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A SUA  EMINENZA  IL  SIG.  CARDINALE 


FRANCESCO  FONTANA. 


E M I N E N Z A. 


La  conoscenza  della  degnissima  persona  vostra,  Eminenza  Reve- 
rendissima, buon  tempo  è , venne  in  me  con  la  stima . Le  virtù  , che 
la  vostra  vita  borirono  sempremai , e la  costanza  vostra  novellamente 
sperimentata  con  durissime  tribolazioni,  da  voi  patite  per  la  giustizia  ; 
ed  oltre  a ciò , la  scienza  profonda  delle  più  gravi  discipline  e delle 
gentili  , rispondevano  così  chiaro , che  io  non  poteva  essere  il  solo 
degli  uomini , che  lo  ignorasse  ; e per  conseguente  io  sono  venuto  in 
altissima  estimazione  di  voi . S’  aggiunse  , clic  1’  antica  amicizia  , che  è 
strettissima  fra  me  e’1  vostro  degnissimo  P.  Antonio  Grandi  (abitando- 
mi forse  qualche  somiglianza, clic  a lui  parve  vedere  in  me  nell’amore 
delle  belle  lettere,  con  quello  che  voi  rende  s\  chiaro  ) m’acquisti» 
1’  onore  di  essere  da  voi  conosciuto,  e quello  elio  è troppo  più  , ezian- 
dio amato  ; non  avendo  voi  punto  riguardo  alla  dignitù  vostra  di  Gene- 
rale,del  chiarissimo  Ordine  vostro,  verso  la  piccolezza  dell’ oscura  per- 
sona mia.  di  che*,  non  mi  vergogno  di  dirlo-,  io  sono  andata  lietamente 
superbo  . Ora  ( chi  mel  crederebbe  , per  affermarlo  io  ? J la  dignità  al- 
tissima di  Cardinale  , a cui  il  Regnante  immortai  Pontefice  Pio  VII. 
v’  innalzò,  non  volendo  lasciar  senza  merito  tanta  virtù,  non  pure  non 
ispense  , ma  nò  rattiepidì  1’  antico  amor  vostro  verso  di  me;  anzi , ri- 
nunziandomi  la  riverenza,  ch’io  vi  dovea,  nè  potrò  depor  mai,  coman- 
dastemi  di  continuarvi  l’affetto  mio  (così  voi  nominate  la  stima  e la 
devozion  , che  vi  debbo  e vi  porto  ) , promettendomi  voi,  e pAr  poco 
obbligandomi  il  vostro.  Forse  Tesser  io  altresì  Veronese  avrà  ajutato 
il  benigno  vostro  giudizio  di  me,  e faltomivi  riguardare  con  tal  favore: 
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capendo  <o  bene  , comp  voi  i letterali  della  mia  patria  onoraste  sempre 
amaste  ; e la  sola  Vita  da  voi  con  purissimo  Latino  stile  composta 
«J«*l  Sig.  Girolamo  Pompei  , come  a voi  acquistò  fama  di  saggio  storico 
a di  elegante  scrittore,  così  a noi  spezialmente  diede  chiarissimo  lesti- 
j-jionio  di  quello  che  ho  dello:  il  quale  affetto  voi  a’miei  Veronesi  spe- 
cialmente mostraste  , per  lo  studio  da  essi  posto  in  mantenere  ed  am- 
plificare la  bella  lingua  Italiana:  e ciò  vi  avrò  fatto  altresì  gradire 
«^ue’ piccoli  servigi,  che  a me  eziandio  pare  d’averle  renduli.  Io  parrò 
stolto  a coniar  queste  cose  : ma  voi  mi  farete  ragione,  che  non  sono 
bugiardo  . Ren  vi  dico  , c protesto  a tutti  ; che  per  questo  sì  grande 
onore  e sì  caro,  io  mi  tengo  tanto  innalzalo  e nobilitato,  che  forse  più 
ren  siete  voi  per  la  porpora  : non  volendo  io  però  ricordarmi , che 
^lueslo  onore  voi  vel  siete  meritalo  , ed  io  no  . De’  quali  favori  io  non 
j spero  già,  nè  desidero  di  rendervi  contraccambio,  amando  anzi  d’aver 
f'on  voi  questo  debito  sempre  acceso  : ma  bene  sperai , che  voi  non  mi 
neghereste  , sopra  gli  altri , il  piacere  di  potervi  almeno  un  cenno  mo- 
strare della  mia  gratitudine  , che  grandissima  ve  ne  sento  ; e però  vi 
pregai  di  concedermi , ch’io  vi  potessi  intitolare  l’opera  mia  de’ Ragio- 
namenti sopra  Gesù  Cristo,  e la  sua  Religione,  che  pensava  di  mettere 
i n luoe  . c voi  coll’  usala  benignità  vostra  anche  di  questo  voleste  ren- 
dermi soddisfatto,  gradendo  1’ofTcrla  mia,  e la  dedicazione  accettando. 
Ter  lo  qual  nuovo  dono , se  infiniti  ringraziamenti  potessi  rendervi, 
appena  clic  mi  paressero  poter  bastare  alla  mia  riconoscenza  . della 
qual  mia  protestazione  , da  che  più  avanti  non  posso  , pregovi  di  vo- 
lervi chiamar  contento.  1/ opera  ch’io  vi  presento  so  io  bene  , che  da 
lato  della  materia,  carissima  vi  dee  tornare;  siccome  quella,  che  ì*onta 
di  quel  Verbo  di  Dio  e di  quella  religion  sua,  per  la  quale  voi  sofferto 
tanti  travagli  , ed  avete  messa  a risico  la  vostra  vita . resta,  che  la  for- 
ma che  a tal  materia  ho  data  io , non  le  abbia  scemato  pregio , o forse 
£uas,a  ln  gran  parte  . Tuttavia  parafi  esser  certo,  clic  la  gentilezza 
'os..ra  vorrò  coprire  i difetti  clic  ci  debbono  essere,  e forse  anclie  sru- 
sar  Ricevete  questo  mio  lavoro,  ed  amatelo  per  cosa  mostra,  ed  a me 
r°.nt,r,Ua*®  l’onore  della  vostra  benevolenza  ; alla  quale  devòtamente 
comandandomi  , e baciandovi  I a sacra  porpora , mi  vi  offerisco 
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il  CIUTIiNI  DISCRETI  LETTORI, 


Estendo  yià  qualche  anno,  che  io  co  sponendo  a fedeli  la  Vita  eia  religione 
di  Gesù  Cristo,  panni  con  qualche  lor  fruito  e piacerci  ho  pensato  che  a dover 
far  loro  più  utilità , crescendomi  gli  uditori , assai  bene  servir  dovesse  la  stampa  ; 
che  forse  per  questa  via  i miei  Ragionamenti  sarebber  potuti  venire  a mano  eziandio 
di  coloro,  che  non  usano  troppo  le  prediche , e per  questo  mezzo  la  verità  saputa 
da  più,  e cavatone  maggior  bene.  L'  argomento  mi  pur  di  tutti  il  più  acconcio 
al  bisogno  de’  tempi  nostri , ne’  quali  a Cristo  dirittamente  è rotta  la  guerra  ; e 
già  moltissimi , o per  aperta , o per  interiore  apostasia  , si  ribellarono  a quella 

fede  , nella  quale  son  nati . Per  richiamarli  al  cuore , ed  alla  verità  , non  vidi 

argomento  miglior  di  questo,  che  da  prima  essa  Verità  seminò  , e fece  appiglial  e 

nel  mondo,  e che  dalla  idolatria  il  rivoltò  al  culto  del  vero  Dio,  e del  Figliuol 

suo  Gesù  Cristo  , cioè  /’  Evangelio  . Quella  virtù  divina,  che  raddrizzò  con  esso 
i torti  giudiij  degli  uomini , e le  volontà  piegò  a Cristo  , non  è morta  ( perchè 
molti  secoli  sieno  passati  ) in  questo  Libro  divino  : e spesso  la  verità  nuda  e sem- 
plice trova  più  fede  ed  ha  maggior  efficacia , anche  negli  intelletti  più  ahi  ed  acuti, 
che  i sottili  e artifiziosi  argomenti . Ma  dirà  alcuno  ; Tu  fai  ora  il  fatto  , e vai 
a caccia  pel  cerco:  non  ne  fatai  niente,  fi  vero:  molli  scrissero  la  Vita  di  Gesù 
Cristo,  e fecero  di  belle  ed  utili  chiose  al  Vangelo:  ma  non  per  tutto  questo  io 
voglio  credere,  che  altresì  a me  non  sia  rimaso  pur  qualche  luogo,  e cagione  di 
sperarne  qualcosa  di  bene.  Innanzi  tratto,  le  opere  ultime  son  quelle  che  si  leg- 
gono sempre  cupidamente  ; e talora  per  una  menù  pregevole  , perché  è nuova  , si 
lasciano  le  vecchie  migliori . adunque  del  dovere  uhi  iena  esser  letto , io  posso  vivo- 
sicuro  ; e così  tura  tuttavia  letta  e saputa  la  verità  . Anche  qualche  novità  è in 
questi  Ragionamenti,  e nel  mudo  dello  sporre  le  cose.  Oltre  di  che,  le  mie  Lezioni 
sopra  la  Sacra  Scrittura , stampale  in  Milano , delle  quali  non  poche  già  sono 
uscite,  altre  usciranno  di  corto  alla  luce , m’  hanno  lastricata  bene  la  via  a pubblicar 
questi  Ragionamenti  con  gualche  buona  fiducia  ; e il  gradimento  che , fuor  d’  ogni 
mia  espettazione , quelle  trovarono  da'  benigni  lettori  , dovrebbe  fare  a questi  una 
assai  favorevole  raccomandazione . E non  co’  eziandio  tacere  ; che  come  quelle , cosi 
questi  , non  poco  favore  vogliono  avere  dalla  lingua  , nella  quale  gli  ho  scritti , 
Questa  è una  delle  più  care  consolazioni , che  io  tu’  abbia  avuto  mai  alla  mia  vita  . 
S’i  durato  gran  tempo  a vituperar  questa  lingua  del  trecento,  come  vieta,  rancida 
e dura  , come  una  catena  delle  menti  e de'  pensieri  degli  uomini , quasi  ella  tar- 
passe le  ali  agl'  ingegni  ; oscura  poi , e povera  soprattutto  , che  delle  mille  cose 
che  ci  accaggiono  da  spiegare , non  sopperiva  alle  dieci . Ora  , lodato  Dio  ! s’  è 
alla  fine  toccato  con  mano  , la  cosa  essa  e tutto  altrimenti;  ed  il  fatto,  che  vai 
più  di  mille  ragioni  e ragionamenti , ha  chiarito  , quella  lingua  non  essere  nè  dura, 
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ni  tir  fa,  né  /incera,  ma  ogni  cola  poterti  dire  che  uum  voglia,  e per  avventura 
meglio  , con  più  forza , efficacia  t colore  : e (te  io  V ho  pur  a dire  ) per  questa 
lingua  spezialmente  le  mie  Lezioni  con  tanfo  favore  furono  ricevute  . Queste  ra- 
gioni mi  confortarono  a correre  anch'io,  benché  degli  ultimi,  la  mia  lancia  in 
questo  lie  to  argomento  . 

Venendo  ora  all’  ordine,  e modo  da  me  tenuto  ; la  prima  cosa,  io  compilai 
essa  Vita  da’  quattro  Evangelisti  , o piuttosto  la  storia  bella  e compitata  trasportai 
dulia  Concordia  ( coli  la  chiama  ) di  Cornelio  Giamenio , nella  quale  egli  ordinò 
tutti  i fatti  di  C ritto  da’  quattro  Scrittori  in  un  tolo  corpo  continuato  . Io  non 
rendo  ragione  dell’  averli  ordinati  piuttosto  in  questo,  che  in  altro  modo,  chi  vuol 
saperlo,  legga  il  Gianscnio . Ora  cosi  in  questa  parte,  come  in  altre  siffatte , ap- 
pai tenenti  a storia,  a cronologia,  o ad  audizione,  o ad  altra  sottile  ricercai 
nelle  quali  non  mi  parve  eser  punto  (T  utilità  , e solamente  pastoia  di  curiosità, 
comechi  non  biasimevoli;  io  protesto  di  non  aver  voluto  toccarle,  ma  piglio  la  più 
ragionevol  sentenza  da  altri  mosti  alai  non  volendo  ad  altro  mirare , che  alla  edi- 
ficazione de’  miei  lettori , ed  al  necessario  schiarimento  della  dottrina  evangelica  . 
senza  che  , essendomi  la  fatica  ris/sarmiuta  dagli  sposi  lori  , che  le  cose  exprofrsso 
trattarono,  a quelli  rimetto  i lettori:  aggiugnendo , che  a cui  mancasse  il  Gian- 
senio . può  leggere  Monsig.  Martini,  che  compilò  la  stessa  Concordia , senza  uscire 
per  poco  mai  da’  passi  di  quello  Scrittore  . 

Finalmente  io  conto  per  ordine  i fatti  del  Redentore,  e s pongo  altresì  te  dottrine 
di  lui  e le  prediche,  si  rispetto  a quello  che  egli  ci  dii  da  credere,  sperare,  aspet- 
tare, amare,  temere;  e si  quanto  a ciò,  che  da  far  ci  comanda,  alle  viitù  evan- 
geliche td  alla  prifezione  , come  verso  Dio , cosi  verso  noi  medesimi  e’I  prossimo 
nostio:  il  che  comprende  tutta  la  sua  religione  . Questi  punti  di  celeste  dultiina 
mi  aprono  vari  campi  ed  uscite,  per  trattar  quando  una,  quando  alita  di  queste 
materie;  ed  io  quivi  dimoro  ora  più,  ed  ora  meno,  secondo  che  il  soggetto  mi  par 
domandare . Tuttavia  ho  tenuto  una  certa  misura;  che  nè  rolli  essere  spositore  severo 
s digiuno , e quasi  storico,  che  non  esce  dell’ orma  ; ma  né  eziandio  mi  sono  troppo 
allargato , come  in  una  distesa  trattazione  e compiuta  . Moli  volli  anche  andar  die- 
tro alle  infinite  e svariate  meditazioni , che  dal  Vangelo  si  pitsun  raccogliere  ; « 
furono  già  stese  per  altri  ; seguendo  i sensi  mistici , tropologici , anagogia  ed  altri 
siffatti  : ciò  portata  tlop/o  lungo  lavoro,  ed  anche  alieno  dal  mio  intendimento  . 
mi  sono  ristretto  a quelle  considerazioni  e s/mizwnt.  che  erano  naturalmente  , e 
quasi  letteralmente  congiunte  con  la  pai  le  di  dottrina,  che  area  per  le  mani;  ed 
a quelle  , che  portavano  utilità  sostanziale  , schiarimento  ed  ajuto  /ter  le  cristiane 
virtù  . Ho  procacciato  in  somma  di  fare  altrui  proprio  con  qualche  piacere , urna 
molestia . se  egli  mi  sia  venuto  cosi  ben  fatto , come  voleva,  uni  do  annoi  lettori. 
Dopo  qi  alche  dubbio  , son  venuto  in  deliberazione  di  dar  eziandio  qualche  saggio 
di  sacia  eloquenza,  in  alcune  poche  Orazioni  formule,  sopra  qualche  punto  più 
grure  che  mi  dava  talor  la  materia,  le  quali  io  venó  seminando  /ter  l'opera,  una 
di  queste  sarà.  Il  vantaggio,  che  abbiamo  per  Gesù  Cristo,  sopra  il  primo  stato 
della  giustizia  originale  . spero  non  sarà  senza  profitto  di  chicchessia  . Credo  far 
piacere  a molli  , ed  a’  Signori  Puirochi  singolarmente,  notando  nel  pne  gii  Ecan- 
gelj  delle  Domeniche  e delle  Feste  dell’  anno  , aitando  i luoghi  dove  ho  trattato  e 
spiegato  la  materia  di  ciascheduno  . 

Anche  datò  un  Indice  generale  delle  cose  notatali  sparse  in  tutta  quest'  opera . 

Assai  volentieri  rendo  a’  fedeli  ed  a Gesù  Cristo  questo  sei  viyio  , secondo  la 
mia  poca  possibilità  ; del  qual  certo  assai  più  mi  compiaccio  , che  dell ’ alt.  o da 
me  venduto  comechessia  agli  studiosi  della  bella  letteratura  ; comechi  ni  di  questo 
mi  pija  dovermi  pentire . Resta  ora  che  io  preghi  Dio  Signore , che  tanto  mi  presti 
di  vigore  e di  vita . che  quest’  opera  io  possa  condurre  al  termine  desiderato , del- 
T utilità  ile’  miei  prosami , e delia  sua  gloria . 
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RAGIONAMENTO  I. 


Dar  Ctpi  dell'  umana  gtneraitooe , Adamo,  * Getti  C ritto . 

Il  primo  la  guasta  ; il  arcuodo  la  rimetta  <n  ialato , e in  migliore . 


Quantunque  Iddio  sia  essenziale  bon- 
tà , e già  fin  dal  principio  del  mondo  al- 
l’tiomo,  per  cui  lo  creò,  in  continue  be- 
neficenze l'abbia  sempremai  dimostrata; 
tuttavia  lo  sfogo  più  largo  e magnìfico  di 
questa  sua  dolce  natura  in  una  cosa  fece 
singolarmente  , la  qual  fu , di  donarci  il 
divin  suo  Figliuolo  unigenito  , per  la  re- 
«tenzion  de  peccali;  acciocché  da  lui  cam- 
pati gli  uomini  dail’etcrno  supplizio,  per 
lui  avessero  vita  eterna.  In  hoc  apparuit 
( dice  S.  Giovanni , F.p.  i.  c.  iv.  9.  ) cha- 
TÌtiH  Dei  in  nobis  ; quoniam  Filium  suum 
unirjenilum  nusit  Ueus  in  mando  rii , ut 
vituinus  per  eum  . Ciò  imporla  , che  gli 
uomini  hanno  a Dio , ed  al  Figlino)  suo 
un  debito  d’  amore  e di  gratitudine  , dei 
quale  altro  maggiore  non  potrebb’  esse- 
re. essendo  questo  il  maggiore  ed  incom- 
parabile benefizio,  che  l'infinita  ricchezza 
di  Dio  potesse  fare  al  mondo  giammai . 
E nondimeno:  cosa  orribile  vi  dirò:  que- 
sti uomini  ingrati , non  pure  noi  rico- 
nobbero , ma  colla  redenzione  dispregia- 
rono il  Redentore  : cioè  non  solamente 
spregiarono  le  sue  dottrine,  e rigettaro- 
no il  frutto  de'  meriti  suoi  ; ma  e tontro 
la  persona  divina  levandosi  del  Figliuolo 
di  Dio  Gesù  Cristo,  le  fecero  villania  con 
varie  eresie;  o negando  a lui  la  divinità, 
o confondendo  le  nature  , o moltiplican- 
do la  persona,  e quando  con  uno,  quan- 
do con  un  altro  pestifero  errore  sfregian- 


do I’  altissima  sua  dignità  . Ma  al  secolo 
nostro,  supeibo  ed  empio,  era  riserbato 
rompere  a Gesù  Cristo  la  guerra  in  un 
modo  più  scellerato  ed  orrib  le;  e ’l  fece 
rovesciando  da’  fondamenti  tutto  il  mi- 
stero di  Cristi),  distruggendo  quasi  e an- 
nullando la  sua  persona  , la  dignità  , la 
grazia  , i meriti  ; e con  esso  brigandosi 
di  spegnere  la  sua  religione . opera  in- 
ventala , condotta  innanzi  con  infernali 
ingegni  , con  marchine  pestilenziali  da 
mia  setta  di  nomini  impuri,  facinorosi, 
di  una  empietà  e scelleratezza  la  più  raf- 
finata ; che  per  disonore  di  lla  natura  o 
della  ragióne,  presero  il  nome -di  filoso- 
fi, e di  dominati . San  Paolo  li  disegnò 
[ter  tempo  a Timoteo  ( Ep.  li.  3.  ) cosi 
appunto  , eh’  è impossibile  non  ricono- 
scerli: Sappi,  gli  dice,  che  in  questo  ul- 
timo tempo  sopravverranno  rose  di  gran 
pericolo:  vi  saranno  uomini  amatóri  di 
se  medesimi  { ecco  I’  origine  di  lutto  il 
guasto),  avari,  vanagloriosi,  superbi, 
bestemmialo» , disubbidienti  a padri  e 
madri , ingrati  , scellerati , senza  afTc- 
zion  naturate  , felloni , calunniatori , in- 
continenti, spietati,  senza  carità  verso  i 
buoni  ; traditori , temerari , gonfi , ama- 
tori più  della  voluttà,  che  dì  Dio:  avran- 
no una  colai  vista  di  pietà,  ma  rinnegato 
lo  spirilo  e la  virtù  di  essa . da  costoro 
tl  guarda1.  Questi  uomini  adunque  (come 
disso  I’  Apostolo  ) doveano  esservi  ; che 
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furono  e sono  reprobi  e maladelli;  i quali 
trassero  al  loro  partito  astutissimi  de' loro 
simili , come  essi  corrotti  di  fede  e d’ im- 
purissima vita  . Io  non  taccio  il  profondo 
mistero  della  giustizia  e della  misericor- 
dia di  Dio  . Costoro  , in  pena  della  loro 
superbia,  colla  quale  si  separaron  da  Dio, 
da  lui  abbandonati  al  reprobo  senso,  non 
credono  ; mostra  che  non  crederanno  , e 
andranno  a perire  . non  sono  del  numero 
delle  pecore  di  Gesù  Cristo:  sed  vos  non 
credttxs , quia  non  cstii  ex  ovibus  mei< 
( lo.  x.  26.  ) . In  contrario  ci  furono  , e 
sono,  e saranno  queste  pecorelle:  uomi- 
ni umili  e mansueti  (di  loro  alcuni  cavati 
anche  da’  chiassi , e dal  lezzo  di  ogni 
bruttura  ) , che  credono  e onorano  Gesù 
Cristo,  e in  questa  fede  perseverando  si 
salveranno  . il  numero  ne  è certo  o fer- 
mo ne’  decreti  di  Dio  : uno  non  ne  falli- 
rà . Questo  è quel  regno  solido  ed  im- 
mortale , che  Dio  ha  dato  al  figlino!  suo 
Gesù  Cristo  : il  quale  ora  per  fede  , e in 
eterno  regnerà  in  loro,  glorificandoli  col- 
la visione  di  se  medesimo  . Ma  però  che 
questi  eletti  sono  occulti  a tutti , perfi- 
no agli  angeli , e polrebbono  esser  tratti 
eziandio  da  quelli , che  ora  sembrano  ri- 
provati : Dio  solo  sei  sa  : pertanto  non  è 
da  defraudare  ad  alcuno  la  parola  di  Dio, 
ordinario  mezzo  della  salute  degli  eletti 
medesimi  : e sopra  tutte  le  cose  , è da 
inculcar  la  fede  nel  gran  medialor  Gesù 
Cristo  , e l’ osservanza  della  sua  celeste 
dottrina.  Yoi  vedete  ora  doppia  ragione, 
che  in  questo  tempo  singolarmente  ha  il 
ministro  della  parola  , di  mantenere  I’  e- 
vangelica  verità  : prima  , per  difendere  e 
guarentire  dalle  costoro  bestemmie  la  di- 
vina persona  di  Gesù  Cristo,  e la  sua  re- 
ligione vituperata,  o straziata  tanto  sver- 
gognatamente dagli  empj  : I’  altra  , per 
confortare  e tenere  in  fede  gli  eletti , la 
cui  salute  che  è certa  nel  decreto  di  Dio, 
dee  venire  ad  effetto  , per  essere  incor- 
porati, e tenuti  ben  legati  a Cristo  per 
fede  e per  carità  . Ecco  ciò  , che  m’ in- 
dusse ; quantunque  non  senza  mollo  ti- 
more ; a prendere  il  partilo  di  spiegarvi 
e sporvi  la  vita , e la  religione  di  Gesù 
Cristo.  Io  ve  n’  ho  già  toccato  assaissime 
particolarità  nella  storia  di  que’molti  San- 
ti , che  ìd  questi  cinque  anni  son  venuto 


sponendovi,  secondo  che  l’opportunità 
me  ne  cadeva  tra  mano  : ma  ora  l’ inten- 
do fare  exproposito  , e stesamente  . Ben 
so  io,  che  questa  mia  aperta  e libera  pro- 
fessione , che  feci  finora  , di  riconosce- 
re , onorare  , e altrui  mettere  in  rive- 
renza la  persona  adorabile  di  Gesù  Cri- 
sto , m’ acquistò  l’ odio,  e le  maldicenze 
da  que’  filosofi  , a’  quali  ho  scemato  fe- 
de , e forse  in  parte  guastalo  loro  dise- 
gni . questo  è un  onore , al  quale  non  ri- 
nunzierò  mai  : onore , che  forse  potrà 
accrcscermisi  ora  , che  a parlar  entro  in 
vero  studio,  e a trattare  più  sottilmente 
questa  pericolosa  materia.  Beato  me  ! se 
Dio  mi  facesse  degno  di  patire  , e d’  es- 
sere tribolato  per  la  giustizia  e per  la  ve- 
rità . lasciatemi  nrendere  questa  gloria 
medesima,  che  ne  aveva  S.  Paolo;  e di- 
re con  lui  (quantunque  sappia  di  non  me- 
ritare a pezza  siffatto  onore  );  Omnia  su- 
stinco  pro/iter  elecloi . Forse  questa  sarà 
I’  ultima  mia  fatica , che  per  voi  pren- 
do , sopra  questo  luogo  di  verità.  Me  fe- 
lice ! se  potessi  correre  questo  aringo , 
avendo  ajulato  I’  opera  dell' evangelio,  e 
procurata  la  salute  d’  alcuni  eletti  , e 
qualche  acquisto  fatto  al  regno  di  Gesù 
Cristo . La  nua  difesa  nel  di  del  giudizio 
me  la  aspetto  da  quel  medesimo  Gesù 
Cristo , che  sarà  pure  il  mio  giudice  ; 
perchè  egli  è il  mio  Redentore  , e l’ Av- 
vocalo. qual  maggior  piacere  e più  dolce 
speranza  di  questa  ? dell'  aver  finita  la 
mia  carriera  colla  dib  sa  della  persona, 
e della  dottrina  di  quel  Gesù  Cristo  me- 
desimo , dal  quale  aspeltomi  la  benigna 
sentenza  . Oggi  manderò  innanzi  , per 
modo  di  proemio,  alcune  dottrine  , che 
all'  impresa  materia  faranno  la  via . 

Tutta  la  dispensazione  del  mistero  di 
Gesù  Cristo  dimora  , nell’  aver  lui  ristor 
rato  i danni  o ’l  guasto  lagrime  volo  che 
portò  Adamo  all'  umana  natura , non  pur 
ritornandola  al  primo  slato  ( dico  quanto 
all’  anima  , nella  presente  ; al  corpo  , 
nella  vita  futura  ) ; ma  e con  ismisurato 
vantaggio  innalzandola  a troppo  maggio- 
re . questo  disegno  di  gratuita  misericor- 
dia portò  tutte  le  opere  maravigliose  di 
rigenerazione  , di  sanamento  , e di  san- 
tificazione e glorificazione,  che  fece  agli 
uomini  il  mediator  Gesù  Cristo , e che 
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comprendono  la  sublime  malaria  da'  fu- 
turi Ragionamenti  . Duo  come  ceppi  cd 
autori  ebbe  I'  umana  spezie  ; Adamo  , 
uomo  terrestre  , che  peccando  guasti  in 
so  medesimo  l’ intera  natura  , e generò 
figliuoli  alla  morte;  Gesù  Cristo,  secon- 
do Adamo , che  è capo  di  una  seconda 
progenie  , per  cui  I’  umana  natura  cor- 
rotta c guasta,  è rigenerata  alla  grazia, 
alla  santità  ed  alla  saiule.  Il  primo  uomo 
carnale  genera  ( dice  S.  Paolo  ) figliuoli 
carnali,  superbi,  amanti  di  sé:  il  secon- 
do Adamo  Cristo , uomo  celeste  , genera 
figliuoli  di  Dio  ; uomini  retti , mansueti , 
umili , amanti  di  Dio  ( Cor.  xv.  42.  ) . 
ecco  tutta  in  compendio  la  religione  cri- 
stiana . Queste  due  generazioni  sono  Ira 
$è  legale  , e I'  una  si  continua  all’  altra  , 
c le  dà  cagione  e materia:  e pertanto . a 
voler  ben  conoscere  I’  opera  della  mise- 
ricordia del  secondo  Adamo  Gesù  Cristo, 
è bisogno  di  ben  comprendere  I'  opera 
del. a malizia  e della  velenosa  infezione 
del  primo  . In  cauta  iluorurn  liominum  , 
quorum  per  unum  venumduli  sumus  tufi 
peccalo  , per  allerum  rcilimimur  a pecca- 
lit , proprie  fìtlei  Chris liana  consisti I ( S. 
Atig.  de  pece.  orig.  c.  24.  ) . Non  sanno  i 
Cristiani  generalmente  , quello  elio  do- 
venti essere,  e clic  ora  sono;  lo  stato  , 
dal  quale  son  dicaduli , la  loro  disgrazia 
e la  miseria  , nella  quale  son  divenuti  : 
e pertanto  non  ponuo  sapere  altresì  il 
dono  della  div  ina  bontà  , e la  grazia  che 
fece  lor  Gesù  Cristo,  nè  I’  allo  destino  e 
la  felicità  , alla  quale  per  la  redenzione 
di  lui  acquistarono  vera  ragione:  edullo 
ciò  ignorando , nè  possono  degnamente 
estimare  il  benefizio  di  Gesù  Cristo  , nè 
fargliene  i dovuti  ringraziamenti,  nè  pro- 
vocar se  medesimi  ad  amarlo,  c giovarsi 
della  salute  che  loro  portò  . Egli  è dun- 
que pregio  dell’  opera,  ricercar  da  prin- 
cipio lo  stalo  dell'  uomo  , e la  sua  cadu- 
ta . questa  conoscenza  ne  aprirà  i tesori 
della  div  ina  misericordia,  che  dalla  detta 
miseria  prese  cagione  di  dimostrarsi  nella 
nostra  liberazione . 

Dio  creò  I’  uomo,  dopo  le  cose  crea- 
te in  tuo  servigio,  per  aver  una  creatu- 
ra , che  lui  conoscesse  e i benefizi  a lui 
Tatti  ; clic  potesse  csserglieno  grata  cd 
smallo,  rendergli  onore  e culto  di  corpo 


e di  spirilo,  lui  lodare  , e prestargli  un* 
ragionevole  servitù  . Per  averne  suo  in- 
tento , il  creò  cou  anima  razionale  , col- 
I’  intelletto  irraggiato  della  celeste  sa- 
pienza; per  lo  quale  il  bene  e il  mal  vero 
conoscea  chiaramente,  e la  verità  e ,l’ es- 
ser di  Dio  contemplava  ad  occhio  nudo  , 
e lutto  pien  di  luce  e vigore  . Gli  infuse 
oltre  a ciò  (che  è più)  la  grazia  santifi- 
cante ; cioè  il  fece  tutto  diritto  , buono 
e santo,  c colla  volontà  a lui  per  amore 
rivolta,  come  a suo  autore  e beatifico  li- 
ne, nei  quale  aspirava  di  riposarsi.  In  lui 
lutto  era  ordinato  . essendo  la  supcrior 
parte  di  lui , cioè  I'  anima  , soggetta  a 
Dio  per  la  carità,  amandolo  sovranamen- 
te, ed  a lui  suggellandosi;  anche  le  pas- 
sioni dalla  parte  del  corpo  erano  alla  sua 
ragiono  soggette . non  6i  moveano  senza 
l’ impero  e il  cenno  di  lui  ; come  servo 
ubbidienti , con  una  soggezion  volontaria 
e pacifica . non  che  il  nojassero  punto 
con  alcun  cenno  di  ribellione  , adulavano 
lo  spirilo  di  lui  a meglio  conoscere,  vo- 
lere , ed  amaro  il  suo  vero  Itene  Iddio . 
Vissuto  adunque  in  questa  vita  ordinala, 
serena  , e tranquilla  negli  alti  descritti  t, 
quanto  Dio  avesse  voluto  ; per  un  altro 
dono  gratuito  aggiunto  alla  naturai  sua 
condizione  , senza  morte  sarebbe  tramu- 
tato ad  una  vita  perfettamente  beata  nel- 
la fruizione  di  Dio. 

Questa  creatura  si  nobile  e sì  felice 
Dio  l’avea  creata  libera , cioè  padrona  di 
sè  : che  seoza  patire  alcuna  necessità., 
potea  suo  affetto  rivolgere  e fermare  do- 
ve avesse  voluto  . il  che  fece  Dio  , per 
avere  io  cui  spezialmente  esercitare  sub 
autorità  e dominio,  facendogli  qualche 
precotto;  o per  avere  da  lui  nobile  osse- 
quio di  libera , C volontaria  obbedienza.. 
Tuttavia  in  questo  suo  intendimento  eb- 
be Dio  riguardo  alla  nobiltà  di  quest’  uo- 
mo, non  coricandolo  di  obblignziooi . nè 
stringendolo  a cose  difficili  e travagliose: 
ma  una  sola  cosa  gli  comandò,  e questa 
assai  piccola  e lieve  e facile  quanto  po- 
teva essere  : bastandogli  di  fargli  sentir 
leggermente , che  egli  era  padrone  , od 
esso  avea  debito  di  ubbidirgli  ; e ciò , 
doiio  averlo  al  suo  amore  legato  con  tag- 
li, e ai  splendidi  henefizj.  fasciatoi  dun- 
que padrone  assoluto  di  tutte  le  cose  da 
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uè  create , terre,  mari . fiumi , bestie  , 
erbe , alberi , frutti  ; una  pianta  a sè  ri* 
servò  di  quei  giardino  di  tutte  le  delizie, 
dove  l'avea  collocato.  Di  questa,  gli  dis- 
se , non  roangerai . guai  se  ’l  facessi  ! Al 
tuo  uso  e piacere  ti  lascio  le  tnigliaja  ; 
questa  sola  rispetterai  come  mia:  in  solo 
questo  allo  mi  ti  confesserai  servidore  . 
O divina  bontà  ! (Jn  uomo  cosi  ricco  e 
felice,  padrone  d’innumerabili  creature, 
tutte  avute  in  dono  dal  suo  liberalissimo 
creatore,  aveva  ristretto  il  debito  del  suo 
vassallaggio  a cosa  sì  piccola  e tanto  fa- 
cile ! quanto  non  ne  dovea  quindi  mede- 
simo amare  una  benignità  ed  una  lar- 
ghezza sì  inaspettata?  Aggiungete:  che 
ciò  tornava  più  al  bene  dell’uomo  che  al- 
1’  onore  di  Dio.  Se  tutta  la  felicità  d’Ada- 
mo stava  pure  nel  tenersi  soggetto  a Dio; 
sentendosi  in  tanta  libertà  , e così  franco 
dominio  di  tutte  le  cose  posto  da  Dio , 
poteva  leggermente  dimenticare  la  sua 
condizione  di  servo , e non  credersi  ob- 
bligato di  dovergli  ubbidire,  or  quel  così 
lieve  comando,  ricordandogli  Tesser  suo 
e il  suo  dovere  , il  francava  da  quel  pe- 
ricolo, mantenendolo  nella  legittima  sog- 
gezione a Dio , cioè  nel  vero  stato  del- 
T ordine  , e con  questo  della  propria  fe- 
licità . 

Qui  non  restò  la  divina  benignità  con 
Adamo,  venne  ad  un  colai  patto  grazioso 
con  lui . Egli  ero  il  ceppo  di  tutta  la  spe- 
zie umana  , la  quale  ( come  in  gran  capo  ) 
tutta  era  in  lui , come  in  principio  uni- 
versa! della  vita . Entrò  dunque  con  lui 
in  una  quasi  vicendevole  obbligazione  . 
Dio  avrebbe  ricevuto , come  rendutogli 
da  tutta  I’  umana  natura  , il  vassallaggio 
dei]’  ubbidienza  , che  ii  Bolo  Adamo  gli 
avrebbe  rcnduta  . Avendolo  ubbidiente  a 
quei  suo  dolce  comando;  ed  egli  tutti  i 
privilegi , le  prerogative  e i doni  a lui 
falli,  obbligavasi  di  perpetuare  in  cia- 
scuno delia  sua  discendenza  . Sarebbono 
come  lui  stali  immortali , sceveri  di  do- 
lore , di  mali  e di  pene  ; fa  giustizia  ori- 
ginale colle  divine  prerogative  d’Adamo, 
sarebbono  possale  in  eredità  de’  figliuoli 
-di  lui  ; e dopo  questo  , la  medesima  so- 
prannaturale beatitudine  , da  godere  col 
padre  loro  iu  perpetuo  . Deh  ! che  fata 
ora  quest’  uomo , sì  fortemente  provo 


calo  da  questo  Dio  all’  ubbidienza  e al- 
l’ amore?  Che  vi  aspettale?  Oh  Dio  ! tri- 
sta memoria  ! Adamo  si  sente  nobile , 
ricco  , padrone  del  mondo  , e di  se  me- 
desimo . vagheggia  cupidamente  queste 
sue  doti , e gii  piacciono , e non  |>ensa 
da  cui  le  abbia  avute  ; ma  gli  piacerebbe 
riconoscerle  da  se  medesimo  . lo  bello  , 
dice  egli  seco,  io  ricco,  io  padrone,  io 
infinite  creature  , che  mi  servono  a ne- 
cessitade  e sollazzo  : e tuttavia  non  son 
libero  di  far  lutto  ciò,  che  mi  piace?  Ho 
mille  c mille  cose  , da  farne  a mio  gra- 
do : è vero  ; ma  ce  n’  è una  , che  è fuor 
della  mia  tanta  giurisdizione.  Ciò  solo  ini 
rende  povero  e schiavo . che  differenza 
è dall’  esser  legato  in  sola  una  cosa  , al- 
T essere  in  mille  ? Si  sdegnò  che  Dio , 
quantunque  in  cosa  sì  poca  c leggeri , gli 
comandasse  . In  questo  adunque  non  po- 
trò far  mio  piacere.?  O che  mi  manca 
adunque?  da  dover  io  dipendere  da  chic- 
chessia ? non  basto  forse  a me  stesso  in 
tulle  le  cose?  e non  potrò  senza  Dio  pro- 
cacciare, ed  avere  la  mia  perfezione?  In 
questo  pensiero  T avea  inescalo  il  tenta- 
tore maligno  con  ingannevol  menzogna , 
movendolo  a gelosia  del  sovran  potere  e 
dominio  di  Dio.  gli  mostrò,  che  Dio  per 
invidia  gli  avea  fatto  il  divieto  di  quella 
pianta;  che  mangiandone,  sarebbe  dive- 
nuto Dio  egli  medesimo,  non  avea  quel 
tanto  bisogno  di  Dio , e polca  far  an- 
eli’ egli  da  sè  : essere  una  viltà  a soggia- 
cere così  a Dio , e farla  da  servo  : pro- 
vasse uno  sperimento.  Deb  l misero  Ada- 
mo ! felice  , se  tu  eri  men  nobile  ! se 
Dio  era  levo  men  liberale  ! Affascinato 
dalla  lusinghevole  immaginazione  della 
dolcezza  che  è,  a non  aver  nessuno  sopra 
di  sè,  a far  pure  a suo  modo;  s’  induce 
alla  fatale  spei  ienza , di  poter  cozzare  e 
gareggiare  con  Dio;  si  dimentica  dell’ es- 
ser suo,  dell’ esser  di  Dio,  non  sente  più 
dover  di  giustizia  e di  gratitudine  ; c av- 
velenato dalla  superbia  già  ricevuta  nel 
cuore , stende  la  mano  ai  pomo  , disub- 
bidisce, ne  mangia,  e a Dio  si  ribella . 

Ecco  guasta  la  più  bell’  opera  della 
divina  potenza  e bontà,  e rollo  il  dise- 
gno della  sua  infinita  misericordia,  il  fel- 
lone mancò  al  patio  sì  largo  , e al  dover 
così  giuslo  e facile , che  avea  con  Dio . 
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• rovescialo  ogni  cosa , e tutta  I’  umana 
natura  perduta.  Colla  sua  obbedienza  ( se- 
condo il  patto  grazioso  di  Dio  ) avrebbe 
arricchita  e beatificata  tutta  la  sua  pro- 
genie: colla  infedeltà  la  disertò,  e preci- 
pilolla  in  disperata  miseria  . Adamo  , e 
con  lui  tulli  gli  uomini , perduto  ogni 
bene  , mortali , soggetti  a dolori , malat- 
tie , morte;  le  passioni  ribellato,  che 
sentendo  il  padron  ribellalo  ai  suo  Dio  , 
sdegnano  il  giogo  di  lui  ; perduta  la  ori- 
ginale giustizia , fatti  rei  di  colpa  morta- 
le, dannali  all’ inferno  con  gli  angeli  pre- 
varicatori: ed  il  demonio  ebbe  il  crudele 
diletto,  d’aver  tirato  nella  sua  stessa  mi- 
seria tutta  l’umana  generazione.  Questa 
è la  natia  malignità  , il  veleno  mortalis- 
simo di  quell’  orgoglio,  c di  quell’amore 
disordinato  di  se  medesimo , che  tanto 
piace;  e questo  ne  è il  frutto  infelice,  e 
degno  d’  eterne  lagrime  e compassione . 
Rimase  dunque  l’uomo  quasi  perduto  di 
tutte  sue  più  belle  potenze,  nell’  intellet- 
to si  fu  messa  una  nebbia  grassa  ed  oscu- 
ra , che  non  gli  lascia  più  conoscere  ac- 
certatamenle  la  verità,  il  bene  ed  il  ma- 
le , e nella  scelta  de’  mezzi , e nel  muo- 
vere degli  atti  suoi  il  tiene  in  continuo 
pericolo  di  dare  in  falso.  La  volontà  tutta 
distorta,  piegata  al  male,  con  un  pendio 
rovinoso  all’  amore  de’  beni  sensibili , 
da'  quali  è invescala  ; la  libertà  indeboli- 
ta e piagala,  per  le  passioni  ribellate  che 
la  tiranneggiano  e sforzano,  e le  impedi- 
scono la  libera  signoria  nell’  amore , e 
nella  scelta  del  vero  bene . Oltre  a que- 
sto, l'uomo  è reo  di  dannazione  eterna, 
per  lo  peccalo  del  padre  , e per  esso 
d’  eterni  tormenti  obbligato  alla  divina 
giustizia  . e quello  che  è troppo  peggio  , 
il  suo  male  è senza  rimedio;  non  trovan- 
dosi come  , e donde  soddisfare  alla  giu- 
stizia di  Dio,  e cessare  l’eterna  morte. 

in  questo  stato  di  cose  , quando  pa- 
rea  disperato  ogni  scampo,  e l’uomo  do- 
vea  a buona  ragione  aspettarsi , che  Dio 
usasse  altresì  in  lui  la  giustizia  medesi- 
ma , che  avea  fatto  negli  Angeli  ; ecco 
l’ opera  da  nessuno  aspettala , della  di- 
vina misericordia . non  avrebbe  Adamo 
indovinalo  mai , nè  creduto , che  quel 
suo  padrone , che  gli  avea  detto , Morie 
mortene  : e Adamo  dovea  ben  intende- 


re , di  qual  morte  : potesse  pentirsi  di 
una  minaccia  sì  ragionevole  ; e dovea 
crederlo  inesorabile , appunto  per  que- 
sto , che  I’  avea  provato  finora  cotanto 
buono . Ancora  noi  conosceva . Iddio  che 
nel  tempo  del  suo  furore  mai  non  dimen- 
tica la  pietà  , sentì  compassione  di  que- 
sto misero  , e di  tanti  infelici . deliberò 
di  perdonare  e riconciliarsi  con  loro  , ri- 
storare le  loro  pentite , e da  tanta  mise- 
ria cavarli  con  infinito  vantaggio.  E que- 
sto è anche  nulla , al  modo  da  lui  preso 
a fargli  questa  misericordia  . Egli  avea 
presti  a ciò  mille  argomenti  : elesse  quel 
solo,  che  superava  ogni  speranza,  anzi 
era  fuori  d’ogni  pensiero  dell’  uomo,  per 
magnificar  in  esso  la  sua  infinita  miseri- 
cordia . Il  medesimo  Iddio  offeso  , presa 
sopra  sè  questo  debito  dell’umana  natu- 
ra . ciò  pareva  impossibile  ; ma  fu  vero . 
La  persona  divina  del  Verbo  di  Dio,  Dio 
come  lui , entrò  mediatore  di  questa  pa- 
co. Or  non  polca  rimettere  graziosamen- 
te la  colpa  ; ed  era  acconcio  ogui  cosa  ? 
No.  La  divina  giustizia  voleva  ima  ade- 
guata soddisfazione,  questa  dovea  essere 
infinita  : e gli  uomini  a pezza  non  basta- 
vano. A questo  sopperì  la  persona  divina 
del  Figliuolo  di  Dio,  trovando  modo  da 
soddisfar  egli  a suo  Padre  . Dovea  esser 
F uomo  , che  sborsasse  questo  riscatto , 
e ristorasse  I’  offesa  ; eh'  egli  era  il  reo  . 
fu  trovalo  modo  anche  a questo  . Il  me- 
diatore fosse  Dio  ed  uomo:  come  uomo 
soddisfaceva  nella  persona  de’  rei  : come 
Dio  , la  soddisfazione  tornava  pari  , an- 
zi soprabbondanle . Ecco  il  mistero  non 
comprensibile  delia  carità  di  Dio.  Il  Ver- 
bo di  Dio  prese  la  natura  dell’  uomo , 
congiunta  alla  divina  sua  propria  , sussi- 
stendo ambedue  le  nature  nella  sola  se- 
conda persona  del  Figliuolo  di  Dio  , e in 
questa  soddisfece  per  noi . Ma  il  mistero 
di  questa  misericordia,  sopraccresce  fuor 
d’ogni  intelligibil  confine  . In  questa  na- 
tura assunta,  con  una  perfetta  obbedien- 
za a Dio  , ristorò  i’  oltraggiosa  disubbi- 
dienza di  Adamo:  colle  umiliazioni  e ver- 
gogne che  ricevette  in  sè , compensò  la 
superbia  dell’  ingiusto  usurpalo  dominio 
di  Dio  : colle  penitenze  e co’  patimenti , 
vendicò  il  velenoso  piacere  della  illegit- 
tima soddislazione  , che  prese  1’  uomo 


fi 


RAGIONAMENTO 


nel  far  la  sua  volontà  in  onta  di  Dio;  ca- 
stigò l' illegittimo  godimento  de*  sensi , e 
de'  beni  creali  ; e accumulò  un  tesoro 
d’ infinite  soddisfazioni,  per  cancellare  il 
debito  d’ infiniti  peccati . Mancava  tutta- 
via altro.  Il  medesimo  Verbo  Dio  rendulo 
così  visibile  , parlò  all'  uomo  di  propria 
bocca , e gli  aperse  la  mente  alle  più  re- 
condite verità , che  avea  smarrite  ; e 
quelle  gli  manifestò , che  non  sarebbe 
pervenuto  a conoscer  giammai . gli  fece 
vedere  il  vero  suo  bene  ed  il  vero  male  ; 
ciò  che  dovea  credere , amare , temere  , 
sperare , desiderare  ; gli  mostrò  la  via 
sicura  a salute,  e il  consolò,  manifestan- 
dogli il  fine  altissimo  della  beatitudine , 
alla  quale  era  da  Dio  destinalo  , porgen- 
dogli altresì  il  vigore  e la  virtù  da  rag- 
giugncrlo  . Per  sanare  la  sua  volontà  , e 
ravviarla  all’  amore  del  ben  verace , e 
rintuzzare  e aflievolire  le  forze  della  con- 
cupiscenza , aprì  ne’  Sacramenti  suoi , 
fonti  di  grazia  , di  fortezza  , e di  vita  ; 
per  lo  quale  rinforzo  , I’  amor  terreno 
mortificalo  s'innestasse,  e prendesse  for- 
ma I’  amor  celeste  . La  concupiscenza 
originata  dalla  colpa , non  volle  estingue- 
re afTatto.  era  bene  a lui,  che  quest’ uo- 
mo ingeneralo  d’  orgoglio,  c superbo  nel- 
la sua  stessa  viltà,  avesse  perpetua  ca- 
gion  d’  umiliarsi , e gli  fosse  sottratto  il 
fallace  sostegno  della  sua  immaginata  vir- 
tù , lasciandogli  uno  sperimentai  senti- 
mento della  sua  corruzione  , e natia  de- 
bolezza. basterà,  che  la  grazia  gli  metta 
siffatto  vigore,  che  sollecitato  dal  rio  pia- 
cere, non  si  lasci  invescare,  c’I  ributti; 
e gli  sia  fallo  amare  un  bene  , che  non 
piace  a’  sensi  e alla  carne  . e questo  fa 
la  grazia  onnipotentissima  del  inediator 
Gesù  Cristo  . Ma  siccome  il  peccato  , la 
concupiscenza  e la  infermità  contrasse 
egli , per  la  carnale  generazione  dal  pri- 
mo Adamo  , ond’  ebbe  la  morte;  fu  fer- 
malo, che  quest’uomo  rinasca  da  questo 
secondo  Adamo  Gesù  Cristo , e da  lui 
riceva  per  divina  rigenerazione  una  nuo- 
va vita,  nuovo  spirito  , nuove  forze  ; e 
torni  uomo  nuovo  , rigenerato  di  spirilo 
e di  santità . Questo  è uno  sbozzo  della 
miseria  nostra  , per  essere  nati  da  Ada- 
mo ; e della  nostra  ventura , per  essere 
nati  da  Gesù  Cristo  : questa  è la  grande 


opera  della  potenza  e misericordia  infi- 
nita del  Figliuol  di  Dio  Gesù  Cristo  , che 
io  intendo  di  venire  sponeudo  nelle  se- 
guenti lezioni,  che  debbono  comprendere 
la  vita  e dottrina  di  Gesù  Cristo , e con 
essa  il  modo  mirabile  della  redenzione 
dell’  uomo  , il  sunto  della  religione  cri- 
- liana,  e di  quella  sapienza,  per  la  «piale 
I’  uomo  è salvato . 

Questo  fu  dunque  il  rimedio  da  Dio 
eletto  al  campamento  dell’  uomo,  ma  pe- 
rocché il  segreto  della  profondissima  sa- 
pienza di  Dio  ( cui  mi  guarderò  io  bene 
d’ investigare  ) portava  , che  solamente 
dopo  gran  tempo  Gesù  Cristo  recasse  ad 
effetto  questo  disegno,  prendendo  carne  ; 
é da  vedere  , in  qual  modo  provvide  Dio 
alla  salute  di  quegli  uomini , che  vissero 
c morirono  prima  di  questa  sua  incarna- 
zione: il  che  farò  nella  lezione  seguente. 

lo  dissi  già,  che  la  incarnazione  di 
Gesù  Cristo , non  pure  avea  tornato  l’ uo- 
mo nefprimo  stato,  cancellando  la  colpa, 
ma  avvantaggiandolo  di  troppi  più  doni , 
che  non  avea  per  Adamo  : e questa  è la 
larghezza  della  redenzione  promessa  per 
Davidile  ; Et  copiosa  apud  rum  redemptio. 
Nascendo  da  Adamo  , traemmo  da  lui  il 
suo  personale  peccato . or  questo  non  pu- 
re ci  è rimesso  da  Gesù  Cristo,  ma  e lutti 
gli  attuali  che  avessimo  commessi  innanzi 
al  battesimo  , e che  altresì  commette- 
remmo poi . il  che  fu  soprabbondanza  di 
misericordia , la  qual  Dio  avrebbe  potuto 
restringere  al  solo  originale  peccato  ; ed 
egli  la  volle  ampliare  in  tutti  gli  altri , 
clic  noi  non  potevamo  commettere,  senza 
gravissimo  sprezzo  della  prima  miseri- 
cordia : Ubi  abundacit  delictum  , svper- 
abundarit  gratia.  Oltre  a ciò,  i doni  e le 
grazie , che  avemmo  per  Gesù  Cristo , so- 
perchiano di  smisurato  vantaggio  quelle , 
clic  ci  avrebbe  lasciale  la  giustizia  del 
primo  padre . Basti , che  per  Gesù  Cristo 
rinasciamo  non  servi , coni’  era  Adamo  , 
ma  incorporati  al  naturale  unigenito  di 
Dio  Padre , figliuoli  di  Dio  nel  battesimo  ; 
c negli  altri  Sacramenti  ci  è cresciuta  la 
giustizia  e la  santità  , e siam  fatti  parte- 
cipi della  natura  di  Dio,  e della  carne  del 
Redentor  medesimo  , che  ci  mangiamo  . 
La  sola  incarnaziono  ha  levalo  1’  umana 
natura  ad  un  vero  imparentarsi  con  Dio, 
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e diventar  suoi  consanguinei . quella  na- 
tura, che  meritava  ogni  maggior  vitupe- 
ro, corno  rea  e villana  conira  il  suo  Dio, 
non  pure  è pacificala  con  esso  Dio  ; ma 
in  quel  medesimo,  che  da  lui  riceve  una 
misericordia  infinita , è anche  in  infinito 
nobilitata;  perchè  I’ uomo  è fallo  Dio, 
essendo  Dio  fallo  nomo  nella  sua  slessa 
divina  persona  . Per  questa  eccellenza 
noi  siamo  levati  sopra  la  natura  angelica: 
da  che  l’ umana  in  Cristo  è posta  alla  de- 
stra di  Dio  , e riceve  dirittamente  gli 
onori  divini . Prodigi  incredibili  di  carità 
straboccante;  a creder  la  quale  è bisogno 
di  quella  fede  medesima  , che  a credere 
il  mistero  della  divina  natura . Finalmen- 
te la  virtù  della  grazia , che  abbiamo  per 
Gesù  Cristo,  è di  una  virtù  e valore  sen- 
za paragon  maggiore  di  quella , che  fu 
data  ad  Adamo  : di  che  la  sperienza  del- 
l’ avvenuto  ci  rende  certi,  Adamo  creato 
in  giustizia  , senza  ribellion  di  passioni , 
pieno  di  sapienza  , colla  volontà  sana  e 
diritta  ; alla  prima  profferta  che  gli  vicn 
mossa,  di  poter  essere  simile  a Dio  : prof- 
ferta manifestamente  vituperosa  ed  in- 
giusta , che  dovea  farnclo  inorridir  piut- 
tosto o sdegnare  : egli  non  mosso , nè 
spinto  da  interior  turbamento  di  sua  ra- 
gione , per  elezion  tutta  libera  , cioè  per 
pura  malizia  di  sua  volontà  , in  un  co- 
mandamento si  facile  e poco , cade  dalla 
rettitudine,  e pecca  vergognosamente, 
e rompe  la  legge  : dove  i miseri  figliuoli 
suoi , con  tutto  1’  oscuramento  dell’  in- 
telletto , colla  viziata  natura  , colla  ten- 
denza al  piacere  illegittimo , nelle  più 
terribili  tentazioni  sollecitali  potentemen- 
te ad  un  diletto , che  li  lusinga,  o atter- 
riti dalla  minaccia  di  tormenti  e dolori, 
e di  quel  male  medesimo  che  di  tutti  è 
terribilissimo,  cioè  la  morte;  si  reggono 
da  forti  ed  immobili,  e a costo  di  perder 


tutto,  patire  ogni  maggior  dolore, rinun- 
ziare ad  ogni  più  desiderato  bene  , eleg- 
gono di  non  partirsi  da  Dio  . e dalla  sua 
legge  e vincono  le  battaglie  più  perico- 
! „ niù  lunghe  , e per  la  giustizia  lol- 
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pelua,  il  vecchio  suo  padre,  che  la  stac- 
cava da  Gesù  Cristo,  rigettò  fortemente; 
pali , che  le  fosse  tolto  il  figliuolino  lat- 
tante : ma  stette  forte  nell-  amor  di  Cri- 
sto, e per  lui  in  fine  perdette  la  vita . Or 
è questo , o fu  altro , clic  virtù  della  gra- 
zia, e di  quel  celeste  ajuto,  che  Gesù  Cri- 
sto ci  meritò  ed  infuse  collo  spirito  della 
sua  carità  ? 

Voi  intendete  ora  cumulo  e ricchezza 
di  doni  e di  grazio  , che  l’ incarnazione  , 
la  vita  e la  morte  di  Gesù  Cristo  ci  acqui- 
stò. vedete  debito  di  gratitudine  eterna, 
che  a lui  ci  obbliga  di  fedeltà  lealissima, 
e di  inviolabile  amore  . Questo  era  dun- 
que il  perpetuo  e dolce  argomento  delle 
esortazioni  da  farsi  a' Cristiani:  tener  lo- 
ro ricordati  cosi  gran  benefizj , e il  dubito 
dell’  amore , e della  gratitudine  a Gesù 
Cristo.  Ma  ecco  perfidia  dell’  uomo  . ecco 
in  quali  argomenti  ci  è mutata  la  materia 
del  parlar  nostro  a’ Cristiani.  Siamo  tirati 
a dover  difendere  Gesù  Cristo  da’  Cri- 
stiani medesimi  : e perchè  Gesù  Cristo  , 
la  mediazione,  i suoi  meriti , la  sua  gra- 
zia negano  , bestemmiano  , insultano  ; 
provar  loro  , che  Cristo  è Dio,  che  essi 
peccarono,  e dovean  perire,  e furono  da 
lui  amati , redenti  colla  sua  morte . in 
somma  dagli  scherni,  dalle  villanie  de’  re- 
denti da  lui  medesimo  guarentire  la  per- 
sona del  Redentore  , e adoperarci , non 
perchè  i Cristiani  amino  Gesù  Cristo,  ma 
perchè  noi  neghino,  e cessino  di  vitupe- 
rarlo. Ahi  ! ministero  mio,  ed  ulizio  ma- 
laugurato ! Vedete  come  volentieri  io 
debba  prendere  questa  materia , c con 
qual  animo  vorrò  trattarla . Se  non  che 
mi  consola  , che  per  voi , pe’  buoni  ed 
eletti  avranno  altro  effetto  le  mie  parole  : 
sarà  forse  per  Gesù  Cristo  a voi  assicu- 
rala quella  salute , che  tanti  ingrati  e in- 
fedeli rifiutano . 

RAGIONAMENTO  II. 

Promessa,  del  Redentore  fatta  ad  Adamo.  Fede  m lui, 
messo  di  «alule  per  Adamo,  e per  litu»i  discen- 
denti. Dio  la  risveglia  chiamando  Àbramo,  ed  a 
lui  conferma  la  premessa  del  Cristo*  Si  conserva 
negli  Ebrei.  Fruirti  disegnano  il  Messia. 

Ilo  detto  sul  principio  della  passata 
lezione  ; che  certi  uomini  scellerati  ne- 
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f ino  e spregiano  Gesù  Cristo  e le  sue 
dotti  ine , u s’  affaticano  di  levarne  la  re- 
ligione ; in  luogo  dell’  amore  e della  gra- 
titudine , di  che  per  la  tanta  carità  sua 
gli  erano  debitori . la  cosa  pare  incredi- 
bile , se  non  fosso  certissima  , come  ella 
è manifesta  . A volerne  ora  cercar  la  ra- 
gione , ella  non  par  diffìcile  a rinvenire . 

Il  mistero  della  incarnazione  e vita  di 
Gesù  Cristo  è tanto  profondo,  che  sover- 
chia ogni  virtù  di  umano  intelletto:  u ciò 
non  tanto  per  contenere  cose  altissime  , 
magnifiche,  e sopra  ragione  maraviglio- 
se;  che  tuttavia  col  concetto  e colla  opi- 
nione della  divinità  ben  s'accordano; 
quanto , e più  , per  contenerne  di  così 
fatte  , che  mostrano  disconvenienti  , e 
indegne  di  quella  altissima  e perfetta  na- 
tura ; cioè  troppo  basse  , v ili , disonora- 
te . Voi  udiste  , e meglio  udirete  modo 
che  tenue  il  Verbo  divino,  nel  sanare  e 
redimere  I'  umana  natura  : abbassarsi  fa- 
cendosi uomo;  [orma  di  servo,  vita  po- 
vera e oscura  ; abbiezioue  , ubbidienza  , 
debolezza;  passione  e morte  vituperosa  . 
Ora  ( dicono  ) se  ciò  potè  essere  carità , 
e degnazione  di  lui  , parve  troppa  , di- 
sordinala , e a Dio  sconveniente . 0 era 
da  credere  , che  Dio  più  amasse  gli  uo- 
mini , che  il  suo  Figliuolo?  e la  divinità 
può  ella  patire  e ricevere  siffatti  sfregi , 
e parer  quasi  scempiezza?  Voi  volete  di- 
re , che  foste  amati  sopra  ogni  ragione , 
merito  , dignità  , convenienza  : pur  foste 
amati,  e foste  fino  a questo  termine  così 
sterminato.  Quanto  adunque  I’ amor  di 
Dio  fu  più  grande,  meritava  che  voi  l'a- 
maste via  più  ; e pi  i gli  foste  grati , quan- 
to fu  la  sua  degnazione  maggiore.  No, 
dice  il  superbo  Filosofo  : egli  fu  troppo  . 
dunque  non  dee  poter  essere  stalo:  dun- 
que non  fu  . E così  I’  ingrata  e superba 
ragion  dell’  uomo  trae  cagione  di  negare, 
e annullar  Gesù  Cristo  da  quel  medesi- 
mo , donde  I’  avea  di  amarlo,  e di  por- 
targliene gratitudine  più  tenera  e forte  : 
di  che  non  può  immaginarsi  bestialità  più 
orribile  e f.  Iloncsca.  Ma  non  maraviglia. 
Queste  accoglienze  medesime  ebbe  già 
Cristo  dal  mondo,  fin  dal  principio  ; Prae~ 
dicamut  C/iri»lum  cruci/ixum  ; Judant 
quidem  tcandalum  , gcnttbu»  autem  tlul- 
nlt am  : e così  gliene  incolse  poi  sempre 


da'  superbi  del  secolo  . Mistero  di  umane 
perfidia  ! La  superbia  era  il  velem>,  che 
avea  morta  l'umana  natura,  per  viv ili- 
calla  e sanarla , volle  Cristo  Dio  nascer 
uomo,  viver  |»oiero,  umile  , morire  di- 
sonorato : medicina  appropriala  al  suo 
male  : quando  polea  lasciar  perire  il  su- 
perbo della  ferita  , che  s’  avea  fatta  da 
sè . Ma  questa  carità  di  Din  è umile , 
mansueta  , paziente  . il  superbo  inalato 
non  la  riconosce  , la  spregia  , rifiutala  : 
e avrebbe  amalo  meglio  d’  essere  vendi- 
calo ed  ucciso  dal  fulmini  di  un  Dio  gran- 
de , maestoso,  glorioso,  terribile  ; che 
sanalo  da  un  Dio  povero , abbassato  e 
misero  per  amore . Intendete  bestiai  ma- 
lizia del  male  dell'  uomo  ? Tuttavia  Dio 
adopero  questo  mezzo,  comcchè  sapesse, 
die  n'avrebbe  avuto  siffatto  merito;  e 
volle  redimerlo  per  questa  via  , ehe  sola 
eragli  salutare  : operò  Dio  da  Dio , la- 
sciando operar  I'  uomo  da  bestia  . Il  vero 
è,  che  il  fatto  avvenne  appunto  così  : e 
troppo  importa,  che  questo  superbo  ver- 
me sappia  la  storia  della  sua  guarigione , 
e della  carità  del  medico,  che  con  questi 
argomenti  gli  rendette  la  vita  ; o egli  vo- 
glia riceverla,  o no.  Ma  concedetemi  an- 
che questa  lezione  a fornirvi  la  mia  pro- 
messa , prima  d'entrar  nella  storia  . 

Era,  siccome  udiste,  caduto  peccan- 
do il  primo  uomo  , e con  lui  ed  in  lui 
lulta  I'  umana  generazione  , in  sì  profon- 
da miseria  , che  non  poteva  ricever  ri- 
medio , nè  egli  avea  modo  ed  argomento 
da  ripararla  . Ora  , comechè  Dio  avesso 
proposto  di  mandare  il  suo  Verbo  a in- 
carnare , per  la  redenzione  dell'  uomo , 
polea  però  indugiare  questo  inestimabile 
benefìzio,  fino  al  tempo  della  incarnazion 
divisala:  sicché  ncs-uno  degli  uomini, 
che  prima  di  quel  tempo  morissero,  ma 
solamente  quelli  che  dopo,  ne  dovessero 
partecipare  : ed  era  tuttavia  grazia  singo- 
larissima . E poteva  altresì  ; volendo  an- 
che a lutti  gli  uomini,  e prima  e dopo 
l’incarnazione  ingenerati  da  Adamo,  co- 
municar il  benefizio  della  morie  del  suo 
Figliuolo;  almeno  almeno  ad  Adamo  , in 
nome  di  penitenza  , far  sentire  per  alcun 
tempo  tutta  la  miseria  di  quello  stalo  , 
nel  quale  s’ era  traboccato  da  se  medesi- 
mo: io  vo’dire  lasciarlo  per  alcun'ora. 
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se  non  giorno,  nella  disperazione  di  uscir- 
ne mai , lenendoli  celalo  il  pietoso  propo- 
nimento della  sua  gratuita  misericordia. 
Deh  ! qual  dolore  ed  angoscia  per  lui  ! 
vedersi,  da  se  medesimo  e di  sua  volontà, 
precipitato  in  un  abisso  di  temporali  ed 
eterni  mali  c tormenti,  egli  e seco  tutta 
la  sua  progenie  ; e non  vedere  speranza 
di  riparar  tanto  danno  per  sè,  nè  pe’suoi 
infelici  figliuoli  ! e di  tanta  disgrazia  non 
aver  cagione  d’ incolpar  altri  clic  so  me- 
desimo ! O non  era  questo  un  modo  ra- 
gionevole di  giusta  pena,  da  punir  de- 
gnamente il  primo  autore  ed  artefice  di 
tanti  mali  ? Tuttavia  la  divina  bontà  noi 
pati  : e non  pure  gli  uomini  nati  da  Ada- 
mo , ma  nè  fui  medesimo  non  volle  ab- 
bandonare , pure  per  poca  ora  . ad  un 
dolore  si  disperato  . Ma  coinè  ebbe  pro- 
nunziata contro  ad  Adamo  la  sentenza 
della  sua  giusta  condanna , senza  porro 
tempo  in  mezzo , il  consolò  colla  pro- 
messa dulia  sua  certa  e pronta  liberazio- 
ne . Vólto  al  serpente  , che  avea  sedotto 
la  donna , e Adamo  per  mezzo  di  lei . gli 
disse  cosi  : Conciossiachè  tu  abbi  fatto 
cotesto  male , sei  e sarai  da  me  maladel- 
lo  : ed  io  porrò  inimicizia  fra  te  e la  don- 
na , la  progenie  tua  e quella  di  lei . que- 
sta ti  sehiaccerà  il  capo  ; e tu  darai  di 
morso  al  calcagno  di  lei . Queste  sono  le 
dolci  parole  , colle  quali  fu  da  Dio  pro- 
messo il  Kedeutore  agli  uomini , e per  cui 
ebbe  Adamo  , e mandò  a tutte  le  gene- 
razioni del  mondo  la  consolazione . c la 
speranza  della  certa  loro  salute  . Egli  è 
pregio  deli’  opera  lo  spiegarle  . la  stretta 
loro  sentenza  è qui:  Tu  hai  sedotta  la 
donna  , e per  lei  morta  l’ umana  genera- 
zione . Ma  io  li  do  tino  ad  ora  un’  altra 
donna  per  tua  avversaria  , che  di  questo 
fatto  ti  renderà  degno  cambio  quanilo- 
chessia  . l'n  figliuolo  di  lei , che  sarà  al- 
tresì mio  , triterà  il  tuo  capo  , cioè  fiac- 
cherà il  tuo  potere , e torratti  la  signoria 
sopra  gli  uomini,  a questo  figliuolo  ili  lei 
tu  ferirai  il  calcagno  ; cioè  al  Messia  fi- 
gliuolo di  questa  donna  , che  sarà  uomo 
e Dio , ucciderai  la  carne  mortale  , f:i- 
cendol  mettere  a morte  : ma  sarai  trion- 
fato ed  ucciso  dalla  nascosta  divinità;  e 
per  questa  via  il  mondo  sarà  salvalo,  noi 
Vedremo  a suo  tempo  verificata  in  ogni 
Cesari , Vita  di  G.  C. 


parte  questa  promessa . Or  ecco  ; Dio  fin 
dal  principio  ci  manifesta  la  sua  dolce 
natura  , inchinevole  alla  misericordia  : 
quando  nel  primo  slogo  e nel  forte  del- 
I’  ira  sua  , e della  vendetta  che  prendo 
della  maggior  fellonia  dell’  uomo  ingrato 
e superbo  , db  luogo  s)  leggermente  alla 
pietà,  e gii  promette  misericordia  e sa- 
lute . 

0(  ecco  nuovo  ordine  di  provviden- 
za , da  Dio  posto  icr  la  salvezza  degli 
nomini.  Essendo.  1 colpa  d’  Adamo,  ilo 
a male  il  primo  ori  inamento  descrittovi , 
viene  a questo  sediido.  Dio  ha  nel  suo 
eterno  consiglio  pr  parata  nel  suo  Verbo, 
rjio  dee  incarnare,  ti  piena  soddisfazione 
per  lo  peccato  deg  J uomini , e messo  già 
in  essere  il  titolo  della  loro  riconciliazio- 
ne: ciò  sono  i mer  i della  vita  e morte 
del  Figliuol  suo,  c>c  sono  già  offerti,  e 
messi  dinanzi  a F » per  la  redenzione 
degli  uomini , dal  il  vino  suo  Verbo;  per 
la  v olontaria  e libe  » elezione  da  lui  fatta 
di  prender  carne,  soddisfare  alla  divi- 
na giustizia  in  pers  na  dell’  uomo:  Obla- 
lui  mi  quia  ipse  vi.lvit.  (Isaia  lui.  7.  ) 
Questo  è il  fondamento  della  universale 
speranza  , e I’  argn  ncnto  della  salute  . fi 
peccator  figliuolo  0 Adamo  creda  questo 
mistero  a lui  mani)  stalo  , creda  e speri 
nel  Figliuolo  di  Di  » , che  dee  prendere 
sua  natura  e morir*  per  lui  ; si  approprii 
per  fede , per  pei  itenza  ed  antere  tutti 
cotesti  meriti , all*,  andoli  per  sè  alla  di- 
vina giustizia  : e le  «artile  del  suo  debito, 
in  rispetto  di  qu<  lo  suo  mediatore  o 
mallevadore  , saranno  saldate  . 

Questo  è il  rimedio  universale  di  lutti 
gli  uomini  : cioè  , r quelli  avanti  l’ in- 
carnare del  Verbo,  la  fede  in  lui  ventu- 
ro ; per  gli  altri  dr  o , il  credere  in  lui 
venuto  , c morto  ner  loro  : ila  clic  per 
amore  di  questo  r io  diletto  Figliuolo , 
Iddio  s'  è riconcilia  > con  l'  uomo  , e lo 
ama  , c graziosamente  1’  ha  benedetto , 
Questa  fede  in  Cristo  salvò  tutti  coloro  , 
che  nell’  antico  testarne. ito  liiron  salvati  : 
per  In  medesima  gli  ultri  del  nuovo,  e noi 
medesimi  altresì  cl  e siamo  di  questo  nu- 
mero; per  lo  gratuito  eterno  decreto  della 
divina  misericordia  , elio  in  Gesù  Cristo 
ci  predestinò  alla  grazia  della  adozioue  di 
Ggliuoli  di  Dio.  Or  qui  è da  benedire  col- 
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l’Apostolo  Paolo  la  divina  bontà  di  tanta 
misericordia  ( Eph.  i.  3.  ) : ■ Benedetto 
Iddio , e Padre  del  nostro  Signor  Gesù 
Tristo  , il  quale  ci  benedisse  di  ogni  spi- 
rituale e celeste  benedizione  in  Cristo  : 
come  anche  in  lui , e per  rispetto  di  lui 
ri  area  eletti,  e predestinali  prima  della 
creazione  del  mondo  , all’  adozione  di  fi- 
gliuoli di  Dio  per  Gesù  Cristo,  ed  a gloria 
di  lui , secondo  il  beneplacito  della  sua 
volontà  , in  laude  e giuria  della  sua  gra- 
zia ; secondo  la  quale  ci  ha  rombili  ac- 
cettevoli  e cari  a sé  , nel  Figliuolo  del- 
1'  amor  suo  » . Deh  ! profondità  di  sa- 
pienza , e misericordia  di  Dio  ! 

Adunque  Adamo , ricevuta  ben  nella 
mente, e più  nel  cuore,  la  promessa  della 
certa  misericordia  per  sé , e per  la  sua 
discendenza  , afferrò  la  fede  nel  bene- 
detto Messia,  per  àncora  salda  o sicura 
nel  naufragio  che  avea  fallo;  e con  umile 
contrizione  del  suo  peccalo,  chiedendo 
mercè  a Dio  per  lo  merito  del  promesso 
Riparatore,  racquislò  la  perduta  amicizia 
di  Dio  ; e perseverando  nella  sua  cordini 
penitenza  per  930  anni , e nella  fede  ed 
amore  del  Redentore  aspettato  morendo, 
ricoverò  la  salute . Or  come  egli  era  non 
(tur  padre  , ma  eziandio  maestro  di  tutti 
gli  uomini;  non  falli  di  tener  ricordala 
a’  proprj  figliuoli  la  divina  promessa, 
mettendo  e tenendo  desta  in  loro  la  fede 
in  questo  Messia  : e io  non  dubito  che 
assai  delle  volte,  e certo  al  nascergli  che 
faceva  figliuolo,  o ni|iole , egli  dicesse 
loro  cosi:  Figliuoli,  voi  non  sapete  anche 
bene  di  cui  siate  figliuoli , nè  la  sorte  e 
condizion  vostra . lo  fui  già  formato  da 
Dio  santo  c felice:  e tali  avrei  dovuto  per 
grazia  di  lui , altresi  voi  generare  . Ma 
ecco , io  ho  peccalo , e vi  ho  generali 
miseri  e peccatori  : ma  voi  che  non  pro- 
vaste mai  la  felicità  dello  stalo  , al  quale 
eravate  ordinati , non  potete  sapere  de- 
gnamente la  vostra  miseria  ; perchè  nnu 
sapete  felicità  , che  avete  perduta  . lo  io 
so:  e però  la  mia  vita  non  sarà  mai  altro, 
che  pianto  e dolore.  Ma  consolatevi:  che 
se  vostro  padre  vi  ha  morti  e diseredati, 
la  bontà  di  Dio  vi  ristorò  i vostri  danni . 
Mi  fu  promesso  da  Dio , per  me  e per 
voi , un  liberatore  , elio  sarà  il  suo  Fi- 
gliuolo medesimo  , che  a Dio  vi  dee  ri- 


conciliare , e crescervi  la  santità  . sopra 
quella  che  avete  perduta,  dandovi  la  sua 
propria.  Voi  appropriatevi  per  fede  i suoi 
meriti , le  sue  soddisfazioni , la  sua  giu- 
stizia ; e sopra  la  speranza  della  sua  gra- 
zia vivendo  a Dio  ubbidienti,  aspettatevi 
la  salute  e la  gloria  , maggior  di  quella  , 
che  a mia  colpa  ai  eie  smarrita  . Questa 
promessa,  eli’  io  a voi  raccomando  di  ser- 
var viva  nel  cuore,  consegnatela  a'  vostri 
figliuoli , ed  a'  vostri  nipoti  ; e con  essa 
sostenetevi  nella  travagliosa  vita  , alla 
quale  v'ho  condannati. 

Cosi  certamente  Adamo  , quanto  egli 
visse,  adoperò  colla  famiglia  da  sè  gene- 
rata , e con  le  altre  che  da  questa  si  dira- 
marono . e cosi,  essendo  lunghissime  lo 
età  di  que’  primi  Patriarchi , la  fede  nel 
promesso  liberatore  fu,  per  non  interrot- 
ta tradizione  di  padri  in  figliuoli , per 
lunghissimi  tempi  quasi  propagginata  ; e 
con  essa  il  remedio  de’  peccali , e la  spe- 
ranza della  salute . E certo  i giusti  e’ san- 
ti, che  Dio  mantenne  sempre  nel  mondo, 
non  lasciavano  affievolire , e vie  meno 
spegnere  la  memoria  della  divina  promes- 
sa negli  uomini  ; anzi  rinfrescandola  loro 
continuo , teneano  salda  e viva  la  fede  : 
il  che  in  ispozieltà  facevano  nell’  atto  de’ 
sacrilìzj , i quali  noi  troviamo  quasi  nati 
col  mondo  : che  offerendo  a Dio  que’  pa- 
dri il  meglio  delle  cose  loro , e ucciden- 
dogli vittime  di  animali , a’  figliuoli  loro  e 
a’  nipoti  l'accano  notare  ; come  Dio , al 
quale  facevano  quo’ sacri iizj,  non  poteva 
per  sè  gradirli,  nè  essor  placato  per  san- 
gue di  bruti  : ma  si  gli  sarebbon  gradevo- 
li , c per  essi  riconciliato  con  loro , so 
eglino  avessero  avuto  la  mente  all' eccel- 
lentissimo sagrilizio  , che  per  lutto  il 
mondo  avrebbe  (allo  il  Messia , del  quale 
le  loro  vittime  eran  figura . e pertanto 
colla  fede  in  quella  benedetta  vittima  e 
santa  , mettessero  pregio  e valore  ne’  loro 
doni , c ne’  sacriiizj  de’  buoi  e delle  pe- 
core ; e sotto  queste  figure  a Dio  offeris- 
sero il  sangue  e la  vita  di  quell’  ostia  di- 
vina , die  era  posta  in  riconciliazione  del 
mondo.  Adunque  per  questa  fede  furono 
giustificati  c salvali  tutti  gli  uomini,  che 
prima  della  incarnazione  morirono  cari  a 
Dio  : quantunque  il  compimento  della  per- 
fetta redenzion  loro  dovessero  aspettare.. 
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fino  a’  tempi  nostri  ; quando  per  Gesù 
Cristo  fu  aperto  il  cielo,  e con  esso  lui 
trionfante  ci  furono  introdotti,  da  Adamo 
in  qua , tutti  i fedeli  deli’  età  trapassale. 

Ma  intanto  venendo , per  le  susse- 
guenti generazioni , dilungandosi  gli  uo- 
mini dal  primo  ceppo  di  loro  origine  ; an- 
che le  tradizioni  circa  la  divinità  e la  fede 
nel  Cristo , e i doveri  della  religione  pas- 
sando di  famiglia  in  famiglia , aveano  per- 
duto la  loro  interezza , e parte  dimenti- 
cate , parte  mescolate  d’ errori  : finalmen- 
te smarrita  la  conoscenza  di  Dio  , era 
caduto  il  mondo  in  un'  idolatria  univer- 
sale ; da  alcuni  pochi  in  fuori , ne’  quali 
il  culto  di  Dio , e con  esso  la  speranza 
del  Redentore  erasi  conservala.  Dio  adun- 
que provvide , che  affatto  non  si  spe- 
gnesse ; anzi  nel  generai  guastamente 
trovò  ordino , e modo  da  meglio  saldarla , 
e farla  più  rifiorire.  Di  mezzo  all'  idolatria 
chiamò  Abramo,  e infusagli  colla  fede  la 
conoscenza  e l’ amor  di  sè , e ammaestra- 
tolo della  sua  religione , di  lui  si  formò 
un  popolo , il  quale  fece  depositario  della 
legittima  religione , e delle  promesse  del 
Redentore  ; anzi  del  seme  di  quest’  uomo 
promise , che  nascerebbe  secondo  la  car- 
ne il  Messia  : e cosi  per  questo  vivo  pe- 
gno e visibile  sicurtà , la  promessa  con 
più  fermo  ed  immobil  chiavello  fu  riba- 
dita. Questo  popolo,  che  furon  gli  Ebrei, 
ammaestrò  di  tutte  le  cose  , che  riguar- 
dano 1’  esser  di  Dio , e la  sua  previdenza  ; 
gii  ordinò  altissime  cerimonie,  per  le 
quali  sei  tenne  da  tulli  gii  altri  popoli  se- 
questrato; gli  recitò  la  sua  legge,  anzi 
gli  lasciò  scrìtta  in  due  lapide  di  sua  ma- 
no ; e in  questa  nazione  sì  saggia  e da  lui 
favorita , aperse  una  scuola  dì  verità  a 
lutto  il  mondo  ; e ( che  è più)  mantenne 
viva  e perpetua  la  promessa  e la  speran- 
za del  mediatore , e per  essa  il  mezzo  or- 
dinario della  salute  di  tutti  gli  uomini . 
Che  più  ? i riti , i sagrifizj , gli  ordina- 
menti del  culto , e gli  avvenimenti  mede- 
simi di  questo  popolo , tutto  era  figura 
del  Redentore  ; il  quale  per  quelle  ombre 
ed  immagini , era  tenuto  in  veduta  di 
tutto  il  mondo  : perchè  i giusti  e i Santi 
di  quella  nazione  ( che  mai  non  mancaro- 
no ) , levando  il  velo  delle  figure , mo- 
stravano il  figurato , accennandolo  [>or 


salvezza  di  lutti  : Omnia  in  figura  contin- 
gebunt  illit.  Da  per  tutto  guizzava  un  lu- 
me, elio  mostrava  il  Cristo  venturo , c le- 
nea  viva  la  fede  e la  speranza  del  mondo. 
Isacco,  che  di  sotto  al  coltello  d’ Abramo 
quasi  tornalo  vivo,  divicn  capo  d’un  po- 
polo innumerabile  : Giuseppe  da’  fratelli 
per  invidia  venduto,  che  dopo  le  umilia- 
zioni sale  sul  trono  , a governare  1’  Egit- 
to : Mosè  per  miracolo  salvato  dal  Nilo  , 
e mandato  a liberare  il  suo  popolo  da  du- 
rissima servitù  , che  il  conduce  alle  pro- 
de della  terra  promessa  : e Giosuè , che 
portava  il  nome  del  Redentore , ne  lo 
mette  in  possesso  con  miracolose  vitto- 
rie : Giona  dopo  tre  giorni  uscito  del  cor- 
po d’  una  balena  , predica  a Ninive  pec- 
catrice , e la  salva  : la  cattività  Babiloni- 
ca, la  restituzione  del  popolo  al  suo  paese 
per  Ciro,  da  Dio  medesimo  chiamato  per 
io  suo  proprio  nome  : in  fine,  il  passaggio 
del  mar  rosso  e del  Giordano  , 1’  arca,  il 
tabernacolo  colla  cortina  , i sacrifizj , e 
quello  in  ispezieltà  della  espiazione  ; e 
tutta  la  dispensazion  della  legge  antica  , 
le  solennità,  la  Pasqua  colle  altre  feste  , 
tutto  accenna  adombrando  al  futuro  Mes- 
sia . anche  I’  Apostolo  nominò  la  legge 
vecchia  Pedagogo  , che  a Cristo  quasi  a 
mano  conducea  gli  uomini,  ed  al  compi- 
mento della  salute  . Tutti  mezzi  ed  ajuti 
proposti  alla  veduta  di  tutto  il  mondo, 
acciocché  a nessuno , che  veramente  n- 
vesse  voluto,  mancasse  la  fede  in  Cristo, 
e per  essa  la  redenzione  . 

E se  questo  parea  anche  poco,  di  più 
solenni  e più  efficaci  ne  mise  in  opera  la 
provvidenza,  e la  sapienza  di  Dio. Suscitò 
a quando  a quando  persone  autorevoli  e 
sante , le  quali  ( per  lume  di  soprannatu- 
ral  scienza,  infuso  nelle  lor  menti  da  Dio  ) 
leggevano  nel  futuro;  e continuandosi  alle 
antiche  promesse  de'  Patriarchi , Àbra- 
mo , Isacco  , e Giacobbe  , e raffermando 
la  fede  della  nazione  Giudea , la  venuta 
dei  Cristo,  lontano  or  quattro,  or  sei,  or 
otto  e più  secoli , predicarono  disegnan- 
dola all’  universo  . Ciò  non  pure  ajulava 
la  fede  nel  Cristo  , ma  serviva  a raccen- 
derne il  desiderio,  e con  un  cotale  appa- 
recchio luminosissimo , mandato  innanzi 
da  Dio  medesimo  , acquistava  riverenza 
c fede  , e tirava  gli  omaggi  del  mondo  a 
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quel  medesimo  personaggio  , cui  Dio 
slesso  di  propria  borra  manifestava,  di- 
segnando! quasi  eoi  dito . Oltre  alla  so- 
lenne profezia  di  Giacobbe  ; che  al  suo 
quartogenito  Giuda  promette  il  Cristo, 
toccando  c fermando  il  tempo  della  sua 
nascita  , al  venir  meno  che  farebbe  in 
Giuda  lo  scetlro,  e T principato  della  na- 
zione ; Daniello  via  più  acrerlatamcnte 
pose  un  determinalo  numero  ili  anni , in 
capo  a’  quali  verrebbe  il  Cristo . tanti 
anni  assegna  alla  sua  predicazione  , al 
piantar  la  Chiesa  , introdur  la  giustizia 
eterna,  e cancellare  il  peccato,  circo- 
scrive il  tempo  di  lla  sua  morie  , che  gli 
sarà  data  dal  suo  popolo,  il  quale  dopo 
quella  sarà  ripudialo,  e perchè  tanta  di- 
stanza di  tempo  non  portasse  confusione, 
c pericolo  di  Iravedere  , egli  aeenppia  c 
lega  P avvenimento  del  Messia  ad  un  fat- 
to, che  sarà  a tutti  manifesto  e solenne  ; 
cioè  al  mancare  de’  sacrilizj  giudaici , alla 
ruiita  del  lempio,  alla  distruzione  di  Ge- 
rusalemme , ed  allo  sperdimento  della 
nazione:  tulle  cose  , ehe  sugli  occhi  del 
mondo  furono  per  singula  verificale.  Mi* 
rhea  determina  Betlemme  per  la  città, 
dov'  egli  dee  nascere  : Aggeo  al  popolo 
tornato  dalla  cattività  , che  piarne  veg- 
gcndo  il  nuovo  tempio,  che  sfavasi  rifab- 
bricando assai  povero  verso  del  primo  , 
promette  per  consolarlo , che  questo  tem- 
pio sì  oscuro  vincerà  di  splendore  c di 
gloria  P altro  di  Salomone  ; perchè  questo 
secondo  sarà  onoralo  dalla  presenza  e 
dalla  viva  voce  dell' aspettato  Messia.  Ma- 
lachia accenna  a quella  vittima  immaco- 
lata , a quella  monda  oblazione , che 
compierà  le  figure  de’  sacrifizj  vetusti  : 
vittima  che  a Dio  piacerà  sola,  che  lo 
placherà  , e renderà  grande  per  tutto  il 
mondo  il  suo  nome  . Che  dirù  d’ Isaia  ? 
Egli  forse  ollocenl’  anni  prima , descrive 
magnificamente  le  glorie  e i trionfi  del 
Messia  , sotto  I’  immagine  d’  un  conqui- 
statore , che  conira  un  ferocissimo  e cru- 
dele avversario , soslien  solo  il  peso 
d’  una  ostinata  battaglia,  e lo  vince  ed 
atterra  , senz’  armi , nè  ajnlo  di  chic- 
chessia, colla  sua  propria  virtù  ; e torna 
da  quel  duello  colle  vesti  tinto  del  proprio 
sangue  , seguito  da  una  gloria , che  il 
rende  chiaro  per  lutto  il  mondo.  Ma  que- 


sto simulacro  di  gloriosa  vittoria  , era  la 
passione  di  lui , i patimenti , le  vergo- 
gne. la  morte  sostenuta  fortemente  nel 
combattimento  contro  il  demonio  . dovea 
vincere  , mostrandosi  vinto  : u le  lividu- 
re , che  egli  avrebbe  ricevuto  in  persona 
degli  uomini , Sarebbono  state  la  guari- 
gione delle  loro  ferite  : avrebbe  sanato 
dalle  piaghe  , da’  dolori , e dalla  morte  il 
' genere  umano,  ricevendo  in  se  medesimo 
questa  pena  per  lo  colpe  , di  che  entrar 
dovea  pagatore  . Questa  profezia  è così 
viva,  ed  appropriata  in  tutte  le  parli , che 
sembra  anzi  storia  di  cose  avvenute.  .Ma 
Davidde.  della  cui  famiglia,  e seme  il 
Messia  dovea  prender  la  carne,  conferma 
e ratifica  questa  solenno  promessa  e glo- 
ria del  sangue  suo. quindi  racconta , conio 
se  le  vedesse  presenti , le  più  minute 
particolarità  della  passionu  del  Salvatore. 
Descrive  le  trame  segrete,  e l'arrabbiala 
lega  de’  suoi  avversarj , come  cani  fero- 
ci, o lori  robusti , che  zanne  e corna  ap- 
parecchiano per  assannai  lo,  ed  ucciderlo. 
Tra  questi  conta  del  suo  medesimo  amico 
c domestico  Giuda,  del  tradimento  ordito 
e compiuto,  della  sua  riprovazione,  e del 
nuovo  Apostolo  eletto  nel  luogo  suo.  Ve 
lo  mostra  già  sul  calvario  , pendente  dal 
duro  legno  ; sente  e conta  gli  scherni  e le 
beffe  della  turba  insolente  , il  gettar  della 
sorte  sulla  sua  tonica  , e ’l  dividersi  fra 
loro  i soldati  la  sopravveste;  I’ essergli 
porto  fiele  ed  aceto,  morendo  egli  di  se- 
te ; il  corpo  scarnificato . e le  ossa  rimase 
scoperte  , da  poter  numerarle  . che  più  ? 
le  ultime  parole  che  spirando  pronunzie- 
rà, dolendosi  dell’  abbandonamenlo  del 
Padre , e nelle  mani  di  lui  depositando  il 
suo  spirito  , tutto  per  singulo  descrive 
con  pietoso  racconto  . e dopo  questo  , la 
gloria  della  risurrezione  , le  vittorie  del 
peccato  c del  diavolo , e la  distruzion  del 
suo  impero,  la  conquista  di  tutte  le  gen- 
ti , che  sarebbono  tratte  al  nuovo  suo  re- 
gno ; e con  questa  la  riprovazione  del 
popolo  suo  : tutto  descritto  così  per  ap- 
punto, che  non  si  par  bene  se  egli  sia 
storico,  ovver  profeta.  Queste  solenni  e 
chiarissime  predizioni  d un  fallo , che 
non  potea  sapere  , nè  recare  ad  effetto 
nessun  altro  che  Dio,  mostrano  aperta- 
mente divina  la  religione,  e la  persona  di 
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Gesù  Cristo , e gli  Ebrei  rendono  inescu- 
sabili ; i quali  questi  argomenti  inelutta- 
bili della  verità  serbarono  gelosamente 
per  noi,  e per  sè  non  se  ne  voUcr  giova- 
re . noi  conoscemmo  Cristo , e lo  ado- 
riamo per  Dio  al  lume  di  quella  face',  che 
essi  ci  portarono  innanzi  ; ed  eglino  chiu- 
sero gli  ocelli,  per  non  veder  di  quel  lu- 
me . Conciossiachè  voi  ben  vedete , da 
questo  poco  cenno  dell’  antica  religion 
degli  Ebrei , eh’  essa  non  è punto  altra 
dalla  cristiana  : sicché  questi  infelici  per 
credere  a Gesù  Cristo  , non  debbono  ( il 
che  essi  forse  a malizia  mostrano  di  te- 
mere , e farsene  coscienza  ) mutar  la  an- 
tica lor  religione  : anzi  è da  ritenerla  e 
seguirla,  fin  colà  dove  ella  medesima  li 
conduce.  Ella  li  mena  a Gesù  Cristo,  era 
tutta  ordinata  a Cristo,  mostrava  Cristo, 
apparecchiava  o faceva  la  via  a Cristo  , 
cui  ella  disegnò,  promise , c fece  aspettar 
sempre  a quel  popolo . in  somma  la  cri- 
stiana non  è punto  altro , che  la  perfe- 
zione della  religione  giudaica  . E ben  vi 
dee  ricordare  ciò  elio  vi  dissi , che  i veri 
figliuoli  d’  Abramo  abbracciano  ambedue 
i testamenti , o tutte  le  età  del  mondo  . 
Abramo  apparteneva  a Cristo  ; e noi  sia- 
mo figliuoli  di  quo’  Patriarchi , perchè 
abbiamo  una  medesima  fede  . Ciò  porla  , 
che  volendo  gli  Ebrei  esser  veri  figliuoli 
d’  Abramo  , come  dicevano  di  volere  , 
doveano  primi  di  tutti  credere  a Gesù 
Cristo;  o piuttosto  a Mosè,  e a’  loro  Pro- 
feti, ed  in  ispeziellà  al  loro  gran  Gere- 
mia , il  quale  apertamente  promise  loro , 
in  nome  di  grazia , questa  nuova  e troppo 
migliore  alleanza , che  Dio  volea  fare  con 
loro  ; nella  qualo  per  lo  cuore  di  pietra  , 
avrebbe  dato  loro  cuore  di  carne,  e fallo 
loro  amar  la  sua  legge  : che  era  il  medesi- 
mo , come  promettere  la  legge  e la  grazia 
di  Gesù  Cristo.  Ancora  non  basta  : la  loro 
medesima  infedeltà  , l’ induramento  del 
cuore  ( se  potessero  e volessero  dar  luogo 
alla  grazia  di  Dio  ) è loro  una  pruova  del 
proprio  errore , e I’  ultima  stretta  che  li 
costringe  a ricredersi,  e ricevere  Gesù 
Cristo . Quo’  Profeti  medesimi  da  loro  si 
venerati , che  promettono  il  Messia , cho 
mostrano  Gesù  Cristo , e predicono  sotto 
di  lui  il  cangiamento  del  patto  antico  , 
per  dar  luogo  al  secondo  ; nolano  aperta- 


mente altresì  l’ induramento  , la  ribellio- 
ne , e la  apostasia , che  gli  Ebrei  fareb- 
bono  da  quel  Cristo  medesimo , che  tanto 
desiderarono  . Basti  il  loro  Isaia  . dopo 
aver  pronunziate  lo  umiliazioni  e la  morte 
del  mediatore , cioè  dopo  contala  la  sto- 
ria de’  patimenti  di  Gesù  Cristo  , che  fu 
la  pietra  di  scandalo  per  gli  Ebrei , ag- 
giugne  maravigliando  : Domine,  qui i ere- 
dititi auditui  nostro  ? chi  crederà  , o Si- 
gnore , queste  gran  cose  ? corno  dicesse , 
Pochissimi  degli  Ebrei  : de’  quali  soggiu- 
gne  : Tutto  dì  ho  stese  le  mani  ad  un  po- 
polo , che  non  vuol  credere , anzi  che  mi 
contrasta  e repugna  : Tota  die  expandi 
manus  meas  ad  populum  non  credente m, 
et  contradicentem  mihi . E Mosè  avoa 
predetto,  che  in  pena  della  lor  ribellione, 
gli  avrebbe  rigettali  da  sè , e trafitti  di 
amarissima  gelosia  ed  invidia  , prenden- 
dosi in  lor  luogo  i gentili;  la  qual  minac- 
cia gli  Ebrei  troppo  veggono  osservata 
loro  da  Dio.  Da  lutto  questo  debbono  cosi 
raccogliere  gl  infelici:  Eu  predetto  il  se- 
condo. patto  della  nuova  alleanza  falla  da 
Gesù  Nazareno  : fu  predetta  la  nostra  ri- 
bellione dal  Cristo:  per  questa  fu  predet- 
to, che  saremmo  abbandonali  da  Dio;  e 
ci  fu  troppo  attenuto . Dunque  siamo  fel- 
loni: e la  salute  nostra  dipende,  e sta  nel 
ricevere  Gesù  Cristo . Se  tanto  rei  son  gli 
Ebrei , che  sarà  de’  Cristiani , cho  dopo 
credulo  a Cristo  , il  negano  e lo  bestem- 
miano ? 

Ma  voi  intanto  , o cari , dovete  aver 
conosciuto , con  quali  armi  io  debba 
prendere  la  difesa  di  Gesù  Cristo  da  me 
proposta  : ciò  saranno  i libri  del  nuovo 
testamento  , che  son  gli  Evangelj.  I.’  E- 
vangcho  ( scrittura  di  quattro  uomini , 
de’  quali  duo  furono  testimo.ij  di  veduta 
di  ciò  cho  contano,  Giovanni  e Matteo; 
gli  altri  due  l’ ebbero  da  coloro,  che  vis- 
sero con  Gesù  Cristo , Marco , e Luca)  è 
la  spiegazione  e la  storia  dell’  avvera- 
mento delle  profezie  , c delle  ligure  del 
vecchio  patto , e del  lor  compimento  . 
questi  due  testamenti  s’ acquistano  fede 
1’  uno  all’  altro  : 1’  antico  si  mostra  det- 
tato da  Dio;  e pruova  però  scritto  da  Dio 
il  secondo , che  compie  il  primo.  Dunque 
la  sposizion  della  vita  e della  dottrina  di 
Gesù  Cristo  , eh’  è la  sostanza  de’  qual- 
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Irò  Evangclj,  mostrerà  l>i<>  Gesù  Cristo, 
•ti v ina  In  snn  religione,  e tutto  lavoro  di 
Dio  : perchè  se  da  Dio  solo  potè  essere 
cosi  minutamente  predetto , da  golosi- 
dio  altresì  poteva  essere  perfozionato  con 
adempimento  così  fedolo  : e però  si  par 
manifesto , che  I’  uno  o I’  altro  testa- 
mento è opera  della  medesima  mano  di 
Dio.  Il  semplice  e nudo  vangelo,  cioè  la 
sposizione  de'  fatti , c della  vita  di  Gesù 
Cristo , senza  eloquenza  , senza  favor 
d’uomini,  convertì  il  mondo,  soggiogato 
dalla  forza  della  verità:  il  medesimo  dee 
ora  difenderò  Gesù  Cristo  dall'empietà  : 
perchè  la  verità  non  può  stiramenti  nè 
meglio  guarentirsi  e mostrarsi , cho  con 
se  medesima  . Ma  questa  verità  così  sem- 
plice , e nuda  di  ornamenti  e di  fregi , 
non  fa  profitto  altro  che  agli  umili  : solo 
dagli  umili  è ricevuta , perchè  solamente 
lor  piace  : i superbi  la  sdegnano , e la 
rigettano  , Essa  è un  lume  vivo  e forte  , 
che  gli  spiriti  umili  rischiara  e rallegra  ; 
i superbi  abbaglia  ed  acceca . Voi  inten- 
dete, con  qual  animo  ed  apparecchio  di 
cuore  vi  convenga  ascoltare  queste  Le- 
zioni . 

RAGIONAMENTO  III. 

Generati. me  «Terna  di  r,rtù  Tritio  . mu  «irlù  errai ri- 
«,  f ngmerAiner  «tri  moudo  . 

Ben  vi  dee  ricordare,  con  qual  sen- 
tenza io  abbia  chiuso  il  passato  ragiona- 
mento ; cioè , che  la  verità  del  vangelo  è 
ricevuta  solamente  dagli  umili , perchè 
solamente  lor  piace  . Or  dirò  aperto  . 
Contandovi  io  nelle  vite  de’  Santi , che 
vi  sposi  fin  qui , i gran  fatti,  le  azioni  ma- 
gnanime, le  imprese  maravigliose  d’una 
Ester,  d'una  Giuditta,  il  sacrifizio  d’Isac- 
co , le  vittorie  di  Giuda  Maccabeo , e 
mille  altri  ; la  materia  medesima  mi  fa- 
ceva silenzio,  e tenea  immobile  la  vostra 
attenzione  ; tanto  era  il  piacere  , che  vi 
tenea  fermi  e occupali  in  cose  dilettevoli 
per  se  medesime  . e quantunque  la  pietà 
vostra  altresì  in  voi  ajulasse  il  senso  di 
quel  diletto  ; tuttavia  or  dee  confessare, 
che  la  descrizion  di  que’  fatti  era  tale  , 
che  avrebbe  potuto  altresì  un  Ebreo  , o 
un  gentile  con  ricreazion  d'  animo  trat- 


tenere . Ma  nel  vangelo , che  or  entro  a 
spiegarvi  , non  ha  gran  fatto  di  queste 
magnilicenze  . Egli  è bensì  cose  gratuli , 
lezioni  altissime,  sentenze  profonde,  ope- 
re finalmente  divine  ; ma  senza  gran  vi- 
sta , nè  troppo  viva  dimostrazione  , la 
verità  v’  è semplice  , e puramente  Ten- 
tata : la  bellezza  loro  è quasi  tutta  secre- 
ta , e come  dentro  il  midollo:  e in  som- 
ma si  sente  meglio  col  cuore  , che  co- 
gli orecchi . fato  ragion  voi  medesimi  . 
L’  Evangelio  fu  fatto  e srrilto . non  per 
dilettare  la  vana  curiosità,  ma  per  umi- 
liar l’ intelletto  superbo  dell’  uomo,  non 
dargli  pastura;  e per  avvezzarlo  a sprez- 
zare , anzi  in  lui  spegnere  ogni  affeziono 
di  sensibil  diletto  , o d'  altro  che  a’  sensi 
appartenga . saria  dunque  invano  aspet- 
tarne di  questa  fatta  soddisfazioni . La 
fede  sola  , la  fede  ci  farà  piacer  le  cose 
che  vi  dirò.  l'na  chiarezza  di  conoscenza 
celeste,  in  voi  venuta  dall’alto;  una  sti- 
ma altissima  de'  mislerj  di  Gesù  Cristo , 
e delia  divina  persona  sua,  e d’  ogni  pa- 
rola della  sua  bocca  , vi  possono  metter 
in  pregio , e render  gradevoli  le  verità 
che  debbo  mostrarvi  : ed  un  umile  desi- 
derio , una  fame  amorosa  di  quegto  pa- 
scolo, vi  stempererà  nel  vostro  spirito  una 
dolcezza  ignota  alla  carne,  ma  allo  spi- 
rito deliziosissima;  dolcezza  più  che  d'un 
favo  di  mele , quale  la  sentivano  tutti  i 
Santi  : Judicia  tua  dulciora  tupcr  mel  et 
favum  . Or  queste  disposizioni  a ben  gu- 
stare bili  dottrine  , le  dà  la  sola  umiltà  , 
che  sola  votando  I’  uomo  di  sè  , il  riem- 
pie dello  spirito  di  Dio.-  rol  qual  solo  tor- 
nano gustose  le  rose  di  Dio.  colla  umiltà 
quelle  opere,  in  vista  spregevoli  e basse, 
che  udirete  di  Cristo , vi  saranno  più 
grandi  e care  di  quante  da  me  udiste  lin 
qua:  certe  dottrine  di  sopraumana  sapien- 
za , che  il  cuor  correggono,  il  sanano,  e 
raddrizzano , comechè  alla  carne  dure  a 
increscevoli , voi  ve  le  bercio  con  mira- 
bile soavità,  che  vi  sentirete  sparger  nel 
cuore,  e cercarvi  le  viscere  , e di  esso 
vi  parrà  proprio  rinsanguinare . Ma  ciò  è 
opera  della  fede  ; cioè  della  figliuola  del- 
I'  umiltà  , che  attira  nell’anima  de’  pic- 
coli l’ intendimento  saporoso  di  questo 
dottrine . E però  S.  Paolo  pregava  pe’suoi 
figliuoli  di  Efeso  ( Eph.  ni.  II.  ):  » Io 
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piego  le  mie  ginocchia  #1  Padre  del  no- 
, sire  Signor  Gesù  Cristo  , acciocché  abili 
Gesù  Cristo  per  la  fede  ne'  vostri  cuori  ; 
radicati  e fonduti  nella  carità:  sicché  voi 
possiate  conoscere  quanta  sia  la  larghez- 
za , la  lunghezza  , la  sublimità , e 'I  pro- 
fondo deila  carità  di  Gesù  Cristo . la  qua- 
le sorpassa  ogni  untano  comprendimento. 

10  non  cesso  mai  di  aver  memoria  di  voi 
nelle  mie  orazioni , pregando  che  Iddio 
Padre  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo  vi 
doni  lo  spirito  della  sapieuza , e vi  riveli 

11  conoscimento  di  lui  ; e illumini  gii  oc- 
chi del  vostro  cuore,  acciocché  ben  com- 
prendiate, qual  sia  la  speranza  della  vo- 
cazione di  lui,  e le  ri  celie  zzo  delia  gloria 
dell’  eredità  di  lui  ne’  suoi  Santi  • . Con 
questa  orazione  a Dio , umilmente  fatta 
per  me  e per  voi , metto  mano  a cercar 
nel  tesoro  della  sapienza  e misericordia 
di  Dio , che  nella  v ila  e passione  e dot- 
trina del  suo  Figliuol  Gesù  Cristo , per  io 
suo  Vangelo  , ci  fu  rivelato  . 

La  maggiore  difficoltà  alia  intera  co- 
noscenza del  mistero  dell’  incarnazione 
del  Figliuolo  di  Dio,  viene  singolarmente 
dalla  persona  di  Gesù  Cristo,  che  col  solo 
naturai  lume  non  può  essere  conosciuta , 
o leggermente  può  essere  presa  per  al- 
tra , eh’  ella  noti  è . Voi  avvezzi  a sentire 
per  si  lungo  tempo  da  me  le  vite  di  tanti 
uomini  santi , sentendovi  ora  annunziare 
la  vita  di  Gesù  Cristo , che  vedrete  na- 
scere cd  operare  e morire  alla  foggia  de- 
gli altri  nomini , troppo  è legger  cosa  che 
v oi  lo  crediate  simile,  anzi  uno  affatto 
di  loro;  che  certamente  quello  che  di  lui 
apparisce  dì  umano  nella  sua  vita,  non 
pur  il  mostra  uomo,  ma  l’ ultimo  e’I  più 
dispetto  degli  uomini . or  troppo  grave 
errore  sarebbe,  chi  lo  credesse  cosi:  che 
se  Gesù  Cristo  non  è più  che  uomo  , la 
natura  umana  non  sarebbe  redenta  . Egli 
è adunque  iolinìiamente  maggiore  del 
maggiore  de’  Santi  : anzi  pure  da  lui  eb- 
bero questi  tutto,  che  li  fe  grandi,  santi, 
e toara  vi  gitosi . e però  voi  dovete  col  lu- 
me della  fede , udendovi  coniar  di  Cri- 
sto , levarvi  sopra  tutto  quello , che  di 
lui  vi  dicono  i sensi , e la  vostra  ragione. 
Egli  fu  dunque  uomo  Dio;  si  veramente, 
che  dell'  uomo  ebbe  senza  più  la  natura , 
cioè  I’  anima  e il  corpo  : laddove  Dio  fu 


si  di  natura , e si  di  persona  ; cioè  nelle 
due  nature  fu  |>ersona  divina,  e di  qui  è, 
che  noi  uon  diciatti  nè  crcdiam  esser  na- 
ta, aver  patito  e motta  l'umana  natura; 
sì  esser  nella  nostra  natura  nato  , croci- 
fìsso e morto  il  Figliuolo  di  Dio.  cioè  la 
seconda  Persona  deli'  adorabile  Trinità  , 
che  è Gesù  Cristo,  Questa  è la  diritta  fe- 
de. e tuttavia  1'  umuuo  intelletto  noi  per- 
viene a comprendere;  conciossiachè  non 
ci  ha  esempio  di  simile  innestamento  di 
due  nature  iu  una  sola  persona  , e Gesù 
Cristo  fu  ed  è solo  nel  mondo  ; e questa 
è operazione  tutta  sopra  natura , ed  uma- 
no conoscimento . Per  la  qual  cosa  in- 
nanzi tratto , è ben  da  conoscere  la  per- 
sona di  lui  : o T fa  1’  Evangelista  Giovan- 
ni; quegli  che,  avendo  dormitogli)  petto 
di  Gesù  Cristo  , ne  bevve  I’  altissima  co- 
noscenza dal  seno  stesso  di  lui  ; o piut- 
tosto , quasi  cercatane  I'  origine  nel  sen 
del  Padre  , ivi  scoperse  , e ci  rivelò  in 
carte  la  sua  eterna  divina  generazione  . 
Comiuciu  dunque  con  queste  alle  , e di- 
vine parole:  Nel  princìpio  era  il  Verbo, 
e ’l  Verbo  era  con  Dio  , e '1  Verbo  era 
Dio:  In  principio  erut  Verbum,  et  y ir  bum 
eroi  apud  Lkum  , et  Deut  era!  Verbum 
( Joann.  i.  ) . La  prima  cosa  ; che  è que- 
sto Verbo  , il  quale  è tuttavia  Gesù  Cri- 
sto , la  cui  origine  eterna  dal  Padre  I'  £- 
vangelista  et  conta  qui  ? Ponete  mente  . 
Dio,  eterna  ed  ìufiuita  sostanza,  è spirito 
e mente  conoscitrice;  e in  questo  noi  sia- 
mo da  lui  creati  a sua  immagine,  che  ab- 
biamo altresì  mente  o intelletto , conte 
lui  capace  di  conoscere  e intendere:  e 
però  { quantunque  col  debito  ragguaglio 
di  creatura  a creatore  ) noi  possiamo  dal- 
I’  operazione  della  mente  nostra  , acqui- 
starci qualche  minuto  conoscimento  del- 
l’ eterna  operazione  di  Dio . La  mente  no- 
stra , quando  alcuna  cosa  conosce , pro- 
duce per  virtù  di  attivo  principio , ed  in 
sé  pronunzia  un’  idea  o forma  spirituale 
dulia  cosa  medesima  tutto  dentro  da  sé, 
nella  quale  e per  la  quale  noi  conosciamo 
e nominiamo  la  cosa . questa  idea  si  dice 
parola,  o verbo  interior  della  mente;  così 
negli  uomini,  come  io  Dio.  Adunque  Dio 
coli’  infinita  efficacia  di  sua  natura  cono- 
sce , e pronunzia  se  stesso , e -produce 
questa  idea,  e verbo  , o parola  eterna , 
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in  quale  comprende  e dice  tutta . quanta 
è inlinita  , la  divina  osseina  e virtù  : e 
perù  perfettamente  rassomigliandola  , le 
corrisponde  . Ma  questa  idea , cosi  gene- 
rala dalla  mente  di  Ilio,  è tutta  cosa  rea- 
le , e produzion  viva  e sostanziale  del- 
1’  esser  di  Dio:  e questa  è la  viva  Perso- 
na , cioè  il  Verbo  distinto  dalla  niente 
producitrice , dalla  quale  è generato;  ma 
tutto  uguale  nella  natura,  anzi  una  cosa 
medesima  con  Dio  Padre  , e però  vero 
Dio.  (.a  qual  uguaglianza  di  natura  spiegò 
San  Paolo,  chiamandola  lume  della  gloria 
del  Padre,  c figura,  o suggello  di  sua  so- 
stanza (llcbr.  i.).  B perocché  (al  modo 
delia  generazione  umana  ) vico  prodotto 
alla  somiglianza  del  generato  al  generan- 
te, però  è detto  Figliuolo  di  Dio.  Questo 
Verbo  adunque  era  già  nel  principio  : In 
principio  crai  Vtrbum  ; vale  a dire  , egli 
non  è creatura,  ma  cosa  eterna.  Quando 
colla  creazione  del  mondo  , fu  il  princi- 
pio delle  cose  e del  tempo,  il  Verbo  già 
era  ; e perocché  prima  del  tempo  non  fu 
altro  , che  tutto  eterno , eterno  è questo 
Verbo,  che  era  innanzi  a ogni  tempo.  E 
notate  : Giovanni  non  dice  : Nel  principio 
è il  Verbo  ; non  forse  alcuno  credesse  , 
lui  col  principio  delle  cose  avere  inco- 
minciato ad  essere  : ma  egli  era  già  , 
quando  le  cose  furono  incominciate  a 
creare  . Non  dice  : Al  principio  fu  ; che 
nessuno  intendesse  , lui  dopo  la  creazio- 
ne avere  finito  di  essere,  ma  dice  . Era: 
il  che  non  dà  luogo  a pensar  di  princi- 
pio , nè  ili  line  del  suo  essere  eterno . 

Seguila  ; Hoc  erat  in  prineijno  a pud 
Deum  : Questo  Verbo  nel  principio  era 
con  Dio.  Avea  già  detto  prima,  che  il 
Verbo  era  Dio . come  aggiungere  ora , 
eh’  egli  era  con  Dio?  A notare  la  distin- 
zione delle  persone,  e la  relazione  d' ori- 
gine . Il  Verbo  era  Dio:  ecco  innanzi  trat- 
to, la  medesimezza  della  divina  natura, 
che  è semplicissimamente  una  del  Padre 
c del  Verbo.  Il  Verbo  era  con  Dio.  ecco 
pur  due  persone , delle  quali  I'  una  non 
è I’  altra  ; ma  che  dalia  prima  riceve  la 
sua  natura  . Del  Padre  non  avrebbe  dot- 
to , che  egli  era  con  Dio  ; essendo  egli 
Dio , fonte  e principio  della  divina  natu- 
ra , senza  averlo  egli  da  altra  persona  : 
ina  ben  può  dirsi  della  persona  del  Ver- 


bo , rispetto  a quella  del  Padre  : delle 
quali  I’  una  ( comechè  Dio  in  essenza  ) , 
non  è però  l’ altra  . ma  si  dall'  altra  pro- 
cede ; ed  è però  delta  . esser  con  lui  . 

Omnia  per  iptum  farla  funi  ; el  cine 
ipso  factum  rst  ni hil , quoti  factum  est  • 
Tutte  le  cose  furono  falle  per  questo  Ver- 
bo , e senza  di  lui  nulla  fu  fatto  di  ciò  , 
che  fu  fatto . Qui  nota  I*  Evangelista  il 
modo  sublimissimo,  col  quale  per  lo  suo 
Verbo  Dio  creò  il  mondo , con  tutte  le 
cose,  che  vi  son  contenute.  Dio  conosce 
se  stesso , e le  cose  che  vuol  creare  : sì 
veramente  che  , conoscendo  se  stesso  , 
genera  il  suo  Verbo  per  necessità  di  na- 
tura ; dove  a produrre  le  cose  fuori  di 
sé,  egli  si  muove  per  libera  volontà.  Ma 
checché  egli  faccia  , tutto  il  fa  colla  sua 
parola , cioè  |ier  lo  suo  Verbo  : perchè  il 
parlare  e dire  di  Dio , è il  suo  fare . Egli 
colla  sua  mente  dice  se  stesso  dentro  di 
sé,  e produce  , come  vi  dissi , I’  eterna 
parola  , il  Verbo  divino,  dice  egli  di  vo- 
ler fare  le  cose  fuori  di  sé  ? sono  fatte  , 
por  questa  sola  Parola  sua  onnipotente  . 
Disse  , Sia  fatta  la  luce  ; ecco  la  luce . 
Sia  fatta  la  terra;  ecco  la  terra:  tpse  di- 
xit , et  farla  sunl . Ma  questo  dire , que- 
sta Parola  è appunto  il  suo  Verbo,  da  elio 
Dio  non  ha  fuor  di  questa,  altre  Parole: 
essendo  esso  tutta  la  sua  iulmita  virtù  . 
ecco  dunque , come  per  lo  suo  Verbo  fu- 
rono falle  tutte  le  cose.  Più  brevemente: 
Dio  dice  colla  mente  se  stesso  : ecco  ne- 
cessariamente il  suo  Verbo,  o Parola  di 
lui  generala  . Dice  liberamente  le  cose  , 
per  questa  Parola  medesima  , colla  qual 
tutto  produce,  che  egli  dice  di  voler  pro- 
durre : Ipte  dixit , et  facla  sunl . Chi  ha 
T intelletto  esercitato  a queste  altissime 
speculazioni,  ovvero  illuminato  da  pecu- 
liar  dono  di  sapienza;  come  la  rozza  ver- 
ginella Catterina  da  Siena  ; avrà  , credo 
io,  ben  compreso  questa  alta  maniera  di 
operare  propria  di  Dio . quegli , cui  man- 
ca tanto  di  lume , dalla  stessa  profondità 
di  questa  dottrina,  tanto  remota  dall’usa- 
to conoscer  nostro,  pigli  cagione  di  ado- 
rare profondamente  , e con  umile  affetto 
tanto  mistero  . Da  queste  parole  di  San 
Giovanni , Omnia  per  ipsum  facla  sunt  , 
sottilmente  e veramente  raccoglieva  San- 
to Agostino;  che  dunque  il  Verbo  di  Dio 
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non  era  creatura , nè  delle  cose  fatte  da 
Dio  : (terchè  se  le  cose  tutte  furono  falle 
per  lo  Verbo , egli  non  è , nè  può  essere 
alcuna  di  loro  : che  è quanto  dire;  il  crea- 
tore del  lutto  non  può  essere  creatura  . 

Segue  innanzi  I’  Evangelista  : In  ipso 
vita  crai , in  esso  Verbo  era  la  vita,  ciò 
conseguila  da  quello  , che  di  sopra  avea 
detto  di  lui . Se  per  lo  Verbo  di  Dio  fu- 
rono fatte  tulle  le  cose,  e le  viventi  sin- 
golarmente ; dunque  egli  è la  fontale  ori- 
gine dell’  essere  e della  vita  : e tutte  le 
cose,  siccome  sono,  cosi  in  lui  e per  lui 
vivono,  e conservano  la  propria  vita.  Se 
le  cose  furono  creale  di  nulla , elle  sono 
adunque  nulla  per  gè,  e tendono  al  nul- 
la ; c in  nulla  si  tornerebbono  tulle  , se 
per  un  batter  d’  occhio , restasse  in  loro 
l'influsso  perpetuo  della  vita , che  hanno 
dal  Verbo  , che  le  vivifica  e conserva  in 
istato  . Considerate  smisurata  potenza  e 
virtù  del  Verbo  eterno  di  Dio.  Tutta  que- 
sta immensa,  ordinatissima  macchina  del- 
F universo , comprendendovi  i cieli  col- 
I’  ultimo  altissimo  firmamento  , e lutti  i 
luminari  bellissimi , che  vi  son  collocali 
a rilucere , e illuminare  la  terra , con 
tanti  corpi  sì  varj  e pieni  di  vita , con 
tante  qualità  e virtù,  che  mantengono  in 
allo  un  lavoro  sì  arliiizialo  e magnifico  , 
con  tante  forze , cause  , ed  etTelti  ; che  i 
più  noi  medesimi  non  conosciamo  ; ag- 
giuntivi tulli  gli  uomini , che  sou  di  tutte 
le  più  nobili  creature;  lutti  pendono  nel- 
1’  essere , e in  ogni  minimo  atto  conti- 
nuamente, e si  sostengono  nulla  virtù  di 
questo  onnipotentissimo  Verbo  di  Dio , 
anima,  e vita  di  tutte  le  cose;  senza  del 
quale  non  hanno  niente,  c perderebbono 
tutto  , e non  sarebbono  più  . Questa  è la 
differenza  de’  grandi  e potenti  Signori  del 
mondo , a Dio  : che  il  poter  loro  c la 
grandezza  dimora  , nel  non  far  nulla  da 
sè  , ma  lutto  per  lo  ministero  de’  servi  e 
ufiziali  : laddove  quello  di  Dio  sta  , nei 
far  solo  egli  ogni  cosa  , e nel  non  poter 
nulla  esser  fatto  , senza  di  lui . Qua  rie- 
sce , e qua  si  termina  I’  orgoglio  degli 
uomini  . questa  è la  somma  della  loro 
virtù  , del  loro  valore  , della  saggezza  ; 
per  le  quali  cose  portano  il  capo  ritto  , e 
si  reputano  un  gran  fatto  , e richieggono 
onore  e riverenza  dagli  altri . qua  riesce 
Cenni,  Fila  di  ti.  C. 


il  lutto  ; cioè  nel  gran  nulla  che  sono  , 
nello  abbisognare  di  Dio  continuo  , pur 
essere  ed  operare;  dal  (piale  abbandona- 
ti , non  Irarrebhouo  un  respiro,  no»  da- 
rebbono  un  passo  ; non  che  facessero 
punto  di  quelle  loro  magnificenze  , delle 
quali  puerilmente  e villanamente  iuorgo- 
gliano . Tutte  le  altre  cose  conoscono 
I’  esser  loro , si  sentono  bisognoso  di 
Dio,  e però  nel  loro  modo  il  laudano , o 
lo  ringraziano:  Casti  en'irrunt  glunum  Dei. 
solamente  1’  uomo  , il  superbo  filosofo  , 
che  dice  di  saper  tutto,  non  sa  e nou  co- 
nosce so  stesso  ; e quasi  a questo  Dio 
insultando  , niega  a lui  questo  tributo  di 
laude  , col  sottrarsi  alla  sua  signoria  , e 
dice  , Non  terviam  ; ed  a quel  Verbo  di 
Dio , che  è però  Gesù  Cristo , nel  qual 
vive  e si  muove , e dal  quale  lui  lutto  , 
muove  la  guerra.  Ben  fanno  costoro  ri- 
tratto del  Padre  loro:  vedete  Adamo  in 
questi  sciagurati  ligiiuoii,  ecco  ii  veleno, 
di  che  furono  ingenerali  : Ertiti  tieul  Un . 
Stimili  ero  Altissimo . Ma  costoro  , che 
all’  Evangelio  non  credono  , clic  dice  lo- 
ro , In  ipso  rila  era t ; lo  credano  ad  uo- 
mini più  saggi  di  loro,  a quel  poeta  au- 
lico Aralo,  citato  già  da  San  Paolo;  il 
quaiu  conobbe  e confessò  a nome  di  tut- 
ti , d’  aver  f essere  , il  movimento  e la 
vita  da  Dio  ; da  lui  esser  noi  nati , in  lui 
vivere , muoverci  in  lui  ; In  i/wo  vieti 
mtu  , movemur , el  sttmtts  ; stcul  el  gui- 
doni veslrorum  Poelarum  dtjccrunl:  Ipsius 
emiri  et  genus  sumus . ( Act.  xvn.  £8.  ) 
Ma  perchè  nessuno  pigliasse  questa 
vita  , clic  era  nel  Verbo  , e da  luì  nelle 
cose,  per  la  material  senza  più  e visibile, 
che  le  mantiene,  soggiunse  tosto  l'Evan- 
gelista : Et  vita  crai  lux  J,  untimi  in . or  qui 
S.  Giovanni  accenna  ad  un»  vita  troppo 
migliore  , che  da  questo  Veibo  era  loro 
comunicala  . Questa  vita  è la  luce  della 
verità,  eh' è il  Verbo,  per  via  di  buie 
seminata  nello  menti  degli  uomini  ; (ter 
la  qual  sola  vivono  la  vera , u propria  lor 
vita  . Vi  dissi  già  , che  ali  aulico  ia  lede 
nel  Hcdenlore  rendette  a Dio  cari, e salvò 
tulli  che  furon  salvali,  questa  conoscenza 
di  Dio , questa  fedo  nel  Verbo  di  lui  fu  , 
ed  è , c sarà  ia  vera  vita  degli  spiriti  ra- 
gionevoli : Hate  est  vita  aeterna , ut  co- 
gnoscant  te  veruni  Deum,  il  guem  mùtili 
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Ji  sum  l'hrislum . Or  «jucsla  luce  non  falli 
mai  : ma  la  malizia  cicali  uomini  Ipense 
ne'  propri  ocelli  (pici  salutifero  lume  . 
corno  avvenne  del  tempo  innanzi  alla  ve- 
nuta del  Verbo  in  carne , altresì  fu  daj»- 
poi  : ecco  ; Et  lux  in  tenebrie  lucci , ri 
f fS#Ìrn*  cam  non  couiprrhendrrunt . Nel 
biijo,  clic  gillò  il  |ioccalo  nelle  nienti  de- 
gli uomini , fece  Dio  risplendere  la  veri- 
tà , che  fu  il  suo  Figliuolo  mandato  loro 
a ralluminaili  : acciocché  a lui  credendo, 
c ricevendo  la  luce  sua  , fossero  guariti 
della  lor  cecità  , e colla  fede  salvali . Ma 
la  superbia  , ma  1’  amor  del  piacere  , e 
de’  beni  sensibili  . fece  lor  rigettare  una 
luce  di  verità  , che  per  guarirli , li  con- 
dannava a tagli  e a colture  nel  vivo  del 
cuore.  Egli  è meglio,  dissero,  rimanerci 
così  ; e rigettar  questo  medico  , e chiu- 
dere gli  occhi  a questa  luce  importuna, 
che  non  ci  lascia  godere  una  cecità  che 
ne  piace  : c però  questi  ciechi  la  rifiuta- 
rono. Questo  solo  basta  a compilar  il  pro- 
cesso della  loro  condanna . 

Tuttavia  nulla  Iddio  pretermise  , per 
acquistar  fede  dagli  uomini  a questo  Ei- 
gliuol  suo , che  predicava  la  verità  ; sic- 
ché gli  uomini  non  gli  dovessero  non  po- 
ter credere  . Isaia  , senza  f altre  cose  , 
avea  predetto  di  lui;  clic  innanzi  al  venir 
suo  nel  mondo , sarebbe  uscita  dal  de- 
serto una  Voce  , clic  avrebbe  desti  e 
chiamali  gli  uomini  a ricevere  questo 
Messia  , apparecchiandogli  e facendogli 
piani  i sentieri.  Isaia  prometteva  Giovan- 
ni Batista,  uomo  maraviglioso,  così  nella 
nascita  , come  in  tutta  sua  vita  ; il  quale 
innanzi  al  Cristo  dovea  gridar  dal  deserto, 
mostrandolo  alle  genti , ed  a lui  dispo- 
nendolo : h'uit  homo  missu a a Deo . Or  ec- 
co ( segue  l’ Evangelista  ) ; venne  questo 
uomo  promesso  e mandato  da  Dio , chia- 
mato Giovanni  : egli  solennemente  rese 
testimonianza  a questa  luce  divina,  ac- 
ciocché lutti  la  dovessero  ricevere . La 
sua  santità  gli  avea  acquistala  tanto  gran- 
de opinione  dalla  gente , che  fu  potuto 
credere  essa  luce  del  mondo  , lo  stesso 
Messia  : ma  egli  smentì  questo  errore  . 
io , disse,  non  soli  la  luce',  ma  sì  ve  la 
■nostro  ; Ecce  Agnus  Dei  : la  luce  è Gesù 
Cristo  , ed  a credere  solamente  nel  Cri- 
sto avrete  la  vita . Egli  è solo  la  vera  lu- 


ce, che  dee  ralhiminare  tulli  gli  uomini, 
che  sono  al  mondo . Ma  uè  questa  testi- 
monianza giovò.  Quel  mondo,  quel  mon- 
do medesimo,  che  era  stato  fatto  per  lui  , 
noi  volle  conoscere  : In  mando  era t , et 
mundus  per  ipsum  faclut  est  ; et  mundut 
cu  mi  non  cognovil  : anzi  quel  popolo  me- 
desimo del  cui  sangue  era  nato  ( venendo 
lui  quasi  nella  propria  famiglia  ) , noi 
volle  ricevere  , lo  discacciò  . Ma  non  tor- 
nerà vano  questo  proponimento  di  sua 
misericordia  : rigettato  da  un  popolo , 
sarà  accolto  e ben  veduto  da  molli  altri . 
Ecco , non  più  gli  Ebrei  sono  peculiar- 
mente invitali  a ricevere  il  lor  Redento- 
re . egli  bandisce  a tutte  lo  genti  la  sua 
venula , ed  offre  loro  la  luce  della  verità 
e della  grazia  ; farà  piena  copia  di  sé  a 
tutte  le  altre  nazioni  : esse  il  riceveranno 
con  umile  e grato  animo:  esse  riempiran- 
no il  vólo  de’  carnali  Giudei,  c formeran 
la  famiglia  de'  figliuoli  delia  fede  d’  Àbra- 
mo . Costoro  credendo  nel  Messia  degli 
Ebrei,  anzi  Redentore  di  lutto  il  mondo, 
avranno  per  la  fede  I’  arra  della  adozione 
divina,  e lo  spirilo  che  li  farà  rinascere 
figliuoli  di  Dio  : rinascere,  non  di  carnale 
generazione  per  opera  della  concupiscen- 
za . ma  per  la  virtù  del  seme  di  Dio: 
(Juolquul  nulem  recepenmt  rum,  dedii  eit 
poi  alai  cm  /ilios  Dei  fieri  ; bis  qui  crcdunt 
in  nomine  cjut  : qui  non  ex  sanguinibut , 
neque  ex  volunlate  carnis  , sed  ex  Deo 
nati  sunt . Questo  rinnovamento,  questo 
rinascere  nuovi  uomini  di  Spirito  Santo  , 
sarà  l’ effetto  della  Incarnazione  di  questo 
Verbo,  e Figliuolo  di  Dio,  che  facendosi 
figliuolo  dell'uomo,  farà  degli  uomini  fi- 
gliuoli di  Dio  : conciossiachè  questo  Verbo 
eternamente  da  Dio  generato,  producilorc 
e vita  di  tutte  le  cose,  per  levar  l’uomo 
a sé , s’  abbassò  alla  natura  dell’  uomo  , 
prendendola  egli , e seco  alla  divina  na- 
tura sua  congiungendola  nella  propria  di- 
vina Persona:  Et  Verbum  caro  factum 
est , et  habitavil  in  nobis . Così  tutte  le 
eccellenze,  la  dignità  divina,  e la  virtù 
infinita  di  questo  Verbo  , da  S.  Giovanni 
predicala  ne’ primi  versi  del  suo  Vangelo, 
riesce  finalmente  al  mistero  della  umilia- 
zion  sua  smisurata  del  farsi  uomo;  aven- 
do voluto  per  questo  solo  mezzo  salvar 
F uomo  superbo , e delia  superbia  sanar- 
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gli  il  cuore  : che  certo  non  è più  maravi- 
gliosa  e sopra  I’  umano  intendere , I’  e- 
terna  generazion  sua  nel  seno  del  Padre , 
nascendo  Dio  ; che  sia  la  generazion  tem- 
porale , nascendo  uomo . se  non  forse 
questa  seconda  è maggiore , e ( il  dirò 
anche)  più  pericolosa  della  prima.  A cre- 
dere , il  Verbo  di  Dio  generalo  dalla 
mento  del  Padre  , esser  Dio  come  lui , 
non  pena  tanto  l’ intelletto  dell  uomo  ; 
che  ci  trova  pure  ragione  di  convenienza: 
non  così  al  crederò,  che  questo  Verbo 
sia  anche  uomo,  senza  restar  d’ esser  Dio . 
Gesù  Cristo  è il  maggior  de’  misterj , e ’I 
più  imperscrutabile . Credendolo  Dio , co- 
me egli  è , sembra  impossibile  che  possa 
essere  altresì  uomo  : e credendolo  vero 
uomo  , forse  vie  men  possibile  si  trova, 
lui  essere  tuttavia  Dio:  pure  è necessa- 
rio a salute  credere  , eh’  egli  è 1'  uno 
e I’  altro  . Pertanto  I’  Evangelista  dopo 
contala  I’  umiliazion  sua  dell’ incarnare 
per  noi , che  mostra  oscurare  o tor  fede 
alla  sua  divinili  ; si  rifa  di  presente 
alle  pruove  della  divinità,  da  lui  date 
eziandio  nella  carne  mortale  : Et  vidi- 
mile gloriarti  ejus,  gloriarli  quasi  unige- 
niti a Patt  e , plenum  gratiac  et  verita- 
tis.  quasi  dicesse  : Non  vi  turbi  tanta  sua 
degnazione , e lo  stalo  oscuro  e basso  di 
uomo  eh'  ei  prese:  egli  è tuttavia  nella 
nuova  natura  lo  stesso  Figliuolo  di  Dio: 
credetelo  a me  , che  ne  fui  testimon  di 
veduta . lo , io  ho  veduto  con  questi  oc- 
chi la  gloria  di  lui , vedute  le  pruove  di 
sua  onnipotenza  in  tanti  miracoli , di  sa- 
pienza , di  verità  , compiere  in  sè  le  fi- 
gure che  Io  adombravano  : per  le  quali 
testimonianze  egli  si  provò  eziandio  nella 
carne  Unigenito  Figliuolo  del  Padre,  ed 
oltre  a ciò , fummo  noi  medesimi  testi- 
moni sul  monte  Tabor  della  gloriosa  sua 
trasfigurazione  , nella  quale  il  suo  corpo 
fu  pieno  della  luce  c della  maestà  , che 
dalla  divinità  occulta  trapelavagli  negli 
occhi, nel  volto,  e in  tutta  la  sua  perso- 
na . Ho  udito  io  medesimo  il  Padre,  dal 
cielo  rendergli  aperta  testimonianza.  Lui 
essere  suo  diletto  Figliuolo:  Ascoltatelo. 
Or  tutte  queste  coso  ( soggiunge  1’  Apo- 
stolo nella  sua  lettera)  da  me  vedute  con 
gli  occhi , e toccate  con  queste  mani,  del 
Verbo  della  vita , che  si  manifestò  nella 


carne  , io  le  scrissi , le  ratifico  a voi  e 
confermo;  predicandovi  la  vita  eterna 
Cristo  Gesù , che  era  nel  seno  del  Padre , 
e agli  uomini  si  fece  vedere  nella  loro 
natura  . Così  l’ Evangelista  Giovanni  com- 
pendiosamente descrisse  I’ eterna,  e la 
temporale  natività  del  Figliuolo  di  Dio; 
lasciando  ad  altri  Evangelisti  il  contare 
più  accuratamente  della  seconda , che 
sarà  il  soggetto  delle  vegnenti  lezioni . 

Or  tutte  queste  testimonianze,  che 
rende  l’Evangelista  a Gesù  Cristo  ed  alla 
sua  divinità,  o che  egli  mandò  innanzi  al 
racconto  da  sè  fallo,  e più  tritamente 
dagli  altri , della  sua  vita  mortale  , sono 
da  stampar  beo  nella  mente,  nè  lasciarle 
inai  cancellare  . Verrà  tempo,  quando  vi 
gioverà  non  esservene  dimenticati  : per- 
chè alla  vostra  fedo  farà  gran  luogo  di 
crederle , quando  la  ragion  vostra  vi  dirà 
altro  , anzi  1’  opposito  di  Gesù  Cristo  . 
Che  vorrete  voi  credere  di  lui , veggen- 
dolo  schernire  , sputacchiare  , flagellare, 
mettere  in  croce  come  ladrone?  vi  parrà 
tuttavia  quel  medesimo  Verbo , che  era 
al  principio , che  era  con  Dio , Dio  di  Dio, 
virtù  creatrice,  e vita  di  tutto  il  crealo? 
Beatus  qui  non  fuerit  scandalizatus  in 
me . Ma  di  ciò  ad  altro  tempo  più  accu- 
ratamente . 

Ho  detto  che  Giovanni  il  Batista , se- 
condo la  profezia  , venne  a testimoniare 
di  Gesù  Cristo  , a guisa  di  precursore  , 
che  annunzia  il  Signore  clic  viene . Ora  è 
da  contare  del  costui  nascimento . che 
1’  Evangelista  San  Luca  ci  lasciò  scritto  , 
per  apparecchio  del  nascimento  del  Re- 
dentore . Si  conta  del  miracoloso  conce- 
pimento di  questo  grand'  uomo,  e d’ogni 
altra  maraviglia  che  lo  accompagnò;  per- 
chè la  fama  e l’ opinione  di  questo  san- 
tissimo Precursore  acquisterà  fede  alla 
testimonianza,  che  egli  rendette  alla  per- 
sona di  Gesù  Cristo.  Regnando  nella  Giu- 
dea Erode  Ascalonila , fu  un  Sacerdote 
nomato  Zaccaria,  dell'  ordine , o mula  di 
Abia , e sua  moglie  Elisabetta  della  di- 
scendenza di  Aronne.  Daviddc  avea  di- 
viso in  ventiquattro  famiglie  sacerdotali  i 
discendenti  di  Aronne,  per  servire  nel 
tempio  : quella  di  Abia  fu  I’  ottava  . Si 
mutavano  ciascun  gabbato  ; ed  uscendo 
qui  Ila  che  avea  servilo  la  settimana,  en- 
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Irava  l’ altra  al  ministero  sacro,  ciascuna  ' 
alla  sua  volta.  Il  sacerdote  che,  di  molli 
di  ciascuna  famiglia.,  dnvea  ministrare, 
era  tratto  a sorte  a questo  servigio . Tor- 
nando a Zaccaria  : questi  due  consorti 
erano  giusti  damanti  a Dio,  cioè  santi 
di  vera  virtù  , a Dio  nota  e gradita  , 
che  senza  biasimo  camminavano  in  tutti 
gli  ordinamenti  della  legge  di  lui . Or  non 
aveano  figliuoli  ; che  Elisabetta  era  ste- 
rile , ed  ambedue  erano  proceduti  nell'età 
loro  : di  che  erano  sfidali  di  averne  più  . 
Avvenne  adunque,  che  facendo  Zaccaria 
il  servigio  sacerdotale  nella  sua  settima- 
na, fu  tratto  a sorte , che  dovesse  brugia- 
ip  l' inrenso  sull'  aliar  de’ profumi  ; il  che 
vi  si  faceva  due  volte  il  dì , la  mattina  e 
la  sera  . essendo  egli  a questo  ollìzio  oc- 
cupato nella  prima  parte  del  tempio,  che 
diccvasi  il  Luogo  santo  ; e la  gente  era 
fuoii  ucl  cortile  in  queslo  mezzo  tempo 
adorando  il  Signore  ; gli  apparve  I’  Angelo 
di  Dio , stando  in  piedi  dal  lato  destro 
dell' aitar  de’ profumi.  Zaccaria  vedutolo, 
ne  fu  smarrito , e si  senti  gelare  dello 
spavento.  Ma  l’Angelo  rassicurandolo. 
Non  temere  , gli  disse  , o Zaccaria  : fu 
esaudita  I’  orazioti  tua.  Ecco,  la  tua  Eli- 
sabetta li  farà  un  figliuolo,  e tu  gli  porrai 
nome  Giovanni . ne  avrai  grande  allegrez- 
za: e non  pur  tu,  ma  e molti  altri  saranno 
rallegrati  del  suo  nascimento . conciossia- 
chè  egli  sarà  grande  davanti  a Dio  (cioè 
di  vera  e reale  grandezza  ) : egli  non  berà 
vin  , nè  cervogia  ; e sarà  riempiuto  di 
Spirito  Santo  infin  dall’  ulero  di  sua  ma- 
dre. Dio  l’ ha  eletto  al  nobilissimo  uffizio, 
di  andare  innanzi  e fare  la  strada  all'  Iddio 
Signor  d’ Israello,  cioè  al  Messia , che  già 
viene.  Avrà  lo  spirito  e la  virtù  di  Elia  , 
per  convertire  molli  de’  figliuoli  d’ Isracl- 
lo , e per  rivolgere  i cuori  de'  Padri  a’Ioro 
figliuoli , e gl’  increduli  alla  sapienza  de’ 
Santi , ed  apparecchiare  al  Signore  un 
popolo  ben  disposlo,  che  il  dee  ricevere . 
Zaccaria  unendosi  promettere  cosa  tanto 
incredibile  , dubitò  . rispose  adunque  : 
Oliai  segno  mi  dai  tu,  da  creder  colesto? 
che  so.i  già  vecchio , c mia  moglie  altre- 
sì . L’  Angelo  riprese  a dire  ; lo  sono  Ga- 
briello, che  liti  sto  davanti  al  Signore,  c 
lui  mandalo  annunziarti  questa  lieta  no- 
vella. ora  perciocché  tu  non  hai  creduto 


alle  mie  parole  , che  avranno  a suo  tem- 
po pienissimo  effetto , tu  avrai  da  me 
questo  segno  del  verificarsi  delle  cose 
promesse,  e la  pena  altresì  della  tua  po- 
ca fede  : tu  sarai  sordo  e mulo,  nè  potrai 
parlare  tino  al  giorno  , che  queste  cose 
avverranno.  Il  popolo  stava  fuori  aspet- 
tando , ed  era  maraviglialo , coni’  egli 
penasse  tanto  ad  uscire  del  luogo . ma 
finalmente  essendone  uscito , e sforzan- 
dosi di  parlar  loro,  non  |»oleva  : solamente 
facendo  loro  suoi  cenni  , dava  ad  inten- 
dere, ch’egli  avea  avuto  una  visione,  che 
gli  avea  tolto  il  parlare,  e in  fatti,  egli 
non  pure  restò  così  tutta  la  rimanente 
sua  settimana  ( dopo  la  quale  , ritornò  a 
casa  sua  ) , ma  e poi  fino  al  tempo  , che 
doli’  Angelo  gli  fu  disegnalo. 

Voi  vedete  in  questo  nobilissimo  per- 
sonaggio , da  Dio  apparecchiato  con  sì 
largo  fornimento  di  privilegi  rarissimi  , 
vedete  ( dico)  altresì  annunziata  al  mon- 
do la  dignità  altissima  di  colui , al  quale 
era  destinalo  di  andare  innanzi  ad  appa- 
recchiargli la  via.  un  uomo  nato  da  ge- 
nitori sleriii  ed  invecchiati , cioè  figliuolo 
miracoloso  ; egli  è il  primo  degli  uomini 
indubitatamente  santificato  , prima  che 
nato  ; iti  lui  lo  spirito  e la  virjù  di  Elia, 
cioè  del  maggior  de'  Profeti  : e la  sua  na  - 
scila  dee  dai  cagione  a moltissimi  di  al- 
legrezza , come  di  maraviglia  la  rigida  e 
penitente  sua  vita.  Il  suo  uffizio  poi  sarà 
di  togliere  gl’  impedimenti  al  Messia,  che 
lo  seguila,  ed  apparecchiar  gli  animi  de- 
gli Ebrei  colla  penitenza  e colle  virtù  , a 
degnamente  ricevere  il  Salvatore . in  som- 
ma Giovanni  llalista  ( testimonio  Cristu 
medesimo)  fu  il  più  perielio  e santo  uo 
ilio  di  tulli  i nati  di  donna  Questo  nppa 
rocchio  così  solenne  e magnifico  ci  metta 
nell’animo,  con  una  aspettaziou  desiosa, 
un  concetto  altissimo  del  divin  personag- 
gio , cui  egli  viene  innanzi  annunziando- 
ci : facendo  ragione , che  questo  uomo 
singolarissimo  non  era  più  che  un  servi 
dorè , da  Dio  mandalo  innanzi  al  proprio 
Figliuolo  ; al  quale  egli  medesimo  si  con- 
fessava indegno  di  sciorrc  i legacci  del 
calzamento  . Noi  prendiamoci  a profitto 
nostro  quelle  parole  dell’  Angelo,  elio 
disse  ; che  Giovanni  rivolgerebbe  i cuori 
de’ Padri  versoi  figlinoli  d' Eraclio,  cioè 


TERZO 


ricondurrebbegli  ad  amarli  ancora  , e ri- 
conoscerli per  Figliuoli . vuol  dire , che 
A bramo,  Isacco,  e Giacobbe  non  vede- 
vano negli  Ebrei  di  quel  tempo  altro,  che 
figliuoli  illegittimi  , da’  quali  era  però 
rivolto  il  lor  cuore.  Ahimè  ! i nostri 
trenlacinque  Vescovi , e tra  questi  il  no- 
stro gran  Padre  Zenone  , i santi  Martiri 
Fermo  e Rustico , e tanti  altri  santi  Pa- 
stori , che  già  a Cristo  generarono  i Ve- 
ronesi , che  veggono  ora  nella  mia  pa- 
tria ? quanti  figliuoli , di  elio  si  debbano 
consolare  ? qual  ritratto  fanno  questi  fi- 
gliuoli da  questi  Padri  7 dov’  è la  fede  , la 
pietà , la  giustizia,  il  timore  di  Dio , eh’  e- 
glino  ri  lasciaron  morendo  , anzi  con 
tante  fatiche  e sudori , e molti  ci  aveva- 
no acquistato  col  loro  sangue;  raccoman- 
datoci , che  conservassimo  cautamente 
questa  eredità  cosi  cara  ? Quomodo  facla 
est  meretrix  civitas  Fidelis  ! Pur  questo 
era , ed  è il  soprannome  glorioso  che 
avea  Verona,  Verona  fedele.  Debbono 
amarci  più  i nostri  Padri , e Pastori , e 
riconoscerci  più  Veronesi  ? Oh  Dio  chi 
verrà  a riamicare  c riconciliare  i Padri  , 
con  figliuoli  tanto  degenerati  ? Deh  ! ( se 
non  è arroganza  lo  sperar  tanto  ) possa  io 
avere  questa  consolazione!  Possa  io  colle 
mie  Lezioni  farvi  più  conoscere  ed  amar 
Gesù  Cristo  , ed  onorare  la  fede  nostra  , 
anzi  la  fede  de’  nostri  Padri  ; e avrò  la 
desiderata  allegrezza,  di  aver  rivolto  i 
loro  cuori  a’  cari  miei  Veronesi . Se  noi 
saremo  tutti  di  Gesù  Cristo  e forti  ama- 
tori di  lui,  torneremo  carissimi  a que’ no- 
stri Patriarchi,  che  per  Gesù  Cristo  farci 
amaro  e adorare  , speser  la  vita  : Con- 
vrrtet  corda  Patrum  in  /ìlios  . Lasciatemi 
desiderare , e , che  è più  , sperar  questa 
gloria . 

RAGIONAMENTO  IV. 

Gabriele  annunzia  la  Vergine  Mara.  Perché  dove**e 
eiverc  maritala.  ]>»  li’ utero  di  lei  il  Verbo  **  in- 
carna . Nobiltà)  clic  nr  angusto  1' umana  natura* 
Da  lei  s*  intende  la  gravità  del  peccato. 

Nel  Verbo  era  la  vita  , e la  vita  era 
luce  degli  uomini  ; dicea  S.  Giovanni , 
contandoci  le  divine  eccellenze  del  Verbo 
eterno  di  Dio  , la  cui  generazione  ci  rive- 
lò . Io  spiegai  le  parole  di  lui , per  la  luce 
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della  fede  che  giustifica  I’  uomo  , e per 
essa  gli  inspira  la  vera  vita.  Non  è però, 
che  egli  non  possa  altresì  veramente  in- 
tendersi del  naturai  lume  della  ragione  , 
che  a lutti  gli  uomini  mostra  la  norma 
degli  atti  loro , e dà  una  certa  coscienza 
del  bene  e del  male  che  fanno: onde  dis- 
se S.  Paolo,  che  eglino  a se  inedcsimi/ono 
legge:  legge  che  lutti  sanno,  c a tutti  to- 
glie la  scusa,  peccando,  può  anche  questa 
luce  intendersi  per  lo  lume  dell’  intellet- 
to , che  è vita  degli  spiriti  ragionevoli, il 
cui  vitale  atto  è l’intendere  . Or  questa 
luce  è hit  raggio  della  luce  eterna , che  è 
il  Verbo , diffusa  nello  menti  conoscitri- 
ci ; che  per  lui  conoscono,  per  lui  ragio- 
nano, e cercano  e truovano  la  verità.  Di 
questa  luce  del  Verbo  è saggio  il  filosofo, 
è sottile  speculator  de’  cieli  F astronomo, 
è profondo  ricercatore  delle  recondite 
verità  il  matematico  ; che  al  tutto  , 1’  u- 
mana  sapienza  è un  rigagnolo  del  fonte 
inesausto  della  Sapienza  generata  da  Dio, 
eli’  è il  divino  suo  \ erbo  , perciò  anche 
nelle  divine  Scritture  nominato  Sapienza. 
Ciò  importa , che  se  nesstmo  pfiò  , o dee 
esser  amico  c sostenitore  di  Gesù  Cristo, 
dovrebbe  essere  il  filosofo , I’  astronomo, 
il  matematico , che  sono  discepoli  più  il- 
luminati da  questo  Verbo,  e da  lui  hanno 
quelle  conoscenze  sì  dilellose  e sì  alle  , 
di  che  si  pascono,  e son  nominati  nel 
mondo  . Appunto  ! lutto  I’  opposito  . Co- 
storo, i più  , furono  e sono  i suoi  più  fe- 
roci avversarj . Il  filosofo  avvezzo  a ri- 
cercare con  lungo  studio  la  verità,  e sco- 
varla quasi  da'  più  reconditi  ripostigli  , 
vagheggia  sì  cupidamente  questa  acutez- 
za del  suo  intelletto , c ne  gonfia  per  mo- 
; do;  che  se  il  maestro  medesimo.  Cristo, 
gli  rivela  cose  senza  mostrargliele  , se 
ne  sdegna  , non  lo  vuol  credere  , le  ri- 
getta , e niega  il  vangelo . L’  astronomo  , 
che  coll’  acuto  suo  sguardo  passeggia  su 
pe’  cieli , e spia  la  sostanza  , il  moto  , 
e’  rispetti  di  que’  corpi  sì  luminosi  ; e ne 
misura  le  moli  immense , le  sterminate 
distanze  , e nccerlalamenle  conosce  i lor 
passi  e rivolgimenti  ; abbassati  gli  occhi 
alla  terra  dov’  egli  è nato,  la  truova  così 
piccola  cosa  e spregevole , verso  que’  cor- 
pi sì  vasti  e sì  luminosi,  che  gli  par  nulla 
c la  sprezza.  Legge  il  vangelo,  le  sante 
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Scritturo.  trova  Iddio  lutto  occupalo  in- 
torno a (piotilo  minuzzolo  di  materia,  ed 
agli  uomioi , atomi  invisibili  di  questa  mi- 
nuzia. il  cielo,  il  sole,  la  luna,  le  stello 
create  in  servigio  di  questa  terra  , e del- 
1’  uomo . Per  questo  uomo  fatte  tutte 
queste  grandissime  cose  : c ( che  è più 
al  filosofo  cosa  ridicola  ) Dio , che  per 
I’  uofno  manda  incarnare  il  Figliuol  suo  , 
Dio  come  lui , patire , c morire  ? Como 
questo  ? dov'  è la  ragione  ? che  vorrem 
credere  di  questa  religione  cristiana , che 
conta  cose  si  irragionevoli,  e tante  scem- 
piczze  ? Quest’  uomo  , che  è niente  aì- 
I’  universo,  volle  essere  cosi  gran  cosa  , 
che  Dio  per  lui  si  umiliasse  c morisse  ? 
E questo  Dio  fu  uomo  ? fu  crocifisso  ? e 
questo  crocifisso  è la  speranza  dell’  uo- 
mo , e la  sua  salute  ? o senza  questa 
morte,  I’  uomo  è perduto  ? Deh  ! quante 
balordaggini  accumulate  ! Che  religione 
vorrà  esser  questa  ? contraddizione  , 
sciocchezza , pazzia . Anzi  il  portento 
degli  empi,  l' Aliane! . novello  astronomo 
della  Francia  , osò  aiTcrmare  ; che  dallo 
studio  d'astronomia  ( nella  quale  era  pro- 
fondissimo) era  venuto  in  chiaro  cono- 
scimento , Non  esservi  Iddio  . il  che  di 
lui  attestarono  persone  di  tutta  fede , che 
sentirono  da  lui  medesimo  questa  be- 
stemmia . Ecco  ingrato  filosofo , superbo, 
bestiale  ! Adopera  la  luce  dell’  intelletto, 
cioè  un  dono  che  ebbe  dal  Verbo,  per 
chiamar  a sindacato  i consigli  di  lui , per 
negare  le  opere  sue,  anzi  lui  medesimo, 
e distruggerò  la  sua  religione  . Guai  al- 
1'  uomo  dalla  superbia  ! Non  intendono 
questi  ciechi  orgogliosi , che  un  uomo 
solo  vai  più  di  tutti  i cieli , di  tutti  gli 
astri,  di  tutto  il  mondo: che  verso  un’a- 
nima ragionevole , il  sole  è fango , le 
stello  tutte  meno  che  sabbia  ; o che  la 
salute  di  quest’  uomo  è tanto  gran  cosa  , 
che  per  acquistargliela,  non  fu  male  spe- 
sa la  vita  d’  un  uomo  Dio  . Ma  che  giova 
disputar  con  un  cieco , che  per  voler  as- 
sottigliar la  ragione  nelle  cose  sopra  di 
lei , ha  perduto  il  senno  e impazzi  ? Pia- 
gniamo la  costoro  disgrazia , c quindi  me- 
desimo conosciamo  la  dignità  nostra  , il 
prezzo  della  nostra  salute  ; la  quale  fu  a 
Dio  tanto  in  pregio  , che  per  essa  donar- 
ci , mandò  prender  carne  il  proprio  Fi- 


gliuolo : della  cui  natività  entro  senz'  al- 
tro indugio  a parlare . 

Non  mi  dimandate  il  perchè,  non  pri- 
ma dell’anno  4900  del  inondo,  o in  quei 
torno  ( che  1’  epoca  non  è per  gli  eruditi 
ben  certa  ) , sia  nato  il  Messia  Gesù  Cri- 
sto. nessuno  il  seppe,  nè  il  sa,  uè  ezian- 
dio gli  Angeli  per  avventura  . Bastivi  sa- 
pere, che  questo  dovette  essere  il  tempo 
più  ragionevole  di  tutti,  perchè  fu  il  solo 
eletto  da  Dio  ; li  cui  consigli  sono  sempre 
retti,  e pieni  d’uua  accuratissima  e com- 
piuta ragione,  e già  da  questo  primo  ter- 
mine, comincia  Dio  abbassare  l’orgoglio 
della  superba  curiosità  dell’  uomo , che 
di  tutto  le  opero  di  Dio  vorrebbe  sempre 
saper  le  ragioni  ; tenendogli  occulto  il 
perchè  egli  non  sia  voluto  nascere  prima 
d'ora,  e obbligandolo  a credere  che  ben 
fece , come  tutte  le  altre  cose , a nascere 
I’  anno  , il  mese  , il  giorno  che  nacque  . 
Intanto  una  profezia  assai  chiara  e pre- 
cisa cadeva  in  questo  tempo,  da  essere 
verificata . Avea  già  detto  Isaia , che  il 
Messia  aspettalo  dalla  nazione  Ebrea,  sa- 
rebbe nato  d’  una  vergine  ; e dal  nome 
che  gli  dà  , cel  promette  Dio,  cd  uomo  , 
dicendo  : Ecco  la  vergine  concepirà  e 
partorirà  un  figliuolo  ; il  cui  nome  sarà 
Emmanuel , che  significa  Dio  con  noi  , 
cioè  Dio  incarnato.  Adunque  era  arrivalo 
il  tempo , fermato  negli  eterni  consigli 
di  Dio , che  il  suo  Figliuolo  prendesse 
umana  carne  e nascesse  uomo  : ed  era 
già  venuta  a tale  età  la  Vergine  elelta  ad 
essergli  madre , da  dover  concepirlo  e 
partorirlo,  secondo  la  divina  promessa. 

La  moglie  di  /.accaria  Lisahctta  , co- 
me 1’  Angelo  avea  promesso  al  marito , 
avea  conccpulo,  ed  era  gravida  nel  quin- 
to mese  : la  quale  si  per  verecondia , e 
si  per  umiltà  della  grazia  ricevuta  da 
Dio  , si  era  fino  ad  ora  tenuta  occulta  ; 
solamente  a Dio  mostrava  la  sua  gratitu- 
dine , dicendo  seco;  • Ecco  maraviglia, 
che  Dio  feco  in  me:  quando,  per  sua  gra- 
zia , volle  togliermi  davanti  agli  uomini 
la  vergogna  della  mia  sterilità  ■ . Adun- 
que sull’  uscire  del  sesto  mese  della  gra- 
vidanza di  Lisabctta  ( che  dovea  essere 
a'  25  di  Marzo  ) , fu  mandato  da  Dio  uno 
de’  più  nobili  spirili  e più  perfetti , per 
messaggere  del  gran  mistero  , I'  Angolo 
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Gabriello,  in  una  città  delia  Galilea,  chia- 
mala Nazzarelte,  ad  una  vergine  già  ma- 
ritala ad  un  Giuseppe , ambedue  della 
famiglia  di  David;  e la  Vergine  avea  no- 
me Maria . 

Qui  voi  m’  arrestate . Com’  è , che 
quesla  Maria  fu  vergine  , e tuttavia  ma- 
ritala? Ella  dovea  essere  e l'uno  e I*  al- 
tro. Lasciando  anche  stare,  che  la  vergi- 
nità della  madre  del  Salvatore  era  stata 
predetta,  e però  cosi  dovetto  essere; 
troppo  conveniva  alla  dignità  del  Verbo, 
ed  al  fine  dell'  incarnazione,  che  egli  na- 
scesse cosi . Senza  toccar  tutte  le  ragio- 
ni di  ciò , bastivi  ; che  la  concezione  di 
Cristo  ( il  quale  era  santissimo,  e venuto 
a torre  il  peccalo  ) non  dovea  avere  al- 
cuna appartenenza  a peccalo,  anzi  nè  il 
più  lontano  sentore  . Al  presente  nella 
carnale  generazione  è sempre  il  disordi- 
ne e la  turpitudine,  che  v’  indusse  il  pec- 
cato d’  origine  : e al  tutto  era  disdicevo- 
le , che  per  I'  opera  del  peccato  nascesse 
colui , che  il  peccalo  dovea  cancellare,  e 
1’  opera  della  concupiscenza  . Anche , se 
il  Verbo , come  vi  dissi , nasceva  uomo 
per  generar  figliuoli , non  di  opera  della 
carne , ma  della  sola  virtù  di  Dio  ; ciò 
dovea  egli  far  aspettare  e credere  , col- 
I’  esempio  della  propria  sua  concezione , 
nascendo  di  vergine . Ma  ella  dovea  es- 
sere altresi  maritata  . Quest’  opera  così 
nuova  ed  unica , e tutta  incredibile , non 
dovea  essere  così  tosto  saputa  nel  mon- 
do : e pertanto,  se  Maria  senza  marito 
avesse  avuto  lìgliuolo  , ria  donna  ed  in- 
fame sarebbe  stata  creduta  . Giuseppe 
adunque  servì  all'  opera  dell’  incarnazio- 
ne , per  tenerla  onestamente  secreta,  per 
guarentire  I'  onor  della  sposa  ; e nel  me- 
desimo tempo,  per  essere  custode  , c te- 
stimonio perpetuo  della  verginal  sua  ca- 
stità . Come  adunque  dovette  essere  il 
fatto  del  matrimonio  di  Maria  con  Giu- 
seppe? Egli  fu  verissimo  matrimonio.  La 
verginità  a quel  tempo  e in  quella  nazio- 
ne non  avea  pregio,  anzi  più  il  generare 
figliuoli  : che  per  quel  mezzo  si  propaga- 
va il  culto  , e la  religione  del  vero  Dio  . 
pertanto  conveniva,  che  Maria  medesima 
avesse  marito.  Nondimeno  ella  sentivasi 
un  amore  ardentissimo  della  verginità, 
in  lei  messo  da  Dio  per  I'  uffìzio  , a cui 
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( non  sapendolo  ella  ) dovea  servire . Pre- 
se adunque  Giuseppe  con  verissimo  ma- 
trimonio, rimettendo  nel  piacere  di  Dio, 
e sperando  che  darebbe  effetto  al  suo  de- 
siderio di  servare  virginità  . Il  che  Dio 
mostrò  di  gradire , inspirando  altresì  a 
Giuseppe  un  eguale  proponimento  : sìt- 
chè  di  pari  consenso  , promessa  a Dio 
ciascuno  verginità,  santamente  ambedue 
viveano  nella  medesima  casa  . Sapientis- 
simo ordinamento  di  Dio  , per  la  instru- 
zione  del  nuovo  popolo  di  fedeli , che  si 
veniva  a formare . Non  dovea  più  far  bi- 
sogno il  moltiplicare  i credenti , por  la 
carnale  generazione  ; c venia  il  tempo  , 
che  il  vivere  casti  avrebbe  meglio  ajutato 
il  crescere  figliuoli  alla  Chiesa  di  Gesù 
Cristo:  e però  la  virginità  sarebbe  stata 
onorata  , come  virtù  più  pregevole  , e a 
Dio  più  gradila,  ed  era  bene,  che  l’esem- 
pio ne  fosse  dato  solennemente  dalla  Ma- 
dre di  Dio , e dal  marito  di  lei  ; i quali 
prima  di  tutti . sagrarono  a Dio  per  voto 
la  loro  virginità  . Or  quello  spirito  mede- 
simo di  santità , che  in  Maria  a tutto  il 
mondo  ne  diede  I’  esempio  , quel  mede- 
simo le  produsse  poi  innumerabili  immi- 
tatori  del  suo  altissimo  proponimento  : 
io  dico  i vergini  d’ ambedue  i sessi , che 
a Dio  solo  dedicarono  i loro  ®rpi , e 
della  divina  fragranza  della  lor  pastilà  , 
rallegrarono  sempre  la  Chiesa  . Anzi  la 
perfezione  del  nuovo  stalo  di  grazia , re- 
cò alcuni  degli  uomini  altresì  ad  imitar 
Maria  e Giuseppe  , nel  medesimo  matri- 
monio: che  reggendo,  come  vero  matri- 
monio poteva  essere  , senza  dar  opera  a 
generare  figliuoli  ; assaissimi  pigliarono 
questo  partito,  di  guardare  i loro  corpi 
netti  di  macchia  , usandoli  solamente  in 
opera  di  eccellenti  virtù  ; nella  congiun- 
zion  della  vita  , alla  quale  s’ erano  Ij'  uno 
all’  altro  obbligati , volando  ( di  pari  con- 
sentimento ) a Dio  perpetua  virginità . Di 
questi  non  pure  privale  persone , ma  Re 
e Imperadori  conta  la  Chiesa  : tra  i quali 
Santo  Enrico;  il  quale  dopo  una  vita  san- 
tissima , condotta  nella  medesima'  reggia 
colla  santa  moglie  sua  Cunegonda,  giunto 
al  termine  della  morte , godè  di  potere 
al  padre  e madre  di  lei  consegnar  la  sua 
benedetta  compagna  , così  pura  e vergi- 
ne . come  I’  avea  da  lor  ricevuta  . Am- 
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mirino  Utili  lu  virtù , c’I  poler  della  gra-  i 
zia  di  Gesù  Cristo  : si  muovano  a pren-  I 
dere  tale  stalo  coloro,  che  sentono  in  sè 
questo  dono  : gli  altri  nel  matrimonio 
compensino  colla  umiltà  , colla  tollerali-  ! 
za  , colla  carità  , colla  sollecita  e santa  i 
educazion  de’ figliuoli,  la  perdita  di  qne-  ] 
sta  rara  prerogativa,  a cui  la  lor  delio-  i 
lezza , o la  volontà  di  Dio  non  gli  lasciò  i 
pervenire . 

I.'  Angelo  dunque  , culi  alo  nella  po-  J 
vera  cameretta  di  quella  semplice  vergi-  j 
nella.,  cosi  le  disse;  Iddio  ti  salvi,  o 
piena  di  grazia  ; ovvero,  Bene  stia  la  fa-  ! 
verità  . tceo  ò il  Signore  . oh  benedetta 
te  , fra  tulle  le  donne  ! Si  congratulava 
con  c-so  lei , perchè  fosse  ella  la  donna , 
alla  quale  Iddio  volea  più  bene , c più 
volea  fare , clic  a tulle  altre  donne  del 
mondo.  Maria  si  vede  in  camera  , senza 
testimonio,  nn  giovano  (qual  dovette 
parere  I’  Arcangelo  ),  c salutare  e bene- 
dire si  largamente,  lutla  tremò,  e ar- 
rossi: pensando,  clic  volesse  importare 
questo  saluto.  Cosi  eli,  si  turbano?  cosi 
tremano  le  oneste  fanciulle  ? cosi  arros- 
sano le  buone  mogli , che  sole  i v eggono 
visitare  ad  uno  straniero?  1.’ educazion 
u"  oggidì , il  costume  , la  moda , inspira 
alle  fanciulle  , e alle  mogli  questa  rusti- 
cità così  bella  , e in  loro  metto  di  colali 
timori  ? Aspetto , die  il  mondo  , il  quale 
giudica  tutti  c di  tutto  , accusi  di  villa- 
na , di  goffa , c di  malcreata  Maria , per 
non  dover  necessariamente  accusare,  e 
dar  nota  di  libere  e poco  oneste  alle  sue 
favorite  . Maria  per  lo  meno  dubitava  di 
illusione  , e di  inganno  ; e ne  rimase  in- 
certa e turbata . tullàv  ia  il  suo  turba- 
mento non  lo  tolse  di  consigliarsi  bene 
seco  medesima,  intorno  a questo  saluto, 
non  corse  a credere  temerariamente,  co- 
me fece  Èva  ; nè  a dubitare  e negar  fe- 
de , come  /.accaria  ; ma  stavasi  delibe- 
rando. I.’ Angelo,  vedutala  cosi  turbata, 
le  fece  cuore;  Non  temere,  o Maria:  dan- 
dole maggior  fidanza  con  chiamarla  per 
nome  . Beata  te  ! tu  bai  trovato  grazia 
dinanzi  al  Signore:  .c  vedi  quanto  tu  sii 
amata  da  lui . Tu  concepirai  e partorirai 
un  figliuolo,  al  quale  porrai  nome  Gesù, 
egli  sarà  grande,  ed  avrà  nome  ( perché 
sarà)  Figliuol  dell’ Altissimo.  11  Siguorc 


darà  a lui  il  trono  di  David  suo  padre  . 
e regnerà  in  eterno  sopra  la  casa  di  Gia- 
cobbe, e non  avrà  inai  line  il  suo  regno  . 
Maria  a queste  magnifiche  promesse , già 
cominciava  a sospettar  di  se  medesima 
quella  grandezza,  thè  la  sua  umiltà  non 
le  avea  mai  lascialo  creder  possibile  : ma 
mi  dubbio  restavate  tuttavia,  cui  ella 
propose  all’  Angelo  semplicemente  . Tu 
mi  prometti  cosi  gran  cose  di  questo  fi- 
gliuolo , però  che  ini  vedi  avere  inarilo  : 
ma  sappi  ; egli  è senza  più,  mio  fratello, 
e insieme  abbiamo  volala  verginità  . li 
i’  Angelo  a lei  ; Non  punto  per  non  sa- 
per questo  , ti  ho  annunziala  madre  di 
tal  figliuolo  , ma  per  troppo  più  alla  ca- 
gione , che  lu  non  sai . io  Spirito  Santo 
scenderà  in  te , e la  onnipotente  virtù 
dell'Altissimo  li  adombrerà,  e lu  per 
questa  concepirai  e sarai  madre  : degno 
frullo  di  tanto  fecondatore  sarà  un  fi- 
glinolo , essenziai  santità  , anzi  Figliuolo 
di  Dio  Altissimo.  Se  sopra  la  mia  paro- 
la , lu  vuoi  esempio  di  somigliarne  mi- 
racolo ; ecco  la  tua  cognata  Elisabetta  , 
stala  finora  sterile  e vecchia , ha  già  cou- 
ccpulo , or  fa  sei  mesi  ; acciocché  tu 
vegga , niente  essere  impossibile  a Dio , 
e poter  rendere  altresì  feconda  una  ver- 
gine ■ La  soluzione  del  dubbio  era  per 
avventura  a intendere  più  malagevole  e 
dura  , del  dubbio  medesimo  . or  qui  si 
parve  manifesta  la  fede  saldissima  , si 
parve  la  sua  perfetta  ubbidienza , e forse 
( di  tulle  queste  virtù  maggiore  ) la  sua 
immisurabile  umiltà.  Ella  primieramente 
credette  quanto  le  era  dello  ; e al  voler 
di  Dio  sottomettendosi , senza  pensare 
alla  gloria  , che  le  veniva  ; Ecco,  disse, 
la  serva  del  mio  Signore  : Taccia  egli  di 
me  il  piacer  suo , clic  tu  in’  bai  annun- 
zialo : Ecce  Anelila  Domini:  fai  mi/ti  te- 
tti mi  um  ver'jum  (uum . s io  facessi  un 
panegirico  , non  una  lezione  , qual  sog- 
getto di  lodi  amplissime  di  Maria  ! Pur 
dirò  : In  questo  solo  allo  , la  Vergine  ri- 
storò la  vergogna  di  Èva  sua  madre  . In 
ristoro  della  fede,  ingiustamente  data  da 
Èva  al  serpente  in  onta  di  Dio  , Maria 
fermamente  crede  ia  più  alla  e iucredibil 
cosa  al  messo  di  Dio.  per  ia  disubbidien- 
za di  Èva  , Maria  a Dio  sottomette  se 
stessa  ed  alla  sua  volontà  , con  pienissi- 
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ma  snggezione . per  1‘  orgoglio , che  levò 
Èva  a compiacersi  d’  una  gloria , e d'  un 
vanto  illegittimo  contro  a Dio;  la  Vergine 
si  reputa  e nomina  serva  , quando  Dio 
medesimo  la  pronunzia  Regina  ; e sta 
tutta  umile c bassa,  sentendosi  madre  di 
Dio  . dignità  e privilegio  si  nnovo  ed  al- 
to, che  la  superbia  medesima  di  Lucifero 
non  avrebbe  saputo  , lusingandola  , far 
isperare  alla  prima  madre  da  lui  sedotta. 
Ma  quello,  che  fu  allora  adoperalo  nelle 
viscere  immacolate  della  Vergine , non 
che  la  mia  rozza , non  basterebbe  lingua 
angelica  a bene  spiegarlo,  tuttavia  , po- 
sciachè  esso  è il  gran  mistero  che  ho  a 
mano  , e ’l  maggiore  della  fede  nostra  , 
si  vuol  sapere  . Rendulo  da  Maria  il  con- 
senso alla  profferta  dell’Angelo,  il  Verbo 
di  Dio  prese  carne  nel  suo  sagralissimo 
utero;  cioè  formato  miracolosamente  per 
1’  onnipotente  virtù  dello  Spirilo  Santo  , 
del  purissimo  sangue  di  lei , un  corpo  di 
umana  spezie  , e Dio  creata  un’  anima 
umana,  la  più  perfetta  che  l’onnipotenza 
potesse  fare , e per  viva  forma  congiun- 
tala a questo  corpo;  in  quel  medesimo  la 
seconda  Persona  della  Trinità  strinse  a 
sè  , e prese  per  sua  questa  nostra  natu- 
ra ; e ne  tornò  una  Persona  divina  con 
due  nature  sue  proprie,  nelle  quali  fu 
Gesù  Cristo  Figliuolo  di  Dio  , come  era 
vero  fìgliuol  di  Maria  , vero  Dio  c vero 
uomo,  del  quale  rimase  gravida  la  Ver- 
gine benedetta  . Questo  è il  Verltum  caro 
factum  est  : quel  Verbo  medesimo  , che 
Giovanni  vide  nel  seno  del  Padre,  virtù 
creatrice  nelle  mani  di  lui , e vita  e luce 
degli  uomini  tutti  e del  inondo.  Deh  non 
vi  lasciale  smarrir  questa  idea  altissima 
di  quella  divina  Persona,  anche  sotto  io 
scoglio  di  nostra  rame,  l’amor  I’  ha  ab- 
bassalo ; ma  egli  è quel  medesimo . Cosi 
Dio  fu  fatto  uomo , e l'uomo  Dio:  c per 
la  morte  di  questa  Persona,  fu  poi  sod- 
disfatto alla  divina  giustizia,  e la  natura 
umana  salvala  . Non  cercate  più  avanti  : 
adorale  il  mistero , e confessate  di  non 
potere  a un  millesimo  , non  che  cono- 
scere , ma  ringraziare , nè  esser  a Dio 
grati  di  tanta  misericordia  . 

Et  disccssit  Àngelus  alt  ea:  l’Angelo  si 
parti  da  Maria,  dice  il  vangelo;  ma  io  non 
dubito , che  prima  di  partirsi  da  lei , fa- 
C stari , Fila  di  G.  C. 


cesse  altro  che  non  è raccontato.  Qui  stet- 
te l'Arcangelo  (credo  io)  alquanto  sopra 
di  sè  ; e senza  dir  parola  o far  mollo , in 
guisa  d'attonito,  slava  seco  maraviglian- 
do del  gran  mistero,  che  avea  egli  stesso 
annunziato  alla  Vergine,  e che  già  vede- 
va nelle  sue  viscere  pienamente  compiu- 
to . Quindi  prosteso  a terra  , con  I’  ali 
raccolte  sul  viso  per  riverenza  , adorò 
umilmente  il  Figliuolo  di  Dio  , che  nella 
natura  dell'  uomo  , sussisteva  a lui  lutto 
presente  nel  sen  di  Maria  ; adorò  a lui 
congiunta  in  unità  di  persona  la  nostra 
carne:  e fu  questa  la  prima  volta  che  alla 
umana  natura , già  fatta  a sè  superiore  , 
rendette  la  natura  angelica  gli  onori  di- 
vini ; e gli  Angeli  poterono  essere  com- 
mossi di  qualche  invidia  alla  dignità , ed 
alla  gloria  dell’  uomo  . Quinci  rivolto  di- 
rittamente alla  Vergine , e riconoscendola 
vera  Madre  di  Dio,  profondamente  le  si 
inchinò  , e prestò  il  primo  omaggio  di 
umilissima  riverenza  alla  sua  nuova  pa- 
drona . Sopravvennero  appresso  a lui , 
mandati  lin  dal  più  allo  cielo  dal  Padre 
eterno , i cori  tulli  degli  Angeli , nelle 
differenti  lor  gerarchie;  e prima  adorato 
profondamente  il  Verbo  di  Dio  fatto  uo- 
mo , indi  alla  Vergine  ( che  tutta  di  sè 
vergognosa , non  si  ardia  pur  levar  gli 
occhi)  offersero,  come  a loro  Regina,  il 
culto  del  lor  vassallaggio . Quando  Ga- 
briello in  nome  di  lutti , presane  da  lei 
prima  licenza  , cosi  le  parlò  : O Maria  , 
io  ti  parlai  poro  fa,  conte  a minore  di  me; 
ora  in  più  umile  personaggio,  come  a mia 
Signora  , c così  d’  ora  in  poi  sempre  , ti 
parlerò  . Non  ti  arrossire  . o Vergine  , 
della  tua  dignità:  già  sei  divenuta  Madre 
di  Dio.  ricevi  e riconosci  dal  liberalissi- 
mo Signor  nostro , e tuo  vero  figliuolo  , 
l’ inestimabile  onore  eh’  egli  li  fece  : e in 
un  medesimo  ricevi  benignamente  gli 
ossequi , che  tutta  la  corte  celeste  raccolta 
davanti  da  te,  in  mio  nome,  come  a sua 
donna  , ti  rende  . E credi  pure  , che  di 
questa  novella  tua  gloria , che  tanto  ti 
leva  sopra  di  noi , non  che  ad  alcuno  di 
noi  punto  rincresca  , ella  anzi  a lutti  noi 
piace  , e piacerà  sempre  inai  ; c per  noi 
lutti  si  benedice  e ringrazia  per  te  quella 
infinita  bontà  , che  a tanto  onor  li  ha  le- 
vala . Tu  oggi  in  noi  acquistasti  altrettanti 
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seni,  a rui  sarà  infinita  gioja  ed  onore 
«l’essere  adoperali  ne’  luoi  servigi.  Tu 
ci  vedrai  sovente  scender  del  cielo . ad 
ogni  tua  volontà;  noi  li  accompagneremo 
ne'  viaggi,  noi  li  guardcrem  dai  pericoli, 
noi  ti  provvederem  nei  bisogni  : e a «jua- 
Itinque  ufìzio  noi  siam  per  te  adoperati , 
ci  avrai  prestissimi , anzi  su|>erbi  di  tan- 
to onore  . T’  affretta  o Vergine  ; partori- 
sci al  mondo  il  suo  Redentore,  e vien 
tostamente  a ricevere  colassù  gli  smisu- 
rati onori , che  in  seggio  a sè  vicinissi- 
mo, il  tuo  divin  Figliuolo  li  ha  preparati . 
vieni , c soprasta  a noi  tulli  come  Regi- 
na , e altissima  signoreggia  , e ci  cresci 
novella  gioja  della  tua  vista  . Tacque  , e 
slava  aspettando  un  suo  cenno  , che  da 
sè  il  licenziasse  : quan(un«|ue  avrebbe 
voluto  non  mai  partirsi  da  lei  ; appresso 
la  quale  , si  per  la  presenza  del  Verbo 
incarnalo  nelle  sue  viscere,  e sì  per  l’ in- 
finita bellezza  della  sua  modestia  e umil- 
tà , egli  godevasi  un  paradiso. 

Il  mistero  deli’  incarnazione  del  Ver- 
bo fatta  nell’  utero  di  Maria  , è così  pie- 
no di  profondi  concetti , che  occuparono 
1’  intelletto  perspicace  de’  maggiori  Santi 
in  altissime  meditazioni  ; anzi  gli  Angeli 
medesimi  vi  perdono  dentro  la  vista  . af- 
fatto non  è da  tacerne  . I.a  prima  cosa  , 
intendete  che  cosa  è f uomo  , quando  la 
redenzion  sua  fu  stimala  così  gran  prez- 
zo, c pagala  sì  cara  . Tanto  dunque  im- 
portava il  non  lasciarlo  perire,  e riacqui- 
stargli il  diritto  alla  gloria,  che  alla  divi- 
na Sapienza  non  parve  spesa  gittata  il  ri- 
nunziare ia  naturai  gloria  dell’ esser  divi- 
no, e oscurarla  sotto  la  spoglia  della  vile 
natura  umana , e già  fin  dal  primo  mo- 
mento condannare  quella  divina  Persona 
a patimenti  inauditi,  c morte  vergognosa 
di  croce  ? Conosca  il  superbo  filosofo  la 
sua  ignoranza  ; che  se  medesimo  stinta  sì 
poco,  credendosi  una  vii  cosa  in  parago- 
ne della  materia,  che  vede  in  tanti  corpi 
luccicar  su  nel  ciclo,  (piando  Pio  lo  sti- 
mò tanto  sopra  ogni  sua  estimazione.  Ma 
così  si  punisce  1’  abuso  dell’intelletto,  e 
della  luce  clic  il  Verbo  «li  Pio  ha  sparsa 
in  questi  superbi,  essi  villanamente  que- 
sto dono  rivolgono  contro  del  Ponatore  , 
negando  la  sua  divinità , c la  sua  carità 
insultando  , che  per  noi  I’  umiliò  : e Pio 


li  castiga,  lasciandogli  assottigliar  tanto, 
che  no  perdano  affatto  il  vedere  ; e cre- 
dendo disonorar  Pio  , disonorano  se  me- 
desimi , o la  superba  loro  ragione  , che 
tanto  innalzavano  sopra  ia  medesima  ri- 
velazione , cadendo  in  quelli  sì  sciocchi 
e stolidi  divisamenli  ; i quali , dopo  averli 
condotti  a reputar  se  medesimi  un  nulla, 
rispetto  alla  materia , finalmente  gli  ac- 
cecarono fino  a credersi , ed  a mostrare 
con  accuratissima  dimostrazione , che 
eglino  non  erano  più  che  cani  e giumen- 
ti ! EjLcaecar.it  ilio t malitia  forum  . Ob- 
icuratum  eit  insipien*  cor  forum  . Così  si 
vendica  quel  tìrande  di  questi  vermini, 
che  poterono  essere  tanto  orgogliosi . 

Ma  se  poco  era  la  condizione  dell’  uo- 
mo, le  sue  altissime  qualità,  il  fine  a lui 
destinalo,  per  farlo  grande,  e degno  che 
il  Verbo  di  Pio  incarnasse  e morisse  per 
lui  ; deh , quale  smisuratissima  soprag- 
giunta d’ onore  gli  fu  cresciuta  , per  l’ in- 
carnazione del  Verbo  ! Ecco  I’  umana  na- 
tura divinizzata  , imparentata  con  Pio,  e 
divenuta  consanguinea  d'  una  divina  Per- 
sona . Voi  avete  in  Cristo  un  uomo  eter- 
no , e nato  nel  tempo  ; un  uomo  immor- 
tale , e passibile  ; un  uomo , che  è signo- 
re e padrone  di  tutto  , c altresì  servo  di 
tutti  : e ciò  perchè  le  qualità  delle  due 
nature  sou  fatte  proprie  della  stessa  Per- 
sona divina  ; e l’uomo  è fatto  Pio,  per- 
chè Pio  è fatto  uomo  . Vorrei  esser  ben 
inteso.  La  natura  dell’  uomo  ricevette  la 
medesima  ragione  di  proprietà , verso  la 
Persona  del  Verbo,  come  l’ha  la  divina; 
cioè  tanto  è cosa  propria  del  Figliuolo  di 
Pio  F esser  Pio,  coni’  è I’  esser  uomo  : 
vo’  dire,  che  l’umana  carne  al  Verbo 
non  è una  cotale  accidental  sopraggiunta, 
ma  cssenzial  complemento  di  sua  divina 
Persona  . Questa  dignità  sopraccresciula 
alla  |iovera  natura  nostra  , è sì  grande , 
che  I’  uoin  medesimo , che  non  può  ne- 
gare d’  averla,  sente  di  non  poterla  tutta 
conoscere  : nè  prima  potrà  conoscerla 
compiutamente,  che  in  paradiso,  tanto 
è travalicala  sopra  ogni  forza  d'  umano 
comprendimento.  Pa  ciò  raccogliete,  or- 
ribile sacrilegio  che  commette  quest’  uo- 
mo , quando  di  questa  sua  natura  tanto 
nobilitata  , abusa  in  0|>erc  di  peccato  : e 
quella  carne  e quel  corpo,  e quelle  meni- 
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bra  medesimo , che  sono  carne  e membra 
del  Verbo  di  Dio , e già  levate  a dignità 
e condizione  divina  ; quella  carne  e quel 
corpo,  che  siede  ora  alla  destra  di  Dio  , 
nella  gloria  della  santità  e divinità  inac- 
cessibile a sguardo  mortale  ; davanti  alla 
qual  carne  si  prostrano  tutte  lo  gerarchie 
degli  Angeli , e le  rendono  gli  onori  divi- 
ni ; quel  corpo  medesimo  osa  voltolar 
nella  bruttura,  rimescolar  nelle  fecce,  e 
turpare  e vituperar  ne’  bordelli . che  chi 
arrivasse  a comprendere , quanto  ella  è , 
la  villania  e lo  strazio  esecrabile,  che  se 
ne  fa , morrebbe  di  subito  raccapriccio , 
Finalmente  intendete  , che  cosa  è il 
peccato  , e la  superbia  singolarmente  ; 
per  cui  sanare , e renderne  a Dio  degna 
soddisfazione , il  Figliuol  suo  medesimo 
fu  umiliato  cosi . Ponete  ben  mente . 
L'  uomo  che  già  si  levò  contr’  a Dio  , 
sforzandosi  di  scuotere  la  sua  suggezio- 
ne,  e presumendo  di  pareggiarsi  con  lui; 
a volere  a Dio  rendere  adeguata  soddisfa- 
zione, doveva  umiliarsi  tanto,  quanto  il- 
legittimamente già  s’ innalzò.  Ciò  era  im- 
possibile . si  fosse  bene  umiliato  , quanto 
poteva  essere,  con  lutto  Io  sforzo  mag- 
giore di  sua  virtù;  egli  non  avrebbe  fatto 
più  di  quello  , che  a Dio  doveva  altresi 
quando  egli  era  innocente  e santo , qual 
fu  creato  da  Dio . tanto  suo  abbassarsi 
non  passava  d’ un  apice  il  debito  di  sua 
natura . Donde  adunque  trarrebbe  egli 
quel  troppo  più  di  umiliazione , che  pa- 
reggiasse il  debito  di  sua  superbia  ? que- 
sto debito  era  infinito,  lina  sola  via  re- 
stava a questo  ; cioè  che  quest’  uomo  po- 
tesse diventar  Dio , e cogl  cresciuto  di 
dignità  , si  umiliasse  . questa  sarebbe 
stata  umiliazione  infinita , e però  ade- 
guata al  suo  superbo  disprezzo  di  Dio  , c 
cosi  saldato  suo  debito . Ma  questo  era 
tanto  impossibile , che  non  l’ avria  potuto 
pure  immaginar  dalia  lunga . Or  qual 
sembravi  piu  impossibile  di  queste  due  ? 
O che  l’ uomo  tornasse  Dio  ? o che  Dio 
facessesi  uomo  ? non  so  qual  più . ma 
certo  impossibile  1’  uno  e 1’  altro . Or 
questo  secondo  fu  il  partito,  che  pre- 
se Dio  per  salvarci  : Exinanivit  temet- 
ipsum , formam  terni  accipietu . Dio  an- 
nullò, svanì  se  medesimo,  facendosi  noi. 
per  queste  modo  fece  quello , che  non 


potea  solo  far  mai  : si  suggellò  a Dio  of- 
feso da  noi , a lui  obbedì , e s’ abbassò 
sotto  i suoi  piedi , prese  forma  e atto  di 
servo  . Or  può  ben  dire  Iddio  , d’  aver 
avuto  dall’  uomo  un’  umiliazione , che  si 
contrappesa  col  suo  orgoglioso  innalzarsi, 
un  Dio  è che  s’ umilia  , nella  natura,  e 
in  vece  deli’  uomo . Che  certo  infinito  ab- 
bassamento si  fu  di  quella  divina  Perso- 
na , il  farsi  uomo  in  timilHudinem  carni s 
peccati  ; cioè  nella  forma  di  quello  sver- 
gognato , ingrato,  villan  peccatore  , che 
potè  inorgoglirsi  e sprezzare  il  suo  pa- 
dre , e suo  terribil  padrone . Ora  Dio  è 
pagato . Da  questo  grandissimo  contrap- 
peso, che  bisognò  a sostenere  la  bilancia 
de’  peccati  e dell’  orgoglio  nostro  , esti- 
mate la  reità  della  colpa  , e la  malizia 
della  superbia.  Gran  che  vuol  essere  quel- 
1’  oltraggioso  negar  , che  fa  1’  uomo  di 
ubbidire  a Dio,  e suggellargli,  e quella 
vaghezza  furiosa  di  gopraslarc  ; quando 
per  ristorarlo  di  questa  ingiuria  , e far 
1’  uomo  umiliar  volentieri , al  Verbo  di 
Dio  convenne  di  padron  farsi  servo  ubbi- 
diente , e porsi  sotto  i piedi  di  tulli  , 
come  feccia  degli  uomini  e rifiuto  del 
mondo . 

Nella  fine , vedete  carità  di  questo 
buon  Dio  , verso  di  noi  ribelli , e giusta- 
mente perduti  : che  a tanto  suo  costo 
pensò  e deliberò  di  ricomprarci , e sal- 
varci : avendo  in  questo  mostrato  di  pre- 
giare ed  amare  più  noi  di  se  medesimo  . 
e della  divina  sua  vita . Queste  cose  par- 
rebbon  favole  e bestemmie,  se  la  fede 
non  ci  rendesse  sicuri  del  fatto  . se  non 
che  da  ciò  medesimo , che  sono  incredi- 
bili , acquistano  viva  ragione  da  essere 
conosciute  vere . Questa  dottrina  ha  una 
vist8  si  strana  , e fuor  d’  ogni  fede  ; che 
se  in  effetto  non  fosse  vera,  ninno  intel- 
letto d’  uomo  sarebbesi  mai  attentato  di 
fingerla,  con  fiducia  di  doverla  mai  per- 
suadere . e tuttavia  vi  si  pare  ( chi  beò 
ragguarda  ) un  magistero  di  cosi  profonda 
sapienza,  che  al  lutto,  l’umano  intendi- 
mento non  avrebbe  a pezza  potuto  esser- 
ne trovatore , Nel  processo  di  questi  Ra- 
gionamenti mi  si  darà  luogo  , di  venirvi 
mostrando  al  possibile  i segreti  ingegni  di 
quest’opera  maravigliosa . Per  al  presen- 
te , la  conoscenza  di  tanto  amore  ci  sforai 
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ad  amare . servire  ed  ubbidire  fedelmente 
r «lesto  Dio:  da  che  per  essere  da  noi  a- 
mato  , così  smisuratamente  ci  amò  . I)i- 
lìgamut  Deum , quoniam  ipte  prinr  dilexit 
noi.  Sic  De  ut  dilexil  rnundum , ut  Fitium 
tuum  vmgenitum  darei . 

RAGIONAMENTO  V. 

Marta  *•  a «itilar  Lattbctfa  . F.aoli armar  di  Giovanni 
ra  corpo  «Ha  madre.  Caci  reo  della  V #rj  r*e . Par- 
lo di  LtaaliCtla.  Z*crjru  rar<ju  aia  il  parlare . 
uw  l aulico  • 

Non  è alcuno  di  voi  ( mi  pare  esser 
certissimo  ) , che  non  sia  partito  dal  mio 
ultimo  ragionamento  con  un’  altissima 
opinione  della  dignità  di  Maria  , e pieno 
d'  un  profondo  concetto  e di  maraviglia 
di  Unta  grandezza  . I na  verginella  , per 
singolarissimo  privilegio  falla  gravida  del 
divin  Verbo  incarnato,  e vera  Madre  di 
Ilio  : chi  non  s’ inchina  a cosi  rara  eccel- 
lenza? e chi  non  dee  eliminarla  beala?  e 
non  invidiarle  un  millesimo  di  tanta  glo- 
ria ? Questa  opinione  medesima  era  già 
di  Maria  nella  gente,  buon  tempo  dopo  ; 
cioè  quando  il  Figliuol  di  lei  Gesù  Cristo, 
per  la  divina  sua  eloquenza  e per  li  mi- 
racoli , tenendo  in  sè  rapite  e vinte  le 
menti  di  chi  lo  ascoltava  . una  donna  di 
mezzo  il  popolo  si  levò , gridando  per 
empito  di  ntaraviglioso  piacere  ; Bealo  il 
ventre  die  li  portò,  e T petto  che  tu  pop- 
pasti ! Ma  qual  ne  ebbe  risposta  da  Gesù 
Cristo  ? udite  : Non  punto  di  ciò  è beata 
mia  Madre  : ma  pure  perchè  ascolta  le 
mie  parole,  e le  pone  ad  effetto,  or  que- 
sta è la  gloria , e la  beatitudine  eh’  io 
propongo  a coloro  , che  mi  volessero  se- 
guitare. Deh  ! profondità  di  dottrina  ! 
Non  dunque  l’aver  partorito  e allattato 
Cristo  ; non  T esser  Madre  di  Dio  facea 
beata  , e veramente  grande  àiaria  : si  il 
compiere  perfettamente  la  volontà  ed 
ogni  piacere  di  Dio  . L’  esser  sua  Madre 
era  gran  dignità,  non  altresì  gran  santi- 
tà . era  grandezza  , ma  non  quella  che  a 
Dio  la  rendesse  cara , nè  grande  dinanzi 
a lui . e convien  ornai  disvezzarci  da  que- 
sti carnali  giudizi , e mutarli  in  migliori  : 
stimare  ed  amare  altra  gloria,  altri  beni  ; 
i quali  non  punto  appartengono  a’  sensi , 


nè  voglionsi  estimare  e apprezzare  alla 
norma  del  naturai  sentimento.  Altre  dot- 
trine è venuto  a portar  Gesù  Cristo , che 
il  mondo  non  seppe  mai . rinnegar  se  me- 
desimi ; affogare  la  stima  e I’  amor  di  se 
stessi  ; e nel  pensare , volere  ed  amar 
nostro  , non  avere  altro  fine  , che  il  pia- 
cere , la  volontà  . e la  gloria  di  Dio  : in 
somma  imitar  Gesù  Cristo  nella  povertà . 
nella  mortificazione  , nella  umiltà  . que- 
sto fece  santa  e beala  Maria  , e tutti  gii 
altri  che  lei  imitarono.  Intendete  dove 
diinora  la  vera  gloria  c grandezza  . Se 
queste  dottrine , che  uccidono  I’  amor 
proprio,  e affogano  la  superbia,  vi  piac- 
ciono , voi  avete  lo  spirilo  di  Gesù  Cri- 
sto. Oaai  àiaria  ve  ne  darà  buona  lezione. 

L’  Arca  del  testamento  antico  , per 
questo  die  conteneva  le  due  tavole  della 
legge  , scritta  dalla  man  propria  di  Dio  . 
era  lo  strumento  più  santo  c più  reve- 
rendo  di  tutta  la  legge  e religione  giudai- 
ca : essa  era  locala  nel  Luogo  santissima 
del  tempio  ; dove  nessuno  poneva  mai 
piede,  salvo  un  tal  di  senza  più,  in  tutto 
1’  anno  , il  Sommo  Pontefice  . Era  delta 
lo  sgabello  de’  piedi  di  Dio;  custodita  con 
riverenza  infinita  , adorata  da’  sacerdoti 
e dai  popolo . a lei  fumava  due  volte  ogni 
di . il  più  odorifero  liiniama  . il  toccarla, 
aprirla  , o mostrarla  e pubblicarla  come- 
chessia  . orribile  sacrilegio,  àiaria  porta- 
va nel  verginale  suo  utero  il  Verbo  ili  Dio 
vivo  , I’  autor  della  legge  , quel  Dio  ter- 
ribile, il  quale  allora  puniva  di  morte 
chiunque  I’  Arca  di  lui  avesse  guardata  , 
o toccata  : e già  cinqiiantamiia  ne  avea 
falli  cader  morti . perchè  la  spiarono  cu- 
riosamente . Qual  riserbo  dunque,  qual 
riverenza  dovessi  a questa  nuova  Arca . 
tanto  più  pregevole  deh’ antica!  dorelle 
Maria  lasciarsi  pur  vedere  a persona?  far 
punto  copia  di  sè  alla  gente?  nè  abbas- 
sarsi con  chicchessia?  non  pare,  ella  do- 
vea  serbarsi  invisibile  a sguardo  umano, 
nè  lasciarsi  accostare,  o parlare  ad  uomo 
del  mondo  ; ed  era  gloria  baciare  la  pe- 
sta e il  luogo , di’  ella  avesse  segnalo  col 
piede.  Deli  ! cari  : che  pensiam  noi?  al- 
tro, altro  portava  la  nuova  legge  di  Gesù 
Cristo.  Questa  Vergine  tanto  privilegiata, 
non  dee  aver  riverenza  da  nessuno  del 
mondo  : come  qualunque  altra  vilissima 
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donniceiuola  s'  abbasserà  ad  ogni  più  vile 
servigio  : e con  tulio  il  divino  deposito  , 
che  ha  nel  suo  utero  , servirà  tulli  colla 
maggiore  umiltà,  non  credendosi  pur  de- 
gna di  siarsi  in  loro  compagnia . Ascolta- 
te . Maria  avea  saputo  dall’  Angelo  , clic 
la  cognata  sua  Lisabetta  era  gravida  nel 
sesto  mese . il  suo  primo  pensiero  fu  di 
andarsene  a lei  « non  pure  a visitarla , ma 
a servirla  fino  al  suo  parto , conio  povera 
e abbietta  servente.  Come,  o Maria? 
pensa  quello  che  porti  nel  seno  : pensa  di 
chi  tu  s<  Madre  . clic  sei  la  prima  e piu 
degna  femmina  di  lutto  il  mondo  : e già 
l'Angelo  le  I’ ha  detto . A I. isabella  si 
conviene  venirsene  a le  , e saià  onorala 
di  visitarti  e servirti,  non  li  abbassare 
cosi  ; non  avvilire  la  Ina  dignità  . Questo 
par  ragionevole  ; ed  è tuttavia  puzzo  , e 
letame  di  amor  proprio  ed  orgoglio  , die 
dee  essere  sterminato  dal  cuor  di  qolofo, 
che  pensano  di  seguir  Cesti  Cristo  : c ohi 
il  dee  seguir  più  da  presso  , che  la  sua 
Madre  ? Questi  gonfi  pensieri  , queste 
pretensioni  orgogliose  . questa  vaghezza 
ÌT  onore  è appunto  la  feccia  , e ia  puzzo- 
lente materia  di  quell’  alterezza , che  Cri- 
sto è venuto  a distruggere . Egli  è da 
cangiar  sentimenti  e giudizi . 

Maria  con  una  studiosa  sollecitudine, 
ciré  le  melica  in  cuore  la  sua  carità  , si 
mosse  tosto  di  Nazzaretle  : e quantunque 
il  viaggio  fosso  assai  lungo  e fastidioso  , 
si  condusse  alla  città  { che  fu  forse  di 
Ebron  ) nella  contrada  delle  montagne  , 
in  casa  di  Zaccaria;  dove  entrata,  prima 
inginocchiatasi , abbracciò  e salutò  con 
«levici  e affettuose  parole  la  buona  vec- 
chia , seco  rallegrandosi  del  figliuolo  che 
Ilio  in  quell’  età  le  donava  , Allora  la  casa 
di  Lisabetta  fu  cominciata  empiere  di 
prodigi . La  prima  cosa  , come  le  parole 
della  Vergine  ebbono  ferite  le  orecchie 
di  Lisabetta,  furono  profondamente  sen- 
tite dentro  dal  suo  portalo  . 11  bambolo 
che  leoea  chiuso  nel  corpo , per  mira- 
colosa operazione  dello  Spirilo  Santo  sen- 
ti il  Redentore  , venuto  nel  sen  di  Maria 
■a  visitare  la  madre  e lui . io  conobbe,  per 
vero  comprendimento  ed  uso  di  sua  ra- 
gione a lui  anticipato  ; e di  là  adorò  il 
suo  Redentore . e fu  poco  . Egli  fu  riem- 
piuto di  Spirito  Santo,  cioè  santificato 
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nell'  utero  di  Lisabetta , cancellatogli  il 
peccato  d’  origine , e ripieno  di  grazia  e 
di  santità  . L' infusione  di  tanto  dono  e 
si  raro,  della  quale  egli  era  consapevole 
a so  medesimo  ; e la  presenza  del  Salva- 
tore , da  lui  conosciuto  ed  amalo,  l’eb- 
be riempiuto  di  lauto  gaudio  ; clic  non 
potendo  capire  iu  se  stesso,  e dolendogli 
d’  esser  colà  imprigionato  , sbalzò  forte- 
mente  nell’  utero  della  madre  ; e per 
questo  nuovo  suo  movimento  trasportato 
nello  spirilo  della  madre , ella  medesima 
fu  altresì  ripiena  di  Spirito  Santo , e di 
infinita  allegrezza  . Le  fu  rivelato  il  mi- 
stero dell'  incarnazione  del  Verbo,  che 
nessun  del  mondo  seppe  prima  di  lei , nè 
eziandio  il  marito  di  Maria  , San  Giusep- 
pe : conobbe  la  Madre  di  Dio,  che  la  vi- 
sitava , conobbe  il  Redentore  Iddio,  che 
portava  nei  seno  : di  che,  giubilando  la 
santa  vecchia,  con  empito  dì  allegrezza 
altamente  sdamò,  ripetendo  le  parole  di 
Gabriclio  ; (ih  benedetta  tu  fra  tutte  le 
dotine  ! uh  benedetto  il  frutto  del  ventre 
tuo  ! e or  donde  , o come  a nu»  questa 
grazia  V elio  ia  madre  del  inio  Signore 
sia  (Segnata  venire  a me  5 quando  a me 
troppo  s’ apparteneva  venirmi  inchinavo 
a’  tuoi  piedi . Ti  conosco , li  conosco  , 
benedetta  donna  ; già  ine  I’  ha  detto  il 
bambolo  , che  porto  nel  seno  ; il  quale 
alla  prima  voce,  che  da  le  mi  venne  agli 
orecchi , saltando  nelle  mie  viscere  per 
allegrézza , mi  fece  sentire  la  sua  sorte 
ts  la  mia.  Ed  oh  beala , che  hai  credulo  1 
vivi  pure,  sicura , che  tutte  le  cose  che 
dal  Signore  li  furono  dette , saranno  sen- 
za manco  nessuno  verificaie  . Maria  al- 
lora, vinto  da  pia  maraviglia  di  ciò,  che 
Dio  per  amore  di  lei  . avea  fatto  alla  sua 
santo  cognata,  uscì  do  questo  cantico  t 
io  dico  il  Magnificat , che  ogni  dì  a'  ve- 
speri  ci  fa  cantare  ia  Chiesa  : L’  anima 
mia  tutta  inebriata  di  gaudio  magnifica  il 
Signore,  e festeggia  in  Dio  mio  Salvatore 
lo  spirito  mio.  conciossiachè  egli  sguardò 
la  bassezza  della  sua  serva:  ed  ecco,  per 
questo  mi  predicheranno  beala  tutte  le 
future  generazioni  ; poiché  il  Polente  fe- 
ce in  me  cose  grandi , il  cui  nome  è il 
Santo  ; e la  misericordia  di  lui , di  gene- 
razione in  generazione  , si  spande  sopra 
coloro  che  il  temono  , Egii  fece  prodigi 
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rii  potere  rol  braccio  suo  ; spers©  i su- 
perbi , guastando  i gonfi  loro  pensieri  - 
Egli  ha  tratto  giù  dai  trono  i potenti , e 
i poveri  levò  nel  loro  luogo . i famelici 
empiè  di  beni , e i ricchi  e abbondanti . 
rimandò  vóli  . Ben  ricevette  e favorì 
Gradili  suo  servo,  richiamando  a mente 
d patto  della  sua  misericordia  : io  dico  le 
promesse  fatto  a’  nostri  Padri , ad  Àbra- 
mo e a’  discendenti  di  lui  in  perpetuo  ; 
die  in  lui  sarebbono  benedette  tutte  le 
genti . così  cantò  la  Vergine . Ella  non 
nega,  o nasconde  le  grazie  inaudite,  che 
Dio  le  fece  ; anzi  le  magnifica  e conta  , 
piena  di  gratitudine  a tanta  bontà,  a Dio 
rendo  ciò  che  gli  si  viene  , per  sè  te- 
nendo la  sua  miseria  . si  confessa  grande 
per  l i divina  virtù  e larghezza  , e sè 
povera  e vile  per  la  naturai  sua  meschi- 
nità 5 e tutto  attribuisce  a quella  miseri- 
cordia , nella  qual  conforta  tutti  a spe- 
rare . Exaltavit  humitéi , dice  la  Vergi- 
ne. E or  chi  conterà  la  gloria  e lo  splen- 
dore , che  Dio  diede  a questa  sua  povera 
Madre  ; non  dirò  in  cielo  , ma  eziandio 
qui  nel  mondo  ? Ecco  quella  Verginella 
sì  oscura  e negletta  , che  non  mai  altro 
che  ancella  si  nominò  e si  reputava  , ec- 
cola onorata  dal  mondo , come  la  cosa 
più  grande  appo  Dio , e a Dio  più  vicina . 
solennità  magnifiche , basiliche  d' infini- 
to costo , altari , ornamenti  preziosi , e 
smisurate  dimostrazioni  di  riverenza  da 
tutte  le  provineie,  città  e regni  del  mon- 
do . Tutti  celebrare  le  sue  virtù  , ammi- 
rare la  sua  dignità  , volerla  avvocata , 
invocarla  nelle  necessità , chiamarla  aju- 
to  , speranza  , conforto  de’  miseri  e 
de’  peccatori . quella  sua  povera  came- 
retta, dov’  ella  dall’  Angelo  fu  annunzia- 
ta , e dove  il  Verbo  si  fece  carne  5 quella 
medesima  dì  Galilea , per  ministero  de- 
gli Angeli  portata  a Loreto  ; quivi  per 
cosa  divina  , visitata  da’  popoli  più  lon- 
tani , baciata  , bagnata  di  lagrirao  di  te- 
nera divozione  . colà  i Re  , le  Regine  , 
gli  Imperadori  mandare  , anzi  tremando 
offerir  di  presenza  i magnifici  loro  doni; 
al  suo  altare  appendere  le  corone,  i man- 
ti reali , le  gioje , i monili , e gli  altri 
fregi  della  reai  dignità  ; e al  suo  altare 
prostendersi , e pregarla  d’ ajuto , ed  in- 
tercessione ne’  pericoli  , e ne’  bisogni 


delle  loro  famiglie , e de’  regni . Questo 
è un  povero  cenno  ed  oscuro  di  quella 
gloria , di  che  Dio  ricambia  in  cielo  lo 
umiliazioni  di  coloro , che  si  fecero  pic- 
coli per  amor  suo  . Guai  a’  superbi . se 
Dio  così  rimerita  gli  umili  ! Ite  posa  il  po- 
tentet de  tede  ; et  exaltavit  Intuì  ìlei  . Ab- 
bialo veduto  il  maggior  superbo , e l’em- 
pio più  fortunato  del  mondo  , che  innal- 
zato suo  trono  su’  frantumi  de’  troni  di 
molti  Re,  fece  testé  tremar  tutto  il  mon- 
do , da  quell’  altezza  per  divino  giudizio 
vergognosamente  balzato  : sì  che  perduto 
il  regno  ed  ogni  cosa  , gli  fu  bisogno  di- 
mandare la  vita , e rimettersi  alla  mercè 
del  maggior  suo  nemico,  da  lui  già  sprez- 
zato con  ogni  maniera  di  vituperi  e d’ in- 
sulti . uè  ancora  manifestò  Dio  il  genere 
della  vendetta  , che  ne  voglia  pigliare  , 
in  ammaestramento  solenne  del  mondo  , 
e in  dispetto  e rabbioso  struggimento  di 
que’  carnefici , che  1’  ajutarono  montare 
in  tanta  superbia . 

Oggimai  si  par  manifesto,  che  noi  sia- 
mo nel  tempo  della  grazia  , quando  Dio 
così  largamente  fa  riboccar  il  fonte  della 
sua  bontà  sopra  gli  uomini  : e già  voi 
udiste  fin  da  ora  maraviglie,  e doni  dello 
Spirito  Santo  in  questa  casa  beata  di  Zac- 
caria . Ma  chi  può  ben  pensare , beato 
vivere  che  fu  in  questa  casa  , que’  tre 
mesi  che  la  Vergine  vi  dimorò  ! quanto 
dovette  essere  il  gaudio  di  quo’  due  santi 
consorti,  a vedersi  continuo  davanti  quel- 
lo specchio  di  purezza , di  mansuetudi- 
ne , di  umiltà  ! Qual  riverenza  di  essa 
Vergine  verso  que’buoni  vecchi , serven- 
doli, come  figliuola  farìa  padre  e madre, 
con  umile  tenerissimo  affetto!  e qual  la 
stima  loro,  e l’opinione  altissima  di  que- 
sta Vergine  ! ben  conoscendola  Madre  di 
Dio,  e tutta  piena  d‘  ogni  virtù;  e tuttavia 
veggendola  così  umilmente , o affettuosa- 
mente per  loro  adoperarsi , come  jiovera 
fanticella  ! Come  sonava  quella  casa  con- 
tinuo delle  lodi  di  Dio  ! qual  concordia  ! 
qual  pace  ! che  santità  di  parole  ! che 
immacolati  costumi!  E se  colà  erano  (che 
furono  certamente  ) contìnui  ali  Angeli 
del  paradiso , attorno  al  Figliuolo  di  Dio , 
e alla  Madre  di  lui  ; che  mancava , a do- 
ver chiamare  quella  compagnia  e quella 
casa , terreo  paradiso  ? Noi  invidiamo 
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quella  vita  sì  dolce  , e quella  conversa- 
tici) così  sanla  : e in  opera  non  la  vo- 
gliamo . Chi  ci  toglie  d’ aver  Gesù  Cristo 
davanti  agli  occhi  ad  ogni  ora  ? chi  ci 
vieta  di  veder  sempre  Maria,  e tenercela 
sempre  dallato,  e non  lasciarla  partire  , 
e goderci  con  pio  affetto  e devozione  le 
parole  di  quella  sua  bocca  , e gli  esempi 
di  sua  virtù  ? Deh  ! se  noi  facessimo  una 
volta  da  senno , e da  vero  ci  piacesse 
T essere  con  Maria  nella  casa  di  Lisabet- 
ta , e degnassimo  di  por  mente  agli  esem- 
pi dell’  umiltà  della  Madre  di  Dio  ; ben 
credo  io , sentiremmo  dileguarsi  tanto 
fumo  di  pretensioni  d’ onore , generatrici 
di  dispettose  maniere  , di  atti  villani , di 
odi,  di  gare,  d’invidie,  che  tribolano  le 
famiglie,  ed  appuzzano  il  mondo  e la 
Chiesa . Questo  esempio  di  sì  gran  donna 
fece  prendere  i bassi  ufizi,  ed  amar  la 
abbiezione  alle  Imperatrici  Lisabetle,  alle 
Margherite,  alle  Cunegondc,  alle  Tcodo- 
re  , alle  Radegonde  , alle  Matildi , alle 
Edvvigi , ed  alle  lor  simigliami  : le  quali , 
gitlato  il  fasto  della  lor  maestà , in  abito 
dimesso  e povero , servivano  negli  spe- 
dali per  infermiere  de’  più  poveri  e schi- 
fosi ; e attorno  a’  letti  degli  ulcerati  e 
de’ lebbrosi,  niente  schifando  il  fastidio- 
so puzzo  , la  miseria  del  luogo , la  viltà 
del  servigio , godeano  di  far  quel  poco 
ritratto  dall’  umiltà  di  Maria  . A questa 
scuola  novellamente  la  Regina  di  Sarde- 
gna Maria  Clotilde  , sorelladel  somma- 
mente infelice  c grande  Luigi  decimo  se- 
sto , imparò  conculcare  la  pompa  della 
sua  condizione , e farsi  serva  delle  sue 
stesse  fantesche  ; apprese  i modi  umili  e 
mansueti , le  dolci  maniere  co’  poveri  e 
abbietti , la  pazienza  ne’  più  amari  casi 
c più  dolorosi  : e morta , non  più  che  da 
tredici  anni , ha  riempiuto  il  mondo  della 
fragranza  di  sue  maravigliose  virtù , e 
spezialmente  dell’  umiltà  ; per  la  quale 
ella  è già  mollo  avviata  a salire  all'onor 
degli  altari , ed  a ricevere  dalla  Chiesa  il 
nome  e il  culto  di  Sanla  : Exaltavit  Uumi- 
Iti.  E perocché  il  suo  reale  marito,  Em- 
manuel quarto  anche  vivo  , che  ebbe  in 
lei  il  sommo  conforto  e sostegno  nelle 
sue  orribili  disavveuture,  si  fece  profitto 
de’  conforti , e più  dell’  esempio  di  tanta 
donna  , rinunziando  con  cristiana  gene- 


rosità il  regno  al  fratello , per  aver  moda 
nella  vita  privala  di  ritrarre  I’  oscura  ed 
umile  di  Gesù  Cristo  ; ecco  , Dio  giusto 
gli  riserbo  la  gloria  e ’l  piacer  via  mag- 
giore, di  vedere  in  breve  levata  al  grado 
di  Beata  e di  Sanla  la  sua  consorte  ; e di 
doversi  prostrar  genuflesso  all’  altare  , e 
baciar  le  reliquie,  o invocare  con  gli  al- 
tri Santi , il  nome  amalo  della  sua  cara 
e venerata  Clotilde  . e sarà  ben  miraco- 
lo , se  al  rovescio  di  sì  smisurata  alle- 
grezza , egli  potrà  non  morire . Così  lut- 
ti , che  vollero  aver  sempre  a mente  le 
virtù  di  àiaria  , le  impararono  . àia  noi 
vogliam  tuttavia  goderci  le  libere  con- 
versazioni del  mondo  , e i lusinghieri 
oggetti,  che  ci  incatenano;  in  somma,  il 
mondo  per  lo  meno  non  ci  dispiace  , nò 
ci  patisce  il  cuore  di  distaccarcene  . ora 
goder  il  mondo  con  Gesù  e con  Maria  , 
non  ci  verrebbe  fatto;  che  Maria  e Cristo 
non  si  dicono  punto  col  mondo . e però 
resta  , che  noi  ci  deliberiamo  , qual  vo- 
gliam meglio  : perchè  ambedue  insieme 
non  li  sperate . 

Intanto , essendo  forniti  i tre  mesi 
della  stanza  di  Maria  in  casa  di  Lisabut- 
ta , questa  era  già  venuta  al  termine  del- 
la sua  gravidanza  . Ella  felicemente  par- 
torì un  figliuolo  maschio  : e la  novella 
andataue  in  quella  contrada  delle  monta- 
gne, da  tutte  parli  ( come  a gran  donna , 
che  era  secondo  il  mondo , e moglie  di 
santissimo  Sacerdote)  traeva  le  persone, 
i vicini  e i parenti  di  lei  a rallegrarsi  se- 
co di  questo  figliuolo  donatole  in  vec- 
chiezza ; e benedicevano  per  lei  il  Si- 
gnore , che  per  modo  tanto  maraviglioso 
I’  avesse  visitala  con  questa  misericor- 
dia . Queste  sono  natività  da  farne  ben 
festa:  che  un  Santo  che  viene  al  mondo, 
è una  benedizione  di  tutti  gli  uomini . or 
la  gente  è talora  costretta  di  festeggiar  la 
nascita  di  qualche  mostro,  che  altro  be- 
ne non  potria  far  al  mondo,  che  quel  di 
morire  . Ora  come  è venuto  I’  oliavo  di 
dalla  nascita , si  venne  a circoncidere  il 
fanciullo  secondo  la  legge  : ed  erano  già 
i congiunti  e gli  amici  di  Zaccaria  rac- 
colti in  sua  casa  a questa  ceremonia , 
nella  quale  anche  imponevasi  il  nome  al 
bambino  . Zaccaria  era  muto  ; pertanto 
tutti  furono  in  questa  sentenza  , di  no- 
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minar  il  bambino  Zaccaria  del  nome  del 
padre  suo  , secondo  l’ usanza  delle  fami- 
glie in  quel  tempo  . (.isabella , che  do- 
relle essere  dimandata,  come  questo  no- 
me le  dovesse  piacere,  rispose  deliberata- 
mente del  no:  anzi,  soggiunse,  egli  avrà 
nome  Giovanni . Tulli  i suoi  congiunti 
maravigliarono  di  tal  novità  . e , Or  non 
sai , le  diceano , che  nella  tua  famiglia 
non  è alcuno,  che  si  chiamasse  di  questo 
nome  ? Fecero  dunquo  cenno  al  mutolo 
Zaccaria  , come  volesse  nominato  questo 
figliuolo,  ed  egli,  che  non  potea  parlare, 
domandato d' una  tavoletta,  così  vi  scris- 
se : Giovanni  è il  suo  nome  . di  che  tutti 
furono  trasecolati , vcggcndo,  che  lo  Spi- 
rito di  Dio  ad  ambedue  I’  avea  rivelato  . 
Ma  che  ? un  prodigio  fe’  luogo  ad  un  al- 
tro . Coni’  ebbe  scritto  quelle  parole  , di 
presente  fu  sciolto  il  legame  della  sua 
lingua:  la  quale  sentendo,  dopo  nove  me- 
si , spedila  e libera  a favellare,  la  prima 
cosa  I’  adoperò  in  lodi  c ringraziamenti 
al  Signore  , che  così  gran  cumulo  di  be- 
nedizioni avesse  versalo  nella  sua  rasa. 
Vedea  verificala  la  promessa  dell’  Ange- 
lo , sì  del  figliuolo  che  gli  era  nato , c 
sì  della  mutolezza  , clic  sarebbe  finita 
all’ avverare  della  promessa.  Il  fatto  me- 
desimo gli  tornò  a mente  le  altissime  ec- 
cellenze di  questo  figliuolo  , a lui  col 
nome  dallo  stesso  Angelo  pronunziale; 
delle  quali  la  più  principale  dovrà  sapere 
adempiuta  ; cioè  dell’  essere  santificato 
nell’  utero  della  madre  ; e le  altre  indu- 
bitatamente aspettava,  che  riguardavano 
il  Messia , al  quale  dovea  precedere , ap- 
parecchiando la  strada  : di  che  tutto  giu- 
bilando il  buon  vecchio,  e sentendosi 
sopraccrescere  I’  allegrezza  , anche  pel 
gaudio  che  vedea  nella  moglie , e negli 
altri  per  conto  suo,  non  capiva  in  se  stes- 
so. Tutti  che  erano  a questo  fatto,  com- 
presi di  religioso  timore  , vergendovi  la 
mano  di  Dio,  in  tanti  miracoli  sopra  que- 
sto benedetto  fanciullo , guatandosi  in- 
sieme gli  uni  gli  altri , si  diceano  ; Or 
che  si  vuol  aspettare  di  questo  bambino , 
la  cui  nascita  è accompagnata  da  tanto 
favore  di  Dio?  egli  dee  certamente  riu- 
scire qualche  gran  fatto . K come  seppero 
da  Zaccaria  quello  . che  di  lui  1’  Angelo 
gli  aveva  pronunziato , ed  essi  publicatolo 


da  per  tutto  ; tutti , vicini  e lontani  cho 
udivano  così  grandi  avvenimenti , prima 
conobbero,  che  il  Messia  non  dovea  tar- 
dar troppo  a venire  ; ed  oltre  a questo  , 
un’  opinione  di  riverenza  si  sparse  in  lut- 
ti di  questo  fanciullo:  opinione,  che  ven- 
ne sempre  crescendo  e rinforzandosi , 
per  le  inaudite  e maravigliose  maniero 
della  sua  vita . 

Queste  maraviglie  sì  nuove,  nel  pro- 
ponimento di  Dio  erano  ordinale , non 
tanto  alla  benedizione  di  Giovanni  e di 
questa  santa  famiglia  , quanto  e troppo 
più  al  bene  della  nazion  degli  F.brei . La 
loro  salute  dimorava  nel  ricevere  Gesù 
Cristo , e credere  in  lui . Ora  per  far  la 
via  a questa  fede  , o almeno  levarne  gli 
impedimenti , Dio  rendetle  fio  dal  nasce- 
re così  grande  c maraviglioso  Giovanni  ; 
acciocché  egli  dovesse  (come  fu)  acqui- 
sirsi il  credito  e la  riverenza  di  tutti , 
dal  primo  all'ultimo  degli  Ebrei.  Ciò  mi- 
rava a questo;  che  quando  Giovanni  aves- 
se loro  mostrato  Cristo  Gesù,  e affermato 
loro,  lui  essere  la  luce  , la  vita  e la  be- 
nedizione d’ Isracilo  ; lui  quel  solo  Agnel- 
lo , che  toglieva  i peccati , e nel  quale 
doveano  credere  ; lui  tanto  maggiore  di 
sé  , che  egli  non  si  (enea  degno  di  slac- 
ciargli i calzari  ; a queste  testimonianze 
dovessero  tosto  dare  pienissima  fede  : e 
così  pervenissero  alla  remission  de’  {lec- 
cali , c per  quesla  alla  grazia  . Voi  udi- 
rete da  me  tutte  queste  cose  a suo  tem- 
po : c dovrete  confessare  ; che  Dio  non 
sottrasse  a quel  popolo  infedele  nessun 
argomento  nè  mezzo  , da  insinuargli  la 
fede  in  Gesù  Cristo  , e per  esso  chia- 
marlo alla  vita  . Ma  voi  vedrete  altresì 
malizia  di  questo  popolo,  e ostinala  du- 
rezza : e da  questa  verrete  a conoscere  , 
per  cui  stia  veramente  , che  altri  si  sal- 
vino , ed  altri  no  ; e vi  gioverà  a pren- 
dervi guardia,  singolarmente  da  que’ pec- 
cali , che  più  resistono  a Dio  , e schiu- 
dono dal  cuor  dell’  uomo  la  grazia , e ne 
rintuzzano  la  virtù . 

Intanto  Zaccaria  , nella  foga  del  gau- 
dio e degli  affetti  suoi  verso  di  Dio  , cui 
sentiva  in  sé  tanto  benefico,  rapito  dallo 
spirilo  di  profezia  , così  cantò  non  pure 
a’  presenti , ma  e a’  lontani , a’  quali  que- 
sto Cantico  saria  pervenuto  : Benedetto 
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QUI 

il  Signore  Iddio  d’  (snello  , il  quale  ha 
visitalo,  e falla  la  redenzion  del  suo  po- 
polo  : Benedici im  Dtiminue  Deus  Israel  ; 
quia  visitaci! , et  feci I redemptionem  pie- 
bis  siate  . Udiste  voi  ? questo  sant’  uomo 
benedice,  e ringrazia  Dio  d’  una  miseri- 
cordia , che  egli  vede  compiuta , quando 
appena  era  sul  cominciare  : vede  il  mon- 
do redento,  quando  il  Redentore  è tutta- 
via in  corpo  alla  madre,  cosi  la  viva  fede 
de’  giusti  riceve  dallo  Spirilo  Santo  una 
si  immobil  fermezza , che  le  cose  future 
vede  già  in  essere  , ed  ha  per  fatte . Se- 
guila: La  reai  famigiiu  di  David  (da  cui 
aspettiamo  il  Alessia  ) parca  già  spenta  ; 
e come  un  tronco  arsiccio  d’albero  sfron- 
dato e secco , senza  foglia  di  verde , che 
dia  cenno  alcuno  di  vita,  ma  ella  ora  vi- 
va , e forte  nella  radice  ; cioè  nella  pa- 
rola di  Dio,  che  non  polca  fallire . Ecco 
ora  dal  vecchio  ceppo  riarso  , rimettere 
il  vigoroso  germoglio . che  lutto  pieno  di 
vita  s’ innalza  , e già  promette  ed  annun- 
zia la  vicina  salute  : Et  erexit  cornu  sa- 
lutis nobis , in  domo  David  jrneri  sut . Non 
poteva  mentire  Colui  clic  è fedele , ed 
avea  manifestamente  promessa  questa  sa- 
lute , per  bocca  de’  suoi  antichi  Profeti  : 
Sten»  locutus  est  per  os  sanctorum  , qui 
a sacculo  sunt , Prophctarum  ejus  . avea 
promesso  di  salvarci  dalle  mani  de’  nostri 
nemici , e dalla  ferocia  di  quelli , che  ci 
Vogliono  male  : Sulutem  ex  inimici s no- 
stri* , et  de  manu  omnium , qui  oderunt 
ti os  . Zaccaria  non  accenna  qui  allo  scuo- 
tere il  giogo  de’  Romani , elio  gli  oppri- 
mevano. la  libertà  del  Giudaico  temperai 
regno  , non  fu  mai  I'  oggetto  della  fede  e 
della  speranza  de’  Santi  : altra  libertà 
aspettavano,  e d’  essere  riscossi  dal  gio- 
go d’  altri  nemici . Daniello , uno  di  que- 
sti Profeti , e Giacobbe  prima  di  lui  avea- 
no  dello . elio  la  libertà  (tortala  al  popolo 
Ebreo  dal  Messia  , seguirebbe  anzi  dopo 
1’  intera  raduta  del  regno  e dello  scettro 
Giudaico  ; acciocché  nessuno  dovesse  dal 
Messia  aspettare  terrena  gloria  , potenza 
e impero  di  mortai  signoria:  ma  d’ essere 
per  lui  dilihero  dal  peccato,  dalla  concu- 
piscenza , c dal  diavolo , che  lino  al  Cri- 
sto gli  avevano  tiranneggiati . Or  tanto 
bene  ( segue  Zaccaria  ) non  ci  è venuto 
per  nostro  merito , ma  per  sola  miseri- 
Cesari , Vita  di  G.  C. 
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cordi»  di  Dio  , che  cosi  volle  per  decreto 
di  sua  libera  volontà  ; e perchè  volle  es- 
ser fedele  a’  figliuoli  del  giuramento  e 
del  patto  , col  «piate  si  obbligò  a’  nostri 
Padri:  Ad  faciendam  misericordiam  cum 
Patri  bus  nostri s ; et  memorari  testamenti 
sui  saneti . Jusiurandum , quod  juravit  ad 
Abraham  palma  nostrum,  da/urum  se  nu- 
bis . E ciò  affine  elle  noi , per  lui  liberati 
dalle  mani  de'  nostri  avversarj,  sgombri 
di  timore , rendiamo  a lui  libera  servitù . 
vivendo  in  santità  e giustizia  tutta  la  vita 
nostra  : Ut  sine  limore  de  manu  inimico- 
rum  n oslrorum  liberati  , serviamus  illi  : 
In  sancì  itale  et  juslitia  eoram  ipso , omni- 
bus diebus  nostri s.  Qui  il  santo  Vecchio 
si  volge  al  nato  bambino , il  cui  ufizio 
dallo  Spinto  Santo  gli  è rivelalo  . E tu  , 
gli  dice,  o mio  bambolo , sei  già  , e sa- 
rai chiamato  il  Profeta  dell*  Altissimo  Id- 
dio : conciossiachè  tu  andrai  innanzi  alla 
sua  faccia,  per  Spianargli  la  via  : Et  tu, 
puer , Propbela  Altissimi  vocaberis;  prae- 
ibis  enim  ante  faciem  Domini,  parare  vias 
ejus.  Tu  mostrerai  alla  sua  gente  la  scien- 
za della  salute  ; cioè  , per  qual  modo  a 
Dio  debban  piacere , rientrargli  in  gra- 
zia , per  avere  la  remission  de’  peccati  : 
Ad  dandam  scientiam  salutis  plebi  ejus  , 
in  remissionem  peccatorum  eorum  . Re- 
missione, che  lor  sarà  data,  senza  opere 
nè  merito  alcuno , per  le  viscere  delia 
sola  misericordia  dell’  Iddio  nostro  ; la 
qual  ci  ha  fatto  nascere  questo  Sol  di  giu- 
stizia , che  vien  dall’  alto  a visitare , o 
rallegrare  I’ alili  Ila  umana  generazione: 
Per  visccra  misericordiae  Dei  nostri , in 
qtiibus  visitavi t nos  , Oriens  ex  alto  . Per 
risplendere- e irraggiare  coloro,  che  vi- 
vono nelle  tenebre,  e nell’  ombra  di  mor- 
te , e per  Scorgere  i nostri  passi  nella 
via  della  pace  : Illuminare  bis,  qui  in  te- 
nebris , et  in  umbra  mortis  sederli , ad 
dirigendo s pedes  nostro s in  viam  pacis  . 

Da  questo  cantico  voi  già  cominciate 
ad  intendere , di  che  falla  beni , benedi- 
zioni, libertà,  ricchezze  e salute  sia  ve- 
nuto a portarci  il  Messia  . Per  non  aver 
voluto  conoscer  questo , e distorte  in  al- 
tro senso  le  profezie  , è avvenuto  ; che 
gli  Ebrei , a’  quali  Cristo  peculiarmente 
era  nato  , noi  voller  ricevere , e rifiuta- 
rono la  salute . La  loro  disgrazie  , e la 
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cecità  volontaria , apra  a noi  gli  occhi, 
|>er  non  isinarrirc  la  verità  , o ci  renda 
avveduti  e solleciti , a pigliare  e giovarci 
de’  beni  che  ci  portò  Gesù  Cristo  . Noi 
non  conosciamo  bene  il  vero  mal  nostro; 
e però  non  veggianio , uè  sappiamo  desi- 
derare il  vero  bene  che  abbiamo  perdu- 
to . Gesù  Cristo  è venuto , non  pure  a 
portarcelo,  se  noi  il  vorremo,  ma  a far- 
celo eziandio  conoscere  ; che  grazia  di 
lui  è I'  uno  , e I altro  . il  che  farà  nelle 
dottrine , eli’  io  vi  verrò  sponcndo  del 
santo  vangelo . 

Del  fanciullo  Giovanni  dice  I'  Evan- 
gelista , che  venne  innanzi  negli  anni , e 
più  che  nell'età,  prendea  vigor  dello  spi- 
rito: Confortal/atur  sjtirilu  : et  trai  in  de- 
striis  , t ifjuc  in  diem  oslern ionie  suae  ad 
Intuì,  vuol  dire,  che  il  fanciullino  era 
uomo  fatto  lìn  nella  infanzia  ; c I’  uso 
della  ragione  , che  così  per  tempo  gli  fu 
prestato  , cioè  lin  dal  sen  della  madre  , 
egli  il  pose  a profitto , facendone  guada- 
gno di  sempre  maggioro  virtù.  Giovauni 
era  un  Santo  ; cioè  grave , maturo , man- 
sueto, pieno  di  Dio  , e del  suo  amore  ; 
tutto  dato  all’  orazione,  sequestralo  dal- 
l’usanza con  gli  uomini,  che  appena  avea 
forse  i setto  anni:  al  qual  termine  (come 
si  crede)  egli  abbandonò  afTalto  il  padre 
e la  madre , c tutto  solo  nato  si  fuggì  al 
deserto , lasciando  negli  uomini  la  mara- 
viglia e il  desiderio  di  sua  persona  : dove 
non  saputo  da  alcuno  , in  digiuni , peni- 
tenze e meditazioni  continue , macerando 
la  carne  , e rafforzando  lo  spirito,  si  for- 
mava al  divin  magistero  , per  lo  quale 
era  eletto  . di  lui  non  vi  parlerò,  che  so- 
lamente dopo  forse  ventitré  anni , quando 
ne  uscì  alla  sua  missione . Per  al  presen- 
te , abbiatevi  solo  questo  cenno  di  sua 
virtù  . Egli , come  udiste  , avea  comin- 
ciato conoscere  ed  amar  Gesù  Cristo,  fin 
dall’  utero  della  madre  ; da  lui  avea  rice- 
vuto il  privilegio  ( fatto . dopo  Maria  , a 
lui  solo  per  avventura  ) d' essere  fin  d’ al- 
lora santificalo  . sicché  il  suo  amore  a 
Gesù  Cristo  era  tenerissimo  eil  ardentis- 
simo , sopra  ogni  possibile  immaginare  . 
Or  a voi  lascio  pensare  , quanto  egli  de- 
siderasse di  vederlo  , di  essere  sempre 
con  lui , di  sentirlo  parlare  . ma  perchè 
alla  gloria  di  lui  dovea  servire , il  non  lo 


avere  veduto  mai,  nè  parlatogli  (conio 
vedrete);  ed  egli  rinunzia  a questa  sì 
pura  e santa  consolazione  : si  va  seppel- 
lire in  un  deserto,  sicuro  di  dover  pena- 
re ventitré  anni  a vederlo,  e vi  sta  lieto 
o contento.  Deh!  che  mortificazione  tna- 
ravigliosa  di  spirito!  Avrà  forse,  nel 
proceder  degli  anni , attinto  qualche  cosa 
delle  maraviglie  , che  facea  Cristo  nella 
Giudea  . in  pochi  giorni  avrebbe  potuto  , 
con  una  corsa  uscendo  di  quel  deserto  , 
vederlo  e parlargli , ed  essere  beatificalo. 
Deh  ! quai  cocentissimi  desiderj  doveano 
tormentare  I'  anima  sua  ! rinnegò  se  me- 
desimo , noi  volle  veder  mai  : non  lo  vi- 
de: e aspettò  quanto  era  piacerò  c gloria 
di  lui , al  quale  solamente  voleva  piacc- 
ce . Stordite:  e impariamo  , come  vera- 
mente si  ama  Din  , e qual  sia  il  sommo 
dell’  amore  di  Cristo  : Lasciar  Cristo  per 
Cristo  . 

RAGIONAMENTO  VI. 

* 

Giutf|»pf  Arde  la  gravidanza  di  Marta  . angoscia  che 
oc  provò  t ed  altresì  la  sposa.  L'Angelo  assicura 
Giuseppe  della  graviilauzw  della  sua  moglie  . < ‘Lla- 
zionc  di  Cristo  al  l'ari  rr,  nel  sen  di  Maria  . Ruolo 
ordinato  da  Augusto  . Maria  con  Giuseppe  va  a 
IMlrmme,  per  l'arsi  scrivere , c piglia  albergo  iu 
una  tialla  . lascito  di  Gesù  Cristo  . 

Non  a caso  io  v’  ho  detto  nell’  ultimo 
ragionamento , che  al  lutto  ci  bisognava 
svezzarci  dagli  antichi  carnali  giudizi , u 
cominciar  prenderne  quinci  innanzi  la  nor- 
ma dallo  nuove  dottrine  di  Gesù  Cristo  ; 
eonciossiachè,  entrando  noi  alla  vita  di 
lui,  ci  terremo  abbattendo  in  (ali  fatti 
di  Ini  e de’  suoi,  che  a noi  parranno 
sconci  e disordini:  c tuttavia  egli  ce  ne 
comanda  creder  luti’ altro;  cioè  esservi 
sotto  nascosta  la  vera  sapienza , e per 
essi  aperta  la  via  alla  libertà  c alla  vera 
| beatitudine . A giudicare  secondo  il  na- 
! turai  sentimento,  a noi  pare  dover  aspet- 
tarci , che  i buoni  cd  amatori  di  Dio  e 
; della  virtù,  dovessero  essere  privilegiati 
; d’  ogni  tribolazione;  vivere  una  vita  tutta 
delizie,  non  esser  mai  tocchi  da  male  al- 
cuno ; anzi  portali  da  Dio  nelle  sue  mani 
per  mezzo  alle  miserie  presenti , senza 
pena  , o dolore  . così  ne  giudica  certa- 
mente la  carne:  c giudica  falsamente . I.a 
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religione  di  Gesù  Cristo  insegnò  agli  uo- 
mini il  contrario  di  questo  loro  giudizio . 
agli  antichi  giusti  c seguitato»  della  vir- 
tù , erano  già  promessi  de’  temporali  be- 
ni , e terrena  prosperità  : cosi  portava 
quel  tempo  di  imperfezione  . nella  nuova 
legge , a’  buoni  è fatto  aspettare  la  croce, 
ed  e’  sono  provati  nella  tribolazione  ; o 
la  pace  o il  riposo  è promesso  loro  di  là  . 
A suo  tempo  vi  reciterò  lo  dottrine  me- 
desime di  Gesù  Cristo,  le  quali  egli  rati- 
ficherà coll’  esempio  della  sua  vita  . Al- 
lora vi  sarà  gran  bisogno  di  tornarvi  a 
mento  ciò,  che  ne’ primi  ragionamenti 
vi  dissi  della  persona  di  Gesù  Cristo  ; 
cioè  lui  essere  la  Sapienza  di  Dio  , e la 
luce  o la  verità . ciò  vi  farà  ricevere  o 
tenero  quelle  sue  dottrino , repugnanli  al 
senso  e alla  carne  , come  dottrine  della 
Verità  , e però  certe  e infallibili , come- 
chè  altro  ve  ne  dica  la  vostra  ragione . 
Maria  Vergine  Madre  di  lui , e Giuseppe 
saranno  do’  primi  Santi , che  insù  mo- 
streranno verissimo  ciò  che  vi  accennai  . 
sentendo  voi  quell'  anime  cosi  pure,  cosi 
predilette  da  Dio,  provato  nelle  più  ama- 
ro pene  ed  angosce,  confesserete;  il  tri- 
bolare o ’l  patire  essere  argomento  del- 
1’  amore  di  Dio,  ed  o pruova  , o testimo- 
nio di  santità.  Essi  cominceranno  assai 
per  tempo  a darvenc  questa  scuola  . A- 
acoltalcmi . 

Hitornata  la  Vergine,  da  servir  Lisa- 
fcclla  nel  parlo  dopo  i tre  mesi , a casa 
del  suo  sposo  Giuseppe  ; il  quale  non  do- 
vette essere  stalo  certamente  seco  nella 
casa  di  Zaccaria  ; non  andò  troppo  tem- 
po, che  Giuseppe  s’ incominciò  accorge- 
re , la  sua  sposa  esser  gravida  d’  un  fi- 
gliuolo. Egli  alle  prime  senza  dubbio  non 
avrà  creduto  a'  propri  suoi  occhi  ; e quasi 
seco  sdegnatosi  , che  gli  potesse  esser 
parula  cosa  contro  l’ onestà  della  propria 
consorte  ; e so  medesimo  assicurando 
sopra  l' immacolata  fede  e santità  di  lei, 
e la  propria  coscienza , a se  medesimo 
persuadeva  d’  aver  traveduto . Ma  venen- 
do innanzi  col  tempo,  i segni  si  facevano 
sempre  più  manifesti  ; c al  lutto  non  po- 
tè più  negare  a sè  la  gravidanza  della  sua 
moglie.  Or  come  fu?  Dunque  Maria  al 
suo  sposo  non  manifestò  mai  la  annun- 
ziaziono  dell’  Angelo  , uè  1’  operazione 
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dello  Spirito  Santo  in  ìei  , per  la  quale 
immacolata  avea  conceputo  ! Non  mai . 
la  sua  umiltà  non  le  lasciò  aver  mai  tanto 
di  forza  , da  contare  a Giuseppo  il  privi- 
legio altissimo  , di  elio  da  Dio  era  stata 
onorata  : ma  la  cosa  avea  commessa  a 
Dio  , che  ogni  sospetto  di  lei  avrebbe 
sgombralo  egli  dall’  animo  del  suo  Giu- 
seppe. Il  quale  , oh  Dio  ! chi  può  , non 
già  dir , ma  pensare  , atrocissimo  turba- 
mento ed  affanno,  che  al  cuoro  so  no 
sentì  ? Tutte  le  apparenze  lo  assicurava- 
no , che  Maria  gli  era  stata  infedele , o 
elio  al  lutto  secondo  la  legge  era  da  di- 
nunziarla  , c come  adultera  allontanarla 
da  sè.  Ma  per  ogni  minima  dimora  di 
tempo , che  questo  pensiero  inconsidera- 
tamente gli  avesse  fatta  nell*  animo  , da 
un  amaro  e pungente  rimprovero  sciiti- 
vasi  passare  il  cuoro.  Infedele  Maria? 
adultera  questa  mia  sposa?  chi  fu  quel 
temerario  sacrilego,  clic  questo  pensie- 
ro , a lei  tanto  ingiurioso,  potè  mettermi 
in  cuore  ? No  : M.iria  è innocente,  Maria 
è purissima  e santa  : I’  ho  conosciuta  , e 
ben  la  conosco,  e rimordendosi  dentro  di 
sè , tacitamente  nel  suo  cuor  dimandava 
alla  sposa  perdono,  d'  aver  potuto  pure 
pensarlo  . Àia  or  , cho  sarà  dunque  ciò  ? 
che  debbo  pensare  ? che  farne  ? la  gravi- 
danza di  lei  è indubitata  . lo  non  so  in- 
tendere come , nè  donde . o or  so  non 
posso  dubitare , nè  debbo  infamar  la  mia 
sposa  , che  noi  farò  mai  ; posso  dunque 
tuttavia  dimorare  nella  stessa  casa  con 
lei  ? mel  concede  la  leggo  , e Dio  che  sa 
le  cose  segrete  ? Deh  ! clic  farò  io  ? do- 
manderò lei  medesima  , pregandola  che 
mi  chiarisca  del  fallo  ? ben  son  certo  ; 
ella  me  ne  dirà  lutto  il  vero.  Ma  oh  Dio  ! 
a quella  purezza  sì  immacolata , nomine- 
rò io  queste  cose  ? c potrò  dare  questa 
ferita  a quel  dolco  suo  cuore  ? certo  non 
mai . Dunque  tu  , o Dio  , mostrami  par- 
tito , che  io  debba  prendere  in  questo 
passo.  Non  è pensiero  limano,  che  possa 
conoscere  o a pezza  estimare  il  Iramba- 
sciamenlo  , che  ne  patì  il  cuor  di  Giu- 
seppe . tuttavia  un  onesto  e giusto  mari- 
to, aiutandosi  coll’  immaginazione  o colla 
coscienza  sua  , un  nonnulla  può  immagi- 
narlo, e parte  sentirne  della  ineslimabil 
amarezza  ed  angoscia.  Ma  che  diremo 
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noi  di  Maria?  Ella,  che  piena  era  di  co- 
noscimento, oltiinamente  inlendea  il  do- 
lore, che  a ragion  sua  no  dovette  sentire 
il  suo  sposo  Giuseppe;  e non  è a dubita- 
re , che  con  due  tanti  di  |iena  e tormen- 
to, ella  Tu  trapassata  da  questo  coltello  . 
Vedea,  e legge»  nel  volto  di  lui,  e negli 
occhi  spesso  bagnati  di  lacrime,  e ne’  fur- 
tivi sospiri  che  giltava  talora,  il  doloroso 
combattimento  che  ne  pativa  il  suo  cuo- 
re ; e vedea  anche  la  forra  , che  faceva 
a se  stesso  per  dissimularglielo  . e non 
crescerle  più  dolore  , sopra  quello  che 
egii  di  lei  immaginava. questo  medesimo, 
raccendendo  in  Maria  I’  amore  verso  di 
fui , facevaie  incrudire  il  tormento  . Ge- 
lava spesso  verso  di  lui  delle  occhiate 
amorose  , quasi  volendo  dirgli  : Intendi- 
mi , o mio  Giuseppe  , senza  eh*  io  parli . 
apri  tu  questo  mio  cuore , e guarda  , e 
vedi  I'  innocenza  della  tua  sposa  : ovvero 
dimandane  a Dio , e a Ini  ti  la  dire  quel- 
lo, die  in  nie  ha  fatto  egli  stesso.  E 
spesso  a Dio  rivolta  , nel  colmo  del  suo 
gravissimo  affanno  , diceagli  : Iteli  ! per 
pietà  del  mio  buon  Giuseppe  e di  me,  tu 
Signore , tu  gli  manifesta  il  segreto  , tu 
I’  assicura  , tu  calma  il  suo  turbamento, 
ed  a lui  a un  tempo  ed  a me  ritorna  la 
pace.  Oh  prova  amarissima  ! oh  tormen- 
to ! Due  Santi  della  tempera  , eh’  erano 
Maria  e Giuseppe  , poleano  soli  portarlo 
senza  morire  : come  soli  ossi  il  dovettero 
sentire  cosi  penetrante  ed  acuto,  appunto 
porche  così  puri  e così  santi . 

Non  trovando  dunque  Giuseppe  par- 
tilo in  tanto  combattimento  , elesse  que- 
sto , che  gli  pareva  più  onesto , da  che 
qual  prendere  non  sapeva  ; di  abbando- 
narla colatamente  , accattando  altra  one- 
sta cagione  di  separarsi  da  lei , senza  in- 
famarla . Oh  doloroso  rimedio  di  tanto 
dolore!  Che  farai  Giuseppe,  senza  la  tua 
Maria?  e tu  Maria , senza  il  tuo  caro  Giu- 
seppe ? Ma  non  trassiniamo  più  questa 
piaga . essi  erano  ambedue  al  termine 
dello  sperimento  della  loro  virtù  : e Dio 
si  levò  egli  alla  consolazion  d'  ambedue  . 
Essendo  Giuseppe  in  questi  amari  pen- 
sieri , ecco  un  Angelo  gii  appari  in  so- 
gno , o visiono  , e cosi  gii  parlò  : O Giu- 
seppe lìtfiinol  di  Daviilde,  non  dubitare 
di  ricevere  Maria  tua  consorte,  che  sap- 


pi , quello  che  fu  in  lei  conceputo , è 
stato  per  opera  dello  Spirito  Santo  . Or 
ella  li  partorirà  un  figliuolo  maschio , e 
tu  gli  porrai  nome  Gesù  , elio  vai  Salva- 
tore : perocché  culi  libererà  il  suo  popolo 
da'  loro  peccali.  Tu  hai  già  inteso:  la  tua 
sposa  dee  partorire  il  Messia . leggi  ciò , 
che  profetò  Isaia  del  Redentore  promes- 
so, e della  Madre  di  lui;  e ringrazia  Dio, 
che  tu  sii  stato  eletto  ad  aver  tanta  parie 
in  questa  promessa  : Ecco  la  Vergine 
concepirà  , e partorirà  un  Figliuolo  , cui 
chiameranno  Emmnnuele,  cioè  Dio  con 
noi  . egli  parlò  allora  , e disegnò  la  tua 
sposa  . Giuseppe  svegliatosi  colla  indubi- 
tata certezza,  che  lasciano  i sogni , o lo 
visioni  da  Dio,  si  trovò  tutto  racconsola- 
to , e sicuro  della  sua  diletta  Maria  . ed 
entrato  a lei , credo  io  ( che  orava  a Dio, 
come  solea  caldamente  ),  tutto  pieno  di 
affettuose  lagrime , se  le  inginocchiò 
a’  piedi  : e avendolo  contato  del  suo  ti- 
more e della  ragione,  umilmente  le  chie- 
se perdono  ; che  parevagli  aver  fatto  in- 
giuria a tanta  onestà  . o tutta  ricevendola 
nel  suo  cuore,  con  via  maggior  riverenza 
ed  affetto  , che  prima  facesse  mai , lutto 
a lei  si  profferse  per  marito , fratello  o 
padre;  pregandola  che  di  lui  facesse  li- 
beramente , come  di  cosa  sua  . e per  te- 
stimoniarle la  fede  ferma  ed  immobile  , 
che  aveva  in  lei , profondamento  adorò 
colla  faccia  sopra  la  terra  il  divino  por- 
talo , che  avea  nel  ventre  ; protestando 
di  riconoscere  in  esso  il  suo  Salvatore;  e 
confessandosi  indegno  d’ aver  tale  sposa, 
e d’ essere  cooperatore  e ministro  di  cosi 
alto  mistero.  Quello,  che  a questo  tratto 
si  facesse  la  Vergine,  risparmiatemi  il 
pensiero  di  volerlovi  raccontare  . appena 
è , che  un  Angelo  potesse  adombrarlo  : 
dico  della  sua  verginal  verecondia , della 
umiltà  profondissima  , veggendo  così  no- 
tificalo al  suo  sposo  il  segreto  della  sua 
dignità;  l’allegrezza,  che  ne  sentiva  di 
ciò  medesimo  ; i teneri  ringraziamenti  a 
Dio  , e I’  affetto  ( lutto  sopra  ogni  modo 
nostro  e costume  ) eh’  ella  mostrò  a quel 
suo  caro  marito  , segretario,  e ministra- 
tore  delle  cose  profonde  di  Dio,  e custo- 
de e testimonio  della  sua  inviolata  vergi- 
nità . Ben  vi  prego  di  pensare  da  voi  me- 
desimi , con  quali  occhi  Giuseppe  mirò 


logie 


SESTO 


quindi  innanzi  questa  sua  sposa  ; quale 
stima  si  sentiva  della  sua  virtù  e santità  ; 
con  qual  riverenza  le  doveva  parlare  , e 
rendevale  gli  usali  servigi  ; e (pianto  te- 
nevosi  fortunato  d’aver  seco  nella  me- 
desima casa  cotesta  moglie  , e poter  ve- 
dere continuo  e godere  la  compagnia  di 
si  caro  tesoro , e mirar  sempre  gli  esempi 
di  tante  virtù  : e,  che  è più  assai,  quante 
dolci  lagrime  gittava  egli  continuo  , pen- 
sando che  la  sua  sposa  gli  lenca  sempre 
cosi  vicino  e presente  il  Figliuolo  di  Dio  , 
il  Salvatore  del  mondo  : al  quale  però  di- 
rittamente inlendea  d’ offerire  e prestare 
ogni  servigio , che  prestava  a quella  sua 
immacolata  colomba  , arca  di  purità  , e 
sacrario  vivo  di  Dio . Non  fu  mai  mostrala 
al  mondo  così  espressa  forma  di  paradi- 
so , come  fu  la  casa  di  questi  due  santi 
Consorti . 

Così  viveano  in  santissima  società  e 
comunion  di  vita,  Maria  e Giuseppe  , in 
verissimo  matrimonio  ; servando  cioè 
I’  uno  all’  altro  inviolabilmente  la  fede  , 
ed  amandosi  d’ uno  amore  lutto  uguale  a 
quello,  che  si  amano  gli  Angeli  in  para- 
diso . A'  cristiani  maritati  io  non  tocche- 
rà ora  il  modo , che  debbon  tenere  ne’  so- 
spetti che  talora  in  lor  si  movessero  delle 
lor  mogli . la  scuola  ne  hanno  chiara  da 
sè . Ben  dirò  loro  ; che  se  non  ebbero 
1’  altissimo  privilegio  di  poter  vivere  in- 
sieme alla  guisa  degli  Angeli  ; si  ricor- 
dino almen  d’  esser  uomini  ragionevoli  ; 
e ( che  è più  ) battezzati , Figliuoli  di  Dio, 
fratelli  o carne  di  Gesù  Cristo.  Il  sacra- 
mento della  lor  congiunzione  è grande  , 
come  dice  San  Paolo,  per  la  significazio- 
ne delle  sponsalizie  di  Cristo  colla  sua 
Chiesa  . onorino  tanto  originale  , almeno 
non  guastandone  affatto  la  copia:  Sciat 
unusquisque  va s smini  possidere  in  trin- 
ci i ficai  ione  et  honore  . adoperi  ciascuno  , 
e serbi  il  suo  corpo , e quello  di  sua  pro- 
prietà , con  riverenza  e coli’  onore  elle 
gli  è dovuto  , essendo  esso  cosa  santa  : 
Nescitis  quotiiam  membra  Destra  tempi um 
sunt  Spiritus  Sancii  ? non  sapete  adun- 
que , i vostri  corpi  essere  il  tempio  del- 
lo Spirilo  Santo  , che  abita  in  voi  ? 
Ora  non  vi  ingannate  : Qukwnque  tem- 
plum  Dei  violaterit  , disperdei  illum 
Deus,  chiunque  violasse  e turpasse  il 
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tempio  di  Dio,  e Dio  «ertamente  lo  sper- 
derà . 

Procede»  già  Maria  bella  sua  gravi- 
danza ; e pensale  la  cura  diligentissima 
eh’  ella  avea  del  suo  corpo  , eui  sentiva 
essere  il  tempio  vivo  di  Dio.  qual  timo- 
re , qual  rispetto,  quei  guardia  di  sè , 
per  amor  di  colui  che  portava  ! o eila  ve- 
gliasse , o dormisse , il  suo  cuore  èra 
lutto  intorno  al  portato  del  verttre  suo  4 
e mai  non  si  partiva  di  là . Ella  era  già 
sull’  uscirò  del  nono  mese,  da  tanto  tem- 
po il  Figliuolo  di  Dio  avea  cominciato  la 
mortale  sua  vita  , così  chiuso  e nascosto 
nell'  utero  delia  Madre  , e con  essa  vita 
( per  la  viva  previsione  de’  suoi  patimen- 
ti ) quel  duro  martirio,  il  quale,  non  lini 
che  colla  sua  morte,  lo  v’  ho  detto  già, 
che  ii  fondamento  della  remission  de’ pec- 
cali , e della  salute  nostra  era  1’  oblazio- 
ne , che  il  Verbo  di  Dio  avea  di  sè  fatta 
a)  Padre  ah  eterno:  e che  per  rispetto  di 
lui,  de'  suoi  patimenti,  e della  sua  mor- 
te , egli  avea  perdonato  agli  uomini , che 
per  la  fede  si  fossero  congiunti  a questo 
divi n suo  Figliuolo  , e i suoi  meriti  a sè 
appropriati . I sacrifizi  deila  legge  antica 
per  sè  non  erano  d’  alcun  valore  , salvo 
in  qnanto  rappresentavano  la  morte  di 
questa  vittima  . Per  la  qual  cosa  , essen- 
do venuto  il  tempo,  che  l’eterno  decreto 
di  Dio  intorno  all’incarnazione  del  suo 
Figliuolo,  dovea  esser  compiuto  ; già  Fin 
dal  primo  momento  della  sua  concezione 
nel  sen  di  Maria , avea  il  Verbo  incarnate 
fatto  al  Padre  il  sacrifizio  della  sua  vita, 
dicendogli  con  le  parole  che  Davidde  gli 
avea  messo  in  bocca  , lauto  prima  par- 
lando in  persona  di  lui  ; e le  allega  San 
Paolo  ; Inqrediens  mundirn  dixit  : Ifo- 
stiam  et  ob/aiiotiem  nohlisli  ; corpus  mi- 
teni optasti  mihi . Ecco , o Padre , vittime 
nè  sacrifizj  non  ti  piacquero  mai , se  non 
per  lo  sacrifizio  del  corpo  mio , che  tu 
medesimo  «ni  hai  formalo  . ora  questo  ti 
renderò  : Tunc  dixi , Ecce  Denso  ; secon- 
do che  è scrìtto  di  (ìie  : ut  faciam.  Deus, 
voluntatem  tuam  . lo  son  già  per  nascere 
a questa  vita  a me  nuova  ; nella  quale 
tutto  il  mio  bene  sarà  pur  questo,  di  fare 
ogni  tua  Volontà . eccomi  ad  ogni  tuo  pia- 
cere ; a vìvere , patire , e morire  per 
soddisfare  al  peccato  degli  uomini  -.  e tu 
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per  la  mia  morie  farai  placalo,  ed  amerai 
questi  miseri , per  li  quali  io  li  offro  e 
consegno  fin  d'ora  la  vita  mia  . Questa 
oblazione  fin  dal  sen  di  Maria , questa 
prontissima  volontà  di  Gesù  Cristo  è il 
fonte  della  giustifìcazion  nostra , è la  ea- 
gion  eflicace  del  merito  infinito  della  sua 
passione  , c della  sua  morte , per  la  quale 
noi  fummo  giustificati  : In  qua  voluntatc 
sancii  fiali  humus,  per  obliti  ionem  cor  po- 
ri» Jesu  diritti . Questo  pensiero  cosi 
profondo  io  deposito  nelle  vostre  menti . 
ritenetelo  , riscaldatelo  , ed  applicatelo 
con  gratitudine  eterna  a tulli  gli  alti  del 
nascere  , del  vivere  o del  morire  di  lui, 
che  vi  verrò  descrivendo  . 

Ma  il  Salvatore  promesso  doven  na- 
scere in  Betlemme  , secondo  la  profezia 
di  Michea  ; nò  questa  particolarità  della 
sua  nascita  potea  fallire . Di  quo’  dì  era 
uscito  un  decreto  di  Cesare  Augusto,  che 
dovesse  farsi  un  ruolo , o censo  di  lutti 
gli  abitatori  dell’  Impero  Romano:  il  quale 
essendo,  per  lo  mondo  allor  conosciuto  , 
vastissimo,  l'Evangelista  il  chiama  il  Ruolo 
di  lutto  il  mondo . Ora  il  Governator  della 
Siria  , alla  quale  la  Giudea  era  raggiunta, 
era  un  cello  Cirino:  e questo  fu  il  primo 
ruolo  , che  nella  Giudea  fosse  fallo  fino 
ad  or  da’  Romani . esso  cadde  nel  tempo 
del  nascimento  del  Cristo  , per  darò  agli 
Ebrei  una  viva  ripruova,  che  il  regno  di 
Giuda  era  spento  ; e però  dovea  nascerò 
il  Redentore  . Ciò  importava  , elio  cia- 
schedun  Ebreo  dovesse  ne’  pubblici  re- 
gistri dare  il  suo  uome . ora  per  agevolare 
questo  lavoro  sì  vasto,  fu  preso;  clic 
ciascheduno  andasse  farsi  scrivere  in 
quella  città  , alla  quale  apparteneva  di 
origine  la  propria  famiglia  . Ora  essendo 
Giuseppe  c Maria  della  famiglia  di  liavid, 
il  cui  padre  isai  era  natio  di  Betlemme  ; 
colà  si  condusse  Giuseppe  colla  sua  spo- 
sa , già  gravida  nel  nono  mese  ben  avan- 
zato ; cioè  quasi  in  termine  di  partorire . 
Due  cose  debbono  notarsi . Dunque  Gesù 
era  figliuol  di  Davidde  : dunque  egli  se- 
condo la  carne  veniva  di  Re , ed  era  Re 
egli  medesimo  ; e Giuseppe  era  falegna- 
me, che  col  sudore  guadagnava  la  vita  : 
a questo  stremo  era  radula  la  reai  fami- 
glia di  David  . perduta  ogni  ragione  del 
regno,  e fatta  già  serva,  viene  ora  a prò-  . 


testare  solennemente  la  sua  vergogna,  ed 
a scrivere  f atto  del  suo  vassallaggio  al 
Signore  di  Roma  . Così  vanno  in  fascio  i 
troni , e lo  grandezze  del  mondo  , dello 
quali  gli  uomini  sono  ubriachi . Ma  , se 
Cristo  è la  Verità  e la  Sapienza  di  Dio  , 
veggano  e imparino,  se  vogliono  rinsa- 
vire ; conto  che  se  uc  vuol  fare , n quanto 
apprezzarle  : conoscano,  se  è un  bene  il 
grandeggiare  nel  mondo  , se  è un  malo  il 
viver  servi  e soggetti  ; quando  Colui , elio 
è Re  , e padrone  di  tutto  lo  coso  come 
Dio,  e Re  altresì  come  uomo,  desso  na- 
scere servo,  evivere  nell’altrui  sogge- 
zione . Or  è certo  clic  il  regno  eterno  di 
Gesù  Cristo  si  vuol  fondare , e innalzar 
sullo  mino  degli  altri  regni  ; dico  del  de- 
monio , e del  mondo  , c di  tutta  la  mon- 
dana superbia  . dopo  questa  viva  dottri- 
na , trovale  voi  cagione  da  scusar  questi 
pazzi  furiosi . Ma  chi  non  sento  ora  pietà 
di  quella  purissima  verginella  ? quella 
bellezza  angelica  , quella  cara  gioja,  così 
gravida  e per  poco  sul  parto,  prendere 
questo  viaggio  con  tanto  incomodo  e pa- 
timento? 0 non  doveva  ella,  o non  potea 
credersene  ben  dispensata?  Oh  Dio!  vede- 
tela . di  brigata  colle  altre  povere  donne 
del  volgo,  in  abito  dimesso  c povero, 
senza  comodità  di  vettura,  accompagnala 
dal  suo  Giuscppo  , tutta  polverosa  , su- 
dala e stanca , entra  sul  far  notte  con  gli 
altri  nella  città  di  Betlemme . Fortunata 
città  ! nequaquum  minima  cs . tu  vincesti 
Gerusalemme  stessa  di  vero  onore  e di 
gloria,  a le  vedere  e visitare  verranno  lo 
genti  da  lontani  paesi:  i Re,  ed  i Principi 
prenderanno  quel  viaggio  determinato  , 
per  adorate  in  te  il  luogo  del  nascimento 
del  Re  de’  secoli  ; baceran  la  tua  terra  , 
e la  poivero  no  porteranno  per  cara  reli- 
quia . Ma  così  è avuto  riguardo  alla  Ma- 
dre di  Dio?  alla  più  santa  creatura  del 
mondo , alla  più  grande  e a Dio  cara  e 
diletta,  verso  cui  gli  Angeli  sono  fango? 
Or  che  dice  Maria  ? qua i richiami  fa  di 
ciò  a Dio  , ed  agli  uomini  ? come  so  ne 
reputa  svillaneggiala  ed  offesa?  miratela  : 
che  umil  contegno  ! che  quieto  di  occhi 
modesti , e di  volto  tranquillo  ! come  si 
pare  contenta  di  lutto,  senza  una  parola, 
o un  lamento  ! Si  traggano  ora  innanzi  i 
dilicati , e le  dilicale  nostre  , e mettano 
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fuori  le  tenie  lor  pretensioni  ; il  casato , 
i meriti , il  sangue  , la  bellezza  , la  cari- 
ca : menino  smanie , infuriando  se  non 
sono  vantaggiati  da  tutti , corteggiali  , 
onorati , adorati . che  non  penerebbono 
di  dare  disagio  a tutti  gli  uomini , per 
non  patir  essi  uno  aliare  di  aria  un 
po’  fredda  , o un  po’  calda  ; che  lasce- 
rebbono  tutti  dormir  gulla  paglia,  perchè 
a soli  essi  non  mancassero  le  morbide 
coltrici , e i lini  finissimi  ; die  si  credono 
sempre  offesi  e calpestati  per  ogni  paro- 
luzza  non  cosi  misurata,  per  ogni  minimo 
che  di  riverenza  e di  ossequio,  che  inav- 
vedutamente non  fu  loro  ronduto;  e mi- 
nacciano , e svillaneggiano  tutti , e gri- 
dano alla  vendetta,  e poi  saranno  carogne 
marce  c fetenti  di  sozza  libidine , avanzo 
e mondatura  di  tutti  i bordelli  ; e ladri 
per  avventura  , adulteri , falsatori , ti- 
ranni de’  loro  fratelli  . Deh  ! se  costoro 
sapessero  vergognarsi , e intendere  a un 
millesimo  la  dignità  e ’l  merito  di  Maria  ; 
a vederla  si  mansueta  , contenta  ed  alle- 
gra della  sua  povertà,  del  disagio,  dei 
non  vedersi  pregiare  da  uomo  del  mon- 
do ; forse  forse  melterebbono  giù  quol- 
l’ intollerabilo  orgoglio , c quella  svergo- 
gnata vaghezza  di  onori  e adorazioni . 

Entralo  Giuseppe  con  Maria  in  Bet- 
lemme, cosi  al  lardi  come  vi  dissi  ; la 
prima  cosa , si  diede  per  tutto  a cercare 
d’  un  albergo,  dove  adagiar  la  sua  sposa: 
che  gli  piagneva  il  cuore , di  vedersela  in 
quello  stalo  pulire  tanto  disagio,  e per  lei 
sola  si  dava  c sentiva  tutta  la  pena  . Ma 
tanta  era  la  stretta  della  gente,  colà  ve- 
nuta per  farsi  scrivere,  che  lutti  gli  al- 
berghi trovò  occupali  : .Voi»  irai  eis  lucm 
in  dirmoriu . e chi  sa  , che  vcggendoli 
cosi  poveri , ninno  abbia  voluto  dar  loro 
un  cantuccio  di  camera?  il  perchè  colle 
lagrime  agli  occhi  ( non  polendone  altro  ) , 
fu  bisogno  ricoverarsi  in  una  stalla  di  be- 
stie , che  si  trovarono  . Maria  , la  (piale 
sapeva , che  nel  povero  ospizio  del  ven- 
tre suo  , oggimai  nove  mesi  era  stato  si 
volentieri  il  Figliuol  di  Dio,  o ben  sapeva 
la  carità  che  ve  I’  aveva  tenuto  ; o Torse 
egli  le  avea  detto  dentro,  che  quel  luogo 
si  povero  e vile  avea  eletto  per  io  suo 
nascimento  ; più  che  contenta  e lieta  vi 
entrò,  e quivi  come  potè  meglio  ndagian- 
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I dosi , prese  ristoro  del  lungo  cammino  . 
Deli  ! a quali , e quanto  alti  misteri  co- 
mincio io  metter  inano  ! la  fede  vostra  , 
e la  pietà  ora  è da  rinforzar  più  che  mai  : 
perchè  ciò  che  udirete  , alla  vostra  ra- 
gione parrà  certo  incredibile,  se  non  che 
anche  fuor  di  ragione  . Stando  dunque 
Maria  cosi  bene  albergata , siccome  udi- 
ste, venne  il  tempo  del  dover  partorire. 
Qui  vi  bisogna  dimenticarvi  tutto  ciò , 
che  sapete  intorno  a questo  naturale  ufi- 
cio , perchè  niente  fu  quivi  di  naturale  ; 
e non  dato  licenza  all’  immaginazion  vo- 
stra , di  pensar  nulla  cosa  di  terreno  c 
ramale  ; che  sarebbe  un  vituperare  que- 
sto parto  tutto  divino.  Era  già  la  mezza 
notte , nel  cuor  del  verno  , e Giuseppe 
colla  sposa  sua  nella  stalla  suddetta,  privi 
d’  ogni  argomento  da  cessar  il  freddo  , 
che  dovea  fare  acuto  in  quell’  ora  e sta- 
gione; e tutti  commettendosi  a Dio,  sta- 
vano aspettando  quello  che  egli  di  loro 
volesse  fare . Fate  ragion  che  la  Vergine, 
sentendo  venuta  già  I’  ora  sua  , raccolta 
tutta  in  Dio,  e immersa  nella  profonda 
contemplazione  di  questo  mistero  di  ca- 
rità , e infinita  umiliazione  del  Verbo  di 
Dio  , cito  volea  nascer  di  lei  ; e affisala 
nella  eterna  generazione  di  lui  nel  seno 
del  Padre  , nel  lume  dell’  invisibile  divi- 
nità; dove,  viva  e- sostanziai  forma  della 
infinita  mente  di  lui , Dio  vero  e vivo  di 
Dio  vivo  o vero  fu  generato  ; senza  dolo- 
re, senza  scossa  , senza  ombra  di  macola 
nella  sua  interissima  verginità  , si  vide 
nato  di  lei , senza  sentirne  ella  stessa  , 
giacer  sulla  terra  un  tenero  bambolino  ; 
che  verso  di  lei  con  gii  sguardi , stenden- 
do le  piccole  braccia  , come  vero  figliuol 
suo , a lei  vera  sua  Madre  dimandava  il 
materno  servigio . I,a  Vergine , tutta  tre- 
mante davanti  alia  maestà  di  quel  Dio, 
che  sapeva  d’  .aver  partorito  ; la  prima 
cosa,  profondamente  adorò  quella  divina 
Persona , che  ancho  in  quella  natura  c in 
quell’  atto  cosi  vile  e spregevole  , rico- 
nosceva. e certo  Gesù  Cristo  non  fu  mai 
più  , nè  in  ciclo  nè  in  terra  , adorato  da 
nessun’  altra  creatura  più  degnamente . 
Quinci  prendendosi  la  sicurtà,  che  le  da- 
va il  diritto  e I'  amore  di  madre  eh'  ella 
era  , quantunque  per  riverenza  non  ar- 
disse toccarlo;  stese  fidatamente  lo  ma- 
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ili . il  ritolse  di  terra  , il  ravvolse  pove- 
ramente in  quo’  paniti  Uni , che  si  trovò 
a mano  ; e fasciatolo , il  ripose  ( che  al- 
tra culla  non  c'  era  ) in  una  greppia  so- 
pra del  fieno;  infinite  volle  baciandolo, 
e bagnandolo  delle  sue  lagrime  , mesco- 
landole con  quelle  di  lui:  Panni!  rum  in- 
foiai , et  reclinati!  eum  in  ptatsepio  , 
i/uia  non  era I cit  locu»  in  divertono  . 

Coleste  cose  adunque  erano , da  farne 
memoria  gli  Evangelisti  ? o non  anzi  da 
tener  sepolte , per  onore  di  Gesù  Cristo? 
o Dio  suo  Padre {ebe  è più)  potè  patire, 
che  il  suo  Verbo  nascesse  in  tonta  mise- 
ria ? cito  in  lauta  non  nacque  mai  uomo 
dei  inondo;  tosse  ben  povero,  e della 
feccia  del  popola/zo . Dormivano  tulli 
ne'  loro  letti  ; ed  Erode  , quel  mostro  di 
crudeltà  e d’  ogni  altro  vizio , sotto  un 
cortinaggio  di  porpora , tri  letto  d’  ar- 
gento si  riposava  ; vegliando  molti  de’  suoi 
valicai , a guardia  di  sua  persona  . e ’l 
Piglinolo  di  Dio , cacciato  di  tutti  alber- 
ghi , ridottosi  in  una  stalla  , senza  servi- 
gio d’  alcuna  persona , in  mezzo  al  disa- 
gio, alla  mendicità,  tremando  di  freddo, 
giace  nato  sul  fieno  in  una  mangiatola  ; 
e per  lui  non  è chi  si  muova  ? che  pure 
è quid  Verbo,  percui  Dio  fece  tutte  le 
cose . delle  quali  è padrone.  Or  questa  è 
la  previdenza  , che  governa  i casi  degli 
uomini?  e questa  è la  cura,  che  Dio  vuole 
avere  di  noi , quando  tanta  ne  mostra  del 
suo  Figliuolo?  Or  non  v’  ho  dello  io,  che 
voi  sareste  venuti  a passi  assai  forti , 
ne’  quali  gran  bisogno  avreste  di  tener 
viva  e salila  la  fede  , e la  memoria  delle 
cose  grandi,  ch'io  diceva  di  questo  Ver- 
bo di  Dio  ? Ecco  , questo  è uno  : e per 
avventura  non  de'  più  malagevoli  a in- 
tendere , nè  di  maggiore  pericolo  . ma  di 
certo  la  ragion  vostra  fortemente  dee 
essere  combattuta  a credere  , che  Fi- 
gliuol  di  Dio  debba  poter  essere,  chi  na- 
sce cosi . Tuttavia  la  cosa  è avvenuta  a 
questo  modo;  e tenerla  celata  è impossi- 
bile, anzi  fu  scritta  ; e gli  Evangelj  deb- 
bono esser  pubblicati  per  tutto  il  mondo, 
e tutti  gli  uomini  sapranno  di  questa  in- 
famia di  nascimento  . Ed  è nulla  , in  ri- 
storo di  questa  vergogna  , il  mandar  che 
fece  Dio  Padre  alla  greppia  del  suo  Fi- 
gliuolo , tulli  gli  Angeli  del  Paradiso  ad 


adorarlo  : Cum  introduci I primogenitori! 
in  orbcm  tcrrae  , dtnt  ; Et  adot  enl  eum 
omnrs  Angeli  ej ut.  Certo  quo’  beali  Spi- 
riti 1 1 irono  sbalorditi,  veggendo quel  me- 
desimo Verbo  , che  era  Dio  nel  seno  del 
Padre  , e nella  medesima  gloria  , siarsi 
qui  tanto  vilmente  a giacere  sul  fieno . 
pure  lo  riconobbero  , l’ adorarono  . ma 
questo  onore  fu  lutto  segreto  , senza  te- 
stimoni e saputa  di  chicchessia . dii  vor- 
rà pubblicarlo  ? dove  la  sua  nascila  dee 
esser  nota  al  mondo  tutto , e predicala 
solennemente  . Andate  ora  , c sperale 
eh’  egli  possa  essere  creduto  Dio  da  nes- 
suno . chi  sarà , al  quale  si  debba  poter 
persuadere  , questo  Gesù  essere  Figliuol 
di  Dio?  e Dio  aver  cura  e guardia  lealis- 
sima de’  casi  nostri , quando  così  dimen- 
tica il  suo  Figliuolo?  Bene  sta:  che  voi 
fino  ad  ora  sentiate  la  forza  delle  ragioni, 
che  mostrano  affatto  im|>ossibile  il  met- 
tere in  rapo  agli  uomini  la  religione  di 
Gesù  El  isio  . ciò  tornerà  a confermarvi 
nella  fede,  che  già  avete  fermissima  nella 
parola  di  Dio , e nella  Persona  del  Re- 
dentore ; veggendo  contro  ogni  ragione- 
vole espilazione , questa  religiou  rice- 
vuta, piantata,  e dominante  nel  mondo. 

Sìa  suggello  di  questa  lezione  il  pen- 
siero , che  vi  metto  dinanzi.  Io  non  vor- 
rei , che  udendo  voi  la  povertà  e miseria, 
nella  qual  nacque  il  bambino  Gesù  , si 
fosse  in  voi  mosso  sentimento  di  com- 
passione per  lui . No  , cari  : questa  pietà 
riserbatela  per  somiglianti  accidenti  di 
persone,  cui  possa  incogliere  uua  si  (Yalta 
disavventura  . per  questi  piagnete  : non 
sopra  Gesù  Cristo.  Nessuno  inerita  com- 
passione del  inai  che  volle  egli,  potendol 
cessare , e cui  si  prese  di  sua  volontà . 
Gesù  avea  presti  tutti  i palagi  del  mon- 
do, le  delizie  e i comodi  del  più  tenero  e 
dilicato  servigio  . li  rifiutò  . Egli  nacque 
dove,  e come  avea  eletto  e volea . scelse 
la  stalla  , preso  la  greppia , amò  il  fieno, 
volle  la  stagione  e 1’  ora  del  nascer  suo  ; 
e nulla  gli  incontrò  per  caso  non  provve- 
duto . Or  che  è stalo  dunque  ciò  ? e come 
fu  ? tutto  a cagion  nostra  ; per  nostro 
amore.  Bastivi  per  al  presente  il  sapere, 
che  la  carità  sua  il  condannò  a quella  mi- 
seria ; nacque  sì  povero  , così  abbando- 
nato , negletto  , tanto  incomodamente  , 
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perchè  ci  amò , e volle  meglio  a noi  che 
a se  stesso  . Tu  dunque  tutto  amor  suo  . 
Ora  amore  non  vuol  compassione  ; gl 
amore . Verrà  tempo , che  di  questo  mi- 
stero potrò  chiarirvi  più  tritamente.  Ab- 
biatevi per  ora  questo  pensiero  che  vi 
lascio , della  smisurata  sua  carità  : di 
questo  pascetevi , deliziatevi , accende- 
tevi : che  il  pensar  d’  amore  è pur  cosa 
dolce,  e vi  ricordi  da  ultimo;  che  egli  vi 
amò  tanto , poiché  gradisce  e vuole  da 
voi  essere  amato  : e sarebbe  non  uomo , 
non  d'  animo  gentile , ma  brutale  e fe- 
rino , chi  amato  cotanto , potesse  non 
riamare . 

RAGIONAMENTO  VII. 

1/ Angelo  apparisce  a*  pastori  > e li  manda  al  nato 
bambino  . altri  Angeli  sopravvengono  a cantare  . 
1 pastori  vanno  a Ilrilcir.mr  , c trovano  il  bambi- 
no j e bandiscono  il  suo  nascimento.  Dottrina  so- 
pra la  nmil iasione  di  Cristo.  Il  bambino  è circon- 
ciso 1*  ottavo  dì , ed  apparisce  peccatore . gli  è 
posto  nome  Gesù  . Dottrina  sopra  il  decreto  «li 
Dio  ) intorno  alla  vocasion  de'  Gentili . 

Io  vi  ho  contato  nell’  ultima  lezione 
mia  la  temporale  natività  del  Figliuolo  di 
Dio  Gesù  Cristo,  e fattovi  porre  ben  men- 
te , come  la  sola  sua  carità  lo  condusse 
a quello  stato  a lui  nuovo,  o abbassollo 
a tanta  miseria  : di  che  v’  ho  anche  det- 
to ; quel  bambolo  non  meritar  compas- 
sione , si  essergli  dovuto  amore  e grati- 
tudine , quanta  noi  ce  ne  possiamo  sen- 
tire nel  cuore  . Ma  che  ? da  questo  suo 
primo  alto  cominciò  la  ragione  di  quello 
scandalo , che  il  mondo  prese  di  lui , 
quando  a più  amarlo  dovea  anzi  per  ciò 
medesimo  essere  provocato . Io  dico  la 
oscurità  , e la  viltà  di  questa  sua  nascita 
cosi  povera  e abbietta,  la  quale  alla  su- 
perbia dell’uomo  ingrato  tirò  un  velo  in- 
giurioso , die  gli  tolse  adatto  la  vista 
della  segreta  divinità  ; non  lasciandogli 
creder  possibile  , che  Dio  dovesse  esser 
colui , che  nasceva  tanto  miseramente  , 
cd  appariva  nella  natura  o ne’  modi  della 
sua  vita  puro  uomo,  anzi  per  avventura 
il  più  abbietto  o vile  di  tutti  gli  uomini . 
Tentazione  , o inganno  elio  vogliam  dir- 
lo , di  tutti  più  pericoloso  e fatale  : poi- 
ché nel  credere  vero  Dio  Gesù  Cristo , 
Cetari , Vita  di  G.  C. 
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dimora  tutta  la  giustizia  e la  salute  del- 
I’  umana  generazione  . Quella  fede  , elio 
per  Cristo  giustifica  il  peccatore , gli  im- 
pone stretto  dovere  di  credere  , quel 
bambino  , elio  nasce  uomo  oscuro  , po- 
vero e disprezzato  sopra  la  paglia,  essere 
quel  medesimo  eterno  Verbo  del  Padre, 
che  di  sempiterna  generazione  , negli 
splendori  della  inaccessibile  divinità,  na- 
cque Dio  di  Dio  vivo  , sostanziai  forma 
della  divina  natura  , cagion  creatrice  e 
sostenitrice  di  tutte  le  cose  , che  vivo- 
no e sono  per  lui  ed  in  lui  : e in  somma 
1’  altissima  descrizione  della  generazione 
eterna , che  ci  fece  già  da  principio  di 
questo  Verbo  l’ Evangelista  Giovanni , si 
rimane  c sta  tutta  vera  e reale  , insieme 
colla  descrizione  del  misero  tempora!  na- 
scimento , fattoci  da  San  Luca  : e della 
stessa  individua  Persona  , senza  nulla 
scemare  dell'  altissima  sua  dignità  ( toc- 
cando però  uno  I'  una  , 1'  altro  I’  altra 
delle  due  nature  clic  sono  in  lui  ) , parla 
l’uno  e l’altro  de’ due  Evangelisti.  Bea- 
to chi  non  prende  scandalo  della  secon- 
da , cioè  crede  questa  umilmente,  senza 
discredere  nè  dubitar  della  prima  ! Bea- 
liit  qui" non  fueril  scantlalizalus  in  me. 
Tuttavia  alia  debolezza  della  ragion  no- 
stra provvide  Iddio  , porgendone  viva 
cagione  di  non  prendercene  quello  scan- 
dalo ; il  che  fece , contrapponendo  agli 
argomenti  fallaci  della  ragione , che  Gesù 
Cristo  ci  mostrano  puro  uomo  , altri  più 
efficaci  e più  forti,  elio  ci  costringono  a 
riconoscerlo  vero  Dio . La  odierna  lezio- 
ne comincerà  a somministrarcene  le  sal- 
de pruove  , come  il  seguito  della  storia 
lo  verrà  ribadendo;  ad  udire  le  quali  ap- 
parecchiatemi , o cari , una  fede  sempli- 
ce, cd  una  docil  ragione:  eolie  (piali  scor- 
te voi  non  potreste  smarrire  la  verità . 

Aveva  Dio  fatto  al  mondo  il  più  caro 
dono,  che  dalla  sua  infuria  bontà  fosse 
mai  potuto  venire  agli  uomini  ; io  dico  il 
divin  suo  Figliuolo,  che  era  testé  nato, 
siccome  udiste , nella  spelonca  di  Bet- 
lemme : n tuttavia  non  era  uomo , che 
di  tanta  larghezza  di  Dio  sapesse  anche 
nulla  . il  luogo  vile  cd  oscuro  della  sua 
nascila  , e 1'  ora  della  mezza  notte  il  te- 
neva celato  ; c vie  più  lo  stato  e la  na- 
tura di  uomo , e di  povero  da  lui  presa  , 
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noi  lasciata  poter  conoscere  a persona 
del  inondo  per  Figliuol  di  Dio . Nondi- 
meno , posciaehè  nel  conoscerlo  e nel 
credere  in  lui  dimorava  la  cagion  prima 
della  giustificarion  loro  e delia  salute  ; 
essendo  esso  venuto  a salvare  gli  uomi- 
ni ; ed  egli  dovea  loro  manifestarsi . or 
egli  veramente  lo  fece  , siccome  udirete 
in  appresso  : ma  tolti  non  lo  vollero  co- 
noscere ; il  che  tornò  in  loro  mina  . Ora 
acciocché  nessun  dubitasse  , che  I’  esser 
lui  da  alcuni  conosciuto  , e da  altri  no  , 
non  era  da  imputare  a lui  ( che  non  vo- 
lesse esser  conosciuto  ) , s)  a loro  mede- 
simi , che  in  prttova  cleudevnno  gli  oc- 
chi , e respignevnno  la  verità  ; innanzi 
tratto  mostrò  quali  erano  pi'  impedimen- 
ti , che  tìtraevano  l’ uomo  da  conoscere 
Cesò  Cristo  : de’  quali  il  primo  e princi- 
pale , si  è la  superbia.  Per  la  qual  cosa, 
la  prima  manifestazione  di  sua  |tersona 
egli  la  fece  ad  umili  ed  oscure  persone  ; 
ciò  furono  alcuni  pastori . Adunque  dor- 
mendo la  gente  ( che  era  di  mezza  noi 
te),  alcuni  poveri  mandriani  erano  in 
qtie’ contorni,  che  faceano  la  veglia  al  lor 
gregge  . a questi  fece  Dio  In  grazia  sin- 
golarissima di  manifestare  , prima  che  a 
nessun  altro , il  proprio  Figliuolo  . Con- 
Ciossiachè  improvvisamente  un  Angelo 
da  Dio  mandato , si  Tu  fallo  loro  dinanzi 
raggiando  a’Ioro  occhi  uno  sprazzo  di  lu- 
me , che  tutti  gli  abbarbagliò,  e rima- 
sero a modo  di  sbalorditi  , tremando . 
A’ quali  disse  l’Angelo;  Non  temete  no: 
che  non  avete  di  che  . la  piò  dolce  e de- 
siderala novella  son  io  venuto  annunziar- 
vi, che  a voi  e a lutto  il  popolo  vostro 
dee  portare  infinita  allegrezza  . Ecco , 
testé  v’  è nato  nella  vicina  Betlemme , 
città  di  David , il  Salvatore  che  voi  aspet- 
tate . il  Signore  ed  il  Cristo  . movetevi 
tosto  ; andatelo  visitare . Voi  il  troverete 
nel  tale  albergo , dentro  una  stalla  : ve- 
drete un  fanciuliino  ravvolto  nelle  fasce, 
coricato  nella  mangiatoja . egli  è desso  . 
In  queste  parole , ecco  sopravvenuti  a 
migliaja  gli  Angeli  del  paradiso  ; i quali 
col  primo  Angelo  si  misero  lutti  a canta- 
re, lodando  Dio;  Gloria  a Dio  ne’  luoghi 
altissimi , e pace  in  terra  agli  uomini  di 
buon  volere  : ovvero  ( come  altri  legge 
piò  proprio  ) , agli  uomini  amati  c ben 


voluti  da  Dio . Cantata  cosi  questa  loro 
canzono,  que’  beali  Spiriti,  levandosi  di 
là , si  ritornarono  ai  paradiso  , donde 
eran  venuti;  lasciando  que'  buoni  pastori 
pieni  di  maraviglia , e di  smisurata  alle- 
grezza: I quali  cosi  presero  a dirsi  l’un 
all’altro:  Muoviamci  tosto:  andiamo  a 
Betlemme  a vedere  questa  novità  , che 
il  Signore  ci  ha  mandato  siguiticarc . e 
partendosi  dalle  parole,  studiando  il  pas- 
so , si  furono  condotti  fino  a Betlemme  . 
Trovato  il  luogo  loro  dall’  Angelo  dise- 
gnalo , messisi  dentro  , videro  la  Vergi- 
ne Maria , e Giuseppe , e con  essi  il  bam- 
bolo coricato  nella  mangiatoja  ; ogni  co- 
sa , secondo  che  era  stalo  loro  mostrato 
dall’  Angelo . e non  dubitando  , lui  dover 
essere  il  Sal\atore,  semplicemente  lo 
adorarono  per  loro  Signore  e Dio , rin- 
graziandolo di  tanta  misericordia  . e non 
è a dubitare,  che  questo  primo  atto  della 
lor  fede  ed  umile  docilità,  non  rimeri- 
tasse quel  divin  pargoletto  ; spargendo 
loro  nell’  animo  affetti  dolcissimi  di  pie- 
tosa consolazione,  e di  ineffabi!  gaudio, 
con  viva  conoscenza  e chiara  di  quel  mi- 
stero . Partili  di  là  , raccontarono  a’  lor 
conoscenti  ogni  cosa , che  era  loro  in- 
contrata; dell’ apparimelo  dell'Angelo, 
e degli  Angeli  che  aveano  uditi  lodare 
Iddio,  e del  bambino  clic  aveano  trova- 
lo , secondo  la  relazione  che  loro  T An- 
gelo ne  avea  falla  ; portando  per  tutto 
la  conoscenza  del  Salvatore , e lodando  e 
benedicendo  Dio  delia  grazia  che  aveano 
ricevuta  . Di  che  la  gente , che  gli  ascol- 
tava, venne  in  aita  maraviglia  di  questo 
gran  fallo  ; e la  venula  del  ('.risto  si  co- 
minciò , comechcssia  , pubblicare  . 

Ecco  la  prima  testimonianza,  rendu- 
ta  da  Dio  Padre  alla  divina  Persona  del 
Figliuol  suo.  Nasceva  povero  , uomo 
mortole , in  vilissimo  luogo  : che  lutto 
mostrava  ben  altro  che  Dio  : il  che  era 
a’  deboli  uno  scandalo  pericoloso . ma 
ecco  gli  Angeli , rhe  per  lui  scendono  di 
cielo  , come  a Signore  ; si  mostrano  suoi 
valletti , venuti  a bandire  il  suo  nasci- 
mento , e fanno  sapere  al  mondo,  che  in 
ciclo  si  fa  gran  festa  di  questo  fanciullo  ; 
che  lo  annunziano  il  Cristo  promesso  , il 
Signore  , il  Salvatore  del  mondo  ; per  lo 
quale  gli  uomini  tutti  debbono  giubilare. 
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che  è venuta  la  loro  saluto . Il  mistero  è 
iocoiuprensibile;  cd  ora  chiaramente  sve- 
lato . la  grandezza  accoppiata  colla  po- 
vertà} T umiliazione  , il  patimento,  e la 
miseria  divenute  qualità  non  indegne  , 
anzi  proprie  d'  una  Persona  divina  . Que- 
sto dovea  essere , e fu  troppo , pietra  di 
scandalo  alta  ragione  umana:  ma  ecco 
in  ciò  medesimo  bella  pruoYa  della  divi- 
nità di  quel  bambolo  , che  comincia  pie- 
gar le  menti  degli  uomini  a credere  l’ in- 
credibile; e si  fa  riconoscere  nella  grep- 
pia, e adorare  per  Figliuolo  di  Dio.  Or 
come  qui  incominciò  Dio  a togliere  questo 
scandalo  colle  dimostrazioni  della  gran- 
dezza di  lui,  che  correggeano  la  falsa  opi- 
nione della  sua  debolezza  e miseria  ; cosi 
il  vedremo  far  sempre  quindi  innanzi  : 
acciocché  la  fede  avesse  bene  cagiono  da 
esercitarsi , e alla  debolezza  nostra  fesso 
levalo  il  pericolo  di  smarrire  la  verità , 
c la  credenza  di  sua  divina  Persona . Ma 
questi  uomini , che  così  credono , chi 
sono  poi  ? poveri  pastorelli  : cioè  gente 
non  punto  gonfia  per  fumo  di  nobiltà  di 
sangue,  o altezza  di  stato,  nè  profondità 
di  umaoa  sapienza;  gente  umile  , niente 
prosuntuosa. questi  sono  coloro  che  cre- 
dono . Non  mica , vedete , che  questa 
umile  lor  condizione  fosse  un  real  meri- 
rito , a cui  dovesse  Dio  render  la  fedo  ; 
ovvero  che  per  se  medesimi,  di  loro  vir- 
tù si  conducessero  a credere  Gesù  Cri- 
sto . no;  ella  fu  grazioso  dono  di  Dio , e 
lutto  cosa  sopra  natura  ; nessun  viene  a 
Cristo , se  egli  non  è tratto  dal  Patire . 
ma  eglino  aveano  un  impedimento  me- 
no, e il  maggiore , a ricevere  questa  gra- 
zia . La  grazia  fu  loro  offerta  graziosa- 
mente da  Dio  ; ma  non  era  in  loro  la  ve- 
lenosa superbia,  cho  oppone  alfe  grazio 
divine  tale  ostacolo , che  le  respigne . 
Ella  gli  trovò  vuoti  di  sè;  e pertanto  eb- 
be un  luogo  da  poter  riempiere  di  sua 
larghezza  ; il  perchè  i pastori  credette- 
ro, ad  onta  degli  argomenti , che  io  con- 
trario dovea  muovere  la  ragione.  In  pro- 
cesso di  queste  lezioni  voi  medesimi  co- 
noscerete ; di  tutti  coloro  che  si  reputa- 
vano assai , che  ccrcavan  la  gloria  , ed 
erano  pieni  d'orgoglio,  nessuno  aver  cre- 
duto mai  a Gesù  Cristo , Sicché  voi  fino 
ad  ora  avete  la  vi#  piana  del  credere , 


cioè  1’  umiltà  ; e la  norma  da  conoscere 
coloro  , cho  appartengono  a Cristo  ed 
alla  salute , da  quegli  altri  che  da  lui  e 
da  ogni  bene  sun  separati , 

Ora  io  vi  prego  di  notar  bene , o ca- 
ri, una  conseguenza  necessaria,  che  vie- 
ne da  questo  primo  fatto  della  vita  di 
Gesù  Cristo , che  a troppo  grande  utile 
vi  tornerà . Procedendo  noi  in  questa 
storia , verremo  ad  un  termine  , che  da 
questo  stesso  Gesù  fatto  grande  udiremo 
di  tali  doltriuc  , che  ci  polrebbono  pa- 
rere false  e incredibili,  allora  vi  sarà  bi- 
sogno tornare  col  pensiero  ai  fatto  della 
sua  vita  testé  recitatovi . L’  udirete  dir- 
vi, che  boati  coloro,  che  mansuetamente 
portano  i mali  di  questa  vita;  beali  quel- 
li che  piangono  ; beati  i poveri  ; beali  i 
calunniati  e sprezzali  dal  mondo;  ed  al- 
tre delle  siffatte  . Questa  filosofia  è inau- 
dita , e la  ragione  dell’  uomo  so  ne  fa 
beffe,  come  d'una  stoltezza.  Ma  pensate 
bene,  parvi  che  Gesù  Cristo  a diritta  ra- 
gione possa  siffatto  cose  insegnare , e 
imporvi  il  debito  di  crederle  vero?  Se  la 
povertà  amò  egli  e prese  per  sè,  vuol 
essere  ella  la  mala  cosa  e la  misera,  che 
è giudicata  dal  inondo?  se  le  lagrime, 
se  i dolori , so  il  disprezzo  amò  egli  ed 
elesse  fin  dal  suo  nascimento  (che  tutte 
queste  miserie  polca  cessare  );  non  sarà 
dirittamente  a crederle  cosa  bella  e bea- 
ta , e veramente  desiderabile?  0 potreb- 
be esser  misero  e tristo  un  uomo , ad 
avere  e portare  in  sè  le  qualità  medesi- 
me della  divina  Persona  di  Gesù  Cristo  ? 
e noi  tuttavia  ciechi  ed  increduli , se- 
guiamo pure  a reputar  miseri  e sfortu- 
nati i poveri,  i perseguitati  ed  afflitti  nei 
mondo . e nondimeno  crediamo  pur  vero 
Dio  questo  bambolo  nudo,  povero,  e ab- 
bandonalo , che  piagne , vagisce  e trema 
sopra  la  paglia . al  lutto , o è da  negar 
Gesù  Cristo  Dio  ; o da  credere  beati  co- 
loro , clic  hanno  la  sua  povertà  , le  sue 
lagrime  , e la  umiltà  : se  già  non  voles- 
simo contraddirci . Che  se  la  divinità  di 
Cristo  è dimostrala  per  mille  prove , nè 
può  negarsi , questa  verità  acquista  fede 
alle  altre  ; che  tanto  è divisa  Ja  Persona 
di  Gesù  Cristo , quanto  è divina  la  vita 
sua , le  azioni , la  sua  povertà , il  suo 
pianto , la  sua  umiliazione  . Così , vede- 
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te , ò convinta  di  menzogna  e di  scioc- 
chezza la  superbia  , o la  falsa  sapienza 
del  mondo:  cosi  lo  verità  evangeliche  si 
illuminano,  si  dimostrano,  e si  sosten- 
gono I’  una  I’  altra  ; si  che  ne  torna  alla 
fine , che  l’ evangelio  , cioè  la  vita  e la 
dottrina  di  Gesù  Cristo,  s-ono  una  dimo- 
strazione di  viva  e palpabile  verità . Or 
questo  è ( credo  io  ) ciò,  che  il  vangelo 
contaci  di  Maria  Madre  di  Dio  ; che  ella 
conferiva  seco  medesima , in  cuor  suo 
meditandole , tutte  lo  dette  cose , che 
vedeva  avvenire  intorno  al  divin  suo  Fi- 
gliuolo. io  vo’dirc;  che  ella  tutta  illumi- 
nala di  sapienza  celeste,  chiarissimamen- 
tn  comprendeva  tutte  quelle  altissime  ve- 
rità ; o vagheggiando  la  sapienza  e pro- 
vi danza  di  Dio,  in  questa  grand’opera 
dell’  umiliato  e povero  Figliuolo  di  Dio  , 
c di  lei , con  affetto  di  dolce  maraviglia 
se  nc  deliziava . 

Era  già  l'ottavo  dì  dal  nascimento  del 
Figliuolo  di  Maria , e la  legge  ordinava 
che  il  bambolo  fosse  circonciso , e po- 
stogli il  nome  . Maria  e Giuseppe,  osser- 
vantissimi d'  ogni  ordinamento  di  Dio  , 
non  lasciarono  passar  quel  dì , che  la  do- 
lorosa cirimonia  in  lui  non  fosse  fornita . 
Egli  adunque  fu  circonciso,  e pel  taglio 
di  quella  carne  innocente,  gittò  le  prime 
gocce  di  quel  sangue  prezioso , che  era 
già  destinato  il  prezzo  della  redenzione 
nostra  ; e quello  fu  il  saggio , ed  una  co- 
tal  libagione  di  quella  corrente  larghis- 
sima, che  a sgorgo  ne  avrebbe  mandato 
da  tutte  le  vene  là  sulla  croce.  Ma  la  sua 
carità  non  ci  fu  dimostrata  già  a questo 
solo , dell’  averci  obbligato  in  quella  pri- 
mizia lutto  il  suo  sangue  ; ma  più  nel- 
I’  avere  in  quell’  alto  datoci  un  pegno , 
che  egli  prendeva  sopra  di  sè  tutti  i no- 
stri peccati  , de’  quali  offerivasi  a Dio 
pagatore:  io  dico  dell’ umiliazion  profon- 
dissima , con  la  quale  egli  manifestavasi 
peccatore . Se  la  circoncisione  era  ( co- 
me parvo  a molti  dottori  ) inslituita  a 
cancellare  il  peccato  originale , che  ci 
aveva  a Dio  nimicali  ; ed  egli  ricevendo- 
la in  se  medesimo,  diede  vista  d’  essere 
peccatore , e d’  avere  a soddisfare  per 
un  peccato:  il  quale,  posciachè  suo  non 
era  , nè  polca  essere  , fu  dunque  il  no- 
stro , ed  i nostri  ; per  li  quali  intendea 


soddisfare . questo  fu  l’ atto  d’ umiliazio- 
ne infinita  , alla  quale  la  superba  umana 
natura  fu  debitrice  del  suo  riscatto.  Egli 
era  nato  veramente  uomo , ma  non  di 
carnale  generazione;  e però  non  avea  po- 
tuto , nè  eziandio  per  questo  solo  rispet- 
to , contrarre  l’ originai  macchia , che  per 
quest’  una  via  si  propaggina  nc’  suoi  di- 
scendenti . Aggiugnelc  ; che  come  Per- 
sona divina,  era  impossibile  , che  in  lui 
fosse  peccato  alcuno , anzi  nè  odor  pure 
di  colpa  . Ma  la  divina  giustizia  avea  ac- 
cettato la  volontaria  sostituzione,  ch'egli 
avea  fatto  di  sè  per  la  persona  di  tulli 
i figliuoli  d’ Adamo  ; o perciò  a lui 
aveva  imputato , come  la  prima , così 
tutte  I’  altre  colpe  degli  uomini , c lui 
costituito  vittima  del  peccato;  per  la  cui 
morte  il  peccato  medesimo  dovea  essere 
cancellalo  : In  simititudinem  carni s pec- 
cali . de  peccalo  damnarit  premium  in 
carne,  factus  prò  noia  maledictum.e  per- 
tanto , egli  che  avrebbe  potuto , come 
veramente  era , tenere  eziandio  nel  mon- 
do il  grado  di  Signore  o di  Re;  elesse  la 
forma  e la  condizione  di  servo,  che  trop- 
po si  confaceva  all’ uom  peccatore,  nella 
quale  obbedisse  a Dio  in  ristoro  delle  no- 
stre disobbedienze  , fino  alla  morte  , ed 
alla  morte  obbrobriosa  di  croce  . Cum  in 
forma  Dei  reset , humiliavit  semetipsum  , 
formam  sciti  accipiens  . factus  obedient 
usque  ad  mortem,  mortem  aulem  crucis  . 
Eum  qui  non  noverai  peccatum  , prò  no- 
bis  peccatum  fecìt . 

Ma  le  umiliazioni  del  Verbo  doveano 
( come  vi  dissi  ) avere  siffatto  compen- 
so , che  nella  abbiezione  medesima  si 
mostrasse  la  gloria  di  sua  divina  Perso- 
na . Ecco  : egli  per  la  circoncisione  mo- 
strò peccatore , o T nome  che  gli  fu  po- 
sto lo  mostrò  Dio  . Egli  fu  nominato  Ge- 
sù : nome  che  non  gli  uomini , ma  Dio 
stesso  gli  avea  mandato  imporre  per  mez- 
zo dell’  Angelo , che  avea  annunziata  la 
madre  . or  Gesù  vai  Salvatore  : e di  que- 
sto figliuolo  avea  detto  1’  Angelo , che  co- 
sì dovea  essere  nominato,  perchè  avreb- 
be salvato  il  suo  popolo  de’  loro  peccali  : 
Ipse  et lim  sa/rum  faciet  populum  suum  a 
peccatis  eorum.  Questo  nome  sì  veneran- 
do aveano  già  avuto  altri  uomini  prima 
di  lui  : ma  in  loro  fu  appellazione  onore- 
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voi  e sema  più . egli  solo  fu  il  nome  ed 
il  fallo,  perchè  solo  fu  Dio:  egli  si  chia- 
mò Salvatore,  perchè  gli  uomini  salvò 
veramente  ; il  che  non  può  fare  nes- 
sun’ altro , che  Dio , Or  cho  è questo  ac- 
cozzamento di  nome  e di  personaggio  , 
che  1’  uno  distrugge  I’  altro?  egli  pecca- 
tore , salva  altrui  de'  peccati  ? Deh  ! fe- 
lice il  nostro  peccato , da  che  se  lo  ad- 
dossò il  Salvatore  degli  uomini , e volle 
sostenere  dinanzi  a Dio  la  nostra  perso- 
na ! allora  noi  fummo  veramente  riscossi 
dalla  tirannia  del  peccato  , quando  se  ne 
levò  il  carico  e la  malleveria  il  Figliuolo 
Dio:  e noi  allora  fummo  c apparimmo  a 
Dio  giusti  e santi , quando  il  Figliuol  suo 
si  mostrò  a lui  peccatore . Cosi  lo  umi- 
liazioni di  questo  bambino , sono  risto- 
rate dalla  gloria  della  natura , e del  po- 
tere divino  : e sì  le  umiliazioni  come  le 
glorie  di  lui , tutte  tornano  in  nostro  be- 
ne e salute . Deh  ! riservatevi  qualche 
giorno  almeno  di  tutto  I’  anno , nel  quale 
con  pio  affetto  di  cordial  gratitudine  ben 
ripensiate  questo  inestimabile  benefìzio, 
fattovi  da  Gesù  Cristo . questa  rimem- 
branza vi  faccia  odiare  il  peccato , ciré 
fu  sì  caro  pagato  dal  Figliuolo  di  Dio;  ed 
amare  , e servir  fedelmente  a quel  Dio  , 
che  spese  la  propria  vita  in  redenzion 
della  vostra:  Gtaliam  fidejntsorii  ne  obli- 
vinarie  : dedit  enim  prò  te  animam  suam- 
( Hit  li.  XXIX.  20.  ) 

Vengo  ora  ad  un  profondo  mistero  di 
non  credibile  misericordia , stato  sempre 
chiuso  nel  segreto  dell’  eterno  consiglio 
di  Dio;  dì  cui  in  questo  esordio  della  vita 
del  Redentore  , fu  dato  al  mondo  il  pri- 
mo cenno  , o presagio  da  pochissimi  co- 
nosciuto , che  non  n’  era  troppo  lontano 
P adempimento . Tutta  I’  antica  dispen- 
sazione della  providenza  di  Dio  , gli  ora- 
coli delle  divine  Scritture  , le  promesse 
manifeste  di  Dio  , tutto  il  culto  della  re- 
ligione , e i modi  da  Dio  tenuti  nel  reg- 
gimento del  mondo , aveano  mostrato 
aperto  una  peculiare  predilezione  al  po- 
polo F.breo  ; verso  il  qualo , parca  quasi 
aver  Dio  gli  altri  uomini  dimenticati . la 
cosa  è così  manifesta , e da  me  sì  tri- 
tamente o tante  volto  nella  storia  di 
que'  vecchi  Santi  a voi  dimostrata , che 
sarebbe  un  gittarle,  a spendervi  più  pa- 
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role  . Or  questo  amor  così  tenero , que- 
sto faroro  sì  manifesto  di  Dio,  infra  tutti 
gli  uomini  a’  soli  Ebrei  dimostrato  , li 
avea  condotti  in  questa  opinione , che 
Dio  non  amasse,  nè  volesse  salvare  altri 
popoli  da  loro  in  fuori  ; tutti  lasciando 
nelle  tenebre  de’  nefandi  error  loro  , e 
nell’  abisso  di  una  irreparabile  perdizio- 
ne : e 1’  ordinamento  da  Dio  medesimo 
fatto  agli  Ebrei , di  non  dovere  aver 
co’  Gentili  nessuna  comunione  di  vita , 
di  abitazion , di  costumi , li  avea  più  con- 
fermati in  questa  credenza  ; e loro  facea 
vedere  i Gentili  corno  popolo  maladetto , 
scomunicalo  da  Dio , e da  ogni  speranza . 
di  qua  il  superbo  disprezzo  , di  qua  I’  o- 
dio  , e l’ orrore  che  mantennero  sempre- 
mai,  non  pur  di  quelle  nazioni,  ma  d’ogni 
cosa , la  quale  comcchessia  loro  s’ appar- 
tenesse . E permise  Dio , cho  accecali  da 
questo  lor  pregiudizio  , non  ponessero 
mente  alle  apertissime  profezie , che  in- 
torno alla  vocazion  de’  Gentili  alla  fede 
ed  alla  salute  , avea  loro  messo  dinanzi, 
ed  essi  leggevano  tuttodì , e pubblica- 
mente ogni  sabbaio  nelle  loro  sinagoghe . 
Ed  era  questa  falsa  opinione  in  quel  po- 
polo invecchiata  e radicata  così  nel  cuo- 
re, che  gli  Apostoli  medesimi  non  la  sep- 
pero spogliar  così  tosto  : anzi  penavano 
per  poco  a creder  la  cosa  , eziandio  al- 
lora quando  su  gli  occhi  loro  Dio  mise 
mano  a recarla  ad  effetto . E ben  ve  ne 
dee  ricordare  , riandando  quello  che  ve 
ne  dissi,  sponendovi  i Fatti  de’ santi  Apo- 
stoli ■ e San  Paolo  deputato  Apostolo  di 
questi  Gentili  protestò  ; clic  per  lo  suo 
ministero  singolarmente  , volea  Dio  pa- 
lesare ed  effettuare  questo  suo  segreto 
proponimento , stato  ab  antico  nascosto 
nel  profondo  consiglio  di  lui  ; anzi  agli 
Angeli  medesimi  non  rivelato  così  chia- 
ramente, che  per  la  predicazion  dell’Apo- 
stolo , non  dovessero  riceverne  una  più 
distinta  conoscenza  e più  chiara . Ora 
questo  consiglio  di  Dio  era  assai  recon- 
dito , e fuor  d’  ogni  umano  pensiero  : 
cioè , che  il  popolo  Ebreo  sì  peculiar- 
mente prediletto  da  Dio  , dovea  per  giu- 
sto giudizio  perdere  questo  altissimo  pri- 
vilegio , e scadere  da  tanta  gloria  ; nella 
quale  e nel  quale  sarebbono  per  miseri- 
cordia chiamati  i Gentili , ad  occupar  il 
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luogo  de’ figliuoli  diseredati  : che  per  con- 
seguente i primi  tornerebbono  ultimi , e 
gli  ultimi  surebbono  primi.  Il  Salvatore, 
e con  esso  la  salute  promessa  e mandata 
agli  Ebrei,  e da  lor  rifiutata  villanamen- 
te , saria  ricevuta  con  umile  gratitudine 
dalla  abbandonata  peccatrice  gentilità  . 
questa  formerebbe  il  nuovo  regno  di  Cri- 
sto, entrerebbe  alle  promesso  del  secon- 
do patto  , cd  erediterebbe  il  diritto  della 
speranza  data  agli  Ebrei  : quello  che  non 
era  popolo  , diverrebbe  popol  di  Dio  ; e 
i nemici  da  lui  abbandonali  ed  odiali , 
sarebbono  o si  chiamerebbono  figliuoli 
veri  di  Abramo  e della  sua  fede,  cacciati 
di  casa  gli  spurj  e illegittimi , di  lui  nati 
secando  la  carne  . Questo  terribil  giudi- 
zio farebbe  Dio  degli  Ebrei , i quali  in 
questo  ripudio  infelice  , abbandonati  alla 
durezza  del  loro  cuore , perseverrebbono 
lungo  tempo , quanto  cioè  bastasse  ad 
entrar  nella  Chiesa  la  pienezza  de’ Genti- 
li , predestinati  a questa  misericordia  . 
Finito  il  loro  numero , allora  gli  avanzi 
degli  Ebrei  indurali , ammollita  loro  du- 
rezza , si  volgerebbono  a ricevere  il  Cri- 
sto da  lor  crocifisso  ; o de’  due  popoli  pri- 
ma nemici , tornerebbe  un  sol  popolo 
d’ un  cuor  medesimo , sotto  lo  stesso  Pa- 
store e Re  Davidde  , cioè  Gesù  Cristo  . 
Esempio  di  recondita  e spaventerò]  giu- 
stizia , che  noi  vedemmo , o reggiamo 
verificato  jn  questa  da  tanto  tempo  infe- 
lice nazione.  Questa  rammemorazione  di 
si  gran  mistero  m’  è convenuto  mandar 
innanzi , per  agevolarvi  l’ intendimento  , 
e prepararvi  una  più  saporosa  conoscen- 
za di  quello , che  vi  dirò  nella  vegnento 
lezione  ; quando  Dio  fece  al  mondo  la 
prima  dimostrazione  della  eterna  volon- 
tà sua,  in  chiamando  alla  sua  fede  i 
Gentili . 

Posciachè  la  materia  presente  me  la 
dà  innanzi,  concedetemi  farvi  una  consi- 
derazione , la  quale  sarà  come  il  fruito 
anticipato  dell  avervi  sentila  contare 
tutta  la  dispensazione  della  vita  di  Gesù 
Cristo . Voi  udiste  , come  sopra  luti’  al- 
tri popoli  fu  I’  Ebreo  prediletto  da  Dio  : 
voi  sapete,  come  dirittamente  a lui  e per 
lui  salvare,  fu  il  Redentore  mandato, 
Redentore  nato  del  loro  sangue  , vissuto 
lungamente  con  loro,  e loro  fatta  ogni 


maniera  di  singolarissimi  benefizi . que- 
sta sua  venuta  era  il  frutto  e T compi- 
mento di  tante  profezie  e promesse  e 
grazie , fatte  a quel  popolo  . Ora  ciò  pa- 
reva portare , che  gli  Ebrei  dovessero 
essere  , non  che  i primi , i soli  che  della 
redenzione  godessero  il  fruito . Oh  mi- 
stero di  imperscrutabil  giustizia  ! lutto 
questo  gran  fatto  della  incarnazione  , e 
della  redenzione  dol  Figliuolo  di  Dio, 
non  servi  agli  Ebrei  (loro  colpa  ) altro, 
che  a compiere  la  misura  de'  loro  pecca- 
li , onde  aveano  ab  antico  con  ribellioni 
continue  stancata  la  divina  pazienza  , e 
per  li  quali  dovevan  essere  abbandonati  : 
tanto  che  meglio  era  per  loro , che  Gesù 
Cristo  non  fosse  venuto  ; perchè  in  fatti 
la  sua  venula  riuscì  a loro  mina.  Iddio 
si  lungamente  irritalo  da  quella  gente  in- 
fedele , avria  potuto  annullar  la  promessa 
fatta  loro  del  Cristo  , avendo  essi  man- 
cato alla  fede  a lui  tante  volle  promessa . 
Ma  Dio  avea  giuralo  che  T manderebbe  , 
anche  dopo  le  mille  colpe  e fellonie  di 
quel  popolo  : Dio  è fedele  ; non  si  pente, 
nè  vien  meno  alle  sue  promesse  : J oravi  t 
Dominus  , et  non  poenilebil  rum  . Mandò 
il  Redentore:  tua  fu  il  tracollo  e la  perdi- 
zione di  que’  scellerati . Cosi  la  umana 
malizia  rovescia  gli  amorevoli  disegni  di 
Dio  : cosi  a lui , ed  alla  giustizia  gommi - 
nislra  le  giuste  ragioni  da  perder  coloro, 
che  la  sua  bontà  volca  salvare  ; ed  è da- 
gli empi  medesimi  giustificaia  la  divina 
severità  . lo  temo  , o cari , io  temo  , e 
tremo  della  bontà  di  Dio,  e voi  meco  do- 
vete temere  . Guai , a cui  Dio  vuol  trop- 
po bene  ! guai , dico , so  egli  non  usa 
bene  di  tanta  benignità  1 Noi.  che  ci  pa- 
re dover  pensare  della  bontà  di  Dio  in 
noi?  parvi  essere  poco  amali  da  lui?  v or- 
rem  noi  agli  altri  peccati  aggiugnere  il 
più  scellerato,  di  negare  la  pcculiar  be- 
nevolenza , che  Dio  ci  ebbe  fin  qui  ? la 
gratitudine  e la  fedeltà  nostra  verso  di 
lui , che  ci  fanno  sperare , o temere  ? 
l’ ingratitudine  c fellonia  degli  Ebrei , è 
stata  la  occasione  della  salute  nostra,  da- 
rebbe mai  la  nostra  perfidia  cagione  a 
Dio,  di  rivolgere  a qualche  altro  popolo 
la  sua  misericordia,  ritogliendola  a noi  ? 
Cessilo  Iddio  : ma  egli  non  sarebbe  il  pri- 
mo esempio  di  sua  giustizia . 
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RAGIONAMENTO  Vili. 

Stella  die  appare  in  Oriente  topra  la  Giudea,  e chia- 
ma di  là  i Magi  a Betlemme  . Giunti  a Girun- 
Innmr  , tono  da  Erode  avviati  a Betlemme  . ivi 
couoscuuo  , e presentano  il  ualo  Be  de*  Giudei  • 

Mettendo  mano  alla  presente  lezione, 

10  entro  in  uno  de’  più  profondi  e pau- 
rosi misteri  della  religiou  nostra  : del 
quale  tuttavia  parlando,  la  religion  me- 
desima ci  presta  tanto  di  lume  , che  an- 
che in  quel  bujo  non  ci  lascia  smarrire  la 
verità . Lascio  il  corrompersi  che  fece , 
per  lo  peccato  del  primo  autore , tutta 
l’umana  generazione,  che  la  colpa  di  lui 
contrasse  come  propria  di  ciascun  uomo 
che  nasce,  ed  è nel  padre  rea  e dannata 
ad  eterno  supplizio . Trasportala  dalia 
violenza  delie  passioni  rubellatc,  s’andò 
poscia  per  più  secoli  avvolgendo  d’ erro- 
re in  errore  ; e ruinando  in  millo  delitti , 
abbandonata  alla  naturai  corruzione  , li- 
no a smarrire  la  innata  notizia  di  Dio  e 
della  sua  incorrutlibil  natura  ; adorarono 
per  Dio  le  cose  da  lui  create,  anzi  le  for- 
mate dagli  uomini  : e già  da  pochi  Ebrei 
in  fuori , 1’  idolatria  regnava  per  tutto  il 
mondo  . non  che  il  lume  le  mancasse  da 
veder  il  bene  cd  il  malo  , e 1’  ajulo  cele- 
ste da  doverlo  cessare  ( che  la  coscienza 
e ’l  lume  della  ragione  non  affatto  otte- 
nebrala , le  era  una  viva  legge  , che  am- 
moniva gli  uomini  del  dover  loro , e ri- 
rnordcvali  del  mal  fare  ; e Dio  nella  fede 
del  Salvatore  avea  porto  a tutti  il  mezzo 
della  salute  ) ; ma  per  volontario  indura- 
mento accecati  nell'  intelletto , e fermata 
nel  male  la  volontà  ; in  questa  miseria  e 
schiavitù  del  peccalo  perseverarono  sen- 
za rimedio  . Ora  ecco  mistero:  Dio  , che 

11  Salvatore  avea  promesso  mandare  a 
riscuoterlo  di  quella  schiavitù  vergogno- 
sa , e pareva  che  tosto  dovesse  mandar- 
lo , indugia  intorno  a cinquanta  secoli 
questa  salute;  e in  questo  mezzo  per- 
mette infiniti  mali , e peccati  ; de’  quali 
poteva,  e mostrava  che  dovesse  assai 
prima  svellere  la  radice.  0 altitudo  dici- 
tiarum  tapieniiae,  et  tcicnliae  Dei!  Or 
chi  è colui , cho  possa  domandar  a Dio  la 
ragione,  perchè  cosi  abbia  fatto?  chi  po- 
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trebbe  dubitare  di  sua  giustizia  e sapien- 
za ? qual  temerario  vorrà  curiosamente 
investigar  le  ragioni  del  divino  consiglio? 
e quasi  provocar  Dio  a giustificar  se  me- 
desimo di  tanti  mali,  quasi  avvenuti  a 
sua  colpa?  Deh  , cari  ! qui  v’  ajuti  la  fe- 
de, e la  umiltà  raffreni  i temerari  sforzi 
della  superba  ragione  . confessiamo  , che 
Dio  è buono  , che  è santo  , giusto  , sa- 
piente; che  fa  tiene  ogni  cosa  , eziandio 
quelle , che  non  ci  pajono  ; certi  che  noi 
erriamo  quando  ci  pare  poter  accusar 
Dio;  che  certo  per  voler  affisar  gli  occhi 
nel  lume  inaccessibile  de’  giudizi  di  Dio, 
rimarremmo  oppressi  da  quella  gloria  : 
Scrutator  majestatis  opprimetur  a gloria. 
Quanto  a noi , ci  basti , che  nascemmo 
nel  tempo  di  questa  misericordia,  e della 
redenzione  compiuta  ; che  fummo  gra- 
ziosamente eletti  alla  grazia , e che  siam 
nella  Chiesa  , nella  quale  , volendo  noi  , 
saremo  certamente  salvati . ci  basti  sa- 
pere , che  per  grazioso  dono , non  per 
merito  nostre  ci  fu  fatta  questa  miseri- 
cordia ; e riandiamo  con  adotto  di  pia 
gratitudine  la  storia  della  misericordiosa 
elezion  nostra  , per  provocare  noi  stessi 
a più  sollecita  fedeltà  cd  obbedienza  a 
quel  Dio , che  il  primo  ci  amò , e aman- 
doci , ne  dimanda  d’  esser  amato  . Oggi , 
secondo  la  promessa  lattavi  nell’  ultima 
lezione , e I’  ordine  della  storia  , vi  con- 
terò il  primo  saggio  , che  Gesù  Cristo 
diede  già  a'  Gentili  padri  nostri , della 
volontà  sua  di  salvarli  , chiamandone 
quasi  una  primizia  di  loro  alla  fede;  co- 
me caparra  e pegno  di  quella  piena  ed 
intera  salute  , che  teneva  a noi  riservata. 

Senza  voler  diffinir  le  quistioni  degli 
espositori  sacri , intorno  al  tempo  ed  al- 
I’  ordine  degli  avvenimenti  che  vengo  a 
coniarvi  ( che  nessuna  utilità  portereb- 
be ) ; ed  appigliandomi  , e fermando 
quello  che  ini  sembra  più  ragionevole  , 
dico;  che  Dio  volendo  accennare  alla  fu- 
tura vocazione  de’ Gentili , che  avea  fer- 
ina nel  suo  decreto  , fece  là  intorno  al 
nascimento  del  suo  Figliuolo , apparire 
in  cielo  una  stella  sopra  le  parti  della 
Giudea . Alcuni  osservatori  del  cielo 
d’  oriente  ( fosse  la  Persia  , o 1’  Arabia  ) 
spiando  com’  erano  usati  il  muovere  delle 
stelle , venne  loro  veduto  questo  nuovo 
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corpo  celeste.  Fosse  qualche  memoria 
delle  profezie  di  Daniele , che  nella  Per- 
sia era  vivulo  con  tanta  fama  , o piutto- 
sto la  predizione  di  Balsamo , che  una 
stella  promessa  area  di  Giacobbe  ; o 
( quello  clic  credo  io  ) una  peculiar  illu- 
strazione dello  Spirilo  Santo;  questi  savi 
uomini , elio  1’  Evangelio  nomina  Magi , 
e probabilmente  erano  Principi , o per- 
sone di  grande  stato,  ebbero  conosciuto, 
per  quella  nuova  luce  essere  loro  annun- 
zialo il  nascimento  d'  un  Ite  degli  Ebrei, 
e chiamati  che  si  movessero  per  adorar- 
lo . Ecco  nuova  testimonianza  della  divi- 
na dignità  di  quel  povero  bambinello . voi 
vedelo  le  stelle  mandate  al  servigio  di 
lui  , in  testimonio  che  esso  è quegli  che 
le  stelle , come  le  altre  cose , creò  di 
nulla,  vedete  la  nascita  di  lui  cosi  oscu- 
ra , nobilitala  dallo  avvenimento  delle 
primarie  persone  d’ oriente , fatte  venire 
a riconoscerlo  , ed  ossequiarlo  come  So- 
vrano . d’  altra  parte  , ecco  la  fede  , che 
si  comincia  mandare  fra  la  cicca  gentili- 
tà. Tuttavia  Dio  volle  servare  un  colale 
rispetto  all’  antico  prediletto  suo  popolo, 
facendosi  prima  degli  altri  conoscere  a 
lui;  ma  ciò  fu,  chiamando  de’  pastorelli  : 
dove  a’  Gentili  comincia  Dio  manifestar 
se  medesimo  per  modo  di  maggior  pom- 
pa, illuminando  di  quella  nazione  alcuni 
de'  primi , che  colà  tenevano  signoria  : 
quasi  volesse  mostrare  ; che  de’  Gentili 
eleggeva  il  liore  , come  primizia  e pegno 
di  tulli  que’  regni  ; laddove  degli  Ebrei 
avea  chiamalo  gli  avanzi  e le  quisquilie, 
adombrate  ne’  pastori  : segno  che  la  na- 
zione era  caduta  de’  suoi  privilegi , ed 
era  per  essere  ripudiata.  Finalmente  ec- 
co il  dono  della  fede  puramente  gratuito, 
non  provocato  da’  meriti . Que’  Gentili 
nulla  sapeano  di  Dio , e via  meno  del 
Itedenlorc  Gesù  Cristo , nè  per  questo 
pregarono  . L’ idolatria  nefanda  contami- 
nandoli di  più  vizi , gli  allontanava  da 
Dio  , e dalla  fede  . c nondimeno  a questi 
Dio  rivela  il  divin  sub  Figliuolo  , mani- 
festa il  mistero  della  salute , gli  invila 
alla  remission  de’  peccali  e alla  grazia  : 
ed  essi  ubbidendo  umilmente  , sono  giu- 
stificati . Questo  gran  fatto  dovean  sa- 
pere gli  Ebrei , che  loro  era  stato  pre- 
detto a verbo  per  Isaia , come  ne  cita  il 


luogo  San  Paolo  : Inventus  sum  a non 
quaerenlilms  me . Populut  qutm  noh  co- 
gnovi,  fervivi!  mi/ti  ; in  audilu  auris  obe- 
divit  mihi.  ma  noi  vedremo  meglio  più 
innanzi . 

I Magi , ricevuto  da  Dio  per  la  stella 
l’ invilo  del  nuovo  Re,  che  era  loro  mo- 
strato ; senza  muovere  difficoltà , nè  ac- 
cattar cagioni  d’indugio,  si  mossero  di 
presente  del  loro  paese , seco  prendendo 
de’  preziosi  regali  da  presentarlo  . Alla 
fine  del  viaggio , che  dovette  esser  lungo, 
furono  a Gerusalemme  capitale  della  Giu- 
dea, dove  e’ si  credevano  dover  trovarlo. 
Regnava  allora  nella  Giudea  Erode  noma- 
lo il  Grande , Idumco  di  origine,  o (come 
altri  vogliono)  Ascalonila . Entrati  i Magi , 
domandarono  di  presente  dove  fosse  il 
testé  nato  Re  de'  Giudei  : sè  averne  in 
Oriente  veduta  la  stella  , e venuti  per 
adorarlo.  Della  venuta  di  questi  Signori, 
c di  ciò  ebo  avean  domandato  fu  fatto  as- 
saporo ad  Erode . 11  Re , che  sente  d’ un’ 
ambasceria  mandata  nella  sua  capitale , a 
farvi  ossequio  ad  un  Re  testé  nato?  o ci 
ha  egli  più  Re  in  Giudea?  che  è questo? 
Egli  no  fu  forte  turbalo,  e con  esso  tutta 
Gerusalemme;  forse  per  piaggiare  il  Prin- 
cipe, cui  non  amavano  certamente.  Ero- 
de entrò  in  pensiero,  non  forse  questo  Re 
dovesse  essere  il  Cristo  aspettalo  dalla 
nazione:  e accertò  per  avventura  meglio 
degli  altri . Fa  ragunare  a consiglio  tutti  i 
Principi  de’  sacerdoti  e gli  Scribi,  eli’  era- 
no i più  pratichi  della  legge  e delle  Scrit- 
ture. dimanda  loro,  dove  fosso  mostralo 
pe’  ior  profeti , che  il  Messia  nascerebbe. 
Eglino  non  penarono  un  momento  a ri- 
spondere : In  Betlemme  di  Giuda  ; c gli 
recitarono  la  profezia  di  Michea:  E tu,  o 
Betlemme  terra  di  Giuda , non  se’  già 
1’  ultima  tra  le  prime  di  Giuda:  perocché 
di  te  verrà  il  Duce,  che  reggerà  il  popolo 
mio  di  Israele . Erode  che  di  questo  Mes- 
sia non  avea  bene  le  coso  conte,  ingelo- 
sito , tremò  lutto  dentro  di  sè;  ma  come 
scaltrito  che  era , dissimulando  il  suo 
turbamento  , ed  avuti  a sè  i Magi  di  se- 
greto ( per  non  pubblicare  la  vergogna  o 
del  suo  timore,  o della  gelosia  ; e forse 
anche  , perchè  non  gli  fosse  guasto  il  di- 
segno già  fin  d’ allora  nell’  animo  conce- 
puto  ) s’ informò  sottilmente  da  loro  del 
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tempo , die  era  apparita  la  stella  , e 
d'  ogni  altro  particolare  : poi  disse  loro  , 
il  He  che  egli  cercavano  esser  nato  in 
Betlemme . e mostrata  loro  la  via , gli 
accommiatò;  strettamente  raccomandan- 
dosi , che  trovatolo  , e falli  con  lui  loro 
ufizi , nel  ritorno  a lui  rapportassero  ogni 
cosa  ; che  egli  altresì  volea  condursi  là 
ad  adorarlo . L’  ipocrita  scellerato  seco 
divisato  avea  di  levarlo  dal  mondo: ed  or 
finge  religione  e pietà,  per  non  dare  so- 
spetto , e spianarsi  la  via  al  suo  intendi- 
mento . Voi  notate  ben  questa  cosa  : e 
vedrete  quanto  vagliano  contro  Dio  la 
forza  e ’l  consiglio  degli  uomini . Questo 
piccolo  Re , che  Erode  volea  spegnere , 
non  avea  modi  nè  argomenti  da  salvar  da 
lui  la  sua  vita  : tencrello  , povero , senza 
seguaci  nè  favoreggiatori  clie’l  sostenes- 
sero . un  solò  sicario,  ché  Erode  avessò 
mandato  a Betlemme,  quasi  per  modo 
d’ accompagnare  ed  insegnar  la  via  a' Ma- 
gi , gli  poteva  torre  a man  salva  la  Vita  , 
ed  egli  era  sicuralo  d’  ogni  timore . Ma 
quel  bambolo  era  Signore  della  propria 
■vita,  c non  volea  anche  darla,  era  pa- 
drone della  vita  del  suo  nemico:  ma  non 
gliela  volea  torre,  come  facilissimamente 
polea  fare  con  una  parola  . il  perchè  egli 
saprà  , senza  romor  nè  forza  , eludere  e 
sventare  le  macchine  ordinate  contro  di 
lui , e campare  se  stesso;  beffandosi  della 
sciocca  politica  di  quel  crudele  tiranno . 
A questo  è da  por  incute , die  perciò  ap- 
punto Dio  il  foce  scrivere  ; per  imparare 
quanto  debba  temere  degli  uomini  colui , 
che  è proietto  da  Dio  . 

Un'  altra  gravissima  considerazione  è 
da  fare  , sopra  questo  fallo  medesimo . I 
fientili  , che  non  sentirono  mai  parlar 
Dio  ; per  sapere  di  lui , hanno  ricorso  agli 
Ebrei , a’  quali  Iddio  ha  parlato  , e che 
la  parola  di  lui  con  infinita  religione  con- 
servano viva  nelle  Scritture,  dello  quali 
sono  depositari . questi  son  i Magi , die 
dimandano  in  Gerusalemme  , dove  sia  il 
nuovo  He.  Q lesta  è veramente  una  gra- 
zia , che  Dio  fa  meglio  agli  Ebrei , che 
non  a’  Magi  Gentili  : conciossiachè  per 
questo  mezzo  i Giudei  sono  svegliali  a 
cercare,  e così  tornarsi  in  memoria  que- 
sta cosa,  che  loro  troppo  importar  dovea 
di  sapere , dico  dell’  avvenimenti  del 
Cesari , Fila  di  G.  C. 


Cristo  loro  promesso . E in  falli  eglino  , 
posto  I’  occhio  su’  santi  libri  ; appostano 
il  luogo  della  promessa  ; e accertalamenle 
pronunziano  , che  in  Betlemme  dovea 
nascere  . Il  Re  straniero  , Erode  , che  li 
governava  , era  loro  una  dimostrazione 
che  il  Melala  o era  venuto , o dovea  di 
corto  venire  : perocché  nella  tribù  di 
Giuda  era  mancato  Re  del  suo  sangue, 
ed  un  fdrestiere  no  teneva  lo  scettro  : la 
qual  cosa  il  santo  Patriarca  Giacobbe  , 
avea  posta  per  segno  del  tempo  , che  il 
Salvatore  verrebbe  : e veramente  di 
que’  dì  ne  era  grande  nel  popolo  la  espcl- 
tazione . sicché  nè  del  tempo , nè  del 
luogo  del  nascer  suo  , non  poteano  alle- 
gar più  in  iseusa  o il  non  saperlo  , o 
I’ essersene  dimenticati  : ed  ora  per  ea- 
gion  di  questi  forestieri  dovea  almeno  un 
sospetto  esser  messo  loro  nell’  animo , 
che  questo  Messia  dovesse  poter  essere 
nato . Ecco  grazia  singolarissima  nel 
punto  più  importante  e più  grave , elio 
era  tutta  la  gloria  e la  speranza  della  na- 
zione . Ma  voi  vedrete  che  gli  infelici , 
come  le  altre,  anche  questa  grazia  di  Dio 
dispregiarono  ; e contenti  d’  aver  fatto 
lume,  o mostrato  il  Re  a’  Gentili , per  se 
medesimi  tolsero  di  non  volerlo  cercare 
nè  riconoscere  . e questo  vezzo  , che  già 
mal  cominciarono  co’  Magi  , primizia 
della  gentilità,  continuarono  con  questa 
gente  medesima  quindi  innanzi  per  sem- 
pre ; servando  a’  Gentili  le  loro  santo 
Scritture  , e con  esso  la  conoscenza  del 
Redentore  : sicché  a quel  lume  tutta  la 
gentilità  fino  a noi  venne  alla  fedo,  e alla 
grafia  della  redenzione  ; rimanendosi  essi 
ciechi  indurati  nell’  infedeltà  c perfidia 
ostinata  , di  non  voler  confessare  e ado- 
rare quel  Salvatore,  che  a noi  cedettero, 
aspettandone  un  altro  che  non  viene  mai, 
nè  verrà.  Ecco  profondi  là  di  giudizi  di 
Dio.  ecco  pregio,  in  elio  si  vuol  tenere  le 
grazie  di  lui  : perchè  rigettate  , si  con- 
vertono finalmente  in  materia  di  riprova- 
zione di  que’  medesimi , eho  doveaoo 
salvare  . 

I buoni  Magi  preso  commiato  da  Ero- 
de , uscendo  di  Gerusalemme , si  mosse- 
ro tutti  soli  per  alla  volta  di  Betlemme  . 
Questi  fedeli  Gentili,  che  aveano  sì  bene 
usato  la  grazia  della  prima  lor  vocazione, 
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aveano  bisogno  ri  una  seconda  e piu  for- 
te , (ter  sostenersi  in  ima  tentazioni.*  du- 
rissima, alla  quale  aiutavano  incontro:  e 
Dio  lor  la  mandi)  . perchè  essendo  Dio 
buono  e fedele,  il  buon  uso  delle  prime 
grazio  suole  rimeritar  sempre  colle  se- 
conde . Usciti  appena  delia  città  , ecco  la 
•(ella  medesima  che  in  oriente  arcano 
redola,  ricomparir  loro  davanti  io  forma 
di  scoria,  che  precedendoli  mostrava  lo- 
ro ii  cammino.  Vedutala  , furono  ripieni 
di  smisurata  allegrezza , e si  sentirono 
ricoideruinre  nel  cuor  In  fede  alle  parole- 
di  quei  Dio , che  da'  lor  paesi  li  avea 
chiamali  • lui  dunque  ringraziando  nel 
loro  cuore  , seguitarono  il  condottiero , 
die  li  scorgeva  dal  cielo . Ma  essi  non  fu- 
rono proceduti  troppo  di  via  , che  giuuti 
a Betlemme  , ecco  la  stella  si  fermò  , 
pendendo  immobile  sopra  una  casa . il 
cenno  parlava  da  sè  ; die  quivi  era  il 
nato  Re , |>er  lo  quale  sì  da  lontano  erau 
venuti . Ma  ebe  casa  è .poi  questa  ? un 
IHibblico  albergo  . qui  nato  un  Ito  ? En- 
trano : e la  stella  soprastava  ( quasi  dir 
cesse  , Egli  è qui  ) ad  un  povero  casola- 
re , o slatta  di  bestie  . Che  diranno  ora 
questi  buoni  Gentili?  Di  certo  noi  fummo 
ingannali . ecco  dove  finirono  le  nostre 
visioni  e gli  invili , clic  noi  credemmo 
venuti  da  Dio  . qual  He  vorrom  noi  tro- 
vare qua  entro?  tanto  cammino,  tanti 
disagi , tante  speranze  per  quosjto  bel 
nulla  ? e noi  o'  avremo  per  giunta  anche 
le  beffe  da’ nostri,  beu  cel  dicevano,  die 
non  fossimo  così  creduli,  da  metterci  alla 
ventura  in  un  viaggio  sì  luugo;  ben  ci 
presagivano  quello , die  ora  abbiamo  tro- 
valo. noi  non  dobbiamo  aver  più  viso  da 
farci  loro  rivedere  mai  più  : che  troppo  a 
ragione  ci  insulteranno . Voi  intendete  , 
o cari , elio  così  avrebbe  dovuto  ragio- 
nare iiu  filosofo  de’  nostri  tempi  ; i quali 
non  temono  mai  di  poter  essere  inganna- 
ti.,  se  non  allora , che  credono  a Dio . 1 
Magi  niente  atterrili , smontano  da'  lor 
cammelli , si  mettono  nella  stalla . ci  veg- 
gono una  giovane  col  marito , e un  par- 
goletto coricato  sul  fieno  che  piagne . 
Questo  , dissero,  questo  è il  Re  die  noi 
cercavamo,  seuza  altra  deliberazione, 
si  prostendono  ginocchioni  appiè  della 
greppie,  e col  corpo  gitlalo  a terra  ado- 


rano umilmente  il  bambino , riconoscen- 
dolo per  vero  Dio.  iraggouo  fuori  de’  loro 
cofaui  i preziosi  doni , elio  ar  cano  por- 
talo . oro  , incenso  , e mirra  ( che  era  il 
meglio  e più  caro  de'  lor  paesi  ):  di  que- 
sti il  presentano  devotamente;  c par  che 
non  possano  saziarsi  di  vederlo,  di  ba- 
ciargli i piedi , la  culla  , le  fasce  , tutta- 
via piangendo  di  dolce  e religiosa  pietà  , 
Che  ve  ne  dice  il  cuore  , o Signori  ? 
voi  maravigliate  a ragione  d’  una  fede  sì 
viva  e ferma , che  sotto  quelle  viste  sì 
abbiette  e vili , riconobbe  la  divinità  del 
Figliuolo  di  Dio  -.  die  cerio  più  non  avreb- 
liono  potuto  fare  , di  umiliarsi  e di  osse- 
quiarlo , se  veduto  lo  avessero  nel  lume 
eterno  della  divina  natura.  Questo  atto 
importava  un  perfetto  rinnegamento  d’o- 
gni  naturalo  discorso , in  ossequio  della 
prima  Verità,  clic  loro  avea  parlato:  que- 
sto è I’  allo  medesimo  di  compiuta  giu- 
stizia , che  santificò  Abramo  , e a Dio 
rendette  cari  tutti  que’  santissimi  Patriar- 
chi : atto  infine,  c|ie  a questi  Gentili  fu 
priqcipio  della  loro  «antificazionc  , c per 
lo  quale  furono  ricevuti  nella  spirituale 
discendenza  d’  Abramo , e fatti  figliuoli 
di  Dio . E questo  fu  quel  gran  dono  della 
divina  miscrirordia  , per  lo  quale  i Gen- 
tili nostri  progenitori , dalle  tenebre  fu- 
rono condotti  al  regno  della  luce  c della 
verità,  per  cui  popolarouo  la  nuova  Chie- 
sa , della  quale  uscirono  gli  Ebrei  ribel- 
lali . Or  coni’  è egli  avvenuto , che  gli 
Ebrei,  da  Cristo  (come  udirete ) ammae- 
strati e illuminati  di  sua  persona , non 
gli  credeltcro?  o non  avea  la  lor  fede  il 
medesimo  fondamento  c le  ragioni , elio 
ne  aveauo  questi  Gentili?  I Magi  illumi- 
nati dentro  da  Dio,  sentirono  eli' egli  era 
che  loro  parlava  , e comandava  di  rico- 
noscere il  suo  Figliuolo  in  quel  bambolo, 
non  pur  uomo  , ma  di  misera  e poveris- 
sima condizione,  l' autorità  c la  veracità 
di  Dio  bastò  loro  per  infallibile  sicurtà  , 
che  la  cosa  era  vera  , c credendola  non 
polcano  fallare . Or  non  aveano  altrettan- 
to gli  Ebrei , da  prenderne  la  medesima 
sicurezza  ? Le  profezie  , in  Gesù  Cristo 
avverale  tutte  per  pimlo;  le  sante  Scrit- 
ture , che  di  lui  tutte  parlavano , e il 
mostravano  -a  dito;  e sopra  lutto  i mira- 
coli , che  a sì  gran  numero  foco  loro  su- 
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gli  occhi , non  erano  viva  dimostrazione 
della  sua  divina  Persona?  come  non  cre- 
dere ? che  gli  impediva  ? Oh  Dio  I una 
cosa,  che  la  fede  non  trovò  in  questi  Ma- 
gi Gentili  ; io  vo’  dir  la  superbia . Eglino 
lutti  pieni  dell’  amore  di  se  medesimi , 
alteramente  si  confidavano  della  loro  vir- 
tfi,  della  sapienza,  e dell’acume  del  loro 
intendimento  , perchè  tutto  lo  cose  si 
reputa  vano  dover  conoscere,  senza  biso- 
gnar foro  maestro  ; o della  nominanza  , 
che  ne  areno  singolarmente  gli  Scribi 
ed  i Farisei,  gonfiavano  senza  misura  . 
Questo  amor  della  gloria , e questa  va- 
ghezza di  altura , li  trasse  a non  islimar 
altro  che  lo  cose  onorevoli , e che  avea- 
no  del  grande  c dot  dignitoso  ; il  che  era 
pascolo  deliziosissimo  del  loro  orgoglio  . 
Questa  corruzion  di  giudizio  stravolse  al 
loro  intelletto  le  profezie  : di  che  il  Re- 
dentore , che  in  esse  era  loro  promesso 
e mostrato , sei  divisarono  tutto  al  lor 
gusto  ; un  conquistatore  glorioso  , che 
con  dimostrazioni  magnifiche  di  sua  virtù 
li  dovesse  riscuotere  dal  giogo  de’  Roma- 
ni , che  li  tcneano  soggetti . In  fatti  le 
Scritture  il  dipingeano  loro  sotto  questa 
figura  : battaglie , trionfi  , nemici  soggio- 
gati e sconfitti , gloria  di  oterno  regno 
e fiorente , lutto  il  mondo  a lui  sogget- 
tato, tutti  i Re  a lui  pagar  il  tributo;  ed 
altre  siffatte  magnificenze . Or  questi  par- 
lari delle  Scritture  erano  figurali,  e mo- 
stravano trionfi  e glorie  d'  altra  natura  : 
ma  perchè  quelle  figure  cosi  grandiose 
solleticavano  la  lor  superbia  ; ed  ossi  le 
presero  volentieri  nel  senso  proprio.  Ve- 
ro è , che  le  Scritture  medesime  , dove 
altresì  parlavano  del  Messia , il  faceano 
povero , umile , paziente  , senza  lingua 
da  muovere  contro  i suoi  calunniatori  : 
parlavano  di  flagelli , di  chiodi , di  cro- 
ce, di  nudità,  di  umiliazione,  e bestem- 
mie giltategli  contro:  il  mostravano  lutto 
piaghe  , dolori , trafitture  ; come  un  leb- 
broso , come  I’  avanzo  e ’l  rifiuto  dogli 
uomini  , ed  uom  carico  di  peccati . que^ 
sle  erano  le  natie  fattezze  del  Cristo  , 
ma  perocché  la  loro  superbia  non  poteva 
patirne  eziandio  il  nome  ; eglino  rove- 
sciarle, mutarne  il  senso,  e (che  è pog- 
gio ) por  la  mano  sacrilega  ne’  santi  Li- 
bri , cancellando  , storpiando  , smozzi-  , 
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cando  ciò,  che  loro  non  andava  a verso. 
Venne  il  Cristo,  povero,  umile  , pazien- 
te : niente  in  lui  di  glorioso  nè  grande  , 
salvo  la  debolezza  che  dimostrò . o gli 
Ebrei  : Egli  non  è dunque  , nè  |>olrcb- 
b’  essere  il  Cristo  promesso  . Ben  cento 
circostanze  e note  in  lui  concorrevano  , 
che  secondo  le  profezie  da  lui  stesso  loro 
citate , non  poleano  disegnar  che  lui  so- 
lo . Vero  : ma  che  è ( diceano  ) quel- 
1' oscurità  di  nascita,  di  mestiere,  e di 
vita  ? noi  non  veggiamo  qui  lo  splendido 
Salvatore,  che  ci  fu  dinuneialo.  egli  non 
può  essere  il  Cristo . Ma  i miracoli  evi- 
denti , palpabili  da  lui  fatti  in  prova  del 
suo  essere  divino,  fanno  argomento  d’ine- 
lutlahife  autorità.  Chi  fosse  si  semplice, 
che  non  vedesse , esser  tutti  prestigi  ? 
per  virtù  del  diavolo  caccia  i diavoli  : e 
lo  altre  opere  maravigliosc  cavano  bensì 
di  cervello  questa  maladetta  plebe  , cho 
non  sa  nulla  ; ma  quanto  a noi , le  cono- 
sciam  tutte  trufTe  e imposture  . egli  non 
è il  Messia,  nè  può  essere.  Aggiugnete, 
che  Gesù  Cristo  li  rimproverava  de’  lor 
delitti , scuopriva  al  popolo  le  sporche 
loro  opere  , le  ipocrisie  , I’  avarizia  , e 
altre  brutture  . que'  superbi  fremevano  ; 
ed  arrabbiavano , o non  poteano  tollerare 
pur  di  vederlo  . Ben  videro  essi  medesi- 
mi il  trionfo  e le  solenni  vittorie  di  quel 
Gesù,  ohe  dalla  sua  croce  tirò  a sè  tutte 
le  genti , piegò  gl’  intelletti , le  volontà 
soggiogò  , e converti  lutto  il  mondo  , 
senza  forza  d’  armi  nè  di  eloquenza . 
questo  erano  le  vittorie  profetizzale  di 
questo  divino  conquistatore  . Ma  che  gio- 
vò ? quegli  animi  prevenuti  dagli  invete- 
rali errori  della  volontaria  lor  cecità,  che 
la  verità  odiavano  e disprezzavano,  anzi 
fremevano  di  non  poter  non  vederla  ; 
ogni  di  più  accecando  (giusta  pena  di  lor 
superbia  ) non  vedeano  più  nulla  , e me- 
no erodevano  . ed  or»  altresì  , quando 
lutto  li  stringe  a creder  venuto  il  loro 
Messia  Gesù  Cristo  , perseverano  a be- 
stemmiarlo . Ad  animi  cosi  superbi , e 
da  tante  passióni  accecali , andate  voi  a 
persuadere  , che  quel  Gesù  di  Nazaret  | 
figliuolo  d'  un  fabbro  ; cho  nulla  ha  di 
glorioso  ed  orrevole  , c nulla  prometto 
di  quello  cho  gli  lusinga  ; anzi  scuopre  o 
punge  le  piaghe , che  covano  e sono  lor 
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caro  ; sia  , e possa  ossere  il  Redentore 
Figliuolo  di  Dio.  Anzi , non  che  gli  cre- 
dessero, gli  presero  odio  addosso,  lo  ca- 
lunniarono , lo  screditarono  ; e non  si 
tenner  contenti  a questo  , che  per  tradi- 
mento noi  Cacesscr  morire . I Magi  per 
opposilo  non  avenuo  siffjllo  orgoglio  . 
Veduto  il  bambolo  sopra  il  Reno,  la  loro 
ragione  avrà  ben  mosso  alcuna  difficoltà: 
Come  sarebbe  Re  questo  povero  e di- 
sprcz/alo  fanciullo  ? Kd  eglino  : Dio  è 
che  lo  dice;  c basta.  Ma  un  Re  Dio  così 
debole  , salverà  gli  altri  ? Itispondeano  a 
se  stessi  ; Certo  non  pare  ; ma  Dio  lo  di- 
co : e quando  Dio  parla  , nulla  è la  ra- 
gione , nulla  gli  umani  argomenti  ; e a 
Dioche  parla,  è da  credere  indubitata- 
mente : c lo  ragioni  che  si  oppongono 
alla  verità  , nou  sono  nè  possono  essere 
che  bugia  . So  questo  Re  è umile  e po- 
vero , sarà  dunque  I'  umiltà  e la  povertà 
cosa  bella  c onorevole  , perchè  eletta  e 
presa  da  Dio  : e se  la  ragion  non  inten- 
de, a lei  non  è comandalo  d' intendere  , 
ma  di  credere  ; e noi  crediamo  : Et  pro- 
cidcntes  adorarci  unt  cuoi  . così  è latta 
la  fede . ed  or  voi  intendete  il  perchè , 
colle  medesime  ragioni  di  credere  la  ve- 
rità dell'  esser  divino  di  Gesù  Cristo  , i 
Magi  l’ abbiano  credulo  , e non  punto  gli 
Ebrei.  Io  V ho  voluto  (in  dal  principio 
scuoprir  tutta  la  velenosa  radice  dell’  in- 
credulità degli  Ebrei , della  quale  il  pro- 
cesso della  storia  vi  darà  innumerabili 
lèslimonianze;  e così  mi  sarò  risparmia- 
ta molta  della  fatica  di  nolarvela  a cia- 
scuno de’  luoghi , ne'  quali  a mano  a ma- 
no ci  verrà  conducendo  la  storia  ; e v oi 
avrete  presta  la  ragione  di  una  perfidia  , 
clic  \ cunicole  sembra  incredibile . gran- 
de ammaestramento , per  guardarv  i di 
non  cadere  in  quell'abisso,  dove  gli  Ebrei 
trovarono  la  mina  . 

1 Gentili  adunque,  imitandola  fede 
semplice  ed  umile  di  questi  Magi  loro 
maggiori  , udito  predicar  Gesù  Cristo , 
non  lasciandosi  prendere  allo  scandalo 
della  sua  croce , credettero  in  lui,  o fu- 
ron  salvati . Da  questo  ceppo  della  gen- 
tilità vrgnani  noi , e con  noi  lutti  que’no- 
slri  fratelli  r che  filosofi  si  chiamano 


de’ giorni  nostri.  Essi  altresì  ereditarono 
quella  fode , e per  alcun  tempo  credet- 
tero e adorarono  Gesù  Cristo  , sperando 
averne  salute . Ma  che  ? dopo  aver  rice- 
vuto il  dono  di  Dio , il  rigettarono , e 
contristarono  lo  Spirito  Santo  , del  qualo 
erano  nati  figliuoli  di  Dio  : e levala  la 
bandiera  contra  il  vangelo  , con  bestem- 
mie orribili , con  gli  scherni,  colle  falla- 
cie , colla  forza , con  gli  empi  libri , 
s’  argomentarono  di  ribellare  a Cristo 
quanti  più  potessero  de'  lor  fratelli  ; e 
troppo  venne  lor  fatto . peggiori  in  ciò 
degli  Ebrei , che  Cristo  mai  non  conob- 
bero : costoro,  conosciutolo,  il  rinnega- 
rono , e fecero  altrui  rinnegare  . Tutti 
costoro , e gli  altri  che  a’  loro  conforti 
uscirono  della  Chiesa,  dico  l'Evangelista 
Giovanni , non  erano  della  Chiesa  ; cioè 
n’  erano  per  solo  visibile  eslerior  lega- 
mento : ma  dello  spirilo  n’  erano  buon 
tempo  prima  smembrati.  Io  dico,  che  la 
loro  superbia  li  avea  già  prima  recisi  dal- 
lo .spirito,  e dal  vitale  congiungimento 
del  corpo  . essi  non  furono  mai  |>er  av- 
ventura Cristiani . che  la  superbia  non 
potea  lasciarli  credere  , ed  ubbidire  ed 
amare  un  Redcntor  Dio , ma  umile , e 
povero  ; che  voloa  esser  credulo  di  coso 
sopra  ragione  , sopra  la  sua  parola  ; un 
Redentore , la  cui  legge  e la  vita  sver- 
gognava e raffrenava  la  loro,  così  dovet- 
te essere  , e così  fu . Non  credono , per- 
chè un  superbo  non  può  credere;  essen- 
do ciò  come  a dire,  che  uu  superbo  non 
può  esser  umile  . Costoro  sgombrarono 
dalla  Chiesa:  ma  la  Chiesa  stette,  e starà 
senza  di  loro  . verranno  mille  altri  ( cui 
Dio  si  lien  riserbali  a questo  fine)  a riem- 
piere il  loro  luogo . Non  mancherà  mai , 
no  , a Cristo  il  popolo  de’  suoi  eletti:  da 
tale  gli  fu  promesso , da  tal  gli  è guarda- 
lo : Quod  dedit  mi  hi  Pater , majut  eit 
omnibus . Chi  non  crede  , esca  pure  . ma 
guai  a chi  esce  ! fuor  dell’  arca  non  è 
salvezza  . Voi , cari , non  abbandonale 
1’  umiltà  , che  fa  sola  i fedeli . essa  vi 
terrà  nella  Chiesa,  por  vive  membra  ; e 
per  essa , e in  essa  vi  sarà  guardalo  il 
diritto  dell’  eterna  eredità  dello  Sposo  di 
lui . 
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RAGIONAMENTO  IX. 

L*  Angelo  ordina  a*  Magi  di  non  tornare  .vi  fcroilc  . 
Purificazione  di  Maria  Vergine . Simeone  contrae 
Gesù  , • predice  alla  Madre  la  ) aoiotir  di  Ini . 
Anna  vedova  altresì  lo  conosce,  e lo  predico  agli 
Ebrei . 

• ' v • 

La  gelosia , che  s’,  era  messa  io  Erode 
del  nuovo  Re  Gesù  Cristo  , la  naturale 
Nerezza  di  quel  tiranno  , tl  crudele  pro- 
ponimento d’  ucciderlo , la  forza  che  quel 
mostra  avea  in  mano  da  farne  ogni  sua 
volontà  ; dove  per  contrarlo  quel  piccolo 
Re  era  povero  , debole  e disarmalo  ; ci 
fanno  ragionevolmente  temere  della  sua 
vita . Ora , stando  le  cose  nel  detto  ter- 
mine, mostrivi  la  ragion  vostra  una  qual- 
che via  al  suo  scampo  : trovate  voi  inge- 
gno e argomento  da  schermirlo  da  quelle 
insidie  e camparlo  da  quelle  mani . io 
sono  ben  certo , che  voi  avete  la  cosa  per 
disperata . E tuttavia  Cristo  non  dee  mo- 
rir cosi  tosto , comechè  a morir  sia  ve- 
nuto per  man  degli  empi  : e pertanto  qui 
si  parrà  la  potenza  c la  sapienza  di  Dio , 
dove  tutti  gli  umani  provvedimenti  ven- 
gono meno . Spiegandovi  io  le  Vile  di  tanti 
Santi , v’ho  fatto  inGnito  volle  vedere  alla 
prova  de’  fatti , come  I'  umano  accorgi- 
mento e la  forza  è nulla  contro  il  volere 
di  Dio; e che  lutti  gli  uomini  non  potreb- 
bono , nè  poterono  mai  offendere  un  qua- 
lunque si  fosse  , che  Dio  volesse  vivo  e 
salvato,  lasrio  ora  pensare  a voi , so  la 
provvidenza  di  Dio  sarà  per  mancare  a so 
siessa , quando  il  bisogno  porta  di  dover 
campare  dalla  ferocia  d’  un  empio  il  suo 
proprio  Figliuolo , la  cui  vita  Dio  vuole 
condurre  ad  età  più  matura  . Voi  lo  ve- 
drete, e nc  dovrete  pigliar  cagione  di  via 
più  ferma  fiducia , commettendovi  alle 
mani  di  Dio  ; al  quale  nessuna  cosa  falli- 
sce mai , sì  che  non  conduca  a termine 
il  suo  fermo  proponimento  . Studiamo  il 
passo  , che  gran  via  ancora  ci  resta  da 
misurare  . 

Volendo  Erode  levar  dal  mondo  il 
bambiuo  Gesù  , nessun  dubitava  , che 
co’  Magi  da  lui  indirizzati  a Betlemme  , 
dovesse  mandare  alcuno  de’  suoi . per 
questo  modo , ed  avrebbe  avuto  piena 


contezza  del  luogo  ove  egli  era  nato  , c i 
a sè  aperta  una  via  assai  facile  al  suo  in- 
tendimento . Ma  Dio  lo  accecò  c lolscgli 
il  senno.  Forse  una  qualche  sua  ragion 
politica  gli  mostrò,  che  così  fosse  da  fare 
per  lo  migliore;  e cosi  non  sapendolo,  fu 
schernito  ed  illuso  da  Dio  , che  non  po- 
tesse aver  modo  da  venire  al  suo  intento. 
Egli  erodessi  aver  provveduto  abbastanza, 
raccomandando  a’  Magi , che  nel  ritorno 
dovessero  essere  a lui , informandolo  d’ 
ogni  cosa:  ma  egli  male  avea  procacciato, 
avendo  a fare  con  uno , che  vedea  tutti 
i suoi  occulti  pensieri  ; o sventalo, fu  il 
suo  disegno . perchè  Dio  in  sogno  ammoni 
essi  Magi,  che  ad  Erode  non  dovessero 
punto  tornare  ; ma  per  altra  via,  si  ricon- 
ducessero al  loro  paese . i quali , secondo 
l'ordine  avuto,  presa  una  volta  più  lar- 
ga, cessando  Gerusalemme,  tornarono  in 
oriente.  Voi  vedete , o cari , come  il  con- 
siglio di  Dio'non  può  esser  mai  impedito, 
nè  guasto  da  provvedimenti,  che  incon- 
tra vi  facciano  gli  uomini . Nondimeno 
polca  Gesù  Cristo,  adoperando  in  qualche 
miracolo  la  sua  potenza , rompere  il  trat- 
tato di  Frode , ed  anche  lui  tor  del  mon- 
do . noi  fece  : anzi  usò  gli  argomenti  co- 
muni dell’  umana  providenza , por  salvar 
so  medesimo  . Egli  era  venuto  e nato  al 
mondo,  per  nostro  bene  ed  ammaestra- 
mento; o tutta  sua  vita  era  a noi  lezione, 
sopra  la  quale  condurre  la  nostra . Ora  al 
nostro  orgoglio  conveniva  torre  ogni  fo- 
mento di  vanità  e di  superbia  . troppo 
siamo  noi  vaghi  delle  cose , che  danno 
vista  di  padronanza , e d’  impero  ; del 
vincerla  sopra  gli  altri  ; del  grandeggiare  ; 
del  farci  temere,  e dimostrarci  in  pro- 
dezze , e viste  di  potenza  c di  autorità  . 
questi  vizi  in  noi  naturali  , Cristo  era 
venuto  a svellere  dal  nostro  cuore  ; c pri- 
ma cominciò  a farlo  coll'esempio  di  sua 
persona  : e pertanto  a campare  la  vita  da 
quel  ladrone  non  usò  , come  polca  , la 
virtù  sovrana  elio  mostrerà  un  giorno  al 
giudizio;  anzi  diede  mostra  di  temere,  e 
prese  quel  mezzo  di  salute , che  avrebbe 
usato  qualunque  altro  degli  uomini , a mi 
mancano  i più  efficaci  e forti,  e che  por- 
tano nominanza  . Questa  è la  scuola  del- 
I’  Evangelio , nella  qual  procedondo , que- 
sto maestro  verrà  dandovi  in  se  medesi- 
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tuo  ammaestramenti  più  chiari  c speziali; 
e mio  ufizio  sarà  ili  venirveli , a mano  a 
mano,  notando. 

Maria  madre  di  lui , chu  fu  la  prima 
discepola  di  tal  maestro  , singolarmente 
in  opera  di  umiltà  , or  vieno  a darcene 
un  esempio  de'più  solenni.  I.n  madre  che 
partoriva  un  suo  lìgliuol  maschio  , rima- 
nevasi  in  casa  per  immonda  quaranta 
giorni;  nel  qual  tempo,  nè  potea  entrare 
in  santo , o nulla  di  sante  coso  toccare  . 
passato  questo  termine , ella  dovea  fare 
la  sua  purificazione  per  questo  modo . 
Conduccvasi  al  tempio  di  Ilio  ; quivi  per 
sè  offeriva  un  agnello  pel  sacrifizio,  con 
un  colombo , ovvero  una  tortola  ; la  quale 
offerta  alle  donne  povere  ora  scambiata , 
per  la  lor  povertà  , Iti  due  sole  tortolo , o 
duo  colombi . queste  cose  ella  dovea  met- 
ter in  mano  del  Sacerdote  ; il  quale  pre- 
sentatele a Dio,  e fatta  per  lei  orazione, 
cosi  la  rimandava  purificata  della  sua  im- 
mondezza . Deh  Dio  ! voi  arrossite  , o 
cari , pensando  che  a questa  legge  poiesso 
essersi  assoggettata  quella  angelica  purità 
di  donna,  che  era  Maria  . Quale  immoli 
dezza  era  in  lei,  che  per  sacrifizi  nè  ora- 
zioni bisognasse  purificare  ? il  parto  di 
lui , che  avea  di  comune  con  quelli  delle 
altre  donne  ? che  conio  il  solo,  lutto  luce 
purissima,  d'incorrotta  generazione  pro- 
duco il  suo  raggio , come  lui , candidissi- 
mo o immacolato  ; cosi  ella  tutta  pura  o 
vergine , senza  odore  di  corruzione  r avea 
di  sè  prodotto  quel  santissimo  divino  Ger- 
moglio , il  quale  non  meno  puro  e per- 
fetto , era  stato  generalo  da  Dio  Padre , 
che  fosse  dal  vcrginal  seno  di  lei . Ora 
che  vorrem  dire?  Maria  sapea  troppo 
bene , che  la  legge  della  purificazione  non 
la  slrignea , per  lo  privilegio  altissimo 
della  divina  verginale  maternità  . questo 
adunquo  metta  ella  in  campo,  si  manife- 
sti , faccia  valere  questo  suo  privilegio  , 
riscuotasi  da  quella  vergogna  . Ah  ! cari  s 
noi  parliamo  cosi,  perchè  l'amor  proprio 
non  vede , nè  sa  procacciar  meglio  , che 
di  mantenere  suo  grado , giovarsi  sempre 
di  tutti  i vantaggi , levarsi  sopra  degli  al- 
tri , accattar  preminenza  ed  onori  ; e la 
abbiezione  abborre  e fugge,  come  malo 
e perdila  senza  ristoro:  e il  piacere  a Dio, 
l’ ubbidirgli  ed  a lui  esser  gradili , non  ci 


compensa  la  vergogna  dell’  esser  meno 
onorali , o apparir  vili  davanti  agli  uomi- 
ni . Vedete  questa  purissima  vergine  , 
che  rifiuta  ogni  privilegio , non  vuole 
vantaggio  dalle  altro.  Ella , come  femmina 
impura , per  quaranta  giorni  si  tiene  di 
toccar  nulla  di  santo  , nè  entra  nel  tem- 
pio : ed  ora  come  immonda , ed  una  del 
sozzo  greggo  dell' altre,  presentandosi  al 
tempio , domanda  d'  esser  purificala  : e 
perocché  non  ha  come  sopperire  alla  spe- 
sa dell’  agnello  , per  lo  sagrifìzio  ; non 
vergognando , comeehè  sia  Regina  degli 
Angeli , di  apparir  povera  ; offre  le  sole 
due  tortolo  : e umilmente  inginocchiata 
davanti  al  Sacerdote , riceve  la  benedi- 
zione da  lui , insieme  colle  altre  donno 
contaminate . La  vergine  non  avea  altro 
difetto  ( secondo  il  mondo  ) , che  questo 
dell'  esser  povera  : che  al  mondo  è cosa 
vile  e vituperosa,  or  ella  questo  solo  ma- 
nifestò e mise  io  luce,  mostrando  di  non 
aver  tanto  da  comperare  1'  agnello  ; e 
giovandosi  del  privilegio  alle  povere  con- 
ceduto , tutte  le  vere  eccellenze , i pregi 
altissimi , le  dignità  tenne  occulte , nò 
lasciò  apparir  fuori , contenta  che  a Dio 
solo  fossero  note  . Oh  Dio  ! qual  rosso- 
re ! La  Chiesa,  senza  far  rivivere  per  le 
donne  di  parto  la  immondezza  legale,  ha 
instituito  la  benedizione,  alla  quale  invi- 
ta le  Cristiane  in  ringraziamento  a Dio 
del  felice  lor  parto  . Che  direm  noi?  che 
molte  so  ne  vergognano  , e par  loro  es- 
sere vituperate  ? e poche  son  quelle  che 
ubbidiscano , o accettino  dalla  Chiesa 
questo  atto  di  religiosa  pietà . Oggimai 
resta , che  la  loro  superbia  faccia  loro 
vedere  come  vergogna , I’  accostarsi  con 
gli  altri  a ricevere  i Sacramenti  di  Gesù 
Cristo  : e le  nobili  e ricche  domandino 
altare  a parte  , peculiare  consocrazione  ; 
e in  somma  qualche  onorìfico  privilegio, 
che  anche  davanti  a Dio  , le  tenga  sepa- 
rate dalle  povere  e dalle  comuni . Aggiit- 
gnamo  : noi  che  di  mille  brutture  siamo 
però  sozzi , abboniamo  superbamente  di 
essere  saputi , e copriamo  al  possibile  le 
vere  nostre  vergogne  . ogni  minimo  me- 
rito e pregio , che  abbiamo , o ci  paja 
d’  avere , mettiamo  in  mostra  cupida- 
mente, e l’ amplifichiamo  per  averne  no- 
minanza nel  monde , e meniamo  sma- 
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niti , ed  entriamo  in  furore  , so  nulla  di 
pregiudizio  ci  sembri  esser  fatto . feroci 
riscotitori  di  ogni  nostra  ragione . e or 
che  avremmo  noi  fatto  , che  cosa  tenta- 
to , avendo  veramente  le  eccellenze  e la 
dignità  di  Maria  ? Se  non  che  , dopo  un 
esempio  di  si  specchiata  umiltà , come 
vorremo  noi  coprire  e difendere  e man- 
tenere i diritti  della  nostra  superbia?  Ma 
che  ? Maria  aveva  veduto , e sempre  si 
teneva  davanti  agli  occhi  I'  umiltà  del  di- 
vin  suo  Figliuolo  , che  essendo  Dio,  pa- 
drone e Re  degli  uomini , avea  voluto 
apparire  non  pur  uomo , ma  servo  ; e 
non  pur  servo , ma  peccatore  ; ed  ubbi- 
dire ad  una  legge , che  non  era  fatta  per 
lui  : Maria  , dico  , tutto  quegto  conside- 
rando, clic  ultro  polea  fare  da  quello  che 
fece?  Or  questi  esempi  sono  pure  anche 
a noi  posti  innanzi  : e non  bastano  tutta- 
via ad  abbassar  nostro  orgoglio , ed  a 
farci  amare  o prendere  quella  umiltà , 
che  anche  senza  di  questi,  per  troppe 
altre  ragioni  ri  è strettamente  dovuta  . 

Nell’  atto  medesimo  , che  la  madre 
con  questa  cirimonia  facovasi  purificare 
nel  parto  del  suo  primogenito,  doveva  of- 
ferirlo a Dio  per  pecuiiar  leggo  da  Dio 
fatta  agli  Ebrei . In  ricordanza  dell'  aver 
Dio  salvati  là  nell’  Egitto  i primogeniti 
degli  Ebrei,  quando  in  quell’  ultima  notte 
l’Angelo  di  lui  aveva  uccisi  tulli  quelli  de- 
gli Egiziani;  aveva  Dio  ordinalo,  che  ogni 
maschio  , il  quale  primo  fosse  lor  nato  , 
dovessero  dedicare  a Dio  ne’  servigi  del 
tempio  suo  ; come  un  colai  cambio  , per 
gli  altri  riservati  a lutto  il  popolo  dalla 
morte . Ma  perocché  Iddio  aveva  presa  di 
poi  al  ministero  sacro  tutta  la  tribù  di 
Levi , gli  altri  primogeniti  rimasero  fran- 
cati e sciolti  da  questo  debito,  erano  tut- 
tavia ofTcrti  a Dio  dalla  madre  ; ma,  di 
presente  ricomperali  con  cinque  sicli, 
erano  restituiti  al  padre  ed  al  servigio 
della  famiglia  . Adunque  Maria , ubbi- 
dientissima a questa  legge  , perchè  1’  a- 
mava  , lenendosi  il  bambiu  suo  nelle 
braccia  , 1'  offerse  a Dio  in  mano  dol  Sa- 
cerdote , e col  detto  prezzo  lo  riscattò  . 
io  non  dubito  , che  Maria,  la  quale  negli 
oracoli  de' Profeti  era  bene  ammaestrata, 
i quali  parlavano  del  suo  Figliuole  , con 
atto  di  altissima  carità  avrà  offerto  esso 


Figliuol  suo  a Dio , per  vittima  della  uni- 
vorsal  redenzione , e con  lui  se  medesi- 
ma a patir  tutte  quelle  pene  , che  la  sua 
provvidenza  le  avea  preparate  . Ma  chi 
potrebbe  comprendere , e vie  meno  spie- 
gar in  parole  la  generosa  oblazione , che 
fece  in  quell’  atto  di  sé  al  Padre  questo 
pargoletto  suo  Verbo  ? la  legge  I’  avea 
riscattalo  con  cinque  sicli , ma  1’  amore 
ritennolo  tuttavìa  per  i schiavo  . Egli  co- 
me servo , che  tutto  volea  spendere  se 
medesimo  all’  onoro  del  Padre , si  rendè 
a lui  come  cosa  di  sua  intera  ragione , dà 
essere  sagri  fi  calo  per  la  sua  gloria  • ét-Ofli 
questo  suo  sagrilìzio  scaricò  tnttrv:  a I1  ge- 
nere umano,  c il  prosciolse  dal  debito  di 
quella  morte  , della  qnalc  aveìt  sot'o-i 
scritto  il  decreto  di  propHa  mimo . Al 
quale  allo  d'  incredibile  carità  ripensan- 
do , chi  è de'  Cristiani , che  a Dio  non 
dica  con  cuore  tutto  a lui  dedicato  : lo 
era  già  vostra  vittima  , a voi  obbligata 
secondo  il  decreto  della  vostra  aiustizia 
per  le  mie  colpe,  uè  polea-  cessar  la  sen- 
tenza della  mia  nutrie  . ma  la  carità  infi- 
nita del  Figliuol  vostro  volle  la  sua  per- 
sona scambiar  nella  mia  . 0 con  eSsa  que- 
sto infelice  mio  debito  ricevere , da  pa- 
garlo per  me . lo  dunque  sono  prosciolto, 
da  questa  servitù  disperala  : ma  l’ altra 
dolce  cd  a me  caro  ragione  non'mi  fu 
tolta  però  , d’  essere  tutto  vostro  , come 
creatura , come  figliuol  vostro , come  re- 
dento dal  vostro  Verbo,  e come  infinita- 
mente amato  da  lui  c da  voi  . questo  de- 
bito mi  ritengo  io , per  lo  quale  voglio 
essere  alla  servitù  vostra  , cd  all’  amore 
perpetuamente  obbligalo  . In  quanto  so- 
no., «pianto  ho  , quanto  vaglio  , vostro 
intendo  di  essere  , e Raro  sempre  : sia 
ueila  vita,  sia  nella  morte,  al  piacere  ed 
all’  onor  vostro  voglio  servire  : Sive  vivi- 
mus , sive  marimur , Uomini  sumus . Beata 
servitù,  o cari  fratelli,  clic  ci  tiene  e 
conserva  nella  più  nobile  libertà  ! 

Era  di  que’  di  in  Gerusalemme  un 
dabben  uomo , e timorato  di  Dio , che 
avea  nome  Simeone  . egli  viveva  in  uùa 
continua  aspettazione  della  benedizion 
d’ lsraello  , cioè  del  Messia , pien  di  gra- 
zia e di  Spirilo  Sanlo,  che  gli  faceva  ve- 
dere e [iredire  le  cose  future  : il  qual  do- 
no di  profezia , già  da  gran  tempo  cessalo 
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uella  sinagoga,  dovea  al  venire  del  Cristo 
rifiorire,  come  ne'  miglior  tempi.  Aveva 
questo  sant’  uomo  dallo  Spirilo  Santo  ri- 
cevuta una  peculiare  promessa  , eh'  egli 
nou  sarebbe  uxorio  , che  noli  avesse  ve- 
duto il  suo  desiderio  , il  Cristo  di  Dio  . 
Adunque  per  inspira/ione  dello  Spirilo 
Santo  egli  era  venuto  nel  tempio  in  quel- 
la , che  Giuseppi*  o Maria  v'  uwano  por- 
talo il  loro  bambino  per  le  consuete  ciri- 
monie della  legge  che  io  vi  contai,  l'na 
interior  voce  piena  di  tutta  certezza  gli 
disse  al  cuore  : Quel  bambolo  è desso  il 
Salvatore,  che  tu  aspetti,  a questa  voce, 
ed  a quella  vista  . rivisse,  quasi  il  buon 
vecchio  per  infinita  allegrezza  soprab- 
bondalagii  al  cuorog  ed  a Maria  , che 
dalla  cirimonia  tornava  con  lutto  il  bam- 
biu  fra  le  braccia,  lutto  giubilante  di  vi- 
sibil  pietà  il  dimandò,  che  a lui  per  poco 
lo  concedesse  da  carezzare.  I.a  Vergine, 
che  dovette  aver  conosciuto  il  mistero , 
volentieri  gliene  fu'  copia  . c Simeone  , 
avutolo  nello  braccia , tutto  liquefacen- 
dosi  di  tenerezza  c di  gioja  , dopo  nver- 
losi  stretto  al  petto , e baciatolo  mille 
volte  , nella  fine  rivolto  al  ciclo  con  gli 
occhi , cosi  disse  a Dio  : Ecco  fornito 
ogni  mio  desiderio  . io  non  amai  questa 
vita,  so  non  per  questo  , che  io  potessi 
pur  vedere  una  volta  il  mio  Salvatore . 
ecco,  non  pur  I’  ho  veduto , e lo  veggo  ; 
ma  il  tengo  , lo  tocco  , ed  ahhracriolo  a 
mio  piacere,  questi  miei  occhi  hanno  ve- 
duto il  mio  Redentore  ; e non  pur  mio, 
c del  mio  popolo  , ma  di  tulle  le  genti . 
alle  quali  tu  lo  hai  posto  per  segno  e ra- 
gion di  salute  ; in  turno  che  rischiari  la 
cieca  gentilità , ed  a gloria  del  popo- 
lo d’  Gracile  . Tu  mi  se'  stato  , o Dio  , 
più  cortese  che  io  non  ave»  desiderato , 
nè  tu  promessomi  •- non  cerco  nè  voglio 
più . Scioglimi  pure  . egli  è tempo  oggi- 
mai  , da'  lacci  di  questo  corpo  . e il  mio 
spirito  raccogli  in  |>ace  . Voi  intendeste 
nuova  testimonianza  da  Dio  rendula  al 
Figlìuol  suo  umiliato,  egli  è conosciuto  e 
predicalo  Dio  da  questo  santo  uomo  in 
quel  medesimo  eh’  egli , facendosi  redi- 
mere come  gli  altri , puro  uomo  si  dimo- 
strava . Ciò  avvenne  nel  luogo  solenne 
del  tempio , e molli  dovettero  esserci 
degli  Ebrei  : a'  quali  Dio  avea  provveduto 


per  questo  modo , che  non  si  scandolez- 
zassero  della  natura  e abiezione  di  lui  ; 
vedendo  un  altro  della  lor  gente  , che  il 
creile,  e agli  altri  il  predica  per  Salvatore 
del  popolo . Ma  voi . udirete  troppo  me- 
glio, che  Dio  fece  , per  levare  lutti  gli 
impedimenti  alla  fede  in  lui;  chi  vera- 
mente avesse  voluto  credere,  e non  per- 
iziare e negar  Gesù  Cristo  e la  verità.  Il 
bi.ón  Simeone  si  tien  felice  dell’  aver  pur 
ima  volta  veduto  con  gli  occhi  suoi  il  Re- 
dentore bambino,  nè  cerca  e vuole  più 
avuoti;  e do|>o  questa  grazia  , aspetta  e 
dimanda  la  morte.  Oh  Dio!  questa  forza 
ha  la  lede?  Simeone  non  vide  con  gli  oc- 
chi punto  più  nulla  in  Gesù,  che  vedes- 
sero gli  altri , che  erano  per  avventura 
nel  tempio , e clic  in  appresso  usarono 
con  esso  lui  ; nè  quosli  però  credettero  , 
o ne  fecero  quell’  allegrezza  . Simeone 
vedeva,  oltre  la  spoglia  della  carne  mor- 
tale, la  nascosta  divinità  ; vedova  in  quel 
bambolo  la  salute  del  popol  suo  , e di 
tutto  il  mondo  ; vedeva  la  carità  infinita 
di  Dio,  che  salvava  i peccatori , e dona- 
va la  grazia  , c apriva  agli  uomini  il  pa- 
radiso . ciò  fu  che  tutto  il  cavò  di  sè  per 
infinita  letizia , ed  è altresì  ciò , che  la 
BoSlra  [Mica  fede  scuopro  ed  accusa  : i 
quali  tutti  questi  misteri  di  rarità  o mi- 
sericordia di  Dio  ahbiain  tutto  dì  sugli 
occhi , e non  no  facciamo  a gran  pozza  la 
stima  che  è loro  dovuta  , nè  conosciamo, 
e però  non  ci  rallegriamo , nè  a Dio  siamo 
grati  della  nostra  ventura  . Gesù  Cristo  , 
quel  medesimo  che  Simeone  abbracciò 
giubilando , è qui  sempre  con  noi , giorno 
e notte  l’ abbiani  presente,  abita  per 
poco  le  stesso  nostre  case , e vive  con 
noi  ; c noi  freddi , senza  sentimento  di 
tanta  grazia , stiminm  così  |ioco  lai  be- 
nefizi . Gli  Angeli  in  paradiso  non  hanno 
più , nè  meglio  di  noi , e ne  sono  beatifi- 
cali di  esuberante  gaudio  ; tanto  che  dove 
fossero  da  lui  parliti  per  essere  qui  sulla 
terra  , parrebbe  loro  passar  all’  inferno  : 
e noi  lutti  ubriachi  d’  amore  per  questo 
fango  e immondezze  terrene  . • non  sap- 
piamo spiccarcene,  affogati  nel  lor  godi- 
mento : c se  Gesù  Cristo  ci  volesse  tener 
sempre  appresso  di  sè  ; comechè  sappia- 
mo per  fedo  , lui  essere  vero  Dio  , e la 
beatitudine  del  paradiso  ; nelle  chiese  e 
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nella  presenza  di  lui  avremmo  un  colai 
inferno  di  l'astidj  e di  noje,  che  ci  fareb- 
bono  inlollerabil  la  vita.  Ci  perdoni  Dio, 
e questo  Redentore  cotanta  ingiuria  . 

Maria  e Giuseppe,  sentendo  le  grandi 
cose , che  del  loro  figliuolo  predicava  il 
buon  Simeone  , si  stavano  seco  maravi- 
gliando , e Dio  ringraziando  della  loro 
ventura  , e della  fede  e della  conoscenza 
concedutane  a quel  buon  vecchio.  Quan- 
do egli,  con  essi  congratulandosi  della 
grazia  singolarissima  che  Dio  avea  fatta 
loro  di  tal  figliuolo , c lor  pregando  ogni 
bene  ; rivolto  alla  Vergine , a lei  indiriz- 
zò queste  gravi  parole  : Ecco  , o madre , 
questo  tuo  figliuoletto  farà  diverso  desti- 
no a molli  in  fsraello  : perchè  egli  è or- 
dinato in  salute  di  alcuni,  e di  alcuni  al- 
tri in  ruina,  e sarà  posto  come  bersaglio 
delle  contraddizioni  di  molti . Or  questo 
eh’  io  ti  predico  , sarà  una  spada  taglien- 
te , che  di  acuto  dolore  trapasserà  I’  ani- 
ma tua  medesima  ; e ciò  affinchè  i secreti 
pensieri  di  molti  cuori  verso  di  lui  sieno 
manifestati . Questa  profezia  è aperta  a 
tutti  voi  ; che  de’  dolori  di  Maria  Vergi- 
ne, per  conto  di  questo  suo  caro  figliuo- 
lo , assai  già  sapete  , e intenderete  me- 
glio nel  processo  di  questa  storia . La  glo- 
ria di  queste  solenni  profezie  fu  colmata 
da  un’  altra . Era  quivi  una  certa  Anna 
profetessa,  figliuola  di  Fanuel,  della  tri- 
bù di  Aser.  costei  era  vecchia  , e vedo- 
va d’  un  marito,  eh’  ella  avea  preso  fan- 
ciulla, e non  avea  avuto  che  per  soli  sette 
anni  ; dopo  i quali , che  forse  dovea  aver- 
ne venti  d’  età , in  perpetua  continenza 
era  vissuta  fino  agli  ottantaquattro . ella 
non  partiva  quasi  mai  dal  tempio  , conti- 
nuando le  orazioni  e i digiuni , ed  altre 
sante  opere , nelle  quali  notte  e di  servi- 
va il  Signore  : che  è per  le  vedove  , mas- 
sime giovani,  il  solo  ma  certo  argomento 
da  servare  la  castità.  Costei  adunque  nel- 
I'  ora  medesima  sopravvenuta , conobbe 
per  ispirilo  il  bambino  che  offerivasi  al 
tempio  , lo  adorò  confessandolo  Dio  Sal- 
vatore : anzi  ripiena  di  Spirito  Santo , 
predicava  a lutti  le  meraviglie  delia  di- 
vina bontà , che  il  Messia  aspettato  dalla 
nazione  avea  finalmente  mandalo,  ed  ella 
I’  avea  conosciuto  ; e consolava  con  que- 
sta dolce  novella  tutti  i buoni  Ebrei , i 
Cetari , Vita  di  G.  C. 


quali  aspettavano  la  redenzione  d'  I- 
sraello . 

Voi  udiste  amaro  annunzio,  che  fece 
Simeone  a Maria  : e noi  il  vedremo  trop- 
po verificato  dalla  giudaica  perfidia., 
quando  la  storia  ci  avrà  raggiunti  al  tem- 
po di  questi  avvenimenti  si  dolorosi . Ma 
Simeone  profetizzava  della  ribellione  » 
de’  suoi  Ebrei  ; e non  avea  I’  animo  a 
quello  di  simile  , che  abbiamo  veduto  e 
veggiaino  noi  uo’  Cristiani  originarj  del 
popol  gentile . Questa  crudele  contraddi- 
zione fatta  al  suo  Figliuolo  Gesù,  clic  già 
trapassò  I’  anima  sua  di  dolore  , veggeu- 
dola  ne’  Giudei  ; la  vede  ora  dal  cielo 
Maria , quando  non  è capcvolc  di  quel 
medesimo  trainhasciamento  ! ma  ella  è 
tale  però,  clic  potria  bastare  a farla  mo- 
rir di  dolore  . Gesù  Cristo  fu  posto , ed  è 
oggidì  veramente  bersaglio,  contra  del 
quale  furono  c sono  da  molli  Cristiani  in- 
dirizzati gli  strali  dell’odio,  della  super- 
bia , della  bestemmia,  in  istrazio  di  lui, 
della  sua  Chiesa  , de’  sacramenti , del 
Pontefice  e della  sua  autorità  . Cristo  è 
luce  , verità  , santità  essenziale  . or  gli 
uomini  corrotti , che  amano  le  tenebre  , 
l’ errore  e il  peccato , non  possono  non 
essere  a Cristo  contrari , com’  egli  è e 
dee  essere  a loro . Cosi  fu  predetto  : cosi 
è.  ma  la  verità  è immobile,  nè  può  crol- 
lare , nè  venir  meno  per  assalti  che  lo 
sien  dati  dagli  uomini , e sempre  la  vin- 
cerà. e pertanto  il  contraddire  e resiste- 
re a Cristo , è un  medesimo  che  rimaner 
vinti , abbattuti , e perdere  se  medesimi . 

Di  qui  è , che  Gesù  Cristo  è posto  o in 
salute,  o iri  ruina  degli  uomini  . egli  non 
può  essere,  una  colai  persona  di  mezzo, 
che  altrui  non  faccia  nè  ben  nè  inale  . 
chi  crede  ed  a lui  si  sottomette  con  fede 
operante  per  la  carità,  da  lui  è salvato: 
chi  per  contrario  resiste  , è perduto  . 

Q tiare  fremuerunt  genles;  et  pupilli  medi- 
tati funi  ìnania  , ad  versus  Dominimi  et 
Christum  ejus'f  qual  pazzo  furore  d’ orgo- 
glio? venir  quasi  alla  pruova  , e cozzare 
con  Dio?  Qui  habitat  in  caells  irridebit 
cos . soggetti  saran  sempre  gli  uomini  a 
Gesù  Cristo,  che  è padrone  e signore  di 
lutti  : Omnia  dedit  ei  Pater  in  manus  . 
Beati  , se  eleggiamo  di  soggettargli» 
per  umile  docilità  e autore  ! egli  onora 
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coloro  . che  onorano  lui . guai  se  neghia- 
mo di  sottometterci  cosi  a lui  ! saremo 
tuttavia  sottomessi  in  nostra  ruina  : Ora- 
ne judtcium  dedit  Filio . Speriam  noi  for- 
se di  campare  il  tribunal  suo,  e fuggir  la 
sentenza  di  questo  giudice  ? Venient  ad 
te  qui  detrahebant  libi  , et  adorabili!!  ve- 
stnjia  pedani  tuorum.  Ma  perchè  nel  tem- 
po presente  egli  dissimula  le  colpe  , nè 
sempre  le  punisce  di  presente  vendetta  , 
noi  osiamo  di  non  temerlo . Ahi  ! questo 
bambolo , che  qui  vagisce , il  vedremo 
fatto  leone,  che  ruggirà,  non  pigliamo, 
no  . una  sicurtà  ingannevole  : che  certo 
quello  che  dobbiam  aspettarci  e temere, 
dobbiam  saperlo  ; cosi  chiaramente  egli 
1’  ha  a lutti  manifestalo . Cristo  adunque 
sarà  a noi  quello , che  noi  lo  vorremo. 

Ma  ponete  mente  all’  altre  parole  di 
Simeone  . Gesù  Cristo  è quasi  la  pietra 
del  paragone  , che  pruova , e trae  a luce 
i segreti  pensieri  degli  uomini  : ut  rere- 
lentur  ex  mullis  cui  dibus  cuyilationes  . Il 
giudizio  degli  uomini  è riservalo  a Gesù 
Cristo  : ma  da  qualche  lato  anche  noi 
dobbiam  giudicare  di  loro . per  non  es- 
sere da  loro  ingannati  : Piotile  urani  Spi- 
ritisi credere;  sed  proba!  e spiritu»  si  ex 
Dea  sint . Noi  dobbiam  vivere  con  ogni 
genere  di  persone,  la  virtù,  la  bontà  , e 
la  purità  loro  non  è sempre  così  manife- 
sta, anzi  spesso  accovacciala  e falsata  da 
visto  fallaci . l'na  norma  sicura  v’  è data 
qui , con  la  quale  v’  è comandato  eserci- 
tare un  cotale  giudizio  . Tastateli . conio 
credono  costoro , come  adorano , ed  ub- 
bidiscono Gesù  Cristo?  questo  è il  saggio 
d’  ogni  vera  virtù  . Saranno  uomini  one- 
sti , con  nome  di  gran  lealtà , giusti,  in- 
corrotti. come  stimano  Gesù  Cristo?  co- 
me la  Chiesa  sua  , I’  evangelio , la  sua 
autorità  ? Sarebbono  jier  avventura  di 
quelli,  che  credono  1’  Ente  supremo;  ma 
non  conoscono  questo  Gesù  Nazareno  ? 
sono  indubitatamente  furfanti . Ma  forse 
credono  Gesù  Cristo  ; ma  poco  o nulla  la 
Chiesa,  eh’ è la  sua  sposa,  le  sue  leggi, 
i decreti  c le  bolle  de’  Pontefici  ? per  ap- 
punto:  anzi  per  cessare  il  giudichi  dei 
Papa,  appellano  ad  un  concilio,  che  non 
verrà  , al  quale  non  s’  acqucterebbono 
nè  più  nè  meno  . via  di  qua  : furcs  et  lu- 
ti unes.  Saranno  persone  castissime,  ora- 


zioni eterne,  limosine  di  tutto  il  loro  . di 
vita  specchiala  . via  di  qua:  tutto  fumo 
e belletto  . Si  qui « venit  ad  ras , et  hanc 
dottrinata  non  offerì , notile  recipere  rum. 
saranno  angeli  di  castità  , e di  superbia 
demoni  : nec  Ace  e i dixeris  . Afferrate 
ben  questa  regola  . questo  è il  saggio  in- 
fallibile  dell'  oro,  e della  mondiglia.  Cri- 
sto sia  dunque  tutta  la  vostra  norma  e 
salute  per  voi , e il  regolo  sicuro  a cono- 
scere , e separarvi  dagli  altri:  Qui  non 
credit  in  nomine  Domini  nostri  Jesu  Ckri- 
sii , nnatbema  sii . 

RAGIONAMENTO  X. 

Maria  c Giuwppe  tornano  a ^aiarctle.  L*  Angelo  ap« 
parilo  a Giuseppe,  gli  ordina  ili  fuggire  iu  Egit- 
to culla  moglie  r col  figlimi»»  di  lei,  per  cratar 
1*  odio  d’  Erode  . lume  di  fede  porlato  in  Egitto  . 
Erode  sentendosi  Ix'fLto  da'  Magi  t comanda  la 
uccision  de*  bambini . Morte  di  questo  Re.  L*  Aq 
gelo  fa  tornar  Giuseppe  culla  famiglia  nella  Gal- 
Idea,  a Naia  tv  tic  . 

La  storia  che  ho  per  le  mani  del  gran 
fatto  , che  fu  prender  carne  il  Figliuolo 
di  Dio  , e viver  con  noi , o per  noi  mo- 
rire ; non  è una  semplice  rammemora- 
zione di  quello  , che  Dio  fece  e patì  per 
salvarci , ricomperandoci  dalla  servitù 
del  diavolo  e del  peccato  ; ma  niente  me- 
no è la  sposizione  delle  celesti  dottrine  , 
che  Gesù  Cristo  colla  voce  c colla  sua 
vita  portò  al  mondo , secondo  le  quali 
agli  uomini  bisognava  ordinare  la  lor  pro- 
pria vita  . Come  altresì  le  opere  tutte 
della  sua  vita  ed  i patimenti , non  sono 
già  solamente  il  prezzo  della  redenzione 
e il  prezzo  della  santifìcazion  nostra;  ma 
c una  viva  scuola  di  allissime  verità  ( le 
più  di  loro  o sconosciute , o dimenticate 
dagli  uomini),  ammaestramenti  ed  esem- 
pi , che  il  Cristiano  dee  pigliarsi  per  re- 
gola de’  suoi  giudizi , e norma  de’  suoi 
costumi.  Conciossiachè  nella  vita  ed  azio- 
ni di  Cristo  nulla  intervenne  a caso , o 
fuori  , nè  coulrn  sua  volontà  : anzi  le 
opere  sue  , i casi  incontratigli , i pati- 
menti , la  morte . come  altresì  il  nasci- 
mento . furono  da  lui  eletti , voluti , or- 
dinati ad  un  line  da  lui  inteso . cioè  al- 
I'  ammaestramento  degli  uomini . Gesù 
Cristo  trovò  tutto  il  mondo  corrotto  sì 
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nel  conoscimento  delle  verità , sì  ne’ giu- 
dizi delle  cose  , sì  negli  affetti  : ed  egli 
colla  viva  voce,  e più  colla  norma  del 
santissimo  viver  suo,  fermò  il  diritto  or- 
dine della  vita  umana  ; sì  che  per  essa 
gli  uomini  pervenissero  alla  eterna  bea- 
ta, alla  quale  erano  stati  creali.  Il  mon- 
do veramente  imparò  a questa  scuola  la 
verità , egli  è un  gran  pezzo  : ed  a que- 
st’ ora  sembra , che  oggimai  nulla  do- 
vesse rimanerci  più  da  imparare . Or  che 
direte  : che  anche  al  tempo  presente  il 
mondo , per  la  più  parte  , è altresì  fan- 
ciullo in  questa  scuoia,  che  egli  fosse  al 
principio  ; o che  pochi  Cristiani  conosco- 
no il  vero  spirilo  del  vangelo  e della  lor 
vocazione?  il  perchè  gran  bisogno  li  strin- 
ge di  porre  ben  mente  alle  lezioni  della 
vita  di  questo  divino  maestro . Or  egli 
cominciò  già  (in  dal  primo  allo  della  sua 
mortai  vita,  inslruire  gli  nomini  d' alcu- 
ne cose , che  mal  sapevano  ; e conti- 
nuando nella  storia  di  lui , proseguirà  il 
suo  altissimo  magistero  : del  quale  a ine 
s’  appartiene  di  venir  facendovi  notare 
per  singulo  ciascuna  parte  , e sporvi  la 
sua  celeste  dottrina . Faccia  egli , die  il 
mio  parlare  non  si  termini  alle  soie  orec- 
chie , come  avvenne  degli  Ebrei-;  ma 
l’ interiore  illustrazione  del  suo  spirito 
vi  faccia  amare  ed  operare  ciò , che  il 
maestro  verrà  dettandovi . 

Come  Maria  e Giuseppe  ebbero  com- 
piuto di  fare  intorno  al  figliuol  loro  le 
cose  che  ordinava  la  legge,  ed  essi  ( fo- 
nie meglio  sembra  da  credere  ) , di  Ge- 
rusalemme si  ricondussero  a Nazarene 
lor  patria  . Or  ecco  1’  Angelo  del  Signo- 
re , dormendo  Giuseppe  gli  apparve  , di- 
cendogli ; Levati  su  ; piglia  il  fanciullo  e 
la  madre  di  lui , e fuggi  in  Egitto . che 
sappi.  Erode  vorrà  cercare  del  fanciullo 
per  farlo  morire.  Tu  adunque  assicura 
la  vita  di  lui  ; e stalli  pure  in  Egitto  in- 
finoattanto  che  tu  abbia  altro  da  me . In- 
nanzi tratto , poneste  voi  mente  , coinè 
la  vita  di  Giuseppe  e di  Maria  fu  intrec- 
ciata di  lieti  e dolorosi  accidenti  ? Giu- 
seppe vede  la  moglie  gravida  e ne  sentì 
quella  pena  che  vi  contai . Dio  il  raccon- 
sola coll’  Angelo  che  gii  mostra , lei  aver 
concepulo  di  Spirito  Santo , ed  esser  ma- 
dre di  Dio  . In  Betlemme  non  trova  al- 
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borgo  alla  sposa , che  dee 'partorire  sul 
lituo  il  Figliuolo  di  Dio . Ma  ecco  i pa- 
sturi che  il  riconoscono  , e adorano  per 
Salvatore  del  mondo  : ecco  i Magi  che  il 
vengono  ossequiare  d'  oriente  , e ‘I  pre- 
sentano come  Re . Altrettanto  di  gaudio 
ebbero  da  Simeone  ed  Anna  nel  tempio: 
ed  ora , che  ridottisi  nella  povera  loro 
casa  , non  ereticano  dover  più  temere  , 
nuova  disgrazia  è loro  annunziata,  e con- 
vien  fuggire  in  Egitto.  Siavi  detto  fin 
d'ora,  la  vita  del  Cristiano,  nè  continue 
tribolazioni , nè  continue  allegrezze  : ma 
un  alternamento  dell’  uno  c dell’  altre . 
Voi  vedrete  questa  verità  confermata  per 
esempi  di  tutta  la  vita  di  Gesù  Cristo . 
non  vi  sia  nuovo  , nè  duro  : anzi  crede- 
tevi a buon  partilo,  sentendovi  così  me- 
nare per  la  via  medesima  che  passò  Ge- 
sù Cristo  . Giuseppe , senza  cercare  più 
avanti , nè  interporre  querele,  nè  indu- 
gi , nè  dimandare  del  termine  e del  ri- 
torno , ciecamente  sottomettendosi  al  vo- 
lere di  Dio  ; levatosi , così  com’  era  di 
notte,  svegliata  la  sposa,  ambedue  con- 
lenli  e pronti  al  volere  di  Dio , apparec- 
chiato il  bisognevole  per  quel  viaggio  co- 
sì alla  presta , destato  il  bambino  , e la 
madre  recatolsi  in  braccio , da  Nazarene 
si  mossero  verso  I’  Egitto  . Chi  è di  voi , 
che  abbia  ben  conosciuto  il  segreto  ordi- 
namento della  previdenza  di  Dio  in  que- 
sto fatto  ? Egli  non  è questo  un  di  que- 
gli accidenti , che  sogliono  infestar  la  vi- 
ta degli  uomini , i quali  conira  tutti  i 
colpi  della  fortuna  non  si  possono  ripa- 
rare : e però  usano  gli  umani  argomenti , 
che  sanno  più  acconci  ad  assicurare  la 
vita . Egli  è ora  il  Figliuolo  di  Dio , al 
quale  (come  vi  ho  detto)  nulla  avveniva 
improvviso,  nè  contro  sua  volontà.  Adun- 
que egli  fu  che  elesse  ed  ordinò  questa 
fuga , che  prese  per  sè , ed  a’  suoi  geni- 
tori diede  questo  disagio  e travaglio  sì 
dolorose  . Or  eom'  è ? Se  Dio  volea  sal- 
vare ( che  volea  certo  ) la  vita  del  Fi- 
gliuol suo , gli  dovette  mancar  modo  da 
farlo  per  altra  via  più  comoda , e forse 
più  conveniente  alla  sua  dignità  ? O non 
pelea  , per  la  più  breve , strozzar  Erode 
nel  letto  suo  ; ed  era  finito  ogni  cosa  ? 
Era  forse  così  gran  fatto  la  vita  di  quel 
mostro , che  per  rispetto  di  lui , fosse 
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da  dar  tanta  pena  a Maria , tanto  disagio 
a Giuseppe,  c tanto  travaglio  e pericolo 
alla  vita  ancor  tenerella  del  Figliuolo  di 
Ilio  ? Certo  se  Dio  Padre  , prima  di  ve- 
nire a questa  deliberazione , avesse  ri- 
chiesto noi  di  consiglio  , noi  gli  avrem- 
mo non  pur  mostralo  per  lo  più  ragione- 
vole e giusto  parlilo  quello  di  strangolar 
quella  bestia  ; ma  per  poco  saremmo 
scandolezzali  di  lui , veggendo  che  egli 
prendesse  l’ altro  si  incomodo  e poco  di- 
cevole , di  rilegar  tutta  quella  santa  fa- 
miglia in  quel  lontano  paese  . intendete 
bei  giudizi  che  sono  i nostri , anche  al- 
lora che  la  ragion  manifesta  ci  dice,  che 
noi  giudichiatn  bene , e meglio  deliberia- 
mo ? Ecco  : egli  è indubitato  , che  mi- 
glior cosa  era , al  mondo  più  utile , a Dio 
più  gloriosa  ; anzi  che  ad  Erode  , dare 
quel  patimento  al  Figliuolo  di  Dio:c  così 
fu  preso , così  fu  fatto  nel  consiglio  di 
quell’  altissima  providenza  . Or  dico  io  ; 
Basterà  questo  fatto  a chiarirci  del  torto 
e fallace  giudicar  nostro  ? basterà  a farci 
credere  , che  certe,  che  noi  appelliamo 
disgrazie , hanno  ne’  decreti  (ii  Dio  un 
ordine  bellissimo , ed  una  rettitudine  si- 
cura e certa  ; ed  a farci  stare  contenti , 
come  del  meglio,  e del  più  utile  a noi , 
di  tutto  ciò  che  Dio  vorrà  di  noi  ordina- 
re, delle  cose  nostre,  degli  avvenimenti 
e delle  fortune  ? Il  non  veder  noi  que- 
st’ ordine  , anzi  il  parerci  disordinate 
delle  mille,  le  novecento  c novantanove 
di  quelle  cose  che  Dio  permette  c vuole, 
circa  la  vita  de’  giusti , ci  farà  correre 
tuttavia  a giudicare  ,.  che  quest’  ordine 
non  ci  sia  , ed  a lamentarci  e dolerci 
della  providenza  divina  , che  dorma  sul 
governo  ed  amministrazione  del  mondo  ? 
Il  conoscere  questa  bellezza  di  ordinatis- 
simo reggimento , e vedere  il  perchè 
d'  ogni  cosa  da  Dio  voluta  e permessa  , 
sarà  un  giorno  ii  premio  e la  beatitudine 
nostra  in  cielo  : ora  dee  essere  l’ eserci- 
zio della  nostra  fede , umiltà  ed  obbe- 
dienza . queste  virtù  facendone  credere 
al  presente  questa  giustizia  e bontà  e sa- 
pienza di  Dio  in  tutte  le  cose,  ci  daran- 
no il  merito  dei  doverle  un  giorno  vede- 
re , e nel  vederle  essere  glorificati . Per 
al  presente  pigliamo  il  sostegno  della  uo- 
slra  fede  da  questi  falli , clic  ci  mette 


innanzi  la  vita  di  Gesù  Cristo . voi  cre- 
dete ben  fatto  ciò , che  Dio  ordinò  del 
Figliuol  suo  Gesù  Cristo  : come  non  cre- 
derete altrettanto  de’  simili  avvenimen- 
ti , che  Dio  ordinasse  di  voi?  E per  non 
lasciarvi  digiuni  almeno  di  qualche  ra- 
gione , che  ebbe  Dio  nel  condurre  così 
il  fatto  del  suo  Figliuolo , (limandovi  : Ad 
un  infedele  è insidiata  da  alcun  potente 
la  vita  . egli  ha  presto  il  modo  di  preve- 
nirlo, c di  vendicar  l’ ingiuria  colla  mor- 
te del  suo  nimico . Che  farà  egli  ? Ben 
potrebbe  fuggire;  e per  questo  modo  sal- 
var so  medesimo  , senza  torre  all’  altro 
la  vita . che  gli  dice  il  naturale  orgoglio? 
Tu  fuggire  ? tu  questo  incomodo?  tu  dar- 
la vinta  al  tuo  avversario?  tu  mostrare 
questa  viltà  ? f onor  tuo  noi  comporta  . 
Sappia  colui , che  ha  offeso  uno , che  ha 
tanto  in  mano , da  fargliela  costar  cara , 
e pentirsene . Così  direbbe  un  infedele 
nel  detto  caso . c un  Cristiano  che  dirà 
poi  ? un  Cristiano  dee  egli  vantaggiare  , 
e mostrarsi  miglior  d’un  Gentile?  Badate 
ora  qui . Gesù  Cristo  polea  solo  degli  uo- 
mini , come  padrone , prendere  quella 
vendetta  di  Erode , facendo!  morire  : o 
Gesù  Cristo  fugge . non  fugge  per  ti- 
more , nè  debolezza  : ma  fuggendo  mo- 
stra timido  e vile . ma  fuggo  per  insegnar 
a’ suoi  seguaci  quello,  che  in  siffatti  casi 
bisogni  loro  di  fare . Riman  dunque  , o 
che  Cristo  è uno  sciocco,  un  debole,  un 
uom  senza  onore;  o che  l'uom  superbo, 
e elio  vuol  mantener  sue  ragioni  colla 
vendetta  e col  sangue  , e vincerla  contro 
il  suo  prossimo,  sarà  Gentile,  Infedele, 
Ebreo , non  Cristiano . Voi  avete  or  la 
ragione  di  questo  fatto . fate  sì  che  vi 
vaglia . 

Partiti  dunque  Maria  e Giuseppe  col 
bambolo,  tollerando  gli  incomodi  che  por- 
tava in  quel  viaggio  la  povertà,  finalmen- 
te misero  il  piede  in  Egitto.  Ivi  dimora- 
rono , non  è certo  il  quanto  : certo  non 
più  là  dalla  morte  d’  Erode  . Quello  cho 
si  facessero  , I’  Evangelio  noi  conta  , nè 
d’ altronde  si  può  ritrarre.  Non  credo  pe- 
rò dover  passare  una  dimanda , che  da 
voi  mi  potrebbe  esser  mossa:  Perchè  mai 
Cristo  in  Egitto  volle  essere  anzi  condot- 
to , che  io  altra  parlo  ? Per  quello  , che 
le  Scritture  ci  mettono  in  mano  intorno  a 
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questa  ragione , mi  sembra  di  poter  dire. 
Iddio  volea  da  pari  suo  ricambiar  gli  Egi- 
ziani , comechè  stati  feroci  nemici  suoi , 
del  servigio  renduto  al  suo  popolo  Ebreo 
tutto  quel  tempo , che  la  famiglia  di  Gia- 
cobbe , e i discendenti  de' suoi  figliuoli , 
come  ospiti  dimorarono  in  quel  paese  ; 
comechè  negli  ultimi  anni  vi  avessero  ri- 
cevuto il  villan  trattamento  e crudele , 
che  già  vi  contai.  Iddio  adunque  , in  me- 
rito di  questa  ospitalità  verso  un  popolo 
da  lui  amato , avea  proposto  di  mandar 
loro  il  lume  della  fedo,  e per  esso  la  giu- 
stificazione c la  salute  pel  suo  Figliuolo. 
Questo  divino  proponimento  verso  l’Egit- 
to è manifesto  nel  Capo  diciannove  del 
Profeta  Isaia  , dove  apertamente  fu  pre- 
detto : In  quel  giorno  ( dice  il  Profeta  , 
toccando  il  tempo  del  Salvatore)  sarà  nel 
mezzo  della  terra  d’  Egitto  un  altare  al 
vero  Dio  , e 'I  trofeo  del  Signore  a’  con- 
fini del  paese.  Gli  Egiziani  invocheranno 
il  Signore  contro  1’  oppressor  loro  : ed 
egli  manderà  loro  un  Salvatore , che  li 
difenda  , e riscuota  di  servitù  . Iddio  sa- 
rà conosciuto  dall’  Egitto  ; e quello  genti 
confesseranno  il  Signoro  , e lo  onoreran- 
no con  vittime  e sagrilizi , o a lui  farau 
voli  e gli  scioglieranno.  Questa  profezia 
ebbe  tutto  suo  compimento.  Quc'  popoli 
ricevettero  la  religione  del  vero  Dio,  la- 
scialo il  culto  do’  loro  idoli , e adorarono 
Gesù  Cristo  -.  anzi  la  pietà , o le  virtù 
evangeliche  v’  allignarono  , c portarono 
frutti  eletti  di  santità.  Ivi  i Paoli , ivi  gli 
Anlonii,  ivi  i Maccarii  ; ivi  innumerabili 
monasteri  di  Vergini  e monachi  e solitarj 
d’  ogni  maniera  popolarono  que’  deserti , 
c rendettero  illustre  e nominato  di  ina- 
ravigliose  virtù  quel  paese  per  forma , 
che  San  Giovanni  Crisostomo  non  dubitò 
di  chiamarlo.  Immagine  del  paradiso.  Ur 
di  questa  benedizione,  che  Gesù  Cristo 
dovea  spargere  sopra  1’  Egitto , mandò 
Dio  il  pegno  , e quasi  una  benedetta  pri- 
mizia nel  suo  Figliuolo,  che  colla  madre 
venne  ad  abitarvi , e lungo  tempo  vi  di- 
morò. E non  è da  lacere  quella  tradizio- 
ne, che  Sant’ Atanasio  , Origene,  San 
Cirillo  Gerosolimitano  , San  Girolamo  , 
Palladio  , Sozomeno  ci  mandarono  ; cioè 
clic  all'  entrar  di  Gesù  Cristo  in  Egitto  , 
il  demonio  senti  la  venula  del  suo  trion- 


fatore , e tremò  della  sua  tcrribii  poleu- 
za  ; la  qual  dimostrò  crollando  e rove- 
sciando a terra  le  statue  de’  falsi  Dei , 
che  furono  stritolate,  il  che  fu  preludio 
dell’  idolatria,  che  dovea  essere  stermi- 
nala da  quel  paese  , ricevendo  la  fede  e 
la  grazia  di  Gesù  Cristo.  Senza  che , non 
è da  credere  , che  la  viva  presenza  del 
Hedentoro , e gli  esempi  delle  virtù  di 
Maria  e di  Giuseppe,  non  dovessero  aver 
messo  in  que’  barbari  qualche  buon  se- 
me di  diritto  costume , e forse  anche 
qualcho  barlume  di  verità. 

Intanto  Erodo  slava  aspettando  i Ma- 
gi , che  ritornando  portassero  lo  novelle 
del  nuovo  Re:  ma  essi  non  comparivano. 
Forse  dubitò  sulle  prime,  che  eglino  non 
avendo  trovato  questo  Re , per  lo  qualo 
ermi  venuti , per  non  pubblicar  la  loro 
vergogna,  si  fossero  celatamente  sottrat- 
ti, e tornatisi  al  lor  paese,  ma  poi,  aven- 
do sentilo  quello  che  era  avvenuto  nel 
tempio,  di  Simeone  e di  Anna,  che  quel 
bambolo  avean  predicato  per  lo  Messia  e 
Salvatore  del  mondo  , non  gli  restò  più 
dubbio , che  questo  Re  degli  Ebrei  ve- 
ramente era  nato  , e sè  da’  Magi  essere 
stalo  schernito.  Per  la  qual  cosa,  rag- 
guagliando seco  il  tempo  del  nascere  del- 
la stella  ( che  col  nuovo  Re  dovea  esser 
nata  , e forse  innanzi  ) , e il  tempo  fino 
allora  trascorso  ; pensò  crudele  partito  , 
che  gli  dovesse  dar  sicura  la  morte  di 
quel  bambino,  che  non  conosceva,  c più 
non  trovavasi.  Ordinò  dunque  , che  lutti 
i bambini  che  nati  erano  da  due  anni  in 
qua  in  Betlemme  o là  intorno , fossero 
fatti  morire;  distendendo,  come  vedete, 
si  largamente  il  tempo  del  loro  nascimen- 
to, affinché;  all’  uscire  , o intra  i duo 
anni  fosse  nato  quel  Re  ; dovesse  neces- 
sariamente rimaner  compreso  in  questa 
sentenza  di  morte.  Fu  eseguilo  il  fcroco 
comando  d'  Erode;  e ’l  sangue  innoccnto 
di  innumerabili  bambini,  strappali  dal 
seno  delle  lor  madri , corse  per  le  stra- 
de di  Betlemme  , e de’  suoi  contorni , e 
le  grida  altissime  delle  madri  co’  vagiti 
do’  bamboli  n'andavano  al  ciclo . L'Evan- 
gelista ci  nota , che  allora  ebbe  effetto? 
la  profezia  di  Geremia , che  dice  ; Un 
grido  si  sentì  in  Rama  di  urla  e di  pianti 
senza  misura:  Rachele  che  piagne  i fi- 
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filinoli  suoi , e non  vuol  ricevere  conso- 
lazione del  dolore  dell'  esserle  siali  ra- 
pili ed  uccisi . Rama  è luogo  vicino  a 
Betlemme  , e ad  esso  altresì  s' era  diste- 
sa la  strage.  Rachele  è introdotta  così  a 
piagnere  dal  Profeta  ; perchè  ella  ( se  vi 
ricorda  ) nel  parto  di  Beniamino , tor- 
nando di  Mesopotamia  , morì , e da  Gia- 
cobbe suo , presso  a Betlemme  fu  sep- 
pellita : di  che  ella  riconosce  e piagne 
per  suoi  i bamboli  tutti  uccisi  nel  terri- 
torio di  quella  città.  Della  bestiai  ferocia 
di  Erode , incrudelendo  contro  tanti  in- 
nocenti , non  è troppo  da  dire . Colui  era 
signoreggialo  dalle  passioni:  e basta,  co- 
sì elle  rovesciano  la  natura  dell’  uomo  ; 
e in  ispeziellà  I’  ambizione . Un  animo 
ambizioso  e superbo  dee  essere  crudele, 
bestiale  . senza  ragion  , nè  pietà  . così  è 
fatto  quell’  amor  proprio  , che  Gesù  Cri- 
sto è venuto  a diradicare  dal  cuor  degli 
uomini  coll'  esempio  suo , o colla  sua 
grazia  : e però  si  vuol  confessare  , che 
I’  Evangelio  di  Gesù  Cristo  ingentilì  I’  li- 
marla spezie  , dando  all'  uomo  affetti  di 
cuore  umano  e pietoso.  Ora , perocché  a 
qualche  mal  Cristian  rinnegato  non  man- 
cò I’  ardire , di  dar  biasimo  e colpa  alla 
religione  Cristiana  de'  mali,  che  egli  di- 
ce aver  travagliala  l’ Italia , da  poi  che 
ella  ricevette  la  religione  di  Gesù  Cristo; 
si  levò  alla  difesa  della  verità  un  dottis- 
simo Prete  della  congregazione  nostra  di 
Roma  , Tommaso  Bozio  : il  quale  , sopra 
la  testimonianza  di  infiniti  Scrittori  delle 
cose  d’ Italia  , che  il  suo  avversario  non 
dovette  aver  visti  mai , con  ismisurata 
dottrina  posto  il  ragguaglio  tra  i mali , 
che  prima  della  religion  di  Cristo,  a 
quelli  che  dopo , afflissero  questo  paese, 
mostra  a ragion  vantaggiala,  che  le  cnor- 
mezze  , le  crudeltà  inaudite  , e i vizi  or- 
ribili che  prima  di  Cristo  contan  le  sto- 
rie , dopo  la  venuta  di  lui , a pezza  non 
furono  più  trovati:  di  che  l’ingratitudine 
e la  mala  fede  del  falso  istorico  fu  sver- 
gognala o depressa . Ben  è da  conchiude- 
re generalmente  ; che  se  nell'  Italia  , e 
nel  mondo  la  scostumalezza  e la  barba- 
rie a mano  a mano  fa  riprodotta , certa- 
mente è da  imputare  a questo  ; ehe  gli 
uomini , o abbandonarono  , o spregiaro- 
no I’  Evangelio  : e questi  ultimi  tempi  ce 


ne  hanno  dato  tal  pruova , che  soprav- 
vanza  al  bisogno . e lutto  il  mondo  ita 
veduto  , che  tutti  que’  mostri  senza  pie- 
tà e snaturati , erano  tulli  apostati  della 
religione  Cristiana  ; e che  volendo  gli 
scellerati  far  luogo  alle  ribalderie , alle 
scelleratezze,  e agli  strazi  da  lor  meditati 
che  disertaron  la  terra,  la  prima  cosa  con 
mille  ingegni  s’  argomentarono  d’  abbat- 
tere , o snervare  la  religione  di  Cristo  : 
ben  conoscendo , che  dove  questa  fio- 
risse , c tenesse  suo  regno  ben  forte  ; i 
ladri,  gli  assassini,  i traditori  c i ribaldi, 
non  che  far  loro  fortuna  , ma  non  sareb- 
bono  lasciati  vivere  al  mondo. 

Ma  quegli  innocenti  così  fatti  morire? 
che  ne  dite  , mici  cari  ? io  non  dubito  , 
anzi  veggo  ben  la  pietà , che  nelle  madri 
aingolarmenle  s’  è messa  pel  macello  di 
quelle  lenerclle  vite  sagrificale  all’  ambi- 
zione di  un  solo.  Il  fatto  è crudele  e pie- 
toso : rna  non  pensale  voi  vantaggiosissi- 
mo cambio  che  fecero , della  temporal 
vita , colla  beala  immortale?  Beati  quegli 
innocenti!  che  prima  di  seatire  i mali,  e 
i pericoli  di  questa  vita,  si  trovarono  as- 
sicurata in  eterno  la  gloria  e’I  godimento 
di  Dio . Gesù  Cristo  essendo  essenzial 
santità,  fonte  di  vita , e di  santificazione, 
a tutti  coloro  la  comunica , i quali  come- 
chessia  a lui  si  raggiungono  o colla  fede , 
o colla  speranza , o co’  patimenti  per  lui 
e per  suo  amore , ed  anche  a sua  cagion 
tollerati . Tanto  gran  cosa  è , e dinanzi  a 
Dio  sì  pregevole  , il  rappresentar  come- 
chessia  Gesù  Cristo,  il  patire  o il  morire 
come  lui , o per  lui  ; che  per  questa  sola 
cagione , que’  pargoletti  furono  tutti  sal- 
vati : e la  Chiesa  onora , come  Santi  beati 
in  Dio , questi  primi  martiri  pargoletti 
innocenti.  Essi  non  aveano(dice  Agosti- 
no ) mente  , da  poter  conoscere  per  chi 
morivano  : ma  aveano  carne  , che  potè 
essere  uccisa  in  odio  di  Gesù  Cristo  , e 
partecipare  a’  suoi  patimenti  ed  alla  sua 
morte,  questo  fu  loro  un  battesimo  di 
sangue , che  li  lavò  per  lo  merito  del  fu- 
turo sagrifizio  di  quella  divina  vittima  , 
alla  quale  nella  morte  per  lui  sostenuta 
furono  incorporati . Que’  bamboli , dopo 
Dio , debbono  la  loro  salute  alla  barbarie 
di  quel  tiranno;  e la  crudele  lor  morte 
non  cangcrebbono  a mille  vile  , non  che 
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a quella , che  cosi  immatura  fu  loro  rapi- 
ta. Da  ciò  voi  dovete  far  diritta  ragione; 
che  misura  sovrabbondante  di  gloria  ren- 
derà Dio  a’  patimenti  nostri , da  noi  vo- 
lontariamente eletti,  o tollerati  peramo- 
re del  suo  Figliuol  Gesù  Cristo;  se  tanto 
largo  pagò  questi  pargoli , che  morirono 
per  Cristo , senza  conoscerlo  nè  saperlo . 
San  Paolo , che  questo  soperchio  di  in- 
credibile beatitudine  conobbe  e potè  mi- 
surare, ce  ne  fa  fede  colle  promesse  più 
larghe  e più  vantaggiose  , affermandoci , 
che  ogni  maggior  patire  per  Cristo , è 
nulla  al  premio  inennarrabile  e straboc- 
cante, che  ce  nc  troveremo  renduto:  Aon 
sunt  condignae  passione s hnjut  tempori s , 
ad  futuram  gloriavi . Momentaneum  hoc  et 
leve  tribulationis  nostrae  , aetcrnum  glo- 
rine pondus  operai ur  in  caelis  . 

Intanto  voi  ben  vedete,  che  il  propo- 
nimento d’  Erode  fu  sventato  dalla  sa- 
pienza di  Dio  ; e senza  romore , senza 
forza  , nè  punizione , o vendetta  del  suo 
nemico  , Gesù  fu  campato  dalle  sue  ma- 
ni . Colui  uccise  molte  migliaja  di  bam- 
boli , e non  quell’  uno  che  egli  cercava  , 
perchè  egli  era  protetto  da  Dio;  e conira 
cui  Dio  difende , non  è forza , non  accor- 
gimento, o consiglio  d’uomo,  che  possa 
mai  prevalere  . Anzi , quando  Erode  con 
ingegni  cosi  crudeli , s’  argomentava  di 
aver  ben  rassodato  e fermo  il  suo  trono  ; 
esso  era  già  sul  crollare  e sfasciarsi  : per- 
chè egli  perdette  non  pure  il  regno , ma 
nella  più  orribile  e disperala  maniera  la 
vita . Cosi  va , chi  la  vuol  cozzare  col- 
I’  Onnipotente  : che  chi  in  Dio  gitta  il 
sasso  , gli  torna  in  capo  e l’ uccide . Que- 
sto tiranno , per  la  sua  crudeltà  odiato 
non  pur  da’  soggetti , ma  dalla  moglie  , 
dal  fratello  , dal  padre  , e da’  propri  fi- 
gliuoli , tre  di  questi  con  gli  altri  soprad- 
detti fece  morire , per  insidiatori  della 
sua  vita  e del  regno  . scannò  tanti  inno- 
centi , siccome  udiste  ; e da  lui  non  restò 
che  al  Salvatore  medesimo  non  togliesse 
la  vita.  Questi  delitti , non  sapendolo  egli, 
erano  gli  ultimi  che  Dio  voloa  tollerare  . 
Dopo  pochi  giorni  da  queste  scelleratez- 
ze , ne  pagò  il  fio  ; sorpreso  da  dolori 
atrocissimi  in  lutto  il  corpo  , coperto  di 
fastidiosi  insetti , che  da  tutte  le  carni  gli 
bulicavano  e il  venivano  mangiando  vivo; 


già  tutto  marcio , corrotto  e fetente  di  tal 
puzza , che  il  rendeva  a se  medesimo  in- 
tollerabile , tanto  che  egli  fu  per  ammaz- 
zarsi da  se  medesimo  . Finalmente  roso 
da’  vermini  , e dalla  coscienza , mandò 
fuori  del  corpo  l' anima  esecrata,  e sgom- 
brò il  mondo  di  quella  peste,  lasciando  il 
regno  smembrato  fra  i tre  suoi  figliuoli 
Archelao  , Antipa  , e Filippo  . Questi 
esempi  si  leggono  : nessun  li  nega  : e nes- 
sun impara  a temer  Dio , almeno  come 
punitore  delle  scelleratezze . Erode  cadde 
giù  nell’inferno,  dove  sta  da  forse  mila, 
e ottocent’  anni  : e sa  che  , appresso  a 
tanto  tormento  , uno  lo  aspetta  di  tutti 
più  doloroso  ; cioè  di  doversi  rappresen- 
tare al  giudizio  di  quel  medesimo  Gesù 
Cristo,  cui  volea  morto,  ed  a cui  cagione 
versò  tanto  sangue  innocente  . Questo 
giudizio  non  fallirà  ; come  nè  a nessun  di 
quegli  altri,  che  nell’ odiar  Cristo,  e per 
conto  di  tutti  quelli  che  lo  seguono , i 
suoi  ministri , la  Chiesa , introitano  quel 
mostro  di  fellonia  e di  crudeltà . 

Morto  Erode  , I’  Angelo  apparve  a 
Giuseppe  in  Egitto  ; ed  Ora  ( gli  disse  ) è 
tempo  da  ritornare  alia  patria  : che  sono 
già  morti  coloro  , che  voleano  morto  il 
fanciullo  Gesù . Giuseppe , che  colà  era 
tenuto  d’  ordine  di  Dio  , senza  sapere, 
nè  domandare  il  termine  del  suo  ritorno, 
ma  rimettendolo  alla  providenza  di  lui  ; 
ora  ammonito  che  ritornasse , colla  pron- 
tezza medesima  levatosi  con  Maria  e col 
bambino  , lasciando  I’  Egitto  , si  mosse 
alla  volta  della  Giudea  . Per  viaggio  sen- 
ti , che  nella  Giudea  , in  luogo  d’  Erode 
suo  padre  , era  Re  Archelao  ; del  quale 
non  credendo  di  dover  troppo  fidarsi , 
pensava  di  ritrarsi  di  là  : e bene  avvisa- 
va , perchè  l’Angelo  lo  ammoni , che  si 
riducesse  nella  Gallilea,  dove  regnava  il 
fratello  d’  Archelao  , Antipa  , uomo  di 
miglior  tempera.  Colà  adunque  si  fu  con- 
dotto nella  sua  patria  e casa  di  Nazarelte, 
dove  prese  la  stanza . Dal  qual  soggiorno, 
come  altresì  dalla  patria  di  Maria  e di 
Giuseppe  , venne  a Gesù  il  nome  di  Na- 
zareno : aggiugno  I’  Evangelista , secondo 
che  i Profeti  aveano  scritto  di  lui . 

Qui  è da  fermarci.  Nazarene  era  una 
piccola  tcrricciuola  di  nessun  nome , ed 
oscura  : tanto  che  Natanael , quando  si 
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«enti  dire  a Filippo  che  era  tornato  il  Sal- 
vatore Gesù  di  Nazarette,  ebbe  a farsene 
beffa , dicendo  ; Bel  paese  che  tu  mi  con- 
ti ! or  può  egli  di  Nazarene  uscir  nulla 
di  buono?  l)i  che  i suoi  nemici , che  nulla 
pretermettevano  di  ciò  , che  tornar  po- 
tesse ad  infamia  e disonore  di  lui , con 
questo  nome  volentieri  il  chiamavano  per 
insulto , il  Gallileo*  il  Nazareno  : e quando 
fu  crocifisso,  nel  cartello  della  condanna 
aggiunsero  per  strazio  questo  titolo  ob- 
brobrioso , Gesù  Nazareno  . Ma  che  ? co- 
storo onoravano  Gesù  Cristo , credendoci 
vituperare;  e Dio  trasse  cagion  di  sua 
gloria  dall'  odio  de'  suoi  nemici . Questo 
vocabolo  di  Nazareno  vai  Santo,  o Fio- 
rente . or  non  ha  per  avventura  faccia 
de’  santi  libri , dove  di  Cristo  parlandosi 
non  gli  sia  dato  l’ uno , o l’ altro  di  questi 
nomi  : perocché  egli  era  veramente  santo 
di  essenzial  santità , da  santificare  ezian- 
dio gli  altri  : egli  qual  fiore,  o germoglio, 
che  dalla  radice  di  Jcssc , cioè  di  David- 
dc  , Isaia  avea  promesso  che  saria  surlo 
in  salute  del  mondo  . sicché  nominar  Ge- 
sù Nazareno , era  un  medesimo , che  con- 
fessarlo Cristo,  il  Messia,  cosi  nominato 
e predetto  già  da’  Profeti . Così  1’  umana 
sapienza  avviluppasi  da  se  medesima  , e 
si  condanna;  e serve  al  disegno  di  Dio, 
in  quel  medesimo  che  crede  di  contrad- 
dirlo . Ma  posciachè  troppo  era  vero , 
che  allora  la  terra  di  Nazaret  era  di  nes- 
sun nome,  o certo  vile  ed  oscuro  ; per- 
ciò Gesù  Cristo  volle  averla  per  patria  , 
ed  essere  Nazareno;  mistero  di  profonda 
sapienza  anche  questo  , manifestamente 
rivelato  nella  persona  del  Figliuolo  di 
Dio . L’  orgoglio  nostro  accatta  e trova 
ondechessia  cagion  di  gonfiare  ; e le  cose 
stesse  più  vane , e gli  errori  che  portano 
nel  mondano  giudizio  nominanza  ed  ono- 
re, volentieri  gli  piglia,  per  ingrandirne  e 
levarsi  sopra  degli  altri  : sì  profondamente 
è in  noi  radicato , anzi  naturato  I’  amore 
dell’  eccellenza  . La  patria  per  se  mede- 
sima è niente  , nè  a colui  che  I’  ha  con- 
ferisce punto  di  vera  lode . e nulla  è al- 
1’  uomo  il  nascere  piuttosto  in  una  me- 
tropoli, che  in  un  villaggio:  che  certo  la 
terra  e il  luogo  non  dà  qualità  intrinseca 
a colui , che  vi  nasce.  Tuttavia  la  super- 
bia ha  dato  a questo  bel  nulla , pregio  ed 


onore  : e reputa  nobile  e d’  onor  degno 
colui  che , cittadino  d’  antica  e gloriosa 
città;  e vile  e spregevole  , chi  nacque  in 
contado,  in  povero  e basso  luogo  : e dite 
il  medesimo  della  oscura  , e della  orrcvol 
famiglia  . così  I'  uomo  si  studia  ad  ingan- 
nare se  stesso  , pascendosi  di  borra  e di 
vento  . Or  chi  potrà  disingannar  gli  uo- 
mini di  questa  favola  ? La  filosofia  , c la 
diritta  ragione  mostrò  ben  loro  la  verità, 
e rise  e schernì  questa  puerile  e ridicola 
fonte  di  gloria . Sì  : elle  furon  parole  : che 
I’  uomo  non  cede , nè  anche  alla  ragione 
più  manifesta,  quando  I’  opinion  pubbli- 
ca , comechè  falsa  , favorisce  suo  orgo- 
glio . deh  ! miseria  della  cecità  ed  igno- 
ranza nostra  ! Venne  adunque  la  Verità 
essenziale,  il  Figliuolo  di  Dio,  incarnato 
a chiarire  il  vero  di  queste  pompe  mon- 
dane : e se  la  sua  dottrina  è poco , ed 
egli  la  confermò  meglio  co'  falli . In  sua 
mano  aveva  egli  l’ elegger  qual  madre  gli 
fosse  piaciuto  ; e polca  prendersela  di 
Gerusalemme  , capitale  e città  nobilissi- 
ma di  tutta  la  nazione  Giudea  ; ed  egli 
nobile  ne  saria  stalo  reputalo  da  tutti . 
Per  disingannar  gli  uomini  di  questa  cian- 
cia , volle  aver  patria  un  de’  più  poveri 
ed  oscuri  luoghi  , Nazarene  di  Gallilea. 
Che  cosa  truova  adesso  da  appórre  I’  ri- 
mana, superbia?  È egli  adesso  punto  me- 
glio, nè  più  orrevole  nascere  cittadino 
di  chiara  patria  , che  borghese  , o di  vii 
tcrricciuola  ; quando  il  Figliuolo  di  Dio 
liberamente  ha  eletto  per  patria  questa 
misera  terra  ed  oscura  ! Or  avranno  an- 
cora gli  uomini  imparalo  a conoscere  que- 
sta verità , e ’l  vero  onore  del  falso?  non 
pare  : perchè  que’  medesimi  clic  quel 
Gesù  Nazareno  adorano  per  vero  Dio  , 
seguitano  a reputar  tuttavia  disonoralo 
ed  infame  il  villano  , verso  del  cittadino. 
l'squequo  diligiti s vanitatem,  et  qmeritit 
mendacium  ? Pensino  pure  che  vogliono . 
davanti  a questo  ignobile  c vii  Nazareno, 
sedente  in  trono  di  maestà . verranno  col 
capo  basso  i Re  superbi , i filosofi , i 
mondani  gloriosi,  allor  almeno  lo  onore- 
ranno , adorandolo  col  viso  a terra  . Ma 
lardo  riconoscersi  : se  qui  avranno  spre- 
giato questo  povero  Redentore . 

Nondimeno,  volendo  anche  andar  die- 
tro a questi  vani  titoli  e preminenze . sa- 
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rebbe  piuttosto  da  dire  , che  gli  uomini 
nobilitano  il  luogo  della  lor  nascita  ; di 
quello  che  i luoghi  aggiungano  lode  ed 
onore  agli  uomini , che  ci  nascono  . A 
ragion  di  mondo  , Andes  piccolo  villag- 
gio del  Mantovano , è più  nobile  per  es- 
servi nato  Virgilio,  che  non  è Koma  per 
esser  patria  di  Nerone , di  Tiberio , o 
de’  cosi  fatti . San  Felice  Cappuccino  na- 
cque in  Cantalice  , piccolo  borgo  : ed 
Arrio  I’  eresiarca  nella  grande  Alessan- 
dria . Vorrern  noi  dire , essere  costui  più 
grande  e degno  d’  onore  , che  ebbe  pa- 
tria questa  magnifica  e grande  città , che 
l' altro  nato  umile  contadino  ? o non  è 
Cantalice  , per  questo  suo  paesano,  più 
gloriosa  e magnifica,  che  Alessandria  non 
è per  quel  mostro  ? Da  questo  lato  sa- 
rebbe adunque  da  cercar  gloria  ; cioè  dal 
nobilitare  noi  la  patria  nostra  colle  no- 
stre virtù  . Nondimeno  , vedete  bontà  di 
Dio:  noi  crediani  pure,  dover  essere  dal- 
la patria  onorati  ; ed  egli  che  fa  ? ce  ne 
• dà  una  veramente  grande  e gloriosa  , 
meglio  che  nessun’altra  del  mondo.  Voi , 
dice  San  Paolo,  siete  cittadini  del  cielo  e 
de’ Santi,  c della  famiglia  di  Dio  : està 
rive»  Sanctorum  , et  domestici  Dei . pia- 
cevi questa  città  ? il  Paradiso  , la  città 
stessa  di  Dio?  Di  questa  città  abbiamo  il 
padre,  di  questa  il  fratello  ; Dio  Padre 
e T suo  Figlino!  Gesù  Cristo  . di  questo 
progenitore,  di  questo  sangue  fummo  noi 
generati:  ex  Deo  nati  sunt . Bastavi  que- 
sta gloria?  Infelici  ! se  dopo  aver  veduta 
e palpala  la  verità,  amiamo  anche  l’ er- 
rore ; ed  avendo  in  nostra  man  l’ onor  ve- 
ro, e la  sostanziai  gloria , corriam  dietro 
al  fumo  ed  alla  vanità . guai  a noi  ! di 
fumo  saremo  pasciuti , e ci  sarà  dato  di 
quel , che  andiamo  cercando  . 

RAGIONAMENTO  XI. 

Gesù  crtxt  in  «pianta  ed  in  grana  . Va  per  la  pn- 
«qua  a G«ru«lcmme  . tornando  Mari#  e Giusep- 
pe , egli  ai  sottrae  da  loro  , e resta  ut  città  • Tro- 
vandosi meno  * Maria  toroa  col  marito  a Gerusa- 
lemme » e dopo  Ire  di  il  trovano  nel  tempio, 
parole  che  Gesù  Cristo  disse  loro  . torna  > .Na- 
zarene , e sta  loro  soggetto . Umiltà  di  Cristo 
in  casa  di  Giuseppe  * fino  a 3o  anni  • 

L’esempio  di  singolare  umiltà,  che  nel- 
Cesari , Vita  di  G.  C. 


l’ ultima  parte  della  passala  Lezione  vi  fe- 
ci notare,  nell’aver  Gesù  Cristo  eletta  per 
patria  Nazarette,  e quindi  preso  il  nomo 
di  Nazareno  , allora  vile  ed  ignobile  , mi 
tornò  a mente  alcun  de’  principali  disce- 
poli di  questo  divino  maestro  , che  alla 
sua  scuola  impararono  amare  I’  umilia- 
zione de’  loro  natali  ; e spregiando  il  fasto 
dell’  umana  gloria  , amarono  e pregiaro- 
no per  bella  ed  orrevole  la  viltà  del  lor 
nascimento  . Benedetto  Decimoprimo  , 
nato  di  oscura  origine  e poveri  genitori , 
fu  per  le  sue  rare  doti  e virtù  levalo  al 
soglio  di  Pietro, « al  governo  di  tutta  la 
Chiesa  . La  dignità  di  Pontefice  , che  è 
la  prima  del  mondo , avea  non  pur  co- 
perta, e ristorata  in  lui  la  vergogna  della 
sua  nascita  ; ma  per  rispetto  di  lui , la 
patria  sua  era  nobilitata  d’ assai  e ringen- 
tiliti i suoi  genitori . Ma  egli , che  miran- 
do il  maestro  suo  Gesù  Cristo,  non  co- 
nosceva nè  pregiava  altra  gloria  , che 
quella  del  somigliarlo , non  dimenticò 
mai , nè  sdegnò  di  apparire  e farsi  cono- 
scere quello  che  era  , nato  di  povero  , 
oscuro  padre  . Gli  fu  condotta  una  volta 
innanzi  la  madre  sua  , orrevolmente  ve- 
stita , come  parca  convenire  alla  madre 
del  regnante  Pontefice  . Egli  mostrò  non 
conoscerla , non  che  le  facesse  punto  ac- 
coglienza , nè  onore  . Questa  , disse 
a’  cortigiani , non  è mia  madre  , povera 
e abbietta  donnicciuola  , che  fu  eu  è tut- 
tavia . fu  ben  inteso  il  parlar  coperto  del 
santo  Pontefice.  Rimessa  adunque  ne’ pan- 
ni grossi , e nelle  mezzelane  , che  solca 
portare  quando  allevò  Benedetto , in  quel- 
I’  abito  dispregevole  gli  fu  condotta  . al- 
lora la  riconobbe . Or  questa  è ben  , dis- 
se , mia  madre  : c fallolesi  incontro , e 
ricevutala  con  quegli  atti  d’  onore  e di 
affetto,  de’ quali  sapeva  d’  essere,  ezian- 
dio cosi  Pontefice  , a lei  debitore . le  fe- 
ce di  sè  larghissima  copia  , e da  sè  con- 
sonissima la  rimandò  . Questa  umiltà 
non  fu  troppa  nel  Principe  della  Chiesa, 
Vicario  di  Gesù  Cristo  : anzi  tanto  era 
strettamente  dovuta  a lui , come  all’  ul- 
timo de’  suoi  servidori  : perchè  nella 
scuola  di  Gesù  Cristo  non  si  conosce  al- 
tra grandezza  , che  questa  del  farsi  pic- 
colo , e i primi  scendere  al  luogo  degli 
ultimi,  che  certamente  quale  umiltà  pos- 
ti 
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sono  gli  uomini  creder  mai  troppa,  quan- 
do tanta  ne  hanno  veduta  nel  Figliuolo  di 
Dio  ? ma  altro  è da  vedere  . e rientriam 
nella  storia . 

Il  Figliuolo  di  Maria,  Gesù  Cristo, 
aven  già , come  udiste,  tornato  d’  Egitto, 
preso  stanza  a Nazarene  sua  patria , in- 
sieme colla  madre  e con  Giuseppe  marito 
di  lei . la  Scrittura  ci  dice , che  il  fan- 
ciullo cresceva , e acquistava  ogni  di  più 
vigore,  cresce»  di  sapienza,  e la  grazia 
di  Dio  era  in  lui . Questo  crescere  di  Ge- 
sù nello  spirilo  c nella  sapienza  , non  è 
da  credere  propriamente  detto  alla  guisa 
degli  altri  uomini,  ma  per  somiglianza  . 
egli  (in  dal  primo  momento  della  sua  con- 
cezione , era  stalo  ripieno  di  Spirito  San- 
to c di  lutti  i suoi  doui , con  tal  ribocco 
di  soprabbondanie  misura  , che  più  non 
gli  poteva  essere  sopraggiunte,  ma  vuoisi 
intendere , che  egli  cosi  aggiustatamente 
al  crescere  nell’  età  contempcrava  ogni 
atto  della  sua  vita  , che  a inano  a mano 
quasi  a modo  di  crescere  , veniva  mani- 
festando le  perfezioni  dell'  anima  stia  ; 
spiegando  ogni  di  più  maggiori  virtù  , o 
dando  più  chiari,  indizi  di  sua  sapienza  : 
il  che  fece  , per  servare  i modi-  e le  con- 
dizioni della  natura  nostra , e mostrare 
che  era  noni  veramente . La  grazia  di 
Dio  era  in  lui , aggiugne  I’  Evangelista  : 
volea  dire,  che  egli  era  robhietlo  unico 
dell’  amore  del  Padre  , per  lo  cui  onore 
s’  era  tanto  umiliato  . e certo , vedete  , 
Iddio  così  amava  questo  Figliuol  suo  fat- 
to uomo , che  nuli’  altro  c nessun  altro 
amava  se  non  per  lui , ed  in  lui.  r già  voi 
intendete  da  questo  primo  cenno,  vera 
ragione  , che  noi  in  Cristo  acquistammo 
d’ essere  amati  da  Dio.  conciossiachè  egli 
ama  così  smisuratamente  questo  Gesù  , 
non  pur  come  Dio  Figliuol  suo,  ma  come 
uomo  altresì  ; non  polendosi  in  lui  divi- 
dere le  due  nature,  sicché  nella  stessa 
persona  nou  le  ami  infinitamente  ambe- 
due : cioè  tanto  Dio,  quanto  i’uomo.  van- 
taggio venutoci  dall’  aver  Cristo  preso  e 
fatta  sua  la  nostra  natura , nella  quale 
servì  alla  gloria  ed  onore  del  Padre . Ma 
forse  più  stesamente  di  questo  gran  dono 
parlerem  per  innanzi . 

Portava  la  legge  di  Mosè , clic  tutti  i 
maschi  degli  Ebrei  dovessero  tre  volle 


l'anno  condursi  a Gerusalemme,  per  ado- 
rare nel  tempio  ; ciò  era  per  le  tre  feste 
di  Pasqua , di  Pentecoste , e della  Sceno- 
pegia  , ossia  de’  Tabernacoli  . le  donne 
non  v' erano  obbligale:  sì  alcune  v’anda- 
vano per  divorimi  loro  la  Pasqua . Essen- 
do dunque  Gesù  venuto  ne’  dodici  anni 
( forse  era  il  tempo  che  pe’  fanciulli  co- 
minciava l' obhligazion  del  precetto ),  per 
la  festa  di  Pasqua  Giuseppe  colla  sua  mo- 
glie Maria  , andando  , secondo  I'  usalo 
loro,  a Gerusalemme,  vi  condussero  se- 
co Gesù  loro  figliuolo . Voi  vedete  (ino  ad 
ora , se  Gesù  , die  a nessuna  legge  era 
obbligato,  polca  meglio  tutte  osservarle 
più  accuratamente  . il  che  sia  detto  per 
que’  superbi  del  tempo  nostro,  che  scuo- 
ion  tutte  le  leggi , e la  legittima  sogge- 
zione chiamano  ingiustizia  e violenza  : e 
voi  sappiate,  se  avranno  bone  faccenda  a 
dovere  scusare  questo  loro  mal  vezzo  da- 
vanti a Cristo,  quando  getterà  loro  in 
faccia  questa  sua  umiltà  in  ubbidire  a 
tutte  le  leggi , alle  quali  non  era  soggetto.  9 
Dimorati  adunque  i sette  giorni  degli  azi- 
oni in  quella  città , per  soddisfarvi  alla 
religion  loro  in  quella  cerimonia  da  Dio 
comandala  , si  ritornavano  a Nazarene  . 
Andando  le  donno  con  le  donne , e gli 
uomini  con  gli  uomini , Maria  credette  , 
il  suo  Gesù  essere  con  San  Giuseppe  ; e 
San  Giuseppe , lui  poter  essere  con  la 
madre  . dunque  procedendo  al  loro  cam- 
mino, aspettarono  di  rivedersi  alla  prima 
posala  verso  la  sera . Ridottisi  dunque 
all’  albergo  Maria  o Giuseppe , Dov'  è Ge- 
sù ? domandò  Maria  . ed  egli  ; O non  era 
egli  (eco?  cercano  tra  i parenti  e i vicini, 
che  erano  venuti  con  loro  di  brigala  . oh 
Dio  ! s’accorsero  che  I'  arcano  smarrito. 

E impossibile  descrivere  I’  acutezza  del 
dolore , che  trafisse  que’  santi  consorti 
per  questo  amaro  accidente . immaginate- 
lo voi . Tuttavia  per  intenderne  qualche 
cosa . saria  da  dimandare  a qualche  ani- 
ma , che  dolor  sia  il  solo  timore  d’  avere 
perduto  Dio.  Egli  veramente  s’era  in  ve- 
ro studio  sottratto  da  loro  , e rimaso  in 
Gerusalemme . Questa  è la  prima  volta 
che  Gesù  mostrò  a’  suoi  genitori  , clic 
quantunque  egli  era  stato  sempre  e volea 
essere  loro  ubbidientissimo  , quanto  ad 
uomo;  quanto  a Dio  però  egli  non  dipen- 
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deva  da  loro  , ed  eglino  doveano  altresì 
preparar  se  medesimi  a rimaner  senza  di 
lui , quando  Dio  I’  avesse  voluto:  ed  era 
necessario  far  loro  intendere  l' uno  e I al- 
tro , come  vedrete . Adunque  passata  nel- 
1’  albergo  la  notte  con  quel  dolore  , chè 
ciascuno  si  pensi  di  voi , per  tempissimo 
la  mattina  rifacendo  i lor  passi , si  rimi- 
sero in  cammino  verso  Gerusalemme  . 
Giunti  colà  al  tardi  ( siccome  pare  ) , non 
ebbero  modo  di  darsi  cercando  per  lui  : 
convenne  dunque  un’  altra  notte  passare 
senza  di  lui , col  medesimo  sospetto  do- 
loroso nel  cuore  . Finalmente  la  mattina 
del  terzo  dì  , non  dubitando  lui  dover 
esser  nel  tempio,  colà  venuti , lo  vi  tro- 
varono, che  slava  seduto  in  mezzo  a’mao- 
stri  e a’ dottori  della  legge,  interrogan- 
doli , e rispondendo  loro  di  quelle  cose  , 
per  le  quali  insegnare  egli  era  venuto . 
Come  la  Vergine  il  vide , tutta  racconso- 
lata, avutolo  a sè,  cosi  a fidanza  d’ amor 
materno  , gli  disse  ; Figliuolo  , come  ci 
hai  tu  fatto  questo?  Ecco  tuo  padre  ed 
io,  addolorali  quanto  tu  sai,  per  tutto 
questo  tempo  t’ abbiam  cercato . come, 
e perchè  darci  questo  dolore?  Io  sono 
inorridito  recitandovi  questa  parola,  che 
a Cristo  disse  Maria:  Figliuolo.  Questa  è 
stala  la  prima  volta  da  ebe  è il  mondo , 
che  una  creatura  parlando  a Dio , il  chia- 
masse per  questo  nome  . Ora  non  è altri 
che  il  Padre  Dio , che  questo  suo  Verbo 
appellasse  con  questo  nome , come  da 
lui  generato  nel  lume  ioaccessibile  della 
divinilàt  Domimi»  dixit  ad  me , Filiti» 
meu»  e»  tu . chi  altri  mai  potrebbe  a sè 
appropriare  questa  altissima  appellazio- 
ne , che  è per  se  stessa  incommuuicabi- 
le  , e non  parea  poter  uscire  deila  divina 
natura  ? Ecco , Maria  era  la  sola  che  do- 
po Dio  potesse  nominarlo  cosi  : e non  in 
sentimento  metaforico  e appropriativo, 
ma  lutto  proprio  e verissimo  ; perchè 
ella  sola  avea  di  cosi  nominarlo  figliuolo 
la  ragione  medesima , che  aveva  Dio  Pa- 
dre : coociossiachè  tanto  era  sua  vera 
madre , quanto  suo  Padre  era  Dio . E non 
fa  il  dire,  che  Cristo  era  figliuol  di  Maria 
per  rispetto  senza  più  della  umana  car- 
ne , che  ella  medesima  gli  avea  data  : 
poiché  essendo  nelle  due  nature  di  Cristo 
una  medesima  la  persona,  e questa  divi- 


na, e il  nome  di  figliuolo  riferendosi  alla 
sola  persona  ; con  pienissima  verità  ella 
il  chiamò  figliuolo  suo,  essendo  sua  vera 
madre  : di  quel  modo  medesimo , che  Dio 
è Padre  di  Gesù  Cristo  Dio  uomo , quan- 
tunque da  lui  non  proceda  secondo  la 
carne  umana . cosi  Maria  è madre  di  Dio, 
quantunque  la  sola  umana  natura  egli  ab- 
bia ricevuta  da  lei  : perchè  Gesù  Cristo 
nella  line  , cosi  uomo  e Dio , è una  sola 
divina  Persona  . Voi  comprendete  a qual 
nobiltà  sia  stata  levala  per  Gesù  Cristo 
la  nostra  natura:  che  nel  sesso  maschile 
ha  un  uomo , che  è vero  Dio  ; e nel  fem- 
minile una  donna  , che  è vera  madre  di 
Dio  ; e sola  di  tutti  gli  uomini  e di  tutti 
gli  Angeli , il  può  chiamar  suo  figliuolo. 

Piacque  al  fanciullo  Gesù  il  dolce  la- 
mento della  cara  sua  madre,  e forse  più 
il  cenno  di  maravigliosa  umiltà  da  lei  da- 
to in  queste  parole,  cedendo  quasi  la  ma- 
no e l’onore  a Giuseppe  cui  ella , ponen- 
doci innanzi , nominò  padre  di  lui  : Ecce 
pater  tua»  et  ego  . quantunque  egli  non 
più  che  putativo  padre , e di  solo  nome, 
ella  sola  di  sostanza  e di  verità  fosse  ma- 
dre. Ma  Gesù  Cristo,  presa  forse  un’aria 
d’  aspetto  più  grave , cosi  loro  soggiun- 
se: Or  come  fu,  che  voi  mi  cercavate 
cosi?  o non  sapevate  voi , che  a me  con- 
viene essere  a tutte  le  cose , che  s’  ap- 
partengono al  Padre  mio  ? risposta  fu 
questa  di  senso  molto  profondo.  Gesù  era 
nato  di  Maria , e venuto  al  mondo  ad 
operare  per  l’ onore  di  Dio  suo  Padre  : o 
pertanto  in  tutte  le  cose , che  riguarda- 
no il  servigio  di  lui , e'1  comandamento 
che  da  lui  no  avea  ricovulo,  egli  non 
dovea  punto  reggersi  al  piacere , nè  di 
consentimento  della  madre  sua,  alla  qua- 
le però  in  luti’ altre  cose  ubbidì  sempre, 
e voleva  ubbidire.  Era  il  restarsi  in  Ge- 
rusalemme , l’ esser  nel  tempio  a dar  di 
sè  e della  sua  sapienza  quel  primo  sag- 
gio , una  delle  cose,  alle  quali  dal  Padre 
suo  era  stato  mandato . in  questa  dunque 
operò  lutto  da  sè  , quasi  dimenticandosi 
do’  suoi  genitori.  Questa  fu  la  prima  vol- 
ta , che  egli  cominciò  ammaestrarli  di 
quella  cosa , nella  quale  facea  loro  biso- 
gno di  molta  virtù  : e ciò  affine , che 
eglino  dovessero  la  tenerezza  dell’  amor 
loro  verso  di  lui  avvezzarsi  a rallenope- 
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rare , e far  servire  agli  ordinamenti  di 
Dio  suo  Padre  : il  che  dovea  procedere 
fino  all'esser  contenti  di  troppo  più  gran 
cosa,  ed  amara,  che  non  era  stato  il  per- 
derlo di  veduta  per  que’tre  giorni.  L’Evan- 
gelista nota , che  essi  nulla  intesero  di 
questa  risposta  . non  già  eh’  eglino  nop 
sapessero , che  il  loro  Figliuolo  avendo 
Padre  Dio,  doveva  il  volere  e piacere  di 
lui  anteporre  ad  ogni  soddisfazion  loro, 
e che  da  questo  lato  egli  non  poteva  es- 
sere , nè  era  loro  soggetto  : ma  solamente 
non  comprendevano,  come  e perchè  quel- 
la sua  fermata  in  Gerusalemme  dovesse 
essere,  ed  appartenere  al  segreto  ordi- 
namento del  Padre  suo.  Nondimeno , pe- 
rocché pieni  erano  di  lede , di  amor  di 
Dio  , e di  infinita  riverenza  al  loro  Fi- 
gliuolo, non  procedettero  ad  altre  inter- 
rogazioni; ma  ricevendo  e credendo  umil- 
mente le  sue  parole  , si  rimasero  ado- 
randole in  silenzio  : anzi  Maria  nel  cuor 
suo  riandando  ogni  detto  di  lui , e I’  uno 
ragguagliando  con  I’  altro  , veniva  racco- 
gliendo lume  di  conoscenza , da  intende- 
re l’ordinalo  lavoro  della  sapienza  di  Dio 
in  ciascun  atto  e parola  di  quel  suo  dilet- 
to Figliuolo.  Beu  nota  l’ Evangelista,  ohe 
i dottori  e i maestri  della  legge;  a cui  po- 
sta Gesù  era  rimaso  nel  tempio  , ascol- 
tandoli e interrogandoli  ; erano  fuor  di 
sè  per  la  maraviglia  della  sapienza  sovra- 
umana, che  conoscevano  nelle  dimande  e 
nelle  risposte  di  lui  : che  certo  non  s' era 
sentito  maì  fanciullo  di  dodici  anni , fi- 
gliuolo di  povera  madre , e di  padre  che 
vivevasi  di  mestiere  , che  a scuola  non 
aveva  usalo  giammai , che  si  mostrasse 
così  profondo  nelle  Scritture,  e nelle 
cose  di  Dio  vedesse  tanto  innanzi,  quan- 
to faceva  il  fanciullo  Gesù.  Nella  qual  co- 
sa chi  non  conosce  la  divina  bontà  , elio 
agli  Flbrei  porgeva  la  più  forte  ragion  di 
credere , lui  essere  uomo  sopra  il  comu- 
ne , anzi  la  Sapienza  di  Dio  c naturai  suo 
Figliuolo  ? Certamente  il  mistero  era  so- 
pra I’  umano  comprendimento  ; che  Dio 
fosse  fatto  uomo,  e che  quell’ uom  fosse 
Dio.  ecco  la  divina  previdenza  soccorre 
alla  debolezza  del  veder  nostro  : e dalla 
sapienza  straordinaria  che  manifesta  in 
questo  fanciullo,  comincia  a costringere 
gli  intelletti , a crederlo  più  che  uomo  , 


e cosi  gli  apparecchia  a ricevere  la  fede, 
per  cui  il  credessero  vero  Dio . Or  questi 
argomenti , con  gli  altri  che  Cristo  diede 
loro  della  propria  divinità , sarieno  senza 
dubbio  bastati  a mettere  in  loro  questa 
diritta  opinione  di  lui , se  non  fossero 
stali  gli  impedimenti  volontariamente  da 
loro  posti  a siffatta  credenza;  come  ve- 
dremo in  appresso. 

Fatto  questo  primo  atto  , che  mo- 
strava T eccellenza  di  sua  divina  perso- 
na , Gesù  tornò  quasi  verso  i suoi  geni- 
tori all’  umile  personaggio  di  prima:  per- 
chè con  loro  raccompagnamìosi , tornò 
alia  sua  patria  di  Nazarene  mi  agli  umili 
esercizi  della  povera  sua  condizione.  Qui 
I’  Evangelista  raccoglie  in  due  sole  paro- 
le lutto  il  modo  e le  maltiere  della  pri- 
vata sua  vita  di  forse  diciott’  anni , cioè 
fino  a’  trenta  .-  del  qual  lungo  tempo  nul- 
I’  altro  ne  dice  che  egli  facesse , salvo 
che  vivea  loro  soggetto:  et  eroi  subdilut 
ilht.  non  fu  mai  a pezza  detto  tanto  in 
tanto  poco,  come  qui  fece  San  Luca.  Noi 
siamo  ora  ad  una  delle  più  grandi  cose  e 
profonde , e nel  tempo  medesimo  delle 
meno  appariscenti , eh'  io  già  dal  princi- 
pio vi  promisi  che  avremmo  trovato  nella 
vita  di  Gesù  Cristo.  Qui  non  ha  luogo  la 
maraviglia , o il  diletto  che  procede  da 
novità , o dal  senso  gustoso  di  que’  beni, 
che  il  giudteio  de’  sensi , o la  sperienza 
dell’  amor  terreno  ci  fa  sentir  grandi  , 
pregevoli  e dilettosi . la  sola  fede , la  pa- 
rola di  Dio  , e la  sapienza  celeste  ci  può 
mettere  in  pregio,  e farci  gustare  ed  am- 
mirare i beni , che  ci  danno  la  sostan- 
ziale ricchezza  e la  felicità.  Qui  non  so- 
no vittorie  , non  rovesciamenti  d’  eser- 
citi con  un  pugno  di  gente  ; qui  non  atti 
di  maraviglioso  coraggio,  nè  di  fortez- 
za; non  tratti  di  mano  d'una  donna,  che 
uccide  un  tiranno  e libera  la  sua  patria  ; 
qui  non  miracoli  ed  altre  dimostrazioni 
di  virtù  sovraumana;  delle  quali  cose  as- 
sai udiste  da  me , so  ben  io , con  diletto. 
Queste  son  cose  troppo  più  grandi , ma 
d'altra  spezie,  c tutte  divine,  anzi  di 
queste  medesime  divine  rose  nulla  udi- 
rete, che  abbia  magnificenza  e splendo- 
re: udirete  cose  altissime  della  divinità  ; 
ma  così  piccole  all’  umana  vista  ed  oscu- 
re, che  sembrano  meno  che  umane.  Voi 
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udiste  da  me  nel  principio  l' eterna  gene- 
razione del  Verbo  di  Dio  , che  lutto  Dio 
come  il  Padre , è da  lui  prodotto  colla 
stessa  natura , virtù  e gloria  del  Gene- 
rante , Sapienza  del  divino  intelletto  , 
Virtù  viva  dell’  onnipotenza  di  Dio . li 
Verbo , Luce , e Scienza , e Vita  degli  uo- 
mini e di  tutte  lo  cose  create,  che  in  lui 
vivono , per  lui  operano,  e da  lui  hanno 
tutta  lor  perfeziono . cose  divine  e ve- 
ramente degne  di  Dio.  udite  ora  . Questo 
Verbo  incarnato  ed  eterno  , questa  uni- 
versa! Vita  e virtù  di  tutte  le  cose,  que- 
sto Lume  , e suggello , e forma  della  di- 
vina natura , è rilegato  in  una  bottega 
colla  sega  e coll’  ascia, in  mano  , che  su- 
da lavorando  e guadagnando  la  vita , sot- 
to un  povero  falegname  suo  padre  ; si , 
questo  Verbo,  a lui , e ad  una  povera 
femminella  sua  madre  sta  soggetto  e ub- 
bidisce come  garzone,  e in  questi  servigi 
s)  faticosi  e si  vili , non  conosciuto  nè 
onorato  da  alcuno , dura  lavorando  fino 
a trenta  anni  : ed  è quel  medesimo  Ver- 
bo , che  nel  tempo  medesimo  che  qui  in- 
callisce le  mani  e stanca  la  persona  in 
queste  opere  da  manovale , siede  Dio 
uguale  al  Padre  nel  seno  e nell’  abisso 
impenetrabile  dell’  eterna  luce , e della 
divina  natura  ; e in  quell’  istante  eterno 
dell’  essere  divino  è generalo  della  mente 
eterna , e spira  col  Padre  l’ increato  Amo- 
re , che  di  loro  due  si  produce  nella  ter- 
za Persona  della  Triade  adorabile  ; men- 
tre milioni  di  nobilissimi  Spiriti  di  per- 
fetta natura,  e di  eccellentissime  qualità, 
col  viso  a terra  lo  adorano  tremando  per 
riverenza  , e per  un  ossequioso  tremore 
d'  essere  davanti  a quell’  infinita  virtù  e 
maestà , i quali  si  riputerebbon  beati , se 
da  lui  fossero  adoperati  ne’più  vili  servigi; 
e che  piangono  ( pare  a me  ) di  veder 
questo  medesimo  Verbo  cosi  in  terra  umi- 
liato c avvilito  , servire  ad  un  uomo  , e 
viver  soggetto  più  che  un  povero  fante , 
ad  una  donnicciuola  che  io  chiama , il 
manda  , 1'  adopera  come  vuole  , ed  a 
quello  che  vuole  ; e mille  voile  1’  ora 
( credo  io  ) pregano  il  Padre , che  a 
que’  lavori  cosi  ingiuriosi , a quel  vile  e 
basso  mestiere  voglia  mandar  loro  in  luo- 
go di  quel  suo  V erbo  : e ci  starebbon  per 
tutta  I’  eternità  , beati  del  solo  piacere 


di  risparmiargli  tanta  viltà  . Questa  è la 
cosa  incredibilmente  grande  e maravi- 
gliosa  , che  volea  dirvi . 

Tenetemi  dietro , se  d pensiero  vi 
basta  a tanto  . Tutti  gli  uomini , che  al 
inondo  lasciarono  di  sè  immortai  fama  per 
valore,  per  prodezza  . per  altezza  d’ in- 
gegno, gloriosi  per  i più  utili  ritrovamen- 
ti, per  imprese  ed  opere  maravigliose;  i 
più  solenni  filosofi  , matematici  , astro- 
nomi , calcolatori,  che  per  isforzo  di  pro- 
fondi studi,  di  mente  acuta,  scovarono  le 
più  recondite  verità , e sono  ammirati  e 
conti  per  tutte  le  età  come  uomini  sopra- 
umani e divini  ; gli  oratori  più  rinomati, 
i poeti , gli  scrittori  d’  ogni  maniera,  cho 
già  da  più  secoli  sono  in  opinione  di  per- 
sone uniche  , alle  quali  tutte  le  età  ren- 
dettero sempre  la  medesima  gloria  , to- 
gliendo a lutti  la  speranza  eziandio  di  pure 
imitarli  ; tutti  costoro  , dico  , non  sono 
più  che  discepoli  di  questo  Verbo  : uno 
spruzzo  un  po’più  largo  di  lume,  che  spi- 
rò in  loro  quell’  infinita  Sapienza  più  che 
nelle  altre  menti , gli  innalzò  cosi  sopra 
degli  altri  : da  questo  poco  di  lume  divino 
ebbero  la  chiarezza  dell’  intelletto , e la 
profondità  della  scienza,  e pertanto  nel 
solo  Verbo  era  tutto  questo  abisso  di  co- 
gnizioni , di  dottrine , di  alti  pensieri  : 
anzi  questo  abisso  che  era  in  quegli  uo- 
mini , non  fu  che  stilla  dell’  infinito  abisso 
che  era  nel  Verbo  solo  di  Dio . Quelle 
meschine  verità  , che  que’  saggi  ripesca- 
rono a stento  con  lunghissimo  studio , 
pochissime  e incerte  ; erano  tutte  ( con 
infinite  altre  che  eglino  non  seppero  mai  ; 
ma  difiìnito , sicure  e certe  ; non  , come 
di  quelli , acquisite  , ma  da  lui  prodotte 
come  da  prima  prototipa  forma  di  ogni 
intelligibile  idea , e d’ ogni  ente  possibile) 
in  questo  Verbo,  che  è la  Verità  viva,  e 
la  esemplar  Forma  della  Sapienza  creatri- 
ce di  Dio  . questo  Verbo  è Gesù  Cristo, 
figliuolo  di  Giuseppe  e Maria . Per  la  qual 
cosa , so  egli  avesse  voluto  di  sè  far  tra- 
lucere  un  solo  filo  della  sterminata  sa- 
pienza che  era  in  lui , tutti  que’  gran 
maestri , che  vi  nominai , non  si  cono- 
scerebbero più;  parrebbon  lutti  fanciulli, 
anzi  lutti  ignoranti , e goffi . egli  solo 
avrebbe  oscurala  tutta  la  gloria  di  Socra- 
te, di  Platone,  d’Arislotilc,  di  Pittagora, 
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del  Newton  , del  Gallilei , di  Virgilio  , di 
Cicerone , d’Orazio  ; nessun  potrebbe  più 
leggerli , anzi  nè  pensare  di  loro , in  pa- 
ragone di  lui . Si  vedrebbe  che  nelle  spe- 
culazioni geometriche  , nella  botanica  , 
nella  fisica  , nell’  astronomia  , nella  chi- 
mica , nell’  altre  naturali  scienze  ( nelle 
quali  i moderni  singolarmente  hanno  fa- 
ma d’ avere  scoperto  ogni  ripostiglio  della 
natura)  si  vedrebbe  , dico,  che  nessuno 
sapea  quasi  nulla,  e per  avventura  più 
furono  gli  scerpelloni , che  hanno  detto  e 
insegnato,  che  le  verità.  Or  questo  abisso 
di  scienza  che  avea  , questo  Verbo  sep- 
pellì tutto  , tutto  spense  nell’  oscurità 
delia  sua  bottega  : niente  disse  di  ciò  che 
sapeva,  niente  fece  sapere,  niente  lasciò 
vedere  di  sè,  e di  tutto  si  mostrò  igno- 
rante e idiota  ; e quella  niente  infinita  e 
divina  sapienza , restrinse  e adoperò  so- 
lamente a tirare  la  sega,  a dirozzare  una 
trave  , a piallare  una  tavola  : e parve  al 
mondo  uno  sciocco , un  fante  di  bottega , 
un  povero  lavoratore  ; e ciò  per  treni'  an- 
ni continuati . qua  fini  la  creatrice  virtù 
di  lui , la  vita  del  mondo , la  voce  della 
verità . Che  ve  ne  pare  ? P una  delle  due  : 
o qui  è il  maggiore  de'  falli,  e delle  scem- 
piezze  ;ov’è  nascosta  una  sapienza , che 
l’ intelletto  umano  non  perviene  a veder- 
vi. È vero  : questa  secondo . senza  la  fe- 
de , è impossibile  veder  qui  altro  che  uno 
stolido divisamento,  anzi  cosa  impossibile 
e falsa  ; e la  sola  fede  ci  fa  sapere  , che 
v’  è sotto  la  sapienza  di  Dio  , la  quale  in 
due  parole  vi  manifesto.  Tanto  grao  cosa 
è la  superbia  ; tanto  grave  l’ ingiuria  che 
Dio  ne  aveva  avuta  dagli  uomini,  pe’quali 
pagava  il  suo  Verbo  ; laoto  gran  beoe  è 
1’  umiltà  ; tanto  importava  il  persuaderla 
agli  uomini,  e farla  loro  ricevere  ed  ama- 
re , che  per  questo  solo  ottenere,  non  fu 
troppa  , nè  malo  spesa  tanta  umiliazione 
del  Figliuolo  di  Dio  : anzi  punto  di  meno 
non  ci  bisognava.  Dissi  io  troppo?  fatene 
ragiooe  . 

O non  vedete  voi  velenosa  semenza 
d'orgoglio,  che  io  questi  uomini  vili  per 
natura , e per  volontà  ria  peccatori , è 
rimasa , e di  padre  in  figliuolo  trasfon- 
desi  sempre  fresca  e quasi  più  rigoglio- 
sa ? La  tirannia  dell’  amor  di  se  stesso  , 
la  vaghezza  del  comandare , dello  star 


sopra , del  vincerla  in  tutte  le  cose , non 
è ella  passion  comune  a tutte  le  età  , a 
tutte  le  condizioni  degli  uomini  ? comin- 
ciamo da  quella  , che  dalla  superbia  par 
più  remota  , dico  l’ infanzia  . Vedete  là 
quel  bambolo  che  sta  poppando  la  sua 
nutrice  ( il  vide  Santo  Agostino , e ne 
pianse  ) , vedete  : tutto  sdegnoso  , fre- 
mendo mira  con  occhio  torvo , e quasi 
minaccia  il  figliuolo  della  balia  sua,  che 
sugge  dalla  medesima  il  latte . che  è quel- 
lo sdegno?  che  quell’  odio  contro  il  suo 
picciol  rivale  ? Che  è ? orgoglio . egli 
vorrebbe  esser  solo  a ricevere  il  nutri- 
mento . Ma  per  questo  , che  la  balia  al- 
latti anche  l’ altro  , defrauda  ella  però  a 
lui  il  necessario?  non  punto  . ma  non  è 
solo  : ma  ha  un  eguale , a cui  non  si  ve- 
de star  sopra,  e cui  vorria  vincere:  la 
balia  ama  anche  1’  altro  , accarezza  an- 
che l’altro,  stima  ed  ha  caro  anche  l’al- 
tro ; ed  egli  vorrebbe  vederlo  amato , 
stimalo  mono , ed  avuto  men  caro  di  sè , 
per  averne  la  preminenza,  anch’egli  ha 
un  suo  piccolo  regno  ; cioè  il  vanto  d’ es- 
ser maggiore,  e prediletto;  nel  qual  van- 
to vuol  essere  primo  e solo,  l’altro  glie- 
ne contende  la  gloria , da  lui  tanto  fero- 
cemente ambila  ; la  gelosia , l’ invidia  lo 
rode , e gli  avvelena  il  nutrimento  del 
qual  si  vive . Fate  che  la  balia  cacci  via 
quel  suo  emulo , il  dimentichi , il  lasci 
morir  di  fame  : vedrete  il  bambolo  ras- 
serenato , mostrar  la  sua  contentezza , 
e quasi  acquistato  pacifico  possesso  del 
regno  suo,  tranquillamente  dormire.  Ahi- 
mè ! vedete  voi  in  questo  parvolo  I’  or- 
goglio medesimo  de’  maggior  superbi , e 
tiranni  del  mondo  ? vedete  voi , come 
quella  piccola  superbia  fa  ingiusto  questo 
lattante,  spietato,  crudele?  sicché  non 
cerca  nè  ama  altro , che  se  stesso  e la 
propria  soddisfazione  , ed  amerebbe  che 
gli  altri  fossero  non  amati,  negletti , ab- 
bassali , lasciali  morire  ; non  già  per  aver 
egli  di  che  vivere  e sostenersi  ; ma  per 
esser  solo  e primo , c più  favorito  di  tut- 
ti ? Or  questo  minuzzol  di  uomo  , è ca- 
pace di  tanta  superbia  ? e non  ha  egli  nel 
poco  e nel  piccolo  f da  che  il  bambolo 
non  può  più  là  ) , non  ha  l’ orgoglio  me- 
desimo, che  ebbero  nel  grande  e nel  mol- 
to ( da  che  si  sentivano  aver  forza  da  po- 
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ter  tanto  ) un  Alessandro  ed  un  Cesare  , 
tiranni  ed  oppressori  del  mondo?  del  qual 
secondo  panni  aver  letto  in  Plutarco, 
che  egli  solesse  dire  ; che  avrebbe  anzi 
voluto  esser  solo  e primo  in  un  povero 
borgo  di  Roma  , che  in  Roma  secondo  . 
Vegnamo  giù  discendendo  allo  più  basse 
condizioni  degli  uomini . Par  che  in  co- 
loro, cui  la  povertà,  l’ignoranza,  il  vile 
mestiere , la  condizione  oscura  ed  ab- 
bietta tien  sempre  in  basso,  non  doves- 
sero poter  aver  alti  pensieri , vaghezza 
di  altura , prurito  di  signoria  , insomma 
potere  esser  superbi . Oh  Dio  1 poneste 
voi  mente  come  sia  il  fatto  ? Sotto  i po- 
veri cenci , c la  bruttura  o ’l  sucidumc 
sta  accovacciala  spesso  la  superbia  me- 
desima , che  sotto  le  sete  e le  porpore . 
tentateli , correggeteli , pungeteli , mo- 
strate loro  se  stessi , e la  loro  vergogna  ; 
e sappiate  che  feroci  sdegni , che  deside- 
rj  di  abbassar  chi  gli  abbassa  , che  tene- 
rezza di  orgoglioso  risentimento  ! Rice- 
vano un’olTesa , sieno  defraudati , oltrag- 
giati . udirete  ardenti  e velenose  parole  , 
con  che  rimbeccano  gli  oltraggiatori  ; 
scherni , motti  villani , per  soverchiare 
chi  li  soverchia,  e rimanersi  lor  sopra  : 
c ad  un  bisogno , odj  eterni , vendette 
crudeli , venire  all'  armi  ed  al  sangue  . 
Qual  tenerezza  di  fama  , qual  gelosia 
d’  onore  de’  più  alti  e orrevoli  personag- 
gi , cede  a quella  di  questi  poveri , per 
avventura  della  feccia  del  volgo?  Quel 
misero  , che  la  scarsa  mercede  del  suo 
lavoro  logora  nelle  taverne,  c ne’ chiassi 
in  amori  illegittimi  si  consuma,  vede  pu- 
re la  povera  moglie  a lui  piagner  pre- 
gando , che  non  I’  abbandoni  cosi , i fi- 
gliuoli nudi , affamati  c tremanti  di  fred- 
do , che  dimandan  del  pane . si  muove 
punto  a pietà  ? Che  importa  a me  , dice 
egli,  di  moglie  e figliuoli?  io  m’intendo 
spassare  e godere  : chi  ne  vuole  , se  ne 
pròcacci  ; e per  me  muojano  tutti  a lor 
posta,  contento  me  e soddisfatto,  mi  ba- 
sta, Dicca  peggio,  o più  bestialmente 
operava  quel  superbo  , che  rubò,  trava- 
gliò , disertò  , fece  piagnere  tutta  forse 
J’  Europa , per  soddisfare  alla  propria  am- 
bizione ? tanti  mali  e lagrime  e miserie 
l’ intenerirono  mai  ? Cosi  è fatto  l'anior 
di  se  stesso  , cosi  cava  gli  uomini  della 


loro  dolce  natura , e trasmutagli  in  tigri 
e liopardi  senza  pietà . Or  voi  date  a que- 
gli artigiani . a que’  bifolchi  , a que'  po- 
veri, date  forza  , ricchezza,  potere,  fa- 
vore , amici  ; e sappiatemi  dire  , che  ne 
seguirà . Or  se  questo  feroce  amor  di  se 
stesso  ha  tal  signoria  in  coloro,  che  me- 
no dovrebbono , e per  I’  età , e per  la 
condizione  ; che  vorrà  essere  di  quegli 
altri , che  ( senza  il  naturai  istinto  vi- 
ziato ) hanno  le  ricchezze , lo  splendor 
della  nascila,  il  favore  della  fortuna,  la 
fama  , il  corteggio  de"  clienti , e de’  fa- 
voriti , e cento  altri  mantici , che  la  su- 
perbia rinfocano , e fanno  sempre  più  al- 
to montare?  Voi  già  Io  vedete  : e dovete 
vedere  altresì , se  a tanto  guasto  e vizio 
della  corrotta  natura , non  bisognava  la 
medicina  dell’ umiltà  del  Figliuolo  di  Dio. 
Ma  dopo  aver  veduto  I’  uomo  superbo  e 
ambizioso  il  Verbo  di  Dio , che  polea  e 
dovea  regnare  e tenere  al  mondo  il  più 
alto  grado  d’  onore , consumarsi  in  una 
bottega  di  falegname , ivi  seppellir  tutta 
la  sua  grandezza  e la  gloria  ; come  potrà 
più  ambir  riverenza  , procacciar  fama  e 
rinomanza,  e cercar  signoria?  Al  tutto , 
o costui  dee  reputare  stoltezza  questa 
oscura  ed  abbietta  vita  di  questo  Verbo 
di  Dio,  o confessare  che  l’umiltà  o l’ab- 
biezione  è la  vera  sapienza  celeste;  e 
che  al  superbo  non  resta  più  scusa  , o 
coperta,  e che  sarà  disperato  d’ ogni  sa- 
lute . 

Ma  la  profonda  meditazione  di  questi 
trenta  anni  dell’  oscura  vita  laboriosa , 
ilella  suggezione  ed  ubbidienza  del  Fi- 
gliuolo di  Dio,  produsse  i veri  Saggi  del- 
l’ Evangelio.  Penetrando  nel  bujo  di  quel- 
la oscurità  misteriosa , ne  trassero  lume 
di  altissima  conoscenza  . Intesero  che 
non  per  altra  via , che  dell’  abbiezione 
potea  l’ uomo  ricevere  in  sè  la  vera  gran- 
dezza . se  non  avesse  ben  votato  se  me- 
desimo dell’  amor  proprio , non  sarebbe 
riempiuto  di  grazia  , di  vero  pregio  , di 
santità.  Questa  considerazione  in  loro  na- 
turala , ingenerò  in  essi  il  disprezzo  di 
se  medesimi . di  qua  le  pazzie  e le  gof- 
faggini di  San  Filippo  Neri , di  qua  il  fin- 
gersi pazzo  d’  un  Giovanni  di  Dio  , che 
gli  fruttò  villanie  , strazi , percosse  co- 
inè a bestia  vilissima  ; di  qua  in  tutti  i 
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Santi  I’  amore  agli  scherni , il  diletto 
ne’  vituperi , e il  riputarsi  beali  nelle 
persecuzioni . questa  formò  la  Chiesa  , 
popolò  il  Paradiso  . La  bottega  del  fale- 
gname ; i treni’  anni  Consumati  dal  Fi- 
gliuolo di  Dio , lavorando  come  garzone , 
portarono  al  mondo  quella  virtù , che 
non  era  prima  d'  or  conosciuta , nè  pur 
di  nomo  : dico  quella  umiltà  , che  nes- 
suno degli  uomini  avrebbe  mai  presa  ed 
amata  , senza  I'  esempio  dell’  Uomo  Dio. 
La  Sapienza  celeste  dell'  umiltà  dimora 
qui  : che  1’  abbassarsi  a spregiar  se  me- 
desimo , è stretta  ragion  di  giustizia  , e 
dirittissima  verità  . ina  tanto  è il  diletico 
e si  gagliardo  della  superbia  . che  è la 
virtù  più  ardua  e difficile  di  tutte  : per- 
chè quantunque  I’  uomo  sia  nulla , e me- 
riti to  sprezzo  e l’ abbiezione  . noi  sa  in- 
tendere,# noi  può  volere  . ed  è lutto  ar- 
dore di  eccellenza  ed  altura,  ina  io  dirò 
anche  più  : I.'  uomo  non  vede  in  questa 
umiltà  nulla  di  pregevole . nulla  di  bel- 
lo; anzi  gii  pare  stoltezza  e goffaggine:  se 
il  lume  coleste  non  gli  apre  i tesori  re- 
conditi , e lè  segrete  bellezze  di  questa 
nuova  maniera  di  giudizi . e d’  amore . 
Grazie  a Gesù  ('.risto  umilialo  ! beati  a 
cqi  egli  fa  tanta  grazia  . Certo  nessun 
piacque  nè  piacerà  a Dio,  né  avrà  la  sa- 
lute , se  nou  l’umile  e abbietto,  che 
ama  la  sua  umiliazione  per  questo  alme- 
no, che  iu  amata  dal  Figliuolo  di  Dio.  In 
fine  ; la  superbia  perdè  e guastò  I'  uma- 
na generazione  ; e la  sola  umiltà  la  può 
salvare . e Gesù  noti  sarebbe  nè  potrebbe 
essere  il  Salvatore  del  mondo , se  non 
facesse  apprezzar-  ed  amar  l‘  umiltà  : e 
tutto  tornerà  inutile  il  fatto  e patito  ila 
Gesù  Cristo  per  que’  miseri  , che  non 
avranno  appresa  questa  lezione  ; Discite 
a me , quia  miti * sum  , et  Aumili * corde  . 

RAGIONAMENTO  XII. 

Sisto  drl  povcrno  digl»  KUri , quando  Giovanni  Ba* 
lillà  fu  chiamalo  dal  doverlo  alTuflitiodi  l’ircnr- 
lurf  di  Cristo,  virar  verso  il  fiume  Giordano, 
dove  . predica  la  |ieuilensa  e badessa,  suoi  rim- 
proveri a*  Farisei  , rd  a'  Sadducei  ; e »ue  «oria- 
sioni  alla  grate  semplice  . L'milia  se  medesimo  , 
ed  innalza  Gesti  Cristo  , accennando  alla  sua  vi- 
rimi manift-slaiiooc  . 

Quello  che  Gesù  Cristo  si  facesse 


ne’ tanti  anni  dell’oscura  travagliosa  sua 
vita , oltre  il  lavoro  delle  sue  mani,  1'  ec- 
cellenza ed  il  pregio  di  quelle  sue  azioni 
cosi  nascose,  Dio  solo  il  sapeva;  al  quale 
unicamente  in  tende  a di  gradire , e che 
gradivate  infinitamente;  e tanto,  che  per 
sole  queste  egli  gradi  le  nostre  altresì , e 
quelle  degli  uomini  di  lutto  il  mondo . 
Quella  infinita  umiltà , che  portava  il  na- 
scondere cosi  se  medesimo  , e rinunziar 
la  gloria  che  da  tutto  il  mondo  gli  era 
dovuta , ed  era  iu  sua  man  d’ acquistarsi , 
siccome  udiste , fu  il  sagrifizio  prezióso  , 
che  spense  il  debito  delle  nostre  superbie; 
che  a noi  apparecchiò  una  fonte  perenno 
di  forza  , di  coraggio  e fermezza  per 
acquistar  le  virtù  , che  I’  uomo  congiun- 
gono  a Dio;  fu  un  capitale  di  meriti , che 
doveano  essere  a noi  imputati , per  la 
unione  che  noi  avremmo  fatto  con  lui 
come  capo , da  Ini  ricevendo  vita  e vigo- 
re ; fu  infine  un  cotal  seminario , che  ce- 
nerò , allevò  e perfezionò  tutti  gli  eletti . 
Ogni  minimo  alto  di  corpo  e d’  anima 
no’  poveri  servigi  di  casa  sua , fu  una 
perfettissima  oblazione  di  soavissimo 
odore  , che  Dio  trasse  ad  amare  e voler 
bene  agli  uomini,  che  a lui  si  sarebbono 
per  fedo  o carità  incorporati . Chi  può 
pensar  le  preghiere  infocale,  che  per  noi 
porse  continuo  al  Padre  ? che  perorare 
fu  il  suo,  per  la  riconciliazione  dell'  uma- 
na natura  , che  tutta  in  se  medesimo  al 
Padre  rappresentava  ! Tutte  opere  di  ec- 
cellentissima perfezione , consecrate  qua- 
si e rabbellite  dall’  oscurità  e dall’  abliie- 
zione  , che  a Dio  da  lui , da  Figliuolo  a 
Padre  , con  infinito  amore  erano  per  noi 
presentate.  Avendo  dunque  servito  alla 
gloria  di  lui , ed  al  ben  nostro  cosi  fino 
a'  trent’  anni,  quanti  d Padre  glieno  avea 
dato  termine  ; Gesù  Cristo  dovea  mani- 
festarsi ai  mondo , e farsi  conoscere,  per 
condurre  gli  uomini  alla  fede  di  sua  di- 
vina Persona.  F.  già  noi  entriamo  con  lui 
nel  nuovo  aringo  sulle  sue  orme . 

La  fonte  della  reinission  de’  (leccati  e 
della  salute  degli  uomini  . era  la  fede 
nella  divina  Persona  di  Gesù  Cristo.  Per 
raccogliere  gli  uomini  alia  conoscenza  di 
lui , era  dalla  previdenza  ordinato  ab 
eterno , e fatto  bandire  molto  prima  per 
!i  Profeti , un  uomo  autorevole  e santo  , 
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che  dove»  andargli  innanzi  e preparargli 
la  via  ; e colia  autorità  , che  aver  dovea 
grandissima,  recar  la  gente  a conoscere 
e credere  nel  Salvatore,  questi  fu  <ìio- 
vauni  Balista  ; e le  parole  di  Isaia  , che 
disegnavano  quest’  uomo,  son  le  seguen- 
ti : Ecco  Voce  d’  uno , che  grida  noi  de- 
serto; • Apparecchiate  la  via  al  Signore, 
raddrizzale  a lui  I sentieri. Tutte  le  valli 
saran  rialzate ,'  c le  colline  e i monti  av- 
vallati;! luoghi  tortuosi  si  dirizzeranno , 
e i disuguali  èd  aspri  si  appianeranno:  ed 
allora  ogni  uomo  vedrà  il  Salvatore  man- 
dato da  Dio  • . Di  lui  già  vi  dissi , come 
forse  ne’  sette  anni  uscito  di  casa  /.acca- 
ria suo  padre,  si  rifuggi  nel  deserto.  I.a 
fama  della  sua  santificazione  nell’  utero 
della  madre,  del  prodigioso  suo  nasci- 
mento da  sterili  genitori , dell’  Angelo 
che  lo  aveva  annunziato  per  uomo  divino 
e profeta;  la  nmtolczza  del  padre  per  non 
averlo- da  prima  creduto,  e ’l  riaver  le 
parole  al  suo  nascere  ; la  singolare  ma- 
niera della  vita  di  questo  fanciullo,  e 'I 
consiglio  da  lui  preso  in  quella  tenera  età, 
di  abbandonarla  famiglia,  e vivere  nel 
deserto  ; tulle  queste  cose  aveano  messa 
di  lui  nella  gente  un’  opinione  d’  uomo 
straordinario  , e di  un  Angelo,  o messo 
di  Dio  . E non  è a dubitare  , che  quan- 
tunque egli  vivesse  cosi  sequestrato  dagli 
uomini , i maravigliosi  modi  della  sua  vita 
rigida  e penitente  non  fossero  saputi  nella 
Giudea , e per  questo  cresciutagliene  la 
riverenza.  Era  dunque  Giovanni  vissuto 
forse  ventitré  anni  colle  bestie  di  que’ de- 
serti , in  orazione  e digiuno  continuo  ed 
altre  macerazioni  ; colle  quali  egli  s’  era 
formalo  assai  abile  al  ministero  , ch’egli 
sapeva  essergli  imposto  da  Dio,  di  pre- 
correre alla  venula  del  Cristo  , e stavasi 
aspettando  che  Dio  gliene  facesse  il  co- 
mando. In  questo  mezzo  tempo,  che  era 
corso  dalla  morte  d’ Erode  il  Grande,  che 
uccise  i bambini , fino  a treni’  anni  di 
Gesù  Cristo  , nel  qual  tempo  ci  siamo 
condotti,  le  cose  della  nazione,  e del  go- 
verno d’  (smollo  erano  assai  mutate.  Ave- 
va già  Augusto  mandato,  Archelao  a’ con- 
lini nelle  Gallio  per  la  sua  crudeltà,  quan- 
do Gesù  Cristo  avea  dodici  anni  : e già 
tutto  il  paese  degli  Ebrei , era  stalo  re- 
cato a condizion  di  provincia  Romana  , 
Cauri , Vita  di  G.  C. 


incorporata  alla  Siria  ; dove  a nome  di 
Cesare  Augusto  governavano  Procurato- 
ri , o Presidenti  da  lui  preposti  alle  quat- 
tro parli,  nelle  quali  avea  diviso  lutto 
quel  regno  . nel  luogo  di  Archelao  fu 
crealo  Coponio,  governatore  della  Giu- 
dea, e cosi  a mano  a mano  più  altri:  fin- 
ché Tiberio,  che  silccedò  Imperatore  ad 
Augusto , nel  tredicesim’.anno  del  sua  re- 
gno , elesse  Ponzio  Pilato  procuratore 
della  Giudea  ; Erode  Ajilipa  figliuolo  del 
Grande  , rimase  come  era  Tetrarca  della 
Gallile.!;  il  fratello  di  lui  Filippo  Tetrarca 
della  Iturea , et  della  Traconitide  , ed  un 
certo  l.isania  Tetrarca  deif  Abilene  . Il 
Pontelice  era  Caifas  ; tuttavia  ad  Anna 
suo  suocero  , comechè  casso  del  gover- 
no , concedea  qualche  parte  del  ministero 
sacro  ; e passava  aneli’  egli  coiuechessia 
per  seconda  Pontefice  : contro  la  legge  di 
Mosè , che  un  loto  Poritcfice  avea  posto 
d’ ordine  di  Dio , all’  amministrazione  del 
culto,  e del  servigio  di  Dio.  cosi  caduto 
era  il  vigor  delle  leggi;  che  il  Pontificato 
si  (radicava  dal  Pontefice,  vendendolo  a 
prezzo  maggiore  , e per  pratiche  si  con- 
cedeva . Essendo  dunque  in  questo  stato 
le  cose  del  sacerdozio , e Tiberio  nell-  an- 
no quindicesimo  del  suo  regno  , lo  Spi- 
rito di  Dio  parlò  a Giovanni  figliuolo  di 
Zaccaria  nel  suo  deserto , chiamandolo 
all' uffizio,  al  quale  egli  era  ordinalo.  Ec- 
coci al  tempo  del  verificare  la  profezia  , 
che  di  sopra  vi  recitai  : prova  evidente, 
che  tutta  questa  opera  era  di  Dio;  da  che 
sapere , nè  veder  d’  uomo  non  polca  toc- 
care , forse  otlocent’  anni  prima , C090 
tanto  fuori  d’  ogni  cagion  naturale. 

Giovanni  adunque  , avuta  I’  inspira- 
zione di  Dio  , ubbidiente  dopo  ventitré 
anni , essendo  Gesù  Cristo  tuttavia  in  Na- 
zarene , lasciò  il  fondo  del  suo  deserto  , 
o si  trasse  verso  i luoghi  abitati  lungo  il 
fiume  Giordano  ; cioè  nella  parto  ultima 
del  deserto , che  radeva  i confini  della 
Giudea . Quivi  adunque  . passando  gen- 
te , quest’  uomo  che  non  avea  si  lunga- 
mente veduto  persona  , si  lasciò  vedere 
ed  udire . Egli  predicava  la  penitenza , 
invitando  la  gente  ad  essere  da  lui  bat- 
tezzali per  la  remission  de’  peccati . Fate 
penitenza,  gridava  : che  e'  s’  avvicina  il 
regno  di  Dio . ora  il  predicatore  poteva  a 
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sicurtà  intimare  la  penitenza  , eh’  egli  ne 
era  a tulli  \i%o  specchio  e maestro.  Egli 
aveva  a carne  un  pungente  ciliccio,  cioè 
una  veste  di  pelo  di  cammello,  cui  si  cin- 
geva a’  lombi  con  una  striscia  di  cuojo  . 
in  questo  abito  senza  più  era  dimorato 
tanti  anni  senza  letto  a ciel  nudo,  paten- 
do i freddi  del  verno  , gli  ardori  del  sole 
cocente , i venti  e le  piogge  : suo  cibo  era 
locuste  e mele  silvestre,  ed  acqua  il  suo 
bere . queste  locuste , o cavallette  abbon- 
davano quivi  assai , perchè  si  gettavano 
a nuvoli  coprendo  il  deserto;  e il  mele 
era  quello  , che  vi  facevano  le  api 
ne'  greppi  delle  pietre  , o ne’  cavi  degli 
alberi . I n uomo  stalo  miracoloso  fin  dal 
suo  nascere  , che  ora  veniva  quasi  dal- 
l’ altro  inondo , o piuttosto  dal  commer- 
cio continuo  con  Dio  , lutto  nella  perso- 
na, nello  scarno  e pallido  aspetto,  rigore 
di  austerità  , con  un’  aria  di  santità,  do- 
vea  in  tutti  che  ’l  vedevano  e udivano  , 
metter  di  sè  altissima  riverenza  : e forse 
sulle  prime  la  gente  temevano  di  troppo 
a lui  accostarsi , come  si  fa  delle  cose 
pellegrine , ovver  delle  sante  . se  non 
che  , facendo  egli  ogni  dì  maggior  copia 
di  sè  a tutti , si  mise  in  loro  tanta  bal- 
danza , che  securamente  a lui  venivano 
per  essere  battezzati . Anzi , essendo 
sparsa  la  voce  .della  nuova  apparizione  di 
questo  grand’  uomo  , e crescendo  I’  opi- 
nione della  sua  santità,  per  lo  dire  che 
si  faceva  di  lui  per  tutto  da  coloro  che 
veduto  1’  aveano  , e sentito;  tanto  ardor 
si  fu  messo  in  tutti  di  vederlo  e ascoltar- 
lo , che  da  Gerusalemme  , da  tutta  la 
Giudea , e da’  paesi  confinanti  al  Gior- 
dano traevano  le  genti  a torme  ai  luogo 
dov’  egli  meglio  si  lasciava  vedere  : e 
quivi  a lui  confessando  i loro  peccati , 
erano  battezzati  da  lui,  cioè  immersi  nel 
fiume  Giordano,  di  che  egli  ebbe  il  nome 
di  Batista  , che  vale  Batlczzatore  . 

Soffermiamoci , se  vi  piace,  per  qual- 
che utile  considerazione  . Il  luogo  dove 
Giovanni  s’  era  ridotto  per  battezzare , 
fu  Befania  , o forse  Bctabara , dove  il 
Giordano  era  allo , e però  acconcio  a 
questo  immergersi  che  facevano  di  tutta 
la  persona  . dovette  essere  il  luogo  me- 
desimo dove  gli  Ebrei , venendo  d’  Egit- 
to , passarono  il  fiume  per  entrar  nella 


Palestina  . Quivi  ( secondo  che  si  ritrae 
dal  suo  nome  ) dovette  essere  uno , o 
più  porti , sopra  de’  quali  erano  passate 
le  genti , che  voleano  valicar  il  Giorda- 
no : e però  quivi , come  al  passo  comu- 
ne , si  riducevano  molli  : il  che  tornava 
bene  alla  predicazion  del  Batista  . Il  re- 
gno di  Dio  , che  egli  annunziava  vicino  , 
era  la  grazia , che  portava  al  mondo  il 
Messia;  per  la  quale  Dio  regnerebbe  nel- 
l'animo, che  per  la  carità  a lui  si  fosse- 
ro sottomesse.  E pertanto  se  egli  ballez- 
zavagli , siccome  è detto , per  la  remis- 
skm  de’  peccati  ; non  credeste  già  che 
questo  battesimo  avesse  veramente  la 
virtù  di  cancellare  le  colpe  : ciò  era  ri- 
servato al  battesimo  di  Gesù  Cristo . 
vuol  dire,  che  con  quella  cirimonia,  per 
la  quale  le  persone  si  confessavano  pec- 
catori , s’  apparecchiavano  a ricevere  la 
giustificazione,  rimovendo  l’ostacolo  del- 
la superbia.  Or  questo  spiega  altresì  le 
figurate  parole  di  Isaia , dove  tocca  il 
ministero  di  Giovanni  ; cioè  che  accon- 
ccrcbbe  al  Cristo  la  strada , appianan- 
dola e dirizzandola  , siccome  udiste,  vo- 
Ica  dire  clic  avrebbe  levato  gli  impedi- 
menti , che  Cristo  avrebbe  trovalo  per 
dar  loro  la  grazia  , che  sono  i vizi , e la 
superbia  singolarmente  . Or  Giovanni  col 
battesimo  suo , induceva  la  gente  a pub- 
blicarsi peccatori  : il  che  essi  medesimi 
confessavano  altresì  in  voce  : e questa 
umiltà  era  buona  medicina  del  loro  or- 
goglio . cd  oltre  a ciò  , colle  prediche  , 
c colle  riprensioni  avrebbe  comincialo  a 
far  loro  rincrescere  la  preterita  vita  ; e 
finalmente  mostrando  loro  Gesù  Cristo 
per  Salvatore  , ed  a lui  indirizzandogli, 
loro  accattava  veramente  la  grazia  e la 
reniission  de’  peccati . il  che  nel  proces- 
so della  storia  voi  sentirete  spiegarvisi 
più  tritamente.  La  confession  de’  peccati, 
non  pure  generalmente,  ma  e per  singu- 
lo,  non  era  nuova  agli  Ebrei , anzi  era 
lor  comandata  per  legge  di  Dio  in  alcuni 
casi , toccati  ne’  Numeri , e nel  Leviti- 
co  : e di  là  , per  ordinamento  di  Cristo  , 
passò  nella  Chiesa. 

Ora  reggendo  un  giorno  Giovanni  nel- 
la sua  udienza  alcuni  de’ Farisei  e de’Sad- 
ducei,  venuti  anch’eglino  ai  suo  batte- 
simo , avendo  per  ispirilo  ben  letto  nello 
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loro  coscienze , a loro  rivolse  in  proprio 
le  sue  parole  . 1 Farisei  erano  ipocriti  e 
superbissimi , i Sadducei  tutti  carne  e 
piacere  : ambidue  capiparte  di  perverse 
dottrine,  queste  qualità  che  sole  vi  toccai 
di  loro  , assai  vi  dicono  di  lutto  quel  re- 
sto della  scellerata  lor  vita  , che  ora  vi 
(accio . Costoro  non  dovettero  esser  con- 
dotti a questo  Predicatore  altro  che  dalle 
passioni  medesime  , che  li  signoreggia- 
vano : per  acquistar  credilo  presso  la 
gente  (che  era  il  solo  fine  al  quale  mira- 
vano ) , intesero  troppo  , che  cosi  con- 
veniva loro  di  fare.  Il  popolo  era  innamo- 
rato e perduto  dietro  a Giovanni,  se  egli- 
no non  fossero  altresì  venuti  a lui  come 
gli  altri,  sarebbero  lapidati,  come  pessi- 
mi c rinnegati . Giovanni  adunque  cosi 
disse  loro;  Deh  ! razza  di  vipere,  chi 
v’ha  così  consigliati  di  procacciarvi  scam- 
po dalla  vendetta  , che  vi  sta  sopra  ? Or 
dite  voi  da  senno  ? moslratelmi  all’  ope- 
re . penitenza  vi  bisogna , e tale  che  ben 
risponda  alle  preterite  iniquità.  Noo  vi 
coprite  nò  difendete , clic  saria  nulla  , 
dicendo  fra  voi  ; Noi  abbiamo  Abramo 
per  padre  , al  quale  furono  fatte  le  belle 
promesse  : queste  appartengono  a noi 
suoi  figliuoli . Voi  la  fallate . voi  non  sie- 
te punto  figliuoli  di  quel  gran  Santo  . la 
fede  e le  opere  sole  di  lui , vi  mostre- 
rebbono  sua  progenie . E non  crediate 
però , che  essendo  voi  tralignati , ad 
Abramo  debbano  esser  mancati  i figliuoli 
che  Dio  gli  promise.  Dio  se  li  troverà 
egli . da  queste  pietre , a un  bisogno , 
può  Dio  ( se  non  lo  sapete  ) cavar  figliuoli 
ad  Abramo  . e già  poco  può  stare  , e voi 
vedrete  la  cosa  . Senza  lusingarvi , vi 
dico , che  questo  è I’  ultimo  tratto  della 
pazienza  di  Dio.  so  rifiutate  anche  questa 
misericordia  , che  egli  vi  manda  , non 
ne  aspettate  più  là  : ecco  la  scure  è già 
posta  alla  radice  dell’  albero  ; ed  ogni  al- 
bero che  non  fa  frutto  , sarà  reciso  , e 
gittato  sul  fuoco.  Provvedete  al  caso  vo- 
stro . se  non  v’  affrettate  a dar  questi 
frutti  di  penitenza , voi  sapete  fino  ad 
ora  il  vostro  destino.  Voi  udiste  forza  di 
libero  parlatore  . il  personaggio  che  egli 
rappresentava  , la  manifesta  santità  della 
vita  sua , e I’  asprezza  della  penitenza  , 
gli  dava  tanto  di  autorità , che  que’  su- 


perbi non  avrebbono  potuto  muovergli 
contro  parola  , o difesa  ; e certo  alla  in- 
vecchiata loro  malizia  con  tanto  orgoglio, 
quelle  agre  punture  andavano  troppo  be- 
ne investite . anzi  co'  superbi  ed  alteri 
uomini , voglionsi  usare  più  che  con  gli 
altri  le  maniere  aspre  e pungenti . E ge- 
neralmente co’  peccatori  non  è da  tenero 
altro  modo , che  intimar  loro  la  peniten- 
za , che  è la  sola  tavola  che  loro  resta 
dopo  il  naufragio . o certo  voi  udirclo 
Cristo  medesimo  , che  con  tutta  la  beni- 
gnità che  dimostrò  sempre  con  loro,  non 
gli  lusingò  che  d’  altronde  sperassero  sa- 
luto, che  dalla  penitenza:  Nili  poeniten- 
tiam  egeritis , omnes  limul  peribiti»  . ma 
quando  la  storia  ci  avrà  condotti  a questa 
sentenza  di  Gesù  Cristo,  ci  verrà  più  op- 
portuno il  parlarveno  distesamente . La 
povera  gente  che  dovettero  esser  umili , 
e però  meglio  disposti  a ricevere  la  dot- 
trina di  San  Giovanni , udendo  l’ impe- 
rioso e franco  parlar  di  lui  alle  prime 
persone  , che  erano  i Farisei , compunti 
gli  domandarono  ; Or  che  abbiamo  a far 
dunque  noi , per  cessare  la  collera  del 
Signore  ? Comincia  il  primo  cenno  della 
umile  docilità  del  popolo  rozzo  e idiota  , 
al  paragone  della  proterva  durezza  di 
questi  Farisei  orgogliosi,  voi  vedrete  per 
innanzi  servata  sempre  questa  ragione 
fra  la  povera  gente,  e i saggi  maestri 
della  legge:  i primi  si  lasciano  legger- 
mente condurre  a credere , i secondi  non 
mai . Udiste  voi  ? Que’  pungenti  rimpro- 
veri erano  fatti  a’  soli  Farisei  e Sadducei; 
e que'  poveri  uomini  gli  appropriano  a 
se  medesimi , c pronti  alla  penitenza  , 
dimandano  come  la  debbano  fare,  questi 
erano  vicini  al  regno  di  Dio.  Giovanni  ri- 
spose loro  : Una  via  assai  corta  vi  mo- 
strerò . chi  ha  due  robe , nc  dia  a chi 
non  ne  ha  : e dite  il  medesimo  della  vit- 
luaglia  , c del  resto . Chi  non  ha  miseri- 
cordia , non  aspetti  misericordia  . parvi 
dura  cotcsta  legge  ? Anche  i pubblicani 
g’  accostarono  ai  Balista  ; Padre  , e noi 
che  farem  per  salvarci  ? A’  quali  egli  : 
Voi  avete  la  nota  delle  gabelle , alle  quali 
riscuotere  siete  posti  dallo  Impcradoro . 
statevi  a queste , e non  vogliate  esiger 
di  più,  nè  imponete  per  guadagneriaallo 
persone  più  pesi , che  essi  si  abbiano . I 
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«olitati  Tennero  anch’essial  Predicatore, 
e dimandarono;  E a noi  che  comandate 
di  fare?  Ed  egli  disse  loro;  Voi  che  ave- 
te in  mano  la  forza , non  ne  abusate  : 
non  fate  «torsione  ad  alcuno , e non  lo 
oppressale  vessandolo  per  fraude  c ma- 
lizia , apponendogli  maleficj  non  veri  : e 
statevi  contenti  al  vostro  soldo.  Tulli  co- 
storo partirono  bene  addottrinali  da  que- 
sto maestro. 

La  prima  cosa  ; voi  avete  sentito  . I 
gabellieri , i soldati , la  gente  minuta  mo- 
strano studio  e zelo  della  loro  salute  . i 
Farisei  nè  i Sadducei  non  si  presero  pena 
di  saper  da  Giovanni , quello  che  loro 
convenisse  di  fare  : anzi  sdegnati  dieder 
la  volta  , partendosi  dalle  parole  . Voi 
vedete  confermato  ciò , che  vi  dissi  di 
sopra  ; che  in  questa  gente  la  parola  di 
Dio  non  frullò  mai  mimuzol  di  bene . 
Quanto  all’  opere  , che  San  Giovanni  as- 
segnò a tutti  questi , in  conto  de'  frutti 
degni  di  penitenza , si  vuol  osservar  bene; 
che  egli , senza  venir  alle  minute  parti- 
colarità , si  restrinse  al  punto  più  sostan- 
ziale e piò  necessario,  cioè  alla  carità,  la 
quale  egli  sottosopra  a tutti  questi  coman- 
da . Se  l’uomo  ama  dirittamente  il  6uo 
prossimo,  dice  San  Giovauni,  costui  ama 
Dio  , e compie  tutta  la  legge . e chi  ama 
Dio,  e la  legge , non  manca  alle  opere  di 
penitenza  , che  sa  essergli  dovuta  per  li 
propri  peccali . Il  vero  è ; che  , so  noi 
vorremo  cercar  sottilmente , troveremo 
tutte  le  colpe,  di  qualunque  genere  , ve- 
nire dirittamente  dal  non  avere  la  carità: 
sicché  è verissimo  che  la  carità  è il  com- 
pimento e la  peifezion  della  legge;  ed  ella 
è virtualmente,  e in  ragion  di  principio, 
quella  generalissima  penitenza , che  pro- 
duce le  altre , e così  copre  e cancella  tutti 
i peccali,  come  dice  S.  Giovanni  l’Evan- 
gelista : Charilas  operit  multitudinem  pec- 
calorum . Nondimeno  qui  è da  notare , 
che  degli  errori  degli  eretici  Protestanti 
era  uno  ; che  al  peccatore  non  era  neces- 
saria nessun’ altra  penitenza  da  questa  in 
fuori , della  mulazion  della  vita  , cioè  di 
cangiarsi  di  mali  in  buoni  : ma  le  mace- 
razioni, e le  altre  soddisfazioni  che  il 
penitente  volesse  aggiugnere  alla  sua  con- 
versione , farebbono  villania  all'  infinita 
soddisfazione  da  Cristo  rendula  a Dio  sulla 


croce.  Questa  dottrina  fu  condannata  per 
eretica  dal  Concilio  di  Trento,  nel  Canone 
decimolerzo  della  Scssioiv.dccimaquarla , 
dove  definisce:  Se  alcuno  dirà  ; le  peni- 
tenze non  essere  necessarie  al  peccatore , 
e per  esse  non  darsi  a Dio  alcuna  soddi- 
sfazione per  li  peccati  : ma  la  sola  ed  ot- 
tima penitenza  essere  la  nuova  vita  ; sia 
scommunicalo.  Certo  è,  che  sopra  il  pec- 
catore giustificato  pel  sacramento,  dopo 
la  remission  della  colpa  e della  pena  eter- 
na, riservasi  la  giustizia  di  Dio  una  tem- 
poral  pena , eh’  egli  dee  portare  per  le 
sue  colpe;  e che  il  debito  di  questa  pena 
e da  essere  scontato  colle  penitenze  sud- 
dette ; o elle  sieno  ingiunte  dal  sacerdote 
nella  sagramental  confessione  , o il  peni- 
tente lo  prenda  di  sua  volontà  in  mace- 
razioni , digiuni , flagelli , asprezze  , li- 
mosino , orazioni . anzi  nota  esso  Conci- 
lio ; che  lo  tribolazioni  eziandio , le  ma- 
lattie , le  calunnie  , e gli  altri  mali  di 
questa  vita,  che  Dio  per  qualunque  mez- 
zo ci  manda,  se  dal  {leccatore  umilmente 
sien  ricevute,  e tollerate  pazientemente, 
sono  dal  benigno  Iddio  scritte  a sconto 
del  nostro  debito  colla  divina  giustiziare 
polrebbesi  tanto  di  soddisfazioni  accumu- 
lare dal  peccatore  per  questa  via  , che 
tutto  il  suo  debito  della  tempora!  pena 
fosse  spento  e cassato . Un’  altra  cosa 
utilissima  ci  insegna  il  R i lista  . Voi  ve- 
dete , che  a nessun  di  coloro  che  il  do- 
mandarono, quello  cho  lor  convenisse  di 
fare , ordinò  che  mutassero  il  mestiere 
nel  qual  si  trovavano:  ma  che  in  esso 
continuando  dirittamente  si  portassero  , 
e con  pietà  . I mestieri  per  se  stessi  rei 
ed  occasion  di  peccato , son  da  lasciare  di 
presente  senza  altra  deliberazione  : gli 
altri  che  per  se  medesimi  non  sono  rei , 
nè  portano  risico  di  peccato,  è da  perse- 
verare in  essi  nel  timore  di  Dio.  anzi  chi 
volesse  dalla  buona  vita  , passare  ezian- 
dio ad  un’altra  apertamente  migliore, 
non  è da  correre  così  a rotta  ; anzi  vuoisi 
adoperar  tempo  , orazione  . e consiglio  , 
prima  di  nulla  deliberare.  Così  ne  giudi- 
carono i Santi , sopra  la  sentenza  , credo 
io , di  San  Paolo  : Unusquisque  in  qua 
tocalione  vocalut  est,  in  ea  permaneat , 

La  gente  tornando  dalla  predica  c dal 
battesimo  del  Batista,  inebriati  dell’  aver 
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veduto  e ascoltato  quell’  uomo  miracolo- 
so , si  contavano  insieme  ed  agli  altri  le 
coso  vedute  ediudite  . Vedeslu  , si  dice- 
vano I’  uno  all’  altro  , che  aspetto  di  san- 
tità ? o non  pare  egli  un  Profeta  ? e quel 
suo  vestito  si  povero  ed  aspro  ! e quel 
digiuno  si  rigido  ! che  vita  è quella  sua 
nel  deserto  ! pensa  tu  orazioni,  che  vor- 
ranno esser  le  sue  ! al  lutto  questo  è un 
uomo  di  Dio.  E di  che  sorta  ! rispondea 
l’ altro . egli  nacque  santo  , benedetto  da 
Dio  nell'  utero  della  madre  . egli  non  fu 
mai  fanciullo , ma  uomo  vecchio  di  virtù 
nelle  fasce,  e poi  trent’  anni  continui  pas- 
sati in  questo  deserto . Or  non  notaste  voi 
anche  (soggiungea  un  altro)  quel  suo  bat- 
tesimo che  e’  dà  ? che  ci  dicono  le  Scrit- 
ture del  Messia , che  aspettiamo  ? se  i 
nostri  Scribi  non  c’  ingannano , che  noi 
credo  . corto  che  egli  ci  darà  un  battesi 
mo , che  ci  lavi  da’  nostri  peccali . Or 
Giovanni  noi  fa  egli  per  punto?  vorrebbe 
egli  essere  il  Messia  promesso  alla  nostra 
nazione  ? tanto  più , che  a far  bene  le 
ragioni  della  profezia  di  Giacobbe  nostro 
padre,  c di  Daniello,  il  tempo  riscontrasi 
in  lui . Questi  ragionamenti  andando  di 
bocca  in  bocca  , riscaldanti  la  gente  so- 
pra questo  sospetto  : e chi  notava  una 
particolarità  , chi  un’  altra , che  tulle  a 
lui  parevano  appropriate  : sicché  il  so- 
spetto ingrossando  , venne  a notizia  del 
Santo  medesimo,  e forse  alcuni  gliene 
fecero  molto  . Comunque  fosse  la  cosa , 
Giovanni  ( come  prima  si  vide  a buon 
numero  venute  ad  udirlo  al  Giordano  lo 
genti , secondo  l’usalo)  così  loro  rispose: 
11  battesimo  ch'io  vi  do  in  questo  fiume, 
ha  messa  in  voi  un’  opinione  di  me , della 
qual  mi  vergogno . Io  non  sono  a pezza 
quello,  cho  voi  mi  credete,  io  vi  battez- 
zo in  acqua  senza  più , per  disporvi  a 
penitenza: ma  dopo  di  me  verrà  un  cotale 
altro  da  troppo  più , e più  virtuoso  di 
me  ; e tanto  , che  io  non  son  degno  di 
sciorre  a lui  ginocchione  i legacci  de’  suoi 
calzari . Egli  vi  battezzerà  non  d’  acqua  , 
ma  di  Spirito  Santo  e di  fuoco,  questo  è 
il  beato  battesimo , che  vi  fu  per  li  Pro- 
feti promesso  del  vostro  Messia.  Or  fin 
d’  ora  ricordivi  bene . egli  viene  di  corto 
colla  sua  ventola  in  mano  : con  essa  ven- 
terà e rimonderà  la  sua  aja  : il  frumento 


raccoglierà  nel  suo  granajo , e la  pula  e 

10  paglie  gilterà  ad  ardere  in  un  fuoco , 
che  mai  non  si  spegnerà  . Cosi  San  Gio- 
vanni parlava  a’  suoi  uditori , ed  altro 
cose  aggiunse  appartenenti  al  Cristo  ed  al 
regno  di  Dio , che  egli  veniva  loro  an- 
nunziando per  ciascun  dì , le  quali  l’ E- 
vangelista  non  ci  ha  descritte . 

Se  noi  non  vogliamo  esser  ciechi  e 
sordi , con  queste  parole  il  santo  Precur- 
sore parla  anche  a noi . La  pala  in  man 
del  Cristo,  colla  quale  scevera  dalla  pula 

11  buon  grano  , e quella  al  fuoco  , e que- 
sto manda  al  granajo  ; dice  il  medesimo 
clic  la  scure  già  posta  alla  radice  dell’al- 
bero che  non  dà  frutto,  e lo  abbatte  . e 
queste  due  figure  adombrano  il  medesi- 
mo , che  Simeone  chiaramente  profetiz- 
zò ; che  Gesù  Cristo  sarebbe  stato  in  sa- 
luto degli  uomini , o in  dannazione.  L’ul- 
tima , e la  più  efficace  e larga  misericor- 
dia da  Dio  fatta  al  mondo , fu  di  mandar- 
gli questo  suo  Figliuolo  per  salvatore,  la 
fede  in  lui,  l’ ascoltarlo  , e fare  ogni  co- 
sa cho  egli  ci  dinunzia  , è la  sola  via  da 
salvarci . chi  fa  alzamenti , è perduto . 
Gli  Ebrei , per  li  quali  era  spezialmente 
venuto,  i più  furono  increduli  o disubbi- 
dienti , o perirono  : que’  pochi  cho  gli 
credettero , furono  salvi . ed  è tuttavia 
riservala  agli  avauzi  di  questo  popolo  ri- 
provato una  copiosa  misericordia  , negli 
ultimi  giorni  del  mondo  . In  questo  mez- 
zo fummo  chiamati  noi  Gemili . noi  sia- 
mo que’  figliuoli , che  Giovanni  diceva , 
poter  Iddio  far  sorgere  e cavare  ad  Àbra- 
mo dalle  medesime  pietre . La  grazia  sin- 
golarissima noi  I’  abbiani  ricevuta . quel 
battesimo  di  Spirito  Santo  e di  fuoco , 
cioè  del  fuoco  delio  Spirito  Santo , ci  è 
stato  dato . quanti  sono  i veri  Cristiani  ? 
cioè  di  fede  viva  e di  opere  ? il  secolo 
nostro,  che  ha  nome  filosofico,  non  mo- 
stra col  fatto  d’  essere  anticristiano  ? la 
ventola  è in  mano  di  Cristo,  paglia  e pu- 
la nel  suo  granajo  del  cielo  non  entrerà, 
ma  pure  il  grano;  cioè  que’ soli,  che  du- 
rati forti  nella  pruova  alla  qual  Dio  mette 
gli  eletti , saranno  trovati  degni  di  lui . 
Il  miscredere , il  negare , il  beffare  e 
straziare  il  vangelo  , cho  fanno  molti 
de’  Cristiani  medesimi  , è niente  . essi 
befferanno  e bestemmieranno  a lor  po- 
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sta  , quanto  egli  li  lasci  fare  . or  non  fe- 
cero altrettanto  gli  Ebrei  ? e per  tutto 
questo  ? fuggirono  la  vendetta  di  Dio  ? 
Non  vogliamo  ingannar  noi  medesimi  : 
non  ci  inganni  la  pazienza  di  Dio.  la  gran 
separazione  sarà  fatta  : e ciascheduno  se 
n’  andrà  con  quello  , che  avrà  seminato  . 
La  penitenza  sola  ci  può  campare  dal- 
J’ ira  di  Dio . la  carità , I’  osservar  la  leg- 
ge di  Cristo  fin  alla  (ine  ci  darà  fidanza 
della  salute,  non  lasciamo  fuggirci  il  tem- 
po, mentre  I'  abbiamo  , che  ci  assicuri 
T eternità . 

RAGIONAMENTO  XIII. 

Trmprriimrato  di  gloria  * Hi  alliiriione  in  Oriti  Cri- 
sto . Egli  or*  Irrat' anni  pigli*  commiato  Ha  caia 
sua  f f va  a Giovanni  nel  deserto,  dimanda  a lui 
d*  esirre  Latlrxxato . Giovanili  rejmgna  : ma  co- 
stretto , il  Lattei&a  . Si  apre  il  cielo  sopra  di  Ge- 
sù : e di  là  la  voce  del  Padre  , che  il  chiama  suo 
diletto  Figliuolo  i r In  Spirito  Santo  in  forma  di 
intomba  f ai  posa  sopra  di  lui . spiegatione  di  que- 
sto fatto,  e delle  parole  del  Padre.  Cristo  ai  met- 
te più  addentro  nel  deserto  $ dove,  dopo  aver  di- 
giunalo 40  giorni , i tentato  dal  diavolo,  che  è 
superalo  da  Ini  . 

Voi  avete  sentita  la  prima  testimo- 
nianza , che  Giovanni  Batista  rendè  a 
Gesù  Cristo  . Egli  era  venuto  a questo , 
di  apparecchiare  gli  uomini  a riceverlo  e 
credere  in  lui  : il  che  faceva  correggen- 
doli , facendoli  riconoscere  e confessare 
loro  peccati , e col  suo  battesimo  di  peni- 
tenza disponendoli  alla  remission  de’ pec- 
cali , che  Gesù  Cristo  era  venuto  dar 
loro  col  suo  battesimo  di  Spirito  Santo  : 
ed  oltre  a questo , egli  acquistava  colla 
sua  autorevolissima  testimonianza  credi- 
to e fama  a Gesù  Cristo , il  quale  predi- 
cava infinitamente  maggiore,  c più  degno 
di  sè  . Voi  udiste  , coni’  egli  era  presso 
che  reputato  desso  il  Messia:  ma  il  san- 
1’  uomo,  veramente  giusto  e fedele  , da 
sè  rigettò  questa  opinione  a lui  sì  onore- 
vole , rivolgendola  a Cristo , eh’  era  ve- 
ramente il  Messia  cui  dovevano  onorare, 
e da  lui  aspettar  la  salute  . questa  testi- 
monianza sarà  seguila  da  aitre  , e riser- 
bo a quel  tempo  lo  lodi  dovute  alla  virtù 
ed  alla  umiltà  ammirabile  del  Precurso- 
re. Voi  dunque  intendete,  che  Gesù  Cri- 
sto dovea  uscire  dalla  sua  bottega,  e met- 


tersi in  conoscenza  del  mondo . Egli  avea 
in  que’  treni'  anni  fornita  la  prima  parte 
dell’uffizio  a lui  commesso  dal  divino  suo 
Padre  ; cioè  di  farsi  maestro  di  umiltà  al 
mondo  per  opera , e per  viva  esemplar 
forma  della  sua  vita  . or  I'  esempio  fu  sì 
maraviglioso  c sopra  ogni  umana  espi- 
lazione , che  a costringere  gli  uomini  al- 
I’  amore  della  abbiezione  ( se  lui  avesser 
voluto  imitare  ) , cd  a condannarli , se 
non  avesser  voluto,  nulla  mancava.  Re- 
stava la  seconda  parte  del  manifestarsi 
Figliuolo  di  Dio  : da  che  questo  era  ne- 
ccs>ario  altresì  alla  salute  del  mondo , 
per  doverlo  condurre  a conoscerlo  Dio  , 
e credere  in  lui . Il  Balista  facea  la  sua 
parte  con  rendergliene  testimonio  : Cri- 
sto dovea  fare  la  sua , colle  pruove  e vi- 
ve dimostrazioni  della  propria  divinità  . 
e noi  siamo  ora  a vedere  anche  questo  . 
Consolate  , o cari , la  vostra  fede  , rice- 
vendo da  questa  storia  la  confermazion 
delle  pruove  divine  che  ve  la  vorran  raf- 
fermando , ed  assicurandovi  che  siete  nel 
regno  della  verità  c della  salute  . 

Quando  vi  dissi , che  Cristo  veniva 
a manifestarsi  quello  che  era  , Figliuolo 
di  Dio  , cioè  a glorificar  se  medesimo  , 
facendosi  tale  riconoscere  e credere  agli 
uomini  ; non  credeste  già  , che  dovesse 
aver  fornito  di  darci  più  esempi  di  umil- 
tà e di  abbiezione . non  punto  . Questa 
scuola  egli  tenne  aperta  nella  Persona  sua 
fino  alla  morte:  ma  furono  in  lui  alterna- 
te quasi  le  dimostrazioni  della  sua  gran- 
dezza e della  bassezza,  del  potere  e della 
infermità  , del  suo  esser  divino  in  som- 
ma , o della  sua  bassa  natura . Così  por- 
tava il  profondo  consiglio  della  sapienza 
di  Dio , cosi  il  nostro  bisogno  ; che  quasi 
allato  allo  splendore  seguisse  la  tenebra , 
e durassero  come  in  lui  confinanti , ma- 
gnificenza e umiltà.  Se  l’ uomo  non  aves- 
se veduto  in  Cristo  altro  che  pruove  di 
potere,  di  virtù  divina  e di  onnipotenza; 
sarebbesi , credo  io , invogliato  di  gran- 
deggiare : tanto  il  suo  orgoglio  è ghiotto 
di  aver  dove  soddisfarsi,  che  ne  avrebbe 
trovato  materia  anche  nelle  opere  divine 
di  Cristo  , e da  lui  preso  cagione  di  im- 
parare ad  esser  superbo  . All’  uomo  cor- 
rotto ( notate  bene  ) è necessario  egual- 
mente di  esser  condotto  e tratto  a spre- 
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giare  se  stesso  e conculcare  suo  orgoglio, 
come  a credere  in  Gesù  Cristo  : e I’  una 
e I’  altra  cosa  dovea  imparare  da  Gesù 
Cristo  . e però  egli  dovea  temperar  fino 
alla  morte  gli  argomenti , che  sforzano 
1’  uomo  a crederlo  Dio , con  quelli  che 
lo  sforzassero  a doversi  umiliare  . e cosi 
fu  5 che  Cristo  ne’  maggiori  suoi  svergo- 
gnamenti e ignominie , fece  balenar  sem- 
pre qualche  raggio  di  sua  divinità  ; e al 
lume  delle  dimostrazioni  della  divinità  , 
mescolò  sempre  lo  scuro  di  tanta  abbie- 
zione , che  parve  forse  meno  che  uomo . 
Aggiugnele  anche  ; che  I’  uomo  dovea  a 
salute  creder  Dio  Gesù  Cristo  , non  per 
dimostrazione  , ma  per  fede  , e sopra  la 
sola  parola  di  Dio . ora  se  Cristo  non 
avesse  mostralo  altro,  che  pruove  lucci- 
canti di  potere  infinito  e divina  virtù  , 
egli  avrebbe  ( direi  quasi  ) mostrata  evi- 
dentemente diviua  la  sua  Persona,  e cosi 
tolta  la  materia  alla  fede  : dove  mesco- 
lando le  pruove  della  sua  debolezza,  sner- 
vò quasi  c indebolì  la  forza  della  dimo- 
strazione : sicché  la  ragione  non  potesse 
da  sé  assicurarsi  lui  esser  Dio , senza 
l' appoggio  dell’  autorità  della  sua  divina 
parola  . Ma  è da  continuarci  alla  storia . 

Era  già  buon  tempo  , cbe  Giovanni  al 
Giordano;  predicando  la  penitenza  e bat- 
tezzando la  gente,  e loro  annunziando  il 
Messia  che  verrebbe,  per  maggiore  di  sé, 
e da  lui  promettendo  loro  il  battesimo  che 
rimetterebbe  i peccati  ; avea  assai  bene 
preparali  gli  animi  loro  a riconoscerlo,  e 
riceverlo  quando  venisse.  Gesù  adunque, 
che  non  s'  era  anche  mosso  di  Nazarene 
e dal  servigio  del  padre  suo  Giuseppe , 
chiamati  a sé  questo  suo  putativo  padre, 
e Maria  sua  vera  madre  , lor  dimostrò  ; 
come  era  venuto  il  tempo  , clic  egli  to- 
gliendosi dalla  casa  e suggezion  loro  , a 
nuli’  altro  intendesse  clic  a’  servigi  del- 
1’  eterno  suo  Padre  ; del  quale  essi  ben 
sapevano  lui  esser  Figliuolo , ed  a che 
fare  venuto  al  mondo  . il  primo  cenno  di 
questa  cosa  avere  lur  dato  nella  fermata 
che  fece  in  Gerusalemme  , «piando  per 
alcuni  giorni  s’  era  da  loro  sottratto  : ora 
volontà  essere  del  divino  suo  Padre , 
eh’  egli  a nuli’  altro  desse  opera  , clic  a 
compiere  l’ opera  a lui  commessa  della 
salute  degli  uomini  ; alla  quale  doveva 


attendere  tutto  da  sé,  e separato  da  ogni 
comunione  con  esso  loro  . Eglino  aveano 
fino  ad  ora  servito  al  consiglio  di  Dio  al- 
levandolo , nutrendolo , tenendol  seco 
a’  lavori  come  avean  fatto  : per  innanzi 
doveano  servire  al  volere  di  lui , lascian- 
dolo libero  di  sé  o licenziato  al  solo  pia- 
cere di  Dio , senza  rispetto  di  carnai  de- 
pendenza . E non  dubito  punto , che  egli 
inginocchiatosi  loro  a’  piedi , sul  pigliar 
da  essi  commiato , lor  dimandasse  la  be- 
nedizione, e singolarmente  da  Maria  Ver- 
gine , cui  egli  conoscea  vera  madre  . Io 
non  ispenderò  parole  a dirvi , come 
que’  santi  consorti , assai  instrulti  delle 
cose  alte  di  Dio  e del  suo  Figliuolo,  pieni 
di  riverenza , senza  contraddir  punto  al 
volere  di  Dio,  che  riconoscevano  in  quello 
di  tal  loro  Figliuolo,  g’  acquetassero  alla 
superna  ordinazione  : e Maria  in  ispeziel- 
là  benedicendolo.  Vanne  (dovette  dirgli) 
mio  caro  Figliuolo  c di  Dio . fa  intera- 
mente la  volontà  di  tuo  Padre  , che  ò 
tutta  dessa  la  mia  : salva  I’  umana  gene- 
razione ; soddisfa  alla  giustizia  di  Dio , 
accatta  agli  uomini  la  sua  misericordia  : 
e dalla  abbondanza  delle  grazie  clic  a me 
tua  madre  facesti , e che  da  te  riconosco, 
prendi  I’  esempio  e la  misura  di  quelle 
che  farai  agli  uomini  , i quali  ti  racco- 
mando . Così  Gesù  Cristo  benedetto  da’ 
suoi  genitori , e da  loro  partendosi,  s’  av- 
viò ai  deserto,  dove  il  suo  Giovanni  sfa- 
vasi battezzando . 

Non  è uomo  del  mondo,  il  quale  aves- 
se conosciuto  la  Persona  e la  dignità  di 
Gesù  Cristo,  che  veggendolo  avviarsi  al 
deserto  a Giovanni  , non  indovinasse  se- 
co medesimo  , lui  doversi  condurre  colà 
per  battezzar  del  suo  battesimo  il  suo 
Precursore:  e certamente  questo  portava 
di  credere  I’  ufizio  , e 1’  eccellenza  altis- 
sima della  Persona  di  Gesù  Cristo . Or 
udite.  Era  Giovanni  tutto  occupato  al  suo 
ufizio  di  battezzare , e molti  per  avven- 
tura stavano  aspettando  d’  essere  da  lui 
messi  nel  fiume . ed  ecco  apparir  Gesù 
Cristo  , e mettendosi  fra  la  turba , acco- 
starsi a Giovanni . Il  santo  Precursore  , 
che  avea  sentito  la  presenza  di  Gesù 
stando  in  corpo  alla  madre  , c giubi- 
lando era  saltato  per  allegrezza  , e fin 
d’  allora  ardonlissimarnentc  I'  avea  pre- 
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io  ad  amare  , nè  però  mai  in  tulli  que’ 
treni'  anni  non  I’  aveva  veduto  , appena 

10  vide  , lo  riconobbe  . un’  interior  pa- 
rola dello  Spirilo  Santo  gli  avea  dello  , 
quello  essere  il  Cristo  , ed  il  suo  Sal- 
vatore . Or  cbi  poiria  dubitare  , che 
Giovanni  , lasciato  il  suo  battezzare  , 
con  ismisurata  letizia  piena  di  riveren- 
za non  corresse  ad  ossequiare  Gesù  , 
gillandosegli  a'  piedi , e proffercndoglisi 
a tutto  quello,  elio  da  lui  avesse  voluto? 
Cristo  adunque  fattolo  levar  di  terra  , e 
salutatolo  benignamente  ; Appunto , gli 
disse  , io  sono  venuto  a te  , per  adope- 
rarti in  cosa  che  tu  mi  farai . ed  è , che 
tu  di  presente  qui  altresì  me  come  gli  al- 
tri battezzi . Al  buon  Giovanni  ne  cadde 

11  cuore  , c tulio  tremando  rispose  al  Si- 
gnore ; Or  farei  io  mai  questo  , che  voi 
ini  dite  ? io  battezzarvi  ? noi  farò  mai  ; 
che  non  credo  certo  , che  far  lo  potessi. 
Io  sono  il  peccatore  bisognoso  d’  essere 
battezzalo  da  vui  : e voi  volete  esser  da 
me  ? vorrete  voi  pur  da  me  esigere  cosa 
si  dolorosa?  A cui  Gesù  lutto  benignità: 
Lascia,  lascia  fare  , o Giovanni . per  ora 
a me  si  conviene  , sì  per  esempio  degli 
altri,  si  per  dar  credito  al  tuo  battesimo, 
e si  perchè  cosi  piace  al  divino  mio  Pa- 
dre , quest’  atto  di  umiliazione  : soffri 
eh’  io  sia  da  te  battezzato , e al  tutto , 
che  cosi  voglio  , battezzami . Giovanni 
stretto  dai  piacere  c dal  comando  di  co- 
lui , al  quale  non  polca  , nè  volea  con- 
traddire , si  rese  vinto  ; o con  quella  ri- 
verenza , con  quel  timore  che  gli  dava  la 
certezza  dell’  aver  presente  il  Figliuolo 
di  Dio  , al  quale  non  si  lenea  degno  di 
baciar  pure  i piedi , lo  immerse  nel  fiu- 
me , e come  gli  altri  lo  battezzò . 

Chi  può  a parole  spiegar , e vie  meno 
comprendere  1’  atto  d’  umiliazione,  che 
fece  qui  Gesù  Cristo?  Egli  tutto  santità  , 
che  gli  altri  era  venuto  santificare  ; egli 
Persona  divina  degna  delle  adorazioni  del 
mondo  e del  paradiso  , insieme  co’  pub- 
blicani , co’  soldati , colla  feccia  del  po- 
polo lasciarsi  vpder  battezzare  a tanta 
folla  di  gente  , e per  conseguenza  dar 
pubblica  vista  di  peccatore?  questo  è ben 
forse  più,  che  vivere  oscuro  per  Iren- 
t’  anni  lavorando  di  suo  mestiere  . Or 
tanto  bisognò  umiliarsi  al  Santo  de’  San- 


ti , acciocché  i veri  peccatori  non  {sde- 
gnassero I'  umiliazione  loro  dovuta  . Ma 
or  che  direte?  che  a tulli  di  loro,  e forse 
a’ più  vili  e vituperati,  tanto  esempio 
non  basterà  ; si  che  non  portino  tuttavia 
alta  la  lesta  , e qualunque  piccola  abie- 
zione , un  disprezzo , uno  scherno  non 
credano  villania  ed  ingiuria  da  non  dover 
tollerare  ? anzi  da  levarne  la  contrada  a 
remore? e non  ne  dimandino  ristoro  culla 
morte,  o coll’infamia  dell’  offensore  ! Co- 
storo danno  a Cristo  la  norma  di  quello, 
che  egli  debba  lare  di  loro  nel  giorno,  elio 
eglino  colla  testa  bassa  mostrando  in  pub- 
blico loro  vergogne,  verranno  a rendergli 
ragione  delle  vero  offese  a lui  fatte.  Deh! 
che  vorrà  esser  quel  di  ! Se  non  che 
Giovanni,  il  quale  altrui  predica  1’  umil- 
tà , avrà  ora  alla  mano  un  argomento  da 
condurvi  leggermente  qualunque  siasi , 
mostrando  loro  tanta  umiltà  del  Verbo 
di  Dio . ma  d’  altra  parte  , ecco  in  ciò 
medesimo  fortissimo  impedimento  a per- 
suadere alla  gente , Cristo  essere  quel 
Messia  , quel  santissimo  e grandissimo 
personaggio  , che  loro  avea  dello  ; da 
che  battezzandolo  pubblicò  a tutti , lui 
come  gli  altri  esser  uomo  vile  , e che  è 
più  , peccatore  . non  ha  dubbio  , che  a 
tanto  la  testimonianza  di  Giovanni  non 
sarebbe  bastata  . Bene  sta  : ed  ella  dun- 
que venne  a Cristo  dal  cielo  . 

Era  già  Cristo  uscendo  salito  dal  fiu- 
me , e postosi  sulla  riva , s’ era  messo  ad 
orare  al  divino  suo  Padre  ; forse  pregan- 
dolo ( come  vedremo  lui  aver  fatto  altra 
volta  ) , che  per  torre  lo  scandalo  della 
gente  , che  di  lui  aveva  veduto  quell’  at- 
to vile  ed  abbietto  , testificasse  solenne- 
mente la  sua  dignità  e la  divina  Persona. 
Fu  esaudito  . Veggenti  tutti , si  aperse  il 
cielo  sopra  di  lui , e nella  luce  sfolgoran- 
te che  ne  raggiava,  fu  mostrala  la  reggia 
della  divinità  , per  accennare  che  da  Dio 
veniva  quanto  era  mostrato.  Da  quel  pe- 
lago di  lume  calò  una  colomba  , cioè  lo 
Spirito  Santo , che  in  quella  forma  da 
Cristo  e da  Giovanni  e dal  popolo  fu  ve- 
duto volando  posarsi  sopra  di  lui.  In  quel 
medesimo  una  voce  sonò  di  cielo  , eho 
dicea  chiaro:  Tu  sei  il  mio  diletto  Fi- 
gliuolo: cioè  Tu  se  tutta  la  mia  delizia  o’I 
mio  amore . 
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Ecco  larghissimamenle  ristorata  l’u-  mo,  senza  dividere  dal  suo  amore  la  na- 

miltà  di  Gesù  Cristo  dal  divino  suo  Pa-  tura  da  lui  presa  novellamente  . Dunque 

dre  . La  gente , che  il  vide  come  tutti  gli  tutti  gli  uomini  sono  in  lui  ricevuti  fi- 

altri  peccatori  battezzar  da  Giovanni , vw  gliuoli , tutti  da  Dio  amati  ed  avuti  ca- 
de altresi  piena  di  maraviglia  a lui  solo  rissimi  nel  suo  naturale  Unigenito , nel 

aprirsi  il  cielo  , volar  la  colomba  e rac-  quale  sono  per  la  carità  e pel  battesimo 

coglier  1'  ali  sopra  di  lui  ; e soprattutto  incorporali . Questo  senso  , che  è tutto 

la  voce  di  Dio,  che  il  pubblicava  Figliuol  verissimo , il  porla  la  parola  in  lf  cum- 

suo  , c suo  amore  inlinito . -tolto  è lo  placui , secondo  il  testo  Ebraico  , ed  il 

scandalo,  chi  non  voglia  opporre  alla  ve-  Greco;  la  quale  non  pur  siguitica  l' auto- 
rità manifesta  i sofismi  delia  superbia  . re  personal  del  Padre  al  suo  Verbo , ma 

Ma  veramente  non  meno  riguardava  que-  ed  una  propensione  di  volontà  benigna  iu 

sto  fallo  I’  onor  di  Cristo  , che  la  conso-  ricevere  ed  amar  tutti  gli  uomini , a co- 
lazione e speranza  degli  uomini  peccato-  noscerli  in  Gesù  Cristo , e in  lui  e per 

ri , a’  quali  per  questa  dimostrazione  era  lui  placarsi  con  loro , e riceverli  a sua 

dato  pegno  aperto  di  lor  salute.  Gesù  amicizia,  che  è quel  medesimo,  che  dis- 

Cristo  bagnandosi  nel  Giordano  accennò  se  San  Paolo  : Grali/icatit  noi  in  dilcclo 

al  battesimo  suo , fonte  di  grazia  e di  vi-  Filio  suo , in  quo  hubcinus  redemplionem  : 

la  : fin  d’  allora  per  certo  modo  santificò  cioè , Dio  ci  ha  renduti  a sè  cari  ed  ac- 

la  natura  dell’  acque  , che  potessero  es-  celti  nel  Figliuolo  dell' amor  suo.  il  eh» 

ser  materia  dell’  interior  lavamento,  che  tutto  è l’opera  divina  ed  eccelsa  del  Sa- 

avrebbe  fatto  dell’  anime  lo  Spirilo  San--  cramento  della  nostra  rigenerazione.  Tut- 
to . Non  già,  che.  le  acque  ricevessero  ta  adunque  la  gente,  che  era  a questa 

una  naturale  virtù  di  lavare  i peccali  ; ma  magnifica  dimostrazione  , dovette  aver 

s\  furono  quasi  dal  toccamento  del  corpo  conosciuto  di  qual  luogo , e Padre  fosse 

di  Cristo  benedette , e ordinale  slromen-  venuto  quel  Gesù  Nazareno  , cioè  dalla 

to  della  santifìcazion  nostra , che  tutta  gloria  del  ciclo , e dal  seno  di  Dio  ; il 

dovea  essere  opera  della  divina  potenza,  che  fu  grande  e vivo  argomento  della  fe- 
e perocché  il  battesimo  di  Cristo  dovea  de  , eh’  erano  comandali  d’  aver  in  lui . 

esser  dato  per  virtù  ed  invocazione  dèlia  D’  altra  parto  videro  la  patria  e ’l  luogo 

Santissima  Trinità  , ecco  essa  Trinità  , dell’  eterno  riposo  , eh’  era  lor  prepara- 

che  di  sè  fece  sensibile  dimostrazione  . to  ; cioè  il  cielo  e la  gloria  immortale , 

Lo  Spirito  Santo  nella  colomba,  il  Padre  alla  quale  per  lo  merito  di  quel  Gesù  era 

che  dal  cielo  parlò  , il  Figliuolo  al  quale  loro  data  ragione  ed  aperta  la  via  ; corno 

la  voce  fu  indirizzala  . Quivi  medesimo  per  l'amore  che  il  Padre  avea  a quel  Fi- 

fu  anche  mostrato  l’effetto  del  Sacrameli-  gliuolo,  eglino  stessi  erano  amati  in  lui , 

to  nelle  anime  de’ battezzali:  il  cielo  sta-  e ricevuti  anzi  adottati  figliuoli.  Voi  iti- 
lo prima  d’  ora  sempre  loro  serrato , è tendete  misterj , che  già  incominciano  ad 

aperto  ad  essi  per  lo  merito  di  Gesù  Cri-  esserci  manifestati . 

sto.  la  carità  divina,  che  purgando  Fani-  Fallo  quello  che  vi  contai,  alcuni  vo- 
lita la  santifica , è appunto  lo  Spirilo  San-  gliono , che  Gesù  Cristo  battezzasse  Gio- 
ie, nel  quale  e dal  quale  1’  uomo  rinasce  vanni , come  egli  aveva  desideralo  ; ma 

figliuolo  di  Dio . la  voce  del  Padre  poi  ra-  non  è ben  certo.  Vero  è,  die  già  (in 

tifica  la  segreta  altissima  operazione,  fai-  dall’  utero  di  sua  madre  avea  ricevuto 

la  nell’anima  del  battezzato,  cioè  la  di-  l'effetto  del  battesimo  ili  Gesù  Cristo; 

vina  adozione  in  figliuolo  per  Gesù  Cri-  cioè  il  purgamento  del  peccato  d’  origl- 
ilo . Notate  il  mistero . Il  Padre  protesta  ne  , e la  grazia  santificante . Or  se  Cristo 

dal  cielo.  Quello  essere  suo  Figliuolo  di-  tuttavia  il  battezzò,  non  dovette  essere 

letto,  nel  qual  si  compiace.  In  Cristo  era  stalo  per  altro  , che  per  maggiore  accrc- 

la  nostra  natura;  e le  parole  del  Padre  scimenlo  di  grazia  e di  salitila,  la  quale 

accennavano  ad  uomo  vero,  comechè  al-  oltre  misura  grande  e copiosa  gli  bisu- 

tresi  vero  Dio.  il  Padre  dunque  conosce-  gnava  , come  a suo  luogo  vedrete.  Da 

va  per  Figliuolo  a lui  carissimo  un  uo-  ultimo  Gesù  Cristo  partendo  prese  com- 
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mialo  dal  suo  Giovanni , lasciandolo  in- 
ebriato e affocalo  di  ferventissimo  amore 
■verso  di  lui,  e vie  più  pronto  al  servigio 
della  sua  gloria  , dovunque  e comunque 
dovesse  da  lui  essere  adoperato  . Partito 
adunque  dal  diserto  del  Balista  , fu  dallo 
Spirilo  Santo , del  quale  era  già  pieno , 
sospinto  ad  altra  opera  di  gloria  del  Pa- 
dre . Senza  mtrametlcre  nulla  di  tempo , 
seguendo  l’ impulso  di  esso  Spirito  San- 
to , si  fu  condotto  in  più  segreta  parte  e 
riposta  del  deserto  , tra  le  liere  c le  be- 
stie, a ricevere  la  tentazione,  clic’l  dia- 
volo gli  avea  apparecchiata,  che  a nostro 
utilissimo  ammaestramento  dovea  torna- 
re . Voi  inorridite , sentilo  che  ’l  diavolo 
apparecchiava  la  tentazione  al  Figliuolo 
di  Dio.  La  cosa  è veramente  sopra  l’ uma- 
no giudizio,  bastivi  per  ora,  ch’io  v’am- 
monisca di  non  iscaudolezzarvene  ; altro 
vedrete  , e troppo  più  incredibile  : tanto 
importava  I’  ammaestramento  c la  salute 
dell’uomo,  li  diavolo  dovea  esser  vinto 
da  Gesù  Cristo,  non  coll’aperta  dimo- 
strazione di  sua  infinita  potenza  ; ma  per 
modo,  che  quel  superbo  rimanesse  cólto 
nel  laccio , che  dovea  fabbricarsi  esso 
medesimo,  conducendolo  nel  trabucchel- 

10  la  sapienza  di  Dio.  Troppo  sarebbe  sta- 
ta gloria  di  quell’ orgoglioso  spirilo  il  ve- 
nir , quasi  corpo  a corpo  , a combattere 
in  pruova  di  forza  col  Figliuolo  di  Dio , 
ed  essere  da  lui  atterrato:  conveniva  che 
la  sua  superbia  a lui  cavasse  la  fossa , 
nella  qual  traboccasse , o mostrasse  igno- 
ranza in  quel  medesimo,  ch'egli  repu- 
tavasi  saggio  ed  accorto  : o cosi  tornasse 
più  vergognosa  la  sua  caduta  e sconfìtta . 
Colui  non  sapea , se  Gesù  Cristo  fosse 
Dio , o pure  uomo  ; e troppo  montava 
a’ suoi  disegni  di  ben  accertarsene.  Con- 
vien  dire  , che  Dio  illudendo  quell’  alte- 
ro , gli  tenesse  chiuse  e celate  alcune 
delle  cose , che  egli  dovea  da  sè  potere 
aver  conosciute  , delle  quali  una  dovette 
essere  il  verginal  parto  di  Maria  ; il  quale 
se  avesse  ben  conosciuto,  avea  in  mano 
tanto  da  poter  conoscere  , Cristo  essere 

11  Messia  c ’l  Figliuolo  di  Dio  . Or  udite  . 
Gesù  Cristo  , che  era  ai  termine  da  co- 
minciar la  predicazione  del  regno  suo , 
volle  ( a nostra  istruzione  ) appareechiar- 
visi  con  un  solenne  digiuno  . Il  perchè 


riposto  nel  fondo  di  quel  deserto , sicco- 
me udiste,  ivi  continuò  digiunando  qua- 
ranta giorni , e quaranta  notti , che  non 
mangiò  nulla  , nè  bevve  : ma  al  fine  di 
tanto  digiuno  , ebbe  fame  ; e senti , e a 
qualche  segno  mostrò  la  naturale  neces- 
sità di  mangiare  . Il  diavolo  si  trovò  av- 
viluppato : egli  come  lilosofo  e gran  na- 
turalo comprende»  , un  puro  uomo  non 
poter  durare  un  digiun  cosi  lungo  senza 
morirne;  e indi  era  tirato  a crederlo  Dio. 
ma  ecco  la  natura  umana  si  manifesta  nei 
bisogno  del  cibo,  che  è dunque  ciò?  con- 
fessarsi ignorante  , gli  dolea  troppo  : de- 
liberò di  chiarirsi . 

Siavi  detto  qui  per  viva  regola , che 
vi  chiarisca  per  innanzi  delia  cagione  del 
miscredere , che  i più  fecero  di  Gesù 
Cristo . I.a  fede  era  richiesta  all’  uomo 
per  la  salute  ; e la  fede  non  ha  per  for- 
male ragion  di  credere  , se  non  la  verità 
sola  di  Dio,  che  ha  parlato:  non  vuol  es- 
sere opera  nè  conclusion  di  ragione  o di 
raziocinio , che  f intelletto  convinca.  Co- 
me di  sopra  v’  ho  dimostralo  , per  que- 
sto era  necessario  umiliar  la  ragione  , 
sottraendolo  i manifesti  argomenti  da  giu- 
dicare della  Persona  di  Cristo . o pertan- 
to Cristo  faceva  in  se  stesso  talora  appa- 
rire cose , che  il  mostravano  Dio  ; ma  e 
laiora  altre  non  meno , che  il  provavano 
puro  uomo.  Ciò  importava,  che  volendo 
usar  la  sola  ragione , I'  uom  non  saria 
mai  pervenuto  a conoscere  Gesù  Cristo , 
e al  tutto  era  di  bisogno  la  fede . Or  il 
diavolo  volle  usar  pure  della  sua  ragio- 
ne , come  superbo  ; e rimase  ingannato 
da  se  medesimo . E questo  fu  il  vezzo 
degli  Ebrei  superbi , ed  è de’  nostri  fi- 
losofi : i quali  mantenendo  i diritti  e le 
forze  della  loro  ragione , e sopra  di  lei 
sola  facendo  loro  argomenti , ed  alla  ri- 
velazione sdegnandosi  soggettare  , nò 
credono  , nè  possono  credere  ; il  che  è 
la  pena  spaventevole  della  loro  superbia . 

Adunque  il  diavolo , presa  quella  for- 
ma che  meglio  gli  piacque  ( che  è incerto 
quale  ) , si  rappresentò  a Gesù  Cristo  , 
cui  vedeva  bisognare  di  cibo  . il  tentò  o 
d’  una  , o d‘  altra  di  queste  cose  ; o di 
fargli  far  un  miracolo  , se  Dio  ; o certo 
un  peccato  , se  uomo,  grande  temerità  ! 
Cosi  dunque  gii  disse  : ì u dei  essere  Fi- 
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gliuolo  di  Dio , se  la  ragion  non  in’  in- 
ganna . or  tu  ti  senti  dover  morire  , se 
di  presente  non  mangi  : a te  dunque  non 
dee  mancar  potenza  per  un  miracolo . 
Vedi  ora  cotesti  sassi  : una  tua  sola  pa- 
rola può  tornarli  pane , e con  questo  ri- 
parare al  bisogno,  che  ti  tormenta . Gesù 
Cristo  allora  gli  rispose  ; Come  sai  tu,  che 

10  dovessi  morire  di  questa  fame  , non 
facendo  pane  di  questi  sassi  ? Or  non  è 
scritto  , che  l’ uomo  non  vive  di  solo  pa- 
ne , od’  altra  guisa  di  terrestre  alimen- 
to ? ma  poter  Dio  sostentarlo  per  altre 
vie , eh'  egli  volesse  a ciò  adoperare  ? 
Aveano  pane , o altro  terreno  cibo  gli 
Ebrei  nei  deserto?  e Dio  trovò  come  po- 
ter mantenerli . Il  diavolo  si  senti  scor- 
nato e deluso  per  questa  savia  risposta  , 
e non  potè  trarne  quello  che  egli  inten- 
dea , tirandolo  a fare  un  miracolo . Il 
prese  adunque  , e levatoi  di  terra  e por- 
tandolo per  aria  , il  pose  sulla  cima  , o 
forse  sulla  cornice,  o ringhiera  del  tetto 
del  tempio  , o dell’  atrio  che  era  in  Ge- 
rusalemme , chiamata  dal  tempio  la  San- 
ta Città . Allora  il  demonio  ; Se  tu  se’  Fi- 
gliuolo di  Dio , gittati  quinci  giù  ; che  di 
pericolo  non  dei  temere . O non  sai  tu 
le  parole  del  Salmo  , dove  Dio  promette 
al  giusto  , che  gli  manderà  gii  Angeli 
suoi , che  il  guardino  in  tutti  i suoi  pas- 
si? anzi  sei  levino  nelle  mani,  acciocché 
egli  non  incespicasse  dovechessia  de’  suoi 
piedi  ? Tu  mi  alleghi , rispose  Cristo  , i 
versi  del  Salmo  travolgendone  il  senso . 
che  non  allegarmi  il  Deuteronomio,  dove 
Dio  fece  scrivere  queste  altre  parole  ; Tu 
non  tenterai  il  Signore  Dio  tuo  ? Il  de- 
monio svergognato  dì  questa  seconda 
pruova  , mise  mano  ritentando  la  terza . 

11  trasportò , o comechessia  il  condusse 
sulla  cima  d’ un  monte  altissimo  ; e di  là 
gli  mostrò  da  ogni  parte  , e forse  per  ri- 
flession  di  luce  condotta  negli  occhi  di 
lui , gli  fece  in  un  batter  d’  occhio  river- 
berare le  vive  immagini  di  tutti  i regai 
del  mondo , e la  magnificenze  delle  glo- 
rie mondane  . Vedi  tu , gli  disse , ric- 
chezza e splendore  ? tutte  queste  grandi 
cose  son  mie , e posso  darle  a cui  meglio 
mi  piace . adunque  io  te  ne  fo’  padrone 
con  pienissima  podestà  , al  veramente 
che  tu  prostrato  in  terra , mi  adori . Le- 
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valimi  dinanzi , seduttor  maladetlo  , gli 
disse  allor  Gesù  Cristo  ; e adora  tu  quel 
Dio  vero , che  fece  scrivere  queste  pa- 
role} Tu  adorerai  l’ Iddio  tuo , e renderai 
culto  a lui  solo . Il  diavolo  non  fu  per- 
messo , o disperò  di  poter  procedere  ad 
altre  pruove  , e scornato  partì  da  lui  per 
infino  ad  un  tempo  . Allora  gli  Angeli , 
quasi  congratulandosi  seco  di  sì  bella  vit- 
toria , mandati  dal  Padre  suo  come  val- 
letti di  suo  Figliuolo  , furono  a lui  ; pre- 
sentandogli da  mangiare  , e servendolo 
di  quello,  che  volle  aver  bisogno  di  lo- 
ro. Gran  materia  di  lunghe  considera- 
zioni mi  dà  questo  luogo  dell'  evangelio, 
a tutte  le  quali  sporvi  diligentemente  non 
credo,  che  basti  il  poco  tempo,  che  m’ è 
dato  a fornir  la  lezione  . poco  dirò  . 

Della  licenza,  che  Gesù  Cristo  con- 
cedette al  demonio  sopra  di  sé  ; cioè  di 
portamelo  dove  gli  piacque , e più  di  ten- 
tarlo e provocarlo  siccome  fece.;  non  vi 
aspettale  da  me  sapere  gran  fallo  . come 
vi  dissi , voi  vedrete  troppo  più  : e ser- 
bale la  maraviglia  a cose  troppo  più  in- 
credibili , che  queste  non  sono.  Voi  udi- 
ste , che  il  diavolo  partì  da  lui , o lo  la- 
sciò per  infìno  ad  un  tempo  : questo  era 
della  passion  sua  , nella  quale  gli  conce- 
detto  tanta  balìa  sopra  la  sua  divina  Per- 
sona , che  1’  uom  pena  a credere  potere 
esser  vero.  Per  al  presente  vi  basti  il  sa- 
pere , che  la  infinita  benignità  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  , e P amore  che  ci  portò  , 
esso  gli  fu  consiglierò  di  questi  modi  tan- 
to a lui  disorrevoli , per  condurre  a ter- 
mine I’  opera  della  nostra  salute  : e che 
polendo  salvarci  in  modo , che  coi  ben 
nostro  ci  stesse  eziandio  la  sua  gloria  ; 
questa  , e la  riverenza  a sé  dovuta  giltò, 
perchè  noi  più  largamente  fossimo  bene- 
detti e più  magnificamente  redenti . Egli 
voleva  innalzar  noi  ; abbassò  se  medesi- 
mo: cavar  noi  dalle  mani  del  diavolo  ; ed 
egli  a quelle  crudeli  mani  consegnò  se 
medesimo,  ad  essere  svillaneggiato  e 
straziato . sì  che  gli  fu  poco  I’  amarci  « 
ma  volle  farlo  con  suo  gravissimo  scapi- 
to , ma  volle  anzi  più  del  nostro  bisogno, 
più  di  se  stesso  ; e vincere  I’  aspeltazion 
nostra , il  merito , la  speranza,  e !’  im- 
maginazion  soverchiare  . Or  tanto  amore 
perchè?  che  sperò?  che  volle?  che  vaio- 
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le  ? imitazione  ed  amore  : «he  non  ei  ver- 
gogniam  d'  esser  umili  come  lui , e che 
non  ci  pesi  I'  amarlo  . Il  dimandar  così 
poco  in  merito  di  tanto  suo  fare , potreb- 
be parere  rimprovero  e insulto;  che  cer- 
to assai  trista  e vile  opinione  di  noi  vo- 
leva avere  , chi  per  intìniti  benefìzi  non 
credette  dover  domandar  , che  un  non- 
nulla di  cambio  ; e ci  conoscea  d’animo 
così  duro  e villano , che  a dimandarci 
più  , dubitava  di  non  averlo  . La  vergo- 
gna e la  confusione  m'  affretta  a finire , 
e troncar  la  lezione  con  un  rimprovero 
troppo  giusto,  e vituperoso  per  noi . con 
questo  vi  lascio;  voi  meditatelo  bene. 
Gesù  Cristo  pochissimo  per  assaissimo  ci 
domanda,  e questo  pochissimo  da  noi  non 
lo  ha  . 

RAGIONAMENTO  XIV. 

.*> potutoli»  dell»  Ire  Itàlaainni  del  diavolo  , » della 
vilturia  ili  («rtu  . Viriti  di  Giovanni,  che  late. an- 
dò andar  Cri*(o  , non  ti  parli  dal  tuo  iilitir»  di 
predicare  , onora  pretto  il  popolo  Getti  Critlo  , r 
lunalaa  la  virili  della  tua  gratta  . Ambasciata  del 
Sinedrio  degli  Ebrei  a Gioì  anni  , dimandandogli 
w egli  era  il  Cristo . Egli  confessa  di  non  esse- 
re , e sopra  di  sè  leva  Gesù  Cristo,  umilia  del 
Balista.  L'altro  di,  Getti  venne  a Giovanni:  «d 
egli  il  predicò  per  Agnello  di  Dio  , che  leva  i pec- 
cali . Un*  altra  tolta  fece  il  medesimo  : e due 
de'  suoi  discepoli  seguitano  Gesù  Cristo  . uno  era 
SimOur  t cui  Cristo  nominò  Pietro  . si  fanno 
de’ suoi  due  altri  , palamele  e Filippo. 

La  tentazione  che  mosse  a Gesù  Cri- 
sto il  demonio,  è un  così  gran  fatto , che 
via  più  sottile  considerazione  dimanda  di 
quello , che  mi  fu  per  le  angustie  del 
tempo  conceduto  di  farvi  nella  passata 
lezione . toccherò  alcune  cose  delle  più 
gravi.  Figlino! , dice  Iddio  nell’Ecclesia- 
stico , mettendoti  al  servigio  di  Dio,  cd 
all'  acquisto  della  virtù,  apparecchia  l’a- 
nima tua  alla  tentazione , cioè  alla  pruo- 
va  clic  nc  sarà  fatta  ; perchè  senza  la 
pruova  , la  virtù  non  piglierebbe  stato 
l'ermo,  uè  saldo  abito  nel  tuo  cuore.  Ora 
gli  uomini  dabbene  vurrebbono  aver  la 
virtù,  rifiutando  lo  sperimento,  che  porta 
fatica  . Per  incoraggiarli  adunque , volle 
esser  tentalo  Cristo  medesimo  (quantun- 
que mala  suggestione  in  lui  non  potesse 
aver  luogo  ) acciocché  niuno  scolare  do- 


vesse ricusare  la  condizione  , alla  quale 
si  sottopose  il  Maestro.  Anche  nelle  sue 
tentazioni  mostrò  Gesù  Cristo  come  il  ne- 
mico si  vinca  ; cioè  sopra  1’  autorità  della 
parola  di  Dio  rivelala  nelle  Scritture  . 1 
santi  libri  sono  coinè  un  colale  armamen- 
to, che  somministra  a tutti  ne'  diversi 
bisogni  e pericoli  le  necessarie  armi,  per 
difendersi  dall'  avversario,  e però  esor- 
tava S.  Paolo  i fedeli , che  resistessero  al 
diavolo  coll'armatura  delia  fede;  nella 
quale  , come  in  forte  corazza  o scudo , 
morissero  i colpi  delle  infocale  saette  del 
diavolo  : Aceipil e amuituram  Dei  . . . su- 
fflè file*  icutum  [idei  . . . et  gladium  spiri- 
lui  , quod  eli  vrrbum  Dei  ...  io,  quo  pos- 
silii omniu  tela  neqwsiimi  ignea  estin- 
guere . Poiché  pensando  noi  sopra  la  pa- 
rola di  Dio  , quello  che  a lui  dobbiamo  , 
I’  amor  suo , e il  premio  a’  combattenti 
promesso  ; guardando  anche  a’  supplizi 
minacciali  a’prevaricatori  ;e  rincorandoci 
colla  s|>eranza  dell’  ajulo  promesso . I’  uo- 
mo piglia  vigore  ed  animo  forte  e delibe- 
rato a respingere  le  lusinghe  delle  pas- 
sioni , a combattere  contro  i suoi  appe- 
titi , e servarsi  fedele  a Dio . Così  col- 
le sentenze  della  Scrittura , Susanna  si 
sostenne  nella  pericolosissima  tentazione 
de’  due  vecchioni  ; così  Giuseppe  si  salvò 
dalle  lusinghe  della  padrona  ; così  Elea- 
zaro durò  ne’  tormenti  ; così  tutti  i giu- 
sti , che  piacquero  a Dio.  Olir’  a ciò  voi 
udiste  promesse , che  il  diavolo  fece  a 
Gesù  Cristo,  affermando  suo  essere  tutto 
il  mondo , sue  le  ricchezze  , i regni , le 
glorie  : tutto  offerivagli , e nel  faceva  pa- 
drone ; solamente  lo  avesse  adoralo . Il 
temerario  spirilo  osò  tentar  Gesù  Cristo 
del  maggior  de’  peccati , coni’  era  adorare 
per  Dio  la  sua  creatura  . ma  osservaste 
voi , padre  di  menzogna  che  è il  diavolo  ? 
colla  menzogna  sedusse  Èva , e guastò 
lutti  gli  uomini  ; e colle  menzogne  seguita 
pure  tentandoli , se  mai  gli  credessero  . 
Che  prometteva  colui , o poteva  promet- 
tere a Gesù  Cristo  ? glorie , imperj  , po- 
tenza, tutto  il  mondo  per  suo.  Bugiardo  1 
nulla  avea  da  dargli,  che  nulla  è suo  . e 
fosse  anche  stato , l’ ingannava  da  quel 
fellone  che  è . Pòveri  mondani  ! il  diavolo 
promette  loro  mille  cose , onori , ricchez- 
ze , diletti , coutenti  : gl’  infelici  gliel  ere- 
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dono , e lui  adorano  , a lui  servono  per 
averli . Or  datemi  uno , che  I'  abbia  tro- 
vato fedele  . tutti  rimasero  da  lui  gabba- 
li ; ed  è ben  forse  sei  mila  anni  che  se- 
gue cosi  promettendo  , e fallendo  a tutti 
la  fede  ; ed  è oggi  mai  scoperto  e spaccialo 
per  mentitore,  tuttavia  egli  è ancora  cre- 
dulo, e per  avventura  più  che  non  è Ge- 
sù Cristo.  Da  ultimo  imparale  dal  diavolo 
a stimar  le  cose  pel  loro  valore . Egli , 
come  udiste,  stima  un  niente  tutti  i re- 
gni del  mondo  con  tutta  la  gloria  di  lui , 
allato  alla  colpa  ; e tutti  gli  avrebbe  dati 
pure  per  questo,  di  condurre  un  uomo  a 
peccare  . sicché  un’  anima  ( giudico  il 
diavolo)  vai  più  e meglio  di  tutto  il  mon- 
do . L’  avea  dello  Gesù  Cristo,  Quid pro- 
dett  '/  pochi  gliel  credono  . Credetelo  al 
diavolo,  o mondani,  a cui  tutto  credete, 
e da  lui  imparale  a prezzare  ed  a salvare 
voi  stessi . Ma  egli  è da  rimetter  mano  al 
vangelio. 

Come  Gesù  Cristo  si  fu  partito  da 
Giovanni , che  l’ avea  battezzato,  rimaso 
questi  colle  turbe  al  suo  uGzio  di  battez- 
zarle ; chi  mi  sa  di  voi  immaginare  quel- 
lo , che  dovette  aver  detto  loro  in  com- 
mendaziono  di  quel  divin  personaggio? 
come,  loro  fatto  notare  ogni  particolarità 
delle  cose  avvenute  dopo  del  suo  batte- 
simo, da  tutto  traendo  cagione  d’  innal- 
zarlo sopra  di  sé , e di  metter  loro  in 
niente  la  più  alta  opinione  di  lui , come 
di  Figliuolo  di  Dio  ! sgannandoli  di  quella 
che  aveano  di  lui  medesimo,  e loro  mo- 
strando, che  Gesù  Cristo  era  il  Salvato- 
re , da  cui  doveano  aspettar  la  salute . 
Una  cosa  utilissima  non  vo'  tacervi,  pri- 
ma di  procedere  avanti . Credete  voi , o 
Signori , che  Giovanni  dopo  aver  veduto 
il  suo  caro  Maestro , e che  è più  , trova- 
tolo così  benigno  ed  umile  , che  volle 
esser  da  lui  battezzato , 1’  amore  che  già 
a lui  portava  grandissimo  , in  dieci  tanti 
non  sentisse  cresciuto  ? certo  si  : e per 
conseguente  quauto  accesa  voglia  avrà 
provato  nel  cuore  di  seguitarlo  dove  egli 
andava , per  non  partirsi  dal  fianco  suo , 
e godere  continuo  della  sua  presenza  I 
Tuttavia  egli  lo  lasciò  andare,  e si  rimase 
fermo  all’ opera  del  suo  predicare,  acqui- 
standogli amatori  e seguaci . Or  questo  è 
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lo  sperimento  sicuro  della  carità  vera  o 
provata  al  piacere  dell’  amala  persona 
posporre  ogni  propria  soddisfazione  e- 
ziandio  santa,  e le  più  alte  consolazioni. 
Che  polea  essere  meglio,  che  seguir  Ge- 
sù Cristo  ? cosi  dovette  aver  ragionato 
1’  amor  proprio  di  S3n  Giovanni . ma  il 
vero  è,  che  Gesù  Cristo  non  si  segue  già 
co'  passi  del  corpo,  nè  è a lui  congiunto 
chiunque  gli  sta  dallato  , o lo  tocca  . si 
seguo  Cristo  col  far  suo  piacere  , e colla 
volontà  l’uomo  si  unisce  a 'lui.  Or  se 
Cristo  voleva  , ed  era  maggior  sua  glo- 
ria, cho  Giovanni  rimanesse  fermo  al  suo 
ufìzio,  comechè  lontano  da  lui  di  perso- 
na , avrebbe  egli  perduto  nulla  per  que- 
sto della  virtù  o santità  ? io  dico  , cho 
egli  ne  crebbe  anzi  fuor  di  misura  . Cosa 
dolce  e dilettevole  senza  fine  sarebbe  a 
lui  stato  di  seguitarlo,  e stargli  sempre 
vicino  ; dove  faticoso  e increscevole  mi- 
nistero era  quello  del  predicare . Ma  Gio- 
vanni , veduto  questo  essere  piacere  ed 
onore  di  Gesù  Cristo  ; ed  egli  di  pienis- 
sima volontà  rinunzia  quella  dolcezza  di 
purissimo  o santo  diletto,  per  travagliare 
al  servigio  della  sua  gloria:  che  fu  la  più 
ardua  ed  eccellente  mortificazione  di  spi- 
rito , cho  in  santo  uomo  potesse  esser 
mai . Dottrina  poco  intesa,  eziandio  dalle 
persone  spirituali . A questo  lasciar  Cri- 
sto per  Cristo  pochissimi  si  contentano  : 
e perchè  le  dolcezze  spirituali  sono  trop- 
po più' delizioso  e più  ghiotte  . che  quelle 
del  corpo;  eglino  ne  innamorano  siffatta- 
mente , e ad  esse  si  attaccano  colf  affet- 
to , c per  essere  cosa  buona , se  ne  pren- 
dono si  poca  guardia  ; che  se  Dio  mede- 
simo talora  ne  le  vuole  divellere,  e svez- 
zarle da  questo  latte  per  altre  opere  più 
solide  c più  sostanziali  della  sua  gloria  , 
ne  perdono  la  pace  , si  lamentano  e ca- 
dono in  colai  mezza  disperazione  ; e per 
avventura  stanche  di  servirlo  mangian- 
do cosi  il  pan  duro  , intromettono  i con- 
sueti cscrcizj,  e rallentano  nella  virtù; 
mostrando  cosi , che  più  amavano  il  pia- 
cere, che  traevano  dall’ amore  di  Dio, 
clic  Dio  medesimo , cui  si  credeano  di 
amare  ; cioè  si  manifestano  tuttavia  fan- 
ciulli nella  divozione , menando  le  sma- 
nie medesime , che  fa  il  bambolo , quan- 
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do  la  madre  distaccalo  dalla  poppa  . que- 
sta digressione  non  sarà  per  avventura 
inutile  a chicchessia. 

Tornando  a Giovanni;  fra  le  altre  co- 
se , che  di  Cristo  disse  alla  gente  , que- 
sto ci  nota  il  Vangelo  : I.’  avete  voi  ve- 
duto ? ( gridava  forte  ) questi  è colui . 
del  qual  k>  vi  avea  già  parlato  prima 
eh’  egli  venisse  da  me  , dicendovi  ; che 
quegli , che  verrebbe  dopo  di  me  , era 
troppo  maggiore  di  me  , perocché  egli 
era  prima  di  me  da  tutta  I*  eternità  : Il 
che  imporla  , eh’  io  son  puro  uomo  e 
servo,  ed  egli  padrone  e Figliuolo  di  Dio, 
come  voi  medesimi  udistclo  chiamar  di 
cielo  da  Dio  suo  Padre.  Quella  remission 
de’pcccati,  e quella  grazia , alla  quale  col 
mio  battesimo  io  non  altro  fo,  che  venir- 
vi coinechessia  apparecchiando , la  do- 
vete aspettare  e chiedere  a lui.  egli  è il 
fonie  della  santità  e della  grazia  pieno  o 
soprappicno  ; tanto  che  di  questo  sover- 
chio riceveltero  o furono  santificati  tutti 
coloro  e saranno,  che  mai  furono,  o sa- 
ranno santi  nel  mondo  . e la  grazia  della 
vita  presente  è come  il  germoglio  ed  il 
fioro  d'  un’  altra  grazia,  che  dee  produr- 
re nella  vita  futura,  io  dico  la  gloria  eter- 
na della  visione  di  Dio.  Gesù  Cristo  è che 
fa  i santi  del  mondo , ed  i comprensori 
beati  nel  poradiso;  fruito  l’uno  e l’altro 
del  suo  venire  al  mondo  , e delle  sue 
umiliazioni . E quantunque  la  gloria  pos- 
sa dirsi  mercede  e corona  ; ella  è più  ve- 
ramente grazia  , cioè  I’  ultima  delle  gra- 
zio, che  le  corona  e le  compie  .11  vostro 
Mosè  vi  diede  la  legge  senza  più , la  qua- 
le senza  la  grazia  non  fece  altro  che 
de’  prevaricatori . ma  la  grazia  da  osser- 
vare la  legge , cioè  la  carità  di  Dio , che 
ci  fa  amarlo  più  di  noi  stessi , non  viene 
da  altri , che  da  Gesù  Cristo . Ecco  la 
lieta  novella  della  nostra  beata  sorte  ; og- 
gimai  siamo  certi , che  ci  è data  da  Dio 
la  forza  da  osservare  la  legge  ; che  os- 
servandola , piaceremo  a Dio , e saremo 
amati  da  lui , e finalmente  glorificati.  Ma 
come  sappiamo  noi  cose  si  alte  e recon- 
dite , tutte  chiuse  nel  seno  di  Dio  ? ehi 
vide  Dio  unque  inai  ? e da  quell’  abisso 
di  verità  portò  al  mondo  queste  novelle? 
Deum  nemo  vitlit  unquam.  Consolatevi  : 
quell’  Unigenito  del  Padre  che  vi  dicea  , 


quel  Gesù  da  me  battezzato  , viene  dal 
seno  inaccessibile  della  divina  natura  , 
dove  fu  ed  è eternamente  presente  a tutti 
i segreti  consigli , e connaturato  alla  Sa- 
pienza di  Dio  : egli  cel  rivelò , ci  contò 
le  cose  , che  vide  egli  stesso . che  dubi- 
tarne ? Filivi  unigenilui  qui  est  in  tinti 
Patri» , ipte  enarravi t. 

Questa  è la  profonda  lezione , che 
per  la  prima  volta  fece  alla  gente  San 
Giovanni  Batista  della  Persona  di  Gesù 
Cristo  , de’  beni  eh’  egli  ci  portò  dal  se- 
no di  Dio  . In  questo  nome  di  grazia  egli 
ha  compreso  lutti  i benelizj  che  abbiamo 
per  Cristo  , i quali  saranno  gran  materia 
de’  vegnenti  ragionamenti  sopra  la  vita 
di  I.ui . Certo  noi  abbiamo  a lui  un’  in- 
finita obbligazione  dell’  averci  fatto  sa- 
pete tante  di  quelle  cose , che  noi  senza 
di  lui  non  avremmo  sapute  mai,  e stret- 
tamente appartenevano  alla  nostra  salute, 
ed  io  fino  ad  ora  m’  obbligo  a voi  di  far- 
veue  una  sposizione  minuta  o particola- 
rizzata  quandochessia  in  una  intera  le- 
zione , prima  di  compiere  tutta  la  mate- 
ria , che  ho  per  le  mani . Bastivi  per  ora 
quel  non  poco , che  io  ho  messo  in  boc- 
ca di  Giovanni , traendolo  dal  vangelo. 

Continuando  Giovanni  l’ ufizio  suo  di 
predicar  Gesù  Cristo  e farlo  al  mondo 
conoscere  , nel  medesimo  tempo  abbas- 
sando se  stesso  allato  di  lui , mostrava 
tante  virtù,  e cosi  rapiva  gli  uomini  die- 
tro alla  sua  penitenza  e santità  manife- 
sta , che  essi  non  poteano  spogliare  l’ an- 
tica loro  opinione  presa  già  di  lui , che 
egli  appunto  dovesse  essere  quel  Messia, 
che  dicea  di  non  essere;  affermando  anzi 
che  n’  era  quel  Gesù  Nazareno,  che  egli 
avea  battezzato.  Questa  opinione  non  era 
rimasa  pure  nel  popolo , anzi  passala 
ne’  primi  personaggi  di  Gerusalemme . 
Questi  furono  il  gran  Consiglio  o Sine- 
drio, instituito  ab  antico  da  Mosè  per  dif- 
fìnir  le  questioni  e le  cause  più  gravi  e 
di  diffìcile  scioglimento  ; del  qual  Sine- 
drio mostra  essere  stato  Presidente  il 
sommo  Pontefice;  e certo  gran  parte  n’era 
di  sacerdoti.  Adunque  questi  gran  perso- 
naggi , che  formavano  il  Corpo  più  auto- 
revole e sacro  della  nazione  , presero  di 
voler  chiarirsi  del  loro  sospetto  intorno 
al  Batista , e ordinarono  a lui  una  solen- 
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ne  ambasceria  di  sacerdoti  e Leviti,  tutti 
della  setta  de'  Farisei , coinè  più  pratica 
e zelante  della  lor  legge;  i quali  bene  in- 
terrogatolo , avrebbono  al  Concilio  ripor- 
tato il  fermo  della  risposta , che  avessero 
ritratto  da  lui  medesimo  . Adunque  ap- 
presentatisi  a lui  al  Giordano  , e mostra- 
togli di  cui  ordine  a lui  fosser  venuti , 
l' interrogarono  ; Tu  chi  sei  ? forse  il  Cri- 
sto , coinè  sei  credulo  dal  popolo? 

Prima  di  sentire  la  sua  risposta , è 
bene  che  voi  conosciate  tentazione  , ov- 
vero sperimento  che  era  questo  della  vir- 
tù di  Giovanni  ■ Egli  vedo  non  da  jeri  o 
da  jer  l’altro,  ma  di  molto  tempo  messa 
e radicata  negli  uomini  ( siffattamente  , 
che  la  protestazion  sua  in  contrario  non 
bastò  a spegnere  ) un’  opinione  di  sò  « la 
quale  gli  torna  a grandissimo  onore  : 
eli’  egli  ò preso  per  lo  Messia . Questa 
non  è un  sospetto  vano  del  popolo  rozzo 
e ignorante,  che  d’  ogni  festuca  si  mara- 
viglia: egli  è un  concetto  di  lui,  che  s'è 
fermo  nella  mente  de'  primi  uomini  della 
nazione  , de’  più  dotti , de’  più  profondi 
nelle  Scritture;  e se  volete  anche,  de’suoi 
nemici,  de’  Farisei  da  lui  tanto  duramen- 
te rimproverati , come  udiste  ; i quali 
ora,  per  saperne  il  vero,  gli  mandarono, 
come  si  fa  alle  primarie  persone  ed  a’Kc, 
un’  ambasceria  de’  personaggi  più  orre- 
voli  e reverendi . Tutto  ciò  era  pure  al- 
1’  amor  proprio  un  diletico  di  potentissi- 
ma tentazione  ; perchè  egli  dovea  neces- 
sariamente ragionar  seco  cosi  : Or  come 
può  esser  nato  in  mente  alla  gente , anzi 
a’  più  scienziati  e savi  uomini  della  na- 
zione questo  sospetto?  altro  che  dall’avcr 
veduto  in  me  straordinarie  virtù  , da  es- 
ser giudicate  degne  e proprie  del  Salva- 
tore del  mondo . come  è stato , che  di  me 
solo  facessero  questo  giudizio?  o non  so- 
no altri  uomini  pii  e virtuosi  a gran  mi- 
nierò? e di  tutti  costoro  nessuno  pensa 
si  alto  , ma  puro  di  me?  questa  testimo- 
nianza è sopra  ogni  eccezione  , essendo 
rii  persone  che  mi  debbono  odiare,  e co- 
glier cagione  da  tutto  di  calunniarmi . 
Adunque  io  debbo  esser  un  uomo  singo- 
lare da  tutti,  il  più  santo,  e al  lutto  ina- 
raviglioso;  e niente  dee  essere  in  me  di 
macchia  o difetto  , a cui  attaccare  I’  un- 
cino . Ben  so  io  di  non  essere  il  Cristo  , 


e in  questo  s’ ingannarono  : ma  non  deb- 
bono però  essere  ingannati  del  credermi 
il  più  grande  e ’l  primo  personaggio  della 
nazione  ; perchè  senza  questo  fondamen- 
to di  virtù  eccellentissime  in  me  cono- 
sciute , non  avria  preso  forma  e corso 
questo  giudizio  tanto  onorevole,  fatto 
da’  più  saggi  uomini  e venerandi,  questa 
conclusione  , che  naturalmente  dovea 
trarre  il  Batista  da  questo  fatto  , era  pu- 
re assai  ghiotto  pascolo  dell’  ambizione. 

Or  udite.  Giovanni  fatto  vergognoso 
di  si  orrevole  ambasceria,  la  prima  cosa 
confessò  , non  negò  la  verità , e tuttavia 
confessò  : il  qual  ripetere  di  questo  verbo 
mostra , eh’  egli  per  due  e tre  volle , per 
più  efficacia , e per  acquistar  maggior  fe- 
de alla  sua  sincera  protestazione , rese 
testimonio  alla  verità  , dicendo  ; Io  non 
sono,  non  sono  (vel  prometto)  non  sono 
il  Cristo . Soggiungono  i Messi  : Dunque 
tu  sarai  Elia  ■ E nè  Elia  sono , risposo 
Giovanni . Sei  tu  dunque  il  gran  Profeta , 
che  ci  promise  Mosè  ? Nè  eziandio  sono 
il  Profeta  . Poscia  dunque,  soggiunsero , 
che  tu  non  se’ il  Cristo,  nè  Elia,  nè  il 
Profeta;  escine  , e di  aperto:  Chi  sei  tu? 
sicché  il  possiamo  riferire  a quelli , che 
ci  mandarono . che  punsi  e di  tu  di  le 
stesso?  A’  quali  il  Batista  ; Io  non  sono 
altro  che  un  po’  di  suòno  . io  son  quella 
voce,  la  quale  vi  promise  Isaia,  che  gri- 
da nel  deserto  ; Raddrizzale  la  via  al  Si- 
gnore , che  viene  . Or  se  tu  non  sei  nes- 
sun di  que’  personaggi , come  battezzi  tu 
dunque?  battesimi  e lavande  abbiamo  noi 
altresì  dalla  legge  , e dalla  tradizion  no- 
stra. che  di  bello,  o di  meglio  ci  portastu 
con  questo  nuovo  battesimo?  Rispose 
Giovanni  : lo  battezzo  in  acqua,  per  solo 
esteriore  apparecchio  a quel  vero  battesi- 
mo, che  laverà  i peccati,  il  quale  vi  sarà 
dato  da  un  altro . E’  c'  è uno  in  mezzo  di 
voi , che  voi  non  conoscete  : io  lo  cono- 
sco, e gli  rendo  testimonianza  ; il  quale 
vi  battezzerà  di  Spirilo  Santo,  cancellan- 
do le  colpe  . io  sono  il  suo  precursore  : 
egli  verrà  dopo  di  me  , quantunque  sia 
nato  prima  di  me,  e infinitamente  di  me 
più  santo  e più  degno  , tanto  che  io  non 
merito  l’onore  di  sciogliere  i legacci  delle 
sue  sraqie.  F,  fortemente  mi  duole  , che 
quel  giudizio,  clic  di  lui  solo  vi  si  aspet- 
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lava  di  fare  , cioè  di  crederlo  il  Cristo  , 
I’  abbiate  Tallo  di  me  : che  mi  paro  esser 
ladro  a lui  di  quella  gloria,  che  a lui  solo 
appartiene , e clic  io  non  voglio,  nè  rice- 
verò mentre  io  viva  . Il  perchè , se  è 
vero  » che  voi  abbiale  di  me  quell’  opi- 
nione si  alta , che  voi  mi  mostrale  ; e voi 
datemene  prova  in  questo,  di  arrendervi 
e seguire  il  mio  giudizio  e la  testimonian- 
za da  me  renduta  al  vostro  Gesù  Nazare- 
no, ch'egli  è il  Cristo  ed  il  Salvatore  del 
mondo  , del  quale  cercale  . F.  pertanto  , 
partendovi  da  me  povero  e inutil  suo 
6crvo,  datevi  dietro  a lui , lui  onorate, 
e lui  ascoltale . questo  è I’  onore  c la 
consolazione  che  a voi  domando,  in  luo- 
go di  quella  che  ho  rifiutala  , c rifiuto  . 

Deh  ! qual  virtù  ! che  animo  sciolto 
d’  ogni  amor  di  se  stesso  ! quanto  amore 
di  Cristo  e della  verità  ! quanto  lontano 
dall’  ambizione  ! Or  tutte  queste  virtù  , 
che  almeno  in  questo  fatto  mostrò  d’ ave- 
re, non  provavano  ragionevole  il  sospetto 
preso  di  lui  ? c or  non  erano  queste  ap- 
punto le  virtù  del  Messia?  Quanti  altri , 
dal  Batista  in  fuori,  conosceano  que’ per- 
sonaggi del  Sinedrio , che  avessero  un 
millesimo  della  santità , che  in  questo 
uomo  aveano  veduta?  Ma  il  Batista  non 
si  leva  punto  sopra  di  sè , nè  di  questa 
opinione  , e della  ambasceria  tanto  ono- 
revole invanisce  : anzi  in  se  medesimo 
non  vede  altro  che  miseria  e infermità  , 
si  conosce  un  uom  da  nulla  , non  degno 
di  slacciar  i calzari  a Gesù  Cristo,  e pro- 
testa di  non  essere  altro  che  una  Voce, 
cioè  un  po’  di  fiato  sonoro  . egli  non  fa 
punto  caso  di  quello  che  altri  lo  credano; 
si  di  quello  che  egli  è davanti  a Dio , il 
cui  solo  giudizio  risguarda  , ed  a solo  il 
quale  ama  piacere  . Deh  Dio  ! chi  ha 
messo  in  quest’  uomo  tanta  umiltà  e ve- 
rità! lo  non  sono  il  Cristo:  non  sono  Elia, 
avea  risposto . bene  sta  : egli  non  era 
l’Elia  Tesbite,  rapito  già  tanto  prima  so- 
pra il  carro  del  fuoco  : ma  a^a  però  lo 
spirito , il  zelo  , la  fortezza  , le  virtù 
d'  Elia  : o polea  negare  anche  questo  ? 
quando  f Angelo  lo  annunziò  a Zaccaria  , 
gli  promise  un  figliuolo  , che  sarebbe 
pieno  dello  spirilo  di  quel  Profeta  ■ que- 
sto è nulla . Gesù  Cristo  medesimo  , par- 
lando di  lui  (come  udirete  a suo  tempo). 


disse  , che  Elia  era  già  venuto  , e que- 
st’era Giovanni . Che  dirà  ora?  Vero  : ma 
Giovanni  noi  sa  , non  vede  in  sè  queste 
eccellenze  , e non  trova  cosa  degna  di 
onoranza  , e di  essere  onoralo  porta  do- 
lore . Come  ciò  possa  essere , procacciate 
d’  avere  la  sua  virtù , e lo  intenderete . 
Ma  ponete  anche  mente  : Giovanni  alla 
orrevol  dimanda  de'  Sacerdoti  polea  tace- 
re , non  affermar  nè  negare  . di  questo 
modo  egli  acquistava  lode  grandissima  di 
umiltà,  ed  u^ebbe  confermato  ne’ Messi 
e negli  altri  questo  giudicio  di  sua  per- 
sona, senza  mentire,  nè  mostrarsi  ambi- 
zioso. Deh!  cari:  questo  sono  le  arti  del- 
I’  ambizion  nostra  , che  fa  anche  alla  su- 
perbia servire  l'ombra  dell' umiltà  . Sap- 
piamo per  avventura  d’ aver  mo|li  pecca- 
ti , che  la  gente  non  sa  ; sappiamo  di  non 
avere  le  qualità  e i meriti , che  la  gente 
crede  di  noi:  e ci  piace  cotesto  inganno, 
e ci  pare  innalzarci  per  questo  fumo  di 
vanità , c veramente  crescere  della  bugia: 
maniere  di  animo  vile  e basso,  che  per- 
chè non  ha  nè  ama  la  vera  virtù , non 
conosce  anche  le  fonti  della  vera  lode  e 
dell'  onor  sostanziale . per  nulla  dire , che 
P onore  cerchiamo  per  pratiche,  per  da- 
naro, per  favore  di  grandi , e di  amici  ; 
ed  essendo  a noi  consapevoli  di  mille  ne- 
fandezze, parte  note  h noi  soli,  parte 
sapute  dagli  altri,  non  solo  non  vogliamo 
umiliarci  spontaneamente,  ma  nè  I’  umi- 
liazione ricevere , che  ci  conviene  e ci 
tocca  ; e ( che  è intollerabile  ) colla  ver- 
gogna d’ infinite  brutture  , che  diritta- 
mente ci  atterrano  sotto  i piedi  de’ nostri 
servi  medesimi,  poliamo  andar  alti, 
ambire  riverenza  , e siamo  superbi . 

Il  giorno  seguente  Giovanni  ebbe  tut- 
tavia di  quello  , che  meglio  desiderava  ; 
Gesù  Cristo  , che  veniva  alla  sua  volta  . 
Giovanni  vedutolo , di  presente  moslrollo 
a I popolo , che  lo  ud  i va . Vedete  là , disse: 
quegli  è l’ Agnello  di  Dio , che  leva  i 
peccali  del  mondo . e fu  un  dir  loro  : Non 
vi  conturbi,  nè  scandalezzi  la  povertà 
sua  , e I’  abito  dispetto  c vile  , sicché 
peniate  a crederlo  quel  gran  Personaggio, 
che  ve  1’  ho  dipinto  . egli  è venuto  come 
agnello  , da  essere  sagrilìcalo  . Voi  siete 
soliti  offerire  l’ agnello  per  la  festa  di 
Pasqua; anzi  ogni  giorno,  mattina  e sera 
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solete  scannarlo  in  olocausto  a Dio  . que- 
sto con  tutti  gli  altri  olocausti , elio  voi 
fate,  non  sono  che  ombro  di  questo,  che 
è il  vero  Agnello  lutto  innocenza  e santi- 
tà , carissimo  a Dio  ; che  dee  far  di  sé 
quel  sagrifizio  accettevole,  che  vi  promi- 
sero i vostri  Profeti  . Una  vittima  vi  bi- 
sogna, che  cancelli  i peccali:  nessuna  lo 
fece  mai , salvo  questo , che  è il  solo 
Agnello  degno  di  Dio . questi  è quel  me- 
desimo, che  vi  mostrai  altre  volle,  af- 
fermando lui  essere  da  più  di  me,  e nato 
ali  eterno  prima  di  me  . Ora  , quando  io 
venni  qui  a battezzare,  io  noi  conosceva,  * 
nè  l' aveva  veduto  mai  : ma  sapendo  che 
egli  era  tra  voi , e che  doveva  manife- 
starsi , io  gli  sono  entralo  innanzi  per 
fargli  la  via , e apparecchiarvi  a cono- 
scerlo ed  a riceverlo.  E qui  davanti  a voi 
lutti  protesto  , che  la  prima  volta  che  io 
il  vidi  , fu  quando  egli  volle  venire  al 
mio  battesimo,  ma  Dio  , che  mi  mandò 
a battezzare,  m’  avea  dello  per  ispirilo  ; 
Sopra  cui  tu  vedrai  calarsi  lo  Spirito  San- 
to come  colomba , e posarsi  sopra  di  lui , 
questi  è il  mio  Eigliuolo,  quegli  che  bat- 
tezza di  Spirilo  Santo,  lo  dunque  ho  ren- 
dutoo  rendo  testimonianza  d’aver  veduta 
questa  colomba  scendere , c posarsi  sopra 
di  lui  ; ed  affermo  per  indubitato , che 
egli  è il  Messia , il  vero  Figliuolo  di  Dio. 

La  santità  manifesta  di  quest’  uomo 
maraviglioso  che  era  Giovanni , dava  cer- 
tamente alle  buc  parole  pienissima  auto- 
rità ; e la  fede  che  tulli  avevano  in  lui , 
non  lasciava  ad  alcun  dubitare  della  ve- 
rità delle  cose,  che  egli  diceva. Tuttavia 
egli  aggiunse,  per  dar  più  peso  alla  sua 
testimonianza,  eziandio  questa  partico- 
larità; cioè  che  egli  non  lo  aveva  veduto 
inai  : c ben  sapevano  tutti  , che  egli 
da’  primi  suoi  anni  s'  era  rifuggito  al  de- 
serto , e dimoratovi  sempre  ; sicché  non 
poteva  averlo  mai  conosciuto.  Ciò  tornar 
va  a questo , di  levar  dagli  animi  ogni 
sospetto  , che  eglino  si  fossero  accordali 
insieme  di  prestarsi  il  sale  ( com’  è il  pro- 
verbio) I’  uno  all’  altro  , e farsi  insieme 
quo'  panegirici,  e che  ella  fosse  una  ciur- 
meria ed  una  (ruffa . anzi,  non  dovea  es- 
sere stato  altro  che  il  lume  di  Dio  , che 
dopo  tanti  anni  glielo  avesse  fallo  cono- 
scere . cd  aggiunge  per  suggello  di  ciò  , 
Cesari , fila  di  G.  C. 


il  segno  che  Dio  medesimo  gliene  avea 
dato  della  colomba , che  avrebbe  veduto 
posarsi  sopra  di  lui . Il  che  tulli  gli  cre- 
dettero senza  dubbio  ; cd  egli  affermò  , 
che  così  appunto  come  gli  era  stato  pro- 
messo , aveva  veduto  con  gli  occhi  suoi: 
c però  Cristo  essere  Figliuolo  di  Dio. 

Voi  conoscete  amor  nello  , e zelo  ar- 
dente , che  avea  questo  giusto  del  veder 
glorificalo  il  divin  suo  Maestro  ; che  non 
si  lascia  fuggir  opportunità  di  rendergli 
testimonianza  d’  onore,  e mostra  cupida- 
mente desiderare  , die  egli  sia  da  tutti 
riconosciuto  Figliuolo  di  Dio,  ed  amalo, 
e seguito  . queste  qualità  sono  , che  fan- 
no gli  Apostoli,  e che  convertono  il  mon- 
do . Giovanni  fu  consolato  I’  altro  dì  di 
quello  che  tanto  desiderava  ; cioè  che  la 
gente  cominciò  rivolgersi  da  lui  a Gesù 
Cristo  , ed  a seguitarlo  . la  cosa  avvenne 
così . Passando  di  là , ove  era  Giovanni , 
Gesù  Cristo;  il  Batista  tosto  mostrandolo 
a dito  a’  suoi  uditori  ; Ecco  , disse  , 
I’  Agnello  di  Dio  , quello  eli’  io  vi  dicea  . 
due  de’  suoi  discepoli  ( de’  quali , I’  uno 
era  Andrea,  I’  altro  non  è nominalo,  per- 
chè dovette  essere  appunto  I1  evangelista 
Giovanni , che  questo  così  scrivea  ) aven- 
do sentile  queste  parole,  spiccandosi  dal 
Precursore,  si  accostarono  a Cristo.  Ge- 
sù rivoltatosi , e vedutigli  che  lo  segui- 
vano , disse  loro;  Che  cercate  voi?  A 
cui  i discepoli;  Maestro  , dove  torni  tu? 
cioè  , Dove  stai  tu  a casa  ? ed  egli  loro  , 
Venite  a vederlo,  Gesù  non  volle  aver 
casa  propria , quando  suo  era  lutto  il 
mondo  ; ma  stava  ad  albergo  presso  al- 
cun suo  benevolo . deh  umiltà  ! Eglino 
dunque  furono  da  lui  condotti  dove  egli 
abitava  , che  duo  ore  restavano  ancora 
di  sole  ; e stettero  seco  tutto  il  resto  del 
dì , e tutta  la  notte  : ascoltando  , non  ha 
dubbio  , da  lui  le  alte  dottrine  del  regno 
suo , delle  quali  ( non  sapendolo  essi  ) 
doveano  essere  banditori  . Il  dì  appresso 
usciti  da  Gesù,  Andrea  trovò  suo  fratello 
Simone,  e gli  disse  ; Sai  tu?  abbiati)  tro- 
vato il  Cristo,  cioè  il  Messia . egli  ci  par- 
lò tutta  notte  ; e ’l  suo  parlare  non  lo 
mostra  uomo  , ma  sopra  la  condiziono 
degli  altri . Il  condusse  dunque  a Gesù  ; 
(anta  fidanza  gii  avea  data  in  quel  primo 
abboccamento  la  benignità  di  lui . Gesù 
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postogli  gli  ocelli  addosso:  Tu , gli  disse, 
sarai  chiamalo  Cefa , che  vale  Pietra.  No- 
tale ben  (jucsli  cenni , che  Cristo  getta 
della  sua  diviniti).  L’altro  di  Gesù  Cristo 
volle  andare  nella  Galilea , e si  scontrò  in 
Filippo,  che  era  fratello  di  Andrea,  e di 
Simone  , natii  lutti  e tre  di  Betsaida,  e 
gli  disse  : Vienimi  dietro  ; ed  egli  lo  se- 
guitò. Onesto  Filipjio  trovò  un  Nalanacle, 
e gli  disse:  S’  è trovalo  il  Messia  pro- 
messo tla  Mosè  e da' Profeti,  Gesù  ligliuol 
di  tìiuseppe  da  Nazarene.  Da  Nazarelle? 
rispose  Nalanacle:  che  potrebbe  venir  sii 
buono  da  quella  misera  temcciuola?  Fi- 
lippo a lui;  Sai  tu  ipicllo  che  fai  ? vieni 
tu  stesso  , e vedrai . Nalanacle  , che  non 
per  caparbietà,  ma  per  venir  meglio  a 
sapere  del  vero,  aveva  cosi  risposto,  lo 
seguitò  di  presente.  Andando  dunque  Na- 
tanaele  a Gesù  , egli  vedutolo  , disse  : 
Ecco  un  vero  Israelita,  uomo  semplice  e 
schietto  , senza  doppiezza  né  frode  . Na- 
tanaele  il  senti , e disse  a Gesù  ; Or  come 
conoscimi  tu  ? e Gesù  ; Prima  che  Filip- 
po ti  chiamasse , che  eri  sotto  la  fìcajn  , 
io  li  avea  già  veduto.  Nalanacle  rispose; 
Al  tutto  tu  sei  il  Dio  d’ Israellc  , il  Fi- 
gliuole di  Dio  . Al  (piale  Gesù  ; Perchè  ti 
ho  detto  d’ averli  veduto  sotto  la  ficaja  , 
tu  credi  : troppo  più  cose  e più  maravi- 
gliosc  vedrai  di  me  . lo  ti  giuro  ; tu  e gli 
altri  vedrete  il  cielo  aperto  , e gli  Angeli 
di  Dio  andare  e tornare  al  figliuolo  del- 
I'  uomo,  così  chiamava  se  stesso  quegli, 
che  era  Figliuolo  di  Dio  . 

La  infinita  virtù  della  Persona  di  Ge- 
sù Cristo  comincia  manifestarsi , mo- 
strando di  sapere  le  cose  lontane  * e pie- 
gando o tirando  a sè  le  volontà  e i giudi- 
zi degli  uomini . La  gente  trae  a lui , e 
vinta  alle  parole  ed  alle  maniere  di  lui 
tulle  sopra  il  comune , si  sente  rapita  a 
crederlo  Figliuolo  di  Dio.  il  processo  del- 
la storia  mostrerà  vie  maggiori  pruove  e 
più  manifeste  di  questa  verità  ; sicché 
non  parca  doversi  trov  ar  solo  un  uomo  , 
che  a lui  non  credesse . Ma  non  fu  vero  : 
i peccatori , le  mondane  , gl'  ignoranti , 
i rozzi  non  poterono  resistere  aita  forza 
della  virtù,  che  usciva  di  lui  , e in  lui 
trovavano  la  verità  e la  remission  de’pec- 
cali . i soli  superbi  , die  avean  nome  di 
giusti  e di  santi,  non  v idero  questo  lu- 


me ; egli  soli  rendettero  vana  la  forza  di 
questa  dimostrazione,  e della  virtù  della 
grazia.  Voi  dovrete  inorridire,  veggendo 
veleno  mortifero  che  è la  superbia  , che 
sola  veramente  resiste  a Dio , ed  a cui 
soia  Dio  veramente  resiste.  Ricordivi, 
che  la  superbia  che  agli  Ebrei  serrò  il 
cuore  , che  non  ricevessero  la  fede  ili 
Cristo,  la  medesima  può  cacciarla  dal 
cuor  di  coloro,  che  hanuìhcreduto  . Gli 
Ebrei  antichi  sono  pruova  del  primo  , e 
i nostri  empi  filosofi  stali  prima  cristiani, 
una  dimoslraziou  del  secondo  . Gli  Ebrei 
videro  il  cielo  aperto,  e gli  Angeli  scen- 
derne e salire  al  servigio  di  Gesù  Cristo, 
cioè  a lui  servire  come  valletti  (die  que- 
sto vale  il  salire  e lo  scendere  a lui  ). 
vuoi  dire;  videro  riaperta  la  via  e la  co- 
municazione tra  la  terra  ed  il  cielo,  per 

10  mediatore  Gesù  Cristo  fatto  via  e pon- 
te dalla  terra  al  regno  di  Dio  , e gli  An- 
geli riamicali  con  gli  uomini . Ad  alcuni 
giovò  per  credere  , ad  altri  no.  Noi  na- 
scemmo in  tempo , che  questa  benedetta 
riconciliazione  c comunicazione  tra  cielo 
e terra  , tra  gli  uomini  c Dio , è da  gran 
tempo  con  buon  legame  fermala  ; e sia- 
mo certi , che  non  sarà  tolta  nè  rotta  mai 
più  . ci  giovi  questo  a farci  onorare  ed 
amar  Gesù  Cristo,  autore  di  questa  |>ace 
e di  questa  amicizia , che  ci  dà  diritto  in 
lui  a quel  regno,  di  cui  divenuti  siain  cit- 
tadini , e dove  dobbiamo  tendere  colla 
speranza,  come  per  lui  ne  avremo  la  pos- 
sessione . 

RAGIONAMENTO  XV. 

.Si  «piega  il  detto  di  Cristo,  che  gli  Angeli  scrudrrekbo- 
Do  y c ulirctbono  sopra  di  lui.  Gesù  è invitato 
alle  Dosar  in  Catta  di  Galilea,  dove  fa  dell*  acqua 
vino  . Discaccia  dal  tempio  ijut’ , che  vi  leticano 
mercato  . oc  è secatalo  : rd  egli  ai  difende  , ac- 
ero ciao  do  alla  risurrectoae  del  proprio  corpo  • 

La  promessa  falla  da  Gesù  Cristo  a 
Nalanacle  ; elio  v cdrebbono  il  cielo  aller- 
to . e gli  Angeli  salire  e scendere  al  Fi- 
gliuolo dell'  uomo,  potè  essere  verificala 
in  alcuna  vera  apparizione  di  Angeli,  clic 
per  lo  servigio  di  Cristo  dal  cielo  manife- 
stamente apertosi  (come  altri  crede  ) fos- 
sero visibilmente  scesi  e salili , cornee  bè 

11  vangelo  non  io  racconti . Nondimeno  io 
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intendo  più  volentieri  la  cosa,  non  di  un 
peculiar  fatto , ma  si  generalmente  ( per 
un  parlar  figuralo  ) della  ricomunica/io- 
ne , che  quindi  innanzi  sarebbe  stata  tra 
cielo  e terra , siccome  ho  detto  al  fine 
della  passata  lezione.  Come  il  ciclo  stato 
chiuso  per  tanti  secoli  significava  la  ini- 
micizia tra  Dio  e gli  uomini  ; a’  quali  per 

10  peccato  era  tolta  ogni  ragione  ed  en- 
trala in  quel  regno  bealo,  anzi  era  da  ter- 
ra a cielo  rotta  la  via  ; cosi  1’  essere  aper- 
to volea  dire,  che  Dio  era  riconciliato  con 
gli  uomini , a’  quali  apriva  a comune  il 
suo  regno  , e che  di  là  manderebbe  loro 
quaggiù  , come  in  suo  nuovo  regno , mi- 
nistri e messi , che  a lui  di  qua  tornereb- 
bono  per  li  servigi  della  grand’  opera,  che 

11  Figliuolo  suo  era  venuto  fornire  ; di  ri- 
condurre cioè  l’ umana  generazione  al  pa- 
radiso vero  di  Dio,  in  luogo  del  terreno, 
da  cui  il  peccalo  I’  avea  cacciata  . Ora  il 
gran  pegno  visibile  di  questa  ricotnunica- 
zione  era  1’  averci  Dio  dato  il  suo  stesso 
Unigenito  ; il  quale  dimorando  qui  sulla 
terra , era  come  un  ostaggio  datoci  della 
lungamente  sospirala  pace , e facea  para- 
diso della  terra,  la  quale  formava  quasi 
come  un  reamo  medesimo  ed  una  fami- 
glia col  ciclo  . 1/  esser  poi  quaggiù  il  Re 
del  cielo  , portava  di  necessità  il  corteg- 
gio degli  Angeli  , i quali  doveano  esser 
qui  ad  ogni  volere  di  lui  naturai  loro  Re. 
massimamente  che  questi  Spirili  erano 
destinati  altresì  ministri  agli  uomini  della 
salute,  che  il  Figliuol  di  Dio  doveva  ope- 
rare. Così  spiego  in  sentenza  il  cielo  aper- 
to , e gli  Angeli  che  vanno  e tornano.  Ma 
peroccchè  questa  gran  cosa  dovea  esser 
veduta , notate . la  prova  più  manifesta  , 
che  Cristo  ostaggio  di  questa  pace  era  ve- 
ramente con  noi  ( come  porta  il  suo  no- 
me di  Emmanucllo  ) , furono  i miracoli  ; 
i quali  veramente  dimostrarono  la  divina 
Persona  sua  , e per  questi  spezialmente 
provò  Cristo  la  sua  divinità  . Pertanto  io 
credo,  che  il  cielo  aperto  e gli  Angeli  mi- 
nistri di  Cristo  , fossero  compresi  quasi 
in  sentenza  nella  virtù  de’  miracoli , che 
Gesù  Cristo  farebbe  : conciossiachè  ad 
ognuno  di  questi  miracoli  dovean  dire  gli 
uomini  ; Ecco  una  prova  certa  , che  Dio 
è eoo  noi , che  Dio  è pacificalo  col  mon- 
do ; e che  però  il  cielo  ci  è riaperto , e 
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gli  Angeli  al  nostro  servigio  e di  Cristo 
sono  ordinati . o però  ogni  miracolo  è una 
dimostrazione  del  riaprimento  del  cielo , 
e della  comunione  che  in  Cristo  noi  ab- 
biamo col  Padre  . Raccolgo  in  due  tratti 
questa  mia  spiegazione . Il  cielo  aperto  , 
e gli  Angeli  che  salgono  e tornano,  è la 
comunicazion  riaperta  per  grazia  fra  cie- 
lo e terra  , gli  uomini  e Dio  . il  maggior 
pegno  di  questa  ricomunicazione  è l’aver 
noi  quaggiù , l'atto  cosa  nostra , Gesù  Cri- 
sto Figliuolo  a noi  donato  come  ostaggio 
da  Dio.  ciò  poi  che  rende  visibile  la  viva 
Persona  del  Figliuolo  di  Dio , sono  i 
miracoli . dunque  i miracoli  sono  la  dimo- 
strazione del  ciclo  aperto  , c degli  Ange- 
li, che  vanno  o vengono.  Che  la  cosa  sia 
da  intender  così , panni  poterlo  afferma- 
re anche  da  ciò  ; che  ecco  Gesù  Cristo 
oggi  mise  mano  a'  prodigi , quasi  volesse 
col  primo  far  la  chiosa,  c spiegare  la  sua 
promessa . Torniamo  in  via  . 

Tre  giorni  dopo  le  cose  dette  nel  fine 
della  passata  lezione , avvenne , che  a 
Calia  detta  di  Galilea  ( per  distinzion  di 
un’  altra  Calia  , che  dieevasi  de’  Sidonj . 
Iosue  xnt.  28.  ) si  celebravano  lo  spon- 
salizie  in  casa  d'  un  cotale , con  cui  pare 
che  Maria  Vergine , essendole  morto  S. 
Giuseppe , si  fosse  ridotta . ora  per  ri- 
spetto di  questa  sua  Madre  , Gesù  mede- 
simo fu  invitato  co’ suoi  discepoli  a que- 
ste nozze  . Gesù  accettò  , e fu  al  convi- 
to . Questi  discepoli  qui  nominati  dovet- 
tero essere  almeno  Andrea  , Simone  , 
Filippo  fratelli , e Natanaelc  , de'  quali 
vi  parlai , che  s'  erano  dati  a seguirlo  ; 
se  già  alcuni  più,  come  credo,  in  questo 
mezzo  non  gli  si  furono  aggiunti . Non 
credo  poter  dubitarsi , Cristo  aver  volu- 
to essere  a queste  nozze.,  per  approvare 
ed  onorare  il  matrimonio  per  cosa  buona 
e di  Dio  : conciossiachè  non  dovesser 
mancare  eretici , che  il  condannassero 
per  mala  cosa  , c per  trovalo  del  diavo- 
lo . e volle  anche  mostrare  alla  Chiesa 
ed  al  mondo , che  nozze  sante  o a Dio 
gradile  non  si  troverebbero  mai , dovo 
non  fossero  presenti  Gesù  Cristo  e la  sua 
Madre  Maria;  cioè  senza  la  grazia  di  lui , 
e la  guardia  e protezione  di  lei . Entrati 
dunque  a tavola  , ed  essendo  servili  nr- 
revoimente,  secondo  che  portava  quella 
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solennità;  avvenne  che  ( per  non  so  qua- 
le accidente  ) venne  lor  meno  il  vino . 
Maria  Vergine , che  come  ospite  di  que- 
gli sposi,  ne  senti  maggior  pena  d'ogn’al- 
Iro,  forse  anche  essendo  da  essi  pregata 
di  accattar  loro  la  grazia  , volta  al  Fi- 
gliuolo , così  gli  disse  ; Kgli  non  hanno 
più  vino  . Gesù  Cristo  comprendeva  che 
avesse  inteso  Maria , mettendogli  innanzi 
questo  difetto  . ma  egli  le  rispose  in  tal 
modo , che  non  fu  inteso  per  avventura 
che  da  lei  sola  : 0 donna  , che  ho  io  a 
fare  con  le  ? I'  ora  mia  non  è ancora  ve- 
nula . Questa  risposta  , che  mostra  sen- 
tire di  asprezza  e di  riprensione , non  fu 
veramente  ; anzi  conteneva  una  troppo 
più  aita  sentenza  , che  non  sonavano  le 
parole  . così  mi  piace  spiegarla  . Tu  vor- 
resti ( le  disse  ) , che  per  la  tua  media- 
zione io  venissi  a fare  il  miracolo , che 
tacitamente  tu  mi  domandi  : ma  non  è 
anche  venula  l’orB,  che  tu  debba  essere 
la  mediatrice  per  li  bisogni  degli  uomini, 
ed  io  mi  debba  lasciar  volgere  ad  ogni 
tua  volontà  . ciò  sarà  ad  altro  tempo  . li 
miracolo  è opera  di  quella  divina  natura, 
che  non  ebbi  da  le , ma  dal  Padre  : e 
però  in  queste  opere  tutte  proprie  di 
ìlio , non  dee  aver  luogo  per  ora  la  re- 
lazione o ’l  rispetto  , che  io  ho  verso  di 
te  come  mia  madre . Io  farò  bene  il  mi- 
racolo; ma  non  per  l’ intercessione  di  te, 
alia  quale  per  al  presente  non  debbo  far 
questo  onore  , ma  dirittamente  per  ser- 
vire albi  gloria  del  divino  mio  Padre  . E 
per  questo  medesimo  (ine  si  tenne  di 
chiamarla  Madre , ina  Donna  . Questo 
fatto  per  punto  s’  accorda  con  ciò  , che 
dissi  ili  Cristo  nel  partire  da’  suoi  geni- 
tori : che  egli  non  dovea  aver  per  innanzi 
alcuna  relazione  , nè  mostrar  congiun- 
zione , o dipendenza  nessuna  da  loro  ; 
ma  coinè  libero  di  sè,  a’ soli  servigi  del 
Padre  intendere  in  tutte  le  cose.  Questa 
sposizione  mi  sembra  la  vera  , perchè 
meglio  altresì  corrisponde  ed  è legata  con 
quello  . che  soggiunse  Maria  . Ella  dun- 
que , avendo  ottimamente  compreso  il 
senso  accennato  delle  parole  del  Figlinol 
suo  , lenendosi  certa  , rhe  egli  farebbe 
il  miracolo  , si  volse  a’  ministri  che  ser- 
vivano a tavola  , c disse  loro:  Fate  ogni 
cosa  . che  egli  vi  vorrà  diro  : come  di- 


cesse ; Non  fate  assegnamento  sopra  di 
me  , né  della  mia  intercessione  : guar- 
dale lui,  e sarà  fatto  . Ora  è da  sapere  , 
che  nella  sala  del  convito  erano  gei  pile 
di  pietra,  che  servivano  alle  lavande  usa- 
le fra  gli  Ebrei,  delle  quali  ciascuna  con- 
tenta due  in  tre  inetrete  ( misura  , che 
portava  forse  108  libbre  di  liquore  cia- 
scuna). Gesù  dunque  disse  a’ servi  : Em- 
piete queste  pile  d‘  acqua  ; ed  eglino  le 
ebbero  empiute  ben  fino  al  labbro . Fatto 
ciò,  disse  loro  (iesù  ; Attignete  ora  , e 
portatene  allo  scalco,  i servi  ubbidirono; 
e portate  allo  scalco  le  anfore  piene;  ec- 
co l’acqua  era  già  fatta  vino.  Lo  scalco 
che  anche  sapea  del  difetto  , presone  il 
saggio , e sentilo  il  perfetto  vino  che 
era , chiamò  lo  sposo  ; ed  or  come  è que- 
sto ? gli  disse . tutti  gli  altri  portano  in 
prima  alla  tavola  il  miglior  vino,  che  egli 
abbiano  ; e quando  la  gente  è bene  esi- 
larala , allora  ne  portano  di  minore  bon- 
tà . or  tu  facesti  a rovescio:  che  il  mi- 
glior vino,  siccome  è questo,  hai  serba- 
lo lino  al  presente.  Così  passando  la  cosa 
di  bocca  in  bocca , In  manifestalo  quello 
che  Gesù  aveva  fatto  ; che  fu  il  primo 
de’  suoi  miracoli , e diede  manifesta  te- 
stimonianza della  sua  divinità:  di  che  co- 
minciò a mettersi  nella  gente  degna  opi- 
nione di  lui  ; e i suoi  discepoli  soprat- 
tutto furono  confermati  nella  fede  della 
sua  divina  Persona  : a rhe  egli  mirava 
singolarmente . (ìrande  opera  era  cotesla 
del  dover  condurre  gli  uomini  a credere 
Figliuolo  di  Dio  un  uomo,  che  veramente 
fu  mistero  inaccessibilo  di  carità  e poten- 
za divina  , che  Dio  fosse  uomo  e 1’  uomo 
Dio  . Tuttavia  questa  fede  era  necessaria 
a salute . or  questo  fu  I’  argomento  da 
Cristo  adoperalo  per  ciò  ; dico  i miracoli 
falli  da  lui  per  pniova  di  questa  sua  di- 
vinila . ora  I’  argomento  era  fortissimo  , 
e toglieva  la  scusa  a tutti  clic  non  l’aves- 
ser  creduto.  Il  miracolo  è opera  tutta  del 
solo  Dio  . Dio  non  può  apporre  il  sigillo 
della  sua  testimonianza  alla  falsità  . dun- 
que se  Cristo  fece  anche  sol  un  miracolo 
per  provarsi  Dio , egli  dee  essere . Ciò 
rendette  ( come  udirete  a suo  luogo  ) rei 
senza  discolpa  tutti  gli  Ebrei  , clic  nega- 
vano Gesù  Cristo . 

Questo  miracolo  dell’acqua  vino  fatto 


gle 
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alle  nozze  , oltre  il  fine  primario  di  pro- 
vare la  divinità  di  ('risto,  un  altro  do- 
vette averne  avuto,  per  ammaestramen- 
to e consolazion  nostra  . Volle  con  que- 
sto accennar  Gesù  Cristo  a ciò , che  la 
sua  grazia  avrebbe  fatto  del  matrimonio, 
dappoiché  I’  avesse  levalo  a grado  di  sa- 
cramento . li  legame  che  stringe  fra  sé  i 
conjugali  in  un  medesimo  stato  di  vita 
fino  alla  morte , con  obbligazione  eterna 
che  ciascuno  fa  all’  altro  di  se  medesi- 
mo , questo  legame  ( dissi  ) è principal- 
mente l’amore . Ora  l’amor  naturale  (non 
dico  il  carnale , che  non  merita  questo 
nome  , ma  è cieca  passino  brutale  ) 1’  a- 
mor  naturale , per  forte  che  voglia  esse- 
re , non  par  cho  basti  a tener  seco  rag- 
giunti e stretti  i due  per  forma  , che  di 
due  ne  torni  un  solo,  e ciò  per  tutta  la 
vita  . La  naturai  miseria  ed  infermità , i 
difetti  propri  dell’  uomo  ( per  non  dire 
de’  troppo  più  gravi  sconci  e delitti,  che 
possono  intervenire  ) generano  troppo  e 
troppo  spesso  amarezze  , disgusti , rug- 
gini ; le  quali  cose  portano  seemamenlo 
d'  affollo  , odio  della  congiunzion  della 
vita  : di  che  lo  stalo  del  matrimonio  può 
diventare  importabile  ed  una  crudele  car- 
neficina ; e far  della  famiglia  talora  un 
serraglio  di  fiere,  che  si  mordono  e stra- 
ziano insieme  ; e quello  che  ne  dee  se- 
guitare , separazioni  scandalose , amori 
adulterini,  figliuoli  senza  governo  nè  edu- 
cazione , che  sono  allevali  ad  essere  il 
vitupero  e la  miseria  delle  vegnenti  ge- 
nerazioni . e noi  non  dobbiamo  cercarne 
nelle  storie  lontane  gli  esempi.  Egli  vuol 
esser  Gesù  Cristo , che  faccia  dell’  acqua 
vino  ; cioè , che  colla  virtù  divina  del 
suo  sacramento  cangi  I’  amor  naturale  , 
volubile  , vago  di  novità  e mal  fermo  in 
soprannatural  carità  ; sicché  gli  sposi  si 
amino  per  fine  più  allo , che  non  dà  la 
natura  a’  Saracini  e agli  Ebrei  : c faccia 
si , che  nella  sua  compagna , vegga  il 
marito  il  dolce  sostegno  , che  Dio  mede- 
simo diede  all’  uomo  per  ajtilo  e ricrea- 
zion  della  vita  *,  e gliela  mostri  degna 
d’  amore , conte  cosa  e figliuola  di  Dio  , 
destinala  con  lui  alla  medesima  beatitu- 
dine , e redenta  coi  medesimo  sangue . 
Questo  è I’  amor  vero  , forte  , costante  , 
clic  sa  dissimular  c perdonar  i falli  assai 


leggermente,  clic  fa  portar  le  fatiche  vo- 
lentieri , ed  amare  c aver  cara  la  compa- 
gna ai  termine  della  morte  altresì , come 
il  dì  delle  nozze  . Ora  amandosi  i coniu- 
gati così  fra  loro , pensate  voi  qual  edu- 
cazione daranno  a’  figliuoli  ; c se  di  tali 
nozze  sarà  moltiplicata  la  spezie  , a be- 
ne, onore  e sostegno  della  civil  società  . 
Or  posciachè  il  matrimonio  è il  semina- 
rio della  umana  spezie , e I'  aver  figliuoli 
costumati , religiosi  , tementi  Dio  dee 
esser  la  sicurezza , la  gloria , e la  feli- 
cità degli  stati  ; ne  seguita  , che  sicuri 
gloriosi , felici  non  saran  mai , se  non 
sia  tenuta  in  vigore  la  religione  di  Gesù 
('.risto  , che  sola  col  sagramento  , segno 
efficace  di  grazia , produce  siffatti  uo- 
mini . ma  di  ciò  voglio  farvi  una  distesa 
orazione  (*) . 

Fatte  ledette  cose,  Gesù  colla  ma- 
dre, co’  parenti  e co’  discepoli  si  tramu- 
tò da  Cana  in  Cafarnao,  città  marittima; 
che , come  udirete  , fu  molto  da  lui  fre- 
quentala, e cui  diede  argomento  di  amor 
peculiare . Stato  quivi  non  troppo  tempo, 
essendo  presso  la  Pasqua , che  chiamava 
a Gerusalemme  tutti  gli  Ebrei , Gesù  Cri- 
sto altresì  si  condusse  alla  festa,  come 
soleva  a tutte  ; e la  prima  cosa , si  fu 
messo  nel  tempio  per  adorarci  suo  Padre 
Dio,  che  era  il  termine  di  ogni  suo  muo- 
versi , e d’  ogni  atto  della  mortale  sua 
vita. Traendo  a Gerusalemme  per  la  detta 
solennità  infinito  numero  di  Ebrei  a far 
loro  gagrifìzi  ; il  bisogno , o meglio  la  gua- 
dagnerà avea  dato  corso  a un  costume  , 
che  non  parca  de’  peggiori . Bisognando 
alla  gente  v arie  guise  di  bestie  da  sagri- 
ficare , c per  le  spese  a ciò  necessarie 
ogni  genere  di  moneta  bolla  c spicciolata, 
nell’  atrio  del  tempio  (dove  tulli,  ezian- 
dio Gentili , potevano  entrare  per  adorar 
Dio  ) si  raccoglievano  , per  averle  preste 
al  bisogno , buoi , pecore  ed  altro  bestia- 
me da  ciò  ( delle  quali  bestie  o vittime 
pasquali  Giuseppe  Ebreo  conta  , esserne 
state  uccise  un  tal  anno  dugencinquaula- 
milasecento  ) . ed  oltre  a questo  , ci  sta- 
vano a’  loro  banchi  assai  cambiatori  di 
monete  , che  co’  loro  cambi  di  non  poco 
guadagno  acconciavano  i sngrificatori  che 

(•)  Vedi  1*0 ragion  Prima. 
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n’  a velino  mestiere  . Il  fino  era  diritto  e 
legittimo:  ma  non  dovea  poter  esser man- 
ealo  altro  luogo  da  ciò,  dove  fare  questa 
bisogna,  nondimeno  nè  il  popolo,  nè  i sa- 
cerdoti d’  allora  non  ci  videro  troppo  gran 
male,  altrimenti  ne  parve  a Cristo  . Ve- 
duto egli  nella  casa  ilei  Padre  suo  questo 
mercato  di  bestie  . questo  fondaco  , o 
magazzino  di  usurai  c barattieri,  arse  nel 
cuor  suo  d’ uno  sdegno  divino  dell’ onore 
di  Dio  violalo  così  : e falla  di  alcune  cor- 
de una  frusta  , e menandola  addosso  a 
quanti  gli  cadean  sotto  , uomini  e bestie  ; 
con  una  maestà  d’  aspetto  terribile , a cui 
nessuno  osò  contraddire , cacciò  di  là 
quelle  niandre , rovesciò  i banchi , gillò 
per  terra  le  monete  , ed  a’  pollajuoli , o 
venditor  di  colombe  fra  gli  altri,  disse 
acceso  nel  volto  ; Sgombrale  di  qua  con 
tutte  queste  ribalderie  . parvi  la  casa  del 
Padre  mio  da  farne  mercato  , o fondaco 
de’  vostri  traffichi  ? o piuttosto  una  spe- 
lonca di  ladri  ? 

I.odato  Dio,  che  se  qualcuno  a’ dì  no- 
stri si  sdegna  . c grida  , e minaccia  per 
veder  le  chiese  fatte  botteghe  . magazzi- 
ni , stalle,  e ( troppo  peggio  ) teatri , ha 
uno  che  lo  può  e dee  difendere  col  suo 
esempio  ; uno , che  non  era  certo  un 
pazzo  zelante  , nè  un  fanatico  , nè  som- 
movilore,  o fabbricatore  di  seismo.  Gesù 
Cristo  sì  mansueto  e sì  dolce  , che  in  lui 
non  fu  veduto  mai  atto  di  collera  in  tutta 
sua  vita,  con  questi  profanatori  della  ca- 
sa di  Dio  , uscì  quasi  di  propria  natura  , 
e tutto  acceso  di  furor  santo  , a colpi  di 
sferza  cacciò  , rovesciò , mise  a soqqua- 
dro ogni  cosa  . E nondimeno  pregovi  di 
por  mente,  che  il  luogo  dove  ciò  avven- 
ne , era  1’  atrio  de’  Gentili , cioè  la  parte 
men  nobile  c sagra  del  tempio  ; che  il 
luogo  Santo  ( dove  entravano  soli  i sa- 
cerdoti ),  e via  meno  il  Santissimo  (dove 
il  solo  Pontefice , un  giorno  di  tutto  l’an- 
no ) era  ben  sicuro  da  ogni  ombra  di  così 
fatta  profanaziono . che  Dio  faceva  mori- 
re , non  puro  per  gravi  irriverenze  chic- 
chè  si  fosso  del  popolo  , ma  i sacerdoti 
per  ogni  minima  negligenza,  o fallo  nelle 
cerimonie  ordinate  . e tuttavia  tanto  zelo 
mostrò  Gesù  Cristo  per  questo  luogo , che 
pelea  dirsi  il  cortile  del  tempio  ; sola- 
mente perchè  era  ordinalo  a farvi  orazio- 


ne al  divino  suo  Padre . Noi  cristiani  non 
abbiamo  questo  scompartimento  di  luo- 
ghi più  o meno  santi  : tutta  la  chiesa  è un 
tempio  medesimo:  conciossiachè  con  noi 
non  tiene  Dio  il  riserbo  , nè  vuol  questi 
come  gradi  o barriere  , per  le  quali  le- 
nendo più  o meno  da  sè  lontani  gli  uomi- 
ni, guardi  meglio  la  riverenza  dovuta  alla 
sua  maestà  . Noi  siamo  figliuoli,  ed  i fi- 
gliuoli debbono  aver  sempre  facile  e 
pronto  I’  accesso  al  padre  , il  quale  me- 
glio che  riverenza  , da  loro  dimanda  a- 
more.  Ahimè  ! questa  troppa  benignità 
di  Dio  farà  più  orribile  il  castigo  della  no- 
stra temerità?  Noi  dunque  , non  nei  cor- 
tile. ma  nel  luogo  Santo,  ma  nel  Santis- 
simo abbiamo  messo  il  dispregio , e la 
profanazione,  o sconsacrato  il  santuario 
della  divinità  , Se  fossimo  servi  come  gli 
Ebrei , c non  figliuoli , non  avremmo 
avuto  certo  cotanto  ardire  . così  bestiai 
natura  è la  nostra , clic  la  benignità  di 
Dio  ci  provoca  ad  essere  più  temerari , e 
insultarlo  con  più  baldanza  . ma  udite. 
Cile  cosa  aveva  eziandio  il  luogo  Santis- 
simo del  tempio  Giudaico,  che  rendevalo 
così  venerando?  lo  tavole  della  legge  nel- 
I'  arca  , dalia  quale  Dio  rendeva  gli  ora- 
coli. Non  dunque  Dio  era  ne!  detto  luo- 
go? non  punto  ; ma  un  segno  di  sua  pre- 
senza . Or  nelle  nostre  chiese  profanate 
c violate  così , dimora  vivo  e presente 
Gesù  Cristo  . e noi  potemmo  temere  così 
poco  Iddio , se  non  volevamo  amarlo  ? 
sugli  occhi  di  Dio  questo  oltraggio?  e non 
ancora  siam  morti  ? e Verona  non  è crol- 
lata ancora,  o arsa  di  fuoco  del  ciclo?  lo 
non  ho  detto  anche  tutto.  Non  solamente 
noi  sugli  ocelli  di  Dio  profaniamo  la  casa 
sua,  elio  è orribile  sacrilegio,  e segno  di 
aperta  empietà  ; ma  caccianfo  Dio  della 
sua  casa  medesima,  per  farne  casamenti 
per  noi  : cacciamo  Dio  del  suo  trono,  per 
metterci  le  coso  e mercanzie  nostre  , e 
guastiamo  le  chiese  ( di  cui  tutto,  fino  ad 
un  quadruccio  o mattone,  tutto  è sacro  ), 
per  farcene  boltegho , stalle  po’  nostri 
cavalli,  e ( quello  che  senza  tremare  non 
può  pensarsi  ) per  farne  luogo  da  peccati 
e da  prostituzione  : ed  a quella  terribile 
maestà  osiamo  dire  ; Via  di  qua  , c ven- 
gano le  tresche  nefande , i segreti  vitu- 
perosi sollazzi . questo  è , sì  questo  è il 
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medesimo,  come  a dire  , la  chiesa  falla 
teatro . Sicché  I'  Ebreo  ehe  in  quel  luo- 
go , già  chiesa  , sta  a vedere  il  dramma 
lascivamente  come  suole  rappresentato  , 
goda  di  poter  dire  , a Cristo  insultando  ; 
Qui  dove  lo  sghignazzar  dissoluto  accusa 
le  infami  pratiche  e sozze , dove  lo  sco- 
stumato tripudio  , e la  manifesta  disone- 
stà degli  abiti  e degli  sguardi  e de'  motti 
fa  pubblico  bordello  , qua  era  un  altare  , 
qui  il  tribunale  di  penitenza , dove  gli 
sciocchi  cristiani  dicevano  significarsi 
nella  messa  il  loro  aguello  di  l)io  , e col 
sangue  di  lui  lavarsi  i peccali . Là , dove 
nel  luccicante  palco  o proscenio  ne’  balli 
osceni,  negli  atteggiamenti  impudichi, 
nella  mollezza  degli  alti , trionfa  la  aperta 
disonestà  ; là  ( dicono  ) risedeva  nel  ta- 
bernacolo quel  loro  Cristo  crocifìsso 
da'  padri  nostri , che  convertilo  in  non  so 
qual  cibo , li  pasce  delle  sue  carni  e del 
sangue . e i Cristiani , che  a noi  Ebrei 
rimproverano  come  sacrilegio  , I'  aver 
crocifisso  quel  loro  Gesù,  peggiori  di  noi, 
che  Io  credono  Figliuol  di  Dio  , lo  svilla- 
neggiano , calpestano  ed  oltraggiano  con 
si  svergognala  temerità , e a noi  insegna- 
no e ci  confortano  di  bestemmiarlo  con 
più  baldanza . Ilo  detto  , che  gli  Ebrei 
debbono  insultarci  cosi  del  teatro  ; per- 
chè non  credo  , che  alcun  de'  Cristiani 
potesse  lasciarsi  essere  presente  in  quel 
luogo  cosi  disacrato . E certamente,  quan- 
tunque Cristiani  si  sieno  trovali , che  alla 
chiesa  cd  a Cristo  poterono  far  tanto  in- 
sulto , di  cacciar  Cristo  dal  tempio  suo 
per  farne  teatro  ; niuno  però  dubitava  , 
che  agli  spettacoli  c drammi  quivi  rappre- 
sentali dovesse  poter  essere  alcun  battez- 
zato, testimonio  e spettatore  allegro  del 
disonor  di  suo  padre  ; ma  tutto  pieno  di 
soli  Ebrei . Or  che  diiù  io  ? o che  farò  ? 
sopprimere  il  dolore , il  zelo  e lo  sdegno, 
e tacere.  Solo  dico,  elio  se  tanta  villania, 
del  cacciarlo  di  casa  («ir  mettervisi  chic- 
chessia , fosse  fatta  non  dirò  al  Principe, 
ma  ad  alcun  non  v ilissimo  cittadino  , ella 
sarebbe  stala  già  vendicata  col  supplizio 
de’  temerari . ma  perchè  fu  fatta  a Cri- 
sto, nessun  si  muove . se  non  che  , forse 
alcuno  si  muovcrà . Caduto  è il  regno 
della  dissolutezza  c della  empietà . abbia- 
mo religiosissimo  Ite  , il  quale  ama  Ve- 


rona , perchè  religiosissima  la  conosce  , 
c come  lui  nemich  degli  empi  e della  em- 
pietà . E tuttavia  si  può  trovar  ne’  Cri- 
stiani alcun  che  domanda;  qual  nuova  ra- 
gione di  più  grave  peccalo  , sopra  la  co- 
mune che  porta  generalmente  il  teatro  , 
aggiunga  la  circostanza  dell’  essere  stato 
già  chiesa  , e convertito  in  quell'  uso  ? 
Certo  io  me  ne  dorrò  quanto  io  viva  ; o 
crederò  (volere  e doverlo  fare  , finché  dal 
libro  de’  vangeli  non  sia  cancellato  il  fatto 
di  Gesù  Cristo  , conila  i profanatori  del 
luogo  santo . 

Tutti  i merendanti , venditori , cam- 
biatori confusi  e umiliati,  senza  contrad- 
dizione sgonibraron  di  là,  quasi  fulminati 
dall’  ira  e dal  zelo  di  Gesù  Cristo,  c certo 
si  vuol  imputare  a miracolo,  che  Gesù 
solo , comcchè  poco  conosciuto  in  Geru- 
salemme e di  picciolissimo  nome  , po- 
tesse così  atlerrire  e fugar  tanta  gente  per 
forma  . che  non  osassero  di  contrastare 
nè  fargli  forza  . Ma  alcuni  superbi  Ebrei 
sdegnarono  di  questa  cosa  : c già  da  que- 
sto punto  la  razza  superba  di  quella  genio 
comincia  contro  di  Gesù  Cristo  il  mal 
vezzo,  che  poi  sempre  continuò.  Cosi  dun- 
que oltraggiosamente  gli  dissero  ; Qual 
autorità  bai  tu,  o pensi  d’  avere  , e qual 
testimonio  ne  mostri  di  poter  fare  colai 
novità?  Non  maraviglia  di  ciò.  Mettetevi 
a far  punto  di  bene , singolarmente  se  a 
ciò  vi  bisogni  toccar  chicchessia  dove  gli 
duole,  c siate  certi  d’avere  contradditori 
e nemici . troppo  ciò  dolca  a que’  tristi  ; 
che  tolta  loro  cosi  la  comodità  di  far  suo 
mercatanzie  nel  tempio,  e interrotto  lor 
traffico,  scemavano  i grassi  guadagni  elio 
vi  facevano . In  quello  termine  sono  io 
medesimo  . Questo  vituperar  clic  fo  sem- 
pre il  sacrilego  scandalo  delle  chiese  un- 
si re  cosi  vituperate,  m’acquistò  non  po- 
chi nemici  e odiatori  ; tutti  coloro  cioè , 
a’ quali  io  ho  tolto  credito,  guasti  i dise- 
gni , e diminuito  il  guadagno  . Clic  zelo 
importuno  è questo  tuo?  o vuoi  tu  porre 
al  mondo  la  leggo?  lo  non  pongo  legge  a 
nessuno  , anzi  la  ricevo  io  con  gli  altri 
dal  vangelo  e da  Cristo,  ma  poiché  fui 
ordinato  c chiamalo  a predicar  il  vangelo 
e Cristo,  dal  vangelo  e da  Cristo  ho  tolto 
le  ragioni  e le  parole  torli , che  adopero 
eonlra  i profanatori  del  tempio  di  Dio  . e 
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questo  non  è altro,  che  fornire  il  dover 
mio  , del  quale  sono  aHa  Chiesa , ed  a 
voi  debitore,  lìcerlo,  che  se  lo  scandalo  t 
è pubblico  c svergognalo  , la  riprensione  , 
vorrà  esser  secreta , rattenuta  e coperta!  , 
e quando  i mali  cristiani  sono  si  ardili  e 
sfrontati  ad  insultare  la  religione  , i soli 
predicatori  saranno  a difenderla  timidi  e 
vergognosi?  O vorrebbono  por  avventura,  i 
olire  il  dolor  che  ci  danno  atrocissimo, 
dello  straziare  sugli  occhi  nostri  I’  onor 
di  Cristo*;  della  sua  fede;  clic  anche  ci 
slessimo-a  vedere  costretti  tanta  vergogna 
e tristizia , senza  lo  sfogo  almeno  della 
interna  amarezza?  c gli  lasciassimo  libe- 
ramente fare  quel  guasto  con  infinito  dan- 
no de'  nostri  fratelli , senza  mostrare  di 
pur  sentircene?  E se  tacciali)  noi,  che 
abbiamo  il  ministero  della  parola , chi  si 
vorrà  levare  alla  difesa  di  Dio  e della  ve- 
rità ? Il  vero  è che  costoro , che  di  me 
fanno  si  forti  richiami , sanno  assai  bene 
che  io  da'  buoni  e religiosi  Veronesi  sono 
amalo  e volentieri  ascoltato,  e (dirò  an- 
che ) credulo.,  ciò  fa  che  coloro  , presso 
il  meglio  ed  il  fiore  della  città , sono  scre- 
ditati ed  inlami  : il  che  non  dee  piacer 
loro;  c per  avventura  non  pochi , e non 
poche  di  que’  che  m’ odono,  ho  io  recato 
a coscienza  di  non  frequentare  quel  colale 
teatro  ; c dietro  a loro , più  altri  se  ne 
sono  sviali . il  che  troppo  gli  punge  sul 
vivo,  e guasta  le  loro  ragioni.  Se  questo 
è,  come  credo,  io  non  mi  ritrarrò  certo 
dal  mio  costume:  che  il  poco  danno,  che 
la  verità  da  me  predicata  potesse  loro  aver 
fatto,  non  istà  punto  in  bilancia  con  quel 
gravissimo,  che  eglino  fecero  alla  Chiesa, 
alla  religione  ed  a Cristo  : nè  è da  tradir 
Cristo  e la  verità,  per  dar  guadagno  a chi 
vuole  avanzarsi  di  sifTalla  mercalanzia . 

Ora  tornando  a Gesù  Cristo  ; egli  ri- 
spose loro  in  questa  sentenza  : lo  ho  così 
sbrattato  questo  infame  trallico  del  tem- 
pio di  Dio,  perchè  mio  è questo  tempio, 
e come  padrone  posso  farne  a mia  posta , 
c volli  ad  esso  guardare  la  riverenza  che 
gli  è dovuta  . ho  dello  , che  così  rispose 
in  sentenza  ; perchè  egli  coperse  in  figura 
la  sua-  risposta  , quantunque  il  senso  ne 
fosse  questo . il  che  egli  lece  , perchè 
parlando  aperto  , come  voi  udiste  , egli 
uè  avrebbe  avuto  le  belio,  come  superbi 


che  erano  e miscredenti  di  lui  ; e non 
erano  degni , che  Cristo  loro  rivelasse 
chiaramente  una  verità  , che  egli  non 
avrebbun  creduta  . Questo  è il  gastigo  , 
col  quale  Gesù  Cristo  punì  sempre,  e pu- 
nisce I’  orgoglio  de’  saggi  ignoranti  e su- 
perbi : nega  loro  il  lume  delia  verità,  cui 
essi  resistono  : non  convenendo  gettare 
a’  porci  le  perle  ; Abtcoruiitti  haee  a piu- 
dtulibut  et  tapi en liba» . Pena  occulta , ma 
orribile!  Disse  dunque  loro  così,  forse 
recatasi  la  man  sul  petto  ; Distruggete 
questo  tempio , ed  io  in  tre  giorni  vel  dò 
bello  c rifabbricato . Egli  inlcndea  dire 
dei  tempio  del  corpo  suo  , che  avrebbo 
ior  conceduto  ila  guastare,  mettendolo  in 
croce  : ma  egli  in  tre  giorni  I’  avrebbe 
tornalo  in  vita  . Ora  notate  . Veramente 
il  corpo  di  Cristo  era  tempio  vivo  di  Dio. 
che  in  esso  abitava  ( come  dice  S.  Paolo  ) 
corporalmente,  e nel  quale  rendeva  suoi 
oracoli . era  dunque  un  dir  loro  : Voi  vo- 
lete da  me  una  prova  della  mia  autorità  e 
signoria  sopra  di  questo  (empio.  Eccola. 
Questo  mio  corpo,  che  è tempio  di  Dio, 
di  cui  è figura  cotesto  vostro,  voi  di  mia 
licenza  lo  abbattetele  facendol  morire; 
ma  in  pruova  dell’  intero  dominio , che 
ho  in  esso  mio  corpo,  vi  prometto  di  ri- 
suscitarlo vivo  infra  tre  giorni  ; e voi  lo 
vedrete . quanto  meglio  sono  adunque  si- 
gnore di  questo  vostro  materiale  figura- 
tivo del  mio,  che  ho  salvalo  d'oltraggio? 
Se  non  che  : io  sono  Iddio,  c sì  il  tempio 
figurativo  , e sì  il  vero  son  cosa  mia , o 
ne  posso  far  da  padrone . 

Gli  Ebrei , che  intesero  del  material 
tempio;  Appunto!  gli  risposero  per  islra- 
zio . Quarantasei  anni  si  logorarono  a con- 
durlo nello  stato  presente  ; e tu  in  tre 
giorni  il  prometti  rimettere,  abbattuto 
che  fosse  ? ha  loro  befTa  non  meritava 
risposta  . I discepoli  medesimi  non  inte- 
sero questo  figuralo  parlare,  prima  della 
risurrezione  di  lui;  quando  si  recarono  a 
mente  queste  parole  sue  , e videro  che 
lo  Scritture , le  quali  promettono  il  risor- 
gimento del  Cristo , rispondevano  appun- 
to alla  promessa  figurata  , che  egli  ne 
aveva  fatta  a’  Giudei . Ma  questi  nè  al- 
lora, uè  poi  il  conobbero  inai;  che  fu  la 
loro  ruiua. 

Il  zelo  , che  Gesù  Cristo  avea  dimo- 
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strato  cosi  focoso  ed  ardente  dell’  onore 
della  casa  di  Dio  suo  Padre  , era  stato 
profetizzato  già  da  Davidde  , il  quale  nel 
Salmo  68  , che  è tutto  appropriato  al 
Messia  , mette  in  bocca  di  Gesù  Cristo 
queste  parole , Zeltts  domus  Irne  comedi! 
me  : Il  zelo  della  tua  casa  ni’  ha  consu- 
mato ;e  i discepoli,  che  furono  a questo 
fatto,  se  ne  risovvennero.  Questa  era 
adunque  una  lode  fin  d’  allora  data  al 
Messia , eh"  egli  avrebbe  mantenuto  con 
vivo  ardore  la  gloria  , e la  riverenza  del 
tempio  di  Dio  suo  Padre  . e certo  questo 
è un  atto  di  religione,  che  ad  ogni  fedele 
è richiesto , che' abbia  lo  spirilo  di  Gesù 
Cristo . 1 Gentili  medesimi  conobbero  col 
naturai  lume , esser  dovuta  riverenza  a’ 
templi  de’  loro  Dei  ; così  portando  la  na- 
tura della  divinità  , che  tutte  le  cose  di 
sua  ragione  sien  sagre  , ed  all'  uom  re- 
verende. lo  avrei  di  che  fare  arrossire  i 
Cristiani  coli*  esempio  degli  idolatri , tan- 
to gelosi  e teneri  dell’  onore  de'  legni  e 
de'  sassi,  perchè  li  credevano  Dei.  Deh  ! 
che  sarà  di  noi  ? che  crediam  vero  Dio 
Gesù  Cristo,  e lui  abitar  di  presenza  nelle 
chiese;  e tuttavia  a questi  sagri  luoghi 
servisti)  quell' onore  , che  più  faremmo, 
se  da  uomini  fossero  abitati . Noti  credia- 
te no  , che  impuniti  debbano  andare  sa- 
crilegi ahbominevoli . e la  pazienza  di 
Dio  non  rene  faccia  credere  altro  ; per- 
chè indubitatamente  la  vendetta  ne  sarà 
fatta.  Voi  buoni , voi  fedeli,  levatevi  alla 
difesa  dell’  onore  del  vostro  Dio  . Vegga- 
no gli  empi , che  voi  credete  ciò  che  essi 
non  credono . il  silenzio  , la  modestia , la 
pietà  manifesta  negli  atti  umili  e religiosi 
nella  casa  di  Dio,  rendano  testimonianza 
dell’  opinione  che  voi  avete  di  Dio  e di 
Gesù  Cristo . Per  violare  e disagrarc  le 
chiese  molti  giltano  danaro  , e la  loro 
fama , e volentieri  si  fanno  odiare  e ma- 
ladirc  da’  buoni . mostrate  voi  altrettanto 
di  zelo  e fortezza  , nell’  onorarle  esten- 
derle altrui  reverende.  Se  noi  fate  voi, 
può  dalle  pietre  cavarsi  Dio  un  altro  po- 
polo più  religioso  o devoto,  e più  tenero 
del  suo  onore  . non  vi  lasciate  torre  di 
mano  cotesta  gloria . 


RAGIONAMENTO  XVI. 

m <•* 

Molli  ertdoo*  in  Gnu  Cristo  , ma  woUemrola  • Ut» 
codtrmo  viene  a lui  di  notte,  ed  è uirKuncslralo 
della  rigeneratoti  necessaria  a salute,  per  lo  spi- 
rito  di  Gesù  Cristo , e per  la  feda  io  lui  « 

A veder  sei  gran  pile  ripiene  d'acqua, 
senz’  altro  apparecchio  nè  ingegno  , che 
un  cenno  fattone  da  Gesù  Cristo,  di  tratto 
mutar  natura,  ed  essere  in  vino- perfetto 
transustanziate , non  è uomo  che  non  se 
ne  senta  una  gran  maraviglia,  che  per  la 
rarità  dell’  evento  , va  sempre  accompa- 
gnata di  squisito  piacere . Il  miracolo  è 
una  viva  dimostrazione  della  divinità  , 
che  di  sè  rende  testimonianza:  e questa 
manifestazione  imprime  sempre  nella  ra- 
gionevole creatura  questo  senso  di  stu- 
pore, che  l’anima  volentieri  riceve;  pa- 
rtanole esserlesi  avvicinala  la  natura  in- 
finita di  Dio  nell’  opera  , che  n’  è testi- 
monio . Nondimeno  ci  ha  degli  altri  mi- 
racoli , che  sono  troppo  maggiori  , e tut- 
tavia non  muovono  così  la  maraviglia  e ’l 
diletto  ; e ciò  perchè  non  hanno  quella 
colai  come  pompa,  e non  feriscono  i sensi 
(dove  l’uomo  è più  tenero,  e sente  quasi 
il  solletico),  ma  si  couoscouo  e veggono 
pur  colla  fede  là  dentro  dell’  anima,  dove 
sono  operati . Or  queste  sono  di  quelle 
cose , di  che  già  vi  dissi  abbondare  la  vi- 
ta di  Gesù  Cristo:  cose  grandi , altissime, 
maravigliose  ; ma  tulle  segrete  , senza  il 
lustro  della  splendida  appariscenza  , che 
hanno  altre  opere  della  mano  di  Dio.  E 
però  la  fede  è necessario  avvivare  , e ri- 
svegliar in  lei  l’ interior  sentimento  , per 
conoscere  la  sovrana  bellezza,  la  grazia, 
la  grandezza  di  questi  gran  fatti  della  po- 
tenza di  Dio . Oggi  uno  ve  ne  mostrerà 
Gesù  Cristo  ; ed  io  vi  conforto  di  pregar 
meco  lui  medesimo  d’ illuminar  gii  occhi 
nostri  , a vedere  le  invisibili  operazioni 
della  onnipotente  sua  destra,  per  cavarne 
l' utilità  da  lui  intesa  nel  farle  scrivere  ab 
antico,  ed  ora  in  ispezialità  nell’  udire  da 
me  , come  interprete  di  lui , fanone  la 
sposizione . , 


Cuori , Fila  di  U ■ C. 
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In  (ulti  i sette  giorni  delia  solennità 
della  Pasqua  Gesù  Grislo  continuò  di  sta- 
re in  Gerusalemme  , ed  alla  presenza  di 
molli  egli  operò  assai  miracoli , de’  quali 
il  vangelo  non  conta  la  spezie  ; solamente 
sogghigno  , che  molti  furori  coloro,  che 
si  resero  vinti  a questa  dimostrazione 
della  divina  Persona  sua,  e credettero  in 
lui . Voi  vedete,  che  Gesù  Cristo  comin- 
cia inani  Testarsi  e trarre  a sè  gli  uomini  , 
per  condurli  a Ilio  ed  alla  salute,  la  quale 
per  lui  solo  era  proposta  ed  offerta  al 
mondo  da  Pio.  Tuttavia  li  nuovi  credenti 
non  erano  cosi  fermi  e radicati  in  questa 
loro  fede  , che  Gesù  Cristo  si  confidasse 
punto  di  loro,  nè  ad  essi  comunicasse  lu 
alte  cose  e profonde  del  regno  suo . La 
fede  loro  volle  essere  un  passeggier  mo- 
vimento di  maraviglia  tutta  carnale , 
scossa  in  loro  dalie  opere  maravigliose  di 
lui  : non  era  una  impressione  soda  e fer- 
ma dello  Spirilo  Santo,  che  alla  testimo- 
nianza de’  miracoli  avesse  loro  scolpito 
nel  cuore  la  degna  opinione,  e salda  così 
della  divinità  di  lui , clic  ad  ogni  urlo  c 
tentazione  dovesse  poter  durare . Gesù 
Cristo  li  conosceva  ( dice  J’  Evangelista  ) , 
e non  avea  bisogno  che  altri  gli  dimo- 
strasse l’ interior  loro  disposizione  : che 
egli  sapeva  troppo  da  sè  quello  , che  co- 
vava ne’ loro  cuori:  lpse  enim  teiebat 
quid  esse!  in  bomine  . testimonio  aperto 
della  sua  divinità  ; da  che  non  altri  die 
Pio  vede  nel  bujo  profondo  de’  pensieri 
dell’  uomo , e degli  affetti  del  cuore  . Or 
questi  fedeli  dal  vangelo  notali  sì  molli  e 
deboli  da  non  fidarsene,  sono  i più  de’ cri- 
stiani. credono  Gesù  Cristo,  credono  alle 
sue  parole  ; ma  non  è in  lor  quella  viva 
ed  efficace  persuasione  della  Persona , e 
della  dottrina  di  lui , congiunta  con  ap- 
prezialivo amore,  tanta  die  basti  a mutar 
loro  affetti  ed  amori  ; sì  che  nelle  tenta- 
zioni , negli  scandali , ne'  pericoli  si  so- 
stengano immobili , per  dimostrar  alle 
opere  la  loro  fede:  e per  conseguente  ne- 
gano spesso  co’  fatti  quello , che  afferma- 
no colle  parole  . Ma  che  ? la  medesima 
ragion  de’  miracoli  di  Gesù  Cristo  fece 
troppo  miglior  prova  in  un  altro,  del  quale 
ora  dirò . 

Era  un  certo  primario  uomo  di  Geru- 
salemme , maestro  accreditalo  nella  sua 


legge  , nominato  Nicodemo  : il  quale  ve- 
duti e ben  considerati  i miracoli , che 
avea  veduti  fare  a Gesù  Cristo,  venuto 
in  altissima  opinione  di  lui , si  condusse 
a lui  nottetempo  ( forse  per  non  essere- 
notato  da’  suoi  colleghi,  che  si  diceano 
poco  con  Gesù  Cristo , e forse  per  aver 
più  agio  da  conferir  seco  le  cose  che  vo- 
leva sapere  ) , e gli  disse  così  : Maestro  , 
noi  sappiamo  ( forse  volea , pigliando  il 
numero  de' più,  comprendervi  gli  altri 
eziandio  delia  sua  setta)  sappiamo,  clic  tu 
sei  mandalo  certo  da  Dio  ad  ammaestrare 
il  mondo:  conciossiachè  nessuno  potreb- 
be fare  i miracoli , che  lu  fai , se  Dio  non 
fosse  con  lui . Voi  vedete , che  la  fede  di 
questo  uomo  non  si  stendeva  più  là  del 
crederlo  uomo  singolare , carissimo  a 
Dio,  e pieno  della  sua  grazia:  ed  era  tut- 
tavia addietro  dai  crederlo  Dio.  Seguitò 
dunque  : Or  dimmi  quello  che  ci  bisogni 
fare , per  avere  quella  salute , che  a di- 
mostrare agli  uomini  tu  dei  esser  venuto. 
Gesù  gli  rispose  : Per  lo  primo  ti  dico  in 
verità:  Nessuno  che  non  sia  rinato  di  nuo- 
vo, può  esser  partecipe  del  regno  di  Dio. 
A Nicodemo  parve  udir  cosa  impossibile  : 
Come  potrebbe  esser  questo  ? rispose  . 
può  egli  un  uomo,  massimamente  se  vec- 
chio, rientrar  in  corpo  a sua  madre  , e 
di  lei  rinascere  la  seconda  volta  ? A cui 
Gesù  ; In  verità  , in  verità  ti  dico  da  ca- 
po : Se  I’  noni  non  rinasca  di  acqua  e di 
Spirilo  Santo,  non  può  entrare  nel  regno 
di  Dio.  Or  egli  volea  dire:  Non  del  carnai 
nascimento  ti  parlo  io  , il  quale  bisogni 
ora  ripetere.  11  primo  nascimento  dell’uo- 
mo è niente  , anzi  gli  nocque  piuttosto  , 
che  dargli  vera  ragione  alla  vita,  voi  sie- 
te ingenerati  da  Adamo  peccatore , ceppo 
della  umana  spezie  , corrotto  e viziato  , 
e da  lui  colla  carne  traete  il  naturai  vizio 
della  corruzione  e del  peccalo  trasfuso  in 
ciascuno  di  voi  : e pertanto  nascete  rei  , 
schiavi  della  colpa  e del  diavolo,  e vera- 
mente morti  dinanzi  a Dio . Ecco  donde 
viene  il  bisogno  d'  una  seconda  diversa 
generazione  , che  distruggendo  il  vizio 
della  prima,  vi  rigeneri  a vera  vita,  vita 
di  spirito  : e pertanto  di  Spirilo  Santo  è 
bisogno  rinascere,  come  ti  dissi;  perchè 
dallo  Spirilo  vien  la  vita  , come  dalla  car- 
ne venne  la  morte . cioè  per  la  via  della 
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carne  l’ uom  nasce  figliuolo  dell' uom  pec- 
catore , e per  lo  Spirito  Santo  nasce  fi- 
gliuolo di  Dio:  cioè  acquista  una  vita  nuo- 
va spirituale  e divina  , con  qualità,  abi- 
ti , affetti  a pezza  superiori  agli  umani , 
per  la  virtù  altissima  di  quel  seme  divi- 
no, onde  fu  ingenerato . La  cosa  è oscura, 
ma  non  è per  questo  meno  da  credere . 
Quante  cose  non  vedi  tu,  di  cui  la  ragione 
e ’l  modo  dell’  essere  non  conosci , nè  la 
finale  cagione?  tu  senti  il  vento  che  trae: 
egli  va  a suo  talento  ove  vuole  ; nè  però 
tu  sai  bene  come,  ed  ondo  egli  si  formi , 
nè  per  qual  modo  mantengasi , e come  e 
dove  voglia  ferire  . Cosi  è il  fatto  del  na- 
scere di  spirito  : 1’  operazione  è occulta, 
tutta  interiore , divina  ; ma  per  essere 
sopra  1*  umano  comprendimento , non  è 
men  vera  però  . Nicodemo  tutto  sbalor- 
dito; Deli  i come,  gli  disse,  possono  es- 
sere si  grandi  cose?  A cui  Gesù  Cristo  ; 
Come  in  te  si  gran  maraviglia?  e tuttavia 
se’  maestro  in  Israello,  e ti  mostri  nuovo 
di  questo  fatto?  ed  era  un  dirgli  : Le  tue 
Scritture,  le  quali  tu  se’  solito  sporre  alla 
gente , non  promettono  forso  questa  la- 
vanda intcriore  , che  debba  purgar  l’ uo- 
mo della  sozzura  delle  sue  colpe?  non 
promettono  questo  spirito  nuovo , che  io 
ti  ho  nominato , che  cangi  il  cuore  del- 
l’uomo, e gli  dia  nuova  vita  secondo  Dio? 
(Ezech.  xxxvi.  25.  ec.  ) Ma  se  tu  cono- 
scesti di  me  tanto , che  mi  ti  fece  credere 
Maestro,  da  Dio  mandato  ad  insegnare  la 
verità,  bastiti  che  io  sono  che  ti  dico  sif- 
fatte cose:  credile  sicuramente.  Io  ti  giu- 
ro , che  le  cose  eh’  io  ti  dico , le  so  bene 
di  certissima  scienza,  e le  ho  di  veduta: 
e nondimeno  cosi  poca  fede  ho  io  da  voi? 
Or  se  tanto  penate  a creder  coteste,  che 
v’  ho  pure  spiegate  con  terrene  similitu- 
dini , e che  non  si  levano  troppo  dallo 
usate  vostre  notizie;  or  che  farete , quan- 
do io  venga  a dirvi  cose  troppo  più  subli- 
mi della  divina  natura,  della  incarnazione 
del  Verbo , ed  altre  tanto  più  lontane  da 
ogni  sperienza  de’  sensi , e dall'  usala  mi- 
sura del  vostro  comprendimento?  e che 
non  d’ altronde  si  polrebbono  attingere  , 
che  dal  seno  stesso  della  divinità?  Nondi- 
meno c’è  uno  tra  voi , che  viene  appunto 
di  là  ed  io  sono  quel  desso , come  di  me 
vi  ha  affermato  il  vostro  Giovanni . io  so- 


no , che  discesi  dal  cielo  per  insegnarvi  si 
alte  dottrine  , e ehe  per  esserne  disceso 
così , non  le  ho  perdute  di  vista  , o ne 
sono  men  certo:  perchè  stando  eziandio 
con  voi  sulla  terra , io  sono  altresì  in 
cielo,  e le  veggo  presente  nella  viva  luco 
di  quello  specchio  di  eterna  Sapienza,  dal 
quale  non  mi  sono  mai  dilungalo  . 

Ecco  il  maggior  per  avventura  de’ mi- 
racoli , che  Dio  per  I’  uomo  facesse  mai , 
di  rigenerarlo  a vita  di  grazia , che  il  fa 
nel  battesimo  di  Gesù  Cristo  ; o tuttavia 
miracolo  di  nessuna  vista  nè  fama  , chi 
noi  riguardi  coll’  occhio  acutissimo  della 
fede . Udiste  voi  ? Cristo  medesimo  affer- 
ma a Nicodemo,  questo  rinascimento  es- 
ser tutto  segreto  ed  oscuro , e per  adom- 
brarlo adoperò  similitudine  materiale,  or 
come  potrei  io  disegnarvel  così,  che  una 
qualche  idea  non  oscura  ve  ne  potessi 
mettere  nella  mente?  ci  ajuli  la  fede.  In 
tutte  le  generazioni  generai  regola  è que- 
sta , che  il  generato  ne  porta  la  forma 
specifica  della  natura  del  generante  . Ora 
so  veramente  1’  uom  peccator  com’  è na- 
to , rinascendo  al  battesimo  rinasce  fi- 
gliuolo di  Dio  , quasi  del  seme  dello  Spi- 
rito Santo  ; voi  intendete  , che  egli  dee 
ricevere  la  simiglianza , anzi  una  parteci- 
pazione della  divina  sostanza  generatrice. 
Al  tutto  quest’  opera  è così  nobile  ed  al- 
ta , che  si  assomiglia  all’  operazione  eter- 
na ad  intra  delle  divine  Persone:  e come 
nella  Triade  adorabile  niente  si  genera  nè 
procede , che  non  sia  Dio  ; così  in  questo 
temporale  rinascer  di  Dio,  il  generato  non 
può  altro  essere , che  cosa  divina  ; e l'ani- 
ma del  battezzato  dee  riportarne  una  vi- 
ta, un  essere,  eccellenze,  qualità  c doti, 
che  sentano  della  divina  natura . e così  è 
la  verità  : il  disse  S.  Pietro , che  per  que- 
sta rigenerazione  divinai  efficimur  contor- 
te* naturar;  cioè  noi  torniamo  divinizzati. 
Questo  fu  il  miracolo  da  Dio  operato  in 
ciascheduno  di  noi , c in  tutti  que’  bam- 
boli , che  sì  smesso  la  Chiesa  madre  no- 
stra rigenera  nel  battesimo  a Gesù  Cristo. 
Ma  la  natura  di  questa  vita  novella , que- 
sto nuovo  modo  di  esser  divino , che  pure 
è in  noi  per  la  grazia , è sopra  l’ intender 
nostro;  e ci  dee  bastare  la  fede  , che  noi 
abbiamo  a Gesù  Cristo , che  ce  lo  ha 
detto , affermando  che  egli  ben  lo  sapea  ■ 


Uhi 
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Ouud  tcimut  loquimur.  Ben  »’  intende  pe- 
rò, corno  quest’ anima  rinata  di  Dio,  deb- 
ba aver  ricevuta  una  bellezza  e grazia 
sopra  ogni  bellezza  creata , e pertanto 

essere  carissima  a Dio , e lui  amarla  e 
vagheggiarla  teneramente:  s’intende,  che 
d’  infinito  prezzo  voglion  essere  gli  alti 
liberi  , che  un  rinato  così  produco  , di 
fede , di  speranza  , di  amore  e di  altre 
virtù  : per  forma  che  non  è al  mondo  cosa 
di  pregio  , quanto  immaginar  si  possa 
sommo  e perfetto  , che  allato  all’  anima 
giustificata  non  sia  vilissima  cosa  e da 
nulla.  Ed  è certo  , che  questi  colali  alti 
per  se  medesimi  hanno  valore  infinito,  e 
se  ne  merita  la  vita  eterna , e il  pieno 
possedimento  di  Dio  ; conciossiache  , so 
egli  rinasce  figliuolo  di  Dio , ha  diritto 
all’  eredità  di  suo  padre  . Ma  con  lutto 
questo , che  ne  sappiam  noi  di  chiaro  e 
distinto  ? presso  clic  nulla  . Deh  ! se  noi 
vedessimo  I’  anima  nuda  cd  aperta  d’ un 
bambolo,  che  dal  sacro  fonte  vien  ricon- 
dotto ; oh  ! qual  maraviglia  dolcissima  ! 
qual  piacere!  che  inebriamento  di  gaudio 
a contemplare  quella  bellezza  infinita , 
quella  grazia,  quella  nobilissima  vita!  Se 
il  guasto,  che  tace  nell'uomo  il  peccato, 
fosse  stato  pure  nel  corpo  ; e nascesse 
tutto  riverso  c capovolto,  col  viso  in  ter- 
ra , andasse  carpone  , contraffatto  e di- 
storto negli  occhi , nella  bocca , nel  volto; 
la  pelle  nera  ed  arsiccia  , tutta  pustule  , 
piaghe  c gangrene  con  inlollerabil  fetore; 
e per  la  virtù  del  battesimo  il  potessimo 
veder  tornare  al  naturale  stalo  cd  atteg- 
giamento , ed  alla  convenevole  venustà  ; 
e la  persona  venirsi  rimettendo  nella  sua 
diritta  statura , e pigliando  la  forma  e 
I'  alto  gentile  della  sua  spezie  ; le  parti 
tulle  del  volto  da  se  medesimo  ordinarsi 
nella  bellissima  simmetria  che  porta  la 
sua  natura  ; e la  pelle  rammollita , liscia 
e gentile , pigliare  il  color  dello  roso  c 
de’  gigli , c ridere  io  lutto  il  corpo  un 
rotai  lustro  di  graziosa  bellezza  , ajutata 
da  maravigliosa  fragranza  , che  movesse 
di  lui  ; quale  spettacolo  delizioso  ! ci  par- 
rebbe uscire  di  noi  medesimi  per  lo  di- 
letto , e per  maraviglia  di  così  inaspettata 
u miracolosa  trasformazione  . E tuttavia 
se  Dio  il  facesse  in  alcuno,  sarebbe  nulla 
affatto , verso  la  incredibile  altissima  ope- 


razione , che  fa  lo  Spirilo  Santo  rigene- 
rando un'  anima  nel  battesimo . Siate 
contenti  a quel  poco,  che  ve  ne  ho  dello, 
e dice  S.  Paolo.  Adamo  e Cristo  sono  due 
padri  di  due  diverse  generazioni  ; ciascun 
padro  imprimo  nel  generato  la  propria 
forma . Adamo  è terreno  e guasto  : genera 
uomini  terreni  e corrotti  , e come  lui 
peccatori.  Cristo  è nomo  celeste  anzi  Dio, 
lutto  santità  e perfezione  ; ed  egli  genera 
uomini  celesti , c quasi  altrettanti  Dei  , 
ritratto  vivo  del  padre;  Primut  homo  de 
terra  terrenue  ; tecundut  homo  de  cacio 
cadetti t.  Qualit  tmenut , talee  terreni  : 
qua/it  r.aeletlit , talei  et  caclcstes  . Non  se 
no  può  saper  meglio  , nò  più  . Insomma 
l’ effetto  si  crede , e 6i  sa  : del  modo  nul- 
la se  ne  può  attignerò  ; e I’  effetto  ò 
ciò  che  vi  dissi,  che  l’uomo  ne  torna  di- 
vinizzalo. I.a  santificazione  operata  in  noi 
per  lo  Spirito  Santo  è adombrala  con  que- 
sto concetto:  Qui  adhaeret  Deo,  un  ut 
ipiritui  eit  . la  similitudine  è della  vile: 
che  come  il  tralcio  vive  e cresce  della 
sua  vite  , così  chi  ò in  Dio  per  grazia  , 
vive  delia  vita  di  Dio,  cd  è con  lui  quasi 
connaturato.  Ma  del  vantaggio  di  questo 
rinascimento  vo’  parlarvi  in  ragionamen- 
to tutto  da  sè  (*) . 

Tuttavia  quello , che  più  monta  di 
provvedere  si  è ; con  qual  sollecito  stu- 
dio sia  da  servare  a quest’  anima  così 
rinata  e figlia  di  Dio,  tanta  ventura  , no- 
biltà e grazia  , che  ella  portò  dal  batte- 
simo. oh  Dio  ! qual  guardia,  qual  gelosa 
cura,  qual  tenerezza  basterebbe,  o sa- 
rebbe troppo  per  guardarci  questo  teso- 
ro ? D’  altro  lato  , pensate  getto  infelice 
e perdila  miserabile  , cho  fa  un’  anima 
battezzata  , al  primo  peccato  da  lei  com- 
messo . ogni  dono,  ogni  bellezza  , digni- 
tà, vita,  essere,  merito,  ligliuolanza  di 
Dio,  tutto  perduto  d’un  colpo,  lo  non  fo  ora 
la  meditazione  di  questa  gran  verità  ; ba- 
sti fin  qui.  Ma  almeno  si  vorrebbe  cono- 
scere la  fatta  perdita  , piagnerla  , darsi 
ogni  fatica  per  ristorarla . da  che  possia- 
mo , la  mercè  di  Gesù  Cristo  e d'  altro 
suo  sacramento , e affrettarci  di  uscire 
di  tanta  miseria  . E tuttavia  , quanti  so- 
no che  se  ne  diano  travaglio?  dallo  stalo 

(*)  Vedi  T Orasiooc  Stcouda  . 
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più  felice  caduti  io  estrema  povertà , 
odiosi  a Dio,  sozzi , brutti,  vituperali , 
nelle  branche  del  diavolo  , con  un  piè 
nell’  inferno  ; ridere  , spassarsi , godere 
il  teatro , dissolversi  nel  vino  e negli 
stravizzi , e dormirci  sicuramente  ? Deh 
Di*  1 troppo  è vero , che  chi  potè  avere 
cosi  gittata  la  grazia  di  Dio , ha  gillalo 
anche  il  cervello , 

Voi  udiste,  come  nel  battesimo  l’uom 
rinasce  d'  acqua  e di  Spirilo  Santo  . or 
perchè  allo  Spirito  Santo,  piuttosto  che 
al  Verbo  ed  al  Padre , è egli  appropriala 
questa  generazione  dell'  uomo  ? perchè 
questa  è opera  di  solo  amore  di  Dio,  e 

10  Spirito  Santo  è l'amore  sostanziale  del 
Figliuolo  e del  Padre  . L’  uomo  dunque 
rinasce  d’  amore . questo  era  un  punto 
gravissimo  , che  nessuno  degli  uomini 
avrebbe  saputo  mai,  se  Gesù  Cristo,  che 
veniva  appunto  dal  seno  di  quest’  Amore 
increato , noi  ci  rivelava . Segue  adunque 
egli  ad  ammaestrar  Nicodcmo  , conti- 
nuando il  suo  ragionamento  cosi  : Tu  ve- 
di , che  I’  uomo  nato  di  carne  e ingene- 
rato nella  colpa , non  rinasccrebbe  mai 
a questa  vita  di  spirilo,  che  ti  dissi,  che 
gli  dà  ragione  al  regno  eterno  di  Dio , se 
non  tosse  il  gratuito  amore  di  questo  me- 
desimo Iddio,  ora  tu  non  crederesti,  che 
Dio  questi  uomini  peccatori  c suoi  nemi- 
ci potesse  amare . Sappi  dunque  da  mo 
(ehe,  come  ti  dissi,  dico  cose  a me  note 
® di  che  fui  testimonio  ) , che  Dio  non 
pure  ama  gli  uomini , ma  gli  ama  tanto 
oltre  ogni  misura , c fuor  della  loro  spe- 
ranza , clic  meno  di  loro  mostrò  d’ amare 

11  suo  eterno  Figliuolo  : da  che  questo 
suo  Unigenito  mandò  egli  al  mondo  per 
la  loro  salute  ; acciocché  per  la  fede  in 
lui,  e per  lo  sacramento  della  sua  grazia 
nessuno  perisse  . ma  credendo  avessero 
la  vita  eterna:  Sic  Deus  dilexil  tnundum, 
ut  Filium  suum  unigenitum  dure t ; ut  otn- 
nis  qui  credit  in  ipsum  , non  pereat , ted 
habeat  ritam  aeternam . Io  ti  dirò  cose 
incredibili  di  questo  amore  di  Dio . Que- 
sto Unigenito  di  Dio  Padre  salverà  gli  uo- 
mini , so  vogliano  e credano  in  lui . ora 
U impedimento  maggiore  di  questa  fede  , 
sarà  l’ incredibile  eccesso  della  sua  me- 
desima carità  . sembrerà  loro  troppa  , e 
non  la  crederanno  ; perchè  egli  salverà 


questi  uomini , secondo  il  comando  del 
Padre  suo , non  con  un  atto  della  sua 
onnipotenza , ma  con  una  dolorosa  morte 
tollerala  per  loro . Egli  sarà  levalo  in 
croce  , nella  quale  morrà  , e gli  uomini 
guardando  questo  Dio  crocifisso,  ne  pren- 
deranno scandalo,  beffeggi.' ranno  la  trop- 
pa sua  carità , non  credendo  vero  che 
egli  ii  abbia  potuti  amare  cotanto;  c col- 
la ingratitudine  più  perfidiosa  negheran- 
no il  benefizio  , e insulteranno  il  bene- 
fattore , perchè  per  amore  non  ebbe  ri- 
spetto alla  sua  dignità  ed  alla  vita  . Ma 
altri,  mirando  con  fede  c gratitudine  co- 
testa  morte  e questo  Dio  crocifisso,  pia- 
gnendo i loro  peccati  o sperando  in  lui , 
riceveranno  la  vita.  A quella  guisa  me- 
desima , che  i vostri  Padri , sguardando 
il  serpente  di  bronzo  levato  in  alto  da 
Mosè  nel  deserto  , guarivano  del  brucio- 
re lasciato  loro  da’  morsi  de’  serpenti  ; 
così  sarà  di  tutti  coloro , che  veggendo 
in  croce  il  Figliuolo  dell’  uomo  , lo  cre- 
deranno Figliuolo  di  Dio , o per  la  fede 
parteciperanno  il  merito  della  sua  mor- 
te: essi  non  periranno,  anzi  riceveranno 
la  vita  eterna  . Che  certo  alle  prime  no- 
velle , che  Dio  mandava  in  terra  il  suo 
stesso  Figliuolo  , gli  uomini  a sè  consa- 
pevoli degli  orrendi  peccati  commessi  sì 
lungamente , doveano  dirittamente  temè-: 
re  , che  I’  avesse  mandalo  in  uffìzio  di 
giudice  c rigido  esattore  de’  suoi  diritti , 
gassandoli  con  severa  vendetta,  non  fu 
così  : non  mandò  il  suo  Figliuolo  a con- 
dannar il  inondo , sì  bene  a salvarlo . 
Egli  non  condannerà  se  non  coloro , che 
non  avranno  voluto  essere  da  lui  salvati  ; 
in  questi  soli , dopo  aver  provala  inutile 
la  sua  clemenza  , dopo  averli  chiamali , 
corretti  indarno,  e loro  offerto  ogni  mez- 
zo di  salvamento , e dopo  il  villano  ri- 
fiuto di  (ante  sue  grazie  ; in  questi  soli 
eserciterà  dualmente  I*  ulizio  di  giudice , 
dal  quale  saran  condannali . sicché  è po- 
sto in  mano  degli  uomini  I’  arbitrio  d'  .a- 
verlo  quale  il  vorranno  . Egli  è mandato 
dal  Padre  ( come  egli  medesimo  protestò, 
parlando  dal  ciclo  là  sul  Giordano  ) per 
mediatore  di  pace  ; per  amore  di  lui  è 
presto  di  perdonare  a tulli  ed  amarli , 
ricevendoli  iq  figliuoli  ; sì  veramente  cito 
credano  in  lui , e lui  ascoltino , ed  os- 
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servino  le  sue  parole . chi  dunque  crede- 
rà iu  lui  e gli  ubbidirà  , non  sarà  da  lui 
giudicalo , ma  benedetto  e salvato . Ma 
guai , chi  non  gli  crederà  ! la  costui  con- 
dannazione non  pure  è certa  , ma  è già 
pronunziala  ; nè  allro  bisogna  per  pro- 
varlo reprobo,  e maladetto  da  me.  Il 
rigettare  e negare  I'  unigenito  Figliuol  di 
Dio  , è il  medesimo  che  rigettare  la  be- 
nedizione e la  vita  . costoro  adunque  sen- 
za processo  , nè  altro  giudizio  , si  sono 
accusali  e confessati  da  se  medesimi  ina- 
bili a nessuna  misericordia  , e scomuni- 
cati dalla  salute  : Qui  aulem  non  credit 
jam  judicnlu « est , quia  non  credit  in  no- 
mine Fili*  Dei . 

Ecco  il  ritratto  infelice  del  nostro  se- 
colo , il  quale  ha  tolto  per  impresa  di 
contraddire  , e , se  gli  potesse  venir  fat- 
to, distruggere  Gesù  Cristo.  Eresie  con- 
tro del  Figliuol  di  Dio  furono  già  nella 
Chiesa:  chi  la  divina  natura  sua  negava, 
come  gli  Ariani  ; chi  la  persona  ne  rad- 
doppiava , come  i Nesloriani  ; chi  con- 
fondea  le  due  nature , come  gli  Eulichia- 
ni  ; c chi  in  altro  partivasi  dalla  verità  . 
l'empietà  inaudita  di  negar  tutte  le  divi-, 
ne  eccellenze  di  quella  divina  Persona , 
e straziarla  colle  bestemmie  più  villane 
ed  orrende  , era  riservata  al  secolo  della 
filosofìa  ; cioè  al  secolo  che  la  religione 
di  Cristo , e con  es<a  ogni  pietà  s’  argo- 
mentò di  levare  dal  mondo,  per  non  la- 
sciare agli  uomini  altro  che  un'  immagi- 
naria religion  naturale , che  finalmente 
torna  a non  volergliene  lasciare  nessuna . 
Infernale  divisamenlo , condotto  ad  ef- 
fetto in  parte  con  ordigni,  ingegni  e mac- 
chine cosi  polenti  e terribili , che  ( se 
non  fosse  la  promessa  di  Gesù  Cristo , 
che  sta  pagatore  alla  Chiesa  dell’  eterno 
suo  stalo  ) ella  sarebbe  a quest’  ora  rove- 
sciata e distrutta  . E nondimeno  questo 
secolo  filosofico  ha  mostrata  una  nequi- 
zia via  peggiore  o più  abbominevole  di 
quella,  che  Gesù  Cristo  attribuisce  a co- 
loro . che  non  credessero  in  lui . Parla 
qui  di  coloro,  che  alla  prcdicazion  sua 
o degli  Apostoli  avrebbono  contrastato,  e 
rigettato  il  lume  della  verità , chiuden- 
dole gli  occhi , per  non  voler  ricevere 
nè  riconoscere  la  persona  e dottrina  di 
lui . costoro  adunque  non  doveano  voler 


punto  mai  credere  in  Gesù  Cristo  . Lad- 
dove i filosofi  nostri  erano  forse  lutti  cri- 
stiani in  lui  battezzati:  e vuol  dire,  che 
ebbero  la  fede  , e ricevettero  il  dono  del- 
lo Spirito  Santo;  e poi  come  apostati  rin- 
negati calpestarono  il  sangue,  del  quale 
furono  redenti , ed  allo  Spirito  della  gra- 
zia fecero  villania.  Sopra  costoro  sta  una 
condanna  di  troppo  più  spaventoso  giu- 
dizio , come  nemici  manifesti , e sprez- 
zatoci della  verità  conosciuta.  La  fucina, 
nella  quale  queste  armi  ed  ordigni  infer- 
nali furono  fabbricati  in  questi  ultimi 
tempi,  fu  in  ispezialità  quel  regno  di  là 
dall’  Alpi  ; il  quale  Dio  per  giusto  giudi- 
zio lasciò  levare  in  infinita  potenza  e glo- 
ria , che  ne  fece  tremar  tutto  il  mondo  ; 
per  dargli  poi  da  tanta  altezza  la  volta , 
e farlo  cader  ( come  fece  ) con  più  grave 
stroscio  e più  vergognoso . Indi  le  scuole 
d’  iniquità  . indi  il  magistero  delle  be- 
stemmio contro  Cristo  c la  sua  religio- 
ne; di  là  i libri  pestilenziali , dove  con 
artiliziati  sofismi , c i più  con  puerili 
giuochi  c motti  facetamente  villani , pro- 
pri di  quella  nazione  , mise  mano  a ro- 
vesciare il  muro  inespugnabile  della  tra- 
dizione , del  giudizio  della  Chiesa  , delle 
definizioni  de’  concilj , c dello  stesso  van- 
gelo; anzi  ad  iscavare  alla  religione  i fon- 
damenti , non  (rollili  mai  scuotere  dalla 
perfidia  degli  empi  di  tutti  i secoli  e di 
tutto  l’inferno.  Di  là  vennero  le  velenose 
dottrine , che  infioravano  tutto  , tutto 
ingentilivano  fino  alle  passioni  più  ver- 
gognose dell’  uomo  , fin  alle  sue  malat- 
tie , ai  vizj , a’  delitti , alle  sue  ulcere 
più  puzzolenti  ; acciocché  I’  uomo  non 
conoscesse  se  stesso  e ’l  mal  suo , e non 
pure  non  dispiacesse  a se  medesimo,  ma 
reputandosi  sanissimo  e vigoroso  , spre- 
giasse il  medico  , e si  compiacesse  e an- 
dasse lieto  e superbo  delle  sue  stesse 
vergogne , che  gli  erano  dipinte  per  cosa 
orrevole , per  nobile  instinto , per  se- 
menza e fomento  di  bello  ardirò  , di  at- 
ti generosi , di  sentimenti  magnificili  e 
splendide  qualità,  lo  vo’dire,  che  l’amor 
di  se  stesso , la  vaghezza  di  libertà  , la 
cupidigia  d’onore,  l'odio  ciò  sprezzo  di 
tutte  leggi  , gli  effetti  vituperosi  della 
mollezza  e della  libidine  (cose  tutte,  che 
Cristo  insegnò  essere  malattie  mortali  del- 
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1’  anima  corrolta  e inferma  ) , ci  furono  | 
mostrate  per  cose  belle  e gloriose , da 
amarle  , da'  crescer  loro  alimento  e vi- 
gore , e farle  montare  in  orgoglio . Il 
mondo  lutto  allettato  da  queste  dolci  lu- 
singhe , ammirava  queste  nuove  dottri- 
ne, o correa  tratto  a porgere  la  bocca  al 
dolce  veleno  ; e l’ Italia  ( che  contra  la 
sua  natura  , par  nata  a dover  servire  ) 
abbacinata  a quel  luccicore  bugiardo , fu 
delle  prime  a far  plauso  e inchinarsi  e 
adorare  quegli  scellerati  maestfi , che 
ogni  onesto  uomo  dovea  vergognarsi  d’a- 
vere per  istalloni  ; far  conserva  di  quelle 
opere  , di  quegli  scherzi , di  quelle  raf- 
finatezze : e con  una  infelice  umiltà . di- 
sprezzando c avvilendo  le  cose  sue  , i 
suoi  ingegni , e alla  gloria  domestica  ri- 
nuuziaudo  , niente  apprezzare , niente 
amare , niente  usare  che  non  fosse  Fran- 
zese  . di  là  solamente  la  gentilezza , di 
là  le  mode  pregiale , di  là  i costumi  gen- 
tili . rinunziò  per  lino  alla  sua  bellissima 
lingua , che  lo  avea  tanto  onore  acqui- 
stato , per  infranciosarsi  ; parendole  al- 
lora esser  vaga,  dotta  o gentile,  quando 
non  fosse  Italiana  . Intanto  il  contagioso 
veleno  si  fu  sparso  per  tulio,  gli  animi 
affascinati,  pervertiti  i giudizj  di  tutte  le 
cose , e perdute  tino  le  definizioni  del 
vizio  e della  virtù  ; e per  la  infinita  su- 
perbia ricevuta  a quelle  fonti  fecciose , 
negar  tutto  che  non  s’ intende  , rider  di 
tutto  , disprezzar  tutto  ; non  creder  nul- 
la , non  leggi  umane,  non  ecclesiastiche, 
non  divine  ; Libertà  , Libertà  , Libertà  . 
Voi  vedeste  dove  era  per  traboccare  il 
mondo , se  la  visihil  mano  di  Dio  non 
dava  ella  la  spinta  a questo  abbominevol 
colosso  , gelandolo  a terra  . Or  basterà 
questo  gran  fallo,  che  fece  inorridir  tut- 
to il  mondo , a far  raccattare  il  senno  a 
tanti  ammiratori  furiosi  ? La  gran  Babi- 
lonia certamente  è caduta , quella  che 
dicea  ; lo  sono  Reina  , e non  sarò  vedo- 
va : Io  sono  , e non  è altra  fuori  di  me  : 
quella  che  a tutte  le  genti  diede  bere  alla 
tazza  delle  sue  prostituzioni:  Cecidit  Ba- 
bylon  . La  profezia  d’ Isaia  ( xlvii.  8. 
9.  10.  ) e di  Giovanni  ( Apoc.  svili.  ) è 
verificata  fra  noi.  vedremo  noi  verifica- 
to anche  il  resto,  de’  suoi  drudi , degli 
amanti  c favoreggiatori  di  questa  baga- 


scia ? ecco  il  testo  : Piagneranno  sopra  di 
lei  i grandi , battendosi  il  volto , i quali 
fornicarono  con  esso  lei,  veggendo  il  fu- 
mo dei  suo  incendio;  e stando  dalla  lun- 
ga per  la  paura  a vedere  questo  pauroso 
esempio  della  vendetta  di  Dio,  diranno; 
Deh  ! come  in  un  momento  è caduta  la 
gran  Città!  I mercanti  che  arricchirono, 
tenendo  inano  alle  sue  splendide  truffe  e 
magnifiche,  veggemlo  finito  il  loro  gua- 
dagno, piagneranno  altresi  gridando;  Ahi- 
mè ! ahimè  ! quella  gran  Città , nella  qua- 
le vennero  a grande  stato  e ricchezza  tut- 
ti i mercatanti  pel  traffico  con  esso  lei , 
come  mai  in  un  momento  fu  abbattuta  e 
confusa  ! Così  fu  dall'  Evangelista  pre- 
detto , c fu  avveralo  dell’  antica  Babilo- 
nia , c de’  suoi  amatori  con  esso  lei  ster- 
minati. deh  faccia  Dio,  che  gli  adoratori 
altresì  della  seconda  vengano  a questa 
confessione  del  giudizio  terribile  da  Dio 
fatto  di  lei  ; e imparino  a temere  Dio , 
che  così  umilia  ed  atterra  i superbi . Il 
vero  è , che  i primi  orgogliosi  giganti , 
che  mossero  al  cielo  la  guerra . son  mor- 
ti ; i lor  sostenitori  atterrati  o dispersi , 
e la  gran  Babilonia  caduta  : e Cristo  è 
ancora  adorato  per  Dio  nel  mondo , il 
vangelo  creduto,  e le  dottiine  di  Cristo 
ricevute  e osservale  : e come  si  è soste- 
nuto linor  questo  regno  di  lui,  si  soster- 
rà sempre , come  è stato  predetto  da  chi 
lo  fondò.  E se  tuli’  altre  pruove  mancas- 
sero della' divinità  di  Cristo,  basteria  que- 
sta sola  ; che  la  durala  eterna  del  regno 
suo  , contro  ogni  ragionevole  aspcttazion 
fu  promessa  , e come  promessa  osserva- 
ta . Oggimai  non  può  travedere  se  non 
colui , che  traggasi  gli  occhi . 

Resta  ora  a spiegare  , come  chi  non 
crede  in  Gesù  Cristo , senza  altro  pro- 
cesso sia  condannato  da  se  medesimo. 
Chi  vuol  accertarsi , se  una  qualunque 
lunghezza  di  corpo  sia  piana  e diritta , 
che  fa  ? piglia  il  regolo  , lo  adatta  al  cor- 
po : so  egli  s’  aggiusta  tutto  per  lo  lungo 
al  regolo , senza  lasciar  nulla  di  vóto  in 
niuna  parte  , è diritto  . so  qua  e là  esce 
della  dirittura  del  regolo  e ondeggia , in- 
dubitatamente è bistorto  : e ciò  perchè  la 
dirittura  del  regolo  è certa  e ferma  ; e 
però  quel  corpo  che  perfettamente  a lui 
non  s'assesta,  non  può  esser  diritto. 
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Gesù  Cristo  è la  Sapienza  di  l>io.  e la  re-  I 
gola  eterna,  e la  medesima  essenzial  ve- 
rità, da  Dio  mandala  ad  ammaestrar  gli 

uomini  nelle  cose  della  salute  e della  ve- 
rità : Ego  in  hoc  ntilus  tnrn  . u I testimo- 
tiium  ptr/nbenm  ventali,  c pertanto  egli 
non  altro  può  parlare , che  tutto  vero . 
Dunque  tutti  coloro , che  lui  non  credo- 
no . nè  alle  sue  parole,  sono  nella  falsità 
e nell’  errore  ; c senza  altra  inquisizion 
bisognarci , sono  ingannali . ed  amano  il 
loro  inganno.  Ora  Dio  ha  mandalo  questo 
suo  Verbo  per  la  salute  del  mondo  , da 
conseguir  colla  fede  in  lui . dunque  i ne- 
mici di  Cristo  sono  lutti  necessariamente 
perduti . questo  è il  destino  certo  della 
odierna  filosofia.  Ed  ecco  la  cosa  spiegata 
dalle  parole  di  Gesù  Cristo,  che  continua 
a Nicodemo  il  suo  ragionamento  : Questa 
è la  condanna  del  mondo  ; che  è venuta 
la  luce  sopra  la  terra  , a cavar  gli  uomini 
dalla  loro  ignoranza:  questa  luce  è la  Ve- 
rità , che  son  io  , seguendo  la  quale  gli 
uomini  perverranno  alla  vita  . ma  che  ? 
questi  ciechi  superbi  amarono  più  della 
ilice  le  loro  tenebre;  e vantandosi  di  ve- 
dere da  sè  , rifiutarono  il  benefìzio  della 
luce , godendo  di  andarne  al  bujo  tento- 
ni . Come  ciò  sia  c donde,  eccone  la  ra- 
gione: la  vituperosa  c sozza  lor  vita  fug- 
ge  di  venire  alla  luce  ; perchè  la  luce 
scuopre  e manifesta  le  loro  vergogne:  ed 
essi  però  I’  odiano  , perchè  li  vitupera  , 
nè  gli  lascia  esser  cattivi  sicuramente. 
Per  contrario  chi  fa  bene  , non  teme  la 
luce,  anzi  ricevela  volentieri;  perchè  le 
opere  latte  secondo  Dio  non  hanno  di  che 
farlo  arrossire,  essendo  dalla  luce  mani- 
festale . Ecco  il  perchè  si  nega  Cristo  , e 
si  contraddice  al  vangelo  da’  nostri  (ilo- 
soli  . egli  sono  una  fogna  puzzolente  d’o- 
gni  bruttura  , e troppo  si  fa  per  loro  di 
star  coperti  . I.’  evangelio  di  Cristo  è lu- 
co , che  scoprirebbe  il  loro  vitupero  : l’e- 
vangelio è un  testimonio  molesto  , che  li 
bandisce  e pubblica  quelli  che  sono,  è un 
giudice  che  li  condanna . Se  Cristo  fosse 
mai  Dio,  e l’evangelio  dottrina  di  verità, 
mal  per  essi  ! o converrebbe  loro  lasciare 
la  mala  vita,  e noi  vogliono  ; o sarebbo- 
no  rósi  e trafitti  continuo  da  crudele  ri- 
mordimenlo  . Dunque  Cristo  è un  falso  , 
un  impostore  , e l'evangelio  una  favola  . 


questo  è tutto  il  lavoro , da  dentro  e da 
fuori  , della  odierna  filosofia.  Chiunque 
è filosofo  , faccia  meglio  le  sue  ragioni  : 
e chi  ancora  non  è,  vegga  bene  a cui  cre- 
de; che  il  fallo  sarebbe  troppo  funesto. 

RAGIONAMENTO  XVII. 

liM-i  comincia  a btUrxtarr.  La  genie  dal  Balista  trae 
a Gesù  CrUlo  . Gelosia  de’  discepoli  di  Giovanni» 
j*er  la  battezzare  clic  lacca  Cristo,  Giotauni  ap- 
pro\a  il  fallo  | e rende  a G«  *ù  onorevole  lesi i- 
niomaoxa . lodi  della  virtù  di  Giovanni  . Kg  li 
rimprovera  al  Re  Eroria  il  suo  peccalo:  il  qnala 
lo  ascoltava  con  riverenza  , e faeea  qual.be  bene  . 
ma  alle  aoliicilaaiooi  di  Erodiade  , delibera  «là 
farlo  morire . per  primo  il  fa  imprigionare  . 

Quello,  che  nel  principio  della  passa- 
ta lezione  vi  toccai  de’  miracoli  ; de’quali 
alluni , per  la  novità  della  materia  sen- 
sibile , muovono  la  maraviglia  ; altri  no, 
per  essere  intorno  a cose  maggiori  sì  ed 
altissime , ma  Beerete  e remote  dalla 
spor  ienza  de’  sensi  ; quel  medesimo  è 
altresì  a dire  delle  virtù  . Alcune  hanno 
lina  materia  luminosa  e magnifica  ; come 
la  fortezza  ne’  pericoli  delia  morte  , la 
perseveranza  ne’  lunghi  mali  e dolori 
crudeli , il  zelo  infiammato  nelle  opere 
grandi  e disusate  della  gloria  di  Dio  . ('.hi 
non  ammira  , e con  istupore  non  si  ram- 
menta del  coraggio  de’  martiri  , massi- 
mamente se  vecchi , donne,  e fanciulli? 
chi  non  istordiscc  pensando  la  pazienza 
di  Giobbe?  chi  non  fa  le  gran  maraviglie 
delle  faticosissime  missioni  d’  un  France- 
sco Saverio  là  nell’  Indie  , nel  Giappone, 
e negli  altri  barbari  popoli  di  quel  nuovo 
mondo  ? Quanti  viaggi  ! quanto  lunghi  e 
penosi  ! quali  fatiche  , maggiori  d’  ogni 
umana  virtù  in  predicare , instruirc , 
battezzare  , patir  rifiuti , osigli , perse- 
cuzioni ! e con  tutto  questo  non  mai  al- 
lentarsi, non  mai  stanco , anzi  sotto  il 
peso  d’  infiniti  travagli  ringiovenire . Ma 
ci  sono  delle  altre  virtù  , le  quali  cotne- 
chè  non  cedano  a queste  di  eccellenza  e 
di  pregio,  e alcuna  volta  lo  avanzino; 
tuttavia  non  levano  a pezza  la  medesima 
maraviglia  . Certi  segreti  ed  ignoti  sagri- 
fizi  dell’  amor  proprio , certe  vittorie 
private  d’  affetti  assai  teneri  e vivi , che 
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per  avventura  non  ebbero  testimoni , o 
non  furono  ben  potute  conoscere  , po- 
chissimi le  apprezzano  secondo  il  vero 
loro  valore  ; e gli  uomini  per  coleste  non 
salgono  in  troppa  fama,  nè  opinione  pres- 
so la  gente  : anzi  senza  uno  sguardo  acu- 
tissimo ( che  solo  dalla  fede  può  essere  a 
ciò  illuminalo  ) , non  sono  pur  conosciu- 
te e questi  cotali  virtuosi  uomini , che 
davanti  a Dio  sono  grandi  in  sommo  ed 
croi  di  virtù  , spesso  giacciono  dimenti- 
cali dal  mondo  . per  ciò  medesimo  tanto 
più  grandi  » che  non  ricevettero  qui , nè 
sperarono  la  mercede  della  virtù  , che  è 
la  stima  c I'  onore;  ma  nettamente  e pu- 
ramente operarono  pel  solo  piacere  di 
piacere  a Dio , conienti  del  suo  gradi- 
mento . Queste  son  le  virtù  le  più  mas- 
sicce ; e che  a tulli  possono  c debbono 
convenire,  e per  le  quali  acquistare  lutti 
debbono  adoperarsi  di  forza  , Oggi  no 
avremo  in  Giovambàlista  un  bellissimo 
esempio  , se  m’  ascoltale  . 

Il  profondo  colloquio,  da  Gesù  Cristo 
avuto  con  Nicodemo,  non  tornò  indarno: 
e comechè  in  questo  luogo  I'  Evangelista 
non  conti  nulla  di  lui  , fuorché  £ aver 
ascoltato  le  dottrine  di  Cristo  ; -in  altri 
luoghi  ci  mostra  effetto  , che  ebbero  lo 
parole  di  lui.  Nicodemo  credette  nel  Salva- 
tore , e d'  una  fede  assai  ferma  e costan- 
te ; come  mostrò  egli  stesso  in  più  casi, 
che  a suo  luogo  vi  conterò , quando  fu 
bisogno  difendere  e mantenere  la  fede  in 
lui  : che  certamente  egli  non  mancò  a 
Cristo  , ma  gii  rendette  solenne  testimo- 
nianza: nella  qual  fede  perseverando  e 
morendo,  fu  dalla  Chiesa  numerato  fra  i 
Santi , ed  a’  3 d’  Agosto  ne  solennizza 
con  S.  Stefano  la  memoria  . Da  Gerusa- 
lemme si  mosse  Gesù  Cristo  per  la  Giu- 
dea, d’uno  in  altro  luogo  passaudo  co'suoi 
discepoli , dove  più  tempo  soffermando- 
si , dove  meno . Il  perché  Gesù  Cristo 
non  dimorasse  più  tempo  in  Gerusalem- 
me ad  acquistarsi  altri  seguaci  simili  a 
.Nicodemo,  egli  il  sapeva  . certo  non  è a 
dubitare , elio  egli  alla  ventura  partisse 
il’  un  luogo,  e andasse  ad  un  altro,  nella 
vita  di  Gesù  Cristo  nulla  fu  a caso;  ma 
lutto  provveduto , e ordinato  a sapien- 
tissimo e santissimo  fine . Le  segrete  ra- 
gioni del  far  copia  di  sè  in  un  luogo  più  , 
Cuori , Vita  di  O-  C. 
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in  altro  meno,  c’erano  senza  manco  ncl- 
I’  eterno  decreto  ili  Dio  ; e queste  stesso 
ragioni  ignote  agli  uomini  e agli  Angeli , 
erano  però  note  a lui  solo  , Come  Sapien- 
za e Verbo,  vivo  testimonio  c consorte 
de’  consigli  del  Padre . Adunque  ogni 
passo , ogni  parola , ogni  fatto  di  lui  è da 
onorare  con  umile  riverenza,  e senza  vo- 
ler sapere  più  là  di  quello,  che  egli  volle 
manifestarci,  credere  indubitatamente  da 
lui  ben  fatto  ogni  cosa . 

Aggiugne  San  Giovanni  , clic  Gesù 
co’  suoi  discepoli  battezzava  la  gente  . 
Dopo  avere  a Nicodemo  mostrata  la  ne- 
cessità di  rinascere  d’  acqua  e di  Spirilo 
Santo  , mise  mano  ad  instiluire  e mini- 
strare il  suo  battesimo,  quello  che  rimet- 
teva i peccali . A questo  tempo  sembra 
da  assegnare  l’ instiluzione  del  battesimo 
di  Gesù  Cristo , che  par  di  tulli  il  più 
proprio  ; se  già  non  tosse  da  credere  con 
S.  Tommaso , ciò  essere  stalo  al  battesi- 
mo di  Gesù  Cristo  nel  Giordano  : nel  qual 
veramente  mostra  , che  Cristo  col  toccar 
del  suo  corpo  sagrasse-  T acqua  por  ma- 
teria del  sacramento , e il  manifestarsi 
delle  Ire  divine  Personu*ili segnasse  la  for- 
ma. tuttavia  nulla  di  certo  ci  danno  i van- 
geli , intorno  allo  instiluire  così  di  que- 
sto , corno  di  parecchi  altri  sagramenli . 
Questo  è da  tenere  per  indubitata  fede  , 
che  tutti  i sacramenti  hanno  autor  Gesù 
Cristo  : conciossiachè  proprio  solamente 
di  Dio  ai  conosca  lo  applicare  ad  un  segno 
materiale  e da  nulla  la  virtù  infinita  di 
conferire  la  grazia  , e santificare  chi  di- 
rittamente li  prende  . Intorno  a questo 
battesimo  dirò  prima  quello  , che  la  tra- 
dizione ci  tramandò  ; poi  seguirò  conti- 
nuandomi alla  storia  de’  fatti  certi  e rive- 
lali , che  dà  il  vangelo.  Abbiamo  adun- 
que per  antica  tradizione  , che  Gesù  Cri- 
sto battezzasse  di  propria  mano  Maria 
sua  madre,  e S.  Pietro  : alcuni  v’  aggiun- 
gono S.  Giovanni,  S.  Giacomo  e S.  An- 
drea ; e questi  poi  gli  altri  Apostoli . Que- 
sto privilegio  volle  far  Gesù  Cristo  alle 
prime  persone,  e meglio  amate  da  lui: 
comechè  egli  veramente  non  usasse  di 
dar  egli  questo  suo  battesimo  ; sì  per 
mano  de’  suoi  discepoli , come  nota  I’  F-- 
vangelisla . Ora  il  perchè  Gesù  Cristo  me- 
glio per  altrui  mano , che  da  sè  baltez- 
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zassc , molle  ragioui  se  ne  possono  reca- 
re in  1110770.  Ti  imo  , per  dimostrar  I'  ef- 
ficacia delia  sua  infinita  virtù;  che  non 
pur  egli  T adoperava  , da  sè  quasi  Iracn- 
dola , ma  e poteva  agli  altri  comunicarla 
al  medesimo  effetto.  In  oltre  intese  pro- 
vare. clic  la  efficacia  del  suo  sacramento 
non  veniva  da’  battezzatori , ma  pur  da 
lui  ; e perù , qualunque  ne  fosse  il  mini- 
stro . adoperava  colla  stessa  virtù . Ora 
se  egli  solo  avesse  battezzalo  colle  sue 
inani , sarebbesi  potuto  dubitare  (essendo 
lui  morto,  c quindi  salilo  al  cielo),  non 
forse  a nessuno  degli  uomini  dovesse  es- 
ser runasa  (al  potestà . Cosi  chiunque  bat- 
tezzi , sia  anche  femmina  , malo  uomo 
ed  eretico  ( se  egli  il  fa  colla  inlenzion 
della  Chiesa  ),  il  battesimo  rimette  sem- 
pre il  peccato , perchè  Cristo  è colui  che 
battezza  per  altrui  inano  : e però  il  pec- 
catore fa  un  giusto  , il  nemico  di  Dio  gli 
genera  un  figliuolo  ; perchè  Cristo  è in 
tutti  questi  colui  die  battezza.  Finalmen- 
te ciò  era  un  promettere,  che  la  po- 
testà di  battezzare  sarebbe  durata  per 
sempre  nella  sua  Chiesa , quando  ad  uo- 
mini , ed  a chiunque  degli  uomini  o no 
era  commesso  J'  ufizio , o in  grave  biso- 
gno conceduta  l’ autorità  ed  il  potere . Nel 
che  è da  ringraziare  senza  fine  la  divina 
bontà  ; che , essendo  il  battesimo  di  tanta 
necessità,  che  senza  esso  ninno  può  aver 
la  salute , cd  egli  ne  fece  una  materia 
tanto  manesca , siccome  è T acqua , e 
tulli  gli  uomini  senza  eccezione  rendette 
ministri  abili  di  tal  sacramento  . 

Battezzato  adunque  Gesù  Cristo  , sic- 
come è dotto,  il  Batista  altresì  battezza- 
va in  Ennon  vicino  a Salmi  ; dove  s’  era 
tramutato  da  Betania , o Bclabara , là  do- 
ve avea  battezzato  Cristo  medesimo , se 
vi  ricorda  . Adunque  la  gente  , parte 
mossa  dalle  altissime  lodi , che  a Cristo 
avea  renduto  Giovanni , parte  da’  mira- 
coli, che  gli  aveva  veduto  fare,  traeva  a 
lui  a gran  numero  ; tanto  clic  pareva,  che 
scemando  al  Batista  i seguaci  e da  lui 
partendosi,  si  raccogliessero  tutti  al  bat- 
tesimo di  Gesù  Cristo . Ciò  era  appunto 
che  il  Batista  voleva , da  che  per  trarre 
i popoli  a lui,  egli  era  venutogli  innanzi; 
e però  seco  medesimo  congratulandosi 
della  gloria  del  suo  maestro  , più  si  stu- 


diava ammaestrando  e battezzando  per  la 
penitenza  la  gente  , per  apparecchiarla  e 
fornirla  alla  scuola  dei  Redentore  . Ma  i 
discepoli  di  Giovanni  non  avevano  di  lun- 
ga ninno  la  sua  virtù  ; anzi  lasciandosi 
vincere  ad  una  carnai  gelosia  , miravano 
a mal  occhio  questo  vantaggio,  che  ogni 
dì  pi  i veniva  Cristo  acquistando  dal  loro 
maestro  Giovanni . La  cosa  non  si  tenne 
celala  così  dentro  di  loro , che  alcuna 
volta  i discepoli  dei  Balista  non  venisse- 
ro di  ciò  a parole  co'  discepoli  di  Gesù 
Cristo  , tenendo  gli  uni  da  Cristo , gli  al- 
tri da  Giovanili , e portando  e innalzando 
il  battesimo  ciascuno  del  proprio  mae- 
stro, sopra  quello  dell’  altro  ; segno  ma- 
nifesto di  virtù  ancor  debole  e fanciulle- 
sca : non  seguendo  essi  lo  spirilo  di  Dio 
( il  quale  niente  altro  |>orta  a volere,  che 
la  sola  gloria  di  lui)  ; ina  lo  spirito  uma- 
no c carnale  , die  sempre  procaccia  per 
sè  , e guarda  alla  propria  soddislazione; 
difetto,  del  quale  rade  volte  affatto  si 
spogliano  eziandio  le  persone  spirituali , 
se  non  si  prendono  sottilissima  guardia 
da'  moli  occulti  e dalle  insidie  dell’  amor 
proprio  . Adunque  la  cosa  procedette  s) 
innanzi , che  questi  rozzi  discepoli  di 
Giovanni , sperando  di  lusingarlo  e tirar- 
lo nel  ior  sentimento , con  un  giorno  dis- 
sero a lui  medesimo  : Maestro , o non  sai 
tu  , bel  guadagno  che  tu  facesti  a predi- 
care sì  largamente  quel  tuo  Gesù,  il  qual 
battezzasti  di  là  dal  Giordano  ? certo  bel 
cambio  le  ne  è ora  renduto . Ecco  egli 
altresì  battezza  , e li  ruba  i seguaci  ; e 
già  tutta  la  gente  a calca  corrono  a lui , e 
tu  dei  aspettarti  di  rimanere  in  poco 
d’  ora  deserto  . questo  è il  rispetto  , che 
hanno  verso  di  to  Ior  maestro  . 

San  Giovanni , udite  queste  ingiuste 
doglianze  , ne  fu  trafitto  di  segreto  dolo- 
re ; che  così  poco  in  questi  rozzi  disce- 
poli vedevasi  aver  profittato  colle  sue  pre- 
diche . Tuttavia  , avendo  Ior  compassio- 
ne , così  dolcemente  ( come  buon  medi- 
co, che  ammollisce  la  piaga  con  lenitivi, 
per  meglio  purgarla)  venno  loro  dicendo: 
Voi  non  dovete  aver  bene  pensato  a quel- 
lo, che  voi  mi  dite.  Parvi  egli  ben  fatto, 
che  uom  si  arrogiti  presuntuosamente 
quello  , che  a lui  non  conviene  , e si  le- 
vi sopra  quel  grado , nel  qual  fu  posto  da 
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Dio  ? Or  chi  mi  credeto  voi  ? o non  mi 
cornacele  anche  ? e quale  mi  son  io  fat- 
to, e predicatomi  a voi?  Sono  io  forse  il 
Cristo  ? e non  mi  siete  anzi  voi  teslimo- 
nj , che  ho  detto  più  volle  e testificalo  a 
coloro,  che  ( come  voi  ) pensavano  altro 
di  me  ; lo  non  sono , no , il  Cristo  : si  so- 
no il  suo  precursore , cioè  un  suo  ragaz- 
zo mandatogli  innanzi  a sgombrargli  la 
via?  questo  son  io , e nulla  più;  e tanto 
voglio  essere  da  voi  stimato  . Ora  quel 
Gesù  che  vi  dimostrai,  è venuto  al  mon- 
do a far  sue  nozze  con  una  sua  sposa,  che 
sono  le  anime,  che  egli  vuole  a sè  aggiu- 
gnere  per  la  sua  carità  . or  la  sposa  cui 
è ? non  dello  sposo  ? certo  sì . Questo 
sposo  ha  un  amico,  che  sono  io,  il  qua- 
le gli  va  apparecchiando  e fornendo  que- 
sta sua  sposa,  tinche  venga  alle  nozze  di 
lui . or  questo  amico  che  dee  volere?  che 
procacciare?  questo  senza  più,  di  veder 
lo  sposo  contento  di  questa  sua  sposa  : e 
veggendo  che  essa  gli  prende  amore  e lo 
seguita  , I'  amico  ne  giubila  seco  e tripu- 
dia, perchè  ama  cordialmente  lo  sposo. 
Ed  ecco  quello  , che  ho  fallo  io  : io  ho 
chiamalo  la  sposa,  cioè  molli  degli  Ebrei, 
che  vennero  a me  ; io  I’  ho  purificala  col- 
la penitenza  , le  ho  messo  in  amore  , e 
mostratole  e lodatole  lo  sposo  suo  ; ed 
ella  alle  mie  parole  e conforti  va  dietro 
a lui , lo  pregia  , l’ ama  ed  ammira  ; che 
è quello  che  voi  mi  diceste , che  tutti  cor- 
revano a lui.Or  lodato  Dio!  bealo  me  ! que- 
sto era  il  mio  desiderio,  questa  la  mia  al- 
legrezza : io  ho  quel  che  voleva , non  ne 
cerco  più  avanti , sono  contento  : Gau- 
dium  meum  impletum  est.  Ora  ciò  che 
v’  ho  detto,  porla  di  necessità  quello  che 
è avvenuto,  e di  che  a torto  voi  mostrate 
dolervi  ; cioè  che  Gesù  salga  in  credito  e 
cresca  di  seguaci,  e elio  io  venga  a meno; 
e così  era  da  desiderare  e volere , come 
è ragionevole  e giusto . Colui  che  vien 
dalla  terra  , come  me , sente  di  terra  , e 
parla  cose  di  terra  ; ma  quegli  che  vien 
dall'  alto  del  cielo  ( e questi  è Gesù  Cri- 
sto ) , dee  soprastare  a lutti , come  io 
vero  sovrasta:  conciossiachè  egli  parla 
cose  del  luogo  donde  è verni  lo  , cose 
divine,  cose  che  egli' sa  di  veduta  e di 
udita . E or  come  è questo , che  non 
lutti  gli  aggiustano  fedo?  a voi  par  ma- 
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10  che  lutti  corrano  a lui  : a me  pare 

11  contrario , a quello  che  egli  merita  , 
e che  voi  medesimi  dovreste  fare,  spo- 
gliandovi questa  illegittima  gelosìa  , che 
v’  è presa  dell’  onor  mio  . Ma  bealo 
chi  riceve  le  sue  dottrine!  costui  ono- 
ra Dio , e pone  il  sigillo  della  propria 
testimonianza  alle  parole  di  lui , corno 
verissime  e certe  ; e credendo  al  Figliuo- 
lo, bandisce  solennemente  che  Dio  è ve- 
race in  quello  che  parla  per  bocca  di  lui. 
E ben  potete  credergli  scemamente,  egli 
non  è già  come  gli  altri  uomini,  e se  vo- 
lete anche  , come  i Profeti , nè  gli  An- 
geli, che  avendo  da  Dio  ricevuto  a misu- 
ra io  Spirito  , per  la  infermità  loro  pos- 
sono talora  mescolare  a quello  di  Dio  lo 
spirito  proprio , ed  o fallare  , o inganna- 
re . Ma  Gesù  ha  lo  Spirilo  sopra  ogni  mi- 
sura : anzi  non  I’  ebbe  propriamente  per 
dono,  ma  per  intrinseca  naturai  dote, 
essendo  la  medesima  Verità  che  parla  ; e 
pertanto  nè  può  fallire  , nè  esser  fallito. 
Dio  Padre  suo,  che  infinitamente  lo  ama, 
comunicandogli  nella  eterna  generazione 
la  sua  natura,  gli  diede  con  essa  (ulte  le 
cose  , cioè  tutta  la  perfezion  sua , la  si- 
gnoria di  tutto , la  onnipotenza,  l’ infini- 
ta virtù  : il  perchè  a congiungersi  a lui 
per  la  fede  e per  la  carità,  I’  uom  si  con- 
giunge alla  verità  , alla  vita  , a ogni  be- 
ne, a Dio;  e pertanto  riceve  la  vita  eter- 
na . dove  per  contrario , chi  lui  nega  , e 
rifiuta  le  sue  parole  , rifiuta  la  vita,  e si 
tira  in  capo  un  peso  orribil  di  collera,  che 
è aggravala  e ferma  sopra  di  lui . 

Io  non  so  se  alcuno,  ovvero  quanti  di 
voi  si  sien  bene  accorti , questo  esser 
l’ allo  di  virtù  eccellentissima  , che  io  da- 
principio  v*  avea  toccala  di  Giovanni  il 
Batista . Già  prima  d’ ora  non  poche  vol- 
te l’ umiltà  e la  saldezza  dell*  amor  suo  a 
Gesù  Cristo  avesuo  avuto  fortissimo  spe- 
rimento , secondo  che  udiste  da  me  : che 
certo  l’essere  reputalo  il  Cristo,  com’egli 
fu , il  vedere  questo  ooorevol  sospetto  ra- 
dicalo nella  gente , anzi  messosi  ne'  più 
illuminali  personaggi  della  nazione , che 
sopra  di  ciò  gli  mandarono  peculiare  am- 
basciata; tutto  ciò,  dico,  avrebbe  dovu- 
to scuotere  di  forte  diletico  il  naturalo 
amor  della  gloria  in  qualunque  uomo;  sal- 
vo se  egli  non  fosse  di  virtù  consumata , 
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coir  amore  immol>ilinente  in  Dio  radicalo 
e fermalo,  come  era  quel  di  Giovanni,  il 
quale  nulla  si  lasciò  appiccare  di  vano 
compiacimento . Ora  la  tentazione  gli  è 
mossa  per  la  terza  volta  da’  suoi  disce- 
poli , e direi  quasi  con  più  sottile  artifi- 
zio, per  crollare  dalla  sua  fermezza  quel 
cuore , e piegarlo  a qualche  sentimento 
di  sdegno , o d invidia  delia  gloria  di  Cri- 
sto . e certo  questo  essere  riscaldati  in 
una  passione  da  que'  clic  ci  amano  , es- 
sendoci un  testimonio  assai  caro  dcl- 
]'  amor  loro,  ha  una  gran  forza  da  tirarsi 
dietro  la  volontà.  Se  non  che  noi  parago- 
niamo il  Ralista  al  comune  degli  uomini, 
o se  volete  anche  , de’  Santi  ; quando  egli 
nell’  afTetlo  di  Cristo  , nel  zelo  della  sua 
gloria , nell'  amore  della  rettitudine  e 
della  vera  umiltà,  non  aveva  nè  eziandio 
Santi  che  il  pareggiassero . Il  llalista  non 
pali  nè  il  più  leggier  movimento  d'  uma- 
na passione  ; e voi  testé  udiste  , come 
dalla  insidiosa  querela  degl’  impei felli  di- 
scepoli egli  trasse  anzi  cagione  di  abbas- 
sar se  medesimo,  di  glorificar  Gesù  Cri- 
sto , c loro  metterlo  nella  più  alta  opi- 
nione. Voi  udiste  il  cuor  netto  d’ ogni 
minimo  sentore  di  vanagloria  , o amore 
di  se  medesimo  ; vedeste  il  piacer  santo 
che  dimostrò  , di  veder  Cristo  glorificato 
sopra  di  lui , e del  dover  servire  egli  al- 
l’ esaltamento  di  lui  colle  sue  umiliazio- 
ni, mostrando  questa  essere  anzi  tutta  la 
suo  allegrezza  , e ’l  compimento  d’  ogni 
suo  desiderio,  atti  eccellentissimi  d’amor 
purissimo . di  totale  rinnegamento  d’ogni 
sua  volontà;  atti  proprj  de’  soli  perfetti, 
ne’  quali  essendo  morto  l’ uomo  vecchio, 
non  altro  vive  cho  il  nuovo , Cristo  Gesù; 
atti  di  rarissima  perfezione  , a’  quali  ap- 
pena è mai , cho  pochi  eziandio  de' Santi 
pervengano  : tanto  è radicate  nell’  uomo 
il  segreto  amor  di  se  stesso  , e così  te- 
nacemente abbarbicalo  ne’  riposti  seni 
del  cuore  , cho  malagevolmente  si  lascia 
conoscere  all’ uomo,  non  che  egli  giunga 
a sbarbicarlo  tutto  e distruggerlo  sì,  che 
sempre  qualche  barbolina  non  vi  riman- 
ga ; la  qual  sola  basta  a scemar  pregio  e 
valore,  ed  oziaudio  a corrompere  lo  azio- 
ni lo  più  nobili  de’  primi  Santi . Questi 
sono  miracoli  di  virtù  ; e tuttavia  non 
danno  gran  vista , o loro  manca  quel 


pomposo  apparecchio  e lustro , che  suolo 
nell'  umano  giudizio  nobilitar  la  virtù  : 
ma  questi  sono  perciò  appunto  più  prez- 
zati davanti  a Dio,  e della  virtù  cristiana 
quasi  il  fiore  e ’l  midollo  . Questi  sono 
quo’  doni , che  il  S.  Apostolo  Paolo  con- 
fortava i fedeli  di  procacciare  sopra  tul- 
f altri  : Se  volete  aver,  die’  egli , gelosia 
nè  gara  di  nulla , sia  di  conseguire,  queste 
virtù  e doni  tanto  utili  e salutari  : Aemu- 
lamini  chansniala  mtliura  : il  che  a me 
sia  detto  , ed  a voi . 

Assai  sentitamente  avea  detto  Gio- 
vanni . essere  necessario,  ehe  Gesù  Cri- 
sto crescesse  di  credito  e di  segnaci,  ed 
egli  venisse  a meno  . così  portava  il  me- 
desimo ulizio  di  banditore  , che  eserci- 
tava ; c forse  anche  per  ispirilo  avea  sa- 
puto più  là  quello , che  gli  dovea  intrav- 
venire. Or  solca  Pio  gettar  come  un  cen- 
no d’uiia  profonda  lezione  di  evangelica 
verità  , nella  persona  del  suo  precurso- 
re ; lezione  altissima  , e sopra  ogni  ra- 
gione d’  umano  giudizio  ; cioè  , che  i 
servigi  a lui  renduti  non  paga  sempre 
Dio  nella  vita  presente  ; anzi  spesso  del 
bene  operar  ce  ne  incontra  male  ed  Sca- 
pilo , e che  di  questo  non  si  vuol  pren- 
dere scandalo  , ma  credercene  ben  me- 
ritati: niente  essendo  più  orrevole  e frut- 
tuoso al  cristiano , che  il  patire  per  la 
giustizia  . eosl  volea  Cristo  sgannare  gli 
uomini  del  falso  giudizio  , che  in  contra- 
rio nc  fa  la  natura.  Erode  , Tetrarca  di 
Galilea  , era  un  cattivo  uomo  ed  un  tri- 
sto. senza  le  sue  crudeltà  e truffe  , egli 
contaminava  la  gente  con  uno  scandalo 
vituperoso  : cho  si  lenea  in  corte  , per 
moglie  o amica  , Erodiadc  moglie  di  Fi- 
lippo frate!  suo  , e figliuola  dell’  altro 
fratello  Aristobolo,  la  quale  gli  era  co- 
gnata insieme  e nipote  : e se  la  ragiono 
de'  tempi  ci  dice  vero  , essendo  tuttavia 
vivo  il  marito  di  lei  . così  costui  , sugli 
occhi  di  tutti , tenea  vivo  ed  aperto  un 
adulterio  svergognato  e un  incesto  . La 
gente  sdegnava  di  questa  nefandezza  . ne 
sparlavano  sccrelamunte;  i cortigiani  l’a- 
vranno adulato  , per  tra  (lira re  sopra  la 
vergogna  del  lor  padrone  : nessuno  però 
ardiva  di  fargliene  motto  : che  troppo  è 
gran  pericolo  mostrare  ad  un  He  la  sua 
infamia , o toccargli  un  punto  si  tenero 
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e dilicato  . Aggiungete  , che  Erodiadc 
donna  altera  e feroce , che  avea  nelle 
mani  il  cuore  del  He,  sarebbesi  fatto  pa- 
gar caro  ogni  cenno , che  di  ciò  fosse 
fatto  al  suo  drudo , il  cui  amore  tornea 
di  perdere.  Solamente  Giovanni,  che  nul- 
la temeva  di  perdere  , perchè  nulla  avea 
nè  amava  del  mondo , salvo  1’  onor  di 
l)io,  non  dubitò  di  parlare  al  Re,  e aper- 
tamente gli  disse  : Sire  , tu  hai  un  altro 
Re  maggiore  di  te  , il  quale  ti  vieta  que- 
sto traffico  d’ illegittimo  amore,  e al  tut- 
to ti  comanda  di  rendere  la  moglie  cui 
ella  è , e rompere  questa  pratica  : Kon 
licei  libi  hal/ere  uxorcm  fratrie  lui . Voi 
già  comprendete  passo  arrischiato , che 
fece  il  Batista  : e sa  Dio  quanti  noi  bia- 
simarono ! colle  persone  di  grado  volersi 
usare  altri  modi  più  misurati , ed  aver 
rispetto  alle  circostanze  , frenar  il  zelo  : 
che  spesso  , per  volere  aver  troppo  , si 
guasta  ogni  cosa  . Questi  che  sì  parlava- 
no , potevano  anche  essere  stati  persone 
di  senno  e divote,  de’  quali  ce  n’  ha  an- 
che oggidì , che  spesso  sotto  il  mantello 
della  prudenza,  nascondono  il  loro  timo- 
re , la  viltà  o mollezza  , o altro  : e non 
vogliono  intendere  , che  quando  lo  scan- 
dalo è pubblico  e pericoloso,  al  lutto  vuol 
esser  pubblica  e forte  la  correzione , e 
mantenersi  a viso  aperto  il  dovere  e la 
verità  ; c che  la  correzione  è in  questi 
casi  opportuna , anche  quando  sembra 
fuori  di  luogo  : Argue  , obsecra , increpa 
opportune , importune  . Intanto  non  era 
persona  , elio  non  si  aspettasse  a Gio- 
vanni dover  incogliere  qualche  grave 
sinistro  per  tanta  sua  libertà  . luti’  altro 
avvenne  : e ben  fu  cosa  di  maraviglia . 
Erode  comechè  Re  , cotnechè  impigliato 
in  quella  passione  , ricevette  I’  ammoni- 
mento e ’l  rimprovero  di  Giovanni  ; co- 
nobbe che  dicea  vero , e si  vergognava 
di  sè;  udivalo  volentieri,  e forse  il  man- 
dava chiamare,  che  lo  ajutassc  ad  uscire 
di  quella  pania . Oh  Dio  ! qual  peculiar 
grazia  faceva  al  misero  ? di  dargli  un 
maestro  ed  un  correttore  di  quella  auto- 
rità , e che  sopra  il  suo  cuore  avea  tanta 
forza  ! Voi  intendete  , che  Erode  avea 
mezza  ripresa  in  mano  I’  anima  sua  ; e 
certamente  si  sarebbe  salvato  ascoltando 
Giovanni,  e in  ogni  cosa  seguitando  i 
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conforti  di  lui . ma  egli  s'  era  messo  le 
catene  a’piè  e alle  mani  da  se  medesimo, 
ed  era  schiavo  della  passion  sua  ; e però 
udirete  dove  la  cosa  lini.  Erodiade  , cho 
vedeva  il  Re  suo  malcontento  di  sè  e di 
lei , e pendente  tra  I’  amore  e ’l  dover 
suo  , e lemea  che  continuando  le  predi- 
che di  quel  molesto  censore  , al  lutto 
non  la  ripudiasse  ; non  è a dire , se  mise 
mano  a tutte  le  arti , perchè  il  legamo 
della  passion  sua  non  fosse  strappalo:  o 
però  lusingarlo  , pregarlo  , trafiggerlo  ; 
poi  ammollirlo  colle  lagrime  ( usato  po 
lentissimo  ingegno  di  quelle  scaltrite  ) , 
intenerirlo  colle  più  studiate  dimostra- 
zioni d’  amoro  ; tanto  che  il  povero  ser- 
vidore snervato  e vinto , senlia  i primi 
proponimenti  venirsi  allentando , e col- 
l’ alletto  riacceso  entrargli  la  deliberazio- 
ne di  non  mai  lasciarla  . Lascio  pensare 
a voi  le  villanie , che  ella  avrà  detto  a 
lui  del  Balista  ; come  screditatolo  , e in- 
debolita la  sua  autorità  : anzi  passo  passo 
ella  venne  a persuaderlo , che  la  via  più 
corta  di  levarsi  quella  molestia  , sarebbe 
stato  di  farlo  al  tutto  morire . Erode  sen- 
tendo questo , inorridiva  , e non  volle 
mai  acconsentire  ; anzi  gliel  difendeva  , 
mostrandole  che  egli  era  un  Profeta  , e 
parlava  per  bene , e che  non  era  da  pur 
toccarlo  . In  questa , ecco  Giovanni  en- 
trare dal  Re,  per  ajular  la  sua  conver- 
sione. li  misero  veggendolo  tremava  tut- 
to , avea  paura  di  lui , e non  ardiva  di 
pur  mirarlo:  quell’ aspetto  si  venerabile, 
quell’  aria  di  santità  , lo  atterriva  con  un 
segreto  rimprovero  , e con  un  senso  di 
stima  c di  riverenza , che  non  poteva 
impedire  o affogare . ascollavalo  col  viso 
basso,  e a due  parole  di  lui  rimutavasi , 
e promeltea  che  farebbe . Che  miracoli 
sono  colesti  ? Erode  temeva  Giovanni  7 
metuebat  Joannem  ? che  temeva  di  lui  ? 
che  mal  polca  fargli  ? o non  aveva  egli 
la  forza  io  mano  ? o non  potea  volendolo 
levarsel  davanti , anzi  lorgli  la  vita?  Gio- 
vanni era  un  povero  uomo  , senza  forza 
nè  favore  di  grandi  : quel  suo  vile  ciùc- 
cio di  pel  di  capra,  quella  cintura  di 
cuojo  , quel  ruvido  aspetto,  quel  villano 
portare  della  persona  gliel  rendeva  schi- 
foso e spregevole  ....  Che  dite  ? anzi 
glielo  mostrava  un  uomo  sauto  ; e la  san- 
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lità  è un  colai  giudice  severo  e terribile , 
die  minaccia,  si  la  riverire,  e fa  (rema- 
re anche  i Re:  metuebat  Joannem , scient 
tutn  virumjuitum  et  sanctum  . Questa  è 
la  mercede,  che  Dio  rende  qui  al  mondo 
a'  suoi  Santi  : che  sono  riveriti  anche  da- 
gli empi,  non  possono  non  conoscere,  la 
virtù  ( sia  anche  nel  più  basso  e vile  uo- 
mo del  mondo  ) meritar  riverenza  : e ’l 
lume  della  ragione  , che  mai  alTatto  non 
muore  eziandio  ne'  più  rotti , davanti  ad 
un  Santo  gli  abbarbaglia  così , che  lo 
debbon  temere  , sentendolo  maggiore  di 
sè  ; e però  a lui  si  sottomettono , e lo 
rispettano  . Tremava  lutto  il  mondo  , 
veggendo  il  gran  Ponlelice  Pio  VII.  ve- 
nuto a mano  del  più  polcnlo  uomo , ed 
orgoglioso  che  fosse  mai  : tutti  s’  aspet- 
tavano di  sentirlo  di  dì  in  dì  levato  del 
mondo:  perchè  quanto  costava  a colui  iJ 
fare  anche  una  più , comcchè  la  maggior 
di  tutte,  dopo  tante  altre  ribalderie?  nè 
Pio  VII.  aveva  difesa,  o altro  argomento 
da  campar  la  vita , che  tutta  era  a discre- 
zione del  suo  nemico,  cheodiavalo  mor- 
talmente . Non  fu  inai  vero  : Metuebat 
Pium  , scient  t utn  rirum  juitum  et  san- 
cium  : lo  conosceva  , lo  confessava  un 
uom  santo  . Questo  pensicre  gli  toglieva 
la  forza  , atterrava  la  sua  alterezza  , lo 
umiliava  davanti  a lui , dovea  tremare  , 
e il  temeva , e non  ardì  mai  far  di  lui 
quello  , che  pure  desiderava,  e che  for- 
se le  mille  volte  avrà  proposto  di  voler 
fare.  Or  quanto  Dio  lascia  viva  nel  cuore 
degli  empi  questa  riverenza  alla  santità, 
e rispetto  de'  Santi , tanto  dimostra  di 
non  averli  abbandonati  del  tutto , lascian- 
do loro  in  mano  un  appicco  da  poter  ria- 
versi . perduta  poi  questa , il  peccatore 
tutto  licenziato  quasi  a seguitar  cieca- 
mente le  sue  passioni , va  sempre  mi- 
nando a peggio  , ed  al  tutto  è da  farlo 
perduto . 

Così  av  venne  d‘  Erode  : egli  resistè 
tanto  pertinacemente  alla  grazia  , che  la 
grazia  lo  abbandonò . non  essendo  mai 
venuto  al  colpo  perentorio  di  cacciar  la 
sua  amica , questa  acquistando  baldanza 
colle  carezze,  colle  lusinghe,  co’ rimpro- 
veri , gli  prese  tanta  balia  addosso,  che 
il  trasse  lilialmente  dal  suo  : sicché  ( per 
giunta  a tanti  altri  delitti  ) con  lei  delibe- 


rò di  farlo  morire . Ma  perchè  ambedue 
conoscevano,  lui  essere  tanto  grande  nel 
popolo  , che  ne  sarebbono  lapidati  ; giu- 
dicarono di  dover  reprimere  l'odio  loro, 
per  acquistar  tempo  a fare  il  colpo  sicu- 
ramente . Intanto  dando  fuori  per  avven- 
tura la  voce  , che  i Farisei  a lui  s’  erano 
richiamati  delle  ragunate  di  gente  che  egli 
faceva,  e del  battezzare  senza  loro  licen- 
za ; e che  però  voleva  saper  meglio  da  lui 
le  cose , e consultarlo  d'  alcun  loro  dub- 
bio , o con  altre  gherminelle  e truffe  che 
aveano  a mano  , fattolo  venire  a corte  , 
sotto  colore  di  custodirlo  o d’  altro , se- 
gretamente il  fecer  mettere  nella  prigio- 
ne ; deliberati  di  condurrò  la  pratica  si 
destramente  , che  freddalo  I’  affetto  del 
popolo , nella  line  gli  dovessero  tagliare 
la  testa . Cessi  Dio , che  voi  prendiate 
scandalo  di  questo  fatto  . così  andò  , e 
andrà  sempre  la  cosa  de’  veri  servi  di 
Cristo;  e questo  è il  merlo  che  fu , e dee 
esser  dato  loro  dal  mondo.  Giovanni  nella 
sua  carcere  si  consolava  , di  poter  cosi 
rendere  testimonianza  alla  verità  , e rin- 
graziavano Dio  come  di  peculiarissimo  be- 
nefizio . Le  nuove  dottrine  del  vangelo 
portan  così  ; e il  processo  delia  storia  ve 
ne  chiarirà.  Beati,  a cui  la  Verità  eterna 
ohe  è Cristo , colle  dottrine  sue  e col- 
1’  esempio  fece  conoscere , od  amare  que- 
sta gran  verità , e la  fedo  signoreggiare 
a’  sensi  ed  alla  ragione  ! Qui  sta  il  frutto 
dell'  incarnazione , e delle  dottrine  del- 
l’ evangelio  : questo  è tutto  f uomo  . 

RAGIONAMENTO  XVIII. 

Gf»ù  lascia  la  Giudea  , e l'itvii  per  la  Galilea  . Suo 

scontro  , e colloquio  eoo  la  doooa  Samaritana  . 

spiegazione  delle  tue  dottrine  alia  donna. 

Il  fine  dell'  incarnazione  del  Verbo  di 
Dio , de’  suoi  miracoli , della  fede  , che 
per  questi  voleva  acquistare  alla  sua  di- 
vina Persona  , era  la  grazia  dello  Spirito 
Santo , che  santifica  1'  uomo  e ’l  rende 
figliuolo  di  Dio  per  la  spirituale  rigenera- 
zione; il  cui  sacramento  Gesù  Cristo  avea 
instiluito  , e la  virtù  lungamente  spiega- 
tane nel  suo  lungo  colloquio  col  buon  Ni- 
codemo  . Or  questa  grazia  era  nel  divino 
decreto  peculiarmente  e primamente  de- 
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«tinaia  agli  Ebrei , da’  quali  poscia  dovea 
essere  derivata  per  tutto  il  mondo . Ma 
questo  popolo , che  per  si  sottile  apparec- 
chio e sì  lungo  , dovea  essere  di  lutti  il 
meglio  acconcio  a riceverla,  ne  era  il  più 
lontano  e’I  più  indegno  ; e fra  gl'  impedi- 
menti , che  a malizia  avea  messo  a que- 
sto benefizio  di  Dio  , il  primo  e 'I  mag- 
giore fu  la  superbia  . Questa  fra  i motti 
errori,  che  avean  corrolttf  il  loro  cuore, 
avea  messo  in  loro  questa  presunzion  ve- 
lenosa , che  la  grazia  fosse  loro  dovuta  , 
e che  ad  essi  soli  infra  lutti  i popoli  Dio 
la  dovesse  concedere  : il  che  distruggea 
la  grazia  medesima  , e meltea  legge  e 
termine  alla  divina  bontà  , che  non  lar- 
gheggiasse secondo  la  sua  volontà . quasi 
incatenala  e ristretta  dal  debito  , che  ne 
avesse  col  solo  popolo  Ebreo,  e ciò  fu 
onta  gravissima  fatta  alla  misericordia  di 
Dio , e pretensione  abbominevole  , che 
d’  ogni  minima  grazia  li  facea  indegni . 
Cominciò  dunque  Cristo  assai  per  tempo 
di  por  mano  a svellere  questa  malnata 
radice  , mostrando  agli  Ebrei  superbi , 
che  egli  era  libero  de’  doni  suoi  ; che  non 
aspettava  inerito  , r,  cui  li  rendesse  , ma 
senza  merito  li  faceva  a cui  meglio  gli 
fosse  piaciuto  : e che  però  la  più  prossi- 
ma disposizione  a riceverla,  era  la  umile 
persuasione  di  non  meritarla . dottrina 
agli  Ebrei  sempre  inculcala  , di  cui  però 
non  si  giovarono  mai  ; ed  a noi  altresì 
necessaria  , che  questa  grazia  abbiam  ri- 
cevuta , per  ben  guardarcene  la  posses- 
sione . ciò  vi  sarà  meglio  spiegato  nella 
presente  lezione . 

A Gesù  Cristo  fu  rapportato  , quello 
che  egli  troppo  bene  sapeva  , della  pre- 
sura del  suo  precursore  ; ed  oltre  a que- 
sto , che  i Farisei  sapevano  del  gran  se- 
guito , che  Cristo  s’  avea  fatto  di  gente  , 
e coro’  egli  battezzava  più  persone  , che 
non  avea  fatto  Giovanni  : il  che  dovette 
averli  aspreggiati , per  l’invidia  della  sua 
gloria  , invidia  in  essi  rinfocata  per  li 
solenni  miracoli  fatti  da  lui  in  Gerusalem- 
me . tanto  più , che  il  battezzar  che  facea 
Cristo  , non  di  per  sè  , ma  per  le  mani 
de’  suoi  discepoli  ( il  che  Giovanni  non 
avea  fatto  ) mostrava  più  autorità  . Ora 
Gesù  Cristo  sapute  coleste  cose,  lasciata 
la  Giudea  , si  mosse  di  nuovo  per  la  Ga- 


lilea , detta  delle  genti , là  dove  era  Ca- 
farnao . Qui  mi  par  sentirvi  muovere  una 
querela  : Cosi  dunque  abbandona  Cristo 
il  suo  fedele  Giovanni  Batista?  o noi  do- 
vea dunque  campare  dalle  branche  di 
Erode?  in  che  vorrà  egli  adoperare  la 
virtù  , che  tanta  avea  dimostrata  , di  far 
miracoli , se  noi  fa  qui  per  la  difesa  d’ un 
uomo  si  santo  e di  lui  benemerito? Deh! 
fratelli , abbiamo  noi  tuttavia  pensieri  si 
bassi , e a dirla  più  vera , tanto  mondani? 
Certo  così  giudicavano  gli  uomini  innanzi 
alla  venuta  di  Gesù  Cristo , essendo  an- 
cora carnali  ; cioè  , le  persecuzioni  esser 
mali  e disgrazie  , e da  qnesle  pregavano 
pure  d’essere  liberali . Ma  noi  , che  ab- 
biamo sentito  il  vangelo , e innanzi  a' 
quali  fu  crocifisso  il  Figliuolo  di  Dio, 
possiamo  tuttavia  giudicare  sì  grossamen- 
te, e provocar  Cristo  a far  miracoli , per 
Cessare  la  persecuzione  dal  suo  amato 
Batista  ? Altro  insegnò  Cristo,  altro  ci 
mostrò  coll’esempio,  la  gloria  de’  seguaci 
di  Cristo  è anzi  patire  i inali  e l’odio  de- 
gli empi,  non  il  fuggirli  c cessarli.  I mi- 
racoli che  fa  Cristo  a favore  de’ suoi  fe- 
deli, sono  il  non  lasciar  loro  temere  pri- 
gione nè  morte  ; ma  solTerir  tutto  con 
quieto  animo  e forte  •.  miracolo  è godere 
nella  tribolazione  , e reputarsi  onore  e 
ventura  d’  essere  afllilli  per  la  giustizia  . 
Or  questo  miracolo  egli  fece  in  Giovanni, 
e così  il  rese  veramente  grande  e glorio- 
so : eonciossfacbè  egli  nella  sua  prigione 
benediceva  Dio  e Gesù  Cristo , che  gli 
avesse  conceduto  di  poter  a lui  rendere 
testimoni  inza  , non  pur  colla  voce,  ma 
col  patire  un’  ingiusta  persecuzione  . in 
somma  egli  è d’  uopo  rovesciare  l’ idee 
antiche , e prendere  nuovo  modo  di  giu- 
dizj  , se  vogiiam  essere  di  Gesù  Cristo  . 
Ma  Cristo  temeva  egli  Erode  , o la  car- 
cere, o i Farisei,  clic  egli  mostrò  di  fug- 
gire ? di  questo  so  io  bene  , die  voi  non 
dubitate  . Egli  non  temeva  la  morte , la 
quale  aveva  anzi  eletta  per  noi  ; ma  do- 
vea morire  quando  , e in  quel  modo  che 
fosse  stato  piacere  del  divino  suo  Padre: 
allora  si  darà  egli  da  sè  in  man  de’  nemi- 
ci ; ma  quel  tempo  non  era  anche  arri- 
vato . Egli  dunque  ; che  ben  potea  libe- 
rarsi da  tulli  i suoi  nemici  con  un  cenno 
della  sua  volontà  ; per  benigna  condi- 
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•tendenza  cesse  , e diede  luogo  alla 
rabbia  di  questi  medesimi . dico  de*  Fa* 
risei  ingelositi  della  sua  gloria  : e per  non 
irritarli  troppo  , si  levò  loro  dinanzi . a 
noi  insegnando,  con  qual  mansuetudine 
sia  da  usam  con  quelli  che  ci  odiano  , e 
vogliono  male  ; e quanto  lo  spirito  di 
Cristo  debba  esser  lontano  dalla  vendet- 
ta . e dalla  vaghezza  di  soverchiar  ed  op- 
primere i nostri  avversari , anche  quan- 
do abbiamo  la  forza  o ’l  modo  di  farlo  . 
Questa  sia  la  prima  lezione  in  questa 
materia , 

Or  dovendo  Cristo  tramutarsi  nella 
Caldea  , come  dissi  , gli  convolila  passa- 
re per  la  Samaria  . Questa  era  una  parte 
della  Palestina , abitata  ab  antico  dalle 
dicci  tribù  d' Israeliti , che  al  tempo  di 
Ceroboamo  ( come  altra  volta  udiste  da 
me  ) fatto  generai  scisma  , s’  erano  sepa- 
rale dal  vero  culto  di  Dio  e dal  corpo 
della  nazione  , la  qual  rimase,  allora  ri- 
stretta nelle  duo  solo  tribù  di  Ciuila  c di 
Beniamino  ; nelle  quali  restò  ferma  la 
fede  del  vero  Dio , quando  le  dieci  tribù 
adoravano  gl'  idoli  dell'  empio  Cnroboa- 
mo . Essendo  poi  le  dieci  tribù  condotte 
schiave  da  Salmanassar  nell’  Asstna  , il 
paese  ( dove  forse  ritnase,qualchc  avan- 
zo di  Ebrei  ) fu  poi  occupato  da  una  co- 
lonia di  gentili , clic  vi  furono  mandati 
con  alcuni  degli  Ebrei  sacerdoti . sicché 
i Samaritani  erano  un  mcscuglip  di  Ebrei 
e di  Gentili  : e quantunque',  variando  le 
circostanze  de'  tempi , avesse rq  ricevuto 
forse  alcune  delle  costumanze  e leggi 
della  legittima  religione  ; eonciossiachè 
il  Messia  aspellavepo  altresì  , e nel  loro 
tempo  sul  monte  Garizin  a lui  facevano 
sagrilìzj , e volevano  appartenere  agli  fi- 
bre! , do’  quali  si  facevano  discendenti  ; 
erano  tuttavia  da’ Giudei  reputati  scisma- 
tici com’  erano,  e veri  apostati;  perchè 
mescolavano  con  qualche  parte  del  vero 
cullo  mille  profanità  . Erano  dunque 
odiali  dagli  Ebrei,  e rolla  fra  loro  ogni 
comunicazione  , si  nimicavano  scambie- 
volmente . 

Volendo  dunque  Gesù  Cristo  agli  Ebrei 
dimostrare,  che  a’  loro  meriti  non  dovea- 
uo  imputare  la  grazia,  che  loro  offeriva, 
e via  meno  per  questi  credcrlasi  dovuta; 
ed  egli  ne  porse  lor  questo  cenno,  di  of- 


ferirla , o piuttosto  portarla  a'  que’  popo- 
li , che  a lor  giudizio  altresì  troppo  ne 
erano  immeritevoli  ; così  eglino  colla 
umiltà  gli  preparassero  il  cuore  di  rice- 
verla meglio  capace.  Procedendo  Gesù  al 
suo  cammino  , arrivò  a quella  città  della 
Samaria  , che  avea  nome  Si c beni  ; che 
forse  n’  era  la  capitale , vicino  ai  podere, 
che  Giacobbe  avea  donato  al  suo  figliuolo 
Giuseppe  ; come  nella  Vita  di  questo  già 
vi  contai . e perchè  egli  andava  a piedi 
( grande  esempio  di  modestia  e di  umiltà 
nel  Verbo  di  Dio , a cui  serve  tolta  la  na- 
tura da  lui  creata  ) , essendo  .quasi  già 
mezzodì , cioè  I'  ora  caldissima  , e Gesù 
stanco  dal  viaggio , ristette  a sedere  ad 
un  pozzo  , che  tuttavia  dicevasi  di  Gia- 
cobbe . Io  v’  ho  beo  ammoniti , che  Cristo 
nulla  faceva  a caso,  ma  a provveduto  fi- 
ne . Ora  questo  sedersi  essendo  stanco  a 
quell’  ora  , mostrava  bene  la  verità  della 
umana  natura  , che  avea  preso  con  tutti 
li  bisogni  e le  infermità  nostre  : tua  nel 
caso  presente  era  altresì  un  alto  d’  ioli- 
ulta  benignità  , che  \oiea  fare  il  miglior 
de'  suoi  doni  ad  una  |>ersoiia  , che  non 
glief  avea  dimandato,  anzi  nè  sapeva  pu- 
re di  lui . ma  egli  pensava  bene  di  lei,  cd 
amat  ala  senza  essere  amato  : misericor- 
dia che  fece  c fa  sempieuiai  Gesù  Cristo 
a tulli  i peccatori,  elio  tornami  a peni- 
tenza . 

Stando  dunque  Gesù  seduto  a quel 
pozzo,  ecco  una  donna  Samaritana  colla 
sua  secchia  venirne  a quel  pozzo  per  a- 
cqua  . Cristo  era  solo  : che  i discepoli 
erano  andati  alla  città  , a comperar  da 
mangiare;  c questo  pure  lu  da  Cristo  or- 
dinato, per  risparmiar  a questa  femmina 
la  vergogna  , che  dovea  portare  la  sua 
curagione.  Gesù  dunque  le  disse;  Dammi 
da  bere . i.a  donna  al  vestilo  c forse  alia 
falcila,  comprese  lui  esser  Ebreo;  gli  ri- 
sposo adunque  così  : Come  è questo  che 
tu  , il  qual  se’  Giudeo , domandi  bere  a 
me  , che  sono  Samaritana  ? da  che  noti 
comunicano  punto  del  mondo  co'  Sama- 
ritani gli  Ebrei . Alla  qual  Gesù  Cristo  ; 
Deh  ! se  tu  conoscessi  il  dono  di  Dio  ! e 
sapessi  chi  è colui , che  li  domanda  da 
bere  ! e lu  non  gli  avresti  mossa  questa 
vana  difficoltà  . e forse  nc  avresti  a lui 
altresì  domandato  ; ed  egli  datoli  dcl- 
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I’  acqua  viva  . Allora  la  donna  ; l>i  che 
acqua  mi  vuoi  tu  dire  ? tu  non  hai  atti- 
gnilojo  , e il  (tozzo  è assai  alta  ; or  don- 
de vorrestu  avere  quest’  acqua  viva  , che 
tu  mi  conti  ? E or  credi  tu  anche  , po- 
termi dare  miglior  acqua  di  questa  , che 
«ci  lasciò  il  nostro  padre  Giacobbe,  ed  a 
lui  fu  buona , e ne  bevve  egli  e’  figliuoli, 
e ’l  bestiame  ? tu  dunque  vuoi  essere , e 
ti  credi  maggiore  e da  più  di  questo  gran 
Patriarca  ? Le  rispose  Gesù  ; lo  non  ti 
dirò  d' esser  maggior , nè  minore  : ben  ti 
dico  e prometto , che  chiunque  bee  di 
questa  tua  acqua  , avrà  tuttavia  sete  , e 
dovrà  tornare  al  pozzo  per  essa  ; dove 
chiunque  berà  dell'  acqua  che  io  gli  darò, 
non  avrà  sete  in  eterno:  anzi  questa  mia 
acqua  da  lui  beuta,  si  farà  in  esso  fonta- 
na, che  rampollerà  lino  alla  vita  eterna  . 
Disse  allora  la  donna , certamente  mara- 
vigliata di  tal  promessa  , che  mal  le  potè 
capire  nell’  animo  ; Comunque  la  cosa 
sia  , deh  ! dammi  di  questa  tua  acqua , la 
qual  mi  tolga  la  sete  per  sempre , e non 
mi  bisogni  tornar  più  qua  per  attignerò . 
Gesù  allora  le  disse  ; Va , chiamami  tuo 
marito.  Non  ho  marito,  gli  rispose  la 
femmina . Ben  dicesti , riprese  a dire  Ge- 
sù , che  tu  non  hai  marito  ; cunciossiachè 
tu  n'  hai  ora  bene  uno  , che  non  è tuo  , 
dopo  cinque  che  già  ne  avesti,  ed  hai  ri- 
pudiati . La  donna  compresa  così  da  Cri- 
sto e scoperta  , si  vergognò  , e conobbe 
che  ella  parlava  con  uno  , che  le  vedeva 
n«l  cuore. ( però  gli  disse;  Signore,  io 
in’  accorgo  che  tu  se’  veramente  Profeta . 

Qui  mi  par  d’  interrompere  per  un 
(>oco  il  ragionameulo  , per  dar  luogo  ad 
alcune  osservazioni  di  molta  utilità  no- 
stra, che  ci  dà  il  detto  lin  qui. La  prima 
cosa  ; vedeste  voi  benignità  'di  questo  di- 
vino Maestro  ? Egli  tutto  purezza  e san- 
tità , non  isdegna  di  stare  a sì  lungo  col- 
loquio e dimestico  con  una  donna  pecca- 
trice ed  infame  : uè  la  puzza , clic  gli  do- 
vea  venire  di  lei , gliela  fece  nauseare, 
o certo  tollerò  amorevolmente  la  nausea 
per  farle  bene  ; dove  noi  abbiamo  gene- 
ralmente così  poco  di  umiltà  e di  carità , 
che  ( essendo  tuttavia  peccatori  ed  infer- 
mi) ci  par  ricevere  villania,  e (veniamo 
a tollerar  la  presenza  d’  un  povero , o 
d’  un  peccator  come  noi;  e diciamo,  co- 
nciari , Fila  di  G.  C. 


me  que’  superbi  d’ Isaia  ( lxv.  5.  ) ; Re- 
cede et  me  ; non  nppropies  mihi  , quia  im- 
miindui  et:  Fatti  in  costà;  non  mi  tocca- 
re ; tu  se’  tutto  bruttura,  e m’  imbratte- 
resti . Questo  era  il  vizio  della  puzzolente 
superbia  degli  Ebrei , per  la  quale  vera- 
mente furono  riprovati . ci  giovi  I’  esem- 
pio loro  . 'Oltre  a ciò  ; Gesù  Cristo  volea 
farsi  conoscere  a questa  donna,  e crede- 
re il  Messia , eh’  egli  era  ; perchè  questa 
fede  è il  principio  della  salute  : ed  egli 
ne  piglia  un  appicco  dall’  acqua  , eli’  ella 
era  venuta  al  pozzo  ad  attignere,  le  pro- 
mette in  figurale  parole  , come  prezioso 
ddno  di  Dio,  a lei  sconosciuto,  un’acqua 
miglior  della  sua,  un’  acqua  viva  che  non 
le  lascerebbe  aver  mai  più  sete , per  in- 
vogliamela e provocarla  a cercarne  da  lui 
medesimo,  e più  tritamente  informarsi 
della  persona  di  lui , che  tanto  le  promet- 
teva. Quest’  acqua  era  la  dottrina  evan- 
gelica , che  Gesù  Cristo  avea  portato  dal 
seno  di  Dio  ; dottrina  di  verità  e di  vita, 
che  conducendo  gli  uomini  alla  fedo  nel 
suo  Figliuolo  ed  alla  vera  giustizia  , per 
questa  via  portava  loro  la  spiritual  nutri- 
zione e la  vita,  ovvero  significava  la  gra- 
zia di  Gesù  ('.risto  , la  qual  sola  giustifica 
gii  uomini , cancellando  i peccati  ed  in- 
fondendo la  carità  ; per  la  quale  gli  uo- 
mini diventavano  rinascendo  figliuoli  di 
Dio,  ed  erano  da  lui  amati , e per  questa 
adozione  condotti  alla  vita  eterna  di  glo- 
ria ; che'  è la  vera  vita  dello  spirito  ra- 
gionevole, «questo  fine  creato.  Di  que- 
st’ acqua  disse  Cristo  , che  chi  ne  bee  , 
non  avrà  poscia  più  sete  : elio  noi  fa  la 
comune . L’  uomo  ha  bisogno  di  bere  per 
la  sua  vita  a riprese  : restandosi  dopo  la 
prima  volta  , morrebbe  . I’  acqua  di  Cri- 
sto non  così:  ella  ha  virtù  sempre  Viva 
ed  immortale , e la  dà  a chi  la  beo . vuol 
dir,  che  la  prima  grazia,  come  qualità 
permanente,  per  sè  basta  a tener  unito 
a Dio  l’uomo  perpetuamente , se  egli  non 
la  rigetti  da  sè  , dando  luogo  al  peccato  : 
che  Dio  non  abbandona  egli , che  prima 
non  sia  abbandonato  dall’  uomo . Questo 
è dunque  il  non  aver  mai  più  sete  ; cioè 
non  aver  bisogno  d’  una  seconda  grazia 
santificante , che  adempia  quasi  il  difetto 
della  prima  , come  avviene  dell’  acqua  . 
conservi  l’ uomo  la  prima,  ed  essa  il  con- 
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durra  a vi  la  eterna  . Ben  è vero  , che  la 
grazia  può  crescere  e cresce  coll'  amore 
di  Dio , il  quale  non  lia  la  sua  percezione 
che  nel  cielo;  ma  non  muor  però  mai  da 
per  se  stessa:  tanta  è,  cioè  divina,  la  sua 
virtù  , chi  sapesse  ben  guardarsi  sì  caro 
dono . Aggiungete , che  questa  grazia  por- 
tando nell’  anima  l’ amore  del  vero  bene, 
spegno  la  sete  rabbiosa  de’  ben  fallaci 
della  carne  e del  mondo  ; e tanto  può 
crescer  l’ amor  buono  , che  1’  altro  muo- 
ja,  e ’l  desiderio  ci  torni  in  nausea  e fa- 
stidio d’  ogni  diletto  terreno  ; come  se 
ne  sentirono  tutti  coloro , che  avuta  da 
Cristo  quest*  acqua  , mai  non  la  rigetta- 
rono . Di  quest'  acqua  è detto  altresì,  che 
ella  diventerebbe  nel  cuor  dell’ uomo  una 
polla  , o sorgente  , che  zampillerebbe  fi- 
no alla  vita  eterna  : ed  ecco  il  perchè,  sì 
la  dottrina  , e sì  la  grazia  di  Gesù  Cristo 
viene  dal  cielo,  conio  una  fontana  che 
scaturisce  dalla  eterna  divinità  ; e però 
per  naturai  quasi  istinto  si  sforza  e ten- 
de a risalire  lin  colassù,  donde  ella  è ram- 
pollata . Ricevuta  nell’  uomo  , ella  infon- 
de in  lui  la  sua  medesima  qualità  , cioè 
di  sospignersi  e innalzarsi  fino  a Dio,  che 
è la  vita  eterna  : conciossiachè , essendo 
I’  uomo  per  questa  grazia  divinizzalo 
( come  udiste  da  me)  . ed  acquistato  una 
partecipazione  della  divina  natura,  acqui- 
sta altresì  una  cotale  affinità  con  lei,  ed 
uno  sforzo  che  ’l  getta  in  Dio  ; per  lo 
quale  quinci  da  essa  grazia  è sospinto,  e 
quindi  dalla  originaria  virtù  di  Dio  è ti- 
rato a congiungersi  a lui  nella  gloria  : di 
che  è detto,  la  grazia  essere  il  seme  della 
gloria  ; sì  perchè  la  grazia , facendo  l' uo- 
mo operare  con  merito  d’inlinita  merce- 
de , gli  dà  ragione  alla  gloria  medesima  , 
e quasi  gliela  fa  fiorire  nel  cuore;  e sì 
perchè  la  gloria  è della  medesima  natura 
c sostanza  della  grazia  ( da  che  questa  è 
il  medesimo  amore  incoalo,  e quella  per- 
fetto ) , c I'  amor  medesimo  di  Dio , che 
fa  gli  uomini  giusti  e santi  sopra  la  ter- 
ra , gli  perfeziona  rendendoli  beati  nella 
gloria  del  cielo  ■ ecco  l’altissima  opera- 
zione di  questo  gran  dono  di  Dio,  porta- 
toci da  Gesù  Cristo  : al  quaic  però  siam 
debitori  del  fiore  e del  fruito . Aia  chi 
conosce  cotesto  gran  dono?  Oh  , ti  seiret 
doitum  Dei  ! miseri  ciechi  ! così  non  si 


conosce  nè  anche  quello , che  ne  può 
render  felici , e andiam  perduti  e pazzi 
della  bruttura  . Ora  penando  la  donna  Sa- 
maritana a conoscere  queste  altissimo 
verità,  che  Cris.o  le  mostrava  così  adom- 
brale; e Gesù  Cristo,  colta  la  presa  di 
farle  chiamar  suo  marito,  venne  a farlesi 
conoscere  troppo  meglio , cioè  per  un 
uomo  sopra  il  comune  degli  altri , che 
sapeva  le  sue  cose  segrete:  e però  vinta 
a questa  pruova  , cominciò  parlargli  con 
più  riverenza  , chiamando!  Signore , e 
credendolo  alcuno  de’  primi  Profeti.  Anzi 
( quello  che  è più)  Cristo  I’  avea  condotta 
ad  un  allo  di  generosa  umiltà,  che  nel 
suo  cuore  apparecchiava  il  luogo  alla  fe- 
de ; io  dico  a confessare  il  proprio  pec- 
cato , o la  sua  mala  vita  : da  che  affer- 
mando , lui  dover  essere  Profeta , per 
quello  che  le  avea  detto  di  lei , veniva  a 
confessare  altresì , esser  vero  de’  cinque 
mariti , e di  quello  che  non  era  marito 
suo  ; e però  non  negavasi  adultera  . che 
certo  lulf  altro  era  ad  aspettar  da  una 
donna  di  tale  affare  ; cioè  , come  fanno 
tulle  quasi  le  sue  pari , che  ella  negasse 
il  peccato  e sè  protestasse  innocente  : il 
che  alla  fede  , ed  alla  salute  le  avrebbe 
chiusa  ogni  via . Ma  ella  era  però  anche 
lungi  dal  conoscerlo  veramente:  però  la- 
sciandola Cristo  parlar  più  avanti  , le 
porse  cagione  di  essere  da  lui  ammae- 
strala di  quel  troppo  più  , che  le  restava 
a sapere . 

I.a  donna  adunque  continuò  il  suo  ra- 
gionamento così  : Da  che  tu  se’  Profeta  , 
ed  uomo  illuminalo  delle  cose  di  Dio  , e 
tu  potrai  risolvermi  una  questiono  , for- 
temente tra  noi  e voi  Ebrei  dibattuta.  Noi 
Samaritani  adoriamo  Dio  , c gli  facciam 
sagrilieio,  siccome  fecero  i Padri  nostri. 
Abramo.  Isacco  e Giacobbe,  sopra  di 
questo  monte  Garizin  ( Gen  su.  6.  7. , 
e unii.  18.  ) . Or  come  è questo  ? che 
voi  dite  in  contrario  , non  esser  leci- 
to, nè  a Dio  gradilo  di  far  sagrifizio  al- 
trove , che  nella  vostra  Gerusalemme  ? 
Gesù  Cristo  le  rendette  questa  risposta  ; 
Se  tu  poni  ben  mente . la  ragione  è tutta 
per  li  Giudei . Voi  Samaritani  non  sapete 
chi  voi  vi  adoriate . O parvi  di  credere  , 
e adorar  il  vero  Dio  degnamente  , ono- 
rando, c facendo  a un  tempo  medesimo 
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sagri  fizio  agli  idoli  vostri  ? è egli  questo, 
conoscere  Iddio  uno  e vero?  Oltre  a ciò: 
la  maniera  del  culto  e gli  atti  di  religione 
son  poi  legittimi , da  dover  esser  graditi 
da  Dio?  a Dio  medesimo  sta  di  rivelare, 
e ordinare  la  materia  e I’  ordine  del  cul- 
to, che  egli  debba  gradire.  Or  questa 
materia  e questo  ordine , l’ aveste  voi  dal 
vero  Dio,  o non  anzi  da'  vostri  Numi  bu- 
giardi ? certo  da  questi . or  questo  è egli 
un  conoscere  Dio  e la  religione?  Per  con- 
trario, noi  Ebrei  sappiam  di  adorare  il 
vero  Dio,  che  ad  Àbramo,  ad  Isacco  e 
a Giacobbe  parlò  : noi  onoriamo  Dio , se- 
condo il  rito  c la  forma  delle  cerimonie 
e de’  sagrifizj , che  egli  medesimo  ci  or- 
dinò di  sua  bocca  ; e trilli’  altre  cose , 
questa  è una  , di  non  adorarlo  solenne- 
mente fuor  del  suo  tempio . Che  se  Àbra- 
mo e Giacobbe  gli  sagriGcarouo  io  questo 
monte  ; egli  è stato , che  allóra  non  era 
il  tempio  nostro  di  Gerusalemme,  nè  Dio 
data  loro  ancor  questa  legge . sicché  in 
noi  soli  è la  religion  vera  : come  è vero 
altresì , che  la  verità  . le  promesse  , e la 
grazia  che  dà  la  salute  e la  vita , vengono 
dagli  Ebrei . Sta  dunque  fermo  , che 
avendo  Dio  voluto  essere  adorato  solen- 
nemente nel  solo  tempio  di  Gerusalem- 
me , il  vostro  tempio  e i vostri  sagriftzj 
rifiuta.  Se  non  che , tu  dei  credere  a me, 
o donna  : è venuto  già  il  tempo , che 
anche  questa  legge  di  Dio  circa  il  luogo 
dell’  onorarlo,  sarà  in  meglio  mutata  ; e 
nè  in  questo  vostro  monte , nè  in  Geru- 
salemme sarà  piò  comandalo  di  adorar 
Dio  ; nè  piuttosto  in  un  luogo , che  in  al- 
tro . anzi , corno  è ora  per  esser  tolta 
questa  peculiarità  del  luogo  dove  sacri- 
ficare , saranno  tolti  altresì  i sacrifi- 
zi ordinati  agli  Ebrei , per  essere  scam- 
biali con  altri  troppo  migliori . Gli  Ebrei 
non  adorarono  finora  ( salvo  i giusti,  che 
in  loro  non  mancarono  mai  ) col  debito 
cullo  il  loro  Dio.  tutto  fu  materiale,  rozzo 
e carnale  , cioè  indegno  di  Dio  ; il  quale 
essendo  purissimo  spirito , in  ispirilo  e 
collo  spirito  dee  essere  dall’  uomo  ono- 
rato. questo  è il  vero  culto:  e però  quinci 
innanzi  i veri  adoratori  lo  adoreranno  in 
ispirilo  e verità.  Nella  legge  Mosaica  tutto 
era  figura  e carne  ; carnale  la  circonci- 
sione ; i sagrifizi  di  bestie  ; le  cerimonie 


materiali  e figurative  senza  più.  d’ora  in 
poi  sarà  tutto  verità  e spirito  : la  circon- 
cisione sarà  del  cuore  , figurata  dall’  al- 
tra ; i sacrifizi  saranno  di  vittime  spiri- 
tuali e viventi  ; sacrifizi  della  ragione  , 
che  si  soggetti  alla  fede  ; sagrifizi  degli 
affetti  e delle  passioni  del  cuore , morti- 
ficati ed  uccisi  all’  onore  di  Dio  ; e final- 
mente P uomo  aagrificherà  a Dio  se  me- 
desimo, ostia  viva,  ragionevole,  da  Dio 
gradita  ; e con  questo  nobilissimo  culto 
lo  onorerà  , sopra  il  quale  sarà  fondata 
tutta  la  religione , e a Dio  il  potrà  rendere 
in  ogni  luogo  liberamente  : protestando 
cosi  di  adorare  un  Dio  presente  per  tut- 
to , di  cui  tutto  il  mondo , e più  lo  spi- 
rilo dell’  uomo  è vivo  tempio , dove  abi- 
ta di  persona  : comechè  essa  religione 
non  rifiuti , anzi  comandi  gli  alti  dell'  os- 
sequio esteriore  ; ma  li  vuole  animati 
dall’  interior  devozione  , dall'  amore  , 
dalla  riverenza  e dalla  pietà , che  è il 
midollo  dell’  onore  , che  Dio  comanda  . 

La  donna  udendo  queste  alte  dottri- 
ne , che  mal  capivano  nella  rozza  sua 
mente  ; Quanto  a questo  , rispose  , io 
avrò  chi  meglio  me  ne  chiarisca,  il  Mes- 
sia , a quello  che  odo,  sta  per  venire:  e 
come  egli  sarà  venuto  , ci  mostrerà  tri- 
tamente tutte  coleste  cose . Qui  la  volea 
Gesù  Cristo  . Il  Messia , le  disse  , che  tu 
aspetti , son  io  medesimo  che  ti  parlo  . 
Queste  ultime  parole  compierono  di  illu- 
minar la  mente  di  questa  donna  : la  quale 
avendo  già  ricevuta  da  lui  la  fede  della 
sua  divina  Persona;  quella  fede  viva,  io 
dico  , che  giustifica  il  peccatore , perchè 
congiunta  colle  opere  della  carità  ; ne 
diede  aperto  segno,  con  darsi  pena  di 
procurare  il  medesimo  bene  a lutti  della 
sua  terra . Perchè , come  fuori  di  sè , ab- 
bandonata al  pozzo  la  secchia , nè  d’ altro 
curandosi , corse  nella  città  : dove  gri- 
dando forte  alla  gente  ; lo,  diceva  loro  , 
ho  trovato  il  Messia  . venite  voi  stessi , 
conoscetelo  , credete  in  lui  come  me  . 
egli  è un  Profeta , e più  che  Profeta , che 
vede  ne’  cuori  , e a me  medesima  recitò 
per  appunto  tutte  le  cose , che  io  mai  fa- 
cessi nella  mia  vita . potrebbe  egli  altro 
esser , che  il  Cristo  ? Ecco  il  testimonio 
sicuro  della  fede  operante  per  la  carità . 
chi  ama  Dio  cordialmente  , non  è mai 
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contento  deli'  amor  suo  sema  più  : ma 
divien  tosto  sollecito  di  acquistargli  altri 
amatori , e di  vederlo  conosciuto  e glo- 
rificato da  quanti  più  può  ; perchè  l’ainor 
di  Dio  produce  sempre  l’ amore  del  pros- 
simo, essendo  in  fatti  un  medesimo  amo- 
re : e noi  il  troviam  vero  di  tulli  i Santi. 

Voi  avete  udito , come  il  vero  modo 
di  adorar  Dio  è in  ispirilo  e verità , co- 
me disse  il  medesimo  Gesù  Cristo  . Ora 
di  questo  luogo  abusano  per  ignorante 
malignità  i filosofi  del  tempo  nostro , per 
levar  dal  mondo  tutte  le  esteriori  dimo- 
strazioni di  onore  e del  pubblico  cullo , 
che  a Dio  rende  la  Chiesa  . Che  tanta 
spesa , dicono , in  paramenti  preziosi 
de’  templi  ? che  getto  ne’  vasi  sacri , nelle 
solennità,  nello  splendore  de’ sagri  ufìzi? 

10  spirito  onora  Dio:  qui  sta  la  reiigion 
vera  e ’l  culto  legittimo  ; il  sagrilìzio  del 
cuore  . e pertanto  si  spogli  la  Chiesa  di 
tutto  il  sacro  mobile , e degli  stabili  al- 
tresì e delle  rendile  , elio  ella  spende  si 
male;  c noi  per  onore  di  Dio  facciamone 
fornimenti  d’ argento  per  le  nostre  tavo- 
le ; compriamcenc  giardini,  rocchi  e ca- 
valli ; fabbrichiamccne  case  , taverne  , 
teatri  ; e spassiameene  nelle  cene  e ne- 
gli stravizzi  ; a Dio  riserbiamo  il  cuo- 
re, che  questo  solo  lo  onora:  In  tpi- 
rilu  et  ventale  oportet  adorare . Or  vi 
so  dir  che  costoro,  che  cosi  fanno,  han- 
no assai  dello  spirilo  e del  cuore , da 
riserbare  all’  onore  di  Dio  ! conciossia- 
chè  , facessero  almeno  di  ciò  , che  han- 
no rubato  alla  Chiesa  , limosina  a’  po- 
veri , alle  vedove  ed  a’  pupilli  ! potreb- 
bono  con  qualche  vista  di  zelo  , copri- 
re la  loro  empietà  , e lo  sprezzo  della 
religione  ; e tuttavia  qualche  semplice 
lor  crederebbe,  ma  voi  udiste  c vedeste. 

11  detto  di  Cristo  importa  ; che  la  sustan- 
za  del  vero  culto  di  Dio  dimora  nel  cuo- 
re , e negli  altri  atti  interiori  che  vi  re- 
citai ; e che  senza  questi , son  nulla  le 
magnificenze  e gli  onori  di  eslerior  pom- 
pa , c di  vana  dimostrazione  : ma  però 
non  gli  esclude  ; solamente  non  li  vuol 
soii . e tanto  è vero  che  Dio  non  gli  esclu- 
de , che  gli  ordina  nominatamente  , e gli 
vuole  . E questa  ne  è la  ragione  : perchè 
essendo  noi  grossi  e materiali , da  queste 
esterne  mostre  di  riverenza,  da  questi 


splendori  di  apparali  c di  solennità,  siam 
meglio  tocchi  e scossi  nell'  animo  , a ri- 
conoscere ed  onorare  col  cuore  quell’  es- 
sere infinito,  a cui  crediamo  che  si  con- 
vengano tutti  gli  onori , e le  possibili  di- 
mostrazioni di  soggezione  c di  riverenza. 
Senza  di  che  ; I’  uomo  è siffatto  , che  i 
sentimenti  e gli  affetti  del  cuor  suo  non 
può  fare  , che  non  manifesti  negli  alti  di 
fuori  ; procacciando  quasi  di  spargere  e 
sfogar  se  medesimo  in  quello,  che  di  den- 
tro gli  soprahbonda:  e questo  modo  tiene 
egli  in  tutte  le  cose . Donde  anche  ne  se- 
guita , che  ( essendo  I’  uomo  spirilo , e 
sensi  cosi  fra  sè  collegati  e rispondentisi  ) 
non  può  cordialmente  credere  e onorar 
Dio  , che  questa  sua  interior  religione  e 
pietà  non  metta  fuori , e adoperi  altresì 
in  atti  di  corpo , e quasi  di  material  re- 
ligione . E di  qui  conseguila  finalmente  , 
che  chi  non  ha , nè  mette  in  mostra  que- 
sta esterior  religione  , dicendo  di  voler 
sola  quella  dei  cuore,  non  ha  veramente 
nè  f una  nè  I’  altra  ; anzi  è un  vero  em- 
pio senza  religione  uegsuna.  e però  lutto 
il  loro  adorar  Dio  in  ispirilo  e verità,  tor- 
na qui  ; a rubar  le  cose  dedicate  a Dio  , 
ed  a voler  torre  ogni  pietà  e religione  dal 
mondo  la  qual  cosa  , se  una  volta  potè 
esser  dubbiosa  ed  incerta  , oggimai  ora 
il  fatto  I’  ha  renduta  certissima  e mani- 
festa . 

Lasciati  dunque  da  parte  questi  em- 
pi , volgerò  il  parlare  a’  buoni  cristiani  , 
a quelli  che  mostrano  lealmente  zelo  del- 
I*  onor  di  Cristo  e di  Dio  . Veramente  in 
questo  tempo  di  universale  empietà  , la 
reiigion  loro  ( c sia  detto  in  ispezioltà  a 
gran  ragione  de’  Veronesi  ) s’  è , troppo 
più  che  in  altri  tempi , magnifica  dimo- 
strata . Non  furono  mai  fatte  in  Verona  , 
come  in  questi  ultimi  anni , tante  c si 
dispendiose  solennità  : e non  bastando  le 
antiche  , a gran  numero  ne  furono  insli- 
tuile  di  nuove  ; c veramente  con  uno 
splendore  , magnificenza  e pompa  , che 
i nostri  vecchi  per  avventura  non  videro 
mai . La  cosa  è ottima  per  se  stessa  : ma 
ricordivi  la  spiegazion  data  alle  parole  di 
Cristo  ; che  i veri  adoratori  e cultori  di 
Dio , il  debbono  onorare  in  ispirilo  e ve- 
rità ; cioè  che  gli  onori  esterni  debbono 
essere  originali  dal  cuore  , perchè  deb- 
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bano essergli  cari.  Ora  è egli  una  viva 
fede  del  merito , che  ha  Dio  d’  essere 
amalo  e onorato  da  noi , che  ci  muove 
a largheggiare  così  ? è egli  un  vero  cor- 
diale affetto  a quella  bontà,  a cui  vo- 
gliamo piacere  ? Come  è dunque  , che 
non  ci  facciamo  coscienza  di  dispiacergli 
in  tante  altre  cose?  anzi  calpestiam  la  sua 
legge  ? Molti  adornano  le  pareti  de’  tem- 
pli di  Dio  ; e poi  coilo  usure  scannatrici 
ammazzano  i fratelli  loro,  cito  sono  mem- 
bra di  Cristo . spendiamo  nelle  musiche , 
ne’  fornimenti  de’  suoi  altari  ; e poi  la 
festa  torna  a un  bordello,  che  si  fa  della 
chiesa,  tutti  zelo  di  religione:  e poi  pra- 
tiche nefande  , che  non  vogliam  lasciar 
mai . deh  ! questo  non  è religione . lo 
non  dirò;  Lasciale  tulle  le  solennità,  non 
ispcndele  un  danaro  nelle  chiese;  si  dico. 
Onorate  Dio  co’  vostri  danari,. ma  meglio 
col  cuore:  zelate  il  suo  onore  in  pubblico 
nelle  chiese,  nella  piena  luce  del  giorno; 
ina  ricordivi , che  ora  Dio  ha  chiesa  per 
tutto , chiesa  nelle  case , nelle  camere 
vostre , ed  ivi  vuol  essere  adorato . adun- 
que onoratelo,  e temetelo  anche  in  casa . 
nelle  camere  segrete  , al  bujo , dove  è 
altresì  presente  come  sia  ne’  suoi  templi, 
ed  è offeso  e disonorato  dalle  lascivie  c 
da’  turpi  sollazzi  . Finalmente  pensalo , 
che  Dio  non  può  esser  contento  di  avere 
da  voi  il  meno  e il  più  vile;  se  il  me- 
glio, ik.più  caro  e pregevole  ritenete  per 
voi , anzi  1’  adoperate  centro  di  lui  ; e 
che  il  fior  delia  religione  è nel  cuore  : In 
spirila  et  veritale  oportet  adorare  . 

RAGIONAMENTO  XIX. 

Parole  dì  CrUlO  a’diicepoli  , per  accenderli  all*  acqui- 
sto dalle  animi' , Egli  « invitato  da’ Nichiiroli  nella 
loro  città  , dove  dimora  due  giorni,  e molti  cre- 
dono in  lui.  Nella  Galilea  comincia  Cristo  la  suo 
preti ieationo  . nrc**«»i là  della  j. coi lenxa,  e della  fe- 
de io  Gctù  CrUto . Sw»a  il  figliuolo  del  Regolo 
di  Cafarnao  j il  quale  credette  con  tutta  la  lami* 
gHa. 

So  noi  potessimo  ben  comprendere , 
quanto  prezioso  dono  sia  la  grazia  di  Dio, 
e quanto  inestimabile  bene  ella  j»orti  al- 
l’ anima  che  la  riceve;  e' non  ha  dubbio, 
che  noi  verremmo  in  tanto  ardore  di  af- 
fetto c di  sollecitudine  di  conseguirla , 


che  ogni  gran  pena  e travaglio  e spesa , 
che  per  averla  patire  o fare  ci  convenis- 
se , ci  parrebbe  nulla  ; e dopo  durata 
ogni  maggior  fatica  e tollerato  dolore  , e 
consumalo  ogni  aver  nostro,  ci  dorrebbe 
di  non  poter  più  avanti  patir  nè  dare  , 
per  agevolarcene  od  affrettarne  la  pos- 
sessione . Ma  noi  non  ne  comprendiamo 
uno  di  ceuto , nè  sappiam  quanto  vaglia 
il  congiungersi  per  amor  pure  a un  bene 
infinito  ; fine  nostro  beatifico , che  per- 
feziona la  ragionevole  creatura . e per 
tanto  siam  così  freddi  e molli  ali’  opera 
di  tale  acquisto;  e spesso  ( che  è vie  peg- 
gio ) avendolo , il  gettiamo  miseramente , 
scambiandolo  a cose  sì  basse  e vili , che 
chi  lo  intendesse  , [Magnerebbe  in  servi- 
gio nostro,  per  compassione  di  tanto  di- 
sgraziata pazzia  . Ora,  posciachè  nessun 
può  stimare  quello  , che  non  conosce;  e 
Dio  volendo  ingenerarcene  la  degna  sti- 
ma , tutto  adoperò  per  darcene  la  cono- 
scenza . Se  l’ aver  egli  mandalo  al  mondo 
il  proprio  Figliuolo  fu  la  maggiore  e più 
maravigliosa  di  tutte  le  opere  sue  ; è per- 
chè il  mandò  egli , altro  che  a portarci 
egli  medesimo  questa  grazia?  o intese 
egli  a farci  ricchi,  potenti , gloriosi  ? non 
punto;  sì  a tirarci  a sua  amicizia  ed  amo- 
re; che  non  è 'altro , nè  altro  imporla, 
elio  donarci  la  grazia  sua .-  perchè  nel- 
l’ amar  Dio , ed  essere  da  lui  amato  di- 
mora tutto  il  vero  bene  dell’  uomo  , e la 
sua  eterna  felicità . tanto  apprezzò  Dio 
questo  bene , che  volea  farci . Questo  è 
quel  gran  dono , di  cui  mise  Cristo  nella 
Samaritana  tal  desiderio,  che  le  lodò  tan- 
to , e che  finalmente  le  concedette . e pe- 
rò noi  dobbiamo  pigliarne  la  debita  esti- 
mazione, se  non  conoscendolo  in  se  me- 
desimo . almeno  dalla  stima  die  ne  veg- 
gianio  aver  fatto  Dio  medesimo  ; il  qua- 
le certamente  lo  stimò  altrettanto  che 
l' eterno  Figliuolo  dell’ amor  suo,  quando 
ci  donò  questo  per  quello.  Il  seguito  della 
storia  della  Samaritana  ce  ne  dee  chia- 
rirò vie  meglio . c voi  mostratemi , che 
questa  materia  non  vi  dispiace , ascoltan- 
domi senza  noja , se  non  con  piacere  . 

Avea  Gesù  Cristo  finito  di  parlare  alia 
Samaritana  ; ed  ella  partitasi  d’  appresso 
a lui , s’  era  mossa  ( corno  vi  dissi  ) per 
la  città  , a pubblicar  tra  la  gente  quello 
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elio  avea  veduto  c sentilo  di  Cristo  . Ed 
ecco  con  la  provvigione  tornarono  i suoi 
discepoli  ; i quali  avcndol  cosi  veduto 
parlare  a una  donna  (che  non  dovette  es- 
sere suo  usato  ),  ne  furono  maravigliati , 
seco  medesimi  indovinando  di  che  sorta 
ragionamento  dovesse  aver  avuto  con  lei; 
ma  per  riverenza  non  osarono  dimandar- 
gli nè  la  materia , nè  il  fine  . anzi  mo- 
strandogli il  mangiare  , che  aveano  por- 
talo ; Ecco  qua  , gli  dissero  , maestro  : 
egli  è ben  che  tu  mangi.  A’quali  Cristo; 
lo  ho  . disse  , altro  cibo  di  che  ristorar- 
mi , elio  voi  noi  sapete  . I discepoli  gua- 
tandosi I’  un  1’  altro  , si  dicevano  ; Che 
sarà  questo?  sarebbe  mai  stato  alcuno  , 
che  in  questo  mezzo  gli  portò  da  mangia- 
re ? Ma  Cristo  gli  ebbe  tosto  chiariti  di 
questo  suo  cibo  : Il  mio  mangiar  , disse 
loro , è di  fare  la  volontà  di  colui  che  mi 
ha  mandato  , e di  fornire  l’ opera  , che 
ili’  ha  messo  in  mano  : di  questo  cibo  mi 
sono  assai  ristorato , quanto  voi  foste  a 
provvedere  del  corporale  . Deh  ! carità 
divina  di  Gesù  Cristo  ! Egli , che  avea  la 
natura  nostra  , volle  sentire  e sentiva  il 
tormentoso  bisogno  della  stanchezza  e 
della  fame  ; e tuttavia  , avendo  presto  di 
che  satollarsi , non  se  ne  dà  punto  cura  : 
ed  afferma , che  il  diletto  soprassoslan- 
ziaie  che  sente  del  servire  alla  volontà 
del  suo  Padre  nella  salute  delle  anime, 
gli  6cu6a  pranzo  e nutrimento  del  corpo 
suo  , ed  a questo  si  sta  contento . Come 
ciò  possa  essere  nessun  l' intende  , chi 
noi  prova  per  esperienza . e veggiamo 
però  « ciò  essere  stato  di  tulli  i Santi , 
che  ardentemente  amavano  Dio , e per 
lui  il  prossimo;  che  per  lo  studio  amo- 
roso ed  ardente  di  compiacere  a Dio  e 
servire  alla.sua  gloria  , procurando  I’  al- 
trui salute  , non  sentivano  i naturali  bi- 
sogni , non  istanchezza  , non  sete  , non 
fame  : ma  da  un  interior  nutrimento  dello 
spirito  si  sentivano  riconfortali  e saziati 
per  forma  , che  acquistavano  forze  sopra 
la  loro  natura . Chi  non  ha  questa  carità 
di  Cristo , e non  intende  che  cosa  sia  , e 
quanto  gran  bene  salvar  pure  un’anima, 
non  è uomo  da  uGzio  apostolico  : tutto  io 
stanca  , lo  noja  , lo  abbatte  ; trova  sem- 
pre bisogni  a cui  sopperire , debolezze 
«he  non  può  vincere  ; è sempre  freddo  ed  ! 


inerte . la  Chiesa  che  era  per  nascere , 
avea  ben  bisogno  d’  uomini  d’  altra  tem- 
pera ; e Cristo  da  que’  discepoli , che  avea 
presenti , volea  cavarne  alcuni , che  fos- 
sero da  mettere  in  questo  laboriosissimo 
ministero . E pertanto , per  accendere  in 
loro  alquanto  della  sua  medesima  carità, 
cosi  disse  loro;  Or  non  sentite  no  voi  al- 
tresì il  sapore  di  questo  nutritivo  diletto, 
nel  servire  a Dio , a lui  guadagnando  le 
anime?  Tuttavia  voi  solete  racconsolarvi 
pensando , che  di  qui  a quattro  mesi  sarà 
la  mietitura  del  grano , e la  immaginata 
abbondanza  de’  gravi  manipoli  vi  cresce 
forze  alle  fatiche  del  mietere . or  io  vi 
dico,  che  egli  è vicina  troppo  più  un’ al- 
tra mietitura  , che  voi  non  vedete  . Ma 
levate  or  gli  occhi  vostri  co’  miei , e ve- 
dete le  campagne  , che  tutte  di  mature 
biade  biondeggiano  , ed  aspettano  la  vo- 
stra falce . io  vo’  dire  de’  popoli  , che 
traggono  da  tutte  parti  al  nuovo  regno, 
che  io  son  per  fondare , c mostrandovi  la 
lor  miseria  e la  cecità,  dimandano  e pre- 
gano d’  esser  da  voi  ammaestrati  della 
verità  , chiariti  de’  loro  errori , guariti 
delle  lor  piaghe  : e voi  ne  avrete  testé  un 
cenno  in  questi  Sichimili , che  voi  vedre- 
te venire  in  cerca  di  me . L’ opera  è fati- 
cosa c piena  di  molti  pericoli,  e vuol  tol- 
leranza longanime , e sofferenza  costante, 
il  solo  amore  delle  anime,  e il  zelo  della 
gloria  di  Dio , può  infondervi  queste  nobili 
qualità  . Questo  amore , questo  zelo  sarà 
in  voi  messo  o dal  mio  esempio,  o certo 
dalla  mia  divina  virtù  ; la  quale  coloro 
che  elegge  a qualche  opera , rende  capaci 
e possenti  di  ben  fornirla . Nondimeno  voi 
avete  un’  altra  viva  ragione  di  pigliar  ani- 
mo a questa  impresa  : ponete  mente . 
Questo  campo  nel  qual  io  vi  mando  a 
mietere  , cioè  la  Palestina  ed  il  mondo , 
fu  già  seminalo  da  altri . questi  furono  i 
Patriarchi  della  nazione,  Mosè,  i Profeti; 
i quali  nel  cuor  degli  uomini  sparsero  il 
seme  delle  divine  verità,  singolarmente 
rispetto  al  Messia , autore  e principio  del- 
la loro  salute . Qucsl;  grandi  uomini  col- 
tivarono le  menti  e i cuori  della  gente 
fino  a questa  età  , quando  il  Messia  è già 
venuto . questo  è il  tempo  della  perfetta 
maturazione,  e del  cogliere  il  frutto  di 
! tante  fatiche  . a questo  siete  eletti  voi , 
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mandati  ad  opera  già  pretta  e quasi  for- 
nita : il  che  è grande  scemamento  del 
travaglio  , che  è a voi  riservato . Oltre  a 
questo , non  è piccola  la  mercede  , che 
ve  ne  sarà  data  ; cioè  la  medesima  , che 
ebbero  ì primi  seminatori  ; io  dico  la  vita 
eterna  : della  quale  godrà  altresì  chi  ha 
seminato  , come  colui  che  raccoglie . Voi 
sapete  il  proverbio  : che  Altri  semina . ed 
altri  miete . questo  è verificato  ora  in  voi. 
Io  vi  mando  a mietere  ciò,  che  non  se- 
minaste . altri  hanno  durata  questa  fatica, 
e voi  siete  entrali  a godervi  il  frutto  del 
loro  travaglio  . Parlando  ancor  Gesù  Cri- 
sto, ecco  gli  abitanti  di  Sichem,  che  alle 
parole  della  donna  Samaritana  aveano  già 
creduto  in  Gesù  Cristo,  usciti  della  città, 
tutti  accesi  di  maravigliosa  brama  di  co- 
noscerlo ed  ascoltarlo,  si  raccolsero  a lui. 
Egli  li  accolse , e benignamente  a loro 
parlò  . quella  divina  grazia  , che  rilucea 
nel  suo  aspetto  , e la  viva  efficacia  delle 
sue  parole  compiè  di  guadagnarli , e pren- 
derli dell’  amor  suo  . Il  pregarono  adun- 
que , che  in  nome  di  somma  grazia  , de- 
gnasse di  venire  alla  loro  città  , e starsi 
con  loro . Il  Redentore  tutto  benigno  a 
que’  buoni  Samaritani , soddisfece  loro  , 
dimorando  con  essi  due  giorni.  Quello  che 
Gesù  Cristo  facesse  in  Sichem  , noi  dice 
J’  Evangelista  : sì  dall'  effetto  cel  fa  con- 
getturare ; dicendo , che  troppi  più  altri 
di  quella  città  credettero  in  lui  : i quali 
anche  per  ardore  di  vivo  affetto  e di  fede, 
diceano  alla  donna  ; Ben  facemmo  noi , a 
credere  alle  tue  parole  di  questo  sant’  uo- 
mo . ma  credi  pure  : anche  senza  queste , 
noi  avremmo  altresì  creduto,  e crediamo 
in  lui  troppo  meglio,  dopo  averlo  veduto 
e sentito;  e siamo  oggimai  chiariti  e cer- 
ti , lui  essere  il  Messia  , il  Salvatore  del 
mondo.  Or  se  tanto  egli  era  largo  delle 
sue  grazie  a coloro , che  non  voleano 
credergli , nè  ricevere  punto  le  sue  pa- 
role ; quanto  è da  creder  che  fosse  con 
questi  buoni  Samaritani , che  sì  pronta- 
mente ricevettero  la  sua  fede,  e accoltolo 
nella  lor  terra , e fattegli  le  più  cordiali 
amorevolezze  , come  non  è a dubitare  ! 
con  queste  anime  Gesù  Cristo  adopera 
con  peculiare  benevolenza . Immaginate 
le  affettuose  parole , i conforti  amorevoli, 
le  efficaci  lusinghe  di  quella  onnipotente 


benignità  , che  rapiva  i cuori  tutti  degli 
uomini , salvo  de’  presontuosi  e superbi . 
Deh!  tremenda  profondità  de’ giudizi  di 
Dio  ! Gli  Ebrei , che  erano  suo  sangue  , 
educati  nella  vera  religione  , che  mena- 
vali  per  la  mano  a Gesù  Cristo,  gli  Ebrei 
non  credono,  c pertinacemente  resistono 
al  loro  Salvatore  : e questi  gentili , gente 
apostata  e scomunicata  , al  primo  udirlo 
parlare,  anzi  a’  rapporlamenti  d’ una  don- 
na , senza  muover  difficoltà , nè  voler  ve- 
dere per  sottile  ogni  cosa , credono  in 
lui , I’  onorano  , il  ricevono  nella  lor  ter- 
ra . Donde  questa  terribile  differenza  da 
gente  a gente?  ad  ambedue  le  grazie  me- 
desime: negli  uni  tornano  indarno,  negli 
altri  fanno  ottima  pntova  e sì  lì  conver- 
tono. I Samaritani  erano  peccatori , come 
la  donna  del  pozzo  ; ma , come  essa . non 
si  vergognano  di  confessarsi , conoscono 
le  loro  piaghe  , credono  d’  aver  bisogno 
del  medico;  tanto  che  il  pregano  d’ esser 
con  loro,  ad  una  cura  più  riposata  e sot- 
tile, perchè  amano  di  guarire;  e così  son 
da  Cristo  curati , e guariscono  . gii  Ebrei 
sono  altresì  peccatori , ma  non  lo  credo- 
no : se  Cristo  mostri  le  malattie  loro  , e 
si  profferisca  di  liberameli  con  salutevoli 
medicine  ; ed  essi  indegnano  , arrabbia- 
no , si  sveleniscono  contro  di  lui . Cfie 
vale  la  maggior  perizia  del  medico , e la 
virtù  de’  più  efficaci  medicamenti  al  ma- 
lato , che  si  lien  sano  , e caccia  il  medi- 
co, e le  medicine  rilutta?  Gli  Ebrei  avea- 
no pur  le  Scritture,  che  mostravano  loro 
il  Cristo , per  lo  medico  loro  mandato  a 
sanarli  ; e Cristo  lor  le  allegava , e spie- 
gasele di  se  stesso  . che  giova  a un  su- 
perbo? ed  eglino  studiano  nelle  Scritture, 
per  istravolgerle  c tirarle  al  senso  con- 
trario ; e da  esse  pigliano  ragioni  ed  au- 
torità , da  negar  fede  a Gesù  Cristo  ed 
odiarlo . il  seguito  della  storia  ve  ne  darà 
testimonio.  Or  ecco  , il  perchè  le  grazie, 
medesime  fanno  a chi  bene,  a chi  male. 
La  grazia  può  far  male  ad  alcuni  ? sì  , 
troppo-. non  punto  persè,  ma  per  la  ma- 
lizia di  chi  non  la  vuole  ricevere . La  lor 
superbia  resiste  al  movimento  dello  Spi- 
rito Santo;  e lo  Spirito  Santo  ritira  il  do- 
no , che  gli  è rifiutato  . ben  ha  egli  gra- 
zie e stimoli  potentissimi,  che  pieghereb- 
bono  qualunque  ostinatissima  volontà  -.  e 
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questi  avrebbe  lor  «lati  ni  cuore , se  i 
primi  avessero  con  umiltà  ricevuli.  ripi- 
gliasi adunque  i bendi»  da  lor  non  vo- 
luti ricevere,  chiude  il  fonte  delle  grazie 
maggiori  e più  forti  ; ili  che  il  peccatore 
vie  peggio  indura  e imperversa  . Nondi- 
meno la  grazia  non  resta,  e tuttavia  bat- 
te, c stimola,  c punge  al  bene  : continua 
Cristo  le  prediche  , segue  ammonendo  , 
correggendo,  facendo  miracoli  ; ma  tulio 
riesce  ad  un  debolissimo  eslcrior  movi- 
mento , clic  non  perviene  mai  a volgere 
il  cuore  : perchè  questo  incallito  e indu- 
rato , per  la  volontaria  sua  ribellione  , 
rintuzza  i colpi  della  grazia , che  tutti 
inuojono  in  que’  cuori  reprobi  e duri  ; 
anzi , non  che  adoperino  in  costoro  pun- 
to di  bene  , aggravano  la  lor  reità  per 
I’  abuso  villano  e lo  sperdimento  di  tanti 
doni  ; c dalle  grazie  tornano  più  pecca- 
tori, e peggiorano  della  medesima  medi- 
cina . Tenetevi  bene  a mente  questa  ge- 
nerale dottrina  : che  procedendo  innanzi, 
voi  la  troverete  a inano  a mano  verissi- 
ma; e ne’  peculiari  casi , clic  vi  daranno 
innanzi  , vi  tornerà  a schiarimento  di 
molte  verità  , che  da  essa  dipendono  , o 
sono  in  essa  rinchiuse. 

Stato  adunque  Gesù  Cristo  co’  Sichi- 
mjli  per  ben  due  giorni  ( e non  volle  so- 
prastarci più  tempo , per  non  dar  di  sè 
gelosia  a'  Giudei , che  questa  sua  dime- 
stichezza con  quella  gente  cattiva  dovea- 
no  veder  di  mal  occhio  ) , da  lor  licen- 
ziatosi , seguì  suo  cammino  verso  la  Ga- 
lilea superiore  , alla  qual  s’  era  volto . 
Parea  conveniente , clic  Gesù  non  essen- 
do molto  lontano  dalla  Galilea  inferiore  , 
dov’  era  Nazarene  sua  patria  , si  condu- 
cesse colà  dove  egli  era  nato,  a portarvi 
il  benefìzio  della  predicazione  . San  Gio- 
vanni risponde  a questa  difficoltà , del 
non  essersi  voluto  trasportare  colà  : pe- 
rocché, dice,  sapea  ben  egli  elio  da’suoi 
paesani  egli  non  era  ben  voluto , ed  a 
credergli  sarebbonsi  multili  malagevoli 
peggio  che  gli  altri  ; allegando  anello  qui- 
vi il  proverbio , che  il  Predicatore  non 
suol  essere  mai  gradito  nella  sua  patria . 
il  qual  proverbio  tuttavia  non  è sempre 
vero:  ed  io  posso,  la  mercè  vostra,  es- 
serne testimonio  in  contrario.  Voi  inten- 
dete ora , su  all’  opera  del  credere  in 


Cristo  faccia  punto  la  relazione  (Iella  pa- 
tria , o del  sangue  ; che  pure  a ragion 
di  mondo , parea  clic  dovesse  poter  gio- 
vare . I congiunti  adunque  c i parenti  se- 
condo la  carne  , sono  i meno  acconci  a 
ricevere  o favorire  le  opero  di  Die;  forse 
perché  la  naturai  congiunzione  è fondata 
sull'  amor  proprio  , che  dell’  amore  di 
Dio , e del  vangelo  di  Cristo  è il  maggior 
nemico  , al  (piale  Gesù  Cristo  venne  a 
portare  dirittamente  la  guerra,  sicché  tra 
Cristo  e la  carne , non  può  essere  ami- 
cizia nè  congiunzione  , e di  necessità  si 
nimicano  I'  uno  1’  altro  . Seguendo  adun- 
que Gesù  l’ impulso  dello  Spirito  Santo  , 
lasciata  Nazarene  da  parie,  s’incamminò 
alla  Galilea  superiore.  Quivi  trovò  egli  lo 
più  cordiali  c affettuose  accoglienze-  Mol- 
tissimi di  que’  Galilei  erano  stati  alla  fe- 
sta di  Pasqua  in  Gerusalemme  , e vedu- 
tivi i solenni  miracoli  mostrali  da  Gesù 
Cristo  : ciò  1’  avea  messo  loro  nel  cuore 
c in  sì  grande  opinione,  clic  forse  aspet- 
tavano con  gran  desiderio  d’  averlo  fra 
loro  quando  che  sia.  il  perchè  vedutolo, 
nc  furono  strabocchevolmente  lieti  , c 
sitibondi  di  scutirlo  parlare.  Quantunque 
la  grazia  sia  puro  dono , tuttavia  il  più 
aspetta  Dio,  o incile  egli  nell’ uomo  certi 
apparecchi,  che  le  preparano  il  luogo;  e 
di  questi  il  maggiore,  è il  desiderio  della 
medesima  grazia  e della  verità , il  quale 
è sempre  congiunto , anzi  nasce  come  da 
sua  radice  , dalla  umiltà  : conciossiachè 
I’  uomo  non  desidererebbe  la  verità  e la 
grazia , se  non  si  reputasse  bisognoso  dei 
lume  , c povero  senza  di  lui . Or  I’  umil- 
tà , come,  vi  dissi , è il  fondamento , o 
quasi  la  materia  preparala  a ricevere  la 
forma  della  grazia  dello  Spirito  Santo . 
Adunque  la  Galilea  superiore  ( paese  , 
che  essendo  collimante  colla  Fenicia,  era 
frequentatissimo  di  gentili  ) fu  il  luogo  , 
donde  cominciò  Gesù  Cristo  la  solenne 
predicazione  del  suo  vangelo . nuova  te- 
stimonianza , che  la  grazia  di  Gesù  Cri- 
sto era  a’  gentili  altresì  destinala  , corno 
agli  F-brei.  L’  argomento  e la  somma  del- 
le prime  lezioni,  che  questo  divino  Mae- 
stro diedo  agli  uomini , fu  , nè  più  nè 
meno  che  avesse  fatto  il  Katisla  , di  far 
penitenza  , e di  credere  al  vangelo  ; cioè 
a tutte  le  cose  , che  egli  sarebbe  venuto 
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lor  predicando  : Poenitentiam  agiti  ; et 
credile  evangelio  . 

Noi  siamo  al  tempo  aspettalo  e desi- 
derato da  lutto  il  mondo  , cioè  di  sentir 
un  maestro  d’ infallibile  autorità  , che 
sappia  per  indubitato , e con  viva  ragio- 
ne di  dover  esser  creduto  da  (ulti , de- 
finitivamente insegni  al  mondo  di  tutte 
le  cose,  che  riguardano  Dio  e gli  uomini, 
si  verso  di,  lui , come  verso  se  stessi , e 
i lor  simili  ; che  li  chiarisca  accertata- 
mente  della  natura  del  bene  e del  malo  , 
della  vita  futura , de’  peccali  , delia  re- 
mission  loro  ;•  di  ciò  che  debbono  faro  , 
temere  , sperare  , aspettarsi , e di  tutte 
le  altre  cose  ohe  alla  sua  salute  appar- 
tengono , ma  che  col  solo  naturai  lume 
non  polrebbono  afferrare , e tenere  con 
indubitata  certezza  . Fino  a questo  tem- 
po gli  uomini studiando  e usando  la 
propria  ragione , alcune  cose  aveano  co- 
nosciute , ma  molte  altre  ignoravano  ; e 
le  medesime  verità  da  loro  trovate,  a vea» 
no  mescolate  di  moltissimi  errori . Molti 
Filosofi , Datone , Pillagora  , Socrate  ed 
altri  più,  s’  erano  levali  in  maestri,  per 
richiamar  la  gente  alla  virtù  e al  dove- 
re : e assai  di  bene  aveano  insegnato  ; 
incespicando  però  aneli’ essi  in  molti  pun- 
ti principalmente,  nc’quali  non  reggendo 
ben  lume , erano  audali  tentoni  ed  alla 
ventura  , più  indovinando  che  diflinen- 
do . Ma  avessero  anche  dato  sempre  nel 
vero;  quale  autorità  aveau-essi,  o da 
chi  ? da  dover  esigere  credenza  dal  mon- 
do ? In  breve  : confessarono  i dottori  me- 
desimi , che  questo  credito  ed  autorità  , 
da  soggettarsi  gl’  intelletti  degli  uomini , 
loro  mancava  : c però  era  da  aspettare  , 
che  qualche  maestro  venisse  al  mondo  , 
che  si  provasse  mandato  da  Dio;  il  quale 
levasse  ogni  dubbio  e sospetto , e delle 
loro  incertezze  e tintori  acquetasse  gli 
uomini , certificandoli  delle  verità  delle 
cose  loro  insegnate  , come  rivelale  dalla 
medesima  divinità , Questa  confessione 
abbiain  nel  primo  degli  antichi  maestri , 
Platone  ( in  Alcibiade  ) . ecco  il  desiderio 
della  naturale  ragione,  che  sente  il  biso- 
gno della  verità  , e la  dimanda  . Aveva 
già  il  mondo  avuto  questa  scuola  nc'Pro- 
feti , da  Dio  mandali  agli  Ebrei , e nelle 
Scritture  divine  , che  col  popolo  suo  , a 
Ce  tari , Vita  ili  G.  C. 


bello  studio  da  lui  mandato  in  cento  parti 
del  mondo , avea  seminale  per  tutto , 
nelle  (piali  Dio  a tutti  parlava . ma  cento 
impedimenti  che  Dio  trovò , fecero  tor- 
nare a nulla  questo  magistero  di  verità  : 
il  quale  anche  non  era  s)  manifesto  e pa- 
lese, che  agevolmente  potesse  essere  co- 
nosciuto . Ma  nella  line , tempora  hujus 
ignorantiae  dcspiciens  Deus , nunc  annun- 
■ tiat  huminibus,  ut  omnes  ubit/ue  poeniten- 
tiam agant  (Act.  xvn.  30.):  sguardando 
Iddio  eon  occhio  di  misericordia  (anta 
ignoranza  , mandò  un  maestro  a chiarir 
tutti  acccrlalamentc  del  vero:  e la  prima 
lezione  di  lui  è , che  lutti  credano  a lui 
e facciano  penitenza  . Ecco  il  gran  dono 
di  Dio  : ecco  il  Maestro  promesso,  il  suo 
Figliuolo  Gesù  Cristo:  Erunt  acuii  tu i 
ridente s Praeceptorem  tuum  : audicnt  au- 
ree tuae  verbuni  post  tergum  tnonenlis  ; 
llaec  est  via  : ambulate  in  ea  ( Isaia  xxx. 
20.).  Oggimai  chi  voglia  salvarsi,  ha 
donde  e come  farlo  : chi  non  v uolc  , non 
ha  più  difesa,  nè  scusa  di  sua  ignoranza. 

Adunque  per  ricevere  il  frutto  della 
redenzione  per  Gesù  Cristo , a tutti  è 
necessario  il  credere  a Gesù  Cristo  ; co- 
minciando dal  credergli  in  questo,  che  a 
tutti  comanda  ; cioè , dover  noi  metter 
mano  alla  penitenza  de’  nostri  peccati . 
Se  il  fine  dell’  incarnazione  è liberar  gli 
uomini  dalla  servitù  deb  diavolo  e del 
peccato  , il  primo  passo  da  dare  è il  riti- 
rarsi da’  costumi  ed  amori  del  preterito 
tempo  , che  è l’ opera  della  penitenza  : la 
quale  è un  dannar  noi  medesimi,  un  mu- 
tar la  volontà  dal  male  ; o conoscendosi 
e confessandosi  peccatori , far  giustizia 
di  noi  medesimi  : che  certo  I’  uomo  non 
può  rivolgersi  al  bene  , dal  quale  s’  era 
voltalo , se  prima  non  si  levi  dal  male 
che  amò  . Appropinquavi t regnum  caelo- 
rum  , gridava  Cristo  ; Egli  s’  avvicina  , 
ed  è presto  il  regno  di  Dio  : apparecchia- 
tevi col  pentimento . Volea  dire  : Ecco 
il  mio  regno  ; la  grazia  , che  vi  torni  al- 
I’  amicizia  di  Dio  , rimettendovi  tutti  i 
peccali , e infondendovi  la  carità , che 
rende  figliuoli  di  Dio  per  la  rigenerazio- 
ne del  mio  battesimo , per  lo  quale  si 
entra  nella  mia  Chiesa  , è vicina  : io  ve 
la  ofTro , io  venuto  a portarvela  , io  ve 
la  dono.  Rappresentatomi  il  cuor  contri- 
to 
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lo  e dolente  delle  offese  a Dio  falle,  con 
fermo  proponimento  di  non  più  tornare 
alla  mala  vita  : i peccali  vi  saran  perdo- 
nali ; io  ve  ne  sio  pagatore  . Dio  offeso 
da  voi  ha  messo  in  mia  mano  il  perdo- 
no , che  ve  ne  vuol  dare . egli  riceverà 
tulli  coloro  , die  avranno  credulo  a me 
in  tulle  le  coso,  che  loro  dirò:  per  amor 
mio  egli  li  amerà,  e li  riceverà  in  figliuo- 
li . La  soddisfazione  intera  di  tante  colpe 
sarà  da  me  a Dio  rendula  por  voi  ; io  vi 
entro  mallevadore  . le  povere  penitenze 
vostre  aggiugnete  alle  mie  : ne  acquiste- 
ranno valore  infinito  . La  promessa  è as- 
sai grande  , e forse  penate  a credermi . 
io  vi  darò  tali  testimonianze  di  me  , so- 
pra quelle  clic  avete  veduto,  che  vi  sarà 
d’uopo  confessare,  me  esser  Figliuolo 
di  Dìo,  da  esso  mandato  a voi  a darvi  in 
suo  nome  sicurtà  di  promesse  cotanto 
larghe  e magnifiche  ; delle  quali  io  me- 
desimo vi  sarò  osservatore,  credendo  voi 
in  me , e ricevendo  le  mie  parole . La 
gente  maravigliala  udendo  queste  dot- 
trine , cominciava  a ricevere  la  speranza 
di  lauti  beni  loro  annunziati  ; riguarda- 
vano Gesù  Cristo  come  uomo  divino , e 
credevano  a luì.  La  fama  di  questo  nuo- 
vo predicatore  si  sparse  per  tutta  la  Ga- 
lilea, nelle  cui  sinagoghe  egli  era  conti- 
nuo predicando  il  suo  nuovo  vangelo  . o 
inculcando  la  penitenza . il  popolo  singo- 
larmente innamorato  di  lui , il  benedi- 
ceva per  ima  bocca  , e il  predicav  a per 
tutto  , come  Salvatore  del  mondo  . 

Ecco  il  mezzo  da  ricevere  il  benefizio 
della  grazia  di  Cristo,  dico  la  penitenza: 
mezzo,  che  fu  sempre  e sarà  necessario 
alla  giustificazione  del  peccatore  . Il  pec- 
calo ha  come  due  iati:  il  rivolgersi  che 
fa  I'  uom  da  Dio  sommo  bene  , e 'I  vol- 
tarsi per  amore  al  ben  commutabile  e 
falso  . Per  riordinarsi , la  prima  cosa  è 
d'  uopo  ritrarre  I’  affetto  dal  ben  male 
amato , che  ’l  la  la  penitenza  ; e poi  ri- 
volgersi ad  amar  il  ben  vero  Iddio,  per 
cui  I'  anima  a luì  si  congiugne  , clic  'I  fa 
la  grazia  ; ed  è per  lo  inerito  di  Gesù 
Cristo  ricevuto  figliuolo  di  Dio.  senza 
questo  passo , non  si  può  venire  al  se- 
condo . E |icrò  fate  voi  ragione  , se  giu- 
stificati si  possano  giudicar  coloro,  che 
di  penitenza  non  vogliono  udir  pure  il 


nome  ; tutti  mollezza  , delizie  , diletto 
di  sensi , che  la  creatura  amar  vorrebbo- 
no  col  creatore  : che  sarebbe  un  medesi- 
mo, quanto  tener  insieme  Dio  e’I  diavo- 
lo , la  colpa  e la  grazia . 

Intanto  Gesù  Cristo  cercando  i luoghi 
della  Galilea,  venne  per  la  seconda  volta 
a Cana , dove  avo»  fatto  dell’  acqua  vino, 
egli  nou  c'  era  venuto  a caso  ; e ben  sa- 
peva perchè  Saputosi  della  sua  venuta 
a Cana  in  Cafarnao , un  certo  Regolo  , o 
cortigiano  che  fosse  d’ Erode , il  quale  vi 
avea  un  suo  figliuolo  in  caso  di  morte  , 
venne  a lui;  e strettamente  il  pregò,  vo- 
lesse venir  seco  a guarirglielo  , concios- 
siacbè  egli  moriva  . Gesù  gli  disse;  Gran 
fatto  (ìa  , che  voi  non  crediate,  se  non 
vedete  miracoli  ! Come  ciò  ? costui  ere- 
dea  pure  in  Gesù  Cristo , al  qual  doman- 
dava un  miracolo.  Volca  dirgli  ; Che  fe- 
de è questa  tua  ? tu  mostri  di  credere , 
che  io  possa  far  questo  miracolo,  cui 
nessun  altro  può  fare  che  Iddio  ; e tutta- 
via mi  solleciti  di  venire  io  medesimo  al 
figlìuol  tuo  ? se  io  sono  Dio , e Dio  tu  mi 
credi , or  noi  posso  io  sanare  altresì  stan- 
domi qua  in  Cana , come  in  Cafarnao? 
Il  Regolo , che  avea  l’ animo  tutto  al  fi- 
gliuolo , senza  por  mente  al  giusto  rim- 
provero ; Deh  ! gli  disse  , non  badate  , o 
Signore  ; venite  a lui , prima  che  abbiale 
a trovar  già  morto  questo  mio  figliuolo . 
A cui  Gesù  Cristo  ; Non  bisogna  del  mio 
venir  teco  : va  tu  ; che  ’l  tuo  figliuolo 
vive  e vivrà . Quest’  uomo , che  avea  mo- 
strato sì  poca  fede  al  primo  ; credendo 
che  a guarire  il  figliuolo  bisognasse  la 
presenza  corporale  di  colui , del  qual  però 
confidavasi , che  toccandolo  gliel’  avreb- 
be guarito  ; credè  alla  seconda  , e certo 
della  guarigione , il  di  seguente  sr  era 
mosso  per  tornare  a Cafarnao . Ma  non 
fu  proceduto  gran  fatto , che  ecco  i suoi 
servi  gli  venivano  incontro,  e gli  disse- 
ro come  il  suo  figliuolo  viveva  ed  era  ben 
sano  . Gl’  interrogò  dell’  ora  , nella  quale 
egli  avea  cominciato  a migliorare  •.  ieri , 
gli  risposero,  alle  sette  fu  da  lui  partita 
la  febbre. Il  padre,  fatta  la  ragione,  tro- 
vò che  quella  appunto  era  l’ ora,  che  Cri- 
sto gli  avea  dello;  Va,  il  tuo  figliuolo 
vive  e vivrà.  Questo  miracolo  sì  manife- 
sto I’  ebbe  conv  into  della  divinità  di  Ge- 
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sù  , e credette  indubitatamente  , lui  es- 
sere Figliuolo  di  Dio . Giunto  a casa  trovò 
il  figliuolo  guarito , e tutta  la  famiglia 
fuori  di  sé , per  l’ allegrezza  c la  maravi- 
glia di  questa  sì  lieta  ed  inaspettata  gua- 
rigione . Allora  il  buon  Regolo  , pieno  di 
fede  e gratitudine  al  suo  benefattore , 
mostrò  loro  a chi  egli  ed  eglino  dovean 
la  vita  del  figliuolo  quasi  risuscitato . pre- 
dicò lor  Gesù  Cristo,  e raccontato  loro 
ogni  cosa , e protestando  come  egli  fer- 
mamente il  credea  vero  Dio,  tutti  gli  altri 
furono  tratti  nel  suo  sentimento  , e colla 
sua  medesima  fede  credettero  in  Gesù 
Cristo  , e diventarono  suoi  devoti . Que- 
sto è il  secondo  miracolo,  che  Gesù  fece 
in  Cana  , nella  sua  seconda  venula  dalla 
Giudea . 

I miracoli  erano  necessari  ad  acqui- 
star fede  a Cristo  Figliuolo  di  Dio,  e per 
questo  mezzo  veramente  egli  fu  creduto 
e adorato  dal  mondo.  Questi  miracoli 
medesimi , comechò  antichi  c da  noi  non 
veduti , a noi  valgono  per  la  prova  me- 
desima, che  a que’che  li  videro;  sosten- 
gono la  nostra  fede , e ci  assicurano  di 
credere  a Dio  , credendo  a chi  si  provò 
suo  Figliuolo , e però  di  non  fallare  in 
quel  che  crediamo.  A quanti  de’ cristiani 
ora  questo  argomento  non  basta  più  ! pur 
l' argomento  conserva  la  medesima  forza 
altresì  per  questi , come  per  quelli  che 
li  hanno  veduti,  ma  costoro  hanno  di  non 
credere  altre  cagioni , che  affogano  la  di- 
mostrazione do’  miracoli . lasciamo  questi 
iafetici . Voi , fratelli , narrandovisi  so- 
lamente un  fatto  miracoloso  di  Gesù  Cri- 
sto , I’  udite  con  piacere  insolito  e con 
maraviglia . Va  bene  . ma  certi  altri  mi- 
racoli segreti  ed  occulti  li  pregiale  voi 
altrettanto?  Il  miracolo  del  farci  rinasce- 
re, di  peccatori  figliuoli  di  Dio  ( miracolo 
da  lui  adoperato  in  ciascuno  di  voi  ) , 
ripensandolo  , vi  diletta  egualmente  ? ne 
seotite  voi  la  allegrezza  medesima  e la 
gratitudine , quanta  se  v’  avesse  da  morte 
ridonato  il  padre,  il  figliuolo,  la  moglie? 
e tuttavia  il  primo  è troppo  maggior  del 
secondo.  Io  vorrei  pure  avvezzarvi  a sti- 
mar più  questi  prodigi , che  quelli . la 
conversione  d’ un  peccatore  è il  maggior 
miracolo  della  onnipotenza  di  Dio:  se  al- 
cuno, o molti  di  voi  il  ricevettero,  dehl 


questo  stimate  , questo  tenetevi  ben  ca-  • 
ro,  per  questo  infiniti  ringraziamenti.  La 
fedo  donatavi  da  Dio  , la  grazia  singolar- 
mente che  vi  santifica  , è il  miracolo 
de’  miracoli  : altro  che  dar  la  vita  ad  un 
morto  ! di  questi  godete  . Gli  altri  mira- 
coli furono  mezzi  ; questo  è il  fine  della 
redenzione  di  Gesù  Cristo  : li  primi  mi- 
racoli li  fece  Cristo  talora  anche  a’  catti- 
vi , senza  alcun  frullo  ; questo  non  già  : 
perchè  il  miracolo  dimora  appunto  nel  far 
di  cattivi  buoni , e di  peccatori  figliuoli 
di  Dio . Ripeterò  sul  fine  la  ammonizione 
di  Paolo  già  recitatavi;  Per  questo  mira-" 
colo  adoperatevi  di  forza;  per  questo  l'in- 
vidia , per  questo  le  gare , l’ emulazione , 
la  gloria  : Aemulamini  charitmata  metio- 
ra ut  probttit  potiora  . 

RAGIONAMENTO  XX. 

Gesti  chiama  dalla  Iurta  Simooe  ed  Andrea,  Giacomo 
c Giovanni  ; i quali , veduto  il  miracolo  d*  una 
peata  straordinaria,  lasciato  ogni  eusa,  ti  diedero 
a lui  j promettendo  loro  Grtù  , che  li  farebbe  pe- 
scatori di  uomini  . Si  mostra  la  grande  opera  che 
era  t di  convertir  il  mondo  per  Bircio  di  tali  per- 
sone . Non  diritta  umiltà  di  Simone  , che  al  mi- 
racolo della  pesca,  per  vergogaa  di  tè,  mandava 
via  Gesù  Cristo . Gesù  viene  a Cafarnao  , evi  pre- 
dica . caccia  il  diavolo  da  un  ossesso,  dal  quale 
non  si  lascia  lodare . 

I miracoli , de'  quali  vi  parlai  nel  fine 
della  passata  lezione,  al  proposito  del  fi- 
gliuolo dei  Regolo  di  Cafarnao , i mira- 
coli , dico  , furono  I’  argomento  che  usò 
Gesù  Cristo  per  dimostrarsi  alla  gente 
Figliuolo  di  Dio , e per  questa  via  recarli 
a credere  in  lui  : nè  certo  pruova  di  mi- 
nor peso  gli  bisognava,  ad  ingenerar  ne- 
gli uomini  quella  opinione  di  sua  perso- 
na : conciessiachè  a provarlo  Figliuolo  di 
Dio , era  bisogno  della  testimonianza  di 
Dio  Padre  , e questa  testimonianza  è in- 
chiusa  io  ogni  miracolo . D'  altra  parte  , 
se  il  mondo  non  avesse  avuto  questa  ma- 
nifesta pruova  che  Cristo  era  Dio,  non 
avrebbe  avuto  ragion  ferma  e dimostra- 
tiva da  credergli , e riposar  sicuro  sulla 
sua  fede;  massimamente  in  certi  articoli 
di  profondissima  dottrina , o d' importan- 
tissimo verità;  intorno  alle  quali  l’uomo 
avria  dovuto  vivere  sempre  all’  oscuro  ed 
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inebrio  di  se  medesimo . i miracoli  adun- 
que erano  necessari  all’  opera  della  fede 
e della  redenzione , che  per  la  fede  Cristo 
era  venuto  operare  . Or  questo  è il  fon- 
damento immobile  c saldo  della  verità 
della  rcligion  nostra  pche  co’ miracoli  fu 
piantala:  ed  a questa  viva  dimostrazione 
gli  uomini  ( come  al  levar  del  sole  , non 
è chi  noi  vegga  ) furono  convinti  delle 
verità  predicate  e testimoniale  così , e 
dalla  universale  idolatria  rivolti , e tratti 
a credere  a Gesù  Cristo  , dolce  sostegno 

0 conforto  a’  buoni  fedeli  , i quali  ripen- 
sando al  fondamento  della  loro  credenza, 
più  si  confermano  nella  certezza  di  cre- 
dere la  verità  . Or  se  Gesù  Cristo  nella 
Galilea  comincia  la  predicazione  del  regno 
suo  , come  udiste  , aspettatevi  di  sentir 
al  tempo  medesimo  le  testimonianze  ma- 
ravigliosc  di  sua  virtù  , in  prodigi  e por- 
tenti , che  alle  sue  prediche  porranno  il 
suggello  dell’  autorità  di  l>io  Padre  . Il 
seguito  della  storia  adunque  sarà  dilette- 
vole . godo  di  poter  apportarvi  questo 
piacere  ; sì  veramente  che  allora  eziandio 
che , senza  miracoli , udirete  di  Cristo 
dottrine  di  celeste  sapienza  , la  fede  da 
voi  avvivata  ve  le  renda  altrettanto  dilet- 
tevoli e care;  ricordandovi  che  i miracoli 
furono  fatti  per  le  dottrine , non  le  dot- 
trine per  li  miracoli . 

Gesù  Cristo , che  come  ogni  altra  a- 
zion  sua , perfino  i passi  a provveduto 
line  ordinava  , un  giorno  fra  gli  altri 
camminando  lungo  il  maro  di  Galilea  , 
detto  altresì  il  Lago  di  Genesarel , c «li 
Tiberiade , vide  due  pescatori  fratelli  : 
1’  uno  era  quel  Simone , al  quale  cangiò 
il  nome  in  quello  di  Pietro , ed  Andrea 
( che  già  altra  volta  furono  a lui,  ma  alla 
sfuggiasca  ) , i quali  stavano  giltando  le 
reti  in  mare  , conciossiachè  si  vivessero 
di  quell’arte:  vicino  a’  quali  ad  una  ba- 
lestrata erano  due  altri  fratelli , altresì 
pescatori , chiamati  Giacomo  e Giovanni, 

1 quali  col  padre  lor  Zebedco  stavansi 
nella  lor  barca  racconciando  lo  reti . Lo 
scontrarsi  a veder  questi  quattro  pesca- 
tori , non  fu  abbattimento  , conte  udire- 
te . conciossiacbè  saputosi  dalla  gente. 
Cristo  essere  alla  riva  del  detto  lago  , in 
folla  trassero  a lui  per  sentirlo  predicare 
del  regno  di  Dio . Egli  veduta  la  calca 


grande  che  lo  slringea , per  dar  loro  piò 
agio  da  poterlo  tutti  sentire,  essendo  ve- 
nule a proda  due  barche,  dalle  quali  i 
pescatori  smontali  lavavan  le  reti , mon- 
tò sopra  I'  una  di  esse  ; era  la  barca  di 
quel  Simone  ; e lo  pregò  , che  con  essa 
volesse  allargarsi  un  po’  dalla  riva  . ed 
egli, d’  in  su  la  navicella,  stando  la  gente 
schierata  su  per  lo  lito,  come  da  una  sua 
cattedra  , parlava  loro  del  nuovo  suo  re- 
gno . Finita  la  predica,  vólto  a Simone  ; 
Deh  ! mettiti  più  in  là  dentro  il  mare, 
gli  disse;  e gettate  le  vostre  reti  alla  pe- 
sca . Simone  gli  disse  ; Maestro  , noi  du- 
rammo fatica  pescando  tutta  stanotte , e 
nulla  ci  venne  piglialo  ; nondimeno  sopra 
la  vostra  parola  , calerò  le  reti  quest’  al- 
tra volta.  Fatto  il  getto,  e le  reti  raccol- 
te , si  trovarono  aver  chiuso  tanta  gran 
copia  di  pesci , che  la  rete  non  potea  il 
peso,  e andavano  in  brani . Adunque  fe- 
cero molto  a'  compagni , Giovanni  e Gia- 
como , che  alla  larga  stavano  in  altra 
barca  pescando,  perchè  corressero  al  lo- 
ro ajuto . venuti  questi,  tanta  fu  la  stretta 
de’  pesci  raccolti , che  ambedue  le  bar- 
che ne  ebhono  riempiute  per  forma  , che 
per  lo  peso  per  poco  andavano  al  fondo 
Un  miracolo  sì  magnifico  stordì  Pietro  e 
i compagni , Giacomo  c Giovanni , con 
gli  altri  che  furono  al  fatto , e rimasero 
a guisa  di  smemorati . Pietro  sopra  gli  al- 
tri , tutto  occupato  d’  un  profondo  senso 
di  riverenza  e timore  , pittatosi  a’  ginoc- 
chi di  Cristo  che  era  con  lui  nella  barca, 
gli  disse  tutto  tremante  ; Signore  , allon- 
tanatevi da  me  : non  si  confà  a voi  star 
così  vicino  ad  un  uom  peccatore,  quale 
son  io:  certo  io  non  posso  starmi  vi  così 
allato  . Ma  Gesù  tutto  benignità,  rilevan- 
dolo ; Fa  cuore,  gli  disse  , o prendi  mag- 
gior fiducia  di  me . tu  tremi  di  questo  , 
che  or  vedestimi  fare  : altro  vedrai,  anzi 
farai  tu  medesimo  per  questa  mia  stessa 
virtù . non  già  pesci , ma  uomini  piglierai 
quinci  innanzi , che  è troppo  più  . Il  me- 
desimo sia  da  me  detto  a te  Andrea  , al- 
tresì , ed  a voi  due  Giacomo  c Giovanni . 
Al  tutto  venitemi  dietro,  io  vi  cangcrò  in 
troppo  più  care  prede  questa  vostra  arto 
di  pescatori  : voi  pescherete  degli  uomi- 
ni . Allor  tutti  e quattro , scossi  dall’  in- 
terior movimento , col  qual  Gesù  Cristo 
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accompagnò  le  parole  ; dimenticata  ogni 
cura  di  mondo,  il  mestiere,  le  reti  ed  il 
padre;  tratte  le  barche  a terra,  e lascia- 
to ogni  cosa  a chi  ne  volesse , come  vin- 
ti , anzi  schiavi , si  diedero  a seguitar 
Gesù  Cristo.  Beati  coloro,  che  alla  voca- 
zione di  Cristo  rispondono  sì  prontamen- 
te ! ma  di  ciò  un'  altra  (lata  . 

Noi  siamo  a un  gran  passo  , che  ac- 
cenna all’  opera  più  grande  e gloriosa , 
che  Dio  mai  facesse  nel  mondo  ; e il  ve- 
nirla considerando  ci  metterà  in  cuore 
sentimenti  ed  alTetti  delle  più  belle  cri- 
stiane virtù  .Da  quel  poco  che  fino  ad  or 
ve  n’ho  detto,  voi  potete  aver  conosciu- 
to, che  Cristo  avea  messo  mano  all'ope- 
ra della  più  difficile  riuscita;  com’  era  di 
mutar  faccia  al  mondo , rovesciar  suoi 
giudizj , mutargli  I’  amore  in  contrario , 
le  passioni  invecchiate  diradicare  ; e so- 
prattutto abbattere  T idolatria  , che  da 
tanti  secoli  vi  teneva  il  regno,  sostenu- 
ta , autorizzata,  protetta  dalla  forza,  dal 
credito  , dalla  sapienza  degli  uomini  più 
reputati  del  mondo . Rovesciala  questa 
religione  e sterpata  dal  cuor  della  gente, 
intendeva  innestacene  un’  altra , facen- 
do credere  un  Dio  solo , invisibile  ed  in- 
finito, e ( che  era  più)  proporre  da  ado- 
rar come  Dio  quel  medesimo  Gesù  Naza- 
reno , «he  come  ribaldo  dovea  esser  so- 
pra un  patibolo  fatto  morire.  Voi  ben 
comprendete , a questo  gran  fatto  non 
|>oter  essere  sufficiente  altro  che  la  sola 
virtù  di  lui , che  nelle  volontà  eziandio 
degli  uomini  avea  libera  signoria . Or 
questo  appunto  volea  far  Gesù  Cristo  : ma 
perchè  l‘  opera  più  manifestamente  appa- 
risse divina,  non  volle  farla  tutta  da  sè, 
anzi  adoperarvi  degli  uomini  ; con  avve- 
dimento però , che  egli  fossero  i meno 
acconci , e i più  disadatti  a fornire  l’ im- 
presa. sicché  veggendola  poscia  il  mon- 
do , secondo  lo  promesse  di  Cristo , bella 
e compiuta  ; nessuno  dovesse  più  dubi- 
tare , lei  esser  opera  della  sola  mano  di 
Dio  ; e di  qui  avessero  gli  uomini  argo- 
mento di  certificarsi , che  credevano  a 
Dio , e professavano  una  religione  porta- 
ta al  mondo  da  Dio  medesimo  . Di  questi 
uomini  eletti  a questo  gran  fatto,  erano  i 
quattro  da  lui  chiamali  testé  ; pescatori 
rozzi , ignoranti , di  povera  oscura  patria. 


senza  credito  nè  riverenza . Quel  solenne 
avversario  e schernitore  di  Gesù  Cristo  , 
il  Signor  di  Voltaire , non  a torto  rodeasi 
e frenica  del  sentirsi  dir  così  spesso,  co- 
me la  religione  cristiana  era  stata  fondala 
e cresciuta  da  dodici  facchini  vilissimi . 
la  cosa  è vera;  ma  era  tale  però,  da  far 
morire  di  rabbia  un  superbo  siccome  lui  ; 
che  tuttavia  promettea  scioccamente  ( sa- 
pendo però  di  mentire  ) , di  rovesciar 
questa  religione  con  molto  meno . Della 
condizione  appunto  di  spregevoli  cd  in- 
sensati facchini  furon  que’  dodici , che 
bandirono , piantarono , e crebbero  a 
tanta  gloria  la  religione  di  Gesù  Cristo:  e 
a questi  villani  ignoranti  il  mondo  ha  cre- 
duto , ricevette  da  essi  il  vangelo , cd 
alle  loro  prediche  adorò  Gesù  Cristo;  e 
noi  ben  lo  vedremo  a suo  luogo;  e la  sua 
religione  , dopo  quelle  millanterie  , non 
è ancora  caduta  . Intanto  se  alcuno  , al 
qual  tutto  il  successo  della  grand’  opera 
fusse  da  Dio  rivelalo  , così  avesse  preso 
a parlare  a Pietro , il  quale  da  Dio  era 
eletto  a capitanar  tutta  la  impresa  ; Odi , 
Pietro  ; tu  non  conosci  ben  te  medesimo, 
o piuttosto  non  sai  quello  clic  imporli  la 
promessa , che  ti  fece  testé  Gesù  Cristo . 
Tu  dei  essere  o sarai  il  maestro  , prima 
de’  tuoi  Ebrei , poscia  degli  stessi  Gen- 
tili , insegnando  loro  cose , che  tu  ora 
non  sai  tu  medesimo  , altissime  , recon- 
dite , della  natura  di  Dio , del  mistero 
ineffabile  della  incarnazione  del  Verbo 
Eterno  , della  saluto  dell’  umana  genera- 
zione , de'  sacramenti,  della  grazia  , della 
predestinazione  : e queste  profonde  dot- 
trine annunzierai  senza  vergogna  c timo- 
re ad  ogni  maniera  di  genti , a’  primi  e 
potenti  del  mondo , a’  Principi , a’  Re  : o 
( quello  che  tu  ora  non  credi  a me  ) ve- 
drai questi  ingegni  superbi  piegarsi  alle 
tue  parole,  sottomettersi  alle  tue  ordina- 
zioni , lasciarsi  volgere  e menare  a cre- 
dere , ed  a fare  ogni  cosa  da  te  coman- 
data , fino  alle  più  difficili  c laboriose . 
Tu  che  non  uscisti  per  poco  mai  della  tua 
povera  ed  oscura  Betsaida  , nè  altro  sai , 
che  la  barca  , il  remo  e lo  nasse  maneg- 
giar nella  pesca,  tu  vedrai  la  gran  Roma, 
la  sua  opulenza , la  potenza  e la  gloria  . 
ivi  sarai  ascoltato  alla  corte  del  medesi- 
mo Imperatore  , predicando  tu  le  igno- 
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minie  e la  morte  vituperosa  del  tuo  Mae- 
stro; sarai  creduto,  coufonderai  i filoso- 
fi , gli  oratori,  i sofisti , che  non  sapran- 
no rispondere  , nè  reggerti  contro.  I po- 
poli d'  ogni  nazione , che  la  potenza  del- 
Y impero  Romano  avrà  tratti  colà , cre- 
deranno alle  tue  parole , li  si  soggette- 
ranno ubbidienti . colà  tu  pianterai  la  se- 
de d’  un  nuovo  Regno  spirituale  , del 
quale  tu  sarai  Ro  : regno  che  durerà  in 
eterno , c si  stenderà  su  tutta  la  terra  ; 
e tu  il  mondo  intero  signoreggerai , man- 
dando per  tutto  i tuoi  decreti , le  disci- 
pline , le  leggi  ; dalle  quali  non  sarà  ap- 
pellazione ad  altro  maggior  tribunale  , 
perchè  il  tuo  sarà  il  primo  e ’l  più  auto- 
revole ed  alto  di  tutta  la  terra.  I Principi 
e i Re  medesimi  riceveranno  le  tue  leggi, 
si  curveranno  al  tuo  trono,  dimanderan- 
no i tuoi  oracoli  ; e no*  casi  dubbi , nelle 
difficoltà,  no’  timori  consulteranno  il  tuo 
solo  giudizio  , ed  a questo  solo  s’  acque- 
teranno, rinunziando  ad  ogni  lor  preten- 
sione e parere  , come  al  vivo  giudizio  ed 
alle  sentenze  dalla  divinità  pronunziate  . 
Quella  Città,  sede  del  sovrano  tuo  regno, 
per  questo  solo  titolo  sarà  nobilitata  , e 
resa  gloriosa  sopra  tulle  le  altre:  alci  ed 
a te  saranno  tributati  doni  ed  onori  da’ 
primi  personaggi , e dalle  nazioni  del 
mondo  ; lo  quali  tutte  si  crederanno 
grandi  e certe  della  conoscenza  delia  ve- 
rità , e della  speranza  della  salute  , per 
questo  solo , che  saranno  congiunte  per 
fede  alla  tua  Cattedra , soggette  al  tuo 
dominio  , e incorporate  alla  tua  religio- 
ne. Tu  avrai  in  mano  le  chiavi  del  cielo, 
aprendolo  a posta  tua  : tu  sciorrai  da’  pec- 
cati , e tu  gli  riterrai  ; e nel  cielo  il  giu- 
dizio tuo  sarà  sempre  ratificato . Queste 
grandi  cose  e maggiori  d’ ogni  tua  aspet- 
tazione avverranno  , come  io  li  promet- 
to , per  la  virtù  de’  miracoli , che  sarà 
posta  nelle  tue  mani  : tu  sarai  padrone 
della  natura , e ne  farai  a tuo  piacere  in 
prodigi  troppo  maggiori  di  quel  che  ve- 
desti testé,  e vedrai  fare  al  tuo  divino 
Maestro  : di  che  le  genti  , veggendo  in 
te  la  potenza  stessa  di  Dio , saranno  co- 
strette di  venerarti  come  un  Vice-Dio  , 
crederti , e a te  soggettarsi . Tutto  ciò 
importano  le  parole  di  Cristo  : Eri*  ho- 
mine t capient . 


Se  queste  cose  alcuno  avesse  dette  al 
buon  Pietro , io  sou  certo  che  non  le 
avrebbe  credute , anzi  sarebbesi  tenuto 
schernito . Ma  che  monta  ? tanto  gli  pro- 
mise Cristo,  e tanto  di  verità  gli  osservò: 
e noi  siam  testimoni  di  questo  gran  (atto, 
che  tutta  l’umana  malignità  e malizia  non 
ha  mai  potuto  negare . Il  povero  pesca- 
tore fondò  la  Chiesa , Vescovo  di  Roma  , 
fu  Padre  e Maestro  di  lutto  il  cattolico 
mondo;  il  qual  tuttavia  riceve  i suoi  ora- 
coli , come  da  Dio , da’  Pontefici  a lui 
succeduti  nella  prima  dignità  della  terra. 
Ricevete  , o cari , il  conforto  della  fede 
vostra:  pigliate  la  certa  pruova  ed  immo- 
bile , che  voi  siete  nella  vera  religione  , 
e credete  la  verità  , essendo  nel  regno  o 
nella  Chiesa  , di  cui  Piolro  è capo  e pa- 
store , e per  fede  congiunti  a quella  sua 
Cattedra  , che  converti  lutto  il  mondo , 
ed  è colonna  e fondamento  di  verità  . 

Or  priegovi  di  por  mente  . Quel  pro- 
metter che  fece  Cristo  a Simone  ed  agli 
altri , di  farli  pescatori  d’  uomini , quel 
fu  un  protestarsi  Figliuolo  di  Dio.  e certo 
quell’  oscuro  uomo  c povero , che  era 
Gesù  Cristo  , o fu  un  vano  c temerario 
millantatoro,  o egli  senlivasi  ed  era  Dio, 
obbligandosi  di  far  quello , che  al  solo  Dio 
è riservalo. La  libera  volontà  è cosa  tan- 
to propria  dell’  uomo  per  pienissima  si- 
gnoria, che  da  nessuno  può  ricever  violen- 
za; o Dio  medesimo  che  gliela  diede,  ri- 
spetta c guarda  all’  uomo  questa  nobilis- 
sima qualità  . sicché  egli  non  può  essere 
da  nessuno  costretto  a volere , si  a volere 
si  muove  egli  di  liberissima  volontà  ed 
elezion  di  suo  arbitrio . Solo  Iddio  ha 
gl’  ingegni  e le  arti  segrete,  da  far  volere 
quest’  uomo  liberamente  , cioè  senza  of- 
fendere quella  sua  libertà . e questo  è che 
vale  , pescare  gli  uomini  : condurli  a vo- 
lere da  so  medesimi  quello , che  non  vo- 
levano . Ora  è certo , che  quando  alla 
predicazione  di  Pietro , tante  migiiaja 
d’  uomini  credettero  in  Gesù  Cristo  , li- 
beramente credettero  , ed  a ciò  si  reca- 
rono da  se  medesimi  : ed  è però  certo 
altresì , che  il  movimento  e l’ alto  di 
questa  libera  scelta  dovettero  alla  grazia , 
e potenza  di  Gesù  Cristo  ; il  che  è quel 
medesimo  che  a Dio  dimanda  la  Chiesa  , 
c che  è il  dono  che  fa  Dio  agli  eletti  ; che 
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egli  voglia  suggellarsi  le  ribelli  volontà 
nostre  , sicché  seguano  spontaneamente 
la  sua.  Adunque  Cristo,  che  questo  libe- 
ro avvenimento  predisse,  e come  promi- 
se attenne  a S.  Pietro , non  poteva  non  i 
esser  Dio.  Oltre  a ciò  ; come  è stato,  che  ! 
Pietro,  il  quale  seco  avea  nella  barca  Ge-  \ 
sù  Cristo  prima  di  quella  pesca  miracolo-  j 
sa  , e vi  stava  senza  timore  , anzi  assai 
volentieri  vicino  a lui;  veduto  il  miracolo 
tremò  , inginocchiatosi  a’  pie’  di  Gesù 
tutto  compreso  di  timida  riverenza?  e non 
credendosi  degno  di  stargli  vicino,  come 
uom  peccatore,  il  pregò  d’uscire  e allon- 
tanarsi da  lui  ? Effetto  è questo  necessa- 
rio ed  usato  di  ogni  opera  sopra  natura  : 
che  in  esse  manifestandosi  la  viva  e pre- 
sente potenza  di  Dio , alla  povera  e vii 
creatura  si  muove  sempre  un  ribrezzo  , 
quasi  come  avesse  veduto  Dio  , e trema 
pel  sentimento  della  naturai  sua  miseria, 
che  tosto  le  corre  al  paragone  con  quella 
maestà  infinita  e tremenda  , che  sente 
quasi  presente  ; e però  si  nasconde  , e 
vorria  ritirarsi . Cosi  fece  Mosè , cosi  tulli 
quelli  che  videro  un  cenno  sensibile  della 
divinità.  Da  ciò  voi  intenderete , come 
fosse  che  i Santi  tutti  avessero  di  sé  cosi 
bassa  opinione , e si  reputassero  gran 
peccatori , comcchè  avessero  grandi  ed 
eccellenti  virtù  : ciò  veniva  dal  loro  intel- 
letto , illuminato  assai  chiaramente  della 
conoscenza  di  Dio . il  vedere  con  tanta 
chiarezza  la  purità  infinita,  la  grandezza 
e perfezione  di  quell’  Essere  cosi  sommo, 
imprime  in  loro  una  riverenza  ed  una 
stima  , che  li  abbarbaglia  e stordisce  . A 
quel  lume  conoscono  se  medesimi , la  na- 
turale viltà , i difetti , la  corruzione  : di 
qua  necessariamente  un  sommo  disprez- 
zo, una  vergogna,  una  confusione  ecces- 
siva , per  la  quale  a Dio  ragguagliandosi , 
i difetti  e le  colpe  loro  s’  ingrandiscono 
siffattamente  , ed  acquistano  un  atto  ed 
una  vista  cosi  deforme  e si  abbominevo- 
)e  , che  non  possono  più  patir  se  mede- 
simi ed  a sé  per  verocordial  giudizio  ap- 
pariscono degni  d’  ogni  maggior  vitupero 
e vergogna . e però  tutto  era  verità  quel- 
lo , che  essi  Santi  sentivano  di  se  mede- 
simi ; che  non  era  al  mondo  persona 
peggior  di  loro  ; che  reputavano  a mira- 
colo della  pazienza  di  Dio  , che  li  tolle- 


rasse sopra  la  terra  , cd  altre  formolo 
delle  siffatte  . E stordite  . S.  Domenico 
entrando  in  qualche  città,  solea  pregar 
Dio , che  non  volesse  per  li  suoi  troppj 
peccali  castigar  quel  popolo  che  lo  rice- 
veva: parendo  a lui,  che  que’  cittadini 
accogliendo!  fra  loro , diventassero  rei 
con  lui  di  orribile  sacrilegio , che  dovesse 
tirar  loro  addosso  i fulmini  della  divina 
vendetta  . cosi  diceano  in  verità  , e cosi 
credeano  e doveano  credere  e dire.  E voi 
ben  intendete , che  a cosi  giudicare  è di 
bisogno  avere  quel  colai  lume  di  Dio  : e 
chi  non  I’  ha  , non  sa  formar  in  sé  quel 
giudizio  , e pena  a crederlo  altresì  vero 
degli  altri . Ma  quel  disprezzo  o quella 
vilissima  estimazione  era  il  fondamento, 
che  Dio  in  loro  gittava  di  cristiana  umil- 
tà ; sopra  la  quale  innalzò  poi  la  fabbrica 
di  maggior  perfezione , fino  a levarli  alia 
più  alla  ed  intima  unione  di  puro  amore 
con  sè  ; purgandogli  per  questo  modo 
d’ ogni  amor  proprio  e stima  di  se  mede- 
simi , che  è il  maggior  impedimento  che 
alle  sue  mirabili  operazioni  trovi  la  gra- 
zia . Quanto  al  respingere , che  Pietro 
fece  da  sè  il  Redentore  ; egli  veramente 
il  fece  per  viva  apprensione  della  propria 
viltà  e de’  peccati , il  che  è buon  senti- 
mento: ma  egli  è il  primo  passo  de’ mol- 
ti , co’  quali  I’  uomo  a Dio  si  congiunge  ; 
ed  egli  dovea  altresì  fare  il  secondo , 
della  speranza  c confidanza  nella  bontà  di 
lui , per  venirne  poi  all’  ultimo  dell.'  amo- 
re , che  compie  gli  altri . e però  Cristo  il 
corresse  , rilevandolo  a confidanza  nella 
sua  carità.  Davidde  sentiasi  altresì  misero 
e peccatore;  e conciossiachè  di  Dio  aves- 
se altissima  opinione  , tuttavia  non  riti- 
rasi , nè  da  sè  f allontana  : si  il  prega  , 
che  egli  non  si  allontani  da  lui*,  nè  il 
cacci  da  sè  : Deut  meut , ne  elongerit  a 
me  , neque  detpicius  me  , Deut  talularit 
meut.  egli  trapassando  i due  primi  passi , 
saltò  ai  terzo  che  era  il  perfetto . In  som- 
ma, buona  è T umiltà  , quando  non  fer- 
masi in  se  medesima , ma  procede  a spe- 
rare in  Dio , e per  la  speranza  ad  amarlo. 
Non  migliora  I’  uomo  nè  cresce  per  sola- 
mente conoscersi  povero  c peccatore  ; si 
per  congiungersi  al  fonte  della  misericor- 
dia e della  virtù , che  è l’ opera  della  di- 
vina carità  . 
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Smontato  dalli  barca  di  Pietro  ( il 
quale  , con  gli  altri  Ire  , tutto  s’  era  dato 
ad  esser  con  luì  ) , passò  Cristo  a Cafar- 
nao, dove  prese  luogo  da  abitarvi,  forse 
nella  casa  die  quivi  ci  aveva  la  suocera 
di  Simone , e dove  egli  slesso  venendo- 
vi solca  tornare  : da  che  il  Creatore  del 
mondo  non  volle' aver  casa  propria,  dove 
ricoverare  come  nel  suo  . Cafarnao  era 
città  posta  sul  medesimo  lago  , o mare 
di  Tiberiadc , confinante  colle  terre  di 
Zàbulon  , e dì  Nettali  ; la  qual  città  per 
la  postura  sua  sul  mare , e per  la  vici- 
nanza della  Fenicia,  di  Tiro  e Sidone  (co- 
me vi  dissi)  era  assai  frequentata  da’gen- 
tili , che  capitavano  a quel  gran  porto 
per  loro  mercatauzie  , Isaia  molli  secoli 
prima  avea  predetto  la  benedizione  , che 
per  Cristo  sarebbe  venula  a questi  paesi , 
là  dove  dice  ; Ecco  il  paese  di  Zàbulon 
e di  Nettali , che  va  verso  il  mare  dì  là 
tlal  Giordano  , e della  Galilea  delle  gen- 
ti : questo  popolo  che  abitava  nelle  tene- 
bre , ha  veduto  una  gran  luce  ; luce  ap- 
parila a genti , Che  viveano  nell'  ombra 
della  morie . vedete  verificala  la  profe- 
zia qui  allegata  da  S.  Matteo.  Gesù  vera 
luce  di  verità  e splendore  delia  Sapienza 
di  Dio,  largamente  quivi  diffuse  la  chia- 
rezza della  sua  celeste  dottrina,  aprendo 
scuola  pubblicamente  a lutti , che  aves- 
sero voluto  essere  illuminati . benefizio 
sì  grande  ( dii  il  può  conoscere  ) , che 
conveniva  essere  dallo  Spirito  Santo  pre- 
detto cotanto  tempo  innanzi , per  dispor- 
re gli  animi  alla  debita  stima,  ed  a rice- 
verlo con  gratitudine . Dunque  per  cia- 
scun «abbaio  nelle  sinagoghe  del  luogo 
predicava  a’  suoi  uditori . la  gente  sen- 
tiva in  lui  una  maniera  di  parlar  tutta 
nuova*,  ed  erano  altamente  maravigliati . 
Ben  udivano  per  costume  i loro  scribi  e 
dottori , che  spiegavano  lor  Ite  Scritture  ; 
ma  quello  era  un  parlar  freddo  e sterile, 
che  facea  negli  animi  piccola  pruova  : 
dove  Cristo  avea  un’  aria  % maestà  che 
innamorava  la  gente,  ed  acquista  vagli  ri- 
verenza : tutto  era  nelle  sue  parole  vivo 
e animato;  pareano  saette , che  andavano 
dirittamente  al  cuore . sentivano  in  som- 
ma l’ impero  e la  podestà,  che  avea  so- 
pra gii  animi  la  sua  eloquenza , a cui 
nessuno  sapeva  apporre,  nè  osavano  con- 
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traddirc . 0 fortunata  gente , che  adutta- 
vasi  a tal  maestro  ! che  parlare  è a cre- 
dere , che  avesse  il  Verbo  di  Dio  i quei 
Verbo,  che  pure  parlando  creò  di  nulla 
le  cose  ! che  efficacia  ! che  grazia  ! è in- 
darno voler  descriverla,  beati  chi  l' ascol- 
tarono ! lo  vi  reciterò  a suo  tempo  delie 
sue  prediche:  certo  elle  sono  la  voce  vi- 
va del  Verbo,  apparecchiate  grande  umil- 
tà e riverenza  , fede  ed  amore  . queste 
disposizioni  ve  ne  faranno  sentir  anche 
adesso  la  dolcezza  e la  forza . 

F.ra  nella  sinagoga , dove  Cristo  te- 
neva suoi  ragionamenti,  o forse  vi  fu 
portalo  , un  uomo  energumeno , cioè  in- 
vasato dal  demonio,  clic  il  tormentava  . 

Il  demonio  senti  ( forzalo  dalla  divina  vir- 
tù ) la  presenza  di  Cristo  , del  quale  co- 
mechè  non  avesse  intera  certezza , lui 
essere  vero  Dio  e 'I  Messia  , nondimeno 
assai  ne  temeva;  raccogliendo  dalle  Scrit- 
ture, che  questo  Messia  dovea  cacciarlo 
dal  regno . Adunque  per  la  bocca  dell’  in- 
demonialo levò  la  voce  altissima  e orri- 
bile , gridando;  Che  ho  io  a fare  con  te  , 
Gesù  Nazareno  ? lasciaci , lasciaci  stare  . 

10  li  conosco  chi  tu  sia  , il  Santo  di  Dìo . 

11  padre  della  menzogna  parla  bene  in  per- 
sona sua.  non  era  punto  vero , che  lo  co- 
noscesse per  Figliuolo  di  Dio  ; ma  il  su- 
perbo sperava  di  farselo  amico  colle  lodi 
e colle  lusinghe . Se  ii  conosceva  per  lo 
Santo  di  Dio , sperava  forse  di  guada- 
gnarlo per  adulazione , che  non  usasse  hi 
lui  la  sua  potestà  ? Gesù  Cristo  , sprez- 
zando que'  vani  gridori , lo  sgridò  forte- 
mente , minacciando!  di  peggio  se  non 
Ccesse . Taci  là , gii  disse , cd  esci  tosto 
di  questo  uomo  . Gran  fallo  ! un  uomo  , 
come  era  Gesù , così  comune  cd  oscuro 
nel  mondo,  che  non  mostrava  dagli  altri 
nessun  vantaggio , tanto  imperiosamente 
comanda  allo  spirito  angelico  , la  cui  po- 
tenza nella  natura  è sì  spaventosa  l e 
questo  superbo  spirito  prepotente  lo  les- 
ine , si  umilia  a lui  , lo  prega  ; e che  è 
più  , è forzalo  ubbidirgli  ? Sentì  il  mali- 
gno la  forza  di  questo  coniando,  che  cac- 
ciavalo  di  quel  corpo:  e por  mostrare  la 
rabbia  feroce  di  dover  cedere  il  dominio 
di  quella  creatura  ; facendo)  guaire  ed 
urlare  disperatamente,  per  le  strette  do- 
lorosissime che  gii  dava,  e con  orribili 
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contorsioni  stirandolo  e quasi  strappan- 
dogli le  giunture  ; da  ultimo , per  dispet- 
to pillatolo  stramazzoni  in  mezzo  alla  si- 
nagoga, use)  di  quel  corpo:  nè  però  Cri- 
sto permise,  che  con  tanta  tempesta  gli 
facesse  punto  di  male . 

La  gente,  che  era  a questo  spettaco- 
lo , stavano  sbigottiti  per  maraviglia  e 
terrore  : e mirandosi  l' uno  l’ altro , si  do- 
mandavano ; Clie  è questa  novità  ? che 
predicatore  è cotesto  ? qual  potestà  è in 
lui?  che  agli  stessi  spiriti  immondi  co- 
manda si  autorevolmente , ed  eglino  non 
possono  contrastare  ed  escono  dagli  os- 
sessi ? questo  è ben  altro , che  ’l  predi- 
care de’  nostri  scribi  e maestri  ! La  fama 
di  questo  fatto  si  sparse  di  presente  per 
la  città  : tu|ti  parlavano  di  (ìesù  Cristo , 
non  pur  quivi,  ma  io  tutta  la  Galilea , ed 
era  nominalo  di  straordinaria  virtù  ; e la 
gente  che  vaniva  ad  udirlo,  moltiplicava 
1'  un  d)  più  che  I’  altro  . 

Di  questo  indemonialo  è da  dir  qual- 
che cosa  ad  utile  ammaestramento.  L'uo- 
mo era  per  la  colpa  caduto  in  poter  del 
demonio  , al  quale  avea  creduto  e ubbi- 
dito meglio,  che  a Dio:  perù  giusta  pena 
era  stata  consegnarlo  a lui , come  a car- 
nefice , che  il  tormentasse  : da  che  l’ uo- 
mo , in  onta  di  Dio , s’ era  a lui  suggel- 
lato e venduto  . Questa  signoria  del  de- 
monio era  principalmente  nell’  anima  , 
che  era  da  lui  sollicilala  e tenuta  stretta 
al  peccalo  colla  forza  della  nequizia  dia- 
bolica , e dovea  essere  poi  eternamente 
giù  nell’  inferno  eoo  lui . Per  dimostrare 
la  forza  di  questa  tirannica  signoria  del 
demonio , Dio  consentiva  ( per  li  profondi 
ed  alti  giudizi  suoi  ) che  in  alcuni  egli 
fosse  permesso  esercitarla  altresì  nej  cor- 
po ; nel  quale  entrando  coll’  odio  eh’  egli 
ha  ferocissimo  conira  gli  uomini , muo- 
vendo e informando  la  fantasia,  o gli  in- 
teriori sensi  ed  esteriori  perturbando , o 
le  passioni  in  lor  riscaldando , li  crocia- 
va , assediava  e straziava  con  ogni  ma- 
niera di  credei  trattamento  ; corno  oggi 
vedeste , c di  molti  vedremo  nel  processo 
di  questa  storia.  Pensate  voi,  o cari , do- 
loroso stato  e infelice  di  que’  meschini , 
venuti  a mano  d’un  nemico  cosi  crudele 
e feroce , e di  tanta  virtù  e forza  da  far 
malo  a coloro  , a cui  tutto  lo  vuole  ! E 
f’ttari , Fila  di  G.  C. 


se  s)  rio  governo  Iacea  de'  corpi  ; qual  è 
a creder  che  facesse  delle* anime,  a lui 
veramente  soggette  per  li  peccali?  Egli 
è vero  però,  che  il  demonio  fu  costretta 
dalla  volontà  e virtù  jdi  Dio  , si  che  non 
faceva  agli  uomini  tutto  il  male  che  vo- 
lea  , ed  avrebbe  potuto  far  loro.  Ora  la 
venuta  del  Redentore  era  a questo  p’rio- 
cipalmenle , di  riscuotere  gli  uomini  dalla 
diabolica  potestà  , quanto  all'  anima , li- 
berandoli dal  peccato  , per  lo  quale  giu- 
stamente erano  dati  in  mano  del  diavolo. 
Ma  questo  trionfo  del  comune  Redentore 
dovea  essere  solenne  e visibile  : e per 
acquistar  fede  alla  segreta  liberazione  del 
peccato,  che  si  fa  nel  battesimo  per  Ge- 
sù Cristo  , volte  altresì  francarli  da  quel 
tiranno  ne’ corpi  da  lui  posseduti , cavan- 
dogli da  quelle  branche . còsi  fece  Cristo 
oggi , e più  altre’ volte  , come  udirete . 
Sicché  il  Salvile  tolse  al  demonio  la  si- 
gnoria sopra  Hv anime  e i corpi , e lo  spo- 
gliò di  quel  regno , che  crudelmente  avea 
tenuto  nel  mohdo  per-  tanti  secoli . c però 
veggiamo  , che  laddove  prima  della  re- 
denzione assai  erano  i posseduti  dal  dia- 
volo e tormentali,  dopo  la  morte  di  Cri- 
sto pochissimi  ne  sono  rimasi , i quali  Dio 
a lui  conceda  da  tormentare  . Questo  è , 
oltre  gli  altri , il  peculiar  benefizio  a noi 
fatto  per  Gesù  Cristo , il  quale  de  potata- 
le tenebrarum  transtulit  no*  in  regnum 
Filii  sui , dalla  tirannia  delle  tenebre  ci 
trasportò  al  bealo  regdo  del  suo  Figliuolo. 
Del  qual  benefizio  quante  volle , o cari , 
vi  torna  a mente  di  ringraziare  questo 
amorosissimo  Redentore  ? Ahimè  ! che 
dico  io  ringraziare  ? Quanti  sono  di  que- 
sti , da  Cristo  cavati  da  quelle  mani  cru- 
deli , e tornali  alla  libertà  de’  figliuoli  di 
pio  , che  a questo  ir,  il, niello  tiranno  si 
ridonano  da  se  stessi , e da  capo  mettono 
le  mani  e i pie’  ne’  suoi  ceppi , c godono 
d’ aver  cangiato  padrone  ! cioè  con  inde- 
gnissima villania  e insulto  fatto  a Cristo 
loro  Redentore  , quasi  dittandogli  in  viso 
il  suo  benefizio  , e reputandolo  malefizio 
e danno  lor  fatto  , si  vendono  da  capo  al 
demonio  per  vivere  a lui  soggetti , mo- 
strando di  credere , che  e^ne  staran  trop- 
po meglio  ! Questa  ingiuria  atrocissima 
fanno  a Cristo  lutti  coloro  , che  tornano 
volontariamente  al  peccato , che  sono  i 
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più . ribalderia,  che  se  alcuuo  contasse 
ad  un  qualche  barbaro,  non  la  credereb- 
be ; o certo  crederebbe  bestie  questi  uo- 
mini sì  brutalmente  imbestialì.  Ma  il  de- 
monio medesimo  ; comechè  goda  dello 
spregio  del  suo  avversario  e trionfalor 
Gesù  Cristo , c del  danno  che  noi  faccia- 
mo a noi  stessi  a metterci  nelle  sue  ma 
ni , anzi  ci  conforti  c stimoli  a farlo  ; 
inorridisce  però  egli  stesso , c freme  di 
tanta  nostra  nequizia  : ii  quale  ora  cono- 
sce ben  Gesù  Cristo , i beni  che  fece  al 
mondo,  e la  fortuna  che  avean  questi 
uomini  d’  esser  passati  nel  dolce  suo 
regno  ; c veggendo  noi  così  ingrati , così 
bestiali  e senza  ragione  né  sentimento, 
ci  sprezza,  ci  abbomina  , ci  maladice  ed 
insulta  ; e in  doppio  ci  prende  odio  con- 
tro, e la  volontà  rafforza  di  farci  il  peg- 
gior  male  che  egli  potrà  . c certamente 
troveranno  quest'  infelici  quello  , che  so- 
no andati  cercando . 

A (|ueste  bestie  , che  son  questi  uo- 
mini snaturati,  un  castigo  si  converrebbe 
assai  approprialo;  il  qual  tuttavia,  anzi 
che  castigo  , sarebbe  utilissima  medici- 
na: che  come  essi  villanamente  riconse- 
gnarono ai  diavolo  l’ anima  loro , a sì  ca- 
ro costo  da  lui  francala  per  Gesù  Cristo  ; 
e Dio  consegnasse  altresì  al  diavolo  il  loro 
corpo  da  ben  governare  ; sicché , come 
eglino  per  far  servigio  a’  lor  corpi  perdet- 
tero le  animo  loro;  così  per  la  tribola- 
zione data  a'  lor  corpi , racquislassero  le 
anime  , e così  a un  tempo  salvassero 
l’ una  e I’  altro . Beali  loro , se  il  diavolo 
entrando  loro  addosso,  prendesse  in  essi 
balia  ! E non  crediate  , questo  essere  un 
mio  trovalo , o una  immaginazione  di 
stemperato  zelo , poco  convenevole  al- 
I'  amore  cristiano  ; anzi  fu  la  correzione 
rigida  , ma  necessaria,  che  S.  Paolo  ado- 
però nell’  incestuoso  pcccalor  di  Corin- 
to ; il  quale  egli  con  solenne  perentoria 
sentenza  , ratificata  dallo  Spirilo  Santo  , 
scomunicatolo  dalla  Chiesa  , consegnò  al 
diavolo,  che  il  tormentasse;  acciocché 
per  lo  strazio  e doloroso  governo  della 
sua  carne , I’  anima  di  lui  ben  umiliata  c 
corretta  , tornando  a penitenza  , ricove- 
rasse la  grazia  c la  eterna  salute.  Questa 
apostolica  condannazione  ebbe  il  suo  ef- 
fetto . il  diavolo  gli  entrò  in  corpo , e tal 


gliene  diede  una  disciplina  di  dolori , di 
laceramenti  e di  spasimi , che  egli  tra  per 
la  continua  infestazione  di  quest’assedio 
diabolico,  e per  la  vergogna  di  vedersi 
fuggito  e abbominato  da  tutti , umiliato 
raccattò  il  senno,  sentì  rintuzzati  gli  sti- 
moli della  carne  ; e a tanta  tristezza  e la- 
grime di  penitenza  si  diede,  che  all’  Apo- 
stolo fu  bisogno  affrettar  il  tempo  della 
sua  riconciliazione  colla  Chiesa  e con  Dio, 
e di  levarlo  dalle  mani  del  diavolo,  prima 
che  I’  atrocità  del  dolore  e della  confu- 
sion  sua  il  traboccasse  nella  disperazio- 
ne : Ale  abvndantiori  trutitiu  abtorbeatur 
qui  ejvsmodi  eli  . Deh  ! potessero  anche 
oggidì  i ministri  di  Dio  così  adoperare 
co’  peccatori  ! che  de’  cento  che  si  per- 
dono , novantanove  tornerebbero  a peni- 
tenza . Cristo  che  sopra  i demoni  ha  pie- 
nissima podestà,  ben  può  farlo;  e sareb- 
be egual  benefizio  inviscerar  così  il  de- 
monio in  quest’  infelici , come  fu  quel 
del  cacciarlo  da  cui  egli  volle  : del  qual 
benefìzio  tutti  i buoni  nel  debbono  pregar 
caldamente  pe’  loro  traviati  fratelli  : Ut 
per  intcritum  rami a spiritai  sattus  fiat . 

RAGIONAMENTO  XXI. 

Getti  risana  dalla  felibri*  la  suocera  di  Simon*.  Guari- 
sce molti  altri  iofermi  e indemoniali . Si  spiega 
il  passo  d*  Isaia , che  il  Messia  portò  le  nostre 
infermità.  Cristo  t fuggendo  i plausi)  si  riduce 
nel  deserto»  Le  turbe  lo  trovano,  ma  egli  d*  un 
luogo  in  un  altro  predica  il  suo  regno,  tutta  la 
gente  trae  a lui . Un  certo  ai  offre  a Cristo  di 
seguitarlo:  ma  udito  quello  elle  bisognava,  dà  la 
volta.  Cristo  chiama  un  altro  a seguirlo,  egli 
dimanda  tempo  \ e Cristo  glicl  nega.  Chiama  un 
Uno  : e anche  costui  trova  cagione  d’imlugio.  e 
Cripto  il  rifiuta  . Si  difende  la  evangelica  pover- 
tà . Navigando  Cristo  co*suoi  r dormendo,  si  leva 
una  burrasca  . i discepoli  lo  svegliano  egli  rim- 
proveratigli del  timore , calma  la  procella  . 

La  medicina  , da  me  proposta  sul  fi- 
nire della  passata  lezione  alla  guarigione 
de’  peccatori  ; cioè  che  ’l  diavolo  entras- 
se loro  in  corpo  e fi  tribolasse;  ed  eglino 
così  percossi  lornerebbono  a penitenza  , 
e l’ anima  riscuolcrebbono  da  quelle  ma- 
ni ; questa  medicina  , io  dico  , sarà  ad 
alcuni  parula  o troppo  forte , o troppo 
pericolosa  ; c non  sarà  bastato  I’  esempio 
di  S.  Paolo  , che  nell’  incestuoso  di  Co- 


Digitized  by  Googfe 


VENTESIM0PR1M0 


131 


rinlo  1’  adoperò  con  buonissimo  effetto  , 
a persuaderli  che  ben  farebbe  altresì  nel 
tempo  presente . Noi  conosciam  troppo  e 
stimiamo  i mali  del  corpo  , i dolori  e le 
pene  che  lo  tormentano , e le  fuggiamo 
al  possibile  ; de’  mali  veri  dell’  anima  ab- 
biamo piccolissima  conoscenza,  comecbè 
infinitamente  più  gravi  e perniziosi  de’ pri- 
mi : tanto  poca  e debole  è in  noi  la  fede . 
coloro,  ne’  quali  era  viva  , non  ragiona- 
van  cosi . Abbiamo  nelle  Vite  de’  Padri 
dell’  eremo  d' un  Solitario  vivuto  in  gran- 
de astinenza,  e pervenuto  a grandissima 
perfezione  : per  la  quale  sentendosi  no- 
minare per  tutto  di  mirabile  santità,  sic- 
ché la  gente  veniva  a richiederlo  di  suo 
orazioni  ; egli  cominciò  accorgersi , che 
la  superbia  gli  entrava  nel  cuore  , e per 
le  lodi  degli  uomini  perdeva  la  grazia  di 
Dio  . Pregò  dunque  Dio,  che  per  medici- 
na della  superbia  desse  al  demonio  balia 
nel  suo  corpo , e lo  malmenasse  si  e tor- 
mentasse , che  di  necessità  egli  fosse 
svergognato  e vituperato  presso  la  gente, 
che  lo  riveriva  per  santo . Dio  I’  esaudì  : 
il  diavolo  gli  entrò  addosso  , e tanto  tor- 
mento gli  diede  . che  smaniando  e mor- 
dendosi a modo  d’  un  furioso  , fu  conve- 
nuto inferrar  con  catene,  che  non  faces- 
se male  a chi  lo  visitava . Per  la  qual 
vergognosa  medicina  la  superbia  del  cuo- 
re fu  vinta , ed  egli  assicurò  la  salute 
all’  anima  sua  . Deh  ! fosse  in  noi  questo 
vivo  conoscimento  del  valore  e pregio 
dell’  anima  nostra  ! e’  non  sarebbe  cura 
ed  argomento  travaglioso  e diffìcile , che 
per  salvarla  noi  non  prendessimo  volen- 
tieri . Purgata  cosi  abbastanza  la  mala 
opinione,  che  potrei  aver  lasciata  di  me 
in  alcuni , procediamo  nella  storia  di  Ge- 
sù Cristo , che  abbiam  fra  le  mani  : e voi 
datemi  udienza , come  solete  . 

Io  sono  ad  attenervi  la  promessa  fat- 
tavi de’  miracoli , che  a gran  numero  ho 
da  contarvi . voi  ascoltandoli , non  vi  la- 
sciate occupar  tanto  al  diletto  della  ma- 
raviglia , che  ve  ne  dee  seguitare , che 
troppo  più  non  pognate  1’  animo  a pren- 
dere grandissima  stima  della  Persona  di 
Gesù  Cristo,  e della  sua  divina  virtù , 
per  la  quale  vi  sia  cresciuta  la  fede  in 
lui , e la  speranza  nella  sua  carità  : che  è 
il  fine  così  del  fare , come  del  raccontar 


suoi  miracoli  . lasciate  i mezzi , e affer- 
rate il  fine  che  è troppo  migliore , Uscito 
dunque  Gesù  Cristo  dalla  sinagoga  di  Ca- 
farnao con  Simone  , Andrea  c gli  altri , 
vennero  nella  casa  della  suocera  di  Simo- 
ne, dove  Gesù  la  trovò  in  letto  con  una 
febbre  ardentissima . Ben  è da  aspettare, 
cho  Pietro  c i famigliari  ne  facessero 
motto  a Cristo , pregandolo  clic  la  vo- 
lesse sanare  , conciossiachè  tanto  legger- 
mente potesse  farlo . Gesù  che  non  si  ne- 
gava mai  ad  alcuno  , che  di  nulla  il  pre- 
gasse (e  vie  meno  l’ avrebbe  fatto  a que- 
sti che  amava  più  ) , entrò  a lei  ; e fat- 
tosi al  letto  e stesale  la  sua  mano,  e pre- 
sa quella  di  lei , comandò  che  si  levasse , 
ed  alla  febbre,  che  dovesse  partire . Det- 
to, fatto  : la  donna  fu  risanata,  e si  com- 
phitamenle  , che  di  presente  potè  levar- 
si , c alla  tavola  servir  il  suo  divino  me- 
dico co’  discepoli . La  fama  deli’  indemo- 
niato da  Cristo  diliberato , avea  già  levata 
per  poco  a romore  tutta  Cafarnao  : e 
quanti  avean  malati  di  qualunque  manie- 
ra , o vessati  dal  diavolo  , proposero  di 
menarglieli . anche  la  nuova  guarigione 
della  suocera  di  Simone , avea  tuttavia 
più  riscaldata  la  gente  ; sicché  lascialo 
passar  tutto  il  sa  libato , quando  non  si 
credevano  lecito  trasportar  loro  infermi; 
essendo  coricalo  già  il  sole , tutta  la  città 
fu  mossa  a questo  servigio . Da  tutte  le 
case  uscivano  , o per  le  vie  si  vedean 
genti  con  gl’  infermi  sopra  le  spalle , o 
comcchessia  portanti  chi  il  padre , chi  la 
sorella  , chi  la  moglie  compresi  di  diversi 
malori  ; e chi  anche  vi  conduceva  gl’  in- 
demoniati , andando  come  alla  guarigion 
sicura,  alla  casa  dove  sapevano  essere  il 
Redentore  : di  che  tutta  la  città  s’  era  ri- 
dotta alla  porta  , domandando  d’  essere 
ricevuti.  Gesù  Cristo,  facendo  a tutti  li- 
bera copia  di  sé  , accoglica  questi  mise- 
ri : e non  più  che  mettendo  loro  in  capo 
le  benedette  sue  mani,  tulli  gli  rimanda- 
va guariti  in  istante . I demoni  sforzava 
partire  da'  corpi  con  un  suo  comando  , i 
quali  uscendo  dagl’  invasali . li  faceano 
gridare;  Lo  so  , lo  so  : tu  se’ Figliuolo  di 
Dio  . ma  egli  non  gli  lasciava  dire  , e mi- 
nacciandoli e garrendo  loro . li  costringe- 
va a tacere  : conciossiachè  non  voleva 
ricevere  testimonianza  da  quello  spirito 
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di  bugia  . Or  comechè  quesli , impediti 
da  tanti  e si  diversi  mali  fossero  molli  , 
tuttavia  non  parli  un  solo  da  Gesù  Cri- 
sto , che  non  avesse  avuta  la  liberazione 
e la  saoilà.  Qui  il  Vangelista  allega,  ap- 
propriandolo a Gesù  Cristo,  un  passo  del 
Profeta  Isaia , dove  cosi  parlava  di  lui  ; 
Egli  ha  prese  le  infermità  nostre , ed  ha 
portalo  i nostri  malori  . questa  profezia 
fu  allora  verificata.  Veramente  Isaia  toc- 
cava la  soddisfazione  , che  Cristo  avreb- 
be renduta  a Dio  per  le  nostre  spirituali 
infermità  , ciò  sono  i peccali , riceven- 
done la  pena  , e portandola  ( come  spie- 
gò S.  Paolo  ) nel  suo  corpo  sopra  la  cro- 
ce : c per  questo  modo  ci  sanava  delle 
malattie  mortali,  che  l’ anima  teneano  in 
istalo  di  morte  e di  dannazione  : laddove 
secondo  questo  passo  del  vangelo , Cri- 
sto portò  le  infermità  nostre  del  corpo  , 
in  quanto  che  l' inlinila  virtù  della  sagro- 
santa  sua  carne  le  distruggeva  negli  uo- 
mini tocchi  da  questo, o quel  male  e lan- 
guore . c forse  è da  spiegare  così  ; che  le 
malattie  nostre  in  sé  prendeva,  guaren- 
done noi  ; poiché  in  sé  ricevendo  il  de- 
bito de’  peccali , che  aveano  prodotte 
conte  radice  quelle  miserie , egli  vera- 
mente 1’  avrebbe  pagato  , portando  i do- 
lori e, lo  pene  medesime  , delle  quali  li- 
berava la  povera  nostra  natura  . Ma  que- 
sto universale  risloramenlo , fallo  da 
Cristo  alla  umana  spezie  collo  islrumenlo 
della  sagrosanta  sua  carne,  era  altresì  un 
pegno  visibile  di  quella  compiuta  libera- 
zione da  ogni  difetto  e miseria  , che  ella 
avrebbe  avuta  un  giorno  dopo  la  risurre- 
zione , tornando  al  primo  stalo  d’ inte- 
grità e franchigia  d’  ogni  male  , malattie 
c morte,  nella  quale  per  grazia  era  stata 
creata . Per  lo  merito  di  questo  Reden- 
tore , che  avea  prese  le  passioni  e le  pe- 
ne dell'  uomo  sopra  di  sè  , per  sanarle 
adesso  temporalmente,  sarebbe  a’  nostri 
corpi  venuta  una  costante  perfezione  e 
perpetua  : che  liberati  da  malattie  , do- 
lori e Un  dalia  morte , simili  al  corpo 
glorioso  di  lui , saremmo  eoa  lui  risorti 
ad  uua  vita  lieta  , gloriosa  , immortale. 
Questo  è il  fondamento  della  speranza  , 
che  ce  Be  fu  data  ; e 1’  un  benefizio  fu 
presagio , anzi  cagion  meritoria  dell’  al- 


tro . che  certo  i dolori  e la  morte  di  Cri- 
sto ci  liberarono  da  ogni  male  . 

Rimandali  contenti  lutti  questi  infeli- 
ci , Gesù  non  as|>ellò  che  tutta  la  notte 
Unisse  : ma  non  essendo  ancora  ben  dì , 
egli  solo  levatosi , uscì  della  casa , e si 
ridusse  in  un  luogo  diserto , e quivi  si 
mise  a far  orazione  a Dio  Padre  per  noi . 
Coloro  che  d’  ogni  lor  fatto , che  abbia 
un  nonnulla  di  lustro  , suonan  la  tromba 
e stanno  aspettando , o forse  procaccian- 
do gli  applausi  degli  uomini , si  specchi- 
no in  Gesù  Cristo . Questi  miracoli , que- 
ste peculiarissime  beneUcenze  gli  aveano 
acquistato  le  benedizioni  d' infinite  per- 
sone , e andava  per  le  bocche  di  tutti  per 
uomo  maraviglioso  e divino,  nè  di  altro 
parlavasi  che  di  lui . or  che  non  aspetta 
egli  la  vegnente  mattina,  nè  si  mostra  in 
pubblico,  almeno  a ricevere  se  non  le 
lodi,  i dovuti  ringraziamenti?  anzi  pre- 
viene il  tempo  , e delude  l’ espettazion 
della  gente  ? Egli  era  venuto  insegnar  la 
modestia , f umiltà , e il  fuggire  la  nomi- 
nanza : dottrina  nuova  e sconosciuta  nel 
mondo . Bello  è il  predicare  , facendo  per 
opera  quel  medesimo,  che  altri  insegna  : 
allora  il  frutto  si  dee  sperare  larghissi- 
mo . per  altra  via,  lutto  va  in  parole  ed 
in  fumo  : e il  popolo  giudica  impossibile 
a far  quello  che  dice  la  predica , quando 
il  predicator  medesimo  non  lo  fa  . 

Simone  e gli  altri  discepoli , levatisi 
dopo  Cristo , c noi  trovando  in  casa  , gli 
si  misero  dietro  : c forse  perchè  aveano 
notato  il  luogo  , dov’  egli  solea  ritirarsi , 
I’  ebbero  tosto  trovato , e gli  dissero  ; 
Maestro,  come  partir  così?  tutti  diman- 
dano e cercan  di  voi . A’  quali  Cristo  ; Io 
non  sono  venuto  al  mondo  per  la  sola  Ca- 
farnao , anzi  per  predicare  il  vangelo  ad 
ogni  città,  paese  e villaggio . questa  com- 
missione ebbi  io  da  chi  mi  mandò  . Ma 
mentre  i discepoli  così  a Gesù  parlavano, 
ed  egli  loro  ; le  turbe  impazienti , che 
erano  tratte  in  folla  alla  casa  , non  aven- 
do! trovato , s’  erano  da  sè  messe  alla 
cerca  di  lui  ; e tanto  fecero  , che  l' ebbon 
trovato.  Parea  non  potessero  viver  sen- 
za , o lontane  da  lui  : così  egli  le  avea 
prese  e vinte  colia  dolcezza  sua  , c colle 
beneficenze  a lor  fatte  ; tanto  che  facen- 
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dogli  una  cortese  violenza  , volevano  ri- 
tenerlo che  da  loro  non  si  partisse  . Ma 
egli  loro  ben  si  scusò  , dicendo  ; Io  gra- 
disco bene  I’  affetto  vostro  e la  gratitu- 
dine : ma  egli  c’  è troppo  altri , i quali 
m’ aspettano  altresì , ed  io  debbo  lor  pre- 
dicare il  regno  di  Dio:  che  a questo  sono 
stato  mandato  ; e voi  certo  non  vorrete 
invidiare  o contendere  lor  questo  bene  . 
Così  promettendo  che  tornerebbe  a rive- 
derle , si  sciolse  da  loro . Adunque  si 
mise  cercando  la  Galilea  , e per  ogni  cit- 
tà , paese  e villaggio  entrando  nelle  lor 
sinagoghe  predicava , annunziando  a tutti 
il  vangelo , cioè  la  buona  novella  del  re- 
gno e della  salute , che  era  loro  manda- 
ta. Quivi  le  medesime  amorevolezze  e 
beneficenze  a tutti , che  a lui  ricorreva- 
no , gli  stessi  miracoli  ; sanando  tutti 
gl’  infermi  , e consolando  le  loro  mise- 
rie , e i demoni  cacciando  da’ corpi  : sic- 
ché tutta  la  Galilea  fu  piena  di  questi  gran 
fatti  . e distendendosene  largamente  la 
fama  , pervenne  ed  empiè  la  Siria  altre- 
sì; cioè  le  provincie  dell’  Idumea,  della 
Palestina,  e della  Fenicia,  la  Siria  di  Da- 
masco e di  Antiochia  , la  Mesopotamia  e 
più  là . il  perchè  da  tutti  questi  paesi  a 
strade  calcate  venia  la  gente  , chi  sopra 
carretto  e barelle,  c giumenti  e altre 
vetture  ne  portavano  assiderati , parali- 
tici , lebbrosi  ed  ogni  fatta  di  malati , ed 
ossessi  dal  diavolo,  e lunatici,  come  al 
comune  liberatore,  anzi  alla  stessa  salute 
venuta  al  mondo  . A’  quali  tutti  egli,  toc- 
candoli , comandando  alle  malattie  ed 
a’  demoni.  Cristo  ridonò  la  salute  ; e ri- 
tornavano predicando  ad  alte  voci  le  ma- 
raviglie di  Dio,  e la  misericordia  e po- 
tenza di  questo  uomo  miracoloso . 

Dopo  tante  dimostrazioni  d’  affetto , e 
di  esuberante  gratitudine  ed  allegrezza  a 
questo  Redentore  così  benefico  , chi  non 
si  sarebbe  aspettato , che  questa  gente 
dovesse  amarlo  costantemente  , tener 
sempre  con  lui , e favorirlo  e sostenerlo 
contro  di  lutti  fino  alla  morte? Chi  avreb- 
be creduto,  che  si  potessero  dimenticare 
di  tanti  benefizi,  o mutar  mai  da  lui  l’ani- 
mo e il  cuore?  Deh  ! cari , voi  lo  vedrete 
a suo  tempo  . Finché  egli  farò  miracoli , 
e sanerà  loro  malati , e in  somma  darà 
loro  di  quello  che  vogliono  ; eglino  il  gri- 


deranno Dio , il  seguiranno  e leveranno  a 
cielo  la  sua  carità:  ma  aspettate  che  egli 
metta  mano  a curar  altre  malattie  ed  al- 
tre piaghe  ; e tocchi  i lor  vizi , e li  rim- 
proveri , e loro  comandi  quelle  medicine , 
che  la  natura  piglia  mal  volentieri  : aspet- 
tate che  predichi  certe  verità  dure  e in- 
crescevoli , comechè  salutari  ; e saprete- 
mi  dire , come  le  ascolteranno  di  grado , 
come  saranno  grati  al  medico  clic  li  gua- 
risce ; e se  terran  bene  a mente  i bene- 
fìzi di  lui , e l’ amore  che  gli  portavano  , 
e la  stima  altissima  di  sua  persona.  Certe 
sue  malattie,  comechè  gravi  e mortali , 
I’  uomo  le  ama  ; rifugge  d'  essere  medi- 
calo , e talor  caccia  il  medico,  e viene 
anche  a peggio  . Tutti  egualmente  siamo 
maiali  : i primi  voglion  guarire , e gli  al- 
tri no  ; e ciascuno  ne  riporterà  quello  , 
che  egli  ha  voluto  . 

Il  pascolo  dilettevole,  che  vi  diedero 
fino  ad  ora  i prodigi  da  Cristo  operati , 
v’  avrà  -,  credo  io  bene  , contenti  e sazi 
così , elio  voi  udiate  altresì  volentieri 
certe  sue  gravi  e profonde  dottrine  pro- 
poste ad  alcuni , alle  quali  ricevere  egli 
avea  fatto  appunto  la  via  co’  miracoli . 
Voi  vedrete  , che  tutto  quel  grande  ap- 
parecchio di  opere  maravigliose  di  Cristo 
non  bastò  a farle  ad  essi  amar  nè  porre 
ad  effetto  : così  per  quest’  infelici  Cristo 
gittò  l'opera  c la  fatica,  cessi  egli  da  voi 
questo  pericolo  . Gesù  Cristo  veggendosi 
un  giorno  attorniato  da  gran  calca  di  gen- 
te , comandò  a’  suoi , che  il  dovessero 
passare  all’  altra  riva  del  lago  di  Galilea  . 
Movendosi  dunque  per  venire  alla  barca, 
uno  scriba  gli  si  fece  innanzi  per  via , 
offerendoglisi  di  seguitarlo.  Costui  non  si 
mostrava  contento  di  seguir  Cristo  libe- 
ramente , quandunque  gliene  fosse  ve- 
nuta voglia , come  tanti  altri  facevano 
de’ suoi  discepoli;  ma  volea  dedicar  tutto 
se  stesso  e l’ opera  sua  interamente  a’ ser- 
vigi dell’  evangelio  : il  che  importava  non 
esser  più  libero  di  sé , lasciar  tutte  le 
cose  proprie  , e donarsi  tutto  scarico 
d’  ogni  pensiero  di  mondo  al  piacere  di 
Cristo  ; come  appunto  avean  fatto  i quat- 
tro pescatori,  di  cui  vi  parlai . Veramente 
1’  opera  era  sì  grande  e sì  travagliosa  , 
che  a sperarne  bene , era  da  aspettar  che 
Cristo  il  chiamasse  egli  ; e da  lui  avrebbe 
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ricevuto  il  vigore  da  poter  tanto . Ma  egli 
tutto  da  sé  , fidatamente  parlò  a Cristo  , 
dicendogli;  Maestro,  io  ti  seguirò,  dove 
che  tu  mi  voglia  condurre  . Gesù  , che 
vedea  l' aniino  di  costui , senza  rifiutar  il 
servigio  che  gli  offeriva , gli  rispose  cosi  ; 
Pensa  bene  quello  che  tu  ti  offeri  di  voler 
fare,  le  volpi  hanno  loro  covaccioli,  e gli 
uccelli  lor  nidi . a’  quali  si  raccolgono  per 
dormire  : dove  il  Figliuolo  dell’  uomo  non 
ha  dove  coricare  la  testa  . Gran  dirgli  fu 
questo!  Seguendo  un  maestro  (egli  volle 
dire),  che  co’  miracoli  si  guadagnò  l’ af- 
fetto de’  popoli , tu  speri  avere  chi  ti  fa- 
vorisca e mantenga,  senza  altro  travaglio: 
e perchè  mi  senti  nominar  un  mio  regno, 
tu  miri  per  avventura  a qualche  grado  di 
lucro , od  altro  ufizio  onorevole  e grasso 
della  mia  corte  . Non  è questo  il  regno  , 
nè  i vantaggi  che  io  prometto  a que’  che 
mi  seguono  . ('erto  i mici  cortigiani  non 
s'  aspetteranno  d'  essere  vantaggiati  dal 
lor  Signore  . or  che  speri  tu  dunque  del 
mio  servizio,  quando  me  vedi  sì  povero, 
che  non  ho  pur  casa  mia  , nè  letto  da  ri- 
posarmi? Fatiche  grandi,  povertà  intera , 
c quel  troppo  peggio  che  ora  non  dico  , 
sono  il  provvedimento  e i rincalzi , che 
offero  a’  miei  seguaci  di  qua  : la  mercede 
condegna  1’  avranno  con  me  in  altro  re- 
gno , che  tu  non  conosci . Or  vedi  dun- 
que di  non  ingannarli  .Questo  bastò,  per- 
chè colui  mutasse  proponimento  , e par- 
tendosi dalle  parole , desse  la  volta  . Al- 
lora Cristo  si  volse  ad  uno  di  que’  che  il 
seguivano , ed  a lui , come  avea  fatto  a 
Pietro  , disse  ; Vienimi  dietro,  e sii  de’ 
miei  più  stretti  seguaci . Costui  che  sen- 
tissi chiamato  da  Gesù  Cristo,  potea  sulla 
parola  sua  prendere  sicurtà  di  reggere  a 
quella  vita  sì  travagliosa . ma  in  fatto 
non  gli  bastò  I’  animo  , e trovò  cagione 
almeno  d’indugiare  questo  sagrifizio  della 
sua  libertà . lo  ben  verrò , gli  rispose  : 
ma  concedetemi  tanto  di  tempo , che  io 
possa  chiudere  gli  occhi  e seppellire  mìo 
padre . dopo  la  morte  di  lui  sarò  vostro . 
A cui  il  Redentore  rendette  questa  terri- 
bil  risposta:  Lascia  a’ morti  il  pensiero  di 
seppellire  i lor  morti  ; e tu  vieni , ed 
annunzia  il  regno  di  Dio  . Ciò  importava 
il  dirgli;  La  cura  de’  tuoi , e del  padre 
singolarmente  è assai  buona  cosa , sì  ve- 


ramente che  ella  non  ti  impedisca  e storpi 
da  un’  altra  troppo  migliore . Or  io  ti 
chiamo  ad  un’opera  tanto  eccellente,  co- 
me è questa  d'  essere  de’  miei , dedicali 
in  tutto  al  servigio  della  salute  del  mon- 
do. qual  è quell’  altro  bene , che  a que- 
sto possa  essere  paragonato , e per  cui  al 
primo  si  possa  voler  rinunziare  ? Tuo  pa- 
dre avrà  ben  da  altri  gli  uffizi , che  tu 
vorresti  rendergli  tu  medesimo:  lasciagli 
a coloro , che  da  me  non  furono  chiamati 
alla  grazia  offerta  a te  solo  ; e tu  pensa  a 
seguire  il  mio  invito , e ad  usar  bene  la 
grazia . Costoro  son  morti  ( cioè  occupali 
nel  pensier  solo  del  mondo),  a lor  si 
conviene  render  servigio  a’  lor  simili , 
com’  essi , morti . tu  dei  prima  darti  pena 
dell'  anima  tua  e del  compiacimento  di 
Dio  , che  della  famiglia  . perchè  la  per- 
dita dell’anima  non  ha  ristoro,  come 
hanno  tutte  le  altre  disgrazie  del  mondo; 
c la  grazia  da  te  rifiutata , potrebbe  es- 
serti poi  negata  per  sempre  . Udiste  , o 
cari?  conto  che  è da  fare  degl' invili  e 
del  chiamare  di  Dio?  Padre,  madre,  fra- 
telli , famiglia  è da  gillar  dopo  le  spalle , 
per  ubbidire  a Dio,  se  egli  vi  vuole  tutti 
per  sè , adoperati  al  servigio  della  sua 
gloria  . la  carne  e I'  amor  proprio  trova 
cento  cagioni , per  non  seguitar  gl’  inviti, 
produce  bisogni , necessità  , doveri , che 
ci  ritengono  tuttavia  al  mondo,  e con  sue 
arlifiziate  ragioni  fa  vedere  la  volontà  di 
Dio  , anche  ne’  raggiri  della  natura  , in 
quel  che  ella  resiste  a questa  volontà 
manifesta  . Guai  chi  repugna , e si  lascia 
mancar  il  cuore  a seguir  Dio , dove  che 
egli  lo  chiami  ! Avean  padre  e famiglia  , 
Andrea,  Giacomo , Giovanni  ; c tutto  ab- 
bandonarono , per  essere  con  Gesù  Cristo, 
avea  padre  e madre  Luigi  Gonzaga , Sta- 
nislao Costa , Filippo  Neri , infiniti  altri , 
e rinunziarono  a tutto  ; e non  mancò 
a’  genitor  loro  chi  ne  avesse  cura  , e gli 
seppellisse  . avean  padre  e parenti  tante 
cristiane  vergini,  che  si  distaccarono  dal 
loro  seno , lasciandovi  una  dolorosa  ferita 
per  correre  all’  odor  dello  Sposo , che 
fuor  del  mondo  le  volea  tutte  per  sè  . Or 
voi  dovete  aver  conosciuto  se  ben  fecero, 
o male  tutti  costoro  , a far  questo  taglio 
da’  suoi , o se  la  professione  religiosa  , 
che  tanti  figliuoli  e figliuole  sequestra  o 
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schianta  dalle  famiglie , sia  un  trovalo 
umano,  o una  truffa  de’ ministri  eccle- 
siastici ; e non  anzi  una  instituzione  nella 
Chiesa  ordinala  da  Gesù  Cristo  e voluta  ; 
checché  chiacchieri  bestemmiando  la  mo- 
derna ignorante  filosofìa  . Il  vero  è , che 
quantunque  l’ amore  e la  cura  de'  suoi  sia 
ottima  cosa , e generalmente  ordinata  da 
Dio  : in  alcuni  casi  però  Iddio  medesimo 
autor  della  legge , la  scambia  in  altra 
troppo  migliore  ; e ciò  è quando  egli  al- 
cuni ne  chiama  ad  uno  stato  di  vita  più 
perfetto:  e non  è da  credere  che  Dio 
possa  guastar  I’  opera  eh'  egli  ha  fatta 
egli  stesso  . Ora  Cristo  medesimo  prote- 
stò , che  a fare  siffatti  tagli  negli  uomini 
egli  era  venuto  ; cioè  a dividere  figliuol 
da  padre  . madre  da  figliuola , nuora  da 
suocera , marito  da  sposa . Ora  perchè 
dal  seguir  la  vocazione  di  Dio  può , e 
suole  dipendere  la  salute  eterna  de'  chia- 
mati cosi  ; ed  essi  debbono  prontamente 
rispondere,  e lasciar  tutto  per  seguir  Dio  ; 
repugnando , uscirebbono  dell’  ordine 
della  provvidenza  sua,  e perderebbono 
se  medesimi  : come  mostra  aver  fatto  co- 
stui , che  Gesù  Cristo  chiamava  ad  esser 
con  lui . Egli  è da  imitar  que'  quattro 
primi  da  lui  chiamati,  i quali  , relictis 
retibus  et  patre  et  omnibus , secuti  sunt 
eum  . 

Si  volse  Cristo  ad  un  altro  ( come 
mostra  ) , ed  altresì  lo  chiamò  come  que- 
sto . ma  ed  egli  pure  imparò  dal  compa- 
gno ad  accattar  cagioni  d’ indugio  . lo  , 
gli  rispose , vi  seguirò  : ma  fatemi  un 
tempo  comodo  da  accommiatarmi , c di- 
re addio  a que'  di  mia  casa  : cioè , di  or- 
dinare i fatti  miei , e provvedere  a co- 
loro che  rimarranno  al  secolo  dopo  di  me. 
Gesù  Cristo  non  glielo  consentì . Che  bi- 
sogno ti  fa  di  cotesto  ? rispose . ad  ab- 
bandonar tutto,  non  fa  di  mestieri  lunga 
deliberazione  nè  tempo  : lo  coso  che  tu 
lasci , troveranno  sì  certo  padrone  che 
volentieri  le  piglierò , senza  dartene  in 
questo  pena . nessuno , che  dopo  aver 
messo  mano  all’  aratro  , si  volta  a guar- 
darsi dietro  , non  è acconcio  al  regno  di 
Dio.  Deh  ! quanto  sono  strette  le  cose  I 
Ogni  piccolo  indugio  e ritardo  messo  da 
noi  al  seguire  la  vocazione  di  Dio  , può 
guastar  tutta  1’  opera  ; e spesso  la  voca- 


zione riesce  a nulla , perchè  non  fu  tosto 
seguita:  poiché  in  quel  mezzo  tempo, 
accampando  il  mondo  c il  diavolo  mille 
ingegni  ed  ostacoli  al  santo  proponimen- 
to, l’animo  affievolito  e caduto  dalla  pri- 
ma fermezza  , abbandona  spesse  volte 
f impresa  . Sa  Ilo  Iddio  , quanti  e quante 
che  mal  finirono  , debbono  imputar  la 
cagione  della  loro  ruina  a questo  avere 
guardatosi  addietro,  c indugiato  il  colpo 
dell’ ubbidire  alla  voce  di  Dio.  riuscirono 
cattivi  -secolari , e pessimo  madri  di  fa- 
miglia , perchè  Dio  li  voleva  religiosi . la 
tiepidezza , il  languore  li  fece  badar  tan- 
to dietro  alla  loro  deliberazione,  elio  la 
grazia  alla  fine  fu  lor  sottratta , avendola 
essi  disprezzata  così  - dico  la  grazia,  per- 
chè il  chiamar  che  fa  Dio  alcuni  ad  una 
vita  perfetta  , non  è servigio  che  essi 
rendano  a Dio,  sì  grazia  che  Dio  fa  loro, 
e grazia  peculiarissima  : ed  a così  fatte 
grazie  non  far  pronta  accoglienza , è gra- 
vissima villania . 

Rifacendomi  ora  sopra  tutti  questi , 
che  Cristo  chiamava  che  lo  seguitassero , 
alcune  cose  mi  par  da  notarvi , che  sin- 
golarmente per  lo  tempo  presente , non 
mi  parvero  da  preterire . Cristo  voiea  da 
costoro  , che  prendessero  la  povertà  vo- 
lontaria , ogni  suo  aver  rinunziando , per 
essere  a’  servigi  di  lui  : e per  provocar- 
neli , allegò  la  propria  persona , che  di 
padrone  che  egli  era  di  tutte  le  cose , 
poverissimo  s’  era  fatto  senza  proprietà 
di  cosa  del  mondo  . Adunque  la  volonta- 
ria povertà , che  a Dio  promettono  quelli 
che  si  danno  a vivere  sotto  regola , è sta- 
to non  pur  buono , ma  perfetto  e ordina- 
lo nel  mondo  da  Gesù  Cristo,  alla  norma 
del  vivere  di  lui  medesimo  : e il  dirne 
altro , e proverbiarli  e volerli  levar  dal 
mondo  come  gente  inutile , anzi  pego 
della  società  umana  , non  solo  è cosa  ir- 
ragionevole e ingiusta  , ma  sente  d’  em- 
pietà e di  bestemmia.  Sopra  la  qual  dot- 
trina la  Chiesa  condannò  per  eretici  al- 
cuni , de’  quali  fu  capo  un  Desiderio  Lon- 
gobardo , od  un  Guglielmo  di  Sant’  amo- 
re ; che  questa  povertà  presa  per  amor 
di  Cristo , che  vive  di  sole  elemosine , 
condannavano.  D’altra  parte,  per  questo 
che  Cristo  prendesse  la  povertà  per  sè  , 
la  volesse  ne’  suoi  Apostoli , e ad  altri 
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la  consigliasse , non  è da  dire,  che  ella 
sia  necessaria  a saltile  : eresìa  altresì 
dalla  Chiesa  riprovata  in  alcuni , che  si 
faccano  dhiamarc  Apostolici . ossia  (che 
è altro  ramo  di  questa  perversa  dottrina  ) 
non  è vero , clic  gli  uomini  di  Chiesa 
non  possano  posseder  nulla  , sostanze , 
nè  possessioni  ; perocché  così  erano  gli 
Apostoli  con  Gestì  Cristo.  Onesto  errore 
insegnarono  prima  gli  Antropomorfili,  ed 
indi  a un  pezzo  lo  rinfrescarono  i Valde- 
si, delti  Poveri  di  Lione;  e dietro  a que- 
sti , Marsilio  di  Padova  , e Giovanni  Wi- 
clefTo.  tutti  in  più  concilj  anatematizzati 
per  giudizio  di  santa  Chiesa  . Adunque  la 
povertà  volontaria  è consiglio,  senza  più:, 
precetto  è bene  fallo  a tutti , ed  a’ ricchi 
peculiarmcnto  , di  non  affezionarsi  alle 
ricchezze . nè  insuperbirne  , ed  essere 
stretti  c duri  co’  poveri  ; ma  nulla  più  : 
che  nulla  più  insegnù  S.  Paolo  a Timoteo, 
che  a’  ricchi  dovesse  tener  bene  incul- 
calo ; jVon  superbe  sapere , facile  comu- 
nicare . 

Dopo  la  severa  dottrina  di  Gesù  Cri- 
sto, io  non  finirò  che  non  vi  rallegri  con 
un  altro  miracolo,  r.hoegli  fece  alle  cose 
delle  da  lui  seguitare.  Giunto  alla  riva 
del  lago  ; e montalo  in  barca  co’  suoi  di- 
scepoli , veggendo  le  turbe  raccolte  sul 
lido  , fin  dove  I'  aveano  seguitalo  , non 
volle  lasciarle  senza  il  conforto  delle  sue 
dolci  parole.  Tenuto  dunque  loro  un  bre- 
ve ragionamento,  essendo  fallo  già  sera, 
da  esse  accommiatandosi , ordinò  a’  suoi 
che  dovessero  mettersi  in  alto , verso 
I’  opposta  riva  del  lago . Essi  adunque 
avendo  sciolto  dal  lido  , con  lui  così  se- 
duto , come  era  stalo  ammaestrando  lo 
turbe , andavano  per  lo  mare  con  altre 
navi , che  aveano  salpato  con  loro . pro- 
cedendo dunque  al  lor  viaggio  , Cristo 
s’  addormentò . Parve  che  il  posar  che 
Gesù  fece  il  capo  e’I  pigliar  sonno,  fosse 
stato  un  licenziar  i venti , che  si  giltas- 
sero  sopra  del  lago:  i quali  con  vorticoso 
turbine  rimescolando  lo  acque  , faceauo 
altissimo  quello  stagno  : e già  la  tempe- 
sta ognora  più  imperversando , giltava 
le  onde  dentro  la  barca , talché  parea  la 
volessero  tutta  coprire  e mettere  in  fon- 
do. e Cristo  intanto  sfavasi  nella  poppa, 
dormendo  sopra  un  guanciale . 1 discepoli 


sbigottiti  corsero  al  loro  refugio  ; e sve- 
glialo Gesù;  con  un  amorevol  rimprove- 
ro ; Maestro  , gridarono  , maestro  ; or 
così  poco  vi  cale  di  noi  ? che  ecco  noi 
siamo  in  bocca  alla  morte . deh  ! tosto 
levatevi , e ci  salvate.  A cui  parrebbe  di 
poter  a ragione  rimproverare  questi  di- 
scepoli della  loro  paura?  troppo  era  aper- 
to il  pericolo , e di  troppo  gran  male 
nondimeno  Gesù  Cristo  ne  li  corresse . 
Or  che  è,  disse  loro  , questo  tanlo  timo- 
re? uomini  di  poca  fede?  Pensale  bene, 
e troverete  ragionevole  questo  rimprove- 
ro . Se  eglino  credcano  pure , che  Cristo 
levato  dal  sonno  potesse  camparli  dal  pe- 
ricolo della  morte  ( il  che  non  poteva 
altro  che  Dio  ) , qual  differenza  metlean 
eglino  da  Cristo  dormiente  a sveglialo  ? 
o dorme  il  Figliuolo  di  Dio  così,  che  non 
sappia  i bisogni  nostri , o il  sonno  gli 
tolga  il  potere  e la  virtù  di  camparcene? 
Sicché  la  fede  di  questi  discepoli  era  di- 
fettosa cd  inferma  . Nondimeno  la  beni- 
gnità di  Gesù  Cristo  non  si  ritrasse  per- 
ciò dal  provveder  al  loro  bisogno  . Leva- 
tosi in  piè  , vólto  al  mare  ed  a’  venti , 
rampognò  la  procella  ; e coll’  autorità  o 
potenza  di  creatore  e padrone,  comandò 
al  vento  ed  al  mare  con  queste  parole  ; 
Abbonacciati , e Non  soffiar  più  . Sentì 
il  vento  ed  il  mare  la  voce  onnipotente 
di  quel  Verbo,  che  di  nulla  gli  avea 
creati  : e come  alla  sola  parola  sua,  che 
disse  , Sia  fatto  il  vento  ed  il  mare  , fu 
i’  uno  e 1‘  altro  ; così  a questo  , Abbo- 
nacciati , e Non  soffiare , tornò  la  per- 
fetta tranquillità , e i discepoli  dalla  mor- 
te si  trovarono  tornati  alla  vita  . Riprese 
allora  Cristo  a dir  loro  tutto  amorevole  ; 
Di  che  temevate  voi , avendomi  così  vi- 
cino ? o non  aveto  anche  fede  ? e tante 
pruove  dell’  amore  e del  poter  mio  non 
bastarono  a tenervi  sicuri , che  anche 
dormendo , io  potea  cavarvi  da  questo 
rischio?  La  gente  dell’ altre  barche,  che 
erano  stati  al  medesimo  termine  e vedu- 
to il  prodigio,  stupefatti  e sbigottiti  dice- 
vansi  insieme  ; Che  uomo  è cotesto  ? che 
signoreggia  alle  procelle  ed  al  mare  , ed 
a lui  ubbidiscono  ? 

C’  è alcuno  di  voi , che  prenda  di  ciò 
la  medesima  maraviglia  ? e dimandi  per 
cosa  incredibile , come  ciò  sia  potuto  av- 
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venire  ? non  credo  alcuno  » Tutti  noi  co- 
nosciamo ben  Gesù  ('.risto , e sappiamo 
che  uomo  egli  sta , cioè  Uomo-Dio  : e 
pertanto  non  dubitiamo  , che  egli  da  se 
medesimo  avesse  quella  onnipotente  vir- 
tù , ciré  adoperava  in  questi  miracoli.  Ma 
questa  nostra'  fede  di  lui  è ella  poi  così 
ferma  ed  immobile , ebe  ( come  quella 
degli  Apostoli  ) non  tremi , o vacilli  in 
somiglianti  (tori coli  ? Voi  vedeste  , che 
l'essere  goti  Gesù  Cristo  non  (rauca  nè 
privitela  glj  uomini  da’ mali,  e da’  peri- 
coli della  vita  presente.  Cristo  era  nella 
barca  co' discepoli , o la  lenipest;)  li  tra- 
balzava e metteva  a risico  di  perire.  La 
barca  di  Pietro  è la  Chiosa  , nella  qual 
siamo  noi , dalla  qual  barca  Gesù  Cristo 
nou  parte  mai  . Aon  per  questo  io  pro- 
celle delle  persucuzioui  rispettano  sem- 
pre coleste  barca  ; anzi , da  che  ella  fu 
formala  e messa  nel  mare  del  secolo,  fu 
seuipreniai  tempestala,  travagliata  e scos- 
sa da’  Ieri  ibiii  rovesciamenti  del  mare  . 
In  questi  nostri  tempi  ella  pati  un  genere 
nuovo  di  tribolazione  , la  più  pericolosa 
di  tutte  ; tanto  che  da  ultimo , sbandeg- 
giali i piloti  , il  reggitor  medesimo  del 
liinope  cavalo  della  sua  nave,  esilialo, 
combattuto  cd  afflitto , la  nave  parca 
quasi  essere  sui!’  affondare  $ e ( che  è 
più)  Gesù  Cristo  dormiva,  e pareva  non 
pensasse  di  lei.  Io  vu'dire,  che  4 nemici 
delia  Chiesa  furono  lasciati  imperversare 
con  tanta  e sì  lunga  fortuna  contro  di 
lei , ohe  i deboli  dubitavano  delle  pro- 
messe di  Gesù  Cristo , non  forse  indu- 
giando egli  il  soccorso  in  tanto  pericolo , 
non  fosse  più  u tempo  da  riparar  tanto 
dauno . ma  egli  mostrò  bene , che  non 
dormiva  , Egli  provò  la  sua  Chiesa  , la 
purgò,  la  corresse,  e nello  sperimento 
somministrandole  la  sua  virtù  , perfezio- 
nò suoi  eletti , separandone  la  pula  e le 
paglie.  Allora  levatosi  manifestamente, 
e dall’  estremo  del  rischio  c quasi  dal 
naufragio  , adoperandovi  visibilmente  la 
onnipotente  sua  mano , la  trasse  in  sicu- 
ro , la  rimise  in  istato , e ( quello  che 
nessuno  ereuea  possibile)  in  maggior  glo- 
ria la  ritornò.  In  questi  frangenti  sì  pau- 
rosi non  è adunque  da  temer  mai  5 sì 
pregare , umiliarsi  e tenersi  b rini  alle 
parole  di  Cristo  ; Porlae  inferi  non  prae- 
Cisari , Vita  di  G.  C. 


137 

valtlmnt  adverstu-eam . Vadane  il  mond 

10  fasci  : delle  parole  di  Cristo  non  dee 
cader  sillaba,  egli  ha  preso  la  difesa  della 
verità  e della  sua  sposa  : è sicura  . 

RAGIONAMENTO  XXII. 

1»«JÙ  lutimi  rato  uri  pt»r*e  d«’  Gcrasriti  , lru«t  due  >11- 
duriouMh  Irrori,  maouicii  vengono  « lui  j tri  «gli , 
fall»»  diix-  al  demonio  il  suo  nome,  il  faccia  da 
iju’1  corpi,  coiirrdrndogli  d'  mirare  in  uo  Itraaro 
di  porci,  i quali  ai  fidano  io  mare.  I Cerarmi 
dima  mi  ano  a ( risto , che  c»ca  del  loro  parse  : ed 
egli  «0  ne  parto. 

Un  padre  , che  per  is  ventura  caduto 
nelle  mani  d’ alcun  tiranno,  e da  lui  ee’fi- 
gliuoli  teneri  caccialo  in  oscura  prigio- 
ne , ivi  nelle  catene  in  lunga  miseria  e 
dolore  visse  molli  anni  con  loro  piangen- 
do ed  aspettando  la  morto  ; so  alcun  po- 
lente mosso  a pietà  di  lui  e de’  ligliuoli , 
levatosi  alia  difesa , I’  abbia  cavato  di 
mano  a quel  c rudele , e colla  libertà  ri- 
donatogli ogni  aver  suo , e noe  pure  tor- 
natolo a)  primo  stato  , ma  in  troppo  mi- 
gliore e glorioso  ; questo  padre  sì  fortu- 
nato, lutto  compreso  di  gratitudine  al 
suo  amorevole  redentore,  chiama  spesso 
a sé  intorno  i figliuoli  $ i quali  per  la  te- 
nera età  non  avendo  ben  conosciuto  la 
loro  disgrazia , non  possono  eziandio  co- 
me lui  sentire  l’ affetto  medesimo  al  loro 
liberatore,  nè  così  vivo  e dolce  il  diletto 
della  presente  loro  felicità . ma  egli  con 
le  lagrime  agli  òcchi  per  ia  dolcezza,  rac- 
conta loro  la  pena  tollerala  nella  prigio- 
ne , gli  strazi  avuti  da  quel  (iranno , e i 
dolori  e le  angosce  patite  lungamente  in 
quella  durissima  prigionia . e appresso 
vieti  loro  narrando  la  tenera  carità  di 
quel  gran  Signore , che  di  lui  c di  loro 
sentì  compassione , e con  lungo  trava- 
glio e pericolo , e finalmente  sborsando 

11  prezzo  della  loro  vita,  gli  ricomperò  e 
riscosse  da  tanta  miseria  . I figliuoli , ri- 
cevendo per  le  parole  del  padre  nel  cuor 
la  pietà  de’  lor  mali,  e l’affetto  verso  co- 
lui che  tanto  gii  amò  , la  prima  cosa  di- 
mandano al  padre,  chi  sia  slato  quest’uo- 
mo tanto  amorevole , e desiderano  di  co- 
noscerlo , e il  pregano  che  loro  il  faccia 
vedere  . e veggendoio , oh  Dio  ! che  te- 
nero giltarsi  a’  suoi  piedi , e le  ginocchia 

13 
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abbracciargli , e rendergli  mille  benedi- 
zioni e ringraziamenti , e tulli  a lui  prof- 
ferirsi servi  perpetui  ad  ogni  sua  volon- 
tà . questo  è il  piacere  e I’  allegrezza , 
che  si  suol  trarre  grandissima  eziandio 
da’  dolori  e dalle  miserie  . Ora  questo  è 
il  caso  nostro  . Noi  schiavi  del  diavolo  , 
da  lui  straziati  senza  pietà  , e con  lui 
dannali  ad  eterna  morte  e tormento  : e 
Gesù  Cristo  è quell' amorevole  Redento- 
re , che  ci  riscosse  da  tanta  miseria  . Io 
son  venuto , egli  è buona  pezza , raccon- 
tandovi  in  parte  la  sua  carità,  quello  che 
ha  fatto  per  voi,  e i suoi  benefizi:  e voi 
da  me  cosi  riscaldati  dell’  amor  suo , vi 
struggete  del  desiderio  di  conoscer  di 
faccia  questo  tenerissimo  Salvatore  . Mo- 
stracelo tutto  desso  nelle  sue  fattezze 
non  posso , nè  voi  potreste  sostenerne  la 
bellezza  e la  gloria.  Ben  vi  dico;  Quegli 
è desso  , egli  è (’)  là  : egli  è ben  coper- 
to , ma  è in  propria  persona  a voi  qui 
presente  : da  quel  trono  egli  vede  ben 
voi , e v'ascolta  , e v'  invila  a mirarlo  , 
e di  lui  prendere  ogni  maggior  confidan- 
za . Saziate  gli  occhi  ed  il  cuore  in  que- 
sta vista  si  dolce  , e la  fede  vi  assottigli 

10  sguardo  da  ben  conoscerlo  e ravvisar- 
lo . Se  non  che  il  vedrete  meglio  , cioè 

11  suo  cuore  e la  sua  carità  , sentendovi 
rammemorare  il  maggiore  de’  benelìzj  a 
voi  fatto  , quando  voi  non  potevate  pen- 
sar pure  di  lui . sentendo  da  me  i mali , 
e la  miseria  infinita  dalla  quale  vi  liberò, 
sarete  meglio  informati  di  lui , e della 
sua  carità  , e più  confortati  ad  amarlo  . 
Senza  uscire  dalla  materia  delle  mie  le- 
zioni , un  fatto  di  peculiarissima  benefi- 
cenza , usala  a due  miseri  corno  noi , 
che  continuandomi  alla  storia  che  ho  per 
le  mani , mi  cade  oggi  di  raccontarvi , ci 
darà  cagione  da  riconoscere  noi  medesi- 
mi , la  disgrazia  nostra  , e la  felicità  che 
ci  è tocca  per  quel  Redentore , o il  som- 
mo della  sua  carità  . 

Abbonacciata  già  la  burrasca  , Gesù 
co' discepoli  passalo  il  lago  felicemente, 
pigliarono  terra  all'  opposta  riva , nel  pae- 
se de’Gcraseni,  che  sta  di  contra  a quello 
di  Galilea  . Quivi  avea  condotto  Gesù  la 

(*)  Quc>*a  linone  fu  «Iella  «lioauii  al  SS.  Saera* 
menili . 


sua  carità  , e 1’  estrema  miseria  di  due 
meschini , a’  quali  senza  essere  da  loro 
richiesto , inlendea  portar  la  salute . Era- 
no in  quel  paese  due  uomini  , sopra 
de’  quali  di  lunghissimi  tempi  dinanzi  il 
demonio  avea  preso  balfa:  ed  è veramente 
una  pietà  a sentire  il  mal  governo  e lo 
strazio , che  fino  a quel  di  avea  fatto  di 
loro . Tolto  ad  essi  il  senno , e la  fantasia 
rannuvolata  e stravolta,  avea  in  loro  spi- 
rato un  furore  maniaco,  ond’ erano  senza 
requie  nè  pietà  tormentati . La  prima  co- 
sa , avea  loro  tolta  la  compagnia  de’  lor 
simili , cacciandoli  o lenendoli  continuo 
errando  per  luoghi  deserti,  su  per  li  mon- 
ti il  giorno  e la  notte  ; dove  nè  da  man- 
giar troppo  polean  trovare,  nè  parenti  ed 
amici , che  di  loro  prendessero  cura , e 
di  qualche  conforto  alleviassero  i loro 
mali . Andavano  sempre  nudi  al  ghiaccio, 
a’  venli , alle  nevi , ed  agli  stemperati 
ardori  del  sol  la  stale  . Non  lasciava  loro 
mai  tregua  del  gridar  orribile , che  facea- 
no  continuo , e del  fiaccarsi  e ferirsi  da 
se  medesimi  co’  sassi  per  tutto  il  corpo . 
Il  loro  abitare  erano  le  spelonche  e le  se- 
polture , che  erano  a gran  numero  per 
que'  luoghi . di  là  uscivano  spesso , spa- 
ventando e assalendo  chiunque  passava 
per  quelle  parti , malmenandoli  anche  e 
straziandoli  : di  che  nessuno  era  ardilo 
usare  que’  luoghi , per  timor  di  costoro  . 
Tanta  era  poi  la  furia  e la  ferocia  , che 
in  loro  metteva  1’  assedio  di  quel  tor- 
mento diabolico,  che  non  furono  mai  po- 
tuti domare  ; comechè  assai  delle  volte 
fossero  stali  legati  e inferrati  di  catene  i 
piedi , le  mani,  ed  il  corpo:  ma  eglino 
dandosi  un  crollo  , aveano  rotto  i legami 
del  ferro , come  un  filo  di  canape , e fatti 
in  pezzi . Questa  era  la  vita  di  quegl’  in- 
felici , in  tanti  anni  non  mai  potuti  gua- 
rire , cacciandone  da’  corpi  lo  spirito,  che 
li  |H>sscdea . 

Questo  è il  trattamento , che  il  de- 
monio fa  di  coloro , che  gli  vengono  a 
mano  eomechessia  . Già  fin  dal  principio 
dei  mondo  tanta  nimistà  , ed  odio  cosi 
crudele  prese  il  diavolo  Conira  degli  uo- 
mini , per  invidia  della  misericordia  , 
elio  avean  trovata  da  Dio  , e perchè  ve- 
deva loro  essere  destinati  a riempier  le 
sedie  del  cielo  da  esso  lasciate  vuote,  che 
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niente  altro  pensa  o procaccia , che  far 
loro  del  male  : e il  sedurre  e partire  da 
Dio  , o 'I  perdere  un  solo  uomo  , o alme- 
no tormentarlo  nel  corpo , è al  crudele 
spirito  la  sola  consolazione,  che  egli  pren- 
de dopo  la  sua  cacciata  del  cielo  , e che 
quasi  gli  raddolcisce  l'inferno,  che  sem- 
pre si  porta  seco , dovechè  vada  . Iddio 
il  fece  carnefice  di  questi  uomini , che 
aveano  peccato  alla  sua  suggestiono , co- 
me dissi  altra  volta  : di  che  il  demonio 
tutta  la  sua  naturai  virtù  (che  è grandis- 
sima ) rafforzala  dall’  odio  suo  contro  di 
loro,  adopera  continuo  a far  ad  essi  tutto 
il  peggio  che  può  , sia  nell’  animo  , sia 
nel  corpo , per  trarli  poi  finalmente  nella 
perdizione  e nel  tormento  medesimo , 
dove  egli  è crociato  . Voi  udiste  un  cen- 
no di  questo  suo  mal  talento  in  questi  due 
indemoniati . Ma  egli  non  adopera  però 
sempre  così  ; anzi  co'  più  al  presente  tie- 
ne I’  opposta  via  ; cioè  di  far  loro  agio  , 
c di  fornirli  d'ogni  diletto  terreno,  e dar 
loro  soddisfazione  d’  ogni  cosa  , che  me- 
glio amano  ed  hanno  cara  . Questa  è la 
guisa  più  sicura  e meno  sospetta , da 
mantenersi  nella  signoria  presa  di  loro . 
dico  de’  cristiani , che  a questo  loro  ne- 
mico e di  Cristo  si  rivendono,  anzi  si  do- 
nano , e mettono  nella  sua  podestà . Se 
li  tormentasse,  straziasseli  e. tenesse  nel 
continuo  martirio , che  faceva  questi  due, 
essi  lo  odierebbero,  e tenterebbero  tutte 
le  vie  d’ uscirgli  di  mano.  Egli  dunque  li 
solletica , li  snerva  ne’ piaceri,  e nel  godi- 
mento di  tulli  i sensi , a'  teatri , a'  chias- 
si , alle  taverne , alle  sollazzevoli  com- 
pagnie; cioè  gl’  impania  tanto  tenacemen- 
te nell'  amor  della  colpa  , abiluandoveli, 
anzi  incatenandoli  si  strettamente , che 
a voler  istrappar  quel  rio  amore  così  in 
loro  incarnato , ne  debbono  poi  spasima- 
re ; non  potendosene  spiccar  così  netti , 
che  non  vi  lascino  assai  del  vivo  . Ed  es- 
si , così  da  costui  dilettali  ed  affascina- 
ti , par  loro  averne  buon  partilo , e dor- 
mono sicuri , e ridono,  e si  sgavazzano  : 
perchè  la  prima  cosa , egli  cavò  loro  gli 
occhi , e non  veggono  la  ìor  miseria , non 
sentono  il  dolore  delle  lor  piaghe  mortali, 
e non  conoscono  il  termine  di  disperalo 
tormento  , al  qual  gli  strascina  . Or  que- 
sta è disgrazia  ! di  questi  è da  piagnere , 


e da  pregar  Gesù  Cristo , che  di  lore  pren- 
da pietà  , c stenda  la  mano  a cavarli , a 
sè  traendoli , di  quello  stato  . 

E appunto  questo  è il  primo  passo  , 
che  ad  uscir  da  tanta  miseria , al  pecca- 
tore bisogna  di  fare  ; eioè  cercare  e do- 
mandar Gesù  Cristo  : al  qual  passo  essi 
non  verrebbono  mai,  se  dalla  onnipotente 
virtù  di  Dio  a Cristo  non  fossero  condotti 
e tirati  : Sento  venti  ad  me  , nifi  Pater 
mene  traxerti  eum  . or  questo  invito  Dio 
non  nega  a nessuno  : volesse  pur  l' uomo 
accettarlo . Or  questa  fu  la  prima  grazia , 
che  Gesù  fece  a'  due  energumeni  ; chia- 
marli a sè  , ed  al  diavolo  legar  le  mani , 
che  non  li  ritenesse  dal  venirgli  dinanzi, 
o piuttosto  costringerlo  che  a lui  li  me- 
nasse . Maraviglia  fu  certamente , che 
questi  due  imbestiati  o feroci , al  primo 
por  piede , che  fece  Cristo  nella  lor  ter- 
ra , da  nuovo  istinto  portali , correndo 
andassero  ad  incontrarlo  . Deh  ! fosse  il 
costoro  esempio  da  tutti  i peccatori  imi- 
tato I Sentendo  , come  fan  tuttodì , pre- 
dicare a cielo  la  misoricordia  di  Dio  in 
ricevere  a penitenza  i peccatori , e la  be- 
nignità infinita  di  Cristo  , da  Dio  mede- 
simo mandato  al  mondo  invitandoli  e pro- 
vocandogli di  tornarsene  a lui  ; udendo  a 
raccontare  la  tenerezza  di  lui  e ’l  cuor 
benigno  , anche  a’  più  scellerati , le  af- 
fettuose accoglienze  , il  pronto  perdono 
loro  accattato,  le  promesse  del  suo  ajuto 
ad  uscir  della  colpa , ajuto  lor  meritato 
con  tante  fatiche  , pene  , e dolori  ; tut- 
tociò , dico,  sentendosi  ripetere  tuttodì, 

10  non  dubito  già  , che  una  segreta  con- 
fidanza non  sia  nata  loro  nel  cuore , di 
trovar  in  lui  carità  , e una  voce  di  chia- 
mata amorosa , che  gli  alletta  e tira  al 
seno  di  lui , con  sicurezza  d’  essere  rice- 
vuti . Or  che  è dunque  , che  pur  li  trat- 
tiene , che  lutti  non  vengano  a lui  ? che 

11  spaventa  ? che  li  sconforta  ? Oh  Dio  ! 
verrà  tempo , che  vorranno  averlo  fatto , 
quando  tempo  non  sarà  più  ; e si  strazie- 
ranno di  dolor  disperato , di  non  aver  vo- 
luto quella  misericordia  , che  trovarono 
tanti  lor  pari,  ed  eglino  avrehbono  al- 
tresì trovata , se  1’  avessero  voluta  pur 
dimandare . 

Adunque  i due  energumeni  correndo 
a Gesù  Cristo , gli  ai  gettarono  a'  piedi 
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aderendolo,  e pregandolo,  non  è a di- 
mandare di  che:  il  lagrimevole  loro  sialo 
assai  parlava  da  aè.  e certo , non  che  quel 
di  ('.risto,  avrebbe  mosso  qualunque  cuo- 
re più  inaccessibile  alla  pietà.  San  Marco 
e S.  Luca  contano  di  un  solo  più  trita- 
mente ciò,  che  in  poco  S.  Matteo  d’  am- 
bedue; forse  perchè  quest’uno  fosse  piu 
feroce  doli’  altro , e perchè  egli  facesse 
le  cose  che  voi  udirete  testé  : e noi  con 
questo  solo  procederemo  nella  storia  del 
fatto.  Costretto  adunque  il  demonio  di  do- 
vere condurre  a’  piedi  di  Gesù  Cristo  que- 
st’ uomo  da  lui  posseduto,  e Cristo  conce- 
dette a Ini  licenza  di  dire  ciò  che  voleva , 
come  udirete  ; e ciò  per  ammaestramento 
nostro  e di  quelli , che  fnron  presenti . 
tonta  potenza  ed  autorità  avea  sopra  quel- 
lo spirito  riprovato  e superbo;  cui  tc- 
nea  legato  cosi , che  nulla  più  polca  fa- 
re , se  non  quanto  egli  a lui  allentava  il 
capestro . F.  certo  gran  trionfo  fu  questo 
del  Redentore  sopra  il  demonio , a veder 
•pici  furibondo  uomo  maniaco , clic  in 
tutti  melica  paura  per  la  sua  smisurata 
forza  c ferocia , starsi  umile  e mansueto, 
siccome  agnello , appiè’  di  Gesù,  che  sen- 
za dimostrazion  di  possanza , pur  colla 
volontà  1*  avoa  soggiogato  . 

Adunque  il  demonio,  che  per  la  spe- 
rienza  veduta  in  altri  de’  suoi  , ben  sa- 
peva a che  fine  Gesù  l’ avesse  tirato 
a’  suoi  piedi  ; cioè  per  torgli  In  posscssion 
di  quel  corpo  ; per  bocca  di  quell’  osses- 
so gridava  forte  ; In  clic  ti  ho  io  offeso  , 
o Gesù  Figliuolo  di  Rio  altissimo  . che  tu 
mi  vuo’  rendere  sì  mal  cambio  ? perchè 
mi  tormenti  cosi  innanzi  tempo?  ben 
avrai  quandnehessia  il  piacere  di  rilegar- 
mi giù  nell’  inferno  . perchè  anticiparmi 
questo  doloro  ? lasciami  qua  almeno  per 
al  presente . Ma  Gesù , sprezzando  queste 
maligne  preghiere  e lusinghe,  minaccian- 
dolo gli  eohiandava  -d*  uscir  di  quel  cor- 
po . Se  io  sono  quel  Figliuolo  di  Dio , che 
tu  di’, e tu  oldiedisci,  spirilo  mnladetlo, 
e non  resisterò  a chi  ti  cacciò  giù  di  cielo 
nell’  abisso  la  prima  volta , e potrebbe  al- 
tresì la  seconda  . Il  demonio  sentendo  la 
forza  di  questo  comando  , si  voltò  a via 
più  forti  preghiere;  Ti  scongiuro  per  l’Id- 
dio Padre  tuo , lasciami  qui  : non  mi  dar 
più  tormento  che  io  m' abbia . Che  nome 


hai  tu  ? gli  domandò  Gesù  Cristo . Egli 
il  sapea  bene  : ma  sarebbe  maggior  ver- 
gogna di  quel  superbo,  e più  gloria  di 
Cristo,  costringerlo  a confessarlo  egli  stes- 
so . lo  . gli  rispose , ho  nome  Legione  : 
perocché  in  questo  corpo  noi  siamo  una 
frotta  di  demoni  assai  grande  : e seguiva, 
pregando  pur  Gesù  Cristo  con  molla  istan- 
za , che  non  gli  sbandeggiasse  ila  quel 
paese , ovvero  non  comandasse  loro  di 
doversi  ricacciar  giù  nell’  abisso  . 

(Miste,  o cari , nemici  che  abbiamo 
noi?  innnmerahili  son  questi  spirili,  che 
per  segreto  giudizio  di  Dio  , sono  da  lui 
permessi  aggirarsi  nel  mondo , e su  per 
l’aria  tenebrosa  di  questo  secolo; de’quali 
dice  S.  Pietro  , che  a modo  di  leoni  rug- 
genti , ne  circuiscono  , tentandoci , mo- 
lestandoci per  divorarci  . Tutta  la  na- 
tura corporea  , che  è ad  essi  suggetta  , 
in  man  loro  si  fa  strumento  di  lusinga , 
e di  solliritazione  a peccato  ; e negli  or- 
gani ed  umori  del  nostro  corpo,  ne’  sensi 
interiori  ed  esterni  hanno , permetten- 
dolo Iddio , assai  delle  volte  gran  pote- 
stà; e potrebbono  farei  troppo  più  male, 
che  non  ci  fanno,  se  non  fossero  rifrenati 
da  Dio.  Tuttavia  i buoni  hanno  loro  armi 
da  respingerli  e superarli  ; la  modifica- 
zione , la  fuga  de’  pericoli , I’  orazione  , 
la  fede:  e soprattutto  abhiam  Gesù  Cristo 
nostro  campione  , che  sta  alla  nostra  di- 
fesa ; il  quale , come  vedeste , ha  in 
tulli  i demonj  pienissima  podestà:  e quo’ 
superbi  lo  temono,  elio  con  una  parola 
d’ impero  li  può  tulli  rovesciare,  e Tac- 
ciarli dal  regno  . Consolatevi , dicea  a’  fe- 
deli S.  Giovanni  ( i.  Joan.  iv.  A.  ) : se  è 
forte  il  demonio,  è più  forte  Cristo  eho 
sta  per  voi  : Major  est  qui  in  rol/is  est , 
qntim  qui  in  mando  . e Gesù  Cristo  me- 
desimo ci  ronforla  ; Confidile:  e<jo  vici 
mundum  . Riposatevi  sopra  di  me . que- 
sto principe  del  mondo  io  1’  ho  già  sog- 
giogato ; ed  essendo  voi  da  me  guardati  c 
protetti , non  può  farvi  male.  Nulla  debbo- 
no dunque  temere,  nè  eziandio  di  lutti  i 
demoni , i veri  fedeli , che  vivono  con- 
giunti a Cristo  per  fede  e per  carità;  c 
S.  Antonio  Abate  ne  è veracissimo  testi- 
monio fra  gli  altri  : il  (jnaìd  vergendosi 
venire  all’ incontro  una  fegion  di  demo- 
ni, tutto  in  Dio  rassicuralo  , schernen- 
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doli  gli  sfidava  , che  pur  facessero , di- 
cendo loro  ; Perchè  venile  voi  a tanti 
contro  di  me  omiciattolo  ; quando  pure 
un  solo  di  voi  , mi  potrebbe  abbattere  e 
superare  ? Se  non  che  io  solo  non  temo 
di  lutti  voi  : che  so  bene  per  fermo,  sic- 
come voi  nulla  potete  contra  di  me , se 
Dio  non  ve  ne  doni  licenza  . or  confidan- 
domi io  in  questo  stesso  Signore,  che  sta 
per  me  conira  di  voi , ed  io  non  pur  non 
vi  temo  , ma  vi  disprezzo.  Ma  deh  ! qual 
pronostico  è a far  di  quegli  altri , i quali 
( come  se  a dover  farli  cadere  non  bastas- 
sero assai  le  insidie  e le  tentazioni  di 
tanti  spiriti  immondi  e feroci,  che  anche 
i giusti  fanno  temere  ) cercano  essi  i pe- 
ricoli , si  mettono  nelle  occasioni , e le 
tentazioni  si  procacciano  e comprano  a 
prezzo  ? Un  uom  cotn’  è debole  , al  mal 
proclive , con  cento  spinte  al  peccato  dal 
diavolo-,  ingrassar  la  carne  negli  straviz- 
zi , stuzzicarla  nelle  libere  compagnie  ? 
pascere  gli  occhi  nelle  viste  più  disone- 
ste e lascive  , arrischiarsi  ad  un  teatro  ? 
dove  è tutto  lusinga  de’ sensi,  diletico 
delle  passioni , c spesso  incitamento  a li- 
bidine, e feccia  di  pretta  disonestà,  co- 
me ne  debbono  poter  ritornare?  Oh  ! chi 
li  potesse  vedere  , e lo  piaghe  sanguino- 
se ed  aperte , e I’  ardor  brutale  della  ir- 
ritata e inalberata  concupiscenza  ; cioè  i 
peccali  abbominevoli  c senza  numero, 
che  si  riportano;  forse  non  si  riderebbe, 
se  già  altri  non  avesse  perduto  ogni  sen- 
so di  naturai  compassione  ; veggendo 
quella  strage  dell’ aniine  e quel  macello. 
E credo  anche  , non  iroverebbono  chi  li 
pagasse  tanto  profusamente  , coloro  che 
professano  l' infame  cnidel  mestiere  di 
vendere  , portando  per  tutto  il  mondo  il 
letame , anzi  il  fuoco  della  lussuria  cor- 
rompitrice  d’  ogni  costume  , e guastalri- 
co  delle  città  e delle  famiglie:  ma  ...  in 
tali  tempi  siam  noi . 

Era  quivi  presso  pascolando  una  man- 
dra  di  duemila  porci . Quella  legiono  di 
demoni,  sentendosi  dalla  virtù  imperiosa 
di  Cristo  costretti  d’  uscire  di  quel  me- 
schino, pensarono  un  misero  loro  parti- 
to , che  alcuna  cosa  li  consolasse  della 
vergogna  e della  rabbia  d’  essere  cacciati 
di  là.  vollero  entrare  addosso  a que’ por- 
ci . Entrino  dunque  in  quelle  bestie  a lor 


posta  , quando  è pur  giocoforza  abban- 
donare il  possesso  d’  un  uomo  . La  smi- 
surata superbia  di  quelli  spirili  non  li  ac- 
ciecò  tuttavia  tanto  innanzi , che  si  cre- 
dessero poter  liberamente  far  nè  eziandio 
questo  vile  tramutamcnlo  : anzi  sapendo 
di  non  aver  tanto  di  potestà , si  abbassa- 
rono a dimandarne  a Cristo  licenza  : Se 
tu,  gli  dissero,  nc  cacci  di  questo  uo- 
mo, lasciaci  almeno  entrar  in  corpo  di 
que’  majali . Il  diavolo  intendea  sfogar 
l’odio  suo  contro  la  spezie  degli  uomini, 
offendendo  e mandando  a male  le  cose 
loro  -.  e questo  gli  era  compenso  dell’  es- 
sere spossessato  della  signoria,  che  ave- 
va di  quel  meschino  ■ tanto  gran  conto  fa 
il  diavolo  , e tanto  stima  il  poterci  nuo- 
cere comechessia . D’  altra  parte , vedete 
debolezza  e suggezione,  in  che  Dio  tiene 
quegli  spiriti  superbissimi;  che  nè  ezian- 
dio ne’  porci  non  possono  prender  luogo, 
che  Dio  e Cristo  non  lo  consenta  . E fu 
troppo  giusto  svergognamento  dato  a 
quella  infinita  alterigia  ; e dolce  conforto 
a noi,  conoscendo,  cho  nulla  ci  può  con- 
Iro,  se  non  quanto  gli  sia  conceduto  fare 
da  Dio.  o però  attenendoci  noi  a Cristo, 
noi  dobbiamo  temere . 

Gesù  Cristo  no  diede  ad  essi  la  per- 
missione , dicendo  loro  con  autorità  di 
padrone  ; V’  è conceduto  di  entrarvi . 
Avuta  i demoni  questa  licenza  , di  pre- 
sente lascialo  libero  quell’  infelice , si 
gitlarono  a furia  ne’  porci . i quali  da 
qne’  nuovi  ospiti  messi  in  furore , fiera- 
mente grugnendo  c mordendosi , presa 
una  corsa  per  lo  pendfo  giù  del  monte  , 
a rotta  si  furono  precipitati  nel  mare, 
dove  rimaser  tutti  affogati , senza  cam- 
parne uno  solo . Intanto  il  buon  uomo 
rimase  a’  piedi  di  Gesù  Cristo , respirò 
finalmente  dopo  tanti  anni  da  quel  tor- 
mentosissimo assedjo  lasciata  la  pri- 
ma ferocia  o ’l  truce  aspetto  di  prima, 
racquistalo  1’  uso  libero  di  sua  ragione  , 
tutto  sereno  dell’animo,  raumiliato  e 
mansueto , si  senti  un  altro  , padrone  e 
libero  di  so  medesimo  . gli  furono  rive- 
stili i suoi  panni,  c pieno  di  gratitudine 
e affetto  al  suo  dolce  liberatore , stavasi 
ringraziandolo , e piagnendo  di  tenerezza 
d' un  benefizio  si  grande  . 

Questi  sentimenti  d’  affettuosa  grati- 
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ludine  e di  cordial  devozione  lascia  sem- 
pre nell’  uomo  la  liberazione  di  qualsisia 
grave  male , che  egli  abbia  patito  nel 
corpo;  e questo  che  vi  contai,  era  certo 
gravissimo  . Non  cosi  faccia  ni  noi , quan- 
do Dio  ci  liberi  de’  mali  dell’  anima  : che 
poco  ci  toccano , e a fatica  ce  ne  resta 
tanto  di  memoria  da  ringraziare  mai  Dio. 
Tuttavia  questo  singolarissimo  benefìzio 
di  cavarci  dalle  mani  del  diavolo,  come- 
chè  ad  ingrati  e dimentichi , fece  Dio  a 
tutti  noi . Noi  non  sappiamo  che  cosa  sia 
il  peccato , e 1’  anima  per  esso  in  poter 
del  demonio . altro  che  inferocire , andar 
errando  ignudi  per  le  foreste,  spezzar 
catene , gridar  terribile , fiaccarsi  il  petto 
co'  sassi  ! altro  è un’  anima  figliuola  di 
Dio,  a lui  già  sposata,  venuta  a mano  di 
quel  vilissimo  crude!  manigoldo  . chi  sa 
lo  strazio  ? chi  vede  le  ferite  profonde  ? 
chi  intende  il  guasto  di  quella  divina  bel- 
lezza , la  perdita  di  quella  eredità,  le  pe- 
ne infernali,  gli  spasimi,  le  disperazioni 
di  questa  infelice  ? nessuno  : e però  nes- 
sun piagne,  nessuno  sente  ad  essa  pietà. 
Se  non  cri  tu,  Redenlor  mio  pietoso,  se 
non  era  quella  tua  carità , quella  virtù 
infinita,  che  ci  cavasse  di  quella  inde- 
gnissima servitù  , e ci  campasse  da  que’ 
tormenti  : che  sarebbe  di  me,  che  di  voi  ? 
Eccoci  ora  francati  da  quel  crudele , tor- 
nali in  grazia  del  nostro  Dio , rinati  fi- 
gliuoli a lui  cari  nel  carissimo  Figliuolo 
dell’  amor  suo , con  vero  diritto  all’  ere- 
dità del  suo  primogenito  ; nel  quale  e per 
lo  quale  ora  a Dio  chiamiamo  fidatamen- 
te ; Mio  Padre  , mio  babbo  . Questa  ven- 
tura nostra , e questo  benefìzio , e que- 
sta carità  di  Cristo  chi  la  conosce  ? dove 
la  gratitudine  ? dove  1’  amore  ? 0 arniam 
noi  così  poco , se  non  Dio  e Cristo,  certo 
noi  stessi  ? e in  paragone  del  corpo,  cosi 
nulla  vogliam  noi  bene  all’  anima  nostra? 
Ma  se  noi  tanto  amiam  questo  corpo , 
perchè  egli  è nostro  ; or  cui  è l’ anima  , 
che  di  salvarla  e di  perderla  ci  cale  così 
poco  , anzi  a’  più  punto  nulla  ? 

Quando  il  demonio  dimandò , che 
ne’  porci  gli  fusse  da  Cristo  cangiata  la 
signoria  , la  sua  fellonesca  malizia  mira- 
va ad  altro , che  non  dava  vista  : egli  in- 
tendea  di  fare  di  quelle  bestie  quello  che 
fece,  cioè  di  strascinarle  nel  lago,  que- 


sta perdita  avrebbe  irritato  contro  di 
Gesù  Cristo  i padroni,  e per  questo  mez- 
zo gli  abitanti  di  Gerasa  : i quali  non 
avrebbero  però  da  lui  voluto  sentir  pa- 
rola di  cosa,  che  avesse  loro  voluto  dire;  e 
per  questo  modo  n’  avrebbe  impedita  la 
conversione . A questo  mirava  il  mali- 
gno , e troppo  gli  venne  fatto  ; castigan- 
do cosi  Gesù  Cristo  ne’  Geraseni  il  pec- 
cato dell’  interesse , col  permettere  che 
ne  avessero  impedimento  a ricever  la 
fede.  La  qual  maniera  di  segreto  giudizio 
adopera  Dio  alcuno  volte  per  sollecitarne 
a lasciar  il  peccato  . I pastori  de’  porci 
fuggendo  corsero  alla  città  , e passando 
per  le  campagne,  tutto  propalarono  que- 
sto fatto , si  de’  porci  come  de’  due  inde- 
moniati. Questa  novella  suscitò  la  città  , 
che  usci  forse  tutta  a vedere  come  ciò 
fosse  vero . L’  antica  furiosa  mania  di 
que’  meschini , era  già  nota  alla  gente 
che  vivea  in  continuo  timor  di  loro  , e 
non  credettero  mai  possibile  la  costor 
guarigione . Vennero  dunque  sopra  la  fac- 
cia del  luogo  : ed  ecco  i due  energumeni 
perfettamente  sanati,  stavano  vestili  e 
seduti  con  Gesù  Cristo , senza  dar  nes- 
suna vista  dell’  antica  ferocia  e furore  , 
anzi  uno  di  loro  ancora  inginocchiato 
a*  suoi  piedi . Rimasero  fuor  di  sè , per 
la  maraviglia  di  tanta  potenza,  che  a 
que’  demoni  cosi  crudeli  s’  era  fatta  ub- 
bidire . Cristo  avea  fatto  in  uno  due  gran- 
dissimi benefìzj . prima  a questi  due  mi- 
seri ridonata  , ben  si  può  dire,  la  vita  ; 
I’  altro , avea  liberato  il  paese  tutto  da 
quella  vessazione  e paura,  che  non  la- 
sciava passar  alcuno  per  quella  parte  , e 
tenea  la  gente  in  sospetto . Ma  la  cosa 
non  era  passata  senza  qualche  lor  danno: 
dico  di  que’  porci  che  eran  periti . Vera- 
mente se  questi  Geraseni , come  mostra, 
erano  Ebrei , a’  quali  era  interdetto  da 
Dio  di  mangiare  di  quella  carne , troppo 
stava  lor  bene  questa  penitenza,  per  lo 
disprezzo  della  legge  di  Dio . Nondimeno 
l’ interesse  non  lasciò  veder  loro  la  giu- 
stizia di  quella  percossa.  Cristo  era  un 
uomo , che  veramente  facea  del  bene 
alla  gente  : ma  se  questi  suoi  benefizi  si 
convengono  pagar  cosi  cari  , sono  da  ri- 
nunziarglidi  . Mossi  da  questo  timore  , 
che  procedea  da  avarizia  , vennero  a 
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Gesù  , e lo  pregarono  : di  che  mai  ? che 
volesse  uscire  del  loro  paese . 

Deh  bestiai  villania  ! e abbominevole 
ingratitudine  ! così  si  pregiano  più  degli 
uomini  i porci  ? anzi  ( mel  perdoni  Iddio  ) 
così  men  de’  porci  e degli  uomini  pregiasi 
Gesù  Cristo?  Or  non  era  Gesù  Cristo  il 
desiderio  di  tulle  le  genti , come  di  lui 
fu  profetizzato?  non  la  salute  sì  lunga- 
mente lagrimata  dalla  morta  umana  gene- 
razione? non  in  ispeziellà  l’espcttàzione  e 
la  gloria  della  nazione  Giudea?  le  tante 
benifìcenze  de’  malati  guariti , degli  os- 
sessi da  lui  liberali , fatte  a quella  gente 
con  tanta  larghezza  , e 1’  amor  dimostra- 
to , noi  doveano  metter  loro  nella  mag- 
gior riverenza  ed  amore  ? e da  ultimo  i 
miracoli  da  lui  operati , e questo  ultimo 
così  solenne  e sì  fresco  che  il  vedeano 
tuttavia , noi  provava  loro  Figliuolo  di 
Ilio  ? e per  conseguente  I’  aver  Gesù  Cri- 
sto con  loro,  il  poter  pure  vederlo , non 
era  la  più  cara  e desiderata  ventura  ( voi 
dicano  i Samaritani  gentili  e scomunicati)? 
da  che  in  lui  aveano  verità,  lume , bene- 
dizione, vita,  salute,  ogni  cosa?  E or 
per  aver  perduto  un  branco  di  porci , e 
per  timore  d’  altra  simile  perdita  , rifiu- 
tare, spregiare  e mandar  via  Gesù  Cristo? 
a qual  uomo  più  vile  e spregevol  che  fos- 
se , con  un  milionesimo  delle  qualità  e 
de' meriti  che  avea  Gesù  Cristo  , sareb- 
besi  fatta  una  così  bruta!  villania?  Deh  I 
non  ci  sdegnamo  tanto  co’  Geraseni  : fu- 
ron  eglino  i soli  ingrati,  o i più  ingrati  e 
villani  del  mondo?  e noi , noi  cristiani , 
ci  par  egli  essere  più  gentili , più  grati  e 
costumati  di  loro?  Tuttavia  per  li  Gera- 
seni Gesù  Cristo  non  aveva  ancora  patito 
flagelli , nè  spine , nè  croce  ; non  ora 
anche  morto  per  loro  amore  ; non  anche 
porte  loro  in  cibo  le  carni  sue , nè  per 
bevanda  il  suo  sangue  , come  ( noi  ne- 
gheremo ) ha  fatto  certo  con  noi . Noi 
a questo  Redentor  così  buono  e pazzo 
( posso  dire  ) ed  ebro  di  noi , qua’  mi- 
gliori accoglienze,  o men  ingiuriose  ma- 
niere de’ Geraseni?  Lascio  il  resto  in  ve- 
ro studio , e domandovi  senza  più  : Noi 
siamo  spesso  condotti  a termine , che  al 
tutto  ci  bisogna  o cacciar  Cristo  da  noi , 
o una  mala  troja , che  ci  guasta  e suga 
il  sangue  e gli  spiriti,  e l’anima  ci  man- 
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da  al  diavolo . quale  andrà  ora  di  questi 
due  ? Vadane  Gesù  Cristo . A volerci  ri- 
tener Cristo  , che  ci  vuol  teneri  de’  no- 
stri fratelli , ci  conviene  perdere  assai 
dell’  argento  che  ci  verrebbe  dall’  incet- 
tar i grani , e rincarare  il  prezzo  fuor  di 
misura  . e noi  ? ( non  dico  cosa  dell’  al- 
tro secolo,  nè  dell’anno  passato) e noi? 
Muojano  i fratelli  nostri  di  fame,  e Gesù 
Cristo  che  li  favorisce  in  malora  : che 
c’  importa  di  lui  ? qualche  migliaja  di 
scudi  vagliono  più , che  i milioni  de’  Cri- 
sti . Chi  vuol  aver  Cristo  e ’l  suo  amore , 
ha  da  fuggir  le  commedie  e il  teatro , 
cioè  il  bordello , dove  pericolerebbe  la 
castità  d’  un  Luigi  Gonzaga  . noi  privarci 
di  quel  paradiso  ? sarà  ( come  dice  qual- 
che fanatico  ) un  paradiso  da  porci  : e 
noi  vogliam  questo  . ci  costa  caro  e ca- 
rissimo , è vero , questo  sollazzo  ; e in 
questa  stagion  di  fame  procurata  da’buo- 
ni  cristiani , pare  un  peccato  giltar  colà 
un  centesimo  , come  dicono  i bigotti , e 
comanda  il  vangelo  del  loro  Cristo . co- 
mandi a sua  posta  . contenti  e lieti  noi , 
rovini  il  mondo  ; che  fa  a noi  ? si  cacci 
Cristo  col  suo  vangelo , colle  sue  quare- 
sime , col  suo  paradiso  . altro  paradiso  , 
ed  altro  vangelo  abbiam  noi . Oh  Dio  ! 
dove  parlo  io?  c di  chi?  di  barbari  senza 
fede,  nè  alcuna  civililà?  o non  parlo  io 
davanti  a Gesù  Cristo  medesimo  ? ed  egli 
sente  così  da  me  ricordare  le  sue  vergo- 
gne ; e non  si  muove  di  là , nè  da  sè 
caccia  coloro  , che  così  cacciano  lui  ? e 
tace  ed  aspetta  , ed  ama  tuttavia  questi 
ingrati;  comechè  sappia,  che  a trattarli 
con  tanta  benignità , eglino  prenderai! 
baldanza  di  più  ingiuriarlo  ? Mi  perdoni 
quel  buon  Gesù  questa  scorsa  del  mio 
dolore  ; e voi  cari , non  vi  incresca  di 
quelle  lagrime , che  vi  ho  cavate  dagli 
occhi , accompagnandole  colle  mie  . 

Ricevuta  questa  gravissima  ingiuria 
da’Geraseni , Cristo  non  un  lamento,  non 
una  querela  , non  pure  un  motto  . si  ve- 
dea  cacciato  da  loro  , ed  egli  di  presento 
partì  : Hogaverunt  illum  ul  dìscederet  de 
finibut  eorum  : ipse  autem  ascenderti  na- 
turi , reversus  est . 0 mansuetudine  e be- 
nignità veramente  divina  ! Ma  Geraseni 
infelici  ! I’  avarìzia  gli  aveva  accecati  ; e 
chi  ama  molto  i beni  u guadagni  di  que- 
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ila  terra,  non  può  pregiar  quelli  del  cie- 
lo . Goal  il  demonio  avendoli  toccati  in 
quello  che  amavano,  ed  essi  rinunziaro- 

iio  a quel  vero  bene  clic  non  amavano , 
perchè  noi  volesno  conoscere . cosi  un 
peccato  è spesso  la  pena  d’  un  altro.  Due 
volte  infelici  Gcraseni  ! Cristo  parli  da 
loro  , da’  quali  non  era  voluto  ; ed  egli 
più  non  lornò . Deli  ! chi  sapesse  c inten- 
desse , che  cosa  sia  cacciar  Gesù  Cristo , 
ed  averlo  perduto  ! Venga  qui  un  danna- 
to , e cel  dica . il  dolor  furioso , la  di- 
sperata smania  , le  bestemmie,  il  mala- 
dir  se  medesimo  ci  farebbe  tremare  . Di- 
mandatelo . se  sia  il  fuoco  che  il  faccia 
stridere  e dolorare  cosi . non  è cotesto  : 
6e  ilei  fuoco  avessi  Dio , e Gesù  Cristo 
coll’ amor  suo,  sarei  contento,  nel  mio 
inferno  avrei  un  paradiso . Ho  perduto 
Dio  , ho  perduto  Gesù  Cristo  , sono  un 
infelice  senza  I'  amore  : c I’  ho  perduto  , 
perchè  non  I’  ho  voluto , perchè  volli 
perderlo,  anzi  che  |>erdcrc  una  carogna, 
adesso  veggo  perdila  -.  questa  è il  inio 
inferno  . Gran  fatto  fìa  ! Cosi  diranno 
urlando  lutti  costoro , che  per  quattro 
porci  cacciano  Gesù  Cristo  , cosi  diran- 
no. cd  ora  noi  voglion  credere  . Che  la- 
grime ! che  pietà  ! Finiamo , tornandoci 
a cose  più  dolci . 

A vca  già  Gesù  Cristo  messo  il  piè  nella 
barca,  pur  tragittarsi  di  là  dal  lago:  quan- 
do il  huou  uomo,  che  tanta  misericordia 
avea  da  lui  ricevuto,  reggendone  andare 
il  suo  amorevole  liberatore  ( concios- 
siachè  temesse  , non  forse  lontano  lui , 
il  demonio  riprendesse  in  lui  signoria  ), 
fallo  ardito  dalla  paura  propria,  e dalla 
benignila  di  lui,  colle  lagrime  umilmente 
il  pregò , in  nome  di  grazia  il  volesse  se- 
co ricevere  in  uffizio  di  servo,  o d’altro 
che  a lui  meglio  piacesse  ; troppo  dolen- 
dogli di  vivere  da  lui  scompagnalo , ed 
anche  mostrandogli  di  che  (emea  . Gesù 
benignamente  rivolto  a lui  ; No,  gli  dis- 
se , tigliuolo  : non  ti  fa  bisogno  di  segui- 
tarmi : io  li  posso  dal  tuo  nemico  guardar 
altresì  lontano,  come  facessi  presente, 
di  ciò  non  temere  . D'  altra  parte  tu  ser- 
v irai  troppo  meglio  alla  mia  gloria  cd  alia 
inia  carità  . restandoli  qui . Questi  tuoi 
paesani , elio  male  a lor  uopo  non  mi  vo- 
giion  fra  loro  , troppo  è ben  che  li  veg- 


gano . tu  sarai  loro  un  testimonio  perpe- 
tuo della  carità  mia  verso  di  le  e di  loro . 
Questo  specchio  loro  presente  potrebbe 
in  essi  risvegliare  la  gratitudine  verso  di 
me  , e con  questa  la  fede  c I’  amore  : e 
per  questa  via  tu  |>otresli  aver  fatto  loro 
quel  bene, che  eglino  non  vogliono  rice- 
ver ora  da  ino.  (limanti  in  pace:  ritorna 
a casa  cd  a’  tuoi  a consolarli,  vattene  e 
rendi  per  ogni  dove  la  testimonianza  della 
misericordia , che  ti  fu  fatta  da  Dio  . il 
che  egli  fece  . lo  non  farò  altra  chiosa  a 
questo  grande  atto  di  mansuetudine  e di 
carità  del  divin  Redentore  : clic  tutta  da 
se  medesima  si  manifesta  con  apertissima 
commendazione . Questo  piacere  che  Cri- 
sto negò  a questo  buon  uomo , di  esser- 
gli sempro  vicino  , Gesù  Cristo  concede 
a noi , senza  esserne  da  noi  dimandalo  ; 
facendo  di  sè  a lutti  sì  larga  copia  e sì 
piena , che  non  potremmo  desiderare  più 
avanti . Conte  egli  in  questi  dì  seduto  in 
quel  suo  Irono  si  mostra,  senza  guardare 
a sua  maestà;  così  fa  altresì  lutti  i giorni 
nel  suo  tabernacolo  aspettandoci , clic  gli 
vegnamo  davanti  a mostrargli  lo  nostre 
miserie  , e pregarlo  d'  ajulo  : e , che  è 
troppo  più,  ci  entra  per  cibo  nelle  visce- 
re , e vuol  essere  da  noi  mangialo  . Chi 
non  intende  grandezza  di  tal  degnazione  , 
c non  ha  sentimento  di  tanto  amore,  va- 
da pure  in  questi  giorni  agli  stravizzi . 
agli  spettacoli , a chiassi  nel  cuor  del 
mondo . ivi  troverà  di  che  contentarsi  e 
sguazzarsi , a noi  lasciando  le  pure  o ca- 
ste delizie  di  questa  dolcissima  compa- 
gnia. E se  volete  anche,  questo  è il  cam- 
bio, che  almeno  per  questi  giorni  di  uni- 
versale a|ioslasia  dal  buou  costume  e da 
lui , per  tanto  amor  suo  , egli  per  mezzo 
mio,  o amati  fedeli,  mandavi  domandan- 
do. Cristo  una  volta  veggendosi  voltarlo 
spalle  ad  alcuni , ed  egli  vólto  agli  Apo- 
stoli disse  loro;  Volete  andarvene  altresì 
voi?  Numquid  e I tos  culli * abìrc . S.  Pie- 
tro in  nome  di  tulli  ; A chi  vorremo  an- 
dar noi  ? voi  avete  parole  di  vita  eterna. 
Sia  da  me  fatta  in  persona  di  tulli  voi  a 
Cristo  questa  risposta  : Di  questi  mici 
uditori  io  vi  sto  pagatore  : nessuno  vi  la- 
scerà  . Ad  quem  ibimut'l  ceiba  al  uè  ae- 
lernac  liabe*  . 
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ragionamento  xxih. 

Cristo  ri«n«  ■ Cifiraso,  e si  predica  . §li  è «olialo 
giù  dal  tetto  un  paralitico  eoo  tatto  il  lei  taccio  « 
al  quale  rimette  è peccati  $ « perchè  di  ciò  i ÌPa- 
risei  t'crauu  teanda  1 inali  ; ed  egli  eoa  la  guari- 
gione del  malato  pruova , che  potea  altresì  rimet- 
tergli i peccati . Chiama  il  gabelliere  Matteo  * tt 
quale  lo  invita  a presto»  e Gesù  accetta.  1 Fari- 
ari  lo  trafiggono  di  questa  dimestichezza  co*  pec- 
catori ; ed  egli  li  confonde  . 

Non  poche  nè  piccolo  testimoniarne 
•»’  ho  io  portate  fin  qui  deli'  amore  di  Ge- 
sù Cristo  ne’  benefizi  tanti  e si  peculiari 
falli  alla  gente  ; e I’  ultimo  de’  due  inde- 
moniati di  Gerasa  fu  bene  singolarissimo. 
Ma  tutti  questi  però  non  uscirono  de’mali 
dei  corpo , per  i quali  dirittamente  levar 
dal  mondo  Gesù  Cristo  non  era  al  certo 
venuto . Quando  Giovanni  Batista  mostrò 
Gesù  al  popolo , questa  sola  proprietà  ed 
eccellenza  notò  in  lui  ; cioè , che  egli  era 
l’ Agnello  di  Dio  venuto  a torre  i peccati 
del  mondo  • E certamente  questo  era  il 
massimo  e peggior  male  dell’  uomo  , dal 
quale  per  liberarlo  non  parve  troppa  l’umi- 
liazione  del  Verbo  di  Dio  fino  a prendere 
la  nostra  natura . Questa  liberazione  da’ 
peccali  aveano  promessa  ora  apertamen- 
te, or  figuratamente  i Profeti  : e senza 
questa , a dir  vero , 1’  uomo  non  era , nè 
poteva  dirsi  redento»  ma  tuttavia  sarebbe 
rimaso  oeli’  antica  servitù  del  demonio  . 
Il  peccato  solo  avea  morta  1*  umana  gene- 
razione, resala  nemica  di  Dio  e diseredata 
dal  paradiso , e deputata  ad  eterni  tor- 
menti : e però  a questo  distruggere  , do- 
vea  adoperarsi  la  virtù  divina  del  Reden- 
tore . Or  questo  era  però  e dove»  essere 
la  maggior  pena  ed  angustia,  come  era  il 
maggior  male  dell’  uomo  5 cioè  il  non  sa- 
pere nè  poter  sapere  per  fermo,  se  i pec- 
cati mai  gli  dovessero  poter  esser  perdo- 
nati , ed  egli  tornato  all'  amicizia  di  Dio, 
ed  a speranza  della  salute . L’  essere  da 
Cristo  guariti  infermi , illuminati  ciechi , 
liberali  ossessi , e nè  eziandio  morti  ri- 
suscitati , non  potea  metter  l’ uomo  al  si- 
curo , che  le  colpe  altresì  gli  sarebbono 
perdonale  ; e stava  tuttavia  aspettando , 
che  Gesù  Cristo  gliene  desse  qualche  fon- 
data speranza . Questo  tormentoso  sospet- 
to ci  dovea  esser  tolto  da  Gesù  Cristo . 

Cuori , Vita  di  fi.  C. 


sèuza  la  sua  sicurtà  , chi  avrebbe  potuto 
viverne  allatto  sicuro  ? Noi  sapremo 
quello  che  ci  convenga  sperare  nella  pre- 
sente lezione  s ia  quale , ben  credo  io,  voi 
più  volentieri  udirete  che  nessun’  altra . 

Ripassalo  il  lago  di  Genesaret  Gesù 
Cristo,  e preso  terra  nell’ opposta  riva  di 
Galilea , trovò  quivi  ben  altre  accoglien- 
ze, che  non  aveva  lasciate . Quel  buon 
popolo , che , come  udiste , a mal  cuore 
1’  avea  lasciato  partire,  era  stato  e stava 
aspettandolo  con  tenerissimo  desiderio . 
ora  avendolo  veduto  smontare  sul  lido , 
tutti  trassero  raccogliendosi  intorno  a lui 
a gran  numero  : a’ quali  non  è a dubitare, 
che  egli  non  dimostrasse  il  suo  gradimen- 
to deli’  amore  che  a lui  portavano  ; e non 
li  consolasse  di  quello  che  unicamente 
bramavano  , cioè  del  pascolo  delizioso 
della  sua  divina  parola.  Sciolto  da  loro  si 
ricondusse  a Cafarnao,  la  quale  in  questo 
luogo  l’ Evangelista  chiama  la  sua  città  : 
in  cicitutcm  tuam  . Tutto  il  contesto  di- 
mostra , con  questo  nome  non  potersi 
intendere  Nazarene  sua  patria  , siccome 
suona , si  bene  Cafarnao  : ia  quale  per 
questo  è detta  la  sua  città , perchè  quivi 
egli  solea  essere  quasi  continuo , e mo- 
stravate grande  amore  ; e quello  che  è 
più,  in  essa  largamente  spargeva  il  seme 
della  parola  di  Dio , ammaestrandola , 
confortandola  e accarezzandola  sopra  le 
altre  città . Concedetemi , che  qui  vi  apra, 
un  colai  mio  pensiero  . In  questo  tempo 
infelice  se  fu  città , cui  Dio  tenesse  più 
coltivata  colla  predicazione  de)  suo  van- 
gelo (che  è 1’  ordinario  modo  da  conser- 
vare ia  fede  e la  grazia  ) , fu  certamente 
Verona.  Il  vilipendio  e lo  strazio  solenne 
che  fecero  gli  empi  in  ispezieltà  de’  mi- 
nistri di  Dio  e de’  Sacerdoti , non  li  ri- 
tenne per  vergogna  nè  per  paura  dal  pub- 
blicare io  essa  le  evangeliche  verità  ; anzi 
parve  che  dalla  calunnia  e dalle  villanie, 
fossero  via  più  riscaldati  a promuover  la 
fede , e 1'  onor  del  vangelo  con  più  ardo- 
re che  facessero  mai  per  l’ avanti.  Il  qual 
benefizio  portò  questo  massimo  bene  $ 
che  que’ Veronesi,  a-  quali  fu  cara  l’ ani- 
ma loro , furono  ajutati , sostenuti,  e rin- 
corati nelle  bestemmio , negli  scandali  e 
nella  persecuzione  mossa  aita  fede,  per 
forma , che  non  pure  nou  rimasero  se- 
ta 
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dotti  dal  inalo  esempio , ma  fortificati 
nella  credenza , e più  confortati  nell’  a- 
rnorc  della  virtù. di  che  Verona  nella  re- 
ligione e nella  pietà , con  tutta  la  corru- 
zione , che  que’  maestri  v’  hanno  porta- 
la , ha  tuttavia  tanto  da  poter  esser  mes- 
sa a parecchio  altre  in  esempio  . Questo 
amor  così  peculiare,  che  a lei  mostrò 
Gesù  Cristo , me  la  fa  parere  un’  altra 
Cafarnao , e parinola  sentire  da  lui  chia- 
maro la  sua  Verona  . Ciò  mi  consola  ; o 
tanto  più  , <]uaiito  ini  pare  aver  aneli'  io 
per  la  mia  parte  non  poco  dato  la  mano 
a procurarle  questo  bene  c questa  ventu- 
ra . nondimeno  un  timor  mi  contrista  . 
Quella  Cafarnao,  quella  cara  città  di  Cri- 
sto, e sua  prediletta,  non  si  conservò 
tempre  degna  di  questa  lode  , nè  dell'  a- 
niore  di  lui  ; e male  usò  poi  della  miseri- 
cordia , che  le  avea  falla  . E quel  Gesù  , 
clic  chianiavala  la  sua  Cafarnao , ebbe 
anche  ad  Scagliarle  contro  un  Guai , che 
in  bocca  di  Cristo  fa  sempre  tremare  ; 
Guai  a le.  Cafarnao  ; che  se  in  Tiro  e in 
Sidone  paesi  idolatri  avessi  io  fatta  la 
grazia  e’  miracoli , clic  ho  fatti  in  le , 
nella  cenere  e nel  ciliccio  avrebbono  fat- 
ta penitenza  . Tu  dunque  di  lor  se’  più 
rea  ; c nel  giudicio  a quelle  genti  meno 
da  me  favorite  , sarà  fatta  più  benigna  e 
larga  ragione.  Sarebbe  mai  questo  rim- 
provero e questa  minaccia  da  rivolgere 
un  giorno  anche  a Verona?  e le  tante 
grazie,  lumi,  c parola  di  Dio  in  essa  inu- 
tilmente gittata  , sarebbe  mai  vòlta  in 
materia  di  più  rigida  c tcrribil  giustizia , 
verso  altre  città,  a cui  non  fece  Cristo  la 
medesima  misericordia?  Cessi  Dio  da  lei 
tanto  male  . E posciachè , contro  ogni 
espettazion  mia , veggo  oggi  degli  usati 
miei  uditori  mancar  bene  un  terzo,  con- 
cedetemi al  dolor  mio  questo  disfogainen- 
to.  Dov'è  ora  il  fior  della  buona  Verona, 
che  a questi  dì  passati  qui  soleva  racco- 
gliersi ad  ascoltarmi  ? così  presto  mutò 
ella  pensieri , e diletti?  È ella  questa  la 
chiesa  medesima , che  nella  festa  delle 
40  ore  testé  passata  , dicca  di  trovar  qui 
sue  delizie?  tanto,  che  il  luogo  mancava 
agli  adoratori  di  Gesù  Cristo.  Che  è av- 
venuto ? che  manca  ora  di  quello , che 
dileticava  la  pietà  di  questi  buoni  amanti 
di  Gesù  Cristo  ? niente  altro , che  un 


po’  di  fornimenti  di  legno,  un  po'  di  lu- 
mi, il  paralo  nobile  delle  mura,  fo  splen- 
dor in  somma  che  dava  negli  occhi . Ma 
c’  è or  Gesù  Cristo  ? v’  è quel  medesimo . 
c non  era  Gesù  Cristo  la  compagnia  soa- 
vissima , e ’l  piacer  unico  di  quelle  ani- 
me ? non  era  Cristo  la  casta  delizia  di 
que’  cuori  amanti?  ed  or  dove  sono  ? e 
come  abbandonalo  colui , che  amavano 
tanto  ? dunque  non  piace  lor  più  ? pia- 
cerà loro  meglio  qualche  altro  bene  , • 
diletto  migliore  ? Sì  certo  : il  carnovale  . 
Il  carnovale  piace  ora  a questa  eletta 
parte  della  Verona  di  Cristo?  il  bagordo, 
la  sfrenala  libertà  dissoluta  di  questi  gior- 
ni ha  potuto  loro  piacer  più  di  questo 
puro  diletto,  che  qui  trovavano?  c per 
la  feccia  de’  disonesti  sollazzi  mondani 
lasciarono  Gesù  Cristo?  Deh  ! questa  fe- 
rita al  mio  cuore  io  non  f aspettava:  • 
però  ne  fui  ferito  tanto  profondamente  . 
Perdonatemi , o cari . questo  rimprovero 
a coloro  che  non  son  qui,  è il  panegirico 
della  vostra  pietà. 

In  Cafarnao  adunque  s’era  Cristo  con- 
dotto segretamente  , schifando  la  solen- 
nità e la  pompa  del  farsi  conoscere , nè 
predicare . Ma  poco  assai  gli  giovò  ; per- 
chè essendosi  sentito  della  sua  venuta  , 
gran  folla  di  popolo  accorse  alla  casa  , 
dov’  egli  s’  era  ridotto  : e tanta  era  la 
stretta , che  non  pure  la  casa  fu  riem- 
piuta di  gente  , ma  nè  eziandio  capivano 
nelle  spazzo  della  via,  e ne’  contorni  da- 
vanti alla  porla . Voi  avrete  posto  men- 
te , che  Cristo  usava  poco  la  Giudea,  e da 
Gerusalemme  il  più  Icncasi  lontano.  Que- 
gli Scribi , que’  Farisei  e dottori  della 
legge  , uomini  prosontuosi  c superbi , o 
non  degnavano  d’  ascoltarlo,  o l’ ascolta- 
vano per  contraddirlo  . A questi  spiriti 
amatori  di  se  medesimi,  e nemici  della 
verità  , essa  verità  era  giustamente  sot- 
tratta da  Cristo;  c quello  che  poi  udirete 
aver  lui  comandato  agli  Apostoli  suoi  . 
loro  mostrando  a cui  dovessero  dare  , a 
cui  negare  il  pascolo  della  predicazione  , 
osservò  egli  medesimo  per  loro  esempio; 
cioè  di  non  gettar  a'  piè  de’  porci  le  per- 
le , che  non  le  dovessero  calpestare  . Or 
questa  razza  maligna  di  uomini,  veggen- 
do  Gesù  così  alieno  da  loro,  ed  essi  ven- 
nero a lui  ; e da  ogni  castello  dulia  Gali- 


Digitized  by  Google 


VIGE5IM0TER7.0 


147 


lea,  della  Giudea,  e fin  da  Gerusalemme 
erano  traiti  a Cafarnao  ; e quivi  nella 
detta  casa  sedendo , stavano  ad  ascoltare 
con  velenoso  animo  le  sue  parole . Nola 
l' Evangelista  ; che  Cristo  loro  parlando , 
quasi  traeva  fuori  dalla  sua  divina  virtù 
le  efficaci  parole  e ragioni  , che  bastar 
dovessero  a convertirli , sanandoli  dalla 
superba  loro  malignità  : Et  virtù* Domini 
«rat  ad  tanandum  tot . Quello , che  ne 
seguitasse  vel  mostrerà  il  processo  di 
questa  storia . 

Predicando  adunque  nella  detta  casa 
Gesù  Cristo , ecco  venire  alcuni  buoni 
uomini , portando  in  un  Ielluccio  un  po- 
vero paralitico  perduto  di  tulle  le  mem- 
bra . Voleano  mettersi  dentro  , ed  a lui 
presentarlo,  e cercavano  sollilmenlo  il 
passo  da  entrare:  ma  tanta  era  la  calca 
della  gente , che  la  porta  e tulli  gli  aditi 
tenea  turali  : di  che  videro  impossibile  , 
che  ciò  venisse  lor  fatto  . Le  case  degli 
Ebrei  erano  le  più  cosi  fatte;  che  la  scala 
aveano  di  fuori,  e per  essa  poteasi  mon- 
tar sopra  il  tetto  , il  quale  spesso  riusci- 
va in  un  battuto ,'  o terrazzo  cerchiato 
d’  una  cornice , o sponda  , a riparo  delle 
cadute  : ma  questa  casa  avea  le  tegole  o 
gli  embrici , come  le  nostre  . Su  per  la 
scala  adunque  a gran  fatica  cosi  a mano 
levatolo , 1’  ebbono  portato  lassù  . Quivi 
disembricialo  il  tetto  , e scopertolo  in 
tanta  apertura,  che  per  essa  potesse  pas- 
sare , lui  con  tutto  il  tettuccio  con  funi 
collando  a basso , il  posarono  davanti  al 
divia  Redentore . Due  cose  manifesta- 
mente appariscono  in  questo  fatto  : gran 
carità  di  questi  buoni  uomini , che  tanta 
pena  e fatica  si  diedero  della  costui  gua- 
rigione 1'  altra  , una  gran  fede , si  del 
malato  , e si  di  questi  suoi  portatori  ; i 
quali  dovettero  tenersi  sicuri  di  averne 
la  guarigione,  qualora  avessero  potuto  a 
Cristo  rappresentarlo  : e in  fallo  questa 
fede  fu  quella  che  lo  salvò.  Gesù  veden- 
dola a questi  segni  si  manifesti , senza 
un  rimprovero , che  avessero  cosi  guasta 
la  casa  altrui  c interrotta  la  predica:  vól- 
to al  paralitico , Figliuolo , gli  disse , av- 
viva la  tua  confidenza  : i tuoi  peccali  ti 
sono  rimessi . 

Qui  alcune  cose  vogllon  essere  con- 
siderate . La  prima  ; il  paralitico  , e 


que’  che  l' aveano  portato  speravano  da 
Cristo  la  guarigione  della  sua  malattia  , e 
Gesù  gli  rimette  le  colpe,  che  volea  di- 
re? Primieramente,  che  assai  dolio  volte 
i peccati  sono  la  vera  cagione  de’  mali  al- 
tresì che  travagliano  il  corpo  : e cosi 
volle  essere  di  costui . Voi  ne  vedrete  al- 
tri simili  esempi , procedendo  nel  rac- 
conto de’  fatti  : ed  a’  Corinti  mostrò  S. 
Paolo,  che  per  lo  ricevere  indegnamente 
nella  santissima  Eucaristia  il  Corpo  di 
Cristo  , alcuni  di  loro  erano  percossi  di 
dolori  e infermità  corporali,  ed  altri  an- 
che morti . Il  perchè  a voler  curare  quel 
misero  della  paralisia  , era  prima  da  to- 
gliere io  lui  la  cagione , che  erano  i suoi 
peccali  : de’  quali , infondendogli  Cristo 
nel  cuore  una  contrizione  verace , di 
tulli  I’  ebbe  assoluto;  da  che  le  parole  di 
Cristo  non  possono  essere  senza  effetto  . 
In  oltre  , egli  mostrava  alla  gente  quai 
fossero  i veri  mali  dell’  uomo , e di  cui 
primamente  gli  conveniva  dimandare  od 
aspettare  la  guarigione  : c nulla  sarebbe 
stato,  se  Cristo  avesse  1’  umana  genera- 
zione sanala  e guarita  d’ ogni  corporal 
malattia,  lasciandole  intero  e vivo  il  pec- 
cato . Cristo  non  sarebbe  il  Redentore 
del  mondo  , nè  il  mondo  per  lui  cavato 
di  servitù.  Questa  è la  massima  e prin- 
cipalissima verità  , che  bisognava  agli 
uomini  persuadere  ; perocché  gli  uomini 
il  più  sono  solleciti  , c pregano  d’  esser 
diliberi  dalla  pena , poco  o nulla  studian- 
dosi di  torre  la  colpa . Di  tanti  che  leg- 
giamo aver  avuto  ricorso  a Cristo,  quanti 
il  dimandarono , che  rimettesse  loro  i 
peccali  ? sola  una  donna  : gli  altri  , chi 
ciechi,  chi  lebbrosi , chi  paralitici , chi 
storpi , chi  ossessi . cosi  va  il  giudizio 
degli  uomini  , circa  i lor  mali  . Egli  è 
dunque  certo , che  quel  misero  rimase 
per  Cristo  giustificato  , e troppo  più  ot- 
tenne da  lui  che  non  avea  saputo  deside- 
rare. La  gente  che  fu  a questo  fal^o,  c ’l 
paralitico  non  mossero  parola  contro  , 
anzi  si  stavano  con  grato  animo  maravi- 
gliando del  benefìzio  fatto  a quel  pec- 
catore . 

Ma  alla  predica  , come  dissi , erano 
Farisei , Scribi  e dottori  ; e questi  trova- 
rono che  apporre  alle  parole  di  Cristo , 
anzi  ne  rimasero  scandolezzaii . Quella 
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superba  vaghezza  di  Toler  d‘  ogni  cosa 
■sederò  il  fermo , e investigare  e saper 
ludo  quello , che  di  tratto  la  ragion  non 
conosce  , e sempre  appuntare  e muover 
difficoltà,  è il  maggiore  impedimento  alla 
fede  , che  chiude  gli  occhi  di  questi  su- 
perbi al  lume  della  verità , ed  a quelli 
che  I’  hanno  già  ricevuta , la  fa  rigettare . 
così  fecero  sempre  gli  eretici , così  i fi- 
losofi, o piuttosto  i sapienti  increduli  del 
tempo  nostro  . Or  udite . Questi  dottori , 
per  differenziarsi  dal  popolo  , che  bona- 
incnte  credeva  ad  ogni  detto  di  Gesù  Cri- 
sto , ragionavano  nel  cuor  loro  così  ; Che 
volle  aver  dello  costui?  I peccati  tuoi  ti 
sono  rimessi  I Questa  è bestemmia  , ed 
ingiuria  gravissima  a Dio . or  può  egli 
rimettere  i peccati  nessuno , se  non  solo 
Iddio  ? e voleano  cavarne  questa  conse- 
guenza maligna;  Gesù  è puro  uomo:  dun- 
que, avendo  affermato  cosa  che  è propria 
di  Dio  senza  più,  ha  bestemmiato,  arro- 
gandosi ed  usurpando  a Dio  quella  cosa  , 
che  nessun  uomo  ebbe  mai , nè  può  ave- 
re . La  gente  ignorante  ragionava  meglio 
di  questi  dottori:  Cristo,  dicea,  con  tan- 
ti miracoli  Ita  mostrato  un  potere  divi- 
no , avendo  fatto  di  tali  cose,  che  nes- 
suno può  fare  se  non  Dio  : dunque  ora 
che  egli  afferma  d’ aver  rimessi  i peccati 
( il  che  fa  solo  Iddio  ) , è da  credergli  ac- 
coramento : cho  certo  chi  guarisce  gli 
infermi  e caccia  i demoni , non  fa  punto 
meno  di  chi  rimette  i peccati;  e perla  n- 
4p  può  e dee  poter  fare  altresì  l’ un,  co- 
me I’  altro.  Così  discorrca  la  gente  idio- 
ta , che  avea  però  la  ragion  chiara  c di- 
soccupala da’  progiudizi . Ma  i Farisei 
erano  impediti  di  far  questo  ragioni  sì 
nette  ; perchè  la  superbia  ( come  più  vol- 
te vi  dissi  ) per  divino  giudizio  fa  anche 
smarrire  il  cervello.  Gesù  Cristo  avrebbe 
potuto  assai  bene  castigarli , lasciandoli 
nella  loro  goffo  prosuntuosa  sapienza , 
cioè  nell’  errerò  . ma  la  bontà  sua  noi 
patì  ; e loro  fece  un  argomento  così  aper- 
to e calzante , da  provare  ciò  che  essi 
negavano , che  un  fanciullo  1’  avrebbe 
capito;  dico  da  provare  che  egli  era  Dio, 
c non  puro  uomo  , come  essi  I'  avevano 
giudicato.  Innanzi  tratto  fece  loro  toccar 
con  mano  una  cosa,  che  è tutta  di  Dio , 
cioè  che  egli  leggeva  manifestamente 


ne’  loro  cuori , e sapeva  i pensieri . loro 
dunque  rispose  , o piuttosto  discoprì  sul 
viso  quello,  che  essi  teneano  celalo  den- 
tro : Voi  avete  presa  mala  opimono  di 
me  , o ne’  vostri  cuori , ben  veggo  , mi 
calunniate  come  di  una  bestemmia  , di 
ciò  che  ho  dello  a questo  uomo , d’ aver- 
gli rimessi  i peccati . or  bastavi  ciò  a 
credere  , me  essere  Dio  ? Che  se  a con- 
vincervi di  questa  cosa,  non  basta  l’aver- 
vi così  letto  nel  cuore  questo  pensier  di 
me , che  voi  credevate  tenermi  occulto  , 
abbiatevi  questa  seconda  dimostrazione 
Domandovi  : qual  vi  pare  più  facil  cosa 
di  queste  due  ; o il  dire  a quest’  uomo  , 
Ti  sono  rimessi  i peccali , c a lui  rimet- 
terli in  fatto;  ovvero  quest’ altra;  Levati 
su  , pigliati  in  collo  il  tuo  tettuccio  , e 
vattene  ? Voi  certamente  confesserete  , 
essere  egualmente  ambedue  impossibili 
ad  uomo  ; e nè  I’  una  nè  1’  altra  non  po- 
ter farla  che  Dio  . Ora  , acciocché  voi 
siate  convinti , che  io  così  uomo  qual  mi 
vedete  , ho  il  potere  di  perdonare  i pec- 
cati ( che  non  I’  avrei , se  non  fossi  an- 
che Dio  ; e voi  lo  negale  , da  che  non  lo 
Itotelo  vedero  ) ; ed  io  vcl  mostrerò  da 
questo , che  non  potrete  negare , perchè 

10  vedrete.  Olà , disse , o paralitico,  per- 
duto di  lutto  le  membra , cho  non  desti 
mai  un  passo  a tua  vita  ; levati  su  di  pre- 
sento , pigliati  in  collo  il  tuo  Icttuccio  , 
e cammina.  Non  prima  ebbe  il  Redentore 
pronunziale  queste  parole  , cho  di  tratto 

11  misero  un’ improvvisa  vigoria  si  sentì 
infusa  in  tutte  le  membra  : sbalzò  in  pie- 
di , e non  pure  sentissi  valento  da  reg- 
gersi sulla  persona  , ma  tanto  gagliardo  , 
che  dato  di  piglio  al  tettuccio , sopra  del 
quale  lungamente  era  giaciuto  immobile, 
sci  levò  in  collo  ; e giubilando , dopo  in- 
finiti ringraziamenti , veggonti  tutti  che 
v’  erano  , su  n’  andò  . La  dimostraziouo 
era  così  aperta  e strignente  , che  l’ intel- 
letto no  dovea  restar  vinto  . Quc’Karisci 
e dottori ^che  prima  noi  volean  credere, 
dovean  ( pare  a me  ) protestar  chiara- 
mente ; Siamo  convinti  -.  tu  se’  dunque 
Figliuolo  di  Dio , e per  vero  Dio  li  ado- 
riamo : e prostendendosi  davanti  a lui  , 
e i piedi  baciandogli , così  da  ultimo  a 
lui  rivolgere  le  parole  ; Or  poi  adunque 
che  tu  se’  Dio  , e già  ce  I'  hai  dimostra- 
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to , ed  bai  la  podestà  indubitatamente  di 
perdonare  le  colpe  5 ecco , vedi  a’  tuoi 
piè  noi  miseri  peccatori . di  questo  ave- 
vamo bisogno  ; questo  abbiam  lungamen- 
te desiderato  ; un  Redentore  divino , che 
a Dio  ci  ritornasse , rimettendoci  tutti  i 
nostri  peccati . Il  doppio  miracolo  , che 
tu  facesti  a questo  infelice , a noi  fa  spe- 
rare altrettanto  dalla  tua  misericordia  : 
altresì  in  noi  ti  preghiamo  di  rinnovarlo  ; 
da  che  conosciamo , in  questo  appunto 
voler  Iddio  essere  glorificalo,  cioè  nel 
condonare  le  offese  a lui  fatte , e donar 
al  mondo  il  perdono.  Questo  era  da  aspet- 
tare : e ciò  dovette  dire  la  buona  gente 
che  vide  il  prodigio  ; i quali  tutti  presi 
di  religioso  timore , stupefatti  glorifica- 
vano Dio , e ’)  ringraziavano , che  avesse 
mandato  al  mondo  quest'  uomo  con  una 
cosi  nuova  e salutar  podestà . Oggi , e’di- 
ceano,  abbiamo  veduto  le  maraviglie, 
che  a memoria  d’uomo  non  furono  prima 
d’ ora  vedute  mai . De’  Farisei  il  vangelo 
nulla  conta  dì  simile  : nè  credo  certo  che 
ne  facessero  nulla . rimasero  nella  infe- 
deltà di  prima  ostinati.  Come  venisse  lor 
fatto  di  non  arrendersi  ad  una  verità,  cui 
non  poterono  non  aver  conosciuta  , noi 
so.  convien  dire  che  la  superbia , l'odio, 
l’ invidia  cavi  l’ uomo  di  sua  natura , e 
rovesci  la  sua  ragione,  io  potrei  esser 
tenuto  maligno  a credere  tanta  perfidia 
di  quella  gente  : ma  dal  processo  della 
storia  io  sarò  bene  giustificato,  e voi  me- 
desimi mi  farete  ragione . Ila  noi , che 
la  Dio  mercè,  crediamo  Dio  Gesù  Cristo, 
noi  vorremo  bene  ringraziare  Iddio  e be- 
nedir senza  fine , che  a noi  lo  abbia  do- 
nato, e con  lui  la  certa  remissione  de’no- 
stri  peccati . noi  sappiamo,  che  nel  bat- 
tesimo e nel  sacramento  delia  penitenza, 
per  lo  infinito  merito  della  passione  di 
lui , ci  è data  la  giustificazione , e can- 
cellate le  colpe , se  col  cuor  dolente  e 
contrito  dimandiamo  misericordia  : e in- 
finite grazie  gli  renderemo  altresì , che 
facendo  scrivere  a’  suoi  Evangelisti  que- 
sta dolcissima  verità , ci  trasse  de’  nostri 
timori  ed  angosce  nel  fatto  deli’  esaere 
riconciliati  con  Dio . ebe  certo  nessuno 
avrebbe  potuto  viverne  quieto  e sicuro, 
se  Dio  medesimo  per  Gesù  Cristo  non 
cel  rivelava . Non  lascerò  di  notare  una 


cosa . L’ autorità  di  rimetter  le  colpe  ora 
è veramente  passata  negli  uomini  sacer- 
doti per  instiluzione  divina:  ma  Cristo 
uomo  la  avea  per  altra  guisa , e fondata 
in  altra  ragione . I sacerdoti  hanno  tanto 
potere , come  ministri  di  Gesù  Cristo  ; 
il  quale  solo  veramente  assolve  i pecca- 
tori per  loro  ministero , ad  essi  comuni- 
cando la  sua  potestà . Cristo  questa  virtù 
avea  in  se  medesimo , e da  sè  la  traea 
originalmente , in  quanto  era  Dio  ; e in 
quanto  uomo  altresì , per  l’ autorità  in- 
finita di  sua  Persona , che  era  divina 
eziandio  nella  carne  mortale  ; ed  anche 
per  lo  merito  della  passion  sua , che  è la 
fonte  e la  cagion  virtuosa  della  remission 
de’  peccati . Sicché  ora  assolve  Gesù  Cri- 
sto gli  uomini  in  terra  no’  suoi  ministri , 
nè  più  nè  meno  che  allora  facesse , vi- 
vendo la  mortai  vita  con  noi . 

Tanto  gran  cosa  era  far  sicurtà  agli 
uomini , che  Dio  era  pronto  di  perdonare 
i peccati , che  Gesù  Cristo  a questa  pri- 
ma pruova  voile  aggiugnere  questa  secon- 
da , la  quale  tuttavia  non  fu  I'  ultima . 
Uscito  di  là,  e movendosi  verso  il  mare, 
sempre  nuove  turbe  di  gente  gli  si  ragu- 
navano  intorno , ed  egli  amorevolmente 
le  ammaestrava  . Ora  egli  passò  luogo  il 
luogo , dove  stavano  i gabelli#!  pubbli- 
cani a banco , riscotendo  i tributi , e le 
imposte  pubbliche  a nome  dei  Principe . 
Vide  colà  un  di  coloro,  che  avea  due 
nomi , Levi  e Matteo  ; quegli  che  fu 
Evangelista , e scrisse  più  minutamente 
degli  altri  i fatti  di  Gesù  Cristo . San  Lu- 
ca e S.  Marco  il  nominarono  Lev» , por 
cagion  d’  onore  ( che  era  il  nome  men 
conosciuto , e col  quale  meno  era  chia- 
mato ) a risparmiargli  la  vergogna  dei- 
1'  odiato  e infame  mestiere . Ma  egli  qui 
ed  altrove , dove  conta  di  sè  , si  nomina 
del  nome  usitato  e notissimo,  aggiungen- 
do a Matteo , li  pubblicano . La  scuola  di 
Gesù  Cristo  gli  avea  insegnalo  questa 
umiltà , cho  prima  non  conosceva  ; e si 
reputava  a gloria  la  confusione  dellufizio 
che  egli  faceva , reputato  infame  presso 
gli  Ebrei , che  I pubblicani  quasi  por  vi- 
cenomo  chiamavano  peccatori . Cristo  il 
guardò  con  quegli  occhi , che  guadagna- 
vano i cuori  ; il  chiamò  a sè , dicendogli 
questa  sola  parola , Seguimi . Quella  oc- 
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chiata , e questa  parola  il  mutarono  in 
allro  uomo,  d' interessalo,  avaro,  mon- 
dano che  dovette  essere  , senti  nuovi  af- 
fetti , nuove  voglie  ed  amori . una  cordial 
contrizione  di  tutte  le  sue  colpe,  una 
fede  vivissima  in  Gesù  Cristo , i cui  mi- 
racoli non  dovette  aver  potuto  ignorare , 
e cui  però  credette  suo  Salvatore  ; una 
ferma  speranza  di  averne  il  perdono,  ed 
una  carità  ardente  verso  di  Cristo  , fe- 
cero di  lui  quella  beatissima  trasforma- 
zione in  un  zelantissimo  Apostolo  . Egli 
di  presente , seguendo  I’  interior  movi- 
mento dello  Spirito  Santo  , deliberato  di 
lasciare  ogni  cosa  , il  telonio  , i danari , 
i proventi,  l’avarizia  , le  altre  cupidità, 
tutto  rinnovato  si  diede  a seguitar  Gesù 
Cristo.  Chi  ha  tanta  forza  sopra  le  libere 
volontà  degli  uomini , che  li  piega  e vol- 
ge nella  contraria  parte  de’  loro  alleiti , 
e di  nuovi  ed  opposti  ne  crea  loro  nel 
cuore , quegli  può  ben  promettere  di  ro- 
vesciar il  mondo,  c di  fondar  quel  nuovo 
suo  regno  , che  non  sarà  smosso  giam- 
mai . sopra  questa  divina  promessa  c vir- 
tù fu  piantala  e stabilita  la  nuova  reli- 
gione di  Gesù  Cristo,  che  suggellò  lutto 
il  mondo,  e nella  quale,  per  sola  grazia 
di  lui , noi  siamo  nati  e la  professiamo  . 

Rcndutosi  così  a Gesù  Cristo  il  pub- 
blicano Matteo  , mise  mano  a far  questa 
volta  , che  era  1'  ultima  e fu  la  prima  , 
delle  sue  ricchezze  assai  miglior  uso  che 
per  J’ innanzi,  prima  che  tutte  le  dovesse 
altrui  rinunziare  . Per  dimostrare  al  suo 
divino  trionfatore  la  gratitudine  di  tanta 
grazia  , e forse  anche  |>er  guadagnare  a 
lui  più  altri  del  suo  mestiere  , peccatori 
siccome  lui,  invitò  Cristo  in  sua  casa  ad 
un  magnifico  desinare , al  quale  egli  fece 
venire  molli  de’ pubblicani,  per  più  ono- 
rare il  suo  caro  maestro . Cristo  accettò , 
menandovi  i suoi  discepoli . entralo  al 
convito , si  vide  in  mezzo  ad  una  turba 
di  gabellieri , persone  disonorate  ; e che 
è più , assai  de’  peccatori  trovò,  e persone 
di  mala  fama  (forse  anche , per  loro  mal- 
vagità scandalose  , cacciati  dalle  sinago- 
ghe); i quali  io  non  dubito,  che  tratti 
alla  bontà  maravigliosa,  ed  alle  umili  e 
dolci  maniere  di  lui , prendendo  fiducia 
di  volerlo  vedere  più  da  vicino,  e intrin- 
secamente trattare  con  lui,  a’  erano  for- 


se , come  amici  di  Matteo , da  se  mede- 
simi invitati  anch'essi  al  banchetto,  cre- 
dendo che  a Matteo  stato  uomo  della  me- 
desima taglia  , non  dovesse  così  dispia- 
cere . Oh  Dio  ! quella  infinita  santità  e 
sostanziale  purezza,  che  era  Gesù  Cristo, 
in  mezzo  a quel  puzzo  d’  ogni  bruttura  ? 
e con  quella  feccia  d’infame  gentaglia, 
non  isdegnar  d’ essero  a un  desinare?  Noi 
ne  facciamo  le  maraviglie , e può  proce- 
dere da  sentimento  di  religione,  ora  io  non 
vorrei,  che  noi  ce  ne  sdegnassimo  ezian- 
dio, siccome  di  cosa  sconcia  e indegna  di 
quella  divina  Persona,  perchè  come  non 
pognamo  noi  mente  , che  se  il  Figliuolo 
di  Dio  non  fosse  disceso  a tanto  di  degna- 
zione , ed  abbassatosi  a questa  viltà,  tutti 
noi  eravamo  perduti  ? Che  eravam  noi  ? 
che  ora  il  mondo  universo,  al  quale  egli 
era  venuto  ? non  forse  una  puzzolente 
ciurmaglia,  sommersa  nei  fracidume  di 
ogni  scelleratezza?  era  il  mondo  allro, 
che  una  calca  di  ribaldi,  ladri,  adulteri, 
lussuriosi , traditori,  felloni;  il  cui  fetore 
dovea  da  noi  respingere  quella  infinita 
santità  di  Dio , che  quasi  correa  pericolo 
di  rimanere  contaminata?  Che  maraviglia 
dunque , che  Gesù  Cristo  fosse  tra  quegli 
avari  pubblicani , que'  truffatori  e bir- 
banti , che  dovettero  essero  al  convito  del 
buon  Matteo  ? Lasciale  le  maraviglie  , e 
prendete  la  gratitudine  per  tanta  e vera- 
mente eccessiva  bontà,  questa  fu , che  a 
tanta  degnazione  il  condusse  ; questa  gli 
fece  amare  la  compagnia  nostra  , questa 
piacergli  le  nostre  miserie , perchè  queste 
appunto  era  venuto  a sanare . E or  che 
farebbono  i peccatori , se  Cristo  non  vo- 
lesse avvicinarsi  loro , chiamargli , pro- 
vocarli , e far  loro  copia  di  sè  ? e come 
sarebbon  salvati , se  non  accostandosi  al 
Salvatore?  Se  v’è  alcuno  senza  peccato, 
a costui  sia  permesso  sdegnarsi  di  tanta 
benignità  . 

E appunto  questi  uomini  senza  pecca- 
lo v’  erano  allora  ; i quali , sentito  di 
questo  rimescolarsi  che  facea  Gesù  Cristo 
con  quella  schiuma  di  gente , ne  presero 
scandalo.  Questi  erano  i santissimi  Farisei 
e gii  Scribi , uomini  tulli  di  Dio  ; i quali 
non  osando  muoverne  a Cristo  la  querela 
(sapendo  quello,  che  ne  avrebbono  ripor- 
tato), avuti  in  disparte  i discepoli  di  lui , 
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de’  quali  non  temevaoo  troppo  (ed  anche 
speravano  alienarli , e metter  ad  essi  ili 
iscredito  il  loro  maestro  ),  così  dissero 
loro  ; Deh!  che  è questo  , che  noi  veg- 
giamo  di  cotesto  vostro  maestro?  parvi 
bella  cosa  , e che  meriti  molla  commen- 
dazione da  Dio  e dagli  uomini,  questa 
tua  familiarità  che  egli  ha  presa  co’  pub- 
blicani, e co’ peccatori?  che  è questa 
baldanza , che  loro  dà  di  se  stesso?  che  è 
questo  affratellarsi  colla  feccia  del  mondo? 
O non  son  qui  persone  dabbene  e onora- 
te, alle  quali  concedersi  e fare  accoglien- 
ze? egli  fa  dire  e pensar  male  di  sè  ; che 
mostra  essere  anch’  egli  del  loro  partito, 
e tenere  con  loro,  con  iscandalo  e sdegno 
di  tutti  i buoni.  E voi  altresì  sempre  die- 
trogli;  dove  egli  va,  e voi  con  lui;  e vi  pare 
far  cosa  da  esserne  ben  veduti . or  non 
ci  dicono  le  nostre  Scritture , che  chi 
tocca  la  pece,  gli  se  n’appicca?  • Che  vi 
pare  di  questo  zelo?  mostro  egli  essere 
secondo  Dio  ? Fate  così  : dimandate  a 
questi  Farisei  ipocriti;  Voi  vi  dolete,  che 
Cristo  fosse  a quel  pranzo  co’  peccatori  : 
se  egli  fosse  stalo  a convito  con  voi , par- 
rebbevi  cosa  indegna  di  lui?  se  a vostro 
detto  , egli  dovrebbe  usare  e addimesti- 
carsi pure  co’  buoni , che  non  ci  manca- 
no ; mostrateci  questi  buoni . Or  sareste 
già  dessi  voi?  dunque  voi  non  credete 
essere  peccatori  ; voi  dunque  giudicatevi 
degni  della  sna  compagnia  , come  perso- 
ne, delle  quali  egli  per  la  loro  virtù  si  do- 
vria  contentare.  Ecco  il  vostro  zelo  : pret- 
ta superbia  , feccia  d'  orgoglio  a Dio  in- 
tollerabile . Sappiale,  pure  , che  a Dio 
pute  più  una  dramma  di  questa  fecciosa 
superbia  vostra , che  tutte  le  brutture 
e’  ladronecci  de’  pubblicani . Questi  son 
peccatori , e il  conoscono , e si  confessa- 
no : e per  questo  s’  accostarono  a questo 
Signore , perchè  da  lui  sperano  d’  esser 
lavati  delle  loro  sozzure,  essi  le  piangono, 
le  detestano  , fermi  di  più  non  peccare  , 
c umiliandosi  dimandano  d’  essere  ricon- 
ciliali con  Dio;  e fanno  capo  a colui , clic 
sanno  aver  podestà  di  perdonare  le  colpe, 
come  testé  fece  de!  paralitico  : e però 
otterranno  misericordia , e il  puzzo  de’  lor 
peccati  da  essi  sarà  tolto  via . Voi  non 
credete  aver  bisogno  di  remission  di  pec- 
cati , anzi  vi  riputale  mondi  e innocenti  : 


voi  non  avete  bisogno  di  chi  vi  curi , nè 
di  Cristo , il  qual  non  credete  poter  ri- 
metter le  colpe , quantunque  con  un  mi- 
racolo ve  ne  abbia  convinti . Rimanetevi 
adunque  colla  santità  vostra  , e lasciale 
a’ peccatori  domandare  misericordia,  ma 
siate  pure  certi , che  chi  non  dimanda 
misericordia , non  la  troverà . Cristo  non 
usa , nè  si  affratella  con  voi , sì  perchè  a 
voi  non  fa  mestieri  di  lui  per  la  vostra 
innocenza  , e sì  perchè  a lui  sì  intollera- 
bilmente puzzale,  che  non  può  patire  di 
pur  vedervi . la  vostra  superbia  è a lui 
una  latrina  sì  fetida  c fastidiosa  , che  al 
tutto  con  voi  non  si  può  convenire  . Ma 
se  voi  sapeste  sì  bene  le  vostre  Scritture, 
corno  vi  reputate;  dovreste  in  esse  aver 
letto  fra  1’  altre  cose  anche  questa  , che 
Iddio  abborriva  fin  da  più  secoli  cotesta 
vostra  superbia  , quando  di  voi  parlando 
diceva; E poi  questi  scellerati  e profani , 
per  tenerezza  di  coscienza  , accostar  non 
si  lasciano  i peccatori , dicendo  loro  ; 
Fatevi  in  costà  ; siete  immondi  ; non  ci 
toccate.  Di  voi  parla  Dio,  di  costoro  par-  » 
landò  ; Itti  fumus  etunt  in  furore  meo 
(Isaia  lxx  5.).  Dovreste  aver  letto  , che 
Iddio  resiste  a'  superbi;  e che  questi  su- 
perbi tanto  a Dio  avversi  e inerescevoli , 
siete  voi . così  è da  dire  a costoro  . . 

I discepoli  rapportarono  semplice- 
mente  al  Maestro  la  querela  de’  Farisei . 

La  risposta  di  Gesù  Cristo  sarà  la  peren- 
toria difftnizione  di  quello  , che  i [lecca- 
tori debbano  aspettarsi  da  Dio:  chiunque 
si  crede  giusto,  non  fa  per  lui . noi  pec- 
catori ascoltiamola  con  umiltà  e confi- 
denza : Dite  a qne’  tristi  superbi , rispose 
Cristo  ; che  a’  sani  non  fa  bisogno  il  me- 
dico , sì  a’  malati . ma  vadano  a legger 
bene  , e sappiano , e mi  facciano  la  spo- 
sizione di  quel  passo  almeno  di  Qsea  loro 
Profeta  (vi.  6.),  dove  rficé';  lo  (dice 
il  Signore  ) amo  meglio  la  misericordia  , 
die  i sagrifizi . Or  io  sono  il  medico , e 
però  a me  si  conviene  1’  ufizio  della  mi- 
sericordia , al  qual  fui  mandalo  da  Dio  ; 
cioè  visitare  i malati , confortarli , affi- 
darli , guarirli . or  quando  fu  biasimato 
il  medico  d'  essere  volentieri  con  gl’  in- 
fermi , e del  darsi  pena  di  lor  salute  ? 

Voi  Farisei  vi  reputate  saio  , nè  punto 
bisognosi  di  me , nè  della  mia  cura . sia- 
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levi  pure  cosi:  io  non  ho  cosa  da  fare 
con  voi . Ho  degli  altri,  che  sanno  d’es- 
sere infermi , feriti , deboli , peccatori  ; 
che  piangono  le  loro  iniquità , mi  mo- 
strali le  piaghe , dimandano  la  medicina , 
mi  pregano  di  porger  loro  la  mano , e 
rendere  la  salute,  per  questi  sono  venu- 
to , per  li  peccatori , non  per  li  giusti  : 
e però  questi  trotto  io  volentieri , questi 
amo  , raccolgo , e fo  loro  ogni  piacevo- 
lezza . dispiacerebbe  a pio  questa  mia 
tanta  misericordia  ? Non  ceni  vacare  ju- 
slot , ted  peccatore»  ad  poenitenliam.  Rin- 
graziata sia  senza  fine  la  divina  miseri- 
cordia : ora  sappiamo  quello , che  abbia- 
mo a credere  e sperare  di  Dio  : il  suo  Fi- 
gliuolo medesimo , che  ben  conosce  il 
cuor  di  suo  Padre  , ce  ne  sta  pagatore  . 
Siam  peccatori , e gran  peccatori  : ma 
Dio  è infinitamente  buono , e ci  vuol  per- 
donare . piagneremo  , farem  penitenza , 
lasccrcnio  la  colpa  : e Dio  di  certo  ci  ac- 
coglierà ; ne  siamo  sicuri . Confi temini 
Domino  , quoniam  bonus , quoniam  in 
saeculum  misericordia  ejus . O bontà  in- 
finita di  Dio!  Forse  alcuno  di  voi  seco  me- 
desimo me  ne  renderà  testimonio  strug- 
gendosi di  tenerezza  , e pensando  a’  pro- 
pri peccali , ed  a quello  che  Dio  fece  con 
lui , io  potrei  rendervene  d’  alcuni  tale 
testimonianza , che  vi  farei  tutti  piagne- 
re , contandovi  d'  una  carità  cosi  stermi- 
nata , che  a pena  che  voi  me  la  poteste 
ben  credere . Ma  credetemi  : statevi  al 
mio  dello , senza  voler  sapere  più  innan- 
zi: Confìlemini  Domino,  quoniam  bonus, 
quoniam  in  saeculum  misericordia  ejus  . 

RAGIONAMENTO  XXIV. 

I Farisei,  collegati  con  alcuni  discepoli  del  Balista, 
^ pongono  * C ritto  richiamo  de*  suoi  discepoli  y che 

non  fsfci  drilli  ii  de*  discepoli  di  Giocano* . 

Getti  R scili, i è "difende.  Giairo  prega  Cristo y che 
gli  guarisca  una  sua  figliuola  : il  quale  va  con 
lui.  Andando  egli  , una  donna , die  atea  un 
, corrimroto  di  sangue y gli  tocca  il  lembo  della  ve» 
•te  y e rimane  sanata  , lodandola  Cristo  della  sua 
fede.  Multi  toccano  Cristo,  che  non  suno  sanati 
da  lui.  Arriva  dalla  casa  di  Giairo  la  novella , 
che  la  figliuola  era  morta.  Cristo  conforta  il  pa- 
■ dre  d’aver  fede,  venuto  alla  moria,  la  chiama, 
<*  e rial  sala  viva  e tana  • 

Noi  vedemmo  ( abbastanza , a quel 


poco,  che  della  vita  di  Gesù  Cristo  Gnór 
vi  contai  ) la  benignità  infinita  di  lui , e 
I'  amor  tenerissimo  agli  uomini  dimostra- 
lo , facendo  loro  benefizi  d’  ogni  manie- 
ra . Voi  udiste  come  egli , le  più  delle 
volle  non  dimandalo  e pregato  , tutto  da 
se  stesso  oflerivasi  a’  loro  bisogni  , pre- 
venendo altresì  i medesimi  desiderj  ; non 
che  egli  delle  sue  grazie  facesse  caro  , e 
ponesse  lor  punto  di  prezzo . Nondimeno 
egli  aspettava  da  loro  una  cosa , come 
condizione  che  essi  ci  dovean  mettere,  ad 
aver  da  lui  qualunque  maggior  benefizio, 
eziandio  gli  stessi  miracoli  : questa  era  la 
fedo  , o vogliam  dire  una  viva  confiden- 
za , ingenerata  dalla  fede  divina , e dalla 
degna  opinione  di  sua  Persona , c della 
sua  carità  ; per  la  quale  eglino  dovessero 
tenersi  sicuri  d'aver  da  lui  tutto  ciò , che 
avessero  dimandato . Questo  non  era  trop- 
po a volere  ed  esiger  da  loro:  tante  erano 
e si  manifeste  le  prove  lor  date  delia  di- 
vinità sua,  e della  carità  smisurata,  ebe 
ragionevol  dubbio  e sospetto  non  dovea 
lor  rimanere  , che  da  un  Redentore  cosi 
potente  e si  buono  punto  nulla  dovesse 
esser  loro  negato . Voi  già  vedeste  rim- 
proverato Pietro  di  poca  fede  nel  peri- 
colo della  tempesta , dormendo  Gesù  ; 
udiste , la  fede  del  paralitico  e di  que’ 
che  ’l  portavano , aver  mosso  Cristo  a 
Sanarlo  della  paralisia,  e perdonargli  i 
peccati  $ e per  innanzi  vedrete , da  sola 
la  fede  essere  quasi  costretta  la  sua  on- 
nipotenza a far  qualunque  miracolo^  anzi 
lui  alla  sola  fede  reputare  il  successo 
d’ ogni  più  difficile,  anzi  miracolosa  gua- 
rigione da  sè  operata  . Questa  verità  ari 
tara  oggi  ribadita  in  capo  più  fortemente 
da  due  fatti  di  infinita  gloria  per  Gesù 
Cristo:  e noi  dovremo  ringraziare  la  di- 
vina bontà  , che  ci  pose  in  mano  un  ar- 
gomento cosi  facile , e tanto  sicuro  da 
impetrar  le  grazie  da  lui , come  è questo 
del  confidarci  fermamente  d’  averle  ; fa- 
cile , avendo  noi  tante  ragioni  da  crede- 
re , che  egli-ci  può  e vuol  fare  ogni  Ite- 
ne ; sicuro  , perchè  delle  promesse  di  lui 
nessuna  può  venir  meno  . 

Prima  di  venire  a’ fatti  che  v’  ho  pro- 
messi , debbo  ( seguendo  I’  ordine  della 
storia  ) premettere  un’  altra  cosa  . Co- 
minciale , o cari , a temere  a buon'  ora 
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delle  vostre  passioni  : queste  sole  vi  pos-  j e i suoi  di  troppo  larga  dottrina . Ma  Gesù 
sono  traire  in  rovina,  dato  lor  luogo  e i Cristo,  couiecliè  vedesse  il  iivor  veleno- 
tempo  da  insignorirsi  di  voi,  non  vi  la-  j so  che  li  rodea , o fortemente  nel  cuor 
sceranuo  appiccar  briciolo  di  virtù,  ve  ' suo  gli  dolesse , mansuetamente  rispose 
ne  diradicheranno  dal  cuore  quanta  più  loro  in  questa  sentenza  ; 1 miei  discepoli 
uè  trovassero;  vi  lorranno  la  fede,  vi  mal  sono  ai  presente  da  mettere  con  que’ 
renderai)  traditori  , crudeli , spietati  , ; di  Giovanni , da  lui  per  lungo  studio  alla 
maligni;  vi  torran  ogni  senso  d’onore,  penitenza  allevali . i miei  son  gente  nuo- 
di  vergogna,  e da  ultimo  la  stessa  ra-  : va  di  spirito,  rozza , e testé  levata  dal 
gione  . Deli  ! per  solo  Iddio  vi  prego  , mondo  e dalle  cure  secolaresche;  e non 
amato  il  vangelo  ; questo  solo  vi  darà  j polrehbouo  cosi  leggermente  , dopo  ave- 
e guarderà  ogni  bene,  distruggendo  in  | re  per  me  lasciata  ogni  cosa,  tollerar  an- 
voi  il  seme  maligno  di  queste  passioni  < che  i lunghi  digiuni , nè  le  altre  asprez- 
cnlla  grazia  di  Gesù  Cristo.  Ora  udite  .1  ze  , alle  quali  non  sono  usali . io  debbo 
Farisei , uomini  pieni  di  superbia  , e pe-  assai  lor  condiscendere  : cosi  porta  la 
rò  d' invidia  e d’  odio  contro  Gesù  Cristo,  condizion  loro  al  presente . Questo  è tem- 
udiste  già  mal  animo  elio  aveano  contro  po  per  essi  di  allegrezza  o di  festa,  egli- 
di  lui  ; spiavano  tutte  le  vie , e da  ogni  no  sono  gli  amici  dello  sposo,  e i paggi 
cosa  accattavano  cagioni , anzi  le  mcllea-  della  camusa  delle  nozze  , come  era  , e 
no  eglino  in  essere , di  calunniarlo  . Ma  disse  di  se  medesimo  il  vostro  Giovan- 
cercando  compagni,  clic  a ciò  loro  des-  ni  Balista.  Or  meiilrcchè  è vivo  con 
sero  mano,  per  così  divider  con  essi  i'in-  loro  lo  sposo , parvi  che  sia  da  tarli  di- 
fenda e il  biasimo  di  questo  maligno  di-  giunare,  come  al  tempo  della  tristezza? 
visamento,  videro  che  i discepoli  di  Gio-  no  certo  : nè  essi  potrebbono  » nè  io  do- 

vanni  Balista  doveano  poter  essere  i mi-  vrei  consentirlo.  Verrà  bene  il  tempo  , 

gliori  di  lutti;  conciossiachè  per  l' affetto  che  lo  sposo  lor  sarà  tolto  . allora  digiu- 

carnale,  che  tuttavia  serbavano  al  loro  fiera  ni  io  troppo,  sì,  c piagneranno  : al-  « 

maestro,  vedevano  di  mal  occhio  la  glo-  loia  sarà  dato  loro  lo  spirito  della  coni- 

ria  e la  fama,  nella  quale  era  venuto Ge-  punzione  e della  carità  perfetta;  per  la 

sù  Cristo  presso  la  gente,  e pertanto  glie-  quale,  non  che  digiuno  , fame,  sete  e 

ne  portavano  invidia . con  questi  adunque  disagio,  ina  troppo  peggiori  cose  paliran- 

si  collegarono  ( da  che  il  vizio  legger-  no  assai  volentieri.  Ma  or  non  è tempo  ; 

mente  fa  lega  col  vizio)  per  biasimare  il  e sarebbe  nn  guastare  a voler  quello  da 

divin  Redentore.  Questi  discepoli  del  Ba-  loro,  che  per  ora  non  potrebbono  ben 

lista , come  usciti  dalla  scuola  del  uiag-  portare  . Questo  medesimo  fato  pur  voi  . 

gior  penitente  del  mondo  , ed  i Farisei,  chi  è di  voi,  clic  metta  una  pc/za  di  pan- 

come  ambiziosi  o cupidi  di  farsi  oomc  , no  nuovo  in  una  roba  vecchia  ? e se  il  fa, 

usavano  molti  digiuni; laddove  i discepoli  veggendo  lo  sconcio  ( perchè  col  nuovo 

di  Gesù  non  digiunavan  così . ciò  parvo  non  si  affa  il  vecchio),  leva  la  pezza  cu- 

lor  buona  presa  da  porro  a lui  e ad  essi  citavi , c lo  squarcio  si  fa  maggiore  . Così 

cagione.  Gli  dissero  dunque  così  ; Como  nessun  mette  in  barili  vecchi  il  vin  nuo- 

è cotesto?  che  i discepoli  di  Giovanni , e vo  : che  questo  ribollentìi)  romperebbe  i 

noi  Farisei  non  pur  osserviamo  i digiuni  barili , mandandosi  così 'a  mal  l’  uno  , o 

per  la  legge  ordinati  , ma  troppo  più  al-  gli  altri  : sì  è da  mettere’  il  nuovo  vino 

tri  di  elezion  nostra  siamo  usali  di  farne  ne’  nuovi  barili . od  anche  niuno  usato  a 

spesso,  con  molle  preghiere  che  vi  aggiu-  bere  vin  vecchio,  ama  di  bere  subito  il 

gniamo?  laddove  i vostri  non  vogliono  nuovo,  essendo  il  primo  troppo  migliore, 

sapere  di  penitenza  ; anzi  mangiano  e Così  ogni  cangiamento  di  vita , comechè 

beono , come  loro  vien  meglio  ? Questa  in  meglio  , è farsi  a poco  a poco  , e 

maliziosa  dimanda  tirava  qua  : o di  fare  per  via  d’  una  ragionevole  assuefazione  , 

a Cristo  biasimare  il  Batista  , come  trop-  che  le  cose  eziandio  rincroscevoli  e dure 

po  severo  ( il  che  I’  avrebbe  a tulli  ren-  ammollisce,  o fa  ricevere  all'uomo  senza 

dulo  odioso);  o condannar  se  medesimo  fatica.  Così  il  buon  Ucdctilore,  servando 

Cttari , Fila  di  G.  C.  20 
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I’  onore  a'  discepoli  del  suo  Batista  ( an- 
che per  non  irritarli  ) , scusò  benigna- 
mente i discepoli  suoi;  ed  a’ suoi  nemici 
calunniatori  turò  la  bocca  ; e con  questo 
esempio  di  amorevolezza,  diede  cagione 
di  essergli  più  benevoli,  d’amare  la  veri- 
tà, e da  lui  riceverla  di  buon  grado  ; se  di 
ragione,  di  rettitudine  e di  amore  la  su- 
perbia fosse  capace  . Lasciatevi  ripetere 
ciò , che  da  prima  vi  dissi  ; Temete  le 
vostre  passioni,  allogatele,  distruggetele 
mentre  son  tenere  . guai,  se  sono  lascia- 
le pigliar  più  forza  ! Voi  udirete  inorriditi 
( son  certo  ) , a che  condusse  questi  in- 
vidiosi superbi  questa  passione  , che 
eglino  non  si  diedero  briga  di  suggellare. 

Queste  cose  avea  dette  Cristo,  stando 
vicino  al  mare  . Or  ecco  , venir  a lui  un 
cotale  chiamato  Giairo,  che  era  capo  della 
sinagoga;  e fattoglisi  appresso,  gli  si  gettò 
a’  piedi , facendogli  riverenza  . il  pregò  , 
che  volesse  tosto  venire  a casa  sua,  per- 
chè una  sua  figliuola  che  avea  senza  più, 
di  forse  dodici  anni , stavasi  per  morire  : 
e mosso  dalla  pietà  paterna  , con  molla 
istanza  lo  scongiurava  , non  gli  negasse 
• coleste  grazia , conciossiachè  la  figliuola 
era  in  caso  di  morte  . ina  se  voi , diceva, 
le  porrete  in  capo  la  mano  , io  son  certo 
che  ella  risanerà . Ecco  la  solita  debolez- 
za di  fede.  Come  non  inteudeano  costoro, 
i quali  credeano  però  che  il  loccamcnlo 
delle  mani  di  Cristo  potrebbe  risanar  un 
uom  moribondo,  che  altresì  il  dovea  po- 
ter risanare  lontano  con  una  parola  ? ma 
tutti  dimandavano,  che  egli  dovesse  ve- 
nire a'  loro  malati  ? lTn  solo  ( e questi 
gentile) conobbe  la  cosa  dirittamente,  ed 
ebbe  la  vera  fede  : di  che  Cristo  (come 
udirete  ) fece  le  maraviglie  . Tuttavia  il 
benigno  Signore.,  niente  di  ciò  adontalo, 
si  mosse  di  presente  per  soddisfare  a 
questo  j^uon  uomo  , e andava  con  lui . 

Ma  io  vorrei , che  voi  poneste  ben 
mente  ad  ogni  alto  di  Gesù  Cristo  ; che 
lutto  in  lui  fu  esempio  di  maravigliose 
virtù . Udiste  voi  dolcezza  ed  umiltà  di 
questo  buon  Redentore  ? Egli  era  quello 
che  era , e volca  esser  creduto,  Figliuolo 
di  Dio,  e mostrava  una  virtù  divina  in 
manifesti  miracoli  • ciò  gli  avea  guada- 
gnato la  stima  e la  riverenza  del  popolo 
e delle  prime  persone  : egli  però  dovea 


mantenere  suo  grado , e far  caro  di  , 
e non  concedersi  tanto  prodigamele,  era 
da  mandarlo  ricevere  iri  comode  e belle 
vetture,  con  orrevole  accompagnamento 
ed  onori , come  il  taumaturgo  e miraco- 
loso uomo  che  si  mostrava , e prima  di 
lui  nessun  altro  s’  era  veduto  inai . Ed 
egli  ? senza  volere , nè  esigere  onore  e 
rispetto  alla  sua  dignità,  così  tutto  a pie- 
di con  suo  mollo  disagio , seguflo  da  po- 
veri e idioti  discepoli , va  e viene  dove 
è chiamato  ; e non  si  duole  della  impor- 
tunità e mala  creanza  , nè  del  poco  ri- 
guardo avuto  al  suo  merito:  ma  come  un 
nomo  comune  e volgare , concedasi  a 
tutti , non  vuol  vantaggi , onoranze  , nè 
privilegi . Oh  Dio  ! e ci  sarà  una  carogna 
vilissima  d'  uomo,  che  per  avere  un 
po’  di  merito  c qualità  naturale  (che  non 
è cosa  sua  ) , che  il  distingua  un  non- 
nulla dagli  altri , o anche  per  solamente 
aver  qualche  migliajo  d'  entrata  , o un 
feudo , una  contea , un  marchesato  ( tut- 
te frange  e belletto,  che  non  gli  danno  un 
dito  di  vero  merito  ),  porta  alla  la  testa, 
e sbuffa  , e non  degna  mirar  la  terra , • 
stima  gli  uomini  come  lombrichi,  e cre- 
de far  grazia  a cui  dona  uno  sguardo  ; e 
vuol  in  tutto  vantaggio , e riverenze  e 
adorazioni  ; e fa  costar  pratiche  eterne  , 
e raccomandazioni  infinite , e lagrime 
un’  udienza  , clic  gli  è dimandata  da  un 
povero  che  vuol  ragione,  e che  davanti 
a Dio  sarà  più  grande  e degno  di  rive- 
renza mille  tanti  più  di  costui  . E ciò  , 
dopo  sifTatti  esempi  datici  dal  Figliuolo  di 
Dio?  e ancora  tanta  arroganza?  tanta  al- 
bagia in  uomini  peccatori  ? Che  sarà? 
che  sarà  ? quando  di  tutte  queste  super- 
bie e ribalderie  si  converrà  a costoro 
render  ragione  a questo  medesimo  Grcsù 
Cristo  ; che  non  più  povero  e dispregia- 
to , ma  nella  maestà  terribile  e gloria  di 
Dio  giudice  di  lutto  il  mondo , verrà  a 
farsi  render  conto  dell’  aver  così  menato 
il  mondo  a nostro  modo  per  tanti  anni  ? 
la  cosa  sarà  ben  spaventosa , chi  non  si 
provvede  , mentre  egli  ha  tempo. 

Andava  dunque  Gesù  alla  casa  di  Giai- 
ro , e dietrogli  una  folla  immensa  di  gen- 
te , che  premendolo  lo  allogava . C'  era 
una  donna , la  quale  da  dodici  anni  pati- 
va di  uno  scorrimento  di  sangue,  i medici 
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le  aveano  logorato  in  visite  e medicine 
tutto  ’l  suo  avere  ; e non  bastando  uno  , 
o due  , ma  moltissimi , quanti  ne  potè 
avere , con  curagioni  e sperienze  doloro- 
se I’  aveano  tribolata , senza  averle  mai 
fatto  però  con  tanti  medicamenti , nè 
spese , il  più  piccolo  benefìzio  ; anzi  l’a- 
veano  peggiorata  . I medici  nostri  non  si 
dolgano  a me  di  questo  sfregio  della  loro 
arte , o scienza  , pensando , che  io  avessi 
la  descrizione  di  questo  male  cosi  lavora- 
ta e raffazzonata  ili  mio  cervello  . io  ho 
tradotte  lo  parole  medesime  dell’  Evan- 
gelista; ed  essi  le  possono  riscontrare,  e 
non  è per  avventura  lor  colpa , che  in 
tanti  anni  la  scienza  loro  sì  poco  innanzi 
sia  proceduta , e che  assai  delle  volte  il 
caso  di  questa  donna  sia  rinnovato  anche 
a’  dì  nostri . Questa  femmina  adunque 
avendo  sentito  parlar  di  Gesù,  de’  suoi 
miracoli  in  tanti  infermi , e della  sua  in- 
credibile benignità , ragionò  seco  mede- 
sima , che  egli  l’ avrebbe  potuta  guarire. 
Rincorala  da  questa  fede  c speranza , 
prese  animo  di  tentare  la  sua  ventura  . 
ma  perocché  la  vergogna  la  ritenea  di 
presentarglisi  tutta  sola  , e a viso  aperto 
dimandargli  peculiar  grazia  di  guarigione, 
credette  di  poter  ricevere  il  benefizio , 
senza  il  rossore  di  essere  conosciuta.  Ve- 
dendo la  calca  smisurata  della  gente , che 
andava  dietro  a Gesù , deliberò  di  cac- 
ciarsi tra  uomo  e uomo  tanto  innanzi , 
che  ella  potesse  arrivare  a toccar  la  ve- 
ste sua  senza  più  ; e rimescolandosi  in 
quella  turba , e confusa  col  popolo  , non 
saria  conosciuta  : dandole  al  cuore  la  sua 
gran  fede , che  ciò  solo  le  sarebbe  basta- 
to, e dicca  seco  ; Se  io  arrivo  a poter 
toccare  1’  orlo  della  sua  veste , io  sono 
fermamente  sanata . Come  divisò  , così 
fece  . Rompendo  la  calca  a gran  fatica  , 
le  venne  fatto  di  sboccar  dietro  appunto 
alle  spalle  di  Gesù  Cristo  . Quivi , sen- 
tendosi non  osservata  da  alcuno , stese  la 
mano  furtivamente  : toccò  la  fìmbria  della 
veste  di  lui  ; e fatto  questo , si  ritirò  tra 
la  gente . Maraviglia  non  più  sentita  ! Non 
ebbe  ella  appena  toccato  quel  benedetto 
lembo  , ed  immantanente  le  fu  rasciutta 
la  sorgente  del  commento  del  sangue,  e 
si  sentì  pienamente  guarita . Gesù  Cristo, 
che  sapea  ogni  cosa , e I’  avea  lasciata 
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fare  fin  qui , entrò  egli  allora  a compiere 
l’opera  maravigliosa  della  gloria  di  Dio 
suo  Padre.  Egli  andava  camminando,  sic- 
come udiste . si  resse  improvviso  , come 
si  fa  scontrandosi  a qualche  gran  novità . Si 
guarda  attorno  con  occhi  di  maraviglia  , e 
dice , Chi  mi  toccò  le  vesti  testé?  Quelli 
che  gli  erano  attorno , tutti  a lui  scusar- 
si, che  non  l’avean  fatto:  non  io,  dicea 
1'  uno  : nè  io  certo  , rispondea  I’  altro  . 
Pietro  co’  discepoli , che  gli  erano  a’  pan- 
ni; Maestro,  gli  disse,  che  dimandale 
voi  di  cotesto?  voi  vedete  calca  di  po- 
polo serratovi  addosso , che  vi  fruga  e 
quasi  leva  il  respiro  ; e dimandate  , Chi 
mi  toccò  ? Al  quale  Gesù  ; Sì , dimandai: 

10  fui  toccato  testé  da  alcuno  per  forma, 
che  non  fanno  però  tutti  gli  altri . io  ho 
sentito  da  me  uscire  una  mia  virtù  , che 
dovette  essere  salutevole  a chicchessia  : 
e guanlavasi  attorno,  per  pure  conosce- 
re chi  ciò  dovesse  potere  aver  fallo . que- 
sto atto  di  Gesù  Cristo  fece  per  avventu- 
ra così  intorno  a lui  cessare  un  poco  la 
gente  : di  che  la  donna  , che  non  s'  era 
potuta  ancora  sottrarre  così , che  fosse 
confusa  col  popolo , rimase  scoperta  e 
compresa . Di  che  tutta  paurosa  e tre- 
mante della  vergogna , sapendo  che  fallo 
avea,  e che  era  in  lei  avvenuto,  si  tras- 
se innanzi  ; e gittalasi  a’  piedi  di  lui,  con- 
fessò schiettamente  ogni  cosa  che  aveva 
fatto  ; e corampopulo  contò  del  suo  ma- 
le , e quello  che  avea  divisato , e il  per- 
chè della  cosa  , e come  di  presente  ella 
s’  era  sentita  sanala  della  sua  malattia  . 
Ma  Gesù  , sguardatala  amorosamente , e 
rassicuratala  del  suo  timore  ; Non  dubitar 
di  nulla , le  disse , o figliuola  : la  fede  tua 

11  ha  salvata . Vattene  in  pace  : il  benefì- 
zio a te  fatto  lo  riconfermo,  sii  pur  sa- 
nata di  questo  tuo  male.  E la  donna , rin- 
graziandolo senza  fine , bella  o guarita 
s'  andò  con  Dio  . 

Deh  ! quali  affetti  v’  ha  , o cari , la- 
scialo nel  cuore  questo  racconto  sì  dilet- 
tevole e maraviglioso  ? Voi  conosceste 
prima  di  tutto , fede  ammirabile  di  que- 
sta donna.  Un  male  sì  lungamente  invec- 
chiatole addosso , le  sperienze  tante  e 
tanto  penose  fattele  attorno  da’  medici 
inutilmente,  sotto  le  quali  ella  anzi  ave- 
va peggiorato  ; tutte  queste  coso  non  in- 
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deboliacono  la  sua  fede,  e tuttavia  crede 
per  fermo  di  dover  da  Crislo  esser  gua- 
rita ? e ( che  è più  ) guarita  non  da  un 
deliberato  comando  di  Crislo , ma  dal  toc- 
carlo senza  più  : anzi  non  lui,  ma  pur  la 
sua  tonica;  e senza  quasi  saperlo  egli  me- 
desimo , volendol  essa  fare  di  celalo  da 
lui  ? Deh  fedo  mnravigliosa  ! tanta  po- 
tenza credea  di  lui , che  I’  aria  del  suo 
vestimento  la  giudicava  altresì  onnipo- 
tente . Vedete  anche  infinita  virtù  di  que- 
sto uomo  Dio , che  tutta  spargovasi  per 
lo  suo  sagratissimo  corpo,  e quasi  ne  im- 
pregnava perfino  le  vesti , che  aveano  in 
fatti  la  virtù  medesima  della  sua  bocca  e 
delle  sue  mnni , Como  se  Cristo  c le  co- 
se , che  toccandolo  a lui  s’  attenevano  , 
fossero  tutto  vita  e salute , questa  pel 
toccamenlo  ne’  toccalori  si  trasportava  , 
quasi  non  sapendolo,  nè  ponendovi  mente 
egli  stesso  . Il  vero  si  è , che  la  fede  , o 
fiducia  generosa  e ferina  di  aver  le  grazie 
da  Crislo , era  la  chiave  che  ne  apriva  il 
tesoro  , e la  grazia  mai  non  falliva  . Voi 
già  udiste  : Cristo  imputò  la  guarigion 
della  donna  , non  già  a se  medesimo,  sì 
alla  fede  di  lei  ; Fides  tua  te  sahum  feci! : 
e voi  udirete  per  innanzi  le  maravigliose 
lodi  ed  altissime,  che  Cristo  dà  a questa 
fede  , e come  nulla  ad  essa  era  impossi- 
bile . Finalmente  Cristo  non  fu  contento 
dello  aver  fatto  alla  buona  femmina  quel 
benefizio.  Ella  era  sanala,  comechè  nes- 
suno il  sapesse  . che  non  lasciarla  andare 
così  ? Troppo  maggiore  era  il  bene,  che 
saria  venuto  agli  altri  dal  pubblicare  il 
miracolo  : che  per  questo  mezzo  la  fede 
in  lui  sarebbe  più  leggermente  ricevuta 
ne’  cuori  altrui , conoscendo  la  sua  infi- 
nita potenza . Così  Dio  Padre  ne  era  alta- 
mente glorificato  nel  suo  Figliuolo , il 
quale  la  gloria  di  lui  sopra  lutto  e in  tutte 
cose  cercava , dal  qualo  colla  natura  avea 
ricevuto  tanto  potere  . perciò  Crislo  or- 
dinò in  modo  , che  il  miracolo  fu  mani- 
festo . 

Ma  in  un  senso  troppo  più  allo  si  vuol 
chiosare  questo  gran  fallo  . Voi  udiste  , 
che  le  turbe  seguitando  Cristo,  gli  facea- 
no  addosso  così  gran  pressa,  che  il  pre- 
mevano ed  affogavano:  Turba  e te  compri- 
mari! , et  affligunt , gli  disse  S.  Pietro  . 
e tuttavia  con  tutto  il  toccar  che  faceano 


Cristo  così  stretto  e compresso  , non  ri- 
ceveano  da  lui  punto  di  quella  virtù  , che 
usciva  però  da  lui  ; del  quale  disse  un 
Vangelista,  che  Quotquot  langcbant  rum. 
salvi  fi  ebani . solo  questa  buona  femmi- 
na , che  pure  toccò  sì  leggermente  non 
lui,  ma  l'orlo  della  sua  tonica  , ne  cavò 
la  salute . E Cristo , che  dell’  esser  cosi 
scalpicciato  dagli  altri , non  fece  motto 
d’  accorgersi , nè  di  dolersi  ; al  solo  leg- 
gerissimo tocco  di  questa  donna  , sentì 
la  virtù  benefica  , che  era  uscita  di  lui . 
Adunque  non  ogni  toccar  Gesù  Cristo  è 
profittevole  c salutare,  non  la  vicinanza, 
non  il  palpar  dellu  mani  torca  Cristo  a 
salute  , e ne  spreme  la  benefica  sua  vir- 
tù : sì  I’  avvicinarsi  per  fede , il  toccarlo 
per  viva  fiducia  , ed  abbracciarlo  per  ca- 
rità . questo  era  il  toccar  della  donna  : e 
però  da  quella  fonte  di  vita  in  sè  trasse 
la  sanità . Le  turbe  il  toccavano  col  corpo 
senza  più  , ma  per  fede  ed  amore  erano 
da  lui  lontane  . Così  è , dice  S.  Gregorio 
in  certo  luogo  de’ suoi  Morali:  Premunì, 
et  longe  ahsunt . Premevano  quelle  turbe 
il  Signore  , e non  lo  toccavano  : premit , 
nec  tangit . Questa  verità  troppo  misera- 
mente è provata  nel  ricevere  del  suo  cor- 
po nella  santissima  Eucaristia  . Quanti 
sei  mangiano , e co’  denti  c col  palato 
sei  premono  ; c non  lo  toccano  salutar- 
mente , o partono  da  quel  mangiare  colle 
miserie  medesime , cogli  stessi  mali  e 
infermità  , che  portarono  a quella  men- 
sa ! Io  non  vorrei  che  ciò  fosse  stato  di 
molti , che  in  questa  chiesa  mangiarono 
Gesù  Crislo  : dico  in  ispeziollà  nell’  ulti- 
mo convito , che  Cristo  solennemente 
per  cinque  giorni  fece  qui  a’  suoi  fedeli . 
Con  quali  viste  di  fede,  pietà,  divozione 
prendevano  quelle  sagrale  carni  e quel 
sangue  ! parca,  non  sapessero  distaccarsi 
da  quel  buon  Signore , e nella  vista  e 
conversazione  di  lui  trovar  delizie  di  pa- 
radiso . la  chiesa  era  poca  a tanta  fre- 
quenza : e si  (enea  più  bealo  chi  a lui 
polca  più  avvicinarsi , e pareva  al  tutto 
che  lo  affogassero:  Turbae  te  comprimunt, 
et  afjìigunt . Toccarono  però  tutti  Gesù 
ad  un  modo  ? e per  forma , che  da  lui 
cavassero  la  vita  , la  salute  , la  grazia  ? 
io  vo’  diro  , era  fede  viva  di  tutti  ? era 
stima  di  quella  divina  Persona?  era  amor 
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solido  o verace  , che  li  congiugneva  cosi 
a Gesù  Cristo  ? Così  pareva  ; ed  io  me- 
desimo credendolo  , 1’  avrei  giurato  : che 
se  ben  vi  ricorda,  fin  dal  primo  di  que’lie- 
ti  giorni  parlandovi  io , e facendo  Gesù 
Cristo  dimandar  a tutti  eli’ erano  qui,  se 
aneli’ essi  in  quel  tempo  di  pubblico  sbor- 
dellamento  volessero  andarsene  da  lui 
con  tanti  altri  ; Numquid  et  vos  vullis 
abire?  securamenle  sono  entrato  per  tut- 
ti a Gesù  Cristo  mallevadore  ; che  tutti 
gli  sarebbono  stati  fedeli , nè  alcun  di 
loro  avrebbe  participalo  alla  sfrenala  dis- 
soluta allegria  del  comune  stravizzo.  L'a- 
vrei giuralo:  e chi  noli’ avrebbe  creduto? 
che  gente  avvezza  e presa  alle  caste  de- 
lizie di  quella  mensa  celeste , ed  al  sapor 
beatifico  di  quel  calice  , dovesse  poter 
pure  pensar  di  rimescolarsi  colla  turba 
ubriaca  nel  dissoluto  discorrimento  di 
tanti  cristiani  apostati , c por  bocca  alia 
tazza  della  prostituzione?  il  confesso: mi 
sono  ingann  ilo . E non  fu  , che  per  lun- 
ghezza di  tempo  la  loro  fedo  ed  amor 
( come  avviene  ) si  fosse  rattiepidito  ; no, 
no  : due  soli  giorni  di  mezzo , anzi  meno 
spensero  quegli  ardori  serafici  di  carità  : 
e que'  medesimi , che  jeri  piangevano  qui 
di  cordisi  tenerezza , ed  abbracciavano 
Cristo , e rinsanguinavano  di  quel  suo 
sangue  ; sghignazzavano  poi  scostuhiata- 
mente  nel  pubblico  bordello  delle  genti- 
lesche dissoluzioni  ; o certo  furon  pre- 
senti , c poterono  pigliar  diletto  di  quegli 
scandali , e dimorar  con  piacere  , come 
a dilettoso  spettacolo,  a veder  ricrocifig- 
gere quel  Gesù  Cristo  , e schiaffeggiare 
e straziare  da'  battezzati  : e mentre  io 
da  questo  luogo  contava  della  misericor- 
dia , e do’  benefizi  di  lui  ( usalo  pascolo 
della  loro  pietà),  vidi  scemata  d’  un  ter- 
zo I'  udienza  , che  mai  non  falla  ; cioè 
un  terzo  di  que’ , che  giuravano  di  non 
altro  volere  ed  amare  che  Gesù  Cristo  , 
erano  collegati  col  mondo  a insultarlo,  o 
ad  essere  testimoni  allegri  de’  suoi  insul- 
ti . in  così  breve  spazio  Gesù  Cristo  do- 
vette cedere  al  mondo  o al  demonio . 
(Juac  cunvsnlio  diritti  ad  Belial?  Non 
potetti s calicem  Domini  bibtre , et  cali- 
cela daemoniorum  . Or  questi , no  certo , 
non  toccarono  Gesù  Cristo  ; sì  I’  affoga- 
rono e calpestarono.  Turbae  comprimimi 


te , et  afjligunt . premunt , et  longe  ab- 
sunt . premit , nec  tangit . Ma  non  manca- 
rono già  que’  molti  più,  che  Cristo  tocca- 
rono veramente  a salute:  questi  rimasero 
a lui  fedeli  ; e la  rinunzia  loro  al  mondo 
fatta  già  tante  volte  , ratificarono  altresì 
in  quel  tempo  di  apostasia  universale  , e 
la  fede  a Cristo  osservarono  in  vergogna 
degli  altri  loro  fratelli . Voi  siete  voi  il 
mio  gaudio , la  mia  corona  . Fratret  tnei 
desideratissimi , gaudium  et  corona  mea: 
perseverale  pure  così:  sic  state  in  Domi- 
no , carissimi . 

Non  avea  Cristo  anche  fornito  le  pa- 
role sue  alla  buona  femmina  ; che  ecco , 
un  messo  arrivò  a Giairo  padre  della  fan- 
ciulla , a rapportargli , come  la  sua  fi- 
gliuola era  morta.  Oggimai  non  essere 
da  dare  più  fatica  al  Maestro  di  proce- 
dere quel  cammino.  Gesù  udì  la  novella, 
elio  cavò  le  lagrime  a quel  buon  padre  , 
come  se  d’ un  coltello  gli  Tosse  dato  nel 
cuore  . Cristo  dunque  lo  confortò  con 
queste  parole  ; Non  temerò  per  questo  ; 
solamente  abbi  fede , o la  figliuola  tua 
sarà  salva  . Deh  Dio  ì qual  fortezza  di 
fede  esige  Cristo  da'  suoi  ? Dunque  la 
morte  medesima  non  dee  ragionevolmen- 
te lasciar  temere  ad  un  padre , che  non 
gli  possa  essero  tornata  viva  1’  unica  sua 
figliuola?  Ben  avea  Gesù  Cristo  fatto  di 
gran  benefizi  agli  uomini,  in  guarigioni 
d’  ogni  maniera  di  malattie  : ma  morti 
non  anche  aveva  risuscitati  ; clic  è l’ope- 
ra alla  ragion  dell’  uomo  più  malagevole 
a creder  possibile  , ed  a cui  intende  bi- 
sognar tutta  1’  onnipotenza  del  Creatore  . 
pure  Cristo  questa  fede  volea  da  Giairo  , 
c sotto  questa  condizione , viva  gliela 
promcttea . E certo , chi  ben  ragiona  , 
non  volea  troppo  : le  testimonianze  da 
lui  date  al  mondo  della  sua  divina  virtù: 
il  costringeano  a crederlo  onnipotente  ; 
ed  era  della  stessa  virtù , così  guarire  in 
istante  un  paralitico , come  un  morto  ri- 
suscitare . In  somma  chi  crede  vero  Dio 
Gesù  Cristo  , ogni  gran  cosa  e impossi- 
bile si  dee  di  lui  promettere  senza  timo- 
re . Or  se  questo  Capo  della  sinagoga  a 
questo  conforto  di  Cristo , la  sua  fedo 
avvivando,  credette  che  viva  gliel'avreb- 
be  venduta  ; che  dovremo  far  noi , che 
di  lui  tanti  più , e più  forti  argomenti 
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abbiamo  di  crederlo,  anzi  indubitatamen- 
te il  crediamo  Figliuolo  di  Dio  ? Queste 
cose  furono  scritte  per  noi  e sarebbe 
oggiinai  troppa  ingiuria  negargli  fede  di 
tutte  le  cose  , che  per  la  salute  ci  biso- 
gnassero , credendolo  noi  onnipotente  . 

Adunque  Gesù  Cristo  si  mosso , se- 
guendolo il  padre  con  tutta  la  gente,  per 
venire  alla  casa  di  lui . Giunto  lì , vide 
alla  porla  una  folla  di  gente , che  faceva 
cordoglio  con  voci  alto  di  guai  ed  ululati, 
c romoroso  compianto . anche  v’  erano 
sonatori  di  flauto,  che  prezzolati  (secon- 
do il  costume  di  quel  popolo  ) sonando  , 
procacciavano  di  temperare  , o piuttosto 
ajular  il  dolore  di  quella  morte.  A tutti 
costoro  disse  Gesù  ; Che  fate  voi  ? corno 
piagnete  c dolorale  così  per  questa  fan- 
ciulla? ella  non  è morta  altramenti , ma 
dorme . cessatevi  di  qua , o riservate  a 
più  degno  caso  i piagnistei  del  mortorio , 
Ma  quelli , che  troppo  sapevano  , lei  ve- 
ramente esser  morta  , rideano  e faceano 
beffe  di  lui . Sembra  da  perdonar  questo 
scherno,  in  tanta  certezza  della  morte  di 
questa  fanciulla;  tuttavia  Cristo  doveva 
essere  oggimai  conosciuto  per  tale  uomo , 
che  non  alla  ventura,  nè  senza  ragione 
dovesse  aver  detto , lei  dormire  , non 
esser  morta,  ma  non  fu  questa  la  prima, 
nè  la  maggior  delle  ingiurie,  che  egli  per 
noi  tollerò  . Falligli  dunque  sgombrar  di 
là  , Cristo  entrò  nella  casa , avendo  seco 
menalo  Pietro,  Giovanni  c Giacomo  sen- 
za più  ; e fatti  con  loro  venir  nella  camera 
il  padre  e la  madre  (cioè  tanti  e sì  auto- 
revoli testimoni , che  bastassero  al  pre- 
sente bisogno)  fu  alla  bara,  dove  la  fan- 
ciulla morta  giaceva.  Chi  potrebbe  dipin- 
gere qui  il  sospetto , il  batticuore  e il 
pianto  di  que’ genitori?  i quali,  comechè 
da  Gesù  fossero  confortati  a sperare  e 
credere  che  la  riavrebbono  viva , tuttavia 
ben  è a dubitare  , che  ne  temessero  ; e 
stavano  così  fra  la  speranza  e il  timore 
nell’animo  combattuti.  Gesù  Cristo  allora 
vólto  alla  fanciulla,  come  so,  dormendo 
ella  , volesse  rialzarla  , la  prese  per  ma- 
no , chiamandola  , e comandandole  in 
queste  precise  parole  : Talilha , Cumi , 
che  vagliono;  Fanciulla,  alzali,  te  lo  co- 
mando. oh  dolce , o virtuoso  comando  di 
quella  bocca , che  Gn  dal  principio  del 


mondo  . fece  ogni  cosa  che  comandò  ! O 
tocco  efficace  di  quelle  santissime  mani, 
nelle  quali  dimorava  la  salute  e la  vita  ! 
A quella  voce,  l' anima  uscita  già  da  quel 
corpo,  vi  rientrò,  e la  morta  fu  viva, 
aperse  gli  occhi , vide  il  suo  Creatore  , 
che  le  avea  ridonata  la  vita;  si  levò  a 
seder  nella  bara,  parlò  , salutò  caramen- 
te , ed’  infinita  allegrezza  consolò  ì suoi 
genitori,  che  piangevano  di  strabocche- 
vole consolazione:  anzi  di  presente  gilta- 
tasi  fuor  della  bara,  saltò  in  piedi,  e per 
la  stanza  camminava  securamente . Ciò 
bastava  al  certo  a provar  il  miracolo , e 
la  vera  vita  della  fanciulla  . ma  Cristo 
volle  anche  più . Portatele , disse  a’  suoi , 
da  mangiare . Le  fu  portalo , e presenti 
tulli , mangiò . di  che  la  maraviglia  , o 
piuttosto  lo  stupore  , (enea  i genitori  di 
lei  in  guisa  di  attoniti , che  non  poteano 
formar  le  parole , vedendo  un  prodigio  sì 
manifesto,  e tanto  maraviglioso.  Gesù  lor 
comandò  , che  (enesser  credenza  , ed  a 
nessuno  contassero  di  questo  fallo . ma  il 
fatto  parlava  esso  da  sè  , c pubblicava  la 
virtù  infinita  di  lui , e tutto  il  paese  fu 
riempiuto  di  questa  grande  novella  . 

Non  è lingua  , che  possa  spiegare  un 
millesimo  dell’  allegrezza  de’geniiori , per 
vedersi  la  figliuola  tornala  viva , e vie 
meno  quella  di  essa  fanciulla , alla  quale 
dirittamente  era  fatto  cotanto  bene , come 
fu  di  ricoverare  la  vita  . Or  questo  fu  un 
segno  manifesto  , che  in  questa  fanciulla 
diede  a tutti  gli  uomini  Gesù  Cristo  di 
quello,  che  nell’ultimo  giorno  egli  è per 
faro  di  tutta  I’  umana  generazione  , ri- 
chiamando lutti  a vita  per  generale  risor- 
gimento. questa  fu  la  prima  caparra,  che 
egli  ne  diede  della  sua  onnipotente  virtù, 
bastante  ad  un  miracolo  tanto  solenne: 
alla  quale  aggiunte  le  aperte  promesse  di 
lui , che  il  vorrà  fare  certamente , il  dog- 
ma della  risurrezione  de’  corpi , riman 
fermo  c chiarito  . Ecco  la  dolce  e sicura 
speranza  de’  giusti , cho  seguiran  Gesù 
Cristo  ne’  patimenti , e nelle  umiliazioni 
di  questa  vita  mortalo  ; il  dover  dopo  la 
morto  risorgere,  per  non  morire  mai  più. 
Questo  prezioso  dono  alla  natura  umana 
fatto  da  Dio  , perdemmo  già  col  peccato 
del  nostro  progenitore:  lutti  pagarono  fi- 
no a qui , e fin  all’  ultime  dì  del  moudo 
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l’gheran  questa  pena  ; che  I’  anima  se- 
parala dalla  compagnia  del  suo  corpo , 
lascerà  lui  freddo  e imputridito  cadavere, 
il  secondo  Adamo  Gesù  Cristo  , ristora- 
tore di  questa  natura  così  caduta  , cel 
renderà.  Al  presente  questo  nostro  corpo 
è il  maggiore  nemico,  cui  dobbiamo  odia- 
re e crocifiggere  con  Gesù  Cristo.  Verrà 
il  giorno,  che  con  infinita  allegrezza  il 
dovrem  ripigliare  tutto  sano , bello , glo- 
rioso , immortale  , e che  è più  , all’  ani- 
ma ubbidientissimo  , ed  a lei  tutto  con- 
cordo e soggetto . Che  cara  dolcissima 
compagnia!  che  amoroso  legame,  che  non 
sarà  rotto  mai  più!  Per  poco  patire  di  quat- 
tro giorni,  gloria  , beatitudine  e letizia 
sempiterna  nel  cielo.  Ma  ponete  ben  men- 
te . La  nostra  risurrezione  sarà  per  la  vir- 
tù divina  di  Gesù  Cristo,  che  lui  pure  da 
morte  risuscitò,  ora  acciocché  questa  vir- 
tù medesima  passi  in  noi  ; e noi  dobbiamo 
essere  a lui  incorporati , che  è primizia 
de’  risorgenti  : e questo  incorporamento 
si  fa  per  comunicare  alle  sue  passioni , 
a'  dolori  e alla  croce  . Morendo  con  lui , 
e con  lui  medesimo  risorgeremo . che 
certo  le  membra  debbono  avere  le  mede- 
sime condizioni  del  capo  . Ecco  adunque 
il  fondamento  della  nostra  certa  speranza: 
S»  commortui  sumus , et  convivetnus  : si 
suslinebimus , et  conregnabimus . Afferria- 
mo intanto  questo  pegno , che  or  ce  ne  è 
dato  : e sostenendoci  con  la  speranza  di 
tanto  bene,  duriamo  costanti  nella  batta- 
glia , che  non  possiamo  fuggire  : F.xpe- 
ctantes  beatam  spem,et  adcentum  Domini, 
sobrie  et  juste  et  pie  vivamus  in  hoc  tae- 
culo  . 

RAGIONAMENTO  XXV. 

Uscrndu  Gesù  da  Giairo  , due  circhi  gli  dimandano  la 
vista . egli  li  rallumioa  , e loro  vieta  di  pubbli* 
car  il  mincolo  , che  è da  loro  pubblicato . Gli  è 
condotto  un  indemonialo  muto:  • Gesù  ne  caccia 
il  demonio * e gli  rende  il  parlare  . è accusato  di 
maliardo  . Per  la  Pasqua  va  a Gerusalemme  ; do- 
ve sotto  i portici  della  piscina  proba!  ica,  risana 
un  paralitico  da  treni’ otto  anni,  miracolo  osato 
nella  suddetta  piscina.  I Farisei  mordono  questo 
paralitico  y perché  d'ordine  di  Cristo  y che  l'avea 
sanato  y avesse  portato  via  il  sua  lelluccio,  essen- 
do giorno  di  sabba!» . 1*  infermo  si  purga  . Gesù 
Cristo  lo  trnova , e lo  esorta  di  non  peccar  più  , 
che  peggio  non  gli  incontrasse  . 

Se  Gesù  Cristo  non  per  altro  fosse  ve- 
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nulo  al  mondo  , che  per  liberar  tulti  gli 
uomini  dalle  infermità,  c dagli  altri  mali 
del  corpo , onde  son  travagliati , e so- 
prattutto per  francarli  dal  debito  della 
morte , tutti  i morti  risuscitando , ed 
a’  vivi  donando  di  non  dover  morir  mai  ; 
credete  voi , o cari , che  egli  avrebbe 
avuto  emuli , nè  invidiosi  della  sua  glo- 
ria , e nè  meno  chi  lo  odiasse  e volesse- 
gli  punto  di  male?  noi  credo,  tutti  l’avreb- 
bono  seguitato,  tulti  amato,  favoreggialo 
e levatolo  in  palma  di  inano  : tanto  è na- 
turalmente carissimo  a quanti  ci*  vivono 
di  essere  liberati  da  questi  mali,  e menar 
quaggiù  una  vita  costantemente  riposala 
e felice.  Per  questo  voi  udiste , e udirete 
più  innanzi , il  popolo  singolarmente  , 
come  più  semplice , di  lui  innamoralo , 
sempre  volerlo  , dimandar  di  lui , asse- 
diarlo continuo  ; posciachè  da  lui  si  tro- 
vavano soddisfatti  di  ciò , che  meglio  vo- 
levano ; e i ciechi , i paralitici , gli  stor- 
pi , gli  indemoniati  tornavano  sani  e li- 
beri d’  ogni  doloro  . Ma  Cristo  facea  lo- 
ro colali  benefizi , non  perchè  di  questi 
dovessero  esser  contenti , e questi  avuti, 
non  dovessero  desiderare  più  là . anzi 
soddisfacea  loro  di  questi  non  rei , nè  il- 
legittimi desiderj,  per  venir  poi  ad  altro, 
ed  a meglio  ; cioè  inlcndea  a sè  affezio- 
narli , affinchè  acquistatosi  fede  da  loro 
per  questa  via  , a lui  dovessero  credere 
in  altre  cose  , che  loro  avrebbe  mostra- 
le ; e così  a poco  a poco  volea  svezzarli 
dall' amare  questi  medesimi  beni  del  cor- 
po , che  loro  rendeva  o donava  ; e dal 
temer  questi  mali , per  condurli  a temere 
d’  altri  troppo  peggiori , e procacciarsi 
altri  migliori  beni , per  soli  i quali  ap- 
portar loro , egli  era  dirittamente  venu- 
to. Ma , oh  cecità  dell'uman  cuore!  que- 
sti gran  beni , che  Cristo  loro  mostrava 
per  invogliameli , non  piacean  loro  , nè 
punto  dileticavano  il  loro  appetito  : anzi , 
perocché  per  condurli  a quel  puro  amor 
santo  del  ben  verace  , Cristo  toglieva  in 
loro  i vecchi  germogli  dell’  amor  pravo  , 
e volea  sagrifizi  e rinunzie  di  quelle  co- 
se , che  male  amavano  ; cd  eglino  noi 
voleano  ascoltare  : e perchè  pur  Cristo 
tenea  fermo  nella  cura  dolorosa  delle  loro 
maligne  affezioni  ; cd  eglino  gli  presero 
odio  contro  : c cosi , ad  onta  de’  benefizi 
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lor  fatti  nel  corpo  , ricettarono  questo 
medico , quando  le  anime  volca  guarire  , 
c finalmente  dall’  ira  accecati , I'  uccise- 
ro . Voi  avete  in  breve  la  ragione  di  quel- 
la orribile  cecità , di  quell'  odio  maligno, 
che  nel  processo  della  storia  vedrete  usci- 
re ne'  più  empi  e scellerati  consigli  con- 
tro di  Cristo . Eccovi  fin  da  ora  disegna- 
tavi come  in  isbozzo  la  ragion , che  i re- 
probi scevera  dagli  eletti . Siamo  tutti 
inalati:  gli  eletti  vogliono  guarire;  i re- 
probi no . cosi  gli  uni  guariscono  e si  sal- 
vano; gli  altri  colla  malattia  loro  si  per- 
dono* Io.  v’  ho  gitlato  così  innanzi  questo 
cenno , ‘per  chiave  da  intendere  quello , ! 
che  poi  sentirete  . per  ora  seguitemi  so- 
pra le  tracce,  onde  ne  conduce  la  storia. 

Crescendo  ogni  dì  più , per  li  conti-  j 
nui  miracoli  che  Tacca  , la  fama  di  Gesù 
Cristo  ; non  potendo  mancar  maleria  . in 
cui  esercitar  quella  sua  infinita  virtù  ; 
la  gente  costretta  da’  propri  bisogni , e 
da’  mali  che  la  tribolavano  , I’  un  dì  più 
che  l’altro.  moltiplicav3gli  attorno:  sicché 
il  Redentore  non  polca  farsi  vedere  do- 
veehessia , che  i malati , e gli  ossessi  gli 
erano  a’  panni , dimandando  guarigione 
c salute . Uscito  adunque  dalla  casa  di 
Giairo,  due  ciechi  gli  furono  dietro,  gri- 
dando ; Figlino!  di  Pavidde , abbi  mise- 
ricordia di  noi . Questo  nome  col  quale 
il  chiamavano  , era  una  testimonianza 
della  lor  fede,  che  ’l  credevano  il  Cri- 
sto . Ben  vi  dee  ricordare , come  a Pa- 
vidde fu  del  suo  seme  promesso  il  Re- 
dentore del  mondo,  che  però  dovea  esser 
fìgliuol  suo  : e pertanto  sotto  questo  no- 
me era  presso  gli  Ebrei  conosciuto  il 
Messia  : del  quale,  in  ispezieltà  da  Isaia, 
era  profetizzalo,  che  a’ cicchi  avrebbe 
venduto  il  vedere  : Tunc  aperienlur  acuii 
caecorum  , et  aura  turJorum  patebunt , et 
aperta  crii  lingua  mutorum  ( Isaia  suv. 
5.  ) ; la  qual  promessa  dovea  correre  per 
tradizione  eziandio  nella  bocca  del  popo- 
lo , e per  questa  via  poteva  altresì  a que- 
sti due  ciechi  essere  pervenuta  . Ora  co- 
storo non  dimandando  a Cristo , se  non 
solamente  ehe  di  loro  avesse  misericor- 
dia , certo  non  dubitavano  del  poter  suo  : 
e però  il  confessavano  vero  Pio.  era  dun- 
que il  medesimo  come  dirgli;  Poh!  aspet- 
tato dalla  nostra  nazione  e dal  mondo , 


che  a’  cicchi  fosti  promesso,  ed  ora  man- 
dalo ralluminare  ; ecco  due  miseri  , 
ne’  quali  adoperi  la  tua  potenza  e la  ca- 
rità . Se  tu  venisti  a consolare  e tur  le 
miserie  degli  uomini , chi  più  misero  di 
noi  due,  privali  del  dolce  lume  del  sole? 
Egli  senza  volgersi  a queste  grida , era 
entrato  già  nella  casa,  dove  soleva  tor- 
nare: quivi  se  gli  rappresentarono,  forse 
differì  la  lor  guarigione  questo  poco  tem- 
po , per  esperimento  della  lor  fede  : a 
vedere,  se  mostrando  egli  di  non  udirli, 
tuttavia  permanessero  a crederlo  quel 
Redentore , del  quale  si  promettevano 
misericordia.  In  fatti,  come  egli  se  li  vi- 
de davanti,  così  lor  dimandò;  Credete 
voi  veramente  , che  io  possa  farvi  que- 
sto , che  mi  dimandale  ? come  dicesse  ; 
Gran  cosa  voi  dimandaslcmi , alla  qual 
f re  non  basta  la  sola  misericordia  , o la 
compassione  che  altri  abbia  di  voi  . una 
infinita  virtù  ci  bisogna  : e ciò  nessun 
altro  potrebbe  fare,  che  pure  Iddio,  or 
credete  voi  lino  a questo  segno  di  me?  Al 
quale  di  presente  risposero  ; Certo  sì , noi 
crediamo , o Signore , certo  sì . Allora  Ge- 
sù , stesa  la  mano , toccò  loro  gli  occhi 
(era  la  inano  medesima  , che  creandoli , 
loro  gli  avea  messi  in  capo  lutti  vivi  c 
pieni  di  luce,  il  peccalo  della  natura  vi- 
ziata gli  avea  srurali  così).altoccamento 
soggiunse  queste  parolo  ; Siavi  fatto  se- 
condo la  vostra  fede . Ed  ecco  di  tratto  i 
loro  occhi  si  apersero  , e ricevettero  per 
la  via  usata  la  luce , e videro,  e il  primo 
fu  quel  Redentore  medesimo , che  la  lu- 
ce avea  loro  renduta  . Singolarissimo  be- 
nefizio , e de’  più  cari  che  ad  uomo  si 
possa  fare . che  certo  ad  un  cieco  , che 
già  vide  lume  per  alcun  tempo  e poscia 
il  perdette,  il  riavere  di  tratto  la  vista, 
e vedere  la  luce  del  dì , e le  svariate  bel- 
lezze di  questo  giardino  del  mondo,  e 
racquistare  I’  usata  scorta  degli  occhi  , 
necessaria  quasi  a tutte  le  azioni  di  que- 
sta vita;  dee  essere  un  diletto  sì  sapori- 
to , che  sarebbe  da  perdere  in  vero  stu- 
dio la  vista  , chi  fosse  sicuro  di  racqui- 
slarla,  per  doverlo  sentire.  E nondimeno 
che  direte  voi , che  questo  gran  bene  è 
nulla,  verso  il  ralluminar  che  fa  un’ani- 
ma cieca  la  verità?  Certo  i diletti  dello 
spirito  debbono  senza  paragoue  essere  più 
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gustosi  e piò  cari  di  que'  del  corpo  : e il 
veder  dello  spirito  non  è certo  altro,  che 
conoscere  e dilettarsi  della  verità,  che  è il 
Verbo  e la  divina  Sapienza.  Or  se  tanto 
è il  piacere  del  vedere  con  gli  occhi  que- 
sta bella  materia  del  mondo  , che  sarà  a 
veder  colla  mente  le  spirituali  bellezze 
del  Verbo  eterno  , che  è Dio  ? massime , 
che  l’ uomo  è nato  a questa  sola  beatitu- 
dine , non  a quella  de’  sensi . Or  quanti 
son  questi  cicchi?  Oh  Dio  I al  tempo  di 
Cristo  , gli  uomini  lutti  ; e oggidì  assais- 
simi,  e de' primi  via  più  miserabili , che 
dopo  ricevuta  la  luce , si  trassero  gli  oc- 
chi per  non  doverla  vedere.  Ben  può  Cri- 
sto a costoro,  non  pur  la  luce , ma  ezian- 
dio rendere  gli  occhi , co’  quali  ella  si 
può  vedere,  ma  quanti  dimandano  colai 
benefizio  ? Mancava  anche  questa  mise- 
ria ; che  essendo  ciechi , nè  anche  voles- 
simo , nè  dimandassimo  di  questo  lume  . 
Agostino  confessa  , che  egli  era  cieco  , 
ed  amava  però  le  sue  tenebre . deh  ! 
quanti  Agostini  ! Verrà  poi  il  tempo,  che 
come  lui , anch’  essi  preghino  per  vede- 
re? ma  di  ciò  altra  volta  più  stesamente. 
Cristo  comandò  a costoro  strettamente, 
aggiungendovi  di  forti  minacce , che  di 
ciò  non  dovessero  far  motto  a nessuno . 
Egli  con  questo  non  comandò  veramente, 
imponendo  grave  obbligazion  di  tacere  ; 
da  che  era  per  avventura  impossibile  a 
due,  che  si  leneano  risuscitali  da  morte 
a vita , non  pubblicar  questo  gran  benefi- 
zio , per  sentimento  di  naturai  gratitudi- 
ne ed  allegrezza  ; e d’  altra  parte  il  fatto 
medesimo  li  pubblicava , dovendo  essere 
da  tutti  conosciuti  ciechi , ed  ora  vede- 
vano . Volle  adunquo  dar  agli  uomini 
esempio  di  umiltà,  e di  nonaiffeltare  le 
lodi  e gli  applausi  del  mondo  ; ma  starsi 
contenti , che  Dio  solo  sappia  il  bene  e le 
virtù , che  in  noi  pose  egli  stesso  : di  che 
egli  ci  darà  ad  altro  tempo  una  più  chia- 
ra e spressa  dottrina  , essendo  questo  il 
fondamento  della  evangelica  perfezione  . 
Non  furono  dunque  dilungali  da  Cristo 
due  passi , che  esultando  di’ infinito  gau- 
dio per  tanto  bene  , raccontarono  a tulli 
ciò  che  Gesù  avea  fatto  loro:  n la  cosa  di 
bocca  in  bocca  passando , in  breve  fu  sa- 
puta da  lutti  di  quella  terra  . Ben  fecero 
dunque  rotesli'ciechi  , e intesero  diritta- 
Cesari , Vita  <ù  G.  C. 
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mente  il  divieto  di  Gesù  Cristo,  la  lor 
gratitudine,  e la  fede  viva,  e l'amore  a 
Gesù  Cristo  , dal  quale  tanto  benefizio 
aveano  ricevuto,  non  li  lasciava  poter  ta- 
cere : e vollero  che  tutti  sapessero  la  sua 
virtù  e la  carilà,  e ’l  conoscessero  o ero- 
dessero in  lui  : il  che  comprende  le  più 
belle  ed  eccellenti  virtù . le  quali  H Si- 
gnore certamente  non  potè  non  gradire  , 
al  quale  tanto  piace,  anzi  pur  la  coman- 
da , la  gratitudine  e ’l  ringraziare  per  li 
benefizi , che  I'  uomo  riceve  da  lui . 

Erano  di  poco  parlili  questi  due  buoni 
ciechi;  ed  ecco  gente,  che  menava  a Cri- 
sto un  povero  indemoniato  , il  quale  for- 
se dal  diavolo  cavato  di  senno  , non  co- 
nosceva il  mal  suo , ed  essendo  muto, 
noi  pOtea  raccontare . Il  demonio  gli  avea 
legala  la  lingua  , che  non  potea  formar  le 
parole:  tanto  è il  poterò  (concedendo- 
glielo Iddio  ) che  ha  il  demonio  nella  na- 
tura corporea  , ed: avrebbe  troppo  più, 
se  a faro  ogni  volef  suo  fosse  da  Dio  li- 
cenziato . Gesù  Cristi»  avutolo  a sè,  colla 
usata  facilità  , cioè  colla  podestà  divina 
clic  sempre  avea  presta , cacciò  di  quel 
coTpo  il  demonio,  e il  mutolo  di  presen- 
te parli . di-  che  stupefatta  la  gente  gri- 
davano; Maraviglia  I non  si  vide  inai  in 
Israele  una  cosa  sitnile  a questa . Ben 
erano  stati  nella  naziono  Ebrea  de’  Santi 
assai , ed  uomini  meravigliosi',  de’  quali 
il  popolo  leggeva  nelle  loro  Scritturo  , o 
scolla  contare  miracoli  simili  a quelli  di 
Cristo  , in  guarire  infermi , lebbrosi  ed 
altri  siffatti . ma  , senza  che  gli  operati 
da  Cristo  erano  a troppo  maggior  numero 
che  di  nessun  altro,  la  maniera  del  farli 
era  singolarissima  c propria  pure  di  lui  : 
che  non  per  preghiere  fatte  a Dio , nè 
per  P invocar  del  suo  nome  ( come  Eliseo 
per  esempio , Samuele , Mosè  aveano 
fatto  ) , ma  tutto  da  sè  operavali , come 
padrone  , con  un  suo  comando  , o con 
altro  cenno  della  sua  volontà . Il  che  mo- 
strava una  podestà  , che  avea  già  in  se 
medesimo,  senza  dimandarla  o accat- 
tarla di  fuori , traendola  di  se  stesso , cd 
era  evidente  testimonianza  , lui  essere 
Figliuol  vero  di  Dio  . 

Questo  demonio,  che  nella  lingua  a- 
vea  legato  quest’  uomo . saria  da  pregar 
Dio , che  questa  podestà  sua  gli  baciasse 
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adoperare  in  molli  altresì  de'  cristiani, 
togliendo  loro  lo  slromento  da  parlare 
inai  più  . e massimamente  in  questa  eia 
nostra  , che  sopra  ogni  altra  delle  passa- 
te , sconciamente  ed  empiamente  abusa- 
no di  questo  membro , da  Dio  loro  donato 
per  sopperire  ad  infiniti  bisogni  della  lo- 
ro vita;  ed  essi  il  rivolgono  in  onta  e 
vergogna  del  donatore  ; dico  in  bestem- 
mie orribili , sconci  e disonesti  parlari , 
scandali,  cornine  Ilei  male  tra  le  famiglie, 
mordere  I'  altrui  onore  , spergiuri , truf- 
fe, menzogne  , e soprattutto  a dileggia- 
re , e schernir  la  virtù , e la  religione 
straziare  con  motti  d’ insulto,  c di  scher- 
no . tutta  malizia  di  questa  lingua  ; della 
quale  disse  San  Giovanni , lei  essere  un 
fuoco,  clic  divora  una  selva,  un  male  ir- 
requieto , pieno  di  veleno  mortifero,  per 
l>oco  impossibile  a raffrenare:  tanto  clic 
afferma  sicuramente  , essere  perfetto 
quell'  uomo,  che  non  offende  nella  sua 
lingua  . E certo  ( quello  che  tornerebbe 
a un  medesimo  ) da'  buoni  tulli  si  prega 
Dio,  che  risusciti  lo  spirito  di  S.  Luigi  Ite 
di  Francia  , che  a costoro  , i quali  così 
adoperavano  quella  pestilenziosa  lor  lin- 
gua , la  facea  forare  e striglierò  con  un 
cerchio  di  ferro,  come  si  fa  il  grifo  a’por- 
ci  . che  certo  costoro,  da  che  porci  vo- 
gliono parer  nel  parlare  , si  vurrebbono 
colla  stessa  disciplina  raffrenare,  che  si 
fa  i porci . È vero , che  il  demonio  non 
è ora  da  Dio  permesso  così  i peccatori 
ferire  e percuotere  oggidì  nella  lingua  , 
rendendoli  muti  : e tuttavia  per  un  altro 
peggior  modo  impedisce  ad  alcuni , e la 
loro  a mal  uopo  fra’  denti  morir  le  paro- 
le ; dico  di  quelli , che  nella  confessione 
sacramentale  induce  a lacere  alcun  mor- 
tale peccato  . Questi  infelici , che  per 
vergogna  di  non  mostrar  loro  piaghe  al 
medico  , che  doveva  e voleva  guarirle  , 
se  le  lasciano  ingangrenire  addosso,  fan- 
no a se  stessi  veleno  della  medesima  me- 
dicina, c facendo  villania  al  sacramento, 
tornano  dal  confessore  più  rei , e a Dio 
più  abbuminevoli  che  non  entrarono  . A 
questi,  a questi  faccia  Ciislo  il  miracolo 
di  sciorrc  loro  la  lingua  : per  essi  è da 
pregar  colla  Chiesa,  per  muovere  la  mi- 
sericordia di  Dio  a farne  loro  la  grazia  , 
sicché  parlino  e sputino  fuori  il  veleno . 


allramenli , che  guaire  e piagnere  dispe- 
ralo faranno  laggiù  eternamente,  gridan- 
do , Vae  mihi , quia  larvi  ! Possa  ad  al- 
cuno (se  ad  alcun  fa  bisogno  ) questa  mi- 
naccia avere  sciolto  la  lingua  a parlare  ; 
e possiam  noi  lutti  dire,  ringraziandone 
Iddio  per  lui,  Ejeclo  daemonio , loquulus 
e$t  mulut . 

Questo  fallo  sì  prodigioso,  chi '1  cre- 
derebbe? porse  cagione  all’  invidia  di  ca- 
lunniare il  divin  Itedentore.  Or  quale  in- 
vidia ? se  un  altro  mulo  avesse  a questo 
invidiata  la  guarigione  , vorrei  scusarlo: 
ma  qui  I’  oggetto  dell’  invidia  era  Cristo. 
Oh  Dio  ! la  gloria  che  a lui  ne  tornava  , 
questo  fu  il  martello  degli  invidiosi . A 
Dio  medesimo  s’invidia  la  gloria? la  glo- 
ria sua  sposa?  quella  che  a nessuno  può 
ceder  mai  ? Ma  qual  cagione  ila  torcere  a 
sinistra  interpretazione  un  benefizio  sì 
manifesto,  fatto  a quel  misero?  e che 
poteva  esser  opposto  alla  viva  dimostra- 
zione, che  in  ciò  fece  Cristo  della  divina 
Persona  sua  , e podestà  ? Ragione  c giu- 
stizia nulla  truova  da  opporre:  ma  delle 
passioni,  e della  superbia  singolarmente, 
che  vi  dissi  io  nella  passala  lezione?  che 
al  lutto  guastano , c perdono  la  ragione 
nell’  uomo  , e’1  fanno  imbrutire  . Edile  , 
c ritenete  lo  sdegno  , se  v’  è possibile . I 
Farisei , che  furono  a veder  cacciare  il 
demonio,  e udirono  parlare  il  muto,  così 
insultando  risposero;  Questo  Nazareno  è 
un  maliardo:  non  è da  credergli:  che  colla 
potenza  e favore  del  Principe  de’  demo- 
ni , i diavoli  caccia  da’  corpi . lo  non  farò 
nulla  chiosa  a questa  maligna  accusa  e 
svergognata  calunnia  : in  altro  luogo  mi 
cadrà  acconcio  di  doverne  parlare  più 
tritamente.  Ma  voi  conoscete:  se  la  su- 
perbia così  rovescia  i giudizi , così  cor- 
rompe l’affetto,  e le  ragioni  di  gratitu- 
dine e amore  rivolta  in  odio  c in  sì  bestiai 
malvoglienza  , che  cosa  fia  ad  aspettare 
di  questa  gente?  quando  a que’  segni  ed 
alle  prove  medesime,  a che  tutti  gli  altri 
credettero  convinti  della  verità  manife- 
sta, i Farisei  ne  trassero  per  contrario 
cagione  di  accusa  contro  di  lui  ; e già , 
ora  la  quarta  volta  , gli  pongono  cagione 
e procacciano  di  screditarlo  ? 

Era  vitina  la  festa  solennissima  della 
Pasqua  , nella  quale  agli  Ebrei  era  ordi- 
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nato  condursi  in  Gerusalemme . Gesù  Cri- 
sto, che  nulla  preteriva  delle  cose  per  la 
degge  ordinale  , vi  trasportò  con  gli  altri 
eziandio  se  medesimo  a celebrarvi  la  fe- 
sta . Or  è da  sapere  ; che  era  in  Gerusa- 
lemme (non  è ben  certo  da  quanto  tem- 
po) una  piscina,  ovvero  laghetto  formato 
dalle  acque,  che  vi  colavano  dalla  fonta- 
na di  Siloan  ; ed  era  chiamata  Probalica, 
che  grecamente  vaio  Pecorile , perchè  le 
pecore  vi  si  lavavano  e gli  agnelli , pel 
sagrifizio  della  mattina  e della  sera  di  cia- 
scun d).  Questa  avea  cinque  ordini  di  por- 
tici , che  servivano  a tenervi  al  coperto 
malati  d’ogni  maniera,  cicchi,  paralitici 
e zoppi , che  ivi  si  soleano  raccogliere  , 
aspettando  che  il  lago  fosse  commosso . 
Questo  avveniva , perchè  a certi  tempi 
vi  scendeva  l’  Angelo  del  Signore , per  dar 
moto  a quelle  acque  ■ allora  qual  che  si 
fosse  di  quegli  infermi , che  il  primo  si 
fosse  gitlalo  nell’  acqua  , uscivane  tutto 
risanato  da  qualunque  fosse  la  sua  malat- 
tia. Questo  era  un  miracolo,  che  la  divina 
bontà  facea  a quando  a quando  a que’  (io- 
veri  Ebrei , per  accendere  in  essi  la  fede  e 
1’  aspettazione  d' una  miglior  salute,  clic 
avrebbon  trovata  in  altro  bagno  più  vir- 
tuoso , che  loro  appresterebbe  il  Alessia  ; 
dico  il  battesimo  , del  quale  esso  era  fi- 
gura : che  come  I’  acqua  del  Siloan  ( che 
vai  ebraicamente  Salvatore  ) formava  il 
lago  ; cosi  il  battesimo  fu  inslituito  per 
salute  degli  uomini  dal  Redentore:  e co- 
me l’ acqua  riceveva  quella  virtù  dal  toc- 
camente e movimento  d’  uno  spirito  an- 
gelico; cosi  dalla  virtù  dello  Spirilo  San- 
to , elio  Gesù  Cristo  spira  nelle  acque 
battesimali , concepiscono  la  forza  vivi- 
ficatrice da  purgar  l’ anime  del  peccalo  e 
rigenerarle  alla  grazia,  e farne  de’figliuoli 
di  Dio.  Ora  tra  que’tanti  maiali  ne  era  uno, 
che  da  ben  trentotto  anni  giaceva  nel  suo 
lettuccio , confittovi  da  ostinata  paralisia, 
come  pare , la  qual  però  manifestamente 
si  dimostrava  incurabile  . Gesù  adunque 
fu  a veder  questo  spedale  ; e tra  gli  altri 
ci  vide  costui  nel  male  così  invecchiato, 
ed  oltre  a questo , lui  stesso  assai  vec- 
chio : sicché  la  circostanza  medesima  dul- 
Fetà,  scemando  in  lui  il  vigor  naturale, 
crescca  la  ragione  del  dover  credere  im- 
possibile la  sua  guarigione . Gesù , fattosi 
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a lui , lo  guardò  con  queste  parole;  Vuo’tu 
essere  risanalo?  Veramente  ad  un  pove- 
ro , clic  da  Irenlott’  anni  aspetlavasi  di 
guarire , ed  a questo  fine  s’ era  ridotto  e 
fitto  colà  , pareva  importuna  cosa  e ridi- 
cola il  dimandare  , se  egli  voleva  esser 
sanato,  e certamente  la  cosa  è vera  nelle 
malattie  e dolori  del  corpo  : che  non  è 
uomo  da  queste  comechessia  travagliato, 
che  di  cuor  non  desideri  o voglia  la  gua- 
rigione . Ma  Cristo  voleva  accennare  ad 
un’  altra  cosa  , che  quanto  è vera , tanto 
è incredibile  ; che  per  colali  altro  sue  in- 
fermità , e troppo  più  pericolose  e fune- 
ste , fa  bisogno  saper  dall'  uomo  , se  ve- 
ramente egli  ne  voglia  guarire  : perocché 
assaissimi  sono,  che  punto  non  vogliono, 
ma  il  loro  male  hanno  caro,  e nulla  peg- 
gio temono  , che  d’ esserne  da  Dio  risa- 
nati . Or  che  manca  , perchè  tutti  i (lec- 
catori guariscano  dell’  anima  , e riabbia- 
no la  salute?  manca  la  virtù  nella  Chiesa? 
la  forza  de’  sacramenti  ? 1'  ajuto  dello 
orazioni  ? i meriti  di  Gesù  Cristo  ? la 
grazia  dello  Spirito  Santo?  traggano  pure 
innanzi  quanti  peccatori  ha  nel  mondo  , 
e protestino  di  non  aver  questi  ajuti , e 
non  esser  dato  lor  modo  da  purgare  lo 
colpe  , e tornare  alla  grazia  di  Dio  . Che 
orazioni  fanno  essi  però  ? come  pensano 
mai  e tremano  del  loro  pericolo,  c sten- 
dono la  mano  a chi  potrebbe  trarli  in  si- 
curo ? quanto  usano  i sacramenti  7 che 
pena  si  danno , quali  fatiche  prendono 
per  questo  gran  fallo  dell’  eterna  loro  sa- 
lute ? Voi  li  vedete  : essi  amano  il  pec- 
cato , ne  cercano  le  occasioni , cui  non 
vogliono  lasciar  mai  ; e le  piaghe  del- 
1’  anima  loro  tengono  aperte,  e rincrudi- 
scono , finché  vengano  alla  gangrena:  il 
medico  che  si  offre  lor  di  sanarle , mor- 
dono, cacciano,  vituperano,  bestemmia- 
no. vogliono  il  loro  malo,  e non  punto 
guarire  . E tuttavia  Cristo  non  vuol  gua- 
rire nessuno  per  forza,  nè  contro  lor  vo- 
glia: che  certo,  se  Dio  ci  ha  creati  senza 
di  noi,  senza  l’opera  e’I  consentimento 
nostro  non  ci  salverà . Voi  udislo  ora , so 
era  ben  domandare  al  paralitico  , se  vo- 
leva essere  risanato  : e Cristo  dimandava 
ciò  ad  uno  , cho  ardentemente  il  brama- 
va , per  risvegliare  la  maliziosa  stupidità 
d' infiniti  altri , clic  del  mal  loro  non  pcn- 
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anno , e rifuggono  di  guarire . Se  non  che 
a questo  infermo  mosse  Gesù  siffatta  di- 
manda , anche  per  riscuotere  la  sua  fede 
e mettergli  speranza  del  suo  guarire,  sen- 
tendolsi  annunziare  implicitamente  come 
possibile . 

Il  parerò  paralitico  che  niente  più  de- 
siderava , con  una  risposta  recisa  (come 
avviene  a chi  ardentemente  alcuna  cosa 
desidera  ) , gallò  il  punto  di  che  era  ri- 
chiesto, per  venire  di  (ratto  a quello  che 
più  gli  coceva  , perchè  del  guarire  gli  to- 
gliea  la  gperanza.  Ecco,  Signore,  rispo- 
se : il  mio  mal  medesimo,  rendendomi 
così  immobile  e perduto  di  tulle  le  mem- 
bra , mi  toglie  d'  usar  I’  argomento  che 
ho  qui  presto  della  mia  guarigione  , che 
sarebbe  il  solo  gittarmi  nell'  acqua,  farlo 
da  me  non  posso , e non  ho  un  benevolo, 
che  levato  di  peso  mi  tuffi  nel  lago  : che 
ecco , mentre  io  a stento  mi  strascino 
verso  la  proda  , quando  vieti  I’  Angelo  e 
muove  I’  acqua  , un  altro  più  valente  si 
getta  prima  di  me  . c mi  ruba  il  benefi- 
zio , che  io  mi  teneva  in  mano:  dì  che, 
da  ben  trentotto  anni , io  sono  qui  come 
voi  ini  vedete . Egli  dovea  rispondere  a 
Cristo  ; Se  io  voglia  guarire , mi  doman- 
date ? e come  ! e quanto  focosamente  ! 
Ma  egli  credette  non  esser  bisogno  di  dir- 
lo , quando  lo  stalo  suo  , e l’ esser  quivi 
parlava  da  sè  : ed  anche  nella  sua  stessa 
risposta  era  inchiuso  assai  chiaro  il  suo 
desiderio  . Coslui  non  dovette  conoscere 
Gesù  Cristo  per  nulla  : e però  altra  spe- 
ranza non  vedea  di  guarire , che  il  mi- 
racolo della  piscina  ; da  sì  lungo  tempo 
era  stato  là  sotto  que’  portici  aspettando, 
senza  muoversi  dal  suo  )ctluccio:e  poco 
potea  sapere  di  ciò  , che  si  faceva  e con- 
tava di  fuori  ; dico  de’  miracoli  del  Re- 
dentore . che  certo , se  nulla  no  avesse 
attinto,  non  è da  dubitare  che  conoscen- 
dolo ora  , non  gli  dimandasse  ajuto  e sa- 
lute, come  facevano  tulli  gli  altri,  e per 
questo,  credo  io,  Gesù  lo  prevenne,  of- 
ferendosi egli  stesso  a quello,  che  sì  lun- 
gamente aveva  indarno  aspettato , Adun- 
que con  quella  voce , che  risuscita  i mor- 
ti , gli  disse  ; Levali  su  : piglia  in  ispalla 
il  tuo  lotiuccio  , e cammina  . Deh  ! chi 
può  immaginare  il  senlimcnlo  di  subita 
maraviglia  c di  gaudio  , sentendosi  pure 


nominar  quella  cosa,  ciré  spasimatamente 
desiderava  da  tanti  anni!  A me  ( dovette 
dire  ) inutile,  perduto  di  lutto  il  corpo 
da  treni'  otto  anni , a me  , Levati  su  , lo- 
gli il  tuo  letto,  e cammina?  Or  può  es- 
sere adunque  ? posso  dunque  crederlo  ? 
debbo  sperarlo!  Detto,  fatto,  di  presente 
un  vigor  nuovo  senti  correre  per  tutte  le 
parti  del  corpo  suo:  ciascuna  si  sentì  abi- 
le al  naturai  moto,  alle  articolazioni,  ad 
ogni  ufìzio  per  tanto  tempo  interrotto , 
anzi  spento . si  sentì  sano,  e forte,  e 
gagliardo  . Saltò  ne’  snoi  piedi , e regge- 
vasi  sulla  persona . Stese  le  gambe  al 
passo  : gli  risposero  col  lor  movimento  , 
che  prontissimo  seguitò  ; e già  cammi- 
nava . Si  abbassò  a pigliare  il  suo  letto  , 
e sentì  preste  le  forze  . levatolo,  sei  gettò 
in  collo  . . , , noi  credè  vero  egli  mede- 
simo, di  poter  fare  quello  che  pur  facea, 
e per  tanti  anni  non  aveva  potuto  mai  : e 
tutto  cavalo  fuori  di  sè  , per  lo  stordi- 
mento c il  piacere  infinito  di  questo  acci- 
dente , senza  por  mente  di  nulla  dire  al 
Signore  nè  ringraziarlo,  andò  via  col  suo 
carico  giubilando . 

Senza  la  maraviglia,  che  porla  il  sen- 
tire di  tanta  virtù  di  Cristo,  che  a un 
conno  suo  senza  più  , ad  uomo  morto  in 
tutto  il  suo  cori»  da  treni’  otto  anni  ren- 
de il  molo  , e le  forze , e la  vita  ; un 
mistero  assai  profondo  e terribile  parmi 
conoscere  in  questo  fatto.  Cria  calca  d’in- 
fermi nota  il  vangelo  essere  stati  sotto 
que’  portici  : potea  Gesù  sanar  lutti  ; ed 
uno  ne  guarì  solamente . Ben  è il  vero , 
che  egli  elesse  di  tulli  per  avventura  il 
più  disperato  , e diserto  d’  ogni  umano 
sussidio  , a dimostrar  più  solennemente 
sì  la  potenza  sua,  come  la  misericordia  : 
ma  perchè  non  tulli?  Questo  dimandar  e 
voler  sempre  sapere  il  perchè  delle  cose 
ed  opere  di  Dio  , fu  la  mala  radice  del- 
1’  apostasia  e della  mina  di  tanti  presun- 
tuosi , che  così  osarono  di  dimandare  , 
e quasi  rivedere  a Dio  le  ragioni  di  ciò 
che  e’  fa . O dubitate  forse , che  Gesù 
Cristo  , la  cui  benignità  smisurata , e la 
carità  infinita  non  potete  non  aver  cono- 
sciuta, potesse  senza  santa  e giusta  e sag- 
gia ragione  aver  lasciali  tanti  di  que’  mi- 
seri nelle  lor  infermità  ? e clic  cosi  alla 
cieca  , e quasi  sbadatamente  ne  sanasse 
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uno  90I0  ? Il  medesimo  ordine  di  prov- 
videnza tiene  Iddio  altresì  nel  curar  gli 
domini , e nel  salvare  e preordinare  gli 
eletti . talora  di  un  infinito  numero  di 
peccatori , uno  converte  , e il  resto  la- 
scia perire  ; e talora  le  grazie  sue  più 
elette  concede  a’  più  ribaldi , a’  più  pro- 
fondati nel  vizio;  e mille  altri  con  meno 
peccali  lascia  nella  lor  cecità  . e non  usa 
loro  la  medesima  misericordia . or  come 
è questo  ? perchè  ? querela , che  a Gesù 
Cristo  medesimo  udirete  fatta  a suo  luo- 
go, e insieme  la  risposta  di  lui  terribile, 
che  tulli  dee  umiliare,  per  glorificarne  la 
sola  gratuita  divina  misericordia.  Ma  voi 
vorreste  da  me  sentire  alcuna  delle  ra- 
gioni , che  egli  dovette  aver  avuto  di  far 
cosi;  o non  vi  basta  il  conoscerlo  Figliuo- 
lo di  un  Padre  amantissimo  di  tutti  gli 
uomini  , e tal  Domo-Dio , che  per  tutti 
gli  uomini  spese  la  vita,  per  credere  sen- 
za vederlo,  che  egli  con  infinito  amore, 
santità  , sapienza  e ragione  fece  quello 
che  fece?  Troppo,  troppo  sono  le  vie  di 
Dio  dalle  nostre  lontane  , o i suoi  ordi- 
namenti e le  ragioni  profonde  ed  altissi- 
mamente remote  dal  nostro  comprendi- 
mento . Dio  sempre  fa  bene , c tutto  con 
infinita  bontà  . questo  è argomento  di  fe- 
de . a cui  quest’  uno  non  basta , non  ba- 
sterebbero mille  ragioni , e nè  gli  stessi 
miracoli  : ed  è da  rispondere  a questi 
oltraggiosi  con  I’  Apostolo  Paolo;  2’u  quii 
ti , o homo , qui  reipondeai  Deo  ? Chi 
se’  tu  , o uomo , vile  , ignorante  , pec- 
catore , che  a Dio  ridomandi  ragione  , e 
vuoi  la  tua  mantenere  , contro  quell’  in- 
finita santità  e sapienza  che  è Dio  ? Im- 
pariamo lutti  da  Giobbe  quella  umiltà  giu- 
stissima, che  ci  accatterà  la  misericordia 
di  Dio.  Chi  parca  aver  più  di  Giobbe  ra- 
gioni da  richiamarsi  a Dio,  che  lui  giusto 
e innocente  flagellasse  cosi  ? nondimeno 
udite  ( lob.  ix.  H.  15.  ec.  ):  Quanto» 
ergo  rnm  ego , ut  retpondeam  et  ? Che 
pretensioni  posso  aver  io  d'innocenza,  o 
d*  altro  mio  merito  , da  richiederlo  che 
si  giustifichi  di  ciò  che  e’  fa  ? qui  etiam 
li  habucro  quidpiam  juslum  , non  re»po ri- 
detto, led  judicem  menni  deprecabor  : Che 
se  io  mi  credessi  anche  aver  qualche  di- 
ritto per  alcun  mio  bene , da  pretendere 
e ridolermi  a Dio  di  qualcosa  , noi  farci 


mai  ; anzi  vorrei  tuttavia  adoperare  per 
mia  difesa  la  sola  misericordia  di  lui,  che 
mi  dee  giudicare , e colle  preghiere  e col 
pianto  crederei  condurlo  a clemenza.  Co- 
sì parlarono  a Dio  tutti  I Santi . si  atter- 
rino i peccatori,  temano,  e sperino  sènza 
più  : la  sola  umiltà  loro  e la  misericordia 
di  Dio  , è tutta  la  ragione  della  loro  spe- 
ranza . 

l'dite  ora,  dove  per  lo  contrario  stra- 
scini ruoti!  la  superbia,  c ne  paventate. 
Quando  Cristo  fece  questa  gran  miseri- 
cordia a quel  paralitico  , era  di  sabbato  . 
Che  c’  è da  apporre  per  questo  ? la  su- 
perbia ben  vel  trovò.  I Farisei  maliziosi, 
che  di  Cristo  non  vedeau  altro  che  lutto 
male  , ne  mormorarono  : e non  osando  a 
lui  farne  molto,  ebbero  a sè  il  paralitico 
da  lui  sanato , ( che  era  da  abbracciare 
con  riverenza,  come  reliquiario  della  vir- 
tù di  Dio  ) , e così  gli  parlarono  ; Malo 
uomo  e pessimo , cosi  osservi  tu  il  santo 
giorno  del  sabbaio?  o non  parla  aperto  la 
legge  , che  ogni  opera  servile  ci  proibi- 
sce? e tu  contaminare  così  la  festa,  por- 
tando in  ispalla  il  tuo  lelluccio,  come  tu 
hai  fatto?  Deh  , buon  Iddio?  così  assot- 
tigliasi la  malignità  , (ultavia  coprendosi 
col  mantello  della  pietà  ipocrita  e della 
religione?  Per  non  confessarsi  invidiosi, 
e maligni  ( che  ’l  vizio , come  laido  e soz- 
zo , fa  vergognar  gli  stessi  viziosi  ) , e 
tuttavia  acquistar  fede  , si  mostrano  ze- 
lanti dell’  onore  di  Dio  , e trovano  pec- 
calo nell’ opere  stesse  di  lui,  e ne'  mira- 
coli . Or  vel  dissi  io , che  ben  vi  guarda- 
ste dalle  passioni?  elle  non  vi  lasceranno 
vedere  più  nulla  ; vi  faranno  ingiusti , 
traditori , e non  vorrete  conoscerlo , nè 
sentirvelo  dire.  Ma  il  buon  uomo  diede 
loro  semplicementé  una  risposta  , che 
dovea  conquiderli  ; Quell’  uomo , che  mi 
risanò  , fu  egli  clic  mi  disse  , Levati  in 
collo  il  tuo  tettuccio , e cammina.  Nota- 
ste voi  nerbo  di  ragion  vincitrice,  che  è 
in  queste  parole?  valeano  così;  Se  colui , 
che  mi  comandò  di  levarmi  in  collo  il 
lettuccio , fu  quel  medesimo  che  in  me 
fece  il  miracolo  di  rendermi  vivo , dopo 
trent’  otto  anni  di  vera  morte , e questo 
cose  nolle  può  far  se  non  solo  Iddio  ; do- 
vea io  temere,  o potete  voi  credere,  che 
egli  mi  comandasse  opera  da  Dio  proi- 
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l»ìla  in  giorno  di  «abbaio  ? o fa  Dio  me- 
desimo violare  agli  uomini  la  sua  legge? 
].’  aver  io  avuto  testé  tanto  di  forza , da 
potere  rcrarmi  in  ispalla  il  mio  letto , e 
andarne  con  esso  ( elio  è,  a vostro  dir , 
la  mia  colpa  ) , non  é questa  medesima 
I'  opera  dell’  onnipotenza  di  Dio  ? ora 
questa  opera  voi  la  dite  servile  ? a que- 
sta ragione  non  è che  replicare . s’  arren- 
dano ornai , confessino  ; sono  convinti . 
Altro , altro  ! gitleran  la  ragione  e la 
coscienza,  vorranno  parere  storditi:  ma 
credere  c ceder  no . Chi  fu  quest'  uomo , 
risposero,  il  qual  ti  disse,  Levati  in  ispal- 
la il  tuo  letto,  e cammina  ? Fcrmiamci  : 
questa  dimanda  è piena  della  più  ese- 
cranda malizia  : egli  è bene  notarla  . La 
prima  cosa , credete  voi , che  costoro 
non  sapessero  , o non  dovessero  indovi- 
nare, Gesù  Cristo  essere  stalo  colui , che 
cosi  gli  avea  comandato,  dopo  aver  fatto 
in  lui  quel  miracolo?  Or  corno  dimanda- 
no tuttavia,  chi  sia  stato?  quanti  erano 
allora  in  Gerusalemme , che  facessero  di 
cosi  fatto  cose  , e curassero  i paralitici , 
e'  ciechi  ? o non  faceva  Cristo  solo  que- 
ste maraviglie?  e non  in  pubblico? c non 
ne  era  benedetto  c acclamato  da  tutti?  c 
soli  i Farisei  non  lo  sanno?  essi  soli  non 
conoscono  questo  Gesù  ? e dimandano  , 
chi  sia  stato  quell’  uomo  ? intendete  ve- 
leno di  odio , e malignità  veramente  dia- 
bolica . Ma  c’  è anche  di  più  ? Lo  diman- 
dano , chi  sia  stato  quegli , che  gli  avea 
detto  di  torsi  in  collo  il  Icttuccio  ed  an- 
darsene ? che  non  dimandargli  in  vece  , 
Chi  fu  colui  che  li  risanò  ? clic  fece  cosi 
nuovo  miracolo?  da  che  Cristo  avea  fatto 
pur  I’  uno  e I'  altro . ma  costoro  toccano 
1’  opera  da  quel  lato , ondo  credono  aver 
buona  presa  da  poter  mordere  e calun- 
niare ; I’  altro  elio  tornava  a gloria  di 
Cristo , e li  convincea  di  perfidia  e ma- 
lignità , lasciano  indietro , e sopprimono 
in  vero  studio . Or  non  è questo  un  chiu- 
dere gli  occhi  alla  verità  ? un  protestare 
di  non  voler  credere,  quantunque  la  stes- 
sa ragione  facesse  violenza  al  loro  intel- 
letto ? Andate  ora  a diro , che  gli  uomini 
si  perdono,  perché  Dio  non  vuole  salvar- 
li , che  non  pensa  di  loro , che  non  porge 
loro  i mezzi  della  saluto . Il  vero  è , che 
le  passioni  menano  I’  uomo  fino  a que- 


sto , che  e’  vuol  perire  in  pruova  : e a 
costoro  niente  mai  può  giovare:  tutto  in 
essi  è giltato , e inutile  ogni  rimedio  „ e 
disperata  la  loro  salute.  Il  buon  uomo 
non  conosceva  Gesù , che  (come  dissi  in- 
nanzi) noi  dovea  prima  d'ora  avere  veduto 
mai  : e Cristo,  fallo  il  miracolo,  s’era  tol- 
to di  là , per  non  dar  sospetto,  ch’egli  an- 
dasse a caccia  di  plausi,  di  che  il  parali- 
tico rispose  a'  Farisei  : lo  noi  conosco  , e 
noi  so  . Ed  avcsselo  ben  conosciuto  , e 
dello  loro  , Essere  stato  Gesù  di  Nazza- 
rctte;  ed  eglino  avrebbono  altresì  trovato 
cagioni  da  negare . da  appuntare , da  ca- 
lunniare . 

Il  dabben  uomo  tutto  pieno  del  sen- 
timento di  gratitudine  per  tanto  e si  in- 
aspettato tiene  , era  andato  al  tempio  a 
ringraziarne  il  Signore , da  cui  il  cono- 
scca  . Gesù  dunque  andò  quivi  a lui  ; e 
falloglisi  meglio  conoscere , e ( come  è 
verisimile)  datagli  la  fede  della  sua  divina 
Persona , e con  essa  la  contrizione  de’ 
peccali , che  giustifica  il  peccatore , cosi 
gli  disse  ; Ecco  tu  sci  risanato  : non  pec- 
car più , vedi , per  innanzi  ; che  di  troppo 
peggio  non  li  avvenisse  . il  che  valea 
quanto  dirgli  ; I tuoi  peccati  li  acquista- 
rono questo  malo  , che  si  lungamente  ti 
tormentò  . or  Iddio  ebbe  misericordia  di 
te  ; e per  la  fede  in  me  tuo  Redentore  , 
colla  remission  delle  colpe  ti  ridonò  la 
saluto  . guardali  bene  e cautamente  co- 
testo dono  : che  se  tu  ricadessi  in  peccalo, 
l’ ingiuria  e la  colpa  sarebbe  troppo  mag- 
giore dopo  la  grazia  , o Dio  te  ne  casti- 
gherebbe più  duramente . Non  può  dubi- 
tarsi , che  il  paralitico  infiniti  ringrazia- 
menti non  rendesse  al  suo  Salvatore  di 
tanta  grazia,  c che  umiliato  e contrito 
non  promettesse  a lui  miglior  vita  : e 
certo  di  presente,  a dimostrare  coll’  ope- 
re la  sua  viva  felle  che  I’  aveva  giustifi- 
cato , mise  mano  a farne  pubblica  con- 
fessione ; e , che  è più  , davanti  a que’ 
medesimi,  che  a Cristo  contraddicevano. 
Trovati  dunque  i Farisei  invidiosi,  affer- 
mò loro  dichiaratamente  , che  Gesù  Na- 
zareno era  stato  quell’  uomo  , non  pure 
che  gli  avea  detto  di  torsi  in  capo  il  tet- 
tuccio e d’  andare  , ma  che  gli  avea  mi- 
racolosamente renduta  la  sanità:  il  che 
fu  un  protestar  loro  sul  viso  di  crederlo 
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credere  a Cristo  . è il  lasciarsi  rumare  a creder* 
agli  imposi  uri. 


Figliuolo  di  Dio , o Salvatore  del  mondo  : 
della  qual  protestazione  coloro  rimasero 
con  maggior  veleno , ed  invidia  più  fero- 
ce contro  di  Gesù  Cristo  . 

Voi  avete  sentito , che  cosi  questo 
paralitico  della  piscina,  come  l'altro  per 
1’  apertura  del  tetto  collato  e messo  in- 
nanzi al  Signore , quella  dolorosissima 
malattia  dovcano  a'  loro  peccali . lo  non 
parlo  di  quelle  malattie , che  molli  si 
comprano  a danar  contanti  eglino  stessi  ; 
cioè  di  quelle , che  sopra  la  fede  de’  me- 
dici , la  nefanda  scoslumatczza  natural- 
mente ingenera  ne’  loro  corpi  : ma  dico  , 
che  spesso  Dio  manda  egli  le  malattie  in 
ammenda  de’  nostri  peccali  : a vedere , se 
tocchi  da  quella  disciplina  , vogliamo  ri- 
scuoterci a mutar  vezzo.  Abbiamo  esem- 
pi di  molli , che  per  dolori  di  corpo  rac- 
cattarono il  senno , e vennero  a peniten- 
za; comechè  il  proverbio  in  contrario  di- 
mostri , questi  non  esser  i più  . Egli  è 
però  certo , le  infermità  essere  argomento 
di  misericordia,  non  pur  per  ammendarci, 
ma  c per  liberarci  de'  nostri  peccali  almen 
col  flagello . Adunque  non  è poco  amore 
cristiano  , non  è crudeltà  a desiderare  e 
pregar  Dio , che  a tanti  e tante , che  della 
freschezza  e sanità  loro  usano  a (leccalo, 
e ad  indura»  nella  colpa  , mandi  Iddio 
qualche  male  di  corpo , che  facciali  ben 
piangere  e dolorare . O ! credo  io  bene  , 
che  inchiodati  in  un  letto,  punti  c lacerati 
da  trafitture  e da’ morsi  delle  gangrene  u 
delle  ulcere  , uscirebbe  loro  il  ruzzo  di 
capo  del  parer  belle , del  lusingare  ed 
essere  amate  e trarre  altrui  a peccalo , e 
seco  all’  inferno.  Ascolti  Dio  tanti  buoni 
che  ne  lo  pregano  : Ut  per  inleritum  car- 
nia , spiritus  salviti  fiat . 

RAGIONAMENTO  XXVI. 

G<*«ù  Cristo  si  purga  a'Giudri  dell*  accusa  datagli  di 
violar  il  sa  Ubato  , ori  fatto  del  paralitico,  mo- 
strando che  ogni  sua  open  egli  faceva  insieme  col 
Padre,  col  quale  egli  era  una  cosa.  SI  mostra 
per  incidente  , sola  la  Chiesa  aver  1*  intelligcnsa 
del  vero  senso  delle  sante  Scritture  . Altro  eccel- 
lerne proprie  di  Gesù  Cristo,  per  esser  egli  Fi- 
gliuolo di  Dioj  e soprattutto  ii  risuscitare  i morti, 
e fare  il  giudicio.  Guai,  chi  non  crede  a Cristo. 
Egli  prosa  agli  Ebrei  d*  aver  testi  tuoni  autorevoli, 
Dio,  e S.  Giovanni  Balista  , e i suoi  miracoli.  La 
superbia  impedisce  di  credere  • la  pena  del  uon 


La  grand’  opera  della  redenzione  e sa- 
luto del  genere  umano,  da  Dio  promessa 
al  primo  padre  subito  dopo  la  sua  caduta, 
stava  pur  qui;  ciò  era  di  mandar  al  mon- 
do un  Salvatore,  che  a Dio  rendesse  com- 
piuta soddisfazione  per  gli  uomini  del  loro 
peccato , e cosi  li  campasse  dalla  morte 
eterna  da  lor  meritata;  che  gli  cavasse  da 
mille  errori,  circa  i punti  più  sostanziali 
all'opera  della  loro  vera  felicità;  che  loro 
acquistasse  ia  grazia  c benevolenza  di 
Dio,  anzi  glieli  rendesse  figliuoli  per  (spi- 
rituale adozione  , infondendo  in  essi  lo 
spirito  della  santificazione  c la  grazia  ; per 
ia  quale  fossero  innalzali  ad  un  essere  e 
vita  divina , e lor  posta  in  mano  vera  ra- 
gion di  merito  ad  una  soprannaturale  bea- 
titudine , die  dimorava  nel  godimento 
eterno  di  Dio  . Questo  era  nel  divino  de- 
creto il  fine  altissimo  della  divina  miseri- 
cordia , circa  ia  redenzione  e salute  degli 
uomini  : i quali  però  ne  doveano  non  pure 
esser  tornali  allo  stato  della  originale  giu- 
stizia , dal  quale  eran  caduti  ; ma  con 
Smisurato  vantaggio  a troppo  più  alto  e 
glorioso  levali  dal  promesso  Liberatore , 
a tanta  opera  da  Dio  mandalo,  che  fu 
Gesù  Cristo  . Ora  , siccome  quest’  opera 
era  tutta  divina  , c sopra  ogni  ingegno  e 
virtù  di  naturai  merito  e valore  ; a voler 
condurre  gli  uomini  a credere  (ante  e si 
alte  profferte  , che  lor  facea  Dio , e per 
questo  mezzo  apparecchiarli  a riceverle  ; 
ed  a voler  altresi , che  questo  Redentore 
potesse  in  fatti  operare  questa  riconcilia- 
zione, e recarli  alla  delta  comunione  con 
Dio,  era  necessario  che  Gesù  Cristo  fosso 
vero  Figliuolo  di  Dio  , c tale  agli  uomini 
si  dimostrasse,  conciossiachè  cose  sì  alte 
c fuor  d’  ogni  umano  pensiero  nessuno 
avrebbe  credulo  mai  ad  uomo  che  gliele 
promettesse,  se  non  fosse  convinto  lui  es- 
ser Dio,  e promettere  le  dette  cose  come 
mandato,  e di  questa  autorità  investito 
da  Dio:  nè  certo  altri  che  Dio  poteva  sif- 
fatte cose  operare.  E pertanto  fin  dal  prin- 
cipio, quando  Gesù  Cristo  cominciò  pre- 
dicar del  regno  di  Dio,  mise  mano  dal 
provare  agli  uomini,  sè  essere  il  Figliuolo 
di  Dio  Padre , da  lui  promesso , cd  ora 
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mandato  a far  loro  quelle  si  alle  promes- 
se , colla  virtù  divina  a lui  propria  da 
operar  tutto  quello  che  promeltea.  Fer- 
malo ciò , e provalo  agli  uomini  ; ed  egli- 
no dovean  credere  a Cristo , come  a ve- 
rità divina,  o.ni  cosa  che  avesse  lor  ri- 
velato , e da  lui  sperare  con  piena  cer- 
tezza que'  grandi  beni , i quali  loro  met- 
teva innanzi , e come  cosa  sua  , era  ve- 
nuto loro  comunicare  . A convincere 
adunque  gli  uomini , che  Dio  era  venuto 
a loro  nel  suo  Figliuol  Gesù  Cristo  : egli 
lece  infiniti  miracoli,  de' quali  non  pochi 
v’  ho  raccontali  : co’  quali  ( che  erano 
opere  proprie  solo  di  Dio,  e suggelli  da 
lui  posti  alle  parole  di  lui  ) il  mistero 
della  divinità  di  Cristo  fondamento  immo- 
bile della  nostra  speranza  , veniva  chia- 
rito e fuor  d’  ogni  conlraddizion  dimo- 
strato . Posto  dunque  da  Gesù  Cristo  que- 
sto gran  fondamento , egli  venne  a s porre 
al  mondo  più  dichiaratamente  le  profonde 
dottrine  di  questo  divino  esser  suo,  cioè 
a dichiarare  la  divinità  della  sua  persona; 
di  che  prese  egli  cagione  dall’  accusa  , a 
lui  data  da’  Farisei  nel  fatto  del  paralitico, 
quando  gli  fece  levar  in  giorno  di  sabhalo 
il  suo  tettuccio  in  ispalla  , cd  andarsene. 
Quest'  è P appicco  della  presente  lezione, 
alia  quale  (continuandomi  alla  sacra  Sto- 
ria ) darò  principio. 

Questa  maligna  c goffa  calunnia  del 
porgli  a peccalo  il  far  miracoli  in  giorno 
di  sabbato,  ebbe  Gesù  altra  volta  da’  me- 
desimi Farisei  ; e con  calzanti  e vive  ri- 
sposte ia  ribattè,  tratte  dalia  ragione  : u 
noi  le  vedremo  a suo  tempo . Queste  ri- 
sposte furono  registrate  dagli  altri  Evan- 
gelisti : solo  S.  Giovanni  ; come  quegli 
che  avea  ferino  I'  occhio  nel  seno  della 
divinità  di  Cristo , ed  avea  tolto  a mo- 
strarlo meglio  che  gli  altri  ; notò  questa 
che  sono  per  recitarvi , nella  quale  egli 
fece  aperta  professione  deila  sua  divina 
natura  , una  stessa  con  quella  di  Dio  suo 
Padre  . Le  cose  clic  fio  a dire  sono  alte 
e profonde  , e non  minor  bisogno  ho  io 
del  divin  lume  a spiegarle,  che  ad  inten- 
derle v’  abbiale  voi . A queste  vi  prego 
di  attendere  con  pio  affetto , e nel  cuore 
riporvele  da  ben  ruminare  : che  certo 
tulle  le  pruove  della  divinità  di  Gesù 
Cristo  debbono  tornare  a inibita  conso- 


lazione di  noi  cristiani  : perchè  ci  confer- 
mano nella  dolce  certezza  d’  avere  cre- 
dulo e credere  a Dio , d’  avere  in  Gesù 
Cristo  un  Redentore  d’ infinita  virtù  , e 
d’  essere  nella  vera  fede;  e da  ultimo  , 
la  nostra  speranza  della  salute  avere  un 
solido  fondamento . io  vu  ne  darò  la  sen- 
tenza ristrettamente  ; in  modo  però , che 
in  nuila  ve  ne  sottragga  della  sostanza. 
Gesù  dunque , che  avea  saputo  I’  accusa 
a lui  di  rimbalzo  fatta  nel  paralitico,  che 
messe  violalo  il  sabbaio,  risanandolo,  e 
facendogli  portar  suo  letluccio  , cosi  ri- 
spose : Voi  mi  accusate  sopra  questa  ra- 
gione , che  voi  dovete  aver  fatta  : Iddio 
dopo  aver  creato  il  cielo  e la  terra,  si  ri- 
posò ii  giorno  settimo  dalle  opere  sue  : e 
quindi  prese  il  comandar  che  fece  il  ri- 
poso da  ogni  opera  servile  nel  dello  gior- 
no . Dunque  io  non  debbo  poter  essero 
tenuto  da  Dio,  nè  piacergli , quando  io 
lavoro,  e lo  altrui  lavorare  in  quel  di , 
che  Dio  medesimo  si  riposò.  Or  voi  non 
intendete  ben  ie  Scritture  , nè  le  opere 
del  vostro  Dio.  Non  è punto  vero,  che 
Dio,  dopo  il  di  settimo  non  facesse  più 
nulla  : anzi  da  quel  di,  e sempre  poi  quin- 
di innanzi  operò  ed  opera  tuttavia  . Egli 
non  creò , è vero , più  altre  spezie  di 
cose  dalle  create  ne’  sei  primi  giorni  del 
mondo  ; ma  le  create  conserva  , le  mol- 
tiplica  ; e concorre  con  un’  operazione 
continua  alla  generazione  di  tutti  gli  es- 
seri , a’  lor  movimenti , a tenere  in  atto 
la  lor  virtù , egli  crea  continuo  le  anime 
di  que’  che  ci  vengono  nascendo  ogni  di, 
dando  loro  essere  e vita  , e provvede 
a'  bisogni  infiniti  delie  sue  creature , o 
fece  e fa  lutto  di  miracoli  : opere  tutto 
indubitatamente  deila  sua  mano;  le  quali 
egli  fa  cosi  ne’  giorni  feriali,  come  ne’sab- 
bati . Or  che  direte  voi,  che  queste  ope- 
razioni tante  e si  varie  Dio  le  ha  comuni 
con  me  ? che  nè  egli  fa  cosa  nessuna , 
che  non  la  faccia  con  me  , nè  io  nessuna 
senza  di  lui  ? io  governo  il  mondo , dò 
vita  alle  anime  ed  alle  cose  colla  medesi- 
ma indivisa  azione  di  Dio , il  quale  ha 
con  me  la  medesima  indivisa  natura  . e 
quello  che  io  feci , del  sanare  quel  para- 
litico, c del  comandargli  portare  il  suo 
letto , meco  il  fece  nell’  atto  medesimo 
questo  Dio,  che  è mio  vero  Padre,  e dal 
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quale  io  ho  la  natura  . Sicché  la  colpa 
che  voi  apponeste  a me  . dovete  apporla 
altresì  a Dio , che  in  me  e con  me  I’  ha 
commessa  . Questo  era  dir  chiaramente , 
che  egli  era  Figliuol  di  Dio  , con  la  sua 
stessa  essenza  divina  : ed  è quel  medesi- 
mo che  di  lui  vi  spiegai  nelle  prime  lo- 
zioni , sponendovi  quelle  parole  di  San 
Giovanni  : Omnia  per  ipsum  facta  trini  ; 
dicendovi , che  Dio  fa  tutte  le  cose  per 

10  suo  Verbo  e viva  Parola  : al  quale  Ver- 
bo era  però  Gesù  Cristo  eziandio  nella 
carne,  come  vera  naturai  Persona  divina . 
In  falli  così  ('intesero  di  tratto  gli  Ebrei, 
o però  1’  ebbero  per  un  bestemmiatore  ; 

11  quale , oltre  al  rompere  che  facea  il 
sabbato,  e diceva  Iddio  suo  Padre,  e se 
medesimo  facea  Dio;  e pertanto  delibe- 
rarono , che  fosse  da  farlo  morire . Sof- 
fermiamoci due  minuti.  Le  parole  di  Cri- 
sto adunque  son  chiare,  e la  Scrittura 
dice  qui  manifesto , che  Gesù  Cristo  fa- 
cevasi  ed  era  Dio  . Ora  gli  eretici , che 
rigettando  il  tribunal  della  Chiesa,  si  fan- 
no essi  giudici  del  diritto  senso  delle 
Scritture  , e queste  dicono  esser  chiaris- 
sime, da  trarne  ciascuno  la  verità;  gli 
eretici , dico  , vi  lessero  ben  tuli’  altro; 
e ne  cavarono  , il  Figliuolo  di  Dio  essere 
creatura , e d'  altra  sostanza  da  Dio.  Que- 
sti furon  gli  Ariani  : e non  giovò  punto 
recitar  loro  questo  passo  così  evidente , 
altresì  inteso  da'  suoi  nemici , con  altri 
infiniti , dove  Cristo  è nominato  Dio,  e 
Figliuolo  di  Dio  : ma  perfidiando  a voler 
mantenere  il  contrario,  e lui  essere  crea- 
tura ; forse  quatlrocent’  anni  tribolarono 
la  Chiesa  , ne  strapparono  infiniti  fedeli 
sedotti  da  loro,  e senza  volerlo,  manda- 
rono in  cielo  innumerabili  martiri  da  loro 
uccisi . perchè  affermavano  Cristo  essere 
vero  Dio  : come  può  vedersi  singolar- 
mente nella  storia  della  Vandalica  perse- 
cuzione : ed  ebbero  Vescovi , Re  , Impc- 
radori , che  presero  il  loro  partilo  , e li 
sostennero  ferocemente  ; sbandeggiando, 
tormentando  , crociando , uccidendo  i 
veri  fedeli . Ciò  volli  dirvi,  acciocché  co- 
nosciate , quanto  sia  necessario  ubbidire 
ed  ascoltare  la  Chiesa  senza  più,  nell’in- 
terpretazione delle  sante  Scritture  ; e 
come  la  ragione  non  basta  a questo , ma 
collcgata  colla  superbia  acceca  le  menti , 
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strascina  gli  uomini  in  abbominevoli  er- 
rori, e ve  li  inchioda  con  inflessibile  per- 
tinacia . L’  evangelio  è , come  le  altro 
Scritture,  la  parola  di  Dio , donde  si  trag- 
gono le  verità  della  fede:  ma  dall’ evan- 
gelio furono  altresì  tratti  tutti  gli  errori , 
le  eresie,  le  bestemmie,  che  mai  furono 
dette  e credute  dagli  uomini  : e tutti  gli 
eretici  sempre  allegarono  l' evangelio . A- 
dunque  l’ interprete  è necessario  che  ce 

10  spieghi  ; e questo  è la  Chiesa,  e la 
sola  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  alla  quale  egli 
promise  il  suo  Spirilo  di  verità,  e S.  Ago- 
stino non  credea  all’evangelio  se  non  per 
questo , che  la  Chiesa  gli  avea  detto  , 
quello  essere  parola  di  Dio.  dall’  evange- 
lio olla  ( e non  gli  uomini  ) avea  tratto  lo 
verità  che  insegnava . 

Voi  udiste  deliberazione , alla  qual 
vennero  i Farisei,  di  far  morir  Gesù  Cri- 
sto , perchè  s’  era  nominalo  Figliuolo  di 
Dio  . Ma  egli  senza  temer  punto  di  loro , 
anzi  godendo  che  lo  sue  parole  avessero 
intese  nel  vero  e proprio  lor  senso  , ad 
essi  le  raffermò  , tuttavia  sponendolo  lo- 
ro più  tritamente  : il  che  al  certo  non 
avria  fatto  , se  avesser  franteso , ed  egli 
non  fusse  in  fatti  Figliuolo  di  Dio.  Rispose 
loro  dunque  così  ; In  verità  , in  verità  vi 
ripeto,  tanto  esser  vero  che  il  Padre  ope- 
ra ogni  cosa  con  me  , ed  io  con  lui , che 
in  fatti  la  cosa  non  può  altramenti  essere 
da  quel  che  v*  ho  detto  . Avendo  noi  due 
la  stessa  natura  , potenza  e virtù  , non 
potrebbe  essere  che  il  Figliuolo  facesse 
cosa , che  non  fa  facesse  altresì  il  Padre, 
ed  e converso  ; da  che  il  fare  dell’  uno  è 

11  fare  medesimo  eziandio  dell’  altro  . il 
elio  voi  dovete  di  me  intendere,  non  pur 
secondo  la  natura  divina  che  ho  la  stessa 
con  lui  ; ma  c secondo  I'  umana , che  in 
me  voi  vedete . Il  Padre , anche  secondo 
uomo  , ama  me  suo  Figliuolo  , e mi  co- 
munica il  poter  suo,  c le  cose  che  fa  egli, 
le  manifesta  in  me  ne'  miracoli  ed  altre 
operazioni , che  in  me  voi  vedeste  : e se 
le  vedute  non  bastano,  ne  mostrerà  di 
maggiori,  in  guisa  che  voi  ne  sarete  ma- 
ravigliati . Di  queste  gran  maraviglie  una 
altissima  ve  ne  dirò . Il  Padre  di  sua  po- 
destà risuscita  i morti , e dà  loro  la  vita: 
il  che  dovete  ora  intendere  della  vita 
della  grazia  , che  dà  a chi  vuoici  Or  ciò 
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inede»iiiiu  la  il  Figliuolo;  che  colla  pode- 
stà medesima  di  suo  Padre  , risuscita  e 
dì  la  vita  a cui  egli  vuole  con  liberissima 
signoria;  e ciò  perchè  il  Padre  ha  com- 
messo al  Figliuolo  I'  uffizio  di  giudicare 
tulli  i vivi  ed  i morti  : il  che  la , lascian- 
do per  profondo  giudizio  di  questa  massa 
dannata  d'  uomini  alcuni  nella  spiritual 
morte,  che  volontariamente  hanno  elet- 
ta , ed  altri  dalla  mode  ravvivando  colla 
sua  grazia  e menandoli  a vita . Or  ciò  fa 
il  Padre  per  questo  : acciocché  il  mede- 
simo onore  rendano  gli  uomini  al  suo  Fi- 
gliuolo , che  rendono  al  Padre  , in  ambe- 
due ricouosccndo  e adorando  il  medesi- 
mo essere  , e la  stessa  virtù,  il  che  non 
volete  far  voi  : i quali  dite  di  credere  ed 
onorare  questo  mio  Padre  Dio , e nondi- 
meno rinnegale  e disonorate  me  suo  Fi 
gliuolo.  Aia  sappiale  pure  , che  questa 
division  d'  onore  da  voi  trovala  è a Dio 
ingiuriosa;  conciossiachè  veramente  di- 
sonorano e svillaneggiano  il  Padre  tutti 
coloro , che  al  Figliuolo  non  vogliono 
credere,  ma  lo  bestemmiano:  il  che  late 
voi . lo  v'  ho  detto  , che  a me  diede  il 
Padre  il  giudizio  de'  vivi  e de'  morti , e 
che  vivilico  e condanno  chi  voglio  : or 
sappiate  chi  sieno  coloro,  ne'  quali  eser- 
cito questa  mia  podestà , ed  iu  chi  no . 
lo  vi  giuro  per  quell’  Iddio , nel  quale 
dite  di  credere  : chi  ascolta  le  mie  parole 
e crede  a me  , e con  questo  crede  a quel 
mio  Padre  , che  mi  ha  mandalo  , costui 
non  è soggetto  a quel  mio  giudizio  di 
morte; anzi  dalla  morte,  nella  quale  egli 
è nato  , passa  alla  vita;  ad  una  vita  eter- 
na , che  egli  per  me  riceve  ed  ha  in  se 
medesimo  , come  iu  germoglio  , e che  , 
perseverando  fino  alla  maturazione , gli 
sarà  data  nel  cielo,  quegli  al  contrario,  che 
n me  non  credono,  si  rimangono  nella 
morte;  alla  quale  saranno  da  me  condan- 
nali con  perentoria  sentenza . 

Queste  sublimissime  verità , e piene 
di  celeste  sapienza  e di  vita  dovevano 
correggere,  umiliare,  e salvare  i Farisei 
superbi  e invidiosi  : ma  furon  perle  get- 
tate a’ porci.  E però  ossi  erano  quegli  in- 
felici , ne'  quali  dovea  Cristo  esercitare 
quel  suo  terribile  giudizio  : e non  giovò 
pyerueli  a tempo  ammoniti . Noi  ricevia- 
mole con  umiltà,  c con  giubilo  dei  nostro 


cuore  e sentendo  le  grandezze  ed  eccel- 
lenze del  Redenlor  nostro  Gesù  Cristo  , 
adoriamolo  e ringraziamolo,  che  da  tanta 
altezza  sia  disceso  fino  a noi , per  darci 
modo  e via  da  salir  fino  a lui . amiamo  la 
nostra  fede:  da  che  voi  udiste,  che  que- 
sta ci  campa  da  essere  da  lui  condannati, 
e ci  dà  ora  e per  sempre  la  vita  . Ma  po- 
nete mente  : la  fede  morta  non  può  fare 
de  vivi . le  opere  sole  mostrano  e pruo- 
vauo  la  fede  viva:  come  altresì  l’operare 
ed  il  muoversi  è argomento  sicuro  che 
l’ uomo  è vivo,  senza  questo  è cadavere . 

Seguita  Gesù  Cristo  il  suo  altissimo 
ragionamento:  V’  ho  dello  che  chi  crede 
in  me,  sarà  per  me  da  morte  tornato  alla 
vita  : ora  da  capo  vi  giuro  ; Verrà  tem- 
po , anzi  è venuto  ed  è questo  presente  , 
quando  i morti  udiranno  la  voce  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  ; cioè  i peccatori , morti 
nel  lor  peccato , sentiranno , anzi  già  sen- 
tono ( chi  non  turasse  in  pruova  I’  orec- 
chie ) Dio  medesimo,  la  Verità  loro  par- 
lante: chiunque  crederà,  riceverà  la  vita 
cou  questa  fede  . La  vita  non  può  venir 
che  da  Dio,  il  quale  l’ha  in  se  medesimo, 
come  principio  e fonte  d’  ogni  essere  e 
d’  ogni  vita , ora  avendo  esso  Dio  nel- 
I’  eterna  generazione  comunicata  al  Fi- 
glinolo la  sua  natura , con  essa  necessa- 
riamente gii  comunicò  altresì  I’  aver  lui 
in  se  stesso  la  vita , c la  [onte  dell’  esse- 
re ; e questo  fa , che  io  ( come  dissi  ) in- 
fondo c dono  , come  padrone  , la  vita  a 
cui  voglio.  Ma  oltre  a questo:  eziandio 
in  quanto  uomo , ho  dal  Padre  medesimo 
la  podestà  a me  ceduta  di  risuscitare  , e 
giudicare  tutto  il  mondo  visibilmente  nel 
giorno  estremo  : da  che  il  Padre  , che  è 
invisibile  , non  dee  fare  questo  giudizio 
solenne  . E però  aspettatevi  di  vedere  (e 
noi  credeste  troppo  gran  cosa  ) che  lutti 
i morti  , che  or  giacciono  ne’  sepolcri , 
odano  la  voce  di  questo  Figliuolo  di  Dio; 
c ne  usciranno  tutti  vivi , i buoni  al  pre- 
mio , ed  i cattivi  al  giudizio  dell’  eterna 
condanna  . Questo  giudizio  mio  sarà  di- 
ritto e ratificalo  dai  Padre,  dalla  cui  vo- 
lontà non  esce  mai , nè  si  parte  la  mia  : 
e però  il  mio  giudizio  sarà  ed  è quel  me- 
desimo di  mio  Padre  : da  che  ( come  ho 
detto  ) io  non  fo  , nè  posso  far  cosa  da 
per  me  , coinè  separatamente  da  lui . e 
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ciò  vi  ribadisce  quello , che  vi  dissi  da 
prima  ; che  1’  operar  mio , e così  il  giu- 
dicare , ed  ogni  altra  cosa , è tutto  uno 
con  quello  del  Padre , che  m’  ha  man- 
dalo . 

Il  non  esser  noi  stati  al  tempo  di  Ge- 
sù Cristo , nè  udita  per  l’ orecchie  la  vo- 
ce sua , non  toglie  che  egli  veramente 
non  abbia  altresì  a noi  parlalo  no’  santi 
vangeli,  che  sono  la  sua  viva  parola.  Noi 
dunque  abbiamo  sentito  parlare  Iddio 
Padre  nel  Figliuol  suo , e per  la  fede  in 
lui , essendo  morti , avemmo  la  vita . sin- 
golarissimo benefizio,  che  dobbiamo  co- 
noscere dalla  gratuita  misericordia  di  lui. 
Or  questa  parola  , che  già  ne  risuscitò  a 
vita  la  prima  volta,  ce  la  dee  conserva- 
re , e condurci  al  conseguimento  delle 
sue  divine  promesse , osservandoci  per 
opera  quanto  l’ abbiamo  inteso  promette- 
re . qui  dimora  la  nostra  vita , o la  mor- 
te . Quando  Mosè  promise  agli  Ebrei  ed 
al  mondo  questo  divino  maestro  di  verità, 
comandò  clic  tutti  a lui  dovessero  sog- 
gettarsi : chiunque  non  lo  facesse  , saria 
sterminalo  dal  popolo  degli  Eletti,  pro- 
fezia troppo  miseramente  in  questa  na- 
zione incredula  verificata.  Agli  Ebrei  siam 
sottenlrati  noi , ed  al  patto  delle  promes- 
se : ma  la  condizione  terribile  tuttavia 
dura  altresì  per  noi,  e’I  castigo  sarà  più 
severo  , quanto  lo  sprezzo  della  grazia  è 
maggiore . Cristo  o salva  gli  uomini , ov- 
vero gli  perde  ; anzi  noi  non  vogliam  es- 
sere da  lui  salvati  ; il  che  non  può  venir 
d'  altro  , che  da  un*  ingiuria  intollerabile 
a lui  fatta  da  noi . Nefanda  cosa  ed  abbo- 
nirne vole  è veramente  udire  parlare  Iddio, 
saper  la  sua  volontà,  e negargli  riverenza 
e ubbidienza:  e come  la  villania  è in  fatto 
esecrabile  , così  fuor  d’  ogni  immagina- 
zione orribile  sarà  il  castigo.  Infelici  fra- 
telli nostri  I a’  quali  troppo  a ragione  così 
spesso  mi  torna  il  pensiero.  Udirono  an- 
ch'  essi  parlar  questo  Figliuolo  di  Dio , gli 
credettero  per  alcun  tempo,  ricevuto  il 
suo  Spirito,  usato  altresì  i suoi  sacramen- 
ti . erano  in  via  di  salute  ; ma  il  vortice 
rovinoso  della  irreligione  rovesciato  dal- 
I’  Alpi  sopra  l’ Italia,  gli  strascinò  e rapì 
dietro  a sè  : non  ressero  allo  scandalo 
de' libri  pestilenziali,  sprezzaron  la  Chie- 
sa, che  loro  gli  avea  tolti  di  mano;  la  le- 


ga contratta  co’  superbi  ed  empi  di  quella 
malaugurata  nazione  gli  pervertì . credet- 
tero dover  esser  filosofi  , calpestando  la 
vera  sapienza  , e rigettando  la  verità  , 
e nelle  tenebre  vollero  trovar  la  luce . 
Cristo  luce  del  mondo , Verità  suslan- 
ziale  e Sapienza  di  Dio , parve  loro 
un  impostore  , uno  sciocco  ; frenesia  la 
sua  celeste  dottrina  : apostataron  da  lui , 
dalla  sua  redenzione , rifiutarono  il  bene- 
fizio della  sua  morte  -.  e questo  gran  mae- 
stro così  da  loro  sprezzalo  , si  vendicò 
di  tanta  superbia,  lasciandoli  andar  dietro 
a’ folli  loro  divisamcnli,  cioè  di  errore  in 
errore,  di  abisso  in  abisso  d’ogni  scelle- 
ratezza . Si  è letta  la  legittima  gloria  della 
vita  di  questi  rigeneratori  del  mondo:  ed 
ora  non  resta  di  Cristo  per  questi  sciagu- 
rati altra  qualità  , che  quella  di  giudice  , 
davanti  al  quale  debbono  essere  presen- 
tati. Or  che  v’  insegna  la  ragion  vostra  , 
infelici , da  dover  rispondere  a questo  Dio 
disprezzato  così?  quella  ragione,  che  voi 
lodaste  sì  alto , dove  vi  mette  ella  ? che 
speranze  vi  dà  ? Parata  sunt  derùoribus 
judicia . Se  il  premio  del  Padre  servato  a 
questo  divio  suo  Figliuolo , sarà  il  giudi- 
zio di  questi  empi , e '1  premio  deo  es- 
sere ragguagliato  alle  sue  umiliazioni  ed 
alla  ubbidienza  ; deh!  che  sarà,  fratelli , 
di  voi  ! qual  vergogna  ! qual  disperazio- 
ne ! che  orrenda  miseria  ! 

Ma  seguiam  Gesù  Cristo  , che  tutta- 
via si  continua  nel  suo  ragionamento  ; 
Voi , Farisei , darete  eccezione  a tutte 
queste  grandi  cose  che  io  dico  di  me , 
per  questo  che  nessuuo  dee  , nè  può  a 
se  medesimo  rendere  in  causa  propria 
testimonianza . Voi  avreste  ragione , se 
la  cosa  fosse  così  : ma  egli  v'  è un  altro 
senza  di  me  , che  mi  rende  testimonian- 
za : questi  è quel  Dio , che  voi  certamen- 
te non  rifiuterete  per  testimonio , anzi 
gli  presterete  tutta  la  fede  . questa  testi- 
monianza l’ udiste  voi  pure  dal  cielo  , la 
vedeste  nelle  opere  fare  sugli  occhi  vo- 
stri . Ma  io  voglio  citarvi  altro  testimo- 
nio , che  sarà  corto  creduto  : questi  è il 
vostro  gran  Giovanni  Batista  . Voi  man- 
daste pure  a lui  un’  ambasceria  a diman- 
dargli , se  egli  fosso  desso  il  Messia , a 
cui  la  nazione  dovesse  credere . egli  uo- 
mo leale,  diritto,  e santissimo  inorridì* 
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e rendette  testimonianza  alla  verità , ne- 
gando d’ esser  egli  il  Messia . e or  di  me 
thè  vi  disse  però?  debbo  io  ripetere  a 
voi , che  già  le  udiste  non  è ancor  trop- 
po tempo  , le  sue  parole  ? a chi  rendette 
egli  rpieslo  onore  d’  essere  il  Messia  pro- 
messo ? a chi  vi  mandò  egli  ? a chi  vi 
comandò  che  credeste  ? Io  non  cito  già 
questa  splendida  testimonianza  , perchè 
io  procacci  lodi  ed  applausi  dagli  uomini  : 
sì  lo  fo  per  ben  vostro  senza  più , ed  ac- 
ciocché abbiate  salute,  che  non  l’avrete 
fuori  di  me.  Ma  tornando  al  Batista;  egli 
era  veramente  una  lampana  viva  ed  ar- 
dente di  santità  : e voi  fosto  tulli  ralle- 
grati d’  aver  un  uomo  della  vostra  nazio- 
ne , che  potea  solo  tutta  onorarla  : ma 
questa  allegrezza  fu  passeggera  c di  poco 
tempo . Egli  non  era  uom  da  piaggiarvi , 
e lusingarvi  ne’  vostri  vizi  . quando  ven- 
ne a rimproverarveli , a smascherare  l’ i- 
pocrisia  vostra  , rendendo  onoro  a me  , 
ed  alla  mia  predicazione  , allora  non  fu 
più  quel  prodigio  d’  uomo  che  era , allora 
k>  disprezzasle  : sicché  al  lutto  la  verità 
non  la  volete  sentire  . àia  quanto  a me  ; 
io  non  ho  già  bisogno,  nè  mi  fondo  sopra 
la  testimonianza  di  questo  gran  Santo . 
altro  ho  io,  e meglio,  come  vi  dissi . Io 
ho  dentro  di  me  chi  parla  per  me . le 
opere  che  io  fo,  dicono  aperto  chi  io  mi 
sia  . Io  le  fo  per  la  virtù  di  mio  Padre , 
che  è mia , ed  elle  testificano  che  vengo 
da  lui , e son  suo  Figliuolo . Le  opere 
che  il  vostro  Messia  farebbe , Iddio  le 
fece  pure  scrivere  : mollo  prima  furon 
predette  tutto  da’  vostri  Profeti,  ne’ qua- 
li dite  voi  medesimi , che  Iddio  parlò . 
Or  se  io  non  fo  appunto  queste  opere,  al 
Messia  attribuite  da  Dio  medesimo;  dite 
pure  che  io  non  vengo  da  lui , nè  sono 
quel  Redentore  , eh’  egli  ha  promesso  . 
Io  vi  sfido  a leggere  e cercar  bene  le  vo- 
stre Scritture  , nelle  quali  voi  vi  confi- 
date di  avere  la  vita  eterna,  tutte  queste, 
la  legge  , i Profeti  parlano  pure  di  me  , 
e vi  dicono  dell’  esser  mio  e delle  mie 
condizioni . Dio  Padre  adunque  in  questi 
libri , che  sono  la  sua  parola  , mi  rende 
testimonianza  . Ma  voi  noi  conoscete  co- 
testo Dio , nè  credete  alle  sue  parole , non 
volendo  credere  a me , che  da  lui  sono  a 
voi  dimostrato  per  lo  Messia , e per  suo 


Figliuolo,  che  sono  infine  la  sua  parola  c 
e pertanto  il  discredere  a me  , è discre- 
dere a lui . voi  a me  non  volete  venire  , 
anzi  rifiutate  la  vita , e volete  in  vero 
studio  perire  . L’  amor  mio,  il  ben  che 
vi  voglio  , non  ambizione  nè  amor  di  lo- 
de , mi  fa  parlare  così  : perchè  in  fatti  vi 
conosco , che  non  avete  in  voi  l’ amo- 
re di  Dio . Infelici  ! volete  1’  errore  , e 
I'  avrete . 

Voi  avete  sentilo  stringenti  ragioni , 
che  que’  Farisei  increduli  convinsero  di 
maliziosa  perfidia  ostinala  a negar  Gesù 
Cristo . udiste  anche  , non  poter  I’  uomo 
credere  a Dio  , se  egli  non  crede  altresì 
a Gesù  Cristo , che  ha  con  lui  la  mede- 
sima operazione  e natura  : il  che  sarebbe 
come  dire  di  creder  il  sole  , e non  voler 
poi  confessare  la  luce  . Questa  è la  per- 
fidia , o piuttosto  l’ ipocrisia  svergognata 
di  tanti  rinnegati  cristiani , che  filosofi 
vogliono  essere  nominali.  Giurano  di  cre- 
der Dio,  quell' Ente  supremo  , cagion  di 
tutte  le  cose  ; e poi  bestemmiano  e ne- 
gano Gesù  Cristo . Falsi  impostori  1 o 
piuttosto  empi  ignoranti  ! mentiscono  so- 
pra I’  anima  loro  . Creder  nel  Padre  , e 
negare  e bestemmiare  il  Figliuolo  1 e tal 
Figliuolo  che  non  è divisibil  dal  Padre  , 
avendo  la  stessa  natura , maestà  , poten- 
za , virtù  ! Mancassero  tutte  altre  pruo- 
ve  ; questa  sola  li  accusa , e convince  di 
non  credere  nè  amare  altresì  questo  Dio, 
che  ha  questo  Figliuolo . l'n  altro  Dio 
dunque  è quel  che  essi  credono,  imma- 
ginalo da  loro  in  onta  del  vero  ; un  Dio 
generato  dalla  loro  superbia , e dall’amor 
di  se  stessi . Cognati  tot  , quia  dilectio- 
nem  Dei  non  habetit  in  vobii . Omnia  qui 
negai  Filium , nec  Patrem  habet . qui  con- 
fiteor Filium,  et  Patrem  habet.  (i.  Ioan.  h. 
23.  ) il  che  S.  Giovanni  avea  imparalo 
da  Cristo  in  questo  fatto  medesimo , do- 
ve disse  ; Qui  non  honorificat  Filium  , 
non  honorificat  Patrem  : qui  misit  illum . 
Sì , la  superbia  è il  lor  Dio  ; la  superbia 
fece  sempre  gli  apostati  da  Dio,  e da 
Gesù  Cristo . Mentrechè  voi  dite  a costo- 
ro , che  questo  Dio  per  lo  suo  eterno 
Verbo  e Figliuolo  , sua  Parola  e virtù  , 
creò  tutte  le  cose  del  mondo  : Omnia  per 
iptum  facta  sunt.  Ipte  dixit , et  facta  tuntf 
danno  vista  di  crederlo,  e adorare  questa 
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onnipotente  virtù:  la  cosa  sente  del  gran- 
de e dello  splendido  ; la  loro  superbia 
non  se  ne  reputa  offesa  gran  Tatto  . Dite 
loro  , che  questo  Verbo  si  fece  carne  , 
visse  uomo  , povero , umile , dispregiato 
paziente  di  tutte  le  ingiurie , tino  alla 
morte  infame  di  croce,  senza  difendersi, 
nè  vendicarsi . qui  freme  , qui  arrabbia 
la  loro  alterezza  ; e senza  voler  pensare 
( ingrati  che  e’  sono  ) , che  a tanta  umi- 
liazion  si  condusse  da  sè , per  troppo 
amore  degli  uomini  e per  salvarli , a gui- 
sa di  cani  rabbiosi  latran  così  ; Noi  cre- 
der Dio  questo  Verbo  sì  vile?  questo  uo- 
mo disonorato  ? e questo  fracidume  di 
vilissima  creatura  sarà  maestro  del  mon- 
do , salverà  gli  uomini  ? e da  lui  solo  è 
da  sperare  salute  ? e ci  comanda  di  cre- 
der di  lui  tutto  ciò  ? O , chi  ci  reputa 
egli  ? uomini  ragionevoli , o bruti  senza 
ragione  ? E tuttavia  ci  rimprovera  , ac- 
cusa , e morde  come  ribaldi , e minaccia 
un  suo  giudizio  al  fine  del  mondo , ed 
una  eterna  vendetta?  Ridicolaggini  ! cian- 
ee  ! Pur  questo  vostro  Dio  approvò  tutto 
ciò  che  dicea  Gesù  Cristo , confermando- 
lo e suggellandolo  co’  miracoli . Hic  est 
Filivi  meus  dilectus:  parlò  dal  cielo.  Pre- 
stigi ! non  può  essere , e non  fu  mai . 
Ecco  il  perchè  del  negar  Gesù  Cristo:  un 
iotollerabile  orgoglio  . ma  ecco  altresì , 
che  costoro  non  credono  nè  esso  Dio  Pa- 
dre , quando  non  accettano  la  sua  viva 
testimonianza , renduta  a questo  gran 
Figliuol  suo  così  umile  e povero,  e il  di- 
cono mentitore  : e così  veramente  empi 
si  dimostrano,  e senza  religione,  nè  Dio. 
Qui  negai  Filium  , neque  Palrem  habet . 
Cognovi  voi  quia  charitalem  Dei  non  ha- 
betii  . Con  molti  di  questi  noi  dobbiam 
aver  la  patria  , la  casa  talora  a comune  . 
separatecene  collo  spirito  : abbiateli  co- 
me stranieri  e scomunicali . nè  pur  un 
saluto  : Nee  Ave  ei  dixeritit . 

Avea  detto  Gesù  a’Farisei,  che  eglino 
amavan  l’ errore  , e 1'  avrebbon  trovato  ; 
Ecco  ( seguì  loro  dicendo  ) , io  son  venuto 
in  nome  del  Padre  mio,  cioè  col  manife- 
sto riscontro  delle  divine  Scritture  adem- 
piute in  me,  e colle  opere  miracolose;  le 
quali,  come  altrettante  lettere  credenziali 
di  Dio  medesimo , mi  provarono  suo  vero 
Figliuolo , da  lui  mandato  a parlarvi  la 


verità  : ma  voi  non  la  volete  però  ricono- 
scere , nè  darmi  fede . or  saprà  egli  bene 
far  la  vendetta  di  questa  ingiuria  . Ver- 
ranno altri,  senza  nessuna  testimonianza 
autorevole,  contandovi  le  truffe  loro,  ed 
i vani  divisamenti  del  loro  cervello . que- 
sti lupi  e impostori  troveran  fede  : vi  se- 
durranno ; e loro  voi  crederete  , e sarete 
strascinati  e convolti  in  mille  vergogno- 
sissimi errori,  e infin  nella  morte . Questa 
è la  pena  dovuta  a coloro,  che  rifiutarono 
la  verità  . Minaccia  troppo  avverata  di 
quel  popolo , bestialmente  incredulo  ed 
impazzalo.  Dopo  il  rifiuto  di  Gesù  Cristo, 
mille  seduttori  e fallaci  maestri  si  levaro- 
no in  mezzo  di  loro,  che  con  finte  rive- 
lazioni e bugiarde  proteste  lusingandoli , 
gli  aggirarono  e li  travolsero  in  un  abisso 
d’ inganni . questi  furon  creduti  e trova- 
rono partigiani,  il  che  fu  l’ infelice  cagio- 
ne di  mille  mali,  che  disertarono  quella 
nazione , e finalmente  le  tolsero  lo  stato , 
il  regno  e la  religione  . E volle  Dio  , che 
la  verificazione  di  questa  profezia  di  Gesù 
Cristo  fosse  testimoniata  da  uno  scrittore 
di  tutta  fede  presso  di  loro  ; cioè  da  uno 
della  lor  gente  , Giuseppe  Ebreo , che  a 
lutto  il  mondo  il  fe’manifesto . Or  passan- 
do dagli  Ebrei  a noi  ; quali  dolorose  e 
sconce  memorie  non  mi  rinfrescano  ! Di- 
spiacque a molti  degli  Italiani  il  vangelo, 
sprezzarono  le  alte  cose  quivi  da  Dio  ri- 
velate , rigettarono  Gesù  Cristo  : e i mi- 
racoli di  lui  ; che  pur  condussero  a cre- 
dergli tanti  altissimi  ingegni  di  filosofi,  di 
oratori  e monarchi , anzi  pur  tutto  il 
mondo  ; non  furono  sufficienti  a tener 
fermi  nella  credenza  di  lui  coloro , che 
già  prima  gli  aveano  aggiustata  tutta  la 
fede  . si  procacciarono  de’  migliori  mae- 
stri , che  loro  insegnarono  ragionare , co- 
me se  tutti  gli  altri  fossero  pecore  ; e lor 
proposero  dottrine  empie , opposte  a quel- 
le di  Cristo  : L’  anima  non  punto  immor- 
talo nè  spirito  , ma  corrutlibil  sostanza  . 
le  sue  nobilissime  operazioni , tutte  mo- 
vimento ed  energia  della  stessa  materia  . 
gli  uomini  non  han  più  ragione , son  tutti 
bestie  , sì  bene  più  addomesticate  e più 
colte . il  mondo  non  creato  da  Dio  al  tem- 
po da  Mosè  assegnato,  ma  prodotto  da  sè 
infiniti  secoli  innanzi . la  rivelazióne  una 
chimera , la  religione  impostura  ed  una 
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guadagnerà  . Gesù  Cristo  un  impostore  , 
messo  in  fascio  con  Maometto  ; i misteri 
suoi  villania  fatta  alla  ragione  : in  somma 
rovesciala  la  religione  e ’l  naturai  senti- 
mento. Or  questi  maestri  sopra  qual  testi- 
monianza portarono  tali  dottrine?  in  nome 
di  chi  ? quai  miracoli  misero  in  campo, 
da  acquistar  fede  a sì  svariale  ed  orrende 
proposizioni?  Cristo  ne  fece  senza  nume- 
ro sugli  occhi  d’ un  popolo  intero , e fu- 
rono riconosciuti  da  lutto  il  mondo . La 
ragion  vuol  essere  soddisfatta  , e senza 
argomenti  in  contrario  evidenti , non  si 
muta  da  ciò.  che  sopra  argomenti  inelut- 
tabili conobbe  una  volta.  Nessuna  prova, 
nè  testimonianze . sopra  il  loro  detto  vol- 
lero que’  maestri  essere  creduti  •-  e l’Italia 
fu  delle  prime,  che  cupidamente  ricevette 
alla  cicca , onorò  , mantenne  e seminò 
quelle  sciocche  e scellerate  dottrine.  Si 
aliut  vencrit  in  nomine  tuo,  itlum  acci/iielit. 
ì?on  vuol  tacersi  la  nostra  vergogna,  del- 
I’  aver  tanti  di  noi  creduto  allo  sciocco 
giuocolicr  ciurmadore  Cagliostro  . Basti , 
che  si  facea  creder  uomo  di  più  secoli 
addietro  , ed  essere  nato  c vissuto  assai 
centinaja  di  anni  più  , che  il  mondo  non 
lo  aveva  veduto.  I.e  favole  che  vendea , le 
millanterie , i goffi  misteri , le  svergogna- 
te imposture,  gli  sciocchi  deliri  il  pub- 
blicavano un  cerretano , coni’  era  , un 
empio  solenne . Quali  miracoli  mostrò 
colui , in  prova  delle  sue  nuove  dottrine? 
a centinaja  ne  prometteva , c dava  mostra 
di  fare,  e guarigioni,  c giovinezza  eterna, 
e vita  immortale  : nessuno  in  falli  ne  fu 
trovato  vero;  e la  gente  lo  bestemmiava, 
sentendosi  beffata  e dileggiala  da  lui . E 
nondimeno  qual  ardor  non  fu  messo  nelle 
genti , anzi  pur  in  quelli  che  avean  nome 
di  saggi!  quante  lodi  e maraviglie  di  quel- 
l’uomo sì  grande!  quanti  giuravano  nelle 
parole  di  lui!  e impresero  viaggi  per  pure 
vederlo , ascoltarlo , e farsi  da  lui  rice- 
vere nell’  empia  setta  de’  filosofi  illumi- 
nali! Così  Dio  punisce  i superbi , a’  quali 
pulisce  la  semplicità  del  vangelo  di  Gesù 
Cristo . castigo  apertamente  predetto  dal- 
l’ Apostolo  Paolo  (a.  Thcssal.  ir.  10.):  Eo 
quoti  charilalem  veritalit  non  receperunt , 
ut  tal  vi  fierent  ; ideo  miltet  eit  Deut  ope- 
rationem  errorit , ut  credant  mendacio  . 
Ma  poi  in  su  gli  occhi  loro  smascherò 


I'  impostore  , facendo)  dare  da  sè  nel 
laccio  , dove  rimase  colto  ; dico  nel  tri- 
bunale di  Roma , sede  e cattedra  di  veri- 
tà ; dove  a perpetua  carcere  fu  condan- 
nato , come  formale  eretico  , caposctla  , 
stregone , astrologo  giudiciario  , e ma- 
liardo . E tu , misera  Francia  , già  fin 
da'  primi  tempi  del  tuo  grande  Ireneo , 
gloriosa  sede  di  celeste  sapienza  , e se- 
minario di  Santi , mentrechè  I’  evangelio 
onorasti , e per  mantenere  la  divinità  di 
Cristo  c delle  sue  dottrine  , spendevi  la 
vita:  vedi  ora  frullo  della  nuova  filosofia, 
che  ti  portarono  i tuoi  maestri  ; a’  quali  , 
atterrale  le  immagini , e distrutte  le  me- 
morie gloriose  de’  tuoi  Eroi  e de’  tuoi 
Sunti , ponesti  statue  , dedicasti  templi  , 
ed  onori  divini  rendesti , come  a rigene- 
ratori dell’  umana  ragione  , perchè  la  ra- 
gione innalzarono  sopra  le  ruine  del  van- 
gelo da  lor  calpestato  . Volgili  indietro 
almeno  al  presente , e almeno  al  presen- 
te ringrazia  le  tue  orribili  disavventure, 
che  forse  ti  scossero  del  tuo  delirio,  e li 
levarono  dagli  occhi  la  benda . Vedi , a 
piagni  inorridita  gli  errori  tuoi , i delira- 
menli , lo  furiose  smanie  per  le  empio 
dottrine  da  te  difese,  sparse  e mantenute 
con  tal  furore  . vedi  la  scostumatezza  , i 
delitti , le  esecrate  empietà,  nelle  quali 
ti  se'  convolta,  le  fellonie,  e'  tradimenti 
inauditi , e ]'  apostasia  generale  del  tuo 
gran  regno , che  per  più  secoli  ti  faranno 
ricordar  con  infamia  a quc'che  verranno . 
Vedi  le  stragi  orrende  , i fiumi  del  san- 
gue , le  crudeltà  ignote  a'  barbari , anzi 
alle  tigri  e a’  leoni , onde  so’  e sarai  lun- 
gamente esecrata  e abbominata  , come 
feccia  del  mondo . bastardume  vitupe- 
roso della  spezie  degli  uomini . Vedi  quel 
palco  funesto , tinto  ancora  del  sangue 
del  miglior  de’  tuoi  Re,  da  te  medesima 
( che  testé  adoravilo  , come  un  Nume  ) 
scannato  sugli  occhi  de'  tuoi  cittadini  . 
Vedi  fruito  dell’  aver  rinnegato  il  vangelo 
di  Cristo , e Cristo  ripudiato  e le  sue 
sante  dottrine . Ma  sia  tirato  un  velo  so- 
pra tante  scelleratezze  ; fra  le  quali  a me 
medesimo  incresce  d’  andarmi  così  rav- 
volgendo . 

Ho  detto,  la  superbia  essere  la  cagio- 
ne di  tanta  empietà  . Voi  noi  dovete  cre- 
dere a me  ; sì  a Gesù  Cristo , che  così 
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segue  parlando . e chiude  lutto  questo  ra- 
gionamento; Come  è possibile,  che  voi 
crediate  , essendo  voi  tutti  ambizione  , e 
cercando  l’ un  dall’  altro  la  gloria , e quel- 
la rifiutando,  che  vien  pure  da  Dio?  cioè 
quella  di  credere  ed  ubbidire  a lui , che 
è semplice  verità;  per  lo  qual  credere 
sarebbe  gloriosamente  perfezionala  la  vo- 
stra ragione , e glorificata  un  giorno  col 
veder  chiaramente  quello  che  ora  crede- 
ste . Per  credere  a me  , umiltà  bisogna  ; 
perchè  per  I'  umiltà  mia  fu  salvato  il  mon- 
do, e per  credere  a me  cosi  umiliato  si  dee 
averla  salute.  Ma  quanti  sono  che  voglia- 
no ricevere  questa  fede,  che  atterra  cosi 
loro  orgoglio  ? ed  essendo  voi  tanto  su- 
perbi , come  potreste  recarvi  a credere  ? 
Questa  , come  vi  dissi , è gravissima  in- 
giuria che  fate  a mio  Padre  ed  a me  . 
Tuttavia  non  v’  aspettate  d’ essere  da  me 
accusali . quel  vostro  Mosè  , cui  riverite 
sì  altamente , e nel  quale  sperate , egli  è 
che  vi  accusa  : l’ ingiuria  la  fate  a lui , a 
lui  negate  la  fede,  negandola  a me.  Leg- 
gete i suoi  libri,  il  Genesi  ( iti.  15., 
xxm.  18.,  xi.ix.  10.),  e’I  Deuteronomio 
( xv.  18.  ) . quivi  parla  egli  di  ine  a’  vo- 
stri padri  ed  a voi . Che  vi  dice  ? che  vi 
promette  di  me  ? che  minaccia  ? Voi  ora 
non  volete  credere  a me  : questo  è rin- 
negare il  vostro  Mosè , e far  villania  a 
quel  grande  vostro  Profeta  . Or  intendo  : 
se  avete  tanto  di  ardire  di  smentire  e di- 
scredere ad  un  uomo  sì  santo,  e di  tanta 
autorità  presso  la  vostra  nazione  ; che 
vorrete  far  di  me  uomo  nuovo , e non 
anche  da  voi  ben  conosciuto!  Ma  il  vostro 
Mosè  avea  parlato  chiaro  abbastanza  : 
non  riman  più  luogo  a scuse , o a prete- 
sti : egli  non  ve  la  perdonerà  : io  lascio  a 
lui  il  condannarvi . Con  queste  parole  ter- 
ribili Cristo  licenziò  que' superbi  uditori . 
Basti  per  conclusione  por  mente , che  la 
superbia  resiste  alla  grazia , e fa  rigettare 
e perder  la  fede  . Or  se  la  fede  è il  prin- 
cipio e il  seme  della  salute , giudicate 
voi,  quello  che  sia  a sperare  della  salute 
de’  superbi  c degli  ambiziosi . Siam  pec- 
catori : almeno  siamo  umili , e stiamo 
bassi . Questo  vi  salverà  la  fede  , e con 
questa  vi  rimarrà  sempre  qualche  appic- 
•co,  da  sperare  la  salute  , e da  trovare 
misericordia  . 


RAGIONAMENTO  XXVII. 

I lii>crpoIi  dì  Gesù  t |»as»u)<lo  io  dì  Cestito  pe*  semi* 
nati  , coglievauo  spighe  e mangia vausi  le  graaeUa. 
sono  accusati  da*  Farisei  a Cristo;  il  quale  gli 
scusa  coll' esempio  di  Davidde  , • tic*  Sacerdoti , 
ebe  pe*  servigi  del  tempio  rompono  il  salatalo  ; m 
col  lesto  della  Scrittura;  ed  anche  per  essere  il 
salatalo  fallo  per  1‘  uomo  , e non  e converso:  fi- 
nalmente Cristo  era  padrone  anche  del  sa!. Lato. 
K accusalo  di  romper  la  festa  , sanando  un  uo- 
mo , che  aveva  una  mano  inaridita.  Cristo  dimo- 
stra non  esser  peccato  il  far  del  brne  la  fr*i»  ; e 
i medesimi  Farisei  faceto  lo  stesso  eoo  la  pecora 
caduta  - sana  l’infermo.  Propongono  di  far  mo- 
rire Gesù  Cristo,  sua  mansuetudine  maravig liosa. 
ai  sottrae  al  costoro  odio  , raduceoduti  vicino  al 
mare . Simile  carità  di  Dio  verso  i peccatori . La 
gente  corre  dietro  a Cristo  co*  loro  inalati , ed 
egli  li  sana  tulli;  comandando  loro  di  tacere  que- 
sti su'ù  Len<  fisi , e agli  ossessi  di  non  pubblicar- 
lo * affine  di  non  irritare  i suoi  nemici,  sua  man- 
suetudine predella  da  Isaia.  Se  l'Italia  dispreiza 
ancora  il  vangelo.  Cristo  si  piglierà  altri  popoli 
più  riverenti  • 

Le  dimostrazioni  da  Gesù  Cristo  fatte 
agli  Ebrei  della  propria  divinità  , che  vi 
recitai  nell’  ultima  lezion  mia,  mi  condus- 
sero a ragionar  meco  così  : Essendo  Dia 
offeso  dagli  uomini,  e volendo  farci  mise- 
ricordia, egli  avea  mille  guise  da  farci  spe- 
rare questo  perdono:  ma  egli  di  tutte  eles- 
se quell’  una,  che  nessun  di  noi  gli  avria 
dimandata,  anzi  nè  pure  osalo  sperare, 
o creduta  possibile  , acciocché  della 
bontà  sua  e del  perdono  non  dovessimo 
poter  dubitare,  voi  già  l’ udiste  nella  pas- 
sala lezione  . Ci  donò  iu  pegno  della  sua 
carità  per  mediatore , e dirò  più  , per 
redentore  il  suo  stesso  Figliuolo . Notate 
bene . Egli  polca  rimetterci  ogni  colpa 
per  graziosa  remissione , spegnendo  ogni 
credito  , che  in  noi  aveva  la  sua  giusti- 
zia , alla  sola  misericordia  lasciando  li- 
bero il  campo  da  manifestarsi  nei  nostio 
perdono  . non  volle  . deliberò  che  il  de- 
bito nostro  fosse  pagato , e per  intero 
pagato  a stretta  ragione  di  soddisfazion 
rigorosa . Questo  decreto  suo  dovea  in 
disperazione  gittar  tutti  gli  uomini  : per- 
chè , qual  è , o uomo  , o angelo  , anzi 
nè  tutti  gli  uomini  e gli  angeli , che  a 
tanta  soddisfazion  , cioè  infinita  , potes- 
scr  bastare?  nessuno  . clic  resta  dunque 
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a sperare , quando  Dio  vuol  puro , che 
gli  sia  soddisfallo  ? Vedete  ingegno  di 
carità . Mostrò  di  esigere  il  lutto  a rigor 
di  giustizia,  c pur  non  volle  in  noi  eser-. 
citar  altro , che  la  sola  infinita  miseri- 
cordia . Il  debito  nostro  caricò  sopra  il 
Figliuolo;  sopra  quel  Figliuolo,  che,  co- 
me udiste  , è Dio  come  lui , che  ha  sua 
natura , la  stessa  potenza  , la  medesima 
gloria.  Egli  pagò  , c il  pagamento  fu  in- 
tero , ed  a noi  reputalo:  così  per  la  sua 
morte  soddisfatto  alla  giustizia  del  pa- 
dre, noi  fummo  salvati  per  sola  grazia. 
Adunque  Iddio  ofTeso  Fu  pagato  stretta- 
mente e veramente  da  Dio  ; anzi  pagato 
dagli  uomini , perchè  Cristo  a Dio  soddi- 
sfece nella  natura  e persona  degli  uomi- 
ni . così  questi , senza  portar  la  pena  lor 
debita  , ragguagliarono  con  Dio  le  parti- 
le , cui  si  trovaron  saldate  senza  fatica  ; 
c furono  in  verità  riconciliali  e fatti  amici 
e figliuoli  di  Dio,  e veramente  eredi  dei- 
l' eterno  suo  regno.  Questo  imporla  aver 
Gesù  per  mediatore  ; questo  vale  essere 
Gesù  Cristo  vivo  Figliuolo  di  Dio  : e que- 
sta consolazione  ci  dee  portare  I'  aver  la 
passata  domenica  sentilo , lui  medesimo 
provarci  la  sua  uguaglianza  col  Padre , e 
la  divinità  della  sua  sacra  Persona. Que- 
sto fu  l’ ingegno  trovalo  e adoperalo  da 
quel  Dio  offeso  da  noi , quando  era  nel 
forte  e più  terribile  punto  della  sua  col- 
lera contro  di  noi  ; Cum  iratu t fueris , 
misericordiae  rtcordaberi»  . Con  questo 
vivo  pegno , anzi  dimostrazione  che  ne 
certifica  del  perdono  per  Gesù  Cristo , 
con  grato  animo  seguite  ascoltando  le 
grandi  opere  di  questo  Redentore  : e ad 
ogni  pruova  della  sua  divinità  ( che  mol- 
tissime ne  sentirete  ) risvegliatevi  nella 
memoria  queste  vive  mgioni , e sicurtà 
del  perdono  avuto  per  lui,  e pigliale  nuo- 
vi stimoli  d'  amar  colui , dal  qual  foste 
amati  con  tal  dismisura  . 

Non  so  io  medesimo , se  più  utile  vi 
debba  tornare,  o a sentir  le  maravigliose 
opere  di  Gesù  Cristo,  che  la  vostra  fede 
confermino  , e confortino  la  speranza  ; 
ovvero  ad  udire  più  avanti  della  perfidio- 
sa malignità  de'  Farisei  superbi , per  ab- 
bominar  questo  vizio  , e metlervene  in 
guardia  , che  non  s' insignorisca  di  voi . 
intenderete  dove  conduca  I’  uom  la  su- 


perbia , e per  quai  passi  egli  si  precipiti 
nell’  incredulità  più  ostinata , da  cui  non 
si  riscuote  mai  più.  Era  tuttavia  un  sali- 
baio  , detto  Secondoprimo  ; che  vuol  di- 
re il  primo  che  veniva  , dopo  il  secondo 
giorno  dell'  ottava  di  Pasqua  ; e Gesù 
co’  discepoli  passava  per  mezzo  alle  cam- 
pagne, che  biondeggiavano  di  spighe  ma- 
ture. I discepoli  sentendo  forte  la  fame, 
mettendosi  ne’campi,  svellevano  di  quel- 
le spighe , e sgranellandosele  nelle  ma- 
ni , se  le  mangiavano.  In  questo  non  era 
colpa  : Dio  medesimo  avea  nella  legge 
conceduta  a tutti  questa  licenza  , che 
così  passassero  per  gli  altrui  seminati;  sì 
veramente , che  non  mietessero  le  bia- 
de , nè  via  le  portassero . Ma  i Farisei, 
che  stavano  ad  occhi  aperti  sopra  ogni 
fatto  di  Cristo  e de’  suoi,  ci  trovarono  la 
colpa , che  in  fatti  non  v'  era  : e certo 
chi  voglia  esser  maligno  , non  gli  può 
fallir  mai  cagione.  In  questo  gran  sabba- 
so  i tuoi  discepoli  ( dissero  a lui  medesi- 
mo ) hanno  fatto  cotesta  cosa  ? o dirai 
tu,  nè  eziandio  questo  non  essere  violare 
il  giorno  festivo?  Quando  l'invidia,  o 
altra  passione  si  può  coprir  sotto  il  man- 
tello della  religione  , sentendosi  men  so- 
spetta, o forse  anche  lodala,  non  ha  più 
rimedio.  Gesù  Cristo , che  avea  bene  al- 
tre armi  da  farli  tacere  per  sempre  , 
mansuetamente  rispose  loro  ; Voi  che 
nelle  Scritture  siete  sì  pratichi , non  do- 
vete ignorare  quello  che  fece  il  vostro 
Daviddo  ; che  sentendosi  in  necessità  di 
mangiare  egli , e que’  che  aveva  con  sè, 
entralo  nel  tabernacolo  di  Dio  , che  allo- 
ra era  in  Nobe  , dimandò  al  sommo  Sa- 
cerdote Abialar  di  che  torsi  la  fame  : ed 
egli , non  avendo  a mano  altra  vivanda  , 
che  1 pani  della  presentazione , che  ogni 
sttbbalo  si  levavano  dalla  tavola  dinanzi 
all’  Arca,  per  riporvene  di  freschi  altret- 
tanti, questi  liberamente  gli  pose  in  ma- 
no ; de’  quali  mangiò  egli , e agli  altri  no 
diede,  che  lo  seguivano,  ora  i laici  non 
poteano  per  legge  altrimenti  mangiarne  , 
ma  senza  più  i sacerdoti . Or  vedete,  che 
il  soddisfare  alle  naturali  necessità  ( pa- 
resse anche  rompere  la  legge  del  culto  ) 
non  fu  mai  reputato  a colpa  dinanzi  a 
Dio.  Ma  e a’ sacerdoti  vostri  non  coman- 
da la  legge  di  frangere  il  sahbato  con 
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opere  , che  voi  direste  servili  ? eglino 
uccidon  le  vittime,  le  scorticano,  le  fan- 
no bollire  al  fuoco  da  loro  accego,  ed  al- 
tre cose  delle  siffatte  essi  fanno  nel  santo 
giorno  . Or  la  legge  rompe  ella  se  stes- 
sa, ed  ordina  d’  esser  violata?  Non  tutte 
adunque  le  opere  fatte  nel  sabbaio  , il 
•rompono  : e la  discrezione,  la  carità  e la 
scienza  secoodo  Dio  mostra  bene  a'  buo- 
ni , quali  cose  ciò  facciano  , e quali  no  . 
Se  ciò  non  basta;  sappialo  , che  ora  c’  è 
uno  qui,  che  è maggiore  del  tempio  e del 
gabbato  - Ora  se  il  servigio  del  tempio  , 
comechè  manuale  , è tuttavia  senza  col- 
pa; colui  che  regna  nel  tempio,  il  qual 
fu  fatto  al  suo  onore , potè  concedere 
a’  suoi  discepoli , i quali  servono  a lui 
nelle  cose  dell’  onor  suo , che  per  le  loro 
necessità  facessero' quello,  che  han  fatto 
nel  di  del  sabbato.  Ma  se  voi  sapeste , 
che  cosa  importi  quello  che  dice  Dio  ; lo 
amo  meglio  la  carità , che  i medesimi  sa- 
grìfìzi;  cioè , che  egli  gradisce  meglio  il 
soccorrere  a’  bisognosi , d'  ogni  altro  ufi- 
zio  di  culto  esteriore;  voi  altresì  avreste 
riconosciuto  ragionevole , e d’  onore  di 
Dio,  che  questi, miei  da  fame  costretti , 
sgranellassero  cosi  le  spighe;  e non  avre- 
ste condannali  questi  innocenti , e me  in 
loro  che  non  gii  ho  rimproverati , anzi 
lor  concedutolo  . Da  ultimo  siavi  detto; 
che  il  sabbato  fu  fatto  per  I’  uomo,* non 
I'  uomo  pel  sabbato  . c volea  dire  ; Dio 
institul  il  sabbaio  per  lo  bene  dell’uomo, 
si  dalla  parte  dello  spirilo , come  del  cor- 
po ; cioè , Si  perchè  in  quel  giorno  rico- 
noscendo c adorando  sil  suo  creatore  , 
santificasse  se  stesso,  e meritasse  la 
mercede  del  suo  servigio  ; e si  j>er  con- 
cedere a lui  un  ragioncvol  tempo  ila  ri- 
posare dalle  fatiche  de’  sei  giorni  innan- 
zi . ora  se  questo  giorno  fu  fatto  per 
l’uomo,  all’ uomo  è da. aver  riguardo 
principalmente  ed  al  vero  suo  bene . adun- 
que se  questo  richiede  , clic  egli  operi 
checchessia  , non  rompe  la  legge  , anzi 
serve  alla  legge,  che  lui  e ’l  ben  suo  di- 
rittamente riguarda.  Io  poi,  il  quale  so- 
no colui  che  santificai  il  sabbato,  e come 
Dio  no  sono  padrone  ; io  posso  e debbo  , 
e non  altri , interpretar  questa  legge  fatta 
da  me,  e al  mio  giudizio  non  è da  appor- 
re . Notate  or  differenza  della  vera  pietà 
Vitati , fila  di  G.  C. 


dalla  falsa . A costor  detto,  era  da  lasciar 
per  onor  di  Dio  morire  i discepoli , anzi 
che  sgranellassero  quelle  spighe  . e cosi 
pensa  e giudica  chi  non  ha  carità  : dove 
chi  I’  ha  , ha  dentro  di  sè  un  maestro  , 
che  la  leggergli  interpreta  dirittamente. 
Il  vero  è , che  i Farisei  non  avean  ptHJto 
carità,  nè  zelo  della  legge,  nè  dell’onore 
di  Dio  ; e loro  bastava  poter  appuntare  e 
mordere  Gesù  Cristo  xjuesta  era  tutta  la 
loro  pietà . Dio  ve  De  guardi , se  questa  , 
o altra  passione  vi  pigli  signoria  addosso: 
non  sarà  ribalderia  o niquitosità  , alla 
quale  non  vi  lasciate  trascorrere  : e quan- 
tunque ora,;udendo  la  farisaica  maligni- 
tà , voi  indegniate  contro  di  loro , voi 
però  fareste  il  somigliante  e peggio  ; e 
non  vorreste  tuttavia  conoscerlo,  e vie 
men  confessarlo. 

Ma  io  ho  altro  da  dirvene,  che  vi  fa- 
rà fremerò  di  giustissima  iiidegnazione  . 
Egli  era  un  altro  giorno  di  sabbato  : e 
Gesù  Cristo,  secoudo  l’usato  suo,  entrò 
nella  sinagoga,  dove  in  quel  di  faceasi  la 
lettura  e la  sposizion  della  legge . Messosi 
dunque  a spiegare  le  cose  del  regno  di 
Dio  , vide  ( e forse  allora  gli  fu  menato  ) 
un  pover’  uomo  , che  area  I'  una  mano 
perduta  e priva  d’  ogni  moto  c vigore.  Il 
naturale  amore  de'  nostri  simili,  non  che 
la  divina  carità  di  Cristo , dovea  far  a 
tutti  desiderare , e pregar  il  maestro , 
che  ( come  di  tanti  altri  avea  fatto  ) cosi 
a questo  infelice  dovesse  rendere  viva  e 
vigorosa  la  mano . I Farisei  aveano  ben 
altro  nel  cuore  . nessun  sentimento  di 
pietà , nè  compassione  a quel  loro  fratel- 
lo , ma  pure  astio  c veleno  contro  di  Gesù 
Cristo;  dinanzi  al  quale  forse  I’  arcano  in 
vero  studio  condotto,  per  cogliergli  cagio- 
ne, e accusarlo  . accusarlo?  deli  Dio!  di 
che?  Se  mai  lo  avesse  sanalo  ; e stavano 
perciò  spiandolo,  che  cosa  farebbe.  Dun- 
que i benefizi  di  Dio  e’ miracoli  erano  ope- 
re manuali  u peccato?  e lo  ragioni  allegato 
lor  contra  pur  dianzi  , non  fecero  alcpna 
pruova , e nulla  giovarono  ? No  , cari  : o 
oggimai  non  ve  ne  date  più  meraviglia  : 
solamente  temete  della  superbia.  Questi 
maligni  adunque  osarono  tentar  Gesù  Cri- 
sto con  questa  dimanda;  Or  crederai  tu, 
esser  lecito  nel  santo  giorno  che  siamo  , 
sanare  quest’  uomo  ? vorresti!  negare,  ciò 
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essere  dalla  legge  vietalo  ? Gesù  che  ve- 
dea  I’  animo  loro  , e come  a convincerli 
non  saria  valuta  risposta , con  quella  pa- 
zienza sua  (la  quale  men  che  inanità  non 
gli  bisognava  ) , prese  questo  partito  . 
Vólto  all'  assideralo  ; Levati  su  , gli  dis- 
se , o vien  qua  in  mezzo  , e staiti , che 
ognun  vegga  il  mal  tuo.  lo  potrei  ben 
guarirti  di  tratto  ; ma  lasciamene  diman- 
dar prima  licenza  a costoro . e vòlte  le 
sue  parole  a’ Farisei,  disse  loro;  Lascia- 
temi far  ora  a voi  quest’  altra  dimanda  : 
Si  può  in  giorno  di  sabbato  far  bene  al- 
trui , ovvero  del  male  ? vuole  la  legge  , 
che  si  salvi  un  uomo  , o eh’  egli  s’  am- 
mazzi? Senliron  coloro  a quale  stretto  gli 
metteva  questa  dimanda  . la  risposta  era 
chiarissima  ; la  legge  e ’l  sabbato  non 
vuole  il  male  , si  il  bene  . ma  questa  li 
conquideva,  ed  era  il  laccio,  che  li  avreb- 
be affogati . Che  resta , altro  che  confes- 
sarsi vinti  alla  verità  ? Beati  loro  ! so  la 
superbia  l’avesse  lasciato  lor  poter  fare! 
Milli  tacebant:  Stavano  senza  parlare . 
Ma  questo  silenzio  era  un’  accusa  , ed 
una  confessione  d’  aver  il  torto  . Cosi  è : 
ed  egli  fremevano,  ringhiavano  : ma  non 
credevano  . Seguitò  dunque  Cristo  ; Da 
che  alla  prima  non  volete  rispondere , ri- 
spondete a quest’  altra  . appello  a voi 
medesimi  : come  vi  portate  voi  ue’  casi 
simili  a questi  ? Se  egli  vi  cade  una  peco- 
ra in  una  fossa , e sia  giorno  del  sabbato; 
or  la  lambiate  voi  cosi  caduta , per  non 
rompere  il  santo  di?  e non  anzi  stendete 
la  mano , e ne  la  traete?  certo  si,  credo 
io  . Adunque  voi  non  potete  negare  , e 
concedete  col  fatto  , che  eziandio  ad  una 
bestia  è lecito  di  far  bene  nel  di  festivo. 
Or  non  è dunque  un  uomo  miglior  d’una 
pecora?  Tutto  vero:  l'argomento  non  la- 
sciava uscita  ; la  verità  o la  ragione  è 
aperta  . ma  umiliarsi , ma  creder , no  . 
Gesù  adunque  veggendo  , troppo  questa 
loro  orribile  cecità  e durezza  di  cuore  , 
ne  fu  trafitto  di  compassion  dolorosa  ; 
e data  loro  attorno  un'  occhiata  di  sdegno 
( in  cui  mostrò  I’  odio  suo  contro  quel- 
T ostinata  malizia  , che  li  avrebbe  per- 
duti ) ; coincchè  conoscesse  , che  ogni 
suo  fare  era  inutile,  e che  eziandio  il  mi- 
racolo non  gli  avrebbe  sanali  del  cuore  , 
anzi  per  lo  volontario  disprezzo  aggravala 


la  loro  condanna  ; rivolto  al  poveri  uomo, 
rosi  gli  disse  ; Stendi  ornai  la  tua  mano  . 

A queste  parole , costui  si  senti  corsa  la 
vita  nelle  man  di  presente;  e davanti  a 
tutti,  sana  e vigorosa  come  avea  l’altra, 
la  stese  : e il  miracolo  fu  manifesto . Il 
miracolo  fu  manifesto  , ma  inutile  . que- 
sta pruova  s)  chiara , quella  modestia  , * 
quella  mansuetudine,  quella  dolcezza  rna- 
ravigliosa  di  Cristo  non  bastò  ad  ammollir 
que’  cuori  feroci , anzi  invelenirono  più 
furiosamente  contro  di  lui . l’ invidia  fi- 
gliuola primogenita  della  superbia , non 
volendo  ricever  la  verità  , e arrabbiando 
che  questa  ferisse  loro  negli  occhi , da 
non  poter  non  vederla  , inspirando  loro 
colf  odio  un  furore  maniaco  contro  di  Ge- 
sù Cristo , non  lasciava  loro  veder  più 
nulla , nè  usar  la  ragione  : /tepidi  tunl 
insipienti*} . Furono  a consiglio  con  gli 
Krodiani , cioè  co’  soldati  o cortigiani  di 
Erode  ( i quali,  quantunque  nemici  loro, 
ebbero  tuttavia  per  amici  nel  fatto  del- 
I’  odiare  e perdere  Gesù  Cristo  ) , con- 
sultarono seco  quello  che  avessero  a faro 
di  lui , come  avrebbono  fatto  d’  un  ma- 
snadiere o assassino  : anzi  senza  assotti- 
gliarsi troppo  in  questa  deliberazione , 
fermato  già  seco  d’ ucciderlo , pensarono 
al  modo  più  acconcio  e sicuro  da  mettere 
ad  effetto  il  loro  proponimento  . 

O Dio  ! queste  cose  a fatica  possono 
essere  pure  contate . orrore , sdegno,  rab- 
bia, lutto  si  muove  contro  tanta  osi  inau- 
dita perfidia  . E come  può  I’  uomo  , che 
naturalmente  è gentile , senza  perdere 
sua  natura  , inferocire  si  brutalmente  ? 
Gesù  Cristo  che  male  avea  fatto  loro  pe- 
rò? qual  peccato  commesso?  Notaste  voi? 
egli  s’era  purgato , che  il  fare  altrui  del 
bene  nel  gabbalo  non  era  violarlo . tutta- 
via , per  toglier  a que’  maligni  ogni  mi- 
nima cagione  di  più  infuriare  contro  di 
lui,  avea  sanalo  quel  poveri  uomo  senza 
alcun  atto  di  opera  corporale;  non  tocca- 
tolo, non  lavorato  alcun  empiaslro  (co- 
me fece  altra  volta  );  ma  colla  parola  sua 
senza  più  , rendulagli  sana  la  mano  , po- 
tean  forse  calunniarlo  , che  avesse  prof- 
ferita quella  parola , comandandogli  di 
stender  la  mano?  Or  donde  tanta  ferocia? 
donde  un  odio  cosi  irragionevole  e ingiu- 
sto? Ma  io  voglio  che  notiate  anche  più. 
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Costoro  avean  colto  cagione  a Cristo,  elio 
avesse  salvato  un  uomo  nel  sabbato  : ed 
eglino  nel  medesimo  giorno  non  si  fecer 
coscienza  di  ordinare  e deliberar  la  morte 
di  lui  innocente , già  mostratosi  Figliuolo 
di  Dio . sicché  nou  indarno  avea  Cristo 
dimandato  loro , se  e’  credevano  esser 
lecito  nel  giorno  santo  far  bene  , ovvero 
far  male?  se  salvar  I'  uomo,  od  uccider- 
lo ? ficco , ecco , se  egli  leggea  loro  nel 
cuore . eglino  troppo  bene  credevano  es- 
sere anzi  da  far  male , che  bene  nel  dì 
festivo;  e più  e meglio  dovere  santificarsi 
quel  giorno , condannando  un  innocente 
alla  morte  «che  liberando  un  povero  dalla 
sua  malattia  . Così  giudicavano  , così  fe- 
cero . Cristo  sanò  1’  uomo  con  un  mira- 
colo : e fece  male , e fu  violator  della  leg- 
ge . essi  proposero  nello  stesso  dì  la  sua 
morte,  per  quel  bene  che  avea  fatto;  ed 
erano  santi , ed  onoravano  Dio  , osser- 
vando la  festa  . A questo  mostruoso  ro- 
vescio di  giudizio,  di  affetti,  di  maligni- 
tà tira  gii  uopiini  la  superbia  ; cho  la  ra- 
gione,-il  naturai  sentimento,  la  natura 
medesima  inorridisce . 

A questo  termine  vi  prego,  o cari , 
raccogliete  lo  spirito  vostro  , ed  attuate 
la  vostre  fede . Questo  Domo  Dio , che 
voi  udite  vilipendere  e malmenare  così , 
è 11  Figliuolo  di  Dio , quel  Verbo  del- 
l’ eterna  sua  mente,  di  cui  v’ho  già  det- 
te le  sì  gran  cose  • l’ incredibile  carità 
sua  il  condusse  a tanta  bassezza , di  ve- 
stire colla  natura  la  povertà  e miserie 
lotte  dell’  uomo  ; perchè  l’ uom  non  pe- 
risse , l’ uom  peccatore  e reo  deli’  infer- 
no , egli  s’ è umiliato  così , fino  a portar 
la  pena  del  suo  peccalo . Voi  vedeste 
amore  da  lui  mostrato  a quest’  uomo  : 
udiste  tenerezza  , mansuetudine  , bene- 
ficenza , carità  infinita  verso  di  lui  ; com- 
passione de'  suoi  travagli , delle  malat- 
tie , delle  quali  tutte  guarì  chiunque  ne 
lo  pregò , e quelli  altresì  che  non  nel 
pregarono  : esso  il  refugio  , il  conforto  , 
l’amico,  il  padre  di  tutti  i tribolati  c in- 
felici. Tanto  amore,  che  gli  guadagnò  da 
questi  uomini  ? da  questi  uomini , cho 
dovea  aver  soggiogali  e vinti  con  cento 
tanti  meno  che  egli  non  fece  per  loro , 
se  non  fossero  stati  bestie , anzi  fiere  ? 
Egli  ne  fu  calunniato,  di  che?  dell’  averli 
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amati . odiato  : di  che  ? dell’  aver  fatto 
lor  tutto  il  bene  . fu  voluto  ammazzare  : 
perchè  ? perchè  egli  li  avea  falli  vivere  . 
ammazzare?  ed  ammazzare  per  questo  ? 
Sì  : voi  udiste  ; Cotuilium  faciebant , quo- 
moilo  eum  perderent . Oh  Dio  ! e furon 
uomini  però  costoro  ? furono  troppo  . ed 
egli  è Figliuolo  di  Dio , il  suo  Verbo , 
creator  di  questi  uomini , e couservalo- 
re?  ed  ha  potenza  infinita,  quella  mede- 
sima di  Dio  suo  Padre  ? IMia  pur  dimo- 
strata in  tanti  miracoli,  coinè  non  l’ado- 
pera ora  contro  quest’  ingrati  felloni  ? 
che  gettar  in  costoro  tanto  amor  suo , 
per  guadagnarsene  1’  odio  e ’l  disprezzo? 
mancano  vendette  ? mancano  tremuoti  ? 
mancano  saette  ? mancano  apoplessie  ? 
mancano  diluvi  di  fuoco  ? gli  affoghi , li 
strangoli,  li  disperda,  li  ammazzi,  tanto 
meglio  anche  pel  mondo  , l’ averlo  libe- 
rato da  queste  furie . quando  ci  fu  uomo , 
o schiavo  così  straziato , insidialo  villa- 
namente , come  fu  ed  è questo  gran  pa- 
drone Figliuolo  di  Dio?  Vendetta,  mor- 
te , sterminio  di  questi  empi . Questo 
buon  Redentore  sento  le  villanie  atroci , 
clic  gli  son  fatte  , sente  l’ offesa  che  av- 
vilisce la  sua  divina  persona:  la  vendet- 
ta è in  sua  mano , non  può  a lui  fallire . 
L’  ha  detto  , 1’  ha  detto , lo  sa  : questi 
ribaldi  gli  debbono  venire  a’  piedi , ed 
essere  da  lui  dannali  -.  ma  ciò  noi  conso- 
la ; sì  lo  contrista  : egli  ne  vede  il  tempo 
ancora  lontano,  e vuoi  tentare  ogni  pruo- 
va  da  convertirli  e salvarli,  più  éell'onor 
suo  gli  cuoce  la  loro  salute  ; non  sento 
lo  offese  proprie , sì  la  loro  perdizione  . 
No  dunque  castighi  per  ora,  no  fulmini , 
nè  vendetta  -.  a salvar  son  venuto,  non  a 
perdere  gli  uomini . ho  lor  compassione  : 
son  più  pazzi  che  empi . Cederò  dunque 
al  loro  furore  ; mi  sottrarrò  , darò  loro 
luogo  e tempo  ; mi  lorrò  loro  dinanzi , se 
la  mia  presenza  li  aspreggia  , e gli  fa  in- 
dispettire ia  mia  carità  . potrebbono  per 
questo  modo  depor  Uni’  odio  contro  di 

me Deh  parlo  io  daddovero  ? e di 

chi  ? e cho  ho  detto  io  ? La  semplice  ve- 
rità : Jesus  autem  sciens  fiate,  recettil  in- 
de, et  eum  discipulis  tuie  secessi!  ad  ma- 
re . cedette  con  divina  mansuetudine  al- 
i’  odio  de’  suoi  nemici , tolse  loro  dagli 
occhi  la  odiosa  persona  sua  , per  non  ir- 
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ritarli  anche  più  ; e partitosi  di  là,  si  ri- 
dusse ne'  luoghi  vicino  al  maro  . 

Io  vi  sarò  per  avventura  sembrato 
condiscendere  alla  mia  fantasia  , imma- 
ginando sopra  del  verisimile  , ed  ampli- 
licando  di  là  dal  giusto  la  misericordia  e 
benignità  di  Cristo  , in  questa  ingiuria 
atrocissima  de’ Farisei.  Orsi  può  dunque 
troppo  amplilicare  ed  esagerar  mai , nel 
concepire , o spiegare  la  carità  di  quel 
tenerissimo  Redentore  ? Ma  il  dicano  al- 
meno a se  stessi  ( se  alcun  ve  n’  ha  qui  ) 
que’ peccatori,  che  finalmente  dopo  mol- 
li e gravi  peccati  tornarono  a penitenza  . 
In  quVgli  anni  infelici  , che  fecero  essi , 
e che  facea  con  esso  lor  Gesù  Cristo  ? 
Noi  vilipesero?  noi  disprezzarono? e quan- 
to era  in  loro  , non  avrebbon  voluto  le- 
varlo dal  mondo?  Di  che  piangono  dun- 
que al  presente?  di  che  accusano  se  me- 
desimi? non  forse  delle  villanie  e strazio 
vituperoso,  che  fecero  di  quella  tanta 
bontà  ? degli  atroci  insulti  e dispregi  di 
quella  maestà  tremenda  , mostrando  di 
non  temerla , e schernendo  le  sue  minac- 
ce , e contro  di  lui  rivolgendo  i suoi  be- 
nefizi ? E io  parlo  di  que’  benefizi , che 
loro  facea  nell’  alto  medesimo  , che  egli- 
no gli  rispondeano  di  peccali  ; i benefizi 
medesimi  di  lui  adoperando  ( il  corpo,  la 
sanità  , la  bellezza  , l’ ingegno  , 11  lume 
della  ragiono)  per  assottigliarsi  a svilla- 
neggiarlo più  arditamente . A lui  non  co- 
stava più  eh’  uno  stender  di  mano  , un 
cenno  degli  occhi , per  gittarli  in  qucl- 
1’  abisso  di  fuoco,  dóve  ora  sarebbono  ad 
ardere,  disperati  d’  uscirne  più  . Ne  pre- 
se egli , o pensò  pure  della  vendetta  ? 
Tacque  , aspettò  , con  infinita  pazienza 
tollerò  lutto  da  loro  ; o quello  che  ora  li 
dee  far  tramortire  di  maraviglia  e dolo- 
re , divisava  e proponea  fin  d'  allora  di 
far  ad  essi  quel  singolarissimo  benefizio, 
che  li  dovea  convertire  e salvare  : e si 
consolava  quasi  di  tanta  loro  ingratitudi- 
ne, mirando  al  tempo  che  sarebbe  stato 
da  loro  amalo , ed  egli  avrebbe  potuto 
quasi  libero  amarli  e beneficarli  più  lar- 
gamente . o fu  per  avventura  de’  suoi 
maggiori  tormenti , il  vedere  dalla  loro 
perfidiosa  durezza  messo  ostacolo  , e in- 
ferrala e quasi  affogata  la  sua  carità,  clic 
in  amarli  e far  loro  del  bene  non  si  po- 


tesse sfogare  tanto  , nè  sì  copiosamente 
come  egli  avrebbe  voluto  . Se  io  ho  par- 
lato ora  ad  alcuno  che  sia  sialo  nel  caso, 
costui  mi  farà  ben  ragione  : ed  io  sono 
assai  cerio,  che  di  acute  punture  I’  avrò 
trafitto  di  amoroso  dolore  . nè  a questi 
tali  può  mai  mancar  materia  di  piagnere, 
a ciò  pensando  , per  tutta  la  vita  . Beati 
loro  ! che  queste  lagrime  procedono  dal- 
I’  amore  , e non  che  spegnerlo  , saranno 
vivo  fomite  ardente  da  rinfocarlo  . 

Saputosi  della  partila  del  Redentore, 
cosi  caccialo  da’ perfidi  Farisei  ; parve, 
che  un  più  caldo  ardor  si  mettesse  ncl- 
I'  altra  gente  di  compensargli  tal  villania 
con  maggiori  e più  aperte  dimostrazioni 
d’  amore  e di  riverenza  . da  tutte  le  par- 
ti , lasciando  vuoti  i loro  paesi , trassero 
dietro  a lui  le  turbe  de'  popoli;  da  Geru- 
salemme , dalla  Giudea  , dalla  Galilea  , 
dall’  Idumea  , dalle  terre  di  là  dal  Gior- 
dano , e fin  dalle  contrade  vicine  a Tiro 
'e  a Sidone  abitato,  dalle  genti  idolatre.  La 
faina  di  ciò  che  faceva,  delle  guarigioni, 
de’  miracoli  in  ogni  genero  di  malattie  , 
avvivando  loro  speranza,  le  avea  eosl  a lui 
raccolte  da  tulle  parli.  La  calca  infinita  de’ 
popoli  veniva  sempre  moltiplicando  tanto 
sformatamente  , che  a Gesù  Cristo  fu 
necessario  ordinare  a' discepoli , che  gli 
tenessero  ad  ogni  ora  apparecchiala  una 
barchetta  ; nella  quale  rifuggendosi  ad  un 
bisogno  , potesse  farsi  vedere  e parlavo 
alla  gente,  si  che  a Ini  serrandosi  addos- 
so , non  lo  affogasse  . Intanto  i malati , i 
paralitici , gl’  indemoniati  gli  erano  con- 
dotti da  tutti  i luoghi . non  fu  uno  solo  , 
che  tornasse  da  lui  non  soddisfatto  d' ogni 
suo  desiderio:  tulli  risanati  d’ ogni  lor 
male,  esultando  si  riconducevano  allo  lor 
case:  non  fu  male  di  tanti,  che  non  aves- 
se guarito.  E tanta  era  la  voglia  di  volerlo 
toccare,  veggondo  che  dal  loccamenlo  del 
corpo  suo  o delle:  sue  vesti  usciva  la  sa- 
lute e la  vita  , che  se  gli  scagliavano  ad- 
dosso , come  il  dovessero  opprimerò  . 

Or  cosi  va  bene  , cosi  andava  fatto  . 
veggano  gli  invidiosi  Farisei , favore  che 
Gesù  trova  in  tanta  folla  di  popolo;  veg- 
gano se  egli  è p^rò  conosciuto  , amato  , 
adorato.  Ecco,  essi  non  gli  vogliono  cre- 
dere , il  calunniano , il  bestemmiano , 
voglion  farlo  morire  : scoppino  adesso  di 
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rabbia,  vegeendo  concorso  di  gente,  che 
tutti  traggono  a lui  , vogliono  lui , e pur 
da  lui  aspettano  ed  hanno  salute. Che  non 
va  questa  gente  a farsi  guarire  a’  Farisei 
superbi?  facciano  essi  miracoli  come  lui , 
guariscano  i inalati  ed  i ciechi  : si  faccia- 
no nome  presso  il  popolo , o questo  levi 
loro  le  acclamazioni , cd  i Viva  . Come  è 
questo?  nessuno  va  a loro:  tutti  a questo 
buon  Nazareno  , e il  gridano  Salvatore  , 
Figliuolo  di  Dio,  perfino  i demoni  costretti 
uscire  de’  corpi . Questo  è il  salano  da 
dare  a questi  maligni . Gridale  , o genti , 

0 poveri  gridale  forlo  ; contato  ciechi , 
paralitici,  contate  loro  come  foste  sanati 
e illuminati  da  questo  Gesù . sarà  tanto 
veleno , che  loro  manderete  al  cuor  per 
gli  orecchi  : possano  scoppiar  tutti  ed  in- 
tiSichire di  rabbioso  dispetto . Sarcbbon 
cotesti  i sentimenti , che  in  alcuni  per 
avventura  di  voi  mosse  il  sentirvi  contare 
di  tanta  gloria  c plausi  renduti  a Cristo  da 
tanta  gente?  Non  cosi  è venuto  egli  inse- 
gnare . altro  porta  la  perfezione  delle  dot- 
trine di  lui  ; altro  vi  danno  i suoi  mede- 
simi esempi . Questo  amor  di  forse  giusta 
vendetta,  questo  piacere  di  veder  depressi 

1 malvagi  nemici  nostri  e umiliali  e vitu- 
perati , non  s’  apparlien  punto  a’  seguaci 
dell'  evangelio . questo  sarà  il  premio  del- 
la pazienza  di  Gesù  Cristo  ; premio,  che 
gli  è differito  agli  ultimi  giorni  del  mon- 
do , come  sarà  di  noi  altresì  ; al  qual  pre- 
mio egli  rinunziò  per  infino  allora  , per 
dare  a noi  esempio  di  mansuetudine  c di 
pazienza  . sì  tolleranti , si  mansueti  ci 
vuol  Gesù  Cristo  ; e tanto  severamente  ci 
è comandalo  di  reprimere , e affogare 
questo  nostro  amor  proprio,  cotanto  ghiot- 
to del  vincerla  sopra  gli  altri  , del  riven- 
dicare lo  ingiurie  , e farle  altrui  pagare 
colla  vergogna.  Non  che  Gesù  Cristo  vo- 
lesse ristorar  suo  onore  strazialo  da’ Fa- 
risei , cosi  macerandoli xli  rabbia  per  le 
lodi  che  gli  davano  i popoli  da  lui  sanati  ; 
ma  egli  per  lo  contrario  comandava  loro, 
che  non  dovessero  pubblicar  il  bene  che 
loro  avea  fatto,  che  si  contenessero  di 
magnificarlo  così  ; e i demonj  costringeva 
tacere  che  egli  fosse  Figliuolo  di  Dio  , 
come  per  bocca  degli  ossessi  gridavano  : 
e ciò  a fine , che  i suoi  nemici  non  ne 


fossero  anche  più  inaspriti , nè  gli  pren- 
dessero maggior  odio  : anzi  per  questa 
modesta  sua  piacevolezza  ed  amore  do- 
vessero a lui  affezionarsi , o almeno  mo- 
derassero la  ferocia  del  loro  animo  contro 
di  lui.  Questa  dolcezza  maravigliosa,  qne- 
slo  compatir  tutti , e condiscendere  e per- 
donar leggermente,  e non  saper  a chic- 
chessia far  punto  di  male  , anzi  n lutti , 
fino  a’  nemici  esser  amorevole  e dolce  , 
sono  le  altissimo  qualità  da  Isaia  tanto 
prima  del  Messia  prenunziate , le  cui  pa- 
role qui  recita  I’  Evangelista . Parla  in 
esse  I’  eterno  Padre  del  suo  Figliuolo  in 
questa  figurata  sentenza  : Ecco  il  mio 
servo  (secondo  la  natura  dell’uomo),  il 
mio  eletto  , 1’  amato  mio  , nel  quale  s’  è 
compiaciùta  senza  fine  1’  anima  mia  . Io 
porrò  in  lui  il  mio  spirito,  ed  rgli  annun- 
zierà la  giustizia  alle  penti . Egli  non  con- 
tenderà , nè  leverà  grida  , e la  sua  voce 
non  si  udirà  nelle  piazze,  egli  non  triterà 
la  canna  spezzata  , nè  spegnerà  il  luci- 
gnolo fumigante  : finché  alla  line  vinti  i 
suoi  nemici . stabilisca  il  regno  della  ca- 
rità noi  mondo  converlito  alla  predica- 
zione del  suo  vangelo  ; e le  genti  spere- 
ranno nel  nome  di  Ini.  Voi  udiste  maniera 
del  regnare  di  Cristo  ; non  per  ambizione, 
gare , nè  liti  ; ma  tutto  per  mansuetudine 
cd  umiltà . non  saprà  far  punto  male  a 
persona,  per  povera  o vile  che  sia:  il 
che  è adombrato , dicendo  ; Che  una  can- 
na spo/zata  ed  inutile  la  Inseerà  cosi , 
senza  aggiungerle  più  rottura  minuzzan- 
dola ; e ad  uno  stoppino  non  ancor  tutto 
morto  c ancora  fumante  , lascerà  quel 
resticciuol  di  vita,  senza  ealpestarlo-c 
spegnerlo  affatto  : figure  della  sua  man- 
sùctudinc  maravigliosa  . Qua  i grandi  , 
qua  i superbi , qua  i litigiosi , che  la  vo- 
gliono vincere  e sgarare  in  tulle  le  cose; 
qua  coloro , che  allo  spese  de’  poveri , 
colle  miserie  o colle  lagrime  de’  minori 
procacciano  loro  fortune,  e stalo  di  gloria; 
e tuttavia  si  dicono  cristiani  e seguaci  di 
Gesù  Cristo . altro,  altro  è lo  spirito  del 
vangelo.  E quando  questo  umile  o povero 
Nazareno,  posta  giù  l'umiltà  e bassezza, 
verrà , soggiogati  i nemici  suoi , a pigliar 
suo  regno . ed  esercitare  l’ impero  che  il 
Padre  gli  diede  del  mondo  , a lui , a lui 
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renderanno  stretta  ragione  d' ogni  ior  fat- 
to ; e le  cose  saranno  orribilmente  can- 
giate . Oliai  ! guai  ! . 

Rifatevi  un  passo  indietro  . Cacciato 
Cristo  da’  Farisei  superbi,  egli  si  ritrasse 
ila  loro;  e trovò  mille  altri  più , che  l’ac- 
colsero ed  onorarono  , come  Re  e Salva- 
tore; e fra  questi  molli  erano  anche  gen- 
tili da  Sidone  e da  Tiro , e a questi  fece 
le  maraviglio  e i benefizi , che  v’ho  con- 
tato. Ciò  ebbe  via  più  proprio  avveramen- 
to ne'  Giudei  e ne’  Gentili  : perchè  Cristo 
rigettalo  da’  primi , fu  ricevuto  e fu  la 
benedizion  de’  secondi , giusta  la  profe- 
zia testé  recitata:  Et  in  ipium  geniti  tpt- 
ral/unt . Oh  giudizi  di  Dio  ! Il  regno  a 
Cristo  non  può  mancare . se  una  citili  ed 
un  popolo  lo  riGuta  , egli  si  parte  , e va 
dove  è aspettalo  da  un  altro,  e da  più 
altri,  a’ quali  porta  le  grazie  rifluiate  dal 
primo  . oh  Dio  ! Italia  , Italia , da  Dio 
prediletta  , da  Gesù  Cristo  in  ispeziellà 
favorita  di  elettissime  grazie , egli  è gran 
tempo  che  il  vangelo  di  Gesù  Cristo , e 
iui  medesimo  cominciasti  sprezzare  su- 
perbamente, e collegata  colla  setta  degli 
empi , hai  tolto  a fargli  la  guerra  : e 
l’ esempio  terribile  della  coslor  punizione 
forse  ancor  non  bastò  a farti  raccattar  il 
senno , e imparare  che  Cristo  impune- 
mente non  è lasciato  a lungo  oltraggiare . 
Tu  rifiutasti  Gesù  Cristo  . egli  potrebbe 
riflular  te;  c non  ti  gioverebbe  1'  aver 
in  mezzo  di  te  la  sede  della  verità  , e il 
tribunal  della  fede,  e ’l  centro  della  Chie- 
sa , e I Vicario  di  Gesù  Cristo . 0 man- 
cano a lui  paesi , a’  quali  rivolgersi  ? po- 
poli , tra’  quali  la  fede  e il  regno  della 
verità  trasportare,  e con  esse  quello  della 
sua  Chiesa?  I buoni  furono  rallegrati  te- 
sté , leggendo  nelle  gazzette  come  la  Chi- 
na comincia  aprire  il  seno  al  vangelo;  e 
que’  popoli  barbari , sterminati  dal  mon- 
do , un  tempo  nemici  feroci  di  Cristo  e 
della  sua  fede , ora  mandano  ambascerie 
a Roma  al  Pontefice  , e dimandano  mis- 
sionari, che  loro  predichino  l’evangelio: 
e già  la  fede  cristiana  comincia  prender 
colà  stalo  fermo  e tranquillo , ed  aver 
favore  e grazia  da  quel  grande  Impera- 
dore  di  tanta  parte  del  mondo.  Queste 
parvero  allegre  novelle  ; a me  non  cosi . 
elle  mi  fanno  tremare  , e mi  cavan  le  la- 


grime ; non  forse  la  fede  in  quelle  parti 
chiamala  , sentendosi  malmenala  qui  e 
da  noi  non  voluta  , volesse  mutare  stan- 
za e regno,  e a noi  in  luogo  del  vangelo, 
lasciar  la  nostra  Glosolìa  maladelta  , la- 
sciala si  oltraggiosamente  in  onta  del 
vangelo  signoreggiare.  Ma  ci  sono  rimasi 
ancora  de’  buoni , de’  fedeli  zelanti  : ab- 
biamo il  Pontefice  santissimo,  nuovo  O- 
nia,  che  per  noi  piagne , che  per  la  sua 
cara  Italia  tien  a Dio  levate  le  mani,  c 
cel  placa  . forse  Dio  ascolterà  queste  , e 
le  lagrime  de'  suoi  Santi  : e non  sarebbe 
la  prima  volta y che  pochi  giusti  ed  amici 
di  Dio  salvassero  un'intera  nazione . Cessi 
Dio  questo  malo  augurio  : e possa  io  es- 
sere un  falso , ingannalo  da  soverchio  ti- 
more . Speriamo . 

RAGIONAMENTO  XXVIII. 

Dopo  lunga  orasione  cui  monte  , Cristo  elegge  i do- 
dici Apostoli)  tutti  rosai  ed  inetti  all’ ufficio  del 
convertire  il  mondo . Sceto  dal  monte  trova  le 
turbe , e caos  i loro  malati . entra  a far  loro 
il  sermone  delle  otto  beatitudini . Si  spiega  la 
prima , Beati  i poveri  dello  spirito  : che  sono  gli 
umili  «ai  disinteressali  : e il  premio  ne  è loro 
renduto  in  questa  vita  , e più  sarà  nell*  altra. 

Il  regno  di  Dio  , che  Gesù  Cristo  era 
venuto  predicare  anzi  portare  nel  mon- 
do , è il  dono  di  quella  celeste  Sapienza, 
che  illuminando  I'  uomo  delle  verità  ne- 
cessarie a salute , e facendogliele  stimare 
e apprezzar  sopra  tutto , il  recò  possen- 
temente ad  amarle  : e per  questa  via  cor- 
reggendo gli  errori  della  sua  mente  , e 
sanando  gli  affetti  suoi , il  pone  in  quella 
nobilissima  libertà  c signoria,  nella  qual 
da  Dio  fu  creato,  che  il  fa  veramente 
padrone  di  se  stesso  , anzi  pure  del 
mondo . Questo  segreto  fu  assai  cono- 
sciuto , a guida  di  solo  naturai  lume  , da 
alcuni  filosofi  chiamati  Stoici:  i quali  ben 
considerando  la  natura  dell'  uomo , e le 
aue  medesime  qualità  e perfezioni,  conob- 
bero la  sola  virtù  essere  il  fine  e ’l  bene 
proprio  di  lui , e che  avrebbe  potuto  sola 
felicitarlo  : sopra  il  qual  principio  sillo- 
gizzando , ne  trassero  conseguenze  di  sa- 
nissima filosofia , e tanto  simili  a quelle 
di  Gesù  Cristo  , che  a'  più  de’  cristiani 
dee  portar  maraviglia  e troppo  giusta  ver- 
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gogna.  Seneca  ed  Epilleto  singolarmente 
ci  lasciarono  sopra  di  ciò  cosi  rette  ed 
aggiustate  dottrine , che  appena  si  lascia 
credere,  averle  essi  potute  attignere  d'al- 
tro fonte  , che  dall’  evangelio  , il  quale 
poterono  aver  letto  o sentito  predicare  al 
lor  tempo:  se  non  che  forse  quarant  anni 
prima  di  Gesù  Cristo , eziandio  Cicerone , 
nel  Libro  suo  degli  Uffizi  le  avea  gii  trai» 
tale  per  forma,  che  tanti  cristiani,  i quali 
negane  Cristo  e’I  vangèlo,  per  essere 
virtuosi  non  dovrebbero  partirsi  da  Cice- 
rone . ma  sia  detto  a gloria  della  verità  : 
i nostri  filosofi , poiché  ebbono  rinnegato 
Cristo  e ’l  vangelo , rinnegarono  altresì 
Cicerone  ; le  cui  opere  ( che  di  tanti  altri 
però  nojdlegano  ) non  si  sentono  mai  no- 
minare . Gesù  Cristo  adunque  , che  fino 
ad  ora  nelle  sue  prediche  e co'  miracoli 
aveva  abbastanza  dirozzali  gli  uomini  .,,  c 
apparecchiati  a ricevere  la  sua  profonda 
dottrina , e disposti  a doverla  credere  co- 
me da  Dio  ; viene  ora  ad  esporla , minuz- 
zandola distesamenle , mostrando  aperto 
a tutti,  questa  esser  la  via  da  conseguire 
quel  vero  bene,  che  desiderano  senza  co- 
noscerlo . Quando  io  penso  la  stima  altis- 
sima , I*  ardore  infinito , la  sterminala 
sollecitudine,  e lo  studio  che  frugava  gli 
uomini  di  ascoltar  Platone,  Socrale,  Pii- 
tagora  e quegli'  altri  sapienti , e quanto 
care  pagavano • quelle  lezioni,  c coinè 
veneravano  quelle  dottrine  ; di  me  mede- 
simo e di  noi  mi  vergogno  , che  un  mil- 
lesimo non  ne  portiamo  alla  scuola  di  Ge- 
sù Cristo , del  Figliuolo  di  Dio , che  ci 
parla:  credendo  tuttavia  (quello  che  que- 
gli antichi  discepoli  non  potevano  de'  lor 
maestri  ) che  egli  solo  ne  dice  la  verità  . 
e pure,  plutquam  Socrate»,  plutquam 
Plato  et  Pythagora*  ett  hic.  A voi  parlan- 
do non  mi  bisogna  troppo  altro  apparec- 
chio , che  di  ricordarvi , che  quel  Dio  , 
il  quale  parlò  già  ab  antico  per  li  Profeti, 
ora  ci  parla  per  bòe«i  dèi  suo  Figliuolo  : 
Loquulut  ett  nobit  in  Fitto,  e questo  Fi- 
gliuolo ci  dice:  Ego  ipte  qui  loquebar,  tyi? 
adtvm.  Ascoltiamolo . 

Gesù  Cristo  per  dimostrare  ne’  mezzi 
infermi  ed  inutili  la  sua  onnipotenza,  vo- 
lta fondar  questo  regno  della  sua  Chiesa 
per  opera  al(res)  d’ uomini , che  con  lui 
e dopo  di  lui  la  grand’opera  da  sè  avvia- 
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ta  e condotta  innanzi  continuando  perfe- 
zionassero . Essendo  dunque  venuto  il 
tempo  da  lùt  posto  alla  elezione  di  questi 
suoi  cooperatori , per  far  intendere  quan- 
to importasse  lo  eleggerli  ben  da  ciò,  egli 
mandò  innanzi  l’apparecchio  di  lunghe  e 
lenenti  orazioni . Non  che  questo  a lui 
bisognasse  ; ■ ma  perché  in  noi  fosse  in- 
generata degna  opinione  dell'  opera , alla 
quale  egli  mettea  la  mano  , e intendessi- 
mo quanto  gran  fatto  sia  ordinar  uomini 
all'altissimo  ministero  delle  cose  di  Dio, 
c del  portare  nel  mondo  la  sua  parola . 
Essendo  dunque  un  giorno  uscito  perdo- 
vechessia  il  Redentore,  si  vide  seguitate 
da  una  folla  di  gente  ; che  per  ascoltarlo 
erano  venuti  dalla  Galilea  , dalla  Giudea, 
da  Gerusalemme  , e dalle  contrade  d’ol- 
ire il  Giordano . Vedute  Gesù  queste  tur- 
be, egli  prima  di  cominciar  le  sublimi 
lezioni , che  s’  era  posto  in  cuor  disfar 
loro  , e di  venire  alla  scelta  de’  n^ovi 
predicatori , sottrattosi  da  Quella  gente  , 
salì  sopra  titf  monte , lasciandole  nella 
pianufa  . Quivi  nella  solitudine  e nel  si- 
lenzio della  notte  ( per  insegnare  a noi , 
che  é da  fuggire  lo  strepito  della  gente,  e 
da  procacciar  la  quiete  dell’  animo  , chi 
vuole  con  frullo  parlare  a Dio)  si  proste- 
se in  orazione  dinanzi  al  divino  suo  Pa- 
dre , c quivi  orando  passò  Iurta  intera  la 
notte.  Immagini  chi  può  farlo,  qualità 
d’orazion  che  fu  celesta  del  Figliuolo  di 
Dio  , che  parlava  a quel  suo  Padre  Dio  , 
del  quale  non  era  di  luogo,  nè  di  pensie- 
ri ed  affetti  disgiunto  mai,  come  era  con- 
giuntissimo ed  uno  per  la  natura  . ma  e 
come  domo  , quell’  anima  benedetta 
cou  quel  lume  di  altissimo  conoscimento 
della  maestà  e dignità  di  Dio  ; con  qual 
riverenza , ardore  di  cocentissimo  affetto 
c d’  amore  raccomandava  a suo  Padre  la 
salute  del  mondo , alla  qual  procurare 
egli  dovea  eleggere  i primi  cooperatóri  ! 
E impossibile  misurar  uno  di  mille  di 
quella  umiltà,  devozione,  filisi  confidan- 
za d’ essere  esaudito , che  rendea  prezio- 
sissima agli  occhi  e al  cuore  di  Dio  l’ora- 
zione di  tal  Figliuolo  ■ Di  qua  la  Chiesa 
tolse  la  norma  di  quello  che  fa , quando 
è per  iscegliere  e ordinare  i sacri  mini- 
stri e gli  ajulatori  dell’  òpera  della  santi- 
ficazione degli  uomini  ; dico  del  digiu- 
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no  e delle  orazioni , che  comanda  nello 
quattro  tempora  innanzi  alle  ordinazioni 
de'  cherici  e de'  sacerdoti  : traendone  an- 
che l’esempio  da  ciò  che  fecero  gli  Apo- 
stoli , quando  furono  ad  eleggere  colui , 
die  doveano  susliluire  nel  grado  d|  Apo- 
stolo al  traditore,  che  1’  orazion  col  di- 
giuno ci  adoperarono . Questo  apparec- 
chio è comandalo  altresì  a’  medesimi  se- 
colari : da  che  queste  ordinazioni  troppo 
appartengono,  e sono  congiunte  alla  loro 
salute:  conciossiachè  nell' eleggere  degni 
ministri  de’  divini  misteri , dimora  gran 
parte  de’  mezzi  da  Dio  alla  loro  santifi- 
cazione ordinati  : che  spesso  un  buon 
sacerdote  , un  parroco  pieno  d'  amor  di 
Dio  è la  salute  d’ un  paese , e d'  una  par- 
rocchia, per  non  dire  d’ una  città . e per 
contrario  , volendo  Iddio  punire  una  ter- 
ra , che  abusò  d'  altre  sue  grazie  , per- 
mette che  per  praticho  , per  debolezza  , 
per  doni,  per  terrene  speranze  sieno  pro- 
mossi all'  altare  de’  lupi , che  strazieran- 
no le  pecore  , c guasteranno  1'  ovile  . 
Deh!  puniscaci  Iddio  d'altro  flagello  ; que- 
sto ce  lo  perdoni . 

Fattosi  giorno , e Gesù  chiamò  a sè 
sul  monte  de’lanli  che  lo  seguivano  quel- 
li che  volle  , per  suoi  speziali  discepoli  : 
i quali  a lui  che  s’  era  posto  a sedere , 
essendosi  accostali , da  loro  tuttavia  se- 
parò a sè  alcuni  altri  pochi  ; acciocché 
dovessero  più  strettamente  e domestica- 
mente accompagnarlo  ne’  viaggi,  nelle 
posale  e nelle  fatiche  , ed  essere  sempre 
con  lui , testimoni  perpetui  d’  ogni  suo 
fallo  c parola  , per  formarli  maestri  e 
banditori  di  quello  che  avesser  (la  lui  im- 
paralo e veduto  di  lui.  Questi  furono  do- 
dici , cho  Apostoli  nominò,  Gran- peso 
ed  ufficio  era  imposto  a questi  nuovi  pre- 
dicatori. doveano  rovesciar  i giudizi  degli 
uomini , e tramutare  gli  alleiti  ; persua- 
dere al  mondo,  ed  a'  sapienti , a’  potenti 
di  tutta  ia  terra  cose  incredibili , e re- 
carli a farne  di  quelle,  che  distruggevano 
le  loro  voglie  r crocifiggevano  la  natura  , 
e fiaccano  morir  le  passioni  abituate  ed 
invecchiale  ne’  v izi . A questo  bisogna- 
vano uomini  dì  molle  lettere,  di  accor- 
gimento , di  profonda  sapienza . gran  cre- 
dito era  lor  necessario  ed  opinione  ed  au- 
torità. ed  oltre  a questo,  favore  dc’Prin- 


cipi, protezione  de’  polenti , da  formare , 
e ingrossare  e rafforzar  un  partito  , che 
li  dovesse  sostenere  contra  le  contraddi- 
zioni « che  avrebbono  dovuto  farsi  alla 
nuova  dottrina  . certo  cosi  pare  che  da 
far  fosse  , a doverne  sperar  punto  di  be- 
ne . Or  ecco  : egli  elesse  Simone  , quel 
medesimo  cui  nvea  cangiato  noine  in 
quello  di  Metro  ; Giacomo  e Giovanni , 
cui  nominò  figliuoli  del  tuono;  Andrea  , 
Filippo,  Uartolommeo,  .Matteo  il  pubbli- 
cano , Tommaso  , e Giacomo  di  Alfeo  , 
Simone  Cananeo  detto  Zelole  , Giuda  di 
Giacomo  ossia  Taddeo,  e Giuda  Iscariul- 
to  , che  poi  lo  tradì . Ecco  i dodici  eletti 
ai  gran  ministero.  Come  costoro?  e’sono 
tutti  gentaglia  , pescatori , chi  gabellie- 
re , persone  povere,  oscure  , ignoranti , 
di  nessun  nome  . a siffatti  ambasciadori 
raccomandato  un  affare  di  questa  sorte  ! 
egli  è un  guastarlo  ; anzi  nè  a cominciar- 
lo pure  sarebbono  sufficienti.  Leggete  pu- 
re tulle  le  storie;  se  ci  fu  opera  di  qual- 
che difficoltà  , che  a persone  così  latte 
fosse  da  nessuno  commessa  mai . certo 
no . Or  cosi  dovea  essere  . L'  impresa  di 
convertir  tutto  il  inondo  era , e dovea 
essere  conosciuta  divina.  Avendo  Cristo 
elette  a fornirla  persane  inettissime  e di 
nessuno  valore  ; se  ella  sarà  puro  con- 
dotta a termine,  nessuno  potrà  reputarla 
ad  essi , nè  alla  loro  virtù  , sì  a quella 
solamente  di  Dio . Ora  non  dubitale . Cri- 
sto non  diede  agli  Apostoli  nobiltà , non 
credito  , non  favore  , non  protezione  , 
non  armi  ; ma  sì  altro  c meglio  che  in- 
finitamente soprabbaslava  a dover  con- 
durre l’impresa,  e in  un  medesimo  a ri- 
serbarne e guardarne  a sè  solo  tutta  la 
gloria . lo  v'  ho  eletti  così  ignoranti  (dis- 
se iuro),  idioti , poveri , sforniti  di  lut- 
to : ma  ricevete  da  me , in  cui  man  è di 
darvela,  la.  libera  podestà  di  sanare  tutte 
le  malattie;  ciechi,  paralitici  , zoppi  , 
assiderati . guarite  lutti  : comandale  loro 
nei  nome  mio  di  levarsi  veggenti  , dirit- 
ti , sanissimi,  interi:  si  leveranno,  sa- 
raiinovj  portali  de’  morti  ? risuscitateli . 
la  morte  vi  ubbidirà  ; i demonj  vedrete 
soggetti  a voi  ; a un  vostro  comando 
usciranno  da’  corpi . Questa  è 1’  eloquen- 
za , questo  il  favore  , queste  io  armi , 
questa  ia  potenza  che  vi  consegno  ed  in 
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fondo,  colla  quale  vi  aggetterete  il  mon- 
do tutto  : il  quale  a queste  pruove  atto- 
nito e convinto,  vi  si  arrenderà;  confes- 
sando, in  voi  essere  la  virtù  di  Dio,  Dio 
parlare  ed  operare  per  bocca  vostra  ; e i 
filosofi , i saggi  , i Re , i potenti  del 
mondo  non  avranno  che  apporre  alle  vo- 
stre parole . Sien  grazie  a Dio  , e al  no  • 
stro  Signor  Gesù  Cristo  : la  cosa  riuscì 
per  appunto  . sopra  questo  fondamento 
lutto  divino , fu  già  fondata  la  Chiesa  di 
lui;  e noi  in  questa  Chiesa  siam  nati  e 
viviamo  : dunque  siamo  nella  verità  e 
nella  luce.  Non  lascerò  di  osservare,  che 
assai  sentitamente  1’  Evangelista  notò  ; 
Cristo  avere  per  suoi  discepoli  (e  troppo 
più  è da  intendere  eziandio  degli  Aposto- 
li ) eletti  quelli  che  volle  egli , quos  vo- 
luti : acciocché  si  sapesse , che  a questa 
scelta  non  fu  mosso  per  merito  loro , non 
per  pratiche , nè  per  altra  ragione  di 
umano  rispetto;  ma  dalla  sola  sua  libera 
volontà . Non  voi , me  ; anzi  io  ho  eletti 
voi , disse  pur  Cristo  agli  Apostoli . e 
questa  dovea  esser  la  forma  da  servare 
nello  sceglier  dal  popolo  coloro , che  a 
Dio  debbono  essere  dedicali  ne’  santi  uf- 
fizi : cioè  a lui  solo  doveaseoc  lasciar  l' ar- 
bitrio e la  promozione.  L' opera  è così 
malagevole  ed  alta  , che  guai  chi  si  cac- 
cia da  sè  . egli  andrà  certo  a cadere  , e 
non  sarà  però  solo; molti  si  tirerà  dietro 
nella  stessa  ruina  . Beata  quella  terra  , 
de’  cui  ministri  possa  ben  dirsi  da  tutti , 
che  e’  sono,  quos  Christus  voluti  ; non  il 
padre  , il  protettore,  o il  padrone. 

Co’  discepoli  e co’  nuovi  predicatori 
scese  Gesù  Cristo  dal  monte  , e trovò  la 
immensa  turba  del  popolo  che  lo  aspetta- 
va ; trattavi  non  pur  da’  luoghi  dianzi  da 
me  nominati , ma  dalla  maremma  di  Ti- 
ro e di  Sidone  ; parte  per  ascoltare  le  sue 
parole , e parte  anche  per  essere  da  lui 
sanati  delle  lor  malattie  : e quel  benigno 
Signore  non  mai  nojato  di  tanta  molestia 
che  gli  era  data,  lasciandosi  a tutti  toc- 
care , e comandando  alle  malattie  cd 
a’  demonj , tutti  li  rimandava  prosciolti  c 
liberi  da’ loro  mali,  e non  è maraviglia 
che  il  popolo  il  volesse  toccar  così  ; con- 
ciossiacliè  ( come  dissi  dianzi  ) di  lui 
uscisse  virtù,  che  portava  a tulli  vita  e 
salute . Un  maestro  che  si  guadagnila 
Cesari , Vita  di  G.  C. 
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1’  udienza  co’ miracoli , cioè  col  provarsi 
alla  gente  Figliuolo  di  Dio , e si  legava 
gli  animi  con  far  loro  ogni  maniera  di 
bene,  poteva  entrar  ben  sicuro  alia  pre- 
dica , alla  quale  avea  fatto  un  esordio 
così  magnifico  ed  efficace  . 

Ecco  noi  siamo  alla  sposizione  delle 
più  alte  e nuove  dottrino  , portale  dal 
seno  della  divinità;  dottrine  , nelle  quali 
è il  midollo  della  evangelica  perfezione  e 
la  sostanza  della  nostra  felicità.  Io  debbo 
premettere  alcune  verità,  che  spianeran- 
no la  via  ad  intendere  le  seguenti . Tulli 
gli  uomini  desiderano  e cercano  pure  una 
cosa  d’ accordo,  anzi  non  la  possono  non 
amare  e volere  , ed  è di  doverne  star 
bene  . Questo  desiderio  o istinto  univer- 
sale è buonissimo  , e in  loro  messo  da 
Dio  ; il  quale  gli  creò  appunto  perchè  no 
dovessero  star  bene , cd  esser  felici . La 
felicità  dimora  nel  conseguimento  e nella 
fruizione  del  bene  proprio . dico  proprio , 
perchè  non  tutte  le  creature  ne  hanno 
un  medesimo . le  bestie  hanno  il  loro,  e 
I’  uomo  ha  il  suo.  Le  bestie  non  islareb- 
bono  bene  altrimenti , se  non  riposando 
nel  loro  fine  ; nè  altresì  I’  uomo  se  non 
nel  suo.  Alle  bestie  acquatiche  cangiato 
sito,  aria  , cibo,  bevanda  ; intristiscono 
e muojono . le  terrestri  mandate  nelle 
paludi  ; quelle  che  stanno  pur  sulle  cime 
de’  greppi , ne’  luoghi  bassi  ; in  luogo  di 
carne  date  lor  fieno,  o grano,  o in  luogo 
di  fieno  e grano,  carne  o altra  pastura  : 
la  ricusano  : morrebbono  più  volentieri . 
Cosi  dell’ uomo,  cerchi  beno  se  stesso, 
faccia  sperimento  di  sua  natura,  e de’suoi 
desiderj  » egli  domanda  un  bene  non 
punto  mcn  che  infinito,  senza  troppo  fi- 
losofare glicl  dice  Dio  medesimo  » elio 
egli  solo  è il  suo  fine;  per  se  medesimo 
egli  l’ha  creato.  Dunquo  Dio  solo  il  dee 
poter  fare  bealo  di  sè  : questa  è la  natu- 
ra dell’  uomo;  o senza  Dio  egli  è,  e sarà 
sempre  misero , povero  e scontento  d’ o- 
gni  altra  cosa . Ma  essendo  oltre  a ciò 
per  grazia  ordinato  ad  un  fine  sopra  la 
sua  natura,  cioè  al  godimento  pieno  nella 
aperta  conoscenza  e fruizione  di  Dio , 
questo  gran  beno  gli  è riservalo  nella  vi- 
ta futura:  ma  è certo  però  , che  anche 
nella  presente , se  nulla  può  sperare  di 
bene  , o ce  n’è,  noi  può  trovar  in  altro, 
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die  in  quel  Dio  medesimo , per  cui  fu 
creato,  cioè  nell'  amarlo  , e nell’ amar  le 
cose  per  lui , e quelle  ohe  a lui  il  debbo- 
no poter  condurre  . Ora,  notate:  per  la 
colpa  d’  Adamo  , I’  noni  nasce  malato  e 
rivescio,  con  giudizi  falsi  e distorti , con 
voghe  illegittime  , e inclinazioni  perver- 
se, die  lo  distolgono  dal  vero  suo  bene  : 
e tuttavia  quantunque  sieno  e le  conosca 
prave  e cattive  coleste  sue  voglie,  egli 
se  nc  sente  però  diieticato  e provocalo  a 
seguirle  e appagarle , con  un  solletico 
potentissimo  che  lo  innamora  e per  po- 
co lo  sforza . e questa  è appunto  la  più 
pericolosa  sua  malutlia:  che  essendo  egli 
infermo  , il  suo  male  gli  piace  . A rad- 
drizzar questi  orrori  è venuto  Cristo  colle 
dollriue  dulia  certissima  verità,  ed  a sa- 
narlo da  que'  rei  appetiti  colla  sua  grazia 
c colla  virtù  del  santo  amor  che  gl'  in- 
fonde . Sicché  voi  intendete  pure  da  ciò, 
che  la  dottrina  di  Cristo  dee  esser  con- 
traria a quella  del  senso  , e dell’  uomo 
animale  , e dover  distruggere  gli  amori 
naturali  por  mettere  in  esso  il  celeste  e 
divino , che  il  dee  perfezionandolo  ren- 
der felice  . ma  quindi  medesimo  voi  do- 
vete altresì  conoscere  , che  sulle  prime 
il  divin  magistero  di  Cristo  porla  fatica  e 
violenza  , che  I’  uom  dee  fare  a se  stes- 
so , coneiossiachè  egli  debba  vincere  se 
medesimo  per  poco  e trasnalurarsi . Ora 
perché  questa  fatica  dispiace,  e pochi  la 
voglion  prendere,  mettendosi  con  delibe- 
rato proponimento  e di  forza  a voler  pu- 
re guarire;  di  qui  avviene , che  i più  ri- 
mangono ed  amano  di  rimaner  malati , 
non  volendo  spiccarsi  dalla  pania  del  ve- 
lenoso piacere  , nel  qual  sono  invescati , 
e cosi  perdono  si  in  questa  vita , e si  nella 
futura  il  fiue  della  loro  felicità.  Adunque 
per  liberare  gli  uomini  da  questi  errori , 
e innamorarli  del  vero  ben  loro,  e pro- 
vocarli a mettersi  tulli  a cercarlo  ; la 
prima  cosa  mostrò  loro  i mezzi  e la  stra- 
da sicura,  per  la  quale  indubitatamente 
( e non  mai  fuor  di  questa  ) troveranno 
quello,  che  cercano  e voglion  tutti,  cioè 
la  loro  felicità . 

Reati  dunque,  comincia  Cristo,  beati 
i poveri  delio  spirito,  perchè  di  loro  è il 
regno  de'  cieli . Or  quando  s'  è udito  mai, 
i poveri  esser  beali  ? Ma  questo  è il  pri- 


mo taglio  che  dà  la  dottrina  di  lui  alle 
due  radici  primarie  de'  primi  a (Tetti , os- 
sia delia  originai  malattia  dell’  uomo  cor- 
rotto ; che  sono  superbia,  e interesse . la 
prima  gonfiandolo  del  vento  della  gloria 
mondana,  l’ altra  occupandolo  dell’  amo- 
re de’  beni  del  mondo  , il  guasta  e cor- 
rompe nell’  illegittimo  godimento  d’  un 
bene  , che  non  è il  vero  nè  il  suo  ; anzi 
da  quello  distogliendolo  l' allontana . Il  po- 
vero dello  spirito  adunque  è colui  , che 
è vuoto  di  questo  vento,  che  distenden- 
dolo quasi  lo  levi  sopra  di  sé  ; conosce 
sè  non  essere,  e nulla  avere  del  suo,  ina 
pur  difetti  e peccati  ; e però  etili  si  sta 
basso,  non  si  reputa  nulla,  e sprezza  se 
medesimo  come  vii  cosa  e peccatore,  co- 
noscendo di  non  meritar  onore  : ma  a Dio 
suggellandosi , e da  lui  conoscendo  ogni 
bone  , a lui  di  tutto  rende  la  gloria  , da 
sè  rigettandola.  Il  povero  dello  spirilo  è 
altresì  colui , che  niente  ama , nè  vuol 
amare  de'  beni  terreni  ; cd  o ne  abbia  , 
o no  ; o poco  abbiane,  o molto,  è per 
lui  il  medesimo  : che  nulla  se  no  lascia 
appiccar  dell’ affetto;  ed  è però  vera- 
mente povero  eziandio  nella  copia  delle 
ricchezze  , perchè  non  le  tiene  per  sue , 
ed  una  cosa  è a lui  I’  averne , come  Tes- 
serne privo,  ora  di  questi  dice  Cristo , 
clic  sono  beali , perchè  è di  loro  il  regno 
de’  cieli . Questo  regno  sarà  P eterna  bea- 
titudine , che  certamente  sarà  renduta  a 
questi  poveri , che  coll’  umiltà  e coi  di- 
sinteresse se  T avran  meritata  ; concios- 
siacliè  avendo  così  serbato  il  lor  cuore 
libero  a Dio  , ed  al  suo  amoro  , non  vo- 
lendo per  sè  nè  gloria , nè  roba  di  mon- 
do ; indubitatamente  troveranno  Dio,  per 
lo  quale  tulle  le  altre  cose  disamarono  in 
questa  vita  : da  che  essi  avendo  servato 
T ordine  da  Dio  posto  , d’  amare  c voler 
lui  per  loro  ultimo  fine  ; resta  che  egli 
loro  si  doni,  e seco  la  beatitudine  , a. la 
quale  gli  avea  creati . 

Ma  questa  beatitudine  e questo  regno 
promesso  a questi  siffatti  poveri , è loro 
altresì  renduto  nella  vita  presente,  quan- 
to porta  però  lo  stalo  delia  mortai  condi- 
zione ; e vuol  dire  , che  qui  avranno  un 
colale  saggio,  o un  pregustamento  di 
quella  eterna  e perfetta  felicità.  All'  am- 
bizioso e superbo  pare  d’  esser  beato , 
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per  quel  colai  falso  sapore  che  trae  dalla 
gloria,  nella  quale  si  vede  : ma  egli  non 
può  essere  veramente,  e non  è.  Prima 
egli  è fuor  del  vero  suo  bene  ; egli  è del- 
l' animo  disordinalo,  che  fa  se  medesimo 
e il  falso  suo  merito  line  del  suo  godi- 
mento , quando  dirittamente  era  Dio . 
questo  disordine  che  è un  male,  non  può 
dargli  felicità , la  quale  è sommo  bene; 
e del  male  non  può  venirne  che  male  e 
tormento  ; Jussisti , Domine , et  tic  est , 
ut  poeti  a libi  sit  omnis  inordinatus  ani- 
mus. (Aug.  Confess.  cap.  12.  lib.  1.) 
Egli  sarebbe  come  se  un  zoppo,  uno  dis- 
logato dell'  ossa , un  assiderato  ed  un 
cieco  si  tenesse  star  bene  degli  sloga- 
menti suoi , della  paralisia  e della  sua 
cecità  . Lasciamo  stare  , che  la  superbia 
ha  un  oggetto  incerto  e fallace;  cioè  non 
è sicura  di  conseguir  quella  gloria  che 
aspetta  e cerca  dagli  uomini  : e ciò  nè 
anche  dopo  infinita  pena  e travaglio  per 
arrivare  all’  altezza  desiderata  . a quanti 
falli  il  servigio  , le  pratiche,  i doni  spesi 
e gittati  per  molli  anni  . Or  un  beno 
incerto  e fallevole  non  è certo  beati- 
tudine .Ma  giunga  pure  ad  avere  l’ inteso 
fine  : venga  al  grado  d’ onore  da  lui  am- 
bito . quanti  sospetti , sollecitudini  e cu- 
re per  conservarselo  ! e prevenire  gli 
sforzi  degli  emuli , ed  allogarli  a tempo, 
e scavalcar  il  competitore. Ci  sono  mille 
altri  superbi  siccome  lui  , che  tirano  al 
fine  medesimo  , e si  sforzano  d’  abbat- 
terlo da  quel  posto , o sè  mettere  nel 
luogo  suo . l’ invidia,  la  gelosia  ha  mille 
ingegni  e malizie  per  venire  al  suo  inten- 
to . pensate  avvedimento  che  fa  bisogno, 
e pensar  sempre  , e temere , e antivede- 
re , e macerarsi  di  continua  angoscia  di 
cuore  . questa  non  è certo  felicità  . Ma  e 
potrebbe  anche  avvenire,  che  il  superbo 
dopo  P onore  fosse  umiliato  , cacciato  di 
grado,  svergognalo,  vituperato,  gli  e- 
sempi  non  ne  abbiamo  troppo  remoti  , 
di  cadute  vergognosissime  dalla  altezza 
maggior  della  gloria . Chi  può  immaginare 
il  dolore , la  rabbia , P atroce  laceramen- 
to e lo  strazio  , che  P ambizioso  ne  dee 
sentire  ? colpi  son  questi  da  far  altrui 
perdere  il  senno,  e darsi  per  disperalo  la 
morte . or  non  vi  par  questo  un  inferno 
di  arrabbiato  tormento? Ma  non  gli  avven- 


ga mai  sì  doloroso  rovescio  : cresca  anzi 
in  gloria  ogni  dì  più , onori  sempre  più 
magnifici,  potere,  signoria  che  venga 
sempre  montando  . verrà  egli  mai  a quol 
punto , quando  egli  si  senta  pago  , od 
ogni  desiderio  suo  soddisfatto  ? non  mai . 
avuto  ceuto,  desidera  mille:  venuto  a 
mille  , vuol  diecimila  : conseguilo  que- 
sto, aspira  a un  milione,  e non  dirà  mai. 
Basta  cosi  : ho  quel  che  voleva  ; perchè 
veramente  questo  beno  non  è quello  che 
egli  voleva  , ma  Dio  . V abbiamo  veduto 
noi  stessi.  P ambizione  è una  febbre,  che 
porta  una  seto  rabbiosa , la  quale  por 
bere  via  più  s’ accende , e più  sempre 
domanda . Dunque  la  superbia  rende  sem- 
pre P uomo  infelice  altresì , quando  ella 
potesse  essere  oltre  ogni  termine  sod- 
disfatta . 

Per  contrario , se  è felicità , pace  , 
sicurezza  , bene  nel  mondo  , esso  è dcl- 
P umile , del  povero  dello  spirito  . Voi 
mi  concederete,  quello  esser  felice,  cho 
ha  ciò  che  vuole , ed  a cui  nulla  manca 
di  ciò  che  desidera , nè  teme  che  gli 
debba  mancare  . Intanto  di  tutte  le  peno 
ed  angustie  , che  udiste  amareggiare  la 
vita  al  superbo , nessuno  tocca  pur  P uo- 
mo umile . Egli  gloria  non  ama , nè  vuol , 
nè  cerca  : e però  per  questo  conto  nes- 
suna pena , nessun  timore  , anzi  nè  pure 
un  pensiero . Egli  se  medesimo  disprez- 
zando , tenendosi  volentieri  soggetto  a 
Dio  , e questa  soggezione  amando , vuol 
veramente  e procaccia  la  sola  gloria  di 
Dio  in  tutte  le  cose , ed  a lui  sempre  la 
rende  , da  lui  conoscendo  ogni  beno  , a 
lui  tornando  P onor  d’  ogni  cosa  , nulla 
volendo  per  sè . Questa  sola  rettitudine 
di  animo  bene  ordinato  e diritto  ; libe- 
randolo da  quella  tormentosa  febbre  di 
desiderj  irrequieti , di  voglie  distempe- 
rale e di  ardente  cupidità  ; gli  dà  la  pace 
medesima , e quel  colai  gustoso  sapore 
elio  dà  ad  uno  ben  d’  umori  contempc- 
rato la  sua  sanità:  sapore  e diletto  puro, 
netto  , semplice  , deliziosissimo . Or  che 
manca  a quest’  uomo  di  ciò  che  deside- 
ra ? che  gli  può  torre  questa  sua  pace  ? 
le  vergogne  , le  calunnie , i dispregj  ? 
mali  veramente  terribili , e intollerabili 
all’  uom  superbo  ? Nulla  mouo . il  di- 
sprezzo toglie  fama  ed  onore  : e fama  ed 
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onore  1’  umile  non  ne  vuole  nè  ama  ; nè 
però  gli  puote  esser  tollo  ; c nelle  ver- 
gogne ride , esulta  , o certo  non  perde 
atomo  della  sua  pace  : conciossiachè  pri- 
ma di  nessun  altro  dispregia  egli  se  stes- 
se. Che  direte?  che  anzi  assai  delle  volte 
le  vergogne  cerca  egli  medesimo,  le  pro- 
caccia , le  compra  co’  suoi  ingegni , co- 
me cose  a lui  care  : perchè  se  di  nulla 
teme  quest’  uomo,  egli  è di  rubare  a Dio 
la  gloria  che  sa  a lui  solo  appartenere  . 
ora  lo  ignominie  il  cavano  di  questo  pe- 
ricolo , lenendolo  in  umiltà  . Ignazio  di 
Lojola,  di  soldato  superbo  divenuto  umi- 
le seguace  di  Gesù  Cristo,  si  abbattè  una 
volta  a trovarsi  con  un  suo  compagno  in 
mezzo  a una  folla  di  inariuoli  e furfanti  ; 
clic  vedutolo  in  quel  suo  abito  povero  e 
deprezzato  elio  era,  il  cominciarono  bef- 
fare, c schernire  con  motti  villani  e pun- 
genti . E perchè  Ignazio  non  si  movea  , 
ma  pure  stara  ivi  ritto  , il  compagno  ti- 
randolo per  un  gherone  , lisciamo  , gli 
disse,  di  mezzo  a questa  insolente  cana- 
glia: clic  oggimai  basta  d'insulti  e di  vil- 
lanie. A cui  il  Santo  placidamente  e tutto 
sereno  rispose  ; 0 , perchè  vogliam  noi 
defraudare  a questi  buoni  fanciulli  il  pia- 
cere , che  prendono  cosi  granile  del  ve- 
dermi così?  concediamo  tuttavia  lor que- 
sto sollazzo . Deh  Dio  ! Fosse  incontrato 
questo  accidente  ad  Ignazio  qualche  anno 
prima  ! quando  colla  sua  spada  allato , 
nello  divise  sue  militari,  col  capo  alto  e 
ritto  , soffiando  superbi  sdegni , sprez- 
zando tulli , volea  essere  da  tulli  onora- 
to . egli  saria  montalo  nelle  furie  , tutto 
agitalo  e scosso  nell’  animo,  con  occhi  di 
bragia  per  lo  sdegno  furioso  , messo  ma- 
no aita  spada , minacciatigli  con  oltrag- 
giose parole,  forse  ferito  chicchessia,  o 
domandato  c voluto  soddisfazione , Quan- 
ti giorni  di  pace  perduta , seco  pensando 
all’ingiuria  ed  alla  vendetta!  quanto  son- 
no smarrito  ! che  rodimento  interno  di 
cuore  ! elio  aVnarezza  di  sdegni  rabbiosi  I 
Ecco  , vedete  se  Cristo  ben  disse , che 
Beati  gli  umili  e’poveri  delio  spirito,  son 
sempre  lieti , sereni  e coutenti . 

Ma  vegniomo  ora  all’altra  parte  della 
povertà  dello  spirilo,  che  fa  l'uomo  bea- 
lo , dico  al  disamore  c disistima  de’  be- 
ni , e ricchezze  mondane . Le  ricchezze 


son  a giudizio  degli  uomini  computate  il 
primo  e massimo  bene  ; in  quanto  elle 
sono  l’ instrumento  ed  il  prezzo,  col  quale 
I'  uom  si  fornisce  di  tutti  gli  altri  beni , 
di  cui  gli  possa  nascer  la  voglia:  che  cer- 
to con  1'  oro  s’  acquistano  tutte  le  cose  . 
Ma  che  sono  poi  queste  cose?  beni  di 
terra  , comodi , soddisfazioni , splendore 
di  trattamento , stravizzi , dilicali  man- 
giari , alle  sozze  cupidità  soddisfare.  Or 
se  questi  beni  non  sono  i veri  e reali , 
non  quelli  che  I’  uomo  cerca  e desidera  , 
nè  per  li  quali  è creato  ; quando  bene 
colle  ricchezze  tutti  potesseli  a sè  pro- 
cacciare, che  beatitudine  no  avrebbe  pe- 
rò ? non  certo  quella  che  egli  dimanda  : 
e or  come  ne  sarebbe  egli  contento? 
L’  oro  . a dir  veramente  , è il  mezzano 
di  tutti  i delitti , come  reggiani  tuttodì . 
e or  vorrebbe  I’  uomo  da’ delitti  sperare 
felicità  ? Aggiugnete , cho  questo  ric- 
chezze non  lutti  lo  possono  avere,  anzi 
i più  non  le  hanno  : che  a voler  procac- 
ciarlo travagli  infiniti  ci  bisognano,  o fa- 
tiche , e sollecitudini  tormentose,  le  qua- 
li anche  non  sempre  riescono  a far  altrui 
ricco  : acquistate  poi,  sono  spiue,  che  ti 
trafiggono  con  penoso  dolore  . sospetti , 
paure,  guardia  continua  che  non  ti  sieno 
rubale  : e liti,  e questioni  d’ incerto  esi- 
to , che  lalora  li  spossessano  del  più  e 
del  meglio  che  hai.  accidenti  impensati , 
rapine  , tempeste  , siccità  , saccheggia- 
mcnli  di  eserciti , clic  li  conducono  in 
poco  tempo  a tal  termino  . ehe  tu  debbi 
portar  invidia  a chi  nulla  ha  nel  mondo  . 
così  va  il  fallo  delle  ricchezze . Or  il 
cuore  dell’  uomo  ci  potrebbe  trovare  fe- 
licità ? quel  cuore , che  è creato  per  un 
bene  fermo  e infinito,  perchè  veramente 
se  ne  sente  capace?  Fate  in  quella  vece, 
che  egli  sulla  fede  di  Gesù  Cristo  nulla 
ami  , o desideri , nè  stimi  di  colai  beni , 
anzi  pur  li  rinunzi  col  fatto  . La  prima 
rosa  egli  è libero  da  quella  tirannia , o 
piuttosto  stiramento  c sbranamento  , che 
il  cuor  nc  patisce , da  tante  voglie  e cu- 
pidigie signoreggiato.  Egli  ha  il  suo  bene 
che  ama  e vuol  senza  più  . questi  è Dio , 
la  sua  grazia  , c I’  essere  congiunto  a lui 
per  amore. Delle  necessità  della  vita  non 
pensa  pure . la  fede  il  tiene  sicuro  , che 
questo  padre  e provveditor  suo  pensa 
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de’  suoi  bisogni , e gii  obbligò  la  sua  fe- 
de che  non  gli  falliranno:  in  questa  prov- 
videnza , che  sente  e trova  sempre  fede- 
le , riposa  quieto  e tranquillo . non  mai 
teme  di  nulla , non  può  ricever  danno  di 
niente , perchè  venendogli  anche  meno 
tutto  il  mondo,  egli  nulla  perderebbe  pe- 
rò , non  avendovi  e non  volendovi  aver 
nulla  che  tenga  nè  ami  per  suo  : non  ga- 
re , non  piati , non  pretensioni  : egli  è 
sempre  ricco  ; il  suo  tesoro  è sicuro  da 
tignuole  e da  ladri  : ni/nl  habentes , et 
omnia  possidente*.  La  contemplazione  del- 
le divine  verità,  che  la  fede  gli  tien  sem- 
pre vive  alia  mente , il  ricreano  d’ un  pa- 
scolo soavissimo;  la  speranza  d’ un  bene 
infinito , di  quel  bene  che  solo  ama  e 
pregia , e di  cui  sopra  la  parola  di  Dio 
vive  in  continua  espellazione  tranquilla, 
il  tien  sempre  lieto  ed  allegro  •-  Spe  gau- 
dente* . Vadane  in  fasci  il  mondo  univer- 
so , egli  non  si  turba , non  teme , non 
perde  nulla  ■.sifraclut  illabatur  orbi*,  im- 
pavidum  ferient  ruinae . lo  v’  ho  descritta 
la  povertà  beata  d’ un  Francesco  d’  Assi- 
si . chi  più  ricco  di  quel  povero  ? chi  più 
beato  di  lui , padron  vero  del  mondo  che 
calpestava  ? Alla  morte  poi , quando  i 
ricchi  tremano,  si  combattono,  piangono 
per  lo  strappamento , che  sentono  fare 
di  sè  da  tante  cose  avute  carissime  ; egli 
ride  ed  esulta . Avea  senza  più  la  sua 
grossa  tonica  rattoppata  c sdrucita  . gli 
era  tuttavia  un  peso , che  lo  affogava . 
volle  essere  spogliato  nudo , o riaver 
da’  suoi  frati  la  tonica , o il  sacco  me- 
desimo in  nome  di  limosina  : c allora  cosi 
scarico  d'  ogni  peso  , tutto  leggero  e li- 
bero usci  di  vita , ed  entrò  in  possesso 
di  quella  eterna  ricchezza , che  unica- 
mente avea  bramato.  Ecco  i poveri  dello 
spirito  veramente  beati . o chi  credesse 
a Gesù  Cristo,  e da  sè  scotesse  ogni  amo- 
re di  roba  e beni  del  mondo  per  quelli 
di  Dio  ; qual  libertà  ! qual  vita  allegra  e 
sicura  ! 

Ma  egli  è dunque  bisogno  lasciar  tutto 
in  fatto  come  Francesco , c prendere  la 
povertà  volontaria  ? Cristo  la  consigliò 
per  cosa  perfetta  ; e assaissimi  l’ abbrac- 
ciarono: e la  professione  di  questo  altis- 
simo stato  non  mancherà  mai  nella  Chie- 
sa , divino  regno  di  Gesù  Cristo . Ma 


( quello  che  è forse  più  maraviglioso  ) 
non  mancarono , nè  mancan  di  quelli , 
che  eziandio  nelle  ricchezze  son  vera- 
mente poveri  dello  spirito  : e volle  Dio 
per  mostrare  l’onnipotenza  della  sua  gra- 
zia , darcene  esempi  anche  in  persone  , 
che  a professar  questa  povertà  aveano  i 
più  terribili  impedimenti , cioè  eran  nati 
nella  abbondanza  maggiore  delle  ricchez- 
ze . Vedete  Luigi  He  di  Francia . egli 
nella  opulenza  della  regia  , nella  dovizia 
de’  tributi,  nella  grandezza  smisurata  del 
reai  trattamento  era  povero  come  il  più 
povero  fraticello  : perchè  tutti  i tesori , 
le  rendile  , il  regno , stimava  polvere  e 
fango  ; e d’  animo  maggiore  del  proprio 
stato , sei  tenea  sotto  i piedi , non  per 
fasto,  ma  per  cristiano  disprezzo . tutta 
la  sua  ricchezza  era  Dio , I’  amor  di  lui , 
il  suo  regno,  l’ esser  suddito  di  quel  gran 
Sire,  il  tesoro,  la  grazia  divina  e le  cri- 
stiane virtù  ; e ’l  suo  cuore  era  tutto  di 
là  , nell’  aspettazione  di  quella  vita  bea- 
ta , alla  quale  aspirava  continuo  : del  re- 
sto nulla  curava  , a nulla  lasciava  appic- 
care suo  affetto.  E perchè  gli  uomini  non 
avrebbon  creduto  vera  tanta  povertà  di 
spirito , e libero  affetto  ; Dio  gli  diede 
cagione  da  dimostrarlo . Passò  il  mare 
due  volte  , portando  a’  Saracini  la  guer- 
ra : e tutte  e duo  vide  disfatto  suo  eser- 
cito , parto  da’ nemici',  parte  di  pesti- 
lenza ; della  quale  egli  stesso  finalmente 
mori . Ma  il  suo  cuore  era  lieto  in  tante 
perdite  , l'animo  fermo  e sereno,  come 
chi  nulla  avesse  perduto  ; c mori  con- 
tento pieno  di  cristiana  speranza , con  in 
bocca  queste  parole  : Introibo  in  domum 
tuam,  adorabo  ad  templum  sanctum  tuum, 
et  confitebor  nomini  tuo . E come  egli  era 
povero  di  amor  di  roba  mondana  , fu  al- 
tresì d’  ambizione  . Egli  cosi  Re  , si  re- 
putava 1’  ultimo  de’ servi  di  Gesù  Cristo . 
andò  visitare  una  volta  un  Frate  Egidio 
( santo  e povero  discepolo  de’  primi  di 
S.  Francesco),  egli  noi  conosceva , nè 
questi  lui  ; che  non  s’ erano  mai  insieme 
veduti , o parlato  . ma  un  certo  attrai- 
mento  di  segreta  affinità  che  è tra*  Santi , 
e il  lume  di  Dio , facendogli  l’ un  all’  altro 
conoscere,  fece  ad  ambedue  loro  sentire 
vicendevolmente  la  forza  soave  della  di- 
vina carità , che  era  tutta  i‘  ambizione 
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dell’  uno  e dell'  altro  . Si  corsero  incon- 
tro , o inginocchiati , un  povero  e ne- 
gletto frate  con  quel  gran  Re , s’  abbrac- 
ciarono teneramente , tenendo  ciascuno 
il  volto  gul  collo  dell’  altro  . Stettero  un 
pezzo  cosi  abbracciali  senza  parlare,  tut- 
tavia parlandosi  al  cuore , dove  s’ inten- 
devano , e godendosi  la  società  del  ce- 
leste autore , che  già  dell’  anima  li  te- 
neva congiunti  : e dopo  lunga  pezza  che 
furono  stati  cosi , senza  fare  altra  dimo- 
straziono  o commiato , si  partirono  insie- 
me; come  dicesse  al  Frate  il  Re  ; Vanne  : 
io  al  trono , tu  al  convento . il  padron 
d’ ambedue  da  me  vuol  essere  servito  sul 
trono  ; da  te  in  cucina  , tra  i laveggi  e 
le  pentole  . ambedue  abbiamo  la  gloria 
d’essere  servidori  di  quel  gran  Monarca: 
serviamolo  d'  accordo  dove  egli  ci  vuo- 
le . questa  volontà  nostra  cosi  unanime , 
lo  spirito  di  Gesù  Cristo  ci  rende  fratel- 
li , amici , una  cosa  medesima  : in  questo 
spirito  di  povertà  e di  bassezza  vivremo 
uniti,  eziandio  cosi  separati  di  luogo,  ma 
ila  per  poco . una  gloria  medesima  ci  ter- 
rà congiunti  per  sempre . Ecco  il  vero 
povero  di  spirito . Il  Re  di  Francia  era 
povero,  come  Frate  Egidio;  e Frate  Egi- 
dio ricco  e Re  » come  Luigi  di  Francia  . 
Questa  è la  povertà  necessaria  ad  ogni 
seguace  di  Cristo , senza  la  quale  niuno 
entrò  mai , nè  entrerà  nel  regno  della 
vera  felicità . Ride  il  mondo  di  questa 
nuova  filosofia , e ci  schernisce . ma  se  ’l 
Verbo  , che  ha  parlalo  cosi , è verità  ; 
guai  a costoro  1 Ridano  a loro  posta,  noi 
riserbiamoci  a ridere , quando  i miseri 
disperati  piagneranno  in  eterno . 

RAGIONAMENTO  XXIX. 

!*rofciia  sopra  la  Sapirnta  divina,  ch<  è Gesù  Cristo, 
Seconda  Beatitudine,  de'  Mansueti , spiegata.  Ter- 
sa beatitudine,  di  Qnc'che  piangono.  Quarta, 
di  Qoe*  che  hanno  fame  e sete  della  giusuua  . 
Quinta  de*  MUrricordiosi . minacce  a*  crudeli. 

Scrivendo  Baruc,  o piuttosto  Geremia 
colla  ponoa  di  lui , una  lettera  di  conforto 
agli  Ebrei  menati  schiavi  in  Babilonia , 
fra  l’ altre  cose , colle  quali  gli  induce  alla 
penitenza  de’lor  peccati,  che  sola  è il 
vero  conforto  e speranza  de’  peccatori , 


cosi  dice  loro  ; Odi , Isracllo  , la  legge 
della  vita,  per  imparare  la  vera  sapienza, 
cioè  il  timore  e I'  amore  di  Dio . tu  fosti 
costà  gettato  in  paese  non  tuo , nel  quale 
tu  vieni  invecchiando  , come  immondo  e 
vile  cadavere  nello  squallor  del  sepolcro. 
Deh!  fossi  tu  camminato  nella  via  del  Si- 
gnore! nè  mai  abbandonato  il  fonte  della 
saggezza!  tu  saresti  abitato  sempre  in  una 
pace  costante  e gloriosa  . Impara  almen 
oggidì  dove  sia  la  prudenza , la  virtù  e 
I’  intelligenza,  e in  un  medesimo  saprai 
dove  dimori  la  lunga  vita , il  nutrimento, 
il  lume  degli  occhi  e la  pace  . Chi  degli 
uomini  la  trovò,  e discoperse  questo  caro 
tesoro? Ella  non  si  acquista  per  arte,  for- 
za , ed  ingegno  : ma  ella  è in  Dio , il  quale 
la  dona  a chi  gliela  domauda  con  umiltà . 
Dove  sono  i Principi  delle  genti , che  si- 
gnoreggiavan  la  terra , che  raccolsero  im- 
mensi tesori , senza  por  mai  fine  al  lor 
trasricchire?  Nessuno  di  questi  la  ritrovò, 
perirono  per  la  loro  stoltezza , e i figliuoli 
che  dopo  loro  regnarono , nè  eziandio  la 
conobbero . I Fenicj , ed  i Teinaniti  cele- 
bri per  la  loro  mondana  saggezza , non 
ne  sentiron  pure  novella . tutti  sciocchi 
infelici  : e con  loro  i mercatanti  Ismaeliti, 
c que’  di  Merra  e di  Teman  , e gli  altri 
acuti  ritrovatori  degli  accorgimenti  e del- 
le più  riposte  dottrine  ; Svanirono  ne’  lo- 
ro stolli  ritrovamenti , e non  conobbero 
la  via  della  verace  sapienza . Ma  nè  que’gi- 
ganti  ; che  furono  da  principio  di  tanta 
fama,  d’alta  statura,  sporti  del  guerreg- 
giare ; non  furono  eletti  da  Dio  , nè  tro- 
varono la  disciplina  della  verità,  e però 
furono  sterminati . Il  mondo  tutto  ( oh 
quanto  vasta  ed  immensa  reggia  del  Crea- 
tore!) era  scuola  della  conoscenza  di  Dio  ; 
che  tutti  dovea  condurre  a conoscer  lui , 
adorarlo  e ubbidirlo  ; che  è tutta  la  vera 
filosofia  : ma  non  fu  voluta  ricevere  , e 
questi  superbi  rimasero  nella  ignoranza  . 
Or  chi  sali  al  cielo  , per  menar  giù  dalle 
nuvole  questa  sapienza?  chi  passò  il  ma- 
re , per  questa  merce  ; e trovatala  , in- 
vece dell’  oro  più  puro  , ne  la  portò  ad 
arricchire  i popoli  della  terra  ? nessun  la 
conosce , nè  può  eziandio  spiare  le  tracce 
de’  piedi  suoi . Ma  colui  solo , che  sa  tutte 
le  cose,  la  conosce  colla  divina  sua  men- 
te : questi  è il  nostro  Dio , non  nessun  al- 
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tro  , che  possa  esser  messo  con  lui . egli 
fu  il  trovatore  della  sapienza,  e la  mostrò 
per  mezzo  del  suo  Mosè  al  diletto  suo 
popolo  d’  Israello , che  colla  santissima 
legge  fu  ammaestrato , solo  di  tutte  le 
genti , della  verità  , della  vera  pietà  e 
virtù,  per  la  quale  1’  uomo  veramente  di- 
venta saggio  e felice . Or  questa  sapienza 
e verità  , che  era  ab  eterno  nel  seno  di 
Dio , e per  la  legge  s' era  manifestata  agli 
uomini  comechessia , negli  ultimi  tempi , 
presa  forma  e natura  d’  uomo , si  fece 
vedere  nel  mondo , usando  con  gli  uomi- 
ni , e di  sua  bocca  gli  ammaestrò  : Posi 
haec  visus  est , et  cum  liominibus  con- 
tersatus  est . Fin  qui  Baruc  : le  cui  ul- 
time parole  sono  a verbo  una  profezia 
manifesta  dell’  Incarnazione , che  corri- 
sponde al  Vert/um  caro  factum  est , et  ha- 
bitatit  in  nobis  . Questa  scuola  della  sa- 
pienza da  Dio  promessa , aperse  Gesù  Cri- 
sto solennemente  sul  monte  a’  discepoli 
ed  alle  turbe  , siccome  udiste  ; c già  la 
prima  lezione  ve  ne  spiegai.  Apparecchia 
tc  l’ animo  umile  e docile  al  rimanente  di 
questa  celestiale  dottrina.  Le  nobilissime 
e splendide  forme  , sotto  le  quali  udiste 
adombrata  da  Baruc  questa  sapienza  , c 
il  prezzo  ineslimabde  che  egli  le  pone  , 
debbono  a lutti  metterla  in  altissimo  pre- 
gio ; e ajutandone  la  fede  , farcela  rice- 
vere con  gratitudine  e riverenza. 

Nella  prima  lezione  , che  fa  beati  i 
poveri  dello  spirilo,  avea  Gesù  Cristo  re- 
cise le  due  prime  radici  del  malo  amore , 
che  guastò  I’  uomo  ; dico  la  superbia  , e 
la  cupidigia  de’  beni  terreni  : dalle  quali 
barbe , come  riinelliticci  e germogli , sono 
prodotti  tutti  gli  altri  viziosi  afifelti , che 
la  volontà  corrompono , invescandola  nel 
falso  bene , che  dal  vero  e beatifico  la 
distoglie,  lo  sono  però  lungamente  dimo- 
rato nella  sposizione  della  povertà  dello 
spirito  , come  nella  principal  cagione  del 
sanamente  del  cuore  : e cosi  meno  accu- 
rata spiegazione  mi  bisognerà  fare  alle 
seguenti  Beatitudini , che  nella  prima  , 
come  in  principio  ed  in  seme  son  conte- 
nute . Beali  (seguita  Gesù  Cristo)  i man- 
sueti : perocché  essi  possederanno  la  ter- 
ra . L’  opera  della  mansuetudine  è pecu- 
liarmente contro  i movimenti  dell’  ira  , 
cui  modera  c tempera  secondo  ragione , 


spegnendo  il  desiderio  della  vendetta  per 
le  offese  , che  ci  son  fatte  , o che  ci  re- 
putiamo . La  mansuetudine  adunque  nelle 
ingiurie , e nelle  altre  cose  di  danno  no- 
stro o dolore , ci  fa  dolci  e tranquilli , e 
ce  le  fa  portare  pazientemente , senza 
perderne  la  pace  del  cuore , nè  altrui  per- 
ciò contristare  . Questa  virtù  , se  ponete 
ben  mente,  conseguita  dalla  povertà  dello 
spirito: che  certo  chi  non  ambisce  onore 
dagli  altri , anzi  si  reputa  degno  di  di- 
sprezzo , e in  fatti  spregia  se  stesso  ; c 
chi  eziandio  non  pone  amore  ne’ beni  del 
mondo  ; costui  oè  delle  vergogne  od  in- 
giurie non  sa  dolersi , e mansuetamente 
se  ne  passa,  senza  levarne  remore;  nè 
delle  perdile  di  cosa  alcuna  del  mondo  si 
turba,  nè  muove  querela  o richiamo. 
Per  rendere  a tutti  gradita  c pregevole 
questa  virtù,  basta  cho  Gesù  Cristo  se 
medesimo  ce  ne  mette  in  esempio  ; Di- 
stile a me , quia  miti s som  et  humitis  cor- 
de. Voi,  da  quel  poco,  che  vi  contai  finora 
della  sua  vita  , abbastanza  dovete  aver 
conosciuto  mansuetudine  c piacevolezza 
ebe  dimostrò  verso  coloro,  che  ’l  morde- 
vano o I’  odiavano  sì  mortalmente  , fino 
a macchinar  la  sua  morte  ; come  andava 
ammollendo  la  loro  ferocia , e guardava»! 
di  aspreggiarli , rendendo  loro  amorevo- 
lezze per  odio  , e benefizj  per  villanie  . 
Ne’  quali  modi  di  mansuetudine  egli  facca 
ritratto  dal  celeste  suo  Padre  ; al  quale 
tutti  invitava  che  dovessero  riguardare  , 
tome  era  benigno  a tulli , lento  alla  col- 
lera, longanime  nel  tollerare  l’ ingiurie, 
ed  amoroso  a'  suoi  stessi  nemici  . Lui , 
diceva  egli , lui  imitale . egli  è offeso 
continuo  dagli  uomini  con  innumerabili 
peccati  e dispregi  : e tuttavia  egli  tace , 
dissimula,  non  si  vendica,  ma  li  provoca 
a pentirsi  co'  benefizj , che  segue  facendo 
lor  tuttavia.  Quando  egli  fa  piovere,  po- 
ne mai  differenza  fra  i buoni  e’ cattivi? e 
non  anzi  con  eguale  misura  di  carità 
comparto  il  medesimo  innaffiamento  ne’ 
campi  do'  giusti , come  in  quelli  de’  pec- 
catori ? e il  sole  fa  egli  nascere  tutti  i 
giorni  altresì  agli  empi , come  a’  giusti  e 
dabbene.  Questo  buon  Padre  imitate  nella 
mansuetudine  e benignità , se  di  fatti  vo- 
lete essere  suoi  figlinoli . or  somigliando 
così  a me  e al  divino  mio  Padre,  non 
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sareste  voi  veramente  beati  ? Di  questi 
buoni  figliuoli , che  fecero  viro  ritratto 
da  questo  Padre  , innumerabili  furono 
nella  Chiesa , eletto  fiore , porzione  pre- 
ziosa del  regno  di  Gesù  Cristo.  Che  beni- 
gnità nelle  ingiurie  ! che  amor  tenerissi- 
mo verso  di  tutti  ! quale  cordialità  verso 
i loro  persecutori!  Cominciando  da  Santo 
Stefano  ; prima  copia  naturale  del  Redcn- 
lor  sulla  croce  , che  pregò  per  gl’  ingrati 
e crudeli , che  il  lapidavano  ; a migliaja 
a migliaja  generò  Gesù  Cristo  di  questi 
chiarissimi  csempj  di  mansuetudine  fra 
gli  altri  abbiamo  d’  un  martire  (Martirol. 
Rom.  25.  Luglio  ) per  nome  Paolo , che 
condannato  ingiustamente  a morire  ; pri- 
ma di  porre  il  collo  sotto  la  spada,  avendo 
dimandalo  termine  di  far  orazione  ; ingi- 
nocchiato teneramente  pregò  Dio  prima 
per  gli  Ebrei  suoi  nemici , indi  per  li  ac- 
cusatori , poi  pel  giudice  che  l'avea  con- 
dannato , poscia  per  li  ministri  che  il 
martoriavano,  e da  ultimo  per  lo  ministro 
che  dovea  tagliargli  la  testa,  acciocché 
non  volesse  in  loro  vendicar  la  sua  morte, 
ina  usar  loro  misericordia,  dando  ad  essi 
il  lume  della  fede , sì  che  si  convertissero 
a Gesù  Cristo  , ed  avessero  la  salute  . 
Questi  sono  i figliuoli  della  Chiesa , e del 
nuovo  regno  di  Gesù  Cristo;  i quali  han- 
no trovato , anzi  imparato  da  Cristo  un 
nuovo  modo  da  vincere  i doro  nemici  ; 
cioè  facendo  loro  del  bene,  in  cambio  del 
male  che  ne  ricevono  ; e per  questa  via 
facendoli  vergognare  . li  guadagnano  al- 
P amor  loro  , e di  Cristo:  .Voli  vinci  a 
malo,  itd  vince  in  bono  malum.  E parvi, 
che  il  mondo  se  ne  dovesse  ben  conten- 
tare? anzi  saria  bealo  , .se  questa  nuova 
dottrina  della  mansuetudine  fosse  bene 
osservata , e spento  negli  uomini  il  desi- 
derio della  vendetta,  e'I  fuoco  degli  sde- 
gni, e dell’  ira;  ma  tutto  fosse  indulgen- 
za , pace  , benignità  . 

Di  questi  mansueti  dice  Cristo  , che 
possederanno  la  terra . Per  questo  nome, 
e simili  che  voi  trovate  in  tutte  queste 
beatitudini , or  del  regno  di  Dio  , ora 
della  terra , o altri  siffatti , è inteso  pri- 
ma generalmente  I’  eterna  beatitudine  , 
che  è promessa  ai  seguaci  di  Cristo  , ed 
agli  osservatori  delle  sue  celesti  dottri- 
ne , che  è il  fine  uuiversale  di  tulle 


quelle  beatitudini  : ma  egli  è da  intende- 
re altresì  del  temperai  premio , che  ne 
riceveranno  nella  vita  presente . Per  que- 
sta terra  alcuni  intendono  gli  affetti  ter- 
reni e le  passioni , che  I'  uomo  sente  in 
se  stesso , e che  servando  la  mansuetu- 
dine , troverà  a sè  soggetto  , ed  egli 
acquistata  in  loro  pienissima  signoria.  La 
collera  è delle  passioni  tutte  la  più  subi- 
ta e furibonda  . ella  si  accende  repenti- 
namente a guisa  del  fuoco  , e tanto  fero- 
cemente infuria , e s’ avventa  con  tanta 
foga  , che  è quasi  impossibile  , non  che 
spegnere  , ma  nè  arrestare  e contener 
quell’  incendio  ; il  quale  suole  scoppiare 
iu  maldicenze  , dispetti , villanie  . dan- 
neggiamenti, violazion  di  fama  , di  per- 
sona , vendette  crudeli , mettendo  quasi 
a ferro  e a fuoco  ogni  cosa  . Or  chi  potè 
signoreggiare  questa  passione , legger- 
mente padroneggia  eziandio  le  altre,  che 
si  collegano  con  questa,  o da  lei  son  rin- 
filate. Ora  un  uomo  padron  di  so  stes- 
so , che  sa  comporre  il  tumulto  do’  mo- 
vimenti più  avventati , e dar  loro  la  giu- 
sta tempera,  e la  ragione  voi  misura,  sic- 
ché non  escano  del  debito  luogo  , ma  si 
tengano  nella  convenevole  soggezione 
alla  ragion  dell’  uomo  ; costui  ( come  pa- 
drone in  una  famiglia  ben  regolala,  dove 
ciascuno  fa  volentieri  c prontamente  l’ot- 
fizio  suo,  senza  intrameitersi  di  quelli 
degli  altri  , uè  voler  soverchiarli  o tur- 
barli ) gode  una  pace , una  possessione 
tranquilla  di  se  medesimo,  che  ha  gran- 
dissima somiglianza  con  quella  del  para- 
diso. dove  l’ iracondo,  che  è sempre  in- 
quieto c torbido,  per  ogni  piccolo  urlo 
si  sconcia,  si  turba  , ed  è riversato  , e in 
guerra  continua  con  se  medesimo  , cioè 
in  perpetua  tribolazione.  Altri  per  questa 
terra  , intendono  gli  uomini  di  questo 
mondo  , i quali  1'  uom  mansueto  posse- 
dè; cioè  si  guadagna  I’ affetto  loro  , la 
riverenza  , la  fede  : che  certo  con  un  di 
questi  mansueti  evangelici  è una  delizia 
a vivere,  c aver  che  fare  ; e al  lutto  non 
è possibile  non  amarli , nou  volere  e far 
loro  ogni  bene  , ed  ogni  piacere  . Quella 
costanza  d'umore,  quella  continua  ila- 
rità , quel  condescendere  che  fanno  a 
tutti,  e lutti  cordialmente  amare , rispet- 
tare e ben  volere  ; quel  non  ricever  mai 


vigesi.mono.no 


193 


da  loro  altro  che  dolci  e gentili  maniere, 
paroio  moderate  e benigne,  senza  mai 
un  risentimento,  mai  un  rabbuffo,  non 
villanie  , non  dispetti  ; senza  temer  inai 
da  loro  un  cenno  pure  di  vendetta  nè 
d'  altro  male,  per  male  che  sia  lor  fatto; 
è una  dolce  violenza  che  tulli  costringe , 
eziandio  i cattivi , a riverirli , a sogget- 
tarsi loro  , accarezzarli , cedere  a’  lor 
giudizi,  senza  contraddizione,  come  a 
persone  d’insuperabile  autorità . Questo 
è il  possedere  veramente  la  terra , ed 
essere  padroni  del  mondo . dove  gli  ira- 
condi e furiosi  sono  sprezzati , fuggiti  , 
abbominati , maladetti  da  tutti , anche 
dagli  iracondi  e collerici  come  loro,  per- 
chè tutti  nella  Gne  gridano , ed  escono 
addosso  al  cane  che  morde . Ecco  il  pre- 
mio eziandio  nella  vita  presente  promes- 
so a’  mansueti  di  Gesù  Cristo  : Beati  mi- 
te* , quoniam  ipsi  possidebunt  terram  . 

Beati , seguita  Gesù  Cristo , coloro 
che  piangono  : perchè  saran  consolati . 
Gran  fatto  Ga  però  , che  tutte  le  senten- 
ze della  dottrina  di  Cristo  debbano  sem- 
pre essere  per  diretto  contrarie  a’  giudizj 
del  mondo . Costui  reputa  beali  pur  co- 
loro , che  ridono  e si  spassano  e vivono 
in  allegria  ; e chi  piagne  e s’  attrista , 
giudica  e chiama  misero  cd  infelice  : e 
secondo  che  dicono , secondo  fanno  . ma 
se  Cristo  è Verità , noi  vorrem  bene  at- 
tendere pure  a lui . Or  notale  : un  fedele, 
che  conosce  e stima  le  cose  quello  che 
sono , e sa  la  condizione  sua  propria , c 
del  luogo  dove  si  trova  posto  per  abita- 
re ; parv  i che  gran  cagione  debba  avere 
di  ridere , c non  anzi  grande  e giusta  di 
Jagritnare  ? Egli  si  sente  , e sa  d’  esser 
crealo  ad  un  bene  intinito , che  ’l  dee 
beatiGcare  di  sè  ; e qui  nel  mondo  non 
vede , se  non  beni  fallevoii  e velenosi , e 
▼eri  mali , e pericoli  senza  Gne  , e pec- 
cati . vede  di  lontano  la  patria , e sè  tut- 
tavia posto  in  esiglio  $ sente  le  lusinghe 
de’  sensi , e ’l  fascino  de’  piaceri  : e in- 
tende il  rischio  nel  quale  il  tengono  , di 
torcer  I’  occhio  , e rivolger  1’  amore  da 
Dio , vero  ben  suo  ed  ultimo  fine . Non 
può  fare,  che  vivendo  in  mezzo  a tanti 
lacciuoli,  e ad  un  diletico  cosi  possente, 
alcuna  volta  non  isdruccioli  in  qualche 
difetto , o peccato  : e perocché  questo 
Cesari , Fila  di  G.  C. 


conosce  per  lo  sofo  e massimo  male,  che 
basta  a privarlo  di  un  bene  eterno,  e 
giltarlo  in  eterni  tormenti  ; che  ha  que- 
st’ uomo  che  noi  contristi , e gli  cavi  le 
lagrime  ? Vede  anche  tanti  de’  suoi  fra- 
telli che  ama,  sviati  dietro  a’  beni  ingan- 
nevoli, convolgersi  ne’ peccati , romper 
la  legge  di  Dio , e perdere  se  medesimi  ; 
e tuttavia  non  sentire  la  loro  miseria  , e 
ridere,  e sollazzarsi  sulla  bocca  della  vo- 
ragine dell’inferno.  Dite  voi,  dite,  so- 
spiri che  dee  gittar  questo  giusto  , tri- 
stezza continua  che  gli  dee  amareggiare 
la  vita . e certo  la  vita  fu  questa  di  lutti  i 
buoni . Voi  già  udiste  da  me  i lamenti  e 
le  lagrime  di  Geremia  sopra  l’ infelice 
suo  popolo  , che  procacciava  la  sua  mi- 
na . cosi  piangeva  Davidde  per  li  pecca- 
tori , quia  non  custodierunt  legem  tuam  : 
cosi  dolorava  per  se  medesimo , che  il 
suo  esiglio  della  vita  presente  fosse  a lui 
prolungato  : Hei  mihi  quia  incolatus  meu* 
prolongalus  est . cosi  S.  Paolo , pensando 
a’  pericoli , ne’  quali  lo  tcnea  la  sua  car- 
ne , e quella  legge  perversa  , che  contra- 
stava allo  spirito,  e’I  tcnea  schiavo  della 
concupiscenza , diceva  : Infelix  ego  sum  : 
quia  me  liberabit  de  corpore  morlis  hujus  ? 
Beali  tutti  costoro  ! perchè  piangono  di- 
rittamente ; cioè  non  amano  quelle  cose, 
delle  quali  è da  piagnere  . Beati , perchè 
questa  tristezza  è generata  d’  amor  di 
Dio,  da  viva  fede,  da  espetlazione  de’ve- 
ri  beni,  e dal  disamore  della  vita  presen- 
te; il  che  tutto  è lo  stato  della  vera  giu- 
stizia . Ma  beati  altresì , perchè  per  que- 
sto medesimo  saran  consolati . e io  non 
dico  solamente  allora,  che  Dio  medesimo 
in  quell’ eterno  regno  di  pace  e di  gaudio, 
donde  ogni  gemito  sarà  sbandilo  ed  ogni 
dolore,  rasciugherà  loro  sugli  occhi  le 
lagrime  , e per  questo  pianto  renderà  lo- 
ro eterna  allegrezza , c fermo  gaudio  di 
beatifico  godimento  : Absterget  Deus  om- 
nem  lacrymam  ab  oculis  eorum  . non  so- 
lamente adunque  colà  sarà  il  vostro  pian- 
to racconsolato,  ma  e qui  nella  vita  pre- 
sente . Questo  cotale  spirito  di  tristezza 
e di  lutto  ne’  giusti , è un  effetto  dell’or- 
dinamento e rettitudine  de’  loro  affetti , 
tutti  rivolti  al  ben  verace  che  è Dio,  al- 
I’  amor  suo  , alla  sua  grazia  . Questo  or- 
dinamento è un  riposo , ed  un  cotale  ab- 
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bracciamenlo  della  v e ri  Là  e della  giusli- 
/.ia , clic  compre  porla  quiete  e dolcezza 
perla  testimonianza  della  coscienza;  dol- 
cezza. tutta  pura  , santa  e ordinata,  che 
sparge  di  soavissime  delizie  il  dolore , e 
il  pianto  del  giusto,  questo  è,  a dir  più 
vero,  il  divino  Spirito  Paraclilo,  ovvero 
Consolatore,  che  di  segreto  conforto  rin- 
cuora e rallegra  T anima  così  affezionata; 
singolarmente  colla  speranza  ferma  , ed 
.aspettazione  sicura  del  vero  bene  immu- 
tabile, che  è lor  riservalo  nella  patria 
del  cielo.  Questo  era  il  conforto,  che 
rallegrava  i martiri  ne' tormenti,  sulle 
ruote  , nel  fuoco  ; questo,  che  di  segreta 
contentezza  conforta  il  cuore  de’  giusti  : 
Secundum  multiludinem  tlolorum  mcorum 
in  corde  meo , eontolalionet  tuue  laelifica - 
veruni  un  imam  incanì:  e che  diffonde  ne- 
gli occhi  e nei  sembiante  loro  quella  con- 
tenta ed  ilare  serenità,  clic  eziandio  ne- 
gli altri  che  gli  riguardano  trasporla  la 
pace,  e il  giubilo  della  coscienza . Il  per- 
chè di  loro,  e dì  se  medesimo  , diceva 
S.  Paolo  ; Noi  diamo  a credere  a chi  uon 
ci  conosce  d’essere  malinconici,  ma  ve- 
ramente siam  sempre  allegri  : Quoti  tri- 
ste) , temper  uutem  gaudente) . 

Spento  nell'  uomo  giusto  I’  amor  di 
su  stesso , o de’  beni  terreni , e delle 
mondane  allegrezze  ; che  gli  dee  rimaner 
più , che  egli  desideri  in  questa  vita  , se 
uon  l’amore  della  giustizia  e della  vera 
pietà?  E però  Cristo  continuando  soggiu- 
gne  ; Beati  quelli , elio  sono  affamali  e 
assetali  della  giustizia , perchè  saranno 
da  me  satollali  . Per  questa  Giustizia 
s*  intende  la  santità , la  virtù  che  ordina 
tutto  I'  uomo  , I’  amor  di  Dio , il  suo  ti- 
more , Ja  grazia  di  lui  ; le  quali  cose  so- 
no lo  spiritual  rogne  che  ha  nelle  anime 
Gesù  Cristo  per  lo  Spirito  Santo,  or  que- 
sto è il  vero  cibo  c nutrimento  dell’  ani- 
ma. Essa  è creata  per  amare,  come  o- 
gnuu  dee  sentire;  c per  amar  Dio , a lui 
congiugnendosi  in  ogni  sua  volontà;  per 
poi  essere  pienamente  di  lui  saziata  nella 
beatifica  visione  ed  amor  eterno  di  lui . 
sicché  Dio  dee  essere , ed  è quasi  natu- 
rai cibo  deli’  anima  ragionevole  nella  vi- 
ta presente,  c compiuto  satollamente  nel- 
la futura  per  comprensione . Adunque  a 
quel  modo  che  la  temperatura  , e costi-  I 


luzione  dell'  uomo  rispetto  al  corpo  . 
porla  I’  appetito  del  cibo  a lui  proprio 
per  mantenere  la  vita  ; così  la  natura 
della  spiritual  vita  dell’  anima  le  dà  una 
fame  e sete  del  nutrimento  proporzionato 
per  conservarsi , e darle  il  convenevole 
nutrimento,  del  quale  cresca  e pigli  forze 
e > igorc:  e questo  (sì  come  udiste)  è la  giu- 
stizia e la  grazia  dì  Dio . Or  come  è sano 
colui , che  sente  la  corporei  fame  e sete  , 
e appetisce  il  cibo  ordinalo  alia  conser- 
vazione del  corpo  ; così  è sano  c ben 
contemperato  deli  anima  colui , che  è 
stimolalo  da  questa  fame  e sete  della 
giustizia;  e però  è dello  Beato  da  Gesù 
Cristo  . Se  alcuno  appetisse  de’  cibi  con- 
tro la  sua  natura  ; come  carboni , cene- 
re , fango,  legno,  fuliggine;  e questo 
cose  dimandasse  con  voglia  accesa  , e 
cou  ghioltorneria  ne  mangiasse  , senten- 
dovi squisito  sapore,  egli  darebbe  segno 
di  rea  qualità  di  umori-,  e di  stempera- 
mento degli  orgaui  corporali  ; e quella 
sarebbe  vera  malattia,  da  far  temere  della 
sua  vita . Dite  lo  stesso  del  cibo  spiritua- 
le . onori,  sostanze  terrene,  carnalità  , 
cupidigie,  diletti  di  mondo,  soncibi  alieni 
dall’  uomo;  cibo  senza  sostanza,  che  non 
dà  nutrimento , anzi  distempera  e guasta 
gli  umori  ; e I’  appetirli  è malattia  dello 
spirilo  , comechè  ci  tornino  saporosi . 
Deh  1 perchè,  dice  Dio  a questi  infelici , 
logorale  il  vostro  danaro  comperandovi 
un  alimento,  che  non  vi  nutre? e perchè 
stancarvi  dietro  a questo  cibo  , che  non 
può  satollarvi?  Quare  appenditi s argen- 
tum  , et  non  in  panibu»  '(  et  laborem  ve- 
stitilo , non  in  eaturitate?  Beati  dunque 
chi  amano  il  legittimo  alimento  della  giu- 
stizia , e della  pietà  ! costoro  mostran 
uomini  sani , ben  temperali , e di  prospe- 
rosa costituzione . un  cotale  cresce  segre- 
tamente di  sostanziale  pinguedine,  e pren- 
de ogni  dì  più  attitudine  spedita  e pronta 
agli  alti  nobilissimi  di  sua  natura , acqui- 
sta più  forze , ed  una  sanità  sempre  più 
fresca  e più  vigorosa  , che  mai  non  in- 
vecchia nè  aflievolisce  . Segno  ed  effetto 
di  questa  sanità  è quello  stimolo,  che 
sente  il  giusto  di  desiderar  la  virtù , e di 
sentirsene  ghiotto;  quella  stima  altissima 
della  legge  di  Dio , e della  perfezione 
evangelica  ; quell’  amarla  , quell’  aprirle 
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r affetto  del  cuore  per  abbracciarla , e di 
lei  crescere  e rimpinguare  . Questo  ap- 
petito si  santo  è un  vero  satollamento 
della  giustizia  ; perchè  colui , che  la  ama, 
già  la  possedè  . ma  da  essa  si  genera  un 
appetito  secondo  più  acuto , ed  una  vo- 
glia più  ardente  del  medesimo  cibo;  il 
quale  senso  di  fame  spirituale , tutto  però 
ordinato  e pacifico  , non  resta  mai , per 
mangiar  che  faccia  nè  satollarsene;  per- 
chè di  uo  bene  infinito  non  si  participa 
mai  tanto,  che  infinitamente  tuttavia  non 
ne  resti  da  participare  : il  che  provoca  e 
stuzzica  più  il  soddisfatto  appetito.  Ecco 
perchè  questi  che  han  fame  della  giusti- 
zia , sono  beali  : perchè  veramente  sono 
satollati  dall’  interior  nutrimento  dello 
Spirilo  Santo,  siccome  udiste , e per  que- 
sto ricreata  , rinforzala , e vantaggiala  la 
vita . Egli  è vero , che  alla  perfetta  sazietà 
non  possono,  mentre  vivono,  pervenire: 
questo  è lo  stato  della  perfetta  beatitudi- 
ne , che  è lor  riservata . ma  tuttavia  son 
beati  ; perchè  tutto  quanto  di  vera  beati- 
tudine in  questa  vita  si  può  per  alcun 
modo  aspettare , e quasi  un  saggio  del- 
l’ intera  cd  eterna , 1’  hanno  già  conse- 
guito : dove  per  lo  contrario  , I’  affogarsi 
che  fanno  i mondani  nello  stravizzo  do'lor 
falsi  diletti,  non  pur  non  li  sazia;  ma  la- 
scia in  loro  un  ardor  furibondo , una  fa- 
me rabbiosa , e sempre  più  disperata , 
che  li  tormenta  ; perchè  il  falso  cibo,  di 
che  sono  si  ghiotti , non  li  empie  nè  sa- 
zia , ma  senza  dar  nutrimento , stimola 
ed  inasprisce  la  fame  che  sentono  sem- 
pre delusa  . E questa  è la  magnifica  be- 
nedizione, promessa  ab  antico  a’ figliuoli 
del  nuovo  regno  di  Gesù  Cristo  per  Isaia: 
( lxv.  13.)  Ecco,  dice  il  Signore,  i ser- 
vi miei  mangeranno,  e voi  patirete  la 
fame  ; i miei  servi  avranno  da  bere  , c 
voi  vi  morrete  di  sete . 

Beati  i misericordiosi , segue  a dir 
Gesù  Cristo,  perocché  conseguiranno  mi- 
sericordia . Per  mettere  altrui  in  deside- 
rio , anzi  e in  riverenza  questa  dolcissi- 
ma qualità , dovrebbe  soprabbastare  sen- 
za più  questo  ; che  ella  è la  qualità  non 
pur  propria  e diletta  , ma  la  più  propria 
e diletta  di  Dio  medesimo  ; del  quale  non 
ha  quasi  faccia  della  santa  Scrittura,  che 
non  conti  e predichi  la  misericordia,  alla 


quale  è dato  sempre  l’ aggiunto  di  ster- 
minata , smisurata,  infinita:  Miserieor- 
diae  ejus  non  est  numera*  ; Et  misericor- 
dine  eju»  non  est  finis;  In  aeternum  mise- 
ricordia ejus.  quasi  come  se  Dio  , il  quale 
in  tutte  le  perfezioni  e attributi  è certa- 
mente infinito,  secondo  che  è la  sua  stes- 
sa natura , nella  misericordia  si  dilettasse 
d’  essere  conosciuto  e magnificato  via 
più , come  in  lode  propria  solo  di  lui . 
Deus  , cui  propri um  est  misereri  semper 
et  parcere . Anzi  tanto  è l’amore,  che 
egli  mostra  avere  in  ispezieltà  di  questa 
sua  perfezione  ; che  non  contento  di  glo- 
rificar se  medesimo  per  quelle  cose,  cho 
specificamente  appartengono  ad  essa  so- 
la misericordia , anche  le  altre  sue  per- 
fezioni trae  quasi  a servire  ad  essa  mise- 
ricordia ; conducendolo , dalla  materia 
propria  di  ciascheduna , a ricever  la  for- 
ma dalla  sola  misericordia  di  lui:  per  mo- 
do, che  tulle  le  perfezioni  medesime  tor- 
nino , e quasi  si  risolvano  nella  sola  mi- 
sericordia . Io  vo’  dire , che  la  sua  sa- 
pienza , la  bontà  , e ( quella  che  mostra 
di  comprenderle  tutte)  l'onnipotenza, 
uga  ed  esercita  in  opera  di  sola  misericor- 
dia ; quasi  vantandosi  onnipotente  , non 
nel  lar  tutte  le  cose , ma  nell’  avere  pie- 
tà , nel  perdonar  volentieri , cioè  essere 
misericordioso  : il  qual  segreto  del  cuor 
di  Dio  scoperse , e manifestò  al  mondo  la 
Chiesa  sua  sposa  , che  ben  lo  conosce  : 
Deus  ,\qui  omnipotentiam  tuam  farcendo 
maxime,  et  miserando  manifestar . Anzi 
voglio  che  notiate  più  avanti . Per  aver 
la  pienezza  di  questa  misericordia  , una 
cosa  (concedetemi  questo  modo  di  dire) 
mancava  a Dio , cioè  lo  sperimentar  lo 
miserie  : che  certo  pare , che  chi  non  pa- 
tisce , non  sia  nè  possa  esser  acconcio  a 
ben  compatire . Or  vedete , quanto  a Dio 
era  pregevole  questa  virtù . Non  cadendo 
nella  perfetta  natura  sua  I’  attitudine  al 
sentir  mal  nè  miseria  , trovò  come  esser 
misero  per  diventar  misericordioso,  prese 
la  carne  de’  veri  miseri , pigliò  da  loro  lo 
miserie  lor  proprie , le  provò  in  se  me- 
desimo: e quindi  per  esperienza  acquistò 
una  viva  cognizione  de’  loro  mali , per 
meglio  sentirne  misericordia  : Polm'f  fra- 
tribvs  assimilari  , ut  misericors  feret . 

Dopo  di  ciò , ben  potea  Gesù  Cristo 
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chiamar  beali  coloro  , che  avessero  tuia 
virtù  che  è la  più  amala  e pregiata  , od 
iti  cui  mostra  di  avere  la  propria  beatili!' 
dine  Dio  medesimo.  Questa  virtù,  facen- 
do all’  uom  sentire  le  altrui  miserie  co- 
me sue  proprie,  il  muove  ad  averne  com- 
passione , e adoperarsi  per  liberamelo  , 
con  le  limosino,  co’  conforti,  e con  ogni 
maniera  di  efficace  ristoro , che  temperi, 
o levi  da’  prossimi  la  loro  pena  : il  che 
finalmente  torna  nella  più  cara  ed  alta 
virtù  divina,  la  carità  , che  ci  innalza  a 
partecipare  la  divina  natura  . Ma  oltre  al 
sommo  bene  che  è questo , il  misericor- 
dioso è beato , perchè  a lui  altresì  sarà 
fatt  i misericordia  da  Dio  . Egli  è certo  , 
o mici  cari  , che  se  Dio  volesse  con  noi 
tenere  una  stretta  ragion  di  aggiustata  re- 
tribuzione a’ meriti  nostri,  nessuno  di 
noi  avrebbe  di  clic  giustificarsi  a lui , nè 
campare  dal  suo  giudizio  : e però  David- 
de  pregava  il  Signore  ; Non  volere  venire 
col  servo  tuo  a giudizio,  quasi  per  egua- 
gliar le  ragioni  : conciossiachè  niun  vi- 
vente potrebbe  purgarsi  dinanzi  a le.  sic- 
ché 1’  uomo  al  tutto  ha  bisogno  della  mi- 
sericordia di  Dio,  che  colla  demenza  mi- 
tighi il  rigore  della  giustizia  nelle  pene , 
che  gli  sono  dovute  . Or  la  divina  bontà 
pose  cotesla  legge  ; clic  colui  che  a’  suoi 
prossimi  usi  misericordia,  abbia  da  Dio 
la  stessa  misura  : chi  perdona , gli  sia 
perdonato  5 chi  soccorre  ed  ajuta  i mise- 
ri , c gli  solleva  , provi  in  se  stesso  da 
Dio  la  medesima  benignità  . ora  essendo 
infinito  il  nostro  bisogno  di  questa  pietà 
di  Dio  , si  per  li  continui  peccati  nostri , 
si  per  l’ infermità , per  li  pericoli , per  le 
necessità , e per  le  fragilità  , o ingratitu- 
dini , che  ci  rendono  indegni  della  divina 
misericordia  ; consoliamoci,  che  un  pre- 
sto e sicuro  argomento  ci  è dato  per 
acquistarcela  : ed  è , di  usarla  co’  pros- 
simi nostri  ; e Dio  la  userà  altresì  con 
noi  ad  ogni  nostro  bisogno,  vedete  cam- 
bio vantaggioso  eli»  ci  pone  innanzi  la 
divina  bontà . Di  questo  ci  confortava  Da- 
vidde  ; Bealo  chi  3prc  il  cuor  suo  al  po- 
vero ed  al  meschino  : In  die  m ala  libe- 
rabil  cum  Dominus  : nel  di  cattivo  , cioè 
della  morte  , sarà  da  Dio  liberalo  c soc- 
corso. E Tobia  ammaestrando  il  figliuolo, 
diecagli;  Secondo  le  forze  tue  fa  di  essere 


misericordioso  a’  tribolati , ed  a’  miseri , 
c non  volger  la  faccia  da  alcuno  di  loro  : 
per  questo  modo  avverrà , che  nè  Dio 
rivolti  la  sua  da  le , ma  lo  trovi  amore- 
vole 0 tutto  benigno  . 

Ma  la  ragion  de’  contrarj  dee  ben 
riempiere  di  spavento  tutti  coloro  , che 
non  sentono  nè  fanno  a’  lor  simili  questa 
misericordia . Guai  a’duri  ! guai  agli  spie- 
tati ! s'aspettino  di  trovar  Dio,  nel  mag- 
gior uopo  , senza  alcuna  pietà  . Costoro 
vollero  co’  prossimi  loro  adoperar  sem- 
pre le  bilance  dell'  orafo , ed  a stretta 
ragion  di  sottile  giudizio  esigere  e riscuo- 
tere ogni  loro  diritto  , nè  mai  rimettere 
del  debito  , nè  mai  impietosire  della  po- 
vertà de’  fratelli , non  mai  una  larghez- 
za , un  benefizio  , una  remissione  , una 
indulgenza  di  nobile  carità;  nè  miserie, 
nè  lagrime  di  pupilli , di  vedove  abban- 
donate e diserte  , nè  fame , nè  nudità  , 
uè  disagi , 0 dolori  scossero  mai  con  un 
minimo  senso  di  compassione  que'  cuor 
ferini . Vivano  ben  sicuri , che  della  stes- 
sa misura  saran  misurati  ; e questo  Dio  , 
che  è tutto  naturalmente  bontà  e clemen- 
za , siccome  udiste , cangerà  in  coslor 
sua  natura,  prenderà  i lor  medesimi  sen- 
timenti spielati  e crudeli , e spielato  e 
crudele  lo  troveranno  : Judicium  absque 
misericordia  ei , qui  non  fecit  misericor- 
diam  . Venuti  costoro  ai  suo  tribunale  , 
dovranno  rendergli  ragione  fino  al  mi- 
nuto scrupolo  d’  ogni  lar  fatto  , detto  , 
e pensiere  : e non  varrà  i!  piagnere,  non 
il  pregare,  nè  dimandar  remissione  e in- 
dulgenza. No  , dirà  Cristo  ; un  cane,  co- 
me tu  fosti , vuol  essere  giudicato  da 
cane.  Como  speri  tu,  scellerato,  di  muo- 
vere colle  lagrime  a pietà  me  Dio  terri- 
bile , e grande , e degno  di  riverenza  in- 
finita , cui  tu  non  ti  vergognasti  di  di- 
sprezzare ? tu , dico , il  quale  essendo 
pur  verme  e putredine,  non  credesti  de- 
gno di  te  aver  pietà  d’  altri  a te  simili , 
i quali , non  perdóno  d’ ingiurie  che  ti 
avessero  fatte  , come  tu  fai  a me , ma 
dimandavano  remissione  di  debili  che 
non  poleano  pagare,  domandavano  pane 
di  clic  sfamarsi , dimandavano  un  po’  di 
cenci  da  non  morire  di  freddo , diman- 
davano infine  quel  sentimento  di  naturai 
compassione , che  tu  non  potevi  loro  ne- 
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gare  , senza  gittar  la  natura  di  uomo  , e 
prender  quella  delia  tigre  e del  liopardo . 
ina  (u  imbrutisti , tu  volesti  disumanarti 
e imbestiare , piuttosto  che  dar  luogo  ad 
affetto  umano  , ed  usar  carità  . E tu  pre- 
ghi ora  , per  avere  misericordia  ? e tu 
piagni  e singhiozzi  e mi  conti  la  tua  di- 
sperazione ? O , hanno  forza  le  lagrime 
da  impietosire  ? e le  altrui  miserie  ca- 
vano dal  cuor  gentile  la  pietà  e la  com- 
passione ? Come  dunque  non  ebbero  que- 
sta forza  in  te  ? come  non  ti  impietosi- 
rono ? Piagneva  pure  il  padre',  che  non 
aveva  modo  da  sostentare  la  vita  ; pia- 
gneva pure  la  madre  affamala  , e ti  mo- 
strava i figliuoletti  ignudi , tremanti  di 
freddo  , e dall'  inedia  affievoliti  e lan- 
guenti ; ti  contava  pure  la  sua  disperata 
miseria  , li  mostrava  le  carni  diseccate  e 
vizze  dal  lungo  digiuno , intirizzito  , ma- 
cere e smunte  ; ti  descriveva  il  bisogno 
di  tutto,  e la  tormentosa  sua  vita,  e pia- 
gneva e singhiozzava  per  impietosirti  di 
sè . sentistu  pietà  ? le  facesti  misericor- 
dia ? tu  non  sentisti  nulla  di  ciò  : ed  or 
vuoi  colle  lagrime  muover  me  ? le  lagri- 
me non  fanno  nulla . Aoch’  io  mi  sono 
trasnaturato:  non  sono  più  quel  Dio  tutto 
misericordia . sono  un  crudele , uno  spie- 
tato , cioè  giusto  con  gli  spietati  e cru- 
deli . Svperexaltat  misericordia  judicium . 
intendi  : La  misericordia  trionfa  del  giu- 
dizio di  Dio.  Io  perla  mia  somma  bontà, 
l’  avea  posto  in  mano  il  mezzo  certo  ed 
agevole  da  costringermi  a questa  miseri- 
cordia , che  tu  era  domandi . la  carità 
tua  verso  i fratelli  avrebbe  vinto  il  mio 
cuore , e la  severità  addolcita  del  mio 
giudizio.  Tu  non  la  volesti  con  gli  altri , 
e non  1’  avrai  ora  da  me  : Judicium  line 
misericordia  ; prò  eo  quud  non  est  recor- 
datus  facere  misericordium . ( l’sal.  cvm.) 
Deh,  che  sarà  di  questi  spielati  infelici; 
che  posti  a render  ragione  della  lor  vita 
ad  un  Dio  cosi  santo  e si  terribile  e giu- 
sto , cioè  di  giustizia  e rigore  infinito , 
dovranno  esser  sicuri  di  non  aver  da  lui 
remissione  nè  carità? Che  vorrà  essere? 
che  vorrà  essere  di  que-  nostri  fratelli  , 
che  in  questo  anno  , gitlando  tesori  in 


teatri , istravizzi , abbigliamenti  di  ca- 
rissimo costo , lasciarono  a’  fratelli  man- 
car il  grano , e il  pan  di  saggina  ? che 
sarà  di  quegli  altri  cani , che  crearono 
nell’abbondanza  de’ doni  di  Dio,  una  ar- 
tilìzial  carestia  ? e che  per  arricchire  fe- 
cero mercato  delle  vive  carni , e delle 
vite  e del  sangue  de’ lor  fratelli  ? Pense- 
ranno mai  costoro  al  modo,  come  possan 
fuggire  il  tremendo  giudizio  di  Dio , di 
un  Dio  che  avrà  spogliata  ogni  misericor- 
dia ? Deh  ! potessero  almeno  ( mi  perdo- 
ni Iddio  , e Gesù  Cristo  ) potessero  per- 
suadere a se  stessi , Cristo  essere  un 
mentitore  simile  a loro  , e cosi  negar  fe- 
de, e ridere  delle  sue  orrendo  minacce  ! 
Non  so  se  questo  verrà  lor  fatto.  Tornan- 
do a voi , veri  fedeli  ; ricevete  la  dottri- 
na di  Gesù  Cristo , prendete  il  partilo 
della  misericordia . Beati  voi  ! Quando  S. 
Pietro  fu  da  Joppe  chiamato  a Lidda , 
che  volesse  risuscitare  la  buona  Tabita  , 
entrato  nella  camera  , dov’  era  il  corpo  , 
gli  furono  attorno  a gran  numero  vedove 
ed  altre  donne,  con  in  mano  diverse  ro- 
be , che  mostravano  all*  Apostolo  , di- 
cendo a lui  colle  lagrime  agli  occhi;  Mira 
la  carità  di  questa  buona  madre,  che  ora 
ci  è morta  . tutte  queste  coso  ci  lavorò 
colle  sue  mani  Tabita;  queste  vesti  avem- 
mo noi  da  lei , con  infinito  altre  limosino 
che  ci  dava  . deh  ! tu  che  puoi , rendile 
il  merlo  di  tanta  sua  carità,  c torna  viva 
questa  femmina  , che  non  meritava  mo- 
rire . San  Pietro  commosso  a queste  giu- 
ste lagrime  e si  pietose , la  rendè  loro 
viva , e le  consolò . Dio  è più  inchinevole 
a misericordia  che  non  era  S.  Pietro.  Ora 
voi  avrete  a mille  a mille  i poveri , le 
vedove  , le  fanciulle  , che  a Dio  mostre- 
ranno la  carità  vostra  ; chi  la  dote  , chi 
gli  aflìlti  loro  donati,  chi  le  toniche,  chi 
il  letto , chi  il  nudrimenlo  c i larghi  soc- 
corsi loro  prestati  : o il  pregheranno  per 
voi , che  vi  voglia  rendere  quella  miseri- 
cordia , che  voi  ad  essi  avete  avuta  nelle 
loro  miserie.  Vi  sarà  fatta:  troverete  mi- 
sericordia : Beati  misericordes  : quoniam 
ipsi  misericordiam  conscquentur . 


198 


RAGIONAMENTO 


RAGIONAMENTO  XXX. 

S«gae  la  arata  beatitudine  de*  Mondi  di  cuore  . Setti* 
ma  i Pacifici.  Si  rrcita  l’ottava,  da  spiegare  nel 
ragionamento  seguente  , Beati  que*  die  patiscono 
persccuaiune  per  la  giustizia  . 

Se  voi  avete  posto  ben  mente  alla  su- 
blimità delle  lozioni  di  Gesù  Cristo  , che 
in  questi  due  ultimi  ragionamenti  vi  son 
venuto  «ponendo  , voi  iioq  potete  non 
essere  sommamente  maravigliali , clic 
tanta  perfezione  fosse  da  lui  comandala 
ad  uomini  così  deboli,  com'erano  allora 
gii  Apostoli , o 1’  altre  turbe  , e gli  uo- 
mini altresì  a' quali  quelle  verità  altissi- 
me doveano  per  gii  Apostoli  essere  pre- 
dicate . Voi  avete  sentito  spogliamento 
d' ogni  mondano  amore , che  Gesù  Cristo 
comanda , quanta  alienazione  da'  beni,  e 
da’  diletti  del  mondo  ; tanto  che  all'  uo- 
mo bisogna  stirpare  dalle  radici  fino  alle 
naturali  affezioni , e quasi  uscire  di  sua 
natura.  E notate  disposizione,  nella  qua- 
le erano  gli  uomini  lutti  a quel  tempo . 
l’idolatria  signoreggiava  per  lutto  il  mon- 
do , e con  essa  un  generale  distempera- 
menlo  in  ogui  maniera  di  vizj , e di  scel- 
leraggini,  favorite  ed  autorizzale  da  que’ 
loro  Gei , viziosi  tulli , e corrotti  peggio 
che  fossero  gli  uomini . Negli  Ebrei , tra 
soli  i quali  era  ristretta  la  conoscenza  del 
vero  Dio , non  era  gran  fallo  di  meglio  , 
rispetto  a’  costumi  ; e I'  ipocrisia  e la 
superbia  de’  più  guastava  anche  la  ma- 
terial pietà,  di  che  davano  qualche  vista, 
ora  a siffatti  uomini  erano  da  predicar 
dottrine  di  lai  perfezione?  Non  è di  voi 
chi  non  vegga , essere  sopra  le  forze  del- 
l’uomo le  cose  qui  comandate,  e al  tutto 
essere  impossibile  a sperare  di  vederne 
osservar  una  di  millo  . Che  vorrem  dun- 
que dire  ; so  questa  dottrina  cosi  alta  e 
si  dura , da  questi  uomini  così  guasti  ed 
infermi  vedrem  ricevuta  con  pronto  af- 
fetto , e fedelmente  osservata  ? qual  ra- 
gione troverem  noi , perchè  gli  avari , i 
superbi , gl’  iracondi , i voluttuosi , i cru- 
deli abbiano  potuto  mutar  costume  negli 
affetti  ad  alti  contrarj  ? abbandonar  le 
ricchezze  , ricevere  1’  umiltà , e la  peni- 
tenza , piagnere  di  ciò  che  amavano  pri- 
ma , sentir  nuove  voglie , e al  tutto  in 


altri  uomini  essere  trasnalurati  ? Vorrem 
noi  credere , aver  potuto  fare  questo  s) 
inaspettato  rovesciamento  altro , che  la 
grazia  onnipotente  di  Gesù  Cristo  ? Or 
questo  è pure  avvenuto  : questo  miracolo 
non  è da  creder  per  fede  : fu  veduto  con 
gii  occhi  da  tutto  il  mondo . Questa  è la 
gloria  della  religione  di  Gesù  Cristo , che 
da  se  medesima  divina  in  questo  solo  si 
manifesta;  questo  il  sostegno  della  nostra 
fede  e della  speranza  : perocché  se  a noi 
altresì  è comandato  di  osservare  queste 
lezioni  così  sublimi  e perfette , sappiamo 
altresì  donde  ci  convenga  aspettare  e ri- 
cevere la  virtù , senza  di  cui  nessuno  lo 
ha  mai  osservate . la  qual  virtù  è a noi 
promessa  e meritata  da  Gesù  Cristo . Con 
questo  apparecchio  di  buona  speranza  , 
ascoltiamo  il  restante  di  queste  divine 
lezioni  ; le  quali  quaoto  ci  piaceranno 
più , tanto  avremo  più  certo  argomento 
del  nostro  profitto . 

Altissima  , e nel  medesimo  tempo 
d’ infinita  consolazione,  è la  sesta  beati- 
tudine predicata  da  Gesù  Cristo  , Beati  i 
mondi  di  cuore  : perocché  essi  vedranno 
Dio  . Questa  mondezza  di  cuore  può  es- 
sere intesa  in  due  modi  : Mondezza  di 
colpa  ; cioè  l' anima  netta  d'ogni  macchia 
di  peccalo  o di  affetto  vizioso  . I'  altro  , 
mondezza  di  castità;  cioè  l'anima  fermata 
nel  rifiuto  d’ ogni  carnale  dilettazione  per 
amore  di  Dio  . Questo  virtuoso  rifiuto  è 
nominato  mondezza , ovvero  purità  per 
appropriazion  peculiare  ; in  quanto  che  la 
lussuria , e’1  seguire  la  carnale  concupi- 
scenza è la  passione  più  sconcia  e sporca 
di  tutte  le  altre , e che  imbratta , intorbida 
ed  impania  il  cuore  e la  mente  dell'  uomo; 
e però  è la  sola  che  sempre  porla  vergo- 
gna. Questa  feccia  e puzzolente  bruttura, 
che  al  fondo  dell’  animai  parte  dell’  uomo 
suol  risedere , leva  tal  nebbia  e grasso 
fumo  ed  oscuro  alla  superior  parte  del- 
l' anima , che  tutta  appanna  ed  accieca  la 
luce  intellettuale  della  sua  vista  ; sicché 
le  cose  alte  di  Dio  , e delle  spirituali  ve- 
rità sue  non  vede  più,  nè  sa  raffigurarle, 
e ne  perde  ogni  sentimento  ed  il  gusto; 
sentendosi  tutta  affogata  nel  porcile  del 
brutale  appetito:  Animati*  homo  non  per- 
cepii ca , quae  sunt  gpirilus  Dei . e per 
tanto  la  castità  che  è il  suo  contrario  , è 
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io  ispezialilà  nominata  mondezza  «li  cuore. 
Qui  uii  bisogna  più  tritamente  spiegarvi 
alcune  cose , forse  da  pochi  bene  sapute, 
ciò  chiarirò  meglio  la  suddetta  dottrina  e 
promessa  di  Gesù  Cristo . Che  i uom  sia 
crealo  per  la  beatitudine , e questa  sem- 
pre desideri  e sì  procacci , il  sente  cia- 
scheduno. or  la  beatitudine  d’ogni  essere 
che  ne  è capace,  consiste  nella  perfezio- 
ne dì  sua  natura  ; avuta  la  quale , non  gli 
resterà  più  nulla  che  egli  desideri . Or  la 
forma  specifica  della  natura  dell'  uomo  , 
si  è la  ragione  ; sicché  nel  perfezionar 
questa  ragion  sua , dimora  la  felicitò  di 
quest’  uomo,  nè  in  altro  può  dimorare  , 
se  già  egli  non  cangiasse  natura  . ha  ra- 
gione poi  non  può  essere  perfezionata 
altro  che  colla  verità , cioè  col  conoscere 
e intendere  il  vero , che  è naturale  ob- 
bietlo  di  questa  nobilissima  facoltà  ; e 
però  vero  cibo  e nutrimento , che  al- 
I’  uom  mantiene  la  vita  , anzi  gliela  no- 
bilita . illustra  e rende  perfetta , recan- 
dolo alla  propria  spiritual  forma  , cui  egli 
naturalmente  appetisce.  La  verità  prima 
ed  universale,  l’esemplare  eterno  di  tulli 
i veri  è Dio . e però  Dio  conosciuto  c 
contemplalo  dall’  intelletto  dell’  uomo , 
è la  sua  vera  beatitudine  ; nella  qual  co- 
noscenza e visione  la  ragion  sua  acquiste- 
rà l’ ultima  perfezione , e con  essa  il  pie- 
nissimo godimento  e riposo  che  ella  de- 
sidera . È vero , che  la  Vision  piena , che 
dicesi  intuitiva  ; cioè  del  vedere  u goder 
Dio  a faccia  a faccia  svelato  ed  aperto  , 
noila  può  avere  che  dopo  la  vita  presente 
nella  patria  beata  : ma  certo  in  questa 
vita  medesima  ( quantunque  per  visione 
più  debole  e da  qualche  oscurità  affievo- 
lita ) la  conoscenza  di  Dio  riman  sempre 
nell'  essere  di  fine  proprio , ed  oggetto 
della  ragione  dell’  uomo  : e però  lutto  il 
bene  che  T uomo  può  sperare  di  qua  , si 
contiene  nel  conoscimento,  e vagheggia- 
mento di  Dio,  prima  ed  universal  verità. 
Questo  è l’oggetto  della  beatitudine,  che 
cercano  e vagheggiano  lutti  senza  saper- 
lo , anche  i più  goffi  e più  rozzi  ; se  già 
questi  non  avessero  anima  d’  altra  spe- 
zie. Ma  essendo  Dio  purissimo  spirito , 
tutto  luce  senza  adombramento  di  maco- 
la , egli  non  può  essere  veduto  , se  non 
*e  dafla  ragion  chiara  purgata  e serena  ; 


a quella  guisa  medesima  , die  il  sole  , 
che  è tutto  chiarezza  di  purissima  luce  , 
non  può  esser  veduto  altro  che  dagli  oc- 
chi netti  e purgati  : che  per  ogni  legge- 
rissimo panno  che  vi  sia  sopra  disteso  , 
o macchietta  che  ne  offuschi  la  luce  , 
l’occhio  diventa  inabile  a quella  vista. 
Ora  la  nebbia  che  oscura  l’occhio  dell'  in- 
telletto è ogni  peccalo  ; il  quale  egsendo 
errore  (cioè  la  cosa  a Dio  più  contraria, 
da  lui  più  lontana,  ed  aliena  da  quell’ es- 
senzial  verità  e purezza),  parte  I’  uomo 
da  lui , e lira  come  un  velo  fitto  sulla 
mente  dell’  uomo,  sicché  della  luce  divi- 
na a lui  non  passi  quel  netto  raggio , che 
a lui  il  rappresenti . La  luco  non  può  ve- 
dersi , che  per  la  luce . Dio  è luce  , pura 
di  tutte  tenebre  : e il  peccalo  è tenebre  . 
dunque  tra  il  peccatore  e Dio  non  può  es- 
sere comunione  di  conoscenza  : Dcu*  lux 
tal , ri.  lenebrae  in  to  non  sunl  ullac  . Si 
dixerimua  quoniam  societatem  habemut 
cum  eo  , et  f»  tenebria  ambulumus  , men- 
ti mur  ■ (Ep.  i.  Joan.  i.  5.  6,  ecc.  ) Ma  di 
tutti  i peccati , quello  che  è più  opposto 
alla  luce,  si  è la  brutta  lussuria.  Questa  è, 
come  dissi,  tutta  feccia,  fango,  bruttu- 
ra ; donde  l’ intelletto  dell’  uomo  è (ulto 
infoscalo  e infangato  , c per  essa  tirato 
giù  dalla  nobiltà  sua  alla  vii  condizione 
di  bruto  , e di  immondo  majale , ebe  di- 
lettasi di  convolgersi  nella  belletta,  e nel 
loto  . ciò  fa  che  da  nessun  altro  vizio  è 
più  offesa  e violata  la  ragion  dell’  uomo, 
come  dalla  lussuria  ; dalla  quale  talora 
ubbriacato  , arriva  a perdere  essa  ragio- 
ne e del  lutto  imbrutire  . Ecco  il  perchè 
la  lussuria  in  ispeziellà  toglie  all'  uomo 
il  poter  intendere  le  cose  , c la  bellezza 
di  Dio . 

Per  contrario  la  coscienza  netta  di 
colpa  è uno  specchio  chiaro  e forbito  , 
che  riceve  e riflette  tutta  la  luce  della 
divina  chiarezza . oltre  al  lume  della  fe- 
de , lo  Spirito  Santo  senza  impedimento 
il  rallumina  co'  doni  della  sapienza  e del- 
l' intelletto  ; clic  gli  mandano  un  vivo  e 
saporoso  conoscimento  delle  divine  ve- 
rità e dell’essere  e bellezza  di  Dio,  de'mi- 
steri  altissimi  dell’  incarnazione  del  Vcr- 
bo , della  divina  sua  vita  , della  passion , 
della  morte  ; in  cui  meglio , che  in  nes- 
sun' altra  opera  sua  , manifestò  Iddio  la 
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bontà  tua , la  sapienza  , e le  altre  perle* 
zioni  infinite  ; e I’  anima  così  chiara  lo 
riceve  senza  impedimento,  e se  ne  pasce 
e beatifica  con  un  godimento  pieno  c 
tranquillo . A questa  purezza  poi  di  co- 
scienza aggiungasi  la  bellissima  castità  : 
egli  e come  aggiugnere  a questo  spec- 
chio , puro  e netto  per  sè  , una  più  luci- 
da brunitura,  una  vivacità  di  splenden- 
tczza  maggiore  ; per  la  quale  si  fa  tra 
luce  e luce  , cioè  Ira  Dio  e 1’  anima  così 
illuminala  , una  comunione  più  pronta  , 
più  intima  e penetrante  ; ed  un  riflettersi 
di  questo  lume  più  raggiante  ed  acuto , 
che  innalza  I'  anima  a tale  conoscimento 
di  Dio,  che  assai  partecipa  della  intuiti- 
va comprcnsion  della  patria . 

In  fatti  questa  è I’  usala  operazion 
della  grazia  nella  sanlificazion  dell'  ani- 
me , che  a lei  apparecchiano  quasi  la  ma- 
teria sì  ben  disposta.  La  prima  cosa,  con 
tormentoso  lavoro  purga  di  lei  ogni  mac- 
chia c bruttura  di  pravo  afTelto  , che  la 
partiva  da  Dio . purgata  così , egli  la  tie- 
ne nel  faticoso  esercizio  del  meditare  col 
suo  intelletto  , ruminando  le  verità  rive- 
late già  dalla  fede , finché  per  questo  pa- 
scolo addimesticala  alle  cose  di  Dio , e 
presovi  qualche  sapore  , fino  a quel  ter- 
mine , che  piace  alla  divina  sapienza  ; 
egli  poi  con  sublimissima  operazione , 
tutta  propria  di  lui , rischiarandole  l’ in- 
telletto col  lume  suo,  l' illustra  ed  innal 
za  ad  altissime  cognizioni  dell’esscr  suo, 
della  sua  bellezza  e bontà,  delle  sue  per- 
fezioni : nel  qual  dilettoso  esercizio,  sen- 
za travaglio  la  tiene  dolcemente  affisala 
in  sè  , per  una  pressoché  beatifica  con- 
templazione . Alla  qual  operazion  sua , 
che  è il  termine  più  alto  c sublime  della 
sua  grazia  per  la  vita  presente,  accennò 
Gesù  Cristo,  nell’  amoroso  attendere  che 
facca  pure  a lui  Maria  Maddalena,  quan- 
do raccolta  a’  suoi  piedi  tutta  in  lui  de- 
liziandosi, lo  slava  ascoltando,  del  qual 
modo  di  peculiare  contemplazione  disse 
Cristo  ; che  quello  era  1"  atto  il  più  per- 
fetto di  lutti , I’  allo  che  beatifica  i com- 
prensori ; e che  Maria  Maddalena  avreb- 
be , senza  restar  mai , continuato  poi 
nella  gloria  : Maria  optimum  partem  de- 
gù , quae  non  aufrrclur  ab  ea . Al  qual 
vivissimo  comprendimento  e cognizione 


9i  Dio,  nessun  ostacolo  mefte  la  naturai 
rozzezza  , ignoranza  , cducazion  grosso- 
lana . la  grazia  e la  purità  nobilita  e ri- 
schiara ogni  rozzezza  di  grosso  intelletto. 
Santa  Caterina  da  Siena  , non  sa|>ea  pur 
compilare  . leggete  I’  opere  da  lei  detta- 
te , e stupite  veggendoia  lasciarsi  addie- 
tro la  perspicacia,  e la  sottigliezza  de’pri- 
mi  maestri  in  divinità . Tanti  villani  e 
donnicciuole  di  nessun  conto  videro , o 
parlaron  di  Dio  e dell’  esser  suo  sì  chia- 
ro, preciso,  e profondo,  con  tanta  copia 
c penetrazione  , che  la  teologia  tutta  del 
mondo  a pezza  noli’  avrebbe  loro  inse- 
gnalo . Beati  mundo  corde , quoniam  ipri 
Ueum  videbunt . 

Tutto  ciò  ho  voluto  dire  , acciocché 
intendiate,  che  questo  conoscere  o veder 
Dio  , è la  azione  più  nobile  , che  perfe- 
ziona la  ragionevole  creatura  eziandio 
nella  vita  presente;  da  che  ella  sarà  1*  ul- 
tima perfezione  di  lei  nella  patria  ; azio- 
ne conveniente  a tulli , anzi  necessaria  ; 
peravere  la  vera  felicità  che  cerchiamo. 
Aggiungo  altresì  : che  e’  non  è a credere, 
questa  contemplazione  e visione  di  Dio 
essere  una  colai  oziosa  operazione  del- 
l’ intelletto , che  si  fermi  nel  pur  cono- 
scere : anzi  è il  fomite  e I’  esca  divina, 
che  accende  e tien  vivo  1’  amore  . perchè 
I’  anima  quanto  più  conosce  e vede  me- 
glio di  Dio , lanto  più  intensamente  lo 
ama,  c la  cognizione  e l’amore  si  ripro- 
ducono insieme  e s’ accendono  l’ uno  l’al- 
tro; che  la  cognizione  fa  amare,  e l’amor 
fa  conoscere , e quasi  intende  cd  aguzza 
più  l’ intelletto  a meglio  vedere  l’oggetto 
amato;  e tuttavia  per  vedere  così , l’amor 
medesimo  ne  è più  rinfocato . 

Così  è vero  , che  I'  amore  della  divi- 
na carità,  ingeneralo  dalla  cognizione  del- 
l’ intelletto,  è tutta  la  perfezione  dell’ uo- 
mo giusto  ; ed  è altresì  vero , che  la  vi- 
sione e conoscimento  di  Dio  è il  seme  e 
principio  di  questo  amore,  che  dal  cono- 
scimento non  può  mai  esser  diviso  ; da 
che  nessuno  ama  quello  che  non  conosce, 
e però  è quasi  una  perfezione  medesima 
questa  del  conoscere  e dell’ amar  Dio. 
ma  essendo  l’ uomo  ragionevole,  il  primo 
atto  della  perfezion  sua  lo  dee  ricevere 
dalla  ragione,  che  è la  specifica  forma  di 
sua  natura , cioè  dal  conoscere  dell’  in- 
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lellotto  ; per  lo  quale  è generalo  eil  ac- 
ceso P amore. 

Tornando  ora  in  via  (dalla  qùale  però 
questa  scorsa  non  ci  ha  allontanati  ),  di- 
ce Cristo , Esser  beati  i mondi  di  cuore , 
perocché  essi  vedranno  Iddio  ; ed  è vero  i 
perocché  la  mondezza  che  porta  lo  stato 
di  grazia  , e più  la  lucida  castità  , assot- 
tiglia cosi  il  vedere  dell’  anima , che  an- 
che nella  vita  presente  partecipa  assai  di 
quel  beatifico  conoscimento  di  Dio,  che 
perfeziona  la  sua  ragione , e che  nella 
gloria  il  terrà  assorto  nell’  eterna  fruizio- 
ne del  sommo  bene . E ciò  fu  trovato  ve- 
ro in  lutti  i giusti  e santi  che  furono  nella 
Chiesa . Quanto  più  furono  purificati , 
nobilitali  dalla  grazia  e dal  dono  della 
verginità , e della  continenza  ; furono 
tutti  levati  (chi  più,  chi  meno)  a quella 
chiara  visione  e cognizione  di  Dio  , che 
v'ho  detto.  Tacerò  di  santa  Caterina  da 
Siena  , dell’  altra  da  Genova  , di  Madda- 
lena de’ Pazzi,  di  Rosa  da  Lima,  di  S. 
Teresa  , di  S.  Filippo  , e d’ infiniti  altri 
veri  Serafini  di  comprensione  amorosa; 
dirò  solo  di  S.  Tommaso  d’  Aquino  : la 
cui  immacolata  purezza  gli  schiari  tanto 
P intelletto  a vedere  della  natura  e delle 
bellezze  di  Dio , che  meglio  e più  chiaro 
e preciso  ne  scrisse  che  nessun  altro  teo- 
logo ; dalla  qual  chiarezza  di  lume , e pe- 
netramento di  cognizione  egli  ebbe  il  glo- 
rioso nome  di  Angelico  . Or  di  lui  voglio 
aggiugnere  ; che  raffinandosi  ogni  di  più 
tal  mondezza  del  cuore,  e con  essa  la 
rhiaritudine  e lucidezza  del  suo  intellet- 
to, venne  da  ultimo  a tanto  vivo,  acuto 
e profondo  comprendimento  di  Dio,  che 
tutte  le  altissime  cose  da  sé  scritte  di 
lui , gli  parevano  sconcissime  improprie- 
tà, e per  poco  bestemmie  : e tanto  gli 
parevano  lontane  e svariami  da  quello, 
che  ne  conosceva  quasi  colla  punta  del 
suo  intelletto,  che  sentendosi  a que’  si 
alti  e nuovi  concetti  mancar  le  forme  e 
le  locuzioni  mortili , non  volle  scrivere 
né  parlar  più  nulla  di  Dio,  parendogli 
colle  parole  imbrattare  e invilire  tanta 
sublimità  e purezza  di  cognizioni . Anzi 
avvien  cosa  strana,  e che  6cnza  provar- 
la , nessuno  polreLbe  intendere  : che 
montando  piu  , e aguzzandosi  nel  giusto 
la  cognizione  della  natura  e perfezione  di 
Cttarì , Vita  di  G.  C. 
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Dio,  quanto  più  ne  conosce  , tanto  meno 
gli  par  di  comprendere  : e panni  ciò  si- 
gnificato del  verso  del  Salmo  ; Acctdet 
homo  ad  cor  allum  , et  exaltabilur  D e ut . 
quanto  alto  più  sale  a vedere  Dio , Unto 
vi  trova  più  di  grandezza  e infinità  di  es- 
sere e di  eccellenze.  Or  questo  soper- 
chiare , e sopraccrescere  che  fa  Dio  , le- 
vandosi sopra  la  mente  contemplatrice, 
porta  necessariamente,  che  egli  si  vede 
rimaner  sempre  un  pelago  di  più  smisu- 
rata ampiezza  , sublimità  , e profondità  , 
che  gli  resta  da  correre , e gli  cresce  da- 
vanti . Questo  crescere  gli  fa  sentir  sem- 
pre poco  e meno  quello  che  ha  conosciu- 
to e conosce , perchè  intende  meglio 
quanto  più  sarebbe  a conoscere  tuttavia  : 
e però  gli  par  conoscerà  di  lui  sempre 
via  meno . Quando  egli  men  conosceva 
Dio , era  quasi  contento , e gli  pareva 
assai  la  sua  cognizione  , perchè  non  ve- 
deva più  là  : ma  inoltratosi , c trovato  in 
Dio  sempre  più  da  potervi  vedere  ( il  che 
scorge  quasi  ad  un’  infinita  distanza  ) ; 
egli  si  smarrisce , e truova  per  poco  nulla 
quello  che  ha  conosciuto . Però  S.  Filippo 
quando,  essendo  cresciuto  in  lui  1’  amore 
di  Dio  , era  altresì  sopraccresciula  la  co- 
gnizione ; si  doleva  di  se  medesimo,  che 
poco  lo  conoscesse,  e diceva  negli  strug- 
gimenti dell’  amor  suo  ; Io  non  ti  amo, 
Gesù  mio , perchè  non  ti  conosco . Beato 
perdimento  , e sommergimento  de’  mon- 
di di  cuore  ! Questo  poco  , che  ve  n’  ho 
dello , e certo  con  parole  non  proprie,  vi 
giovi  a farvi  conoscere  prima,  quanto  sia 
la  nobiltà  e 1’  eccellenza  dell’  anima  no- 
stra , quando  ella  è capace  e destinata  ad 
operazioni  cosi  afte  e perfette , che  son 
veramente  sopra  la  sua  natura  :c  tuttavia 
senza  di  queste  non  potrà  esser  beala  . 
conciossiachò,  se  nel  veder  Dio  in  cielo 
sta  quella  perfetta  beatitudine , che  voi 
cercale  ; voi  noi  vedrete  colà  , se  non  vi 
addimesticale  qui  a questa  vista  , ed  alla 
contemplazione  di  questo  infinito  ben  vo- 
stro . Se  esso  però  non  può  esser  veduto 
che  da’  mondi  di  cuore  ; Lavamini,  mun- 
di estote,  auferte  malum  cogitai  ionum  re- 
ti rarum  . questa  visione  merita  qualun- 
que fatica.  Inoltre  conoscete  ingiuria, 
che  si  fa  da’  più  all’  anima  loro;  che  qua* 
sta  gioja  sì  cara  c lucida  , levata  da  Dio 
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a tanto  onore,  insozzano  c bruttano  nella 
immondezza  di  ogni  brutalità,  e la  con- 
volgono  nelle  latrine . Da  ultimo  com- 
prendete , che  il  peccatore , e più  l’ im- 
pudico , non  può  verso  tanta  altezza  di 
conoscenza  levarsi  un  dito , profondato  e 
affogato  nella  mota  e nel  fumo  delle  sue 
laidezze  : e quell’  intelletto  sì  leggero  , 
acuto  e penetrante , che  non  può  saziarsi 
altro  che  nel  lume  della  divinità;  rimane 
così  atterrato  e sepolto,  che  non  sa  altro, 
nè  può  pensare  , che  letame  e bordelli . 
Pianga  chi  si  conosce  ; e preghi  Cristo  , 
che  gli  porga  la  mano  a spiccarsi  da 
quella  pece  sì  puzzolente  . 

Egli  è tempo  da  venire  alla  settima 
beatitudine  . Beati  i pacifichi  : poiché  sa- 
ranno chiamati  figliuoli  di  Dio . Il  vero 
valore  di  questa  voce , secondo  il  greco, 
è Pacieri  ; cioè  coloro  , che  s’  adoperano 
di  metter  pace . Ciò  si  può  intendere  per 
tre  modi . Il  primo  , di  quelli , che  offesi 
da  alcuno,  si  brigano  di  prevenire  gli  uf- 
firj  dell'  offensore,  procurando  di  rappa- 
cificarlo seco  colle  dolci  maniere  e co’be- 
nefirj . così  fece  Davidde  col  Re  Saulle 
ingiustamente  nimicato  con  lui , e che 
più  volte  gli  avea  poste  insidie  alla  vita  : 
che  sempre  si  studiò  mitigarne  il  furore 
colle  amorevolezze;  e da  ultimo  , poten- 
do due  volle  a lui  tor  la  vita  , se  ne  con- 
tenne ; e il  vinse  di  generosità  nell'  amo- 
re; nuli’  altro  procacciando  , che  di  con- 
durlo a far  seco  la  pace  . Queste  sono  le 
vere  nobiltà  , e le  imprese  de’  cristiani , 
clic  veramente  li  nobilitano , ed  innalza- 
no sopra  il  rimanente  del  popolo . nel 
nuovo  testamento  ne  abbiam  a migliaja 
gli  esempi . d’  uno  dirò  senza  più . S. 
Francesco  di  Sales , ingiuriato  con  ogni 
maniera  di  villani  alti  ed  isconci  da  un 
colai  furibondo  e pazzo  uomo , senza 
avergliene  dato  egli  cagione  ; tentò  mille 
volte  ogni  pruova  da  raumiliarlo , e ren- 
derlosi  benevolo  con  ogni  dimostrazione 
di  cordialissimo  affetto;  dimandargli  per- 
dono , se  di  nulla  lo  avesse  offeso  ; pre- 
garlo di  volergli  bene , quando  egli  senza 
fine  ne  voleva  a lui  ; finalmente  prote- 
stargli , che  quando  anche  gli  avesse  ca- 
vato un  occhio,  l'avrebbe  amorevol 
mente  sguardalo  colf  altro  . nulla  giovò . 
L'  ubriaco  uomo  venne  a questo , di  spa- 


rargli contro  una  palla  di  archibuso:  a 
volle  Dio  , che  fallitogli  il  colpo  , uccise 
un  altro  che  a Francesco  andava  dallato . 
Per  questo  malefizio  egli  era  condannalo 
alia  morte , per  micidiale . Francesco 
quanto  avea  di  eloquenza  , di  grazia  , di 
credito  e d’  autorità  presso  il  Re  , poso 
tutto  in  opera  per  lo  costui  scampo  ; pre- 
ghiere , intercessioni , malleverie , ogni 
cosa . gli  venne  fatto  ; e fu  assoluto  dalla 
sentenza  di  morte.  Volle  Francesco  me- 
desimo esser  il  rapportatore  a quel  mise- 
ro di  questa  felice  novella,  colio  scritto 
dell’  assoluzione  fu  a lui  nella  carcere  : 
gli  contò  dell’  operato  per  lui , e come 
gli  era  riuscito  di  fargli  donare  la  vita . 
in  merito  di  tanto  servigio,  non  altro  gli 
domandava  , se  non  che  egli  restasse  di 
odiarlo  così;  facesse  la  pace  con  lui,  c si 
lasciasse  condurrò  ad  amarlo  . sé  averlo 
potuto  questa  volta  campare  dalle  mani 
della  giustizia  degli  uomini  : da  quella  di 
Dio , se  durava  ostinato  nell’  odio , non 
sapere  egli  medesimo  se  altresì  gli  ver- 
rebbe fatto  di  riscuoterlo  a tempo . 0 vir- 
tù inaudita  ! o efficacia  della  grazia  di 
Gesù  Cristo  ! di  così  fatti  allievi  fa  1’  e- 
vangelio.  e noi  guardiamoci  ben  di  cre- 
dere , lusingando  noi  stessi , di  essere  o 
poter  essere  veri  cristiani , se  non  ab- 
biamo questi  medesimi  sentimenti , e 
I’  animo  almeno  fino  a qui  pronto  alla 
pace  , ed  alla  fralellevole  carità  . Ma  se 
tanta  perfezione  di  carità , e studio  di 
pace  comanda  Cristo  a coloro,  che  rice- 
vetler  l’ ofTesa  da  chicchessia  , che  vor- 
rà essere  di  chi  la  fece?  Voi  udirete  nella 
lezion  vegnente  , come  sieno  stretti  co- 
loro da  questo  precetto  ; che  nè  i lor  sa- 
grifìzj , nè  le  orazioni  Dio  non  gradisce  , 
so  colf  offeso  non  sieno  prima  ricon- 
ciliati . 

L’ altro  modo,  che  s’ha  da  intendere 
il  metter  pace  , si  è;  quando  il  cristiano 
si  studia  rappacificare  fra  sè  i discordi , 
c male  insieme  animati . Sì  come  vizio  a 
Dio  abbotninevole  è quello  dc’sussurroni, 
o vogliali!  diro  de'  commettimale  , che 
fra  le  persone  seminano  le  discordie  e 
gli  scandali , rompendo  I’  unità  della  pa- 
ce ; perchè  ciò  dirittamente  mira  a di- 
struggere la  carità  e I'  unione  do’  cuori  , 
clic  è la  prima  e massima  delle  virtù  * 
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cesi  per  contrario  colui , che  collo  dolci 
parole  , colle  aggraziate  persuasioni , 
co’  santi  conforti  reca  a pace  e ad  amore 
quelli  che  si  odiavano , fa  loro  il  massi- 
mo benefizio,  che  a loro  vita  possano  de- 
siderare; e mettendone’  loro  cuori  l’amo- 
re , gii  arricchisce  , li  riconforta  e ralle- 
gra ; e fra  sè  unendoli , li  raggiugne  con 
Dio . In  somma  il  gran  dono  che  portò 
Cristo  nel  mondo , e che  al  nascer  suo 
annunziarono  gli  Angeli , e che  egli  lasciò 
agli  uomini  verso  il  morire , in  quel  divin 
suo  sermone  al  Padre  dopo  la  cena  , si 
fu  la  pace , la  concordia  e l’ amore . dun- 
que il  pacificatore  coopera  a questa  libe- 
ralità di  Dio , e la  compie , e ne  produce 
il  frutto  nell’  anima  do’  fratelli  : e quindi 
avviene  , che  questi  colali  sono  amati , 
riveriti , creduti  e ben  voluti  da  tutti  gli 
uomini , come  veri  amici  del  mondo  . In 
terzo  luogo  son  detti  fare  la  pace  quelli , 
che  pacificano  l’ uomo  con  Dio:  e questa 
è P opera  più  nobile  e più  fruttuosa  di 
tutte.  Tutto  il  bene  e il  massimo,  che 
l'uomo  abbia  e possa  sperare  dopo  il  pec- 
calo , sì  è d’  aver  pace  con  Dio  , essergli 
amico  ed  amato  da  lui  : siccome  1’  esser- 
gli nemico  ed  aver  guerra  con  lui  ( col 
qual  solo  T uom  vive  bene , e senza  e 
centra  di  lui  dee  di  necessità  starne  pes- 
simamente ) è la  maggior  disgrazia  che 
possa  mai  a lui  intervenire.  Tutta  l’ope- 
ra e ’l  fine  dell’  incarnazione,  delle  fati- 
che , delle  prediche , della  morte  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  tornò  qua  , di  riconciliar 
T uomo  con  Dio  suo.  Padre  , al  quale  il 
peccalo  1’  avea  renduto  nemico  , e rac- 
cattargli la  grazia . Cristo  fu  il  pacificatore 
e la  pace  generale , che  insieme  cielo  e 
terra  raggiunse , che  ruppe  e tolse  di 
mezzo  col  sangue  suo  la  nimistà  antica 
tra  Dio  e 1’  umana  natura , e conciliò  Ira 
loro  T amore  : Pacifican*  per  sanguinem 
cruci/  ejus  , si  ve  guae  tn  caelis , rive  quae 
in  terris  / uni . inlerfieient  inimicitias  in 
temetip/u . questa  fu  la  grande  impresa 
de’  Santi  Apostoli , e il  frutto  de’  lor 
viaggi , prediche , martirio , e morte  : 
questa  di  tanti  missionari , che  con  tra- 
vagli infiniti  portarono  a’  popoli  1’  evan- 
gelio ; di  riconciliar  gli  uomini  con  Dio  . 
qua  in  fine  termina  e si  raccoglie  f eterno 
proponimento  della  divina  misericordia  ; 
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clic  con  questa  pace  portò  agli  uomini  la 
salute  loro  predestinata . Or  questo  me- 
desimo fanno  questi  pacificatori  ; che 
son  però  gii  uomini  più  benemeriti  di 
tutto  il  mondo  : perchè  proseguiscono  e 
compiono  la  redenzione  di  Cristo:  e però 
a lui  procurano  la  maggior  gloria,  che 
dalla  terra  gli  possa  tornare;  ed  agli  uo- 
mini il  maggior  benefizio , che  possa  ve- 
nir loro  da  Dio . non  dunque  maraviglia , 
che  egli  sicno  beatificati , chiamandoli 
figliuoli  di  Dio . Questo  dire , che  essi 
saranno  cosi  chiamati  , non  porta  una 
nuda  e sterile  appellazione , ma  una  vera 
e reai  figliuolanza  : cioè  saranno  chiamati 
figliuoli  di  Dio,  perchè  saran  veramente. 
Con  questa  medesima  locuzione  fu  detto 
di  Gesù  Cristo  ; Vocabitur  Filius  Dei  ; o 
dei  giusti  da  lui  redenti  ; Ut  fìlii  Dei  no- 
r ninemur  et  rimus:  vuol  dire,  che  saran- 
no come  veri  figliuoli , amatissimi  e ca- 
rissimi avuti  da  Dio  ; conciossiachè  a lui 
servano  in  quella  cosa,  che  Dio  o Gesù 
Cristo  unicamente  e infinitamente  hanno 
cara . In  questo  modo  di  pacificar  gli  uo- 
mini con  Dio , non  tutti  possono  a lui 
servire  egualmente , Dal  comun  de’  fedeli 
non  più  dimanda  Gesù  Cristo , che  amo- 
rosi conforti , o consigli , e preghiere  a 
Dio  fatto  per  li  peccatori  ; e soprattutto 
l’ esempio  della  vita  morigerata  e cristia- 
na : che  è troppo  più  , che  altri  non  cre- 
de , potente  ajulo  e stimolo  a tornare  a 
Dio  gli  sviati , ad  incoraggiarli  alla  peni- 
tenza , e in  loro  mettere  desideri  operosi 
della  loro  salute . Di  qui  anche  s’ intende, 
male  orribile  che  sia  lo  scandalo  ; che 
tende  nel  fine  contrario , cioè  ad  inimicar 
gli  uomini  con  Dio , e la  pace  che  hanno 
con  lui  guastare , accendendo  fra  Ini  o 
loro  la  guerra  ; che  è il  medesimo  come 
indurli  a peccalo:  ed  è l’opera  più  ribal- 
da , nequitosa  ed  infame,  a cui  nulla  sa- 
rebbe il  bollo , la  berlina , le  forche  .Piut- 
tosto le  altre  due  prime  guise  del  procu- 
rare e mantenero  la  pace , son  comandate 
a lutti , e tutti  le  possono  ben  porre  ad 
effetto . Le  vicendevoli  offese , lo  ama- 
rezze di  cuore , le  ruggini  hanno  troppo 
frequenti  e vive  cagioni  in  questa  nostra 
misera  socievol  vita  : che  le  passioni , in 
noi  sempre  calde  e sdegnose , trovano  da 
cento  cose  appicchi  e prese  da  rompere. 
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o snervar  questa  pace  ; la  quale  è però  il 
contrassegno , e la  qualità  gloriosa  de'fra- 
Iclli  di  Cristo,  c de' figliuoli  di  Dio.  Però 
in  mille  luoghi  dello  sue  lettere  racco- 
manda S.  Paolo  la  pace;  e in  quella  a’Ito- 
inani  ( ili.  18.  ) ; Si  fieri  palesi , quod  e.r 
rubli  est , cum  omnibus  bominibus  pace  in 
habentes  : Procurale  , quanto  è da  voi , 
se  è possibile  di  tener  la  pace  con  tulli 
gli  uomini,  non  dando  mai  cagione  a nes- 
suno di  essere  di  voi  malcontento . Vera- 
mente ciò  non  può  farsi  altro  , che  con 
un  generale  rinnegamento  delle  nostre 
voglie  , e mortificazione  dell’  amor  pro- 
prio, e coti  grande  amore  di  Dio:  perchè 
a voler  nei  fare  le  voglie  nostre,  a v retilo 
impedimento  dalle  voglie  e da’  piaceri  de- 
gli altri . Se  noi  rinunziamo  al  piacer  no- 
stro , ecco  mantenuta  la  pace . ma  l’amor 
proprio  a questo  non  vuole  acconciarsi  : 
e però  volendo  manlrncr  sua  ragione , 
semina  le  risse  , le  gare , le  inimicizie  , 
gli  odi , e le  altre  cose  che  guastan  la 
pace  : e questo  amore  illegittimo  non  può 
esser  vinto  , su  non  dall’  amore  di  Dio  . 
In  somma  ; chi  non  osserva  e riceve  in 
sè  le  prime  sei  beatitudini  di  Gesù  Cri- 
sto, non  può  avere  la  settima . Pensiamo 
al  grado  nostro  , e al  dover  di  cristiani , 
pensiamo  alla  vocazion  nostra , al  premio 
promesso  : e col  buon  odore  delle  nostre 
virtù , allettiamo  tutti  alla  paco , al  vivere 
soggetti  a Dio,  ed  alla  vicendevole  carità. 
Questa  pace  sarà  il  merito  della  vita  eter- 
na , e in  noi  compirà  I’  adozione  di  fi- 
gliuoli di  Dio  colla  gloria  : ma  e nella  vita 
presente  la  pace  medesima  sarà  il  premio 
delle  fatiche  durate  per  conservarla . 
Questo  premio  vel  prego  da  Dio;  cioè 
quella  pace  medesima  delio  Spirito  San- 
to , che  oltrepassa  ogni  senso  di  terrena 
consolazione  : Pax  Dei , quae  exsuperat 
omnem  sentum  , custodiat  corda  reslra  et 
inlelligenlias  vestras  in  C/irislo  Jesu  Do- 
mino nostro  . 

La  ottava  ed  ultima  beatitudine  non 
farò  più  che  recitarvi:  Beati  que’  che  pa- 
tiscono tribolazione  per  la  giustizia;  per- 
chè di  costoro  è il  regno  de’  cieli . Che 
vorrà  dir  qui  la  mondana  filosofia  ? ella 
no  vorrà  ben  ridere , e come  goffa  e ri- 
dicola , schernire  questa  nuova  dottrina . 
ltida  pure  e beffi  a sua  posta  : ma  frema 


in  un  medesimo  tempo,  reggendo  quello 
che  non  può  negare  ; ad  infinito  numero 
essere  stati  coloro,  a cui  piacque,  e ono- 
rarono e presero  questa  beatitudine  cosi 
nuova;  quando  il  mondo  credeva,  non 
doversene  poter  trovare  uno  solo  . Non 
furono  soli  gli  Apostoli,  che  flagellali  con 
pubblico  vitupero  per  aver  predicala  la 
verità,  uscivano  dal  tribunale  lieti  e con- 
tenti , dell’  aver  quella  contumelia  patito 
per  lo  nome  di  Gesù  Cristo  : a migliaja 
a migliaja  furono  quegli , che  gli  imrnila- 
rono , ed  a ventura  ed  onore  si  reputa- 
rono questo  mal  cambio , che  per  la  vir- 
tuosa vita  e per  la  verità  era  loro  rendu- 
to  dal  mondo:  e beffati,  esigliati,  e spo- 
gliati del  loro  avere  , macerali , marto- 
riati ed  uccisi , Dio  ringraziavano  , che 
gli  avesse  degnati  all’  onore  di  rendere 
testimonianza  al  divin  suo  Figliuolo , ed 
alle  dottrine  di  lui . or  noi  staremo  con 
tutti  costoro;  lasciando  al  mondo  la  falsa 
sua  gloria , e le  famose  fortune , che 
largamente  prometto  sempre , e le  più 
delle  volle  fallisce  a que’  che  gli  credo- 
no . Una  cosa  vi  fo  notare , prima  di  pro- 
cedere a spiegarvi  questa  lezione  di  Cri- 
sto : che  egli  non  chiama  beati  coloro , 
che  patiscono  senza  più  : si  quelli , che 
per  la  giustizia  ; cioè  che  per  le  verità 
della  fede , per  mantener  la  virtù  e di- 
fenderla , per  la  rettitudine , per  la  fedel- 
tà , per  la  pudicizia  , per  la  conjugal  fe- 
de, e per  lo  altre  virtù  insegnate  da  Gesù 
Cristo,  sono  perseguitati.  Il  perchè  tutti 
coloro  che  patiscono,  e sono  puniti  de’lor 
misfatti , non  partecipano  a questa  glo- 
ria . e nè  altresì  gli  eretici , o mantenitori 
e seminatori  di  false  dottrine  ; se  dalla 
Chiesa  scomunicati  e consegnati  in  mano 
de’  Principi  secolari , sono  imprigionali  , 
confiscati  lor  beni,  e puniti  eziandio  col- 
la morte  : costoro  non  patiscono  per  la 
giustizia  , che  certo  non  I’  amano  . Non 
può  amar  la  giustizia,  chi  rompe  l’unità 
della  Chiesa  , chi  non  ubbidisce  a’  de- 
creti di  lei , e fton  tiene  , anzi  guasta  la 
fede  da  lei  professata  . È indarno  il  van- 
tar che  facevano  i Donatisti , i Protestan- 
ti, i Valdesi,  i lor  martiri:  martiri,  cioè 
testimoni  dell’ errore,  della  menzogna, 
della  iniquità  ben  furon  costoro  c sono 
riconosciuti  : patirono  quella  morte  che 
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meritarono , nè  più  nè  meno  ehe  avven- 
ne di  infiniti  ladri , micidiali , falsatori , 
assassini  . qua  si  termina  tutta  la  loro 
gloria  . Finisco , augurandovi  con  S.  Pie- 
tro nella  divina  sua  lettera  : Se  il  mondo 
vi  apparecchia  prigioni , battiture  , la 
morte  ; ciò  non  vi  avvenga  come  a la- 
droni, maledici , truffatori,  so  vi  tribola 
come  cristiani,  se  il  vostro  delitto  è d’es- 
ser  giusti , fedeli  a Dio  , alla  patria,  alla 
fede;  esultate,  gloriatevi  in  Gesù  Cristo: 
questa  è vera  gloria  , questa  una  legitti- 
ma consolazione  : Si  exprobr  amini  in  no- 
mine Ckristi  , beati  tritìi  : quia  quoti  est 
honoris , et  glorine , et  virtutis , et  qui  est 
ejut  Spiritus  super  vos  requiescit . .Verno 
restrum  patiatur  ut  homicida  , aut  fur  , 
aut  matedicus  , aut  alienorum  appetitor  : 
si  autem  ut  Christianus  , non  erubescut  ; 
glorifìcet  autem  Veum  in  isto  nomine  ( I. 
Petr.  cap.  4.  ) . 

RAGIONAMENTO  XXXI. 

Spiegai  1* oliava  beatitudine.  I fcrieguitat»  per  la  giu- 
■lisia  fono  beali  , perchè  somigliano  a Cruto,  per- 
ché è raffina  la  la  loro  virtù  ; e per  la  mercede 
che  loro  ne  sarà  data.  Minacce  di  Cristo  contro 
quelli , che  non  vogliono  ricevere  queste  sue  bea- 
ti I udtni  . Esortatone  agli  Apostoli,  che  queste 
dottrine  dovcaoo  predicare  nel  mondo  . 

Ho  detto  nell’  ultimo  ragionamento , 
che  la  mondezza  del  cuore  assottiglia  la 
inlelleltual  vista  dell’  aniina  , a conoscer 
e contemplar  le  verità  altissime  dell’  es- 
ser di  Dio , e dell’  opere  sue  , e quasi 
l’appetito  aguzza  a saporeggiarle  con  di- 
lettevole amore,  e però  a gran  ragion  dis- 
se Cristo,  Beati  essere  i mondi  di  cuore; 
perocché  eglino  vedranno  Dio . lo  vel 
mostrai  vero  in  tutti  coloro  , che  mon- 
data loro  coscienza  d’ogni  macola  di  pec- 
cato, fecero  luogo  in  se  smessi  alla  grazia 
dello  Spirito  Santo;  e via  meglio  in  quel- 
li , che  il  cuore  e ’l  corpo  serbaron  netto 
per  istudio  di  castità  all’  amore  dì  Dio . 
Ora  tra  le  cose,  che  questi  mondi  di  cuor 
vagheggiano  deliziandosi , sono  le  verità 
medesime  che  io  vi  vengo  sponendo  ; 
to’  dire  le  celesti  dottrine  dell’  evange- 
lio , e fra  queste  le  Beatitudini  predicale 
da  Gesù  Cristo  . In  fatti  queste  sono  la 


sapienza  di  Dio,  le  verità  più  belle  e no- 
bili , cavate  quasi  dal  fondo  della  santità 
infinita  dell’  esser  di  Dio  ; per  le  quali 
l’uomo  riceve  la  forma  della  perfetta  giu- 
stizia eterna  che  è in  Dio , e nella  qual 
fu  crealo;  per  esse  egli  è ordinalo  in  tut- 
te le  sue  potenze  , abbellita  la  sua  men- 
te , raddirizzata  la  sua  volontà:  essendo 
queste  beatitudini  I’  ordino  sostanziale  , 
la  regola  infallibile  d’  ogni  verità  e santi- 
tà ; che  fa  diritto,  santo,  e ordinalo  ogni 
essere,  nel  quale  son  ricevute.  E imper- 
lante i Santi , meditando  questo  celesti 
dottrine  , e ben  cercandone  e ravvisan- 
done la  bellezza  ; lutti  ne  erano  inebriati 
di  sostanziale  diletto,  e di  celeste  sazietà 
riempiuti . Ma  per  vederci  questa  bellez- 
za, e gustarne  il  piacere,  conviene  l’uo- 
mo esser  puro  e mondo  del  cuore  , cioè 
degli  affetti  e di  volontà.  Se  egli  sarà  ret- 
to in  se  stesso , conoscerà  bene  la  retti- 
tudine che  egli  ama  ; se  scevero  d*  ogni 
amore  vizioso  , intenderà  il  pregio  del- 
I’  amore  di  Dio  , che  si  sente  arder  nel 
cuore  : perchè  I'  amor  fa  conoscere;  co- 
me altresì  il  conoscere  produce  l’amore. 
Che  può  veder  di  bello  e pregevole  in 
quelle  dottrine , si  repugnanti  al  senso  e 
alla  carne  , I’  uomo  mondano  ; che  non 
ama  altro  che  le  sensibili  cose  , e’  diletti 
carnali?  i quali  sono  distrutti  e annullati 
da  quelle  stesse  dottrine  ? Per  contrario 
il  mondo  di  cuore , cioè  il  giusto,  il  quale 
sa  d’  esser  infermo , ed  ama  e vuole  la 
sua  guarigione  ; in  questo  beatitudini  ve- 
de la  sua  sanità  , vede  la  buona  tempe- 
ra del  suo  amore , intende  la  nettezza 
de’  suoi  affetti , e la  robustezza , la  pron- 
tezza agli  ufìzi  del  suo  spirito  , la  forza  , 
I’  agilità  : lo  quali  tutte  cose  unicamente 
ama  e desidera . però  gli  piacciono , e 
con  diletto  dimora  nella  considerazione 
delle  medesime . Fate  ora  sperienza  di 
voi  medesimi,  quanto  vi  piacciano  queste 
verità;  e saprete,  se  molto,  o poco  siate 
lontani  dalla  beata  mondezza  del  cuore  , 
comandata  da  Gesù  Cristo . Ma  è oggimai 
da  rimetter  la  mano  al  lavoro  di  questo 
beatitudini , assai  vicino  al  suo  termine  . 

Il  cristiano  deliberalo  di  voler  inten- 
dere studiosamente  all’acquisto  delle  vir- 
tù , sa  bene  che  si  dee  acconciar  al  pati- 
re : Fili , accedens  ad  servitutem  Dei , 


Digitized  by  Google 


RAGIONAMENTO 


206 

praepara  animam  tuam  ad  lentationem  . 
egli  ha  nemici  dentro  da  se  medesimo , 
cui  gli  ronvien  vincere;  ciò  sono  le  ri- 
bellate passioni , dalle  quali  assai  dura  e 
lunga  e travagliosa  battaglia  gli  è bisogno 
patire  , per  averne  vittoria  . Ma  passato 
questo  travaglio,  se  egli  fa  in  se  mede- 
simo signoreggiar  la  ragione , virtuosa- 
mente operando  ; se  in  ogni  suo  fatto 
adopera  con  giustizia,  e con  lealtà;  se  a 
nessuno  fa  male  , a lutti  il  meglio  che 
può  ; se  è amoroso , giusto , fedele  , e 
in  somma  diritto  cristiano  ; egli  natural- 
mente s’  aspetta  d’  esserne  approvato  e 
iodato,  e ricever  dagli  altri  egual  cambio 
di  ciò  che  fa  loro , e vivere  riposato  e 
tranquillo  . Or  che  è dunque  ciò?  che  il 
più  delle  volle  egli  trova  il  contrario?  ed 
è calunnialo  il  suo  bene  operare , deriso 
e schernito;  e la  sua  fede  e integrità  re- 
putala goOTczza  e viltà  ; e del  fedele  ser- 
vigio che  rende  a Dio  , riceve  in  merito 
persecuzioni , molestie  e maledizioni  da- 
gli uomini  ? Così  va  la  cosa  : ed  a lutti  i 
giusti , da  Abele  a noi , ne  incolse  sem- 
pre così , Or  qui  è dove  Cristo  confor- 
taci di  reggerci,  o pazientemente  durar- 
la , promettendoci , che  per  questo  me- 
desimo siamo  beali . Beali  qui  pereeeutio- 
nem  patiuntur  propter  justitiam,  r/uoniam 
iptorum  e*t  regnum  caelorum  . E Cristo 
medesimo  , che  ci  provoca  a credere  a 
lui  ed  a seguitarlo , ci  annunzia  aperta- 
mente questo  mai  cambio,  che  ve  ne  dee 
esser  renduto  ; e tuttavia  inculca  , che 
ne  sarete  beati  .Beati  voi,  se  gli  uomini 
vi  odieranno , vi  maladiranno  con  impro- 
perj  ed  ingiurie;  vi  scomunicheranno,  e 
vi  cacceranno  dalle  loro  adunanze  come 
abbominevol  ribalderia  , e ciò  a mia  ca- 
gione , perchè  siete  de’  miei  ; e vi  per- 
seguiteranno , e con  calunnie  vi  oppri- 
meranno , mentendo  contro  di  voi , per 
voler  voi  amar  me  . state  forti , rallegra- 
tevi , tripudiale  - perchè , vj  giuro , gran- 
de è la  mercede  che  v’  è apparecchiata 
nel  ciclo . 

La  prima  ragione  , che  rende  beali  i 
tribolati  per  la  giustizia  , si  è questa  al- 
legata da  Gesù  Cristo  : Rallegratevi , di- 
ce ; di  questo  modo  medesimo  furono 
perseguitati  da’  costor  padri  i giusti  c i 
profeti , che  furono  prima  di  voi  : così 


Giuseppe  , così  Davidde  , così  Geremia  , 
Isaia  , e gli  altri  luminari  di  Santa  Chie- 
sa : e voi , che  le  vite  di  questi  Santi 
avete  udito  sporre  da  me , siete  ben  te- 
stimoni del  fatto . Or  non  è ad  un  cri- 
stiano cagione  di  vera  allegrezza  il  ve- 
dersi avere  la  medesima  sorte  de’  primi 
personaggi  e de’  maggior  Santi , che  fos- 
sero al  mondo  ? E se  questi  son  poco , 
voi  vedeste , e meglio  vedrete  per  innan- 
zi , fatte  le  accoglienze  medesime  al  Fi- 
gliuolo di  Dio  Gesù  Cristo  . or  qual  cri- 
stiano non  gode  di  portar  l’ immagine  di 
sì  santo  c divino  padrone?  e chi  sarebbe 
colui , che  sapendo  Cristo  essere  stato 
dagli  uomini  trattato  sì  male , volesse  in 
questo  esser  da  lui  vantaggialo?  potrebbe 
costui  di  ciò  consolarsi  ? credersi  seguace 
e fratello  di  Gesù  Cristo  ? e se  gli  è glo- 
riosa questa  milizia  e fratellanza  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  ; non  sarà  altrettanto  il 
portare  la  viva  forma  , e la  somiglianza 
di  quel  divino  esemplare  ? Amale  Cri- 
sto . conoscete  il  pregio  e la  beatitudine 
dell’  esser  de’  6uoi  ; e poi  reputate  sven- 
tura l’ essere  per  lui , e come  lui  tribo- 
lali . San  Paolo  certo  se  ne  gloriava , e 
lutto  gliene  godea  l’animo:  che  dalle  per- 
secuzioni , che  grandissime  pativa  per 
Gesù  Cristo , traea  cagione  d'  assicurarsi 
di  essere  vero  servo  ed  amico  di  lui:  ba- 
ciava spesso  le  sue  catene , come  la  più 
cara  sua  gloria  : ed  al  suo  Timoteo;  Ve- 
di guarda  ( dice  ) , che  tu  non  ti  vergo- 
gnassi delle  catene  mie , che  sono  la 
chiara  testimonianza  della  mia  fede  ed 
amore  al  mio  Signor  Gesù  Cristo  : Noi i 
erubeteere  leslimonium  Domini  nostri , 
n eque  me  vinclum  ejut . (il.  Timot.  i.  8.) 
e per  contrario  ; Guai , diceva , a me , se 
il  mondo  mi  amasse  e mi  favorisse  ! Si 
bominibui  placerem  , servut  Christi  non 
esscm . Ma  c’  è di  più . Questo  patire  per 
Cristo  ed  a sua  somiglianza , e in  noi  ri- 
cevere i suoi  patimenti , ha  tanta  virtù  , 
che  ci  congiugne  a lui , c’  incorpora  o fa 
partecipare  della  sua  vita  . Tanto  è gran 
cosa  e beata  il  comunicare  con  Cristo  e 
con  la  sua  passione , che  ella  adopera 
altresì  nell’  uomo,  e 'I  giustifica  e salva, 
senza  intendimento  ed  atto  della  sua  vo- 
lontà . I pargoli  che  furono  uccisi  da 
Erode , e tanti  altri  bamboli  fatti  morire 
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in  odio  di  Cristo , de’  quali  Quirico  fu 
uno,  la  Chiesa  gli  riconosce  ed  onora  per 
Santi , e ne  fa  ogni  anno  la  festa  : con- 
ciossiachè  per  Ji  patimenti  e morte  lor 
data  per  Cristo,  a lui  furono  incorporati , 
e raggiunti . deh  ! bealo  patire  per  Cesò 
Cristo  ! o efficace  virtù  di  lui , che  a 
tutto  dà  pregio  e valore  ! tutto  santifica 
che  a lui  si  unisce , e comechessia  sente 
di  lui  e dello  cose  amate  e prese  da  lui . 

Ma  cercando  più  addentro  il  perchè 
di  questa  beatitudine,  notate  bene.  Se  la 
virtù  cristiana  è una  vera  beatitudine  ; e 
questa  dee  essere  tanto  maggiore,  quanto 
essa  virtù  è più  nobile  rara  e perfetta  ; 
state  sicuri , che  le  persecuzioni  degli  uo- 
mini la  virtù  del  giusto  raffinano , pur- 
gandola d’ ogni  mondiglia,  la  cimentano, 
la  perfezionano  . Innanzi  (ratto  , il  tarlo 
o veleno  più  insidioso  e maligno  della 
v irtù , è la  vanagloria  : che  per  vedersene 
I’  uomo  piacere  e gradire , ed  essere  re- 
putato dal  mondo  , assai  leggiermente  se 
ne  compiace  in  se  stesso , e non  mira  più 
a Dio  , all'  onore  e piacer  suo  cosi  pura- 
mente . ciò  scema , falsifica , e talora  di- 
strugge affatto  nell’  uom  la  virtù . Questa 
illegittima  compiacenza  guastò , perdette, 
cacciò  dal  cielo  la  terza  parte  della  natu- 
ra angelica  ; in  essa  conficcando  quasi 
una  ribellione  da  Dio,  che  non  sarà  vòlta 
nè  sanata  mai  più . Ora  vedendosi  anzi 
remunerare  di  scherni , di  odio , di  ma- 
ledizioni ; I’  uom  campa  dal  pericolo  del- 
l’ invanire  , e quasi  a forza  tien  1’  occhio 
fisso  nel  solo  onore  e piacere  di  Dio , e 
quivi  senza  più  si  diletta  e si  gloria , sen- 
za perder  briciolo  della  purezza  di  sua 
intenzione  . Oltre  a ciò  : se  nella  perse- 
cuzione l’ uomo  si  sostiene , e persevera 
ad  amare  e coltivar  la  virtù  , che  gli  ri- 
sponde di  si  mal  frutto  , egli  mostra 
d’  avere  l’amor  di  Dio  assai  ben  radicato 
e fermo  nel  cuore  ; e però  gli  atti  delle 
sue  virtù  son  tutti  pregevolissimi  , e 
d’infinito  valore . al  tutto,  senza  un  amor 
della  giustizia  nettissimo  e robustissimo, 
1’  uomo  in  questa  pruova  non  tien  sodo 
nel  ben  operare  , e abbandona  il  suo  no- 
bile proponimento . Esser  giusti , fedeli , 
onesti  ; e per  questo  medesimo  essere 
tribolati  ? chi  non  si  scuote?  Quella  fem- 
mina, vendendo  sua  pudicizia,  vivrebbe 


agiata,  anzi  ricca  e ben  voluta , onorata 
nel  mondo,  resiste  alle  altrui  suggestioni, 
rifiuta  i doni , respinge  le  lusinghe  ; o 
per  questo  le  è negato  il  soccorso  , è ca- 
lunniata , minacciata , o dannata  ad  una 
povertà  vituperosa  ed  infame  : e tuttavia 
ella  è contenta  della  sola  virtù  e castità , 
cd  ama  la  legge  per  cui  osservare  lo  è 
dato  sì  duro  cambio  : Oh  ! questa  è bene 
virtù  : questo  è valore  più  che  virile . 
Quell’  altra  vede  pressoché  tutte  le  pari 
sue  seguir  la  moda  dello  scandaloso  por- 
tar del  corpo  e vestire , nè  la  segue  però; 
anzi  va  in  contegno , in  abito  e portamen- 
to pudico  e grave . Le  donne  c gli  uomini 
d’  altro  costume  la  beffano  e dileggiano 
con  nome  vituperoso;  la  goffa,  la  pinzo- 
chera , la  scimunita  ; non  ha  senso  di 
gentilezza  , nè  gusto  di  ben  andare  e pa- 
rere : nessun  la  cura  , nè  fa  caso  di  lei  ; 
è dimenticala  e negletta . Quante  oh  Diol 
reggono  a questa  pruova  ? quante  assai 
contente  di  aver  guardata  loro  onestà , 
e a Dio  servata  la  fede,  lasciano  dire 
le  mondane  e i mondani  ; e le  beffe 
si  portano  in  pace  , ma  non  mutano  pe- 
rò vesti , fogge  , e costume  ? È pur  cosa 
grande  e mirabile  questa  fermezza  : è 
pur  cosa  rara  a trovare  tanto  amore  e 
studio  della  virtù  , ed  una  deliberazione 
sì  generosa  . Tanto  ella  è rara , che  del- 
le dieci , le  nove  per  avventura  prova- 
no insuperabile  questa  vergogna  , e sen- 
tono mancar  loro  il  vigore  da  patir  d’es- 
sere cosi  vituperate,  per  mantenersi  cri- 
stiane , e si  gittano  aneli’  esse  alla  strada  : 
e non  vale  esortazioni  di  prediche  , mi- 
nacce di  Dio  , certezza  dello  scandalo  , 
offesa  di  Dio  , perdita  deli’  anima  a farle 
vincere  e rompere  questa  foga  di  costu- 
me , che  loro  piace  : e accozzano  predi- 
che , divozioni  , sacramenti  con  quella 
pubblicità  disonesta  , cui  per  giunta  non 
vogliono  nè  conoscere  nè  confessare . Ec- 
co , ecco , perchè  sieno  beati  coloro , che 
perseguitati  per  la  virtù,  non  l' abbando- 
nano , ma  durano  forti  : egli  hanno  un 
tesoro  d’ ineslimabil  pregio,  e godono  di 
guardarselo  , comechè  carissimo  debba 
loro  costare . Di  queste  anime  grandi  non 
mancheranno,  e non  mancano  nella  Chie- 
sa di  Dio  . ed  io  non  vo’  citare  tutti  que' 
Santi , do’  quali  v*  ho  contata  Ja  vita  ; non 
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tante  migliaja  di  martiri,  che  per  credere 
in  Cristo  e professar  la  fede , e per  la  sua 
legge  patirono  atrocissimi  strazi , e per  la 
verità  spesero  fortemente  la  vita . chi 
però  di  voi  li  crede  ora  miseri?  chi  non 
invidia  tanto  loro  coraggio  e fortezza?  Ma 
questi  non  citerò  , avendone  testimoni  e 
casi  assai  più  recenti,  che  più  ci  dilettano 
e muovono  ; parendoci  quasi  vederli , 
perchè  a noi  vicini , c reputandoli  cosa 
nostra  . 

In  questi  anni  novellamente  passali , 
quanti  negarono  un  giuramento,  che  sen- 
za disonore  di  Dio  c della  Chiesa  non  pò- 
teano  dare? quanti  rifiutarono  di  ubbidire 
ad  un  Re  potentissimo  , che  lor  coman- 
dava mancar  alla  fede  , alia  ubbidienza 
nelle  cose  a Dio  promesse  con  giuramen- 
to! questa  (u  pure  virtù  degna  d'altissime 
lodi  e di  larga  mercede  . Or  la  mercede 
furono  gli  spogliamomi , i bandi  dalla  pa- 
tria , i rilegamenti  in  terre  inospite , in 
prigioni  oscure , dove  senza  ristoro  di 
cibo  c di  lume  e di  compagnia , tra  lo 
squallore , la  multa  ed  il  puzzo  , passa- 
rono mesi  ed  anni , mescolali  colla  ciur- 
maglia de’  banditi , de’  ladroni  c sicari  ; 
e questi  così  straziati  erano  preti  santis- 
simi , vecchi  parrochi  venerandi  ; erano 
Vescovi  e Cardinali  di  nobil  sangue  , di 
tempera  delicata,  per  meriti  e virtù  re- 
verendi . Cedessero,  ubbidissero;  e rico- 
vravano  la  libertà  , la  carica,  i comodi , 
o ne  acquistavano  onori  e ricchezze . Non 
punto  . si  tenner  fermi  : patirono  assai , 
ma  assai  erano  consolali  del  patire  per 
la  giustizia  ; o sentirono  vero  il  detto  di 
Cristo  , che  1’  essere  per  questa  cagione 
perseguitato  , è una  vera  beatitudine. 
K l’ immortai  l’io  VII.  ( del  quale  , co- 
nieciiè  altra  volta  v’abbia  parlato,  non 
posso  non  ridirvi  le  medesime  lodi , 
tutte  le  volte  che  la  materia  me  ne 
porge  cagione  ) che  non  condiscendere  ? 
che  non  cedere  parte  delle  6acre  ragioni 
e del  deposito  della  Chiesa , per  soddi- 
sfare a chi  polea  più  di  lui  ? Non  temè 
nulla  , nulla  sperò  , nulla  volle  ; salvo 
questo  di  esser  fedele , e non  venir  meno 
alla  fede  prestata  a Dio  ed  alla  Chiesa  . 
Gli  costò  caro:  fu  privato  del  regno, 
shandegcialo  ; così  vecchio  e Pontefice  , 
fattogli  far  di  verno  , attraverso  a monti 


coperti  di  ghiacci  e di  nevi , pericolosis- 
simi viaggi  ; ne’  quali  ammalo,  e corse 
risico  di  morire  . Ceda  oggimai , si  abbia 
rispetto  , interpreti  la  legge  , l'ammolli- 
sca, salvi  se  stesso  . nulla  affatto:  Bealo 
me  ! se  questa  gloria  donassemi  Iddio  , 
di  morire  per  la  giustizia  e per  1’  onore 
di  lui  ! Stette  fermo  ne’  patimenti , e 
nella  giustizia  . egli  era  e si  sentiva  bea- 
to del  patire  per  conservarla  : c tale  era 
conosciuto  da’  popoli  per  li  quali  passa- 
va, e vedeano  il  suo  travaglio,  la  sua 
pazienza  e l’inflessibil  costanza.  Piagne- 
vano , e gii  invidiavano  tanto  vigor  d’  a- 
nimo  , tanta  virtù  ; baciandogli  il  piede, 
e come  un  Angelo  di  Dio  adorando  quel 
libero  prigioniero  . Basti  oggimai . Beali 
(parvi  del  no?)  qui  periecutionem  pa- 
hunlur  propler  j usti  turni , quoniam  ly  .io- 
rum  est  regnum  caelorum  . 

Ma  quello  che  imporli  il  regno  di  Dio, 
da  Cristo  promesso  in  merito  delle  tribo- 
lazioni tollerate  per  la  .giustizia , non  è 
lingua  che  a pezza  potesse  dirlo.  La  mer- 
cede no  sarà  così  grande,  che  occhio  non 
la  vede , nè  intelletto  o immaginazione 
non  può  divisarla  : Mcrcct  reitra  multa 
rii  in  caelo . Se  Cristo  la  dice  molta  e 
c grande , vuol  dire  premio , che  Dio  solo 
conosco  e potrebbe  apprezzare:  Oculut 
non  vidi I , nec  aurie  nudi  rii , absque  te 
Deut , quae  preparasti  erpectantibus  te 
( Isai.  lxi  v.  4.  ) . E così  è : perocché 
questo  regno  di  Dio , questa  mercede  , 
questa  beatitudine  sarà  Dio  medesimo 
veduto  a faccia  a faccia,  e goduto  per 
beatifica  comprensione  . S’  è detto  assai  ; 
s’è  detto  un  bene  infinito:  ma  è nulla  , 
chi  non  ha  intendimento  da  ciò.  I mondi 
di  cuore,  che  anche  nella  vita  presente 
veggono  di  Dio,  e assaggiano  un  nonnulla 
del  bene  che  è il  conoscere  e contempla- 
re quella  beatificante  bellezza  ; essi  ne 
intendono  qualche  cosa  ; e tuttavia  poco 
o nulla  ne  saprebhono  adombrar  in  paro- 
le . S.  Caterina  da  Genova  assai  ne  cono- 
sceva e sentiva,  ma  noi  sapea-dire.  dicea 
solo,  che  se  avesse  saputo  spiegare  e far 
vedere  quello  che  comprendeva , avria 
Tatto  struggere  e consumar  gli  uomini  e 
il  mondo  di  cocentissimo  desiderio  d’aver 
tanto  bene , per  I"  amore  che  ne  avreb- 
bono  concepulo  . Paolo  il  vide  di  pre- 
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senza  rapilo  nel  terzo  ciclo  ; tna  tornalo 
quaggiù , non  trovò  vocaboli  nè  forine  da 
disegnar  quel  bene,  che  vince  ogni  forza 
di  parole  mortali.  Beato  chi  crede,  ed 
aspetta  ! perchè  costui  vedrà,  e troverà 
adempiuta  ogni  sua  espettazione . Ora 
pensate  dirittamente:  le  dottrine  di  Gesù 
Cristo  spostevi  in  queste  otto  Beatitudi- 
ni, sole  esse  possono  condurre  l'uomo  a 
quel  bene  inlinilo . non  c'  è altra  via: 
nessuno  entrò  mai  colassù,  altroché  po- 
veri di  spirilo,  altro  che  mansueti,  altro 
che  que’  che  piansero  , che  ebbero  fame 
dell a giustizia , furono  misericordiosi , 
amarono  e fecero  pace , e patirono  per  la 
giustizia  . Veggiamo  di  non  lusingarci  in- 
vano. Cristo  parlò  chiaramente:  nessuno 
può  oggimai  ingannarsi , se  non  chi  vo- 
glia . 

Di  queste  otto  beatitudini , voi  dovete 
conoscere , che  quattro  non  repugnano 
tanto  alla  umana  ragione , che  giuste  e 
diritte  non  delibano  essere  da’  mondani 
medesimi  riconosciute  ; come  sono  T es- 
sere mansueti , il  meller  pace  , I’  avere 
misericordia  , I’  esser  mondi  del  cuore  : 
tulle  queste  cose  essi  eziandio  onorano 
per  virtù.  I.’ altre  quattro  pajono  irra- 
gionevoli ; la  povertà  dello  spirilo  , il 
piangere  ed  essere  in  lutto , I’  aver  fame 
e sete , e T patire  persecuzione  per  Io 
ben  fare . Ora  sapea  ben  Gesù  Cristo , 
che  alla  sensualità  delia  carne  così  ne  sa- 
rebbe panilo  ; che  certo  essa  nc  giudica 
troppo  altramenti.  ma  egli  per  lutto  ciò 
non  ammollì  la  prima  dottrina  sua , anzi 
la  confermò  con  Guai  terribili  scagliali 
contro  coloro,  che  i carnali  giudizi  con- 
trappongono a’ suoi . Così  dunque  Cristo 
continuò  : Ma  se  beali  son  coloro  di'  io 
dissi  ; ben  Guai  e guai  dico  a voi , o ric- 
chi , a’  quali  pulisce  , e sdegnate  la  mia 
povertà  ; e non  già  per  questo  senza  più. 
che  voi  siale  ricchi;  ma  che  nelle  ric- 
chezze avete  il  cuor  vostro  e 1’  amore  ; e 
già  pigliaslcvi  la  mercede  c la  consolazio- 
ne , che  sola  curavate  nel  mondo , di- 
sprezzata la  mia  . Volca  dire  ; Voi , 
a'  quali  io  ho  fallo  vantaggio  dagli  altri , 
donandovi  più  temporali  sostanze,  era 
dover  che  più  mi  onoraste  ed  amastemi; 
lo  studio  vostro  volgendo  a me  ed  al  mio 
onore;  ed  ali’  acquistar  credito  alla  mia 
Cetari , Vita  di  G.  C. 


legge , e largheggiando  più  che  gli  altri 
co’  poveri , secondo  che  io  ho  comanda- 
lo . e voi  in  quella  vece  villanamente  ado- 
perando , allocale  1'  amor  vostro  nel  do- 
no mio,  e ’l  (loiialor  non  curale,  lo  vi 
volea  poveri  di  cuore,  cioè  disaffezionati 
di  queste  cose  terrene  ; e lutti  vólti  ad 
amarmi  ; e v’  avea  promesso  la  consola- 
zione dello  spirito  mio  di  qua  , c di  là 
I’  eterno  mio  regno  . Voi  riliulaslc  I’  of- 
ferta mia,  ed  eleggeste  per  vostra  parte 
questi  vili  c bassi  mici  doni . questa  por- 
zione I’  avete  già  , questa  consolazione 
v’  è data  ; non  isperale  più  avanti  : anzi 
per  la  villania  di  questo  oltraggioso  rifiu- 
to , avrete  per  sempre  perduto  me , e il 
regno  mio.  Sentirete  allora,  che  povertà 
disperala  sia  questa:  avere  perduto  i beni 
che  amaste  ; e restar  tuttavia  con  un  de- 
siderio , che  non  potrete  spegnere , d’  un 
bone  che  vi  conienti  ; il  quale  doveva 
esser  io;  e non  poterlo  avere , ed  essere 
disperali  di  doverlo  potere  aver  mai  più . 
Uecepitli  bona  in  vi/a  tua  . Questo  dico 
qui  Cristo  del  vizioso  amore  delle  ric- 
chezze : nè  resla  però,  che  anche  il  solo 
stalo  di  ricchi  ( che  non  è inaie  per  sè  ) 
non  sia  , per  la  Corruzione  della  natura, 
sommamente  pericoloso  . Ciò  il  mostrerà 
Cristo  in  altro  luogo  del  suo  vangelo. 

Seguita  : Guai  anche  a voi , che  siete 
satolli  : perchè  patirete  tormentosissima 
fame  . Cioè  , Guai  a voi , che  schernen- 
do la  beala  fame  e sete  della  giustizia , 
vi  siete  attuffali , e sguazzate  nel  godi- 
mento de’  vostri  piaceri , e de'  beni  del 
mondo  . questa  fame  così  mal  saziala  di 
qua,  vi  seguirà  rincrudita  e inasprita  ncl- 
I’ altro  mondo,  senza  polervela  torri:, 
allora  conoscerete , che  era  una  vera  bea- 
titudine non  amare,  nè  volere,  o appeti- 
re altro  cibo  che  la  virtù  e la  giustizia  ; 
e vorrete  avermi  creduto.  E Guai  altresì 
a voi , che  ridete  nel  tempo  presente . 
dicovi , che  piagnerete  e guai  rete  senza 
conforto,  a voi  parve  pazzia  quel  min  di- 
re , che  Beati  coloro  che  piangono  ; c 
quella  allegrezza  c contento  , che  da  ine 
v’  era  promesso  di  là  , voi  voleste  pren- 
derlovi  in  questa  vita:  voi  rideste,  vi 
sollazzaste , non  mai  volendo  pensare 
a’  pericoli  ed  a'  mali  della  vita , ed  a’  vo- 
stri peccali . così  senza  penitenza  nè  buo- 
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ne  opere,  uè  santi  affetti  verrete  alla 
morte  . Perchè  tanta  fretta  ? era  luogo 
questo  e tempo  da  ridere?  voi  sconterete 
con  pianti  e gemiti  eterni  questo  riso  il- 
legittimo, ed  ingiusto  sollazzo  . Molti  al- 
tri credettero  a me:  e per  poco  pianto  e 
dolore  , avranno  eterna  letizia  e gaudio 
immortale  nel  regno  mio.  finalmente  Guai 
a voi , i quali  insultale  alla  beatitudine 
da  me  predicala  di  coloro,  che  per  esser 
giusti  e seguire  le  mie  dottrine,  patisco- 
no tribolazioni  ; quando  voi  vivendo  male 
e contristando  la  verità,  ne  siete  anzi  lo- 
dali , benedetti  e accarezzati  dagli  uomini 
vostri  pari . guai , dico  , a voi  : vedrete 
dove  riuscii  anno  queste  benedizioni , e 
questi  favor  dati  a'  vostri  delitti . Voi 
late  ritratto  da  quegli  imposturi  profeti , 
a' quali  applaudivano  i padri  di  questo 
popolo  , perché  loro  contavano  lusingan- 
doli quello  , che  loro  piaceva  . Geremia 
parlava  agli  Ebrei  da  mia  parie , rimpro- 
verava i (leccati  del  Re  c del  popolo  , gli 
ammoniva  elio  si  convertissero  i altra- 
nienti  sarebbe  venuto  Naburodonosor  a 
saccheggiarli,  venderli , menarli  schiavi. 
Il  santo  Profeta  non  fu  creduto,  anzi  de- 
nso, maladelto , perseguitato,  aveano 
cento  altri  profeti  parabolani , che  toglie- 
vano fede  al  buon  Geremia,  e al  popolo 
il  mettevano  in  odio  : di  elio  il  santo  uo- 
mo pali  prigione  , flagelli , insulti , e fi- 
nalmente la  morte  ila  quel  popolo  ingra- 
to . Bealo  lui  ! che  per  la  giustizia  mori, 
egli  fu  ed  è , come  Santo , in  onore  a 
quella  nazion  medesima  , che  il  tribolo 
si  fieramente . Ma  i falsi  profeti  perirono 
di  mala  morie , col  popolo  che  avean  se- 
dotto : perchè  Nahiicodonosor  li  afflisse, 
lì  menò  schiavi  : e conobbero  che  Gere- 
mia era  da  ascoltare , e non  sarebbon 
periti . Il  destiti  degli  eletti  è fermo . pa- 
tiranno dagli  empi  : ina  beati  loro  ! tanta 
è la  mercede  lor  preparala  . gli  empi , 
peccando  , saranno  lodali  delle  lor  scel- 
leraggini . tanto  peggio  per  loro  : ciò  tor- 
nerà ad  indurarli , e chiavarli  nell’  amore 
de’  loro  delitti . la  parola  di  Dio  non  andrà 
certo  a vólo  . Or  a noi  sta  il  deliberare, 
a cui  noi  voglialo  credere  , se  alle  dot- 
trine di  Cristo,  ovvero  a quelle  del  mon- 
do . fu  parte  la  sperienza  mostrò  , clic  i 
nemici  di  lui  e i dileggiatori  del  suo  van- 
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gelo  male  finirono  c sono  perili  : ma  il 
più  spaventoso  della  vendetta  ninno  lo  vi- 
de : è sospesa  e fermata  nell’  eterno  con- 
siglio di  Dio  ; e cerio  non  potrà  prete- 
rire . 

Vólto  Gesù  Cristo  allora  agii  Apostoli: 
Queste  mie  beatitudini,  disse  loro , co- 
mechè  a tulli  indiritle  generalmente,  ri- 
guardano in  ispezicllà  voi;  conciossiachè 
io  v’abbia  eletti  a tale  utizio  nel  mondo, 
al  quale  v’  è bisogno  ricevere  ed  operare 
queste  mie  così  alle  dottrine . Cioè  , voi 
dovete  predicarle  agli  uomini  viziosi , e 
metterle  loro  in  amore:  il  che  certamente 
non  potrebbe  venirvi  fatto,  se  prima  voi 
mede  .imi  non  le  amaste,  per  opera  in 
voi  medesimi  dimostrandole  quasi  vive  e 
animate . A voi  dunque  dico  così  : Voi 
siete  il  sai  della  terra,  ella  è tutta  scipita, 
anzi  corrotta  per  lo  malo  amore,  che  ha 
distemperato  e guaslo  gli  affetti  e’  cuori 
degli  uomini . e voi  dovete  col  sale  della 
dottrina  vostra  e più  della  vita , riaverli 
dalla  lor  corruzione  ; c poi  con  questo 
di  viti  condimento  guardar  loro  quella  in- 
terezza e sanità  , che  per  la  mia  grazia 
avrete  m loro  operato . Ora  se  il  sale , 
che  dee  sanar  le  cose  corrotto  , fosse 
corrotto  egli  stesso  ; senza  che  non  po- 
trebbe risaldar  la  corruzione  degli  altri , 
ma  coinè  e per  qual  altro  sale  potrebbe 
essere  ritornato  nella  sua  prima  natura 
e qualità  sanatrice  V Terribil  sentenza  di 
Gesù  Cristo,  contro  coloro,  che  per  loro 
tilizio  debbono  santificar  gii  altri  ; se  egli- 
no medesimi  non  sono  santi . Due  mali 
ne  conseguitano  , i’  uno  peggior  dell’  al- 
tro ; che  a’  popoli  è tolto  l’ ordinario  mez- 
zo della  loro  salute  , e la  salute  de'  pec- 
catori è presso  che  disperata:  e però  gran- 
de argomento  dell’  ira  di  Dio  a qualche 
paese  , o contrada  vuol  essere  , se  allo 
spiritual  loro  governo  lascia  mettere  per- 
sone , elio  hanno  bisogno  d’ essere  gover- 
nate esse  e corrette . E’  altra  , che  la 
corruzione  di  questo  sale  non  ha  più  ri- 
medio; e finalmente  che  il  giudicio  di  que- 
sti fracidi  e puzzolenti  ministri  sarà  ter- 
ribile; perchè  ad  essi,  senza  le  proprie 
colpe  , saranno  imputate  quelle  che  do- 
veano  levare  dagli  altri , e con  queste  la 
lor  dannazione,  questa  è ben  cosa  da  inor- 
ridirò . Segue  Cristo:  Voi  Apostoli  miei , 
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siete  ila  ine  posti  per  luce  del  mondo , in 
luogo  allo,  come  una  città  sopra  un  mon- 
te , perchè  siale  visibili  a lutti , e lutti 
ne  ricevano  lume  . Le  lucerne  non  si  ac- 
cendono per  metterle  sotto  il  moggio,  tua 
sul  candeliere , sicché  debbano  far  lume 
a tutta  la  casa  . or  pensate,  quanto  vi  bi- 
sogni risplendere  di  virtù,  e virtù  spec- 
chiata , purissima  , senza  Alo  di  ombra  , 
di  fumo.  Voi  siete  in  vista  di  lutti, come 
maeslri  del  mondo,  se  nulla  in  voi  fosse 
di  colpa , o difetto  , voi  noi  potreste  na- 
scondere ; e però  non  potete  senza  scan- 
dalo altrui  essere  o difettosi , o cattivi . 
Per  contrario  la  vostra  virtù  deo  acqui- 
stare fede  e credilo  alle  cose  da  voi  pre- 
dicate, a Dio  ed  a me  onore  e riverenza: 
sicché  gli  uomini  veggendo  rilucere  nella 
v'ta  vostra  la  perfezion  mia  medesima  , 
e le  beatitudini  mie  essere  in  voi  espresse 
al  vivo  e in  opera  rappresentate  ; onorino 
il  mie  vangelo,  glorifichino  Dio,  rice- 
vendole ed  approvandole  , e cosi  ampli- 
ficando il  mio  regno  . Voi  vedete  , che 
una  piccola  e fiacca  virtù  non  basterebbe 
a lauta  opera  del  mio  servigio  . Il  mio 
vangelo , se  noi  sapete , dee  recare  il 
mondo  tutto  ( quanto  più  voi  ) ad  una 
nuova  altissima  perfezione:  io  ne  diedi 
c ne  darò  la  forma  in  me  stesso,  che  già 
non  credeste  , esser  io  venuto  ad  an- 
nullare la  legge  e i Profeti  ; anzi  ad 
adempierla,  è darle  1’  ultima  perfezione: 
e prima  passerà  il  cielo  e la  terra  . elio 
una  delle  cose  scritte  di  me  non  abbia- 
no , Gno  al  più  piccolo  iota  , un  pienis- 
simo compimento  . Ciò  fu  predetto  da 
Cristo , e ciò  ebbe  effetto  : Sic  crii  ter- 
bum  , quod  egredietur  de  ore  meo:  non  re - 
vertetur  ad  me  vacuum;  sedfactel  omnia, 
et  protperabilur  in  ite  , ad  quae  miti  i /- 
lud  . Per  questa  legge  Cristo  intende  , 
sì  la  cerimoniale  e figurativa,  e sì  la  san- 
ta Scrittura , e sì  1’  eterna  regola  de’  co- 
stumi pubblicata  ne’dieci  comandamenti. 
Quanto  alla  prima  ; ella  dovea  avero  ed 
ebbe  in  Cristo  suo  compimento,  in  quan- 
to ella  figurava  lui  medesimo  , I’  opera 
della  riconciliazione  del  mondo  e della 
salute  : ed  egli  tulle  queste  ombre  adem- 
piè in  se  medesimo , come  verità  sotten- 
trata  a compiere  le  figure.  Egli  adempiè 
la  legge  cerimoniale , osservandola  per 


ubbidienza.  Egli  verificò  in  se  stesso  lut- 
to ciò  , che  Mosè  e i Profeti  avean  pre- 
detto di  lui . di  che  egli  allegava  sempre 
le  Scritture  a’  Farisei , le  quali  parlavan 
di  lui  : le  cercassero  bene , le  raggua- 
gliassero con  esso  lui  , e vedrebbono 
adempiuto  ogni  cosa  . La  legge  morale 
poi  adempì  coll’  esempio  di  vita  inno- 
centissima o tutta  divina  . Ma  fece  più  , 
e quello  che  meglio  importava  al  compi- 
mento di  questa  legge  . La  leggo  di  Dio 
dovea  dar  la  vita  a chi  l’osservasse:  Qui 
fecerit  ea  , vivel  in  eit  ( Rom.  x.  ) . se- 
condo la  lettera  , questa  vita  era  campar 
senza  più  dalla  corporal  morto  a’trasgres- 
sori  minacciata . ma  veramente  il  senso 
spirituale  portava  la  vita  della  grazia  o 
della  gloria,  la  qual  non  si  dà  per  la  leg- 
ge , ma  da  Gesù  Cristo  ; e a questa  vita 
mirava  la  legge  medesima , scorgendo  gli 
uomini  a Cristo  , e così  incamminandoli 
alla  vera  giustizia  : Finis  legis  Chrislut , 
ad  justitiam  omni  credenti . Così  dunquo 
Cristo  perfezionò  essa  legge  , dando  agli 
uomini  la  grazia,  colla  quale  possano  os- 
servar essa  legge  per  ispirito  di  filial  ca- 
rità, e per  questo  modo  donò  agli  uomini 
la  vita  . E questa  è la  nobilissima  ed  ul- 
tima perfezion  della  legge , sconosciuta 
agli  scribi  materiali  interpreti  della  nuda 
lettera  ; io  dico  Io  spirito  dell’  amore  , 
che  fa  osservare  la  legge , perchè  la  fa 
amare  ed  osservare  , non  per  servile  ti- 
mor della  pena , ma  per  libero  e casto 
affetto  a quel  Dio , cui , per  lo  Spirilo 
Santo  in  noi  diffuso  , chiamiamo  Padre  , 
e di  cui  ci  sentiamo  figliuoli . e questo 
Spirito  Santo  ci  fu  donato  per  Gesù  Cri- 
sto : Accepistis  Spiritimi  adoptionis  fitio- 
rum  , in  quo  clamamus  , Abba  , Pater  . 
Ecco  la  perfezione  proposta  o comandata 
agli  Apostoli,  ed  a tulli  noi,  cioè  l’amo- 
re . Ama  , et  fac  quod  vis  : amate  e fate 
quello  che  il  cuore  vi  dice . a chi  ama 
non  fa  bisogno  altra  legge  : l’ amore  me- 
desimo è la  sua  legge  : egli  la  osserve- 
rebbe altresì , se  non  gli  fosse  comanda- 
la . e chi  non  1’  ama  , nè  la  osserva  nè 
può  osservarla . Ecco  in  noi  verificata  la 
gran  promessa  ab  antico  fatta  per  Gere- 
mia . parca  fatta  agli  Ebrei , e fu  a noi  : 

10  dico  a’veri  figliuoli  di  Àbramo , dc’qua- 

11  non  furono  molti  i discendenti  da  lui 
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secondo  la  carne,  e innumerakili  que'del-  ; 
la  fede  ; cioè  i gentili  innest  iti  e incor- 
porati alla  progenie  di  quel  gran  Padre 
ile’  credenti  , clic  siamo  noi  : eccone  le 
parole  ; Io  farò  con  voi  un  nuovo  patto  ; 
non  più  sulla  pietra  vi  darò  la  mia  legge:  | 
sopirà  il  cuor  vostro  la  scriverò.  Vi  darò 
1’  amore  , che  ve  la  faccia  osservare , e 
la  osserverete . e questo  secondo  patto 
non  verrà  meno  siccome  il  primo,  le  cui 
condizioni  falliste  . Grazie  a Dio  , che  a 
noi  fece  si  bella  promessa,  e in  noi  1’  a- 
dempi  donandoci  Gesù  Elisio  , e per  lui 
la  grazia  che  fa  i figliuoli  : Or  alias  Dea  , 
qui  dei! il  nobis  tictorinm  per  Dominimi 
nostrum  Jesum  t/trislvm  ( i.  Cor.  sxv.), 
Lex  per  Moysem  data  esl  : yralia  et  veri- 
tà* per  Jetum  Chritium  faclu  est  ( Jo.  i. 
17.). 

RAGIONAMENTO  XXXII. 

I‘!ccrl  Imi»  tirile  doli  rioc  di  Ccjii  tn»lu.  I.a  virili -ri 
Crollino  dee  «operarla  iiwcfiuia  da*Faruti.  Cri- 
sto proibisce  l'ira,  non  | ur  l'omicidio;  né  uc- 
cella il  «agrtfiaio  con  ruggine  di  cuore  . Olire 
l'adulterio,  proibUre  i re»  tlctidecj  • la#!*  e r.o- 
negameuli  nrce**arj  , per  conservare  la  purnta 
del  cuore  . A ni  moni  «ioti  e alle  donne  , ed  a ma- 
riti e padri  cròtiani . Cristo  condor»'  il  matrimo- 
nio al  pruno  «lato  di  iodiavolubiiità , che  unti  è 
mai  sciolto  se  non  per  morte  . 

La  perfezione  a’  suoi  seguaci  coniati- 
data  da  Gesù  Cristo  , come  dalle  ultime 
dottrine  di  lui  dovete  aver  conosciuto , 
potrebbe  abbattere  e scoraggiare  qualun- 
que pensasse  di  melici  si  alla  sua  scuola, 
ma  egli  non  dee  esser  così , chi  cerchi  e 
vegga  la  cosa  dirittamente . Fate  meeo 
questa  ragione . Ira  le  cose  di  maggior 
perfezione  comandate  da  Cristo,  questa 
è una  ; cioè  un’  opinion  così  bassa  e vile 
di  noi  medesimi , per  la  quale  noi , non 
che  a quelle  così  allo  cose  osservare , 
ma  non  ci  legnam  buoni  a nulla , nè 
eziandio  ad  un  buon  pensiero  ; ma  tutto 
dobbiainci  aspettare  e dimandar  pure  a 
Dio  , sperando  nella  sua  grazia  . Ciò  im- 
porta , che  o noi  dobbiam  disperarci , 
credendo  che  Cristo  ci  comandi  cose  im- 
possibili ; ovvero  che  egli  , in  quel  me- 
desimo che  ci  comanda  le  coso  sopra  le 
forze  nostre  , ci  promette  ed  offerisce 


l’ ajuto  e la  virtù  da  osservarle . Adunque 
l'altezza  e malagevolezza  delle  cose  da 
Cristo  ordinateci,  non  ci  dee  torre  animo 
e confidanza  ; anzi  crescerlaci  tuttavia 
più  : dovendoci  tener  tanto  sicuri  d’  aver 
I’  ajuto  celeste,  quanto  meno  le  possiam 
noi  fare  da  noi  medesimi . La  perfezion 
dunque  dell’ evangelio,  a che  il  cristiano 
è obbligato , mostra  la  larghezza  della 
grazia,  e la  soprabbondanza  della  carità 
promessa  a’  nuovi  figliuoli  ; colia  quale 
faranno  per  divina  virtù  le  cose  alla  na- 
tura lor  superiori  ; nè  a noi  altro  è ri- 
i chiesto , che  lealmente  credere  di  non 
averla,  confessarcene  bisognosi,  e a Dio 
! dimandarla  con  fervente  continua  orazio- 
[ ne  . Gesù  Cristo  continuandosi  nel  divin 
1 suo  sermone  del  ino  le,  ci  propone  altri 
articoli  di  sopraeccellentu  virtù  . ascol- 
tiamoli senza  temere  : anzi  piuttosto  te- 
mendo di  noi , confortimi)  la  nostra  spe- 
ranza in  questo  divino  maestro,  che  solo 
di  lutti  ha  virtù  di  far  adoperare  a’ di- 
scepoli le  cose  , che  loro  insegna  c co- 
manda . 

Voi  dunque  , seguila  a dir  Gesù  Cri- 
sto , udiste  da  me , e udirete  per  innanzi 
molti  precetti  di  perfezione . lo  so  , che 
i Farisei  e gli  Scribi  li  spregiano  per  cose 
vili  o da  nulla  , e con  essi  tutti  coloro 
che  a me  rieusan  di  credere  ed  ubbidire, 
ma  io  vi  dico , che  guai  a questi  igno- 
imiti  supeibi.  Pnjano  quanto  si  voglio, 
e sieuo  da  lor  giudicati  cosa  misera  e 
vile  questi  miei  precetti  ; chiunque  un 
solo  di  essi  ne  violerà,  e col  malo  esem- 
pio trarrà  altrui  a spregiarli  c violarli  ; 
costui  ben  sarà  vile  c da  nulla  nel  regno 
mio,  dove  gli  uomini  sono  apprezzati  al- 
tro che  quanto  sono  ; anzi  da  questo  re- 
gno sarà  scomunicalo  e respinto  . Per  lo 
contrario  chiunquo  li  avrà  in  riverenza  , 
per  cose  mio  c comandale  da  me , e li 
osserverà,  e altrui  recherà  ad  osservarli; 
costui,  comcchè  minimo  o vile  possa  es- 
sere dinanzi  al  mondo , sarà  grande  da- 
vanti a me  , e de’  primi  del  regno  mio  . 
Di  qua  imparò  S.  Paolo  quella  profonda 
sentenza  : ( i.  Cor.  i.  25.  ) Qiiod  slullum 
esl  Del , sapientiu*  est  hominibut;  et  quod 
in/irmum  est  Dei,  fortius  est  hominibut  . 
Le  cose  di  Dio  , che  mostrano  stoltezza  , 
fatte  e prese  per  amore  di  Dio  , sono  la 
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più  alta  sapienza  che  abbia  mai  veduta  il 
mondo  , nè  immaginala . e quelle  che 
pajono  debolezza  ed  infermità;  se  Tuoni 
le  fa  ed  ama  per  piacere  a Dio,  e perchè 
fbrono  insegnate  da  Cristo;  sono  alti  del- 
la maggior  fortezza  , che  gli  uomini  ab- 
biano mai  conosciuta . Sentenza  miste- 
riosa ed  altissima  , che  non  è,  nè  può  es- 
sere insegnala  da  altro  maestro  che  dallo 
Spirilo  Santo . Gran  crollo  dà  Cristo  in 
queste  parole  a’  giudizi  degli  uomini , ed 
alla  mondana  sapienza  Quanti , che  qui 
hanno  voce  e nominanza  di  persone  nobili 
e gloriose  , e sono  onorati  per  nobiltà  di 
sangue  , per  lustro  di  dignità  , per  le 
grandi  ricchezze , per  la  potenza  e la 
grazia  de' Principi  ; che  davanti  a Dio  soli 
villani,  mascalzoni  e feccia  di  popolo  ! A 
Dio  non  si  fa  vedere  bianco  per  nero,  nè 
si  inganna  con  belle  viste  , nè  prospetti- 
ve. E altri,  che  nulla  appariscenza  hanno 
fra  gli  uomini  ; poveri , vile  mestiere  , 
sangue  plebeo,  non  avuti  in  nessun  con- 
to ; davanti  a Dio,  per  questo  solo  son 
grandi  e onorali , perchè  amano  o ubbi- 
discono alla  sua  legge  , lui  temono  , gli 
sono  fedeli  ; portano  con  amore  la  lor 
povertà  , perchè  voluta  ila  Dio , giusti  e 
leali  con  lutti , con  se  medesimi  sobri , 
casti  , pietosi . Che  vorrà  essere  quel 
gran  di , quando  questa  commedia  sarà 
(inila , e ciascuno  deposlo  il  personaggio 
da  scena  e ia  maschera,  apparirà  nel  ve- 
ro suo  essero  e merito  senza  più;  e ve- 
dremo le  cose  cosi , come  elle  sono , 
cioè  le  vedremo  così  rovesciate  ! Non 
aspettiamo  a chiarircene  senza  frullo  : 
abbiamo  la  verità  certa  e sicura  nelle  dot- 
trine di  Cristo,  quello  che  Cristo  disse, 
quello  sarà , e non  punto  altro . passerà 
il  cielo  e la  terra  ; ma  delle  parole  sue 
un  apice  non  fallirà.  Ora  voi  (segue  Cri- 
sto ) vedete  ne’  Farisei  una  gran  dimo- 
strazion  di  pietà:  digiuni,  orazioni,  limo- 
sine , osservanza  scrupolosa  di  ogni  mi- 
nuto articolo  della  legge,  non  tatto  è oro 
quello  che  luccica:  iu  questa  gente  niuna 
sostanza  , tutto  è corteccia  ; cioè  appa- 
renza , vanità , vaghezza  delle  lodi  degli 
uomini , clic  guasta  lutto . I.’  amor  di 
Dio , il  piacere  della  sua  gloria  è ia  vera 
pietà  , che  fa  i veri  giusti , e merita  il 
gradimento  di  Dio . Adunque  general- 


mente io  vi  protesto , che  se  la  pietà 
vostra  non  vantaggerà  quella  de'  Farisei 
e degli  Scribi , non  vi  sarà  sufficiente  a 
darvi  la  vera  giustizia  nel  regno  mio.  lo 
vi  porrò  alcuni  casi,  per  meglio  chiarirvi 
il  vantaggio , che  dalla  pietà  farisaica  , 
ha  questa  che  insegno  io.  Voi  udiste  nella 
legge  detto  agli  antichi  ( o certo  così  va 
per  le  bocche  del  popolo  ) ; Tu  non  uc- 
ciderai T uomo;  e Chiunque  T ucciderà, 
sarà  condannato  alla  morte.  I Farisei  non 
ci  veggono  comandato  più  dell'  astenersi 
dal  sangue:  ma  essi  non  aggiungono  , nè 
comprendono  l'intera  sentenza  di  questa 
legge . uditela  ora  da  me  ; il  qual  non  vi 
parlo  , come  i Profeti  , i quali  ( essendo 
pure  ministri  di  Dio  ) con  questo  proe- 
mio bandivano  la  legge  di  lui:  Hate  di- 
ci! Dominili:  Così  dice  il  Signore  . Io. 
che  non  ministro , ma  son  Figliuolo  di 
Dio  e legislatore  con  lui , parlo  in  mio 
nome  e di  mia  autorità  : Ego  aulem  di- 
co volni  : lo  dunque  vi  dico , che  la 
perfezion  della  legge  va  troppo  più  in- 
nanzi , elio  il  non  ammazzare  . La  cari- 
tà , che  è la  forma  essenzial  della  leg- 
ge, non  è certo  contenta  a questo  solo, 
di  non  torre  al  prossimo  nostro  la  vita  . 
ella  vieta  così  T atto  esteriore  dell'omici- 
dio , come  T interiore  del  desiderargli  la 
morte,  o altro  male  per  amor  di  vendetta. 
Se  dunque  tu  dai  luogo  all’  ira  e all’amo- 
re della  vendetta  , sdegnandoti  contro  il 
tuo  fratello  ; tu  se*  reo  soggetto  al  tribu- 
nal del  giudicio . Chi  per  lo  medesimo 
movimento  di  collera  , la  sfogherà  in  pa- 
role di  sprezzo , e gli  darà  dello  scempio, 
sarà  sottoposto  alle  sentenze  del  concisto- 
ro . Se  poi  procedesse  più  oltre  questo 
mal  animo  , fino  a maggior  villania  , con 
indegnazione  chiamandolo  matto;  egli  sa- 
rà soggettato  alla  maledizione , clic  avea 
congiunto  il  supplizio  del  fuoco  della  ge- 
henna  , cioè  all’  inferno  . Accenna  forse 
qui  Gesù  Cristo  a tre  differenti  tribunali, 
che  aveano  gli  Ebrei  intorno  a’  delitti . il 
primo  dovette  essere  de’  xxm.  i quali 
conoscevano  e giudicavano  de’  comunali 
misfatti,  il  secondo  era  de’Lxxvi. ; detto 
il  Sinedrio,  i quali  sedevano  al  giudicio 
de’  più  gravi  e più  maliziosi . il  terzo , era 
T anatema  ; quando  oltre  la  morte , il  reo 
era  altresì  maladetto  e assegnato  all’  in- 
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forno:  il  clic  avveniva  circa  le  più  solenni 
ribalderie  e nefandezze  più  scellerate  . 
Sopra  questo  ragguaglio  diflìnisce  Cristo; 
la  ruggine  o l’ odio  conceputo  contra  il 
fratello , esser  peccato  degno  d’  eterna 
morte , cotnecliè  possa  ricevere  diverso 
grado  di  reità  , e per  conseguenza  di  pe- 
na . Tanto  stretta  è la  legge  della  carila 
ordinala  a’  cristiani , tanta  la  perfezione 
del  nuovo  regno  di  Gesù  Cristo;  nel  quale 
tutto  è adoperato  a sanar  pure  il  cuore 
dell’  uomo  , e purgarlo  de’  mali  affetti  c 
viziose  passioni . Sopra  questa  dottrina  , 
seguita  Gesù  Cristo  inculcando  il  suo  pre- 
cetto del  fralellevole  amore . Potrebbe 
avvenire , die’  egli , che  tu  fossi  in  far 
sagrifìzio  a Dio,  od  altra  oblazione  sopra 
il  suo  aliare,  in  questa  ti  occorre  alla 
mente , che  tu  bai  aspreggiato  il  frate! 
tuo  , il  quale  però  cova  qualche  ruggine 
contra  di  le  . non  proceder  più  avanti  : 
interrompi  tosto  l’atto  della  tua  religioni-: 
pon  giù  la  tua  vittima  , e il  presente  che 
stavi  offerendo  a Dio  : va , cerca  del  fra- 
tei tuo,  dagli  soddisfazione,  ti  riconcilia 
con  lui . fatta  così  la  pace , torna  pure 
all’  altare  , c fornisci  la  tua  oblazione  . 
Adunque  Dio  non  gradisce  nò  i sagrifizi 
medesimi , che  sono  però  il  più  nobile 
atto  della  più  alla  delle  morali  virtù  , se 
a lui  sono  offerti  con  qualche  macola 
d’  animo  alienato  un  nonnulla  dalla  fralel- 
levole  carità . Sì  certamente  . sì  gelosa 
cosa  e sì  tenera  è questa  dell'  amor  tra  i 
cristiani:  della  quale  in  processo  voi  sen- 
tirete dottrine  altissime , c strettissime 
raccomandazioni  fattevi  da  Gesù  Cristo  ; 
ponendo  la  carità  e I’  amor  più  netto  e 
cordiale  per  la  tessera  de'  suoi  seguaci , 
Tra’  fratelli  di  Dio  non  s’ ha  a tener  odio, 
nè  altro  che  senta  di  malvoglienza  : or 
come  1’  amore  impreziosisce , e dà  infi- 
nito valore  ad  ogni  menomo  alto  ed  opera 
di  nessun  pregio  ; così  le  opere  più  grandi 
e di  valuta  per  sè , son  guaste  e annullate 
da  un  lontano  sentore  di  nimicizia  e di 
tarlo  in  fatto  di  carità,  questa  è la  giusti- 
zia , che  ci  vantaggia  da’  Farisei , e ci 
rende  veri  cristiani  : e così  per  questo 
precetto  ò assicurato  e guarentito  ad  ognu- 
no, sotto  le  più  terribili  pene,  un  cordiale 
sincero  amore  da  lutti.  Chi  si  lamenta  di 
questa  legge  come  troppo  severa?  forse 


non  pochi . Tutti  costoro  sono  ingiusti , c 
mentiscono  a se  medesimi  . Or  coni'  è 
dunque , che  questi  che  danno  biasimo  a 
questa  così  stretta  legge  d'amore,  la  esi- 
gono poi , e la  voglion  dagli  altri  osservata 
verso  di  se  medesimi?  perchè  fanno  que- 
rele , se  alcuno  li  odia,  se  li  spregia,  se 
li  vitupera  di  mordenti  parole?  F.ssi  cre- 
dono dunque  giusta  una  legge  , che  tulli 
obbliga  a doverli  amare,  riverire,  c ono- 
rare. O non  è troppo  rigida  questa  legge? 
e or  come  dunque  con  gli  altri  non  la 
vogliam  noi  patire , e usiamo  un'  altra 
maniera?  con  gli  altri  è ingiusta,  e giusta 
con  noi?  Ecco  quello,  che  condannerà 
tutti  gli  uomini  del  disamore  verso  i loro 
simili  : questo  naturai  lume,  per  cui  co- 
noscono esser  giusto  1’  amarci  tutti , o 
non  offender  nessuno.  Quale  scusa  vi  re- 
sta ora?  Quella  misura  che  pose  Dio  al- 
I’  amore,  cioè,  Amerai  gli  altri , come  te 
eletto  , affogherà  tulli , e giustificherà  la 
vendetta  , clic  sarà  fatta  degli  odiatori  c 
offensori  de’  lor  fratelli . Pure  vedete  al 
dì  d’oggi  che  carità? che  amor  veramente 
degno  dì  fratelli  di  Gesù  Cristo  ? Or  an- 
dranno impunite  tante  ignominie  , di  cui 
si  vergognano  in  servigio  nostro  gli  Ebrei? 

Ma  voi  non  dovete  già  credere  , che 
Gesù  Cristo  facesse  punto  di  giunta  alla 
legge  di  Dio,  crescendovi,  intorno  a que- 
sto articolo  dell’  amore , più  grave  carico 
di  obbligazione  , che  non  avesse  da  pri- 
ma . no  certo . la  legge  comaudò  sempre 
questo  medesimo  che  Cristo:  egli  la  spie- 
gò solamente , ritornandola  alla  sua  prima 
inslituzione  , e vendicandole  quella  pcr- 
fezion  sua  ; dalla  quale  , per  la  mollezza 
degli  uomini , e falsa  interpretazione  da- 
tale da' Farisei,  ella  era  caduta.  Que’giu- 
sli  antichi , che  secondo  lo  spirito , c non 
secondo  la  lettera  l' interpretavano,  l’in- 
tesero bene  così . Così  A bramo  , per  lor 
cagione  di  offendere  la  carità , per  lo  risse 
che  nasceano  tra  i suoi  pastori , e quelli 
del  suo  nipote  Lot , prese  il  partito  di 
cedergli  il  luogo,  c ritirarsi  da  lui . Deh, 
gli  dicea , non  sia  gara , nè  cruccio  fra  te 
e me  : siam  fratelli  ; dobbiamo  amarci . 
simile  Tobia  colla  moglie  : e Davidde  co- 
me Si  portò  con  Saulle?  che  mansuetudi- 
ne! che  perfettissima  carità!  dite  il  me- 
desimo di  tulli  gli  altri.  La  legge  di  carità 
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è la  legge  eterna  di  Dio,  ferma,  immuta- 
bile : ed  è un  lume  si  chiaro , o una  regola 
si  accertata  , che  da  tutti  sempre  fu  co- 
nosciuta ; anzi  l’ hanno  scritta  nel  cuore . 
lina  cosa  riman  da  dirvi , al  proposito  di 
ciò  che  Cristo  comanda  , del  lasciar  il 
sagrifizio  , per  trovar  il  fratello  da  noi 
offeso  , e far  seco  la  pace . ciò  è , che  il 
far  questo  per  opera  non  è sempre  co- 
mandalo , nè  necessario,  nè  forse  utile; 
si  è d’  aver  I’  animo  pronto  e deliberalo 
di  farlo  a tal  tempo  , che  meglio  giovi  a 
fermare  la  pace . 

Continuando  Gesù  Cristo  la  materia 
del  riconciliarsi  insieme  i nimicati  fra 
loro,  gli  conforta  tuttavia  con  questa  pa- 
rabola . Voi  tutti , gli  offensori  e gli  offe- 
si , siete  viandanti , che  di  brigata  v'  an- 
date al  cammino  di  questa  vita,  per  rap- 
presentarvi al  giudice,  che  dee  conosce- 
re d’  ogni  vostro  fatto  , e le  vicendevoli 
ingiurie  con  gli  altri  peccati  esaminare  e 
punire. Vi  do  dunque  un  consiglio,  men- 
trechè  ancor  siete  in  via  , fate  di  rappa- 
cificarvi tra  voi,  e darvi  giusta  soddisfa- 
zione : non  aspettale  d’  essere  davanti  al 
giudice,  il  quale  non  farà  remissione,  ma 
giudicherà  a ragion  di  stretta  giustizia  . 
Égli  udirà  le  querele  di  quello  che  fu  of- 
feso da  voi , se  voi  perfidiaste  di  non  far 
seco  la  pace;  gli  farà  ragione,  ed  al  ser- 
gente consegnandovi,  esso  vi  menerà  in 
prigione  ; della  quale  non  uscirete  , si 
abbiate  saldate  le  ragioni  del  debito  fino 
ad  un  picciolo  . E vai  dire  , che  non  po- 
tendo voi  soddisfar  mai  per  intero , la 
partita  rimarrà  sempre  accesa  ; ed  a tali 
peccali  è assegnata  e posta  una  penitenza 
di  fuoco  eterno  . Finché  siete  nella  vita 
presente,  avete  presto  il  modo  di  cam- 
pare da  questo  supplizio  . io  medesimo 
sono  il  giudice  , al  quale  sarete  rappre- 
sentati . usato  ora  la  mia  clemenza  ; men- 
trechè  sono  vostro  avvocato  . la  fede  in 
me  , la  grazia  mia  che  son  venuto  offe- 
rirvi , facendo  voi  la  pace  co’  prossimi 
vostri , vi  placherà  adesso  la  mia  giusti- 
zia , e salderà  le  vostre  partite  ; e per 
rispetto  di  me , anche  il  mio  padre  vi 
perdonerebbe  ogni  debito  di  peccato.  Ac- 
cettate il  mio  benefizio,  e non  ne  lasciate 
passar  il  tempo . 

Sopra  un  altro  precetto  gravissimo 


della  legge  ( seguila  Gesù  Cristo  ) ho  io 
una  chiosa  importante  da  farvi . Dice  la 
legge:  Non  fornicare,  cioè.  Non  farai 
vergogna  alla  moglie  del  prossimo  tuo  . 
sotto  questa  spezie,  che  è la  più  grave 
di  questo  genere , sono  comprese  tulle 
le  altre  impudicizie  c peccati  contro  la 
castità.  La  legge  medesima  vi  nota  altre- 
sì , che  non  pur  1’  opera  del  peccato  col- 
1’  altrui  donna  è proibita  , ma  e altresì  il 
desiderio  deliberato  . Tu  non  concupirai 
la  moglie  del  tuo  fratello , dice  il  nono 
articolo  della  legge.  Tuttavia  la  corruzio- 
ne del  cuore , che  cerca  sempre  frodar 
la  legge  , e trovar  privilegi  e licenze  da 
soddisfare  a se  stesso,  dee  aver  data  ec- 
cezione a questo  precetto  da  questo  lato  ; 
cioè  dello  donne  libere  di  sè,  che  non 
hanno  marito  ; come  se  a desiderar  que- 
ste non  fosse  peccalo.  Gesù  Cristo  scuo- 
pre  la  frode , e determina  il  vero  senso  , 
e diffìnisce  i confini  ed  obbligazion  della 
legge , ed  afferma  ; di  qualsisia  donna  in- 
differentemente il  desiderio  essere  sem- 
pre peccato  : ecco  le  sue  parole  ; lo  dun- 
que vi  dico , che  se  alcuno  con  occhio 
impudico  , cioè  con  concupiscibile  desi- 
derio guarda  la  donna,  egli  ha  commesso 
già  adulterio  con  lei  nel  suo  cuore  . Ve- 
ramente la  legge  del  Signor  nostro  è tutta 
santa  ed  immacolata  : Lex  Domini  imma- 
culala . Se  la  vera  vita  dell'  uomo  , la 
bontà,  la  virtù,  o la  malizia  sta  pur  nella 
volontà  e no’  desiderj  ; da  che  per  la  vo- 
lontà egli  è uomo  , non  per  le  membra  , 
che  della  volontà  son  materiali  ministri  ; 
alla  volontà  dunque  è d’avor  l’occhio,  e 
questa  servar  diritta  c santa,  regolandone 
secondo  ragione  gli  affetti . Egli  è dun- 
que sciocco  ed  empio  parlare  quello  di 
alcuni  ; Che  gran  male  sono  i desiderj  del 
ruore  ? Come  dite  cotesto  ? anzi  essi  son 
tutto  il  male,  e il  principio  o la  forma 
d’  ogni  peccato  : tanto  che  , senza  questi 
atti  dell’  animo  , non  sarebbe  mai  nel 
corpo  peccato  alcuno;  e se  alcune  azioni 
esteriori  de’  membri  nostri  sono  ree , 
che  son  veramente  ; egli  è perchè  dalla 
volontà  furono  comandate  , che  non  sa- 
rebbono  senza  questa:  onde  nè  Dio  nè  gli 
uomini  reputano  a nessuno  a peccato , 
cosa  che  egli  facesse  dormendo  . Dunque 
I’  uomo  tanto  è buono  , o rio  , quanto 
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egli  vuole  ed  ama  . amando  cose  diritte  , 
è diritto  c buono  : amando  le  turpi  c cat- 
tive* è cattivo.  E or  come  non  sarebbe 
cosi  ? Non  sono  gli  atti  dell’  anima  e della 
volontà  nobilissimi  c di  sommo  pregio; 
atti  , per  soli  i quali  I'  uomo  vantaggia  i 
bruti , e in  essi  adopera  la  libera  signo- 
ria eh’  egli  ha  di  operare  ? Or  sarà  po- 
ca cosa  , o nulla  questa  operazione 
tutta  spirituale , specifica  della  ragio- 
nevol  natura;  e verso  di  questa  sa- 
ranno da  stimar  più  gli  atti  del  cor- 
po, e delle  membra  dell’  uomo  ? Ma  noi 
giudichiamo  delle  cose  materialmente  ; e 
crediamo  poca  e vii  cosa  quella , che  non 
veggiamo  con  gli  occhi  : ma  cosi  Iddio 
non  la  giudica  , che  vede  l’ interior  no- 
stro meglio , che  non  facciamo  noi  l’ este- 
riore , e ne  conosce  la  qualità  e ’l  merito, 
e secondo  questo  giudicherà.  Or  vedete 
guardia  che  è da  fare  al  cuor  nostro , 
quando  egli  è il  tutto  dell’  uomo,  e’1  for- 
malo principio  della  buona , o ria  qualità 
de’  suoi  atti . e però  ben  dice  lo  Spirito 
Santo:  Omni  custodia  serva  cortuum:  ab 
ipso  enim  vita  procedi t . e pertanto , co- 
me è ria  cosa  per  sè  1’  effettuato  adulte- 
rio , così  è il  desiderato  e fallo  con  gli 
occhi.  Ma  coni’  è che  Gesù  Cristo,  po- 
tendo I’  uomo  colla  donna  peccare  per  lo 
ministero  degli  altri  sensi , tocca  pure 
questo  degli  occhi  : Si  quis  viderit  mulie- 
rrm ? per  questo,  che  gli  occhi  son  i sen- 
timenti più  attivi  e veloci  e pronti  a’  lor 
movimenti  : perchè  adoperano  altresì  da 
lontano,  portando  dentro  al  cuore  le  im- 
magini delle  forme  pericolose  ; e final- 
mente perchè  queste  forme  le  imprimo- 
no , non  pur  dipingono,  nell’anima  con 
tanta  vivacità  e spirilo,  che  quasi  ne  tra- 
sportano dentro  il  cuore  la  cosa  stessa 
viva  e presente:  di  che  il  diletico  dee 
essere  potentissimo  . Intendctel  da  que- 
sto: Se  voi  nou  volete  credere  o goffi  , o 
pusillanimi , o vili  tutti  i Santi  del  mon- 
do; come  volete  scusarli  del  tanto  timor, 
che  sentirono  del  pericolo  degli  occhi  lo- 
ro? c però  li  contenevano  con  un  freno 
sì  stretto,  nè  gli  licenziavano  a vagare 
liberamente , e fermarsi  sopra  ogni  og- 
getto , che  loro  si  desse  innanzi  ? perso- 
ne abituate  in  ogni  virtù  per  lungo  eser- 
cizio, e signori  delle  loro  passioni , tutte 


reslrignere  i loro  occhi  così?  un  Luini 
Gonzaga  basti  per  tutti . egli  era  Angelo 
in  carne  ; la  concupiscenza  o non  avea 
nella  carne , o certo  non  la  pativa  : e 
tuttavia  non  arrischiarsi  a mirare  fidata- 
mente nè  pur  la  madre?  chi  sa  spiegar 
questo  prodigio?  E Giobbe,  uomo  gen- 
tile ( notale  legge  di  Dio  nota  a lutti  gli 
uomini  ) , e santo  però  e retto  uomo , di- 
ce di  sè  , d’  aver  patteggialo  cogli  occhi 
suoi , di  non  dipiorar  punto  eziandio  nel- 
la bellezza  d'  una  fanciulla . Egli  non  è 
altra  via  a scusare  tutti  costoro , che  que- 
sta sola  : La  concupiscenza  esser  troppo 
sdegnosa  cosa  e irritabile , che  ad  ogni 
leggier  dilelico  si  risente;  gli  occhi  trop- 
po presti  ed  apparecchiati  mezzani , che 
con  un  cenno  ponno  appiccarvi  un  incen- 
dio ; nessuno  esser  sicuro  da  questa  pe- 
ricolosa passione . dunque  infinita  guar- 
dia e rigoroso  contegno.  Tutti  i Santi 
aveano  davanti  un  Santo , che  era  orri- 
bilmente caduto  per  essersi  negli  sguardi 
troppo  allentato  : e però  avea  condannali 
gli  occhi  suoi  a piagnere  tutta  la  vita  ; 
questi  è Davidde  : Exitus  aquarum  dedu- 
xerunt  oculi  mei , quia  non  custodierunt 
Itgem  tuam . Tutto  I’  apparecchio  di  que- 
sta dottrina  io  volli  mandar  innanzi , per 
venire  ad  una  conseguenza  , che  troppo 
importa  comprender  bene , e che  non  è 
voluta  conoscere , comechè  assai  delle 
volte  inculcata.  Voi  dunque  intendete, 
che  il  guardar  una  donna  impudicamente, 
fa  l’uomo  reo  ed  adultero  davanti  a Dio; 
ed  anche  avete  udito,  come  leggermente 
per  gli  occhi  si  avventi,  insinuandosi  den- 
tro il  cuore , la  fiamma  velenosa  della 
concupiscenza  mortale.  Dunque  una  don- 
na cristiana , che  per  la  sua  onestà  dee 
vergognarsi , e fuggire  ogni  cagione  d’ es- 
sere impudicamente  desiderala  ; e per  la 
carità  non  dee  voler  porre  scandalo  al- 
f anima  del  prossimo  ( e intendete  pure 
o converso  la  cosa  eziandio  dell'  uomo 
verso  la  donna  ) ; dee  levar  da  sè  ogni 
dimostrazione,  ogni  vista,  sìa  negli  atti 
esteriori , sia  nel  portamento  del  corpo  , 
sia  nel  vestimento  o nei  fregi , che  possa 
ragionevolmente  altrui  dar  cagione  di 
questo  vituperevol  diletto,  questo  è stret- 
to e grave  dovere  d'ogni  cristiano  , che 
ami  1’  anima  sua  , e quella  de'  prossimi . 
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Or  farà  mai  Dio  al  popolo  cristiano  cote- 
sta  grazia , che  le  buone  sorelle  nostre 
vogliano  intendere  ; e se  non  questo  , al- 
inea credere  ; che  la  foggia  usata  degli 
atteggiamenti  e degli  abili  , che  porta 
la  moda  , hanno  forma  e vista  sollici- 
lanle  a illegittimi  desideri  ? e che  però 
ad  usarli , ed  elle  pubblicano  la  loro 
onestà  , e altrui  danno  pericolo  c in- 
centivo a quelle  occhiate , ed  a quelle 
brame  impudiche , che  davanti  a Gesù 
Cristo  sono  adulteri?  Vorranno  intender- 
la ? che  a questo  vituperoso  fine  appunto 
fu  trovata,  e messa  in  corso  cotesla  mo- 
da ? Se  volessero  investigare  gli  autor 
primi  di  lei , troverebbono , essere  quella 
lega  di  uomini  apostati , anzi  feccia  di 
mondana  prostituzione,  che  in  tante  gui- 
se si  studiarono  di  rovesciare  la  religio- 
ne ; ed  ora , lasciati  i libri  e’  trattati  del- 
1’  empietà  , han  preso  il  partilo  di  cavar- 
ne i fondamenti  per  farla  crollare  ; cioè 
di  guastar  il  costume  , accendendo  negli 
uomini  la  bestiale  concupiscenza  conque- 
sto ingegno  di  pubblica  disonestà.  Questo 
dee  pur  bastare  a cristiane  , per  tenerle 
a riguardo , senza  dover  io  discendere  a 
più  minula  e mcn  convenevole  dimostra- 
zione del  fallo . E vivano  pur  sicure , che 
le  fiamme  soddomitiche  della  sfrenata 
concupiscenza  che  oggidì  signoreggia  sen- 
za vergogna  ,•  ebbero  gran  fomento  dal 
pubblico  dileticarla  che  fanno  le  fogge 
dell’  odierno  meretricio  portare  ed  atteg- 
giare del  corpo  ; e per  necessario  conse- 
guente di  sì  bestiai  corruzione , ne  se- 
guitò la  infedeltà  e irreligione  orgogliosa, 
che  non  conosce  nè  riverisce  più  autorità 
divina  nè  umana  . Chiunque  si  sente 
d’  aver  avuto  parte  in  tanta  ruina  , pian- 
ga davanti  alla  divina  misericordia  ; c 
senza  metter  indugio  cangi  atto  e costu- 
me; e vegga  di  ristorar  e compensar  tanto 
danno  colla  modestia , gravità  e pudicizia 
cristiana  . darò  brevemente  una  regola  , 
e tuttavia  chiara  . Quando  il  primo  pec- 
cato portò  nel  mondo  il  disordine  nel  cor- 
po, e con  esso  il  rossore  , fu  necessario 
coprire  c nascondere  con  le  foglie  di  fico: 
non  basta  coprire  , egli  è da  nascondere, 
il  guanto  copre  la  mano  , ma  non  ne  na- 
sconde la  forma.  E però  l'inguantare  e 
fasciare  il  corpo  , non  è un  tor  la  vergo- 
Caai  i , Vita  di  G.  C. 


gna  e lo  scandalo  ; anzi  può  essere  una 
più  insidiosa  sollicitazione , perchè  dà 
agli  sguardi  maggior  sicurezza  e baldan- 
za . Credo  d’  essere  inteso  . Io  prego  pe- 
rò e scongiuro  le  donne  cristiane  , scon- 
giuro e prego  i mariti  a ben  pensare  alla 
torri bil  dottrina  di  Gesù  Cristo,  che  sarà 
un  dì  loro  giudice;  al  quale  dovranno 
rendere  stretta  ragione  de'  mali  gravissi- 
mi , che  a loro  colpa  saranno  fatti . E 
dico  anche  a’  mariti  ; essendo  essi  da  Dio 
po-ti  custodi , e governatori  del  costume 
e de’  diportamenti  delle  lor  mogli  e delle 
figliuole,  intendano,  che  coll’ anime  loro 
ne  vanno  infinite  altre  ; che  ne  va  l' onor 
loro , e quel  delle  mogli  ; dacché , se  Cri- 
sto disse  la  verità , elle  prostituiscono  so 
medesime  con  islndiato  adulterio  del  cuo- 
re ; e i mariti  tengono  loro  mano , tacen- 
do , dissimulando , e più  favorendo  ed 
ajutando  questo  costume . fn  tale  argo- 
mento poiché  ho  messo  mano,  credo  co- 
sa utilissima  a fornir  di  trattarlo  compiu- 
tamente in  una  Orazione  , tutta  intorno 
a tal  materia  occupata  (*)  . 

Ben  vide  Cristo  , che  questa  dottrina 
sua  così  stretta  avrebbe  atterrito  i suoi 
uditori:  i quali  conoscendo  pericolo,  nel 
qual  erano  tutto  dì , se  non  tcneano  gli 
occhi  loro  infrenati , di  cadere  in  questo 
adulterio  del  cuore  , tacitamente  gli  mo- 
vevano questa  difficoltà  ; O dovrein  dun- 
que noi  vivere  in  così  severo  riguardo , 
e tenere  con  sì  rigida  guardia  raccolti  gli 
occhi , e inferrali  gli  affetti , conciossia- 
chè  la  vita  socievole  porti  di  vedere  con- 
tinuo siffatti  oggetti  pericolosi  ? vuo’  tu 
legarci  a questa  catena  ? Qual  risposta  vi 
aspettate  voi  di  sentire  da  Gesù  Cristo  ? 
udite , e intendete  so  la  materia  è tanto 
leggera , come  pare  alle  più . Se  il  tuo 
occhio  ti  scandalez/a  ; cioè,  se  o la  tua 
debolezza , o la  impudicizia , o poca  guar- 
dia di  * femmine  ti  mette  a risico  di  mi- 
rarle e t.i  desiderarle  disonestamente  ; e 
tu  strappati  P occhio  di  testa . ti  mette 
conto  di  perderemo-  de’  tuoi  occhi , anzi 
che  tutto  il  tuo  cofpo  sia  gettato  a bru- 
giar  nell’  inferno . Se  la  tua  mano , o al- 
tra parte  più  cara  li  pericola  l’ anima  tua; 
tagliala  dal  tuo  braccio  , e gittata  via  ; o 

(*)  Vedi  l’Orati.jue  tema. 
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salva  lutto  I'  altro  corpo  da  quelle  Ciani-  | 
me  crudeli . Voi  udiste.  Gesù  Cristo  non  ; 
ammollisce  , nè  piega  a più  temperato  j 
intendimento  la  sua  dottrina.  Q»dla  car- 
dia così  rigida  tu  dei  usare  ( risponde  ) , 
e più  se  bisogni  ; e rinnegare  e distrug- 
gere ogni  desiderio  degli  occhi , ed  ogni 
altro  più  caro  a licito  del  cuore  , quando 
ti  mettono  a pericolo  di  dannazione . E 
se  tu  non  peneresti  a cavarli  un  occhio  , 
a tagliare  una  mano  , per  arrestare  una 
gangrena  , che  minacciasse  di  guastare  e 
rodere  lutto  il  tuo  corpo  , e questo  repu- 
tereslilo  vero  amore;  come  non  farai  al- 
trettanto, per  salvar  I anima  tua  da  que- 
gli eterni  tormenti  ? tanto  cara  cosa  e 
pregevole  ó il  salvar  I'  anima  tua  , e sì 
orribile  e paurosa  I*  inferno;  che  ogni  al- 
tra più  diletta  e carissima  è da  gittar  vo- 
lentieri , per  mettersene  in  sicuro  : anzi 
tutto  è da  fare  c patire  nel  mondo  , per 
rampare  da  que'  tormenti , c guadagnarsi 
quella  gloria  e quella  felicità.  Ora  ponete 
1 en  incide . la  foggia  del  presente  vestire 
dà  perse  medesima  giavissimo  scandalo, 
e porla  il  pericolo  (li  far  commettere  cor- 
diale adulterio  a tutte  quelle  che  I’  usa- 
no , con  que’  che  le  mirano . Dunque  lutti 
i cristiani  hanno  da  Cristo  uno  stretto 
debito  di  frenar  la  cupidigia  degli  ocelli , 
o restringere  e lar  forza  al  cuore  ; il  che 
corrisponde  per  poco  a cavarsi  gli  oc- 
elli di  capo  ; e se  noi  fanno  , peccano  c 
non  avrà  scusa  la  lor  dannazione . Or 
parvi  poco  metter  i vostri  prossimi  a 
questo  pericolo  ? e quando  per  lo  pre- 
cetto della  carità  dovreste  ajularli  a sal- 
varsi; sospignerli  nel  precipizio  dell’  eter- 
na mina  ? Ma  ciò  è poco  . gli  uomini 
comunemente  si  sentono  dentro  sospinti 
fortemente  dalia  passione,  chea  mirar  li 
porla  quello  che  può  assai  bene  diletiear- 
ia  ; e non  si  fanno  generalmente  quella 
violenza,  nè  contengono  gli  occhi,  e vie 
meno  se  gli  voglion  cavare  per  salute  dcl- 
I’  anima  loro  : pochi  vogliono  patire  lo 
sforzo  che  porta  il  rintuzzare  il  diletico 
potentissimo  , che  loro  dà  quella  vista  sì 
lusinghevole;  ma  guardano,  e si  affisano 
e si  dilettano,  e bramano,  e il  cuor  corrom- 
pono nel  vituperoso  appetito:  e di  questi 
alti  nefandi , clic  sono  altrettanti  adulte- 
ri , si  commettono  a inigliaja  in  un  gior- 


[ no , anche  da  un  uomo  solo  verso  sola 
[ una  donna  , c però  moltiplicando  queste 
j inigliaja  di  colpe  per  lo  numero  delle  in- 
Onite  persone  , che  mirano , e desidera- 
no , e sono  desiderale  illegittimamente  ; 
raccogliete  voi  la  somma  delle  ferite  e 
delle  morti  lagrimevoli,  che  ne  saranno 
conseguitale,  questo  è il  frullo  di  quella, 
che  vogliono  chiamare  e credono  leggia- 
dria, brio , gentilezza  innocente.  Or  le 
cristiane  , che  in  quell’  abito  vanno  per 
esser  vedute,  e però  debbon  sapere  ope- 
ra vituperosa  alla  qual  danno  mano  , o 
sopra  la  fedo  di  Cristo,  si  debbono  tener 
complici  di  lutti  questi  delitti  ; che  fanno 
elle  però?  che  fanno  i padri?  che  pensa- 
no e fanno  i mariti  ? Deh  Dio  ! Ma  chi 
volete  ingannare  ? qual  prò  dal  lusingar 
voi  medesime?  Verità  di  fede  è,  che 
siamo  feriti  e inalali  ; che  la  concupi- 
scenza è un  furore  di  bestiai  malattia, 
che  facca  piagnere  e temere  gli  stessi 
Santi  ; e però  i Santi  contenevano  gli  oc- 
chi , e ritraevano  gli  sguardi  da  ogni  og- 
getto, che  avesse  punto  della  lusinga . I.o 
Spirito  Santo  insegna,  che  la  sola  naturai 
bellezza  innocente  ha  pericolo  : Yirgi- 
nem  ne  compieta»  , ne  furie  icandalizerit 
in  decore  tlliut  ( Eccl.  ìx.  5-  ) . una  don- 
na abbigliala , che  sopra  la  bellezza  ha  il 
raffazzonamento  ed  il  lustro  de’  fregi  e 
degli  ornamenti , è un  fuoco  che  attizza 
(b  ramente  la  concupiscenza  dell’  uomo  : 
però  dee  star  in  guardia , non  allentare 
agli  occhi  la  briglia  , nè  lasciarli  fermar 
dietro  il  nascente  appetito  : Averte  faciem 
luam  a muliere  compia  : propter  specicm 
mulierit  multi  perierunt  ; et  ex  hoc  con- 
cupitcentia  guati  igni*  exardeecit  ( Eccl. 
ìx.  8.  ).  Che  se  tanto  pericolo  dà  la  sola 
bellezza  , e gli  abbigliamenti  del  mondo 
donnesco  ; che  vorrà  fare  la  mostra  diso- 
nesta , e gl'  ingegni  meretrici  del  costu- 
me corrente  , che  di  spaventoso  dilelico 
debbono  riscaldare  ed  irritare  la  passion 
vergognosa?  Non  è un  misero  e saivatico 
moralista  , che  vi  muove  di  queste  pau- 
re ; egli  è lo  Spirito  Santo . Io  son  dimo- 
rato un  po’  lungamente  in  questa  mate- 
ria, perchè  il  bisogno  credetti  me  ne  do- 
vesse scusare . fosse  pure , che  o il  van- 
gelo, o la  paura  , o il  timor  casto  di  Dio 
portasse  ne’  cristiani  e nelle  cristiane  tal 
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cangiamento  , o piuttosto  correggi  mento 
di  costumi  e di  vita  , clic  a’  predicatori 
non  fosse  bisogno  parlarne  più.  lo  so  tut- 
tavia , e certo  ne  temo , che  non  tutte 
quelle  cristiane  che  avranno  da  me  sen- 
tito , o udiranno  rapportare  da  qualche 
altro  questa  dottrina,  non  tutte  se  ne  fa- 
ran  prò , correggendo  e abbandonando  la 
moda . il  faran  forse  alcune  ; e non  punto 
molte  altre  . Si  veggono  spesso  di  queste 
terribili  giustizie  di  Dio  : ed  elle  le  meri- 
tarono : Crediilerunt  quotquot  croni  pre- 
ordinali ad  titani  alternavi . 

Voi  non  potete  non  aver  conosciuto  , 
tutta  questa  dottrina  di  Gesù  Cristo  esse- 
re tanto  stretta  e severa , per  questo, 
che  il  peccato  di  questi  alti  ed  effetti  ha 
un  oggetto  de’  più  gravi  e importanti , 
come  è la  fede , e la  sanjilà  dello  stato 
del  matrimonio,  che  assai  ne  è combat- 
tuta e tentata  , nè  più  nè  meno  che  fac- 
cia il  vero  o compiuto  adulterio . questi 
peccati  adunque  sono  gravissimi , come 
orrcvolissimo  e santissimo  è il  matrimo- 
nio , che  disonorano  . Il  conjugal  patto  , 
instituito  e fermato  da  Dio  medesimo  fra 
uomo  e donna , è la  fonte  della  vita  delle 
ragionevoli  creature  , il  seminario  do’  fi- 
gliuoli di  Dio  , la  prima  scuola  de’  costu- 
mi , e della  vita , de'  vizi  e delle  virtù  ; 
cioè  l’ educazione  degli  uomini  per  la  so- 
cietà ; i quali  vengono  da  es60  formati , e 
mandati  ad  esercitar  tutti  gli  ufizi  della 
vita  socievole  : e però  è il  principio  del 
bene  e del  male  privato,  o del  pubblico. 
Ora  essendo  così  grave  questa  materia , 
Gesù  Cristo,  che  la  legge  era  venuto  per- 
fezionare , anche  a questo  nobilissimo 
uffizio  della  natura  colla  necessaria  cor- 
rezion  degli  abusi , che  la  natura  e ’l 
tempo  v’avea  portato,  aggiunse  l’ ultima 
perfezione  . La  durezza  di  cuore , e la  in- 
docile protervia  degii  Ebrei  avea  costret- 
to Slosè  a permettere  , por  minor  male  , 
la  scritta  del  ripudio;  colla  quale  il  ma- 
rito , a cui  pesava  il  viver  più  colla  mo- 
glie, di  sua  volontà  licenziavala  con  una 
solenne  rinunzia  , che  egli  faceva  ad  ogni 
ragion  di  marito , per  la  quale  volendo 
ella,  poteva  rimaritarsi . Ciò  era  un  rom- 
pere la  primitiva  constituzione  del  mari- 
tai legamento , fallo  da  Dio  perpetuo  ; 
affermando  impossibile  ad  uomo  sciorre 


quel  nodo , cho  avea  legato  il  medesimo 
Dio  , facendo  uno  di  due . Qui  Gesù  Cri- 
sto, che  come  Figliuolo  di  Dio,  avea  col 
Padre  fermato  e posto  la  legge  alle  noz- 
ze, entrò  a riformarle  riconducendole  alla 
antica  originale  sua  integrità  ; così  con 
autorità  di  legislatore  affermando:  Ma  io 
vi  dico,  che  il  matrimonio  non  si  può  nè 
dee  mai  disciogliere.  Ben  è lecito  alcuna 
volta  interrompere  la  compagnia  della  vi- 
ta , rimandando  la  moglie  ; ma  ella  non 
riman  libera  per  questo  , nè  il  marito  nè 
ella  possono  rimaritarsi.  Il  caso  che  io  vi 
pongo,  come  il  più  principale  da  dividere 
marito  da  moglie,  si  è quando  f una  dello 
parti  si  distacca  da  se  medesima  dalla 
compagna,  commettendo  adulterio,  o al- 
tro simil  delitto  contrario  alla  conjugal 
fede  : allora  tutto  il  male , che  da  questa 
separazione  avvenisse,  la  parte  rea  deo 
reputarlo  a se  stessa,  che  ne  diede  pri- 
ma cagione.  Ma  fuor  da  questo  , in  ogni 
altro  caso,  se  il  marito  (o  pur  e conver- 
so ) ne  manda  la  moglie  , pecca  ; e vera- 
mente la  fa  fornicare,  mettendola  a peri- 
colo o d’ esser  sedotta  , o di  gitlarsi  ella 
al  peccalo,  essendo  uscita  dalla  suggezion 
del  marito  . per  conseguente  chiunque 
prendesse  a moglie  la  ripudiata,  sarebbe 
altresì  adultero  . Il  che  mostra  , cho  per 
qualsivoglia  ripudio  , sia  giusto  o ingiu- 
sto , il  nodo  conjugalc  non  è mai  rotto  ; 
ma  la  donna  riman  sempre  moglie  del- 
l’ altro,  e quegli  marito  di  lei:  perchè  se 
questo  non  fosse  , non  saria  vero  quello 
che  Cristo  dice  ; sì  il  secondo  uomo  cho 
la  prende,  sì  ella  che  il  piglia,  commetter 
vero  adulterio . 

Basti  per  oggi  por  mente  alla  santità 
e alla  eterna  fermezza  , che  Gesù  Cristo 
ha  restituito  al  matrimonio  di  noi  cri- 
stiani : matrimonio,  che  nessun  acciden- 
te , nè  la  stessa  infedeltà  di  qual  s’  è 
1’  uno  do’  due  non  può  sciogliere , se  non 
la  morte.  Se  il  matrimonio  adunque  è un 
legamo  così  stretto  ed  eterno  , è egli  da 
legarvisi  ali’  impazzata,  senza  consiglio, 
senza  orazione , senza  timore  ? anzi  an- 
nodarsi in  questa  catena,  per  furioso  im- 
peto di  avventata  passione  ? Se  è cosi 
santo  il  seminario  de’  figliuoli  di  Dio , 
che  debbono  qui  amplificare  il  regno  di 
Cristo,  la  Chiesa  , e poi  il  paradiso  ; se 
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egli  è cosa  si  tenera , che  per  un  deside- 
rio straniero , e per  uno  «guanto  resta 
violato;  qual  riverenza  è da  avergli  ! con 
quanto  riguardo  da  osservar  I’  uno  all’  al- 
tro la  fede  e I'  amore  ; clic  è il  principal 
nodo  di  questa  vita  cosi  indivisibile  ! So- 
prattutto qual  custodia  di  noi  medesimi 
nei  portamento,  nel  vestire,  negli  atti, 
nelle  parole;  sicché  a nessuno  diamo  ca- 
gione e pericolo  di  desiderj  illegittimi , e 
di  offendere  questa  unione  , e nè  co’  de- 
sideri , nè  con  gli  affetti  stranieri  rompe- 
re questo  santo  legame  , e partire  insie- 
me que’  due  , che  debbono  essere  una 
sola  persona  ! Guardiamo  spesso  all'esem- 
plare , di  cui  i eonjugati  son  copia,  dico 
Cristo  e la  Chiesa,  al  modello  delle  quali 
nozze  è formato  il  matrimonio  cristiano. 
Quella  fede  intera,  quell' amor  inviolato 
e santo,  che  la  Chiesa  congiugne  a Cri- 
sto come  sua  carne  e sue  ossa . per  aver 
figliuoli  da  lei,  ingenerali  di  Spirito  San- 
to; regoli  i costumi  . santifichi  l'affetto, 
rassodi  la  conjugal  fede  : sicché  del  ma- 
trimonio di  tutti  i cristiani , e di  ciascun 
di  lor  (tossa  dirsi  : Sacramentum  hoc  ma- 
gnimi ett , in  diritto  et  «n  Ecclesia . 

RAGIONAMENTO  XXXIII. 

nilTrrrnu  , • vantaggio  della  dottrina  di  Cristo  , in- 
torno al  matrimonio  , da  qurlla  dell*  anitra  leg- 
ge di  Moaè  . Leggi  di  Cristo  circa  il  giurameli, 
lo  • Toglie  la  legge  del  tallone  , e eon«igl>a  la 
mansuetudine  e la  carità , in  vece  di  Tarn  lare 
ragione . si  confonde  il  falso  amore  introdotto 
da*  filosofi  de*  nostri  tempi  .Cristo  allarga  il  pre- 
cetto della  carità  t fino  all*  amor  de*  nemici , a 
somigliànzà  di  Dio  . 

Un  malato  d’ infermità  maliziosa  , se 
giusta  gli  ordinamenti  del  medico , piglia 
di  amarissimi  beveraggi,  c medicine  forti 
e violente,  se  ne  sente  riversare  lo  sto- 
maco , e talora  anche  trafiggere  di  atroci 
dolori  ; tanto  che  gli  pare  essere  peggio- 
rato di  quel  medesimo,  che  dovea  dargli 
la  guarigione,  colpa  degli  umori  guasti  e 
maligni , conira  de’  quali  la  virtù  delle 
medicine  a’  adopera  ; che  non  può  , in 
quella  quasi  battaglia,  nella  quale  il  malo 
abito  del  corpo  dee  essere  superato  e ri- 
volto a bene  , non  sentir  1’  uomo  gli  sti 
ramenti  c le  violente  scosse , che  dà  la 
medicina  potente  alla  viziata  temperatu- 


ra . Ma  vinta  finalmente  la  resistenza  del 
male,  e gli  umori  a giusta  tempera  ricon- 
dotti , e quindi  tornati  gli  ufizi  naturali 
alla  debita  disposizione,  e in  tutto  il  cor- 
po I'  aggiustata  armonia  ; si  sparge  nel- 
I'  uomo  un  colai  senso  dilettoso  del  nuo- 
vo suo  stato , cui  egli  sperimenta  nella 
prontezza  de’  movimenti , nella  leggerez- 
za c spedita  attitudine  alle  sue  operazio- 
ni ; nel  che  dimora  la  sanità  : ed  allora  le 
medicine  ringrazia  e benedice  i dolori , 
e ’l  tolleralo  strazio  delle  sue  viscere  . 
Simile  avviene  nel  fatto  delle  dottrine  dii 
Cristo.  Noi  siamo  veramente  malati . ap- 
petiti disordinati , affetti  illegittimi , vo- 
glio ree , torli  giudizj , ogni  cosa  nell'  a- 
nima  riversato.  I.e  dottrine  di  Cristo  son 
medicine,  che  purgano  e rimettono  l’or- 
dine in  questo  maligno  stemperamento 
ehi  le  prende,  e generosamente  delibera 
secondo  esse  riordinar  se  medesimo  , dee 
mortificar  queste  voglio , raddrizzar  que- 
sti affetti , vincere  e domare  questi  ap- 
petiti , snervando  c recidendo  le  maligne 
lor  qualità . ciò  porla  resistenza , combat- 
timento , c per  conseguente  dolore  e fa- 
tica. Ma  chi  dura  perseverando  in  que- 
sta medicatura  , sente  a poco  a poco 
perder  suo  forze  la  vigoria  delle  voglie 
viziose,  e le  sante  o pure  e legittime 
vanno  acquistando  la  signoria  ; finché  il 
cattivo  umor  soggiogato  ed  estinto , e ri- 
scosso 1'  uomo  dalla  tirannica  oppressione 
del  ribelle  appetito,  rimane  nell'  anima 
l’ amor  diritto  del  vero  bene,  e la  volontà 
tutta  pronta  e libera  alle  operazioni  del 
nuovo  stato  di  sanità  c di  vita,  nel  quale 
sentesi  ricondotta . Questo  è il  più  dolce 
diletto  , e ’l  piacer  più  puro  e compiuto, 
che  I'  uomo  possa  aver  mai , clic  meglio 
si  può  sentir  che  spiegare  ; e che  senti- 
rono tutti  i peccatori  cd  i giusti , dopo 
avere  per  questa  via  ricovrala  la  sanità  . 
E questa  è la  ragione  , che  quantunque 
Cristo  comandi  cose  dure  c alia  natura 
incrcsccvoli , tuttavia  dice , che  il  suo 
peso  è leggeri , e il  suo  giogo  soave;  e 
che  portando  questo  suo  giogo  , trovere- 
mo riposo  e pace  alle  anime  nostre  ; Et 
invenietit  requiem  animabus  vettrii  . E 
ciò  operò  egli  coHo  Spirito  Santo  mandato 
negli  uomini,  dello  Consolatore  : perché 
infondendo  in  essi  1’  amor  divino  ( che  è 
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esso  medesimo),  e uccidendo  il  vizioso, 
vi  porta  la  dolcezza  di  quella  consolazio- 
ne che  ho  detto . Amate  bene,  e lo  pro- 
verete . La  speranza  di  pervenire  a que- 
sto stato  di  sanità  così  dilettosa,  ne  fac- 
cia ascoltar  con  affetto  le  rimanenti  dot- 
trine di  Gesù  Cristo , che  io , continuan- 
domi , metto  mano  a spiegarvi . 

Prima  di  venire  alle  altre  dottrine , 
nelle  quali  si  continua  il  sermone  di  Gesù 
Cristo  tenuto  sul  monte  , piacemi  ritoc- 
cando compier  l’ ultima  da  me  spostavi 
del  matrimonio . Brevemente  notate  la 
perfezione , e’  vantaggi  che  aggiunge  Cri- 
sto alle  nozze  , per  le  false  interpreta- 
zioni degli  uomini  contaminate  . La  pri- 
ma cosa  ; la  concession  del  repudio  re- 
stringe ai  solo  caso  dell’  adulterio  del- 
i’  una  delle  due  parli  : dove  nell’  antica 
legge  l’abuso  troppo  più  ne  aveva  intro- 
dotte : di  che  la  conjugal  congiunzione 
era  ad  ogni  poco  e per  lievi  cagioni  vio- 
lata . Notate  però , che  Cristo  questa  sola 
ragione  allegò  deli’  infedeltà;  perchè  que- 
sta sola  ferisco  dirittamente  la  sostanza 
e la  forma  del  matrimonio  , come  quella 
che  rompendo  la  conjugal  fede , ne  strap- 
pa quasi  il  legame  . tuttavia  ve  n’  ha  al- 
cune altre,  cui  Cristo  non  nominò;  per- 
chè sono  comuni  a qualunque  altra  unio- 
ne degli  uomini  fuori  del  matrimonio . 
L’  una  è dunque  , se.  I’  una  delle  due 
parti  fosse  all'  3llra  cagion  di  peccalo , 
per  1’  abuso  del  conjugale  diritto;  sicché 
la  parte  innocente  non  potesse  rimanersi 
coll’  altra  , senza  cooperare  alla  colpa 
della  compagna . in  questo  caso  vale  il 
precetto  di  Cristo  , di  cavarsi  I’  occhio , 
e tagliarsi  la  mano , se  ci  sono  di  scan- 
dalo e occasion  di  peccato . L’ altra  è 
1’  eresia  ; quando  l’ una  parte  non  ascolta 
la  Chiesa.  Di  questi  comandò  Cristo,  che 
noi  dovessimo  avergli  in  conto  di  reprobi 
e di  gentili , e romper  seco  ogni  comu- 
nione di  vita.  Se  dunque  in  qual  s’è  l’uno 
di  questi  casi , la  parte  rea  legittimamen- 
te ammonita , non  torna  al  cuore , ma  sta 
ostinata  nella  sua  colpa , 1’  altra  se  ne 
può  e dee  separare  , anche  per  non  dar 
vista  di  consentirò  al  peccalo  ; sF  vera- 
mente però , che  v’  intervenga  il  giudizio 
della  Chiesa  , senza  della  quale  nessuna 


deliberazion  è da  prendere  , e via  meno 
venire  all’  atto  della  separazione  . La  se- 
conda correzione  che  fece  Cristo  alla  leg- 
ge , conformandola  meglio  alla  dolcezza 
del  nuovo  suo  regno,  si  è ; che  la  donna 
infedele  non  sia  altramenti , come  fra  gli 
Ebrei , lapidata  , o arsa  ; sì  rimandatane 
senza  più  : con  efficaci  conforti  però  di 
riconciliarsi  ai  marito  , e tornare  a viver 
con  lui . Nel  che  è da  notare  , quanto  la 
eccellenza  della  nuova  legge  di  carità 
vantaggia  e passa  I’  antica  ; che  allora , 
se  la  donna  ripudiata  avesse  preso  un  al- 
tro marito  , e questo  tuttavia  ripudiatala 
( Deuter.  xxiv.  ),  il  pr'mo  marito  non  la 
potea  più  ripigliare , secondo  la  legge  , 
come  donna  impudica  ed  infame . dove 
osservate  , che  quantunque  Mosè  , co- 
strettovi dalla  durezza  del  popolo,  aves- 
se loro  permesso  il  repudio , e di  poter 
venire  ad  altro  matrimonio  ; tuttavia  se 
la  donna  congiugnevasi  ad  altro  marito , 
contraeva  una  maerhia  disonorata , che 
la  rendeva  abbominevole  al  primo  , che 
non  la  polca  ripigliare  : o ciò  era , affin- 
chè intendessero  , la  concessione  mede- 
sima di  poter  prendere  altro  uomo  , es- 
sere un  male  da  doversi  (uggire,  perchè 
offendeva  le  naturali  ragioni  del  conju- 
gale congiungimento , che  dovea  esser 
pure  tra  uno  ed  una . Laddove  nel  regno 
di  Gesù  Cristo  , se  la  moglie , per  infe- 
deltà ripudiala,  maritasi  a un  altro,  co- 
mecliè  ella  commetta  adulterio , può  e 
dee  sempre  volere,  e tentar  tutte  le  vie 
colla  oordial  penitenza  di  tornarsi  al  pri- 
mo marito  , del  quale  anche  separata  e 
legata  ad  un  altro , fu  sempre  moglie  ; 
ed  egli  può,  anzi  è confortato  di  ricever- 
la tuttavia  . Finalmente  nella  legge  Mo- 
saica  la  ragion  del  ripudio  era  concessa 
pure  al  marito  verso  la  moglie,  nè  la  tro- 
viamo altresì  data  alla  moglie  col  suo  ma- 
rito : dove  nell’  evangelio  son  pareggiati 
ambedue  , e un  diritto  medesimo  ha  la 
donna , come  ha  il  marito  , sopra  il  cor- 
po della  sua  compagnia.  Ma  generalmen- 
te sì  Gesù  Cristo  , come  S-  Paolo , con- 
fortano i,  corrugati  a veder  modo,  corno 
senza  scandalo  o pericolo , possa  conser- 
varsi intero  il  legame  del  lor  matrimo- 
nio; ovvero  se  a tempo  allentato,  ranno- 
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darlo  di  nuovo  ; con  dichiarazione  aper- 
ta , clic  egli  non  hi  schiantato  o rotto 
giammai . 

Io  non  dubito  di  avervi  con  questa 
dottrina  levata  in  mente  una  difficoltà  : 
Come  è dunque , voi  dito  , che  il  matri- 
monio de'  cristiani  è talora  reciso  e an- 
nullato , per  sentenza  di  santa  Chiesa  ? 
Brevemente  rispondo.  La  Chiesa  non  ta- 
glia alcun  matrimonio  , se  egli  hi  vero  ; 
solamente  giudica,  che  i tali  e i tali  altri 
conjugali  non  furono  legali  mai  veramen- 
te; o ciò  provenisse  da  canonico  impedi- 
mento , ovvero  per  violenza  fatta  ad  al- 
cuno di  loro,  per  la  quale  al  vicendevole 
legamento , anche  1'  uno  di  loro  senza 
più  non  avea  mai  consentilo,  questo  pro- 
vato in  giudizio  davanti  alla  Chiesa  , ed 
ella  diffiuisco  che  debbano  separarsi,  per- 
chè marito  e moglie  non  furono  inai . So 
che  molle  frodi  possono  in  ciò  interve- 
nire, e falsi  giuramenti,  e testimonianze 
bugiarde . ciascuno  provvegga  in  questo 
alla  propria  coscienza  : ben  ricordandosi , 
che  il  tribunal  della  Chiesa  ben  può  in- 
gannarsi ; non  mai  quello  di  Dio  : Deut 
non  irridelur.  La  Chiesa  giudica  secondo 
le  prove  e le  giuridiche  allegazioni  : ma 
se  il  matrimonio  fu  vero  e rato  un  solo 
momento  dal  suo  principio  , egli  sarà 
sempremai  ; uè  per  umano  giudizio  può 
essere  mai  annullalo,  se  non  dalla  mor- 
te : Quod  Deut  conjunxit , homo  non  te- 
pore! . 

Vegnamo  ora  ad  altro  articolo  del- 
I’  evangelica  perfezione  , per  la  quale  le 
tradizioni  e dottrine  farisaiche  sono  da 
Gesù  Cristo  corrette,  e fermato  alla  legge 
il  legittimo  intendimento . ciò  è sopra  i 
giuramenti . La  legge  dice  ; Non  violerai 
il  tuo  giuramento  : ma  osserverai  al  Si- 
gnore ogni  cosa  che  gli  hai  giurata.  Que- 
sta legge  , dice  Cristo  , è santa  e diritta; 
ma  io  procedo  più  avanti , e vi  dico;  Non 
pure  non  è da  spergiurare , cioè  giurar 
falso,  o fallire  a Dio  la  fede  del  giuramen- 
to ; ma  da  non  giurar  nulla  affatto , nè 
eziandio  cose  vere  ; Ego  anfani  dico  vobit; 
Non  jurare  omnìno . Intorno  a ciò  è da 
notare  : esser  certo  che  giurò  Cristo  me- 
desimo , giurò  S.  Paolo  , e parecchi  altri 
Santi . come  è adunque  ciò , che  Cristo 
comanda  del  non  giurar  punto  nulla  ? Il 


giuramento  è cosa  santissima  , e I’  alto 
più  nobile  c reverendo  di  tutta  la  reli- 
gione; chiamando  Dio  testimonio  della 
verità  , e da  lui  verità  eterna  e infinita 
volendo  la  confermazione  e diffiniziono 
della  cosa,  che  all’uomo  non  è credu- 
ta . Per  cagion  dunque  di  questa  sua 
santità,  non  è da  usarlo  se  non  nelle 
maggiori  necessità  ; quando  per  acqui- 
star fede  dagli  uomini  non  basta  la  no- 
stra parola , cd  i comuni  argomenti  ci 
vengono  meno . ed  ancho  allora  gran  ri- 
guardo è dovuto;  cioè  di  essere  ben  certi, 
che  noi  giuriam  cosa  vera,  cosa  giusta  e 
d’  onore  di  Dio , e solamente  per  islretlo 
bisogno  . E pertanto  col  giuramento  non 
è da  prendersi  dimestichezza , per  lo  pe- 
ricolo di  perdergli  la  debita  riverenza , 
avvezzandoci  con  la  usanza  a non  farne  la 
debita  stima  , con  pericolo  di  violarlo  . 
Egli  è in  somma  da  usarlo.  Come  le  medi- 
cine pericolose , che  per  sè  non  si  amano 
nè  cercano  mai,  salvo  ne' casi  più  stretti 
ed  estremi , quando  altro  non  se  ne  può. 
l’n  errore  aveano  i Farisei  messo  in  corso 
in  quest’opera  del  giuramento  ; cioè , che 
i giuramenti  per  lo  nome  di  Dio  fossero 
ben  da  osservare  ; non  cosi  quelli , che 
uom  facesse  per  le  creature . Contr’  a 
questa  falsa  cd  empia  dottrina  oppone  Ge- 
sù Cristo  la  sua  , affermando  , essere  un 
medesimo  giuramento  ; ed  invocarsi  Dio 
altresì  nell’  uno,  come  nell'  altro  modo  ; 
e però  ai]  ambedue  doversi  avere  la  me- 
desima riverenza.  Priegovi  di  por  mente. 
Alcuna  volta  I'  uomo  per  aggiugner  peso 
a’  suoi  delti , giurerà  per  lo  sole , pel 
cielo  , per  altre  creature , ovvero  per  la 
sua  propria  vita,  or  l' uomo  col  giuramen- 
to (come  porta  la  sua  natura,  e 'I  comune 
intendimento  degli  uomini)  interpone  la 
testimonianza  d’  un  maggior  di  sè  e più 
autorevole , quando  vede  che  a sè  non  è 
data  credenza . Or  le  creature  son  minori, 
e meno  pregiato  dell'  uomo,  come  dunque 
giura  egli  per  esse?  egli  pare  uno  scemar 
la  ragione  del  credergli . Ma  no  : egli  ap- 
pella le  creature , non  già  in  se  medesime 
riguardate , ma  in  quanto  elle  rappresen- 
tano 1’  eccellenza  e qualche  attributo  di 
Dio:  e però  sotto  questo  rispetto  torna  ad 
un  medesimo  l’ invocar  Dio , e le  sue 
creature,  nelle  quali  risplcnde  la  sua  on- 
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nipolenza  , o si  dimostra  la  gloria,  e però 
la  dottrina  del  non  giurare  per  Io  nome  di 
Rio,  s’aggiusta  nè  più  nè  meno  al  giura- 
mento per  le  creature . Pertanto  Cristo 
soggiunse;  Non  giurerai  per  la  terra  , nè 
per  lo  cielo  , nè  per  Gerusalemme  , nè 
per  la  tua  vita:  e ne  soggiugne  la  suddetta 
ragione  ; perchè  il  cielo  è il  trono  di  Dio; 
la  terra  Io  scannello  de’  suoi  piedi  ; e 
Gerusalemme  è la  reggia  del  sommo  Re , 
che  ivi  risiede:  la  tua  vita  poi  non  è cosa 
tua , ma  di  Dio , che  in  essa  manifesta  la 
sua  possanza  e virtù  : il  che  tu  puoi  co- 
noscere a questo;  che  tu  non  potresti  pu,r 
mutare  il  colore  ad  uno  de’  tuoi  capelli , 
e farlo  nero  nè  bianco  a tua  posta,  adun- 
que in  Dio  solo  termina  di  rimbalzo  il 
giuramento  , fatto  per  le  sue  creature  . 
Por  la  qual  cosa  , conchiude  Cristo  , es- 
sendo il  giuramento  cosa  tanto  pericolosa, 
il  vostro  affermare  sia  pur  questo  ; La 
cosa  è cosi , ovvero  Non  è , senza  più  . 
tutto  ciò  che  ci  sia  sopraggiunlo , vien  da 
cattiva  cagione;  cioè  dalla  mala  fede,  che 
comunemente  si  truova  negli  uomini , per 
la  quale  non  sono  creduti  ; e però  fa  bi- 
sogno apporvi  la  testimonianza  di  Dio. 
Adunque  Cristo  vuole , cho  ne’  suoi  se- 
guaci ci  sia  tanto  di  lealtà  ben  provata  , 
ed  un  costume  cosi  specchialo  , che  ad 
ogni  semplice  loro  detto  tulli  gli  uomini 
debbano  credere  , senza  bisognarvi  altra 
maggiore  testimonianza  ; avendo  trovata 
di  loro  tanta  schiettezza  e amore  di  veri- 
tà , che  non  dia  luogo  al  più  lontano  so- 
spetto. Dalla  sposta  dottrina  di  Gesù  Cristo 
circa  il  giuramento  , fate  ragione  a qual 
lerribil  giudizio  vogliono  soggiacer  tanti 
cristiani , che  a questa  opera  cosi  reve- 
renda e sì  santa , non  pure  non  hanno 
riverenza  nessuna,  ma  ne  fanno  strazio, 
come  della  cosa  più  abbietta  e volgare  ; 
avendo  ad  ogni  piè  sospinto  in  bocca  il 
tremendo  nome  di  Dio  ; e la  divina  sua 
autorità  interponendo,  per  così  minute  e 
vili  cose  e asseveranze , che  l' uomo  me- 
desimo se  ne  terrebbe  svillaneggiato  , 
sentendovi  interporre  la  sua:  per  non  dire 
degli  spergiuri  esecrandi , ed  alile  false 
testimonianze  , rendulc  eziandio  in  giu- 
dirio , sotto  l’ invocazion  di  quel  nome 
adorabile , al  quale  gli  Angeli  e i demoni 
medesimi  tremando  piegano  le  ginocchia. 


Guai!  e poi  guai!  a questi  sacrileghi  prt 
lanatori  della  maestà  di  Dio.  Iremmo  de. 
giuramento  clic  fece  Dio  per  la  sua  santi- 
tà, di  vendicar  queste  ingiurie  del  terribil 
suo  nome  con  una  eterna  disperata  igno- 
minia , che  gilterà  sul  volto  a questi  empi 
dileggiatori  e ladri  della  sua  gloria  : Qui- 
cumque  honorifìcaverit  me  , hunorifeabo 
eum  : qui  aulem  contemnunt  me , erutti 
ignobile »;  dicit  Dominus  (i.  Rcg.  11.  30.). 

Voi  udiste  , seguila  Gesù  Cristo;  che 
è stato  detto  ; Occhio  per  occhio  , dente 
per  dente . Accenna  qui  Gesù  Cristo  alla 
legge  del  talione  , nella  quale  Mosè  avea 
ordinalo  , che  il  ristoro  delle  ingiurie  , e 
la  compensazione  dc’danni  avuti  dal  pros- 
I simo  , dovesse  rispondere  alia  quantità  e 
alla  quiddità  dell’  offesa  e del  danno  che 
ci  fu  fallo  . Chi  cavò  altrui  un  occhio  , 
perderà  l’occhio;  chi  un  dente,  ne  met- 
terà uno  de’ suoi;  chi  la  mano,  la  mano: 
c così  per  egual  ragione  dell’  altre  cose  . 
Quanto  a questa  legge , sono  da  notare 
alcune  cose.  Primo;  che  la  vendetta  pri- 
vata sempre  fu  proibita  da  Dio , altresì 
nell’antica  legge  (Levi!,  xix.),  ma  tutta 
era  assegnata  alla  pubblica  autorità.  L’al- 
tra ; che  la  durezza  del  cuor  degli  Ebrei 
avea  anche  in  questa  parte  costretto  Mo- 
sè a concedere , negli  omicidj , che  al 
parente  prossimo  del  morto  fosse  dal  giu- 
dice consegnalo  in  man  1’  uccisore  , ed 
egli  poteva  ucciderlo  seuza  esserne  con- 
dannato nel  tribunal  della  terra  : e ciò 
per  dare  uno  sfogo  alla  collera  indoma- 
bile e pertinace  di  quella  gente , che  a 
peggiori  cose  non  procedesse:  non  già, 
che  davanti  a Dio  non  fossero  rei  di  quot- 
ai1 vendetta . Finalmente  la  legge  del  ta- 
lione , e quel  contrappasso  che  si  osser- 
vava nel  danneggiatore  e percussore  del 
prossimo,  non  era  un  provocaincnto  del- 
la vendetta , sì  un  confine  ed  un  freno  , 
che  le  era  posto;  sicché  contenti  di  quel- 
la compensazione,  non  dimandassero  più 
dura  ammenda . A questa  imperfezione 
cotanto  sconcia  nell’  antica  legge  , con- 
trappone Gesù  Cristo  una  eccellentissima 
mansuetudine  , che  egli  esige  da’  suoi  ; 
se  non  sempre  nell’  effetto  dell’  opera  , 
certo  sempre  c da  tulli  nella  disposizione 
dell’  animo  . Dice  dunque  Cristo;  Voi  vi 
contentale  di  non  passar  la  legge  del 
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contrappasso , nelle  offese  e danni  avuti 
de’  vostri  fratelli  ; ed  arrestandovi  a que- 
sto termine  nella  vendetta  pubblica , e 
forse  traendo  la  legge  alle  vendette  pri- 
vate, vi  reputale  aver  molto  della  virtù: 
ma  io  dico  , e voglio  altro  : A'on  reiislere 
malo  : Non  vi  riscotete  , nè  dimandate 
giustizia  dei  mal  die  v'  è fatto  : anzi  se 
alcun  vi  dà  nella  guancia  , e voi  porge- 
tegli a percuotere  altresì  I’  altra . e se 
alcuno  vuol  muoverti  qualche  lite  in  giu- 
dizio, per  cosa  che  pretenda  da  te,  co- 
me sarebbe  per  la  tua  tonaca  ; e tu  rila- 
sciagli altresì  il  pallio.  Aveano  i ministri 
de]  pubblico  , eh'  erano  mandati  a qual- 
che faccenda  affrettata  , avean  facoltà  di 
costringere  chiunque  scontravan  per  via, 
clic  dovesse  venir  con  loro  per  ajutarli , 
e dar  loro  mano  alla  stretta  bisogna,  cho 
erano  comandali  : il  che  dicevasi  Anga- 
riare . cosi  fu  angariato  quel  Simon  Cire- 
neo zìi  portar  la  croce  di  Gesù  Cristo . 
Dice  dunque  Gesù  : Se  alcuno  di  questi 
ministri  li  angaria , perchè  tu  debba  se- 
guirlo per  un  miglio  ; e tu  I’  accompagna 
bene  a due  miglia . se  altri  li  domanda 
nulla  ; e tu  lo  accommoda  di  quello  che 
gli  bisogna  : se  ti  chiede  a prestanza,  non 
ti  rendere  a lui  malagevole  , nè  gli  rifiu- 
tare il  servigio:  e se  anche  ti  fosse  tolto 
nulla , non  gli  muover  querela  per  ria- 
verlo. E finalmente  (quello  che  compren- 
de la  ragion  formale  di  queste  dottrine  , 
e che  giustissime  dee  farvele  confessa- 
re ) , quel  medesimo  che  voi  volete  che 
gli  uomini  facciano  a voi  , e voi  quel 
medesimo  il  fate  loro  . Niente  più  ragio- 
nevole , nè  più  giusto  . udiste  voi  perfe- 
ziono (lolla  legge  evangelica?  Ora  pondo 
mente  : che  qui  parte  è precetto  , parte 
consiglio,  precetto  che  tutti  strigne  si  è, 
I'  amorevolezza  e prontezza  dell’  animo  , 
a far  piacere  e servigio  clic  il  prossimo 
volesse  da  noi  ; il  fuggir  di  tutte  le  gare; 
1’  amor  della  pace  ; c alcuna  volta  anche 
cedere  parte  delle  nostre  ragioni , per 
cessare  lo  scandalo,  o per  cagione  di  ca- 
rità . In  questo  affetto  dell'  animo  Gesù 
Cristo  non  dispensa  con  chicchessia;  per- 
chè tutte  queste  particolarità  sono  in- 
chiuse nel  solo  e massimo  precetto,  del- 
l’amaro i fratelli  come  noi  stessi . E certo 
se  noi  cristiani  avessimo  quest’amore  fra 


noi , ed  oltre  a ciò  quello  sprezzo  dello 
cose  del  mondo,  e quella  povertà  di  cuo- 
re , e quelle  altre  qualità  che  Cristo  co- 
manda , non  ci  parrebbe  duro  nè  troppo 
arduo  questo  precetto  . E vedete  , beato 
vivere  in  questo  mondo!  quante  liti,  ga- 
re , questioni , nimistà  risparmiate  ! che 
sicurezza  delle  cose  nostre  ! che  pace 
fra  lutti  ! Or  questi  meriti , che  ha  così 
grandi  la  religione  di  Gesù  Cristo  con 
tutto  il  genere  umano  , le  hanno  guada- 
gnato questo  ; che  essa  è di  tutte  le  altre 
sette  la  sola  odiala , calunniata , e vo- 
luta distruggere  da  que’ filosofi , che  han- 
no sempre  in  bocca  filantropia  , umani- 
tà , fratellanza , sicurezza , e ben  pub- 
blico. ma  costoro  di  questa  guisa  ben 
mostrano  qual  filantropia , qual  umanità 
abbiano  in  cuore , e dove  mirino  con 
le  loro  declamazioni . Questi  restauratoli 
del  mondo  voleano  abbattere  la  religione 
di  Cristo,  per  farsi  credilo  doveano  pro- 
mettere agli  uomini  felicità:  ed  essi  co- 
noscevano troppo , che  questa  non  I’  a- 
vrebbono  conseguita , altro  che  fomen- 
tando negli  uomini  il  vicendevole  amore  ; 
che  solo  poteva  unire  le  tante  membra 
di  questo  gran  corpo  , e renderle  pronte 
c vogliose  del  ben  di  ciascuna , e della 
perfezione  di  tutta  la  lor  società . Per 
questo  eglino  si  diedero  a predicare  , a 
promettere  sjuti  e soccorsi  all’  umanità  , 
affetto  fraterno  , amor  do’  suoi  simili  ; e 
ciò  colle  frange  più  magnifiche  di  belle 
parole,  di  amplificazioni,  e di  straordi- 
nari apparecchi,  rovesciando  tutte  le  co- 
se vecchie,  e dapertulto  introducendo  la 
novità  ; per  mostrarsi  eglino  autori  d’  una 
non  più  saputa  felicità . Ma , senza  che 
il  mondo  non  avea  bisogno  punto  di  que- 
ste promesse,  o leggi  d’  carità;  di  cho 
per  l’ evangelio  di  Cristo  era  già  molto 
prima  troppo  largamente  fornito  ; eglino 
doveano  vedere,  che  a voler  amare  così 
cordialmente  gli  uomini,  bisognavano  de- 
gli alti  di  dolorose  rinunzie  alle  cose  a noi 
care  ; bisognava  darsi  fatiche  grandi  o 
lunghe,  rinunziare  il  riposo,  o le  pro- 
prie comodità  ; spendere  gran  parte  del- 
I’  aver  nostro  ; e infine  aver  più  rispetto 
e più  efficacemente  volere  il  bene  degli 
altri,  che  ’l  nostro.  Questi  sagrifizi  si 
dolorosi  non  può  far  l’ uomo , se  egli  non 
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diradica  da  sè  l’ amor  proprio , con  tutte 
le  disordinate  passioni , che  mirano  alla 
prepria  soddisfazione  e ingrandimento  , 
per  amare  e procacciare  la  consolazione, 
e i vantaggi  degli  altri . Questa  mortifica- 
zione cosi  generosa  quando  T hanno  da- 
ta , e come  procurata  al  mondo  i filoso- 
fi ? non  mai  che  si  sappia,  or  senza  que- 
sta, non  può  esser  amore  , se  non  se  di 
parole.  Si  Gesù  Cristo:  il  quale  per  met- 
tere negli  uomini  la  sua  carità  e I’  amore 
fraterno , la  prima  cosa  tagliò  le  radici 
deiramor  proprio,  le  passioni  domò  , e 
gii  appetiti  di  roba  e d'  onore  spense  nel 
cuore  e dal  fondo  diradicò  ; insegnando 
e comandando  la  povertà  di  spirito  , 
I’  umiltà  , la  pazienza  , e le  altre  cose 
da  lui  predicate  sul  monte  : e quello  che 
è più  , mettendo  nell'  uomo  I’  amore  di 
queste  virtù  coli’  efficace  sua  grazia  , e 
1’  odio  santo  di  noi  medesimi . Purgato 
l’ uomo  da  questo  superbo  e crudele  amor 
proprio  , potrà  beo  amare  i suoi  simili , 
e loro  volere  e far  bene . E in  fatti  quello 
che,  per  salute  e conforto  degli  uomini, 
abbiano  fatto  tanti  seguaci  del  suo  van- 
gelo , il  mondo  lo  sa , e fu  già  pubblica- 
to. Un  solo  nominerò,  e questo  Franzese 
per  gloria  e confusion  di  quella  nazione, 
che  la  carità  dei  vangelo  di  Cristo  ripu- 
diò , per  mettere  in  campo  la  sua  carità 
filosofica  . lo  le  mostro  il  suo  Vincenzo 
di  Paoli . Legga  un  centesimo  solo  delle 
fatiche  , de'  benefizi , delle  benedizioni 
portate  al  mondo , ed  a lei  pure  da  que- 
sto Apostolo;  ed  a questo,  se  ha  tan- 
to di  temerità , opponga  tutta  la  tur- 
ba de’  suoi  filantropi  filosofanti . Manca 
ogni  vigor  d’  eloquenza  a contare  un  di 
nulla  delle  smisurate  beneficenze , di 
cui  a solo  quest’  uomo  è debitrice  la 
Francia  , massime  nel  tempo  delle  guer- 
re crudeli , che  straziavano , e in  sè  mi- 
nuzzavano quel  miserando  paese . Egli 
solo  provvedea  a tutti  i bisogni  : i pove- 
ri , le  vedove , le  fanciulle  , i bambini 
abbandonati , ogni  condizion  di  persone 
aveano  in  lui  un  padre  tutto  pietà  per 
ciascheduno  di  loro . mirabili  sono  gli  in- 
gegni della  sua  carità  per  ajutare  e con- 
solar tutti,  senza  fine  le  ricchezze  da  lui 
profuse  al  loro  soccorso , non  credibili 
le  fatiche  da  lui  tollerate.  Questo  solo 
Cesari , Vila  di  G.  C. 


Franzese  oppongo  io  a lutti  i filosofi  della 
terra  ; i quali , avendo  dovuto  lasciar 
tutte  le  passioni  vive  nell'  uomo , con 
tutti  i panegirici  della  lor  fratellanza , io 
dimando  , che  amore  portarono  agli  uo- 
mini ? qual  ne  insegnarono  ? e i loro  di- 
scepoli e partigiani , che  carità  dimostra- 
re: o?  qual  bene  fecero  al  mondo  ? I’  ab- 
bi,un  veduto  e sentilo.  Dove  tornò  la  loro 
filantropia?  dove  il  bene  della  umanità? 
nel  non  cercar  altro  che  se  medesimi , i 
propri  guadagni , l’ innalzamento  e il  cre- 
scer di  stato  , rubando  , truffando  , sac- 
cli  Pigiando,  tutto  tirando  a sè.  Dopo  que- 
sta filosofia  , furono  felici  gli  uomini  ? 
sparirono  i bisogni  ? fini  la  povertà  , la 
miseria  , la  fame  , il  dolore  ? lo  dicano  i 
soli  ultimi  anni  che  abbiam  patiti . I filo- 
soli grassi,  comodi,  arricchiti  sgavazza- 
vano : e il  popolo  nudo  , diserto  , dalla 
fame  e dal  disagio  consunto . I filosofi 
sempre  nuovi  acquisii , di  possessioni , 
case  e tesori  e cariche  di  immenso  lucro  : 
e alla  povera  gente  mancava  il  pane , 
eziandio  di  cruschello  ; rollo  il  commer- 
cio , e tolti  tutti  i modi  di  sostentare  la 
vila  : perchè  le  oppressioni , i carichi , le 
imposte  sugando  senza  tregua , e mu- 
glimelo il  sangue  delle  vene  più  grosse  , 
che  sono  i nobili  ; mancò  l’ inaflìamento, 
e il  ristoro  delle  vene  minute , che  sono 
i poveri  ; e que'  che  si  sostentano  di  lor 
lavoro  , abbandonati , lasciali  languire  , 
senza  vedere  in  questi  animi  filosofici  un 
cenno  di  compassione  : e cosi  il  corpo 
della  società  loti®  estenuato  e rasciutto 
d’  umor  vitale  , illanguidito  e cascante  , 
venne  all’  ultimo  quasi  tramortimento  . 
questa  è tutta  la  filosofica  filantropia  , e 
il  bene  della  umanità  . E se  in  tante  mi- 
serie fu  trovato  nulla  d'  amor  sociale  , o 
di  soccorso  ed  ajulo  , fu  ne’  seguaci  del 
vangelo  di  Cristo  ; fu  in  alcuni  buoni  se- 
colari, e preti  caritatevoli;  i quali  senza 
aspettare  nè  sperar  nulla,  anzi  in  merito 
delle  ingiurie  e strazi,  che  ne  erano  loro 
renduli , si  diedero  pena  di  cercare  , 
provvedere  e fornire  a'  miseri  qualche 
ristoro  ed  ajuto  : per  li  quali  servigi  e 
faticose  opere  di  carità,  singolarmente 
attorno  agli  infermi  e feriti , oltre  il  tra- 
vaglio e la  pena , molti  di  loro  ci  posero 
anche  la  vita , come  il  mondo  non  potè 
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non  vedere  con  maraviglia  . Così  la  men- 
zogna »’  è smascherala  da  sè  , c 1’  impo- 
stura scoperta,  e trionfò  l'evangelio  e 
P amore  di  Gesù  Cristo . 

Ritornando  in  cammino  : voi  dunque 
udiste  dove  stia  il  precetto  di  Cristo  , in 
questa  dottrina  sua  dell’  amore  . Il  con- 
siglio poi  dimora  nel  venire  alcuna  volta 
eziandio  nel  fasto  a tale  estremo  di  man- 
suetudine , c studio  di  pace  ed  amore  ; 
che  piuttosto  che  toccare  ed  offendere  un 
uouiiulla  dello  ragioni  di  questa  carità  , 
noi  volentieri  cediamo  i nostri  diritti , e 
consentiamo  in  fatti  d’ essere  gabbati  e 
rubati,  senza  farne  querela  o altro  giusto 
richiamo  ; anzi  con  soprabbondante  be- 
nignità ci  offeriamo,  e riceviamo  in  falli 
villanie  maggiori , che  elle  non  ci  son 
fatte . Questa  soprabbondanza  di  opere 
adunque  è consiglio  : ma  I'  intcriore  di- 
sposizione e prontezza  dell’  animo  , e 
P essere  nel  cuore  veramente  a ciò  appa- 
recchiali , non  consiglio  , è precetto  Per 
altro  alcuna  volta  il  fare  di  queste  dimo- 
strazioni potrebbe  essere  sconvenevole  , 
e talor  anche  , per  le  circostanze  , vizio- 
so . Ciò  spiegherà  una  difficoltà  che  cer- 
tamente vi  sarà  nata  nell’  animo  . Come 
insegna  Gesù  Cristo , esser  da  porgere  la 
guancia  sinistra  a chi  ci  diè  nella  destra; 
ed  egli  nella  passion  sua , ricevuta  la  cef- 
fata da  quel  ministro , noi  fece  di  offe- 
rirgli la  gota  ad  un’  altro  schiaffo  ? anzi 
gli  provò  P ingiuria  che  gli  avea  falla  : e 
il  somigliante  fece  S.  Paolo  nel  consiglio 
de’  Giudei . Vedea  Gesù  Cristo , vedea  S. 
Paolo,  clic  la  circostanza  del  luogo  e del 
tempo  portava  , che  per  la  gloria  di  Dio, 
e per  bene  del  prossimo , era  meglio 
purgar  se  medesimo  e provar  l’ ingiusti- 
zia , che  offerirsi  a maggiori  ingiurie 
mansuetamente  ricevere  : c però  conser- 
vando l’animo  prontissimo  a quella  pro- 
va di  eccellentissima  carità,  non  la  volle 
mostrare  in  opera,  che  certo  S.  Paolo  non 
avea  mai  penato  a patire  schiaffi , frusta- 
te c peggio  per  Gesù  Cristo  ; e il  Reden- 
tore avea  nel  cuor  suo  tanto  e si  grande 
soverchio  di  mansuetudine,  e carità  smi- 
surata , elio  non  pur  la  guancia  ad  uno 
schiaffo,  ma  la  divina  persona  sua  e la 
vita  pose  volontariamente  alla  morte. 
Adunque  in  questa  disposizion  d’animo, 


a questi  alti  prontissimo  , dimora  lo  spi- 
rito del  vangelo  ; e però  S.  Paolo  a que- 
sti grandi  alti  eflicacemente  confortava  i 
primi  fedeli.  Coni’ è questo?  diceva  egl:; 
che  tra  cristiani  e fratelli  sono  liti  e que- 
stioni ? o puote  esser  vero , che  di  voi 
alcuno  abbia  fatto  ingiuria  e danno  ai  fra- 
tello? e se  è tuttavia;  può  il  fratello  of- 
feso e danneggiato  mostrarne  risentimen- 
to , e venirne  al  richiamo  ? egli  pare  al 
tutto  un  delitto  a veder  litigar  fra  sè  due 
cristiani  ; Omni  no  delictum  eat  in  vobia , 
quoti  judicia  /tabella  inter  eoa  . frater  eum 
fruire  judicio  contendi I ? Quanto  sarebbe 
meglio  il  lasciarvi  ingiuriare,  e patir  de- 
trimento delle  cose  vostre  , anzi  che  dar 
di  voi  questo  scandalo?  Quare  non  ma- 
gia injuriam  occipiti « ’/  quare  non  ma- 
gia fcuudem  puh  mini  ( i.  Cor.  vi.)?  Non- 
dimeno questo  è consiglio  , non  precetto 
di  Cristo:  e quantunque  assai  abbiam  de- 
gli esempi  di  questa  eroica  mansuetu- 
dine , a studio  di  pace  in  molti  de’  San- 
ti ; tuttavia  non  è da  seguir  sempre  col- 
l’opera, e potrebbe  anche,  per  altri  rispetti 
di  miglior  bene,  meritar  riprensione.  Ge- 
neralmente però  questa  cosa  del  litigare 
è sempre  sommamente  pericolosa  , e di 
mala  edificazione,  quantunque  forse  nes- 
sun de’  cristiani  se  ne  faccia  coscienza . 
Troppo  è difficile,  avendo  noi  lite  con 
alcuno,  ( il  che  porta  un  crederlo  e trat- 
tai io  come  avversario)  il  servar  tuttavia 
nel  cuore  la  carità  e la  dolcezza  come  a 
fratello;  e saper  cosi  ben  tenere  ordinati 
gli  affetti  e lo  parole  nostre,  che  I’  amore 
«'ristiano  non  no  debbe  essere  offeso  di 
nulla,  è quasi  impossibile  amar  uno  cor- 
dialmente, dal  quale  vogliam  riscattarci, 
come  da  usurpatore:  ed  or,  ripensando 
ed  esaminando  le  ragioni,  che  ci  par  a- 
vere  conira  di  lui , facciam  noi  altro  che 
soffiare  nel  fuoco  , e raccendere  1’  odio  e 
lo  sdegno  , per  la  ingiuria  , nella  cui  me- 
moria andiamo  frugando  , e rimescolan- 
dola nel  nostro  cuore?  e non  trascorrere 
però  mai  ne4  lamenti  di  lui , non  dirne 
male  , non  aggravarlo  , non  esagerare 
I’  offesa  ed  il  danno  ? in  somma  amar  il 
prossimo , contro  del  quale  facciamo  la 
guerra?  al  tutto  questa  è virtù  cosi  rara, 
che  appena  si  trova  ne’  Santi . E San  Fran  - 
cesco  di  Sales,  clic  in  questa  virtù  della 
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mansuetudine  era  maraviglioso , questa 
cosa  delle  liti  temea  senza  fine  , e affer- 
mava di  non  poter  tollerarla . Io  (dice  in 
uoa  sua  lettera  ) ho  , o panni  d’  avere 
tanto  di  uso  e di  forza , che  patirei  qua- 
lunque gran  cosa:  questa  delle  liti  supera 
ogni  mio  vigore,  e fiacca  la  tempera  del 
valor  mio  . Or  che  vuo’  tu  dunque  infe- 
rire ? voi  dite  : sarà  peccato  il  piatire , 
per  guardarci  e difenderci  il  nostro?  Non 
punto  : anzi  alcuna  volta  può  essere  ne- 
cessario ; ma  è sempre  pericoloso . E 
pertanto  ragion  vuole  ( chi  ama  I’  anima 
sua ) cessarle  e risparmiarle  al  possibile; 
e per  conseguente  ne’  casi  di  poco  danno 
si  vuol  cedere  volentieri  le  nostre  ragio- 
ni, e perdere  qualche  cosa  del  tempora- 
le, per  conservare  in  noi  un  bene  troppo 
migliore , la  pace  del  cuor  nostro  e la  ca- 
rità ; di  cui  pure  una  dramma  vale  senza 
paragone  più , che  non  ha  tulio  il  mondo. 
Se  la  gloria  di  Dio , se  la  giustizia  o il 
dover  ci  costringe  di  entrar  in  lite,  en- 
trarvi di  mala  voglia,  come  chi  por  forza 
dee  mettersi  in  un  passo  pericoloso:  star 
in  guardia  sopra  il  cuor  nostro , che  non 
si  torca  punto  dalla  rettitudine  del  fine 
di  servire  a Dio  altresì  nella  lite;  che  non 
prendasi  la  licenza  di  pensar  male , nè 
dire  del  nostro  avversario  ; sicché  l’amor 
nostro  a lui  e la  stima  non  resti  punto 
diminuita  . Or  questa  è cosa  difficilissi- 
ma : e però  si  dee  caldamente  dimandar 
a Dio  questo  spirilo  di  puro  e semplice 
amore  ; e intanto  tener  sempre  raccolta 
la  briglia  a’  pensieri , allo  parole  e agli 
affetti . e vivete  pur  certi , che  nelle  liti, 
anche  chi  le  guadagna , è troppo  sempre 
più  quel  che  vi  perde , di  ciò  che  vince  : 
e al  tutto  alle  liti  non  si  dovrebbono  li- 
cenziare , se  non  gli  uomini  santi  e per- 
fetti , che  le  otto  beatitudini  di  Gesù  Cri- 
sto avessero  nella  lor  vita  osservate . lo 
parlo  stretto , eh  ? io  parlo  però  a cristia- 
ni , che  hanno  obbligazione,  il  meno , di 
desiderare  d’  esser  perfetti  ; parlo  a fra- 
telli di  Gesù  Cristo,  pesavi  questo  obbli- 
go ? rinunziale  la  religione . Intendete 
ora , se  l’ aver  il  vero  spirilo  di  Gesù 
Cristo  sia  una  ciancia  ; e so  ( a quello  che 
reggiamo  delle  maniere,  che  in  ciò  ten- 
gono gii  uomini  ) i veri  cristiani  sien 
molti;  quando  tanti  ve  n’  ha  , che  delle 
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liti  sono  sì  ghiotti  e vogliosi , come  le 
mosche  del  mele , per  non  dire  delle 
brutture  . 

Seguita  la  celeste  dottrina  di  Gesù 
Cristo:  Voi  avete  udito  anche  sopra  que- 
sta materia  medesima  ; Tu  amerai  il  pros- 
simo tuo  , ed  odierai  il  tuo  nemico  . Non 
fu  mai  peggio  guastata  la  parola  di  Dio  . 
questa  seconda  parie  del  precetto,  non  è 
in  luogo  del  mondo  delle  sanie  Scritture: 
ella  fu  una  mala  giunta  fallavi  dall’ebrai- 
ca durezza  , e da'  Farisei  confermata  . 
Ben  aveva  Dio  comandato  al  suo  popolo, 
che  co’  popoli  Cananei  non  dovesse  far 
lega  nè  di  amicizia , nè  di  matrimonj  ; 
anzi  coll’ armi  li  distruggesse,  per  le  ne- 
fando scelleraggiui  di  quelle  genti , che 
Dio  volea  punire  per  le  lor  mani  ; ed  all- 
eile perchè  gli  Ebrei  con  loro  comunican- 
do, non  dovessero  rimanerne  contaminali, 
ma  quanto  all’  odiarli , non  fece  Dio,  nè 
potea  far  loro  questo  comando  . Ora  gli 
Ebrei,  per  aver  luogo  e cagione  da  sfogar 
loro  odj  e pascere  la  superbia , la  voce 
prossimo,  aveano  ristretta  alla  sola  pro- 
pria nazione,  e ’l  divieto  di  far  lega 
co’  Cananei , e 1’  ordine  di  distruggerli 
aveano  allargato  fino  a credersi  comandato 
di  odiarli  ; e più  avanti , sotto  questa  co- 
perta , si  credeano  licenziali  a poter  vo- 
ler male  a tutti  quelli  , che  punto  gli 
avessero  offesi , o fallo  loro  del  male . 
Ma  Gesù  Cristo , spiegando  la  divina  sua 
legge  , e perfezionandola;  Tanto  (disse  ) 
è lontano  Iddio  dal  concedervi  di  odiar 
nessuno  ; che  prima  vi  dico  da  parte  sua , 
che  voi  dovete  amar  tulli , non  pure  i 
Giudei  vostri , ma  quanti  uomini  sono 
nel  mondo . 1’  altra , che  è troppo  più  ; 
vi  comando  altresì  di  amare  i vostri  ne- 
mici : e per  levare  ogni  refugio  alla  vo- 
stra malizia  , ed  eccezione  all’  amore  , 
spiegherò  tritamente  il  precetto.  Voi  do- 
vete fare  del  bene  a chi  vi  vuol  male  o 
ne  fa  : dite  beno  di  coloro , che  dicono 
male  di  vbi  : pregate  per  quelli , che  vi 
perseguitano  e vi  calunniano  ; nè  più  nè 
meno,  che  voi  fareste  e solete  fare  a’  vo- 
stri benevoli  ed  agli  amici.  Se  il  precello 
non  è anche  ben  chiaro,  intendetelo  dal- 
l’ esempio  che  ve  ne  do . Mirate  Dio,  quel 
vostro  padre  che  è ne’ cieli  •.  da  lui  impa- 
rale ad  amaro . Egli  ha  molti  nemici , co- 
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meehè  non  abbia  fatto  nè  faccia  male  a 
nessuno , i quali  I’  offendono  con  molli  e 
gravi  peccali . Egli  potrebbe  punirli  ; ed 
è il  solo  che  possa  vendicarsi  dirittamen- 
te; ma  egli  noi  fa  ; anzi  seguila  facendo 
bene  a'  suoi  oltraggiatori.  Egli  fa  ogni  di 
nascere  il  sole  tanto  a’  buoni , quanto 
a’  cattivi  ; egli  fa  altresì  piovere  cosi  so- 
pra i giusti,  conio  sopra  gl’  ingiusti,  sic 
chè  voi  vedete  che  egli  ama  chi  lo  odia, 
e fa  benefizi  da  cui  riceve  offese  ed  ol- 
traggi . Ecco  da  chi  vi  convien  fare  ri- 
tratto; ed  ecco  la  forma  e la  misura  del- 
f anior  vostro;  si,  se  volete  essere  miei, 
e veri  cristiani.  Conciossiachè  se  voi 
amale  coloro  senza  più  clic  vi  amano, 
qual  merito  ve.  ne  aspettale?  noi  fanno  i 
pubblicani  altresì?  da  che  voi  vedete:  i 
peccatori  medesimi  amano  quelli,  da'quali 
si  veggono  amare.  E su  voi  faceste  bene 
solamente  a ooloro  , die  ne  fanno  a voi  ; 
qual  ricompensa  ve  ne  sarebbe  renduta? 
i ladri  « gli  adulteri  fanno  altrettanto.  E 
se  voi  date  a prestanza  a que’  soli  , 
da’  quali  sperate  altro , o somigliante  ser- 
vigio, qual  merito  ve  ne  tornerà?  anche 
i cattivi  prestano  a'  cattivi , per  averne 
simile  cambio.  E se  salutate , e fate  amo- 
revolezze soltanto  a’  vostri  amici  e fra- 
telli , che  cosa  fate  voi  più , che  non  fa- 
cevano fra  loro  gli  stessi  Gentili?  Poscia 
dunque  che  voi  volete,  c dovete  vantag- 
giare tutti  costoro  , per  mostrarvi  della 
mia  scuola;  sappiale  che  io  non  vi  rico- 
noscerò , se  non  amale  eziandio  i vostri 
nemici  : il  che  non  fanno  nè  i pubblicani, 
nè  i peccatori . nè  i Gentili  : e se  daudo 
a prestanza,  voi  farete  a’  prossimi  questa 
beneficenza  , senza  pure  sperar  da  loro 
un  simile  contraccambio,  ma  nettamente 
per  benevolenza  e per  amor  de’  prossimi 
e mio;  allora  io  vi  riconoscerò,  e sarete 
fratelli  mici  o figliuoli  dell'  Iddio  altissi- 
mo , il  quale  è amorevole  e benigno  al 
tresì  a’  cattivi  ed  ingrati  ; e da  lui  vi  sarà 
renduta  ima  mercede  si  larga , che  da 
nessun  altro  vi  potreste  promettere. Siate 
dunque,  condiiude  Cristo,  misericordiosi 
c amorevoli , siccome  il  Padre  vostro  è 
misericordioso  ; siato  perfetti  , come  è 
perfetto  il  vostro  Padre , die  sta  ne'  cieli . 
Lk>\  è no’  cristiani  questo  amore  divino, 
e tanto  larga  benevolenza?  Deh  ! quanti 


debbon  tremare  ! quanti  per  questo  solo 
piagneranno  ne)  giudizio  di  Dio  ! nel  quale 
credendosi  esser  cristiani , si  conosce- 
ranno pubblicani , peccatori , idolatri  , 
Giudei . 

Gran  comando  ci  fa  Gesù  Cristo  ; ma 
grande  onore  altresì,  e via  più  grandi 
promesse  , Ma  se  egli  ci  è caro  d’  essere 
figliuoli  di  Dio,  e fratelli  di  Gesù  Cristo, 
al  tutto  ci  è necessario  far  ritratto  da  lui, 
acciocché  egli  non  rimanga  ne’  figliuoli 
disonorato . o dobbiam  rinunziar  questo 
onore  delia  (ìgliuolanza  di  Dio,  e la  mer- 
cede amplissima  della  sua  eredità , o et 
è richiesto  di  mostrarci  figliuoli  di  Dio 
degni  di  tanto  Padre.  Se  non  che,  quan- 
do Cristo  ci  mette  innanzi , da  cui  ritrar- 
re, la  benignità  di  suo  Padre  , il  (piale  è 
misericordioso  e fa  bene  ed  ama  i suoi 
nemici  egli  ingrati,  di  quai  nemici  ed 
ingrati  vuol  egli  dire?  saremmo  forse  noi 
questi  ingrati  ? Troppo  siam  dessi  noi . 
Noi  dunque  nemici  cd  oltraggiatori  di 
questo  gran  Dio  , troviamo  in  lui  legger- 
mente misericordia  ed  amore  ; c poi  sa- 
remo duri  ad  amare , noi  uomini , gli  uo- 
mini come  noi  cattivi  ed  ingrati?  E noi 
che  ci  scntiam  bisognosi  continuo  di  que- 
sta misericordia  da  Dio  ; noi  cittì  abbiamo 
o la  fiducia,  o l’ ardire  di  chiamar  questo 
Dio  ogni  giorno  per  Padre,  e 'I  preghiamo 
che  ci  perdoni  le  offese  a lui  fatte  ; noi 
possiamo  aver  tanto  di  oltraggiosa  teme- 
rità , da  negar  J'amor  nostro  a coloro 
che  ci  vogliono  male , nè  vogliamo  ri- 
metter loro  le  offese  e fare  del  bene  ? e 
ciò  quantunque  sappiamo  , che  Dio  ccl 
comanda  , e per  agevolarci  I’  adempi- 
mento ili  questo  precetto  , ci  pone  da- 
vanti se  medesimo , e il  divino  suo  Pa- 
dre con  noi  si  misericordioso  e benigno  ? 
Di  questo  precetto  ci  cadrà  di  parlare 
altra  volta  . per  oggi  basti  fin  qui  . Sola- 
mente pensiamo  , che  il  nostro  essere  di 
cristiani  ci  impone  l’ obbligo  d’  una  gran 
perfezione  , cerio  maggior  di  quella  de' 
Farisei  e degl’  ipocriti;  i quali  se  noi  non 
avremo  vantaggiati  nella  carità,  non  en- 
treremo nella  eredità  celeste  , che  il  Fi- 
glino! primogenito  Gesù  Cristo  ci  com- 
però. e quello  che  è più  ; se  questa  be- 
nignità ed  amore  non  avrein  noi  arros- 
simi nostri , aè  lo  troveremo  da  Dio  nel 
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nostro  maggior  bisogno . Chi  non  ama  i 
fratelli  , colui  è nella  morte  : Qui  non 
diligi! , manti  in  morte  (i.  Joan.  13.). 
chi  non  ama  il  prossimo  non  ama  Dio;  e 
però  I’  essere  separali  dalla  carità  , è es 
sere  separali  da  Dio  ; perchè  Dio  è cari- 
tà : Qui  non  diligit , non  noci/  Deum  , 
quia  Deut  charitat  est . 

RAGIONAMENTO  XXXIV. 

Cròio  d pone  io  guardia  dalla  vanagloria , e dall*  in* 
(errar,  comanda  la  orila  a pura  intenzione  nrl- 
l'oprre.  Woo  può  1*  uomo  «ervirr  a due  padro- 
ni . Dio  merita  d*  essere  solo  servilo  ed  ansato  , 
che  i miglior  padrone  di  latti»  ed  ba  cura  di 
noi  . 

Volendo  il  santo  legislatore  Musò  ri- 
svegliar nel  popolo  Ebreo  la  riverenza  e 
l' amore  verso  Dio , e per  questa  via  pro- 
vocarli ad  osservar  fedelmente  la  santa 
sua  legge , torna  loro  a memoria  i sin- 
golarissimi benelizj , che  in  ogni  tempo 
loro  avea  fatto.  Fra  I’ altre  cose  ; Qual 
è , gii  dice  , quel  popolo  sotto  il  ciclo  , 
che  Dio  a |>ezza  avesse  favorito  c onora- 
to , siccome  te  ? qual  gente  è sì  nobile  e 
gloriosa , che  abbia  i suoi  Dei  a sè  tanto 
vicini . come  è a te  il  vero  altissimo  Dio , 
presentissimo  a tutte  le  nostre  preghie- 
re , che  abita  con  esso  noi , come  padre 
tra  i propri  figliuoli , ci  provvede  e di- 
fende , siccome  egli  fece  (in  qui  ? S'  è 
egli  inteso  dir  mai , da  poi  in  (pia  che  fu 
fatto  il  mondo;  che  una  nazione  sentisse 
la  voce  viva  di  Dio , che  a lei  parlasse  di 
mezzo  al  fuoco  , come  voi  1’  avete  sen- 
tita , e la  ammaestrasse  di  propria  boc- 
ca ? E di  quali  cose  vi  ammaestrò  ! Qual 
popolo  ha  ricevuta  religione  sì  santa , 
ceremonie  così  alte  c magnifiche , pre- 
cetti , ordinamenti  così  eccellenti , così 
puri  e perfetti , come  quelli , che  Dio 
medesimo  a te  promulgò?  Ecco  : questa 
è la  miglior  tua  gloria  ; per  la  quale  i po- 
poli della  terra  ti  debbono  portar  invidia, 
e dire  maravigliando  ; Ecco  popolo  sag- 
gio ! gente  piena  d’ intendimento  e sa- 
pienza , da  Dio  medesimo  ammaestrata  ! 
Deh  ! cari  fedeli , a questo  paragone  che 
direm  noi  ? Dove  è tornato  ora  il  vanto 
degli  Ebrei  verso  la  gloria  di  noi  cristia- 
ni ? che  erano  que’  favori  di  Dio  allato 
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a’  nostri  ? Noi  veramente  siamo  il  popolo 
saggio  , intelligente  e favorito  da  Dio  . a 
noi  veramente  di  propria  bocca  parlò  Id- 
dio nel  naturai  suo  Figliuolo  : noi  vedu- 
tolo , noi  sentitolo  ; e non  tra  le  folgori 
e’I  fuoco,  ma  tutto  dolce  e benigno  nella 
forma  medesima  della  nostra  natura , fat- 
to uno  di  noi . E che  leggi , quai  precet- 
ti , che  sante  e pure  o immacolate  dot- 
trine ricevute  da  lui  ! da  dover  essere 
reputati  il  più  glorioso  e grande  popolo 
di  tutta  la  terra  ! Chi  pensa  mai  a questo 
inestimabile  benefizio  ? per  lo  quale  ac- 
ccrtatamcnte  sappiamo  la  verità , e siamo 
allevati  e insinuili  nelle  dottrine  più  san- 
te c perfette , che  dagli  altri  popoli  ci 
rendono  singolari  ; e siati)  fatti  pcculiar 
nazione  e porzione  eletta  di  Dio , suoi 
domestici , anzi  figliuoli . Chi  non  conó- 
sce in  (piesto  un  singoiar  favore  di  Dio, 
non  sarà  eziandio  mosso  a dover  osser- 
var qncsta  logge  santissima , che  come 
gloriosi , ci  dee  altresì  render  beali . Mo- 
sè  , clic  recitava  al  popolo  quella  legge  , 
proinettea  loro  anche  meglio  ; cioè  che 
avrebbono  un  giorno  sentito  un  altro  Pro- 
feta troppo  maggiore  di  lui  parlar  loro , o 
«porre  i suoi  altissimi  ordinamenti:  c guai 
chi  rifiutasse  d’  ascoltarlo  ! Egli  promet- 
tea  lor  Gesù  Cristo . e veramente  in  loro 
cadde  quel  Guai  terribile  , perchè  lo  ri- 
fiutarono . La  benedizione  la  cedettero  a 
noi  ; e I’  avremo , se  alle  sue  parole  vor- 
remo ubbidire . Gran  parte  ne  avete  già 
udita  dalla  bocca  di  Cristo  , nel  suo  ser- 
mone del  monte  : ora  porgete  1’  orecchio 
a quel  non  mollo  che  resta  ; accendete  la 
fedo  e la  riverenza  ; perocché  udirete 
parlarvi  Iddio  : ma  certo  se  , rendendovi 
docili  a lui , acquisterete  vera  beatitudi- 
ne , una  spaventevol  miseria  ve  ne  se- 
guirebbe , sprezzando  le  sue  parole  . 

Dati  i precetti  intorno  alla  perfetta 
pietà , che  rende  a Dio  caro  I’  uomo  ; 
vien  Gesù  Cristo  a scoprirci  un’  insidia 
pericolosa,  che  sotto  lo  stesso  buone  ope- 
re si  può  nascondere  ; cd  è una  peste  a 
un  veleno  tanto  maligno , che  tutte  , an- 
che le  migliori  c più  perfette  , guasta  ed 
annulla  : e quello  che  è più  doloroso , 
questo  veleno , o peste , s’ ingenera  delle 
medesime  buone  opere  : chi  non  istia 
bene  in  guardia  di  affogarlo  nel  nascere , 
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nò  lasciarlo  crescere  e pigliar  forza.  que- 
sta ò la  vanagloria  , e ’l  desiderio  dell’  o- 
nore  e della  lode  degli  uomini.  Ho  dello , 
che  nasce  dalle  medesime  opere  buone; 
perchè  in  falli  elle  son  cosa  bella  e pre- 
gevole, clic  merda  lode  cd  onore  ; e pe- 
rò ali' opera  virtuosa  conseguila,  come 
necessario  efTelto  , il  desiderio  di  veder- 
lasi  commendare  . e sia  pur  commendala 
e lodala  : ma  da  cui  dee  essere , secondo 
diritta  ragione . Ora  perocché  il  principio 
e la  virtù  del  nostro  bene  operare  è Dio, 
e la  grazia  di  lui  ; a voler  essere  giusti  e 
diritti , la  gloria  ci  conviene  volere  ed 
aspettare  da  lui , e in  lui  gloriarci,  a lui 
d’  ogni  cosa  attribuendo  la  gloria  ; che 
come  principio  , dee  altresì  esser  fine 
ultimo  d'  ogni  nostra  operazione  : Qui 
gloriatili- , in  Domino  glorietur  . Aon  qui 
seipsum  commendai  , lite  jirobalu $ c»t  , 
$td  quem  Deus  commendai . Ma  Tuoni  vi- 
ziato nella  natura,  questo  onore  appetisce 
per  sé,  perocché  si  crede  egli  autore  del 
ben  clic  fa  ; e mal  soffre  di  lar  le  opere 
degne  d’  onore,  e I'  onor  da  sé  ributtan- 
do , tornare  in  Dio  : e pertanto  il  bene 
clic  fa  , vuol  clic  sia  saputo  dagli  uomi- 
ni , e così  acquistarsene  riverenza  e no- 
me di  virtuoso  e di  giusto  . il  che  essen- 
do desiderio  illegittimo  e torlo  , che  a 
Dio  ruba  la  gloria , ciò  è il  meglio  che  gli 
possa  venire  dall’  uomo  ; pertanto  tutte 
le  opere,  qua^i  bacate  e verminose  mar- 
ciscono, e perdono  ogni  merito,  ed  ogni 
vera  eccellenza.  Voi  dunque  vedete  quan- 
to sia  questa  tentazione  pericolosa  e gra- 
vissima ; e come  ella  peculiarmente  insi- 
dj  la  virtù  de’ buoni  e de’ giusti,  appunto 
perchè  essi  del  ben  operare  si  studiano  , 
e vi  pongono  tutto  T affetto  ; e a quanto 
misera  condizione  sia  condotto  T uom 
giusto , se  non  islà  beo  avvisato  ; che 
perde  per  quel  modesimo  , e di  quel  me- 
desimo elio  dovea  guadagnare  : e per  le 
virtù  , die  a Dio  doveano  farlo  venire  in 
amore,  per  queste  medesime  gli  viene  in 
odio  ; se  oltre  il  merito , che  Dio  lutto 
gli  lascia  per  queste  opere , egli  voglia 
altresì  usurparsi  la  gloria,  che  egli  ha 
giuralo  di  non  cedere  a nessuno , ma  tut- 
ta , come  sua  sposa  , guardarsela  per  sé 
solo  . Così  adunque  il  Redentore  comin- 
cia : Ponetevi  ben  mente  , che  non  fac- 


ciate le  buone  opere  alla  presenza  degli 
uomini , a questo  fine  d"  essere  veduti  e 
commendati  da  loro  : perchè  certamente 
voi  non  dovreste  aspettarvi  altra  merce- 
de da  Dio  padre  vostro  che  sta  ne'  cieli , 
avendo  voi  cercata  e ricevuta  la  mercede 
vostra  dagli  uomini . Adunque  se  tu  vuoi 
fare  limosina  , non  sonare  la  tromba  da- 
vanti a te , come  fanno  gl’  ipocriti  nello 
piazze  e nelle  sinagoghe  , per  far  ragù- 
nata  di  gente  che  gli  commendino  e pre- 
dichino grandi  iimosjinieri . vi  giuro , egli 
sono  stali  pagati  deli’  opera  loro  , nè  da 
Dio  riceveranno  altro  premio.  E pertanto 
la  tua  limosina  tu  farai  così  cautamente 
e quasi  di  furto,  che  la  tua  mano  sinistra 
non  senta , nè  s’ accorga  quello  elio  s' ab- 
bia fatto  la  destra . così  la  tua  carità  sarà 
tutta  segreta  : e Dio  che  vede  eziandio 
nel  segreto , te  ne  renderà  il  merito . Per 
somigliante  modo,  facendo  voi  orazione, 
non  inimitate  gli  ipocriti , che  amano  di 
stare  orando  diritti  nelle  sinagoghe,  o 
a’ capi  delle  piazze,  dove  raccogliesi  mol- 
la gente , per  esser  veduti  e aver  fama 
di  religiosi  uomini  e pii . anche  costoro 
hanno  ricevuta  quella  mercede , che  sola 
volevano , cioè  la  lode  : non  ispcrino  più . 
Ma  tu  quando  ti  metti  ad  orare  , entra 
nella  tua  camera  , e chiusa  bene  la  por- 
ta , èra  in  segreto  al  tuo  Padre  celeste  : 
ed  egli , che  ti  vede  anche  nel  tuo  na- 
scondiglio , te  ne  renderà  il  guiderdone  . 
Non  vuol  dir  Gesù  Cristo,  che  noi  dob- 
biamo lasciar  le  orazioni  pubbliche  della 
Chiesa  , sottraendo»  di  orar  ne’  templi 
con  gli  altri  fedeli , dove  da  molti  pos- 
siamo esser  veduti,  egli  mira  a questo 
senza  più  ; che  noi  non  amiamo  punto 
d'  essere  osservali  -.  ma  essendo  ancho 
veduti  pregare,  o far  altro  di  bene,  non 
prendiamo  piacere  di  ciò,  nè  il  facciamo 
in  bello  studio  per  essere  di  ciò  lodali  ; 
anzi , quanto  è a questa  cupidità  di  glo- 
ria , noi  dobbiamo  voler  meglio  pregare 
di  celalo  , per  non  aver  altro  testimonio 
che  Dio  , del  qual  solo  siamo  contenti . 
ma  se  il  bisogno,  o il  precetto,  e la  edi- 
ficazione del  prossimo  porta , che  noi 
preghiamo  anche  in-  pubblico , T inten- 
zion  nostra  però,  ed  il  desiderio  sia  tutto 
ad  onorare  , ed  essere  approvali  da  Dio , 
i nulla  curando  che  gli  uomini  sappiano  del 
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nostro  pregare,  come  nè  della  limosina, 
nè  d' altre  opere  buone  , che  essi  potes- 
sero sapere  di  noi . Gesù  Cristo  adunque 
intende  a guardar  netto  il  cuor  nostro  da 
vanagloria  , ed  a serbar  l’ intenzion  no- 
stra tutta  intera  al  piacere  ed  all'onore  di 
Dio  . Intorno  a questo  punto  deli’  orazio- 
ne , una  eosa  tuttavia  necessaria  ci  fa 
notar  Gesù  Cristo.  I Gentili , dice  egli , 
che  pregano  a’  Dei  sordi  e insensati,  cre- 
dono doverti  costrignere  ad  esaudirli , 
per  lunghe  dicerie  e afforzalo  parlare . 
non  è eoa)  da  pregar  il  divino  mio  Padre 
e vostro.  Egli  non  si  muove  ad  esaudirci 
per  le  molte  e affollate  parole  , che  a ciò 
il  debban  costringere;  ma  sì  primamente 
dalla  propria  bontà  e clemenza  ; poi  dal- 
l' affetto , dalla  umiltà  e confidenza  di  chi 
lo  prega . Egli  sa , eziandio  prima  che 
voi  nel  preghiate , i vostri  bisogni  : e se 
■■gli  vuol  essere  tuttavia  pregato , il  fa 
per  rinfiammare  1’  affetto  vostro,  la  fede 
in  lui , e la  speranza  nella  bontà  sua . 
con  queste  disposizioni  del  cuore , prega- 
telo pure , o l’ orazion  prolungate  quanto 
volete:  ma  non  poneste  mai  la  fiducia 
dell'  essere  da  lui  ascoltati , nella  inslan- 
za  del  molto  dire , ma  nella  sua  sola  mi- 
sericordia. E certo  Gesù  Cristo  Figliuolo 
di  Dio  pregava  con  lunghe  orazioni , lo- 
gorando le  intere  notti  col  divino  suo  Pa- 
dre ; lunghe  orazioni  insegnò  fare  alla 
Chiesa  ; e così  uon  brevi  orazioni  statui- 
rono a‘  monaci , maschi  e femmine  , gli 
Institulori  santissimi  di  religioni:  ma  egli 
volea  correggere  la  torta  opinione , che 
l'efficacia  delie  preghiere  dimorasse  nel 
parlar  molto.  Or  qui  Gesù  Cristo  propo- 
ne agli  ascoltatori  la  formula  della  loro 
orazione  , che  è rimasa  nella  sua  Chiesa 
per  la  migliore  di  tutte  , il  Paternostro  . 
di  questa  vi  parlerò,  e la  sporrò  accurata- 
mente nella  vegnente  lezione , continuan- 
do ora  la  presa  materia  del  fuggire  la 
vanagloria  nelle  nostre  opere  buone . Se- 
guita dunque  cosi.  Tra  queste  opere  una 
e principale  è il  digiuno . questo  suol  es- 
sere a' Farisei  un  ingegno  assai  malizioso 
da  accattar  lode  e fama  dagli  uomiui  : o 
mentre  assottigliano  e dimagrano  la  car- 
ne per  lunga  inedia , ed  essi  miseramen- 
te ingrassano  e impinguan  lo  spirilo  al 
ghiotto  stravizzo  dell’ambizione.  Costoro 


scarnano  e sfigurano  le  loro  facce  , mo- 
strandosi sparuti  e pallidi  per  la  asprezza 
del  loro  digiuno  ; e ciò  perchè  la  gente 
che  li  veggono , debbano  riguardarli  per 
uomini  di  ammirabile  penitenza . anche 
costoro , vel  prometto , ebbero  la  lor  ri- 
cofnpensa  , nè  altro  aspettan  da  Dio . Or 
voi  non  fate  così  : anzi  qualora  per  pri- 
vala divozion  vostra  voi  digiunate  , pro- 
curate in  contrario  di  dare  ne’  sembianti 
vostri  tal  vista , che  non  lasci  prender 
sospetto  del  vostro  digiuno  : piuttosto  la- 
vatevi , lisciatevi,  profumatevi  il  capo  , 
come  a’  giorni  di  convito  e di  festa  ; sic- 
ché nessun  s'  accorga  della  vostra  asti- 
nenza, salvo  Iddio,  il  quale  anche  sotlò  il 
velo  di  queste  contrarie  dimostrazioni , 
vede  in  segreto  il  vostro  digiuno , ed 
al  suo  tempo  ve  ne  ricambierà  senza 
manco . 

Voi  dovete,  o cari , aver  conosciuto, 
con  quanta  sottile  inquisizione  Gesù  Cri- 
sto ricerca  e scuopre  i più  riposti  affetti 
e movimenti  del  cuore  ; e con  quanta  ac- 
curatezza recide  e taglia  da  lui  i più  mi- 
nuti germogli  dell’  amor  proprio , vietando 
strettamente  ogni  soddisfazione  di  gloria 
mondana  , che  I’  uomo  possa  voler  pi- 
gliarsi delle  sue  opere  virtuose  . Egli  in- 
tende guardar  al  cuore  la  maggiore  net- 
tezza di  pura  intenzione,  e ordinare  ogni 
minima  affezion  sua , tutto  a Dio  rivol- 
gendole , e svellendolo  dall'  umano  com- 
piacimento, che  le  menoma  ed  anche 
guasta  del  tutto . o non  dite , Troppo 
essere  il  rigore  di  questa  legge  . sì  dite  , 
che  ella  è tutta  pura,  santa  , perfetta  , e 
che  perfetti  e santi  ci  vuole  Iddio . Nel 
resto  , tanta  è la  malignità  di  questo  ve- 
leno dell’ ambizione  ; che  a lasciarle,  per 
mollezza  e negligenza , pigliar  punto  di 
vigore  e di  forza  , ella  s’  inalbera  ed 
inorgoglì  con  tanta  albagia  e ferocia, che 
ci  strascinerà  a'  più  disperali  partili  ; c 
non  sarà  più  cosa  , per  ingiusta  e scelle- 
rata che  possa  essere  , che  arditamente 
non  dimandi,  e non  si  sforzi  d’  avere  con 
aperta  violenza  . Nulla  affatto  adunque  le 
è da  concedere  ; chi  vuole  aver  vera  si- 
gnoria di  sè , e venire  al  prrfetto  amore 
di  Dio.  I.a  spaventosa  caduta  degli  Angeli 
ebbe  suo  principio  di  qua  : dall’  ambire 
una  gloria  , che  loro  non  si  conveniva  • 
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questo  li  trasportò  al  furioso  temerario 
proponimento  di  volersi  agguagliare  a Dio, 
e sottrarsi  alla  sua  soggezione  : il  che 
d’ una  terza  parte  di  nobilissime  creature 
disertò  il  paradiso,  e Ita  popolalo  l'infer- 
no . Questa  medesima  fu  la  nostra  rovina, 
e se  ora  siam  cosi  miseri,  con  lauti  mali, 
dolori , con  passioni  si  ribellale  , con  si 
vergognoso  rovesciamento  di  rei  appetiti , 
tutto  ci  è venuto  dall'  ambizione  di  Ada- 
mo . E però  il  mal  nostro  medesimo  elio 
sentiamo  continuo , ne  faccia  odiare  di 
forza  questo  vizio  si  pestilente , ed  amare 
la  medicina  dell’  umiltà  che  insegnò  Gesù 
Cristo , lenendoci  ben  legati  al  puro  amo- 
re della  gloria  di  Dio  . 

Vedea  il  Redentore,  oltre  l’ambizio- 
ne, negli  uomini  signoreggiar  l'interesse 
e la  cupidigia  del  trasricchire . di  questa 
passione  in  altro  luogo  egli  parlerà  assai 
fortemente  ; ed  io  avrò  materia  da  mo- 
strarvene , sopra  l’ autorità  di  lui , conse- 
guenze si  paurose , che  appena  mi  saran- 
no credute.  Per  al  presente  toccò  egli 
senza  più  la  cosa , dicendo  ; Non  vi  date 
pena  e sollecitudine  di  ragunar  tesori  di 
qua , dove  non  sono  sicuri  dalla  ruggine , 
dalle  tignuole  c da'  ladri . lo  vi  mostrerò 
■love  meglio  collocar  questo  studio  di  ar- 
ricchire , i guadagni  vostri  riponendo  in 
luogo  sicuro . tesoreggiate  pel  paradiso, 
dove  non  ha  ragione  alcuna  nè  ladro , nè 
ruggine,  nèlignuola.  colà  vi  sono  ser- 
bati salvi  d’  ogni  pericolo  i vostri  tesori , 
e nulla  ve  no  verrà  meno;  dove  li  trove- 
rete al  vostro  tramutarsi  di  qua  ; e che 
è più  , ve  nc  sarà  rcndulo  frutto  di  stra- 
bocchevole usura . Questo  vi  dico,  perchè 
al  vostro  tesoro  va  dietro  il  cuor  vostro, 
cioè  I’  amore  , che  è cosa  preziosa  e da 
guardarvi  con  tutta  sollecitudine.  Se  dun- 
que ponete  i vostri  tesori  sopra  la  terra  ; 
quivi  con  essi  sarà  altresi  seppellito  il 
cuor  vostro  : se  nel  cielo , nel  cielo  avrete 
riposto  I’  amore  . Or  voi  ben  sapete  : 
l’ amore  è il  lutto  dell'  uomo,  o egli  ama 
bene , e sarà  certo  bealo  : se  male , è 
perduto  per  sempre . Ma  egli  non  ama 
bene  e dirittamente,  se  non  ama  il  ciclo, 
per  lo  quale  I’  ho  fallo  : e però  mettendo 
il  suo  tesoro , e con  esso  il  cuore  nel 
mondo , egli  guasta  la  sua  natura , il  suo 
fine , il  mio  ordinamento  : o ciò  il  dee 


fare  eternamente  infelice . Beato  chi  in- 
tende questa  dottrina , c l' ama , e mette 
ad  effetto  ! 

IV  altra  cosa  ho  da  dirvi , che  vien 
dalle  segnatevi  fino  a qui,  ma  necessaria 
al  sommo,  e sostanziai  forma  d*  ogni  vir- 
tù : e cioè,  aver  in  tutte  cose  pura  e di- 
ritta intenzione.  I,’  uomo  opera  sempre 
ad  un  fine  da  lui  eletto  ed  inteso  : il  clic 
è proprietà  della  ragionevol  natura  , elio 
sempre  opera  con  ragione  . Ora  l’ inten- 
zione nell’  uomo  sempre  accompagnasi 
col  suo  amore  : perchè  I’  amore  è un  co- 
lai movimento  della  natura  nostra  al  be- 
ne , e la  generai  forma  del  suo  volere , o 
del  non  volere,  ma  per  le  azioni  partico- 
lari , per  darsi  quasi  la  spinta  , fra  le  al- 
tre cose  adopera  la  intenzione  , la  quale 
applica  in  ispezicllà  I’  alto  , e determina 
il  suo  movimento  a seguitare , o in  un 
modo  , o nell’  altro , 1’  universal  impres- 
sione dell’  amor  suo  . Ora  voi  vedete  , 
che  questa  intenzione  può  essere  para- 
gonala all’  occhio  del  nostro  corpo  ; il 
quale  come  una  cotal  lucerna,  illumina , 
scorge , e conduce  il  piede , e le  altre 
membra  a muoversi , ed  operare  con  ret- 
titudine e sicurezza,  cosi  l’intenzione 
mostra  , guida  e dirige  1’  uomo  ne’  suoi 
movimenti , che  vadano  al  vero  suo  og- 
getto , e sieno  falli  per  modo  che  I’  amor 
nostro  non  mai  traviando  , colga  sempre 
nel  giusto  segno  ed  in  esso  riposi . Cosi 
dunque  dice  il  Redentore  : La  lucerna  del 
luo  corpo  è il  tuo  occhio  : se  l’ occhio  è 
netto  e lucido  , sarà  una  lucerna  chiara 
e luminosa  , che  sicuramente  scorgerà 
nelle  loro  operazioni  le  membra  . Ma  so 
fosse  torbido  e viziato  di  mali  umori , 
non  ricevendo  egli  la  luce , lascia  in  te- 
nebre tutto  il  tuo  corpo:  il  quale,  manca- 
tagli questa  scorta  , va  tentoni , ed  urta 
qua  e là  , e incespica  e cade  ; e niente 
opera  con  prudenza  nè  sicurezza . Cosi 
va  dello  spirito,  se  egli  è mosso  dal  puro 
amore  di  Dio,  dalla  volontà  di  piacergli, 
e dall’  affetto  c studio  della  sua  gloria 
( che  è I’  amor  legittimo  , che  fa  i giusti 
ed  i santi  );  l’ intenzione  andrà  aneli' essa 
diritta  al  fine,  ed  a questo  scorgerà  in- 
dirizzando (ulte  le  sue  operazioni  : lo 
quali  però  saranno  tutte  lucide , sempli- 
ci , preziose  e piene  di  merilo . Ma  se 
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1’  amore  è guasto  e corrotto  ne'  beni  falsi 
e tenebrosi  , questo  accicca  altresì  I'  in- 
tenzione che  s’  accorda  sempre  con  lui  ; 
e così  rimane  spenta  la  lucerna,  che  do- 
ve» condurre  al  bene  ogni  tua  opera. 
Questa  intenzione  è tutta  riversata  e cor- 
rotta dietro  le  lusinghe , i delitti  e i pia- 
ceri della  terra  , a’  quali  è già  voltalo 
I’  amore  . pensa  ora  che  opere  ne  debbo- 
no seguitare,  tutte  tenebrose,  guaste, 
viziate.  Che  certo,  se  l’ intenzione,  che 
è atto  dello  spirilo  di  tanta  nobiltà  e pre- 
gio, per  questo  intenebramento , perde 
ogni  bontà  e divien  tutta  ria  ; che  vorrà 
essere  delle  operazioni  esteriori  ; le  quali 
per  se  medesime  son  indifferenti , nè 
hanno  essenzial  pregio  o bontà  da  sè,  ma 
tutta  la  ricevono  dall’  intenzione  che  le 
dirige  al  suo  line  ? in  queste , essendo 
così  viziale , nulla  affatto  riman  di  buono 
e di  sano , ma  tutto  ne  va  in  morchia  e 
feccia  di  abbominevole  corruzione . Si 
ergo  lumen  quod  in  te  est , tenebrile  sunti 
ipsae  tenebrae  quantae  erunt  ? Di  ciò  ap- 
parisce , che  l’ intenzione  è il  tutto  delle 
opere  nostre  ; le  quali  da  essa  ricevono 
la  propria  forma  : per  sè  nulla  vagliono 
rispetto  a Dio , davanti  al  quale  nulla 
monta  la  naturai  loro  eccellenza  ; se  l’ in- 
tenzione non  lo  nobilita , e innalza  o dà 
lor  prezzo  e valore  . Di  questo  consegui- 
ta ; che  un  uomo  può  esser  grande  di- 
nanzi a Dio,  e le  sue  opere  pregevolissi- 
me, quantunque  piccole  e vili  per  sè  ; 
qualora  vengano  da  grande  amore  ad  alto 
intendimento  semplice  e puro  della  gloria 
sola  di  lui  indirizzate.  I piccoli  ed  oscuri 
lavori  ed  esercizj  comuni  d’  una  povera 
femminella  , d’  una  lavaudaja  , d’  un  la- 
voratore , a’  quali  nessuno  pon  mente , 
anzi  sono  reputati  sferevecchie  e mara- 
me , nel  giudizio  di  Dio  son  talora  oro 
eletto  e gemme . d’  ineslimabil  lavoro  : 
perchè  queste  persone  amano  ardenlissi- 
mamente  , e focosamente  intendono  e 
studi  ansi  di  piacere  con  questo  a Dio , ed 
a nuli’  altro  mirano  che  puramente  al  suo 
onore  e alla  gloria  . dove  per  contrario 
certe  azioni , per  sè  nobili  ed  eccellenti , 
luminose  negli  occhi  degli  uomini  ( come 
sonore  missioni , viaggi  travagliosissimi 
per  la  conversione  del  mondo  , prediche 
di  sovrana  eloquenza,  limosine  smisurate 
Cesari  , Vita  di  G-  C. 


di  migliaja  di  scudi  per  giorno , orribili 
penitenze  ) , possono  essere  cosa  di  nes- 
sun pregio , ed  inutile  ; e forse  spazzatu- 
ra , pattume  e vilissimo  avanzaticelo . 
qualora  l' intenzione  abbia  qualche  mistu- 
ra di  fine  umano  , d’  amor  proprio  e di 
vanagloria;  ovvero  la  superbia  e I’  ambi- 
zione le  abbia  contaminate  del  suo  vele- 
no : il  che  veramente  è un  far  dell’  oro  o 
delle  gioje  mondatura  e letame.  Qua  duo* 
que  è da  riferire  la  superior  dottrina  di 
Cristo  : belle  pajono  le  limosine  de’  Fari- 
sei , cosa  di  pregio  i digiuni , le  lunghe 
orazioni  ; non  vi  lasciate  sedurre  : esa- 
minate prima  l’ intenzione  di  questi  atti  ; 
perchè  ila  questa  senza  più  Dio  le  giudica 
e apprezza  ; e costoro  non  intendono  ad 
altro  , che  a cavar  di  queste  opere  la  sti- 
ma e I*  onore  degli  uomini  : e davanti  a 
lui  un  picciolo,  una  lazza d‘ acqua  donata 
con  grande  affetto,  e con  semplice  inten- 
dimento di  piacere  ed  onorar  Dio  , può 
valere  mille  tanti  più  , che  i tesori  ed  i 
patrimoni  gettati  al  diavolo  per  ambizio- 
ne . Beati  noi  poverelli , che  poco  pns- 
siam  fare  per  Dio,  e donargli  assai . dub- 
biato consolarci  : che  corto  colla  inlen- 
zion  pura  e netta  ( la  quale  avremo  in  Dio 
solo , se  lui  ameremo  assai  ) possiamo 
dar  nobiltà  e pregio  alle  opere  nostre, 
comechè  minute  c da  nulla , sì  che  pa- 
reggino e forse  vantaggino  le  più  nobili  e 
grandi  ■ Or  le  più  pregiate  e più  care  a 
Dio , son  senza  dubbio  le  proprie  della 
vocazione  c dello  stato  di  ciascheduno. 
Finalmente  dobbiamo  raccogliere  ; che 
delle  opgre  e del  merito  di  esse . è da 
lasciar  sempre  a Dio  solo  il  giudizio  : per- 
chè solo  egli  vede  l’ intenzione  del  cuo- 
re ; e non  disprezzar  mai  nessuno  : per- 
chè talora  ciò  che  è vile  agli  occhi  no- 
stri , può  essere  prezioso  e grande  a 
quelli  di  Dio . 

Voi  udiste,  come  il  tutto  dell'  uomo, 
e quasi  la  forma  che  dà  valore  e merito 
alle  opere  sue  , sta  nell’  amore  suo , col 
qual  s'  accompagna  la  pura  intenzione  di 
che  vi  parlai:  e però  Cristo  avea  detto  di 
sopra  , che  non  ci  dessimo  pena  dei  te- 
soreggiare nel  mondo  ; perchè  questo 
studio  ci  avrebbe  rubato  I'  amore  , cioè 
il  cuore , e seppellitolo  col  nostro  tesoro'. 
Or  seguila  e compie  la  suddetta  dottrina: 
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Sento  palesi  duobui  dominis  servire  : Di-  , 
v idcr  I'  amore  in  duo  padroni  non  è pos-  : 
sibilo , no  contiene  ; perchè  Dio  lo  vuol  | 
tulio  per  sè  « o tuttavia  amandolo  noi  con  i 
tutto  il  cuore  c le  forze  e la  virtù  nostra,  I 
coni’  egli  comanda  , lo  amiamo  a pezza 
troppo  meno  di  quello  che  e’  inerita  ; e 
però  non  possiamo  servire  a due  padroni 
ad  un  tempo:  anzi  amando  I'  uno,  odie- 
rem  l’altro;  ovvero  ci  metteremo  con 
uno  , sprezzando  I’  altro  . E pertanto  vo- 
lendo noi  e dovendo  amar  Dio;  le  ric- 
chezze ci  conviene  sprezzare  : altramen-  j 
ti,  amando  queste , sprezzeremmo  Dio  ; 
vero  nostro  bene  e signore,  ciò  dico,  av-  j 
viene  massimamente  quando  i padroni  ! 
sono  di  volontà  o di  legge  fra  sè  coulra-  I 
rj  : e questi  sono  Dio  , e le  ricchezze . ; 
che  stuardo  voi  queste,  vi  siacclicrcbbo- 
no  certo  dall’  amore  di  Dio  , che  è il  pri-  j 
ino  e legittimo  Signor  vostro,  lo  parlo  di  ! 
quell’  affé  Ito  , che  vi  fa  le  ricchezze  cer- 
care disordinatamente,  come  vostro  li- 
ne , che  vi  occupa  e ruba  il  cuore,  e vi 
turba  e toglie  la  pace . Anzi  tutto  è Dio 
tenero  e geloso  di  questo  amor  vostro  , 
clic  vuol  tutto  per  sè  ; che  non  solamente 
vi  proibisce  di  affogarlo  e sommergerlo 
nelle  ricchezze  e beni  del  mondo , ma  e 
inlino  alle  cose  necessarie  alla  vita,  vuol 
che  le  procacciate  cosi  leggermente,  clic 
quasi  la  sollecitudine  non  vi  tocchi  : ed  a 
questo  effetto  si  obbliga  di  darsene  egli 
pena  per  voi . Or  udite,  o cari,  eou  quanto 
tenero  studio  venga  Cristo  rincorando  e 
snidando  la  poca  fede , che  hanno  gli  no-  | 
mini  comunemente  nella  paterna  previ- 
denza di  Dio , per  distaccarli  da  questa 
cure  cd  affanno  . La  vita  , die’  egli , non 
è ella  troppo  maggior  cosa , che  il  cibo  ? 
e il  corpo  più  del  suo  vestimento?  Or  se 
Dio  v ha  però  dato  quello  che  è il  più  , 
come  è stalo  la  vita  ed  il  corpo;  or  come 
noti  vorrà  provvedervi  del  meno,  cioè  di 
ciò  die  vi  bisogna  a mantenerlo  e vestir- 
lo ? Io  ve  ne  darò  anche,  dice  Cristo , un 
argomento,  che  ogni  sospetto  ve  ne  dee  ! 
levare  dall’  animo.  Mirale  gli  uccelli  i 
dell'  aria  : essi  non  seminano,  nè  mieto- 
no il  grano  per  la  lor  vita,  nè  il  ripongo- 
no , o serbano  ne'  granai  : ma  il  vostro 
Padre  celeste  se  ne  piglia  la  cura  egli , e 
li  pasce . Or  non  siete  voi  da  troppo  più 


che  queste  bestiuoie?  Notaste  voi,  o ca- 
ri , ragione  efficace,  che  è chiusa  in  que- 
ste parole  ? Non  dice , Pater  illomm  , ma 
Pater  rester  pasci I ilio  : il  che  vai  quanto 
dire;  Iddio  non  è padre  già  degli  uccelli  , 
ma  creator  senza  più:  e tuttavia  li  ama  a 
provvede,  sì  bene  egli  è padre  di  voi.  Or 
non  farebbe  egli  per  i figliuoli  quel  mede- 
simo , che  fa  per  le  fatture  irragionevoli 
della  sua  matto?  e notale;  figliuoli  tanto 
più  nobili , gentili  e di  pregio  , che  non 
son  tulli  gii  uccelli  del  mondo.  Qui  non 
posso  contenermi , che  io  non  vi  reciti  i 
teneri  sentimenti  di  gratitudine,  che  a 
ciò  medesimo  pensando , mostrò  a Dio 
ed  alla  sua  benefica  provideuza  Davidde 
nel  Salmo  1 46.  v.  tl.  qui  dal  jumentis 
esami  ipsorum . Questo  buon  Dio  prov- 
vede ogni  dì  dell’alimento  lor  convene- 
vole le  bestie  tutte  de'  campi , e de'  bo- 
schi. anzi  i pulcini  de' corvi,  che  di  cibo 
non  possono  prov  vedersi , pigolando  co' 
becchi  aperti  c gridando  a Dio  la  lor  fa- 
ine, gli  domand  ino  il  cibo  lor  bisogne- 
vole : ed  egli  per  opera  delle  lor  madri  , 
con  quella  pietà  che  non  conoscono  elle 
medesime,  porge  lor  la  imbeccala,  di 
che  si  vivono  : Qui  dat  escuta  ipsorum 
pullit  corvontm  invocantibus  cuoi . Dolce 
religione  divina , che  tal  sicurtà  ci  dai 
dell'  amore  del  nostro  Dio  , e deila  cura 
sollecita  per  le  sue  creature  ! .Ma  dalie 
bestie  riconducetevi  a voi  medesimi. Non 
considerate  voi , che  al  tutto  siete  racco- 
mandali , anzi  depositati  nelle  mani  di 
questo  Padre  celeste , senza  del  quale 
nulla  potete  nè  avete  : cd  egli  attende  a 
voi  ed  a'  vostri  bisogni , che  voi  medesi- 
mi noi  sapete  , nè  ci  pensate  ? Siete  voi 
lorsu,  che  lavorale  dentro  di  voi  il  cibo, 
che  vi  nutre  e mantiene?  sono  opera  vo- 
stra i segreti  ingegni  nel  vostro  corpo,  per 
li  quali  venite  crescendo , e a perfezione 
recando  le  vostre  membra  ? Se  questo  è ; 
studiate  dunque  cotesto  lavoro , e date 
alla  vostra  persona  il  crescimenlo  d'  un 
cubito  . voi  non  potete  ; e di  tanta  altez- 
za dovete  contentarvi  quanta  Dio  diede 
alla  vostra  persona.  Or  se  questo  fa  Dio 
senza  alcuna  fatica  vostra;  perchè  teme- 
re e tribolarvi  del  cibo  , che  al  vivere  vi 
è necessario  ? Ma  e del  vestimento  per- 
chè darvi  sì  affannoso  travaglio  ? Sguar- 
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date  i fiori , e i gigli  del  campo  : essi  cre- 
scono,, nè  lavorano  però , nè  si  filano  le 
belle  robe  che  egli  hanno  in  dosso . or  io 
vi  prometto  , che  SalamoBe  nel  maggiore 
sfoggio  di  sua  magnificenza , non  fu  ve- 
stito si  riccamente  e sfolgoratamente , 
come  s’  è 1’  uno  di  questi  fiori . I quali 
fiori  che  sono  poi  ? fieno  , che  oggi  è , e 
dimani  scalderà  il  forno  . Ora  se  questo 
fieno  si  vile  Dio  il  veste  con  tanta  bel- 
lezza ; quanto  non  farà  meglio  voi  suoi 
figliuoli?  Or  perchè  avete  cosi  poca  fede? 
non  vogliate  dunque  macerarvi  , pensan- 
do ; Che  mangeremo  noi  ? che  beremò  ? 
come  ci  vestiremo  ? Questi  sono  pensie- 
ri, da  averli  un  gentile;  i quali  nè  sanno 
migliori  beni  che  aspettino,  nè  hanno  Dei 
che  possano  provveder  loro  il  bisognevo- 
le , come  può  il  vostro  Dio:  il  quale  otti- 
mamente sa , che  di  tutte  queste  cose 
avete  bisogno.  Fidatevi  dunque  alla  sua 
provvidenza,  e non  vi  date  pena  di  ciò 
che  vi  bisognerà  per  domani  : poiché  il 
di  di  domani  avrà  ben  le  sue  cure  da  sè . 
contentatevi  delle  pene  che* porla  ciascun 
giorno  , senza  caricarvi  anticipatamente 
di  quelle  del  giorno  vegnente,  che  forse 
non  verrà  ; o se  verrà , avrà  nnch’  egli  lo 
sue  . Ma  quali  che  elle  voglian  essere , 
voi  dovete  riceverle  in  que’  soli  tempi 
determinali,  che  Dio  vorrà  mandarvele, 
senza  accumularvi  gli  affanni  del  tempo  , 
che  non  è ancora  arrivalo . Voi  udiste  la 
dolce  cosa  di  promesse  e di  assicuranze 
amorose,  che  ne  fa  Gesù  Cristo,  intorno 
a’  bisogni  che  porta  la  nostra  vita  : che 
certo  il  tuttavia  temerne,  e portarne  pena 
troppo  sollecita , è un’  ingiuria  fatta  alla 
providenza  del  divin  nostro  Padre . dico 
della  pena  troppo  sollecita:  che  questa 
sola  condanna  Cristo,  non  la  ragionevole 
e moderata  , che  tuttavia  si  riposa  sopra 
la  bontà  e la  promessa  di  Dio . Or  questa 
la  vuole , ed  a ciascun  la  comanda  : nè 
certo  intende , che  gli  uomini  standosi 
stracollati  ed  inerti,  aspettino  il  cibo  e il 
vestito  dal  cielo , come  la  manna  : ma 
che  dopo  aver  messa  I’  opera  loro  con 
fedeltà  e diligenza  , da  Dio  aspettino  tut- 
tavia, che  egli  fornisca  e prosperi  le  loro 
previdenze  e le  cure  : essendo  vero , che 
Ami  llominu*  eiulodierit  dvitatem , fru- 
itoti vigila t qui  custodii  tam  . 
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Qui  vi  sento  muovermi  una  difficoltà. 
Come  è dunque  ciò , che  tanti  sono , i 
quali  pongono  opera  a provvedersi  del 
bisognevole , e Dio  ne  pregano  ; e tutta- 
via debbono  piatir  colla  fame , e col  di- 
sagio più  tormentoso  ? Due  ne  debbono 
essere,  e son  le  cagioni . I'  una,  appunto 
la  misera  e quasi  nessuna  fede  che  han- 
no della  providenza  di  Dio.  Egli  si  fidano 
pochissimo , o nulla  di  questo  padre;  te- 
mono, non  forse  li  lasci  morir  d’ inedia, 
e la  terra  manchi  lor  sotto  i piedi  : le  sue 
promesse  e la  infinita  bontà  non  bastano 
a rassicurarli , e loro  far  mettere  in  lui 
la  sua  confidenza  ; come  se  o Dio  non 
provvedesse  punto  le  cose  nostre , o po- 
tesse fallire  la  sua  promessa . Or  che 
debbono  costoro  avere  di  buono  da  que- 
sto Dio  , dèlia  cui  providenza  si  misera- 
mente sentono  , anzi  si  oltraggiosamen- 
te? A costoro  dinunzia  Dio  medesimo  per 
S.  Giacomo  ( Ep.  calli.  C.  i.  v.  7:  ) , che 
nulla  riceveranno  da  lui  : Aon  ergo  aetli- 
mct  homo  ille , quod  recipiat  aliquid  a 
Domino  : L'  altra  : Gesù  Cristo , che  tan- 
ta sicurtà  ci  diede  della  providenza  di 
Dio  ne’  nostri  bisogni , ci  pose  una  con- 
dizione, alla  quale  mancano  i più  : Ciucie- 
nte ergo  primum  regnum  Dei,  et  justitium 
ejui , et  haec  omnia  adjicicntur  voli» . 
Adunque  , dice  egli , fate  cosi  : Voi , il 
vostro  primo  pensiero , il  massimo  stu- 
dio cd  affetto , sia  posto  pure  nel  cercare 
il  regno  di  Dio  , e la  sua  giustizia  ; cioè 
nel  timore  di  lui , nel  desiderio  ardente 
della  gloria  futura , e nell’  osservanza 
della  sua  legge . quando  io  vi  vegga  cosi 
accesi  de’  veri  beni , e disamorali  di  que- 
sti del  mondo  ; ed  io  questi  medesimi 
beni  che  voi  spregiate  , e vi  sono  tutta- 
via necessari , vi  donerò  io  per  bella 
giunta,  sopra  i migliori  e sustanziali  che 
amale  c stimate  sopra  ogni  cosa  . Or  di- 
mando ; Costoro  a cui  manca  per  avven- 
tura il  necessario  alla  vita  , adempiono 
in  fatti  questa  cotal  condizione? Son  egli- 
no tutti  amore  de’  beni  eterni , tutti  fer- 
mati nei  timore  di  Dio  ; cioè  stimano  ed 
amano  la  legge  di  Dio  sopra  le  ricchezze 
tutte  del  mondo  ? Se  a costoro  lascia 
Dio  mancare  il  bisognevole , credete  pu- 
re , che  Dio  ha  fallito  lor  la  sua  fedo . So 
io  bene , che  di  questo  non  mi  potete 
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convincere  , e Rio  cogliere  in  fallo  . Di- 
mandale a un  Francesco  d’  Assisi , ad 
una  Chiara  , ad  un  Gaetano  Tiene  , se 
avendo  essi  posto  tutto  lo  studio  ad  amar 
Dio  , e cercare  per  lui  ; egli  falli  lor  la 
sua  fede  del  provvederli  del  necessario  . 
Fossero  pur  molti  i veri  cristiani  timo- 
rati di  Dio  , a’  quali  dolesse  più  la  mini- 
ma offesa  di  lui , che  la  perdila  di  tutto 
il  mondo , e Dio  solo  pregiassero  sopra 
tutto  ! che  pochi , o nessun  sarebhono  i 
poveri . Che  dubitarne  ? con  questa  si  so- 
lenne assicuranza , che  di  ciò  fa  Gesù 
Cristo . Ila  il  vero  è,  che  gli  uomini  sono 
pure  fermi  a non  pregiar  altro  nè  ama- 
re; che  le  cose  di  terra,  anzi  il  peccalo: 
i più  di  questi  poveri  sono  gente  scostu- 
mata, data  a*  vizi , alle  taverne  ed  al  giuo- 
co ; c il  poco  che  hanno  consumano  in 
male  pratiche . Cercale  la  vita  loro , e 
sappiate,  se  Dio  debba  mandar  loro  nuo- 
va materia  delle  cose  del  mondo , da 
usarne  come  essi  fanno.  Dio  adunque  che 
vuol  tirarli  a suo  amor»  e timore,  queste 
cose  lascia  ad  essi  mancare  ; acciocché 
costretti  quasi  per  forza , debbano  pia- 
gner le  colpe,  rivolgersi  a lui*  in  lui  spe- 
rare : e trovando  il  mondo  e ’l  peccalo 
rovinoso  e infedele  , si  gettino  al  partito 
di  prendere  la  condizione  posta  da  Cri- 
sto , di  procurar  sopra  tutto  il  regno  di 
Dio  e la  virtù  : o cosi  senza  troppo  cer- 
carne nè  travagliarsene  , avranno  quel 
necessario  , del  quale  Dio  sa  che  non 
ponno  far  senza.  Doni  Iddio  a molli  que- 
sto frutto  della  presente  lezione  . 

RAGIONAMENTO  XXXV. 

Maturai  desiderio  dell'uomo  di  «vaietnarsi  e acsonn- 
pliant  a Dio . Gesù  Cnslo  laro  ne  soddisfece  > 
facendone  figliuoli  di  Dio  t e insegnandoci  chia- 
marlo Padre  nella  oraxiunc  Dominicale.  Gran  sen- 
tenza che  è nella  parola  Mostra.  Fratellanza  vera 
del  vangelo,  contro  la  falsa  democraaia.  dispie- 
ga la  prima  dimanda  ; Sia  santificato  il  tuo  nome  . 

È spiegata  la  seconda;  Venga  il  tuo  regno  . Si 
spiega  la  tersa  dimanda  ; Sia  falla  la  tua  volontà, 
come  in  cielo,  cosi  in  terra.  Vien  la  quarta; 
Dacci  uggì  il  nostro  pane  quotidiano . 

Quantunque  tra  Dio  o 1’  uomo  corra 
naturalmente  infinita  distanza , ed  egli 
medesimo  sentendo  la  imperfezione  del- 


l'esser  suo , quasi  per  ingenito  senti- 
mento di  riverenza , tremi  pensando  alla 
nobiltà  e perfezione  sopreminenle  di  quel 
creatore  Principio  , donde  ebbe  essere  e 
vita  ; nondimeno  quella  colai  quasi  affi- 
nità che  è tra  causa  ed  effetto  , o forse 
anche  il  bisogno  che  la  natura  creata  sen- 
te continuo  della  cagion  creatrice , per 
essere  conservata , mette  in  essa  una 
certa  sicura  fidanza  di  rivolgersi  a quel- 
P esser  benefico , che  la  creò  ; e a lui 
mostrare  il  proprio  difetto , da  lui  spe- 
rare il  bene  che  le  bisogna,  ed  a lui  con 
umile  sicurtà  domandarlo . Di  qui  noi 
veggiamo  fin  dal  primo  tempo  I’  uomo 
parlar  con  Dio , pregarlo , adorarlo , a lui 
far  sagrifÌ7j  ; i quali  atti  di  religione  sono 
protestazioni  della  sua  servitù  e riveren- 
za , e per  conseguente  testimonianze  dei 
suo  bisogno  , e della  speranza  dei  divi- 
no prov  vedimento , e vere  o implicite  o 
esplicite  dimaode  e orazioni , che  a Dio 
faceva  la  creatura  . E questi  medesimi 
religiosi  esercizj  e feste  e cirimonie  ed 
ordinamenti  di  culto,  veggiamo  osservati 
nella  medesima  idolatria  ; che  a que’  sas- 
si o metalli  od  uomini , che  essi  crede- 
vano Dei , gli  uomini  rendevano  onore  , 
e lor  supplicavano  dimandando  ajuto  e 
soccorso,  ovvero  adoperandosi  di  placar- 
li, credendoli  seco  crucciali.  Or  se  que- 
sti sentimenti  e institeli  erano  giusti  e 
diritti , essendo  fondali  sopra  la  natura 
dell’  esser  crealo  , e dell’  increato  e di- 
vino ; non  è maraviglia,  clic  e a noi  cri- 
stiani sieno  altresì  comandati  nella  reli- 
gione del  vero  Dio  ; e fra  questi , per 
uno  de’ principalissimi  , la  onazione.  Ma 
perocché  in  questa  cosa  del  pregare  a 
Dio  degnamente , può  I’  uomo  per  la  na- 
turale ignoranza  talora  fallare  , massime 
nel  giudizio  de’  beni  e de’  mali , per  cui 
ottenere  o cessare  si  volge  a Dio  ; que- 
sto singolarissimo  benefizio  ne  fece  egli , 
di  ammaestrarci  anzi  indettarci,  metten- 
doci sulla  lingua  lu  vera  torma  della  ora- 
zione legittima , che  Dio  debba  certa- 
mente gradire:  il  che  egli  fece  per  mezzo 
del  suo  Figliuol  Gesù  Cristo  , che  a noi 
1’  insegnò , anzi  bella  e formata  la  lasciò 
alla  sua  Chiesa  ; e questa  è I'  Orazione 
dominicale  , e del  Paternostro  , che  mi 
riman  oggi  da  sporvi  secondo  che  v’  ho 
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promesso  nella  passata  lezione  . Ricevia- 
mo con  quella  riverenza  eri  affetto  , che 
avremmo  fatto,  sentendo  Cristo  medesi- 
mo di  sua  bocca  a noi  recitarla . Che 
certo  è quel  medesimo  Verbo  di  Dio , 
che  come  allora  di  bocca  propria , così 
oggi  parla  ed  ammaestra  la  Chiesa  nel 
tuo  vangelo  . Ascoltatemi  ■ 

Adunque  dopo  aver  Gesù  Cristo  inse- 
gnalo , che  le  orazioni  si  convenivano 
fare  a Dio  con  pura  intenzione  di  ono- 
rare pur  lui  , ed’  essere  da  lui  solo  ve- 
duti e graditi , con  ferma  e affettuosa 
fiducia  nella  sua  infinita  bontà  ; non  con- 
fidandoci nel  molto  gracchiare  a lui , nè 
sperando  costringerlo  per  forza  di  voce  : 
e finalmente  , dopo  averci  interdetto  la 
affannosa  sollecitudine  per  le  medesime 
necessità  della  vita , affidandoci  che  ci 
riposassimo  nella  sua  previdenza  ; viene 
egli  stesso  proponendoci  la  forma  della 
orazione,  che  Dio  avrebbe  più  cara,  ed 
ascolterebbe  sicuramente , ed  è quella 
del  Paternostro  . L’ invocazione  , colla 
quale  egli  c’  insegna  chiamar  questo  Dio, 
contien  la  ragion  più  efficace  dell'  essere 
esauditi . Padre  nostro  , che  sei  ne’  cie- 
li . Cristo  ci  mette  in  persona  di  figlino- 
li , che  pregano  il  lor  padre  Dio  . qual 
più  dolce  e maggior  sicurtà  ? ha  somi- 
glianza con  Dio  fu  sempre  fin  dal  princi- 
pio ambita  dagli  uomini . Adamo  , non 
so  se  più  stollo  , o infelice  , o crudele , 
per  questo  suo  orgoglio  so  medesimo,  e 
tutta  l’ infinita  sua  discendenza  mise  alla 
morte.  L’idolatria  face  il  medesimo  dei- 
ficando, e rendendo  come  a Dio  gli  onori 
divini , agli  uomini , che  spesso  per  le 
loro  ribalderie  s’  erano  vituperati  sotto 
le  bestie,  tanto  è l’ uom  vago  di  questo 
onore . Sentiano  ben  eglino  in  se  mede- 
simi una  certa  nobiltà,  o altitudine,  che 
li  rendeva  capaci  di  avvicinarsi  e asso- 
migliarsi alla  divinità , della  quale  eran 
venuti . ma  non  sapevano  ben  conoscer- 
si , nè  misurare  l’ oggetto  e ’l  termine  di 
questa  somiglianza  tanto  desiderata  ; e 
andavano  tentoni , urtando  spesso  nel- 
1’  errore , e fuori  di  strada . Ben  erano 
predestinati  ad  un  onor  così  alto , e su- 
periore alla  loro  natura  : ma  Cristo  solo 
poteva  e doveva  innalzarli  fin  là  ; e non 
pure  alia  somigliànzà , ma  direi  quasLad 


una  colai  consanguinilà  con  Dio,  qual  è tra 
padre  e figliuolo , cioè  alla  più  intima  e 
stretta  . E certo  egli  solo  poteva  farlo  , 
che  era  il  Figliuol  naturale  ; e lo  fece 
tanto  comunicandoci  del  suo  Spirilo,  che 
noi  veramente  partecipassimo  della  na- 
tura di  questo  Dio  , come  si  richiede  ad 
essere  di  figliuoli  veramente  da  lui  ge- 
nerati: L’t  divinai  effeiamur  consorte « na- 
tura» ; e così  Filii  Dei  nominemur  et  li- 
miti. Vedete  dignità  altissima  d'  un  cri- 
stiano che  prega  , e qui  sulla  terra  chia- 
ma suo  padre  quel  Dio , che  sa  d'  avere 
nel  cielo.  Ma  intendete  altresì  con  qual 
fidanza  di  tenero  affetto  il  dee  fare , e 
(pianta  sicurtà  per  questo  dee  prendere 
di  ater  ciò  che  dimanda  , pregando  un 
tal  padre,  che  certo  se  il  figliuolo  volen- 
lier  nomina  il  padre  suo,  e domandando- 
gli checchessia  , assai  si  confida  d’ aver- 
lo , perchè  sa  che  il  padre  ama  sempre 
e mollo  i figliuoli  ; che  converrà  a noi  cre- 
dere di  questo  padre  Dio , che  essendo 
padre  infinitamente  buono , ama  altresì 
infinitamente  i propri  figliuoli  ? 

Non  è senza  grande  e dolce  mistero 
I’  aggiunto  di  Nostro.  Padre  nostro  . che 
non  insegnarci  dir  Mio?  quando  uno  è 
quello  che  prega?  Ponete  mente  : tanto  è 
a Dio  cara  e dolce  la  carità  , che  in  tutte 
le  parole  nostre  vuole  sentirne  il  cenno  ; 
e molto  più  quando  noi  parliamo  a lui 
stesso . Quei  Nostro  dice , che  ciascuno 
di  noi  noi  prega  per  sè  solo  . ma  come  a 
nome  di  tutti  gli  uomini , del  cui  bene 
mostra  che  altrettanto  gli  caglia  , come 
del  proprio  . Parla  il  cristiano  in  questa 
orazione,  a Dio  rappresentando  tutta  rac- 
colta in  sè  la  smisurala  famiglia  de’  suoi 
fratelli,  che  son  tutti  gli  uomini,  de’ quali 
veramente  Dio  solo  è padre . Muove  infi- 
nitamente il  cuore  di  Dio , o assaissimo 
gli  diletta  a sentirsi  colia  bocca  di  cia- 
scheduno pregar  da  tutti  ; lutti  e ciasche- 
duno dicendogli  Padre  nostro  . Questo 
nome  di  pluralità  e comunanza  gli  mostra 
lutti  questi  figliuoli  suoi  uniti  per  fratel- 
levole  amore . or  Dio , che  è carità  , da 
nuli'  altro  argomento  può  meglio  esser 
mosso  a farci  del  bene , che  dalla  carità 
che  vede  in  que’  che  lo  pregano . E però 
avendoci  posta  in  bocca  Gesù  Cristo  que- 
sta parola , che  è tutta  piena  d’  amore  ; 
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già  nella  medesima  invocazione , prima 
clic  noi  vegliamo  al  domandare  a lui  nul- 
la , ci  ha  dato  I'  arme  sicura  da  piegare  a 
noi  la  benevolenza  di  Dio  ; il  che  ci  assi- 
cura d'essere  esauditi , se  noi  la  proffe- 
riamo col  sentimento  vero  della  carità  che 
suona  questa  parola  . Gran  consolazione 
prendo  io  pensando,  che  la  Chiesa  tutta, 
lutti  i Cristiani  usano  pure  a Dio  parlando 
di  questo  nome  di  Padre  nostro . allora 
veramente  ci  conosciamo  e confessiamo 
lutti  fratelli  : allora  è tolta  ogni  disugua- 
glianza di  condizione,  di  merito,  di  qua- 
lità . Ecco  davanti  a questo  gran  Padre 
che  abita  nell’  alto  de’ cieli , raccolta  la 
sua  smisurata  famiglia , dimandargli  l’ali- 
mento cil  ogni  altra  necessità . veggo  il 
povero  , veggo  il  ricco  , veggo  il  filosofo 
e il  rozzo;  veggo  il  Principe  ed  il  vassal- 
lo , il  padrone  ed  il  servo . davanti  a quella 
gran  maestà  lutti  costoro  impiccioliscono; 
qua  diventano  tutti  eguali , sentendosi 
uomini  a un  modo  colle  medesime  neces- 
sità e figliuoli  del  medesimo  padre;  e di 
ciò  nessuno  vergognasi,  nè  si  sdegna. 
L’ Imperadore  grida  a Dio , Padre  nostro  ; 
che  è un  dire  ; 0 Dio  padre  altresì  mio  , 
come  sei  del  inio  servo  , del  mio  soldu- 
telio  e del  mio  ragazzo , che  sono  ed  amo 
come  fratelli . Grida  il  servo,  grida  il  po- 
vero davanti  a Dio , Padre  nostro;  che  è 
un  dire  ; O Dio  padre  altresì  mio,  come 
sei  del  mio  Sovrano,  e de'  Principi , degli 
Arciduchi , dell’  Imperiale  famiglia  , clic 
sono  ed  amo  come  fratelli . Il  Principe 
sento  l’ ultimo  de’  suoi  vassalli  parlar  co- 
sì , ed  a lui  pareggiarsi  ; nè  però  se  ne 
reputa  offeso;  anzi  volentieri  li  riceve 
seco  al  medesimo  grado , e li  abbraccia 
per  suoi  fratelli , e si  compiace  e ralle- 
grasi di  questa  uguaglianza  , per  la  quale 
non  depresso  , ma  si  reputa  nobilitato  : 
perocché  davanti  a questo  gran  padre  Id- 
dio lutti  gli  uomini  non  pure  sono  infra 
di  sé  pareggiali , ma  il  Principe  non  si 
vede  più  che  un  povero  e misero  scrvi- 
dorello;  e il  suo  ragazzo,  cui  conosce  fi- 
gliuolo di  Dio  , onora  come  maggiore  di 
sè  , in  lui  veggendo  risponderò  la  gloria 
e la  maestà  divina  del  Padre;  del  quale 
tulli  piccoli  e grandi , sono  per  egual 
grazia  figliuoli . Quella  falsa  e illegittima 
democrazia , che  rovesciando  ogni  ordine. 


anche  ne’  gradi  del  politico  governamento 
volea  far  lutti  eguali , impari  che  la  sola 
religione  cristiana , servando  il  giusto  or- 
dine , porta  la  vera  eguaglianza  , ma  di 
solo  amore  e di  carità  ; perchè  a Dio  con- 
giugnendo gli  uomini , senza  levare  i dif- 
ferenti gradi  ed  ufizi,  questi  nobili  effetti 
produce;  che  ciascuoo  si  tenga  fratello  e 
pari  al  prossimo  suo  e lo  ami , e che  cia- 
scuno altresì  creda  il  prossimo  suo  di  sè 
maggiore  e più  degno,  e lo  onori;  nessu- 
no poi  si  reputi  superiore  al  più  misero  e 
vile,  nè  mai  disprezzi  nessuno  degli  uo- 
mini . Voi  dulciti  omntt  frairei  estis  . Su- 
periore» ineicem  arbitrante»  . Questa  è la 
sola  legislazione  , o maniera  di  governo , 
che  mantien  la  sicurezza , la  pace , la 
stabile  tranquillità,  perchè  è fondata  sulla 
umiltà  e sull’  amore  . 

Ma  è da  venire  alla  prima  dimanda  : 
Sanetificetur  nomea  tuum . Sia  santilìcato 
il  tuo  nome  . Santificare  in  questo  luogo 
significa  Glorificare  , Onorare  , coma  si 
conviene  le  cose  sante  : quel  Nome  poi 
vale  la  maestà , la  potenza  e le  altre  per- 
fezioni di  Dio  ; alle  quali  il  cristiano  de- 
sidera , che  onor  e gloria  sia  rcnduta  da 
tutto  il  mondo . Questa  è la  prima  diman- 
da , che  l' uom  fa  a Dio  , perchè  è della 
maggior  cosa  e più  grave , e meglio  a Dio 
dovuta  di  tutte  I'  altre  ; di  quella  , che 
egli  ama  e vuole  sopra  ogni  altro  bene  che 
dagli  uomini  gli  possa  venire  ; cioè  la  glo- 
ria . Ora  vedete , la  prima  cosa  che  un 
buon  figliuolo  debbe  desiderare  e chiede- 
re , si  è quella  che  da  sò  e da  tutti  sia 
onorato  c riverito  suo  padre . Iddio  vera- 
mente non  può  dalle  creature  ricevere 
nulla  di  bene  ; perchè  egli  è bene  infinito 
in  sè,  che  di  nulla  abbisogna  ; il  che  è 
intrinseca  qualità  dell’  esser  suo  perfet- 
tissimo; Deus  meus  e»  tu,  quoniam  hono- 
rum meorum  non  eges:  e tutto  quanto  fuor 
di  lui  ha  di  bene  e di  perfezione  , tutto 
alle  creature  è venuto  da  lui.  Nondimeno 
una  sola  cosa  c’  è , che  quantunque  in  lui 
sia  pienamente  , gli  può  essere  cresciuta 
dagli  uomini , por  quel  modo  che  a per- 
fezione infinita  un  nonnulla  può  essere 
aggiunto  ; ed  è 1’  onore  e la  gloria  . Egli 
l’ ha  questo  onore  e gloria  in  se  medesimo 
e da  se  medesimo , per  l’ essenzial  ragiono 
di  bene  infinito  in  sè  , e di  principio  ed 
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autore  e largitore  di  tutti  i beni  creati 
fuori  di  sè  : e però  altresì  gli  è dovuto 
onore , gratitudine  e soggezione  da  tutte 
le  creature . Questo  onore  esse  gli  rendo- 
no al  modo  loro  in  ciò  che  sono  specchi 
luminosi , donde  ridettesi  la  sapienza , la 
providenza  e potenza  infinita  di  Dio  : e 
però  è detto  de’ cieli,  che  contano  e pre- 
dicano la  gloria  di  Dio;  Catti  ennarrant 
gloriarti  Dei  ; el  opera  manuum  tjvs  an- 
nunliai  firmamcntum  ejus . Ma  I’  uomo  è 
padrone  degli  atti  suoi , e può  anche  abu- 
sare di  sua  libertà  , e dimenticar  questo 
debito  di  riconoscer  tutto  da  Dio , ed 
onoramelo . troppo  può  farlo  c spesso  lo 
fa.  Ma  il  buon  figliuolo  stiramenti  ado- 
pera con  questo  suo  padre  . gode  che  sia 
posto  in  sua  mano  il  sagrifizio  di  questa 
lode  dovuta  a Dio;  per  poterglielo  fare  di 
piena  elezione  e libera  volontà  ; e prega 
Dio,  che  noi  permetta  mai  abusare  di  sua 
libertà,  a lui  rubando,  ed  appropriando 
a sé  questa  gloria  : ina  con  tutto  l' afletto 
glorifica  Dio  e 1’  onora  di  tutte  le  cose  , 
che  ha  da  lui  ricevute,  da  lui  conoscen- 
dole, a lui  ritornandole  come  ad  autore: 
e in  ogni  suo  atto , da  sè  rigettando  ogni 
onore  che  dagli  uomini  gli  fosse  rendalo, 
a Dio  solo  lo  riferisce , c gode  che  di  tulle 
le  cose  egli  abbia  6olo  la  gloria  . Questo 
fu  il  gran  delitto  degli  Angeli,  che  di  una 
terza  parte  di  loro  disertò  il  paradiso  : 
questo  il  delitto  di  Adamo; che  a Dio  non 
rendettero  pienamente  la  gloria  di  quanto 
erano , ed  avevano  di  perfezione , ma  ne 
usurparono  parte  per  sè  : che  fu  orribile 
sacrilegio,  ed  usurpazione  della  cosa  più 
cara  a Dio  , intrinseca  all’  esser  suo  , cui 
egli  medesimo  non  può  rinunziare . e per- 
tanto furono  puniti  con  sì  spaventevole 
severità  di  vendetta  . Questa  fu  la  colpa 
esecranda  di  quegli  antichi  saggi  Gentili  ; 
che  avendo  pur  conosciuto  Dio  , non  gli 
rendettero  I’  onore  e la  gloria  dovuta  : 
Cum  cognoviuent  Dium.  non  sicut  Deum 
glorificaverunt  , nec  gratius  egerunt . Il 
cristiano  dabbene  poi , che  ama  ed  onora 
così  questo  suo  padre  , altresì  vorrebbe 
che  fosse  glorificato  da  tutti  gli  uomini: 
e però  a Dio  lo  dimanda,  e lo  prega,  che 
voglia  tanto  donar  loro  della  sua  grazia  , 
che  nessuno  si  torca  ed  esca  da  questo  do- 
ver di  giustizia  verso  di  lui  ; ma  lealmente 


gliene  rendano  lutto  l'onore  in  tutte  le 
! cose  . Questo  è l’ affetto  di  buon  figliuolo 
dimostrato  in  questa  prima  dimanda , Sia 
santificato  il  tuo  nome  . Questo  fu  il  de- 
siderio di  tutti  i giusti,  che  nói  troviamo 
in  mille  luoghi  delle  sante  Scritture  : Ut 
cognoteant  omnti  gente t , quia  non  est 
Deut  praeter  te  . e pregando  Dio  che  gli 
liberasse  da  qualche  pericolo  (come  fece 
Mosè,  Ester,  Giuditta,  Mardocheo,  egli 
j altri  giusti),  a Dio  allegavano  la  sola  ca- 
! gione  dell’  onor  suo,  e della  gloria  del 
santo  suo  nome  : Propter  gloriam  nomini t 
lui  : acciocché  i Gentili  non  dovessero 
gloriarsi  contro  di  lui , che  non  avesse 
potuto  salvare  un  popolo  che  era  suo , e 
che  sperava  nella  sua  proiezione . Questo 
era  come  un  fuoco  che  consumava  S.  Pao- 
lo , nè  mai  il  lasciava  stancare  , non  che 
vincere  da’  travagli  e dalle  persecuzioni 
per  la  gloria  di  Dio  e del  divin  suo  Mae- 
stro , predicandolo  , facendo!  conoscere 
c amare  ed  acquistar  degli  adoratori  o 
seguaci . questo  nella  fine  condusse  alla 
croce  il  Redentore  medesimo  ; che  reg- 
gendo la  salute  degli  uomini  dover  por- 
tare a Dio  Padre,  infinita  gloria  ; ed  egli  si 
offerse  a morire  per  noi,  acciocché  il  suo 
Padre  ne  fosse  glorificato  . Ecco  bene 
pregevolissimo , che  noi  domandiamo  per 
prima  a Dio  ; ecco  la  prova  sicura  del- 
1’  amor  nostro  a lui , che  meglio  di  tutto 
a Gesù  Cristo  ci  rassomiglia. 

Seguita  la  seconda  petizione  ; Adve- 
niat  regnum  tuoni  : Venga  il  tuo  regno  . 
Or  non  regna  Dio  adunque  , seuza  diman- 
dargliele noi  ? c noi  ci  preghiamo  questo 
regno  di  lui , come  non  ancora  venuto  , 
dimandando  pure  che  e’ venga?  Certa- 
mente un  regno  ha  Dio  cd  avrà  , che  gli 
sta  fermo  ed  immobile , nè  mai  verrà 
meno  : Regnum  tuum  , regnum  omnium 
saecutorum  ; ed  è I’  impero  che  tiene  . 
corno  signore  e creatore  di  lutto  le  cose. 
Egli  regna  anche  sopra  di  noi  uomini  con 
quella  sua  onnipotentissima  signoria,  per 
la  quale  ha  ordinato  che  sia  premiata  la 
fedeltà  nostra,  e la  disubbidienza  punita: 
da  questo  impero  nessuno  si  fuggì  mai , 
nè  si  cesserà  : che  certo  o per  giustizia , 
o per  misericordia  saranno  sotto  il  suo 
regno  : o in  bene , o in  mal  nostro  Dio 
regnerà  in  noi  certamente,  e a lui  dovre- 
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ino  servire  : Regnalo  tuper  vot.  Subiiciam 
t ot  tceptro  meo  (Ezech.  xx.).  Guai  a noi , 

«e  egli  io  noi  eserciti  il  regno  della  giu- 
stizia ! Ilorrendum  e»t  incidere  in  manus 
Dei  ritenti»  ( Hebr.  \.  ) . e però  noi  qui 
dimandiamo  il  regno  della  misericordia  : 
cioè  preghiamo,  che  egli  colla  sua  grazia 
ci  tenga  sotto  di'sè,  ubbidienti  alla  santa 
sua  legge  , sicché  la  volontà  nostra  stia 
soggetta  , e si  lasci  governare  alia  sua  : 
da  che  questo  è tutto  il  ben  nostro  e la 
vera  felicità  . e poro  del  servire  a Dio  è : 
detto , che  è un  vero  regnare  . Questa  I 
petizione  assai  risponde,  ed  è congiunta 
alla  prima , nella  qual  dimandiamo  , che 
sia  santificato  il  suo  nome  ; cioè  la  sua 
maestà  da  noi  glorificala  e onorata . Noi 
possiamo  glorificar  Dio  in  due  modi  ; nel 
patir  da  lui  la  giusta  vendetta  de'  nostri 
peccati  ( il  che  fanno  i vasi  dell’  ira,  cioè 
i dannali , glorificando  coll’  eterno  sup- 
plizio del  fuoco  la  divina  giustizia;  ed 
anche  i peccatori  puniti  e flagellali  nel 
mondo  : de'  (piali  disse  Dio , Cum  t aneti - 
ficaio»  fuero  in  cobi*  ; cioè , Quando  avrò 
in  voi  glorificata  la  mia  santità  col  punir- 
vi ) ; e glorificano  altresì  Dio  i vasi  della 
misericordia  , cioè  gli  eletti  ed  i santi , 
nel  premio  che  ricevono  per  la  loro  ub- 
bidienza . Questa  gloria  adunque  , o vo- 
gliate dir  questo  regno  della  sua  miseri- 
cordia , dimandiate  noi  a Dio,  pregando 
che  c’  venga  : cioè  che  egli  nel  tempo 
presente  ci  soggetti  a sè  colla  grazia  sua  , 
e col  santo  amore  e timore  di  lui  ; e che 
finalmente  questo  suo  regno  assicuri  in 
nei  ed  a sè  colia  gloria . Ilo  detto , che 
egli  assicuri  in  noi  ed  a sè  questo  regno  ; 
perchè  finché  dura  la  vita  presente , il 
regno  della  grazia  de’  giusti  medesimi 
non  è cosi  fermo  ed  immobile  , che  per 
nostra  colpa  non  possa  mancare  ; polen- 
do noi  volontariamente  sottrarci  al  dolce 
impero  di  lui , per  fare  la  torta  volontà 
nostra  io  luogo  delia  sua  santa  e diritta  . 
ma  finito  il  tempo  presente,  il  regno  suo 
sarà  stabilito  e fermato  in  eterna  saldez- 
za : quando  Gesù  Cristo , come  dice  S. 
Paolo  ( i.  Cor.  xv.  ),  avrà  soggettato  al 
Padre  tutte  le  cose,  abbattuto  e levato  il 
regno  del  peccato  e della  concupiscen- 
za : Cum  traditeti t regnum  Deo  et  Pa- 
tri ; e Dio  sarà  padrone  e Re  perpetuo  e | 


libero  di  tutte  le  cose  ; Dt  lit  Deut 
omnia  in  omnibut  ( t.  Cor.  xv.  ) . Que- 
sta suggezione  intera  e perfetta  di  tut- 
ti gli  uomini , per  una  liberissima  ser- 
vitù d’  amore  a Dio  obbligali , sarà  la 
piena  beatitudine  della  ragionevole  crea- 
tura . Oh  sapessimo  noi  bene  quello , 
che  a Dio  domandiamo  ogni  di , pre- 
gandolo che  venga  il  suo  regno  1 Oh  ! 
se  cordialmente  desiderassimo  che  Dio 
in  noi  regnasse  nel  tempo  presente,  e 
nell’  eterna  requie  del  cielo , beali  noi  ! 
questo  amore  e desiderio  di  questo  suo 
regno  sarebbe  un’  arra  ed  un  pegno  della 
nostra  beatitudine  , essendo  effetto  e se- 
gno della  carità  intera,  e della  perfetta 
giustizia  nostra  ; da  che  proprio  è dei  giu- 
sti e de’  santi , ne’  quali  è già  perfetta  la 
carità,  il  bramare  che  finito  il  regno  della 
concupiscenza,  entri  in  noi  il  regno  della 
giustizia  eterna  di  Dio  : e però  il  giorno 
(iel  giudizio  , che  dee  mettersi  in  questo 
regno,  non  già  (emulo  e con  orrore  aspet- 
talo , ma  sàrebbe  desideralo  focosamente 
da  noi , come  principio  della  libertà  no- 
stra, ed  esordio  della  felicità  e vita  de’fì- 
gliuoli  di  Dio:  In  hoc  perfecla  e*t  elianto* 
Dei  in  noli* , ut  fiduciam  habeamut  in  die 
judicii  ( i.  Joan.  iv.  ).  Ma  noi  temiamo  il 
giudizio , e quel  regno  eterno  di  Dio,  per- 
chè l’ amor  nostro  non  è perfetto , perchè 
con  Dio  amiamo  il  mondo;  c perchè  la  mol- 
lezza dell’  amor  nostro  ci  snerva  il  corag- 
gio , da  stirpare  e tor  via  ogni  radice 
d’  amor  terreno  , che  ci  lega  alla  carne  . 
questo  timore  sarà  distrutto  dalla  carità: 
la  quale  quando  è perfetta  ( dice  S.  Gio- 
vanni ) , non  ha  timore  , anzi  la  caccia  e 
distrugge  : Perfecla  clorito»  fora s mittit 
timorem  ( 1.  Joan.  iv.). 

Sia  fatta  la  tua  volontà , come  è nel 
ciclo  , cosi  sulla  terra  ; dice  la  terza  di- 
manda. Eziandio  qui  non  s’  intende  pre- 
gare Iddio  , che  abbia  effetto  quella  sua 
volontà,  che  indubitatamente  I'  ha  sem- 
pre ed  avrà  : Omnia  quaecuinque  colui! , 
feci t in  cacto  et  in  terra;  ed  è chiamala 
da’  Maestri , volontà  di  beneplacito  . Un’ 
altra  volontà  noliam  noi  in  Dio  , detta  di 
segno  , la  quale  all’  uomo  sta  di  fornire: 
cosi  avendo  ordinalo  la  provvidenza  di 
Dio . e vuol  dire  , che  certe  cose  comanda 
Dio  all’  uomo  , e a farle  lo  stimola  e io 
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conforta  ; le  quali  però  égli  talora  non  fa, 
contraddicendo  a’  voleri  ed  al  piacere  di 
Dio.  Or  questo  è il  male  che  noi  preghia- 
mo Dio  , che  lo  cessi  da  noi  , desideran- 
do che  da  noi  e dagli  uomini  (ulti  questo 
voler  suo  sia  adempiuto.  L’  uomo,  vede- 
te , è la  sola  di  tutte  le  creature , che  a 
Dio  resiste  e contrasta,  tutte  le  altre  ser- 
vono a lui , senza  trapassar  mai  un  apice 
del  suo  volere  : Omnia  serviunt  libi.  L’uo- 
mo solo  talora  dice , Non  serviam  ; e 'I 
dice  tutte  te  Tolte  che  pecca  , abusando 
villanamente  di  quella  sua  nobilissima  li- 
berti, per  la  quale  Dio  voleva  da  lui  una 
più  eccellente  soggezione  , cioè  volonta- 
ria ; ed  egli  spesso  gliela  nega  , a lui  e 
alla  sua  volontà  ribellando.  Il  buon  fi- 
gliuolo adunque  desidera  e prega,  che 
esso  prima  o poi  tutti  gli  uomini  sieno 
sottomessi  alla  volontà  di  Dio , ubbiden- 
dogli in  tutte  le  cose  che  egli  vuole  e co- 
manda. or  di  questa  ubbidienza  ed  unio- 
ne di  volontà  vuol  cavare  la  copia  da 
quella  che  hanno  gli  Angeli  in  cielo . 
Quelle  nobilissime  creature  hanno  le  lor 
volontà  perfettamente  congiunte  con 
quella  di  Dio,  a cui  servono  a godono  di 
servire  con  maravigliosa  prontezza  in 
tutte  le  cose , che  sono  mandati,  e veggo- 
no essere  suo  piacere  : de’  quali  dice  il 
Salmista  ; Ministri  ejus,  qui  facitis  volti n- 
tatem  ejus.  Questi  purissimi  spiriti  vo- 
gliam  noi  imitare  nell’  uniformità  al  vo- 
lere di  Dio  , nella  prontezza  ed  alacrità  , 
cioè  nel  piacere  e nel  dilettoso  godimento 
di  servire  a lui , e ubbidirgli  in  tutte  le 
cose  di  piacer  suo.  Questo  diletto  e que- 
sta prontezza  degli  Angeli  espresse  mol- 
to vivamente  il  Profeta  Abacucco,  là  do 
ve  ( sotto  I’  immagine  delle  stelle  ) in- 
troduce Iddio  , in  alto  d’  adoperare  gli 
Angeli  al  servigio  della  sua  volontà  : Le 
stelle  si  stanno  nelle  loro  vigilie  spargen- 
do il  lor  lume,  e godendo  di  provar  a Dio 
in  quell’  atto  la  loro  ubbidienza . Chia- 
mate da  lui , ed  elle  dicono;  Eccoci  : e 
scintillarono  per  gaudioso  iscotimenlo  di 
giubilo  al  lor  creatore , così  pronti  e spe- 
dili ad  ogni  volere  di  Dio , vorremmo  es- 
sere altresì  noi  stilla  terra.  Or  questo  fa- 
re noalAi  della  volontà  di  Dio  è cosi  gran 
bène,  e cosa  di  merito  cosi  eccellente, 
die  constiluisce  essa  sola  e compie  la  es- 
lesari , Vita  di  G.  C. 


3 il 

senzial  forma  di  tutta  la  santità  possibile 
a creatura  . conciossiachè  non  volendo , 
nè  potendo  Dio  volere  altro , che  tutto 
bene  e sovranamente  perfetto  ; Chionque 
alla  volontà  di  Dio  conforma  .la  sua  ( il 
che  è un  ricevere  la  volontà  di  Dio  in  sè, 
o con  essa  volere  del  volere  stesso  di 
* Din),  di  necessità  egli  vuole  ed  ama  in 
Dio  il  più  perfetto  bene,  ed  è in  lui  com- 
piuta la  forma  di  tutta  la  maggior  santi- 
tà . Questa  è la  santità  de’  beati  ; la  quale 
però  in  paradiso  è perfetta  o colma,  per- 
chè il  voler  loro  è tutto  sommerso  e im- 
medesimato nel  volere  di  Dio;  anzi  è la 
forma  della  loro  stessa  beatitudine,  co- 
me disse  il  crisliaho  Poeta  ; Ansf  4 for- 
mule ait  esso  beato  Esse , Tenersi  dentro 
alla  divina  voglia  ; Vcrehi  Una  (ansi  no- 
stre voglie  istesse.  Che  più  ? quésta  fu  la 
santità,  o piuttosto  la  pienezza  dello  Spi- 
rito Santo  , che  fu  in  Gesù  Cristo  ; il  far 
compiutamente  e perfettamente  la  vo- 
lontà di  suo  Padre  : Mais  cibus  est , ut 
faciam  voluntatem  Patris  mex . Quae  pia- 
cila sunf  et , facio  semper  . Or  questo  è 
quel  pieno  ed  assoluto  regnare , che  farà 
Dio  negli  uomini  eternamente  ; non  aven- 
do più  alcuna  lor  volontà  , non  pure  con- 
traria, ma  nè  un  minimo  che  svariata 
mai  dalla  sua . e questo  sarà  altresì  il  ve- 
ro e pieno  regno  degli  uomini  ; perchè 
colla  volontà  tutta  diritta  , e in  Dio  fer- 
■ mala  a nulla  volere  altro  che  Idtto  bene  ; 
essi  ciò  medesimo  vorranno  liberissima- 
mente , e con  vera  signoria  de*  loro  atti  ; 
quando  una  dolcissima  necessità  di  voler 
sempre  il  volere  di  Dio  renderà  piena  e 
perfetta  la  lor  libertà . Finalmente,  quan- 
tunque nella  volontà  sua  disegno,  Dio 
Lisci  nell* arbitrio  dell'  uomo  il  farla,  ov- 
•vero  ad  essa  resistere;  e in  fatti  assai 
delle  volle  , per  la  ostinata  inflessibile 
durezza  di  esso  uomo,  non  torni  adem- 
piuta ; ha  però  Dio  tali  ingegni  segreti  di 
• grazia  efficacissima  e onnipotente  , co’ 
quali  ( senza  torre , nè  offendere  la  liber- 
tà ) egli  inchina  con  si  possente  lusinga  il 
cuore  dell’  uomo  a fare  il  piacer  suo,  che 
rompe  ogni  impedimento , liacca  ogni 
durezza  e ammollisce  ; e il  conduce  ad 
amar  lui  e il  bene  con  siffatta  virtù,  «he 
potendo  l’ uomo  resistere  , non  le  resi- 
ste Tessendo  ajuto  o grazia  di  tal  natura, 
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che  fa  voler  chi  non  vuole  , c muta  le 
v olonlà . (Jucsta  è il  dono  prezioso  che 
Dio  riserba  agli  eletti , e che  a lui  assi- 
cura e compie  con  indubitata  certezza 
I’  eterno  decreto  in  loro  della  gratuita 
predestinazione  alla  gloria  . c per  questa 
grazia  altresì  prega  la  Chiesa  , dicendo; 
Sottra»  rebelle t compelle  ad  te  propitiut 
roluntatei . Or  si  questa  peculiarissima 
grazia  , come  I'  allea  comune  , impetra 
( oomcchè  non  la  meriti  ) la  umile  e per- 
severante orazione  : se  è vero  quello  che 
udirete  promettere  da  Gesù  Cristo  : Om- 
nit qui  petit , accipit . petite  et  aecipieti». 
A questa  medesima  petizione  si  appar- 
tiene altresì , clic  noi  ci  acquetiamo  di 
buona  voglia  , ed  amiamo  la  volontà  di 
Dio  in  tutte  eziandio  le  cose  che  egli 
vuole  e che  fa  ; comechè  noi  non  le  pos- 
siamo impedire,  nè  alla  sua  volontà  con- 
trastare . Ho  detto  che  la  prima  volontà 
di  Dio,  nominata  di  beneplacito , sempre 
si  fa;  o noi  cel  vogliamo  o no  . tuttavia  , 
so  noi  ci  accordiamo  con  lui  a volere  ciò 
che  egli  vuole  , ed  a godere  che  infalli- 
bilmente sia  fatto , e che  nessuno  il  possa 
impedire  ; egli  è gran  merito  e perfezio- 
ne . Ciò  comprende  lutti  i casi  e le  av- 
versità della  vita  , le  disgrazie , le  guer- 
re , le  pesti , le  gragnuole,  le  morti . Chi 
potrebbe  cessarle  , e render  vana  la  sua 
volontà?  Nessuno  : e tuttavia  possiain 
bene  approvarle  per  buone,  aggiustarvi 
la  volontà  nostra  , e contentarcene  , c 
Dio  benedirne,  ricevendole  dalla  sua  ma- 
no . Questo  è il  maggior  esercizio  e più 
fruttuoso  della  virtù  de.’  Santi  : c noi  il 
dimandiamo  nella  terza  dimanda  del  Pa- 
ternostro ; cioè  che , come  Giobbe  , così 
noi  io  ogni  più  duro  evento  diciam  di 
cuore  : Si  cut  Domino  placuit  , ita  fa- 
ctum ett  : sii  nomcn  Domini  benedictum . 

Queste  tre  prime  dimande , che  c’in- 
segnò Gesù  Cristo , comechè  6Ìen  vera- 
mente d’  un  bene  anche  nostro , come 
voi  dovete  conoscere  ; sono  tuttavia  pe- 
culiarmente congiunte  con  la  gloria  di 
Dio  nostro  padre,  il  quale  col  regnare  in 
noi , con  essere  da  noi  onorato , e ve- 
derci fare  la  sua  volontà , è da  noi  de- 
bitamente glorificato  : e però  queste  pe- 
tizioni si  convenivano,  innanzi  alle  altre , 
fare  da' buoni  figliuoli,  teneri  sopra  ogni 


altro  bene  dell’onore  del  padre  loro,  se- 
guono adesso  le  altre , che  noi  toccano 
più  strettamente  . Panem  noitrum  quoti- 
dianum  da  nobit  hodie  Dacci  oggi  il  no- 
stro pane  quotidiano.  Conciossiachè  1’  uo- 
mo sia  fatto  d’  anima  e di  corpo  , e ad 
ambedue  queste  parti  faccia  bisogno  di 
«ostentamento;  c questo  ci  convenga  a- 
spetlare  da  Dio , da  solo  il  quale  ci  dee 
venire;  è ben  ragione , che  a questo  buon 
padre  noi  domaudium  I’  uno  e I’  altro  . 
Al  sostentamento  dello  spirito  apparten- 
gono in  ispcziellà  le  tre  prime  ; a quello 
del  corpo  la  quarta  , che  dimanda  il  bi- 
sognevole per  la  vita,  che  è significato  e 
compreso  nel  nome  del  pane  . Ora  quan- 
tunque cosa  bassa  e terrena  sia  quello  , 
che  noi  domandiamo  pel  corpo , non  è 
bassa  però  il  domaudarlo  o sperarlo  pure 
da  Dio  ; anzi  è della  fedo  o speranza  cri- 
stiana coll'  amore  congiunta  , il  confes- 
sare Dio  essere  il  manlenilor  nostro  cosi 
potente  c amorevole  , che  vorrà  provve- 
derci : e però  con  affetto  di  filiale  fiducia 
noi  nel  preghiamo . E vedete  : in  questo 
noi  ubbidiamo  altresì  a Cristo  medesi- 
mo , che  ( come  udiste  di  sopra  ) ci  ha 
comandalo  di  fidarci  alla  sua  previdenza, 
circa  le  cose  bisognevoli  al  nostro  cor- 
po, e promesso  che  egli  avrà  cura  di 
noi  ; quando  tanta  ne  ha  degli  uccelli  , 
che  nè  lo  conoscono  , nè  lo  pregano  , nè 
da  lui  sperano,  e non  sono  anche  figliuo- 
li : e tuttavia  egli  li  pasce  e mantiene. 
Ma  notaste  voi?  Cristo  ci  insegna  diman- 
dar pane , cioè  il  solo  necessario  alla  vi- 
ta ; e questo  pur  quotidiano  ; cioè  per 
ciascun  dì  solamente . Qui  dunque  con- 
ferma il  divieto  a noi  fatto  di  darci  pena 
del  domani  ; per  lo  quale  non  vuol  che 
preghiamo , ma  pure  per  oggi . e volle 
dire  ; Pregalo  per  solo  il  giorno  presen- 
te; e il  vostro  padre  vi  manterrà:  dimani 
sarà  quel  medesimo  padre  Dio,  clic  oggi 
vi  sostentò  . voi  tornerete  a pregarlo  , e 
sarete  altresì  provveduti  : c cosi  a mano 
a mano  ogni  giorno . Gran  sapienza  è in 
questo  ordinamento  di  Cristo . prima  , 
egli  vi  obbliga  alla  orazione  di  ciascun 
giorno  : tanto  ha  caro  questo  buon  padre 
di  vedersi  davanti  a pregarlo  ogni  di  i 
propri  figliuoli,  l'altra,  ci  manlien  viva 
la  fede  della  sua  previdenza  , e ci  co- 
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siringe  alla  filial  confidenza  nella  sua  bon- 
tà ed  amore  ; il  quale  affetto  non  lascia 
freddare  in  noi,  comandandole!  continua- 
mente ogni  giorno  . Finalmente,  ci  ticn 
distaccati  dall’  affezione  alle  cose  presen- 
ti , delle  quali  si  poco  ci  permette  desi- 
derare ; cioè  quanto  basti  per  ciascun  di . 
Oltre  a ciò , corno  ho  detto , ci  vuole 
contenti  di  pane  ; non  ci  insegna  chieder 
delizie  , nè  dilicati  e ghiotti  mangiari , 
nè  i vestiti  pomposi  e di  lusso  : ma  i ne- 
cessari a vivere , a ricoprirci , c guar- 
darci dal  freddo.  Di  qua  imparò  I’  Apo- 
stolo quella  dottrina , che  fece  a tutti  : 
Avendo  noi  gli  alimenti , e di  che  rico- 
prirci , a questo  solo  stiamo  contenti  : il 
resto  è superfluità,  gola , superbia  , am- 
bizione . Di  qua  intendano  i ricchi  peri- 
colo , nel  qual  sono  posti , di  trasandare 
I’  ordinamento  divino,  per  I’  abbondanza 
de’  beni  terreni  ; che  li  provoca  ad  usar- 
ne e goderne  senza  guardar  ai  dovere , 
ed  all’ordinazione  di  Dio.  Tranne  quel  de- 
cente e ragionevole  soprappiù,  che  porta 
Io  stato  loro , non  debbono  distendere  ed 
allargare  i desiderj  loro  , nè  stemperarsi 
nell’  uso  e godimento  di  questi  doni  di 
Dio  ; che  egli  non  a questo  fine  certa- 
mente ha  lor  conceduti  sopra  il  bisogno , 
si  a supplire  al  difetto  degli  altri , ed  a 
fomento  ed  esercizio  di  fratellevole  cari- 
tà . La  stessa  moderazione  ed  alicnamen- 
to dagli  amori  terreni , che  Cristo  co- 
manda a’  poveri , comandalo  altresì  a’ ric- 
chi : che  certo  l’ orazione  del  Paternostro 
non  è pure  per  li  poveri , ma  per  lutti . 
ed  è tuttavia  una  cosa  che  pochissimi 
intendono  de’  Cristiani . Da  ultimo  : colo- 
ro , che  hanno  più  del  necessario  alla  vi- 
ta , debbono  dimandare  essi  puro  il  pan 
d’  ogni  di  senza  più  ; si  perchè  a questo 
solo  debbono  restringere  il  desiderio  , o 
I’  uso  di  ciò  che  hanno  ; e non  mai  con- 
solarsi , come  quel  ricco  riprovato  da 
Cristo,  il  quale  diceva  all’ anima  sua; 
Vedi , beni  che  hai  riposti , in  grano  a 
sacca  senza  numero  , e danari , ed  altre 
sostanze  , in  anno»  plurimo s , che  li  ba- 
steranno degli  anni  assai:  ed  ebbe  da  Cri- 
sto dello  stollo;  Stutte,  hac  notte  animam 
tuam  repetent  a te  ; et  quae  parasti , eujus 
erunt  ? e si  anche  , perchè  il  soprappiù 
che  hanno  de’  beni  del  mondo , può  loro 


perire  in  un  di , e cento  accidenti  por- 
tarlo via  , se  Dio  che  loro  lo  diede , non 
lo  conservi . Preghino  dunque  costoro  , 
che  tutte  le  loro  sostanze  stieno  in  mano 
e nell'  arbitrio  di  Dio:  elio  le  gnaTdi  loro 
al  legittimomso  , che  far  ne  vogliono  ; a 
lui  lasciandone  tutta  la  cura  : cd  essi , 
dopo  il  prudente  provvedimento , e la 
pacifica  e riposata  providenza  per  i futu- 
ri accidenti , che  Dio  stesso  Comanda  , 
non  si  dicno  mai  tormento  e pensicre  af- 
fannoso di  quel  che  sarà  : riposandosi  si- 
curi e quieti  nel  governo  cd  amministra- 
zione di  quel  gran  Padre  di  tutti:  Panem 
nostrum  quotidianum  da  nobls  hodie  . 

Per  oggi  basti  fin  qui . La  materia  , 
che  mi  viene  moltiplicando  tra  mano,  mi 
fa  riserbare  alla  vegnente  lezione  il  com- 
pimento di  questa  divina  preghiera . As- 
sai avremo  imparato  per  oggi , se  avrein 
conosciuto  da  quello  che  Cristo  c’inse- 
gnò dimandare  , ciò  che  sia  il  vero  ben 
nostro  ; e questo  solamente  torremo  a 
volere  c sperare  di  Dio  : che  è innanzi 
tratto  l’amore  e la  gloria  di  Dio,  e le  al- 
tre cose  sotto  la  norma  c la  legge  di  que- 
sto medesimo  amore  : che  è però  quel 
medesimo  , che  Cristo  ci  comandò  . assi- 
curandone che  saremo  esauditi . Quaerìle 
primum  regnum  Dei  et  justitiam  ejus  , et 
haec  omnia  adjieentur  vobis  . 

RAGIONAMENTO  XXXVI. 

ÀJ'  * ' \ 

Spotestane  della  quinta  dimanda  j Rimedi  a noi  i no- 
stri debiti  y siccome  noi  li  rimettiamo  a* nostri  de- 
bili tri  . Segue  Ja  sesta  ; Non  ci  indurre  in  tenla- 
sionc  » e si  chiarisce  come  Dio  tenti  ; e general- 
mente si  parla  delle  tentazioni.  Si  conchiude  col- 
1*  ultima  : Ma  liberaci  dal  male  . Cristo  ritocca 
al  punto  dell’  amore  e del  perdonare  a*  nostri  ne- 
mici . 

Se  ci  mancassero  tutti  gli  altri  argo- 
menti da  credere  ciò , che  Dio  o Gesù 
Cristo  ci  ha  fatto  sapere  della  figliuolan- 
za  divina  , che  noi  abbiamo  acquistata  ; 
quest’  uno  co  ne  dovrebbe  tener  in  fedo  ; 
che  noi  a Dio  pregando , l’ invocazione  , 
e lo  prime  tre  petizioni  usiamo  a comune 
con  Gesù  Cristo  naturai  Figliuolo  di  Dio  : 
e pertanto  a ciò  senza  più  fratelli  di  lui , 
e in  lui  adottivi  figliuoli  di  Dio  ci  dob- 
biamo conoscere.  Col  medesimo  nomo  di 
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Padre  appelliamo  noi  Dio  , col  ijuale  il 
chiamò  Gesù  Cristo , il  qual  solo  vera- 
mente potea  chiamarlo  cosi  ; siccome  al- 
tresì Iddio  il  solo  Gesù  Cristo  poteva  no- 
minare , e nominò  suo  Figliuolo  : Cui 
mini  dixit  aliguando,  Filmi  incus  n tu  ? 
I.a  gloria  del  nome  di  quel  Dio  suo  Padre 
cercava  e pregava  per  essa  , altresì  Gesù 
Cristo  : il  quale  per  acquistare  e cresce- 
re a lui  questa  gloria  era  venuto  di  ciclo, 
ed  operata  la  salute  del  mondo . Per  lo 
regno  temporale  ed  eterno  di  Dio  prega- 
va pur  Gesù  Cristo  ; cioè  che  sopra  tutti 
gli  uomini  regnasse  Dio  nel  tempo  per 
grazia , e per  la  gloria  nel  cielo  : ed  egli 
medesimo  serviva  a lui  in  quest’opera 
nel  tempo  presente  , conducendoli  tutti 
al  suo  impero  ; al  qual  finalmente  nella 
pienissima  suggezion  beatifica  della  glo- 
ria , non  pur  gli  uomini , ma  egli  mede 
siino  (come  capo  o forma  di  questo  gran 
corpo  della  sua  Chiesa  ) dovea  essere 
suggellato  . Finalmente  la  volontà  di  Dio 
fu  il  cocentissimo  desiderio , e I’  unico 
piacere  di  questo  Figliuolo  dell’amor  suo; 
come  egli  protestò  mille  volte  : per  far  la 
quale,  non  pure  spese  fatiche,  sudori  e 
travagli;  ma  pose  il  sangue  e la  vita. 
Qua  dunque  mirarono  tulle  le  orazioni  e 
lo  studio  di  Gesù  Cristo , per  sè  o per 
noi  : dico  per  sè  e per  noi , non  divisa- 
mente , ma  come  una  stessa  persona  ; da 
che  Cristo  uon  è da  credere  che  pregasse 
senza  di  noi , quasi  fuor  del  suo  corpo  , 
che  era  la  Chiesa  ; ma  in  persona  di  que- 
sta Chiesa  , di  cui  era  capo  , per  bocca 
di  lei  e con  la  sua  voce , e colf  affetto 
filiale  , che  ad  essa  inspirò.  Per  la  qual 
cosa,  qualunque  volta  noi  facciamo  a Dio 
le  tre  prime  dimando  singolarmente,  dob- 
biamo tenerci  bene  congiunti  come  fra- 
telli e membra  con  Gesù  Grislo  per  fedo 
e per  carità;  pensando,  che  queste  dalla 
bocca  di  Cristo  passano  sempro  alla  no- 
stra ; e facendo  ragione  di  pregare  col 
cuor  suo,  col  suo  affetto,  e colla  mede- 
sima sua  riverenza  , siccome  preghiamo 
colle  stesse  parole.  Or  credete  voi,  che, 
orando  noi  con  quel  pio  affetto,  clic  ora- 
va il  Figliuolo  di  Dio , potesse  mai  avve- 
nire che  non  fossimo  esauditi?  Certo  no: 
anzi  dovremmo  con  Gesù  consolarci  del- 
1'  essere  sempremai  da  Dio  ascoltati , e 


dir  come  lui  : Ego  autem  icicbam , quo- 
nium  tempcr  rne  audii  . Or  questo  è il 
pregar  degli  eletti . beali  coloro , che 
sanno  orare  così  1 lo  vi  ho  esposto  la 
pelizion  quarta , la  quale  risguarda  noi 
spezialmente , cioè  del  pane  quotidiano  , 
secondochè  vi  spiegai . ora  è da  proce- 
dere avanti , se  m'  ascoltate  . 

Noi  siamo  alla  quinta  petizione  (lei 
Paternostro  , nella  quale  sponiamo  a Dio 
il  massimo  de'  nostri  bisogni  ; rimanendo 
nel  quale  nulla  ci  varrebbe  l’ aver  da  Dio 
gli  alimenti  e le  cose  necessarie  alla  vita, 
uè  alcun  altro  bene  di  somigliante  natu- 
ra , che  ci  potesse  venire  da  quella  infi- 
nita bontà  ! Dimitte  nobit  debita  nottra  : 
Rimettici  i nostri  debili.  Ottima  disposi- 
zione ad  avere  la  remissione  del  debito, 
si  è il  confessarlo,  e dimandare  che  ci  sia 
condonalo  . Ora  vivete  pure  sicuri , che 
gli  uomini  lutti  hanno  ( chi  più  , chi  me- 
no ) alcun  debito  con  questo  Dio  , e non 
è chi  possa  gloriarsi  di  non  averne:  que- 
sti sono  i peccali . Se  alcuno , dice  S.  Gio- 
vanni,  si  tiene  innocente  c senza  pecca- 
to ; costui  è un  mentitore  superbo:  e in- 
ganna se  stesso  . 1 Santi  medesimi , come- 
che  abbiano  la  carità  e la  grazia  di  Dio  , 
non  sono  senza  colpa  e difetto  mai , e 
così  come  i maggior  peccatori , fa  lor  bi- 
sogno pregare  a Dio  per  questa  medesima 
condonazione  ; e così  il  primo  giorno,  co- 
me l’ultimo  della  lor  vita,  debbono  di- 
mandare ; Dimitte  nobit  debita  nottra . 
Questa  è la  condizione  della  misera  nostra 
vita  e la  infermità  nostra  , la  quale  il  sa- 
pientissimo Iddio  nel  tempo  presento  non 
leva  mai  del  tutto  a’ medesimi  eletti,  ac- 
ciocché non  manchi  loro  continua  mate- 
ria di  umiltà:  per  la  qual  trop|>o  meglio, 
clic  per  andar  liberi  d’ ogni  difetto  e di 
colpa , essi  guardano  ed  accrescono  la 
grazia  , ed  assicurano  la  lor  salute  , ces- 
sando la  presunzione  e l’ orgoglio . E per- 
tanto leggiamo  de’  Santi , elio  eziandio 
nella  morte  dimandavano  misericordia 
a Dio,  e sopra  questa  sola  speranza  si 
confortavano , dimenticali  i meriti  e lo 
virtù  . E ricordami  d’ aver  letto  di  quel 
gran  Predicatore  e santissimo  Sacerdote, 
Giovanni  d'  Avita  : che  essendo  in  sul 
morire  , il  confessor  suo  il  veniva  rinco- 
rando nell’  espellazione  di  sua  salute  , 
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ridicendogli  a mente  sentenze  di  gran 
perfezione  , ed  affetti  di  spirilo  assai  su- 
blimi , come  pareva  a lui  convenirsi  a 
tanto  uomo  e sì  santo . Ma  egli , che  era 
tutto  occupato  intorno  alle  sue  colpe , e 
a’  debili  che  aveva  con  Dio,  lo  interrup- 
pe con  queste  parole;  Deh!  non  vogliale 
confortarmi  conquesti  così  alti  pensieri, 
ed  elevate  ragioni  di  peculiar  confidenza: 
ricordatemi  la  sola  infinita  misericordia 
di  Dio , e i meriti  di  Gesù  Cristo , per  li 
quali  volentieri  a’  peccatori  perdona  ; nè 
più  né  meno  , come  fareste  confortando 
a beo  morire  qualunque  s’  è di  que’  mi- 
seri , che  per  malefizj , o ruberie  ed  as- 
sassini fosse  condannalo  alle  forche  . Oh 
santa  religion  nostra!  come  efficacemen- 
te medichi  e curi  la  piaga  velenosa  della 
nostra  superbia!  e come  tieni  tu  umiliati 
e bassi  tutti  egualmente  gli  uomini,  così 
peccatori,  siccome  giusti!  Ut  non  glorie- 
tur  omnis  caro  in  conspectu  ejus.  Or  Ge- 
sù Cristo , che  c’  insegnò  a dimandar  ogni 
giorno  a Dio  il  perdono  de’  nostri  pecca- 
li , in  questo  medesimo  ci  fa  sapere , che 
Dio  è presto  di  perdonarceli  : il  che  se 
non  fosse,  egli  non  ci  avrebbe  comandato 
di  domandarlo  e sperarlo  . E questa  è la 
maggiore  e più  dolce  consolazione , che 
Cristo  portasse  al  mondo:  che  certamente 
una  ferita  d’ insanabil  dolore  ci  darebbe 
o il  sospetto,  o il  non  sapere  con  sicurez- 
za , se  Dio  voglia  o no  perdonare  le  col- 
pe : ed  ora , la  mercè  di  Gesù  Cristo , 
ne  siam  sicurati . So  non  che  sapendo 
egli , come  il  comando  suo  dell'  amar  i 
nostri  nemici , o di  perdonare  le  offese  a 
noi  fatte  , a molti  sarebbe  parato  impos- 
sibile , o troppo  duro;  ed  egli  prese  l’ap- 
picco il  più  ragionevole  c forte  da  muo- 
verci al  perdonare,  apponendo  il  perdono 
delle  offese  a noi  fatte  per  condizione  di 
quello , che  noi  per  li  nostri  peccali  di- 
mandiamo e speriamo  da  Dio  : c vera- 
mente legò  la  cosa  con  una  connessione 
sì  necessaria , che  o ci  convenisse  perdo- 
nar di  cuore  a’ nostri  nemici,  o disperar- 
ci della  divina  misericordia  : o ( quello 
che  è più  ) a noi  medesimi  pose  in  bocca 
la  perentoria  senteuza  contro  di  noi  me- 
desimi : obbligando  noi  Dio  a non  perdo- 
narci i nostri  peccati , se  noi  fossimo  fer- 
mi di  non  rimettere  le  offese  dagli  uomini 


fatte  a noi.  Dice  dunque  cosi:  Rimetti  a no) 
i nostri  debili , come  noi  altresì  li  rimet- 
tiamo a’  nostri  offensori . Veramente  nes- 
suna proporzione  o ragguaglio  è,  nè  può 
essere  fra  il  perdonar  noi  le  offese  nostro 
a’  prossimi , ed  esserci  i nostri  peocali 
perdonati  da  Dio . che  sono  le  ingiurie  , 
che  ad  uomo  mortale  e misero  fa  un  al- 
tro uomo  mortale  e misero  come  lui , al- 
lato all’  ardir  temerario , onde  la  creatura 
orgogliando  si  leva  contro  il  suo  creato- 
re ? e noi  intendiamo  di  muovere  Iddio 
a rimetterci  queste  villanie  tanto  atroci  , 
per  quel  così  poco  ; anzi  nulla  , che  ver- 
so gli  uomini  Cacciani  noi?  Nondimeno  la 
cosa  è qui  : tanta  è la  divina  benignità  ; 
che  Cristo  medesimo  insegnandoci  di  por- 
re questa  colai  condizione  alla  nostra  di- 
manda , ci  obbliga  la  fede  di  Dio  suo  Pa- 
dre, che,  sotto  quel  patto,  a noi  le  pro- 
prie ingiurie  perdonerà.  Ora  ben  sarebbe 
incredibilmente  ingrato  e villano  colui , 
che  e questa  sì  vantaggiosa  condizion  ri- 
fiutasse : e negando  egli  il  perdono  de’pic- 
cioli  torti  ricevuti  dagli  uomini , tuttavia 
ardisse  pregare  a Dio,  che  a sè  rimettes- 
se le  offese  a lui  fatte.  Pensi  bene  costui, 
quello  che  fare  ed  aspettar  gli  convenga. 
Certo  è meglio  per  lui  il  non  pregar  mai 
a Dio  coll’  orazione  di  Gesù  Cristo  : che 
sarebbe  un  pronunziar  contro  se  medesi- 
mo la  sentenza  di  eterna  morte , separan- 
dosi da  se  stesso  dalla  divina  misericor- 
dia : perchè  tale  orazione  per  lui  (orne- 
rebbe in  sostanza  a pregar  questo  Dio  , 
che  certo  a lui  non  dovesse  perdonar  mai; 
quando  egli  è fermo  di  non  rimettere  le 
piccole  offese  a’  proprj  nemici . Ma  di 
questa  materia  ci  verrà  il  destro  di  ragio- 
nare altra  volta  ; da  che  Cristo  in  altri 
luoghi  la  ribadisce . 

Abbiamo  nella  petizion  quinta  pregato 
il  Padre  celeste , che  ci  campi  dal  mag- 
gior male  , come  è il  peccato  , rimetten- 
docene per  sua  misericordia  la  colpa , e 
la  pena  che  ci  è dovuta  . Ma  conoscendo 
noi  per  viva  esperienza  la  somma  infer- 
mità nostra,  e la  violenza  che  ci  è fatta, 
o ci  può  essere  dal  demonio , e dalle  no- 
stre concupiscenze;  e noi  vegnamo  ad 
un’  altra  dimanda , che  al  tutto  egli  ci 
liberi  dalle  tentazioni  : troppo  temendo  noi 
di  cadere  in  nuovi  peccati , dopo  d’ avere 
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ricevuto  da  lui  la  remissione  de’  vecchi  : 
E non  c’  indurre  in  tentazione  : Et  ne  noi 
induca*  in  tentationem  . Or  come  è que- 
sto? tenia  Dio  gli  uomini,  o gli  induce  a 
peccato?  da  che  in  questo  peculiar  senso 
è qui  da  intendere  il  nome  di  tentazione. 
Non  punto  del  mondo . La  santità  essen- 
ziale di  Dio , che  è sommo  Bene , e la 
volontà  sua  al  peccato  essenzialmente 
contraria , libera  Iddio  pur  da  questo  so- 
spetto, che  egli  possa  mai  a peccato  ten- 
tarci ; cioè  efficacemente  mandarci , o 
inspirarci  cosa,  che  dirittamente  per  sèsia 
induttiva  a peccato.  Deus  nrminem  tentai. 
Deus  (idelis,  in  quo  non  est  iniquità s.  e ’l 
tentare  cosi , è proprio  del  solo  diavolo , 
chiamato  però  tentatore.  Qui  dunque  vuol 
dire  ; che  Dio  conoscendo  la  debolezza 
nostra  , la  quale  a lui  confessiamo  , non 
dia  licenza  al  demonio  di  metterci  nel 
cuore  le  sue  tentazioni , ed  al  mal  provo- 
carci : cioè  preghiam  Dio  , come  faceano 
i Santi  medesimi;  che  la  misera  virtù 
nostra  , che  per  nonnulla  si  fiacca  o ab- 
bandonasi , non  voglia  sperimentare  , e 
metterla  a cimento  col  nostro  avversario. 
Una  cosa  di  molta  consolazione  per  noi  è 
inchiusa  nella  petizione  presente  ; cioè  , 
che  il  nostro  nemico  non  può  tentarci 
senza  la  permissione  di  Dio  : e però  noi  a 
Dio  abbiamo  ricorso , che  noi  permetta 
imperversare  contro  di  noi . Di  ciò  mani- 
festissimo testimonio  abbiamo  nel  fatto  di 
Giobbe . Il  demonio , con  tutto  il  mal  ani- 
mo che  aveva  contro  di  lui , con  tutta  la 
potenza  di  fargli  male  (che  certo  avea 
fuor  di  misura,  come  in  opera  dimostrò), 
non  potè  stender  contro  di  Giobbe  le  ma- 
ni , se  Dio  prima  non  gliel  consenti . o 
Dio  che  lo  avea  licenziato  a tribolarlo  , 
siccome  fece,  pose  termine  e gli  restrinse 
la  sua  licenza  con  questa  eccezione,  clic 
non  dovesse  offendere  la  sua  vita:  Yerum- 
tamen  anirnam  ejus  serva;  in  segno  e te- 
stimonianza del  suo  dominio  . È imper- 
inolo , sapendo  noi , che  Dio  ci  è padre 
( e glielo  abbiam  ricordato  ) , abbiamo  al- 
legata a lui  la  più  forte  ragione  , da  non 
concedere  al  nemico  nostro  e suo , troppo 
larga  licenza  per  le  tentazioni  contro  di 
noi , i quali  da  lui  siamo  amati  come  fi- 
gliuoli . Ora  egli  è cosa  aertissima  ; che 
Dio  per  la  sua  somma  bontà  , qualunque 


volta  ci  permette  le  tentazioni , ha  misu- 
rate prima  o pesate  le  forze  nostre,  rag- 
guagliandole colla  tentazione  che  vuol 
mandarci  ; nè  mai  ci  lascerà  tentare  e 
combattere , sopra  quello  che  noi  possia- 
mo . ciò  è della  fedeltà  sua , e del  suo 
amore  verso  noi  suoi  figliuoli  : ce  ne  sta 
pagatore  S.  Paolo  ; Fidetis  Deus  , qui  non 
patietur  vos  tentati  supra  id  quod  pot- 
esti* : ma  colla  tentazione  vi  manderà  ad 
un  tempo  il  soccorso  della  sua  grazia , si 
che  voi  possiate  ben  sostenerla  ; anzi  ne 
usciate  ad  onore  , e con  la  vittoria  . Sed 
faciet  etiam  eum  tentatione  proventum , ut 
pouitis  sustinere . Il  che  se  è da  intendere 
do’  mali  del  corpo,  e dell’  altre  dure  pro- 
ve , delle  quali  può  essere  autore  il  me- 
desimo Dio  ; come  furono  le  date  a Giob- 
be e ad  Abramo  ; troppo  più  si  vuol  cre- 
dere dell’  altre  via  più  pericolose  , che  il 
demonio  (Dio  permettente)  ci  può  dare, 
a fine  di  farci  cadere.  Tra  queste  una  fu 
ed  è assai  terribile,  il  corrompimento  del 
costume  , lo  scandalo  e 1’  empietà  , che 
Dio  ha  permesso  signoreggiare  nella  cri- 
stianità; per  le  quali  tentazioni  assaissimi 
furono  de’  cristiani , che  lasciandosi  se- 
durre e travolgere  dalla  corrente,  abban- 
donarono la  verità,  e presero  scostumata 

0 pessima  vita,  con  le  orazioni,  e colla 
fuga  di  que’  pericoli  sarebbono  ben  potuti 
campare  : ed  è stata  lor  colpa  , che  cosi 
furono  pervertiti . Tuttavia  non  ha  dub- 
bio, che  Dio  non  abbia  loro  somministrati 

1 necessari  soccorsi  della  sua  grazia  , cui 
i miseri  rifiutarono  ; che  erano  assai  ba- 
stati a sostenere  nello  stesso  pericolo  tanti 
lor  pari . Ma  perocché  la  tentazione  sif- 
fatta è assai  spaventevole  ; è da  pregar 
caldamente  Iddio,  clic  o non  la  permetta, 
o la  raffreni  ; o certo  tanto  in  noi  molti- 
plichi  del  suo  ajulo , che  nella  fine  noi 
ne  torniam  vincitori . 

Questa  dottrina  spiega  assai  chiara- 
mente ima  difficoltà  , che  ci  potrebbero 
muovere  altri  luoghi  della  santa  Scrittu- 
ra , ne’  quali  è detto  , che  Dio  stesso  ci 
tenta:  Tentai  vos  Dominili:  e Tentaci t 
Deus  Abraham  , e cento  altri . La  parola 
greca  e Ialina  di  Tentazione  , propria- 
mente vuol  dire  Sperimento  e pruova,  e 
per  se  medesima  nulla  dice  di  male  : o 
questa  è , che  Dio  manda  agli  uomini  a$- 
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sai  delle  volle;  cioè  molle  alla  pruova  la 
virtù  loro,  e dà  ad  essi  cagione  e materia 
da  esercitarla  e metterla  in  mostra  : il  che 
fa  per  cregcimeoto  a sè  di  gloria,  ad  essi 
di  merito,  e certamente  nessun  avrebbe 
mai  conosciuta  la  fede  di  Abramo , nè  la 
pazienza  di  Giobbe,  nè  ambedue  essi  po- 
tuto esercitare  con  tanto  merito  queste 
virtù  , se  Dio  non  le  cimentava  con  la 
pruova  , alla  qual  furono  posti . Adunque 
ben  fa  Iddio , di  prendere  questi  speri- 
menti di  noi  ; che  ben  sa  come , per  la 
grazia  sua  eia  virtù  in  noi  messa  da  lui, 
possiamo  reggerci  e sostenerci . Ma  il  de- 
monio, che  è talora  da  Dio  eletto  mini- 
stro di  questo  sperimento  , ha  luti’  altro 
animo  : che  per  farci  cadere  e peccare  , 
Insani] a nella  pruova  di  Dio  e ci  lenta  , 
ed  al  peccato  veramente  ci  stimola  e pro- 
voca; volendoci  o col  piacere  e colle  lu- 
singhe tirare  al  malo  consentimento,  ov- 
vero colle  molestie  ed  avversità  abbattere 
la  nostra  pazienza , inducendoci  a dispe- 
razione , cd  a mormorare  di  Dio.  Ora  i 
buoni  figliuoli , che  ricorrono  al  Padre 
lor  per  ajulo  , non  debbono  temer  di 
nulla:  che  già  hanno  preste  le  armi  della 
fede , della  parola  di  Dio  e della  orazione, 
jier  resistere  e vincere  gli  assaliincnli  del 
diavolo  . Ben  a malo  partilo  ed  a pessimo 
sono  i miseri  peccatori , nemici  di  Dio  e 
di  se  medesimi  ; i quali  o dopo  ricevuta 
la  prima  grazia  dell’  adozione  nel  santo 
battesimo , o vie  peggio , dopo  aver  avuto 
il  perdono  degli  attuali  peccali  e la  giu- 
stificazione per  la  penitenza,  disprezzan- 
do e calpestando  il  ifono  di  Dio,  si  ricon- 
segnano in  inano  al  demonio  , donde  per 
la  grazia  di  Cristo  erano  stati  cavati . Di 
questi  dice  Cristo  in  altro  luogo  del  suo 
v angelo,  che  fxunt  novissima  hominit  islius 
pejora  prioribus  ; cioè  che,  dopo  questa 
loro  apostasia , eglino  ne  stanno  a troppo 
maggior  pericolo,  e più  ria  condizione, 
che  non  erano  prima  : perchè  il  demo- 
nio caccialo  per  la  grazia  dall' uomo,  se 
ne  va  corno  adontato  e pieno  di  mal  ta- 
lento ; c non  trova  requie , se  egli  non 
rientra  in  quell’  anima  , dove  prima  era 
stato.  Egli  dunque  s’ adopera  con  mille 
arti,  per  trovare  I*  entrala  : e veggendo 
che  I’  uomo  vinto  alle  sue  suggestioni,  a 
lai  apre  l' ingresso  nell’  auima  sua  , e 


gliela  offerisce  lotta  apparecchiata  e for- 
nita a riceverlo  ; ed  egli , avuti  con  sè 
più  altri  spiriti  peggiori  di  lui , con  essi 
ripiglia  il  possesso  di  quell’  infelice.:  e 
temendo  di  essere  tuttavia  discacciato  , 
con  via  maggior  forza  e potenza  vi  pren- 
de luogo,  e quasi  vi  si  inette  a campo  , 
e il  lega  di  più  strette  catene,  e il  tiene 
a sè  soggetto  con  più  dura  violenza  ; cioè 
con  tentazioni  più  gagliarde  e lusinghe 
più  efficaci,  che  non  usò  prima  con  lui . 
di  che  il  misero , che  Ita  perduto  la  gra- 
zia e ’l  soccorso  di  Dio , ed  è venuto  già 
a mano  del  suo  avversario  tanto  più  in- 
ferocito , non  ha  più  via  nè  modo  d'  u- 
scirgli  di  mano  ; e che  è peggio  , nè  an- 
che desidera  , nè  prega  per  la  sua  libe- 
razione . per  questi  miseri  è ben  da  pia- 
gnere , chi  ha  punto  di  carità  ; da  che 
essi  non  si  conoscono  , nè  intendono  , o 
piangono  la  loro  miseria . Quanti  ne  veg- 
giam  noi  di  questi  oggidì  ! i quali  cosi 
sono  dal  demonio  allacciali  e stretti  di 
inali  abili , e di  rei  affetti , che  al  tutto 
non  polrebbono  darsi  un  crollo  , per  ri- 
scuotersi di  tal  servitù  : o tuttavia  ama- 
no le  loro  catene,  cui  il  nemico  sa  infio- 
rare e indolcire  così , che  par  loro  esser 
liberi , c il  giacer  sulle  spine  reputano 
delizioso  sollazzo  : Esse  sub  sentibus  de- 
lie ia$  reputarti . Iddio  serbi  loro  qualche 
misericordia . 

Siamo  alla  conclusione  ; Sed  libera 
noj  a malo;  Ma  liberaci  dal  male.  Que- 
sta particella  M a porta  , che  questa  ulti- 
ma parte  sia  , anzi  che  la  settima  , un 
suggello  della  sesta  ed  ultima  petizione  , 
colla  quale  affermativamente  si  chiede  a 
Dio  quel  medesimo  , che  negativamente 
prima  eraglisi  dimandato  : cioè , Non  con- 
sentire al  demonio  licenza  d’  indurci  al 
male  ; ma  da  questo  male  e da  lui  mede* 
simo,  che  è malo  spirilo  ed  autor  d' ogni 
male  , ci  libera  e guarda  colla  tua  divina 
virtù.  E certo  questo  male,  da  cui  c:  in- 
segnò dimandar  che  ci  liberi  il  Padre  ce- 
leste, è il  peccato,  ed  ogni  altra  cosa 
induttiva  al  peccato:  conciossiachè  il  cri- 
stiano altro  vero  mal  non  conosce  , nò 
d'altro  tenie;  siccome  questo  è il  solo  , 
che  gli  possa  togliere  quei  vero  fieno , 
che  sommamente  ama  ed  apprezza , cioè 
la  amicizia  e la  grazia  di  Dio.  posciacht. 
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quant'  è agli  altri  mali  di  pena  ; che  so- 
gliono travagliar  questa  vita , e porsero 
sempre  materia  alla  pazienza  ed  alla  vir- 
tù de’  giusti  ; assai  bene  s’  è provveduto 
prima  colla  petizion  terza  , dimandando 
che  Dio  faccia  liberamente  di  noi , ed  a 
noi  faccia  amare  e volere  la  sua  volontà , 
ricevendo  dall’  ordinazion  sua  tutte  le 
cose , anche  le  dolorose , che  egli  o ci  fa , 
o ci  permette  avvenire  ; ed  altresì  colla 
sesta,  che  ragguagli  e commisuri  alla  no- 
stra infermità  le  pruove,  colle  quali  vuole 
sperimentare  la  fedeltà  nostra  ; si  che  a 
noi  doni  tanto  della  virtù  sua , che  dalla 
tentazione  non  rimanghiam  superati. 

Questa  divina  formola  nel  medesimo 
tempo,  che  c’  indetta  c melteci  sulla  lin- 
gua una  orazione,  che  indubitatamente 
dee  esser  da  Dio  gradila , e sommamente 
onorarlo  ; ci  ammaestra  altresì  della  na- 
tura de'  veri  beni  e de’  veri  mali  ( come 
di  sopra  accennai  ),  che  all’  uoin  cristia- 
no si  convengono  desiderare  , o temere . 
Conciossiachè  la  penale  ignoranza , che 
ingombra  l' intelletto  nostro  dopo  il  pec- 
cato , ci  fa  travedere  eziandio  in  queste 
parte  ; che  noi  bene  spesso  pigliamo  per 
male , ed  e converso  per  bene  ciò  che 
non  è:  e però  assai  delle  volte , parendoci 
procacciare  pel  nostro  bene , dimandiamo 
di  quelle  cose,  che  mal  per  noi  se  Dio  le 
ci  concedesse  : Xos  quid  ore  in  in  , ticut 
oportcl , nescimus  . c però  ci  fa  bisogno 
lo  spirito  di  Gesù  Cristo  , che  ajuti  l’ in- 
fermità nostra  in  questo , e ci  faccia  co- 
noscere e dimandar  quello  che  fa  per  noi: 
Spiritus  adjuval  infirmitatem  nostrani . 
ipse  pottulat  prò  nobit  ( Rom.  vm.)  . Or 
ecco  qui  da  Gesù  Cristo  medesimo  prov- 
veduto al  nostro  bisogno  . Egli  in  questa 
orazione  dimanda  e prega  con  noi,  e per 
noi:  e noi  oggimai  conosciamo  fuor  d’ogni 
sospetto,  il  vero  ben  nostro  essere  lo  stu- 
dio della  gloria  di  Dio  ; il  regno  di  lui  in 
noi  per  la  grazia  nella  vita  presente , e 
per  la  gloria  nell’  altra  ; il  fare  ed  amare 
la  sua  volontà  . Questi  sono  i beni , die 
perfezionano  veramente  il  cristiano , e 
dannogli  la  vera  ricchezza  ; e pero  questi 
a Dio  dimandiamo  con  Gesù  Cristo  . Ma 
perocchèl’  uomo  ha  di  altri  bisogni  ezian- 
dio pel  suo  corpo  , questi  altresì  spera  e 
dimanda  a questo  suo  padre  ; ma  sì  mira- 


ra lamento  , e con  animo  così  purgato  c 
libero,  che  il  primo  e sovrano  amor  suo 
non  ne  sia  punto  svialo  dal  sommo  ed  ul- 
timo fine  . Ora  conoscendo  il  cristiano  , 
quegli  essere  i suoi  veri  beni , a questo 
medesimo  conosce  altresì  i veri  suoi  ina- 
li ; che  sono  il  peccato , e il  pericolo  di 
cadervi , dove  il  mettono  le  tentazioni 
del  suo  avversario  : delle  quali  egli  prega 
d' essere  liberato,  e che  il  debito  de’  pec- 
cati gli  sia  condonato.  Questa  è la  uorma 
del  desiderio  nostro,  e dell' affetto  cri- 
stiano : così  pregarono  tulli  gli  eletti , le 
cui  orazioni  ebbero  sempre  l’effetto  de- 
siderato. prendendo  noi  da  loro  la  mate- 
ria e ’l  modo  del  dimandare , verremo 
altresì  con  essi  al  termine  della  nostra 
preghiera . 

Avendo  Gesù  Cristo  fornita  la  forma 
della  stia  orazione,  che  ne' discepoli  rac- 
comandò alla  sua  Chiesa  , còme  norma 
di  ben  pregare;  si  rifà  in  dietro  ribaden- 
do un  punto  de’  toccali  da  lui,  e con  ciò 
dimostrando  come  egli  era  di  tutti  princi- 
palissimo : ed  è sopra  il  perdonare  a'  ne- 
mici . Avendo  egli  fatto  alla  quinta  do- 
manda ( nella  quale  a Dio  si  chiede  il 
perdono  de’  nostri  peccali  ) quella  colai 
giunta,  o vogliam  diro  ragguaglio;  Come 
noi  le  offese  nostre  rimettiamo  a chi  mai 
ci  oltraggiò;  avea  già  implicitamente  in- 
sinualo due  cose:  l’una  era  la  sicurtà, 
che  il  Padre  celeste  altresì  ci  avria  per- 
donato ; I’  altra  , che  noi  ci  prendessimo 
la  condizion  vantaggiosa  di  perdonare  . 
ma  perchè  sapeva  quanto  I’  umana  mali- 
zia sarebbesi  renduta  a ciò  malagevole  ; 
ed  egli  spiegò  ritoccando,  e raffermò  più 
diflìnilivamente  la  cosa  . Ponete  dunque 
cura  , sogghigno  , di  perdonar  volentieri 
agli  offensori  vostri  ogni  ingiuria  : con- 
ciossiachè  io  vi  entro  pagatore  per  lo  vo- 
stro e mio  Padre , che  egli  eziandio  ogni 
debito  vostro  con  lui  vi  rimetterà  certa- 
mente . Ma  d’  altro  lato  non  debbo  , nò 
voglio  tacervi  ; che  male  a vostro  uopo 
voi  riterreste  lo  sdegno,  e l’odio  nel 
cuore  contro  i vostri  nemici  ; posciachè 
Dio  torrebbe  esemp:o  da  voi,  e indubita- 
tamente vi  negherebbe  il  perdono;  c voi 
certo  non  fuggireste  l’eterna  vendetta, 
che  egli  prenderebbe  de’  peccati  vostri 
col  fuoco  eterno  . terribile  , ma  troppo 
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vera  minaccia!  per  la  quale;  comechè 
noi  di  nessuno , quantunque  ai  voglia 
massimo  peccatore , non  dobbiamo  alla 
morte  disperar  mai  ; di  colui  però , che 
morisse  coll' animo  vinto  all’  amore  della 
vendetta , e coll’  odio  al  proprio  nemico, 
noi  dobbiamo  sopra  la  parola  di  Cripto 
credere  con  piena  certezza , lui  essere 
infallibilmente  dannato.  E or  chi  sarebbe 
però,  che  questa  legge  com|auuasse  d’in- 
giusla , o Dio  vituperasse  di  troppo  se- 
vero e crudele  ? 

Or  Gesù  Cristo  così  ordinò  circa  il 
punto  del  perdonare  , per  questo , che  la 
materia  della  carità  e del  fralcllevolo  a- 
inore  era  principalissima  , e quasi  la  so- 
stanziai forma  de’  figliuoli  del  nuovo  suo 
regno  . Il  nostro  secolo , che  come  in 
ogni  altra  cosa  è pien  di  vizio  e difetto  , 
nel  fatto  poi  ilei  vero  amore  è tutto  gua- 
sto e pessimamente  vizioso , ha  però 
sempre  in  bocca  questi  bei  nomi , Uma- 
nità , Fratellanza  , Filantropia  . A volere 
dar  credilo  ad  un  parlilo  di  iniquità,  bi- 
sognava sostenerlo  almeno  co’  nomi  della 
più  cara  e bella  virtù,  elio  è certamente' 
t’  amore  . ma  in  verità  l' amor  vero, 
J’  amore  eccellente  e perfetto  non  lo  co- 
manda , nè  il  dà  altro  che  la  legge  di  Ge- 
sù Cristo , la  quale  stende  questo  suo 
precetto  (ìlio  all'  amare  veramente  e cor- 
dialmente i nemici . Ad  amar  chi  ci  ama 
e vuol  bene , qualunque  religione  delle 
mondane  sembra  che  ( almeno  nell’  este- 
rior  vista  , e per  qualche  tempo  ) possa 
bastare:  ma  perchè  altri  ami  lealmente  e 
costantemente  chi  I’  odia  c fagli  del  ma- 
le , non  ci  bisogna  meno  della  legge  e 
grazia  di  Gesù  Cristo  e questo  solo  pro- 
va il  vangelo,  e la  religione  di  Gesù  Cri- 
sto cosa  divina  . E pertanto  egli  sì  slrel 
(amento  inculcò  colla  voce,  colle  pro- 
messe , e più  coll'  esempio  suo  proprio 
questa  sua  legge , nella  qual  sola  è rac- 
colta in  virtù  tutta  la  maggior  perfezione. 
Per  la  qual  cosa  nell’  altissimo  seminìi 
suo  della  cena , poche  ore  prima  che  egli 
andasse  alla  morte , in  nome  di  testa- 
mento lasciò  a'  discepoli , e caldamente 
raccomandò,  come  cosa  a lui  carissima, 
la  carità;  |>er  questa  fece  orazione  al  Pa- 
dre per  noi  ; e questa  definì  e fermò  per 
vivo  carattere  de’  suoi  figliuoli , per  li 
l esini , I tilt  di  G.  C. 


quali  moriva  . Queste  alte  cose  noi  trat- 
teremo più  largamente,  a suo  luogo. 
Chiuderemo  questo  ragionamento  con  ri- 
cordarvi, clic  cristiani  non  potremo  esser 
mai , nè  a Dio  presentarci  con  fiducia , 
nè  Dio  chiamar  nostro  Padre  , se  nou 
ameremo  di  vero  cuore  i nemici . se  il 
nostro  amore  si  rimaue  addietro  da  que- 
sto altissimo  termino , Don  è amor  cri- 
stiano, nè  amor  che  basti  a farci  amare 
ila  Dio.  Dobbiamo  amare  i fratelli,  come 
e fino  a quei  segno  medesimo , che  fum- 
mo amati  da  Dio  e da  Gesù  Cristo,  parvi 
egli  troppo?  Hoc  est  praeceptum  me  uni , 
ut  diligulis  imicem , tic  ut  ego  dilexi  tot . 

RAGIONAMENTO  XXXVII. 

Gran  Itene  , ebe  fece  aj'li  uomini  il  IrgiaU'-jr  Gmù 
Crijitt.  Non  fi  d*  » giudicare  , uà  coudanuara 
ne  mudo  : e il  medesimo  cambio  tara  a o >i  ren- 
dalo dagli  altri  . Le  margherite  non  tutto  da  get- 
tare a*  porci  f nè  a' cani  le  cote  sauté  . Doli  rute 
di  fritto  circa  1*  urea  ione  , a sicuri  à d*  etèrni 
esauditi . A|iprudicc  intorno  ai  giudicare  gli  al- 
trui difetti . 

Grandissima  utilità  furono  sempre 
creduli  aver  fatta  al  mondo  quegli  uomi- 
ni , i quali  o essi  compilarono  , o raccol- 
sero altronde  e bandirono  leggi  e institu- 
zioni , che  il  buon  costume  promovesso- 
ro,  c la  vita  virtuosa  ed  onesta;  o vie- 
tassero e punissero  il  vizio  e i delitti , o 
raffrenassero  le  pcrniziose  consuetudini  ; 
e in  somma  o d un  modo , o d’  un  altro 
avessero  iustiluiti , ed  avvezzali  gli  uo- 
mini a vivere  secondo  ragione,  cioè  for- 
mati e conservati  dabbene  ; essendo  per 
imi  versai  sentimento,  riconosciuto  c con- 
fessato da  tulli,  niun  vero  bene  privato 
nè  pubblico  poter  essere,  senza  virtù  e 
probità  ; e con  questa  sola  , il  ben  pub- 
blico, la  sicurezza,  la  pace,  la  gloria 
dover  essere  assicurala.  Pertanto  Licur- 
go e Solone,  e que’ selle  Sapienti,  che 
a'  Greci  scrissero  le  loro  leggi  piene  di 
rettitudine  e di  saggezza;  e Ninna  Pom- 
pilio , che  il  beneficio  medesimo  (eco 
a’ Romani , furono  onorali  e son  tuttavia 
per  nomini  benemeriti  del  mondo  ; e coir 
ior  Platone,  Socrate,  Seneca  c gli  altri 
filosofi , che  colle  sentenze , e con  gli 
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scritti  loro  intignarono  la  vera  sapienza , 
cioè  il  ben  vivere  e virtuoso  . Vergogna 
• vitupero  eterno  di  que'  sordi  Dei  e in- 
sensati, die  il  mondo  cicco  per  tanti  se- 
coli adorò  pazzamente  ; die  in  questo 
{allo  del  buon  costume  , ninna  pena  si 
diedero  di  quegli  uomini , che  loro  face- 
vano ssgrilizi;  a’ quali  niun  dettato,  niun 
iibro , niun  corpo  di  leggi  consegnarono 
uè  lasciarono , die  ordinasse  intorno 
a'  costumi , la  virtù  promovesse  ed  abi- 
tasse, o la  licenza  reprimesse  de’  vizj  ; i 
quali  non  pur  lasciavano  trascorrere  c 
signoreggiare  impunemente , senza  vie- 
tarli o punirli  ; ma  per  contrario  sconcia- 
mente li  favorivano  coll'  esempio  della 
sozza  lor  vita,  o col  gradire  e ordinar 
che  facevano  (quasi  per  doverne  esser 
placai i ) i giuochi  scenici  del  teatro,  pieni 
di  ogni  disonestà;  ne’  quali  le  taro  ribal- 
derie e svergognate  nequizie  canlavansi 
dagli  istrioni  ; e , che  è peggio  , con  alti 
turpissimi  ( cui  nessun  onesto  uomo  av  ria 
tollerato  di  pur  vedere)  alla  moltitudine 
d'  ambedue  i sessi  erano  rappresentale  . 
E intatti  i Romani  furono  da’  taro  Dei 
senza  alcuna  legge  lasciali  imputridire 
ne’  vizj , per  ben  trecenl’  anni  dal  fonda- 
mento di  Roma , quando  la  corruzione 
che  mandava  puzzo  intollerabile  e incan- 
cheriva, confortò  la  citta  a mandarne 
prendere  il  codice  dagli  Ateniesi,  che  se 
le  av  cario  trovale  c scritte,  piene  di  ma- 
ravigliosa  sapienza,  il  che  prova  almeno, 
ohe  i filosofi  e que’  saggi  legislatori , che 
erano  uomini . furono  migliori , più  co- 
stumati e più  solleciti  del  pubblico  bene, 
che  non  erano  gli  adorati  per  Numi . Così 
la  superba  ragion  dell’  uomo  fu  dovuta 
punire  da  Dio , abbandonandola  a tali  di- 
vinità, cui  ella  seguiva  per  propria  scor- 
ta ; e lasciandola  convolgcre  nella  brut- 
tura di  tanti  vizj  ed  errori  ; se  mai  si  fos- 
se , vergognandosi , ricreduta . E bene- 
detta la  divina  bontà  , che  mossa  a com- 
passione di  questi  ciechi  orgogliosi , 
mandò  loro  il  sole  di  verità  Gesù  Cristo  ; 
che  rollo  il  bujo , le  menti  raliuminò  del 
vero  e del  retto  , e con  santissime  leggi 
portò  la  rettitudine  , insegnò  la  virtù  , e 
la  via  mostrò  alla  vera  felicità . cosi  le 
volesscr  gli  uomini  ricevere  ed  osserva- 
re ! Siete  voi  testimoni  ; da  quello  che  vi 


recitai  fino  a qui  di  quell'  alte  dottrina 
del  monte  , e che  tuttavia  udirelo  fino 
alla  tine  ; se  elle  non  stano  eccellente 
esemplare  di  santità  , e specchio  di  per- 
fezione , da  purgar  1’  uomo  , perfezio- 
narlo in  se  medesimo  e felicitarne  tutta 
la  società.  Seguite  ascoltandomi  coll’  u- 
sala  benignità  vostra  . 

Continuandosi  Gesù  Cristo  nel  divino 
suo  sermone  del  monte , viene  ad  una 
norma , o regola  delle  azioni  nostre , che 
se  ciascun  uomo  volesse  prenderla , tulli 
vivrebbono  in  bella  pace  ed  amore  , e 
assai  molestie  di  gare,  di  odj  e inimicizie 
si  cesserehbono  ; e al  santo  vangelo  di 
Cristo  si  acquisterebbe  da’  cristiani  trop- 
po migliore  opinione  e credito  , che  egli 
(colpa  nostra)  non  ha,  eziandio  da’ mal- 
vagi e da’  nemici  di  Cristo  . Solite  judi* 
care  ■ Solite  enndemnare . Dimitlite . cioè. 
Non  vogliale  farvi  censori , nè  condan- 
nare i vostri  fratelli;  ma  siale  condiscen- 
denti o benigni . ciò  non  farete  senza 
mercede.  Tocca  qui  Gesù  Cristo  un  punto 
assai  tenero  della  carità  da  lui  comanda- 
ta , nel  (piale  non  rade  volte  offendono 
gli  stessi  buoni , e quasi  sempre  i non 
troppo  studiosi  delta  lor  perfezione  : che 
volentieri  cercano  no’  falli  e ne*  detti  del 
prossimo  , e frugando  godono  di  trovar 
cosa  da  mordere  , e sdrucciolano  a con- 
dannarle . Non  paria  qui  Gesù  Cristo  di 
quelli , a’  quali  ( come  i giudici , i padri, 
i padroni  ) s’  appartiene  per  taro  ulìzio 
esaminar  la  vita,  e correggere  e punire 
i taro  soggetti  : sì  parla  degli  altri , cui 
nè  giustizia  , nè  dovere  , nè  carità  non 
impone  questa  censura  de'  loro  fratelli  . 
A costoro  è comandalo  di  pensar  pure  a 
se  stessi , a se  medesimi  far  il  processo, 
c cercare  i propri  difetti , accusar  se  me- 
desimi , c veder  di  correggersi  dove  essi 
peccano  ; e con  gli  altri  esser  dolci , be- 
nigni . bene  interpretando  , scusando  , 
coprendo  i difetti , o le  colpe  che  veggo- 
no nel  prossimo  , eziandio  non  le  ricer- 
cando . L'  amor  proprio  è sì  ingegnoso  e 
sottile  , che  da  ogni  cosa  trae  argomenti 
da  innalzar  se  medesimo  , e pigliar  cagio- 
ne di  compiacersi  c reputarsi  sopra  degli 
altri . Or  questo  farsi  giudieo  c censore 
altrui , è cosa  che  porta  grado  di  maggio- 
ranza, operò  piace  all'uomo  superbo. 
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pori, mio  egli  esamina  e fruga  nell’  altrui 
vita,  a fine  di  trovarvi  qualche  magagna, 
che  gli  mostri  il  suo  prossimo  dilettoso  . 
qui  egli  corre  tosto  al  paragone  tra  sè  e 
lui  , e da  questo  a un  segreto  disprezzo 
del  fratei  suo  ; godendosi  la  ria  dolcezza 
del  giudicar  sè  migliore  dell’  altro  , c del 
parergli  vantaggiarlo,  e vincerlo  di  virtù. 
Questo  vantaggio  , questo  innalzarsi  so- 
pra i suoi  simili  è il  ghiotto  c delizioso 
sollazzo  dell’  orgoglio  nostro  : parendoci 
che  gli  scuri , e le  macchie  che  veggia- 
mo,o  abbiamo  scoperte  nel  prossimo, 
diano  risalto  e facciano  spiccar  meglio  i 
chiari  delle  nostro  virtù  . Or  da  questo 
piacer  maligno  ( che  guasta  nell'  anima  , 
e succia  il  midollo  della  carità  , che  è la 
vita  dell’  uom  cristiano),  comanda  Cristo 
che  ci  guardiamo  colla  maggior  diligenza. 
Prima  di  lutto,  l’uom  veramente  umile, 
che  se  medesimo  conosce  povero  e pec- 
catore , non  ha  voglia  nè  ardire  di  far  le 
ragioni  al  suo  prossimo:  anzi  leggermente 
gli  corrono  gli  occhi  a vedere  negli  altri 
il  bene  e le  virtù , o in  se  medesimo  il 
male  e i difetti  ; e però  stima  gli  altri  di 
cuore  , e disprezza  se  stesso.  Così  voi  po- 
trete spiegar  quello,  che  udiste  di  tutti  i 
Santi;  che  degli  altri  ottima  opinione  por- 
tavano , e pessima  di  se  medesimi , repu- 
tandosi i maggiori  peccatori  del  mondo  . 
L’  uom  cristiano  che  veramente  ama  il 
suo  prossimo  , fa  come  verro  il  figliuolo 
la  madre . non  che  ella  si  rallegri  di  ve- 
dere , nè  goda  di  pescare  nel  figlino!  suo 
i difetti  c le  colpe,  che  il  possono  ren- 
dere altrui  dispregevole  ; piagne  anzi  e 
addolorasi , so  ne  vede  , e con  ogni  stu- 
dio s’  adopera  di  coprirli , o scusarli , o 
difenderli  comechessia  ; e scema  la  col- 
pa , c ’l  fatto  interpreta  benignamente  . 
Or  chi  crederebbe , che  questo  concetto 
avessi  io  preso  da  un  poeta  Gentile!  Vel- 
lem  in  amiciiia  tic  erraremus  ( Hor.  Satyr. 
hi.  Lib.  i.)  . Così  fa  il  cristiano  amante 
del  prossimo  : che  a lui  non  falla  cagion 
mai  da  scusare  gli  altrui  difetti  ; e certo 
nella  buona  intenzione  egli  ha  un  sempro 
aperto  e presto  refugio  , dove  assicurare 
la  fama  de’  suoi  fratelli . Il  superbo  in 
quella  vece  , ed  il  malo  cristiano  rido  e 
gongola  delle  vergogne  altrui  ; non  che  le 
copra  e nasconda , le  manda  al  palio;  fa- 
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vorevole  interpretazione  non  ha  mai  luo- 
go ; le  cose  dubbie  afferra  , e bandisce 
per  certe  ; le  piccole  aggrandisce  ; e com- 
piacesi  d'  aver  cagione  di  sprezzare  il  suo 
prossimo  il  quale  non  ama,  per  prendere 
di  se  medesimo  onorevole  ed  allo  con- 
cetto. Della  carità  dice  S.  Paolo,  cho 
omnia  sperai . intendetelo  pure  sicura- 
mente in  questa  sentenza  ; che  quantun- 
que il  dabbene  cristiano  vegga  alcuni  ma- 
nifestamente sviali  da  Dio,  e grandi  e 
pubblici  peccatori , non  li  sprezza  però 
mai , nè  dispera  della  loro  salute  : prega 
anzi  per  essi , e spera  che  Dio  debba  aver 
loro  apparecchiata  tanta  misericordia,  per 
la  quale  a lui  si  convertano  ; e forse  po- 
trebbono  per  istudio  ardente  di  buone 
opere  ricomprar  il  tempo  perduto , e stu- 
diarsi tanto  ferventemente,  che  si  pareg- 
giassero infra  breve  tempo , se  non  anche 
vantaggiassero  i più  perfetti . sa  che  Dio 
fa  talora  di  colai  pruove  di  sua  potenza 
e bontà  : ed  a se  stesso  ricorda  un  Ago- 
stino , una  Maria  Egiziaca,  ed  altri  ; che 
di  grandissimi  peccatori , montarono  a 
tanta  virtù , che  i maggior  Santi , cho 
non  aveano  forse  peccato  mai  gravemen- 
te , a buono  spazio  si  lasciarono  addie- 
tro. Questa  speranza  consola  il  buon  cri- 
stiano , e gli  mette  in  riverenza  il  mag- 
gior peccatore , cni  ne’  decreti  della  di- 
vina misericordia , già  fino  ad  ora  giudica 
migliore  di  sè . Clic  perfezione  di  leggo 
santissima!  qual  differenza  dallo  spirito 
della  cristiana  carità  , a quello  dell’amor 
proprio  e mondano!  Finalmente  l’uomo 
fedele  pensa,  che  egli  è con  tutti  gli  uo- 
mini conservo  di  Dio,  non  padrone  nè 
giudice  di  nessuno  : o però  umiliato  dico 
a se  medesimo  con  S.  Paolo  ; Chi  se’  tu, 
che  li  fai  giudice  del  servo  altrui?  Egli 
sta  , o cade  pel  suo  padrone  : cioè  al  pa- 
dron  s’  appartiene  il  conoscere  de’  fatti 
6uoi , e condannarlo  e punirlo  , ovvero 
premiarlo:  Statuì  autem:  potens  est  enim 
Deus  stalliere  illum  . Il  tuo  fratello  sarà 
peccatore . lascialo  giudicare  al  padrone 
di  lui  : il  quale  potrebbe  altresì  miglio- 
rarlo, e rialzarlo  dalla  caduta.  Or  sem- 
bra impossibile,  che  i cristiani;  i quali 
tulli  credono , dover  essere  rappresen- 
tati al  tribunale  di  quel  gran  Giudice  Ge- 
sù Cristo  ; e quelli  troppo  più  , che  per 
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li  molti  ed  orribili  peccali  loro , debbono 
temere  di  se  medesimi,  come  essi  l’avran 
favorevole  , o no;  ardiscano  poi  di  arro- 
garsi , a lui  usurpandolo  , I'  ufi/io  a lui 
solo  riserbato  di  giudicar  tulli  gli  uomini; 
e alla  scapestrala  cavino  in  mostra  le  loro 
vergogne  , c gii  condannino  , e stradino 
senza  misericordia . questo  giudizio  a Cri- 
sto donò  il  padre , in  merito  delle  suo 
umiliazioni  e della  morte  di  croce  : e 
que’  peccatori  medesimi , che  dovranno 
un  giorno  tremare  davanti  a lui,  ora  con 
pazza  ubriaca  temerità , glielo  rubano  : 
sicché  venendo  Cristo  a questo  suo  onore 
del  giudicar  tutto  il  mondo , egli  vorrà 
trovarlo  bello  e giudicato  da  que’  mede- 
simi , che  egli  dovea  giudicare . Che  sarà 
di  costoro  , quando  deposto  I’  ingiusto  e 
misero  personaggio  di  giudici , piglieran- 
no il  lor  vero  e proprio  di  rei  ? e sopra 
gli  altri  peccati,  dovranno  anche  di  que- 
sto gravissimo  a lui  render  ragione  ? So 
questa  paura  non  basta  a raffrenar  I’  ar- 
dire di  questi  cristiani,  veggiamo  se  nulla 
giovino  le  promesse . 

Cristo  adunque  sogghigno  : Se  voi 
non  vi  farete  censori , nè  condannerete 
i prossimi  vostri,  ne  avrete  questa  mer- 
cede ; che  non  sarete  censurali , nè  con- 
dannati altresì  voi  : perdonando  voi , vi 
sarà  perdonato:  essendo  voi  larghi  e be- 
nigni col  prossimo , e voi  troverete  la 
medesima  larghezza  e benignità,  in  som- 
ma a voi  sarà  osservata  la  slessa  misu- 
ra , che  voi  avrete  adoperala  con  gli  al- 
tri , anzi  a voi  sarà  fatto  vantaggio  ; per- 
chè in  cambio  di  questi  vostri  benetizj , 
vi  sarà  data  una  premuta  , scossa  e tra- 
boccante misura . Questo  cambio  d’ amo- 
revolezza e d’ indulgenza  promesso  a’  be- 
nigni e indulgenti , si  può  attendere  in 
prima  dagli  uomini  ; i quali  a giudicar 
Voi,  ed  a scusarvi,  e a farvi  del  bene 
prenderanno  la  norma  da  voi  : e però  vi 
saranno  altresì  larghi  e benevoli , che 
voi  siate  stali  con  essi:  il  che,  se  non 
sempremai , suol  però  avvenire  le  più 
delle  volle.  E qui  per  incidente,  notale; 
che  noi  generalmente  vogliamo,  e ci  pa- 
re d’  aver  buona  ragione  d'  esigere,  che  j 
gli  altri  usino  con  noi  ne’  giudizj  e nelle  I 
parole  una  buona  e vantaggiata  misura  : j 
e noi  questa  ragiono  non  vogliamo  sen  a-  i 


re  con  gli  altri  ; anzi  siam  severi  e rigi- 
di , e la  guardiani  nel  sottile  ; usando 
una  misura  ristretta  e malignamente  ag- 
giustata , nulla  donando  sopra  lo  stretto 
dovere  . or  se  Cristo  dico  vero  , noi  ne 
saremo  pagali  a giusto  ragguaglio . Ma 
egli  si  può  anche  attendere  questo  cam- 
bio che  ho  detto,  non  tanto  dagli  uomi- 
ni , quanto  più  e meglio  da  Dio  ; il  quale 
noi  trovcrem  facile  e benigno  giudice  , 
ed  avremo  da  lui  larga  e cortese  ragione 
nel  giudicio  , che  è per  fare  di  noi , se 
noi  così  saremo  stali  co’  nostri  fratelli . 
Egli  è ciò  la  mollo  dolce  consolazione  ; 
P aver  tanto  in  mano  , da  poter  Opera- 
re , c quasi  pretender  da  Dio  un  mite  e 
misericordioso  giudizio , nei  sindacato 
che  egli  terrà  d’  ogni  nostro  fatto , pa- 
rola e pensiero  . c pertanto  si  consolava 
alla  morte  quel  santo  uomo  ; il  quale  nel- 
la sua  vita  , tutto  occupato  a giudicar  se 
medesimo,  e condannarsi,  col  prossimo 
era  stato  sempre  largo  e benigno;  a Dio 
ricordando  la  sua  promessa  , e dicendo- 
gli ; Signore  , voi  non  dovete  oggimai 
giudicarmi , conciossiacliè  io  non  ho  inai 
giudicato  nessuno  nella  mia  vita . Or  so 
noi  non  siamo  affatto  riechi  del  ben  no- 
stro , non  ci  lasceremo  fuggir  di  mano 
una  così  viva  ragione  di  conforto  per 
quell’ ultima  ora,  in  cui  avremo  troppo 
altre  cose  , che  oi  faranno  temere  . 

Ma  Gesù  Cristo  non  lascia  così  presto 
questa  materia  ; anzi  per  mostrarci  quan- 
to ella  è grave,  preoccupa  una  difficoltà, 
o scusa,  che  la  superbia  nostra  può  muo- 
vere al  suo  comando . Se  io  giudico  , 
può  dire  alcuno  , e scuopro  e condanno 
le  colpe  del  prossimo;  io  il  fo  per  suo 
bene  , ed  affinchè  egli  si  debba  emenda- 
re . Ruona  è la  scusa  ( come  vi  dissi  ) , 
se  noi  legnamo  siffatto  grado  nel  inondo, 
che  a noi  s’  appartenga  per  debito  il  ve- 
dere , e cercare , e correggere  altrui  . 
ma  se  questo  non  è,  udite  che  cosa  Cri- 
sto risponda:  Può  egli  un  cieco  mellersi 
per  guida  d’ un  altro  cieco?  o non  no 
avverrebbe  anzi , che  1’  uno  addosso  al- 
P altro  radessero  nella  fossa  ? E volea 
dire  ; Se  tu  non  bai  occhi  da  vedere  i 
vizj  e le  magagne  tue , nè  virtù  da  cor- 
reggerle ; cóme  potresti  esser  buono  a 
correggere  , o torre  le  altrui  ? General- 
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ni  ori  le  il  discepolo  non  arriva  a vantag- 
giar il  maestro  ; e fa  bene  assai , se  si 
pareggia  con  lui . se  dunque  tu , che 
vuoi  levarti  in  maestro,  se’ vizioso  o im- 
perfetto , che  cosa  di  bene  vorresti!  faro 
al  discofilo  che  vai  censurando  ? vorrc- 
stu  renderlo  migliore  di  te?  che  nou  suo- 
le mai  avvenire  ? al  più  al  più  tei  rende- 
resti eguale , cioè  vizioso  e imperfetto 
siccome  te . Tu  dovresti  dunque  prima 
pensar  bene  a purgar  te  medesimo,  e poi 
darti  pena  degli  altri . Ma  egli  avviene 
talora  cosa  tuttavia  peggiore  e più  ver- 
gognosa : che  il  discepolo  sia  migliore  di 
colui , clic  si  vuol  far  suo  maestro  : e 
tuttavia  il  maestro,  che  è più  difettoso  e 
magagnalo  di  lui  , nota  ed  esagera  le 
sue  minute  macchiuzze,  e si  mette  a 
giudicarlo  e a curarlo  . Come  è ciò  ? se- 
guila Gesù  Cristo  ; che  tu  vedi  il  bru- 
scolo nell’  occhio  del  tuo  fratello  , e non 
poni  mento  alla  trave  che  tu  hai  nel  tuo? 
Or  li  par  cosa  giusta , che  tu  dica  al  tuo 
prossimo  ; Fratello,  lascia  che  io  ti  cavi 
dell’  occhio  tuo  questo  bruscolo,  quando 
tu  non  hai  veduta  nel  tuo  la  trave?  Ipo- 
crita ! che  mostri  zelo  del  bene  del  pros- 
simo tuo  , quando  sei  tutto  malignità  . 
tratti  prima , tratti  bene  la  trave  deli’  oc- 
chio tuo  ; ed  allora  potrai  veder  di  ca- 
vare il  bruscolo  di  quello  del  tuo  fratel- 
lo. Forte  ed  assai  appropriata  lezione  per 
certi  zelanti , c declamatori , i quali  non 
veggono  nel  mondo  altro  che  male  : ma 
con  tanto  male  che  veggono  in  tutti,  non 
giungono  mai  a vederne  un  atomo  in  se 
medesimi.  Per  la  qual  cosa  Gesù  Cristo, 
comechè  la  diletta  sua  vergine  Caterina 
da  Siena  avesse  posta  nel  mondo  per 
maestra  degli  stessi  maestri , e per  cor- 
reggilrice  de’ vizj  del  tempo  suo;  fuor 
da'  ooniini  di  questo  suo  ufizio  , le  proi- 
bì strettamento  con  gravi  e dure  parole, 
che  non  dovesse  pigliar  sicurtà  di  giudi- 
care e condannare  nessuno  mai  : questo 
esame  e questa  giudicatura  voler  egli  tut- 
ta per  sè  . Ora  a conclusione  di  questa 
dottrina  dell’  amore  del  prossimo  , pone 
Gesù  Cristo  il  suggello  di  quella  regola 
che  tutti  conoscono  , c che  non  è alcuno 
che  non  approvi  per  diritta  e per  santa  : 
Fate  dunque  a’  fratelli  vostri  tutte  le  co- 
se, gha  voi  volete  che  egli  facciano  a 


voi . Questo  è il  compendio  e la  perfe- 
zione di  tutta  la  legge  : cioè  tutto  ciò  che 
fu  scritto  ne’  Profeti  e ne’  santi  Libri 
torna  qua;  che  gli  uomini  si  amino  insie- 
me , colla  regola  di  quell’  amore , elio 
vogliono  essi  esser  amati  dagli  altri  : Uaec 
est  enim  lex , et  Prophetae  . 

Ma  perocché  gli  Apostoli,  a'  quali  con 
gli  altri  parlava  Cristo , erano  appunto  di 
quelli,  che  per  ufizio  doveano  correggere 
gli  altri , come  da  lui  ordinati  a predicar 
I’  evangelio  e le  altre  dottrine  del  regno 
suo  ; ed  egli , voltandosi  in  ispczieltà  ad 
essi , una  cosa  lor  raccomanda  , che  nel- 
I’  ufizio  della  predicazione  doveano  accu- 
ratamente osservare  : Aolite  sanctum  da- 
re canibus , ncque  mittatis  margaritas  ve- 
strae  ante  porcos . Io  vi  ho  consegnato  un 
tesoro  di  cose  sante,  e di  perle  preziose; 
ciò  sono  Io  verità  , che  io  ho  portate  per 
gli  uomini  dal  seno  del  Padre  . Se  voi 
vedete  de’  cani , non  date  loro  queste 
cose  sante  : se  trovate  de’  porci , non 
gittate  loro  le  vostre  perle  . manifesto  è 
il  pericolo  , che  co’  piedi  lor  le  calpesti- 
no ; e forse  anche , rivoltandosi  contro 
di  voi , non  vi  sbranino . paurosa  senten- 
za , ma  ragionevole  e giusta  . La  parola 
di  Dio  è santa  , e degna  d’ infinita  vene- 
razione . se  c'  è chi  la  sprezzi , o che  la 
rigetti,  perchè  vorrebbesi  dargliela  a cal- 
pestare? Al  tutto,  qualora  nè  la  speranza 
della  salute  di  chi  vi  ascolta  , nè  la  glo- 
ria di  Dio  non  ha  luogo , è ria  negare  a 
que’  cani  e a que’  porci  il  pascolo  della 
manna  del  cielo . Sieno  costoro  infedeli , 
sieno  cristiani  rinnegati , che  alla  verità 
già  da  loro  udita  fecero  oltraggio;  se  non 
fanno  differenza  da  sagro  a profano  , da 
vile  a prezioso;  c la  verità  o non  voglio- 
no udire  , o 1’  odiano  per  corruzione  d» 
cuore , si  vuol  loro  sottrarla  . Animali * 
homo  non  percipit  ea  , gii  ne  sunt  Spirita s 
Dei  : Stultitia  enim  est  illi  (1.  Cor.  il.  19.) 
Predicò  ben  Gesù  Cristo  assai  volte  a ta- 
lo  udienza  , dove  erano  di  questi  cani . 
ma  v’ erano  altresì  do’ buoni  uditori , che 
con  riverenza  ed  affetto  ricevevano  le 
sue  parole  : per  amore  di  questi , parlava 
a tutti . Ma  quando  fu  a parlare  in  pro- 
prio ad  alcuna  di  queste  bestie  ; come  fu 
Pilato , ed  Erode  , cd  i Farisei  ipocriti  ; 
dopo  aver  detto  loro  quel  tanto,  che  ha- 
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stara  a lor  loro  la  scusa  del  non  arerò 
creduto  , ed  egli  taceva  , o tagliava  , o 
volgeva  ad  altro  il  discorso  ; e rimaser 
privi  del  lume , al  quale  turavano  gli 
occhi . 

Con  questa  sentenza  di  Cristo  parmi 
ben  fatto  il  commettere  un’  altra  , che  a 
questa  assai  bene  si  lega , e sponcndola 
la  conferma  ( Malth.  xm.  ) . Avea  Gesù 
Cristo  una  volta  messo  mano  di  predicare 
alle  turbe , nelle  quali  era  d’  ogni  manie- 
ra uditori;  buoni  c docili,  come  i disce- 
poli u gli  Apostoli  ; tiepidi  e molli , ma 
non  indurati  ; e finalmente  ribelli  ed  in- 
creduli , i quali  erano  in  ispeziellà  i Fa- 
risei . Entrò  dunque  parlando  della  pa- 
rola di  Dio  ; e come  essa , a guisa  del 
scine  giltato  sopra  la  terra,  dove  rispon- 
dca  a cento , dove  a sessanta  , e dove  a 
trenta  per  uno,  e dove  nulla  afTatlo  frut- 
tificava : e soggiunse , Chi  ha  orecchio 
da  intender,  intenda.  Cristo  parlava  per 
parabole  : le  quali  per  la  loro  oscurità 
provocavano  gli  umili  e buoni , ed  anche 
i deboli , ma  non  avversi  alla  verità , a 
studiarvi  sopra,  e a dimandarne  a Cristo 
la  spiegazione . Di  fatti  gli  Apostoli , co- 
me furono  da  solo  a solo  in  casa  con 
Cristo  , cosi  gli  dissero  ; Spiegateci , o 
Maestro  , questa  parabola  ; ed  anche  di- 
teci; Come  è questo,  che  voi  parlate  alla 
gente  cosi  per  parabole , nè  però  le  spo- 
nete loro , come  siete  usato  di  fare  a 
noi  ? A’  quali  Cristo  rispose  in  questa 
sentenza  : Voi  vedete  ora  da  me  effettua- 
ta la  dottriua  , che  già  diedi  a voi  ; cioè 
che  le  cose  sante  non  erano  da  dare  a' ca- 
ni , nè  ai  porci  gittare  le  margarite . cosi 
per  giusto  giudicio  feci  io  adesso  di  molti 
di  costoro,  che  furono  alla  mia  predica. 
A voi , che  amate  la  mia  parola  , e la  ri- 
cevete con  riverenza , essa  è spiegala  co- 
si , e sono  aperti  i misteri  del  regno  di 
Dio  : agli  altri , che  vengono  con  cuor 
finto  e chiuso  alla  verità,  anzi  la  contrad- 
dicono ed  odiano,  ella  è tenuta  nascosta, 
e parlo  ad  essi  per  parabole  velalo  e 
scuro . ciò  è pena  della  lor  ribellione  e 
della  incredulità;  cioè  il  non  vedere  quel- 
lo che  veggono,  e il  non  intendere  quello 
che  odono  : di  che  conseguila  , che  non 
mai  si  convertono , nè  sieno  loro  rimessi 
i peccati . ( Secondo  questa  sentenza , in- 


tendetemi queste  parole  di  S.  Mareo  ( nr. 
33.  ) : Et  talibu*  parabolii  loquebatur  eia 
vtrbum,  prout  poterant  audire.  In  costoro 
è verificata  la  profezia  di  Isaia  , che  già 
tanti  anni  prima  vedeva  la  lor  perfidia  e 
la  vendetta  di  Dio , ed  è la  seguente  : 
Voi  udirete  pur  colle  vostre  orecchie  , e 
nulla  comprenderete  ; vedrete  con  gli  oc- 
chi , e nulla  conoscerete  . ingrassato  è il 
cuore  di  questa  gente  ; ella  è dura  d’  o- 
recchi  : essi  medesimi  si  turarono  gli  oc- 
chi per  non  vedere  , e le  orecchie  per 
non  udire  ; quasi  temessero  d' intendere 
la  verità  , e di  essere  convertiti  e sanati 
da  me . Or  troppo  è giusto  il  giudizio , 
che  fa  Dio  di  costoro , ritogliendo  ad  essi 
quella  conoscenza , che  eglino  ricusano 
villanamente,  posciachè  a chi  bene  usa , e 
traffica  il  capitale  a lui  dato,  si  darà  an- 
che più  , e verrà  in  abbondanza  : ma  a 
chi  noi  fa  fruttificare,  il  capitai  medesimo 
sarà  tolto . Questa  dottrina  si  paurosa  eb- 
be pieno  effetto  ne'  più  degli  Ebrei , in- 
durati contro  la  parola  della  verità  : di  che 
eglino  rimasero  privi  della  conoscenza 
delle  Scritture , che  serbarono  a noi  ; e 
per  sè  rifiutandolo  , a noi  fanno  lume . E 
fu  cosa  orribile  e prodigiosa . predetta 
però  da  Isaia  ( C.  xxix.  ) , che  quegli 
Scribi  e Farisei , che  erano  tutti  legge  e 
Profeti , non  vedessero  in  essi  i segni 
apertissimi , che  provavano  Gesù  il  pro- 
messo Messia  ; anzi  fossero  i più  ostinati 
a negarlo  . Ecco  lo  spirilo  di  vertigine , 
e lo  assopimento  lor  minaccialo . leggono 
la  Scrittura,  ed  è lor  come  libro  sigilla- 
to, dove  nulla  possono  leggere  : Peribit 
em'm  lapientia  a sapientibu»  eju.t  ; e fino 
al  di  d’oggi , che  tutto  il  mondo  ha  ve- 
duto il  meriggio  della  verità  , eglino  du- 
rano nell’  antica  lor  cecità  col  velo  teso 
loro  sugli  occhi . Ma  un  esempio  via  più 
funesto  di  questa  giustizia  danno  in  se 
medesimi  moltissimi  de’  cristiani , ribel- 
lati al  lume  già  loro  apparilo  e goduto , 
e poi  rigettato  con  villana  apostasia  e ri- 
bellione . Costoro  che  vogliono  chiamarsi 
filosofi , cioè  amatori  della  sapienza , sot- 
tili cercatori  ed  acuti  delle  fisiche  veri- 
tà , sdegnando  la  verace  saggezza  del- 
I’  evangelio , del  qual  furono  generati , 
immaltiscono  dietro  la  menzogna  e l’ er- 
rare : e Dio  li  lascia  cosi  brancolare  al 
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bujo , ritogliendo  loro  il  suo  lume,  e 
(svanire  ne’ loro  pazzi  divisamene  : Evu- 
nuerunt  in  cogitationibus  suis  , et  obscu- 
ratuni  est  intipiens  cor  eorum  : e dicen- 
dosi filosofi  e saggi , son  veri  pazzi  e 
ignoranti  ; Dicentes  se  esse  sapiente s,  stul- 
li facti  sunt  ( Rom.  i.  21.  22.  ).  castigo 
maggior  di  questo  non  è ne’  tesori  della 
divina  giustizia  . Il  costoro  esempio  sia  a 
guardia  di  que'  non  troppi , cui  la  super- 
ba infedeltà  non  ha  pervertiti,  e manten- 
gali io  quella  umiltà,  a cui  è dato  il  lu- 
me , che  fa  i veri  sapienti  : Intellectum 
dot  parrai is  . 

Ora  ; continuò  Gesù  Cristo  la  materia 
del  primo  sermone  ; sì  rispetto  a voi , 
miei  discepoli  ( per  non  errare  nella  di- 
spensazione della  mia  parola  , dandola 
a'  cani,  o a’  porci  le  perle),  c sì  rispetto 
agli  uditori  vostri  ; per  non  rendersi  in- 
degni di  quel  dono  prezioso,' ma  ricever- 
lo con  la  debita  riverenza  , e farne  pro- 
fitto; io  vi  mostrerò  il  modo  sicuro,  ciò 
è la  orazione , e il  domandare  a Dio  il 
lume  da  conoscere  i degni  della  parola 
sua,  e lo  spirilo  da  farla  fruttificare:  Pe- 
tite , et  dabitur  vobis  : quaerite  , et  inve- 
nietis  : pulsate  , et  aperietur  vobis  . E 
quello  che  dico  intorno  a questa  materia, 
il  dico  d’  ogn'  altro  ben  vostro  , per  cui 
avere  voi  pregherete  il  Padre  vostro  ce- 
leste . Ditemi  ora  : Qual  è di  voi , che  ab- 
bia figliuolo , e questi  gli  dimandasse 
pane  .-  darestegli  voi  una  pietra  ? se  vo- 
lesse da  voi  del  pesce , porrestegli  in  ma- 
no un  serpente  ? se  vi  domandasse  un 
uovo  , darcslegli  uno  scorpione  ? Non 
credo  : anzi  a’  vostri  figliuoli  solete  dare 
ogni  cosa  di  bene  , che  vi  dimandano  . 
tanto  è in  voi  l’ amore  di  padre . Tuttav  ia 
voi  siete  cattivi:  e nondimeno  la  sola  na- 
turai pietà  de’  vostri  figliuoli  vi  fa  sì  sol- 
leciti e affettuosi  ne’  loro  bisogni  ; quanto 
non  farà  più  il  vostro  Padre  celeste  , di 
dare  largamente  ogni  vero  bene  , cioè  il 
buono  spirilo  , a coloro  che  gliel  diman- 
dano! Ma  egli  c’  è più  e meglio  ( seguita 
Gesù  Cristo  ) , a provarvi  il  sicuro  effetto 
dell'  orazione  fatta  al  mio  e vostro  Pa- 
dre . Io  ne  ho  testé  presa  la  similitudine 
dall’amore,  che  voi  padri  avete  a’  vostri 
figliuoli , che  certo  è grandissimo . or  non 
teglj  TCro  , che  altresì  I’  amor  di  ami- 
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cizia,  che  certo  è minore,  vi  porta  a 
consolare  gli  amici  vostri  d’  ogni  cosa  , 
di  che  da  loro  vi  sentite  pregare  ? Chi  è 
di  voi , il  quale  abbia  un  suo  amico  : se 
di  mezza  notte  vi  sopravvenga  di  viaggio! 
un  amico,  e non  vi  troviate  alla  mano  di 
che  ristorarlo  ; or  non  andate  voi  a si- 
curtà alla  casa  di  quel  primo  amico  , co- 
mechè  sia  ora  così  importuna  ? e batten- 
do, e fattoi  destare  , voi  gli  mostrate  lo 
stretto  bisogno,  pregandolo  che  vi  presti 
alcun  po’  dì  cena  , da  mettere  innanzi  a 
quel  nuovo  ospite.  Se  egli  da  dentro  cruc- 
ciandosi vi  risponda  ; Come  vien’  tu  a 
quest'  ora  a nojarmi  ? i miei  servi  son 
tutti  a dormire  ; vaiti  in  buon’  ora , c non 
mi  dar  più  molestia  : pure , perseverando 
voi  di  battere  e di  pregare  , io  vi  so  di- 
re , che  se  anche  non  lo  facesse  per  es- 
sere vostro  amico , certo  per  levarsi  il 
fracidume  dell'  importunità  vostra  , egli 
leverebbesi  di  letto , e vi  darebbe  ogni 
cosa  che  vi  bisognasse,  tanto  può  la  sola 
amicizia . Io  dunque  a troppa  maggior 
ragione  vi  dico;  Pregale,  battete,  diman- 
dale al  mio  e vostro  Padre  , e riceverete 
ogni  cosa  che  vi  bisogni . 

Questo  è un  de’  luoghi  dell’  evange- 
lio , che  se  solo  ci  fosse  riinaso , perduta 
anche  tutta  l’altra  Scrittura,  noi  dovrem- 
mo per  esso  vivere  consolatiss:mi  : aven- 
do dallo  stesso  Figlinolo  di  Dio  piena  si- 
curtà , che  Dio  ascolta  e gradisce  le  no- 
stre preghiere,  e indubitatamente  le  esau- 
disce . l'n  certo  naturai  sentimento  ha 
fatto  conoscere  altresì  a’  Gentili  come- 
chessia , e indovinare  questa  verità  : e 
però  veggiamo , che  a que’  loro  Dei  fa- 
ceano  aneli’  essi  di  molle  preghiere  , e 
da  essi  aspettavano  e speravano  di  molli 
beni . Ma  qual  buona  ragione  avean  essi , 
da  prendere  questa  fiducia  ? nessuna  . e 
però  troviamo  di  loro  alcuni,  i quali  cre- 
deano  l'opposi  lo;  cioè  gli  Dei  non  avere 
con  gli  uomini  comunione  di  sorta  alcu- 
na ; ma  godendosi , separati  dalla  bassa 
! pczie  de’  mortali , quella  beata  lor  vita, 
non  darsi  pena  dello  cose,  nè  dc’bisogui 
nostri  : e però  inutili  essere  le  preghiere 
ed  isagrifizi,  che  dagli  altri  vedeauo  far 
loro,  ed  ogni  religione  schernivano  , co- 
me impostura  de'  sacerdoti . Or  vedete 
vantaggio  , che  in  questo  abbiali!  noi  ? 
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Noi  dal  Figliuol  medesimo  di  questo  Dio 
siamo  certificali , che  egli  sa  c provvede 
le  cose  nostre , e ne  ha  peculiar  cura  e 
minuta  di  ciascheduna  (come  udiste  nella 
passata  lezione  );  ed  oltre  a ciò,  che  egli 
gente  le  nostro  orazioni , cd  è presto  di 
esaudirci  ; c il  medesimo  Figliuolo  suo  ce 
ne  sta  pagatore . lo  veggo  ben  la  difficol- 
ti , che  voi  da  dentro  movete  a questa 
dottrina  , cioè  ; non  esser  vero  che  noi 
sempre' siamo  esauditi  da  Dio.  La  rispo- 
sta vuol  più  tempo,  che  non  m’  è dato  ; 
ed  io  la  riserbo  per  materia  della  seguente 
lezione . 

Concedetemi , che  oggi  finisca  questa, 
rifacendomi  indietro  al  punto  del  giudi- 
care; intorno  a che,  vi  accennai  il  testi- 
monio di  S.  Caterina  da  Siena;  ed  or  cre- 
do bene  portarselo  qui  lutto  disteso . A 
questa  purissima  Verginella  fu  maestro , 
senza  ajulo  di  lettere  , Gesù  Cristo  , che 
a lei  formalmente  parlava  per  intellellual 
locuzione  ( Diai-  C.  101).  ).  • Per  venire 
(le  disse)  a perfetta  purità  e perfezione, 
li  bisogna  eziandio  , clic  in  nessuna  cosa 
che  tu  vedessi  fare  o dire  da  chicchessia, 
o verso  di  tc  , 0 d’altrui , tu  non  giudi- 
chi , nè  ragguardi  la  volontà  del  tale  uo- 
mo , ma  la  mia  in  lui  ed  in  le . Quello , 
che  in  non  vedi  essere  palese  ed  espresso 
peccalo  mortale  , noi  giudicar  mai  con- 
dannandolo, nè  la  persona  sprezzando  in 
cuor  tuo;  uè  altro  ci  dei  vedere  che  la 
volontà  mia:  e ili  luogo  di  sdegno  e di- 
sprezzo , alibi  lor  compassione  . Il  mede- 
simo fa , vedendo  difetti  manifesti  e pec- 
cali ; traggi  rose  delle  spine  ; cioè  a me 
raccomandali  per  compassione  di  carità. 
E credi  pure,  che  la  volontà  mia  ciò  per- 
meile, per  provare  in  le  e negli  altri 
servi  miei  la  virtù;  giudicando  che  colui 
faccia  quello  che  fa  , come  strumento 
ordinato  da  me  ; e credendo  che  s|iessc 
volte  la  buona  intenzione  scusa  le  opere 
nostre  davanti  a Dio.  or  tu  ben  sai,  che 
dell’  inleiizion  segreta  del  cuore  nessuno 
può  essere  testimonio  , ma  io  solo  la  so, 
e conosco  : e però  a me  è da  rimettere 
sempre  il  gimiicio  . A questo  modo  tu 
schiverai  l’ odio  e lo  sdegno , che  tu  sen- 
tiresti giudicando  mala  volontà  cd  inten- 
zione nel  prossimo  tuo , iu  voce  della 
mia  in  lui  ed  in  te  >.  Cosi  istruita  da  Ge- 


sù Cristo  la  santa  Vergine , essendo  sul 
morire  , lasciò  a’  suoi  cari  fra’  molli  ri- 
cordi in  noine  di  suo  testamento , anche 
i seguenti  ( Suppl.  Pari.  3.  Trattai.  7.): 
Per  avere  la  purità  del  cuore , niuno  dee 
mai  farsi  giudice  delle  altrui  operazioni, 
comechè  reprensibili:  ma  in  ogni  peccalo 
e caso  lagrimcvole  , la  carità  vuole  che 
si  usi  compassione  all’  umana  fragilità  ; 
c perciò  si  ricorra  a Dio  per  chi  opera 
male  , acciocché  .gli  usi  misericordia  di 
illuminarlo , e farlo  ravvedere  del  suo 
peccalo , 

Io  non  credo  andar  lungi  dal  vero  af- 
fermando; per  questo  pochi  essere,  ezian- 
dio delle  persone  spirituali,  che  arrivino 
alla  perfetta  purità  di  niente  e di  cuore , 
ed  alla  compiuta  unione  con  Dio;  perchè 
non  pongono  cura  di  raffrenar  i propri 
giudizi  circa  i fatti  del  prossimo , ma  si 
allargano  giudicando  di  quello  che  loro 
non  s’ appartiene  : il  che  senza  offesa  della 
gloria  di  Dio,  e della  carità  fratefievole 
non  può  passare  . Pensi  bene  ciascuno  a 
se  stesso  re  prendasi  cura  : nè  accusi  la 
legge  di  troppo  severa  ; quando  questa 
legge  medesima  egli  stesso  impone  agli 
altri , se  li  vede  trascorrere  a giudicare 
di  lui , c delle  sue  operazioni . allora  egli 
la  confessa  ed  approva  per  giusta  . Que- 
sta dunque  condannerà  lui  , se  non  l’ os- 
serva con  gli  altri  ; essendo  principio  no- 
tissimo c fermo  questo  di  Gesù  Cristo: 
Fate  agli  altri  quei  medesimo,  che  voi 
volete  che  gli  altri  facciano  a voi . 

RAGIONAMENTO  XXXVIII. 

Si  «doglie  la  d*Hìrollà  \ Come  sia,  che  alcuni  prega- 
no Dio,  e non  sono  esaudii! . Miracolo,  come 
le  setcrr  dottrine  di  Cristo  fossero  rie  «sui  e da* 
gli  uomini.  Strada  della  vita  è stretta  , r larga 
■{tirila  della  perJiiitiue  . E da  guardarsi  da*  falu 
profeti , coperti  di  nelle  d»  pecora,  a quali  segni 
potremo  conoscerli  ■ Non  le  beile  parole  , ma  le 
opere  ci  Kiltrranuo  • F.  da  porrr  buon  fondamen- 
to , acciocché  i tenti  e le  piogge  uou  rovescia  la 
casa  . 

Io  farò  questa  volta , per  buon  rispar- 
mio di  tempo  , che  mi  scusi  proemio  la 
soluzione  di  quella  difficoltà , che  io  vi 
ho  già  veduti  muover  nell’  animo  vostro 
all’  ultima  parie  della  passala  lezione  ; 
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cioè  come  sia  vero , che  Dio  efficace-  j 
mente  esaudisca  le  nostre  orazioni , se-  I 
condochè  Cristo  ha  promesso  ; e tuttavia 
noi  assai  delie  volte  dimandiamo  a Dio 
molte  cose , che  non  ottenghiamo  però 
da  lui . A dover  provar  Dio  e Cristo  fe- 
dele nelle  sue  promesse , convien  fermar 
prima  quello  , di  che  s’  è obbligalo  con 
noi; e noi  il  troveremo,  cercando  quello 
che  ci  ha  predicato  , e insegnatoci  desi- 
derare e chieder  da  lui . Tutta  I’  opera 
della  sua  incarnazione  è vòlta  a questo, 
di  farci  disamare  e spregiare  i falsi  beni 
della  vita  presente , che  dee  finire  ; e 
metterci  1’  amore  c ’l  desiderio  de’  veri 
spirituali  e divini,  che  non  finiscono  inai; 
come  sono  il  timore  ed  amor  suo , la  sua 
grazia , la  perseveranza  , la  vita  eterna . 
Questo  vedeste  voi  in  tutte  le  prediche 
sue  , e segnatamente  nell'  orazione  del 
Paternostro  da  me  chiosatavi  novella- 
mente , nella  quale  ci  pose  in  bocca  le 
petizioni  di  que’  beni , che  noi  dovevamo 
desiderare  ; clic  sono  tutti  circa  I’  onore 
di  Dio , il  far  la  sua  volontà  , I’  avere  in 
noi  il  regno  della  sua  grazia,  e poi  venire 
a quei  della  gloria , e il  guardarci  dalle 
tentazioni  e da'  (leccati , i quali  il  pre- 
ghiamo di  perdonarci . Or  quanto  alle 
cose  del  corpo  e della  vita  presente  , voi 
vedeste  quanto  misuratamente  egli  re- 
stringa i desiderj  nostri  e gli  alTelli,  rac- 
cogliendoli nel  solo  bisognevole  per  la 
vita . anzi  per  lo  solo  giorno  d’  oggi,  sen- 
za darci  pensier  del  dimani  : e general- 
mente ha  promesso , che  mettendo  noi  lo 
studio  primo  e ’l  maggiore  a conseguir  le 
vere  ricchezze  del  regno  suo , che  sono 
le  cristiane  virtù , del  bisognevole  per  lo 
vitto  e vestilo  ci  avrebbe,  per  beila  giun- 
ta , da  se  medesimo  provveduti . queste 
son  quelle  cose  , le  quali  egli  a nessuno 
nega  giammai , che  a lui  le  dimandi  con 
fede  ed  umile  perseveranza . Ma  gli  uo- 
mini generalmente  fanno  orazione  a Dio 
per  luti’  altro  : e di  mille  che  pregano  a 
lui , troverete  a inala  pena  i dieci , che 
gli  domandino  la  umiltà,  la  vittoria  di 
loro  passioni , la  buona  vita  , la  contri- 
zione verace,  il  timore  ed  amore  di  Ini, 
e il  disprezzo  o disamore  delle  ricchezze 
e glorie  mondane  : i rimanenti  novecento 
novanta  si  stancano  e si  consumano  di- 
Cesari  , Vita  ili  6.  C. 


mandandogli  sanità , gradi  lucrosi,  buone 
entrate , stagioni  favorevoli  , guarire  di 
malattie,  vinto  il  piato,  grassi  guadagni, 
e perchè  di  queste  cose  spesso  Iddio  non 
li  esaudisce,  a lui  si  richiamano,  oho 
loro  abbia  fallita  la  fede.  Giudicale  ora ‘K 
voi , dalla  cui  parte  sta  il  frodo  ; se  da 
noi , o da  Dio  . Il  vero  si  è , che  noi  ro- 
vesciamo il  vangelo  e I’  opera  della  re- 
denzione; e farciam  dire  e promettere  a 
Cristo  quelle  cose , che  non  promise , nè 
disse  mai;  e poi  osiamo  dolerci  di  lui. 
Gesù  Cristo  salvò  il  inondo  francandolo 
dal  peccato  , e richiamandolo  o condu- 
cendolo alla  felicità  vera  del  paradiso  : e 
noi  vorremmo  esser  felici  nel  mondo.  Cer- 
cate dunque  d’  un  altro  Salvatore  , elio 
sia  morto  per  farvi  lieti  e felici  mondani  ; 
a questo  , non  a Cristo , fate  orazione . 
Per  la  qual  cosa  volendo  pregare  da  veri 
cristiani , se  nulla  dimandiamo  a Dio  dello 
cose  presenti , dobbiamo  apporvi  la  con- 
dizione; Se  elle  ci  giovino  ad  avere  la  vita 
eterna  ; alzamenti  non  ci  dia  orecchio  . 
sotto  questa  condizione  pregando  , sare- 
mo esauditi , eziandio  quando  non  è fatto 
il  desiderio  della  nostra  natura.  Ma  quel- 
lo, che  senza  condizione  dobbiam  diman- 
dare , sodo  le  cose  dell’  anima  ; per  que- 
ste abbiamo  già  a noi  obbligata  la  fede  di 
lui , che  ci  saranno  donale  . Quando  Cri- 
sto ci  pose  innanzi  l’ amor  de’  padri,  che 
a’  figliuoli  donano  le  eose  utili  o neces- 
sarie che  lor  domandano  , e conchiude  ; 
Quanto  magie  Pater  valer  coelatis  da- 
bit  . . .,  il  mondano  aspellavasi  di  sen- 
tire , cose  di  mondo  e di  terra  ; e Cristo 
liusci  a questo , Dalli!  Spiritimi  Iwniim 
jKtentibu» se : lo  spirito  buono;  cioè  della 
carità,  della  mansuetudine,  della  pazien- 
za , dell’  altre  virtù  . Questo  è che  dee 
desiderare  e chiedere  il  buon  cristiano  , 
nè  sarà  mai  fallito  della  sua  petizione. Ma 
troppo  v’  ho  io  tenuti  in  Dingo  proemio  . 
affrettiamoci  alla  conclusione  della  nostra 
materia . 

Se  voi  ritornate  col  pensier  vostro 
sopra  le  cose , da  Gesù  Cristo  lino  a qui 
predicate  in  questo  suo  lungo  sermone 
del  monte,  voi  conoscerete  lutto  essere 
alla  natura  gravose , e da  osservar  mala- 
gevoli . ci  è comandato  frenare  le  cupidi- 
tà nostre  che  sentiamo  nate  con  noi , e 
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soprattutto  l'orgoglio  « la  superbia  atter- 
rare ; uo  intero  e continuo  rinnegamento 
di  noi  medesimi  ; una  guardia  severa  e 
rigida  de'  nostri  affetti  , de'  movimenti 
del  cuore , de’  sensi , ed  eziandio  de’  pen- 
> sieri  : le  quali  cose  dicono  aperto  ; il  re- 
gno e la  legge  di  Gesù  Cristo  essere  una 
morte  di  noi  medesimi,  e bisognarci  mol- 
la fatica  e doloroso  travaglio. Queste  cosi 
dure  lezioni  predicò  egli  sul  monte  , e 
poi  per  gli  Apostoli  fece  bandire  per  tutto 
il  mondo  : e da  questi  banditori  furono 
chiamali  gli  uomini  a ricevere  questa  leg- 
ge. Qual  pronostico  nella  conclusione  era 
da  farne?  quanti  dovevamo  noi  credere, 
che  avrebbnrio  a questa  milizia  dato  lor 
nome  ? Noi  abbiam  bene  veduto  , che 
predicando  e promettendo  cose  favorevoli 
agli  appetiti  dell'uomo,  tulli  ci  corrono, 
fu  predicata  la  liberlà  di  pensare  e fare  e 
scrivere  checché  si  volesse  : fu  dello , 
certe  cose  che  Cristo  strettamente  vieta- 
va , non  essere  punto  peccato,  e poter 
ciascuno  pigliarsi  que’  piaceri  che  più  vo- 
leva ; fu  levata  la  mortificazione  , il  di- 
giuno , la  penitenza  anche  della  quaresi- 
ma ; tolta  la  soggezione  a’  Principi , a’  pa- 
dri , e alla  Chiesa  ; sventato  ogni  timore 
di  vita  futura  e d' inferno  . Ne  avvenne 
quello,  che  doveva  aspettarsene  . le  genti 
trassero  in  l'olla  a queste  nuove  dottrine; 
e senza  difficoltà  nè  fatica  , furono  rac- 
colti a migliaja  a migliaja  i seguaci  di 
questa  scuola  . Se  però  Gesù  Cristo  vuole 
aver  molli , che  prendano  la  sua  legge  ; 
ed  egli  al  tutto  la  dee  ammollire  , porre 
eccezioni , far  luogo  a dispense  , e allar- 
gar con  benigne  interpretazioni  il  senso 
de*  suoi  precetti . Rene  sta  : udite  ora  lui 
medesimo,  clic  sta  per  porre  il  sigillo  alla 
compilazione  del  suo  vangelo  : ha  porta 
che  introduce  nel  regno  mio,  è stretta  , 
non  vel  nascondo  : la  strada  , per  la  qual 
si  perviene  alla  vita  che  io  vi  prometto, 
è sassosa , malagevole,  ed  aspra  : ma  non 
ve  n'è  altra  migliore,  per  questa  è al 
lutto  da  mettersi  ; per  di  qua  conviene 
passare  a tulli . Questa  strada  niente  ha 
sulle  prime,  che  alletti  nè  inviti;  e però 
pochi  sono  coloro  , che  vanno  per  essa  : 
anzi  dirò  di  più  ; Quanto  pochi  sono  co- 
loro, clic  eziandio  la  sappian  trovare!  Ma 
chi  vuole,  la  trova.  Mettetevi  con  delibe- 


rato animo  e forte  a sforzar  questa  porta: 
fate  ogni  sforzo  di  entrare;  noo  vi  lasciata 
vincere  alle  difficoltà,  ma  superatele  eoo 
perseverante  contrasto  . durate  forti . la 
fatica  avrà  però  fine  : e il  fine  della  fatica 
sarà  coronato  dal  conseguimento  d’  una 
vita  eternamente  beata . latrate per  anyu- 
stam  portai»  . . . Quam  angusta  porta , 
et  arda  via  est , quae  ducit  ad  vitum  ! et 
pauci  sunt  qui  inveniunt  eam  . Voi  udiste, 
o cari , lusinghe  che  agli  uomini  fa  Gesù 
Cristo,  per  trarli  a sè;  vedete  indulgenze, 
che  loro  promette  . e tuttavia  vedrete  il 
mondo  correre  a ricevere  questa  sua  leg- 
ge ; e abbandonando  la  vita  dilettevole  e 
molle  , nella  quale  erano  stali  assai  tem- 
po , mettersi  per  la  stretta  e spinosa  di 
lui . Ora  sol  questo  fatto  , veduto  e con- 
fessalo da  tulli  ; io  dico  della  conversione 
del  mondo  alla  dolorosa  legge  di  Gesù 
Cristo , è una  pruova  evidente  della  divi- 
nità della  legge  , e del  Legislatore  . 

Nondimeno  non  è da  credere , che 
tanta  moltitudine  d'  uomini,  usati  a’ pia- 
ceri ed  alle  dissoluzioni , ad  esse  rinun- 
ziassero  per  pigliar  la  croce  di  Cristo  per 
forza  , nè  di  mal  cuore  . eglino  anzi  ci 
vennero  volentieri , per  libera  scelta , e 
tuttavia  con  piacere . Dunque  eglino  ci 
videro  tanto  di  bene , di  dolcezza  e di- 
letto, che  potè  disvezzarli  da’ghiolli  pia- 
ceri del  mondo:  da  che  in  fatti  il  mondo, 
quasi  affascinato  da  un  incanto  di  vitto- 
riose lusinghe  , si  affollava  al  nuovo  re- 
gno di  Gesù  Cristo . che  certamente  nes- 
sun v uole , ama , nè  elegge  cosa  che  sia , 
se  non  gli  piaccia , e buona  ed  utile  non 
la  conosca.  E cosi  fu  veramente  ; e per- 
tanto voi  udirete  Cristo  in  altro  luogo  af- 
fermare, che  il  peso  della  sua  legge  era 
leggeri , e soave  il  suo  giogo  ; e tale  il 
sentirono  tulli , che  animosamente  vi  po- 
sur  le  spalle  . Innanzi  tratto,  comechè  la 
legge  di  Cristo  sia  dura  e increscevole 
alla  natura  nostra  corrotta  ed  inferma , 
ella  è peni  tutta  ragionevole,  bella , santa 
e diritta  ; che  sana  1'  uomo  , il  riordina  , 
e guidalo  ad  operare  secondo  ragione  . F. 
però  I'  uom  , sentendo  I’  animai  parte  di 
sè  repugnare  a' travagliosi  precetti,  rin- 
cora egli  se  medesimo  con  questi  confor- 
ti ; Dura  è questa  legge,  ma  santa  e tutta 
fatta  per  te  . lu  se’  infermo  , e però  li 
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duole  1#  purga  dolorosa  , che  li  è neces- 
saria; ma  per  questa  risanerai . lu  se'im- 
beslialo  ; e per  questa  legge  tornerai  uo- 
mo, raccatterai  la  tua  dignità,  la  ragio- 
ne, e la  signoria  di  te  stesso,  lu  se’  schia- 
ro, nè  vuoi  uscire  di  queste  catene:  ama 
questa  legge  , e ricevila , che  è tua  vera 
amica , tua  libertà , anzi  la  vita  tua . Per 
questo  modo  fu  amala  e presa  la  croce 
di  Cristo , e popolato  il  suo  regno . E 
nondimeno  ciò  saria  stalo  poco  , se  non 
fosse  il  premio  , e la  mercede  , che  so- 
pra ogni  credere  amplissima  , e beatifica 
egli  promette  a‘  suoi  seguaci  ed  osserva- 
tori di  questa  legge . Ma  a così  larghe 
promesse  bisognava  acquistar  fede  da- 
gli uomini . Una  calca  di  miracoli , di 
cui  fu  testimonio  il  mondo  universo  , | 
provò  che  Dio  aveva  parlato  ; soggiogò 
gl'  intelletti  a credere  purissima  verità  le 
cose  tutte  dette , promesse , c rivelate  da 
Gesù  Cristo  . questi  miracoli  costrinsero 
gli  uomini  ragionevoli  a ricevere  questo 
vangelo,  che  da  lutti  i lati  conobbero  cosa 
divina  . e tuttavia  ciò  non  sarebbe  anche 
bastalo  . La  virtù  infinita  di  questo  Le- 
gislatore , collo  spirito  del  divino  suo 
amore  s' impadronì  degli  affetti  degli  uo- 
mini, piegò  le  lor  volontà,  cangiò  i cuo- 
ri , gli  rammollì  ; sicché  essi  di  tutta  vo- 
glia amarono  questa  legge , ricevettero 
colla  volontà  prontissima  que’  precetti , 
c con  incredibile  ardore  non  mai  prima 
veduto , professarono  questa  religione  sì 
santa  , frenando  le  loro  voglie  , raddriz- 
zando gli  affetti , e ordinandoli  alla  vir- 
tù . Questo  amore  celeste  fece  loro  aver 
care  le  fatiche  e le  pene , che  lor  bisognò 
patire  per  mantenersi  casti , giusti , pa- 
zienti, e per  professar  la  fede  negli  stessi 
tormenti  ; e volentieri  gittarono  ogni  al- 
tro bene  fino  alla  vita,  per  quel  maggiore 
di  tutti , che  loro  mostrava  la  religione 
di  Gesù  Cristo . sicché  fu  vero  , la  legge 
di  Cristo  essere  laboriosa  e difficile  ; e 
vero  altresì , averla  fatta  agli  uomini  soa- 
ve e dolce  1’  amore . Ma  perchè  non  è 
nessuno  , altro  che  Dio , che  possa  nelle 
libere  volontà  adoperare  , e muoverle  a 
ciò  che  vuole;  il  fatto  medesimo,  che  il 
mondo  fu  condotto  ad  amare  e volere  quel- 
lo , che  secondo  sua  natura  non  avreb- 
be potuto  mai , dimostra  manifestamente 
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questa  religione  esser  tutta  da  Dio  . Per 
la  qual  cosa  la  dinunzia  fatta  da  Cristo  , 
dicendo  a tutti , stretta  essere  e spinosa 
la  via  che  mena  alla  vita  , e angusta  la 
porta,  che  mette  al  suo  regno  ; quando 
tutti  dovea  spaventare  e respingere  da 
pur  mettervisi  con  un  passo,  in  quella 
vece  gli  allettò  , li  persuase  , li  vinse  : e 
per  tribolazioni , travagli , croci  e dolori 
fu  fondato  il  regno  di  Gesù  Cristo  . 

Gesù  Cristo  , che  non  nascose , anzi 
bandì  agli  uomini  lo  svantaggio  che  avea 
la  sua  legge  da  questo  lato , nè  eziandio 
dissimulò  il  maggior  vantaggio  che  aveva 
quella  del  mondo  ; affermando  aperta- 
mente , elio  quanto  la  sua  era  stretta  o 
travagliosa  , tanto  1’  altra  era  comoda  o 
deliziosa  ; e gli  uomini  ci  vanno  a calca 
di  popolo,  sollazzando  e ridendo.  Tutta- 
via aggiunse  , che  queste  risa,  comodità 
e agevolezze  di  via  , riuscivano  alla  fine 
ad  eterni  tormenti  : Lata  porta  , et  spa- 
tiosa via  est , quae  duci t ad  perditionem  ; 
et  multi  sunt  qui  intrant  per  eam . o qui 
dimorava  I’  opera  della  sua  divina  virtù  ; 
nel  persuadere  con  tanta  efficacia  agli 
uomini  queste  verità,  e loro  metterle  in 
tanto  amore  e sì  caldo , che  rinunziando 
ad  un  beilo  assai  dilettevole  e tutto  pre- 
sente , volessero  eleggere  la  fatica  e il 
dolore  temporale  che  portava  la  legge  di 
Cristo , a fidanza  del  premio  d’  una  futu- 
ra e lontana  felicità  ; anzi  che , per  un 
po’  di  passeggierò  diletto , comperarsi  un 
disperato  penare  nel  fuoco  eterno  . Or 
qui  parve  manifesta  la  virtù  della  fede  : 
che  il  mondo  tutto  sopra  la  parola  d'  un 
uomo  oscuro , debole  e crocifisso  , ri- 
nunziò  i diletti  della  vita  presente , prese 
la  mortificazione  , abbracciò  la  croce  , e 
sopra  di  quella  tolse  di  morire  alle  pro- 
prie cupidità  , per  la  certezza  delle  pro- 
messe di  lui , c per  la  speranza  dell’  esu- 
berante dolcezza  del  premio  loro  mostra- 
to : Haec  est  victoria  , quae  vinci t mun- 
dum  , fides  nostra . Tuttavia  ci  furono  e 
ci  sono  de’  miseri,  che  per  impazienza  di 
non  voler  aspettare , e per  gola  di  questo 
fuggevole  godimento  nel  mondo,  tolsero 
di  mettersi,  e tuttavia  tengonp  per  la  via 
larga  e fiorita,  senza  darsi  pena  del  fine: 
quello  che  non  avrebbono  fatto , nè  fa- 
rebbono  certo , se  eglino  dovessero  arri- 
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schiarai  di  perdere  un  terzo  dell’  aver 
loro , o anche  non  più  che  un  piede  , o 
una  mano:  e qui  perdono  l’anima,  e tutti 
se  medesimi  c gli  infiniti  beni  che  aver 
poleano , barattano  col  Cuoco  eterno  . Il 
partito  è aperto  c libero  a tutti . a noi  sta 
ili  eleggere , se  alcuno  non  è ancora  deli 
boralo  : Tale»  invoco  cuelum  et  terram  , 
quoti  propotuerim  volti»  vilam  et  morlem 
( Deut.  \\\.  19.).  Solamente  voglio  aver- 
vi ammoniti  ; che  volendo  voi  o giustifi- 
care , o scusare  certe  azioni , che  il  co- 
stume e la  moda  del  mondo  ha  messo  in 
corso , non  vogliate  coprirvi  nè  confor- 
tarvi dicendo  ; Egli  è questo  il  fare  di 
tutti  : tutti  adoperano  o pcnsan  cosi . Voi 
dovete  aver  conosciuto , questa  scusa 
essere  la  vostra  condanna  : perchè  Cristo 
ha  detto  ; che  la  strada  dove  va  la  calca 
de’  più , è quella  che  mette  all’  inferno  ; 
e quella  de’  pochi , conduce  alla  vita  . 
seguendo  dunque  i modi  e le  usanze 
de'  più  , voi  siete  certi  dell’  eterna  per- 
dizion  vostra . Se  dunque  ( io  direi  in 
servigio  d’  alcune  ) pressoché  tutte  oggi- 
dì vestono  e portano  il  corpo  cosi  ; egli 
è anzi  da  prendere  l’ opposta  maniera , e 
dire  ; Tutte  queste  si  dannano  , appunto 
perchè  sono  le  più.  io  andrò  colle  poche 
modeste , colle  poche  pudiche  ; che  colle 
poche  mi  salverò . Potreste  bon  diro  ; 
Volendo  io  andar  contro  il  costume,  sarò 
derisa  , beffala  e schernita . ma  aggiu- 
gneto.  Mi  salverò.  Seguendo  la  foga  del- 
ie più,  sarò  chiamata  di  bello  spirito,  e 
leggiadra;  sarò  mirala,  vagheggiata , cer- 
cata, e più  là:  ma  aggiugnete.  Mi  danne- 
rò . Fate  ora  le  ragioni , e vedete  quello 
che  meglio  vi  torni  di  eleggere  . 

Dopo  aver  Gesù  Cristo  confortato 
chiunque  avesso  voluto  esser  de’  suoi , 
a mettersi  animosamente  per  la  strada 
erta  , ed  a sforzar  la  porla  anglista , che 
mette  nel  regno  della  vita;  vien  poi  esor- 
tandoli a prendersi  guardia  da  certi  insi- 
diosi predicatori , che  con  false  dottrine 
gli  avrebbono  voluti  sviare  dui  buon  sen- 
tiero . Carde  a falsi»  prophetis  , qui  re- 
niunt  ad  ru»  in  vestimenti»  ovium;  intri n- 
sccus  autem  tunt  lupi  rapace»  : Guardatevi 
da'  falsi  profeti , che  vengono  a voi  nella 
pelle  di  |iecora  ; ma  dentro  sono  lupi 
rapaci . Accenna  qui  Gesù  Cristo  in  ispe- 


zieltà  a’  Farisei , ed  a tutti  quegli  altri 
uomini  di  perduta  coscienza  , che  ad  in- 
tendimento di  poter  seminare  gli  errori 
sicuramente , con  belle  viste  di  pietà , 
religione  e virtù , procurano  di  acqui- 
star , presso  i semplici  e buoni , credito 
di  persone  animate  e spirale  da  Dio  ; o 
eglino  vogliano  ingannarli  circa  le  verità 
della  fede  , ovvero  intorno  a’  costumi  ; 
cioè  come  lupi  coperti  vogliono  assanna- 
re  ed  uccidere  le  anime  degli  innocenti . 
Di  questi  lupi  cosi  travestiti  , i quali  per 
dolce»  termonet  et  benedielionet  tedueun l 
corda  innocentum , si  levarono  assai  nella 
Chiesa  fin  dal  principio  ; da  cui  S.  Gio- 
vanni, S.  Pietro,  e S.  Paolo  in  molti  luo- 
ghi ammoniscono  i fedeli , che  ben  si 
guardino;  ed  oggidì  affatto  non  ne  è spen- 
ta la  razza , se  già  non  è anzi  rafforzata 
con  più  d’  orgoglio  . Innanzi  tratto  , po- 
nete mente  ; che  i cattivi  per  acquistar 
fede  all’  errore  ed  al  vizio  , pigliano  l’a- 
bito e la  mostra  della  verità  : e cosi  que- 
sta riceve  testimonianza  da’  suoi  nemici  ; 
confessando  costoro  , che  non  sarebbon 
creduli  nè  bene  accolti , se  non  si  faces- 
sero creder  buoni  nè  veritieri  : e cosi  la 
sola  verità  c virtù  ha  credito  , e vince  i 
gmdizj  degli  uomini . Ora  se  queste  dimo- 
strazioni e mostre  di  pietà  , che  danno 
di  sè  questi  lupi , hanno  grande  efficacia 
ad  ingannare  la  gente , qual  segno  od  in- 
dizio ci  dà  Gesù  Cristo,  da  poterli  cono- 
scere per  quelli  che  sono,  e separarci  da 
loro?  Ecco:  Da’ frutti  loro,  dice,  li  potrete 
conoscere  : A fructibu»  eorum  cogitateci ù 
co».  Se  costoro  sono  veramente  buoni, 
quali  vogliono  esser  creduti , e spirati  da 
Dio;  cioè  so  Dio  parla  per  loro  e conforta 
e ammaestra  i fedeli , debbono  ne’  fretti 
mostrar  la  natura  c l' indole  della  radice; 
come  il  frutto  material  fa  conoscere  la 
spezie  dell’  albero  che  lo  produce . albero 
buono  non  fa  mali  frutti , nè  cattivo  di 
buoni  ; nè  certo  dalle  spine  si  colgono 
fichi , nè  si  vendemmia  1’  uva  da’  rovi . 
Cosi  va  la  cosa  dell’  uomo , dico  Gesù 
Cristo  ; Quegli  che  è buono  e mosso  da 
Dio , dal  tesoro  del  proprio  cuore  mette 
fuor  buoni  frutti  ; e il  cattivo  a rovescio, 
dal  malo  tesoro  frutti  maligni  ; da  che 
1'  uomo  parla  , e si  manifesta  di  fuori  in 
ciò,  che  dentro  gli  soprabbonda.  Adun- 
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que  se  egli  è spirato  dallo  Spirito  di  Dio, 
cioè  della  verità , egli  in  primo  luogo  non 
può  dire,  nè  insegnar  cose  contrarie  allo 
spirito  medesimo  di  verità,  che  già  parlò, 
e parla  tuttavia  per  la  Chiesa.  Il  perchè, 
senza  alcun  rispetto  alle  esterne  dimostra- 
zioni , ponete  ben  mente  al  frutto  delle 
dottrine  sue . se  elle  si  accordano  con 
quelle  della  Chiesa,  indubitatamente  egli 
ha  lo  spirito  buono  : credetegli  a piena 
fidanza  . Insegna  egli  cose  contrarie  alle 
difficile  , osservate  e tenute  dalla  Chiesa 
di  Cristo?  egli  è un  seduttore:  fuggitelo, 
rompete  ogni  comunione  con  lui  ; e non 
ri  lasciate  affascinare  alle  dimostrazioni 
di  pietà  , a’  digiuni , alle  penitenze  , alla 
dottrina , alla  vita  sequestrata  dal  mondo. 
Fosse  anche  un  Angelo , è un  demonio  : 
nulla  è la  sua  virtù , tutto  foglie  e fra- 
sche , impostura  , orgoglio  . lo  spirito  di 
Dio  non  può  contraddire  a se  stesso;  cioè 
produrre  in  quegli  uomini  virtù  vere  , e 
poi  farli  parlare  la  falsità . Ma  non  solo 
insegnando  colui  cose  contrarie  alla  fede 
della  Chiesa,  ma  pur  coso  nuovo  e di- 
verse senza  più  , egli  si  mostra  bugiardo 
e lupo  rapace,  in  fatto  di  fedo  quello  che 
è nuovo , è falso  ed  errore . La  Chiesa 
medesima  nulla  aggiugne  nè  muta  delle 
cose  fin  dal  principio  a lei  depositate  da 
Gesù  Cristo.-  ogni  aggiunta  è una  rottura 
e uno  squarcio . S.  Paolo  aveva  a’  Calati 
insegnata  la  pura  verità,  ricevuta  da  Ge- 
sù Cristo  . questa  , dice  loro  , tenete  ; 
fuor  di  questa  non  ricevete  pure  un  jota, 
che  altri  vi  vendesse  come  da  Dio . Anzi 
( che  è troppo  più  ) se  io  medesimo  , se 
un  Angelo  vi  predicasse  altre  cose , sopra 
e fuor  di  quelle  che  avete  ricevute  da 
me  , sia  scomunicalo,  come  mentitore  e 
ribelle  : Licei  noi , aut  Angelus  de  caelo 
evangelici  vobis , praeterguam  quoti  evan- 
gelizavimus  vobis  , anuthema  sii  : e loro 
alla  fila  ripetete  da  capo  la  medesima 
scomunicazione  (Gal.  i.  8.  etc.  ) Dite  il 
medesimo,  se  il  falso  profeta  coperta- 
mente  infrascando  la  verità , spargesse 
cose  aliene  dalla  santità  de’  costumi , or- 
dinata e bandita  da  Cristo  per  la  sua  Chie- 
sa . Lo  spirilo  di  Dio  che  è santità  , non 
può  muovere  nè  parlare  per  la  costui 
bocca,  contra  di  quello  che  il  medesimo 
Dio  ha  mosso  in  bocca  alla  Chiesa  sua 


sposa  : e voi  interrogando  e ascoltando 
pur  lei , maestra  d’  ogni  verità  , non  ri- 
marrete colti  all'errore  - Ma  se  anche  voi 
guarderete  bene  alle  opere  di  questi  nuovi 
predicatori  ; quantunque  si  ammantellino 
della  coperta  della  virtù,  le  troverete  non 
esser  pure  ; nè  Dio  vi  lascerà  ingannare 
da  loro.  Non  avendo  costoro  lo  spirito  di 
Dio , egli  è certo  che  veri  virtuosi  non 
posson  essere  . Or  essendo  mala  pianta  , 
non  possono  dar  frutti  buoni  ; e però  si 
scopriranno  quandochessia  , o doveches- 
sia  . e quando  non  fosse  altro  , nella  su- 
perbia , nella  durezza  del  mantener  loro 
parlilo,  nel  disprezzo  di  tutti  gli  altri  ; o 
soprattutto  nel  perfidiare  che  fanno  nelle 
false  loro  dottrine  , contro  le  definizioni 
della  Chiesa  , e del  Vicario  di  Cristo , 
sprezzando  i suoi  decreti,  le  minacce , le 
pene  ; e trovando  mille  insidiose  cagioni, 
da  eludere  e cessare  il  suo  perentorio 
giudizio  : che  è il  laccio  clic  strozzagli  di 
presente , nè  lor  lascia  tempo  di  prender 
partilo;  ed  è però  il  più  odialo  tribunale, 
e cui  costoro  fanno  ogni  sforzo  di  levare 
dal  mondo  . Questo  solo  basta  a mostrar- 
gli frutte  verminose  , pretta  feccia  di  ri- 
balderia , con  lutti  i lor  digiuni , le  ora- 
zioni, e la  castità:  che  tutto  è pula,  tutto 
fracidume  di  belle  foglie  d’ orgoglio , cho 
fa  marcire  e guasta  ogni  cosa . Chi  più 
santi  in  vista  de’  Farisei  ? quai  digiuni  ! 
quante  orazioni  ! che  tenera  coscienza  ! 
Òr  udiste  bene  , e udirete  sentenza  che 
diodo  di  lor  Gesù  Cristo  : In  vestimenti s 
ovium  , sunl  lupi  rapaces . Restringo  il 
parlare  di  Cristo  Questi  falsi  profeti  per 
essere  creduli , vogliono  parer  santi . 
Esaminateli . esaminate  la  fede  : se  è con- 
tro alla  legittima  della  Chiesa,  la  pelle  di 
pecora  non  fa  nulla  : son  lupi . Esaminate 
la  dottrina  de’  costumi  : se  è contraria  alla 
santità  insegnata  dalla  Chiesa , sono  bir- 
banti ; e però  non  è da  far  caso  di  questa 
apparenza  di  santità  . Ma  da  ultimo  esa- 
minate la  vita  loro;  e troverete,  che  tutto 
è apparenza  e belletto  : e se  non  fossero 
altro  , sono  maladctti  superbi , disubbi- 
dienti alla  Chiesa , e scomunicati  : llaben- 
tes  quidem  speciem  pietatis  , virtutem  au- 
lem  ejus  abnegante»  ( il.  Timot.  3.  ) . 

Di  questi  falsi  profeti , maestri  d’  er- 
rore , noi  non  siam  liberi  al  giorno  d’ og- 
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gi  : c d’ una  malvagia  genia  di  cotali  mae- 
stri , già  condannali  inutilmente  in  più 
Goncilj  ab  antico,  e da  più  Pontefici,  al- 
cuni rampolli  e propaggini , che  si  sfor- 
zarono di  far  corpo  nel  Sinodo  di  Pistoja, 
furono  già  reciso  e sbarbale  ventitré  anni 
fa  dal  Pontefice  Pio  VI.  colla  sua  Bolla 
dogmatica,  che  comincia,  Auctorem  (idei . 
Costoro  hanno  tutte  le  forme  e fattezze 
de' disegnati  da  Gesù  Cristo,  pelle  di  pe- 
rora ; cioè  insidiose  dimostrazioni  di  san- 
tità , per  accalappiare  i semplici  ; cioè 
tutte  le  false  mostre  di  pietà , che  erano 
ne’  Farisei . e il  Ponleliee  Clemente  XI. 
nella  sua  Bolla  , Unigeniti!»  ( nella  (juale 
condanna  ccntuna  proposizioni  d'  uno 
de'  Caponiacslri  di  tali  errori  ) affé» ma  ; 
che  se  fu  mai,  infra  tutti  gli  eretici,  che 
fino  da’  primi  tempi  infestaror  la  Chiesa, 
alcuno  mai , che  astutamente  , e con  co- 
perta malizia  si  vestisse  la  pelle  della  pe- 
cora alla  seduzione  de’ semplici,  fu  cer- 
tamente costui . c al  tu' lo  , chi  potesse 
leggere  senza  pericolo  quel  libro  pesti- 
lenziale, donde  i costoro  errori  furon  ca- 
vali , non  che  nulla  gli  paresse  trovar  di 
pernizioso  o di  falso,  ma  il  troveria  scrit- 
to con  si  coperto  e velenoso  artifizio , 
con  tale  spirito  di  simulata  pietà,  che  al 
tutto  gli  sembrerebbe  di  leggere  un  S. 
Bernardo,  od  un  Agostino,  e I'  anima  di 
falsa  unzione  di  carità  sentirebbesi  ri- 
creare . e certo  con  verissima  protesta- 
zione dice  quivi  il  Pontefice  , esser  in 
quel  seduttore  verificato  il  luogo  del  Sal- 
mo : Molliti  sunt  sermone » super  oleum  ; 
ipsi  autem  sunt  jacula . Egli  ha  un  parlar 
cosi  molle  e melato , che  come  f olio 
s’ insinua  e penetra  senza  sospetto  : ma 
egli  è lutto  saette , che  entrale  nel  cuore, 
vi  lasciano  il  veleno  d’  una  mortale  feri- 
ta . Contro  si  sottili  avversarj , ciò  sono 
i mantenitori  di  questa  setta  esecranda  , 
dobbiam  noi  combattere  oggidì . ma  la 
vittoria  abbiamo  ben  certa  , afferrando  e 
coprendoci  sotto  I’  armi , che  ci  porge  la 
Chiesa  nostra  maestra  c madre  sollecita; 
che , dal  puro  suo  latte  il  velenoso  pa- 
scolo separando , da  questo  c’  insegnò  ri- 
tirare la  bocca , e al  petto  di  lei  ricevere 
lo  spirituale  alimento . E perchè  nessuno 
si  scandalezzi , sappiate  ; che  con  tanta 
pietà , tanto  tenera  divozione,  con  tutta 


l' unzione  dello  Spirito  Santo,  che  mostra 
quello  Scritlor  frodolente  ; c’  insegna  ad 
un  tempo  sprezzare  e disubbidire  il  Padre 
comune  de'  fedeli , il  Romano  Pontefice, 
schernire  le  sue  condanne  , deludere  i 
suoi  giudizi , e ci  lascia  nell'  animo  uno 
spirito  d' orgoglio  e di  ribellione  dalla  le- 
gittima autorità,  che  manifesta  l'eretico, 
il  seduttore,  e'I  figliuolo  del  diavolo.  Da 
costui  e dagli  altri  della  sua  taglia , co- 
mandaci Gesù  Cristo  che  vi  guardiate  ; 
Attendile  a [alti»  prop/ieti»  : e senza  timor 
d’  offendere  la  carità  con  temerario  giu- 
dizio, quando  in  fatto  di  fede  e di  costu- 
mi vi  sentite  da  chicchessìa  predicar  nul- 
la , che  senta  di  novità,  esaminale  la  lo- 
ro vita  e tutte  loro  dottrine  ; e trovandole 
contrarie  a quelle  di  santa  Chiesa  , ripu- 
diatele, e separatevi  dalla  lor  comunione. 
Cosi  s'  è altresì  dinunzialo  dall’  Apostolo 
della  carità;  Carissimi,  no/ite  omni  spiri- 
titi credere  : sed  probate  spirita» , si  ex  Deo 
sunt.  Omni s spirila»  qui  solvit  Jesum , ex 
Deo  non  est  : et  hic  est  Antichristus  ( L. 
Joann.  4.  ) . 

Assicurati  cosi  i fedeli  da  ogni  sedu- 
zione , ripiglia  Cristo,  suggellando  tutta 
la  sua  dottrina  : Voi  udiste  la  sostanza 
della  mia  legge , e l’ espresso  mio  ordina- 
mento. ciascuno  che  voglia  esser  de'miei, 
sa  quello  che  gli  bisogna  di  fare . Sarebbe 
nulla  mostrar  di  onorarmi  pur  colla  boc- 
ca , dicendomi , Signore , Signore  ; se  non 
faceste  ogni  cosa,  che  v’  ho  comandalo  . 
che  certo  a sonarmi  all'  orecchio  quel 
nome  si  santo  senza  più  , voi  non  entre- 
reste nel  regno  mio  ; si  a fare  compiu- 
tamente il  voler  del  mio  Padre:  concios- 
siachè  la  vera  pietà  dimora  in  opere , non 
in  parole  . E però  fino  ad  ora  protesto  , 
acciocché  nessuno  inganni  se  stesso;  eh© 
molli  nel  di  del  giudizio , sperando  aver 
da  me  benigna  sentenza , mi  diranno  ; 
Signore , Signore , or  non  abbiam  noi 
creduto  in  voi , e profetato  e predicato 
nel  nome  vostro , e fatti  eziandio  molli 
miracoli?  Ma  io  risponderò  loro  con  aper- 
ta protestazione  ; Levatemivi  dinanzi  : io 
non  vi  ho  mai  conosciuti  per  miei  ; cho 
in  luogo  della  mia  volontà , faceste  sem- 
pre la  vostra , operatori  d' iniquità . Male 
avete  voi  procaccialo , aspettando  di  do- 
ver salvarvi  pur  colla  fede  , e colle  sole 
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parole  : voi  fabbricaste  senza  buon  fon- 
damento . Ben  ha  provveduto  colui , che 
avendo  udita  la  mia  volontà  , ha  messo 
mano  a ubbidirmi  in  tutte  le  cose  , che 
gli  ho  comandate  : costui  saggio  e avve- 
duto scavò  il  suo  fondamento  tino  al  vivo 
della  pietra  , e sopra  di  questa  innalzò  la 
sua  fabbrica,  vennero  i venti,  e le  piogge 
e ’l  violento  trabocco  de’  fiumi , che  ur- 
larono e percossero  contro  la  casa  : ma 
ella  si  tenne  ferma  , e nè  pure  crollò  : 
tale  era  il  suo  fondamento . V altro  pazzo 
e mal  provveduto,  fabbricò  sull’  arena  . 
vennero  i venti,  le  piogge,  le  inondazio- 
ni : e ferendo  contro  la  casa , scassinatala 
e sciolta  la  rovesciarono  di  presente , e 
ne  fu  fatto  un  cumulo  di  gran  ruina . Ug- 
giolai voi  sapete  , dove  stia , ed  in  che , 
la  sicurezza  della  vostra  salute  : e nes- 
suno perirà  , che  possa  scusarsi  di  non 
averlo  saputo.  Cosi  compiè  Gesù  Cristo  il 
fungo  sermone  del  monte  alle  turbe,  che 
lo  ascoltavano  stupefatte  di  maraviglia  : 
perocché  il  suo  parlare  non  era  quello 
degli  Scribi  e de’  Farisei , molle , freddo, 
snervalo  ; ma  avea  un  peso  di  autorità , 
che  vincea  gl’  intelletti , e soggiogava  le 
nienti  degli  uditori  : e manifestamente 
appariva , che  la  legge  non  era  annun- 
ziata da  un  ministro  e predicator  delega- 
lo , ma  dalla  viva  voce  e persona  del  me- 
desimo Legislatore. 

Per  conclusione  del  presente  ragiona- 
mento ; voi  udiste  le  alte  dottrine  , e gli 
ordinamenti  santissimi  del  nuovo  regno  di 
Cristo:  egli  medesimo  non  vi  tenne  celato, 
che  a volere  seguitar  lui , è da  giltar  la 
pigrizia , e da  riscuotere  il  nostro  corag- 
gio , e da  metterci  con  animo  deliberato 
ad  ogni  fatica  : perchè  la  strada  è mal- 
agevole, e stretta  la  porla,  e solo  per  vio- 
lenza si  può  acquistare  1'  entrata  . Gli  a- 
manli  del  riposo , e’  cupidi  de’  piaceri 
non  truovano  pure  la  strada,  non  che  per 
essa  si  vogliano  mettere,  ma  chi  vince  se 
medesimo  , ed  ajutalo  dalla  grazia  dà  i 
primi  passi , la  truova  procedendo  sem- 


pre men  dura  e faticosa  . la  deliberazion 
generosa  di  superare  ogni  difficoltà  e du- 
rare ad  ogni  travaglio , rende  I’  uomo 
maggiore  di  tutti  gl’  impedimenti , per  la 
divina  virtù  , che  in  lui  viene  sempre  cre- 
scendo . A questi  animosi,  cioè  a que’  che 
amano  assai , tutto  è facile , anzi  pur 
dolce  : agli  nitri  un  fuscello  pesa  quanto 
una  trave.  Non  ci  lusinghiamo,  a volere 
contemperare  il  vangelo  col  mondo  , e 
dividere  il  cuor  nostro  Ira  Cristo  e Bo- 
llai , non  ci  verrebbe  fallo . a voler  con- 
servare 1’  affetto  alla  mollezza  , e ad  una 
vita  schiva  del  travaglio,  e la  comunione 
col  secolo  ( il  che  è un  tener  sempre  vi- 
vo il  fomite  delle  passioni),  noi  non  po- 
tremmo essere  cristiani  veraci,  nè  veni- 
re alla  vita  . Già  vi  fu  dello  , e sarà  per 
innanzi  ; le  passioni  si  vogliono  crocifìg- 
gere , svellere  le  radici  dell’  amore  di  se 
stesso,  e delle  viziose  cupidità;  e taglia- 
re , e strappare,  e giltar  lutto  per  non 
perdere  la  grazia  di  Dio  : senza  questo  , 
ci  resteranno  delle  belle  parole  e formule 
affettuose  , ma  voto  di  opere  e di  carità . 
Noi  fabbrichiam  sull’  arena . alla  prima 
tentazione  siam  minati,  venendoci  meno 
il  fondamento , messo  da  noi  labile  e rui- 
noso . Se  noi  non  facciamo  questa  rag:o- 
ne  ; che  il  tempo  presente  non  ci  è dato 
altro  , che  per  meritare  I’  eternità  ; che 
questa  vita  non  è di  piacere  , ma  di  fa- 
tica ; e che  la  pace  e il  riposo  ci  è prepa- 
ralo nella  futura;  e però  ci  sentiamo  fer- 
mi di  aspettare,  sostenendoci  colla  fede; 
noi  getliani  I’  opera  senza  prò . Questa 
gran  verità  convertì  il  mondo;  cioè,  che 
sopra  la  parola  di  Cristo  è bel  cambio, 
patir  poco  per  goder  molto;  ed  è pazzo 
baratto  , l’ acquistarci  disperati  tormenti 
per  un  po’  di  stravizzo.  Questa , dico,  è 
la  fede  , che  vinse  il  mondo  ; con  questa 
faremo  morire  il  mondo  altresì  in  noi , e 
vivere  Gesù  Cristo  nella  nostra  vita;  o 
così  noi  vivremo  della  sua  gloriosa  e im- 
mortale . 
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«AZIONAMENTO  XXXIX. 

Cri*lo  serto  <1*1  monte,  guarisce  in  Cafarnao  un  lek- 
1,10*0  . cosi  nel  Laltesinio  fummo  da  peggior  lek- 
Lra  sanati  noi  Cristo  era  cercato  da  lutti)  per- 
chè sanava  i corpi  : dell’  anima  pochissimi  si  da- 
vano pena.  Risana  altresì  il  paralitico  servo  del 
Centurione  . gran  fede  di  questo  uomo  , che  fa 
maravigliar  Gesù  Cristo . paragone  della  fede  di 
questo  gentile  con  quella  degli  Ej>rei . Entrando 
Cristo  nella  citta  di  Naim  , risuscita  ad  una  ve. 
dova  il  figliuol  morto  . 1 discepoli  di  Giovami! 
Batista  ingelosiscono  pcfr  tanta  gloria  di  Cristo  ; 
ed  egli  manda  a Gesù  alcuni  di  loro  \ i quali  con 
miracoli  fatti  alla  loro  presenta , sono  da  lui  il- 
luminati della  divinità  sua  • 

lo  v’  ho  compiuto  di  spiegare  il  lungo 
sermone  del  Monte,  cioè  la  sostanza  delia 
divina  legge  di  Gesù  Cristo  : e prima  di 
venire  ad  altro  , torno  volentieri  col  pen- 
siero a quella  inestiiuabil  bellezza  , san- 
tità e sapienza,  che  sono  le  forme  divine 
di  questa  legge  , ritratto  c specchio  del- 
I’  essenzial  regola  eterna  di  santità,  che 
è Dio,  della  quale  tutta  è derivata.  La- 
sciatemi sfogar  con  Daviddc  ( Salm.  18.) 
I’ affettuoso  diletto  del  cuore,  dicendo: 
O bella  legge,  o immacolata  e santa  dot- 
trina , che  I’  uomo  ammaestri  , ed  al  be- 
ne rivolgi  e indirizzi  le  volontà  ! fedele 
testimonianza  della  santità  di  Dio,  c della 
fedeltà  sua  nelle  promesse  a'  buoni  che 
t’  amano , o nelle  minacce  a‘  rei , che  ti 
sprezzano  ! o maestra , che  alle  rozze 
menti  de'  pargoli  infondi  la  sapienza,  e 
la  comprensione  delle  alle  cose  di  Dio  ! 
Lra'  Uomini  immacolata,  converlens  ani- 
ma»i ; testimonium  Uomini  falde  , sapien- 
tiam pruestami  parvuiis.  Tu,  legge  santa, 
rallegri  i cuori  de’  tuoi  amanti  ; tu  sei 
tutta  luce, che  rischiari  ed  illumini  l' in- 
telletto : Justiliae  Domini  rectae  , lueli/ì- 
canles  corda  : praeceptum  Domini  luci- 
dum  , illuminali t oculos.  Tu,  che  sei  leg- 
ge eterna  nella  forma  esemplare  dell’  es- 
ser di  Dio  ; tu  duri  altresì  eterna  ne’  se- 
coli de’  secoli  in  quelle  beate  anime , che 
nella  lor  vita  li  amarono . esso  portano 
colassi]  nella  gloria  quel  santo  e soave  ti- 
more , che  è germoglio  e frutto  della  ca- 
rità santificante  e bealificalrico;  che  sen- 
za affanni  tiene  fortemente  legale  a sè  e 
ferme  le  volontà  immerse  nel  sommo  Be- 


ne : tu  se'  desiderabile  c cara  più  dell'  oro 
e delle  pietre  preziose,  c più  dolce  de'  sa- 
porosi favi  del  mele.  Cosi  della  legge  di 
Dio,  che  era  la  medesima  che  sul  monte 
bandi  Gesù  Cristo  , sentiva  e parlava  Da- 
vidde , e con  lui  lutti  i giusti , cosi  del 
vecchio  patto  , come  del  nuovo  ; i quali 
altamente  la  pregiavano  ed  amavano  te- 
neramente sopra  le  ricchezze  tutte  del 
mondo , sopra  I’  oro , e il  topazio  ; o per 
questo  amore  così  diritto  ed  ardente,  fu- 
rono giusti  e piacquero  a Dio  . Chiunque 
sente  in  se  medesimo  questo  amor  cosi 
caldo,  e quella  stima  di  questa  legge,  ha 
di  che  consolarsi  : esso  è il  vero  sapien- 
te , esso  il  ricco,  esso  l'amico  c ’l  fi- 
gliuolo di  Dio:  non  si  lasci  perdere  que- 
sto tesoro,  chi  non  l’ha  , lo  dimandi . lo 
desideri , il  cerchi  : esso  è quella  sapien- 
za , che  a nessuno  vero  amaute  si  nega 
mai  ; anzi  a tutti  che  studiosamente  la 
cercano,  fa  copia  di  sè  : nè  già  si  fa  trop- 
po desiderare  , o stanca  i suoi  amatori  : 
anzi  ella  medesima  si  offerisce  loro  da  sè 
la  prima  , e preoccupa  le  loro  dimande  : 
Facile  videtur  ab  bis  qui  diligunt  illam  , 
et  invenitur  ab  hit  qui  quaerunt  illam  : 
praeoccupat  qui  se  concupitcunl , ut  illit 
se  prior  ostendat  ( Sap.  vi.).  Ma  è tempo 
oggimai  di  rimetter  mano  alla  storia  di 
questa  Sapienza  stessa  incarnata  , clic 
dalle  sue  dottrino  torna  a’  miracoli , che 
debbono  ad  esse  dagli  uomini  acquistar 
fede  . Incominciamo . 

Posto  fine  al  suo  lungo  ragionamento, 
nel  quale  avea  compilalo  i principali  punti 
della  nuova  sua  legge  , scese  Cristo  dal 
molile  ; dove  trovò  tosto  materia  da  com- 
provar con  miracoli  la  verità  ed  eccellen- 
za di  quelle  dottrine.  Entrando  nulla  città 
di  Cafarnao  ; ed  ecco  un  lebbroso  se  gli 
appresenlò  : o egli  scontrasse  il  Reden- 
tore sull'  entrare  nella  città  ; da  che  a 
questi  malati  era  tolto  per  legge  di  co- 
municare con  gli  abitanti  de’Juoghio  delle 
città  , ma  viverne  fuori  ; o forse  fosse 
loro  permesso  il  passarvi , tramutandosi 
da  un  luogo  all'  altro . Questa  lebbra  era 
come  un  sozzo  fiorire  maligno  . che  fa- 
ceva la  carne  nella  pelle  dell'  uomo  in 
colali  bollicine  o squame  di  vario  rotore, 
di  che  la  carne  era  tutta  iinbollicata  o 
bloccata  . Questo  era  morbo  appiccatici 
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ciò,  che  per  lo  comunicaro  insieme  av- 
venlavasi  a’  sani  : e però  l' uomo  dal  Sa- 
cerdote giudicato  lebbroso,  era  separato 
dagli  altri  ; e sequestrato  dalle  città  c 
da’  borghi,  dovea  con  gli  altri  lebbrosi , 
o tutto  solo  vivere  alla  campagna  . Ver- 
gognosa malattia  e molto  misera;  perchè 
oltre  all’  infamia  dell’  esser  fuggito  da 
tutti,  e sbandilo  come  uom  di  pericolo, 
era  anche  privato  della  conversazione  de- 
gli amici,  c del  conforto  ed  ajuto  de’snoi, 
da' quali  nessun  governo , o alleviamento 
gli  polea  esser  prestato  . viva  immagine 
della  infezion  miserabile  della  umana  na- 
tura , per  cui  ella  era  scomunicata  da 
Dio,  e dalla  società  de’  beati  cittadini  del 
cielo  ; e cui  per  sentirsi  levar  di  dosso  , 
ella  aspettava  piangendo  colui , che  le  era 
stato  promesso  medico  e salvatore . Il 
lebbroso  si  lasciò  cadere  sulle  ginocchia 
a’  piedi  di  Gesù  Cristo  ; e tutto  a lui  apren- 
dosi , non  credette  abbisognargli  alcuna 
sposizione  della  sua  malattia , nè  altra 
studiata  raccomandazione,  che  questa  del 
farsi  vedere  ; e con  poche  ina  virtuose 
parole  si  fu  al  suo  medico  raccomandato  : 
Signore  , gli  disse , se  voi  volete  , potete 
mondarmi . Domine , si  vis  ,potes  me  muu- 
dare  . Quanto  disse  costui  in  questo  po- 
co ! la  prima  cosa , il  chiama  Signore;  il 
che  era  una  protestazione  di  crederlo  ve- 
ro Dio . Voi  potete  mondarmi  : ecco  nuo- 
vo testimonio  di  questa  sua  fede . Nessu- 
no , da  Dio  in  fuori , avrebbe  potuto  sa- 
narlo della  sua  lebbra  per  solo  volere  : e 
la  sperienza  forse  non  brev§  della  vanità 
di  ogni  umano  rimedio , di  tutti  1'  avea 
già  sfidato . Ma  voi , che  siete  il  mio  Dio, 
voi  si  ben  potete  ; nè  altro  bisogna  , che 
un  atto  del  vostro  volere,  non  dimando 
medicina,  nè  altra  curngion  corporale,  co- 
me farci  a medicò  virtuoso:  dimando  che 
voi  vogliate  guarirmi  : il  clic  io  ho  molti 
amici  e parenti  che  vorrebbono,  ma  non 
possono  . Questo  voler  vostro  senza  più 
mi  creò , come  altresì  fece  tutte  te  cose  . 
questo  medesimo  ini  può  ridonare  la  mia 
sanità , senza  la  quale  non  può  essermi 
cara,  anzi  tu’  è dolorosa  la  vita.  Ora  che 
voi  vogliale  operar  in  mo  questa  cosa , 
che  ben  potete,  io  ho  gran  ragion  di  spe- 
rarlo da  quella  bontà  vostra,  che  tanta 
in  Unti  altri  miseri  avete  già  dimostrala  : 
Cesari , Fila  di  G.  C. 
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e della  confidenza  e speranza  mia  in  Voi, 
v’  è testimonio  questo  mio  ardire  , col 
quale  a voi  rappresentomi , certo  di  non 
dover  esser  io  quel  solo,  che  della  mia 
speranza  torni  fallito.  Tulli  questi  affetti 
comprende  la  orazione  di  questo  lebbro- 
so, c sono  quelli,  che  l’orazione  rendono 
sempre  efficace  .-ed  ecco  la  forma  delle 
orazioni  nostre  a Dio , clic  certamente 
troveremo  esaudite.  Gesù  Cristo  veduto- 
lo, e udita  P orazion  sua,  nu  senti  in 
cuore  pietà  . Egli  vedeva  nell’  infezion 
della  costui  carne  la’ mortai  malattia  in- 
curabile dell’  umana  generazione  , la  cui 
compassione  I’  avea  condotto  dal  sen  del 
Padre  a curarla . ma  se  a guarir  questo 
misero,  bastar  doveva  il  voler  suo  senza 
più  ; per  sanar  tutti  gli  uomini  dalla  loro 
lebbra , prese  altro  modo:  volle  prenderla 
sopra  di  sè , e farsi  lebbroso  egli  stesso  ; 
sicché  lutto  in  lui  sfogandosi  quel  mici- 
diale veleno , si  spegnesse  ogui  sua  ma- 
lizia nell’  uomo  , il  quale  tornasse  libero 
e sano  per  la  sua  morte . Or  quando  scn- 
tirem  noi  gratitudine  e amore  a Cristo , 
di  questa  sua  tanta  misericordia  ! 

Dunque  vólto  al  lebbroso,  cosi  gli  dis- 
se ; Tu  mi  domandi  che  io  voglia  : ed  io 
voglio:  sii  pure  mondato:  Volo:  mandare. 
Il  volere , il  dire , ed  il  fare  fu  tutta  una 
cosa  . il  lebbroso  , così  com’  era  inginoc- 
chiatogli a’ piedi,  si  senti  tutto  sano,  ed 
ogni  pustula , anzi  pure  ogni  vestigio  del- 
1’  antico  suo  morbo  dileguatosi  dalla  sua 
carne  ; la  quale  gli  rimase  monda  e fre- 
sca , come  è d’  un  fanciullo  . Ma  fatto  il 
miracolo,  con  forti  parole  di  minaccia  gli 
proibì  di  farne  motto  a nessuno , c da  sè 
rimandandolo  , gli  comandò  ; Rappresen- 
tali al  Sacerdote  , secondo  P ordinato  da 
Mosè  nella  logge  ; e fa  il  sagrifìzio  o P of- 
ferta , che  ti  è comandata  : il  che  sia  lor 
testimonio , si  della  virtù  mia  divina  in 
questo  miracolo,  e si  della  riverenza  che 

10  servo  tuttavia  loro  e alla  legge . De’  so- 
miglianti divieti  di  Cristo  a coloro  , che 
avea  sanato , vi  mostrai  già  la  ragione  c ’l 
line  altra  volta.  Ma  ora  ponete  mente  alla 
mansuetudine  del  Redentore  . Egli  non 
avea  maggiori  nè  più  maligni  avversarj 
de’  Sacerdoti,  che  i più  erano  Farisei  : o 
nondimeno  rende  lorol’onor  dovuto,  e 

11  fa  loro  rendere  allrosl  allo  genti  ; nè 
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loro  defrauda  la  porzione , che  ad  essi  si 
apparteneva  de’  sagrifìzi.  Il  Sacerdote  do- 
vea  riconoscere , e testificare  la  guarigio- 
ne dell’  uom  lebbroso  , e con  questo  re- 
stituirlo, siccome  mondato,  alla  compa- 
gnia degli  uomini  c della  Chiesa  : ma  il 
guarito,  per  la  ceremonial  sua  purgazio- 
ne , dovea  presentare  a Dio  ed  al  Sacer- 
dote alcune  sue  offerte  c far  sagrifìzi , 
secondo  che  è ordinalo  nel  Capo  xiv.  del 
Levitico , de'  quali  una  colai  parte  era 
a’  Sacerdoti  per  la  legge  attribuita . Chi 
vedesse  un  lebbroso  , e le  squame  schi- 
fose , le  puslule  , le  schianze  , che  veni- 
vano al  misero  consumando  la  carne  , 
piagnerebbe  di  compassione . ma  se  ad 
una  parola  di  Cristo  il  vedesse  guarir  di 
tratto , e tornare  alla  naturai  sanità  e 
mondezza , qual  maraviglia!  qual  gratitu- 
dine per  tanto  dono!  E tuttavia  noi  non 
facciamo  un  millesimo  della  maraviglia, 
nè  sentiamo  della  gratitudine,  per  lo  trop- 
po maggior  benefizio  già  fallo  a noi , o che 
noi  a'  nostri  bamboli  veggiam  fare , quan- 
do egli  son  battezzati . I.e  piaghe  , le  ul- 
ceri dell’anima  non  si  toccano  o veggono, 
corno  del  corpo  ; nè  noi  intendiamo  stra- 
zio orrendo,  che  fece  il  peccato  nell’ani- 
ma nostra  , nè  di  quel  bambino:  che  certo 
ci  caverebbe  le  lagrime . ma  se  avessimo 
veduta  e vedessimo  la  miracolosa  guari- 
gione , che  di  noi  fece  e di  lui  il  sangue 
e’I  merito  della  morte  di  Gesù  Cristo,  al 
correre  che  fa  l’ acqua  colle  parole  sopra 
la  testa  ; che  pietosi  affetti  di  gratitudine 
ce  ne  sentiremmo  nel  cuore!  Or  tutto  ciò 
è pure  avvenuto  in  ciascheduno  di  noi  : e 
noi  villani  ed  ingrati  dimentichiamo  ezian- 
dio tanta  e sì  cordial  carità  di  Dio  , e ’l 
debito  dell' amore  e della  gratitudine  che 
ci  obbliga  a tanto  benefattore.  Certo  il  dì 
anniversario  almeno  del  nostro  battesi- 
mo, dovrebbe  essere  da  noi  festeggialo, 
come  solenne,  di  cantici  e di  rendimenti 
di  grazie  a Dio.  c di  cordiali  atti  di  amore 
al  nostro  misericordioso  liberatore.  Ma  il 
lebbroso,  secondo  l’usato,  non  potè  con- 
tenersi che  non  bandisse  contando  a lutti 
il  miracolo:  di  che  la  fama  ne  andò  per 
tutte  le  bocche  di  chi  lo  sentiva,  e con 
essa  l’ammirazione;  la  quale  a Cristo  ti- 
rava gente  da  tutte  parti  per  forma , che 
più  non  poteva  entrare  in  palese  nelle 


città;  ma  bisognavagli  tenersi  occulto,  c 
segregato  dalla  frequenza,  riducendosi  in 
luoghi  solilarj  o deserti  a continuarvi  le 
sue  orazioni . Ma  nè  quivi  egli  era  lascia- 
lo stare  : perchè  i popoli  spiando  ogni  suo 
passo  colà  pure  il  trovavano,  assedian- 
dolo per  la  voglia  di  sentirlo  parlare  , c 
d’essere  da  lui  guariti  delle  lor  malattie. 
Gran  fatto , o cari  ! se  Cristo  sana  i ma- 
lati, illumina  i ciechi , e infine  toglie  i 
inali  del  corpo  ; la  gente  corre  a lui  , il 
tempesta , noi  lascia  vivere  ; quanti  fu- 
rono però  coloro , che  a lui  altresì  aves- 
sero lo  stesso  ricorso  e fede , per  le  ma- 
lattie loro  dell'  anima,  e per  avere  da  lui 
la  remission  de’ peccati,  e ’l  benefizio 
della  grazia  e delle  virtù?  E tuttavia  Cri- 
sto questi  gravi  bisogni  loro  avea  dimo- 
strali, confortatili  a procurarsi  da  lui 
questi  beni , loro  mostrandone  il  pregio 
troppo  maggiore , e loro  affermando,  che 
per  questi  beni  far  loro , egli  era  pecu- 
liarmente venuto  . Ma  non  giovò,  troppo 
signoreggiano  i sensi,  e la  vincono  i giu- 
dizi carnali  : c noi  ci  tegnamo,  senza  dar- 
cene pena,  le  mortali  malattie  nostre  dcl- 
1’  anima,  non  pregando  punto  per  esso  ; 
assai  paghi  e contenti,  se  da  una  febbre, 
da  una  paralisia,  dalla  cecità,  o da  altro 
di  questi  mali  per  Gesù  Cristo  siam  libe- 
rati . Non  so  quale  buona  scusa  ce  ne 
deliba  purgare  , ed  assolvere  al  giudizio 
di  Gesù  Cristo  . 

Nella  stessa  città  di  Cafarnao  era  un 
Centurione  , uomo  d’  arme  e gentile  , il 
quale  avea  un  suo  famiglio  paralitico  in 
caso  di  morte.  Questo  buon  Centurione 
era  ben  noto  a Gesù  Cristo,  comechè  egli 
forse  bene  non  lo  sapesse;  eonciossiachè 
egli  a lui  avesse  donata  la  fede  nel  vero 
Dio  , cui  egli  adorava  , ripudiata  I'  empia 
sua  religione;  la  qual  fede  gli  Tacca  an- 
che amare  la  nazione  Giudea  . I recenti 
miracoli,  che  egli  avea  sentiti  contare  di 
Gesù  Cristo,  riscaldarono  via  più  la  fede 
di  lui  ; c il  pericolo  del  famiglio  clic  gli 
era  caro  , gliene  diede  qualche  cagione  . 
Egli  fu  adunque  agli  anziani  degli  Ebrei , 
pregandoli , cho  volessero  per  amore  di 
Ini  entrar  mediatori  presso  di  Gesù  , ad 
impetrargli  la  sanità  del  suo  servo  . Que- 
sti glielo  promiscr  di  fare;  e venuti  a 
Cristo,  gli  sposero  la  dimanda  di  que- 
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sto  buon  soldato  ; e assai  sollecitamento 
il  pregavano  , che  volesse  venire  a lui , 
e consolarlo . v’  aggiunsero  questa  ragio- 
ne; Egli  è uomo,  che  merita  questo  be- 
nefizio da  voi  ; perocché  è molto  affezio- 
nato alla  nostra  nazione  , anzi  dei  suo  ci 
ha  fabbricata  una  sinagoga.  Villana  e te- 
meraria ragione  , da  muovere  (ìesù  Cri- 
sto! Avessergli  almeno  detto;  Egli  teme 
Iddio  e lo  adora , e favorisce  la  rcligion 
nostra  ! ma  nulla  di  ciò . gli  allegano  un 
leggier  bene  fatto  loro  in  proprio  , senza 
aver  punto  rispetto  alla  dignità  della  sua 
dm'na  persona . Comprese  ben  Gesù  Cri- 
sto lo  sprezzo , che  era  in  queste  parole 
arroganti  ; e nondimeno  udite  risenti- 
mento , die  ne  mostrò  . rispose  loro  ; 
Ben  dite  : io  verrò  io  medesimo,  e si  gliel 
sanerò.  O benignità  del  Figliuolo  di  Dio  ! 
Chi  non  giudicherebbe  villania  fatta  ad 
un  Principe  della  terra,  addimandandogli 
che  egli  venisse  a casa  d’  un  servidore  , 
a fargli  punto  di  bene  ? Ed  un  Principe 
della  terra , come  avrebbe  ben  accolta 
questa  petizione  cosi  ingiuriosa  ? o non 
anzi  cacciati  da  sé,  e fatti  frustare  gli 
ambasciadori  ? Questo  è il  fumo  , e P al- 
bagia intollerabile  de’  lombrichi , nati  e 
vissuti  nel  fango:  e non  basta  a farci  co- 
noscere a noi  medesimi , ed  abbassar  un 
poco  la  testa , la  umiltà  smisurata  del 
Verbo  di  Dio,  che  invitato  cosi,  non  isde- 
gna  , ma  è tutto  presto  a venire  egli 
stesso  alla  casa  d’  uno  stallone . Gesù 
dunque  s’  era  già  mosso , e andava , ed 
era  pressoché  arrivato  alla  casa  del  mo- 
ribondo . Allora  il  fedel  Centurione  co- 
nobbe il  fallo , che  avea  commesso:  o 
tosto  tosto  tutto  vergognoso  gli  mandò 
incontro  alcuni  amici  a dimandargliene 
perdonanza  . Deh  no  , gli  dissero  da  par- 
te sua  , deh  no , Signore , non  vi  date 
questa  fatica  , che  alla  persona  vostra  si 
disconviene  . La  mia  casa  , nè  io  , non 
siamo  degni , che  voi  ci  vegnate  . cono- 
sco io  ben  me  medesimo,  ed  altrosl  voi  : 
e però  voi  vedeste  come  io  non  fui  ardi- 
to , nè  mai  reputai  degno  di  rappresen- 
tarmi a voi  in  persona  . Ma  che  ? basta 
una  sola  vostra  parola , a quello  che 
aspetto  e desidero  ; si , una  parola  vo- 
stra , senza  più , guarirà  il  mio  servido- 
re . Or  non  potete  voi , che  siete  il  pa- 
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drone , farvi  ubbidire  a questo  mal  del 
mio  uomo  ? quando  io , servo  e soggetto, 
ho  tanto  di  podestà  sopra  i soldati  , che 
stanno  sotto  di  me?  Io  dico  pure  ad  uno 
di  loro.  Vanne  là  ; ed  egli  va  tosto  : e 
dico  ad  un  altro  ; Vien  qua  ; ed  egli  vie- 
ne : ed  al  mio  valletto , Fa  questo  , fa 
quello  ; ed  egli  fa  bene  ogni  cosa  . Gesù 
Cristo  , udite  queste  parole  , fece  atti  di 
maraviglia  , e soggiunse  ; Vi  giuro  : in 
tutta  la  nazione  de’  miei  Ebrei , non  ho 
trovata  anche  tanta  di  fede  in  me,  quanta 
in  questo  gentile  . Così  è:  cosi  sarà  cer- 
tamente ; ed  a voi  tutti  che  siete  qui , il 
dico  accertatarnente  : verranno  dall’  o- 
riente , verranno  dall’  occidente  i gentili 
nel  nuovo  mio  regno . vi  saranno  ricevu- 
ti, e si  assideranno  con  Abramo  ed  Isac- 
co e Giacobbe , come  veri  figliuoli  legit- 
timi ed  eredi  della  lor  fede  : c gl’  incre- 
duli figliuoli  carnali  saran  ripudiati , e 
cacciati  fuor  nelle  tenebre , dove  sarà 
pianto  eterno  e stridore  de’  denti . Quindi 
rivolto  a’  messi  del  Centurione  ; Direte  a 
questo  buon  uomo  che  vi  mandò  , questo 
parole  : Vanne  , e ti  sia  fatto  quel  mede- 
simo che  hi  hai  creduto  . e nel  punto 
medesimo  che  Cristo  cosi  avea  parlato, 
il  servo  guari . tanto  che  i messi  tornati  , 
a casa , il  trovarono  da  morte  tornato  a 
piena  ed  interissima  sanità  . 

In  questo  fatto  una  cosa  peculiarmen- 
te merita  d’  esser  notala:  la  umiltà  e la 
fede  di  questo  dabben  Centurione.  Egli 
gentile  , tra  il  popolo  de’  Figliuoli  d’  A- 
bramo,  aveva  e mostrò  un’ altissima  ri- 
verenza alla  persona  di  Gesù  Cristo , cui 
credea  vero  Dio;  quando  gli  Ebrei,  eh’  e- 
ran  suo  sangue  , noi  volevano  riconosce- 
re . Questa  stima  di  Cristo  gli  ingenerava 
un  concetto  bassissimo  di  se  medesimo, 
il  perchè  egli  non  ardi , credendosi  im- 
mondo , di  condursi  davanti  a lui  ; ma 
adoperò  mediatori,  cui  egli  giudicava  mi- 
gliori di  sé  . E quando  vide  la  benignità 
del  Signore  disceso  a tanto , di  venire  a 
lui  egli  stesso , non  lo  sofferse  ; ma  gli 
protestò , che  tanta  degnazione  a lui  cd 
a sé  troppo  disconveniva . Nondimeno 
questa  vile  opinione  di  se  medesimo  non 
iscemò  la  confidenza  di  sua  bontà  , tut- 
tavia sperando  e credendo , che  anello 
cosi  lontano  egli  guarrebbe  il  suo  servo. 
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E <|ui  vedete  raccesa  vilissima  fedo  di 
lui . se  noli’  avesse  credulo  vero  Dio , 
non  polca  tanto  credere  e presumere  di 
sua  virtù  : e però  egli  indubitatamente  si 
teneva  sicuro,  clic  una  sola  parola,  sen- 
za vederlo  o toccarlo , gli  avrebbe  ren- 
ilula  la  sanità  . Or  ecco:  la  fede  generò 
I’  umiltà  , e questa  da  capo  gli  meritò 
maggior  crescinicnto  di  fede  : e questa 
gli  accattò  la  grazia  della  guarigione  mi- 
racolosa . Or  questa  lauta  umiltà  fu  da 
Cristo  onorata  , consegnando  le  precise 
parole  di  questo  buon  Centurione  alla  sua 
Chiesa  , per  apparecchio  a’  fedeli  di  ri- 
cevere nella  casa  del  loro  petto  il  Signo- 
re, quando  viene  nel  Sacramento:  Do- 
mine, non  sum  ilignut , ut  inlres  sub  te- 
clum  tnrui n : sed  tantum  die  verbo  , et 
sanabìlur  anima  mea . Or  donde  dovea 
poter  essere,  che  que’  miracoli  c pruovc 
medesime  della  divinità  di  Gesù  Cristo  , 
che  aveano  vinto  c certificalo  questo  gen- 
tile, fossero  nulla  agli  Ebrei,  che  veggen- 
do  Cristo  sanare  loro  infermi , lo  bestem- 
miavano? se  non  da  questo;  che  il  Cen- 
turione umile,  e coloro  erari  superbi  : ed 
a’  superbi  Rio  toglie  il  lume  ; sicché  veg- 
gono, e non  conoscono;  sentono,  e nulla 
intendono?  L’umiltà  poi  colla  fede  ot- 
' tiene  tutte  le  grazie  da  Dio.  Queste  vir- 
tuose disposizioni  adunque  erano  ne’ gen- 
tili nostri  progenitori . erano  peccatori 
grandissimi  : ma  lo  conoscevano  , e ’l 
confessavano  . non  aveano,  nè  vedevano 
in  sé  merito  alcuno  della  grazia  di  Dio:  e 
questo  fece  , che  alla  prima  offerta  di 
questa  grazia  nella  predicazion  degli  Apo- 
stoli, umilmente  credettero,  e credendo 
furono  giustificali  : dove  gli  Ebrei , pec- 
catori presuntuosi  e superbi , si  reputa- 
vano meritarle  , disprezzando  la  povera 
gentilità- . Così  fu  verificata  la  tcrribil 
sentenza  di  Cristo  , che  questi  poveri 
gentili  entraron  nella  famiglia  d’  Abramo, 
di  cui  prcser  la  fede  ; e gli  eredi  carnali 
cacciali  di  casa , che  son  gli  Ebrei , fre- 
mono e stridono  fuor  della  porta  delle 
uozze  , consumandosi  d’  invidia  e di  ge- 
losia . noi  veggiamo  hi  cosa  oggidì  nel- 
l’ uno  c nell’altro  popolo  effettuata,  e 
saria  da  tremare,  il  ceppo  della  nostra 
nazione,  cioè  la  gentilità,  per  esser  umi- 
le, credette  e fu  salva;  schiusi  gli  Ebrei 


superbi , ed  increduli . Noi  adesso  siamo 
degenerali  da’  nostri  Padri  ; e per  super- 
bia ed  orgoglio  abbiamo  ( tanti  di  noi) 
perduta  la  fede,  e tornali  Giudei,  po- 
trebbe in  questo  bastardume  di  cristiani 
tornati  al  vomito  , rinnovarsi  I’  esempio 
di  quella  tcrribil  giustizia  : il  qual  gasligo 
può  essere  più  virino , perchè  noi  noi 
temiamo. 

IV  altra  cagione  si  diede  a Gesù  Cri- 
sto di  mostrare  la  sua  divina  virtù , e 
nuovo  argomento  agli  Ebrei  da  credere 
in  lui . Andava  egli  ad  una  città  della 
Gallilca,  chiamata  Naira,  vicina  di  Cafar- 
nao , e seco  i discepoli , con  un  gran  se- 
guilo di  turba  di  gente  ; ed  essendo  egli 
sull’  entrare  nella  città  , ecco  era  portato 
seppellire  fuor  delle  mura  (secondo  l’u- 
salo di  quella  gente)  un  giovanetto,  mor- 
to ad  una  donna  vedova  , che  non  avea 
. più  ; ed  accompagnavalo , con  essa  la 
madre  , una  gran  folla  di  popolo  . Il  ca- 
so era  assai  pietoso  e degno  di  lagrime  : 
morto  un  figliuolo  unico  sul  fiordcll’elà, 
solo  conforto  e sostegno  rimaso  alla  ma- 
dre , che  avea  perduto  il  marito . perchè 
la  donna  addolorata  senza  misura,  gli 
venia  dietro  piangendo . Tutte  questo  cir- 
costanze del  caso  atroce  , del  luogo  ove 
Cristo  si  scontrò  in  quel  funerale  ( che 
era  la  porla  della  città , luogo  frequenta- 
tissimo perii  giudizi  che  quivi  si  solcano 
tenere  ) , la  calca  della  gente  che  fu  a 
vedere  ; tutto  era  da  Dio  ordinato  a dare 
un’  indubitata  certezza  al  caso  della  mor- 
te , e grande  solennità  di  testi  monj  a 
quello  , che  Gesù  Cristo  no  dovea  fare  . 
Il  Salvadore , veduta  la  donna  in  quel- 
l’ estremo  dolore,  lutto  ne  fu  intenerito: 
cd  a lei  rivolto  le  disse  ; Non  piagnere , 
o donna  : io  posso  ben  consolarli . o fallo 
fermar  la  bara , e reggendosi  i becchini 
clic  la  portavano  , fallosi  al  cataletto,  o 
toccato  il  morto,  gli  disse;  Giovanetto, 

10  tei  dico,  levati  su.  Dolci  c forti  paro- 
le ! Io  lei  dico  : cioè  ; Io,  il  Verbo  , e la 
viva  Parola  di  Dio,  che  sono  vita  di  tutto 
le  cose  , o il  cui  dire  è fare  , io  ti  resu- 
scito col  comandartelo:  levati  su.  E ben 

11  detto  fu  il  fallo  : la  vita  entrò  di  pre- 
sente nel  morto,  il  quale,  veggcndol  lutti 
senza  batter  palpebra  per  lo  stupore  , si 
levò  a sedere  sulla  sua  bara  ; e di  tratto 
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aperti  gli  occhi , parlò  : credo , benedi- 
cendo Colui  e ringraziandolo , che  gli 
avea  rcnduta  la  vita  . Allora  Gesù  , pre- 
solo per  la  mano  , I'  ajulò  scendere  del- 
la bara  ; e tutto  vivo , sano  e gagliar- 
do, dolcemente  congratulandosi,  riconse- 
godio  alla  madre  . E vano  il  descrivere 
l'infinita  allegrezza  che  ne  ebbe  la  buona 
vedova  , e le  tenere  lagrime , e gli  ab- 
bracciamenti che  avrò  fatti  al  Ggliuolo  , 
e le  adorazioni  e’  vivi  ringraziamenti  a 
quel  potente  Signore  , che  cosi  maravi- 
gliosamente I’  avea  consolata  ; dividendo 
tra  esso  e il  figliuolo  li  sguardi  e gli  af- 
fetti di  amore  , di  gratitudine  e di  rive- 
renza . A questa  medesima  , ed  a mag- 
giore consolazione  riserbiamoci  altresì 
noi  , per  quel  giorno  d’ infinita  gloria  e 
letizia  per  noi  e per  Gesù  Cristo;  quando 
dall’inGnila  virtù  di  lui  ci  sentiremo  ren- 
dula  la  vita  , e con  noi  vedremo  risusci- 
tati il  padre , la  madre , la  moglie , il 
marito , i Ggiiuoli  ; e dopo  tanti  anni  ci 
rivedremo  anche  vivi,  e faremei  insieme 
le  più  affettuose  accoglienze  . Solamente 
proveggiamoci  ora  per  quel  gran  di , che 
tutti  noi , e i parenti  nostri  e gli  amici 
debbano  essere  risuscitati  alla  gloria , 
sicché  possiamo  vederci  ne’  nostri  corpi 
luminosi  e leggeri , e insieme  salire  vo- 
lando per  1’  aria  incontro  al  Redentor 
nostro  , a ricever  da  lui  dopo  la  favore- 
vol  sentenza , la  rimunerazione  al  nostro 
fedele  servizio  . quella  sarà  allegrezza  ! 
che  sola  potrà  ristorare  ogni  nostra  tri- 
bolazione e travaglio.  Guai  per  contrario 
a que’  miseri , a’  quali , ed  a’  cui  amici 
e parenti  il  risorgere  a nuova  vita  sarà 
più  doloroso  ed  amaro , che  non  è stalo 
il  morire . 

Tutti  che  furono  a questo  fatto  , tre- 
mavano della  maraviglia  che  mettono 
sempre  i miracoli,  e lodavano  Dio  a gran 
voci , dicendo  ; Certo  questi  è il  gran 
Profeta  , promesso  da  Dio  per  la  saluto 
del  mondo  . egli  è desso  : c Dio  ha  fatto 
misericordia  al  suo  popolo:  Proplteta  ma- 
gniti turrexit  in  nobis , et  quia  Deus  visi- 
tatit plcbem  suarn  . Or  la  fama  del  Re- 
dentore e delle  sue  maraviglio  ogni  dì 
più  crescendo  ; i discepoli  di  Giovanni 
Balista , come  altra  volta , ne  ingelosi- 
rono Geramcnle  ; ed  a lui  nella  carcere 


riferirono  , come  questi  ultimi , cosi  gli 
altri  miracoli  suoi,  de’ quali  era  pubblica 
nominanza . Giovanni  era  da  non  poco 
tempo  in  prigione , per  la  giustizia  ( che 
ve  ne  dee  ricordare  ):  e certo  le  sue  san- 
te dottrine,  e più  l’ esempio  della  sua  lu- 
minosa virtù,  doveva  aver  messo  ne’suoi 
discepoli  sentimenti  e giudizj  troppo  più 
ragionevoli  ed  aggiustali , che  non  dimo- 
strarono . Tanto  sottile  è I’  orgoglio  e 
l’ amore  di  se  medesimo , che  sa  nascon- 
dersi a'  buoni  medesimi , trovando  belle 
coperte  da  ammantellarsi  . La  somma 
virtù  del  loro  maestro  parea  loro  essere 
offesa  dal  credito  e dalla  opinione,  nella 
quale  vedeano  venuto  Cristo,  dove  il  Ba- 
tista giaceva  nella  carcere  dimenticalo  : 
e non  sapeano  acconciarsi  ad  intendere  e 
credere , ciò  che  il  maestro  loro  avea 
detto  e dicea  ; che  la  cosa  doveva  pro- 
cedere ben  cosi , e che  anzi  non  si  polea 
meglio:  ma  essi  si  erano  posto  in  cuore, 
che  il  Batista  non  per  verità , ma  per 
umiltà  avesse  cosi  parlato.  Egli  adunque, 
tutto  compassionevole  alla  costor  debo- 
lezza, avendo  da  loro  udita  la  cosa,  sa- 
viamente provvide  come  trar  loro  del- 
1’  anima  questo  errore,  e pigliò  tale  par- 
tilo , che  non  dovesse  poter  fallire . Presi 
due  di  loro , gli  mandò  a Cristo  , diman- 
dandogli in  suo  nome  , cosi  ; Il  maestro 
nostro  Giovanni , ci  manda  a le , a sape- 
re ; Se’  tu  veramente  il  Messia , che  deo 
venire , ovvero  no  aspettiamo  noi  un  al- 
tro ? Gesù  , ricevuta  questa  ambasciata 
dell’  amico  suo , o compresane  la  senten- 
za , comandò  loro  che  quivi  medesimo 
dovessero  rimanersi  aspettando . In  que- 
sta , veggenti  essi , fece  molti  miracoli , 
di  sanar  parecchi  di  malattie  , piaghe  , e 
spirili  immondi  : anche  a molli  ciechi 
rendette  il  vedere  . Fatto  questo  ; Ecco  , 
disse  a’  messi  : per  risposta  voi  rappor- 
terete al  vostro  maestro  ciò  ebo  avete 
udilo  e veduto , rammentandovi  di  ciò 
che  predisse  del  Cristo  il  vostro  Isaia 
( xxxi.  ) ; I ciechi  veggono , i sordi  odo- 
no , i lebbrosi  sono  mondati , i zoppi  cam- 
minano, risorgono  i morti , c l’ evangelio 
è annunziato  a’  poveri . quanto  a voi , 
abbiatevi  questa  ; Beato  colui , che  non 
sarà  iscandolezzalo  di  me  ! Saggia  ed  ap- 
propriala risposta  di  fatti , meglio  che  di 
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parole . lo  non  dubito  che,  ritornati  al 
maestro  i discepoli  con  questa  risposta , 
egli  no  avrà  ratta  loro  la  sposizione  sotto- 
sopra cosi  : Or  avete  voi  anche  bene  in- 
teso? e quello  che  vi  mandai  dimandando 
a lui , I’  avete  veduto  voi  stessi  ? Colui 
che  sana  i malati,  allumina  i ciechi , re- 
suscita i morti , chi  vi  dice  Isaia  vostro 
che  vorrà  essere?  non  appunto  il  Messia? 
Or  questi  segni , de’  quali  nessuno  feci 

10  mai , voi  li  vedeste  pure  di  lui . che 
dubitate  adunque  voi  più  ? e se  io  lo  in- 
nalzo sopra  di  me  ; se  vi  dico , lui  essere 

11  Salvatore , ed  a lui  vi  mando  per  aver 
la  salute,  affermandovi  che  allato  a lui  io 
sono  nulla,  v’  inganno  io  ? vi  lusingo  ? o 
abbassomi  di  là  dai  vero  ? Ma  poneste 
voi  monte  alle  ultime  sue  parole , Beato 
colui  che  non  sarà  iscandolezzato  di  me? 
esse  sono  tulle  per  voi . Voi  non  vedete 
in  questo  grand’  Uomo  certe  note  di  vita 
straordinaria  , che  comunemente  soglio- 
no levare  la  maraviglia  : egli  è uomo  co- 
mune , povero,  umile  ; niuna  singolarità 
di  maniere,  nessuno  splendore:  e questa 
oscurità  vi  mette  una  benda , che  non  vi 
lascia  in  lui  vedere  il  Messia , il  gran  Pro- 
feta , il  Salvatore  promesso,  il  Figliuolo 
di  Dio.  Guardatevi  da  questo  scandalo  si 
velenoso: e tutta  l’opinione  e la  riveren- 
za che  voi  avete  di  me  , adoperatela  ora 
a recarvi  a credere  ciecamente  , quando 
vi  dico  , che  egli  è il  Cristo  , il  Figliuolo 
di  Dio , e che  la  salute  voi  non  la  potre- 
ste avere  credendo  in  me , ma  pure  in 
lui , e seguendo  per  opera  le  sue  dottri- 
ne . Questa  è la  consolazione  , che  posso 
e desidero  avere  di  voi  la  maggiore  . 

Gran  verità  ! Cristo  è la  pietra  pro- 
messa , pietra  eletta , provata , angolare , 
è fondamento  da  salvare  chi  crede  in  lui. 
ma  questa  pietra  a molti  è un  trabocchello 
e uno  scandalo  , nel  quale  urlando  e in- 
ciampando si  p erdono  . Non  tanto  inge- 
gno , nè  alte  speculazioni  domanda  Cri- 
sto ; si  molta  umiltà . I superbi  veggono 
in  Cristo  e nella  dottrina  di  lui  cose  che 
non  intendono,  e vogliono  pur  intendere, 
e si  assottigliano  e perdono  gli  occhi  nel 
lume , che  è sopra  la  loro  veduta  : e però 
bestemmiano  come  animali  bruti  quae- 
cumque  ignorati t , rinnegano  lui  e la  fede, 
e vanno  perduti . La  pietra  cade  lor  so- 


pra , e li  schiaccia  : Super  quem  ceciderit, 
conierei  eum.  Questo  è il  maladello  vizio 
del  nostro  secolo  filosofico . Gli  umili , 
saputo  lui  esser  Dio  che  parlò , non  cer- 
cano , nè  vogliono  vedere  più  là  : e que- 
sti veggono  abbastanza  chiaro  i misteri 
di  lui  ; perchè  Misi  eredideritis  , non  in- 
teUigetis  : a questi  la  pietra  non  è scan- 
dalo , ma  fondamento  , sostegno  e virtù, 
colla  quale  sono  ravvalorati  e stanno  fer- 
mi e sicuri  . Questo  pericolo  fu  predetto 
a guardia  di  tutti . Guai  chi  non  crede  ! 
ma  vuol  veder  tutto  ! egli  vedrà  si  tutto, 
vedrà  ; ma  tardi , quando  invidierà  inu- 
tilmente la  sorte  di  que'  poveri  ed  umili, 
clic  credettero  senza  voler  vedere  : Beali 
qui  non  viderunt , et  crediderunt . Bealus 
qui  non  fuerit  scandalizutus  in  me  . 

RAGIONAMENTO  XL. 

Tarlili  i mrssi  del  Batista  , Gesù  lo  loda  alla  gente . 
Giovanni  a|>erse  a lutti,  che  volessero  mirarvi, 
il  regno  di  Dio  . Spiegasi  come  Giovanni  fosse 
Elia  . Gesù  rimprovera  i Farisei , che  nè  a Gio- 
vanni avesser  creduto,  nè  a sé.  simile  fanno  certi 
cristiani , che  nel  vangelo  trovano  sempre  da  ap- 
porre . Guai  alle  città , che  ricevettero  maggiori 
graxie  da  Cristo , e male  ne  usarono  . Cristo  en- 
tra a mangiare  in  casa  «li  Simon  Fariseo,  una 
peccatrice  va  a*  piedi  di  Cristo  nella  sala  del 
pranso  , e glieli  lava  colle  sue  lagrime.  Sola  que- 
sta donna , e il  ladro  sulla  croce , dimandarono 
a Cristo  beni  spirituali. 

Avea  detto  già  Gesù  Cristo , rove- 
sciando i carnali  giudizj  degli  uomini  ; 
che  beati  erano  e si  dovean  reputar  tutti 
coloro,  che  per  la  giustizia  pativano  per- 
secuzioni nel  mondo  ; e che  però  era 
meglio  da  invidiare  la  lor  condizione  , 
che  da  compiagnere  . Ora  per  confermar 
coll’  opera  questo  suo  detto  , ne  diede  la 
più  viva  testimonianza  in  quella  persona, 
che  ( dopo  sua  Madre  ) avea  di  tulle  più 
cara  ; ciò  era  Giovanni  Batista  . Egli , 
per  aver  ripiglialo  il  Ite  Erode  del  pub- 
blico scandalo,  che  di  sè  dava  al  mondo, 
era  stato  da  lui  caccialo  in  prigione . Ge- 
sù Cristo,  che  tal  podestà  dimostrava  su 
la  natura , e sopra  gli  spirili  immondi,  cho 
a lui  ubbidivano,  parca  bene  che  questa 
sua  divina  virtù  dovesse  adoperar  per  lo 
primo  in  quel  suo  amico  tanto  leale,  che 
a lui  avea  renduta  cosi  orrevole  testimo- 
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nianza , cavandolo  di  mano  a quella  be- 
stia di  Re , e tornandolo  in  libertà  : e forse 
assai  di  quelli  che  amavano  il  Batista , 
se  1’  aspettavano  ; se  già  non  ne  fecero 
anche  preghiera  al  medesimo  Redentore. 
Ma  il  Balista  , che  la  sentenza  del  suo 
Maestro  avea  ben  ricevuta  nel  cuore , 
niente  meno  desiderava  ; che  reputavasi 
fortunato  del  suo  patire  per  quella  ca- 
gione : e Cristo,  che  della  debolezza  del 
Precursore  non  dovea  temer  punto  ; giu- 
dicò , questa  essere  una  delle  più  belle 
opportunità  , da  suggellare  e mantenere 
la  sua  dottrina,  e pertanto  non  volle  pri- 
varlo dì  quella  gloria  e beatitudine  , e il 
lasciò  nella  prigìon  sua  senza  levarsi  alla 
difesa  di  lui  : se  mai  per  questo  esempio 
mostralo  in  persona  di  tanta  opinione  ed 
autorità , la  gente  avesse  un  conforto  da 
ricevere  ed  amare  quella  dottrina  , tanto 
remota  dal  naturai  sentimento;  tuttavia 
riservandosi  di  mettervi  il  sigillo  dell’ ul- 
tima pruova  , nel  fatto  della  sua  propria 
divina  persona  . Voi  udiste  dell’  amba- 
sceria mandala  a Gesù  , e della  risposta 
da  lui  rimandatagli . resta  ora  da  udire 
l'elogio,  che  Cristo  fece  di  Giovanni  alle 
turbe,  che  fu  una  viva  confermazione  di 
quel  suo  altissimo  insegnamento  . A noi 
tocca  farcene  profitto,  ascoltandolo  con 
pietà  e riverenza  . 

Erano  già  parliti  i messi  di  Giovanni 
Batista  : quando  Gesù  Cristo  rivolto  suo 
parlare  all’  utilità  delle  turbe  , ripreso  a 
dire  , loro  altamente  lodandolo  . ciò  non 
conveniva  di  fare,  presenti  i mandati  da 
lui  : non  forse  la  gente  credesse  , questa 
esser  cosa  fatta  a mano  ; e Cristo  fargli 
quel  panegirico  , acciocché  quelli  al  Ba- 
tista lo  riportassero  ; e cosi  con  questa 
lusinga  si  tenesse  fermo  c fedele  quel  suo 
grande  amico  e lodatore  di  lui . Or  paro 
a voi , disse  Cristo , di  ben  conoscere 
questo  Giovanni  ? e chi  credeste  voi  di 
vedere , quando  a lui  ve  ne  usciste  là  nel 
deserto  ? forse  una  canna , che  il  vento 
su  e giù  fa  dimenare  ? io  vo’  dire  un  uo- 
mo si  poco  fermo  nella  verità  e nella  vir- 
tù , che  o per  lusinghe  e favori . ovver 
per  timore  , pieghi  dalla  sua  deliberazio- 
ne , accomodandosi  al  tempo  ? Questo 
dico , acciocché  forse  voi  non  temeste  , 
lui  per  quello  che  mi  mandò  testé  diman- 
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dando,  avere  scemato  della  sua  prima 
opinione  di  me  , e vacillare  nella  fede , 
che  di  me  aveva  mostrata . egli  è quei 
medesimo  ; e se  mi  fece  interrogar , se 
io  fossi  o no  il  Messia  non  fu  che  egli 
ne  dubitasse  ; sì  bene  volea  in  questa 
sua  fede  confermare  i discepoli  suoi.  Del 
resto  qual  sia  la  tempera,  e quanto  in- 
flessibile la  virtù  di  quell'  uomo  , voi  lo 
vedeste  a più  certa  pruova  ; che  nè  per 
timore  , nè  per  rispetto  del  Be  , non  gli 
tacque  il  suo  delitto  : ed  essendone  perciò 
messo  in  prigione  , non  mutò  il  detto  , 
nè  pigliò  altro  linguaggio  ; ma  nell’  amo- 
re e nella  confessione  della  verità  perse- 
vera , eziandio  pagatone  così  male . Ma 
chi  andaste  a vedere,  vi  dimando  da  ca- 
po 7 un  vestilo  delicatamente  ? un  uom 
molle?  i siffatti  si  riducono  alle  corti 
de’  Re  ; non  si  mettono  a vivere  ne’  de- 
serti . Andaste  voi  a vedere  un  Profeta? 
Colesto  appunto  : anzi  uno  più  che  Pro- 
feta ; conciossiaehè  di  luì  eziandio  parla- 
rono e con  somma  lode  altri  Profeti  ( Ma- 
lach.  lxvii.  i.  ),  nominandolo  1’  Angelo 
del  Signore  , con  queste  parole  di  Dio  al 
suo  Figliuolo  ; Ecco  io  ti  mando  innanzi 
alla  tua  faccia  il  mio  Angelo  , il  quale  ti 
acconterà  la  strada  per  la  quale  tu  pas- 
serai. Ora  io  vi  giuro  : tra  i nati  di  don- 
na non  s’  è levato  ancora  nessuno  , che 
sia  maggiore  di  Giovanni  Batista  . Magni- 
fico panegirico , che  nella  bocca  della 
essenzial  Verità  acquistò  mille  tanti  di 
lode , che  non  porterebbe  il  comune  par- 
lare degli  uomini . Ma  certo  in  questa  ec- 
cellenza che  Cristo  attribuisce  a Giovan- 
ni , eccettuò  se  medesimo , che  non  di 
donna  come  gli  altri , ma  miracolosamen- 
te era  nato  di  Vergine  . e generalmente 
qui  son  ragguagliati  al  Batista  i Santi  tutti 
de!  vecchio  patto,  de’ quali  nessun  mag- 
giore , alcuni  gli  potevano  essere  egua- 
li . Ma  qui  soggiugne  un’  assai  profonda 
sentenza  : Qui  aulein  minor  esl  in  re- 
tjno  caelorum  , major  est  Uhi:  ma  v’è 
un  cotale  , che  mostra  1’  ultimo  nel  re- 
gno de’  cieli , il  quale  è maggiore  di 
lui.  Parla  qui  di  se  stesso,  modestamente 
ed  umilmente  sì , ma  con  pienissima  ve- 
rità , ratificando  la  testimonianza  a sè 
fenduta  dallo  stesso  Giovanni . Quest’  uo- 
mo ( volea  dire)  che  voi  vedete  povero , 
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dispreizato  e contato  per  un  da  nulla , 
nel  regno  de’  cieli  (qui  intende  la  Chiesa: 
altrove  lo  stalo  di  gloria  ) è troppo  mag- 
giore di  quel  Giovanni , che  non  ha  mag- 
giore ne'  Santi  antichi . Questa  testimo- 
nianza era  diritta  e giusta  nella  bocca  di 
Cristo  ; il  quale  eziandio  nelle  maggiori 
sue  umiliazioni , non  restò  mai  di  pub- 
blicarsi Figliuolo  di  Dio  ; si  perchè  egli 
era,  e si  perchè  alla  salute  degli  uomini 
importava  troppo , che  egli  fosse  cre- 
duto . 

Ora  di  questo  regno  di  Dio,  cioè  della 
grazia,  che  vi  nominai  (seguita  il  Reden- 
tore ) , vi  dico  ; Or  non  è più  da  aspet- 
tarlo : che  egli  è già  venuto,  il  mio  Pre- 
cursore Giovanni  I’  ha  dimostralo  aperto 
a tutti , invitando  gli  uomini  che  ci  en- 
trassero per  la  penitenza . Ciò  pruova  an- 
che il  vantaggio,  che  ha  il  Batista  da  tutti 
gli  altri  Profeti.  1 Profeti  ah  antico  mo- 
strarono il  Messia  dalla  lunga,  e disegna- 
rono quasi  in  iseorcio  il  regno  di  lui , 
promettendolo,  e facendolo  desiderare  e 
sperare  ; e fino  al  Balista  perseverò  I’  ufi- 
zio  profetico . in  Giovanni  è finito  : il 
quale  non  lo  promise  , ma  lo  additò  già 
venuto  ( dico  il  Cristo  ) , mostrandolo  a 
dito , e il  regno  di  quella  grazia  che  ri- 
concilia gli  uomini  a Dio,  li  monda  dalle 
colpe,  li  rende  giusti  e degni  della  gloria 
del  cielo . Or  le  genti , udito  di  questo 
regno,  s’accese  in  tulli  un  ardore  straor- 
dinario di  pure  entrarvi . fu  loro  detto  , 
che  ci  bisognava  la  penitenza  , e ’l  rin- 
negar se  medesimi  per  guadagnar  quella 
salita:  ed  eglino  da  quel  tempo  fino  al 
presente  ( come  chi  sta  scalando  una 
fortezza  ; che  si  arrampica  su  per  le  mu- 
ra, e fa  ogni  sforzo  di  mettersi  dentro  ), 
non  badando  a fatica  e a travaglio , si 
mettono  per  la  via  stretta  ; e dando  di 
forti  assalti  alla  porta  angusta  c malage- 
vole, ne  guadagnali  l'entrata;  e rapisco- 
no , quasi  I’  uno  all'  altro  rnbandolasi , 
la  possessione  di  questo  regno  : A diebus 
Jtiunnis  Itaplistae  usi/ue  mine  , regnum 
eaelorum  vini  pattuir,  et  violenti  rapiunt 
illutl . Ma  voi  direte  ; Dove  è ancora 
quell’  F.lia  Profeta  , elio  dee  precedere 
( secondo  il  vostro  Malachia,  iv.  ) il  re- 
gno di  Dio?  Comunque  vogliate  intendere 
questa  profezia , o della  prima , o della 


seconda  venula  del  Salvatore;  ponete  ben 
mente  alle  condizioni  ed  alle  peculiari 
note  di  quel  Profeta , allato  a quelle  di 
Giovanni  Batista  ; il  zelo  alTocalo  , la  so- 
litaria vita  , le  penitenze  ; e vedrete  che 
Elia  è già  venuto,  ed  esso  è Giovanni:  il 
perchè  non  dovete  più  dubitare,  che  non 
sia  altresì  venuto  il  regno  di  Dio.  Chiun- 
que ha  tanta  umiltà,  che  gli  lasci  riceve- 
re pegli  occhi  questo  lume  di  verità  che 
gli  mando  , colai  lo  vedrà  : Qui  habet  au- 
rei audiendi , audiat . Non  a caso  Gesù 
Cristo  pose  questa  eccezione  : che  egli 
bene  sapeva  a cui  egli  parlasse . nella 
udienza  era  popolo,  e pubblicani , ed  altra 
povera  gente , che  già  a Giovanni  s’  era- 
no fatti  battezzare:  e ci  erano  altresì  de- 
gli Scribi  e de’ Farisei . I primi,  aprendo 
umilmente  gli  occhi  alla  verità,  con  gra- 
titudine la  ricevettero  ; benedicendo  Dio, 
che  avesse  osservate  le  sue  promesse  al 
suo  popolo  , mandandogli  il  Redentore  , 
e con  esso  la  grazia , alla  quale  colla  fedo 
apparecchiarono  il  cuore  . I Farisei  e gli 
altri  dottori  ; i quali  a Giovanni  avean 
lasciato  predicar  suo  battesimo  e la  pe- 
nitenza', senza  prendere  nè  l’uno  nè  I’  al- 
tro ; come  quella  prima  grazia  , cosi  ri- 
fiutarono dispreizandola  questa  seconda, 
loro  offerta  da  Gesù  Cristo  $ e cosi  ren- 
dettero vano  il  misericordioso  proponi- 
mento di  Dio  sopra  di  essi  . spaventerò! 
parola  ! rhariiaei  miteni , et  legisperiti 
consilium  Dei  spreverunt  in  icmetijnos, 
non  baptizati  ab  eo.  Ecco  dove  riesce  la 
dottrina , la  erudizione  e la  scienza  della 
legge  e delle  Scritture,  senza  dell’  umil- 
tà ; ad  indurar  via  più  il  cuore  , contro 
la  grazia  e la  verità . Con  costoro  ogni 
opera  era  perduta.  Tuttavia  Gesù  Cristo 
non  li  abbandonò:  ed  ora  ritentando  pur 
nuove  spcrienze  di  sua  carità,  cosi  disso 
loro  ; Or  di  voi , che  dovrò  io  dire  più 
là  ? a che  rassomiglierò  qoesta  razza  di 
gente?  Ci  son  nelle  piazze,  tra  i fanciulli 
che  vi  soglion  giuocare , certe  nature  ri- 
trose e bizzarre , che  non  s’  acconciano 
nè  lasciansi  arrecare  a cosa,  che  lor  sia 
fatta  nè  detta.  Cantate  voi  e sonate  i flau- 
ti, invitandoli  al  ballo?  ed  essi  non  vo- 
gliono muovere  un  piede . Mutato  voi 
tono , cantando  canzoni  lugubri  , come 
per  morto  ? ed  essi  non  vogliono  piagno- 
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re,  nè  fare  altra  dimostrazione  di  lutto  : 
con  siffatta  gente  che  partilo  è da  pren- 
dere ? quando  non  ne  vogliono  alcuno  ? 
Or  voi , o Farisei , e Dottori , avete  ap- 
purilo il  vizio  di  questi  fanciulli.  È venu- 
to Giovanni  Balista , uomo  di  vita  mara- 
vigliosamente rigida  e austera  , che  vi- 
vendosi nel  deserto , sequestrato  da  tut- 
ti , non  beea,  nè  mangiava  ; sicché  tutti  lo 
aveano  in  opinione  di  Santo . Ma  voi  che 
ne  giudicaste  però  ? Egli  vuol  avere  il 
diavolo  addosso,  che  stranezza  di  bestiai 
vita  è quella  di  cotest'  uomo?  È venuto  il 
Figliuolo  dell’  uomo,  questo  Gesù  di  Na- 
zaret , che  voi  ora  vedete  ; il  quale  in 
mezzo  di  voi  conversando  alla  dimestica , 
menò  e mena  una  vita  connine , man- 
giando e beendo  siccome  gli  altri , por 
allettar  tutti  a sè.e  voi  qual  mi  nomina- 
le? Ecco  , dite , il  mangione  , il  diluvia- 
tore, e'  per  avventura  l’ ubbriacone.  Sic- 
ché con  voi  nulla  giova . Sia  dunque  come 
volete  . fortificata  est  sapientia  a fluì 
sui s:  Dio  e la  sua  provvidenza  è giustifi- 
cata da’ figliuoli  di  lui  che  siete  voi  Ebrei, 
da  Dio  amali  o sopra  ogni  altro  popolo 
prediletti . Dio  adunque  ha  tentate  tutte 
le  prove , non  ne  rimase  indietro  nessu- 
na . Or  voi  vedeste  e vedete , come  que- 
ste testimonianze  delia  verità  date  da  me, 
convinsero  e convertirono  tanti  che  cre- 
dono in  me  i e però , se  voi  non  credete 
anche,  ma  perfidialo  a pur  contraddir- 
mi, nè  voi , nè  altri  potrà  accusar  Dio  e 
imputargli  la  perdizion  vostra  . tutto  sta 
in  voi , c nella  vostra  inflessibile  durez- 
za , che  rende  inutili  tutte  le  grazie  ; e 
Dio  è soprabbondantemenle  giustificato  . 
Judicate  ( qui  vicn  lutto  ai  proposito  il 
luogo  d’  Isaia  , v.  3.  ) inter  me  et  vincam 
meam  : Quid  est , quod  debui  ultra  facete 
xineae  meae  , et  non  feci  ei  ? 

Una  somigliante  villania  facciamo  al- 
tresì molti  di  noi  a Gesù  Cristo . Egli  ha 
consigliato  a’ suoi , se  la  volessero  pren- 
dere , per  cosa  perfetta  la  povertà,  e con 
ogni  proprietà  rinunziare  ad  ogni  diletto 
di  carne , eziandio  al  dominio  della  pro- 
pria libertà  , promettendone  loro  largo 
merito  in  paradiso:  e assai  fnron  di  quel- 
li , che  a lui  fidandosi , presero  il  pro- 
posto partito  , a Dio  sagrandosi  co'  voli 
della  religione  . parve  bestiale  delibc- 
Cesari , Fila  di  (j.  C . 
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razione  colesta  al  inondo  : e ’l  maestro 
co’ discepoli  ne  fnron  vituperali.  Propose 
adunque  un  altro  modo  di  vivere  più  mo- 
derato e comune,  concedendoci  le  cose 
nostre  , le  comodità  e* piaceri  della  vita: 
beue  vi  pose  la  condizione  , tantum  in 
Domino , col  timore  di  Dio  . Ma  e questo 
eziandio  parvo  troppo:  e fu  apposto  vizio 
alla  legge,  biasimati  i precetti  come  im- 
portabili ; c per  sottrarsi  alla  legge  di 
Cristo  , s’  è tolto  di  vivere  contro  ragio- 
ne . Tuttavia  se  gli  uomini  non  vulcano 
pigliare  il  consiglio  dell’  evangelica  po- 
vertà co’  voli  di  religione , nessuno  però 
gli  accusava  : era  consiglio  , non  punto 
precetto,  ma  elio?  il  mondo  maligno  que- 
sto stato  almeno  dovea  onorare,  per  cosa 
alta  e perfetta.  Ma  iJ  biasimarlo  fu  ancora 
poco  : egli  mostrò  di  volerlo  correggere; 
c poi  condannò  c corresse  la  sua  mede- 
sima correzione , rinnovando  anche  qui 
il  mal  vezzo  di  que’  fanciulli  che  vi  di 
cea  . Ponete  mente  . Si  souo  condannali 
i voti  religiosi  di  Cristo  , dolendosi,  elio 
questo  professare  la  povertà  tornava  ad 
un  peso  del  mondo  ; e che  a'  secolari 
bisognava  poi  mantenere  gli  oziosi , che 
per  amore  di  Dio  non  volevano  lavorare  ; 
deplorando,  come  una  carestia  del  comu- 
ne , quel  poco  della  carità , che  secondo 
la  promessa  di  Cristo , era  falts  dagli  al- 
tri fedeli  a coloro  , che  avessero  per  lui 
lascialo  ogni  cosa.  Sarà  dunque  da  prov- 
vedere , come  questi  uomini  evangelici 
abbiano  a viver  dei  loro,  possedendo  lor 
propri  beni , e cosi  alleviare  di  questa 
imposta  la  società  . Ma  s’  è trovalo  anche 
altro  lamento  . Bella  povertà  di  questi 
perfetti!  vogliono  rinuuziar  tutto  per  Cri- 
sto , e poi  vivon  d’  entrala  , come  cia- 
scun secolare  : pappatori  , uomini  di  bel 
tempo,  fuggifaliche . e però  sarà  meglio , 
levando  loro  le  possessioni , recarli  alla 
povertà  vera  che  professarono , e che 
prima  dal  inondo  si  bestemmiava  . Si  ca- 
lunniano i Beligiosi  se  sono  poveri , si 
calunniano  e si  spogliano  , se  posseggo- 
no : e cosi  vedete  , non  v’  è partito  che 
piaccia  al  mondo  maligno  ; perchè  in  fatti 
non  riformare , ma  distruggere  e levar 
dal  mondo  vorrebbono  la  religione  , di 
cui  i voti  e’  consigli  di  Cristo  sono  sal- 
dissimo baluardo . Ma  oda  questo  mondo 
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perverso  , oda  ciò  clic  ('.risto  soggiugne 
al  rimprovero  sposto  di  sopra:  Vae  libi 
Coruzatn  : tue  libi  Itelsmda  ! O tu  Coro- 
zain  , o tu  ltclsaida  cillà  di  Gallilea,  allo 
quali  io  sono  stalo  tanto  cortese  c largo 
della  mia  parola  , delle  mie  grazio  c mi- 
racoli . tulli  questi  miei  doni  ritorneran- 
novi  in  capo  in  vostra  rovina . C.lio  vi 
giuro  ; se  in  Tiro , se  in  Sidone  città 
gentili  avessi  io  operate  le  cose  , e fallo 
i miracoli  che  feci  in  voi , esse  avrebbo- 
no  già  fatto  penitenza  nella  cenere  e nel 
ciliccio.  ma  ben  vi  prometto,  ebe  a Tiro 
c a Sidone  nel  dì  del  giudizio  sarà  fatta 
più  benigna  e larga  ragione  , che  non  a 
voi . E tu  , sopra  tulle  , Cafarnao , da 
me  eletta , quasi  per  mio  ospizio , ripu- 
diando la  patria  mia  , da  ine  sì  predilet- 
ta , e di  tante  amorevolezze  c grazie  più 
che  nessun’ altra  privilegiata,  e per  que- 
sto da  me  onorala  e levatane  lino  al  cie- 
lo; fino  a quando  porterai  tu  alta  la  testa 
contro  di  tue , spregiandomi , e credendo 
cessare  la  mia  vendetta?  certo  sarai  ab- 
battuta c umiliala  fino  all’inferno.  Sappi, 
se  a Sodoma , a quel  inalndelto  paese  , 
per  orrenda  giustizia  incenerilo  dal  fuoco 
piovutole  sopra  del  cielo  , avessi  io  fatti 
i bonelizi  clic  a te;  forse  forse  starebbe 
in  piè  tuttavia  lino  al  dì  d’oggi,  ma  sappi 
anche  , e li  aspetta  in  quel  gran  giorno 
più  sev  era  e stretta  giustizia  che  Sodo- 
ma , alla  quale  però  sarà  usato  mcn  di 
rigore  . Queste  parole  debbono  atterrire 
chi  con  1’  amore  di  Dio  non  ha  perduto 
alTallo  la  fede  : nè  so  quello , che  Verona 
so  ne  debba  sperare  . Verona  , Verona  , 
quante  grazie  di  parola  di  Dio , sopra 
tante  altre  città , di  esempio  di  buoni , e 
specchio  di  voli  religiosi  e di  perfezione, 
di  esortazioni , di  sacramenti  ! quanti  fla- 
gelli o moderali  o sospesi  ! quante  volte 
donatoci  il  perdono  degl’  infiniti  peccati  ! 
quanto  pecuiiar  protezione  dimostrataci 
da  Maria  , madre  del  popolo  Veronese  , 
di  S.  Zenone  nostro  Vescovo,  de’  nostri 
Fermo  e Iluslico  martiri,  a’ quali  noi  mai 
per  nulla  di  grazia  non  avemmo  ricorso, 
che  sempre  non  ne  tornassimo  esauditi! 
a tutti  questi  favori  quale  effetto  conse- 
guitò? come  mutato  costume  ? s è mai 
tolta  una  moda  di  poca  onestà  ? lo  non 
dico  più  avanti  ; se  non  , che  tante  altre 


città , che  non  ebbero  da  Dio  tanta  do- 
vizia di  doni  e misericordie,  saranno 
giudicale  meno  rigorosamente  di  noi . i 
benefìzi  singolari  di  Dio  aggraveranno  la 
ragione  del  debito  e della  nostra  condan- 
na . Sentiremo  nazioni  e popoli  a Dio  ri- 
chiamarsi ; Perchè  non  dare  a noi  tanta 
parola  di  Dio , c tanto  grazie , quante 
mandasti  a male  in  quella  ingrata  Vero- 
na ? che  noi  avremmo  risposto  meglio  , 
noi  pianto , noi  cangiata  la  vita  . oh  Dio  ! 
che  vorrà  esser  di  noi  ? Che  certo  quando 
fu  mai  Verona  tanto  scostumata  , com’  è 
oggidì , nè  sì  rigida  e dura  a non  mai  ce- 
dere alle  ammonizioni  ed  alle  minacce  di 
Dio  ? Voi  udiste  , come  Cristo  promette 
trattare  le  città  meglio  da  lui  favorite  , 
ma  indocili , disubbidienti  ed  ingrate  . 
Se  crediamo  a Gesù  Cristo  , che  faccialo 
noi?  qual  parlilo?  sapendo  , che  questo 
solo  ci  resta , del  correggerci  e far  peni- 
tenza ; e sapendo  altresì  che  Dio  la  peni- 
tenza nostra  aspetta  e la  riceverà , so 
mentre  è tempo,  la  vorrem  fare.  Udite  . 

Avvenne  di  que’  dì , che  un  Fariseo 
chiamalo  Simonc  , pregò  il  Redentore  , 
che  gli  dovesse  piacere  d’  essere  a man- 
giare con  lui . Gesù  Cristo  , che  a nessu- 
no disdisse  mai  cosa  onesta,  che  gli  fosse 
piaciuta  , accettò  volentieri  : e venuto 
alla  sua  casa,  entrarono  a tavola,  stando 
( come  era  I’  uso  d’  allora  ) sdrajali  sul 
gomito  sopra  certi  leltucci , che  erano 
disposti  intorno  alla  mensa  : se  non  che 
Gesù  Cristo  avea  di  tener  quell’  invito 
altra  segreta  ragione  nota  a lui  solo,  e 
che  fu  tostamente  manifestata  . Era  in 
quella  città  ( credcsi  di  Galilea  : non  si  sa 
■piale  ) una  donna  di  mala  vita  e fama  , 
per  le  sue  pubbliche  disonestà . Elia  do- 
vette aver  sentito  dire  ciò,  che  di  Ge- 
sù avea  predicalo  il  Dalisla  ; Lui  essere 
I’  Agnello  di  Dio  , che  toglieva  i peccali 
del  mondo . questa  novella  tutta  la  con- 
solò . La  prima  cosa  , le  tornò  in  vergo- 
gna la  passata  sua  vita,  e gliene  ingenerò 
una  cordial  contrizione  : I’  altra , le  spirò 
il  desiderio  d’  aver  da  lui  ia  salute  del- 
l’anima sua,  e il  perdono  de' suoi  pecca- 
ti . Questa  è la  prima  c la  sola  ( tranne 
un  altro  sulla  morte  di  Cristo),  che  me- 
glio da  lui  desiderasse  d’  essere  sanata 
dell*  anima , che  del  corpo  ; cioè  colei , 
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che  avendo  sentilo  lui  essere  venuto  per 
li  peccatori , sperasse  il  perdono  de’  suoi 
peccati , e per  questo  avere , deliberasse 
di  presentargli»! . Mostra  che  ella  da  qual- 
che tempo  fosse  entrala  in  questo  propo- 
nimento , e solo  aspettasse  che  le  fosse 
data  opportunità  da  far  quello , che  seco 
avea  divisato . Voi  vedete  in  prima  una 
fede  assai  viva  di  questa  donna , e cho 
indubitatamente  il  credea  vero  Rio:  ed 
avendo  forse  saputo  di  quel  paralitico , 
a cui  egli  avea  rimesse  le  colpe,  in  luo- 
go di  scandolezzarsene , come  i Farisei 
avean  fatto  , ne  prese  fiducia  d’  aver  la 
medesima  grazia  ; tenendo  per  fermo  , 
che  egli  corno  Dio,  ne  avesse  la  potestà, 
e come  buono  , il  volesse  . Ecco  la  se- 
conda disposizione , che  alia  giustifica- 
zion  sua  dee  premettero  il  peccatore , 
dopo  la  fede  ; cioè  la  speranza  nella  di- 
vina misericordia.  Del  dolore  e del  pen- 
timento de’  suoi  peccali , quanto  fosso 
grande  , ella  il  mostrò  bene  a quello  che 
vi  dirò  , lei  aver  fatto  per  opera  , che  è 
il  segno  più  certo  e sicuro . Avendo  dun- 
que saputo  , Gesù  essere  a desinare  col 
Fariseo , senza  punto  deliberare , empiu- 
to di  odorifero  balsamo  un  suo  orciuolct- 
to  d’  alabastro  ( di  quelli , credo  , che 
solea  usare  a profumarsi  lascivamente), 
poslolsi  allato  , tutta  sola , di  nessun  al- 
tro vergognandosi  che  di  se  stessa  c delle 
proprie  brutture , si  mise  securamento 
nella  sala  del  convito,  dove  molti  dovea- 
no  essere  seduti  a tavola  . Ella  cercava 
pur  un  solo  di  loro  , e questi  era  Gesù  , 
il  quale  assai  presto  le  venne  raffiguralo. 
Essa  vi  fu  assai  conosciuta,  essendo  don- 
na famosa:  e se  non  avea  avuto  vergogna 
di  pubblicar  se  medesima  ne’  peccati , 
volle  questa  volta  patire  il  fossore  del 
confessarsi  ella  medesima  peccatrice  , 
dimandando  misericordia  a colui  , che 
solo  gliela potea  fare.  Dunque  diGlatasi  a 
lui , si  pose  dietro  al  lettuccio , dove 
riuscivano  i piedi  di  Gesù  Cristo  : c qui , 
senza  chieder  licenza  , senza  nulla  dire  , 
nè  far  altra  dimostrazione , gittatasi  in- 
ginocchioni  a que’  santi  piedi , e presigli 
fidatamente , si  mise  a sfogar  suo  dolore 
in  due  fonti  di  calde  lagrime , che  a sgor- 
go ella  gittava  dagli  occhi  si  largamente , 
che  lutti  glieli  ebbe  levali . e come  ella 


si  fu  bene  sfogata  di  piagnere , ed  ella 
colle  sue  trecce  umilmente  glieli  asciu- 
gò ; e strettamente  tenendoli , glieli  ba- 
ciava , e piagnea  tuttavia , e gli  asciugava 
da  capo  co'  suoi  capelli  ; c I’  unguento  , 
che  per  cagion  d’  onore  soleva  altrui  ver- 
sarsi sul  capo  , spandendo  per  umile  ri- 
verenza sopra  que’  santi  piedi , rinnovava 
il  pietoso  ufizio  assai  volte,  c pareva  cho 
da  lui  non  si  potesse  spiccare . Gesù  non 
s’  era  pur  vólto  a vedere  che  ella  faces- 
se; ma,  senza  riprenderla dell'ardir  suo, 
nè  a sè  raccoglier  i piedi,  nè  mostrarsene 
isconiento , la  lasciava  pur  fare , mo- 
strando anzi  che  quel  suo  servigio  assai 
gli  gradisse  : il  che  a più  calda  fiducia 
rincorava  la  peccatrice;  c più  acuta  stret- 
ta amorosa  lo  dava  al  cuore , d’  aver 
offeso  un  Signore , che  ella  trovava  tanto 
benigno . E come  no  ? Sdegnasi  il  buon 
medico  per  avventura  , che  il  maialo  gli 
si  avvicini , mostri  fidanza  di  lui , gli 
apra  le  piaghe?  ovvero  putiscono  queste 
a lui  ? Se  Gesù  Cristo  per  sola  carità  del 
mal  nostro , e per  guarire  le  ferite  del- 
I’  aniine  , era  a noi  venuto  dal  cielo  , ed 
offertosi  a’  bisogni  ed  a’  mali  di  tutti , e 
invitatili  che  a lui  venissero,  di  sè  pro- 
mettendo le  più  benigne  accoglienze  ; o 
già  fino  ad  ora  s’  era  sempre  doluto  di 
questi  ammalati  superbi , che  nè  le  più 
gravi  lor  malattie,  cioè  i peccati,  non 
avessero  ben  conosciuti , uè  a lui  avuto 
ricorso  per  averne  la  remissione,  nè  pu- 
re un  solo  ; potea  mai  Gesù  Cristo  non 
accogliere  con  tulio  amore  questa  primi- 
zia de’  penitenti  contriti  ? questa  umile 
peccatrice , che  mostrava  tanta  fiducia 
di  sua  bontà , e lo  consolava  la  prima  di 
tulli  di  quello,  elio  fino  a qui  aveva  inu- 
tilmente desiderato  ? Deh  ! fossimo  noi 
meno  alteri , e più  ne  dispiacesse  il  puz- 
zore  delle  piaghe  deli’  anima  nostra  ; che 
forse  meglio  conosceremmo  altresì  Gesù 
Cristo,  ed  a lui  ricorreremmo  con  sicur- 
tà , per  trovaro  misericordia  ! I)'  altra 
parte,  pensate. voi , se  a Cristo  fu  cara 
oltre  modo  la  tenera  sicurtà  , che  prese 
di  lui  quella  peccatrice  ; quando  fu  egli 
medesimo  che  a lei  l’ inspirò  , infonden- 
dole quel  doler  così  acuto  della  mala  sua 
vita,  c quella  speranza  di  sua  bontà,  af- 
fidandola efficacemente  di  venire  a lui , 
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e chiedere  la  remission  delle  colpe.  Quel- 
la lauta  umiltà , quel  trambasciamcnlo 
del  cuor  contrito , quelle  lagrime  amo- 
rose , collo  quali , non  potendo  colle  lab- 
bra da’  singhiozzi  impedite  , a lui  accu- 
sava i propri  peccati , e gli  altri  ufizi  da 
lei  renduligli , erano  il  trionfo  della  sua 
graziate  lei  beata,  che  non  rifiutandola , 
nè  opponendo  siccome  gli  altri  I’  amor 
della  colpa  a’  movimenti  della  misericor- 
dia di  Cristo , a lui  si  lasciò  sottomettere 

v trionfare  ! tanto  gran  cosa  è,  e si  pre- 
gevole e rara , un  cuor  che  conosce  e 
confessa  il  suo  fallo , o se  ne  rimorde  e 
condanna  davanti  a Dio  . nè  Dio  trionfa 
mai  tanto  magnìficamente  , che  quando 
piega  quel  superbo  che  è I’  uomo  a con- 
fessarsi reo , e condannarsi  da  sè . Da- 
vidde  non  fu  mai  cosi  grande  dinanzi  a 
Dio,  come  allora  che  disse  : Peccati.  Tibi 
tali  peccavi , et  malum  coram  te  feci . 
Deh  ! chi  conoscesse  questi  tesori  deila 
divina  virili , e trionfi  della  sua  grazia  ! 
Senza  entrare  nelle  infinite  questioni  in- 
torno a questa  donna  , chi  ella  si  fosse  ; 
se  altra  o no  da  quelle  altre  due , che 
tuttavia  unsero  il  Redentore  ; lenendomi 
alla  parte  più  ragionevole  e più  provala, 

vi  dico  lei  essere  pur  una  sola;  cioè  quel- 
la Maria  Maddalena  , quella  peccatrice  , 
la  cui  carità  , contrizione  e penitenza  è 
celebrata  e sarà  (come  affermò  Gesù  Cri- 
sto ) sempremai  nella  Chiesa  , ad  imita- 
zione c conforto  di  lutti  i peccatori  del 
mondo  . Ma  di  lei  vedremo  meglio  nella 
conclusione  di  questo  fatto  . 

Non  posso  non  ribadir  nel  fine  di  que- 
sta lezione  il  chiodo  , altra  volta  da  nio 
conficcato . Il  vero  e massimo  male  del- 
I’  uomo  era  il  peccato  , e la  viziala  con- 
cupiscenza . per  guarirlo  di  sì  pestifera 
malattia , era  venuto  di  cielo  il  Figliuolo 
di  Dio  Gesù  Cristo.  Egli  medesimo  il  pro- 
testò: nè  mai  aveva  promesso  agli  uomi- 
ni . che  li  camperebbe  da  morte,  nè  dagli 
altri  mali  del  corpo;  nè  mai  loro  insegna- 
to , questi  essere  i veri  mali  di  cui  te- 
messero, nè  contro  di  questi  formala  loro 
la  medicina  ; sì  contro  quel  primo  : e se 
da  malattie  e da  altri  dolori  assai  delle 
volle  gli  liberò,  secondo  che  se  ne  vedeva 
pregar  da  loro,  il  fece,  acciocché  quindi 
fossero  indotti  a chiedere  la  remission 


dello  colpe,  e la  grazia  da  non  cadervi 
più  innanzi  , c per  questa  via  I’  eterna 
mercede  del  paradiso:  soli  veri  beni  e 
veri  mali  dell’  uomo.  Ma  che?  gli  uomini 
lusingati  da  questi  benefizi  ''di  Cristo, 
perduto  di  vista  il  fine  ed  il  vero  loro 
bisogno , in  questi  soli  consumarono  lo 
loro  brame , per  questi  senza  più  prega- 
rono il  Redentore:  avuti  questi,  e sanati 
dalla  lebbra,  da’.'n  paralisia,  dalla  cecità, 
non  ne  vollero  più  ; e con  ingratitudine 
veramente  bestiale  , lasciarono  per  sè 
perirò  inutilmente  la  carità  e virtù  infi- 
nita di  questo  medico  , che  non  si  adope- 
rasse circa  quel  male  , che  gli  avrebbe 
gillati  nella  morte  eterna  dell’  anima  , 
contenti  cho  loro  prolungasse  qualcho 
anno  la  vita  del  corpo . e non  posero  men- 
to , che  di  questo  modo  si  rendeva  nulla 
ed  inutile  la  redenzione  , e Cristo  nulla 
avrebbe  fatto  di  bene:  perchè  in  fatti  tutti 
i guariti , ed  eziandio  risuscitati  da  lui , 
vennero  indi  a qualche  tempo  finalmente 
a morire . Questo  gran  fallo  non  fu  forse 
che  I'  avvisasse  alcun  degli  Ebrei , salvo 
questa  peccatrice  e ’l  ladro  , che  col  Re- 
dentore mori.  Ma  quello  cho  a loro  danno 
non  fecero  gli  Ebrei . lo  facer  poscia  i 
gentili , che  da’  miracoli  da  Gesù  Cristo 
falli  ne’  corpi,  trassero  cagione  di  crederò 
c sperare  , cho  li  guarirebbe  da  que’  più 
gravi  dell'  anima  : e per  questo  pregando 
e dimandando  pietà , furono  ricevuti  al 
perdono,  giustificati  c salvati.  Noi  cho 
vegnamo  da  questi , non  vogliamo  esser 
degeneranti  dalla  fede  de’  nostri  padri  : 
onoriamo  la  redenzione  , c I’ opera  del- 
I’  incarnamcnto  e morte  di  Gesù  Cristo, 
che  tutto  fu  vólto  a questo , di  torre  il 
peccalo  : Omnis  iste  fructus,  ut  auferalur 
peccai um  . Gi  affligga  pur  Dio,  so  gli  pia- 
ce, di  malattie,  di  cecità,  di  dolori  , 
d’  altri  mali  di  corpo:  noi  in  questo  ci 
commetteremo  alla  sua  volontà  : ma  non 
ci  lascivivere  e morirncl  peccato. in  que- 
sto mostri  la  sua  virtù  c onnipotenza.  Que- 
sta che  fu  dal  battesimo  la  prima  nostra 
speranza , sia  altresì  la  seconda  e i’  ulti- 
ma della  nostra  vita  . con  questa  voglia- 
mo morire  , consolandoci  del  vederci  vi- 
sitar da  Gesù  Cristo  nel  Sagramenlo,  o 
udirci  dire  di  lui  in  quell’  ora:  Ecce  Agnus 
Dei , ecce  qui  tollil  peccata  mundi . 
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RAGIONAMENTO  XLI. 

Il  Fariico  eoodauni  Gnù  Cristo  di  ciò  « che  a*  suoi 
piedi  gli  faceva  la  Maddalena.  Cristo  eoofoude  il 
Fariseo  ( e scusa  e loda  la  doooa^  la  «{ual  rimali, 
da  assoluta  d’  ogoi  peccato . 1 congiunti  di  Cri- 
sto danno  vista  di  crederlo  passo  , e Tanno  per 
legarlo . Gli  è rappresentato  un  ossesso  circo  « 
mulo  . egli  ne  caccia  il  diavolo  , e gli  rende  il 
vedere  e *1  parlare.  La  gente  il  Lenrdice:  ed  i 
Farisei  dicono  , che  per  opera  di  BflteLù  cac- 
ciava i d-.’inonj  • Egli  li  confuta  c convince  di 
falciti  . 

Il  più  dolce  conforto  d’ un  peccatore , 
che  sa  d’ esser  incorso  nell’  ira  di  Dio  of- 
feso da  lui , si  è certamente  il  sapere  , 
che  la  confessione  del  suo  peccalo  , o la 
cordisi  contrizione  col  proponimento  di 
non  peccar  più  , placa  la  divina  collera  , 
e lo  ritorna  in  grazia  di  questo  Dio  oltrag- 
gialo, cancellando  il  resto  della  sua  col- 
pa : Cor  conlritum  et  humiliatum  , Deus  , 
non  detpicies  . Lavabis  me  , et  super  ni- 
tem  dealbabor-,  si  consolava  Davidde.  Ora 
quantunque  egli  abbia  questa  promessa 
della  divina  misericordia , tuttavìa  non 
resta , che  dalla  sua  parte  qualche  so- 
spetto e timore  non  lo  amareggi  di  que- 
sta felice  riconciliazione , E però  alcuna 
volta , per  una  soprabbondanza  di  sua 
bontà  , volle  Dio  ad  alcuni  dar  manifesta 
sicurtà  del  ricevuto  perdono , loro  per 
alcun  Profeta  suo  rivelandolo;  come  fece 
allo  stesso  Davidde  : Dominus  transtulit 
peeeaium  tuum . Questo  dovea  pur  basta- 
re alla  consolazione  di  tutti  i peccatori 
del  mondo  : e se  maggior  sicurtà  se  ne 
poteva  tuttavia  aspettare  da  Dio,  non  re- 
stava se  non  che  Dio  medesimo  in  pro- 
pria persona  avesse  sensibilmente  affer- 
mato ad  alcuno,  essergli  da  lui  perdonalo 
tutte  le  colpe  , facendogliene  egli  mede- 
simo sicurtà . or  a questo  eziandio  venne 
la  divina  benignità.  Gesù  Cristo  vero  Fi- 
gliuolo di  Dio,  nel  quale  altresì  come  nel 
Padre  andavano  a ferire  i peccali  com- 
messi dall’  nomo , questa  grazia  singola- 
rissima fece  già  al  paralitico  che  vi  con- 
tai ; ed  oggi  con  via  maggiore  solennità 
ad  un’  altba  grandissima  peccatrice  : che 
non  bastandogli  I’  averci  tntti , e per  as- 
severanza e per  parabole,  certificati  di 
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questa  divina  clemenza,  a questa  misera 
aggiunse  lo  assicurarla  di  propria  bocca , 
come  egli  avea  gradita  la  sua  penitenza , 
il  dolore  e le  lagrime  ; e dovea  viver  si- 
cura , che  le  colpe  le  erano  pienamente 
rimesse , o tornata  in  grazia  con  Dio . 
maggior  conforto  nè  il  peccator  può 
aspetterò,  nè  dar  Dio  medesimo.  Questo 
è il  dolce  argomento  della  odierna  lezio- 
ne . Io  sono  ben  certo  , di  dover  essere 
assai  volentieri  ascoltato  da  tutti;  da  che 
tutti  abbiamo  peccato,  e aspettiamo  la 
divina  misericordia  : ed  è cosa  desidera- 
tissima d’  esserne  ( anche  nella  persona 
di  (al  peccatrice)  tutti  rassicurati . 1/  at- 
tenzion  vostra  si  raccomanda  da  so  me- 
desima . 

Voi  vedeste  in  questa  peccatrice  bel- 
lissimo esempio  di  perfetto  dolore,  e di 
cordial  penitenza  , che  avea  preso  e in- 
namorato il  divin  Redentore  . ma  il  Fari- 
seo che  lo  avea  convitato,  avea  ben  altro 
animo,  cioè  dispettoso  e superbo . Questa 
era  la  malattia  incurabile  di  quella  gen- 
te , per  cui  tornava  inutile  la  virtù  e la 
carità  infinita  di  Gesù  Cristo . cho  monta 
la  sapienza  e ’l  valore  del  medico,  quan- 
do il  malato  non  vuol  conoscersi,  sdegna 
le  medicine  , vitupera  o caccia  via  il 
medico?  Costoro  si  tenean  giusti , e non 
aver  punto  bisogno  della  grazia  di  Cristo  : 
questa  superbia  li  rendea  crudeli  o disa- 
morati degli  altri , che  tutti  sprezzavano 
come  bruttura . Questo  Simonc  conosce- 
va la  Maddalena  peccatrice , come  era 
stata  ; e se  medesimo , che  certo  era 
più , non  voleva  conoscere . Vedendo 
adunque  la  affettuosa  fiducia  colla  qualo 
s’era  messa  a’  suoi  piedi , e la  libera  co- 
pia che  Cristo  le  faceva  di  sè , no  fu  forte 
scandolezzato . diceva  seco  medesimo  ; 
Costei  fa  ben  da  sua  pari , cioè  da  me- 
retrice sfrontata . Ma  Gesù  questa  volta 
smentisce  ben  se  medesimo,  egli  si  dice, 
ed  è creduto  profeta  ; bel  profeta  ! che 
non  conosce  le  condizioni  di  questa  mala 
femmina , alla  qual  si  lascia  così  toccare  ; 
che  è pubblica  peccatrice,  avessel  saputo; 
egli  1’  avrebbe  cacciata  da  sè  . Intendete 
voi  temerità , alterezza  , animosità  di 
questo  fradicio  Fariseo  ? Ecco  differenza, 
che  è del  vero  tiorn  giusto  « al  falso  ed 
ipocrita  . i primi , veggendo  anche  pub- 
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blici  peccatori , non  li  spregian  però , 
perchè  se  medesimi  reputano  altresì  pec- 
catori , se  non  anche  peggio  di  loro  : sì 
fanuo  lor  compassione,  perchè  tuttavia 
gli  amano  per  fratelli . la  falsa  superba 
giustizia  , che  è piena  di  se  medesima  , 
e non  ama  nessuno  altro  che  pur  se  stes- 
sa, disprezza  tutti , e quelli  più  che  han- 
no peccato.  I buoni,  veggendo  anche  il 
più  pessimo  peccator  convertito,  loro  ne 
gode  1'  animo  come  di  proprio  lor  bene  , 
e per  quelli  ne  ringraziano  Dio.  non  così 
i superbi  maligni . O sia , che  negli  altri 
non  patiscano  di  vedere  ciò , che  non 
possono  aver  essi  medesimi  : sia  che  in 
pruova  vogliano  screditarli  ed  oscurare 
la  loro  virtù;  danno  vista  di  non  credere 
mai  di  loro  alcun  bene,  e interpretano 
tortamente  ogni  cosa . Così  fece  questo 
Fariseo  della  Maddalena  . egli  avea  una 
pruova  visibile  della  sua  penitenza  , che 
non  poteva  maggiore,  non  gli  bastò;  non 
ci  pose  mente  ; non  le  volle  credere , e 
la  reputò  tuttavia  peccatrice;  e senza 
averle  punto  di  compassione,  la  disprez- 
zò . Questo  fa  la  superbia  : per  la  qual 
sola  ( notate  bene  ) questo  Fariseo  , che 
sarà  stato  forse  castissimo  della  carne, 
era  nello  spirito  vergognosamente  corrot- 
to , e conte  puzzolente  carogna  abboini- 
nevole  a Gesù  Cristo . Ed  ora  non  vi  par- 
rà certo  troppa  cosa  quella,  che  da  me 
udiste  assai  delle  volte;  che  i superbi 
non  possono  convertirsi , nè  troveranno 
misericordia  da  Dio  : conciossiachè  se  a 
voi  s'appartenesse  di  perdonare  a siffatti 
superbi , come  era  costui , avreste  voi 
loro  punto  di  compassione?  e aggiugnete, 
che  nè  di  misericordia  si  credono  aver 
punto  bisogno,  nè  a Dio  la  dimandano; 
e però  è certo  che  non  1'  avranno. 

Ma  il  Fariseo  non  contento  di  sprez- 
zare la  Maddalena  , disprezzò  altresì  Ge- 
sù Cristo . Vedete  quanto  era  costui  sfor- 
matamente lontano  da  ogni  eziandio  re- 
moto principio  di  salute,  anzi  pur  d’ ogni 
speranza.  Questo  Gesù,  dicea  seco,  non 
la  conosce  , nè  sa  la  sozza  donna , a cui 
si  lascia  toccar  i piedi  piagnendo , come 
hanno  in  costume  le  male  femmine  : e 
poi  ci  conta , che  egli  è Profeta , e Fi- 
gliuolo di  Dio . Conoscessi  pur  tu,  super- 
bo infelice , che  cosa  sia  essere  Dio  Re- 


dentore ! conoscessi  pur  te  medesimo  ! 
che  certo  saresti  maravigliato  assai  più, 
come  egli  fosse  degnato  di  entrarti  in  ca- 
sa , seder  leco  a una  mensa,  e domesti- 
camente parlarli . che  questa  è ben  cosa, 
da  non  la  poter  credere  ; che  tanta  pu- 
rezza e santità  , conm  egli  è , abbia  po- 
tuto lasciarsi  parlare,  e invitare,  e (che 
è più)  entrare  ad  un  peccatore  così  ab- 
hominevolc  , come  tu  sci , quantunque  tu 
non  tei  creda.  Ma  se  ciò  tu  conoscessi  c 
credessi  ; e tu  ti  saresti  già  a lui  umilialo 
come  cotesta  donna,  e lei  non  avresti 
sprezzato  ; anzi  giudicatala  , come  è , 
troppo  migliore  di  te  . Or  sappi  : Gesù  è 
Profeta  sì , che  ti  lesse  questi  tuoi  pen- 
sieri nel  cuore,  e Figliuolo  di  Dio:  sa 
chi  lo  tocca  e gli  lava  i piedi  colle  suo 
lagrime  , sa  che  fu  gran  peccatrice;  ma 
eziandio  sa  , che  ella  è ora  umile  peni- 
tente : per  questo  gli  è cara . da  che  per 
li  peccatori  appunto  è venuto , come  è 
per  le  ; se  ti  volessi  conoscere  , ed  a lui 
accostare  con  la  penitenza  . Se  il  medico 
non  si  lascia  avvicinare  il  malato,  quan- 
do avrebbe  mai  costui  la  salute?  Che  se 
talora  il  medico  può  temere  , oon  forse 
guarendo  altrui , per  lo  toccare  e comu- 
nicar col  maialo , gli  venisse  contratto  il 
suo  male;  di  questo  non  può  dubitar  Gesù 
Cristo  ; che  essendo  infinita  virtù  ed  es- 
senzial  santità , purga  ben  le  brutture , e 
guarisce  altrui  d’  ogni  sua  malattia  ; non 
può  egli  essere  contaminato , e ricevere 
nulla  del  male  . Egli  adunque  non  pensa 
d’ essere  Figliuolo  di  Dio  , nò  tutta  san- 
tità e purezza;  pensa  ch'egli  è Redento- 
re, venuto  a sanare  i peccatori  ; e per- 
tanto non  disprezza  cotesta  donna,  nè  le 
dice , come  superbamente  dì  tu , Fari- 
seo ; Fatti  in  costà  ; tu  se'  immonda  : non 
mi  toccare,  anzi  lutti  gli  chiama  a sè,  e 
gli  lusinga  che  vengano  a sicurtà , ed 
avranno  salute  : Venite  ad  me  omnes  . . . 
et  ego  reficiam  vos  . 

L’  oltraggioso  disprezzo  del  Fariseo 
ben  meritava  da  Cristo  d'  essere  trafitto 
con  amare  punture  ed  agri  rimproveri  : 
ma  egli  era  venuto  insegnare  tutta  man- 
suetudine ed  umiltà . però  a lui  dolce- 
mente rivolto,  gli  disse  ; Simoue  , io  ho 
a dirli  una  cosa . a cui  il  Fariseo  ; Mae- 
stro, dite  sicuramente . Allor  Gesù  Cristo 
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riprese  a dire  così  ; Un  creditore  avea  due 
debitori , che  l’ uno  gli  dovea  cinquecen- 
to, l’altro  cinquanta  danari,  non  avendo 
nessun  di  loro  come  rispondergli  ; ed 
egli  benignamente  il  loro  debito  donò  ad 
ambedue  . Or  dimmi  : di  questi  due  , a’ 
quali  fu  rimesso  più  e meno  di  debito,  chi 
pensi  tu  che  vorrà  più  amare  il  suo  bene- 
fattore? A cui  il  Fariseo  ; Colui,  credo  io, 
al  quale  fu  più  condonato  . Allora  Gesù  , 
Ottimamente  tu  hai  giudicato . Or  accen- 
nandogli la  Maddalena  ; Vedi  tu  , gli 
disse , cotesta  donna  ? Ella  certo  dovette 
creder  di  me , che  un  troppo  maggior 
debito  io  le  abbia  rimesso , che  non  cre- 
di tu  ; da  che  troppo  più  di  te  m'  ha  di- 
mostro d’  amore . Come  io  sono  entrato 
nella  tua  casa  , tu  non  m’  hai  pure  pre- 
stato il  comune  uffizio  , di  darmi  acqua 
da  lavare  i miei  piedi  : e costei  me  li  la- 
vò colle  sue  lagrime , ed  asciugò  colle 
trecce  . Tu  non  rn’  hai  unto  di  unguento 
i capelli  : questa  sparse  il  balsamo  su’  pie- 
di miei . Tu  non  destimi  il  bacio  , testi- 
monio usato  di  amorevolezza  : costei  da 
che  entrò  , non  ristette  di  baciar  le  mie 
piante . Tu  vedi  adunque  l’ amore  di  que- 
sta donna  a me  troppo  maggioro  del  tuo. 
or  questo  (secondo  il  tuo  giudizio  mede- 
simo ) seguita  dall’  aver  ricevuto  remis- 
sione e grazia  maggiore,  cosi  fu:  credilo. 
Remittuntur  ti  peccata  multa , quoniam 
dilexit  multum:  cioè.  Vedi  molli  e gravi 
peccati  che  le  furon  rimessi , a questo 
segno  sicuro,  che  ella  assaissimo  amò  : 
dove  il  debitore  , al  quale  minor  debito 
fu  condonalo  , ama  meno  . e questo 
se’  desso  tu  ; il  quale  avendomi  si  poco 
renduto  dell’  amor  tuo  , allato  a costei , 
mostri  d’aver  pochissimo  ricevuto.  Allo- 
ra vólto  finalmente  alla  donna  , Gesù  le 
disse  ; O donna , vivi  sicura  del  tuo  de- 
siderio ; tu  P bai  conseguito  . Tu  se’  ve- 
nuta a me  , senza  più  , per  avere  il  per- 
dono de’  tuoi  peccati . consolati , ti  sono 
rimessi  : Remittuntur  libi  peccata  . La  fe- 
lle che  avesti  in  me  , come  in  si  benigno 
Signore  che  voglia , e si  potente , che 
abbia  virtù  di  rimettere  le  tue  colpe  , e 
a piagnerle  li  condusse  a’  miei  piedi , 
qucsja  fede  operosa  ti  lece  salva,  vattene 
in  pace  . Con  quosla  amorosa  licenza  del 
suo  Salvatore  si  levò  la  peccatrice  d’  ap- 


presso a’  suoi  piedi , sicura  del  ricevuto 
perdono , seco  portando  aperta  la  ferita 
del  suo  amor  doloroso , che  non  lasciò 
mai  seccar  le  sue  lagrime  ; temperata  pe- 
rò da  una  si  nuova  dolcezza , che  non  è 
possibile  adombrar  in  parole.  Beali,  cui 
vien  fatto  sperimentarla  ! 

Queste  parole  del  Salvatore  dimanda- 
no una  spiegazione  : Remittuntur  ei  pec- 
cata multa , quoniam  dilexit  multum  : 
Molli  peccali  le  sono  rimessi , perchè 
mollo  amò . Questo  perché  molto  amò , 
non  dice  cagione  , ma  segno  , o pruova 
della  remission  de’  peccati . Io  vo’  dire  : 
non  è già  cho  alla  Maddalena  rimettesse 
Cristo  le  colpe , e donasse  la  grazia , qua- 
si in  nome  di  premio , o mercede  del 
suo  molto  amore  ; che  certo  questo  tanto 
amore  non  poteva  essere  in  lei , nè  fu 
prima,  nè  senza  essa  remission  dello 
colpe  : anzi  la  remission  delle  colpe,  colla 
grazia  santificante,  produco  e ingenera 
l’amor  di  Dio.  e pertanto  volca  dir  Gesù 
Cristo  : Vedi , Simonc  , quante  e quanto 
gravi  colpe  questa  femmina  sa  esserle 
perdonate;  quando  tu  vedi  aperto,  gran- 
ile amore  che  ella  mi  porta  : che  a molli 
peccali  rimettere , è bisogno  di  molta 
grazia;  e la  molta  grazia  produce,  anzi 
è ella  medesima  mollo  amore.  Ma  in  que- 
sta risposta  , due  cose  volle  raccogliere 
Gesù  Cristo.  I.’  una,  che  la  Maddalena 
conogcevasi  gran  peccatrice,  ed  a lui  era 
venuta  con  ispcranza  di  grande  miseri- 
cordia , e grande  I’  aveva  ottenuta  ; dove 
esso  Fariseo  non  avea  di  sè  a pezza  que- 
st’ umile  sentimento , nè  credea  biso- 
gnargli quella  misericordia  . I’  altra  , che 
la  peccatrice  credendosi  più  obbligata  a 
Ini  per  colpe  maggiori , amava  Gesù  Cri- 
sto assai  più  di  lui  ; e avealo  dimostro 
nel  fatto . E pur  conseguente  la  pecca- 
trice , che  il  superbo  sprezzava  nel  pro- 
prio cuore , era  veramente  migliore  di 
lui . ella  partiva  co’  peccati  rimessi  : il 
Fariseo,  tenendosi  giusto,  nè  amava  Cri- 
sto, nè  da  lui  avea  ricevuta  punto  mise- 
ricordia . Or  avendo  il  Redentore  fatto 
tutta  questa  dimostrazione,  per  risposta 
al  segreto  giudizio  , che  il  Fariseo  avea 
fatto  nel  cuor  suo  della  Maddalena  e di 
Cristo  , gli  ebbe  nello  stesso  tempo  pro- 
valo, che  egli  era  bene  Profeta,  anzi 
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Dio  ; da  che  a lui  leggeva  nel  cuore  per- 
fino i pensieri 

Ora  volgendomi  a’  peccatori  : Vedete 
benignità  del  divin  Redentore  , c viscere 
della  sua  paterna  bontà . I.a  Maddalena 
tutta  vergognosa  di  tanti  peccati,  non  più 
si  aspettava  nè  sperava  da  Cristo , che 
pure  il  perdono  , che  ella  dal  dolore  im- 
pedita non  gli  potè  dimandare  , che  pur 
colle  lagrime  ; c questo  tuttavia , dopo 
averla  rampognata , e con  imporle  una 
penitenza , che  a tante  sue  iniquità  do- 
vesse bene  rispondere . e Gesù  Cristo 
tutto  benigno,  non  pure  questo  perdono 
largamente  le  concedette  , non  solo  non 
le  diede  penitenza  de’  suoi  gravi  peccati  ; 
ma  e la  difese  dal  Fariseo,  ma  si  lece  suo 
lodatore  ; e postala  allato  ad  esso , ma- 
ificò  sopra  quella  di  lui , la  sua  umil- 
, la  fede  e I’  amore  . Ben  trovò  vero 
questa  peccatrice  quello,  che  di  Dio  can- 
ta la  Chiesa  ( Doni.  vi.  post  Peni.  ) ; che 
egli  colla  smisurauza  della  sua  bontà,  ol- 
trepassa c soperchia  non  pure  il  merito 
de’  supplicanti , ma  eziandio  i desiderj  . 
Il  che  fece  Cristo , per  affidar  tutti  i pec- 
catori di  sua  clemenza  ; e in  questa  pri- 
mizia delle  sue  iniseiicordie , dare  un 
pegno  di  ciò,  che  era  prestissimo  di  fare 
a tutti , se  come  la  Maddalena  , I’  aves- 
sero a lui  dimandala . Questa  femmina  è 
il  vero  esemplare  della  cordial  peniten- 
za, alla  quale  rimessi  sono  sempre  i pec- 
cati : l'milo  conoscimento  delle  sue  col- 
pe , ed  accusarle  senza  simulazione  e co- 
perta . cordial  dolore  delle  medesime  , 
con  (speranza  nella  divina  bontà  , sopra 
il  mer.to  della  morte  di  Gesù  Cristo,  fer- 
mo proponimento  di  non  commetterne 
per  avanti . Il  proposito  della  Maddalena 
era  fermo  , perchè  cordiale  e sincero  fu 
il  suo  dolore  , il  quale  a tanti  segni  per 
opera  dimostrò  : tutta  poi  la  sua  vita  fu 
da  lei  rivolta  e dedicata  alla  santità  ed 
all’  amore  , lino  alla  morte.  Ella  fu  , do- 
po Maria,  delle  più  ardenti  e lidi*  seguaci 
del  Redenlore  , come  a suo  luogo  ve- 
dremo . della  sua  penitenza  contano  ma- 
raviglie le  storie  della  Chiesa  : la  qual 
pendenza  non  ebbe  line  , che  con  la  vi- 
ta . ecco  la  conversion  vera  , che  trova 
sempre  aperta  la  divina  misericordia.  Ma 
i più  de'  peccatori  non  hanno  pur  la  pri- 


ma dello  condizioni  de’  veri  penitenti , 
che  è I’  umiltà  ; e co’  molli  peccati  vilu- 
pcrosi  ed  orribili , conservano  una  sver- 
gognata alterezza  , un  rifuggire  da  tulle 
le  umiliazioni , una  vaghezza  d’  onore  e 
di  stima,  che  non  saria  tollerabile  nc’più 
puri  uomini , e ne'  più  degni  di  riveren- 
za . a costoro  non  può  giovare  , nè  mai 
gioverà  Gesù  Cristo  con  tutta  la  sua  infi- 
nita misericordia,  e gl'infiniti  meriti  del- 
la sua  morte . nè  anche  un  uomo  morta- 
le . non  che  Dio  santità  e giustizia  for- 
male , non  poiria  tollerare  questi  pecca- 
tori superbi . 

Piccola  chiosa  credo  di  dover  fare  a 
quello , che  fu  dello  dell’  opera  di  questa 
douna  , e della  benignità  dei  Signore  . 1 
convitali  ( dovettero  essere  Farisei  ) stati 
leslimonj  del  fallo , con  una  maraviglia 
maligna  , dicevano  seco  medesimi  ; Che 
uomo  è cotesto  , che  eziandio  rimette  i 
peccali  ? schernendolo  o mordendolo,  che 
si  arrogasse  una  potenza  ohe  non  aveva. 
Deh  malizia  del  cuore  umano  ! raffinata- 
mente  ingegnosa  per  la  tua  perdizione  ! 
Che  uomo  è coleslo  ? 0 noi  conoscete 
anche  ? Si  polca  loro  rispondere  ; Egli  è 
quel  Messia,  che  a voi  fu  promesso  per 
li  vostri  Profeti , quello  che  sì  ardente- 
mente aspettate,  il  Salvatore  del  mondo, 
i miracoli  che  avete  veduti,  io  pruovano 
Dio;  e Dio  rimette  appunto  i peccali:  ciò 
non  iscandalo,  ma  dee  darvi  cot.soiazione 
e speranza . Se  voi  vi  reputaste  peccato- 
ri , come  quella  donna , godrcsle  veg- 
gendo  venuto  un  uomo  con  tal  potestà  . 
ma  voi  nè  peccatori  vi  credete,  nè  umili 
volete  essere  : però  nè  intendete  il  mi- 
stero della  bontà  di  Dio , nè  credete  a 
Cristo , nè  da  lui  avete  quella  remissiuu 
delle  colpe,  di  cui  non  vi  tenete  bisogno- 
si : voi  troverete  quello  che  andato  cer- 
cando . Così  essendo  in  quella  sala  tutti 
peccatori  e maiali , ed  avendo  presto  il 
medico  che  poteva  e voleva  guarirli  , c 
il  Redentore  che  perdonava  le  colpe  ; 
nessuno  fu  giustifieato  uè  risanalo  , da 
quella  femmina  in  fuori  ; perchè  nessu- 
no, da  lei  in  fuori,  volle  guarire,  e que- 
sta è la  spiegazione  di  (pici  lerribil  mi- 
stero , che  pochi  sono  gli  eletti  , pochi 
que’  che  si  salvano  : perchè  pochi  lo 
vogliono . 
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Ridottosi  il  Redentore  dal  Fariseo,  a 
casa  co’ suoi  discepoli;  una  gran  turba  di 
popolo  si  fu  raccolta  a lui  nuovamente  , 
e lo  assediava  per  forma , che  nè  a lui 
nè  a'suoi  restava  eziandio  tempo  da  pren- 
dere il  cibo.  Ma  la  fama  e’I  romore,  che 
levarono  così  grande,  la  predicazione  e i 
miracoli  di  Gesù  Cristo  , aggiuntovi  1’  o- 
dio  e la  potenza  de’  Farisei  invidiosi,  che 
ne  fremevano  ed  arrabbiavano,  condusse 
in  timore  alcuni  de’consanguinci  di  Gesù 
Cristo , da  lato  dello  madre  sua  ; non 
forse  per  cagione  di  lui , coinè  loro  pa- 
rente, eglino  dovessero  riportarne  l’odio 
medesimo,  o per  avventura  pericolo  del- 
la persona . Queste  carnali  e basse  ragio- 
ni li  condussero  a pigliare  un  indegno 
partito  , da  salvar  se  medesimi , assais- 
simo a Gesù  Cristo  ingiurioso  . Finsero 
( per  interpretar  la  cosa  benignamente  ) 
di  crederlo  pazzo:  e però  levatisi , e data 
fuori  di  lui  questa  voce , vennero  alla 
casa  |>er  prenderlo  , e legarlo  , come  fu- 
rioso ; credendo  con  questo  scemare  in- 
vidia alle  cose  dette  da  lui , e ammansar 
la  ferocia  de’  suoi  nemici  ; i quali  non 
doveano  reputarsi  ad  onta  cosa , ebe  si 
dicesse  o facesse  un  uomo  fuori  del  sen- 
no: ed  anche  lo  sprezzo  e l’infamia,  che 
da  ciò  a Cristo  sarebbe  venuta , dovea 
tornare  in  grande  consolazione , c per 
essa  in  raltiepidimenlo  dell’odio  de’ suoi 
avversari . Così  costoro , per  salvare  le 
cose  loro,  straziano  vituperosamente  l’o- 
nore di  quella  divina  Persona  che  più 
di  tutti  dovevano  favorire,  e da  sola  la 
quale  infinitamente  erano  , e dovean  es 
sere  nel  mondo  onorali . Volle  Cristo  ri- 
cevere villanie  le  più  gravi  da  ogni  ge- 
nere di  persone,  e però  da’  suoi  altresì , 
che  forse  gli  furono  più  cocenti  ; per  dar 
a noi  tutti  esempio  e conforto  ne’  simi- 
giianli  casi  ed  ingiurie , che  per  amore 
di  lui  ci  sarebbe  convenuto  portare  anche 
da  quelle  persone,  dalle  quali  sopra  gli 
altri  ei  aspettavamo  d’ essere  amali . e noi 
in  Gesù  Cristo  ne  vedremo  anche  esem- 
pi via  più  dolorosi  ed  amari:  i quali  lutti 
nè  anche  bastano  |ierò  a far  sì , che  noi 
peccatori  z i quali  meritiamo  ben  altra 
pena  , che  d' ingiuriose  parole  ; almeno 
le  parole  vogliate  patire  in  pazienza:  che 
anzi  meniamo  smanie  dogni  puntura  rhe 
Cetari , Vita  di  G.  C. 


ci  sia  data,  e infuriando  dimandiamo  ven- 
detta ; e noti  ci  tegnamo  però  ben  soddi- 
sfatti , se  ella  non  è delie  più  amare  u 
cocenti,  e con  questo  bello  apparecchio, 
vegnamo  poi  a dimandare  a Dio  da  noi 
offeso  misericordia,  e abbiamo  l’ ardir  di 
sperarla  . 

Or  come  Gesù  Cristo  avesse  l’ animo 
a vendicar  questa  ingiuria , e come  essa 
il  raffreddasse  nell'  amore  degli  uomini  o 
nel  far  loro  del  bene  , il  mostrò  poco 
stante  . Che  ecco  , gli  fu  menato  un  uo- 
mo , posseduto  da  un  demonio  feroce  , 
che  gii  avea  tolto  I’  uso  della  lingua  e 
degli  occhi , rendendolo  cieco  e muto  . 
Egli  dimenticando  la  fresca  ingiuria  , e 
l’odio  maligno  di  quegli  uomini  (de' qua- 
li polca  , per  lo  men  male  vendicarsi , 
lasciandogli  senza  più  con  que'  mali  e 
tormenlì  , che  avevano  ) , intenerito  di 
quell’infelice,  comandò  al  demonio,  eh» 
partisse  di  là,  e rendesse  il  libero  uso  di 
que’  sensi  alla  creatura  di  Dio.  Il  dire  tu 
fare,  il  demonio  fu  costretto  uldiidire  : 
uscì  del  corpo,  e il  cieco  vide,  e’I  muto 
parlò  : così  tre  miracoli  operò  Gesù  Cri- 
sto in  un  tempo  medesimo , c nella  stes- 
sa persona  . Le  turbe  , coll'  noni  guarito 
dal  Redentore,  maravigliate  di  tanta  po- 
tenza , gridavano  al  cielo  benedicendolo’; 
Certo  questi  non  può  esser  altro  , che  il 
Figliuolo  di  Davidde  , il  Messia  che  dee 
venir  del  suo  sangue  alla  salute  del  mon- 
do . Voi  vedete , o cari , che  V uomo  nel 
qual  sia  libera  senza  più  la  ragione  , nè 
preoccupala  da  affetti  e passioni  disordi- 
nate , conosce  sempre  la  verità , e giudi- 
ca dirittamente  . Un  benefizio  sì  grande 
portava  naturalmente  sì  la  maraviglia  , e 
sì  la  gratitudine  , e dava  veridico  testi- 
monio a Gesù  Cristo , rhe  egli  fosse  il 
Messia  . però  ecco  il  povero  ossesso  , e 
le  turbe  semplici , senza  fasto , nè  invi- 
dia, nè  gelosia,  confessano  il  fatto,  glie- 
ne rendono  grazie  , il  predicano  Salvato- 
re . Ed  oh  ! fosse  pur  vero , che  i nostri 
filosofi , che  la  ragione  innalzano  e pre- 
dicano da  seguire  , la  si  serbassero  netta 
e libera  da  pregiudizi  ; come  io  vorrei 
confortarli , che  lei  ascoltassero  e le  ub- 
bidissero ! poiché  come  cosa  buona  e 
dono  di  Dio , almeno  verso  di  lui  li  do- 
vrebbe condurre  roincchessia;  ed  ajulati 
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poi  da  più  fida  «corta  e sicura  , aggiu- 
gnerebbero  la  verità  . Ma  essi  la  ragione 
hanno  ingombra,  guasta  c viziala  da  pas- 
sioni cicche  e brutali , da  falsi  concetti 
e storti  giudizi , anzi  da  vizi  e peccali:  c 
tuttavia  osano  parlarci  pur  di  ragione  , e 
contarci  d’  esser  filosoG , quando  pure 
dell’  uomo  non  serbano  che  la  esteriore 
ligula,  l'sassero  pure  della  ragione  ! che, 
la  prima  cosa  , li  stringerebbe  a confes- 
sar Dio  Gesù  Cristo;  da  che  tale  fu  dimo- 
strato e provalo  con  argomenti  sì  vivi  e 
palpabili , che  li  sentì  lutto  il  mondo  , e 
non  potè  contraddire,  ma  essi  con  questo 
lume  sì  vivo,  innanzi  tratto  negano  Gesù 
Cristo  ; cioè  colla  scorta  della  ragione , 
bestemmiano  la  verità  . Della  medesima 
tempera  erano  i Farisei , lutti  pieni  di 
nero  veleno  contro  di  Cristo:  stravolgen- 
do la  loro  ragione,  rovesciando  il  naturai 
sentimento,  riuscirono  in  una  bestemmia, 
non  pur  la  più  empia  , ma  e più  irragio 
nevole  e pazza  di  tutte  . Questo  Gesù  , 
dissero,  con  questo  suo  cacciare  i demo- 
nj  , vorrebbe  farsi  credere  Figliuolo  di 
Dio  . anzi  egli  è amico  e figliuolo  del  dia- 
volo , o del  Principe  de’  demonj  ; che 
certo  per  la  virtù  di  Belzebù  loro  capo  , 
egli  caccia  gli  altri  demonj  dc’corpi  : anzi 
egli  ha  esso  Belzebù  in  corpo  , e per  co- 
stui forza  opera  egli  così  fatte  prodezze . 
Queste  bestemmie  costoro  si  mormora- 
vano senza  vergogna  : ma  Gesù  uditele  , 
gliene  dolse  all’  anima  per  la  certa  lor 
perdizione.  Egli  potea,  mostrando  usare 
di  quella  potestà  , che  questi  maligni  gii 
concedevano,  ben  pagarli  di  ciò  che  avean  | 
detto  di  lui  ; cioè  coslrignere  Belzebù  , 
di  mandar  loro  in  rorpo  un  demonio,  che 
li  crociasse , o certo  gli  costrignesse  a 
tacere  : che  certo  chi  può  cacciare  come- 
rhessia  i demoni  fuori  d’  un  corpo , può 
altresì  caceiarveli  dentro  , quandunque 
voglia  . ma  udite  mansuetudine  del  Re- 
dentore . In  quella  vece  si  studia  di  illu- 
minarli , e da  questa  bestemmia  contro 
di  lui  piglia  efficace  ragion  da  sanarli  ; 
convincendoli  , che  egli  era  il  Messia,  e 
che  in  lui  dovcati  creder».  Adunque  a sè 
chiamali  questi  suoi  avversai!,  così  con 
un  argomento  alla  mano  , rigettò  la  ca- 
lunnia : Qualunque  famiglia  , o regno  di- 
v iso  per  fazioui  e parliti , cioè  che  una 


parie  combatte  l’altra,  è certamente  sul- 
lo sciogliersi  c andare  a nulla.  Adunque 
lodalo  Dio , che  a detto  vostro  , il  regno 
del  demonio  è diviso  ; da  che  un  diavolo 
caccia  l’altro,  e insieme  si  fanno  la  guer- 
ra. adunque  il  regno  suo  non  può  stare: 
che  certo  se  Satanasso  è in  rivolta  e se- 
dizione contro  di  se  medesimo , da  se 
medesimo  si  distrugge  . questo  è il  con- 
seguente di  quello  che  voi  medesimi  ave- 
te detto  ; che  io  in  Belzebù  caccio  gl* 
altri  demonj . Ora  credete  voi  in  buona 
fede  , elio  un  demonio  possa  mai  cacciar 
l’ altro,  o che  voglia  così  studiarsi  a 
crollare  e perdere  il  proprio  regno  ? È 
egli  la  virtù  di  Satana , e non  anzi  quella 
di  Dio  c la  mia , che  li  costringe  ad  usci- 
re de’corpi  ? Pensate  : voi  medesimi  ave- 
te pure  degli  esorcisti  fra.  voi,  che  fanno 
il  medesimo  . or  hanno  questi  vostri  fi- 
gliuoli aneli'  essi  il  diavolo  addosso , co- 
me voi  dite  di  me  , che  dà  loro  quella 
virtù  ; e non  anzi  credeste  sempre,  ciò 
da  loro  esser  fatto  per  divina  potenza  ? 
certo  per  questa  . Or  perchè  adunque  il 
medesimo  che  fanno  i vostri,  altresì  non 
posso  far  io?  Dite  il  medesimo  di  questi 
miei  Apostoli,  che  sono  vostri  figliuoli  : 
essi  cacciano  altresì,  come  me,  il  demo- 
nio dagli  uomini  : e vedete  che  il  caccia- 
no , per  invocar  che  fanno  contro  di  essi 
il  mio  nome  . ora  se  il  nome  mio  solo  ha 
tanta  v irtù  contro  il  diavolo  , che  gli  uo- 
mini stessi  a lui  si  fanno  temere  e ubbi- 
dire; Jtjilur  perrenil  in  vot  regnum  Dei  : 
adunque  è arrivato  in  voi  il  regno  di  Dio, 
il  quale  così  distrugge  ed  annulla  il  regno 
del  diavolo  . Adunque  vorrete  voi  tutta- 
via non  vedere,  che  io  sono  il  Figliuolo 

0 la  virtù  di  Dio,  venuta  a riscuotervi 
dal  potere  di  Satanasso,  per  darvi  ragione 
a diventar  figliuoli  di  Dio,  ed  eredi  della 
sua  gloria?  Qual  mai  così  furiosa  passio- 
ne conira  di  me  vi  strascina,  piuttosto 
che  conoscermi  Dio  e Redentor  vostro  , 
a confessare  di  essere  tuttavia  nel  regno 
del  diavolo  ; ed  a lui  dar  la  virtù  , che 

1 suoi  compagni  caccia  de’  corpi,  per  non 
darla  a me?  e per  questo  modo  accusar- 
vi schiavi  di  lui , rifiutando  la  libertà  , 
clic  io  vi  offerisco  e vi  dono?  Questa  ma- 
niaca ostinata  protervia  de’  Farisei  ci  fa , 
o cari , indegnarc  e fremere  per  avven- 
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tura  , e voi  gli  maladile;  e,  non  inlendia- 
nio , cito  la  sentenza  da  noi  profferita 
contro  di  loro  , torna  tutta  sopra  di  noi , 
se  amiamo  il  peccato  . Che  monta  , che 
noi  non  diciamo  come  loro  , Cristo  cac- 
ciar il  demonio  per  opera  di  Belzebù  , e 
non  punto  di  virtù  sua  ; quando  in  fatti , 
confessando  noi  che  egli  ha  tanto  di  po- 
tere contro  di  Satana  , e credendo  che 
lo  ha  debellato  per  regnare  egli  sopra  di 
noi  ; tuttavia  scoliamo  il  suo  giogo  e non 
vogliamo  vivere  a lui  soggetti,  anzi  amia- 
mo il  regno  di  Satanasso,  c di  lui  voglia- 
mo vivere  schiavi  ? o non  è questa  egua- 
le , se  non  anzi  maggiore  ingiuria , che 
noi  facciamo  a questo  nostro  divin  Re- 
dentore ? Minor  sarebbe  1’  offesa  del  non 
voler  credere , Cristo  avere  cacciato  il  de- 
mouio  dal  regno  ; di  quello  che  crederlo , 
e tuttavia  non  usare  del  suo  benefizio, 
non  curandolo  e disprezzandolo  , e più 
onorando  ed  amando  il  suo  e nostro  av- 
versario e tiranno:  il  che  non  può  essere 
senza  gravissimo  ed  atrocissimo  insulto . 
Prendiamoci  guardia  : che  se  noi  voglia- 
mo pur  essere  servi  del  diavolo  ; per  ca- 
stigarci di  si  villana  ribellione.  Cristo 
nulla  ha  da  fare  più , che  lasciarci  avere 
e goder  quel  padrone  , che  noi  abbiamo 
eletto  e voluto . Dio  ce  ne  guardi . 
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Cristo  si  continua  , protaotlo  a’Farisr»  dal  fatto  d*a»rr 
cacciato  il  demonio,  che  egli  era  il  Salvatore,  e 
il  regno  dal  demonio  finito  . Il  mondo  tutto  è ol>- 
Lligato  di  credere  in  Gesù  Cristo  , perché  egli  •'« 
i chiaramente  prorato  Figliuolo  di  Dio  ; e chi  noo 
tiene  con  Cristo,  è conira  di  lui.  Il  peccato  di 
imputar  al  demonio  i miracoli  di  Cristo  , non  ha 
remissione.  Empietà  de' superiti,  che  reputano  à 
•e  stessi  le  opere  della  virtù  di  Dio  . Il  frutto  fa 
testimonio  dall'albero  : e perù  Cristo  era  Santo  , 
perchè  sante  erano  le  opere  sue . c per  contraria 
ragione,  i Farisei  si  mostravano  di  ria  natura  . 
Costoro  dimandano  a Cristo  ua  miracolo  dal  c ir- 
lo . Cristo  lo  nega  loro  : Lene  ad  essi  promette 
quello  di  Giona:  il  che  sarà  nn  convincerli  della 
loro  perfidia , e torre  ad  essi  ogni  scusa  della 
loro  rovina. 

Le  ultime  parole  di  Gesù  Cristo  da 
me  recitate  nella  passata  lezione , con- 
tengono un’  assai  alla  o consolatrice  sen- 
tenza . Egli , avendo  caccialo  il  demonio 
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del  corpo  d’  un  infelice  , da  hii  renduto 
mutolo  e cieco;  per  sì  gran  benefizio  ave» 
ricevuto  da'  Farisei  questo  merito,  che 
eglino  reputarono  a Belzebù  la  virtù , che 
Cristo  mostrava  di  cacciare  i demonj . Il 
Redentore  mansuetamente  passandosi  di 
questa  ingiuria,  cd  aggiungendovi  un  be- 
nefizio , avea  loro  provato  ( ben  vi  dee 
ricordare  ) dalla  lor  medesima  ingiuriosa 
calunnia  ; che  quando  fosse  beu  vero  ciò 
che  a torto  diceano  di  lui , doveano  tut- 
tavia consolarsi , e Dio  ringraziare  , che 
dunque  il  regno  del  diavolo  era  diviso , 
ed  essendo  così  scrollato  , slava  già  per 
cadere  ; o per  conseguente  , era  venuto 
in  loro  il  regno  di  Dio , che  spiantava 
quello  del  diavolo  . I Farisei  dall’  invidia 
accecati  e dalla  superbia,  noi  vollero  co- 
noscere e confessare,  ma  noi  sì,  o cari; 
e pieni  di  gratitudine  a Dio  ed  a Gesù 
Cristo  gli  renderemo  infinite  grazie,  che 
distrutta  la  signoria  di  quel  crudele  ti- 
ranno , ci  abbia  riscossi  dalle  sue  mani , 
ritornandoci  alla  dolce  libertà  dell' amare 
e ubbidire  a lui  ; nel  che  dimora  la  no- 
stra vera  -felicità . Di  ciò  vi  prego,  o fra- 
telli , corno  fece  S.  Paolo  i suoi  Colossesi 
(Col.  i.  13.),  che  vogliale  a Dio  rendere 
cordiali  ringraziamenti  ; perchè  cavando- 
ci dalla  potestà  delle  tenebre,  ci  traspor- 
tò nel  regno  del  Figliuolo  dell’  atnor  suo: 
Qui  eripuil  nos  de  potatale  tcnebrarum  , 
et  translulit  in  regimiti  Fìlii  dilectioni ts 
suae . Questa  è la  vera  e soda  pietà  : que- 
sta memoria  di  tanto  amore  di  Dio , colla 
gratitudine  manterrà  in  voi  fresca  e viva 
la  deliberazion  fatta  , di  vivere  e morire 
nella  dolcissima  soggezione  di  questo  Dio, 
del  quale  siamo  , per  ragion  di  ricompe- 
ra , divenuli  propri  e soggetti  : non  es- 
sendo ora  più  liberi  di  noi  stessi , ma 
tutti  di  colui , che  a vivo  prezzo  del  suo 
sangue  ci  ricomprò.  Gesù  Cristo  seguita 
ora  di  confermare  a’  Farisei  questa  veri- 
tà , lor  già  dimostrata;  cioè  che  il  regno 
di  Dio  era  già  in  loro  venuto . Qtie’  su- 
perbi non  so  ne  vollero  profittare  ; ed  a 
noi  lasciarono  la  consolazione  di  cono- 
scere , c provare  il  frutto  di  questa  vit- 
toria , che  di  Satana  riportò  Gesù  Cristo: 
la  qual  consolazione  io  non  debbo  indu- 
giarvi eoa  più  lungo  proemio . 

Voi  dunque  ( seguitò  parlando  a’  Fa- 
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risei  Gesù  Cristo  ) vedeste  con  gli  occhi 
vostri,  come  io  ho  caccialo  di  quest’uo- 
mo il  demonio  ; e dovete  aver  conosciu- 
to , che  non  per  altra  virtù  I’  ho  fatto  , 
che  per  la  mia  . Ciò  vi  dimostra  , eh’  io 
sono  più  potente  di  lui , e lo  tengo  nelle 
mie  mani . che  certo  se  alcuno  s'  è potuto 
mettere  sicuramente  in  casa  d'alcun  forte 
campione , e spogliarlo  di  tulle  cose  to- 
gliendogliene la  possessione  ; egli  noi  può 
aver  fatto,  che  prima  non  abbia  legato 
quel  polente  padrone , e toltagli  ogni  for- 
za da  contrastargli:  conciossiachè  essendo 
colui  libero  e signore  di  sò,  e guardando 
la  casa  sua  con  gente  armata , e sbarre 
ed  altre  difese;  le  sue  sostanze  starebbon 
sicure,  nè  alcuno  glielo  oserebbe  tocca- 
re . Ma  se  addosso  gli  sopravvenga  un 
altro  più  forte  di  lui , e afferratolo  e dis- 
armatolo , gli  abbia  tolta  la  libertà  e le- 
gata la  forza  ; allora  a man  salva  gli  entra 
in  casa  , e gli  manda  in  pezzi  le  difese  , 
e le  armi  nello  quali  si  confidava . Questo 
è avvenuto  ora  di  Satana  . egli  era  da  più 
tempi  innanzi  in  signoria  di  quest’  uomo, 
e non  temea  di  mai  perderne  la  posses- 
sione. Orio  I'  ho  sforzato,  e strappatogli 
delle  mani  questo  infelice:  il  cho  voi  ave- 
te veduto  . e quello  che  non  vedeste , io 
per  la  fede  in  me  e per  la  mia  grazia , 
molte  delle  anime  gli  ho  cavate  di  mano , 
e tuttavia  più  no  saranno  per  la  predica- 
zione del  mio  vangelo  : sicché  il  demonio 
sarà  cacciato  del  lutto  dal  regno , e tol- 
tagli ogni  podestà  negli  uomini , che  sa- 
ranno per  me  francali  dalla  sua  tirannia. 
Dunque  io  son  più  forte  di  lui , e lo  ho 
inferrato  per  forma  , che  non  ho  potuto 
resistendomi  mantenersene  la  signoria  . 
Concedetemi , o cari , anzi  voi  ricevete 
il  piacere , di  veder  questa  sentenza  me- 
desima predetta , già  sono  otto  secoli , da 
questo  medesimo  Verbo  di  Dio,  non  an- 
cor fatto  carne;  quando  promise  il  fran- 
camente dalla  servitù  di  questo  tiranno  , 
agli  schiavi  figliuoli  di  Adamo . Così  disse 
per  Isaia  C.  slix.  Numquid  tolletur  a 
forti  pianiti  ? avi  quoti  capto  Pi  funi t a 
robusto , salvum  esse  poteri t ? Quia  haec 
dicil  Deus  ; Kquidem  et  captività s a forti 
tolletur , et  quoti  ablalum  fuerit  a robu- 
sto , salrabìtur . Questa  Cosa  non  poteva 
esser  tanto  prima  predetta , che  pur  da 


colui , cho  solo  la  polea  fare  , di  riscuo- 
tere gli  uomini  di  mano  al  demonio,  dun- 
que Dio  è Gesù  Cristo , sì  perchè  la  pre- 
disse , e sì  perchè  la  fornì . Voi  avete 
dunque  la  cosa  in  mano  ( seguita  Cristo): 
cho  Satana  non  mi  presta  no  punto  la  sua 
virtù,  a cacciare  i demonj:  il  che  sareb- 
be se  medesimo  privare  , e spossessare 
del  regno . Anzi  apertamente  vi  dico  ; 
che  non  solo  egli  non  tiene  a mia  parte  , 
ma  mi  è ferocemente  avverso  c nemico; 
e non  pure  non  fa  meco , a raccogliere 
gli  uomini  nella  mia  greggia  ; anzi  in  con- 
trario fa  ogni  opera  , di  sbrancarli  e di- 
partirli da  me.  K parlando  generalmente 
di  tutti , ed  in  ispeziellà  di  voi , Scribi  e 
Farisei  ( i quali  io  veggo  mantenere  il 
partito  di  lui),  la  santità  della  persona 
mia  e dottrina  è oggimai  tanto  chiarita  , 
che  nessun  può  starsi  per  sè,  come  neu- 
trale ; rifiutando  di  credermi , che  nel 
tempo  stesso  non  mi  si  dichiari  nemico; 
Qui  non  est  mrrum  , contro  me  est  : con- 
ciossiachè ignoranza  nè  infermità  non 
abbia  più  luogo , dopo  le  sì  ciliare  prove 
e sì  ripetute  della  divinità  mia:  il  perchè 
se  alcuno  come  voi , non  mi  crede , egli 
il  fa  tutto  in  pruova  e di  sola  malizia  , 
perchè  egli  non  vuole,  e perchè  ha  tolto 
a contrastarmi  dirittamente. 

Questa  protestazione  , o minaccia  di 
Gesù  Cristo  pertiene  a tutti  gli  uomini , 
e impone  loro  stretto  obbligo  di  credere 
a Cristo,  e ricevere  il  suo  vangelo  . La 
divinità  di  lui  e della  sua  dottrina  è mo- 
strala oggiinai  così  manifesta,  che  niuno 
ne  potrebbe  essere  scusato , se  non  le 
riceve  . Lasciando  stare  tutti  i miracoli  e 
le  altre  ragioni , che  mostrano  Cristo  Dio, 
e verità  il  suo  vangelo  ; il  fallo  , che  da 
sè  si  appalesa  siccome  il  sole  , dell'  aver 
il  mondo  mutata  religione  e credenza  , e 
dall’  idolatria  voltatosi  a credere  in  Gesù 
Cristo,  è un  miracolo  di  tal  fatta,  ed  una 
prova  sì  aperta  , che  agli  uomini  abbia 
parlato  Dio , che  al  lutto  fa  d' uopo  giitar 
la  ragione  ed  il  senno , per  non  aggiu- 
stargli tutta  la  fede  . Non  v’  era  una  ra- 
gione al  mondo , e non  si  dovea  aspetta- 
re . anzi  era  affatto  impossibile , che  uo- 
mini nati  ed  invecchiati  in  una  religione 
sì  accreditata  o in  lor  radicata  , che  fa- 
voriva sì  largamente  le  loro  passioni. 
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dovessero  poter  passare  a prendere  quella 
di  Gesù  Cristo  ; per  doverne  perdere  tutti 
i beni  della  vita , e le  dolcezze  a cui  era- 
no abituali  ; anzi  patire  obbrobri , pover- 
tà, dolori  atrocissimi , e la  stessa  morte. 
Ma  essi  al  tutto  rimasero  convinti  della 
verità,  per  una  (orza  di  evidenza  così 
efficace  , die  resistere  non  fu  possibile  ; 
e fu  giocoforza  di  confessare  , I’  opera 
esser  tutta  di  Dio , e non  poterglisi  con- 
traddire : coociossiacliè  così  è fatto  l’ in- 
telletto dell’ uomo  , che  la  verità  mani- 
festa non  può  negare  ; anzi  nè  far  che 
non  I’  ami , essendo  essa  necessario  og- 
getto della  umana  ragione . Or  questo 
fallo  è negli  occhi  di  tutti , nessuno  può 
essere  che  noi  vegga  : e però  a chi  non 
erede , non  rimane  più  scusa  . 

1/  altra  cosa , che  con  quelle  parole 
protestò  Gesù  Cristo  , si  è ; che  al  lutto 
noi  non  dobbiamo  starci  in  pendente , dì 
cui  vogliamo  essere  ; se  del  mondo , o 
di  lui . stare  come  di  mezzo  non  possiam 
più  . il  non  essere  tutti  di  lui,  nè  lui  solo 
amare , nè  a lui  solo  ubbidire  , è un  me- 
desimo che  stargli  contra  , e gittarsi  col 
mondo.  Ora  quella  maniera  di  vita  tenera 
e molle  eh’  è in  corso , quel  voler  piacere 
alla  gente , quel  solleticarli  colla  vista 
lusinghevole  della  persona  , quella  moda 
infine , quella  libertà , io  la  dico  tutta 
feccia  di  mondo  . Alcuni  che  la  usano  , 
e tuttavia  nou  vorrebbero  partirsi  da  Cri- 
sto , perchè  piacerebbe  lor  di  salvarsi , 
affermano  che  non  è punto  male . Sia  co- 
sì . sarebbe  dunque  moda  cristiana  e san- 
ta ? sarà  vita  , e costumanza  pudica  , e 
propria  d’  un  seguace  di  Gesù  Cristo? 
questo  non  credo  vogliate  dire . Se  dun- 
que non  è cosa  cristiana , e voi  affermate 
che  non  è eziandio  cosa  mondana  : vorrà 
dunquo  essere  cosa  di  mezzo,  ma  ciò  non 
può  essere , come  dissi  : Qui  non  ett  me- 
eum , contra  me  est.  per  essere  certamen- 
te mondani,  basta  non  essere  affatto  cri- 
stiani : nè  voi  giuraste  a Cristo , di  non 
voler  essere  nè  di  lui , nè  del  mondo  : sì 
tutti  e propriamente  di  lui . sicché  sen- 
za venire  a più  sottile  ed  intrinseca  in- 
quisizion  della  cosa  , questo  non  tenere 
affatto  con  Cristo , vi  accusa  e vi  convim 
ce  d’ essere  suoi  nemici . Ma  i cristiani 
non  vogliono  deliberarsi  affatto  per  Gesù 


Cristo,  perchè  in  fatti  vive  in  essi  l’amor 
del  mondo  ; e in  effetto , a voler  anche 
far  loro  larga  ragione , non  sono  cristiani 
che  per  metà  . Or  facciano  essi , o veg- 
gano di  trovar  via , e ragiono , che  li  pur- 
ghi al  tribunale  di  Cristo  . 

Se  non  che  continua  il  Salvatore:  Tor- 
nando a quello  che  voi , o Farisei , dice- 
ste di  me  ; che  per  virtù  del  Principe 
de’  demonj  io  li  caccio  de’ corpi,  vi  dico 
e protesto  ; questa  vostra  essere  tanto 
orribile  ed  esecrata  bestemmia  , che  ella 
non  vi  sarà  unquemai  perdonata  . Voi 
avete  negala  l'opera  dello  Spirito  di  Dio, 
che  in  me  caccia  i demonj , e attribuita 
al  demonio  . or  qualunque  altra  bestem- 
mia , che  voi  vomitaste  contro  di  me , vi 
sarebbe  forse  rimessa  : ma  questa  contro 
dello  Spirilo  Santo  , non  vi  sarà  mai  nè 
nel  presente  secolo , nè  nel  futuro  ; cioè 
quanto  Dio  sarà  Dio . Spaventcvol  dinun- 
zia  ! Voi  udiste  : Gesù  Cristo  non  dice  , 
non  poter  esser  rimessa  agli  uomini  que- 
sta bestemmia  ( da  che  non  è peccato  , 
che  non  possa  aver  remissione  ) : ma  di- 
ce , che  non  sarà  ; perocché  per  l’ indu- 
ramento del  cuore  nella  malizia,  l’ uomo 
non  la  vorrà  conoscere  , non  detestare  , 
nè  prenderne  penitenza  . Questa  dun- 
que è cosa  più  ria , che  il  bestemmiar 
Gesù  Cristo . conciossiachè  questa  be- 
stemmia poteva  aver  qualche  apparenza 
di  scusa:  la  povertà  di  lui,  la  debolezza, 
l’ informità  che  mostrava , polca  pure  op- 
por  qualche  ragione  al  crederlo  vero  Dio, 
e vere  le  opere  che  tale  il  provavano  ; e 
almeno  i deboli  e grossi  prenderne  scan- 
dalo. ma  questo  dell'  attribuire  al  demo- 
nio 1’  opera , che  manifestamente  è di 
Dio;  da  che  sopra  quegli  spiriti  immondi 
nessuno , da  Dio  in  fuori , può  avero  do- 
minio ; è peccare  a schietta  malizia  , di 
solo  animo  avverso  a Dio  ; egli  è peccare 
in  pruova  , per  determinazione  di  volon- 
tà, che  vuole  il  mal  come  male. Ora  co- 
storo sono  in  siffatta  disposizion  d’animo, 
e tanto  lontani  da  Dio , dal  cercar  la  sa- 
lute , dal  confessare  il  loro  peccato , e 
dal  chiederne  misericordia  , che  il  fatto 
loro  par  disperato  ; cioè  pochissimi , o 
nessuno  di  costoro  vengono  a penitenza, 
nè  trovano  misericordia  : da  che  se  ne 
chiudono  essi  medesimi  il  passo.  Che 
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cerio  l' opera  del  rimetter  le  colpe  è tutta 
propria  di  Dio , corno  essi  medesimi  il 
confessarono  : ma  essi  le  opere  più  ma- 
nifestamente proprie  di  Dio , attribui- 
scono al  diavolo , togliendone  a Dio  la 
gloria  : dunque  la  gloria  altresì  del  rimet- 
ter loro  quol  gran  peccato  , se  la  aspetti- 
no dal  demonio  , ed  a lui  dimandino  la 
remissione  . E che  Cristo  dicesse  vero  , 
voi  1’  avete  veduto  ; e '1  vedrete  , quanti 
di  questi  Farisei  indemoniati  credettero 
a Gesù  Cristo , o ottennero  misericordia. 

Di  quelli,  che  al  diavolo  attribuiscano 
le  operazioni  di  Dio  per  istrazio  di  Gesù 
Cristo  , come  facevano  i Farisei , non  ha 
oggidì  per  avventura  nessuno,  si  molli , 
che  le  attribuiscono  a se  medesimi  : cho 
non  è ingiuria  a Dio  meno  atroce  e fello- 
nesca , uè  sacrilegio  più  abbomincvolc  , 
dandosi  io  fatti  alla  creatura  ciò  , che  è 
proprio  del  creatore  . Questa  è la  pecca 
di  tutti  i superbi , cioè  in  ispcziellà  del 
nostro  secolo  illuminato . Egli  è certissi- 
mo, che  tutto  il  bene  di  qualunque  fatta,* 
che  sia  nell'  uomo  , è opera  di  Dio  , co- 
mechè  il  merito  sia  dell’  uomo  . la  gloria 
dunque  ne  dee  tornare  a colui , del  quale 
è l’ opera  e la  virtù . Ora  i superbi  a sè 
reputando  l' onoro  di  ciò  cho  fanno , e ru- 
bandolo a Dio , per  conscguente  so  me- 
desimi fanno  Dio  , a lui  usurpano  la  ne- 
cessaria ragione  di  Ben  primo  o sommo , 
e di  principio  d’  ogni  essere  ; la  qual  ra- 
gione appropriano  a so  medesimi.  I'cr 
questo  Iddio  odiò  sempremai  la  superbia; 
e i superbi , come  suoi  aperti  nemici , 
umiliò  o confuse  : al  che  non  gli  fa  biso- 
gno d’  altro  argomento , che  di  levar  da 
loro  la  virtù  sua,  lasciandoli  con  sole  lo 
forze  della  loro  natura,  cosi  derelitti  dalla 
grazia  di  Dio , seguono  l’ impressione  vi- 
ziata delia  naturai  corruzione  , c traboc- 
cano in  ogni  maniera  di  vizj  più  vitupe- 
rosi c nefandi . E perocché  a Dio  1’  uomo 
non  toma  , se  non  per  umiltà,  cioè  con- 
fessandosi peccatore  , e dolendogliene  , 
e chiedendo  misericordia;  ne  seguita  che 
i superbi  ( i quali  ciò  non  fanno  nè  pos- 
sono far  mai  ) , mai  non  avranno  miseri- 
cordia : e cosi  di  loro  altresì  è verificata 
quella  minaccia  , che  siffatta  bestemmia 
non  sarà  loro  rimessa , nè  nel  tempo  pre- 
sente , nè  nel  futuro  . Chi  non  teme  , a 


non  metto  mano  a provvedersi  in  tanto 
pericolo,  o è pazzo,  o spielato  di  so  me- 
desimo . 

Or  continuandosi  Gesù  Cristo  sopra 
la  materia  della  delta  bestemmia  , da’  Fa- 
risei contro  a sè  pronunziata  ; Siale  ra- 
gionevoli , soggiugne  , e pensale  ; che 
l' albero  non  può  dar  altri  frulli , nè  d’  al- 
tra qualità  e natura  , che  sia  egli  mede- 
simo : se  buono  , buoni  ; cattivi , se  rio. 
Or  se  quello  che  io  feci  è mala  cosa , ed 
operazione  del  demonio  che  abita  in  me, 
dite  pure  , cho  io  sono  un  malo  uomo  , 
ed  un  tristo:  ma  so  di  nominarmi  e cre- 
dermi tale  non  vi  dà  la  coscienza , nè  lo 
altre  opere  mie  vi  lasciano  creder  di  me 
tanta  malizia,  perchè  sospettarne?  perchè 
bestemmiarmi  cosi?  Ora  questo  argomen- 
to medesimo  piuttosto  rivoltatelo  contro 
di  voi  ; e da’  frulli  vostri  conoscete  la  vo- 
stra natura.  Che  maraviglia,  se  le  vipere 
mordono  , ed  avvelenano  altrui  col  den- 
to? danno  di  quello  che  hanno,  e che  so- 
no . Or  cosi  voi,  razza  vera  di  vipere , co- 
me potreste  mai  fare , nè  parlar  cose  buo- 
ne , che  siete  di  roa  e scellerata  natura? 
conciossiachè  la  lingua  risponde  al  cuore, 
e manda  fuori  di  quello , che  soprabbon- 
da  di  dentro  . che  , come  dissi  altra 
volta  , il  cuore  dell'  uomo  giusto  è una 
conserva  di  bontà  e di  virtù,  e da  questa 
parlando  egli  cava  le  sue  parole  : e così 
per  opposilo,  il  cuor  del  cattivo  è una 
puzzolente  latrina,  e di  là  escono  le  brut- 
ture ed  il  puzzo  dello  parole  e d’  ogni  al- 
tra cosa  , in  cho  1’  animo  se  medesimo 
manifesta.  Or  lascio  a voi  far  le  ragioni  : 
se  d’ ogni  parola  oziosa  , cioè  non  adope- 
rata a retto  uso,  nè  indirizzata  a buon 
fine , renderanno  gli  uomini  a Dio  stretto 
conto  ; che  vorrà  essere  di  queste  be- 
stemmie , colle  quali  Dio  e me  suo  Fi- 
gliuolo disonorate  ? e certo  dalle  parole 
vostre  eziandio  voi  sarete  , o assoluti , o 
condannati  nel  giudizio  di  Dio . Questo 
ragionamento  del  Salvatore , che  le  pa- 
role spezialmente  riguarda , assai  ci  dee 
tenere  solleciti  di  ben  governare  la  nostra 
lingua , so  c’è  a cui  caglia  della  propria 
salute  ; e tuttavia  il  fan  cosi  pochi  : con- 
ciossiachè , come  dice  S.  Giacomo , noi 
uomini  abbiam  trovalo  gli  ingegni  da  do- 
mare e infrenar*  ogni  natura  di  bestie  , 
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eziandio  le  feroci  ; e la  lingua  nostra  non 
possiam  governare , nè  a lei  farci  ubbi- 
dire . Membro  infelice , di  poca  mole,  ma 
d’ incredibile  malignità  e forza  , che  in- 
cende e strugge  ogni  bene  ; anzi , come 
la  chiama  esso  Apostolo , semenzajo  e 
scolatojo  di  tutte  iniquità  e malefizj . La 
prima  cosa  voi  vedete , che  il  disordinato 
parlare  procede  dall’  interior  guasto  del 
cuore  : che  certo  , come  altri  è dentro , 
come  giudica , pensa  , ama  e desidera , 
cosi  parla,  e però  a sentir  di  taluni  le 
sozze  cose , le  vituperevoli , le  scostu- 
mate che  dicono  ; e le  mormorazioni , 
1’  empietà , e 1'  altra  lordura  die  giltano 
dalla  bocca  ; che  altro  se  ne  dee  giudi- 
care , se  non  quel  medesimo  che  Gesù 
Cristo  ne  giudicò  ? Qvomodo  potesti»  bo- 
na loqui , eum  siti s mali  ? Qual  uomo  pu- 
dico, parlò  mai  disonesto? qual  religioso 
e fedele,  dice  parole  di  vilipendio  contro 
Dio  c la  fede  ? qual  uomo  amante  del 
prossimo  suo , il  ferisce  e cincischia  c 
trafigge  colla  sua  lingua  ? Or  se  noi  non 
avessimo  altri  argomenti  della  scosluma- 
tezza , e mala  fede  del  tempo  nostro  ; 
alle  sole  parole , senza  guardar  più  là , di 
che  suonano  tutto  di  le  case  , lo  piazze  , 
i crocchi , le  taverne  , i teatri , noi  dob- 
biamo ritrarre,  che  le  città  e le  ville  son 
popolale  di  adulteri , di  ladri , di  baga- 
scioni , e di  pretta  feccia  d'  ogni  ribalde- 
ria . Nella  qual  tanta  corruzion  di  costu- 
mi vivendo  noi , dover  nostro  è di  sepa- 
rarci dal  comun  della  gente,  e tener  vita 
singolare  dagli  altri , c quasi  star  di  per 
noi . Guardiamo  innanzi  ad  ogni  altra  cosa 
il  cuor  nostro,  perchè  dal  cuore  procede 
la  vita  , e 1’  alto  della  lingua  e di  tutte  le 
membra . il  cuore  mandi  alla  bocca  no- 
stra le  parole  , che  di  lui  rendano  testi- 
monianza . e però  contortovi  coll’  Apo- 
stolo Paolo  : Omni s sermo  malus  ex  ore 
«estro  non  procedut , sed  qui  bonus  est  ad 
aedificationem  fidei  ( Eph.  b.  ) . Fornicatio 
et  omnis  immunditia . aut  a variti  a nec 
nominetur  in  vobis  , sicut  decet  snnetos  ; 
aut  turpitudo , aut  stultiloquium  , aut 
scurrilità*  , sed  majis  gratiarwn  actio. 

Dopo  un  si  lungo  e calzante  ragiona- 
mento di  Cristo,  che  ne  segui?  Nulla  di- 
ce il  vangelo  esser  entrato  ne’  Farisei  su- 
perbi e invidiosi  di  conoscimento,  nessuna 
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paura  del  male  lor  soprastante , nè  senno 
alcuno  di  voler  rivocare  le  loro  bestem- 
mie ; anzi  pervicacia , e induramento 
maggiore  . Di  loro  alcuni  in  quella  vece 
sfidarono  il  Redentore  ad  un  altro  mira- 
colo , ma  non  de’  comuni , si  de’  più  sfol- 
goranti, facesse  vedere  qualche  gran  no- 
vità e prodigio  nell’  aria  , e nel  cielo  ; 
come  fermar  il  sole  , piover  fuoco , od 
altra  colai  maraviglia  . Si  domanda  mira- 
colo , dopo  d’  aver  attribuito  al  demonio 
quello,  che  Cristo  avea  fatto  testé?  Dun- 
que noi  dimandano  per  voler  credere,  si 
per  pascere  loro  curiosità , o per  aver 
nuova  materia  da  calunniarlo . e poi,  co- 
me volerlo  dal  cielo  ? qual  vantaggio  han- 
no i prodigi-celesti  da  que’  della  terra  ? 
o non  è una  prova  medesima , si  1’  un 
come  l’altro  , della  divi/ia  virtù  ? 0 du- 
rezza lagrimevolo.  ! o indomabile  corru- 
zione del  cuore  umano  ! Servirà  dunque 
Cristo  alla  vostra  superbia  c malignità  ? 
Infelici  ! odano  spaventevol  risposta.  Alla 
dimanda  de’  Farisei  le  turbe  sempre  va- 
ghe di  novità,  s’ erano  serrale  più  presso 
il  Itivin  Redentore,  per  meglio  vedere 
quello  che  egli  dovesse  (are  . dunque , 
udenti  tutti , rispose  loro  cosi  ; Questa 
razza  di  gente  è ben  razza  di  Canaan,  e 
non  punto  di  Giuda  , razza  perversa  ed 
adultera  ; che  dopo  avere  schernito  e 
sprezzato  tanti  de’  miei  miracoli , un  al- 
tro tuttavia  ne  dimanda  . un  altro  sarà 
loro  dato:  ma  non  quello  che  cercano, 
si  cotale , che  guai  a loro  ! Egli  sarà  be- 
ne di  tal  natura,  che  a credere  li  dovreb- 
be coslrignere,  e li  salverebbe;  se  un 
superbo  potesse  credere  , nè  volere  sal- 
varsi : ma  come  degli  altri , anche  di 
questo  per  loro  malizia  ne  sarà  il  mede- 
simo, e riuscirà  a suggellare  la  loro  con- 
dannazione . avranno  il  prodigio  di  Giona 
Profeta  , senza  più  . Come  Giona  stette 
por  morto  nel  ventre  della  balena  tre 
giorni  , cosi  tre  giorni  io  starò  nel  sen 
della  terra  . E come  a’  Ninivili  tornò  Gio- 
na da  quel  suo  sepolcro  quasi  resuscita- 
to ,'  e Vivo  lor  si  mostrò  ; cosi  io  altret- 
tanto da  vera  morte  a vera  vita  risorge- 
rò . e come  a que’  di  Ninive  il  prodigio 
di  Giona  così  risorto,  fu  vivo  argomento 
da  crederlo  un  uomo  miracoloso,  man- 
dato da  Dio  a predicar  loro  la  verità  ; cosi 
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•ara  a’  Giudei  la  mia  resurrezione,  da  me 
loro  apertamente  predetta , una  prova 
evidente  della  divinità  mia  , e che  io  so- 
no il  Salvatore  ad  essi  da  Dio  mandalo, 
a cui  debbono  prestar  piena  fede . Ma 
ecco  differenza  infelice  da  quo’  Ninivili , 
a questo  popolo  disleale  : il  miracolo  di 
Giona  fece  pruova  in  que'  ciechi  gentili  ; 
i quali  veggendo  quest’  uomo  e Profeta  , 
straordinariamente  uscito  vivo  di  corpo 
ad  un  mostro  marino , ed  uditolo  minac- 
ciar loro  la  certa  mina  della  città,  se  to- 
sto non  tornavano  a penitenza;  credette- 
ro , si  umiliarono  , mutarono  la  pessima 
loro  vita , digiunarono  lutti  fino  alle  be- 
stie , e furori  salvali  : dove  questa  ingrata 
e bestiale  generazione  ( guai  a lei  ! ) , 
conoscendomi  risuscitalo , non  potendo 
negare  il  fallo,  rimarran  però  ostinati  a 
non  credere  la  verità  , la  traviseranno 
per  non  conoscerla , rigetteranno  il  lu- 
me ; e il  mio  benefìzio  tornerà  a nulla  , 
anzi  a lor  perdizione  . Pure  i Nini  viti  fu- 
rono, popolo  a me  straniero  , che  non  mi 
conoscevano,  alieno  dalle  promesse;  non 
profezie , non  grazie  , non  benefizi  , sic- 
come voi  ; anzi  nazion  maladetta  , e ri- 
gettata dalla  mia  misericordia  : Populut 
tjuem  non  cognati , servivit  miài:  e que- 
sto popolo  cosi  rozzo  ed  abbandonato, 
alia  predicazione  d’un  uomo,  ha  credu- 
to . Òr  ecco  ; plus  quitmJonas  hic  : e voi 
avendo  sentilo  e veduto  altro  che  un  Gio- 
na , un  Profeta;  nato  da)  vostro  sangue, 
stalo,  vissuto  con  voi , miracolosamente 
risorto , e provatosi  vero  Dio  ; voi  testi- 
moni de’  miei  miracoli , voi  da  me  am- 
maestrati e nutriti , e portati  quasi  nel 
seno  da  me  , voi  sempre  ribelli  mi  ne- 
gherete credenza  , c vi  perderete  . Que- 
sto  è il  miracelo  , che  vi  sarà  dato  . e 
questo  miracolo , che  allora  ( non  più 
che  per  figura  adombralo  ) scosse  e con- 
vertì i Nini  viti;  e che  dopo  la  morte  mia, 
predicato  come  cosa  vera  e reale , con- 
vertirà a me  la  cieca  gentilità  , docile  ed 
ubbidiente  ; soli  voi , o Giudei , lascerà 
ciechi , duri , ostinali . Aspettatovi  dun- 
que di  vedersi  levare  contro  di  voi , nel 
giorno  del  gran  giudizio,  questi  umili  Ni- 
ni viti  : essi  saranno  i giudici  vostri , essi 
vi  condanneranno,  rinfacciandovi  la  loro 
docilità  c prontezza  in  credere  la  verità  ; 


e starà  a voi  di  purgarvi  in  faccia  a loro 
della  ribellion  vostra  , e dell’  indomabile 
ostinazione  . Un  altro  testimonio  gravis- 
simo sorgerà , a confonderv  i e torvi 
ogni  scusa  . la  Regina  dell’  Austro,  cioè 
di  Saba  , è presta  di  testificare  contro  di 
voi . ella  , sentilo  della  maravigliosa  sa- 
pienza Hi  Salomone,  si  mosse  dal  suo 
paese,  e dal  mezzodì  per  lunghissima  via 
venne  a Gerusalemme  con  ricchissimi 
doni , per  conoscerlo  di  presenza  , e pi- 
gliare sperimento  del  saper  suo  ; e sì 
credette  bene  speso  tanto  disagio.  Et  ec- 
ce plus  guani  Salomon  hic  : Or  voi  avete 
con  voi  ben  altro,  che  Salomone;  la  Sa- 
pienza increata  , il  Verbo  di  Dio  , che  in 
forma  e con  parole  umane  parlò  a voi , e 
dimostratavi  la  verità  . ed  ecco  accoglien- 
ze che  egli  ebbe,  ed  ha  tuttavia,  ed  avrà 
da  questo  suo  popolo.  A quella  Regina 
risponderete , quando  ella  vi  getterà  in 
faccia  tanta  stima  e riverenza  da  lei  avu- 
ta ad  un  uomo  , contro  il  villano  e perfi- 
dioso vostro  disprezzo  del  Figliuolo  di 
Dio . 

Qua  è ben  da  tremare  , chi  ha  pure 
un  qualche  avanzo  di  fede;  singolarmen- 
te noi  di  que’  cristiani , che  già  a Cristo 
credettero  e tennero  suo  vangelo , e po- 
scia per  amore  d'  un’  empia  filosofìa  lui 
bestemmiando,  rinunziarono  la  sua  fede. 
Voi  mi  sentite  assai  spesso  toccar  questi 
miseri  fratelli  nostri , perchè  tutti  non 
sono  anche  distrutti , e possono  a’  buoni 
far  grave  -candalo;  e perchè  altresì  pos- 
sono tuttavia  convertirsi , se  di  loro  al- 
cuni o udissero,  o leggessero  questi  Ra- 
gionamenti . A costoro , non  pur  i Nini- 
viti  , non  pur  la  Regina  di  Saba  sono  ap- 
parecchiati accusatori  dinanzi  a Cristo  j 
ma  que'  Filosofi  medesimi , quegli  empi , 
quegli  schernitori  di  Cristo  e d'  ogni  pie- 
tà , a’  quali  ciecamente  credettero  , ed 
onorarono  per  illuminatori  e rigeneratori 
del  mondo  . A costoro , che  pur  dovean 
conoscere  vasi  pieni  d’  ogni  bruttura  di 
vizio,  senza  aver  veduto  di  loro  miracoli , 
nè  testimonianze  di  Profeti,  nè  altre  pruo- 
ve  di  singoiar  merito  ed  eccellenza , sot- 
tomisero loro  intelletto,  ricevettero  loro 
dottrine  ; e comechè  per  questo  si  sen- 
tissero maladetti  da  tulli  i buoni , non 
per  questo  gli  abbandonarono  : anzi  si  fe- 
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cero  vanto  d’  essere  di  loro  scuola , spre- 
giando chi  li  spregiava,  e vivendo  empi , 
senza  costume  , senza  onore , senza’  spe- 
ranza , scomunicati  dalla  Chiesa , vollero 
anzi  morir  filosofi  che  cristiani . Or  que- 
sti , questi  maestri  saranno  gli  accusatori 
e tcslimonj  della  lor  fellonia,  udrannosi 
da  quegli  esecrati  loro  dottori  rimpro- 
verare come  ignoranti  e sciocchi , che  le 
palpabili  ragioni  non  avessero -ben  com- 
preso , che  a credere  a Cristo  li  doveano 
costrignere  ; c poi  come  pecore  cieca- 
mente credessero  alle  favole  loro  vendu- 
te, alle  contraddizioni,  alle  aperte  men- 
zogne , a’  paralogismi , alle  svergognate 
calunnie  : gli  accuseranno  per  gente  cor- 
rotta e viziosa  ; anzi  pubblicheranno  al 
mondo  anche  le  proprie  vergogne  loro , 
per  isvillaneggiarli  e vituperarli  ; che  la 
contaminata  lor  vita , e le  sporche  dot- 
trine volessero  anzi  imitare  e seguire , 
che  le  pure  , immacolate  , santissime  di 
Gesù  Cristo , comprovate  da  una  santità 
sopraumana  , e da  divine  virtù  mostrate 
lor  nel  vangelo.  Vedete,  diranno,  vede- 
te pazzi  e ignoranti,  a quai  maestri  avete 
creduto , e qual  gente  onorata  , a quali 
eroi  innalzaste  templi  ed  altari:  Ecce  quos 
colebatis . Questa  solenne  testimonianza 
si  farà  rendere  Gesù  Cristo  a'suoi  nemici 
medesimi  ; e converrà  sostenere  avanti 
al  mondo  universo  cotcsta  vergogna,  che 
sarà  seguita  da  una  eterna  tormentosissi- 
ma disperazione . Deh  ! se  qualche  re- 
sticciuolo  di  carità  a se  medesimi  rimane 
a questi  infelici , prevengano  tanta  di- 
sgrazia , mcntrechè  il  tempo  è tuttavia 
lor  conceduto  . Voi , o cari , tenete  ben 
afferrala  la  vostra  buona  ventura  ; e se- 
parandovi da  costoro  , guardatevi  questa 
ricchezza  ; dico  la  fede  di  Gesù  Cristo  , 
per  la  quale  la  speranza  vi  è conservala 
dell’  eterna  felicità . 

Ma  intanto  , come  non  resta  oggimai 
Gesù  Cristo  dal  predicare  a'  sordi  la  sua 
parola  ? che  gitla  così  a’  porci  le  marga- 
rite ? La  risposta  la  rendo  Cristo  medesi- 
mo; lo  sono  la  luce  del  mondo:  or  niuno 
accende  la  sua  lucerna  per  tcnerlasi  sotto 
il  moggio  ; sì  la  mette  sul  candelliere  , 
acciocché  a quelli  che  entrano  in  casa  , 
sia  fatto  lume  . se  ella  non  fa  prò  a co- 


loro-, che  non  vogliono  entrare,  o le 
chiudono  gli  occhi , sì  ella  il  fa  a'  dome- 
stici , ed  a chi  vuole  entrare  a vedere  . 
Or  Gesù  Cristo  avea  molli , che  riceve- 
vano la  sua  luce,  e più  altri  ne  conosce- 
va, che  I’ avrebbouo  ricevuta:  e per  be- 
ne ed  amore  di  questi,  egli  Iacea  risplen- 
dere il  lume  della  verità  a tutti,  eziandio 
a’  ribelli  ed  ingrati  : Ego  scio  quot  elege- 
rim . Gran  sentenza  ! lo  conosco  bene 
quelli , die  mi  ho  eletti  , que’  che  mi 
crederanno  : in  questi  le  mie  parole  deb- 
bono fruttificare  se  in  tanti  altri  cadran- 
no indarno;  essi  che  ne  hanno  la  colpa, 
ne  porteranno  la  pena  : nè  a coslor  ca- 
gione , è da  fraudarne  il  benefizio  agli 
eletti  . Di  qual  numero  siamo  noi  ? siam 
noi  di  quelli , per  cui  amore  è seminala 
ancora  nel  mondo  la  parola  di  Dio?  ama- 
le voi  questa  parola  ? la  ricevete  con  ri- 
verenza? vi  studiale  di  farla  fruttificare? 
tulli  questi  segni  sono  a farvi  bene  spe- 
rare : Qui  ex  Deo  est , verbo  Dei  a udii . 
Se  no  ; che  sarà  ? Questo  è il  conforto 
di  noi  banditori  del  suo  vangelo,  quando 
ci  veggiamo  non  voluti  ascoltare  , e ri- 
gettate le  nostre  parole  : sappiamo  , che 
labor  noster  non  erit  inanit  in  Domino  . 
noi  veramente  non  conosciamo  gli  eletti  : 
ma  questo  medesimo  ci  fa  continuare  il 
benefizio  della  parola  a tutti , eziandio 
a que’  medesimi , che  ora  non  la  voglion 
ricevere . forse  tra  questi  ci  sono  de’prc- 
destinali , noti  a Dio  solo  ; e verrà  tem- 
po , che  loro  sarà  dato  il  cuor  docile  , 
ed  ameranno  la  verità . ora  senza  questo, 
è certo,  che  a molli  altri  riesce  fruttuosa 
la  predicazion  nostra  , e per  essa  è se- 
minata e coltivata  e cresciuta  la  fede  ; o 
noi  il  sappiamo  , o no  ; e forse  il  frutto 
torna  maggiore  , che  per  noi  non  si  cre- 
de : essendo  questo  il  mezzo  da  Dio  or- 
dinato al  salvamento  di  quelli , che  si 
debbon  salvare  . A noi  sta  dunque  per- 
severare nell’  ufizio  commesso  alle  no- 
stre mani,  e per  esso  servire  alla  gloria 
di  Dio  , nella  salute  de’  suoi  ; per  esser 
un  giorno  con  loro  a godere  della  stessa 
eterna  mercede:  Ideo  omnia  sustineo  prò - 
pter  eleclos  , ut  ipsi  sulutem  consequan- 
lur.  conforto,  che  con  S.  Paolo  meco  dee 
prendere  ogni  predicator  del  vangelo  . 


Cesari , Vita  di  G.  C. 
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RAGIONAMENTO  X1.111. 

La  ragione  umana  é un  lume  della  Sapirma  increata  , 
per  guida  dell*  mimo  • Questa  Sapienaa  r Cristo: 
• lui  dubbiamo  ascoltare.  1 viti  ingombrano  la 
rtgioQt , la  quale  perù  smarrisce  la  verità*  Il  de- 
monio cacciato  dall*  anima  , ri  ritorna  con  più 
foruj  e ricevuto  da  lei,  la  lega  con  più  furore. 
Una  donna  grida  , Beato  il  veotre  che  portò  Gesù 
Cristo  * ed  Egli,  Auai  beato  chi  osserva  le  parole 
di  Dio:  questi  mi  è madre,  fratello  e sorella, 
si  spiegano  queste  parole.  I araboU  del  grano, 
che  è seminato  in  terre  diverse . Cristo  mamfesla 
il  perché  alle  turbe  parlasse  in  parabole:  c spiega 
della  parabola  la  prima  parte  j cioè  del  grano  che 
cade  lungo  la  sia. 

Quello,  che  al  fine  del  passalo  ragio- 
namento disse  Cristo  di  se  medesimo  ; 
eh’  egli  era  la  lucerna  posta  sul  candel- 
licre  a lume  del  mondo;  mi  torna  a men- 
te ciò,  che  di  lui  ricordami  avervi  dello 
nel  terzo  ragionamento  , sponendovi  I’  e- 
lerna  generazion  sua  da  Dio  Padre  ; do- 
ve Giovanni  f Evangelista  dice  di  lui , 
ch’egli  era  la  luce  vera  che  illumina  ogni 
uomo  che  viene  al  mondo.  Egli  adunque, 
che  ò la  Sapienza  increata , ossia  il  su- 
stanzkil  termine  dell’  intelletto  c della 
scienza  del  Padre  (come  dice  Ella  di  sè, 
nel  divi n Libro  dell’ Ecclesiastico . xxiv. 
5.  Ego  ex  ore  Altissimi  prodiri , primoge- 
nita ante  omnem  creaturam  ) ; è altresì 
il  fonte  di  quella  creata  sapienza  , ossia 
delle  idee  e cognizioni  seminate  negl’  in- 
telletti degli  uomini  col  lume  della  ragio- 
ne , che  Dio  raggiò  in  loro  per  esso  suo 
Verbo  (et  effudit  Ulani  super  omnia  opera 
sua);  per  la  qual  nobilissima  qualità  l’uo- 
mo a pezza  si  leva  sopra  de’ bruti,  aqtia- 
li  ò posto  che  li  signoreggi , c se  ne  pren- 
da servigio  . Ora  il  più  degno  uso  e più 
nobile  di  questa  ragione  si  è questo  ; di 
conoscere  il  Creator  nostro  , principio  e 
fine  dell’essere  e della  perfezion  nostra; 
di  comprendere  cd  abbracciare  le  cose  , 
da  lui  per  lo  suo  Figliuolo  a noi  rivelate, 
scuoprcndoci  il  segreto  recondito  dell’  es- 
ser suo  , della  sua  bontà  c providenza  , 
la  sua  volontà  circa  le  cose  a noi  coman- 
date , le  sue  promesse , ed  altresì  le  mi- 
nacce ; c lutto  ciò  a fino  , che  a lui  cre- 
dendo , in  lui  spcraudo  o lui  amando , 
venissimo  a quella  beatitudine,  clic  è lui 


medesimo  , per  la  quale  ci  avea  creati . 
Ecco  quello,  che  dee  occupare  la  ragione 
dell'uomo,  e tenere  esercitate  le  sue  al- 
tissime qualità  ; cd  ecco  perchè  è detto, 
la  verità  essere  la  perfezione  e T tutto 
dell’  uomo . Or  voi  vedete , che  noi  nella 
ricerca  di  questo  gran  bene,  non  possia- 
mo temer  di  errare  e di  smarrire  la  via, 
avendo  la  medesima  Sapienza  eterna  per 
nostro  maestro,  che  lo  cose  ci  dà  ferme  , 
aperte,  e sicure.  E tuttavia  questa  orgo- 
gliosa ragione  , per  I’  oltraggioso  piacere 
ili  Iarda  sè,  rifiuta  villanamente  il  bene- 
fizio di  questo  lume:  e però  non  è mara- 
viglia , clic  sì  avviluppi  tra  mille  errori; 
volendo  vedere  sopra  quello , che  le  è 
dato  potere  ; e rigettando  la  scorta,  che 
sopra  di  sè  levandola , 1’  avrebbe  sicura- 
mente condotta  a trovare  quella  verità  , 
che  non  può  aggiugnerc  colla  propria  vir- 
tù . L’  accecamento  di  tanti  infelici  ne 
sia  a guardia , di  non  commetterci  teme- 
rariamente a questo  cieco  che  ne  condu- 
ca ; anzi  lasciamoci  guidare  dalla  Verità 
Gesù  Cristo , cho  ci  fu  dato  maestro  , 
e ne  dice  : linee  est  via  : ambulale  in  ea 
( Isai.  xxx.  21.  ) . 

Continuandosi  dunque  il  divin  Reden- 
tore al  detto , Sè  essere  la  lucerna  del 
mondo,  secondochè  qui  sopra  v’  ho  espo- 
sto, rappicca  il  filo  del  suo  ragionamento 
agli  increduli  Farisei  c bestemmiatori  co- 
si ; Voi  avete  altresì  una  lucerna  , che 
si  accese  alla  mia  , cioè  la  ragione  : essa 
è come  I’  occhio  del  vostro  corpo  , che  è 
quanto  dire  , la  scorta  de’  giudizi  e delle 
opi  razioni  vostro  . ora  se  quest'  occhio 
sia  netto  e puro,  sarà  acconcio  a riceve- 
re la  mia  luce  divina  ; e cosi  lutto  il  cor- 
po nc  prenderà  buon  serv  igio , ne  sarà 
illuminato  e scorto  a ben  fare.  Ma  se  la 
vostra  ragione  è appannata  da  viziosi  af- 
fetti e passioni  distemperale;  essa  vi  mo- 
strerà le  cose  torte , vi  farà  traveder 
ne’  giudizi , e di  azioni  tenebrose  c rie 
macchierà  tutta  la  vostra  vita.  Il  perchè 
ponetevi  ben  mente,  che  questa  lucerna 
tegnate  lucida  e chiara  c netta  di  fumo  ; 
e il  corpo , cioè  gli  atti  vostri , a questo 
lume  procederanno  dirittamente  nella  ve- 
rità , e saranno  veramente  opere  della 
luce  . Sotto  queste  parole  ( chi  I’  avesso 
potute  intendere  nel  diritto  lor  senso  ) 
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era  coperta  questa  salutare  sentenza  ; Ma 
voi , Farisei , avete  la  ragione  ingombra- 
la e impedita  da  molte  passioni  ed  affe- 
zioni disordinate  , di  superbia , d’  ambi- 
zione , d’ invidia  , di  odio  contro  di  me: 
queste  son  fumo  e nebbia  alla  vostra  lu- 
cerna : non  è possibile , con  questo  lume 
si  poco  e maligno , non  offendere  negli 
atti  vostri , ne’  giudizi  intorno  a me  ed 
alla  verità . Se  conosceste  il  vostro  peri- 
colo, voi  verreste  a me  luce  viva  e vera, 
e ne  prendereste  lume  per  voi . infelici  ! 
voi  noi  conoscete  : e però  da  queste  tem- 
porali tenebre,  da  voi  volute  ed  amate, 
passerete  alle  tenebre  eterne  del  pianto 
e della  disperazione  ; le  quali  non  ame- 
rete certo , ma  dovrete  patire  senza  ri- 
medio . Ecco  , seguita  Cristo,  quella  mi- 
seria , nella  quale  voi  medesimi  vi  siete 
gettati . Voi , già  ab  antico  mio  popolo , 
per  sola  mia  grazia  eravate  , per  mezzo 
della  fede  nel  vero  Dio  ricevuta  da’ vostri 
Padri , francali  dalla  servitù  del  demo- 
nio . ma  quello  spirilo  superbo  da  Dio 
cacciato  cosi , non  si  diede  riposo  mai , 
tuttavia  ritentando  ogni  pruova  di  raccat- 
tare la  perduta  possessione  delle  vostre 
anime  . Prese  seco  più  altri  spiriti  peg- 
giori di  sè  , per  isforzare  l’ entrata  : ma 
entrato  non  sarebbe  mai , se  voi  non  gli 
aveste  aperto  la  porta . Io  sono  venuto 
al  vostro  ajuto  , per  impedirlo  e cavarvi 
per  sempre  dallo  sue  mani . ma  voi  non 
volete  ricevermi , e piuttosto  riceveste 
il  demonio , resistendo  alla  verità  , e la 
bugia  accogliendo  nel  cuore . Le  passioni 
feroci  che  vi  tengono  cosi  legali , mo- 
strano che  siete  tornati  schiavi  di  Sata- 
na, e di  tanti  demonj  ministri  suoi;  anzi 
legati  ora  troppo  più  strettamente  e du- 
ramente , che  foste  mai  : il  perchè  lo 
stato  vostro  presente  è assai  più  misero 
e tristo  , che  fosse  prima  d’  avermi  sen- 
tilo parlare  . Questa,  questa  è la  condi- 
zìon  lagrimcvole  di  questa  pessima  gene- 
razione ; la  quale  tuttavia  peggio  so  ne 
dee  aspettare  : quando  acquistata  il  de- 
monio piena  signoria  in  voi , e voi  venu- 
tigli a mano  del  tutto  , vi  avrà  partecipi 
della  sua  pena  medesima , anzi  ne  sarà 
a voi  ministro  crudele  e spietato  , asse- 
gnatovi dalla  divina  giustizia  nel  fuoco 
«terno.  I cristiani  singolarmente,  da  cui 


Cristo  nel  battesimo  cacciò  il  demonio  , 
ed  essi  per  apostasia  nefanda  lo  raccct- 
tarono , hanno  sentita  la  terribile  loro 
sentenza  . beati  loro,  se  ne  tremassero  ! 
Certo  S.  Paolo  no  fa  loro  questa  spaven- 
tevol  dinunzia:  V oluntarie  peccantibu»  no- 
bis  , post  aeceptam  notitiam  ventati», jam 
non  rehnquitur  prò  peccati s hostia:  Chiun- 
que pecca  in  vero  studio,  dopo  avere  non 
pur  sentita , ma  ricevuta  la  conoscenza 
della  verità  , rifiutandola  , non  gli  rima- 
ne altro  sagrifizio  da  purgar  tanta  sua 
fellonia  ; quando  quello  che  oragli  dato  a 
remissione  , cioè  il  sagrifizio  di  Cristo  , 
costui  rigetta  e ’l  calpesta , e oltraggia 
come  polluto  il  sangue  dell’  alleanza  , 
nella  quale  fu  da  prima  santificato . Che 
dee  aspettarsi  dunque  il  fellone , se  tosto 
non  si  riconduce  al  rimedio  da  lui  riget- 
tato ? T errihil is  quaedam  expectatio  judi- 
cii,  et  igni s aemulatio,  qme  consumptura 
est  adeersarìos  : uno  spaventevol  giudi- 
zio, e un  fuoco  fieramente  geloso,  che 
vendicherà  consumando  senza  distrug- 
gerli , gli  avversari  del  Figliuolo  di  Dio  - 
Avea  Gesù  Cristo  compiuto  di  faro 
questo  ragionamento , che  ecco  una  don- 
na rapila  fuor  di  sè  per  quel  divino  par- 
lare , levando  la  voce  di  mezzo  alla  tur- 
ba , cosi  gridò  ; Oh  beato  il  ventre  che 
ti  portò!  e il  petto  che  tu  poppasti  ! Udi- 
ste voi  ? là  dove  i Farisei , dottori  pro- 
fondi e pratichi  delle  Scritture , nulla 
trovavano  di  pregevole  nelle  parole  di 
Cristo , anzi  pur  materia  di  sprezzo , e 
cagione  di  odio  feroce  contra  di  lui  ; que- 
sta buona  femmina , senza  nulla  di  scien- 
za , senza  sottili  speculazioni  , sente  nel 
parlare  di  lui  tanto  del  divino  e del  di- 
lettevole, che  innamorandola  di  affettuo- 
sa maraviglia  , vinto  il  rossoro  , la  fa 
uscire  in  questo  calde  e veementi  parole, 
cosi  fa  verità  trova  sempre  nella  ragiono 
dell’  uomo  un  benevolo  testimonio , qua- 
lora dalle  passioni  non  sia  preoccupata 
nè  vinta . Questa  donna  è riserbata  giu- 
dice, per  quel  giorno,  di  quo’ superbi 
dottori  . Ma  comechè  ella  avesse  delta 
cosa  ben  vera , un'  altra  troppo  più  pro- 
fonda e più  utile  non  sapeva , che  Gesù 
Cristo  le  segui  dimostrando . Perchè  di 
tratto  , continuandosi  alle  parole  di  lei  ; 
Anzi,  disse,  c’è  più,  e meglio: che  ve- 
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radiente  beati  tono  coloro,  che  ascoltano 
la  parola  di  Dio , o I’  osservano . Non  avea 
per  avventura  fornito  di  dire  queste  pa- 
role ; che  ecco  un  messo  appunto  della 
madre  di  Cristo  e de’  suoi  congiunti , i 
quali  erano  venuti  per  lui , e per  la  folla 
della  gente  non  potevano  averlo  ; il  qual 
messo  disse  al  Redentore  , come  la  sua 
madre  e gli  altri  lo  domandavano  di  ve- 
dere. Al  quale  egli  rispose  ; Di  qual  ma- 
dre , di  quali  congiunti  mi  parli  tu  ? E 
girati  gli  occhi , e stesa  la  mano  verso 
alcuni  de’  suoi  discepoli , che  gli  stavan 
dallato  ; Questi , disse  , sono  la  madre 
mia  veramente , questi  i miei  fratelli  : 
ronciossiachè  coloro  che  ascoltano , e 
fanno  per  opera  il  piacere  del  Padre  mio, 
questi  senza  più  tengo  io  per  madre  , e 
fratello  , e sorella  . 

Queste  due  risposte  di  Gesù  Cristo  , 
che  hanno  una  stessa  sentenza , dicon 
pure  un  gran  fallo  , ed  a gran  pezza  re- 
moto da  ogni  umano  comprendimento. 
Noi  siamo  avvezzi  ad  estimare  le  cose 
per  carnale  giudizio,  nè  veggiaino  pregio 
e bellezza  maggior  di  quella,  che  ci  danno 
i sensi  o la  povera  nostra  ragione  . Chi 
avrebbe  pensalo  mai , qualcosa  poterci 
essere  più  pregevole  c caro , dell’  aver 
generalo  e partorito  una  divina  Persona  ; 
e dell’  aver  vera  ragione  di  naturai  signo- 
ria sopra  il  Figliuolo  di  Dio , del  quale  era 
veramente  madre  Maria?  Certo  la  dignità 
era  altissima  , e l’eccellenza  sentiva  del- 
l’ infinito,  c tuttavia  non  era  questo,  che 
facca  veramente  grande  e beala  Maria  , 
nè  a Dio  cosi  cara  come  ella  era.  La  di- 
vina maternità  non  porta , nè  dice  per  se 
medesima  santità , nè  vera  congiunzione 
dello  spirito  a Dio  : dico  , per  se  medesi- 
ma, separala  da  ogn’ altro  rispetto.  Maria 
sarebbe  potuta  essere  madre  di  Dio,  nè 
tuttavia  cosi  santa;  corno  non  furono  quel- 
le quattro  donne,  Bersabea,  Rut,  Tamar, 
Raab , che  nel  vangelo  son  ricordate  per 
ascendenti  nella  carnale  generazione  di 
Cristo;  e che  veramente,  per  formare  il 
corpo  di  lui , a Maria  mandarono  il  loro 
sangue . La  consanguinilà , che  I’  uomo 
acquista  con  Dio , non  viene  dalla  carne 
e dal  sangue  , si  dallo  Spirilo  Santo,  del 
quale  veramente  nasce  1'  uomo  Figliuolo 
di  Dio  : Non  ex  r o'.untute  carnis  , seti  rok 


Deo  nati  svnt . E pertanto  la  sola  grazia 
santificante , la  carità  , le  virtù  divine 
che  accompagnano  questo  spirituale  rina- 
scimento , fanno  all'  uomo  parlicipare  la 
divina  natura  , e imparentare  con  Dio  . a 
dir  breve  ; I’  amor  di  Dio  , e ’l  far  la  sua 
volontà  , a lui  fa  i figliuoli , e gli  amali 
ed  amanti  di  lui . In  Cristo  adunque  tutti, 
maschio , femmina  , stranieri , madre  , 
fratelli , son  una  cosa  : cioè  per  nessun'al- 
tra  cosa  gli  appartengono,  che  per  la  ca- 
rità . e però  chiunque  ama  Dio , e fa  la 
sua  volontà,  è congiunto  e comunica  con 
Gesù  Cristo  per  madre , per  fratello  , e 
sorella  . E questa  era  la  somma  ragione, 
che  a Gesù  Cristo  incorporava  e teneva 
congiunta  sua  madre  ; 1’  amar  ella  il  vo- 
lere di  Dio  , ed  il  farlo  con  perfezione 
fuor  di  qualunque  comparazione  maggio- 
re , che  nessun  altro  uomo  del  mondo  : 
verso  la  qual  eccellenza,  1’  altra  della  di- 
vina maternità  per  poco  non  si  contava  . 
Maria  avea  un  privilegio  , che  la  rendea 
singolare  e maggior  di  tutte  le  creature  ; 
una  dignità , che  non  le  lasciava  veder 
sopra  di  sè  nessun  altro  che  Dio  ; anzi 
per  rispetto  alla  generazione  , la  melina 
pari  con  Dio  Padre , del  cui  Figliuolo 
eterno  ella  era  altresì  vera  madre . questa 
grandezza  conosceva  ella  medesima  : Fe- 
ci! mi/ii  magna  qui  polene  est . per  questo 
ella  era  onorata  e beatificala  da  tutte  le 
creature,  che  furono  e che  saranno;  Ex 
hoc  beatam  me  dicent  omnes  gencrationes. 
per  questo  a lei  templi  innalzali  ed  altari, 
e ondulile  onori  quasi  divini . E nondi- 
meno tutto  ciò  era  nulla  , per  rispetto 
alla  vera  beatitudine  . tanto  gran  fatto  è 
f amore  , e I’  ubbidienza  a Dio,  e ’1  fare 
la  sua  volontà;  che  questa  sola  cosa  su- 
perava ogni  suo  privilegio  , questa  sola 
1’  avvicinava  a Dio  veramente  , e di  lui 
la  rendea  degna  madre.  O giudizi  di  Dio! 
o abisso  di  sovreminente  sapienza  ! guai 
a noi,  che  cosi  all’  impazzata  senza  buo- 
na regola  , facciamo  le  nostre  ragioni 
circa  il  valor  delle  cose,  c lo  più  stimia- 
mo che  nulla  vagliano , e lo  veramente 
grandi  e pregevoli  ci  legnam  sotto  a’  pie- 
di . Noi  reputiamo  un  gran  fatto  la  nobil- 
tà nostra,  i gradi , gli  onofl,  le  riveren- 
; ze  ; che  a Dio  sono  feccia  e lordura  p>*r 
sè  ; e I onor  vero  che  viene  dall' amar 
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Dio , e dall’  essere  amali  da  lui , non  co- 
nosciam  pure  , o nè  anche  per  lo  cente- 
simo lo  stimiamo  di  quel  che  vale . Gli 
onori  nostri  rendiamo  a’  ricchi  e potenti, 
a'  gloriosi  del  mondo  ; e del  rozzo  lavo- 
ratore , del  pescivendolo , della  lavan- 
daja , del  povero  cencioso  che  teme  Dio, 
e lo  stima  sopra  la  propria  vita , non  pos- 
siamo sentir  riverenza  ; ma  siamo  quasi 
sforzati  di  non  curarli . Vedremo,  vedre- 
mo quandochessia,  dov’  era  la  gloria  c la 
sostanziale  grandezza;  vedremo  capovolte 
le  cose  ; vedrem  basso  e vile  quello,  che 
era  da  noi  reputalo  nobile  e grande  ; e 
per  contrario , vedremo  quanto  prezioso 
e caro  era  dinanzi  a Dio  quello  , che  agli 
uomini  fu  spregevole  . e non  ci  varrà  il 
dire , che  noi  sapevamo:  perocché  ci  sa- 
rà detto,  cho  cel  conveniva  sapere,  e 
gittaloci  in  faccia  il  giusto  rimprovero  , 
che  suggellerà  la  nostra  condanna  ; che  , 
a metterci  in  capo  cotesla  verità , non 
sia  pollila  bastare  la  povertà  , 1’  abie- 
zione, l'oscurità  del  Figliuolo  di  Dio;  la 
quale  era  ima  dimostrazione , che  Dio 
apprezzava , e che  a lui  erano  grandi  e 
stimabili  le  cose  piccole  e basse  secondo 
il  mondo  : e questo  giudizio  di  Dio  dovea 
però  soprabbastare  a raddrizzare  e cor- 
reggere i nostri . Ma  noi , accecali  dal 
fumo  dell’  ambizione  c dell’ amor  di  noi 
stessi , non  ponemmo  mente  alla  pruova 
evidente  del  vero;  e cosi  a nostra  colpa 
rimanemmo  ingannati  dalla  bugia . Egli 
è ornai  da  raddrizzarci,  mentre  c'è  tempo. 

E certamente  non  v’è  cosa,  comechè 
alta  ed  oscura  della  religion  nostra , che 
per  Gesù  Cristo  non  fosse  dichiarata  alla 
gente,  ermo  a noi  pervenuta,  ma  le  pre- 
diche di  Gesù  Cristo  come  furono  allor 
ricevute  ? e come  sono  meglio  oggidì  ? 
Udite  ora  . Accorrendo  le  genti  da  ogni 
parte  al  Redentore  , dalle  città  e da’ pae- 
si ; ed  egli  uscito  di  casa  un  giorno , e 
condottosi  al  lido  del  mare , fattasi  venire 
a proda  una  barchetta , e montatovi , si 
mise  addentro;  ma  cosi  presso  alla  riva, 
che  stando  il  popolo  tutto  in  essa  schie- 
rato , e Cristo  predicando  dalla  barchet- 
ta,'potè  van  tutti  leggermente  sentirlo. 
Traendo  dunque  1’  argomento  del  parlar 
suo  dallo  studio , che  pareva  aver  raccol- 
ta quella  gente  per  ascoltarlo , intorno 


alla  parola  di  Dio  prese  per  parabola  a 
parlar  loro  cosi  ; Ascoltatemi , cominciò 
Cristo  . Il  seminatore  usci  a seminare  il 
suo  grano  : ma  questa  seminatura  ebbe 
diverso  line  , secondo  che  in  diversi  luo- 
ghi ii  grano  si  fu  caduto . Parte  ne  cadde 
su  per  la  strada:  c questo  fu  calpestato 
da  chi  passava  , cd  anche  venner  gli  uc- 
celli , che  sei  mangiarono . Parte  cascò 
in  luoghi  pietrosi,  dove  avea  poca  terra: 
e come  esso  non  trovò  mollo  fondo,  mes- 
so un  po’  di  barbe , germogliò  ben  tosta- 
mente ; ma  levatosi  il  sole , al  primo  ca- 
lore 1'  ebbe  tutto  riarso  , e per  difetto  di 
umido  e di  radici , di  presente  seccò.  Al- 
tro ne  cadde  tra  le  spine  : e queste , cre- 
scendo con  lui  del  pari  e levandosi  alte  , 
I’  ebbero  prestamente  affogato  ; sicché 
non  portò  nulla  di  frutto  . Altro  poi  ca- 
scò in  buon  terreno;  dove  ben  coltivato, 
ajutato  dalla  pioggia  e dal  sole,  venne  su 
rigoglioso  e cespuglioso  ; o nella  fine  die- 
de frutto,  dove  a trenta,  dove  a sessan- 
ta , dove  a cento  per  uno  . Recitata  que- 
sta parabola , soggiunse  Cristo , rinfor- 
zando la  voce  ; Chi  ha  orecchio  da  udi- 
re , oda . Questo  era  dire  ; Chi  è così 
ben  disposto  dell’  animo  , clic  la  mia  pa- 
rola vi  sia  ricevuta,  beato  lui!  egli  l’in- 
tenderà . vedea  dunque  Cristo  diverse  le 
disposizioni  de’ suoi  uditori.  E certo  egli 
avea  proposta  loro  quella  parabola  , per- 
chè fosse  ricevuta  e facesse  profitto  a 
tutti  ; o tuttavia  mostra  di  sapere , che 
non  sarebbe  utile  a tulli . dunque  la 
ragione , perchè  ad  alcuni  sarebbe  tor- 
nata inutile  , erano  le  qualità , o ca- 
pacità diverse  degli  uditori. E veramente 
1’  oscurità  medesima  delia  parabola  pro- 
vocava a dimandarne  a Cristo  la  sposi- 
zione; e questo  era  il  primo  passo  da  fa- 
ro , a rendersela  profittevole . Ma  che  ? 
di  nessuno  di  tanto  popolo  non  è conta- 
to , che  pregasse  il  Redentore  che  la  pa- 
rabola gli  spiegasse:  e per  divino  giudi- 
zio , in  pena  di  si  misera  negligenza  e 
disamore  deila  verità , maggior  lume  fu 
loro  negato , da  che  egli  non  gliene  di- 
mandarono più  . Ecco  spiegalo  il  perchè 
lo  grazie  di  Dio  , che  alcuni  migliorano , 
in  altri  tornino  vane  : e vedete  che  dagli 
uomini  viene  la  colpa . In  fatti  soli  gli 
Apostoli  e’  discepoli , che  nulla  altresì 
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aveano  compreso  della  parabola  , come 
furono  a casa , o 'I  maestro  ebbero  solo  , 
di  due  cose  lo  dimandarono;  prima,  che 
loro  volesse  spor  la  parabola  ; I’  altra  , 
del  perchè  alle  turbe  egli  parlasse  così 
per  parabola,  che  non  doveano  poter  es- 
sere così  ben  intese.  Innanzi  tratto  pre- 
govi  di  osservare  ; che  qui  il  Salvatore 
non  parla  de’  suoi  precetti , e de’  consigli 
evangelici , e delle  altre  cose  necessarie 
a salute  ; le  quali  egli  avea  ben  chiara- 
mente , o tritamente  spiegate  a tutti  nel 
sermone  del  monte  ( che  la  divina  bontà 
a nessuno  nega  il  bisognevole  a doversi 
salvare  ) : parla  di  altre  particolari  e più 
segrete  dottrine , che  àgli  umili  e stu- 
diosi del  loro  bene  soltanto  suol  egli  apri- 
re ; le  quali  assaìssimo  giovano  a fortifi- 
care, sostenere  e pascere  lo  spirito,  spia- 
nando molte  difficoltà  , e illuminando  la 
mente  colla  conoscenza  delle  verità  più 
profonde . Dunque  alla  seconda  dimanda 
de’  discepoli  rispose  Cristo  quel  medesi- 
mo , che  io  vi  spiegai  già  in  altro  luogo , 
dove  cadeami  in  acconcio;  cioè,  che  egli 
parlava  alle  turbe  oscuro,  perchè  l' infe- 
deltà e freddezza  loro  le  rendeva  indegno 
di  più  chiaro  lume . disse  dunque  così  ; 
Queste  turbe  mostrano  studiosi  e teneri 
di  me  , e della  mia  parola  : ma  quantun- 
que mi  sieno  così  presso  colla  persona , 
io  ben  li  conosco, quanto  col  cuore  sieno 
lontani  da  me.  ora  agli  stranieri  si  vuol 
parlare  così  : Qui  forìs  lunt , in  parabola 
omnia  fiunt  . ed  erano  que’  miseri , de’ 
quali  avea  parlato  Isaia  ; che  ascoltando 
non  udivano,  vedendo  non  conoscevano, 
ed  aveano  il  cuore  ingrassalo  c incallito 
a’  movimenti  della  sua  grazia  ; e al  tutto 
non  erano  da  gettare  a’  porci  le  marghe- 
rite . ma  voi , Apostoli  e mici  domestici, 
umili  c conoscenti  del  dono  , da  me  I’  a- 
vete  colmo  ed  intero , ricevendo  piena 
conoscenza  delle  cose  per  parabole  sola- 
mente adombrate:  e così  seguitò;  Beati 
gli  occhi  vostri , perchè  veggono , e le 
orecchie  , perchè  odono  : cioè  ; Beati , 
che  dimandate  il  lume  a me  che  sono  la 
vera  luce  ; e le  orecchie  vostre  non  tu- 
rate , ma  tenete  aperte  alla  mia  verità  : 
e però  vedete  , e sentite  , e intendete  . 
Or  io  vi  giuro  : molti  Profeti  e santi  uo- 
mini ardentemente  bramano  d’essere  al 


tempo  vostro , e vedere  le  cose  che  ve- 
dete voi , e quelle  che  voi  sentile  ascol- 
tare: ma  non  fu  lor  conceduto . Questi 
Profeti  e giusti  furono  , cominciando  da 
Abramo , gli  antichi  Padri,  e i Veggenti 
del  popolo  ebreo  ; i quali  per  viva  fede 
nel  Cristo  venturo,  assaggiarono  senza 
più  le  bellezze  del  nuovo  suo  regno,  e 
con  cocentissimi  desidcrj  ne  aspettavano 
la  venuta  , ad  essi  apertamente  promes- 
sa. Di  Abramo  affermò  Gesù  Cristo,  cho 
ne  ebbe  una  rivelazione  assai  chiara,  che 
tutto  lo  fece  giubilar  d’ allegrezza,  come- 
chè  sì  di  lontano , attraverso  di  tanti  se- 
coli , vedesse  non  più  che  un  albóre 
de’  giorni  della  salute  . Daviddc  poi  co- 
nobbe anch’egli , disegnò  e colorì  quasi 
in  tela  le  grandezze,  i fatti,  le  imprese 
e le  vittorie  di  Cristo , che  sarebbe  nato 
del  sangue  suo;  ed  Isaia  nulla  meno  . e 
tuttavia  Daviddc , Isaia  , c gli  altri  Pro- 
feti , con  sola  questa  fede  del  Salvatore , 
morirono  senza  veder  l’ effetto  delle  pro- 
messe , ma  salutandole  così  di  lontano . 
Or  questi  beati  singolarmento  siam  noi  : 
noi  queste  bellezze  tanlo  da  que’  Santi 
desiderale , le  abbiamo  sugli  occhi  ; noi 
vedemmo  e veggiamo  lo  ricchezze  del 
regno  di  Cristo , anzi  in  esso  siamo  nati 
e viviamo,  partecipi  di  quel  tesoro,  ed 
eredi  del  medesimo  regno . Come  è sti- 
mata questa  ventura  da’  più  di  noi  ? Oh 
Dio  ! chi  non  piagne  a veder  lo  sprezzo  , 
che  se  ne  fa  ? Beati , a cui  o la  fede  vi- 
vace , o una  chiara  illustrazione  rivela  e 
scuopre  la  sapienza  recondita  , e le  divi- 
ne eccellenze  de’  misteri  di  Gesù  Cristo  ; 
che  furono  e sono  la  più  deliziosa  medi- 
tazione , anzi  il  pascolo  più  saporoso  e 
più  nutritivo  delle  anime  umili  c caste  ! 
Infelici  i mondani , a cui  è ignota  questa 
soavità , e vanno  tentoni  al  bujo  in  que- 
sto bel  giorno  ! e via  più  miseri  i cristia- 
ni , che  avendo  gustato  il  dono  di  Dio  , 
venne  poi  loro  in  nausea , per  aver  gua- 
sto il  palato  dell’  anima  nel  pasto  immon- 
do delle  loro  sozzure  ! 

Venne  poi  Cristo  alla  sposizione  della 
parabola,  così  dicendo;  Il  primo  semi- 
natore son  io,  e dopp  di  me  voi  Apostoli 
miei , e gli  altri  che  legittimamente  ap- 
presso a voi  saranno  mandati  seminare  il 
campo  della  mia  Chiesa  ; e la  semente  è 
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la  parola  di  Dio . Qui,  o cari , notate  : La 
fede  che  è il  principio  della  giustificazio- 
ne , vien  dall’  udire  : Fides  ex  audilu . 
ciò  porla,  elio  per  divina  ordinazione,  il 
primo  argomento  della  grazia  e della  sa- 
lute , è la  parola  di  Dio  seminata  da'  pre- 
dicatori nel  cuore  degli  uomini  : Audilut 
aulem  per  verbum  Citrini . Ora  voi  ben 
vedete  , che  per  fare  fruttificare  la  ter- 
ra , comeehè  la  prima  cosa  debba  essere 
geminata  , questo  però  non  basta  : ci  bi- 
sogna un  terreno  atto  a ricever  il  seme , 
ed  a fecondarlo  ; dopo  questo  , la  colti- 
vazione , arandolo,  letaminandolo,  e stu- 
diandolo spesso  : e finalmente  il  sole  , e 
la  pioggia  al  suo  tempo  : senza  tutte  que- 
ste cose,  il  seme  non  viene  a frutto.  Ora 
ciò  fa  vedere , che  per  lo  fruttificare  della 
parola  di  Dio  , alcune  cose  dee  far  solo 
Iddio  per  sua  grazia  , ed  altre  con  Dio  e 
da  lui  mosso , dee  far  1'  uomo  cooperan- 
do: onde  nella  pioggia  e nel  sole,  che 
adopera  senza  umano  provvedimento  , è 
significata  la  preveniente  azion  della  gra- 
zia divina  : nel  lavorare  c studiar  della 
terra  ( che  lo  fa  pure  1’  agricoltore  ) , la 
cooperazione  dell’  uomo  . Queste  verità 
sono  ambedue  significate  nelle  sante 
Scritture:  che  in  esse  dice  Dio  per  Isaia, 
parlando  della  nuova  Chiesa  ( C.  lxi.  ) : 
Dubitar  pluvia  semini  tuo,  ubicumque  se- 
minai era  in  terra,  et  pania  frugum  ter- 
rai erit  ubcrrimus  et  pinguis . questa  è 
I’  opera  della  grazia . E in  Geremia  ( C. 
IV.)  j Solate  vobis  novale,  et  notile  serere 
super  spinai  ; e in  S.  Giac.  (C.  i.);  Sinci- 
pite insitum  verbum , quod  potisi  salvare 
animus  vestras;  dove  è notalo  l’apparec- 
chio , Io  studio  , e la  cura  sollecita  , che 
dee  por  l’ uomo  a ricevere  il  seme , a 
studiare  e purgare  il  cuor  suo , acciocché 
esso  vi  faccia  buona  pruova  , portando 
frutti  di  giustizia  e di  vita  . La  qual  cura, 
o purgamento  quandunque  manchi , il 
seme  è affogalo  e impedito  di  germoglia- 
re , o non  conduce  a maturità  i fruiti 
suoi . Di  qui  si  dee  ben  conoscere , se 
poco  importi  l' udire  col  cuor  ben  dispo- 
sto la  parola  di  Dio  ; c con  quanta  rive- 
renza , con  quanta  sollecitudiue  debba 
I’  uomo  preparar  so  medesimo,  e levare 
gl’  impedimenti  alla  fecondazione  , che 
uc  farebbe  lo  spirito  della  grazia  : senza 
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di  cui,  il  benefizio  del  seminare , non  pur 
torna  inutile , ma  si  volge  a maggior  pec- 
calo, ed  in  perdizione  della  terra  ingra- 
ta , e del  negligente  coltivatore  . 

Or  venendo  alla  prima  parte  della  pa- 
rabola , così  seguitò  ; Il  grano  che  cada 
sopra  la  via , ed  è calpestato , e gli  uccelli 
sei  portano  ; sono  que’  cuori  corrotti  e 
tutti  mondani , a guisa  di  strada  comu- 
ne c battuta,  aperti  e privi  d'  ogni  ripa- 
ro; a’  quali  è gittata  bensì  la  parola  di 
Dio  , ma  il  seme  , trovato  il  terreo  duro 
e solo,  non  è ricevuto  dentro  il  cuore  , 
ma  rigettalo;  e da’  pensieri  del  mondo  , 
dalle  dominanti  concupiscenze,  dall' amor 
vivo  alla  colpa  , è calpestato  e trito  per 
forma,  che  se  ne  distrugge  tutta  la  sua 
virtù  : e il  demonio  signore  di  que’  cuori 
( temendo , non  forse  alcun  granellino 
potesse  in  loro  appigliarsi,  e con  qualche 
principio  di  fede  far  germogliare  qualche 
getto  di  buona  affezione,  e per  questa  a 
poco  a poco  potessero  pervenire  a salu- 
te) , viene  tostamente,  e occupandoli  di 
mali  affetti  e desiderj  malvagi , tutta  no 
porta  via  la  benedetta  semenza,  sicché 
non  li  tocchi  pure , nè  punto  in  essi  ado- 
peri di  buon  effetto  : Venit  salanas  , et 
rapii  quod  seminatimi  est  in  cordtbus  co- 
rum  , ne  credente t salci  fiant . questo  è il 
primo  genere  degli  sciagurati  (col  quale 
Unirò  il  presente  ragionamento),  ne'quali 
torna  perduto  il  dono  prezioso  della  pa- 
rola di  Dio  ; gente  a Dio  ribellata  , senza 
pensiero  nè  amore  di  lui , nè  eziandio  di 
se  medesimi , e per  poco  disperati  della 
loro  salute . Non  già  che  in  loro  debba 
poter  fallire  I’  altra  parola  di  Dio;  cioè, 
che  nessun  di  loro  gli  potrà  fuggire  di 
mano,  nè  portarla  impunita;  sì  che,  se 
non  la  bontà  , non  debba  essere  in  essi 
glorificala  la  sua  giustizia . Ecco  : non 
resta  per  questi  infelici,  se  non  quell’ef- 
ficacissima  estrema  prova  della  divina 
virtù,  o piuttosto  della  misericordia;  che 
può  alla  voce  di  Dio  dar  tale  e tanta  for- 
za e sì  onnipotente  , che  ammollisca  la 
durezza  di  que’  cuori , e in  un  momento 
purgandoli , domandoli  e suggellandoli  a 
sè,  li  muli  in  altri , c tolga  a loro  il  cuor 
della  pietra,  in  essi  creandone  un  nuovo 
di  carne  ; quella  virtù  della  parola  di  Dio, 
die  fiaccò  1'  orgoglio,  e piegò  la  durezza 


29(5  RAGIONAMENTO 


ili  Saulo  ; e d’  un  nemico  feroce  di  Cri- 
*to , ne  fece  il  più  tenero  e forte  aman- 
te , che  mai  avesse  nel  mondo . Ben  può 
Dio  far  de'  cosi  fatti  miracoli  : ma  tutta- 
via guai  chi  gli  aspetta  ; ed  a questa  si- 
curtà, continua  il  peccato.  Dio  medesimo 
ci  proibisce  di  vivere  a questa  fidanza  , 
abusando  della  sua  onnipotente  virtù  . 
Oggi , oggi , di  presente  è da  por  mano 
al  dissodamento  del  campo  del  nostro 
cuore,  e prepararlo  a quel  seme  di  vita, 
che  può  salvarlo  : Hodie  , ti  roeem  ejui 
audierilit , nolite  obdurare  corda  vctlra. 

RAGIONAMENTO  XL1V. 

Spirjiii  il  cader  del  leni»  della  jiarola  di  Dio  in  luo- 
ghi sa  Moli , musi  fondo  di  trm . Segue  il  semr 
affogato  dallo  erbe,  e dalle  apine  soproccreaciulr. 
vi . Finalmente  il  arme  cade  m buona  terra , che 
risponde  dove  trenta,  dove  &cs»auia , dove  cento 
per  uno#  e spiegala  ciascuna  parie  di  lla  parabola. 

I seminatori  saranno  da  J)io  pagali,  secondo  la 
lor  fedeltà,  si  spiega  quella  seutensa  ,C.hf  a chi 
ha  , sarà  dato  più  ; ed  a chi  non  ha  , sarà  tolto 
eaiaodio  quello  che  ba.  Cooforto  a*  predicatori , 
che  non  veggono  frultificar  tosto  il  seme  sparso 
da  loro* 

Non  so  io  medesimo , se  più  consola- 
zione o timore  mi  porti  nell’  animo  la 
profezia  solenne,  che  Isaia  ci  lasciò  scrit- 
ta, parlando  della  parola  di  Dio  (C.  IT. 
10.).  Volendo  quivi  Iddio  mostrar  la  fer- 
mezza, e’I  sicuro  avvenimento  delle  co- 
se da  lui  promesso  ; Mirate , dice  , come 
nulla  esce  del  mio  ordinamento;  ma  ogni 
cosa  procede  e riesce  al  fine  da  me  inteso 
e voluto.  La  neve  e la  pioggia  viene  dal 
cielo  sopra  la  terra,  nè  più  ritorna  al  luo- 
go donde  è caduta;  ma  inebria  ed  innaffia 
la  terra  a cui  fecondar  I’  ho  mandata,  ed 
ajula  lo  sviluppar  de’  semi , la  fa  germo- 
gliare , e granire  le  spighe  , di  che  gli 
uomini  mantengon  la  vita . Cosi  sarà  della 
parola , che  è uscita  dalla  mia  bocca  : ella 
non  tornerà  a me  senza  effetto;  anzi  Tara 
tutto  ciò  che  ho  voluto,  e porterà  effica- 
cemente ogni  fruito,  per  lo  quale  1 avea 
mandata  . Veramente  in  questo  luogo , la 
Parola  di  Dio  è la  Parola  eterna  , ossia  il 
Verbo  di  Dio  mandato  a fornir  l’ opera  da 
Dio  promessa  della  redenzione  del  mon- 
do : ina  nulla  meno  è verissima  la  divina 


sentenza,  intendendola  della  parola  da  lui 
medesimo  e dagli  Apostoli  predicata  . 
eziandio  questa  non  dee  tornar  vuota,  ma 
avere  certissimo  effetto.  Or  come  l'opera 
dell’  incarnazione  del  Verbo  eterno  non 
falli  d’  un  apice  di  ninna  cosa  , che  Dio 
intendeva  per  essa  ; perchè  chi  credette 
a lui  fu  salvo,  e chi  non  credette  perdu- 
to; e fra  questi  due  termini  non  fu  mez- 
zo ; cosi  avviene  della  parola  predicala  da 
lui:  che  verissimamenlc  in  ogni  sua  parte 
sarà  effettuata.  Chiunque  riceve  e fecon- 
da nel  cuor  questo  seme  divino  , e fallo 
rrullifìcare , avrà  la  salute  : chi  io  rifiuta 
o calpesta  , o spegne  in  se  stesso  , noi 
farà  svanire  per  questo  , nè  lo  priverà 
del  suo  effetto,  per  questo  sprezzo,  quel 
temerario  infelice  sarà  dannato  ; e già  fi- 
no ad  ora  il  condanna  quella  parola  me- 
desima , che  non  volle  ricevere  , nè  per 
opera  condurre  a frutto  . udite  spaven- 
tosi sentenza  di  Cristo:  Qui  non  accipit 
verbo  tura  , habet  qui  judicct  eum  : termo 
qvem  loquutut  tum,  ille  judicabit  eum. 
Dunque  nelle  stesse  parole  di  Cristo  di- 
mora la  vita  e la  morte,  ed  uno  vivifica- 
no^ un  altro  ne  fanno  morire  . Inten- 
dete ora  con  qual  animo , affetto  e pietà  , 
sia  da  ricevere  questo  seme:  quando  esso 
non  può  essere  spento  mai , ma  o vita  , 
o morte  senza  manco  alcuno  produce  ? 
lo  ho  messo  mano  a spiegarvi  questa 
materia  , pigliandone  la  sentenza  dalla 
bocca  di  Gesù  Cristo  : od  oggi  continuan- 
domi , condurrò  a fine  la  parabola , sotto 
la  quale  adombrò  questa  gran  verità.  Più 
calda  raccomandazione  già  non  bisogna , 
per  apparecchiare  gli  animi  vostri  a frut- 
tuosamente ricevere  la  parola  di  Dio . 

Tutti  coloro  che  odono  la  parola  di 
Dio , non  sono  strada  comune  e soppres- 
sa , sicché  il  seme  divino  non  debba  po- 
ter punto  appigliarvisi , o gli  uccelli  di 
tratto  portamelo  : anzi  ci  ha  di  quelli , 
che  in  sè  la  ricevono  con  allegrezza , co- 
noscendo belle  e approvando  le  verità 
predicate  . E certo , se  1’  uomo  non  ab- 
bia , per  abituarsi  all’  amor  della  colpa  , 
perduto  il  lume  e quasi  il  saporoso  senso 
di  sua  ragione  ; nelle  dottrine  di  Gesù 
Cristo  truova  tanta  bellezza,  dirittura, 
santità  ed  eccellenza  , che  al  tutto  non 
può  non  ammirarle  ed  accogliere  con  ri- 
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vrrcnzn  ed  affetto  . abbiamo  degli  empi 
solenni , che  fecero  i maggior  encomj , e 
predicarono  per  divino  I’  evangelio  di 
Gesù  Cristo . Ma  perchè  1*  uomo  è infer- 
mo e corrotto  , e questa  legge , per  gua- 
rirlo , dee  adoperare  in  lui  una  medica- 
tura forte  e assai  dolorosa  ; ne  avviene, 
che  qualora  questi  uditori  non  abbiano 
ben  fermalo  e profondo  I'  amore  della  ve- 
rità e di  Dio , si  abbattono  a tante  diffi- 
coltà , che  non  gli  lasciano  conservare  e 
recare  ad  effetto  le  verità,  da  lor  belle  ed 
ottime  conosciute  ; e il  buon  seme  inari- 
disce e muor  loro  nel  cuore  . Questo  è 
il  cadere  del  seme  in  luoghi  sassosi , do- 
ve è poco  fondo  di  terra , e però  il  seme 
non  può  attecchir  nè  barbare. L’ intendi- 
mento ed  il  fine  della  dottrina  di  Gesù 
Cristo  si  è , di  svellere  dall'  uomo  l’ amor 
di  se  stesso,  dove  appunto  dimora  il  mal 
suo  : e impertanlo  gli  comanda  de’  tagli , 
e degli  strappamenti  di  gran  dolore;  lino 
a doversi  talora  cavar  l’ occhio , e taglia- 
re la  mano  ; cioè  lasciare  , o gittar  dal 
cuore  le  più  amate  cose  e più  dilettevoli, 
per  guardar  la  giustizia  e l’ amore  di  Dio. 
Ora  a questi  atti  si  forti  fa  bisogno  di 
gran  fermezza,  d’un  amor  di  Dio  e della 
virtù  radicalo  profondamente  ueli'  anima 
per  lungo  esercizio  di  atti  generosi , e di 
molte  vittorie  riportate  delle  nostre  pas- 
sioni . ma  i cristiani  così  bene  abituati 
son  pochi  : e però  al  sopravvenir  della 
tentazione  , I’  anima  che  non  si  sente  ri- 
spondere il  vigore  che  è necessario  per 
tener  fronte  , non  può  sostenersi,  ed  ab- 
bandona l’ impresa  . Talora  per  conser- 
var la  giustizia,  la  castità,  la  fede,  l’ onor 
di  Dio , ci  bisogna  far  getto  della  libertà, 
delle  sostanze  , perdere  I’  opportunità 
d’  un  grasso  guadagno  ; o d'  una  fortuna 
lungamente  desiderata  : per  la  virtù  avre- 
mo beffe  e scherni  ; per  esser  fedeli,  sa- 
remo cacciati  di  grado , e reputati  per- 
sone da  nulla  . Deh  ! a questa  pruova , 
se  I’  uomo  non  è bene  avvezzo  a disprez- 
zar ogni  gloria  e fortuna  mondana , e sti- 
mar Dio  e la  sua  grazia , e la  gloria  futura 
sopra  ogni  altro  bene  desiderabile  ; non 
v’  aspettate  nulla  di  buono  . per  non  per- 
dere un  po’  di  lucro  e di  fumo  , volen- 
tieri egli  rinunzierà  Di»  , il  suo  timore  , 
il  suo  paradiso;  e dimenticherà  le  altissi- 
Cttari , Vita  di  (ì.  C. 


297 

me  verità  del  vangelo,  da  lui  già  con  di- 
letto ascoltate  e approvale,  costoro  sono 
cristiani  a tempo , senza  buon  fondo  di 
terra , e la  parola  di  Dio  non  può  abbar- 
bicarsi , ed  ogni  poco  di  brucior  gli  riar- 
de : Aon  habent  radictm  in  se  , ssd  tem- 
porates  sunt . Allora  si  truova  verissimo 
quello,  che  già  ci  fu  predicato  ; che  al 
cristiano  bisognava  tendere  e sforzarsi 
alla  perfezione  dell’ amore  di  Dio,  e non 
islare  contenti , come  alcuni  dicono,  d’es- 
sere buoni  cristiani , e non  far  di  gravi 
peccali , senza  darsi  pena  di  dover  esser 
Santi:  perchè  in  effetto,  chi  non  appunta 
in  alto  la  mira , ferisce  sotto  del  segno  ; 
cioè , chi  non  isforzasi  d’  esser  santo  e 
perfetto , non  9i  trova  nè  buon  cristiano, 
e cade  senza  riparo  : Ad  t empite  credunt , 
et  in  tempore  tentationis  recedimi.  Se  Giu- 
seppe non  era  già  il  santo  giovane  , che 
si  era  fatto  con  lo  studio  travaglioso  della 
virtù  , a quella  spaventevole  tentazione 
che  lo  assali,  egli  sarebbe  indubitatamente 
caduto  : e cadde  Davidde  , comccbè  san- 
to , perchè  un  nonnnlla  6’  era  preso  di 
sicurezza , e allentato  nella  guardia  di  se 
medesimo . 

Jl  terzo  genere  degli  ascoltatori  della 
parola  di  Dio  dà  maggiore  speranza  di 
frullo . Questi  ricevono  ben  addentro  con 
affetto  il  seme  divino  •-  la  terra  del  loro 
cuore  par  più  disposta  a farlo  fruttificare: 
non  par  che  gli  offendano  I’  ardor  del  so- 
le , nè  i sassi  delle  persecuzioni  e delle 
pene  , siccome  i secondi . ma  che  ? sono 
ingombrati  dalle  spine  , e da  altri  inutili 
arbusti  e macchie  di  pruni , che  occu- 
pando la  terra  e aduggiandola  , non  la- 
sciano al  sole  e alla  pioggia  ajùtar  t’  opera 
del  crescere  e del  granire  ; e così  il  seme 
rimane  affogalo  , e il  frutto  fallisce  . Or 
che  son  queste  spino,  se  elle  non  sono  Io 
tribolazioni  e i travagli  ? ehi  il  credereb- 
be , che  fossero  le  ricchezze  ed  i beni 
del  mondo  ? e che  al  fruttificare  della 
parola  di  Dio , dessero  maggioro  impedi- 
mento^ certo  altrettanto,  le  prosperità 
c i piaceri  del  secolo , quanto  i mali  e le 
angustie  ! e chi  crederebbe , che  le  curo 
del  farsi  grandi , che  lo  possessioni , che 
i comodi  e i diletti  del  corpo  fossero  spi- 
ne, se  Gesù  Cristo  non  I’  avesse  affer- 
malo ? Fallacia  dicitiarum  et  raluptates 
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vitae  . . . tuff  venni  terbum , et  fine  fructu 
effieitur  . Cosi  pure  non  fosse  ! la  parola 
di  Dio  tende  a levarci  alto  da  tetra , ci 
mostra  un  bel  nulla  tutto  il  grande  e il 
bello  del  inondo  , e comandaci  di  sprez- 
zarlo : il  vangelo  ci  insegna  , che  I’  ava- 
rizia e P amore  de’  beni  presenti  è un  ve- 
leno , che  attossica  il  cuore  , e vi  fa  mo- 
rire ogni  germoglio  della  vera  virtù . Cri- 
sto ci  ammonisce  della  carità  verso  i po- 
veri . della  penitenza , senza  la  quale  pe- 
rirein  lutti;  ei  spaventa  delle  lusinghe 
de'  piaceri  della  carne  , protestando  che 
chiunque  ama  la  carne  sua , le  vuol  malo; 
e la  ama  chi  la  tiene  soggetta  , e sotto 
rigida  disciplina  ; che  nulla  ci  gioverà 
l’aver  tutto  il  mondo  con  ogni  sua  gran- 
dezza e gloria,  se  perdiam  I’  anima.  Voi 
intendete  quali  fruiti  sia  nato  a portar 
questo  seme  divino  nell'  anima  , che  a 
lui  tutta  si  aprisse  ; cioè  disamore  del 
mondo , largheggiar  di  limosine  , amare 
P asprezza  della  penitenza  ; tutto  I’  affet- 
to , lo  studio , la  cura  , le  sollecitudini 
al  solo  acquisto  del  regno  di  Ilio,  e della 
virtù  . Ma  che?  un  bosco  intreccialo  e 
lìtio  di  spine  , di  maligna  ombra  copren- 
do il  seme,  lo  snerva,  gli  loglio  l’ali- 
mento ; e il  grano  muore  sotterra  . Io 
vo’  dire  : le  cure  del  secolo , i negozi , i 
pensieri  del  mondo,  rubano  al  cuore  tut- 
ta la  forza , occupando  di  sè  e tutto  affo- 
gandolo : la  opulenza,  le  comodità,  le 
delizie  tengono  così  incatenalo  ed  a sè 
obbligato  I’  affetto  dell’  uomo , che  il 
pensiero  medesimo,  non  che  il  desiderio 
de’ beni  spirituali  c invisibili,  non  pub 
allignarvi,  o dopo  il  primo  germoglio  in- 
tristisce , e non  viene  a nessuna  maturi- 
tà . Il  perchè  i più  saggi , veduto  questo 
pericolo , fecero  seco  questa  ragione  ; Se 
Cristo  non  m' inganna  egli , io  certamen- 
te m’ inganno  di  queste  mie  ricchezze  ed 
agi  di  corpo:  che  per  essi  metto  a rischio 
la  mia  eterna  salute  . di  che  , per  tener 
il  campo  del  loro  cuore  sgombro  e pur- 
galo da  siffatte  male  erbe  ; ricchezze  , 
possessioni , affanni  e cure  di  mondo , 
agi  e diletti  di  corpo  rinunziarono , e 
presero  la  povertà  , la  mortilicazione 
d’  ogni  loro  appetito . così  il  benedetto 
seme  della  parola  di  Dio,  non  trovando 
impedimento  nè  ritardo  alla  propria  vir- 


• lù , potè  libero  fruttificare  in  opere  di 
vita  eterna.  Ma  di  questo  pericolo  delle 
I ricchezze  dovrò  parlarvi  exproposito  ad 
altro  tempo  . Or  questi  ultimi  che  vi  no- 
tai , sono  appunto  quella  terra  buona  ed 
ottima , che  nota  Gesù  Cristo  nel  quarto 
luogo  ; nella  quale  cadendo  il  seme  di 
Dio,  il  riceve,  e ’l  conserva:  il  quale 
ajutato  c fecondato  dalle  grazie  celesti , 
porta  quando  trenta  , quando  sessanta  , 
quando  cento  per  uno.  e sono  quelle  ani- 
me forti  e fedeli,  le  quali  avendo  già  rice- 
vuta la  carità,  e nutrita  di  santi  pensieri, 
di  puri  affetti , e di  celesti  virtù  o schian- 
tano dal  loro  cuore  coleste  spine  della 
mondana  gloria  e fortuna , privandosene, 
come  dissi , per  volontario  spogliainento 
d’  ogni  bene  terreno  ; ovvero  , senza 
spogliarsene  in  alto,  ne  tagliano  dalla  ra- 
dice ogni  affetto , al  quale  non  lasciano 
punto  di  barbe  metter  nel  cuore  ; e vi- 
vendo nel  mondo  , negli  agi , nelle  ric- 
chezze e nella  gloria,  sono  fuori  del  mon- 
do , lo  signoreggiano , sopra  lui  levandosi 
coll’  amore  e col  desiderio,  ogni  suo  ben 
calpestando  e sprezzando,  come  lordura  ; 
e così  da  nessun  affetto  signoreggiati  , 
vivono  in  piena  libertà  e signoria  di  so 
stessi  : e pertanto  nè  godono  delle  fortu- 
ne , che  essi  non  amano  , nè  si  dolgono 
delle  sventure  ; perchè  veramente  nulla 
può  esser  loro  dato  , nè  tolto  di  qua  : 
avendo  essi  posto  ne’  beni  di  là  tutto  il 
loro  tesoro;  tesoro  che  salvo  da  lignuola 
e da  ladri , è loro  guardato  intero  da  Dio. 
Questo  è il  cuor  buono  cd  ottimo , dove 
il  seme  divino  fruttifica  con  larga  usura  : 
Et  fruclum  a/ferunt  in  palienlia  . Notate 
queste  parole , che  hanno  altissimo  sen- 
timento : la  pazienza  è la  guardiana  , la 
coltivatrice , che  poi  conduce  alla  mieti- 
tura cotesto  seme.  L’opera  che  vi  de- 
scrissi , del  rimondar  questa  terra  , del 
purgarla  , dello  strapparne  le  urbe  catti- 
ve, è un  lavoro  di  molta  fatica  : perchè 
l'uomo  dee  vincere  e domar  se  medesi- 
mo: e i mali  affetti , le  viziose  concupi- 
scenze che  strappa , che  brugia  e cava 
del  campo , sono  germogli  che  nascono 
di  lui  ed  in  lui , corrotto  dalla  mala  na- 
tura : e però  in  se  medesimo  dee  menar 
il  ferro , che  taglia  , che  svelle  , che 
schianta  c distrugge  ; il  che  non  può  farsi 
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senza  dolore  : ed  anele  dopo  di  questo 
dissodamento  e lavoro,  il  campo  non  può 
essere  mai  ripurgato  così , che  delle  male 
erbe  non  vengano  tuttavia  rimettendo  : 
e pertanto  non  è da  metter  giù  il  ferro , 
per  tosto  reciderle,  innanzi  che  attec- 
chiscano e facciano  il  gambo.  Questa  pa- 
zienza non  finisce  che  per  la  morte . Ma 
beata  pazienza  , che  porta  sauilà  e vita; 
ed  il  seme  divino  liberamente  venendo 
su , nella  fine  porta  frullo  di  opere , delle 
quali  sarà  mercede  la  vita  eterna. 

La  spiegazione  della  proposta  para- 
bola , manifestamente  dimostra  donde 
avvenga , che  questo  seme  della  parola 
di  Dio,  in  alcuni  non  fa  pruova  nessuna, 
in  alcuni  meno  , in  altri  più  : lutto  pro- 
viene dalla  diversa  disposizion  della  ter- 
ra , nella  quale  egli  è ricevuto  . Ma  guai 
a coloro  , che  al  seminare  di  questo  gra- 
no , cioè  alla  predica  portano  un  cuor 
duro , nè  punto  acconcio , o capace  di 
ricevere  la  dottrina  del  cielo,  per  essere 
tutti  carne  , secolo , pretta  mondanità  ! 
guai  a chi  tiene  ingombro  il  cuore  di  sas- 
si , senza  alcuna  coltura , o il  lasciano 
insalvatichir  per  le  spine,  ed  altri  infelici 
germogli  di  alletti  terreni , co’  quali  tut- 
tavia vorrebbono  innestar  la  pietà  ! tutti 
costoro  , i quali  comechcssia  storpiano  e 
impediscono  l’opera  di  questo  fruttifica- 
re , non  la  porteranno  impunita  ; avendo 
quasi  spenta  nel  seme  una  vita  celeste  e 
divina,  che  se  ne  dovea  ingenerare.  1 
doni  di  Dio  sono  cosa  cara  e preziosa , 
per  se  medesimi  virtuosi  ed  atti  a far 
giusta  e santa  l'anima,  che  bene  li  usas- 
se. ora  il  rifiutarli  così,  il  mandar  a male 
la  loro  virtù , è uno  sprezzo  villano  ; 
anzi  è un  conculcarli  come  cosa  profana, 
cd  uno  affogarli  in  germoglio  ; di  che  nel 
dì  del  giudizio  sarà  a questi  ingiuriosi 
domandata  ragione:  perchè  questa  grazia 
era  di  tal  natura  e virtù , che  poteva  e 
dovea  far  di  loro  altrettanti  Paoli , e 
Luigi , e Franceschi  ; ma  resistendo  es- 
si, tornò  vana,  e andò  amale.  Quantun- 
que , miseri  ! vana  non  tornerà  : che , 
come  dissi  al  principio  ; Yerbum  quoti 
egredietur  de  ore  meo  , non  revertelur  ad 
ine  t acuum  ; e posdatile  non  gli  ha  sal- 
vati , li  perderà . 

Questa  parabola,  seguitò  Gesù  Cri- 
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sto  , io  ho  spiegata  a voi , o miei  Apo- 
stoli : ma  voi  non  sarete  soli  ad  averne 
l’ intelligenza  . S’  accende  il  lume  per 
avventura  , per  doverlo  nascondere  , o 
non  anzi , come  altra  volta  vi  dissi , per 
farne  prò , e illuminarne  chi  va  e sen 
viene  ? certo  sì . Or  sappiate  : fermo  con- 
siglio di  Dio  si  è , che  di  tutte  queste  o 
simili  cose , a voi  sposto  da  me  in  se- 
greto , non  rimanga  alcuna  che  non  sia 
pubblicata  . lo  sono  la  luce  del  mondo  , 
e debbo  a tutti  esser  messo  in  veduta  . 
lutti  sentiranno  la  verità , e della  igno- 
ranza sarà  tolta  agli  uomini  ogni  scusa  ? 
Ma  (secondo  che  voi  udiste  nella  sposta 
parabola)  non  in  tutti  avrà  l’ inteso  effet- 
to d’ illuminarli  e convertirli . secondo 
che  essi  mi  porgeranno  1’  orecchio  , se- 
condo riceveranno  di  bene  dalle  parolo 
mie  : Qui  habet  auree  audiendi , audial . 
Beali,  chi  porteranno  alla  mia  parola  orec- 
chie da  udire  , cioè  aperte  , docili  e pie- 
ghevoli alla  verità . Or  quanto  a voi , se- 
guitò il  Redentore,  o miei  Apostoli,  sap- 
piate pure  , che  voi  siete  eletti  banditori 
della  verità , e ministri  al  mondo  di  que- 
sto gran  bene  . V uffìzio  vostro  è assai 
alto  o sublime;  cioè  il  mio  medesimo, 
che  voi  seguirete  dopo  la  morte  mia , 
come  miei  cooperatori  e vicarj . Ponete 
dunque  cura , come  voi  ascoltiate  da  me 
le  dottrine  del  regno  di  Dio , che  poi  do- 
vrete bandire  : che  certo  voi  ne  avrete 
1 intendimento  pieno  , ovver  misurato  e 
ristretto,  secondo  la  vostra  fede,  l'umil- 
tà, c la  riverenza;  anzi  n’avrete  soprag- 
giunta assai  vantaggiata , e sopra  ogni 
ragione  o merito  vostro:  In  qua  mensura 
menti  fuerilit , remelictur  tobit , et  adji- 
cietur  . Conciossiachè  quest’  è I’  ordina- 
mento di  Dio  nel  concedere  che  fa  agli 
uomini  le  suo  grazie  ; che  I’  una  faccia 
luogo  all’  altra  , adoperandovi  tuttavia 
la  libera  coopcrazione  dell’  uomo  : cioè 
vuole , che  il  ricevere  e ben  usare  la  pri- 
ma , gli  dia  una  cotal  ragione  alla  secon- 
da, e ciò  con  un  sempre  maggior  cresci- 
mento,  elio  al  buon  uso  delle  grazie  pri- 
me, la  bontà  divina  fa  seguitare  : e così 
per  contrario , chiunque  fa  reo  uso  delle 
grazie  di  Dio  , non  pur  non  gli  sarà  ag- 
giunto sopra  quello  che  aveva  , ma  sce- 
mato o sottratto  del  concedutogli  innanzi: 
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Qui  triti  in  habtl , daini  ur  illi  ; tl  i/uicum- 
qut  non  habtl , tliam  quoti  habtl , aufere- 
lur  ab  eo . Queste  parole  suonano  un  co- 
tal  proverbio  , cavato  dal  costumo  degli 
uomini  verso  i buoni , o cattivi  procac- 
cianti in  opera  di  mercalanzia  ; che  a 
quelli,  i quali  il  capitai  loro  raccomandalo 
con  sollecito  studio  fanno  fruttificare,  nc 
è dato  e sopraccresciuto  via  più;  ed  a’ne- 
gligenli  c scioperati , che  lasciano  ire  a 
male  la  sorte  lor  data  , questa  medesima 
è cavata  lor  dalle  mani.  Ora  simile  fa  Dio 
nel  dispensar  le  sue  grazie  . Colui  che 
ha  ; cioè  chi  bene  usa  delle  cose  date  da 
Dio  , riceve  più  : e chi  non  ha  , cioè  a 
chi  sotterra  il  talento,  e cosi  non  lo  usa , 
come  se  non  l' avesse  ; esso  medesimo  è 
ritolto  a lui,  come  a villano  dispregiatore 
de’  doni  di  Dio . Ecco  per  quali  gradi 
I’  uom  sale  alla  perfezione  , c per  quali 
ruina  a perdere  se  medesimo . il  conti- 
nuato buon  uso  delle  primo  grazie  , gli 
attirò  una  centuplicata  sopraggiunta  di 
nuove , e di  più  eflicaci . e lo  sprezzo 
delle  prime,  costrinse  Dio  a chiuderne  il 
fonte,  e lasciarlo  nella  sua  povertà.  Voi 
ga  ogni  peccator  I’  occhio  addietro  ; e 
vegga  quanti  lumi , e movimenti , e gra- 
zie di  Dio  rigettò  disprezzando.  Se  ora  si 
sente  legalo  e sommerso  in  uu  abisso  di 
vizj,  a chi  darà  egli  la  colpa?  Voi  avrete 
forse  notato  ; corno  pare  una  contraddi- 
zione il  dire,  che  a chi  nulla  ha,  sarà 
tolto  eziandio  quello  che  ha  : conciossia- 
chè  , come  può  esser  tolto  quello  che  ha 
a colui , che  ha  nulla  ? S.  Marco  in  luogo 
del  quud  habtt , dice  , quoti  se  pulat  ha- 
bere  . Secondo  il  qual  testo , io  sporrei 
cosi  la  sentenza:  Questi  ingrati  superbi , 
che  sotterrano  il  celeste  dono  di  Dio , e ’1 
mandano  a male , si  credono  però  d’  aver 
essi  qualcosa  del  proprio , e per  avven- 
tura di  meglio  ; e ciò  è la  ragione  co’  na- 
turali doni . Questo  è ciò , quoti  se  pulant 
habere  ; cioè  che  essi  reputano  a se  me- 
desimi , come  capitai  proprio  , comechè 
in  fatti  non  sia . Ora  e questo  medesimo 
capitale  sarà  loro  ritolto;  cioè.  Chiunque 
ingratamente  abusa  delle  soprannaturali 
grazie  di  Dio  , che  il  doveano  recare  alla 
vita  eterna  di  gloria  ; a cotale  sono  da 
Dio  ritolti  i doni  eziandio  naturali:  c cosi 
non  pur  non  riceve  crescimcnto  de’ doni 


migliori  e perfetti  d’  ordine  sopra  natu- 
ra , ma  scapita  e perde  eziandio  in  (fuci- 
li , che  naturalmente  avea  come  uomo  , 
e veramente  è digradalo  dalla  condizione 
eziandio  di  essere  ragionevole . Questa 
sposizione  ; qual  che  ella  sia  , per  ri- 
spetto al  luogo  del  vangelo  , che  ho  per 
le  mani;  è certamente  verissima  risguar- 
do al  fatto;  perchè  questa  terribile  puni- 
zione noi  veggiam  troppo,  Dio  aver  data 
a tanti  di  que’ filosofi  dell’ultimo  tempo, 
le  cui  opere  e scritti  abbominevoli  non 
ancora  puliscono  però  a tutti . Di  costoro 
è avvenuto,  per  divino  giudizio,  quel 
medesimo  che  degli  antichi  notò  S.  Paolo; 
che  veramente  smarrirono  la  ragione  , 
immaltirono  , e rovinarono  nel  reprobo 
senso  , guastando  il  naturai  lume  ; e vi- 
tuperando in  se  medesimi  la  natura  con 
opere,  che  il  tacere  è bello  per  naturai 
verecondia  . Cosi  questi  mostri , avendo 
in  se  stessi  oscurato  il  lume  gratuito  del- 
la rivelazione  , nel  quale  erano  nati , ed 
a Gesù  Cristo  fatta  villania  ed  alla  sua 
redenzione,  la  qual  derisero  e rifiutarono 
come  sciocchezza  , furono  da  lui  abban- 
donali a cosi  orribile  cecità  d’ intelletto  , 
che  perdettero  I’  uso  e 1’  abito  di  ragio- 
nare ; anzi  la  ragione  medesima  ( che  da 
Dio  aveano  avuta  lucidissima  e piena  di 
forza  ) rivolsero  a trovare  con  lungo  stu- 
dio , e ordinare  dottrine  cosi  irragione- 
voli , pazze  e bestiali , che  uu  asino  se 
ne  vergognerebbe  , se  scrivere  le  avesse 
potute  , e poi  leggere  ciò  che  avea  scrit- 
to. Una  sola  ne  porterò,  che  sarà  in  per- 
petuo l’infamia  della  ragione  c della  spe- 
zie dell’  uomo . Questi  uomini  cosi  su- 
perbi , che  a Dio  sdegnavano  di  sotto- 
mettersi , ed  il  suo  Figliuol  Gesù  Cristo 
reputarono  pazzo,  assottigliandosi  in  pro- 
fonde speculazioni , composero  trattati , 
nc’  quali  si  credettero  aver  dimostrato  , 
1’  uomo  esser  bestia;  e nessun’ altra  dif 
ferenza  , o vantaggio  avere  dal  suo  cano 
o cavallo,  che  nello  zampe,  e nelle  ugne; 
che  dove  I’  uomo  ha  le  mani  cosi  com- 
partite in  dita , come  abbiam  tulli , le 
bestie  non  le  hanno  cosi , ma  o intere  , 
o diversamente  frastagliate . cosa  orribi- 
le e mostruosa  ! e non  posero  mai  mente 
quest’  ingegni  maravigliosi , che . laddo- 
ve loro  era  venuto  fatto  di  provarsi  bestie 
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con  libri  da  lor  pubblicati  ; a nessuna 
delle  bestie  però  , in  tanti  anni  non  era 
pure  caduto  nell’  animo  di  far  altresì  un 
libro , nel  quale  provassero  d’  esser  uo- 
mini . Non  polea  questo  Dio  meglio  e più 
cocentemente  vendicarsi  di  questi  scioc- 
chi orgogliosi . Ma  troppo  anche  s’  è det- 
to. Ecco  aperto  il  giudizio  di  Dio:  Ei  qui 
non  habet  , etiam  quoti  fiabe t auferetur 
ab  eo  . 

Chiuderò  questo  ragionamento  con 
una  dolce  sentenza  intorno  allo  stesso 
proposito,  dello  spargere  il  sente  della 
parola  di  Dio.  Dopo  aver  Cristo  messo  in 
timore  , siccome  udiste , ed  in  guardia 
gli  Apostoli , circa  il  ben  fornire  1’  ufìzio 
loro  ; egli  ora  li  conforta  dirittamente  , e 
di  rimbalzo  lutti  i predicatori  del  suo 
vangelo  . Voi , diceva , in  questo  ufizio 
del  predicare  durerete  molta  fatica  : c 
tuttavia  questa  non  sarà  la  maggior  pena 
che  ve  ne  sentirete  . Forse  vi  torrà  animo 
e snerverà  il  vostro  coraggio  , il  vedere 
piccolo,  o nessun  frutto  conseguitar  tal- 
ora  alle  vostre  parole.  Ma  io  fino  ad  ora 
vi  dico  ; ciò  non  vi  turbi . se  voi  non  ve- 
dete rispondere  il  frutto , non  sarà  per 
questo  che  indarno  sia  caduto  il  seme 
della  parola  . non  sempre  questo  fruttifi- 
car seguitò  di  presente , o indi  a poco 
tempo;  talora  è tardo,  ma  certo:  il  tem- 
po lo  sa  solo  iddio  , dal  quale  viene  la 
fecondità  e ’l "frutto  della  semente.  Ve- 
dete voi  il  seminatore  ? Egli  sparge  nella 
terra  il  suo  seme  : e chi  non  sapesse  il 
segreto  lavoro  della  vegetazione , il  di- 
rebbe gittato  indarno  . reggendo  l’ agri- 
coltore dopo  la  sua  fatica  dormir,  e le- 
varsi , e passare  i dì  e le  notti , senza 
punto  adoperar  di  studio  attorno  al  suo 
grano,  il  quale  come  è sepolto,  pare  an- 
che morto:  ma  che  ? dormendo  egli , la 
terra  recando  in  opera  la  sua  virtù  , ri- 
scalda , sviluppa  , e feconda  il  seme  rac- 
comandatole : lo  viene  aprendo  , e scio- 
gliendone a poco  a poco  le  parti  ; tanto 
che  prima  un  piccolo  germoglio  in  erba 
ne  manda  fuori:  poi  per  la  forza  del  sole 
e del  concime  e della  pioggia  , vien  su 
crescendo  io  istelo  diritto  , ed  in  foglie  , 
finché  giugno  all’  allegar  nella  spiga  ; e 
nella  spiga  forma  le  granella  pria  lalteg- 
gianli , elio  poi  concotte  e maturate  dal- 
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I’  aria  e dal  sole,  piene  e serrate  insieme 
a gran  numero  , biondeggiando  piegano 
sul  gambo  la  lesta  : ed  allora  vien  la  fal- 
ce , e la  trebbiatura  , e ’l  granajo  . Così 
voi . poiché  avete  fornito  I’  ufìzio  vostro 
del  seminare  , vi  basti  : lasciate  far  la 
terra , e la  virtù  di  Dio  , che  le  imprime 
il  vigore  del  maturare . Voi  non  sapete 
quello  che  avvenga  del  grano  celeste  da 
voi  gettato  nell’  anime.  Dio,  mentre  voi 
dormite  , vi  lavora  attorno  , il  riscalda  , 
e il  reca  a far  frutto  . A suo  tempo  voi 
lo  vedrete , e ne  sarete  assai  consolati . 
Talora  la  conversione  d’  un  gran  pecca- 
tore sarà  frullo  della  parola  di  Dio , da 
voi  gettata  in  quell’  anima  molli  anni  a- 
vanli . Pregate  adunque , e aspettale  , vi- 
vendo alla  fidanza  della  onnipotenza  di 
Dio . Questo  conforto  dato  da  Cristo  agli 
Apostoli , voglio  io  altresì  prenderò  per 
me  medesimo;  il  quale,  comechè ultimo 
di  tutti , fui  posto  da  Gesù  Cristo  all’  ufi- 
zio  dello  spargere  questo  seme  divino. 
Iddio  mi  serbi , dopo  quel  tempo  che  a 
lui  piacerà,  assai  largo  frutto  e pieno  dei 
mio  seminare:  e quello  che  più  lo  prego, 
sia  io  medesimo  una  spiga  eletta  di  que- 
sti benedetti  manipoli. 

RAGIONAMENTO  XLV. 

Gesù  Cristo  «pone  alle  turbe  tre  parabole.  La  pri- 
ma , della  tiizania  , seminata  sopra  il  buon  gra- 
no . La  seconda  « del  grano  della  senapa*  La 
terza , del  lievito  e della  farina . Cristo  spiega  • 
agli  Apostoli  e discepoli  la  pròna  della  zizzania. 

Il  mistero  d’ una  segreta  dispensazio- 
ne ci  vien  oggi  manifestato  da  Gesù  Cri- 
sto , che  troppo  importava  a saperlo  per 
la  pazienza,  e per  la  sicurezza  de’  giusti . 
Chiunque  sente  a Cristo  nominar  il  regno 
della  sua  Chiesa  , dee  immaginar  di  leg- 
geri una  società  di  uomini  perfetti  c san- 
ti , che  sotto  il  medesimo  divino  Capo  e 
maestro  pacificamente  vivessero,  usando 
il  medesimo  pascolo , ed  i Sacramenti  in 
comunion  di  vita  santa , e di  cristiane 
virtù  . Ma  il  fatto  non  è così  ; ed  altro 
portava  l’ordinamento  della  sapienza  e 
previdenza  di  Dio  . Questa  Chiesa  è ben 
il  regno  di  Cristo  e della  santità  , ed  a 
generare  e formar  do’ Santi  e perfetti , 
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ordina  gli  argomenti  della  divina  virtù  a 
lei  posti  in  mano:  ma  ella  gli  va  forman- 
do con  sottile  e lungo  lavoro , il  quale 
prima  non  sarà  tutto  fornito , che  abbia 
(ine  il  tempo  presente . Solamente  nella 
vita  futura  sarà  compiuto  il  numero  de’ 
cittadini  di  quella  eterna  Città  , che  tutti 
santi  ed  immacolati  vivranno  in  società 
di  vita  beala , senza  peccato  nè  discor- 
dia , senza  travaglio  e timore.  Ma  non 
tutti  gli  uomini  che  vivono  nella  Chiesa 
di  questo  tempo , appartengono  al  regno 
eterno  della  Chiesa  piena  e formata  : per 
loro  colpa  non  v’entreranno;  e tuttavia 
nella  vita  presente  son  nella  Chiesa  per 
la  medesima  fede  , sono  membri  di  que- 
sto corpo  , tua  ad  esso  congiunti  non  per 
ispirilo  di  carità  , ma  solo  per  esterior 
legamento  : il  che  imporla  , che  quanto 
durerà  il  tempo  presento , la  Chiesa  sarà 
mescolala  di  buoni  e cattivi , che  ci  vi- 
vono insieme  : e lo  sceveramenlo  degli 
uni  dagli  altri,  non  sarà  fallo  e compiu- 
to , che  alla  Gne  del  mondo . Non  è a 
caso  questo  ordinamento  ; non  indarno 
vivono  i cattivi  co’ buoni,  una  santissima 
ragione  piena  d’ infinita  sapienza,  vuole 
ed  ordina  questo  mescolamento:  il  che 
basti  a’  fedeli , per  non  prendere  scan- 
dalo , del  vedere  la  Chiesa  macolata  e 
tribolala  di  cosi  misera  compagnia . Le 
ragioni  di  ciò  , verremo  sponendo  nel 
progresso  del  ragionamento  : le  quali 
debbono  sostenere  ed  incoraggiarne  i giu- 
sti a pazienza  , e porger  loro  materia  da 
procacciarsi  quelle  virtù,  che  nel  mescu- 
glio  de’ cattivi,  li  mantengano  giusti  e 
fedeli  ; sicché  al  tempo  della  separazione, 
debbano  essere  raggiunti  al  beato  popolo 
di  coloro , che  formeranno  la  Chiesa  di 
Gesù  Cristo , qual  dee  essere  , senza  ru- 
ga nè  macchia  nella  sua  perfezione  . A- 
scoitatemi . 

Avea  Gesù  Cristo  nella  parabola  no- 
vellamente da  me  spiegata,  adombrato 
nel  grano  la  dottrina  celeste,  eh’  egli  era 
venuto  seminare  nel  mondo  ; la  quale  , 
secondo  la  diversa  qualità  della  terra , 
rende  o nessun  frutto,  o minore,  o mag- 
giore . Seguila  ora  con  un’  altra  parabola 
tuttavia  del  seminatore  e del  grano,  sotto 
altra  forma,  spiegando  quello  che  sareb- 
be avvenuto  nella  sua  Chiesa;  cioè  d’  up 


altro  seminatore,  che  in  essa  dovea  spar- 
gere un  seme  maligno  e rio;  e che  se- 
condo la  qualità  del  diverso  seme  in  essa 
giltato,  sarebbero  surle  diverse  genera- 
zion  d'  uomini , e quello  che  ne  sarebbe 
fatto,  si  nel  tempo  del  crescere , come 
a quello  della  mietitura  ; e ciò  per  guar- 
dia de’  medesimi  Apostoli , che  erano  i 
seminatori,  e di  quegli  uomini  stessi  che 
farebbono  parte  di  questa  o di  quella 
messe,  che  occuperebbe  colesto  campo. 
Egli  fu,  dice  Cristo  , un  uomo , che  nel 
suo  podere  seminò  del  buon  grano  . fatta 
la  seminatura,  dormendo  i coltivatori , o 
aspettando  che  la  terra  gittasse  i germo- 
gli , un  suo  malvoglienle  , per  invidia  e 
mal  animo,  di  nottetempo  venne  , e fur- 
tivamente vi  seminò  sopra  dello  zizzanie, 
cioè  semenze  di  cattiva  natura,  e n’andò, 
lutanlo  la  terra  cosi  seminata  a doppio, 
mandò  su  I’  erba  : e ogni  di  più  crescen- 
do, venne  finalmente  al  formar  della  spi- 
ga . allora  apparve  la  frode  ; c col  buon 
grano  si  mostrarono  le  zizzanie.  I fami- 
gli, veduta  la  novità,  furono  al  padrone, 
ed  Or  che  è questo  ? gli  dissero  : non 
seminaste  voi  buona  semente  nel  poder 
vostro?  come  ha  dunque  egli  queste  ziz- 
zanie? A cui  il  padrone  ; Queste  non  so- 
no certo  del  seme  da  me  giltato  , ina  il 
mio  nemico  fece  questo  malefìzio  nel 
campo  mio  . Allora  i servi  ; Che  facciam 
dunque  ? parvi  egli  che  andiamo , e 
schiantiam  questo  male  erbe  di  mezzo  il 
buon  grano  ? Non  fate  , rispose  il  padro- 
ne, non  fate  : egli  vi  correrebbe  pericolo 
la  buona  semente  , che  voi  non  la  cava- 
ste insieme  colla  malvagia.  Lasciatele 
ambedue  venire  alla  piena  maturità  . al- 
lora io  comanderò  a’  mietitori  ; Racco- 
gliete , la  prima  cosa  , le  zizzanie , e fa- 
lene de’  fastelli  da  scaldare  con  essi  il 
forno  : il  buon  grano  poscia  raccogliere- 
te , da  riporre  nel  mio  granajo  . La  spie- 
gazione di  questa  parabola  ci  sarà  fatta 
da  Gesù  Cristo  medesimo  poco  appresso, 
quando  gli  Apostoli  medesimi  gliene  di- 
manderanno la  sposizione:  e voi  ci  avrete 
pazienza  per  questo  poco  di  tempo  . In- 
tanto col  Vangelista  procediamo  ad  altre 
parabole  , che  Cristo  a questa  fe  segui- 
tare . Gli  Apostoli  abbastanza  doveano 
aver  già  conosciuto , come  egli  erano  da 
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lui  destinati  a predicare  al  mondo  la  sua 
parola , per  averne  frutto  di  credenti , 
che  ricevendo  la  loro  dottrina  , e la  fede 
in  Gesù  Cristo,  pervenissero  alla  salute  . 
Adunque  prima  di  venire  a più  minuti 
particolari , era  da  confortarli  general- 
mente colla  promessa,  che  non  avrebbe- 
ro gittate  le  lor  fatiche  ; anzi  larghissimo 
frutto  sopra  ogni  loro  aspettazione,  ne 
avrebbero  colto.  Seguitò  dunque  loro  par- 
lando cosi . Questo  mio  regno , del  quale 
non  troppo  ancora  v’  ho  detto  , e di  cui 
appena  vedete  i poveri  ed  oscuri  principi, 
sappiate  fino  d’ora  , che  crescerà  e mol- 
tiplicherà fuor  d’ ogni  misura . Esso  sarà 
somigliante  al  grano  della  senapa,  che  si 
getta  nel  campo  . esso  è piccolissimo,  ed 
è per  avventura  il  più  minuto  di  tutti  i 
semi . ma  che  ? lasciatelo  crescere  : egli 
si  leva  in  alto  e inveslisce  rigoglioso 
sopra  tutti  gli  altri  legumi  ; anzi  diventa 
albero , e gitta  i polloni  forti  ed  i rami , 
di  modo  che  gli  uccelli,  vcggendovi  buon 
ricovero  , si  raccolgono  in  esso  per  ripo- 
sare tra  le  sue  foglie . Un'  altra  parabola 
aggiunse  Cristo  nella  stessa  sentenza:  Voi 
vedete  , diss’  egli , la  donna  buona  mas- 
saja  , che  volendo  cuocere  il  pane , preso 
un  poco  di  lievito,  lo  nasconde  in  tre  mi- 
sure di  farina,  quivi,  covando  quasi  quel 
po’ di  fermento,  si  sparge  colla  sua  virtù 
per  lutto  il  corpo  della  farina,  o piuttosto 
a sé  la  lira  cd  alla  sua  qualità  per  modo, 
che  in  poca  d’  ora  ella  è tutta  lievitala 
con  grandissimo  crescimento  . Questo  è 
il  regno  della  mia  Chiesa . esso  nel  suo 
principio  è piccola  co-a  ; abbietta  ed  oscu- 
ra. Il  figliuol  dell’uomo,  che  son  io  me- 
desimo, e suo  autore  , è nell’opinione 
degli  uomini  di  nessun  conto  , povero  , 
di  vii  condizione  e mestiere  . la  sua  dot- 
trina è derisa  dal  mondo,  come  cosa  sen- 
za splendore  , bellezza  , nè  dignità  : sarà 
fondita  da  persone  rozze  e ignoranti,  pre- 
dicata con  semplicità  di  parole,  senza  ar- 
tifizio di  mondana  eloquenza  : ed  oltre  a 
questo , ella  insegnerà  e vorrà  esser  cre- 
dula di  cose  tanto  contrarie  al  naturai 
sentimento  , che  sarà  reputala  pazzia  ; e 
non  sarà  alcuno  , che  s’  aspetti  che  ella 
dpbba  poter  essere  ricevuta  da  persona 
del  mondo  ; o certo  da’ soli  goffi,  e dalla 
gentaglia . Ma  voi  vedrete  dove  la  cosa 
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riuscirà  . Questa  dottrina  sarà  ricevuta  : 
io  vel  prometto  ; non  pur  da'  poveri  e 
da’  rozzi  uomini , ma  da’  più  saggi  e da’ 
primi  del  mondo:  e si  stenderà  tanto  lar- 
gamente , crescendo  e moltiplicando  di 
sempre  nuovi  seguaci  , che  piglierà  il 
mondo  intero  . Ella  rivolgerà  i giudizj 
degli  uomini,  muterà  la  natura  e le  vo- 
glie , rovescerà  la  idolatria  da  tanti  secoli 
signoreggiante  ; e questo  uomo  debole  e 
infermo  sarà  creduto  e adorato  per  vero 
Dio,  e la  sua  religione,  le  sue  verità,  lo 
leggi  accolte,  professate  e mantenute  con 
un  coraggio  ed  ardire  si  generoso,  che  il 
mondo  non  vide  mai . E questa  moltipli- 
cazione e aggrandimenlo  della  mia  Chie- 
sa , sarà  tanto  sopra  ogni  umana  ragione 
e credenza  , che  pure  a questo  segno  , 
l’ opera  sarà  conosciuta  divina . Questo 
prodigio  non  fu  ora  predetto  la  prima 
volta  da  Gesù  Cristo  . Egli , egli  medesi- 
mo Verbo  di  Dio , I’  avea  già  inspirato 
molli  secoli  prima  a’  profeti,  che  cel  la- 
sciarono per  iscritto,  nuova  testimonian- 
za , che  egli  è opera  tutta  di  Dio  : da  che 
tanto  vale  il  predirla  , come  fu  I’  osser- 
varla ; che  l’ uno  e I’  altro  non  altri  polea 
fare  che  Dio  . Davidde  singolarmente  in 
più  luoghi  cantò  di  questo  smisurato  cre- 
scere della  nuova  Chiesa  di  Cristo:  ma  io 
non  più  di  due  luoghi  vi  porterò  del  Pro- 
feta Isaia  (Isai.  Cnp.  liv.  ),  il  quale  colle 
più  vive  immagini , piuttosto  ce  ne  di- 
pinge , di  quello  che  ne  profetizzi  la  sto- 
ria . Parlando  alla  Chiesa , cui  egli  vede 
rapito  in  ispirilo  ; Rallegrati , le  dice  , o 
sterile  , canta  inni  di  laude  a Dio  , o tu 
che  non  avevi  figliuoli  : perocché  ecco 
in  maggior  numero  saranno  i figliuoli  della 
abbandonata,  e della  vedova,  che  non  di 
colei  che  ha  marito  ( ecco  la  miseria  , 
I’  oscurità  e la  povertà  della  Chiesa  nel 
primo  suo  nascimento,  allato  alla  sina- 
goga già  cresciuta  e dominante  ).  Piglia 
puro  ardimento,  dilata  lo  spazio,  disten- 
di largamente  i veli  e le  pelli  del  tuo  pa- 
diglione : non  risparmiare  : fa  luogo  , fa 
luogo  alle  genti , che  ricoverar  debbono 
sotto  di  te.  allunga  puro  le  funi  della  tua 
tenda  ; e ferma  bene  i piuoli , ed  a questi 
le  raccomanda  : imperocché  tu  piglierai 
campo  largamente  da  destra  e da  sinistra, 
i tuoi  figliuoli  signoroggeran  le  nazioni , e 
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passeranno  ad  abitare  in  nuove  colonie  in 
terre  deserte  . non  temere  . sarà  Unita  la 
vergogna  della  tua  giovinezza  , e non  ti 
rioorderai  più  del  vitupero  della  tua  ve- 
dovanza . Conciossiachè  tuo  Signore  sarà 
quel  medesimo  , che  li  ha  latto  ; il  cui 
nome  è l' Iddio  degli  eserciti  , il  Santo 
d’ Israello  , il  tuo  Redentore  ; il  quale 
sarà  chiamato  è adorato  Dio  di  tutta  la 
terra . In  altro  luogo  (Cap.  «vi.)  via  più 
splendidamente  dipigne  e colorisce  la  su- 
bita smisurata  generazione  de’  figliuoli  di 
questa  Chiesa  , dicendo  : Ecco  miracolo . 
lina  madre  che  partorì  prima  di  sentir 
doglie  di  parto  ; e quasi  il  partorire  un 
figliuol  maschio  prevenne  il  medesimo 
allo  del  partorire  : Priusquam  parluriret , 
peperit . ( A dire  un  figliuol  maschio  nel- 
lo slil  profetico,  egli  è come  dire  un  po- 
polo d’ uomini  robusti  e perfetti  ) . Or  chi 
vide  mai  nulla  di  somigliante?  può  dun- 
que in  solo  un  giorno  generare  tanti  suoi 
parli  la  terra  ? o può  una  nazione  essere 
partorita  tutta  di  tratto?  che  così  generò 
Sionne  tanto  smisurato  numero  di  fi- 
gliuoli? Non  maraviglia  , risponde  Iddio: 
questa  virtù  sì  feconda  viene  da  me . Or 
non  son  io,  che  fo  altrui  partorire?  o 
non  farei  io  altrettanto  ? ovvero  io  , che 
gli  altri  rendo  fecondi , sarei  io  sterile  ? 
Con  queste  magnifiche  e grandi  figure  fu 
già  pronunzialo  il  sopraccrescere  , e T 
repentino  moltiplicar  della  Chiesa  ; quel 
medesimo  prodigio,  che  Gesù  Cristo  pro- 
mise agli  Apostoli  colle  due  esposte  pa- 
rabole del  lievito  e della  senapa,  figure 
e parabole , che  tutto  il  mondo  vide  ve- 
rificate assai  prestamente  , tanto  che  S. 
Paolo  affermava  già  fin  dal  principio  della 
Chiesa  medesima  ,che  ella  era  sparsa  per 
tutto  il  mondo:  Fides  veslra  annuntiatur 
in  unirerso  mando.  Dopo  la  qual  predi- 
zione, il  Profeta  con  vivissime  forme  di 
animate  e calde  figure , seguita  , descri- 
vendo gli  onori,  la  gloria  e le  orrevoli 
accoglienze  , e ’l  favore  straordinario  , 
che  da’  primi  del  mondo  sarebbe  dato  a 
questa  sua  Chiesa  : Rallegratevi  con  Ge- 
rusalemme , o tutti  voi  che  la  amate  : 
inebriatevi  suggendo  e quasi  poppando  al 
fonte  inesausto  dell’  infinita  gloria  e con- 
solazione di  lei  ; riboccate  di  soprabbon- 
dante letizia  per  la  gloria  esuberante  , 


che  le  verrà  da  tutte  le  parti . Concios- 
siachè ; io  il  prometto  che  sono  il  Signo- 
re: io  riverserò  in  lei  come  un  fiume 
I'  abbondanza  e la  pace  ; c come  un  tor- 
rente che  tutto  copre  ed  allaga , deriverò 
sopra  di  lei  gli  onori  e la  gloria  di  tutte 
le  genti , della  quale  voi  sarete  saziati  e 
inebriati . I Re  e le  Regine  saranno  i vo- 
stri nutricatori  ( Isaia,  xlix.  23.  c lx. 

1 6.  ) e le  vostre  balie  : sarete  da  loro  por- 
tali al  petto  e allattati , accarezzali  e rac- 
colti sulle  ginocchia  . Perchè  al  tutto  , 
come  la  tenera  madre  accarezza  il  suo 
bambolo  ; e così  farò  io  de*  figliuoli  della 
mia  Chiesa  ; della  cui  felicità  e grandezza 
lutto  il  mondo  sarà  rallegrato . Fin  qui  il 
Profeta  . Cercate  ora  il  fondamento  ed  il 
crcscimento  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo; 
vedete  con  quanto  amore  e festa  fu  ri- 
cevuta dalle  nazioni;  riconoscete  gli  ono- 
ri , che  da’  Principi  del  secolo  le  furono 
strabocchevolmente  renduti , e vedrete 
che  Dio  parlò  per  Isaia  , anzi  per  bocca 
propria  del  suo  Figliuolo , ogni  cosa  ve- 
rificando , che  fu  predetta.  Il  qual  avve- 
ramento miracoloso  , siccome  a tanti  in- 
fedeli aprì  gli  occhi  a vedere  in  essa 
Chiesa  f opera  delle  mani  di  Dio , ed  a 
prender  la  fede  di  Gesù  Cristo;  a noi  che 
già  crediamo,  e di  questa  Chiesa  siamo 
figliuoli , dee  via  più  mettere  in  pregio , 
e farci  Dio  ringraziare  di  questo  dono , e 
renderci  più  studiosi  e solleciti  di  ben 
guardarcelo , in  questo  tempo  singolar- 
mente , che  veggiamo  tanti  de’  nostri  fra- 
telli a tal  madre  ingiuriosi  e sconoscenti 
di  tanto  dono , sprezzandolo  ributtarlo  , 
e rinnegarla  madre,  che  gli  ha  partoriti. 

Questo  parlar  che  Tacca  Cristo  in  pa- 
rabole al  popolo,  non  era  senza  mistero, 
nota  il  Vangelista , che  Cristo  , tenendo 
questo  figurato  linguaggio  adempiva  quel- 
lo , che  di  lui  aveano  già  dello  i profeti,  e 
nominatamente  Davhlde  nel  Salmo  77.; 
ed  aggiugne  , che  egli  per  questa  forma 
parlava  loro  proul  poterant  audire  ; se- 
condo che  la  gente  poteva  ascoltarlo. 
Questa  sentenza  può  aver  doppio  senso  : 
la  prima  cosa  può  voler  dire , che  Cristo 
con  questi  modi  figurati , presi  da  co- 
se comuni  e triviali , intendea  ad  age- 
volare I’  intelligenza  delle  cose  a’  rozzi 
uditori:  l'altra,  in  contrario;  clic  egli 
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parlava  cosi  figurato , e quasi  le  verità 
mostrava  sotto  quel  velo , perocché  i suoi 
ascoltatori  sottosopra  non  meritavano,  o 
non  erano  disposti  a ricevere  le  cose 
chiare  ed  aperte . In  fatti  la  parabola  na- 
sconde la  vera  sentenza  comechessia  , e 
però  ha  bisogno  d’ interpretazione  : o 
veggiaino  che  i medesimi  Apostoli  non 
le  inlendeano  di  (ratto;  ma  dimandavano 
a Cristo  che  lor  le  sponesse  . Dunque  la 
medesima  oscurità  dovea  spingere  gli 
ascoltatori  a dimandarne  la  sposizione  : 
e così  fecero  e fanno  gli  umili , clic  ama- 
no la  verità  , è vogliono  essere  illumina- 
ti, non  credendosi  da  sé  sufficienti  a pe- 
netrare le  dottrine  non  manifeste.  Questi 
adunque  ricevevano  il  lume  da  Gesù  Cri- 
sto , e ne  faceano  profitto.  Ma  v'  era  de- 
gli altri , che  a mal  fine  stavano  alle  pre- 
diche del  Redentore  , per  calunniarle  e 
appuntarlo,  cioè  con  animo  superbo  ed 
indocile,  e nemico  della  verità.  A costoro 
dunque  non  era  da  gettare  le  margarite  : 
e però  per  segreto  giudizio  loro  parlava 
coperto  , e partivano  ciechi , com’  eran 
venuti . la  qual  cecità  tuttavia  egli  dovea- 
no  reputar  pure  a se  stessi , ed  al  loro 
orgoglio  ; che  la  verità  non  voleano  ve- 
dere , nè  dimandar  del  lume  , che  loro 
la  discoprisse  . Dunque  il  parlar  che  fa- 
cea  Cristo  in  parabola  , s’  acconciava  alle 
diverse  disposizioni  de’  suoi  ascoltatori  : 
ne*  pii  ed  umili  accendeva  il  desiderio 
della  intelligenza  , che  poi  in  merito 
n’  era  lor  data  : ne’  superbi  e negligenti , 
disamorati  delle  grazie  divine  , che  po- 
teano  salvarli , lasciava  le  tenebre  della 
volontaria  ignoranza,  per  la  qual  doppia- 
mente sarebbono  gasligati  ; il  che  era  un 
parlar  loro  prout  poi erant  audire  . Beali 
gli  Apostoli , e con  loro  gli  umili  c retti 
di  cuore,  a’  quali  Cristo  manifesta  sem- 
pre per  interior  lume  la  verità,  negata  c 
chiusa  a’ malevoli  ed  a’  superbi;  Seorsum 
autem  discipulis  suis  disterehal  omnia  . Il 
qual  tenero  e giusto  proponimento 'di  Dio 
vi  sarà  in  appresso  ribadito  in  mente, 
per  nuove  testimonianze  del  Redentore . 

In  fatti,  licenziatele  turbe,  essendosi 
Cristo  co’  discepoli  ridotto  in  casa  , essi 
furono  a lui , e umilmente  il  pregarono  , 
che  le  recitate  parabole  sponesse  loro , 
ed  in  ispezieltà  quella  delle  zizzanio  . Io 
Cesari , Vita  di  G.  C. 
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non  dubito,  che  egli  tutte  ad  una  ad  una 
lor  le  venisse  spiegando  , come  sottoso- 
pra ho  fallo  io  a voi , comechè  1’  Evan- 
gelio noi  conti , ma  solamente  di  questa 
delle  zizzanie,  nel  modo  seguente:  Que- 
gli che  semina  il  buon  grano  è il  figliuolo 
dell’  uomo  : cioè  il  Figliuol  di  Dio  fallo 
uomo  ; col  qual  vocabolo  egli  nomina 
sempre  se  stesso  , per  tenerci  vivo  I’  e- 
sempio  della  sua  umiliazione  infinita  e 
della  sua  carità  , che  per  lo  amor  nostro 
il  condusse  ad  abbassarsi  fin  qua  . Il  po- 
dere , nel  quale  sparge  il  suo  grano , si 
è il  mondo,  il  buon  seme,  sono  i figliuo- 
li del  regno  , cioè  i buoni , quo’  che  si 
salvano  ; le  zizzanie  , sono  i figliuoli  del 
diavolo , cioè  i malvagi  , quelli  che  si 
perderanno  . Il  nemico  , che  le  zizzanie 
seminò  sopra  il  buon  grano , è il  demo- 
nio : la  mietitura , è quello  che  si  farà 
alla  fine  del  mondo ;i  mietitori,  sono  eli 
Angeli  di  Dio.  Or,  come  avviene  delio 
zizzanie,  che  sono  raccolte  in  laslelli , o 
si  gettano  al  fuoco';  cosi  sarà  fatto  al  fi- 
nire del  secolo  . Il  figliuolo  dell’  uomo 
manderà  i suoi  Angeli , i quali  dalla  sua 
Chiesa  separando  , raccoglieranno  tutte 
le  male  cose , ed  i peccatori  , e gilteran- 
noli  nel  fuoco  eterno  , dove  sarà  pianto 
e stridore  di  denti . Purgata  cosi  la  Chie- 
sa , il  buon  grano , cioè  gli  eletti  ed  i 
giusti  saran  levali  dagli  Angeli  fino  al 
cielo , dove  risplenderanno  a guisa  di 
soli  nel  regno  del  Padre  mio  e loro.  Que- 
sta è la  spiegazione  della  parabola  . ciò 
indubitatamente  avverrà,  o altri  sei  ero- 
da , o no  . Beali  quelli , che  credendolo 
a tempo,  procacciano  di  essere  col  buon 
grano  , quando  sarà  ricolto  pel  cielo  , 
dopo  essere  pazientemente  c fedelmente 
vissuti  collo  male  erbe  nel  mondo  . Chi 
ha  orecchio  da  ben  intenderlo , ha  bene 
di  che  consolarsi  : chi  non  lo  ha  , ne  in- 
colpi se  stesso  : Qui  liabel  aurea  audie li- 
di , audiat . 

Voi  udiste,  o cari,  come  il  mal  seme 
generato  dalle  dottrine , e per  opera  del 
demonio,  sono  i peccatori,  i quali  nella 
Chiesa  di  Cristo  sono  lasciati  crescerò , 
e vivere  insieme  co’ buoni,  la  qual  verità 
arguisce  di  aperta  menzogna  la  dottrina 
antica  de’  Donatisti  e recente  de’  novato- 
ri , i quali  insegnarono  , di  soli  i giusti 
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essere  formala  la  Chiesa , e soli  essi  a 
lei  appartenere  . Gli  scandali , le  perse- 
cuzioni , e soperrhierie  che  i giusti  pati- 
scono da  queste  male  zizzanie  , mettono 
nel  cuor  di  questi  un  desiderio  di  ster- 
minarli, o di  vederli  sterminati  dal  mon- 
do , c così  purgare  e conservar  netto  il 
podere  della  Chiesa  . Questo  desiderio  , 
che  par  giusto  e diritto  ( e certamente 
sarà  a’giusti  fornito  quandochessia  ) , per 
al  presente  la  provvidenza  divina  il  cor- 
regge e raffi  ena  : ordinando  che  questo 
generai  purgamento  sia  differito  fino  alla 
mietitura . Non  ogni  cosa  che  a’  privati 
membri  par  buona,  giova  altresì  sempre 
all'  universale  del  corpo  : e certo  Iddio 
che  con  sapientissimo  ordinamento  dispo- 
ne il  bene  della  sua  Chiesa,  e che  sem- 
pre elegge  I’  ottimo  e adopera , per  lo 
modo  detto  le  cose  ordinò , nè  a noi 
s'  appartiene  il  voler  vedere , o a lui  di- 
mandar le  ragioni  di  quello  che  fa  . Tut- 
tavia alcuna  per  le  sante  Scritture  ci  è 
manifesta  . Il  buon  grano  , cioè  i giusti 
e gli  eletti , prima  d'  essere  raccolti  nel 
granajo  del  cielo,  hanno  bisogno anch’es- 
si  di  purgamento  c di  pruova  : da  che 
alcune  reliquie  di  malo  istinto,  e macole 
di  difetto  rimangono  loro  addosso , e lor 
fa  bisogno  di  pregare  a Dio  ogni  dì , Di- 
mille  nohii  debita  nostra  . or  questo  pur- 
gamento fa  Dio  di  loro  per  opera  de’  cat- 
tivi , a'  quali  lasciagli  tribolare  , adope- 
rando la  volontaria  lor  malizia  a torre 
a'  suoi  cari  ogni  ruggiuuzza  e squallore  . 
E certo  , come  spoglierebbono  essi  ogni 
avanzo  di  malo  abito  , c’  movimenti  dcl- 
1’  amor  proprio  ? come  piglicrebbono  gli 
abili  della  pazienza , della  mansuetudine, 
del  disamore  de’ beni  e della  vita  presen- 
te , se  i cattivi , tribolandoli  ed  oppres- 
sandogli , non  ne  porgessero  lor  la  ma- 
teria , e li  recassero  alla  pruova  di  eser- 
citar queste  e le  altre  virtù  ? Leggendo 
le  vite  de’  Santi , voi  troverete  di  tutti , 
essere  pervenuti  alla  perfezione  ed  a san- 
tità per  le  strane  c dure  maniere  o di  un 
cattivo  marito,  o d’  un  ingiusto  padro- 
ne ; per  le  ingiurie  e sopcrchierie  degli 
avversarj  , per  le  villanie , scherni  e 
strazi  de’  mali  uomini , tra  i quali  vi- 
vcano . I soli  martiri  rendono  a ciò  una 
solenne  testimonianza . Quc'  tanti  milio- 


ni d'  uomini , donne , vecchi , fanciulli , 
d'  ogni  età  , sesso  , condizione  , che  a 
Dio  provarono  l’ amor  loro  col  getto  della 
lor  vita  e d’  ogni  altro  bene  più  caro  , e 
la  Chiesa  militante  illustrarono  con  opere 
di  eccellente  virtù  , e la  trionfante  glori- 
ficarono colle  palme  rilucenti  e preziose 
delle  loro  vittorie  ; tutti  costoro  debbono 
tanta  gloria  a'peggiori  mostri  dell’  umana 
natura  , dico  agl'  itnperadori , Presiden- 
ti, Giudici,  elicgli  spogliarono,  condan- 
narono , li  martoriarono  , li  fecero  Goal- 
mente  morire  . E per  non  dilungarci  dal 
nostro  tempo  ; sarebbe  la  Chiesa  stala 
Fiorita  di  tanti  esempi  di  fortezza,  co- 
stanza , fede , carità  generosa  in  tutto 
perdere  e tollerare  per  la  giustizia,  come 
fecero  tanti  Preti  , Vescovi , Cardinali 
csigliati , rubali , lasciali  intiSichir  nelle 
carceri  ; se  non  erano  i mali  cristiani , 
che  per  parer  lilosoG  , rinnegaron  la  fe- 
de , c odiano  e perseguitano  la  verità , 
la  fede.  Cristo,  e i Cristiani?  E Pio  vii. 
da  Dio  serbatoci , c per  miracolo  tenuto 
vivo  all’esempio  ed  al  conforto  di  tutta 
la  Chiesa  ed  alla  gloria  della  religione  , 
avrebbe  mai  esercitato  quelle  virtù  ma- 
ravigliuse  di  coraggio,  saldezza  inconcus- 
sa ne’  maggior  patimenti  o strapazzi  ri- 
cevuti per  la  verità  , se  non  trovava  un 
figliuolo  così  feroce,  altero  ed  irriverente 
a tanto  e tal  Padre,  che  gli  desse  cagione 
di  metter  in  opera  tanta  virtù  ? la  qual 
virtù  e luce  di  santità  sarebbe  forse  ri- 
masa  chiusa  ed  occulta  neJ  cuore  di  quel 
grande  Eroe  , se  non  era  quel  focile  di 
acciajo,  che  a fortissimi  colpi  di  crudele 
tribolazione  , ne  cavasse  e facesse  scin- 
tillar il  lume  vivissimo  di  quella  altissima 
virtù  e perfezione.  Sicché  questo  lasciar 
vivere  co’  buoni  i cattivi  è bene  che  Dio 
fa  loro  j ed  oltre  a ciò  agli  altri , che  dal- 
T esempio  ne  son  sostenuti  e incorag- 
giali . 

Ma  qui  è da  notare  : clic  questo  ordi- 
ne di  provvidenza  non  toglie,  che  a con- 
servare la  pace  e ’l  bene  e I’  ordine  pub- 
blico , ed  in  ispezieltà  la  virtù  e la  reli- 
gione, non  possa  ed  anche  debba  la  Chie- 
sa , ed  altresì  i Principi , sguainare  la 
spada , a questo  Gne  messa  loro  in  mano 
da  Dio,  per  recidere  e schiantare  le  malo 
erbe  , e gli  scandali  dalla  Chiesa , repri- 
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mendo  I*  ardirò  , e affogando  la  potenza 
de' rei  uomini,  per  salvezza  de' buoni, 
eonciossiaehè  essendo  i Principi  consli- 
tuiti  ministri  del  bene  universale,  e guar- 
diani c difensori  della  fede  e della  pietà, 
non  debbono  dormire  sopra  i mali  del 
mondo  , e la  sovversion  della  religione  : 
ad  onta  de’  quali  provvedimenti  però , 
questa  ria  gramigna  non  potrà  mai  essere 
tutta  stirpata , e cattivi  e buoni  dovran- 
no sempre  vivere  mescolali , per  servire 
al  consiglio  della  provvidenza  sopra  con- 
tatovi. E in  fatti  se  voi  poneste  ben  men- 
te , il  padrone  del  campo  vietò  a'  famigli 
di  cavar  le  zizzanie,  di  mezzo  il  campo, 
non  in  servigio  di  esse  zizzanie,  sì  del 
buon  grano  ; il  quale  per  quello  slirpa- 
roento  ne  sarebbe  potuto  pericolare  ; il 
che  pruova  , che  quando  questo  pericolo 
non  vi  fosse , alle  zizzanie  non  è da  avero 
rispetto,  ma  al  possibile  per  salvar  il 
frumento,  sono  da  diradicar  dal  podere. 
Or  questo  pericolo  notò  S.  Agostino  es- 
ser allora , quando  o le  male  erbe  ( cioè 
i cattivi)  sono  così  nascoste,  o nella  vi- 
sta simili  al  grano , che  mal  si  potrebbe 
accertare  di  non  prender  1’  uno  per  l’ al- 
tro : ovvero  quando  le  zizzanie  sono  ab- 
barbicate sì  forte,  e sì  largamente  signo- 
reggiano nel  campo , che  a strapparle , 
se  ne  porterebbe  eziandio  il  buon  grano 
non  troppo  fermo  nè  radicato . allora  è 
meglio  aspettare  fino  aH’ultimo  della  mie- 
titura . Adunque  qualora  i rei  uomini  si 
tengono  coperti  sotto  la  pelle  della  fede 
esteriore  e la  professione  bugiarda  della 
cattolica  verità,  chi  potrebbe  così  certa- 
mente discernerli , che  non  ne  fossero 
presi  in  fallo  alcuni  de’  buoni  altresì  e 
veri  fedeli  ? Ma  d’  altra  parte , se  co- 
stor  preso  ardire  per  1’  autorità  o poten- 
za de’  loro  mantenitori , si  levano  bensì 
la  maschera , ma  si  sentono  venuti  in 
tanto  di  credito  e forza,  che  non  temono 
la  censura  e lo  pene  ecclesiastiche , e 
per  avventura  nè  la  spada  del  Principe  , 
sicché  a voler  operare  con  la  man  forte , 
ed  oppor  forza  a forza , se  ne  teme  o 
scisma , o ruinosi  rovesciamenti , e per- 
secuzioni de’  buoni  ; egli  è da  usar  la 
pazienza , e a Dio  solo  lasciare  l’ ufizio  di 
questo  purgamento,  come  o quando  vor- 
rà : che  certo  al  più  tardi  sarà  alla  mio- 
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tilura  nella  fine  del  mondo  ; quando  gli 
Angeli  faranno  il  terribile  sceveramento. 
Intendano  adunque  i mali  cristiani  e cor- 
ruttori della  verità  e del  buon  costume , 
che  non  debbono  prender  baldanza  sopra 
questa  parabola  di  Gesù  Cristo,  quasi  co- 
me per  essa  dovesse  essere  avuto  loro 
riguardo  , e lasciati  insegnare  I’  errore  , 
e promuoverlo  nella  Chiesa,  imperversan- 
do e danneggiando  i buoni  fedeli  senza 
temere  castigo  da  chicchessia . Questa 
tolleranza  è indegna  della  santità  e retti- 
tudine del  governo  e del  regno  di  Gesù 
Cristo  : e certo  nessun  Principe  la  pati- 
rebbe nel  proprio  regno . Non  manche- 
ranno ( è vero  ) mai  le  zizzanie  nel  po- 
der  della  Chiesa  , e i cattivi  andran  me- 
scolati co’  buoni . ma  guai  a queste  ziz- 
zanie , qualunque  sieno  ! non  potrà  certo 
fallire  che  da  questo' campo  non  sieno 
svelle  , e ( che  è peggio , c più  orribile 
cosa  ) gittate  nel  fuoco  eterno , ad  ar- 
dervi senza  mai  consumarsi . A questo 
pensino  questi  infelici  : che  per  un  poco 
di  regno  tirannesco  esercitato  nel  mon- 
do , è lor  riserbata  eterna  miseria  e do- 
lore; e l'ultimo  effetto  della  loro  malizia 
sarà  nella  fine  l’aver  purificati,  abbelliti, 
e fatti  degni,  del  regno  eterno  que’  buoni , 
che  avranno  qui  tribolati . Questi  buoni, 
questo  buon  grano  sa  aneli’  egli  il  proprio 
destino:  in  hoc  potiti  tumus  ; a patire  da 
questi  mali  compagni  qualche  anno  di 
tribolaziono  e tormento  . Si  tengano  sal- 
di: assai  presto  finirà  questa  pruova , dalia 
quale  condotti  alla  debita  perfeziono , fi- 
nalmente separati  e divisi  da  quel  loglio 
e triste  zizzanie , per  non  doverle  pur 
vedero  mai  più , saranno  raccolti  nel  re- 
gno beato  di  Dio , dove  coperti  e irrag- 
giati di  beatifico  lume  , siccome  soli  ri- 
sponderanno con  Gesù  Cristo  : e ’l  com- 
pimento della  loro  felicità  sarà  il  vedero 
da  quella  altezza  di  gloria  quelle  maladet- 
te  gramigne,  i peccatori,  ardere  in  quel- 
la orrenda  fornace  ; rosi  e mangiati  da 
un  verme , che  mai  non  morrà  a dar  loro 
tormento  . Questa  promessa  è sicura  so- 
pra la  parola  di  Gesù  Cristo  ; o per  più 
fermezza  fu  già  fatta  a’ giusti  molli  secoli 
innanzi  dal  Profeta  Isaia  : il  quale  dopo 
aver  descritto  nell’  ultimo  capo  la  gloria 
della  Chiesa  di  Cristo , qui  sopra  da  me 
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recitata  ; il  rinnovamento  del  mondo  alla 
fino  del  tempo;  il  premio  renduto  a'giu- 
sti  già  posti  in  sicuro  , cosi  finisce  tutta 
la  profezia  : Or  questi  giusti  usciranno  a 
vedere  , dice  Dio  , i cadaveri  do’  pecca- 
tori , elio  contr’  a me  ed  a loro  mosscr 
la  guerra.  Vedranno  il  loro  tormento  , e 
la  eterna  vernicila  di  quel  verino  immor- 
tale che  mai  non  resterà  di  morderli , e 
di  quel  fuoco , che  non  sarà  spento  mai 
più  . Questo  spettacolo  sazierà  il  giusto 
desiderio  mio  e loro  della  vendetta  e del- 
la giustizia  che  ne  sarà  fatta:  Et  egredien - 
tur , et  videbunt  atti  arerà  virorum  , qui 
praevaricati  timi  in  me  . vermi»  eorum 
non  morietur  , et  igni»  eorum  non  estin- 
guei ur  : et  ervnl  uggite  ad  satietalem  vi- 
tioni»  omni  carni . 

RAGIONAMENTO  XLVI. 

Seguitano  le  parabole  dì  Gesù  Cntlo.  Quella  del  te- 
soro nascosto  j poi  quella  della  rete  gittata  ne) 
mare  . Da  Cafarnao  Gesù  patta  a Kaaarette  . 
quivi  egli  spiega  al  popolo  una  profexia  d* Isaia, 
la  qual  parla  appunto  di  ti;  e per  quella  mostra 
«T  esser  egli  il  vero  Messia.  Li  Piaxaraiti  nou  gli 
credono  « ed  egli  si  parte  da  loro  • 

Dello  molte  ferite  che  diede  all’uomo 
il  peccato  originale  , una  è gravissima  , 
onde  fu  offeso  i’  intelletto  di  lui , e que- 
sta è l’ ignoranza . Egli  fu  ben  viziato 
nella  volontà , per  una  fortissima  inclina- 
zione maligna  a’  beni  falsi , che  lo  inna- 
morano e adescano  con  un  fascino  assai 
potente:  tuttavia  a tirarlo  più  facilmente 
a questo  amore  illegittimo  serve  misera- 
mente la  ignoranza  del  suo  intelletto,  che 
de’  beni  e do’  mali  giudica  tortamente  : 
conciossiachè  seguendo  sempre  la  volon- 
tà I’  intelletto,  che  a lei  mostra  il  bene  , 
che  ella  dee  eleggere  amandolo  ; se  il 
falso  lo  sia  mostrato  per  vero , e il  catti- 
vo per  buono , da  questa  scorta  infedele 
ella  è più  presto  e fortemente  tirala  al- 
l’ illegittimo  umore  . Ora  fra  i veri  beni , 
uno  di  maggior  pregio  è veramente  il  co- 
noscere e tenere  la  verità  ; massima- 
mente di  quelle  coso,  alle  quali  l’ intel- 
letto nostro  per  se  medesimo  non  può 
pervenire;  le  quali  tuttavia  importano  lo 
stalo  e la  felicità  sua,  siccome  quelle  che 
appartengono  ad  accertare  il  suo  ultimo 


fine  , alla  virtù  ed  al  vizio , a’  veri  beni, 
ed  a’  veri  mali , alla  natura  del  culto  e 
servizio  che  Dio  gradisce  dall'  uomo , ed 
alle  cose,  che  dee  credere  , sperare  , o 
temere  per  aver  la  salute.  Il  conoscerà 
queste  cose  al  certo  è un  bene  principa- 
lissimo , u questo  bene  non  può  aversi 
fuori  del  regno  della  verità , che  è la 
Chiesa:  e pertanto  con  ogni  studio  e fa- 
tica dovrebbe  l’ uom  procacciarsi  colesto 
bene  : ed  egli  il  farebbe,  se  lo  conosces- 
se . Ma  quanti  sono  coloro,  che  io  cono- 
scano , lo  apprezzino  per  diritto  giudizio, 
e per  islima  a lui  conveniente  ? pochis- 
simi. Quanti  de’ Cristiani  del  nostro  tem- 
po intendono  che  cosa  importi  i’  essere 
nella  Chiesa,  e questo  gran  bene  si  ten- 
gono caro  ? Vedete  voi  disistima , disaf- 
fczionamento  , e non  curanza  , che  si 
manifesta  ne’  più?  per  nulla  dire  di  quel- 
li , che  tanto  bene  rinunziarono  villana- 
mente , rinnegando  la  fede , e la  madre 
che  li  generò . Or  Gesù  Cristo  con  nuovo 
parabole  intende  a ingenerar  negli  uomi- 
ni la  degna  opinione  di  questo  suo  bene- 
fizio ; acciocché  conosciutolo  e giudica- 
tone il  vero  prezzo , si  dieno  pena  di  ben 
conservarlosi , chi  lo  possiede , o di 
racquietarlo  chi  1’  ha  perduto  . Inco- 
mincio . 

Quando  si  nomina  generalmente  un 
tesoro , noi  sentiamo  nascerci  a tutti  in 
cuore  un  vivo  desiderio  ed  ardente  di  ab- 
batterci a ritrovarlo;  e ci  pare  dover  es- 
ser felici  , se  per  un  fortunato  accidente 
ci  venisse  scontrato  in  esso , e potessimo 
farlo  nostro.  Ragionevole,  dice  Gesù  Cri- 
sto , è colesto  ardore  e desiderio  dell’uo- 
mo ; e però  non  ha  dubbio , che  se  ad 
alcuno  venisse  scoperto  in  qualche  cam- 
po il  tesoro  sepolto  ; egli  la  prima  cosa 
non  lascia  sapere  a nessuno , nè  trapelar 
seniore  di  questa  sua  bella  scoperta:  e 
intanto  lutto  allegro  e fuor  di  sé  per  la 
gioja,  va , e prestamente  vende  ogni  suo 
avere  , ed  arrecatosi  in  danari , compra 
quel  campo  , e con  esso  la  sua  ventura  ; 
o non  la  guarda  in  iscudi , e per  alto  che 
ne  sia  il  prezzo , non  se  ne  lascia  fuggir 
la  compera  desiderala.  Simile  fa  il  mer- 
catante di  gioje , che  cerca  per  le  piu 
belle  e pregiale  . Se  alcuna  gliene  vien 
veduta  di  rare  e di  pellegrine  ; ed  egli 
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vende  tutto  quello  che  ha  al  mondo , e 
l’ acquista  : tenendosi  di  questa  sola  , di 
cui  egli  assai  bene  conosce  il  pregio  e ’I 
valore , il  più  fortunato  uom  della  terra  . 
Ahimè  , o cari  ; che  gli  uomini , a'  quali 
fosse  data  innanzi  e promessa  questa 
ventura  ; intendendo  per  tesoro,  monete 
di  pregio  ed  inestimabi!  valuta , e per  la 
perla  , le  perle  ; e pure  immaginando  che 
potessero  venire  alle  lor  mani , lutti  ne 
tarebbono  inebriati  di  smisurata  alle* 
grezza:  ma  a soggiunger  loro,  che  qui 
s’ intende  ben  altro , e che  il  tesoro  è 
1’  evangelio , e la  perla  preziosa  la  dot- 
trina di  Gesù  Cristo  ; voi  li  vedreste  am- 
mutolir di  presente,  come  chi  si  trova 
ingannato  d’ un  bene , che  slimavasi  aver 
nelle  mani , o fallitagli  qualche  sua  cara 
speranza  , e freddato  ogni  senso  di  pia- 
cere e di  gioja , scontenti  e turbati  par- 
tirebbono  dalle  parole . Cosi  va  la  biso- 
gna oel  maggior  latto,  dal  qual  dipende 
ogni  vero  bene  e la  felicita  eterna  del— 
l’ uomo;  e si  polente  è il  fascino  de’ sensi 
ingannevoli , che  nulla  pregiamo  che  non 
sia  terra,  e nulla  ci  muove,  nulla  ci  pia- 
ce , e prende  la  nostra  stima  , se  sopra  i 
sensi  e la  immaginazion  si  sollevi . Deh  ! 
quanto  pochi  son  i veri  estimatori  delle 
cose , se  dalla  fede,  e dallo  Spirito  Santo 
non  sieno  illustrali  a comprendere  le  ve- 
rità poste  sopra  l’ immaginar  nostro  e ’l 
vedere  ! Troppo  è vero  , che  1’  affetto 
corrompe  e guasta  il  giudieio:  e I’  uomo 
affogato  per  amor  nella  terra , e nelle  ter- 
rene cupidità,  perde  ogni  sapore  de’  beni 
spirituali , e se  ne  sente  svogliato  ; anzi 
nè  li  conosce  , nè  può  : Animali»  homo 
non  percipil  ta  quae  sunt  Spiritili  Dei  : 
mutilila  enim  est  illi , et  non  potei I in- 
tdligere  ( i.  Cor.  ti.  14.).  Infelici  ! che 
di  questo  errore  non  hanno  scusa  (il  cre- 
dano a Cristo  ) , e vie  meno  se  non  gli 
volessero  credere . Or  comechè  essi  noi 
sentano  , nè  possano  conoscerne  il  pre- 
gio, ella  è però  un  tesoro,  è una  marga- 
rita d’  infinito  prezzo  la  dottrina  di  Gesù 
Cristo  : essa  è la  verità  e la  sapienza  ce- 
leste , che  rapisce  e cava  di  sè  per  intel- 
lettual  godimento  le  anime  pure  ; come 
ella  beatifica  gli  Angeli  che  aperta  e nu- 
da la  stanno  contemplando  nel  Verbo  in- 
creato , e pasce , e pascerà  eternamente 
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i Beati , che  hanno  già  assottigliato  a tan- 
to il  vedere  , e per  esso  ne  ricevono  in- 
credibile sapore  di  celestiale  dolcezza. 
Conciossiachè  ella  sia  il  tesoro  nella  di- 
vinità inabissato  de’  segreti  di  Dio,  della 
sua  santità , verità  ed  eccellenze  infinito 
a noi  aperto  dal  Figliuolo  medesimo,  che 
di  là  ci  portò  quella  divina  ricchezza.  Ella 
è come  il  fiore  sbocciato,  ovvero  il  sunto 
e 1’  essenza  del  Vero  eterno  , della  retti- 
tudine sostanziale  , della  bontà  , dell’  or- 
dine e della  bellezza  ; una  derivazione 
delle  perfezioni  di  Dio  ; per  cui  è perfe- 
zionata la  mente  dell’  uomo  , ordinala  la 
volontà,  ed  egli  condotto  sicuramente  alla 
participazione  della  divina  natura  , anzi 
alla  figliuolanza  di  Dio , cioè  alla  com- 
piuta beatitudine,  che  dimanda  la  ragio- 
nevole creatura  . In  somma  essa  è la  san- 
tità e perfezione  di  Dio,  ond'cgli  è ricco 
e bealo . E poiché  noi  non  possiamo  esser 
santi  nè  beati,  se  non  per  ricevere  o par- 
tecipare di  questa  ricchezza  di  Dio  : però 
essa  è il  nostro  vero  tesoro , se  il  sappia- 
mo conoscere . Finalmente  quel  medesi- 
mo che  della  Sapienza  increata  e generata 
nel  sen  del  Padre , dice  la  santa  Scrittu- 
ra, quel  medesimo  per  verissima  appro- 
priazione è da  dire  della  sapienza  creata, 
cioè  della  dottrina  di  Gesù  Cristo , che 
ne  è la  viva  immagine  sostanzialo  ed 
espressa  , cavata  dal  segreto  della  divina 
essenza  e messa  in  parole  : Condor  eit 
luci t actcrnae , tpeculum  line  macula  Dei 
majestati» , et  imago  bonilati»  illtus  ( Sap. 
vii.) ; cioè  ella  è un  chiarore  deila  luce 
eterna,  lo  specchio  senza  macola  della 
maestà  di  Dio , e l’ immagine  della  sua 
santità  : Vapor  virtuti»  Dei , et  emanatio 
quaedam  claritatis  Dei  lineerà  ; un  alilo 
della  virtù  di  Dio,  ed  una  purissima  pro- 
cessione della  virtù  dell’  Onnipotente  . e 
seguita  : In  lei  è lo  spirito  intelligente  , 
santo , unico  , vario , sottile , eloquente, 
chiaro , immacolato  , infallibile  , soave , 
amante  del  bene , penetrante  , irresisti- 
bile , benefattore . Ma  questo  tesoro  sì 
caro  da  tutti  non  è conosciuto  e apprez- 
zato ; perchè  la  colpa  ottenebra  l’ intel- 
letto che  noi  comprende , e guasta  e cor- 
rompe il  gusto  dell’  anima  che  non  lo  as- 
sapori . in  maltrolam  animata  non  in- 
troibit  Sapientia , ncque  habitabit  in  enr- 
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pore  f ululilo  peccatis  ( Sap.  l.  ).  I giusti  0 
inondi  di  cuore  i'  intendono , e ne  inna- 
morano , ed  ardono  doli’ amore  di  lei . Da- 
vidde  singolarmente  nel  lunghissimo  Sal- 
mo , Beali  immaculali , se  ne  mostra 
spasimalo  cosi,  che  egli  pare  non  possa 
restar  di  parlarne;  c come  amante  acce- 
so , la  vagheggia  , la  cerca  da  tutte  par- 
ti , 1'  ammira,  la  benedice  e lauda',  e in 
mille  formo  di  dire  svariate,  ripete  ad 
ogni  verso  il  suo  nome  c le  laudi  di  lei  ; 
e con  lui  tutti  i Santi  nella  dottrina  di 
Gesù  Cristo  vedeano  tesori  d’ ineslimabil 
pregio  e valore  ; e secondochè  la  stima- 
vano, ricevutala  nell’  animo  , I’  accarez- 
zavano , se  la  stringevano  al  cuore  per 
riceverne  bene  impresse  le  belle  forme  ; 
c di  questa  si  tencano  felici , contenti , 
gloriosi  ; quivi  trovavano  la  saggezza,  la 
ricchezza,  il  diletto,  la  forza,  la  sicu- 
rezza , il  gaudio  , ogni  cosa  : tanto  che  , 
verso  di  lei , I’  oro  , I’  argento  , le  pietre 
preziose  erano  sabbia , fango  , letame  , 
bruttura  . E però  tutto  giltarono  per  a- 
vcrla  ; e sostanze , gloria  del  mondo , 
grazia  degli  uomini , comodi  della  vita , 
regni,  tesori,  ogni  bene  rinunziarono, 
per  guadagnarla,  per  conservarlasi,  ed 
averne  ferma  e stabile  possessione  : 
Yendidit  omnia  quae  habuit  , et  emit 
eam . Per  non  essere  infinito  , leggete 
il  Capo  vii.  della  Sapienza  , ed  abbiate- 
vi un  cenno  ben  largo  delle  ricchez- 
ze , che  dà  la  Sapienza  di  Dio  , ed  ascol- 
tate queste  poche  parole  de’  Proverbi  : 
( 8.  ) Aecipite  ditciplinam  meam  , et  non 
peeuniam  ; doctrinam  magie  quam  aurum 
eligile  . Melior  est  enim  sapientia  cunette 
pretiosissimis,  et  omne  desiderabile  ei  non 
potest  comparari . Ma  cho?  Quii  credidit 
auditui  nostro?  chi  crederà  queste  cose, 
perchè  altri  le  dica  e ricanti?  il  mondo 
ne  fischia  e ne  crede  parabolani . Noi  reg- 
giamo un  peccatore  solenne,  affogato  nel- 
la bruttura  d’  ogni  nequizia , stupido  e 
disensato  ad  ogni  sapore  di  questo  cibo 
celeste:  ma  gli  immensi  poderi  gli  rispon- 
dono ogni  anno  migliaja  di  scudi  ; ma  no- 
bilissimi e ricchi  palagi , con  ricchissimo 
fornimento  , arazzi , tappeti , legni  pre- 
ziosi, scrigno  riboccante  di  oro  e di  gem- 
me , servi , cortigiani , valletti , cocchi , 
cavalli , Noi  il  reputiamo  ben  fortunato  e 


ricco  , e felice  . Vcggiamo  un  povero  ar- 
tigianello o villano,  che  col  sudor  si  gua- 
dagna la  vita , ovvero  zappando  la  terra: 
persona  sparuta  e spregevole,  misero  tu- 
gurio di  casa  , nessun  valore  di  mobile  , 
povere  stoviglie  , cenci  per  suo  vestilo  ; 
ma  per  virtù  della  fede  vive  contento  ed 
ama  il  suo  povero  stato,  senza  desiderare 
di  più , perchè  sa  averlo  Cristo  eletto  per 
se  medesimo  : nessun  lamento  dolla  pre- 
videnza di  Dio,  nè  del  mal  governo  degli 
uomini . pregia  più  una  verità  del  vangelo 
e le  promesse  di  Cristo , che  una  posses- 
sione ; e il  peccato  teme  più  della  morte  : 
umile , mansueto , leale  e fedel  col  pa- 
drone, tutto  riverenza  ed  amor  verso  Dio. 
Questi  è un  Francesco,  un  Diego,  un 
Felice  fraticello  spregevole , un  Giuseppe 
Labrel  fuggito  di  casa  agiata , povero , 
cencioso,  col  solo  vangelo  nel  cuore,  chi 
riconosce  questi  suoi  pregi?  chi  per  que- 
sti soli  lo  stima  ricco  e felice?  chi  lo 
onora?  chi  invidia  la  sua  povertà  ? Egli  è 
sprezzato,  non  che  da  alcun  non  saputo, 
in  lui  nulla  vede  il  mondo  di  bello  e ono- 
revole ; e forse  compiagne  la  sua  miseria. 
Or  chi  crederebbe  , perchè  gli  fosse  giu- 
rato ; il  ricco , il  grande  essere  un  can 
morto  dinanzi  a Dio,  un  fetido  lelamajo, 
un  povero  nudo , cieco , senza  punto  di 
vera  ricchezza?  e il  povero  aver  in  sè  un 
tesoro  sopra  ogni  estimazione , che  vera- 
mente il  fa  grande,  nobile  , potente,  fe- 
lice? Cristo  è però  colui  che  il  dice,  e Io 
giura  : e i cristiani  gliel  penano  a credere, 
e forse  anche  deridono  questa  dottrina  , e 
fannone  beffe  . Soffrirà  Cristo , e con  lui 
soffriranno  i poveri,  gli  umili  suoi  se- 
guaci lo  strazio  di  questi  ignoranti  beffar- 
di , quanto  egli  vorrà . Ma  nel  giorno  della 
rivelazione  , quando  la  verità  apparirà 
nuda  nella  sua  propria  forma , e i torti 
giudizi  degli  uomini  scoperti  si  chiara- 
mente , che  niuno  avrà  che  apporre  : Et 
omnis  iniquitas  oppilabit  os  suurn  . qual 
rovescio  di  cose  vedremo  noi  ! Che  fac- 
cialo dunque  ora?  noi  che  diciamo  di 
credere  a Gesù  Cristo?  che  tesori  voglia- 
mo? Thesaurizate  vobìs  thesauros  in  coelo. 
Non  vi  lasciato  ingannare , che  non  no 
avreste  scusa  nessuna  . Chiunque  amò  e 
procacciò  qui  altro  tesoro,  che  la  dottri- 
na di  Cristo  e la  sapienza  celeste , posse- 
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(luta  nel  cuore  , e pregiata  ed  amata  ; si 
troverà  Deila  fine  aver  ragunato  arena  , 
spazzatura  , fuscelli , marame . Il  fedele 
che  a Cristo  avrà  credulo  e operato  sc- 
condochè  egli  credeva  , si  troverà  un  te- 
soro di  infinita  ricchezza , gloria  e con- 
tento , che  in  eterno  il  manterrà  ricco  e 
felice.  Per  questo  è da  travagliare  e darci 
tutta  la  pena  , c lutto  giltare  e spendere 
per  pure  averlo  : Vendidit  omnia  quae 
habuil , et  emit  rum . 

Voi  dovete  aver  conosciuto , che  que- 
sto tesoro  della  dottrina  di  Cristo,  non  si 
acquista  e possedè  per  credere  a lui  sen- 
za più  ; ma  per  ricevere  questa  dottrina 
nel  cuore , amarla  , e ritrarne  le  conse- 
guenze pratiche  per  la  vita  : io  vo’  dire 
per  la  sola  fede  viva  e formala , cioè  ope- 
rante per  carità  . Che  monta  il  credere  a 
Cristo  , il  quale  ne  dice  , Nulla  esser  di 
bene  al  moodo  ; e poi  nulla  amare  nè 
procacciar  altro,  che  ricchezze  e beni  di 
mondo?  costui  non  gli  crede  punto . cre- 
dergli , che  T odio  alla  carne , è amore 
che  l' anima  ci  salverà  ; e nondimeno  per- 
der l’ anima  per  non  dispiacere  alla  carne? 
credergli  che  ci  sia  l’ inferno  , ed  eterni 
tormenti  per  li  peccatori , e peccare  , 
come  l’ inferno  fosso  una  beffa , o Cristo 
un  beffardo  ? Dunque  non  basta  credere , 
e professar  nella  Chiesa  le  dottrine  di 
Gesù  Cristo  , se  non  le  operiamo  . A di- 
mostrar questa  cosa  , aggiunge  Cristo 
un’  altra  parabola . Il  regno  di  Dio  è come 
una  rete  gittata  in  mare , nella  quale  ri- 
mangono raccolti  ogni  maniera  di  pesci . 
Coni’  ella  è ben  piena,  il  pescatore  la  tira 
sul  lido.  Quivi  votato  tutta  la  presa, 
viene  a scegliere  i pesci . i buoni  e pre- 
giati si  ripongono  ne’  vasi  da  ciò:  i cattivi 
di  vile  generazione,  sono  gettati  via.  Cosi 
la  Chiesa  raccoglie  ogni  genere  di  cristia- 
ni , che  per  la  medesima  professione  di 
fede  appartengono  al  corpo  suo . Gli  An- 
geli cerneranno  gli  uni  dagli  altri  al  suo 
tempo . i veri  fedeli  operanti  secondo  la 
fede , ne  scorteranno  nel  regno  eterno  ; i 
malvagi  ipocriti  getteranno  nei  fuoco , 
dove  sarà  pianto  e digrignare  di  denti  : e 
non  sarà  giovalo  loro  I’  essere  stali  nella 
Chiesa  , ed  aver  comechessia  creduto  il 
vangelo.  Al  fine  di  queste  parabole  vólto 
Cristo  agli  Apostoli)  Intendeste  voi  bene , 
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disse  loro , ogni  cosa?  Ed  eglino  a lui  ; 
Si  tiene  , ogni  cosa  . Allora  Cristo  ; Dun- 
que riponetele  e serbatele  nella  memoria 
e nel  cuore;  perchè  vi  farà  luogo  di  ri- 
cordarvene  , quando  dovrete  queste  me- 
desime verità  predicare  al  mondo,  dove 
sarete  mandati  banditori  e maestri . Im- 
parate dal  buon  padre  di  famiglia , il 
quale  raguna  innanzi  tratto  le  cose  che 
gli  torneran  bisognevoli  quandochessia  ; 
ed  allora  le  nuove  e le  vecchio  trae  fuo- 
ri , per  provvedere  a'  bisogni  della  fami- 
glia . A questa  parabola , che  è una  cosa 
cod  quella  delle  zizzanie,  non  farò  punto 
di  sposizione , parendomi  bastar  quanto 
dissi  di  sopra . 

Era  il  Salvatore  fermatosi  lungamente 
nella  Galilea,  e in  Cafarnao  dimoratosi 
soprattutto  , e fattovi  di  molti  miracoli  ; 
e non  mostra  che  ancora  mai  a Nazareno 
sua  patria  si  fosse  condotto . egli  ne  avea 
bene  il  perchè  : tuttavia  , perocché  qual- 
che maraviglia  ne  potea  prender  la  gen- 
te , e i Nazareiti  recarlosi  ad  onta  , e la 
poca  fede  in  lui  imputare  a ciò , che  per 
poco  gli  avesse  dimenticati;  ed  egli , per 
torre  loro  di  mano  cotesta  scusa , si  con- 
dusse co’  suoi  discepoli  a quella  terra  , 
nella  quale  egli  era  stalo  allevato.  L'  opi- 
nione che  era  di  lui  grandissima  per  la 
santità  sua,  e i maravigliosi  miracoli  , 
dovea  a’ Nazareiti  dar  cagione  eziandio  di 
superbia,  di  aver  generato  un  uomo  tanto 
maraviglioso  . Entralo  dunque  un  giorno 
di  Sabbaio , coni’  era  suo  usato , nella 
lor  Sinagoga  alla  lettura  della  legge,  in- 
vitato , siccome  pare , da  loro  per  modo 
di  onore , che  volesse  egli  far  la  lezione 
per  quella  volta , e postogli  in  mano  il 
volume,  egli  levandosi  da  sedere,  si  mise 
a dover  leggere  la  Scrittura . Preso  il  li- 
bro, e svoltolo  (secondochè  i libri  d'  al- 
lora erano  ruotoli  di  carte  pecore  ben 
lunghe , che  si  ravvolgevano  intorno  ad 
un  piccolo  come  subbio),  nella  prima 
vista  gli  venne  scontrato  ; cioè  parve  ca- 
so, ma  fu  cosa  da  lui  provveduta;  in  un 
luogo  del  Profeta  Isaia  , il  quale  diceva  , 
ed  egli  lesse  loro  così  : Lo  Spirito  del  Si- 
gnore è sopra  di  me  ; perocché  egli  mi 
unse  e sagrò  per  apportare  a’  poveri  le 
buone  novelle  : egli  mi  mandò  curare 
quelli  che  hanno  il  cuore  tribolato  e con- 
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Inlo  a bandire  agli  schiavi  la  libertà  ; 
a’  cicchi  il  riaver  della  vista  ; a riscuo- 
tere gli  oppressi  della  lor  servitù  , e ad 
annunziare  l’anno  del  giubileo,  cioè  della 
misericordia  di  Dio , e T tempo  della 
vendetta  de’  suoi  nemici . Questa  era  la 
benedizione  per  Isaia,  otto  secoli  prima 
promessa  al  popolo  Ebreo , anzi  ad  Ada- 
mo da  Dio  medesimo,  e per  lui  a lutto  il 
mondo . e tutti  i Giudei  sapevano , che 
cou  queste  grandi  promesse , era  lor  fat- 
to aspettare  il  Messia,  il  quale  in  questo 
luogo  parlava  appunto  di  se  medesimo  a 
© bel  tratto  della  divina  benignità!  1 Na- 
zareni furono  riserbali  a vedere  e senti- 
re il  Messia  medesimo , leggere  loro  di 
propria  botea  e spórre  quel  luogo  , nel 
quale  egli  era  cosi  introdotto  parlare  di 
sè  : il  che  era  un  vivo  pegno  e presente 
della  grazia  c della  libertà  che  era  loro 
mandata. Gesù  Cristo  adunque,  ravvolto 
il  libro  , e così  chiuso  riconsegnatolo  al 
ministro,  si  rimise  a sedere  ; e pose  ma- 
no a spiegar  loro  il  luogo  di  quel  Profeta: 
e disse  loro  ; come  in  quel  giorno  ed  ora 
medesima , in  lui  la  profezia  era  loro  su 
gli  occhi  verificaia  . L’  Evangelista  non 
ci  conta  per  disteso  la  predica . ed  or  chi 
potrebbe  cosi  divisarla  e comporla,  che 
fosse  degna  del  predicatore,  e della  circo- 
stanza del  luogo  e delle  persone  ? Certo 
è dal  processo  del  vangelo  ; che  Cristo 
colla  sua  divioa  eloquenza,  gli  ebbe  tulli 
cavali  di  sè  per  la  maraviglia.  Se  ad  uo- 
ino  non  è disdetto  iinmsginare  , e porre 
nel  bocca  al  Figliuolo  di  Dio  le  parole , 
egli  potè  aver  detto  loro  sottosopra  cosi  : 
In  questa  prima  mia  visita  e predica  , 
che  sono  per  fare  a voi , amali  concitta- 
dini , godo  che  mi  sia  dato  di  dover  ral- 
legrarvi con  la  più  lieta  novella,  che  per 
voi  si  possa  aspettare  ; e assai  mi  piace 
di  reodere  questa  testimonianza  d’ amore 
alla  mia  cara  patria , alla  quale , come 
Nazareno , più  che  a nessun  altra  città  , 
io  mi  reputo  debitore . Voi  siete,  o E- 
brei , la  nazione  a Dio  prediletta  : a voi 
soli  di  lutti  gli  uomini  parlò  Iddio  di  sua 
bocca  ; voi  elesse  per  suo  popolo  pecu- 
liare , per  sua  eredità,  anzi  per  sua  fa- 
miglia; a voi  fece  , e per  voi  al  mondo , 
la  promessa  della  comune  benedizione, 
che  è il  Salvatore  : anzi  a voi  donò  il  pri- 


vilegio di  generarlo  del  vostro  sangue . 
Fra  questi  grandissimi  privilegi , forse  il 
maggiore  si  è , 1’  aver  posto  in  mano  de* 
vostri  Padri  l' originai  libro,  dettato  dalla 
bocca  di  Dio,  c scritta  per  sua  inspira- 
zione da’  vostri  Profeti  ; nel  quale  la  gran 
promessa  è manifestamente  scritta  della 
salute  per  lo  Messia . Testé  io  vo  no  ho 
letto  I’  articolo,  siccome  udiste:  e vi  an- 
nunzio , che  oggi  medesimo  la  profezia 
letta  , è in  voi  pienamente  verificata  ; e 
che  ve  P ha  Iella  quel  medesimo,  che 
ivi  è disegnalo  e promesso . di  me  parla 
qui  lo  Spirilo  Santo,  lo  son  colui,  che  fu 
da  Dio  sagrato  ed  unto  all’  ufizio  di  por- 
tarvi questa  felice  novella  ; io  quegli  che 
è venuto  sanare  i malati  vostri , riscuo- 
tere i servi  dalla  schiavitù  del  peccato , 
consolare  gli  afflitti  ed  i poveri , e bandir 
1’  anno  della  remissione  e della  miseri- 
cordia agli  umili  e tribolati  di  cuore . Ec- 
co dunque  io  medesimo  , che  ab  antico 
di  me  feci  scrivere  questa  benedizione  ; 
io  medesimo  ve  la  spiego,  anzi  ve  la  of- 
fro e porlo , se  la  volete  : Ego  ipte  qui 
loqutbar , ecce  adtum  . O dubitate  per 
avventura  , che  io  sia  quel  desso?  Cer- 
cale pure  le  vostre  Scritture:  elle  vi  da- 
ranno testimonianza  di  me  . quel  Messia, 
che  v’èin  esse  promesso,  e che  voi  aspet- 
tate , vi  è disegnato  con  note  sì  precise 
c sì  chiare , che  voi  non  potreste  pren- 
dere in  iscambio  di  lui  nessun  altro  . I 
soli  miracoli  che  di  lui  sono  predetti  , 
sono  un  lume  sì  vivo , che  a tutti  si  mo- 
stra da  se  medesimo  . Ora  son  pochi  o 
piccoli  que’  prodigi , che  voi  vedeste  , 
ovvero  udiste  fare  da  me?  i ciechi  illu- 
minati , gli  storpi  raddrizzali , gl’  inde- 
moniati prosciolti  , vi  dicono  chi  sia  il 
Salvatore,  e se  io  sia  quel  medesimo . 
Che  resta  adunque?  11  vostro  Mosè,  che 
vi  promise  questo  gran  Profeta  , che  vi 
ordinò  certo  di  credere  in  lui,  di  ono- 
rarlo e ascoltarlo;  ecco  I’  argomento  cer- 
to della  salute . io  sono  il  Redentore  e 
Salvator  vostro  da  Dio  mandatovi;  a voi 
sta  ricevere  o rigettar  la  salute , acco- 
gliere , o rinunziare  all’  espettazion  vo- 
stra, ed  alla  speranza  della  vostra  na- 
zione . 

Che  dubitare?  che  altro  aveano  sì  lun- 
I gamente  aspettato  e dimandato  gli  Ebrei? 
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ed  ecco  or»  l’ arcano . la  dimostrazione 
della  verità  era  pure  evidente  , e non 
mancava  che  abbracciarla  con  gratitudi- 
ne , o usare  la  divina  misericordia  . Ve- 
ramente la  gente  De  fu  rapita  fuori  di  sè 
per  la  maraviglia,  tutti  approvando  le  sue 
parole,  diceano;  » Che  sapienza!  che 
grazia  di  parlare  in  quest’  uomo  ! Or  don- 
de tanta  dottrina  in  lui?  come  tanta  virtù 
e potenza  ne’  miracoli  che  abbiati»  veduti 
e sentiti?  chi  mai  fece  prima  d’ ora  al- 
trettanto ■ ? Bene  sta  : dunque  ricono- 
scerlo per  lo  Messia;  ascoltarlo,. credere 
a lui , ed  aver  la  salute  . ma  egli  c’  è al- 
tro che  guasta . Non  è poi , diceano , que- 
st* uomo  figlino!  di  Giuseppe  , del  legna- 
iuolo ? nessuno  ci  potrebbe  ingannare 
dell' esser  suo:  conosciamo  noi  bene  lutto 
il  suo  parentado  ; e sua  madre , che  ha 
nome  Maria  , e i cugini  Giacomo  , Giu- 
seppe , Simone  e Giuda,  ed  anche  le  so- 
relle, o cugine  di  lui  le  abbiam  qui  sugli 
occhi  : tutta  povera  gente . Che  vorrà 
essere  questo  sviluppo  ? la  sua  sapienza 
e le  opero  ci  mostrano  uno , ma  la  schiat- 
ta e ’l  mestiere  dicono  un  altro . Il  Messia 
promesso  alla  nostra  nazione , sarebbe 
un  uom  così  povero  e di  nessun  nome  nel 
mondo?  noi  noi  possiamo,  nè  dobbiam 
credere  : che  ne’  Profeti  è nominalo  Re , 
Signore,  ed  altri  titoli  di  molla  onoranza, 
egli  al  tutto  non  può  essere  quello,  che 
ne  dice  di  sè  : altro  ci  fu  promesso;  altro 
aspettiamo . e che  gran  fatto  di  bene  po- 
trebbe portare  alla  nazibn  nostra  que- 
st’ uom  da  nulla?  Et  tcandalisabantur  in 
eo . Ecco  il  solito  fatale  inciampo  della 
superbia  ; ed  epco  mandato  a male  una 
grazia , che  potea  e dovea  de’  Nazareiti 
far  tanti  santi . Gesù  pigliandoli  nelle  pa- 
role ; • lo,  disse,  1'  avea  preveduto , 
ed  ora  voi  conoscerete , se  a torto  io  mi 
fossi  fino  ad  ora  cessato  di  venire  a voi , 
e parlarvi . Potreste  ora  dolervene  più? 
e richiamarvi , che  fra  di  voi  non  abbia 
fatto  i miracoli  che  feci  in  Cafarnao  ed 
altrove?  e giitarmi  in  faccia  il  proverbio; 
Medico,  abbi  cura  innanzi  agli  altri  di  te 
stesso  e de’  tuoi  ? Io  nói  feci , perchè  io 
sapea  troppo  bene , che  il  Profeta  non  è 
mai  gradilo  , nè  ben  voluto  nella  sua  pa- 
tria , e tra  que’  del  suo  sangue  . Or  non 
andò  la  cosa  sempre  così  ? Al  tempo  del 
Cetari , Fifa  di  G.  C. 
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Profeta  Elia , erano  pur  molte  vedove  in 
Israello , quando  fu  secco  che  mai  non 
piovve , e gran  carestia  per  tre  anni  e 
mezzo  : che  volendo  Dio  manleuer  quel 
Profeta , noi  mandò  punto  a nessuna  ve- 
dova del  suo  popolo  , sì  tra  gli  stranieri 
alla  Vedova  di  Sarepta  in  quel  de’  Sidonj. 
Ed  anche  molti  lebbrosi  avea  in  Israello 
sotto  il  Profeta  Eliseo  : quanti  ne  furono 
sanali  da  lui  di  cotesti  ? nessuno , da 
Naaman  in  fuori , che  era  di  Siria . Ec- 
co quel  medesimo  che  è già  avvenuto  , 
si  verifica  tuttavia  in  me . i patrioti  non 
veggono  di  buon  occhio  , nè  amano , e 
favoriscono  que’  della  loro  nazione  e pa- 
tria ; e però  a’  predicatori  è bisogno  pro- 
cacciar altrove  loro  tenterà  • . Sentirono 
troppo  i Nazareiti  I’  amaro  e giusto  rim- 
provero: di  che  inveleniti  tutti  della  Si- 
nagoga contro  di  lui , levatisi  a furore  , 
i’  ebbero  caccialo  di  là  , b seguitandolo 
con  improperj  e con  villanie , mandalo 
fuori  della  loro  città  ; e condottolo , o 
sospintolo  fino  alla  maggior  cima  del 
monte , sopra  del  quale  era  posta  quella 
città  , miser  mano  a volerli»  precipitar 
quindi  giù  . Gesù  , che  mansuetamente 
avea  patito  d’  essere  svillaneggiato  (ìli 
qua  , più  avanti  non  tollerò  : non  perchè 
stancata* fosse  la  sua  pazienza;  ma  peroc- 
ché il  tempo  del  suo  morire  non  era  an- 
che venuto  . e però  traendo  di  se  mede- 
simo di  quella  virtù  e potenza , clic  avea 
presta  ad  ogni  piacer  suo , tulli  gli  ebbe 
attutili  e repressi  : perchè  forse  facendo 
folgoreggiare  un  lampo  della  nascosta  di- 
vinità , tale  impresse  in  tutti  qua’  pazzi 
furiosi  un  sentimento  di  riverenza  e ti- 
more , che  non  osando  di  muover  mano 
nè  un  piede  , rimaser  tutti  quivi  a modo 
di  sbalorditi , e quasi  inferrali  : di  che 
egli  tutto  sicuro  di  sè  , senza  affrettar  il 
passo  , nè  far  altra  dimostrazione  d’ in- 
fermità, si  trasse  da  loro,  per  mezzo  ad 
essi  passando  senza  contrasto  . 

Voi  udiste , o fratelli , quello  che 
snerva  ed  annulla  la  forza  delle  maggiori 
grazie  di  Dio:  iodico  la  superbia,  e l’amor 
di  se  stessi.  Altro  che  nobiltà!  altro  che 
sanguo  chiaro , e meslier  gentile  era  da 
cercar  in  Gesù  Cristo , per  crederlo  il 
Salvatore  ! avessero  ben  cercate  le  loro 
Scritture  ! e ci  avrebbon  trovata  di  luì  la 
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povertà , umiliazione  ed  abbiezione , che 
vedevano  in  lui . Ma  i superbi , anche 
nelle  Scritture  trovano  di  che  ammantel- 
lare la  loro  ambizione . Egli  non  saria 
stalo  Salvatore , se  eziandio  cpll'  esempio 
non  avesse  sventato  e confuso  queste  bo- 
rie e vane  pretensioni  della  superbia . 
Guai  a questi  maliziosi  ! Christu»  nihil 
tobit  prodcrit . umiltà  vuol  essere,  chi 
vuol  pervenire  alla  grazia  ed  alla  salute . 
Or  l'umiltà  ( non  so  se  più  guardiana,  o 
madre  della  fede  ) si  contenta  di  sapere 
che  Dio  ha  parlalo  ; e non  vuol  vedero  ed 
intender  le  cose  prima  di  crederle.  Quel 
Quomodo , che  è tutta  leccia  di  Giudaica 
incredulità  ; dico  quel  Come  può  essere  ? 
è il  velcn  della  fede  . Come  può  essere 
quello  che  Dio  ci  dice  ? Egli  può  essere 
( anche  non  intendendolo  ) , perchè  non 
può  altro  esser  che  vero  ogni  cosa  , elio 
dice  Dio:  e il  volerlo  comprendere,  pri- 
ma di  consentire,  è un  dubitare,  cioè 
miscredere  alla  verità  che  parlò.  Cristo 
mostrò  che  non  lemea  tuttavia  di  loro  , 
e stava  sicuramente  con  essi  quanto  vo- 
leva : perchè  egli  rimase  in  Nazarene , 
siccome  paro . ina  che  farvi  di  bene  tra 
que’  superbi  e mondani  ? pochissimo  . 
Edile  terribili  parole  del  Vangelista  : Non 
potè  far  loro  alcuna  utilità  , nè  miracoli  ; 
salvo  alcuni  pochi  malati , che  sanò  im- 
ponendo loro  le  mani  : Aon  poterai  ibi 
virtutem  ullam  facere  ; non  poterai . Die- 
de ben  loro  esempio  di  mansuetudine  di- 
vina , rimanendo  e facendo  prove  del  be- 
ne a quegli  ingrati  villani  ; e mostrò  in- 
sieme dolergli  all'  anima , che  la  loro 
perfidia  noi  lasciasse  potere  far  ad  essi 
quel  troppo  più  di  bene  , che  avrebbe 
voluto  . O giudizj  di  Dio  ! Cosi  il  Salva- 
tore si  costrinse  partire  ed  abbandonare 
le  città  c i paesi  : e i paesani , e i citta- 
dini , come  non  fosse  lor  fatto,  seguita- 
no tuttavia  loro  commercio  , e compre  , 
e trattati , e guadagni,  senza  pensar  pure 
a quello  che  hanno  perduto.  Verona  mia, 
so  tanto  fece  Cristo  in  Nazareno  sua  pa- 
tria , o speri  tu  esserne  vantaggiata , se 
altrettanto  pregi  le  grazie  che  egli  li  fece, 
e quelle  che  voleva  portarti  V Inorridite: 
Et  mirabatur  propter  incredulilaitm  ilio- 
rum.  Cristo  si  maravigliava  di  tanta  per- 
fìdia c incredulità.  Questa  maraviglia  del 


Figliuol  di  Dio  mi  fa  b«n  tremare , • guai 
chi  non  trema  ! 

RAGIONAMENTO  XLVII. 

La  figliuola  il’  EioHiadt  ifonuoifa  ad  Erode  la  trala 
di  S.  Clio.  Balista.  Egli  è decollalo  , c la  Irsi» 
sifn  | «urtala  nel  coouto , Il  corpo  di  làiavaaiitr 
seppellito  da' tuoi  discepoli. 

I.e  ultime  parole  del  Vangelista  S. 
Marco  , con  le  quali  ho  concbitiso  l’ ulti- 
mo ragionamento,  mi  lasciarono  un  scis- 
so così  profondo  nel  cuore  di  spavento 
e di  maraviglia  , che  io  non  posso  fare  , 
che  tuttavia  non  mi  rifaccia  sopra  di  esse 
con  qualche  piu  trita  e sottile  meditazio- 
ne . Adunque  Criglo  non  poteva  ( colpa 
della  loro  incredulità  ) fare  a’  suoi  Naza- 
reni nulla  di  bene?  O può  la  malizia  de- 
gli uomini  vincere  ed  annullar  la  potenza 
di  Dio?  certo  no  : ma  metto  fortissimi  im- 
pedimenti alla  divina  misericordia;  e se- 
condo lo  ragioni  della  giustizia , non  può 
Dio  continuare  suoi  beneGzi  agli  ingrati, 
e a’ superbi;  anzi  è costretto  d’ abbando- 
narli. Egli  avrebbe  potuto,  come  fece  in 
un  Saulo  , e in  più  altri  increduli  e per- 
tinaci , mostrare  la  sua  infinita  virtù  , 
soggiogandoli  ; e senza  offendere  lor  li- 
bertà , efficacemente  tirarli  a credere  ed 
amare  la  dottrina  e persona  sua . Ma  chi 
sarebbe  sì  temerario,  che  osasse  di  porre 
a Dio  il  termine  e la  misura  delle  sue  gra- 
zie, e accusarlo,  se  egli  non  fa  tutto  ciò 
che  potrebbe?  o per  poco  gittargli  in  vi- 
so , che  egli  operi  ali’  impazzata , e senza 
diritta  c santa  ragione?  O non  era  grazia 
non  punto  a’ Nazareili  dovuta,  I’  esser 
venuto  fra  loro  ? sposta  e spiegata  loro 
la  Scrittura  , c di  essa  quel  passo  , che 
loro  offeriva,  anzi  dava  in  inano  la  salu- 
to, mostrando  la  verità  manifesta,  e pro- 
vala della  Redenzione,  che  egli  loro  por- 
tava : sicché  non  bisognava  più  , che  ri- 
cever la  grazia,  ed  erano  salvi?  e se  co- 
loro con  villano  disprezzo  rigettano  que- 
sta misericordia , ve  lui  colla  maggior  vil- 
lania cacciano  della  città  loro  e sua  pa- 
tria, e ardiscono  in  lui  metter  lo  mani , 
per  sospignerlo  dal  ciglion  del  monte  : 
dopo  (aula  empietà  e calpestamento  de’do- 
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ni  di  lui , li  dimanda  ragione , perchè 
non  facesse  loro  una  seconda  grazia  e 
maggiore?  perchè  non  la  terza  e la  quar- 
ta/ma  così  virtuosa,  efficace  e potente, 
che  converta  e salvi  chi  in  vero  studio  e 
per  malizia  raffinala  non  vuole?  Qui*  et 
homo  , qui  respondeas  Deo ? Ma  che?  non 
era  una  grazia  seconda,  che  valea  mille, 
la  mansuetudine  del  Redentore  , che  tol- 
lerò quell'  ingiuria  , che  nessun  misero 
paltoniera  non  avrebbe  patita  ; e senza 
adoperare  a punirli  quella  virtù  divina  , 
che  avea  mostrata  a salvar  so  medesimo 
dalle  loro  mani , rimanersi  con  lor  tutta- 
via , e in  essi  far  però  alcuni  miracoli  di 
guarigioni  de’  loro  malati , rendendo  lor 
bene  per  sì  villan  trattamento  ? e nondi- 
meno nè  anche  questa  bastò . andate  ora, 
e a Dio  richiamatevi , se  egli  non  fa  il 
miracolo  della  conversione  del  Ladro  so- 
pra la  croco . Or  questo  è che  mi  fa  te- 
mer forte  della  mia  patria  : appunto  le 
grazie  singolarissime  , che  Dio  le  fece  c 
fa , e la  sua  infinita  pazienza  del  tollerare 
lo  sprezzo  e 1’  abuso  delle  medesime  ; 
questo  impedisce  , ammorza  e distrugge 
la  virtù  della  divina  misericordia,  che 
non  può  fare  a noi  quelle  maggiori  gra- 
zie; alle  quali  farci  comechessia  merita- 
re , erano  ordinale  le  prime  a nostra  col- 
pa tornalo  in  damo.  E quel  maravigliarsi 
che  fece  Cristo  della  perfidia  de’  Naza- 
reiti,  non  fu  maraviglia  vera  di  cosa,  che 
a lui  venisse  nuova  , nè  inaspettata  ; fu 
orrore  della  certa  perdizione , nella  quale 
quel  popolo  infelice  se  medesimo  preci- 
pitava . Dio  cessi  da  noi  il  fine  spavente- 
vole , che  la  simile  infedeltà  nostra  ci  fa 
aspettare . 

La  serie  de’  fatti  m’  ha  condotto  a 
dovervi  narrare  una  cosa  orribile , che 
ci  farà  tutti  raccapricciare  . a’  deboli  po- 
trebbe portar  anche  scandalo  ; a’  buoni 
e veri  fedeli , dopo  il  dolore , una  solida 
consolazione  . la  diversa  disposizione  do- 
gli uditori , darà  cagione  a questi  effetti 
così  svariati:  a voi  sta  di  preparar  in  voi 
stessi  la  materia  all’  uno,  od  all’  altro.  Gio- 
vanni il  Batista  era  in  carcere  da  molto 
tempo,  cacciatovi  dal  Re  Erode,  a som- 
mossa della  sua  amica  Erodiade  , il  cui 
illegittimo  amore , il  santo  uomo  avea  al 
Re  senza  timore  rimproverato.  La  ria 
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femmina  odiava  Giovanni , e lo  volea 
morto  : ma  il  Re  lo  temeva  , e gli  avea 
riverenza  per  la  specchiata  sua  santità, 
c non  s’  arrischiava  di  mettergli  addosso 
le  mani  : e però  le  sollicitazioni  che  glie- 
ne faceva  la  sua  bagascia , andava  smor- 
zando o cessando  con  promesse  che  pur 
farebbe;  e così  ntcuandola  d’oggi  in  do- 
mani, non  era  anche  venuto  a nulla  con- 
tro di  lui . Ma  quella  maladctta  non  dor- 
miva però , anzi  infuriava  dentro  più  fie- 
ramente ; e seco  divisando  lungamente 
or  questo  , or  quel  modo  da  pur  venire 
agli  attenti  suoi , finalmente  le  parve  es- 
serle data  bella  opportunità  da  far  il  col- 
po desiderato , nel  giorno  natalizio  di 
Erode , per  lo  quale  una  festa  solenne 
avea  ordinata.  Avea  dunque  il  Re  invitati 
per  lo  detto  dì  i suoi  grandi  e i primi 
ufiziali  di  corte  e della  provincia,  ad  un 
convito  magnifico,  che  inlendea  loro  da- 
re . Erodiade  avea  del  suo  vero  marito 
Filippo  fratei  di  Erode  una  fig/iuola,  detta 
Saloine.  questa  dunque  pensò  di  adoperar 
per  zimbello  ad  aver  il  suo  desiderio  in 
quel  giorno  o tempo  che  lo  pareva  da 
ciò  : e bene  ammaestratala  dì  quello  che 
avesse  a faro  e dire  ; essendo  già  lutti  ed 
il  Re  ben  riscaldali  del  mangiare  e del 
bere;  la  mise  nella  sala  del  gran  convito, 
in  vista  come  per  sollazzare  il  Re  , e la 
sua  comitiva  colle  giullerie  e giuochi  cho 
ella  ottimamente  sapeva  fare  . Deh  Dio  ! 
Una  fanciulla  nel  fior  dell’  età  e della 
bellezza,  rappresentarsi  mostrandosi  tut- 
ta ad  una  sì  ragguardevole  ragunata  d’uo- 
mini principali , anzi  al  Re  medesimo  : o 
quivi  con  atti  di  corpo  , di  piedi , e di 
mani , e forse  di  voce  ( tenendo  in  sè 
sola  raccolti  e fissi  gli  occhi  di  tutti  ) af- 
faticarsi , per  dar  loro  di  sè  diletto:  una 
giovane  , dico , lo  potè  fare  ? o non  bru- 
giare  della  vergogna?  e non  sentirsi  mez- 
zo vituperala  ? 

Or  maravigliatevi  voi?  Costei  era  ben 
figliuola  di  Erodiade  ; e forse  non  seppe 
mai  in  tutta  sua  vita  che  fosse  pudor  nè 
vergogna.  Assai  buona  scuola  da  ciò  ella 
avea  avuta  in  casa  ; e certo  sua  madre 
le  avea  fatto  spogliare  a buon’  ora  c git- 
tare  i pregiudizi  del  tempo  antico , e in- 
segnatolo I’  arte  sua  , mostrandole  gua- 
dagno che  se  ne  traeva  ; sicché  non  è a 
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temere  che  ella  si  potesse  smarrire  per 
la  erubescenza  propria  del  sesso  suo , e 
fallir  la  speranza  dalla  madre  presa  di 

lei . Troppo  più  è da  maravigliarsi , e 
piuttosto  piagnere  e inorridire , che  un 
somigliante  costume  abbia  preso  oggimai 
corso  e stalo  anche  tra  noi  cristiani  ; e 
che  tante  dello  nostro  fanciulle,  da’ buo- 
ni padri  e dalle  madri  cristiano , sieno 
avvezzale  a non  patir  mai  quella  incoro- 
moda  scnsazion  del  rossore,  che  Dio  avea 
messa  in  loro  per  guardia  della  onestà  . 
Cosi  veggiam  noi  assai  spesso  le  nostre 
giovani  rallazzonato , in  un  vestito  che 
disegna  e contorna  il  corpo,  stalo  tempio 
dello  Spirilo  Santo  , con  feroce  dilelico 
della  concupiscenza  : e ciò  al  modano 
delle  vesti  delle  loro  madri  quivi  presen- 
ti ; le  YCggiam,  dico  , tollerare  con  fer- 
mo viso  ed  arditola  presenza  e gli  sguardi 
degli  uomini  in  una  veglia,  in  un  croc- 
chio : mostrandosi  non  pur  tutte  aperte  , 
e senza  difesa  del  loro  fioro  , ma  in  tali 
alti  e portamento  e saettar  d’  occhiale , 
che  apertamente  dicono  il  piacer  che  sen- 
tono di  piacere  altrui , e mostrano  di- 
mandare più  avanti  . Questi  modi , al 
tempo  do’  uoslri  vecchi , sarebbono  re- 
putati sfrontatezza,  lascivia,  traffico  me- 
retricio ; c mal  presagio  sarebbesi  fatto 
di  tali  fanciulle , e forse  non  più  trovato 
marito.  Al  presente  son  vezzi,  e grazie, 
c leggiadrie , che  non  pure  non  danno 
sospetto,  ma  le  fanno  venire  in  pregio  , 
e riscuotono  i plausi  a’  genitori  ed  alle 
figliuolo . Se  la  moda  potesse  cangiar  la 
legge  di  Dio , o la  natura  delle  cose , 
vorrei  creder  bene  c lacere . Egli  sarà 
forse  vero  , che  fino  ad  ora  tutti  gli  uo- 
mini fossero  un  branco  di  sciocchi , c la 
sapienza  sia  venuta  al  mondo  pure  nel 
nostro  secolo . chi  lo  può  credere , il 
creda  ; e ciascun  si  consigli  seco  mede- 
simo secondo  che  gli  dà  la  coscienza  . 
Solamente  d’una  cosa  vi  prego:  non  fate 
più  lo  tanto  querele  , nè  le  maraviglie  , 
elio  le  figliuole  d’  oggidì  penino  tanto  a 
trovar  buon  avviamento  e parlilo  da  es- 
sere collocale.  Vedete  clic  il  mondo  me- 
desimo , che  loda  certe  sue  mode , ha 
poi  beno  aperti  gli  occhi  ne’  fatti  suoi  ; 
e non  falla  a pigliare  per  fior  di  farina  la 
vagliatura  o la  crusca. 


Entrata  dunque  la  giovane  nella  sali} 
del  gran  convito , cosi  tutta  azzimata  4 
leziosa  ; come  fu  bene  dinanzi  al  ReV 
cosi  cominciò  a ballare , ed  a far  altari 
suoi  alti  di  corpo  , con  tanta  maestri?  e 
grazia  ( come  il  demonio  seppe  ben  rimet- 
tere in  ogni  suo  movimento  ) , che  il  Re 
e’ convitati  ne  provarono  maraviglioso  di- 
letto ; affermando  che  tanta  bellezza  di 
fanciulla  e leggiadria  di  ballare  non  s’ers 
veduta  mai . Or  come  la  fanciulla  rimbal- 
danzita per  questi  plausi , ebbe  fatto  al- 
cun tempo,  ed  ella  fermatasi  arditamen- 
te , come  dovette  essere  stala  dalla  ma- 
dre indettala,  dimandò  al  Re;  che  poseia- 
chè  ella  tanto  s’  era  affaticala  per  onorar 
lui  e la  sua  festa , ed  egli  le  dovesse  dare 
tal  guiderdone  , che  fosse  da  lui . Il  Re 
( che  forse , corno  vogliono  alcuni , di 
ciò  s’era  composto  prima  con  la  madre, 
e ogni  cosa  aveva  ordinata  con  lei  ) , 
certamente  vinto  dalla  grazia  o dal  pia- 
cer preso  di  questa  fanciulla , e già  do- 
vette essere  del  tanto  mangiare  e bere 
assai  accalorilo;  si  lasciò  improvvedula- 
mcnte  trascorrere  a farle,  udenti  i con- 
vitali, questa  promessa,  cui  empiamente 
raffermò  con  suo  giuramento  ; Dimanda- 
mi pure  tutto  ciò  che  tu  vuoi , e ti  sarà 
dato;  quando  bene  tu  dimandassi  la  metà 
del  mio  regno . La  fanciulla  con  questa 
promessa  corse  alla  madre , la  qual  to- 
stamente le  disse  ; Va  , torna  ; e questo 
dimanda  al  Re  senza  più  ; Io  voglio  che 
di  presente  mi  sia  portata  in  un  bacino 
la  lesta  di  Giovanni  Batista.  Una  fanciulla 
( come  son  tutte  di  timida  o dolce  natu- 
ra ) dovea  (remare  a si  orribil  dimanda  ; 
ma  costei  era  già  cosi  bene  avvezzata 
alle  cose  sopra  e conira  natura,  che  pun- 
to non  ne  smarrì . Tornata  al  convito  , a 
voce  alta,  ripetendo  al  Re,  ed  agli  altri 
facendo  ratificare  la  promessa  di  lui  ; Ec- 
co , disse , quello  che  io  voglio  : Siami 
portata  qui  in  un  bacino  la  testa  di  Gio- 
vanni Balista  . Inorridirono  tutti  alla  or- 
renda proposta . era  nota  la  santità  vene- 
rabile di  quel  più  che  Profeta  di  Dio  ; o 
bestemmiavano,  ch’egli  fosse  cosi  tenuto 
in  prigione,  era  noto  lo  scandalo  dell’ in- 
cestuoso amore  del  Re  con  quella  rea 
femmina  : e tutti  ci  vedevano  il  tradimen- 
to , u certo  sospettavano,  la  cosa  essere 
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falla  a mano , e ne  dovettero  essere  den- 
tro indegnati . Per  amore  d’una  bagascia, 
per  mercede  d’  un  balio  , la  vita  d’  un 
uomo  , che  valea  solo  più  che  tutti  i re- 
gni del  mondo  ? e questa  orribile  nefan- 
dezza fornire  nella  festa  d'  un  desinare  , 
e quasi  sigillare  I’  allegrezza  con  un  de- 
litto così  esecrabile?  Erode  ne  fu , o diede 
vista  d’  essere  commosso  ; e certo  do- 
vette dire  alla  ria  giovane  : Maladetta 
fanciulla  ! io  1’  avea  ben  promesso  (ino 
alla  metà  del  mio  regno  ; ma  non  inten- 
dea  che  tu  dimandassi  carne  nè  sangue  . 
e certo  quello  che  tu  dimandi , vale  più 
che  tutto  intero  il  mio  regno  : e freme- 
va , o forse  mostrava  di  minacciarla . àia 
che  monta  andar  in  parole  ? La  fanciulla 
allegando  dinanzi  a tutti  il  giuramento  a 
lei  fallò  dal  Re , senza  nulla  eccettuare  , 
che  ella  potesse  a lui  aver  dimandato  ; e 
i convitati , che  sapeano  di  far  il  piacere 
del  Re , raffermando  contro  la  lor  co- 
scienza , che  così  era  il  vero , e il  Re 
dovea  farlo  ; potè  quella  trista  con  arli- 
fiziose  lagrime , e false  ragioni  tanto  fare 
con  lui , che  gli  ebbe  messo  .coscienza 
del  giuramento . al  che  aggiungendosi  il 
parergli  una  macchia  dell’  onor  suo  , se 
dinanzi  a’ convitati,  che  la  promessa  e’I 
giuramento  aveano  sentito , egli  avesse 
fallita  la  data  fede , scelleratamente  timi- 
do e religioso  , si  condusse  a condiscen- 
dere alla  fanciulla:  e chiamato  il  sergen- 
te , gli  fece  l’ ingiusta  ed  orribile  com- 
missione . Fu  miracolo  , che  si  trovasse 
un  solo  carnefice , il  qualo  non  negasse 
al  Re  di  prestar  I*  opera  sua  a sì  ingiusto 
e scellerato  comando.  Ma  troppo  oh  Rio! 
troppo  si  soglion  trovare  persone  ezian- 
dio cristiani , presti  ad  ogni  ribalderia  ; 
chi  per  timore , chi  per  guadagno , chi 
per  animo  brutale  ed  invecchialo  in  ogni 
scelleratezza . Giovanni  come  si  vide  il 
carnefice  venuto  nella  sua  carcere  , c da 
lui  ( forse  dimandatogli  perdono  dell’  in- 
giusto uffizio  che  in  lui  fornire  gli  con- 
veniva ) inteso  quello  che  doveva  di  lui 
esser  fatto , lutto  tranquillo , e colla  fac- 
cia chftra  e serena  ; siccome  colui  che 
nulla  meglio  desiderava , e ad  onor  repu- 
tavasi  il  morire  per  la  giustizia  ; bacialo 
il  carnefice  in  testimonianza  che  gli  per- 
donava , a Dio  commettendo  la  propria 
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vita  come  mansueto  Agnello  , e senza  far 
lamento , nè  altro  richiamo  dell’  ingiu- 
stizia , inginocchiatosi  porse  il  collo  alla 
scure  ; piagnendo  di  dolorosa  pietà  il  car- 
ceriere o gli  altri  prigioni;  che  stati  quel 
non  poco  tempo  con  lui , o conosciuto! 
bene , lo  veneravano  come  santo , ed 
amavano  come  padre  , o tutti  la  propria 
vita  avrebbono  data  por  salvare  la  sua  . 

Caso  veramente  orribile  ! del  quale , 
come  vi  dissi , i deboli  potrebbono  scan- 
dolezzarsi.  Lasciamo  stare  per  ora  la  scel- 
lerata perfìdia  di  Erode , il  quale  a suo 
tempo  troverà  bene  chi  ne  lo  pighi  : ma 
Gesù  Cristo  , così  favorisce  egli  e rimu- 
nera i suoi  fedeli  più  zelanti  della  sua 
gloria  ? Se  egli  non  avesse  mostrata  mai 
una  potestà  cd  una  virtù  onnipotente  , il 
mondo  avrebbe  potuto  credere,  essergli 
mancato  il  modo  da  salvar  Giovanni,  e ces- 
sar la  nota  di  sconoscente  ed  ingrato:  ma 
con  una  potenza  alla  qual  tutto  ubbidiva, 
polendo  con  pure  un  cenno  campar  quel 
suo  amico  sì  caldo  , abbandonarlo  così  ? 
Sanar  maiali,  resuscitar  morti,  illuminar 
ciechi  che  nulla  gli  appartenevano , e 
forse  increduli  e isconoscenli  ; e tanta 
virtù  non  adoperare  nel  suo  Giovanni , 
in  colui , che  egli  medesimo  avea  predi- 
cato per  lo  più  santo  uomo  che  fosse  na- 
to di  donna , in  quello  che  a lui  avea  ven- 
dute così  onorevoli  testimonianze  , e 
sempre  servito  alla  sua  gloria  ; o lasciarlo 
così  vilmente  o crudelmente  morire , e 
per  una  cagione  tanto  disonorata?  dov’è 
la  sua  fede?  dove  la  lealtà,  la  previden- 
za , la  protezione  promessa  a’  suoi  ama- 
tori ? Ecco  dove  riesce  la  poca  fede  : 
ecco  le  torte  conseguenze  de’  falsi  nostri 
giudizi.  E egli  dunque  la  vita  così  gran 
bene , che  per  un  troppo  migliore  non 
possa  essere  ristoralo?  E dunque  la  spe- 
ranza dell’  uom  fedele  ristretta  e raccolta 
ne'  beni  della  vita  presente  ? Erano  que- 
ste le  promesso  da  Cristo  fatte  a quelli , 
che  avessero  credulo  in  lui?  se  questo  è. 
Cristo  è un  disleale  , e fallisce  la  fede  . 
Ma  che  insegnatovi  egli  ? intorno  a quali 
verità  si  aggirò  sempremai  la  sua  dottri- 
na, e l’esempio  della  sua  vita?  qui  si 
parrà  certo  il  fruito  delle  prediche  di  Ini, 
da  me  spiegatevi  fino  ad  ora  . non  forse 
intorno  allo  sprezzo  di  tutti  questi  beni 
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presenti  ? non  al  desiderio  ed  amoro  di 
sola  la  vera  vita  e della  gloria  , che  egli 
tien  riservata  a’  suoi  fedeli  seguaci  ? Tutti 
gl’  ingegni  e gli  argomenti  dell’  opera  del- 
l’ incarnazion  sua  non  si  adoperano  a que- 
sto, di  farci  disamorare  del  mondo,  e di 
noi  medesimi  ? non  ei  mostrò  egli  per 
beatitudine  il  patire,  ed  essere  persegui- 
tato per  la  giustizia  ? non  ne  fece  disprez- 
zare la  morte  , che  altro  non  ci  può  torre 
che  il  corpo  e I’  uso  de’  sensi , allettan- 
doci colla  dolce  lusinga  di  eterne  infinite 
delizie , che  ci  avrebbono  ristorato  di 
tutto  ciò»  che  avremmo  gittato  per  acqui- 
starcele? Ma  noi  tuttavia  fìtti  e sommersi 
nell’  amore  di  questo  cose  vili  c da  nulla, 
non  sappiamo  levarci , non  che  ad  amare, 
pur  ad  immaginar  un  bene  migliore  ; e 
ci  dogliamo  con  Dio  di  Cristo , che  abbia 
fallita  la  nostra  speranza . Se  a seguir  Cri- 
sto e crederò  a lui , noi  non  dovevamo 
averne  altro , che  una  vita  perpetua  e 
prosperata  e lieta  quaggiù;  Cristo  non  ha 
fatto  agli  uomini  nulla  di  bene  , e ci  ha 
veramente  ingannali . Or  se  veramente  , 
com’è,  la  presente  vita  ci  è data  perchè 
colla  pazienza  del  tollerar  i mali  e i do- 
lori, cijneriliamo  l’altra  felice  e immor- 
tale ; e Cristo  non  ci  fallirà  la  promessa  ; 
dobbiamo  pigliar  vigore , e non  iscando- 
lezzarci  de’  travagli  presenti , quando  sì 
largamente  ne  dobbiam  essere  guider- 
donali : Itaque  , fralret  mei  dilecti , ita- 
bile*  eslote  et  immobile*  . . . teientet  quoti 
labor  metter  no»  est  inani s in  Domino  ( i. 
Cor.  xv.  58.).  Questa  verità  bene  intese 
il  Balista  : e però , non  pur  non  fece  que- 
rela , ma  fu  tutto  lieto  della  sua  morte  : 
e troppo  starebbe  or  consolalo , se  noi 
da  lui  imparassimo  a meglio  conoscere  il 
vero  ben  nostro  , a credere  a Gesù  Cri- 
sto , ed  onorare  la  sua  dottrina . Or  che 
è quello  che  ci  Impedisce  di  commetterci 
tutti  a lui , e starci  sicuri  sopra  lo  suo 
promesse , ed  aspettar  con  viva  fede  e 
pazienza  che  passi  la  presente  mortalità? 
tanti  miracoli , tante  prove  della  divinità 
sua , non  ci  bastano  a darne  di  lui  una 
così  ferma  e certa  fidanza  ? Vedremo  a 
suo  tempo  qual  vantaggioso  cambio  ci 
renderà  Cristo  per  questi  brevi  patimen- 
ti ; e se  il  paradiso  non  ci  parrà  tuttavia 
piuttosto  uu  dono , che  una  mercede , ao- 
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che  qualora  per  conseguirlo  avessimo 
speso  la  vita. 

Ma  non  è da  tacere  della  scelleratezza 
di  Erode.  Voi  vedeste  a qual  termine 
strascina  1’  uomo  una  passione  di  lui  già 
insignorita  . Costui  tremava  della  santità 
di  quel  suo  giudice  t che  non  aveva  te- 
muto di  lui . conosceva  la  verità  che  egli 
gli  avea  dinunziala,  e non  negava  quello 
che  era  suo  debito  di  pur  fare , e par- 
te voleva , o piuttosto  avrebbe  voluto  ; 
cioè  volea  così  mollemente , che  tornava 
a non  punto  volere.  L’ amor  infame  della 
sua  donna  1'  aveva  vinto  e legato . egli 
detestava  la  sua  ingiusta  dimanda  : ma 
perchè  questa  non  polca  rigettare  senza 
dispiacere  a colei , a cui  voleva  piacere 
meglio  che  a Dio , ed  al  suo  maestro  Gio- 
vanni ; pertanto  si  giltò  dietro  le  Spalle  , 
la  giustizia  , la  coscienza  , i suoi  rimor- 
si , la  fama , 1’  eterna  salute . e tuttavia 
se  medesimo  condannando  di  ciò  che  fa- 
cea , fece  tagliar  al  santo  uomo  la  testa  . 
Questa  èia  tirannia  d’una  passione,  che 
a tempo  non  fu  domata  . E udiste  anche 
sciocca  ed  empia  religion  di  costui?  Egli 
mostrò  d’aver  coscienza  del  giuramento, 
pareva  che  egli  temesse  di  peccare  con- 
tro la  fede  obbligata  a Dio  d'  una  cosa, 
che  Dio  gli  proibiva  di  fare , e la  obbliga- 
zion  medesima  ne  avea,  come  sacrilega, 
rigettata  : e non  teme  di  violar  la  leggo 
di  questo  Dio  nell’  amor  illegittimo  che 
conservava , nello  scandalo  che  dava  al 
suo  regno,  nella  ingiustizia  di  mettere  un 
innocente  alla  morte.  Così  la  passione  , e 
l' animo  corrotto  nell'  amor  della  colpa  , 
smarrisce  la  dirittura  do’  sani  giudizi  , e 
torce  la  regola  dell’  operare . Non  credo 
esser  molti  i cristiani , che  in  opere  così 
scellerate  immilino  la  turpe  religione 
d’ Erode  : ma  in  altre  opere  che  non  han- 
no sembianza  così  orribile  e sconcia , 
troppi  sono  che  ingannano  se  medesimi, 
e sè  lusingando  con  una  vista  o scorza  di 
esteriore  pietà  , cuoprono  i gravi  pecca- 
ti , che  non  si  guardano  di  commettere 
in  altrettanto  gravi  materie  . Alcuni  non 
falla  mai , che  odano  messa  ogni  dì  ; ed 
avrebbon  forte  rimorso,  che  fossero  tra- 
scorsi un  giorno  di  non  ascoltarla  : ma 
leggermente  si  passano  del  dovere  della 
limosina  ; e poco  gli  tocca  la  miseria  e il 
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bfsogoo  anche  grave  de’  lor  fratelli . e 
potendo , senza  nulla  scemar  del  tratta- 
mento, della  tavola , de’ cavalli  e de.’  ser- 
vi , cavar  di  miseria  e per  pbco  della  I 
morte  molte  cenlinaja  de’  loro  simili  ; non 
si  fanno  coscienza  del  non  sentire  questa 
pietà  . Altri  non  lasccrebbono  la  corona , 
che  ogni  sera  puntualmente  non  la  re- 
citassero : ma  lasceranno  nelle  camere 
certi  quadri , che  la  modestia  ne  vuol  le- 
vati; e non  varrà  che  altri  ne  gli  abbia 
più  volte  ammoniti . Non  si  terranno  un 
picciolo  dell’  altrui,  della  giustizia  teneri 
fino  allo  scrupolo  ; ma  senza  alcuna  mi- 
sericordia riscuotono  1’  affìtto  da  chi  per 
pagarlo , dee  cavarsi  il  sangue  del  corpo, 
e digiunar  molli  mesi  : c cosi  in  tutte  le 
cose,  rendile,  interessi,  decime  loro 
dovute,  la  guardano  nel  danajo , senza 
riguardo  a bisogno  , ad  angustia  , ’a  pe- 
ricolo , che  perciò  ne  venisse  a coloro , 
che  pur  debbono  amare  come  se  stessi  ; 
fingendo  di  non  intendere , che  il  precet- 
to della  carità  strigne  più  , e più  grave- 
mente che  della  giustizia . Alcuni  saranno 
senza  manco  a tutti  i perdoni  e alle  pre- 
diche ; senza  mancar  però  mai  altresì  al 
teatro  una  volta  , nè  ad  un  ballo  ; ed  an- 
che lasceranno  alla  moglie  e alle  figliuole 
usar  le  mode  di  quel  vestire  , cui  Cristo 
condanna  , e che  disonora  la  religione  . 
Questi  cristiani  son  della  taglia  medesima 
de'  Farisei , a’  quali  Cristo  rimproverava 
il  colar  che  faceano  la  zanzara  ed  il  mo- 
scherino  , e trangliiotlivano  tutto  intero 
il  cammello  : cioè  scrupolosi  in  cose  di 
poco  o niun  rilievo;  nelle  più  gravi  e che 
importano  la  gloria  di  Dio  e la  loro  salu- 
te , non  si  davano  punto  pensiero . Or 
questa  è una  maschera  di  pietà,  e un  im- 
bratto di  divozion  falsa,  c veri  peccati  ; 
che  porta  maggior  pericolo  per  avventura, 
che  le  colpe  medesimo,  perchè  è un  mal 
coperto  , e che  l’uomo  noi  vedo  , o che 
a se  medesimo  leggermente  perdona  ; se 
non  anche  se  ne  loda  ed  applaude  : tanto 
più  , che  gli  pare  contrappesato  da  tanto 
beile  opere  di  pietà  . 

La  lesta  del  benedetto  Precursore  fu 
dal  sergente  portata  nella  sala  del  convito 
del  Re  : il  quale  tuttavia  tremando  al  ve- 
derla , e martellandolo  dentro  il  cuore  , 
la  consegnò  alla  scostumata  fanciulla  , 
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assai  contento  d'  avere  per  qneslo  donb 
abbominevole  ed  esecrando  fatto  piacere 
all’  amica  ; non  curandosi  d’ aver  barat- 
tata la  festa  , e scandolezzato  i suoi  con- 
vitali . Deh  Dio  ! far  servir#  al  diletto  e 
all’  amore  incestuose  la  morto , anzi  la 
testa  testé  recisa  , calda  e gocciolante 
di  sangue  del  più  santo  uomo  di  quel 
«tempo  , di  un  miracolo  di  penitenza  , te- 
muto c onorato  da  quel  medesimo  che 
1’  avea  fatto  morire  ! Conta  S.  Girolamo 
d’  un  certo  Flaminio  capitano  nell’  eser- 
cito de'  Romani , che  sedendo  lui  a ta- 
vola con  una  sua  amica  ; costei  gli  disse 
di  non  aver  veduto  mai  ad  uomo  tagliar 
la  testa . costui  pensò  di  darle  anche  que- 
sto sollazzo . V’  era  un  malfattore  già 
condannato  alla  morte  : U fece  adunque 
menare  al  convito , e sugli  occhi  della 
bagascia  il  fe’dicollarc.  Questo  fatto  fece 
indegnare  e fremere  tutu  Roma  . i cen- 
sori il  cassarono  dalla  Curia  ; che  avesse 
mescolato  il  sangue  colle  vivande,  e della 
morte  d’ un  uomo  data  materia  ali'  altrui 
piacere  : fi  che  manifesta  fierezza  d’  un 
animo  snaturalo . Voi  intendete  al  rag- 
guaglio di  questa  morte  d’un  ribaldo, 
che  la  meritava,  con  quella  di  un  Gio- 
vanni Batista  , 1’  orribile  scelleratezza  di 
Erode . ma  di  tanta  nefandezze  basti  aver 
detto  fin  qui.  La  fanciulla  tutta  lieta  por- 
tò la  testa  alla  madre  ; la  qual  vedutala, 
ne  fece  la  maggior  festa  del  mondo,  sen- 
tendosi libera  di  quell’  odiato  cfcnsore,  e 
scarica  del  sospetto  , che  egli  potesse  , 
predicando  al  falso  marito , mai  più  ri- 
volgerlo dall’  amore  di  lei . Dicono , che 
insultando  a quel  santo  c venerabile  ca- 
po , stato  sempre  organo  dello  Spirito 
Santo , così  gli  dicesse  ; Come , non  parli 
tq  Adesso  ? come  non  rimproveri  tuttavia 
il  Uè,  e lo  viluperi  come  facesti?  Parla 
ora , c minaccia , se  sài . ved  i dove  è rio* 
scito  il  castigo  che  al  Re  ed  a me  minac- 
ciasti . Oh  Dio  ! infelice;  tu  il  vedrai  e 
sentirai  al  suo  tempo.  Conta  S.  Giravamo, 
che  la  ria  femmina , non  contenta  di  que- 
sto strazio,  cavala  la  benedetta  lingua  di 
quella  bocca  , 1’  andasse  trafiggendo  con 
un  dirizzatojo  de'  capelli , e foracchian- 
do , quasi  in  vendetta  delle  intrepide  ri- 
prensioni al  suo  drudo  scagliate.  Or  che 
vorrà  essere  nel  di  estremo  ? quando  di- 
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uanzi  a quel  selvatico  e rozzo  uomo  Gio- 
vanni , cosi  ammazzalo  , così  schernito, 
dovranno  rappresentarsi  questa  Erodiade 
coi  suo  drudo,  e scontrarsi  in  lui  con  gli 
sguardi , e sostenere  l’ amarissima  dispe- 
rata vergogna  d'  esser  da  lui  giudicati  ; 
sedendo  egli  attissimo  in  trono  di  gloria  , 
ed  essi  giù  abbattuti  e sprofondati  nella 
bruttura  co'  ladri , con  gli  adulteri  # 
co'  birboni . Deh  ! chi  ben  pensasse  a 
questo  gran  passo  , che  a’  peccatori  non 
fallirà  ; uon  credo  io  che  costoro  se  la 
pigliassero  così  consolata  , continuando 
le  colpe  senza  timor  degli  uomini , nè  di 
Dio.  « 

f,a  novella  del  caso  atroce  prestamen- 
te fu  pubblicata  . i discepoli  di  Giovanni, 
saputone  , ebbero  modo  d' avere  il  corpo 
suo  così  smozzicalo;  c con  quel  doloro  e 
pianto,  e con  quella  solennità,  che  è la- 
sciala a voi  immaginare,  lo  seppellirono. 
Or  se  eglino  arcano  ben  posto  mente  alle 
prediche  di  questo  loro  maestro , ebbero 
da  questo  fatto  assai  buona  cagione  di 
confortarsi  a rassodare  la  fede . A loro 
atea  detto  più  volte  ; sè  non  essere  che 
una  voce» ed  un  banditore,  mandalo  in- 
nanzi al  Messia  , per  acquistargli  segua- 
ci : ebe  questo  Messia  era  quel  Gesù  di 
Nazzarelte,  che  avea  loro  mostrato  per 
1’  Agnello  , che  toglie  i peccali  del  mon- 
do ; che  però  a lui , non  a sè,  dovean 
essi  aver  riverenza,  fede  ed  amore,  che 
era  il  vero  Salvator  loro  e del  mondo . 
Ayea  loro  affermato,  sè  convenire  esse- 
re abbassalo  e svilito,  e Gesù  crescere  e 
farsi  grande  : così  portava  1’  ordinamento 
di  Dio  intorno  alla  loro  salute  . Ma  i di- 
scepoli , vinti  alla  stima  ed  al  naturale 
affetto  verso  il  loro  primo  maestro , a- 
veano  penato  ad  isvezzarsi  da  lui , ed  a 
credere  , che  così  veramente  dovesse 
essere,  e fosse.  Or  ecco,  vedeano  la  co- 
sa verilìcata.  Il  Batista  perla  lunga  sua 
prigionia,  ornai  poco  era  nominalo- nel 
popolo,  e scemata  I’  opinione  di  lui  ; do- 
ve quella  di  Gesù  Cristo  levavasi  ogni 
giorno  maggiore  ; e da  ultimo  vedeano 
tolto  il  loro  maestro  : sicché  quasi  per 
forza  si  trovavano  costretti  di  credere 
alle  sue  parole,  e passarsi  alla  scuola  di 
Gesù  Cristo  . e questa  indubitatamente 
fu  la  più  cara  consolazione , che  ebbe  il 


Balista  nel  suo  morire;  l’antivedere,  che 
il  suo  desiderio  sarebbe  finalmente  for- 
nito , e Cristo  acquisterebbe  nuovi  se- 
guaci .e  devoti:  al  qual  fine  egli  sì  nella 
vita , c sì  nella  morte  aveva  sempre  ser- 
vito . Oltre  a ciò;  i discepoli  di  Giovanni 
videro  comprovate  per  opera  le  altissime 
dottrine  del  loro  maestro , inforno  all’  u- 
millà,  allo  sprezzo  sì  delle  ingiurie,  e sì 
del  favore  degli  uomini , e al  desiderare 
o procacciar  sicuramente  la  gloria  e i 
beni  della  vita  avvenire.  Che  scuola  viva 
o parlante  ne  ebbero  essi  nella  morte  del 
lor  Giovanni  ! Un  tal  uomo , un  profeta 
di  lanjo  merito,  malmenalo  dal  mondo  e 
guiderdonato  così  ! la  scclleraggine  pro- 
sperata , e la  vera  virtù  abbattuta  e de- 
pressa . Bealo  lui  1 dovettero  confessare  ; 
clic  nulla  amò , nè  voile  mai  di  questi 
guiderdoni  dei  mondo  ! che  spregiò  la 
gloria  e il  favore  e la  grazia  dei  He  ! bea- 
to , che  alla  sola  gloria  di  Dio  ebbe  sem- 
pre la  mira  , ed  ai  premio  , che  egli  ve- 
dovasi apparecchialo  di  là  ! Ecco  egli  v'è 
pur  arrivato,  felice,  che  ebbe,  e trovò 
quello  che  avea  sempre  voluto!  non  volle 
nulla  de’  beni  di  qua;  c non  gliene  fu  da- 
to : volle  Dio,  e la  sua  gloria  di  là  . ec- 
colo glorificato  da  Dio.  A noi  sta  ora  glo- 
rificare questo  maestro  colf  imitarlo;  e in 
noi , e nella  .a  nostra  mantener  viva  la 
luce  della  v rtù  d’  un  dottore  e padre  sì 
benemerito. Queste  sì  utili  considerazioni 
di  questi  buoni  discepoli,  sieno  il  frutto, 
clic  voi  altresì  dovete  trarre  dal  racconto 
della  sua  morto.  Dopo  la  quale,  quella 
benedetta  anima  raccogliendosi  al  suo  po- 
polo laggiù  nel  limbo,  andò  visitare  que’ 
Giusti , Patriarchi  e Santi  del  patto  anti- 
co , Adamo  , Abele , Noè , Abramo  , i 
Profeti , che  la  Redenzione  si  stavano 
aspettando  da  tanto  tempo . Ed  oh  con 
quanta  allegrezza  vi  fu  ricevuto  ! Egli 
raccontò  loro  , come  autentico  fedel  te- 
stimonio, ogni  cosa  che  avea  veduto  e 
udito  dal  Redentore  ; come  conosciutolo, 
essendo  ancora  in  corpo  esso  ed  egli  alla 
madre  ; come  era  nato  e vissuto  oltre  i 
trenta  anni,  e già  cominciata  la  sua  pre- 
dicazione ; i miracoli  da  lui  fatti , e le 
parole , che  esso  Gesù  avea  loro  per 
mezzo  di  lui  mandalo  dicendo;  che  finita 
era  la  lor  prigionia,  che  indi  a poco  lèni- 
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po  sarebbe  compiuta  la  redenzione , che 
cara  gli  costerebbe  ; e che  il  Redentore 
medesimo  sarebbe  venuto  a visitarli  di 
persona , e cavarli  di  quel  luogo , per 
menarli  seco  all’  eterno  suo  regno  . Oh 
che  dolce  novella  per  quelle  anime  ! che 
esultazione  ! che  giubilo  ! quello , dopo' 
tanti  secoli , fu  il  primo  giorno  , che  il 
limbo  risonò  di  cantici  di  letizia  c di  fe- 
stivi ringraziamenti . Questo  sia  il  sug- 
gello del  presente  ragionamento,  la  fede 
produce  la  pazienza  ; In  pazienza , la 
pruova  ; questa  la  speranza  , e la  spe- 
ranza non  confonde . la  vita  presente  ò 
tempo  di  fede  , di  pazienza  e speranza  : 
chiunque  sta  forte  perseverando  e aspet- 
tando , vedrà  coronala  la  sua  pazienza  . 

RAGIONAMENTO  XI. Viti. 

1 discepoli  del  Batista  raccontino  a Crifto  ciò  che  era 
avvenuto  del  loro  maestro  . Gesù  Cristo  seguita 
ia  «oa  predicazione  , c molte  douue  lu  seguono  , 
tra  le  quali  una  Maria  Maddalena  , dalla  quale 
atea  cacciati  sette  drmonj  . Gesti  manda  soli  gli 
Apostoli  ad  una  mistione;  c dà  loro  la  potestà 
de*  miracoli 

Coll’  animo  tuttavia  inorridito  e ri- 
fuggente per  la  memoria  del  fatto  atroce 
contatovi  nell’  ultimo  ragionamento  , ri- 
metto inano  alla  storia  ; richiamando  pe- 
rò a me  il  pensiere  , che  tuttavia  mi  ri- 
torna al  convito  d’  Erode,  ed  alla  testa 
smozzicala  di  Giovanni  Batista , portatavi 
sopra  un  bacino,  e data  in  mercede  d’una 
danza  lasciva  alla  figliuola  impudica  della 
furibonda  bagascia  del  Re  , che  a lei , 
come  vile  giumento,  lasciavasi  signoreg- 
giare . E ben  il  di  natalizio  di  quel  mo- 
stro convenivasi  festeggiare  con  si  fatti 
sollazzi , cioè  con  la  più  orribile  scelle- 
ratezza. Ma  il  Batista  , quell’  uomo  san- 
tificalo in  corpo  alla  madre  , e miracolo 
di  virtù  reverenda  e terribile  al  medesi- 
mo Re  , è lasciato  morire  tanto  vilmen- 
te ? e Ilio  non  vendica  cosi  orrendi  mi- 
sfatti? Come  dite  voi,  che  non  vendica? 
quell’  empio  e traditor  monarca , son  già 
forse  diciotto  secoli,  che  colla  sua  amante 
è divampato  giù  nell’  inferno;  e brama  e 
dimanda  per  grazia  la  morte  medesima 
che  diede  egli  a Giovanni , per  fine  del 
suo  tormento , o non  gli  è conceduta  ; e 
Cesari  , Vita  di  G.  C. 
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non  sarà  mai , comechè  egli  la  preghi  e 
la  aspetti  per  una  eternità  disperata,  par- 
vi |>oca  vendetta  ? Si  ; ma  il  mondo  non 
la  vede  però  , che  vide  lo  scandalo  atro- 
ce di  quella  morte , e molti  la  negheran- 
no . Ma  nega  il  mondo  quest’  altra , che 
indi  a non  troppo  tempo  prese  Dio  di  quel 
ribaldo , facendolo  cacciare  vituperosa- 
mente del  regno,  e privo  d’  onore  e di 
autorità  . sbandeggiar  nella  Francia?  non 
vide  il  mondo  la  vendetta  presa  de’  suoi 
ufìziali  ed  amici  ; che  a quel  desinare  in- 
felice, adulandolo,  e lusingando  la  pas- 
sione di  lui  , approvarono  la  dimanda 
della  fanciulla,  e così  essi  eziandio  con- 
dannarono nella  testa  Giovanni  ; quando 
assalili  dal  Re  dell’  Arabia , essi  con  tutto 
l’ esercito  furon  disfatti  con  rovinosa 
sconfitta  ? non  conobbe  allora  il  mondo  , 
che  quella  era  giusta  vendetta  del  sangue 
del  santo  Precursore  ? e non  confessaro- 
no gli  Ebrei  medesimi  , consolandosi  di 
quel  castigo,  che  Iddio  ave»  cosi  in  quel 
Re , e in  que’  suoi  cortigiani  vendicata  la 
morte  di  quel  sant’  uomo  ? D’  Erodiade 
poiria  esser  vero  quello  che  alcuno  rac- 
conta ; che  insultando  la  trista  , e trassi- 
nando  la  testa,  o foracchiando  fa  lingua 
del  santo  Profeta  , quella  bocca  le  man- 
dò un  alito  in  faccia , e cadde  morta  in 
terra  subitamente  . Ecco , vedete  , che 
Dio  alcuna  volta  anche  nella  vita  presente 
fa  giustizia  degli  scellerati , comechè  la 
vera  punizione  adeguata  riserbi  loro  di 
ià,  dove  egli  diritlamenlo  punisce  da  Dio 
e da  giudice  senza  misericordia  . Ma  è 
ornai  tempo  di  raccogliere  i pensier  no- 
stri a più  dolce  e salutar  materia , alla 
quale  , se  m’  ascoltale  , rimetto  tosto  la 
mano . 

I buoni  discepoli  di  Giovanni,  tornali 
da  seppellire. il  maestro,  furono  a Gesù 
Cristo,  facendogli  assaperc  con  lagrime 
quello  che  di  lui  era  avvenuto;  e clic  egli 
sapeva  troppo,  anzi  avea  di  lui  ordinato 
da  tutta  I’  eternila . Nulla  dice  il  vangelo 
della  risposta  loro  rendula  . se  è lecito 
indovinar  secondo  verisimile,  cosi  disse 
loro  per  avventura  : Io  so  Itene  ogni  cosa, 
or  voi  non  vi  sbigottito  per  questo,  nè 
vi  scandolezzate  ; sé  vi  ricorda  le  cose 
che  egli  medosimo  solca  predicarvi.  Que- 
sta nel  regno  mio  è la  via  da  veniro  alla 
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vera  gloria  c potenza  $ o Giovanni  ne  è 
tanto  contento , che  voi  non  ne  siete  al- 
trettanto dolenti  in  servigio  di  lui . Egli 
lia  glorificato  Dio,  ha  reso  testimonianza 
a me  ed  alla  verità  ; e la  sua  morte  fu  la 
corona  di  questa  gloria,  alla  quale  segui- 
rà di  certo  una  gloria  d’ immortale  beati- 
tudine nel  regno  mio:  per  questa  fortezza 
egli  sarà  nominalo  in  tutta  la  Chiesa;  e 
molti  sapendo  di  lauta  sua  lede,  prende- 
ranno la  mia  dottrina , e perverranno  a 
salute . Ma  ad  intendere  e ben  pregiar 
qui'Ste  cose  , v’  è necessaria  la  fedo  in 
me;  e secondochè  il  vostro  maestro  vi 
confortava , mettetevi  al  tutto  nella  mia 
scuola  : e vi  sarà  ben  mostrato  , esservi 
altri  beni  ed  onori  più  eccellenti  e pre- 
ziosi , che  i sensi  non  possono  mostrar- 
vi , nè  la  ragione . Di  quegli , che  a voi 
pajon  disordini  ( come  fu  il  mal  cambio 
renduto  alla  santità  di  quest’uomo),  voi 
ne  vedrete  altri  c peggiori  eziandio  in  me 
medesimo:  e la  vostra  giuria  dimorerà 
nel  non  prenderne  scandalo,  ma  afforzar 
il  vostro  coraggio,  e tollerar  voi  altret- 
tanto , se  bisognasse . 

Il  Redentore , clic  già  della  parola  di 
Dio  avea  detto  le  alte  cose  che  vi  spiegai 
nella  parabola  del  tesoro,  per  questo  che 
avesse  veduto  e vedesse  I’  indegno  me- 
rito , che  ad  essa  era  renduto  da'  pecca- 
tori ; non  si  sottrasse  dal  continuar  1’  «ali- 
zio  , al  qual  era  mandato  dal  Padre  , di 
predicarla  . E però  coll’  usata  sua  carità 
si  mise  attorno  per  le  città , e le  castella, 
e le  sinagoghe , accompagnalo  da’  suoi 
Apostoli,  spargendo  la  parola  divina, 
ammaestrando  lutti , ammonendoli  ; e , 
che  è più  , sanandi*  colla  sua  voce  tutte 
le  malattie , che  gli  venivano  innanzi . 
Nota  qui  il  Vangelista,  che  alcune  buone 
femmine  dello  guarite  da  lui  da  qualche 
malore , o dallo  spirito  immondo  , lo  ac- 
compagnavano in  queste  sue  girate  e mis- 
sioni. ora  di  queste  una  era  quella  Maria 
Maddalena  , della  quale  avea  cacciali  sel- 
le deinonj , ed  una  Giovanna  moglie  di 
certo  Cusa  , proc.'iralor  d’  Erode  , e Su- 
sanna , e molte  altre  ; le  quali  avendo 
bene  delle  temporali  sostanze  , lo  adulte- 
ravano volentieri  nel  pio  ufizio  di  ser- 
virlo , e provvedere  a lui , ed  a’  disce- 
poli suoi  la  vita,  predicando  essi  il  van- 


gelo della  salute  . Se  questa  Maria  Mad- 
dalena è ( secondochè  la  Chiesa  lien  vo- 
lentieri ) la  medesima  , a cui  nella  casa 
del  Fariseo , Gesù  Cristo  perdonò  molti 
peccati , lavandogli  essa  i piedi  colle  suo 
lagrime;  noi  veggiamoora,  come  que’suoi 
tanti  peccali  le  aveano  tirati  nel  corpo 
selle,  ovvero  molli  denionj  : sicché  ella 
come  dell'  anima  , cosi  del  corpo,  era  in 
piena  possessione  del  diavolo  e de’  suoi 
ministri . Or  avendola  il  Salvatore  da  que- 
sta tirannia  francata  si  dello  spirilo  , si 
della  carne  ; ed  ella  tutta  se  medesima 
( come  cosa  a lui  obbligata  ) con  ogni 
aver  suo  ; che  ne  avea  ben  essa  ; volle 
spendere  al  solo  servizio  del  suo  bene- 
volo liberatore  . E non  è da  frodare  una 
lode  amplissima  alle  altre  pie  donne  ; le 
quali  atendo  altresì  assai , che  avrebbo- 
no  potuto  logorare  in  abbigliamenti  c ga- 
le , e mondo  donnesco  , amarono  meglio 
di  consumarlo  in  servizio  di  Gesù  Cristo, 
e de’  suoi  Apostoli . il  perchè  non  è a 
dubitare  , che  non  si  acquistassero  le 
hefTe  e gli  scherni  de’  mali  uomini , e se 
non  altri  nomi  vituperosi , cerio  quello 
di  spigolistrc  e chietine . Ma  clic  si  la- 
sciarono dire,  e attesero  a fare;  e quello 
che  fa  maraviglia,  senza  stancarsi  mai: 
e noi  le  troveremo  fedeli  a Gesù  Cristo 
fin  sul  Calvario  alla  morte  di  lui , e più 
là  , al  sepolcro , dove  eran  venute  a im- 
balsamare il  suo  corpo  . I.a  costumanza 
del  vedere  di  colali  pie  femmine  servire 
ed  alimentar  i predicatori,  non  era  nuo- 
va agli  Ebrei , nè  facea  maraviglia  ; e 
già  fin  da  Elia  ed  Eliseo  ne  abbiamo 
I'  esempio  : e pertanto  Gesù  Cristo  non 
rifiutò  questo  volontario  servigio;  e dopo 
lui  gli  Apostoli  e Pietro  medesimo,  come 
abbialo  da  S.  Paolo  (2.  Cor.  i\. ).-  il  qual 
nondimeno  , essendo  da  Cristo  ordinalo 
a predicare  in  ispezieltà  a’  Gentili , non 
volle  giovarsene  ; ina  tutta  Iraea  dal  la- 
voro delle  sue  mani  la  vita  : conciossia- 
chè  i Gentili , e forse  più  i Corinti , ne 
avrebbono  potuto  pigliar  qualche  scan- 
dalo , c impedimento  al  ricevere  la  pre- 
dicazion  sua  : il  che  I’  Apostolo  accura- 
tissimamenle  fuggiva . 

Essendo  adunquo  Cristo  con  gli  Apo- 
sloli  nell’  opera  della  predicazion  , conio 
ho  detto,  e veggendo  le  molte  turbe  cho 
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a lui  venivano  ; e pensando  , che  olire 
l’ ignoranza  e i peccali  cd  altre  inalatilo 
dello  spirilo  , donilo  orauo  malmenali , 
anche  avean  callivi  maestri;  dico  i Fari- 
sei e gli  Scribi , corruttori  del  pascolo 
per  lo  mescolarvi  che  faceano  le  false  lor 
tradizioni  cd  errori  ; il  cuor  suo  no  lu  in- 
tenerito, parendogli  veder  pecore  sbran- 
cale e fuori  di  via  , per  non  aver  pasto- 
re , che  lo  governasse.  Vólto  adunque 
agli  Apostoli,  disse  loro:  La  messe  è 
grande,  e pochi  son  gli  operaj  ; dico  i 
buoni , che  i malvagi  sono  anche  troppi . 
Questa  messe  sono  le  anime  di  questa 
povera  gente , che  dimanda  maestri  e 
pastori , che  le  inslruiscano  della  via  di 
Dio  , delle  virtù  , e della  vera  giustizia  . 
Ora  a voi  sta  di  pregar  il  padron  del  po- 
dere , che  mandi  al  campo  degli  operaj 
fedeli  e da  ciò  . Rogale  dominum  menù , 
ut  mittat  operano*  in  messe m suam  . Al- 
tra volta  ricordami  che  vi  toccai  que- 
sto punto  ; cioè  che  buoni  proti , pre- 
dicatori , parrochi , Vescovi , sono  la 
maggior  benedizione,  che  Dio  possa  man- 
dare a’  paesi  ed  alle  città  . e però  nelle 
quattro  tempora  , innanzi  alle  ordinazio- 
ni , la  Chiesa  fa  digiunare  i fedeli  e pre- 
gar Dio , che  si  formi  egli , ed  elegga 
sacerdoti  degni  e pieni  del  suo  Spirito, 
da’  quali  a suo  tempo  la  Chiesa  sia  ben 
governata  , e le  anime  condotte  a virtù 
ed  all'  amore  di  Dio  : il  che  è la  vera  pro- 
sperità de’  regni  e del  mondo.  Voi  inten- 
deste , come  Cristo  medesimo  ordinava 
che  di  ciò  fosse  inslantementc  pregato  il 
Padre  delle  misericordie . il  che  importa , 
questa  essere  una  delle  più  elette  grazio, 
che  Dio  possa  fare  alla  Chiesa  . Ma  Cri- 
sto , che  agli  Apostoli  avea  comandato 
pregare  per  questo  , egli  stesso  gli  esau- 
dì , a questo  uGzio  mandando  loro  me- 
desimi ; e però  raccoltigli  più  vicino  a 
sè , cosi  disse  loro  ; Voi  da  non  poco 
tempo  siete  meco  continuo , sì  ne’  viaggi 
e sì  nelle  fermate  che  io  ho  fatto  fin  qui. 
voi  vedeste  in  me  la  forma  e 1 esempio 
del  predicatore  ed  Apostolo  della  parola 
di  Dio:  da  me  udiste , e già  iu  capo  vi 
dovete  avere  ben  ribadite  le  dottrino, 
che  al  mondo  debbono  essere  predicale 
da  voi , e questa  mia  scuola  sì  lunga  dee 
avervi  oggimai  formali  a questo  diffìcile 


ministero  . Egli  è dunque  tempo  , che 

10  rechi  ad  opera  il  disegno  , e la  scelta 
che  ho  fatta  di  voi  ; e vi  mandi  bandire 

11  regno  di  Dio , distaccandovi  del  mio 
fianco , e lasciandovi  operare  da  voi  : 
quantunque  da  me  non  sarete  divisi  mai  ; 
perchè  nella  vostra  missione  io  vi  accom- 
pagnerò col  mio  spirilo  , e col  presento 
conforto  della  mia  divina  virtù  ; senza  la 
quale  nulla  vi  verrebbe  fatto  di  buono . 
Ora  le  cose,  clic  voi  dovete  annunziare, 
parte  son  alte  e incredibili , parie  dure, 
anzi  impossibili  all’uomo,  a questo  svan- 
taggio riparerò  io,  dandovi  tanto  in  ma- 
no , che  e voi  dobbiate  esser  creduti , o 
gli  uomini  confidarsi  di  poter  fare  ezian- 
dio le  cose  ad  essi  impossibili  . lo  vi  do 
adunque  tutta  la  mia  virtù  , quella  me- 
desima che  io  ho  comune  e propria  col 
Padre  mio;  di  che  voi  foste  già  lestimo- 
uj . Ecco,  ricevete  da  me  la  podestà  so- 
pra tutti  i demonj.  Quegli  spiriti  superbi 
e feroci , con  le  persone  da  loro  invasate 
e tormentate,  vi  saranno  menati  davanti  : 
voi  comandate  loro  in  mio  nome  d’ uscir 
di  quo’  corpi . vedrete  la  loro  smisurata 
potenza  e alterigia  snervata  e abbattuta 
dalla  voce  di  poveri  pescatori . Treme- 
ranno alle  vostre  parole,  e ( vel  promet- 
to ) usciranno  di  là , costretti  dalla  mia 
divina  virtù,  che  sarà  in  voi.  Vedrete 
paralitici , zoppi,  ciechi,  assiderati,  mor- 
ti : vi  dò  la  potestà  di  guarirli  c risusci- 
tarli lutti  ad  una  parola,  non  sarà  alcu- 
no , che  sano  , intero , veggente , vivo 
non  torni  a casa  . Dopo  questo  apparec- 
chio , predicale  loro  il  regno  di  Dio , con 
tutte  lo  cose  che  v’  ho  messo  in  bocca  : 
c sappiate  che  il  mondo  vi  crederà  . 

Chi  non  avesse  avuto  della  persona 
di  Gesù  Cristo  maggior  conoscenza , di 
quella  che  dava  la  vista  della  sua  perso- 
na , delle  maniere,  e della  comunal  vita 
che  conduceva  ;#non  era  egli  cosa  ridi- 
cola e sciocca , a sentire  quest’  uomo 
così  securainenle  lanciare  all’aria  sì  gran- 
di cose,  e non  pur  promettere  a que'suoi 
rozzi  discepoli , ma  offerire  e porre  in 
mano  una  podestà , ed  una  virtù , che  ad 
altri  non  si  conveniva , che  a Dio  ? An- 
date, guarite  i maiali,  risuscitate  i mor- 
ti ? un  uomo  siccome  tutti  gli  altri , po- 
vero , osqufo , senza  favore  liè  forza  ; 
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ma  debole  , infermo  , voler  dare  ciò  che 
non  ha  , nè  mostra  d’  avere  ? Vero  , o 
cari  : ed  era  al  tutto  da  creder  così , chi 
Gesù  Cristo  non  conoscesse,  e importan- 
te si  conveniva  trarne  questa  legittima 
conseguenza  ; O Gesù  Cristo  è pazzo  , o 
din»  nuche  empio;  o egli  è Dio.  che  cer- 
to se  non  è Dio  , come  pare  , egli  è paz- 
zo , a far  quelle  enormi  millanterie  ; ed 
empio  altresì , a sò  appropriando  la  vir- 
tù , e la  potenza  divina  . Ma  se  egli  os- 
servò in  fatti  ciò  che  promise  agli  Apo- 
stoli , ed  eglino  da  lui  ebbero  una  vera 
potestà  di  far  que’miracoli,  e veramente 
gli  fecero  ; in  quel  caso  Cristo  o diritta 
mente  Dio  : e però  da  credergli  in  ogni 
altra  cosa  Che  egli  dirà  . Or  questa  fu 
P opera  maravigliosa  , che  costrinse  il 
mondo  a pigliar  la  legge  di  Cristo , ed  a 
credere  a’  suoi  misteri , P aver  veduto  i 
miracoli  di  lui , e de'  suoi  Apostoli  ; e 
non  fu  possibile  tener  fronte,  e cozzare 
contro  ad  un'autorità  manifestamente  co- 
nosciuta divina . O forza  della  verità , che 
potesti  anche  i più  duri  intelletti  ammol- 
lire , e umiliare  , lino  a creder  Dio  Gesù 
Cristo  ! Qual  è quél  Re , quel  Signore 
così  potente  e temuto  . anzi  nè  tanto  su- 
perbo, elio  a’ suoi  ministri  c legali  osas- 
se mai  dire , colla  ferma  sicurezza  che 
agli  Apostoli  fece  Cristo  ; Andate  , illu- 
minato i ciechi,  guarite  lutti,  fatevi  ub- 
bidire alla  natura,  comandandole  nel  mio 
nome  ; e vi  verrà  fallo  ogni  cosa  ? nes- 
suno mai . Ben  comandarono  ; Andate  , 
saccheggiale , rubate  , crollate  le  mura , 
uccidete  , spargete  il  sangue;  il  che  po- 
trebbe fare  qualunque  assassino  . Cristo 
solo  fu  quel  Grande,  quel  Re  onnipoten- 
te , cho  disse  , ed  osservò  per  opera  la 
maraviglie  che  di  sè  avea  fatto  credere  . 
Or  chi  non  dovrà  dunque  riconoscerlo 
Dio?  e se  egli  è Dio , egli  dee  esser  ve- 
race , giusto  , santo  , {evidentissimo  , 
la  stessa  bontà  c sapienza  in  tutto  quello, 
di  cho  vuol  esser  credulo , o promette  , 
o impone  di  fare,  e pertanto  non  furono , 
nè  sono  ignoranti,  nè  pecore  coloro,  che 
gli  credettero , e credono  tuttavia . Con- 
tro questo  sommo  padrone,  contro  questa 
Verità  , contro  Dio  , contro  quell’  Essere 
supremo , che  voi  però  dite  di  conoscere 
ed  adorare  , voi  vi  siete  levati , e contro 


a lui  mantenete  la  guerra , o Saggi  del 
nostro  secolo  , dimostrandovi  veri  igno- 
ranti e sciocchi , ma  d’  una  sciocchezza 
ingenerala  di  empietà  e di  rotto  costume. 
E se  sciocchi  ed  empi  non  volete  però 
confessarvi , sciocchi  ed  empi  dovrete  a 
forza  confessar  gli  uomini  di  tutto  il  mon- 
do , che  a Cristo  credettero  , non  dalla 
evidenza  costretti , ma  vinti  dalla  auto- 
rità dimostrata  loro  divina. 

Non  è da  dubitare,  che  que’  pescatori 
sentendosi  da  Cristo  mandare  a predicar 
così  al  popolo  Ebreo,  e non  potendo  non 
conoscersi  ignoranti  e senza  coraggio  , 
non  Sbigottissero . ma  eglino  che  aveano 
di  Cristo  conosciuta  tanta  virtù  e onni- 
potenza , dovettero  rincorarsi , sentendo 
alle  lor  mani  commessa  tutta  la  virtù  di 
lui , per  far  miracoli  d’ ogni  maniera . Ma 
il  Redentore  seguì  tuttavia  , mostrando 
loro  altre  cose , che  lor  bisognavano  per 
quella  missione . La  prima  cosa , sog- 
giunse loro , il  mondo  dee  conoscere,  cho 
voi  non  operate  colla  virtù  vostra  , ma 
con  la  divina  , che  io  vi  ho  bene  comu- 
nicata : c pertanto  questa  missione  dee 
essere  senza  alcuna  vista  di  mondano 
splendore , ma  tutta  povertà , modera- 
zione, semplicità.  Voi  dunque  andrete 
senza  portar  nulla  con  voi , nè  vesti  da 
mutarvi,  nè  provvigione  di  cibo  , e da- 
naro nelle  vostre  saccocce.  Sarete  con- 
tenti del  solo  vostro  vestito,  da’ sandali 
a’  piedi , e d’  un  bastoncello  pel  viaggio  . 
Quanto  alla  vita  , io  vi  farò  ben  provve- 
dere d’ ogni  cosa , che  vi  sarà  necessaria . 
1’  operajo  merita  la  sua  mercede , e que- 
sta vi  sarà  rcndula  nel  mantenimento 
della  vita  da  coloro  , a’  quali  voi  porte- 
rete il  benefizio  della  mia  predicazione  . 
Questi  saranno  soli  gli  Ebrei  : nel  paese 
de’  gentili  guardatevi  di  porre  il  piede  : 
non  è ancora  tempo  . per  al  presente  la 
mia  cura  e la  vostra  sia  intorno  alle  pe- 
corelle di  Giacobbo  cho  sono  smarrite  , 
cioè  alla  vostra  nazione , alla  quale  an- 
nunzierete il  regno  della  grazia  e della 
saluto  , che  io  sono  venuto  portar  loro  , 
secondo  cho  da  me  I’  udiste  annunziare 
nel  tempo  che  voi  foste  con  me . La  pre- 
dienziou  vostra  confermate  co' miracoli, 
i quali  v‘  ho  già  messo  in  mano  , sanan- 
do inalali , mondando  lebbrosi , morti 
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tornando  a vita . por  lo  qual  ministero  , 
sia  della  parola  di  Dio,  sia  de*  miracoli, 
guardatevi  di  ricever  mai  nulla  in  nome 
di  pagamento . Voi  aveste  da  me  ogni 
cosa  per  grazia , e voi  per  grazia  le 
date,  il  bisognevole  per  lavila,  corno 
v’  ho  detto , non  vi  mancherà  . Voi  an- 
drete a due  a due  , che  cosi  voglio  io  ; 
acciocché  l’ uno  abbia  nel  compagno  non 
pure  un  conforto  ed  un  sostegno  in  que- 
sto travaglio,  ma  eziandio  un  testimonio 
d’  ogni  azion  sua  ; cosi  1’  uno  all'  altro 
darà  cagione  di  ben  guardare  a quello  che 
fa  . Entrando  voi  in  alcuna  città  , o ca- 
stello , la  prima  cosa  informatevi  chi  vi 
sia  timorato  di  Dio  , in  cui  casa  entrare 
per  dimorarvi:  nè  poi,  preso  luogo,  mu- 
tate albergo  si  leggermente  , passando 
d’  una  in  altra  casa  : il  che  darebbe  mala 
vista  di  voi . 11  primo  vostro  saluto  sia 
pregar  a quella  famiglia  la  benedizione 
di  Dio  con  queste  parole  : Paco  sia  a que- 
sta casa.  Se  la  famiglia  sarà  degna  d’  aver 
il  bene  , che  voi  le  pregate,  io  gliel  farò 
in  merito  dell'  ospizio  che  ella  presta 
a’  miei  mandati:  se  no,  tutto  il  bene  tor- 
nerà sopra  di  voi  ; cioè  avrete  la  mercede 
del  buon  affetto  e desiderio  vostro  ; e la 
pace  vostra  troverà  altri  che  la  ricevano. 
E questo  dico  tanto  della  famiglia,  come 
della  città  o castello,  nel  quale  prediche- 
rete la  mia  parola  : Saranno  da  ine  bene- 
detti , ascoltando  voi  con  docilità  e con 
amore.  peV  contrario , guai  chi  non  vo- 
lesse darvi  ricovero  , ovvero  ripudiasse 
le  vostre  dottrine , o piuttosto  le  mie  ! 
Voi , la  prima  cosa  , uscite  di  quella  casa 
e di  quella  città,  c non  portate  nulla  delle 
cose  loro,  nè  eziandio  la  polvere  appic- 
catasi a’ vostri  calzari,  scuoteteli  bene 
sull’  uscire  di  là , in  testimonio  che  non 
volete  aver  nulla  del  loro , e che  voi  non 
avrete  parte  nel  castigo , che  ne  sarà  lor 
dato  perciò,  conciossiachè  io  vi  giuro, 
questa  villania  latta  a me  di  non  voler 
ascoltarmi , sarà  in  quel  gran  di  vendi- 
cata con  si  lerribil  castigo , che  più  tol- 
lerabile 1’  avrà  Sodoma  e Gomorra  , che 
non  quell’  ingrata  città , che  non  vi  ha 
ricevuti . Spaventevol  minaccia , o cari  ; 
chi  pensa  bene  che  Cristo  non  esagera  , 
nè  aggrandisce  le  cose  , ma  non  trapassa 
mai  il  vero  di  quello  che  dice,  chi  è che 


intenda  bene  la  grazia  peculiarissima,  che 
fa  Dio  ad  una  città,  mandandole  predica- 
tori del  suo  vangelo  ? chi  conosce  il  pre- 
gio di  questo  dono  ? pochissimi  per  av- 
ventura : e però  pochissimi  altresì , che 
intendano  la  ingiuria  gravissima  che  si  fa 
a Gesù  Cristo,  sprezzando  o rifiutando 
questo  suo  benefizio . Ma  dopo  aver  sen- 
tito Cristo , che  a’  rifiulalori  di  questa 
grazia  , minaccia  una  vendetta  così  orri- 
bile o dura  , che  i Sodomiti  ( popolo  bru- 
tale che  meritò  fiamme  dal  cielo  ) l’ avran- 
no più  mite  e più  tollerabile  ; dopo  ciò  , 

10  dico , che  aspeltiam  noi  ? Come  o 
quanto  crediamo,  che  voglia  esser  punito 

11  minimo  impedimento  , cho  altri  metta 
al  libero  bandire  le  verità  del  vangelo  ? o 
che  sarà  il  manifesto  rifiuto , accompa- 
gnato per  avventura  dallo  scherno, e dal 
villano  disprezzo?  Voi  aveto  sentilo,  cho 
Cristo  vuole  che  la  sua  parola  sia  predi- 
cata , ordina  che  i predicatori  suoi  sien 
ricevuti  e mantenuti  da’  fedeli  a’  quali  li 
manda , entrando  egli  per  loro  pagatore 
per  la  mercede  di  questo  ospizio . So 
questa  promessa  non  alletta  i buoni  ad 
accogliere  e favorire  questi  banditori  di 
Cristo,  atterrisca  almeno  i cattivi  dal  non 
rigettarli  e scacciarli  la'minaccia  del  ca- 
stigo , che  lor  verrà  in  capo  sopra  ogni 
credere  spaventoso . 

Avendo  Gesù  Cristo  comunicata  agli 
Apostoli  la  potestà  de’  miracoli  ; il  felice 
successo  e glorioso  della  loro  missione  , 
per  questa  volta  e poi  per  innanzi , pa- 
reva che  dovesse  esser  sicuro . uomini 
che  hanno  in  mano  le  leggi  della  natura, 
e le  sospendono  a voglia  loro , e da  tutto 
si  fanno  ubbidire  , di  che  possono  temer 
mai  ? chi  potrebbe  loro  resistere?  Chi , 
dimandate  ? non  i demonj , non  l’ infer- 
no , non  la  natura  tutta  creata  : sì  beno 
gli  uomini,  quegli  uomini  che  resistet- 
tero a Gesù  Cristo,  che  calunniarono  i 
suoi  miracoli,  che  lo  tribolarono  c gli 
contraddissero  con  guerra  aperta . Per 
costoro  ogni  cosa  è inutile , non  fanno 
pruova  i miracoli  stessi.  Ben  resterebbe, 
che  co’  miracoli  si  levassero  dal  mondo 
questi  nemici  indiavolati  della  verità  e di 
Cristo  ; strozzandogli  tutti  alla  prima  pa- 
rola profferitagli  contro  . No  , cari . con 
questi  argomenti  e macchino  dell’  umana 
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alterezza , non  vuol  Gesù  Cristo  sogget- 
tarsi o vincere  il  mondo . voi  vedeste  ma- 
niere che  tenne  egli  stesso  co’ suoi  avver- 
sari » queste  medesime  useranno  gli  Apo- 
stoli ; cioè  di  vincere  I’  altrui  malizia  ed 
odio  colla  mansuetudine  e colla  pazienza, 
questa  sarà  la  viva  dimostrazione , che  il 
vangelo  è opera  tutta  di  Dio,  quando  col 
tollerare  e patire  senza  più,  il  mondo  sa- 
rà confuso  , la  superbia  sua  umiliata  , e 
la  verità  e la  Chiesa  avrà  piantato  il  suo 
regno  . Ecco  dunque  , seguitò  Cristo  , lo 
armi  che  vi  metto  in  inano  per  aver  vit- 
toria della  potestà  del  secolo:  Andate;  io 
vi  mando  a maniera  di  pecore  in  mezzo  i 
lupi . Io  non  vi  lusingo  , promettendovi 
larghezze  e vantaggi:  i vostri  nemici  sono 
feroci  siccome  lupi , scaltri , forti , insi- 
diosi ; e voi  inermi , senza  vigore,  nè  in- 
gegni da  riparare  i morsi  di  quelle  liere  . 
Siatemi  pecore  , cioè  mansueti  ; patite  e 
tacete  , senza  render  inale  per  male , nè 
colla  forza  respingete  i colpi  : ma  come 
se  questi  andassero  a morir  nella  lana  ; 
pur  colla  tolleranza  e dolcezza  dovete 
ammorzarli  : a questo  ben  ci  parrà  la  vir- 
tù di  colui , che  vi  manda  : quando  per 
questo  modo  i lupi , divorando  le  pecore 
sieno  superati  da  loro.  Solamente  abbiate 
avvedimento  di  non  irritare  cotesti  lupi , 
nè  aspreggiarli,  c di  schivare  quanto  sa- 
pete lo  loro  tramo . Questa  è la  prudenza 
del  serpente  , che  vi  raccomando  ; ma 
nel  tempo  medesimo  la  semplicità  della 
colomba , non  vendicandovi , nè  rimor- 
dendo chi  vi  morde  e trafigge . Questi  lu- 
pi , da’  quali  vi  ammonisco  che  vi  guar- 
diate , sono  gli  uomini  carnali,  e pieni 
della  falsa  sapienza  del  mondo , i quali 
per  l’odio,  cito  hanno  alla  mia  dottrina, 
odieranno  altresì  voi  , e vi  faranno  la 
guerra,  nè  già  dovete  sperare  d’ aver  più 
benevoli , o meno  avversi  quelli  del  vo- 
stro sangue  . tanto  sarà  il  furore  conir'  a 
me  e voi  conceputo , che  non  si  guarderà 
a congiunzion  di  natura  c di  carne  : il 
fratello  accuserà  il  fratello,  il  padre  per- 
seguirà il  figliuolo,  o ’l  figliuolo  darà  te- 
stimonio contro  del  padre;  e farannogli 
Condannare  in  giudizio , consegnandoli 
a’  tribunali  del  secolo  , e nelle  sinagoghe 
vi  flagelleranno  : e da  ultimo  sarete  da 


lor  messi  a morte  : c tutto  questo  per 
cagion  mia  : conciossiachè  vi  prometto  , 
voi  sarete  odiali,  esecrati  emaladetti  da 
lutti  gli  uomini . Or  voi  ponetevi  in  cuo- 
re di  durarla  senza  smarrirvi  in  questa 
prova  si  forte  : perchè  solamente  chiun- 
que perseverrà  fino  alla  fine  nella  pazien- 
za, colui  sarà  salvo,  ma  questa  pazienza 
e fermezza  vostra  sarà  una  testimonianza 
cosi  luminosa  della  mia  virtù  in  voi  a’  vo- 
stri Giudici , o sieno  Ebrei , o Gentili , che 
molti  ne  convertirà  a ine,  ed  a tulli  torrà 
la  scusa , se  non  crederanno  : conciossia- 
chè rimarranno  convinti , questa  essere 
virtù  sopra  le  forze  dell’  uomo:  e in  quel 
medesimo  che  essi  a tanto  si  sentiranno 
insufficienti , dovranno  onorarla  cd  amar- 
la come  cosa  bella , e perfezione  della 
natura  : e confesseranno  non  poter  altro 
essere , che  pure  Iddio , che  in  un  uomo 
possa  mettere  tanta  forza  e valore.  Or  in 
queste  strette  cosi  orribili , quando  voi 
rozzi  o timidi  vi  vedrete  davanti  a’  gran- 
di e potenti  del  secolo  a rendere  testimo- 
nianza di  me , non  vi  smarrite  pensando. 
Che  direm  noi  ? o come  manterremo  co- 
raggiosamente la  causa  della  verità?  Non 
temolo  : anzi  nè  anche  dovete  apparec- 
chiar le  risposte , che  loro  darete  , nè  le 
pruove  con  le  quali  convincerli . in  quel- 
l’ ora  voi  sarete  indettati  a verbo  a ver- 
bo , di  quello  che  dire  vi  converrà  : anzi 
non  voi  parlerete , ma  lo  Spirito  di  Dio 
vostro  Padre  parlerà  in  voi , e vi  inno- 
verà la  lingua  e formerà  le  parole  , alle 
quali  nessun  potrà  apporrò.  Tuttavia  se 
i nemici  vostri  e miei  vi  cacceranno 
d' una  città  , o vi  moveranno  aperta  per- 
secuzione ; e voi  cedete  alla  furia , e ri- 
coveratevi in  un’  altra  . non  vi  mancherà 
luogo  dove  portar  il  vangelo  : anzi  vi  fo 
sapere  ; che  tanta  durezza  e protervia 
troverete  nella  vostra  nazione , che  non 
avrete  fornito  voi , e i successori  vostri, 
di  raccogliere  a me  tutte  le  città  d’ Israel- 
lo,  che  già  il  Figliuolo  dell’  uomo  verrà  a 
giudicar  tutto  il  mondo  : il  che  importa  , 
che  l’ infedeltà  Giudaica  avendo  dato  luo- 
go alla  conversion  do’  Gentili , poiché 
questi  saranno  entrati  già  nella  Chiesa , 
solo  alla  fine  del  mondo  eziandio  gli  Ebrei 
conosceranno  la  verità,  raccogliendosi 
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colla  fede  in  me  nel  medesimo  ovile,  e 
facendo  de’  due  un  solo  popolo  ed  una 
greggia  sotto  un  solo  pastore. 

Voi  udiste,  o cari,  nuova  maniera  di 
mandar  gente  alla  conquista  d’ un  Regno  : 
disarmarli , vietar  loro  di  resistere , ad 
essi  non  concedendo  altra  arme  o di  of- 
fesa , o di  dilesa  , che  la  sola  pazienza  . 
Scoraggiarli , amplificando  loro  la  fie- 
rezza degli  avversar] , e le  tribolazioni 
orribili  elio  ne  avranno  ; senza  lasciar  lo- 
ro pigliar  punto  di  fidanza  nella  propria 
virtù}  ma  lutto  promettendo  loro  al  bi- 
sogno dalla  virtù  sola  di  Dio.  Non  è certo 
alcuno  , che  non  vegga  questo  non  essere 
1’  usato  modo  delle  imprese , e delle 
guerre  e conquiste  degli  uomini  : dunque 
appariva  la  guerra  e la  vittoria  essere  co- 
sa di  Dio  . e cosi  dovea  essere  e fu  : che 
oggimai  per  acquistar  fede  a Cristo , e 
seguaci  al  suo  vangelo  , non  ha  per  av- 
ventura bisogno  altro,  che  legger  la  sem- 
plice storia  del  fondamento  della  Chiesa, 
e mirar  il  come  la  fede  e ’l  vangelo  fu 
piantato  , e regna  nel  mondo  : che  questo 
solo  il  dimostra  opera  e Regno  di  Dio  ; e 
gli  empi  che  scrisser  volumi  per  annul- 
lare la  religione  di  Cristo,  non  respinsero 
mai  la  forza  di  questi  argomenti  , che 
come  cosa  di  fatto  presente,  ferisce  gli 
occhi  di  tutti . I buoni  fedeli  fermati  già 
nella  credenza  e nell’  amore  di  Gesù  Cri- 
sto , da  questo  dolce  pensiero  debbono 
essere  consolali,  c più  strettamente  le- 
gali alla  religione  che  professano  ed  ama- 
no , e sentirsene  crescer  la  stima  c I’  a- 
more . que’  miseri  che  la  lor  fede  abban- 
donarono, sviali  e abbacinali  dalla  falsa 
scienza  del  secolo , hanno  tuttavia  una 
buona  presa , la  quale  afferrando , po- 
trebbono  ricondursi  al  seno  di  quella  lor 
madre  , che  , quantunque  cosi  da  lor  ri- 
pudiata , li  aspetta , c loro  apre  invitan- 
doli , quel  petto  medesimo  che  li  nutrì  ; 
e dove  ancora  trovcrebbono  la  salute . 
V’  è tuttavia  tempo . noi  preghiamo  per 
loro  quella  misericordia,  che  anche  di 
loro  può  trionfare . 

RAGIONAMENTO  XLIX. 

Seguitano  le  dottrine  di  Criato  agli  Apostoli  , prima 
di  mandarli  alla  musiooe  . Guariscono  gli  infer- 
mi ogneadoli  di  olio . La  gente  crede  9 Gesù  es- 


tere Giovanni , vivente  in  lui . Erode  «e  or  l ur- 
1'3 . e desidera  parler  coti  Cristo,  ma  egli  vi  sot- 
trae di  là.  Gli  Apostoli  tornano  dalla  ni  i»  ione  : 
c Cristo  li  fa  riposare  . Le  turbe  seguono  Cristo: 
ed  egli  predica  loro . 

Grande  scapito  ha  certamente  l’ ora- 
tore , o lo  storico , che  un’  impresa  assai 
dura  e difficile  a prospero  fio  riuscita , 
o racconta  , o descrive  , quantunque  ve- 
ramente maravigliosa  , a coloro  che  già 
la  sanno,  e per  poco  l'hanno  sugli  oc- 
chi : che  certo  una  grandissima  parte 
della  maraviglia  dee  farla  perduta.  Il  ve- 
derla già  bella  e fatta  , non  la  lascia  ap- 
prendere agli  uditori  cosi  grande  e mal- 
agevole come  ella  fu  veramente  : e per 
quanto  I’  oratore  amplifichi  ed  esageri  le 
difficoltà  ; veggendole  noi  superate , le 
stimiamo  due  buoni  terzi  minori . Chi 
T avesso  promessa  prima , e predetto , 
che  ella  certamente  avrebbe  1’  effetto  , 
forse  gli  uditori  non  I’  avrebbon  credu- 
lo . Or  così  trovo  io  essere  del  fatto  che 
ho  per  le  mani  . Cristo  che  manda  gli 
Apostoli  alla  prima  missione,  a predicare 
ed  annunziar  cose  da  non  credersi  nè 
voler  farsi  ; e le  manda  bandire  da  dodici 
pescatori  ignoranti,  privi  d’  ogni  umano 
argomento;  non  favore,  non  accorgimen- 
to , non  eloquenza  : anzi  li  scoraggia  e 
toglie  loro  animo  a nulla  sperare  di  sè  , 
e tutto  promettersi  da  lui  solo , da  lui 
povero,  debole,  infermo:  che  si  dee 
aspettare?  Il  mondo  lutto  che  crederà: 
gli  idoli  adorali  da  quattromila  e più  anni 
per  tutta  la  terra , saran  rovesciali  ; i fi- 
losofi , i Re , i cortigiani  baccranno  il 
piede  ad  un  Pietro , da  lui  riceveranno 
la  legge  . Chimere  , vaneggiamenti,  paz- 
zie ! chi  non  sa  che  sia  far  mutare  al 
mondo  la  religione  ? quando  anche  mu- 
tasse di  bene  in  meglio . altro , altro  è 
da  credere  . Cosi  dovette  dirsi  allora , 
cosi  fu  detto  : e nessun  ha  creduto  pos- 
sibile questa  impresa  . Ma  che  ? noi 
la  veggiam  bella  e fornita . veggiam 
vinte  tulle  le  difficoltà  : ed  ecco  perciò 
mezzo  spenta  la  maraviglia . Adempia , 
o cari , la  fede  questi  difetti , ed  a lei 
fatevi  ben  dimostrare  il  gran  miracolo 
che  fu  questo  della  mano  di  Dio . Io  se- 
guirò oggi  la  divina  lezione  , colla  quale 
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Gesù  Cristo  apparecchiò  i suoi  Apostoli , 
r li  provvide  di  que’  soccorsi , per  li  qua- 
li I’  opera  ebbe  fine  tanto  felice  . 

Dopo  av,er  manifestamente  predetto 
il  Redentore  agli  Apostoli  le  persecuzioni 
r i travagli,  che  avrebbono  avuti  nella 
loro  predicazione , e confortatigli  colla 
promessa  dello  Spirito  Santo,  cheavreb- 
liono  avuto  nella  lingua  a mantenere  la 
verità  ; seguita  rincorandoli  da  un  altro 
lato  , cioè  coll’  esempio  di  se  medesimo. 
Se  voi  ( disse  loro  ) mi  conoscete  bene  , 
come  non  dubito  ; certo  non  vorrete  es- 
sere da  me  vantaggiali . or  non  si  reputa 
aver  buon  partito  lo  scolare,  se  si  vegga 
aver  il  trattamento  medesimo  < che  è 
fatto  al  maestro?  certo  non  vuol  di  più  . 
Sufficit  discipulo , ut  mt  sicut  magister 
tjus . Cosi  il  servo  toglie  di  bel  patto 
d’  avero  le  medesime  condizioni  del  suo 
padrone . Or  voi  che  mi  chiamate  Signore 
e maestro,  avete  veduto  accoglienze, 
che  mi  furono  fatto . Tra  le  altre  contu- 
melie, che  si  fecero  al  padre  di  famiglia, 
non  fu  egli  chiamato  demonio?  quanto 
peggio  dovrebbono  aspettarsi  i domesti- 
chi e'  famigliari  di  lui!  Questo  fu  il  solido 
ed  efficace  conforto , che  nelle  ingiurie  , 
negli  slrazj , ne’  tormenti  e nella  morte 
medesima  sostenne  o incoraggiò  tutti  i 
Confessori  di  Cristo  . si  rappresentavano 
dinanzi  alla  mente  il  divin  loro  maestro  , 
la  pazienza  , l’umiltà  sua,  la  mansuetu- 
dine negli  obbrobrj . chi  potrebbe  doler- 
si ? a cui  parer  troppo  qualunque  mag 
gior  patimento  ? Che  certo  , in  qualsisia 
più  amaro  e travaglioso  termine  l'uomo 
si  senta  messo,  egli  dee  correre  al  para- 
gone di  sè  col  Figliuolo  di  Dio  ; cioè  un 
misero  uomo  , un  peccatore  rolla  santità 
e colla  innocenza  essenziale  che  era  Ge- 
sù Cristo . Or  chi  non  dee  essere  confor- 
talo ? se  già  non  no  rimanesse  anzi  con- 
fuso. Voi  dunque,  seguì  Gesù  Cristo, 
intendete  che  per  voi  e per  me  questo  è 
tempo  di  pazienza  c di  espetlazione.  ver- 
rà tempo  che  a tutti  sarà  fatta  ragione  , 
e apparirà  svelalo  ed  aperto  quello  che 
ora  è chiuso  c nascosto.  Non  vi  smarrite 
adunque,  nè  vi  lasciate  aver  paura  delle 
minacce  e delle  insidie  degli  uomini  ; sic- 
ché sopprimiate  in  silenzio  la  verità . Par- 
late aperto , e tutto  quello  che  da  me 


udiste  fra  le  pareti  di  casa , e voi  bandi- 
telo pubblicamente  nella  piena  udienza 
del  popolo  . Che  timore  avete  voi  degli 
uomini  ? che  vi  possono  far  di  male  ? 
certo  non  più  che  torvi  la  vita  del  corpo. 
Non  temete  di  questo  no,  che  è lieve 
male:  quando  nell’ anima  vostra  non  han- 
no gli  uomini  veruna  ragione . Iddio  te- 
mete, temete  di  mancar  alla  fede  che  a 
lui  dovete , ed  all’  ufizio  vostro:  perocché 
egli  può  farvi  quel  vero  male , di  che  io 
medesimo  vi  conforto  che  abbiate  paura, 
egli  può  corpo  ed  anima  mandarvi  all’  in- 
ferno . Se  non  che  , lasciando  il  timore  , 
non  vi  ricorda  quello , che  vi  dissi  altra 
volta,  della  cura  sollecita  che  ha  Dio  di 
voi,  alla  quale  dovete  commettervi  secu- 
ramenlc  ? Quelle  passeri,  che  si  vendono 
a un  bajocco  per  coppia , sono  altresì 
nella  guardia  di  questo  Dio  ; ed  una  non 
no  cade  per  terra , che  noi  sappia  e con- 
senta il  vostro  Padre  celeste  , cioè  quel 
Dio  ( intendete  ) che  non  delle  passeri , 
ma  è padre  dirittamente  di  voi . Or  non 
avrebbe  egli  almeno  altrettanta  cura  di 
voi , che  egli  abbia  di  que’  volatili  di 
nessun  pregio  ? o non  valete  voi  troppo 
più,  che  molti,  e tutta  la  spezie  di  que- 
sti uccelli?  Che  dunque  temete  voi,  es- 
sendo guardati  da  tale  e si  amorevole  e 
polente  Padre  e Signore?  Egli  certo  tiene 
una  ragione  cosi  minuta  de’  fatti  vostri  , 
e di  voi , che  pcrlin  i vostri  capelli  egli 
ha  tutti  conti  ; ed  uno  non  ve  ne  cade  di 
capo,  lui  nesciente,  o non  consenziente  . 
Questo  Dio  adunque  dee  essere  la  vostra 
fiducia  , o ’l  coraggio  . Ma  voglio  ( segue 
Gesù  Cristo  ) che  voi  notiate  più  avanti  : 
Voi  esponete  ora  la  libertà  e le  persone 
vostre  a risico  per  l’ amore  di  Dio  e di 
me  , al  quale  renderete  davanti  agli  uo- 
mini testimonianza  . or  questo  servigio 
così  importante,  temete  voi  che  non  deb- 
ba essere  rimunerato  da  questo  Padre,  e 
da  me?  Vi  prometto,  e voi  promettetelo 
sopra  di  me  al  mondo:  Voi , e qualunque 
altro  confesserà  il  nome  mio  dinanzi  agli 
uomini , riceverà  cambio  d’  una  eguale 
testimonianza  da  me  dinanzi  al  divino 
mio  Padre  : cioè  sarà  da  me  riconosciuto 
per  mio  fedele  , per  amico  e fratello  ze- 
lante della  mia  gloria  : il  che  gli  accatterà 
l’ amore  c la  mercede  eterna  dal  mio  me- 
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desimo  Padre  . dove  per  lo  contrario  : 
chiunque  per  vergogna  o per  timore  di 
perdere  roba  nè  vita,  negandomi  davanti 
agli  uomini  l’onore  , che  avea  promesso 
di  mantenere,  mostrerà  di  pregiar  più  di 
me  se  medesimo  e la  grazia  e la  speranza 
degli  uomini , avrà  certo  da  me  il  mede- 
simo merito  in  quel  gran  giorno  : che  da- 
vanti al  mio  Padre  protesterò  , lui  non 
esser  de’  miei , nè  punto  a me  apparte- 
nere ; e così  sarà  maladetto  e casso  da 
quell’  eredità  di  gloria  immortalo  . 

Questa  ultima  sentenza  del  Redento- 
re non  è da  essere  senza  matura  consi- 
derazion  trapassala.  Pensale  bene:  qua- 
lunque volta  noi  ci  troviamo  in  termine 
di  peccare  , noi  siamo  a questo  spaven- 
tevole compromesso  ; che  o dobbiamo 
confessar  Gesù  Cristo  , o negarlo  . Ci  si 
dà  innanzi  bella  opportunità  di  grasso , 
ma  ingiusto  guadagno  ; d’  una  lusinghe- 
vole e ghiotta  soddisfazione,  ma  sconcia, 
peccaminosa  ; d’  una  vendetta , alla  qua- 
le lungamente  fummo  sollecitati  ; d’  una 
moda  che  piace  , ma  porta  scandalo  , e 
corrompe  la  pudicizia . Il  mondo , la  car- 
ne , il  demonio  sollecitandovi  vi  confor- 
tano di  non  lasciarla  passare:  Prendila  , 
tu  non  la  potresti  poi  riavere,  bealo  le  ! 
Anche  Gesù  Cristo  vi  ricorda  il  debito 
vostro  , le  promesse  a lui  fatte  , la  ri- 
nunzia al  demonio  ed  al  mondo  , e vi  di- 
ce; Guarda,  noi  fare:  tu  pecchi,  offendi 
Dio,  a me  fai  villania.  Guai  a te  ! per  un 
vile  e corto  piacere,  perdi  il  paradiso, 
Dio  , e le  stesso  . Che  facciam  noi  allo- 
ra ? Assaissimi  de’  vostri  pari , vecchi , 
donne  e fanciulle  furono  già  a questo  pe- 
ricoloso cimento  . la  fede  in  loro , e la 
carità  era  viva  ed  ardente  : Quontodu  pos- 
timi, dissero,  hoc  inalimi  faccre  in  Dumi 
meum'f  Mancherei  iodi  fedo  al  mio  Dio? 
mostrerei  io  di  non  credergli , e di  non 
apprezzarlo  più  d*  un  mio  piacere  c gua- 
dagno ? No  : egli  è il  mio  Signore  ; a.  lui 
servo  c ubbidisco,  a lui  Crèdo;  c per  lui 
lutto  lascio  e calpesto,  vadane  lutto,  va- 
da la  vita  : ma  non  peccare . Questo  è 
confessar  Gesù  Cristo  , ed  un  protestare 
coll’  opera  , lui  esser  degno  di  tutta  la 
riverenza  cd  amore  sopra  ogni  cosa.  Bea- 
te queste  anime  ! Qual  gloria  per  esse  ! 
qual  allegrezza  nel  gran  giudizio  ! da- 
Cesari  , Vita  di  G.  C. 
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vanti  agli  uomini  tutti  , agli  Angeli , 
a’  Santi , a Dio  medesimo  ricevere  dal 
Giudice  Gesù  Cristo  la  solenne  testimo- 
nianza e lode  della  lor  fedeltà  ed  amore; 
alla  quale  seguirà  I’  essere  da  lui  levate 
seco  al  regno  medesimo  , ed  all’  eterna 
corona . lo  non  dirò  ora  quello  che  in 
contrario  facciano  i più.  infelici  ! Fratel- 
li : non  inganniamo  noi  stessi . I’  essere 
cristiani  non  è parole  , ma  fatti , o falli 
grandi  : c a quella  gloria  che  Supera  ogni 
nostro  comprendimento  , senza  molle  e 
dure  fatiche  c vittorie  non  si  perviene  . 

Che  ecco , seguita  Gesù  Cristo  : il 
premio  è grande  , e si  vuol  guadagnarlo 
con  atti  assai  forti , e con  sanguinoso 
battaglie  . Non  crediate  , che  io  sia  ve- 
nuto a nutrir  I’  ozio  , nè  la  mollezza  , ed 
a bandir  una  legge  , che  le  passioni  lu- 
singhi, c la  carne,  io  anzi  ho  portata  la 
guerra  , e messo  in  mano  la  spada  a chi 
vuol  seguitarmi . guerra  e spada  contro 
gli  appetiti,  e le  voglie  carnali,  che  deb- 
bono essere  diradicale  e recise  dal  cuo- 
re. I.a  predicazione  della  mia  legge,  met- 
terà nei  cuori  tanto  ardore  di  fede  e di 
carità , tanto  zelo  della  salute  eterna  , 
che  per  questa,  e per  I’  onor  mio,  il  fi- 
gliuolo abbandonerà  il  proprio  padre  , la 
figliuola  si  staccherà  dalla  madre,  la  suo- 
cera dalla  nuora  : e i parenti , gli  amici  , 
i consanguinei  saranno  inimicali  fra  loro; 
volendo  nella  famiglia  altri  amare  e se- 
guir me , altri  il  mondo  e la  carne  : e 
però  (come  ho  dello  più  addietro)  il 
fratello  accuserà  il  fratello,  il  figliuolo  il 
padre , e lo  farà  condannar  alla  morte  , 
vedendoli  fermi  a Confessar  me  , e pro- 
fessare la  legge  mia  . ma  non  manche- 
ranno queste  anime  forti  e generose,  elio 
perderanno  volentieri  la  compagnia  c 
I’  amore  de’  loro  cari , de’  genitori  e pa- 
renti , por  non  perdere  il  mio  . e tenere 
con  me  . Io  m'  ho  già  apparecchiati  assai 
giovanetti,  fanciulle,  spose,  tanto  vinte 
al  forte  ed  alT  'calo  amor  mio  , elio  per 
me,  per  serbarmi  la  lede,  faranno  i tagli 
più  dolorosi  de’  loro  affetti , e con  fermo 
I animo  e lieto  scontreranno  cotesta  morto. 

Fino  a questo  termine  di  fortezza  c ge- 
j nnrosiìà,  porterà  gli  uomini  la  fede  e la 
carità  divina:  e non  pensate,  clic  questo 
I debba  essere  un  tramandare  di  là  dal  dc- 
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bi (o  o dal  necessario:  no  cerio.  Chiun- 
que amasse  suo  padre , sua  madre , il  fi- 
gliuolo , o la  figliuola  più  di  ine , costui 
non  è degno  di  me . Che  se  per  non  di- 
spiacerò al  padre  e all'  amico  , per  non 
perdere  I’  amor  loro,  o le  sostanze,  l’e- 
redità , e la  patria  , altri  rinnegasse  me 
e le  mio  dottrine  : costui  è un  rio  , un 
rinnegato  , un  ribaldo  . non  lo  conosco  . 
Questa  è quella  croce , cioè  quella  tutta, 
quella  vittoria  della  carne  e del  sangue, 
e degli  affetti  più  teneri , che  distingue  i 
miei  discepoli  da’ miei  nemici:  e chi  non 
prende  da  me  questa  croce , non  è degno 
di  me , e nulla  speri  da  me . Deh  ! inten- 
dessero gli  uomini  questa  verità , che  soli 
ora  per  dire  a tulli  ! c se  non  la  inten- 
dono , almeno  il  credessero  a me  : boati 
loro  ! Chi  tien  cura  della  sua  vita , costui 
la  perderà  : e chi  la  vorrà  perdere  per 
amor  mio,  costui  solo  la  troverà.  Alta  è, 
o cari,  questa  dottrina,  e non  possibile  a 
ben  intendere,  e meno  ad  amare,  senza 
la  grazia  di  quel  medesimo  Gesù  Cristo  , 
che  la  pronunziò.  Ma  non  fu  mai,  e non 
è,  nè  sarà  uomo  santo  c perfetto,  se  non 
per  lo  vivo  ed  operoso  comprendimento 
di  questa  gran  verità  . E certamente  , se 
in  noi  sono  quasi  duo  uomini  ( e ciascun 
che  voglia  lo  sente  ) , il  vecchio  ed  il 
nuovo,  il  carnale  e lo  spirituale;  e que- 
sti nimicali  insieme  ferocemente  ; non 
può  viver  f uno,  se  1’  altro  i>oii  sia  fallo 
morire  . I’  uom  vecchio  è f mede  d’  Ada- 
mo , ingenerato  nella  sua  superbia  ed 
amor  guasto  di  se  medesimo  ; il  nuovo  è 
il  generalo  da  Cristo,  rinato  dello  spirito 
di  lui  c della  divina  sua  carità,  per  Ada- 
mo avemmo  la  morte  , per  Cristo  ia  vi- 
ta . Dunque  per  aver  questa  vita,  con- 
viene, tagliali  inodi  carnali,  incorpo- 
rarci a Cristo  , viver  di  lui  e divellerci 
a forza  dal  peccatore  primo  Adamo;  rin- 
negando e mortificando  e spegnendo  le 
voglie  sue  , gli  amori , c i diletti  : il  che 
è quella  vera  spiritual  morie  , die  dà  la 
vita  a’  figliuoli  di  Dio  . Il  vecchio  uomo 
fu  crocifisso  già  con  Gesù  Cristo  là  sul 
Calvario  . or  a noi  sue  membra  sla  di 
fornire  questa  crocifissione  in  noi  stessi 
co’  medesimi  chiodi  e sulla  croce  mede- 
sima , dove  egli  la  prima  volta  mori . 
questo  è il  mistero  di  quella  fede  , che 


vinse  il  mondo,  e di  quella  sapienza, 
che  a Dio  forma  gli  eletti  ed  i Santi . 

Gesù  Cristo  da  queste  più  genera- 
li dottrine  riconducendo  il  suo  ragiona- 
mento alla  prima  materia  della  missione 
de’  suoi  Apostoli  ; così  segui  loro  dicen- 
do; lo  vi  Ito  spauriti  per  avventura,  mo- 
strandovi questo  ministero  pieno  di  spine 
e travagli:  ma  ne  avrete  altresì  de’ solidi 
c dolci  conforti . Io  lo  sapere  a tutti  co- 
loro, a’  quali  porterete  le  mie  dottrine  , 
che  con  altissima  riverenza  ed  affetto 
debbono  ascoltare  le  vostre  parole;  come 
se  me  medesimo  vedessero  ed  ascoltas- 
sero parlar  loro . Io  protesto  al  moudo 
universo , die  chiunque  ascolta  e rac- 
cella  voi , raccolta  me;  e chi  riceve  me, 
riceve  colui  che  m’Iia  mandalo  nel  mon- 
do . io  entro  dunque  con  voi  a comune 
in  lutto  quello,  clic  sarà  fatto  a voi,  co- 
me d’  onore  , cosi  di  inala  accoglienza  . 
Ma  nè  i servigi  a voi  renduti  per  amor 
mio,  torneranno  senza  mercede.  Io  pro- 
metto a tulli,  i quali  voi,  o altri  de’miei 
mandali  riceveranno , onorandoli  come 
mandali  da  me  ; clic  il  guiderdone  medesi- 
mo che  sarà  dato  a’  predicatori , sarà  al- 
tresi fenduto  a chi  gii  accoglie  ed  onora  . 
E cosi  chiunque  faccia  bene  ad  un  giusto, 
perchè  egli  è giusto  e caro  a me  , avrà 
ia  medesima  mercede  del  giusto.  E fosso 
anche  un  misero  bicchier  d'  acqua  fre- 
sca , clic  altri  desse  ali’  ultimo  e più  vile 
de’  miei , a cagione  elio  egli  è mio  , an- 
che di  questo  povero  e meschino  servi- 
gio sarà  beile  guiderdonalo  . 

Queste  si  larghe  c generose  profferte, 
che  lece  Cripto  , dovettero  assai  conso- 
lare gli  Apostoli , e debbono  tutti  i ban- 
ditori del  suo  v angelo  ; conciossiachè  per 
esse  altamente  fu  ed  è onorato  il  lor  mi- 
nistero , ed  era  assicurata  loro  una  buo- 
na accoglienza  in  quella  e iti  ogni  allra 
missione  : ma  nel  medesimo  tempo  deb- 
bono consolar  lutti  i fedeli,  che  per  amo- 
re di  Cristo  prestassero  1’  opera  e il  fa- 
vor loro  alla  predicazione  dell’evangelio. 
Sanno  adesso  tulli , che  a Gesù  Cristo 
medesimo  è rendulo  ogni  servigio  , che 
da  lor  fosse  fatto  a’  suoi  poveri , o ai 
messi  e ministri , e che  da  Cristo  è loro 
obbligata  la  mercede  medesima  , che  ad 
essi  predicatori . Adunque  ogni  piccola 
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opera , ed  ogni  porger  la  mano  che  si  : 
faccia  al  bisognoso  , ovvero  al  ministro  j 
delia  parola  di  Dio  e della  salute  degli  j 
uomini , per  lo  puro  amore  di  Cristo , 
vale  davanti  a lui  il  medesimo , che  la 
missione  Apostolica.  E pertanto  quelle 
pie  donne  , che  con  tanto  ardore  di  af- 
fetto servivano  nella  predicazione  Cristo 
e gli  Apostoli , servendogli  del  bisogne- 
vole a loro  spese,  dovettero  averne  avu- 
to da  Dio  il  medesimo  merito  che  gli  Apo- 
stoli , per  la  conversione  della  lor  gente 
e del  mondo.  Anzi  potrebbe  alcuno,  ri- 
manendosi a casa  sua  , con  tanto  affetto 
e ardore  di  santo  zelo  ajutar  1'  opera  del 
portar  la  fede  eziandio  all’  Indie  o alla 
Cina , o con  danaro  , o con  raccomanda- 
zioni , o con  buone  pratiche  ; che  po- 
trebbe aver  da  Cristo  più  larga  mercede 
de’medesimi  Missionari , i quali  con  men 
di  zelo  ed  amore  passassero  il  maro  , e 
travagliassero  nella  conversione  dc’barba- 
ri  : perchè  1’  affetto  e lo  studio  della  glo- 
ria di  Dio  è il  lutto  del  merito  o del  va- 
lore dell'  opere  nostre  ; nè  Dio  ad  altro 
riguarda . Ma  è da  por  mente  , che  il  fa- 
vore e 1’  ajuto  prestato  al  predicatore  ed 
al  giusto  , sia  dirittamente  in  nomine  ju- 
tti , in  nomine  prophetae  ; cioè  per  rispet- 
to ed  amore  di  Cristo , al  quale  essi  ap- 
partengono : e non  siamo  mossi  dal  natu- 
rale affetto,  nè  da  ragione  di  sangue,  uè 
di  privato  amore  a persona  . egli  è , di- 
co , da  star  ben  sull’  avviso;  poiché  1’  a- 
mor  proprio  è tanto  sottile  ritrovalor  di 
partiti , che  spesso  si  asconde  sotto  vi- 
sta del  più  puro  amore  di  Dio  , nel  pro- 
muovere 1’  onor  di  lui , la  predicazione 
della  verità , ed  altre  siffatte  opere  di 
buona  apparenza . ma  in  fatti  spesso  noi 
operiamo  per  soddisfare  al  nostro  talen- 
to , per  mantenere  il  credito  d’  una  per- 
sona , per  vincere  un  parlilo  proposto  e 
amato  da  noi  : in  somma  per  cavarne  il 
piacere  e la  soddisfazion  nostra  , e non 
ponto  di  quella  di  Dio  . il  qual  vizio  tal- 
ora  guasta  e magagna  le  più  belle  opere 
e sante  ; le  quali  con  una  scorza  e vista 
di  tutta  santità  , sono  poi  dentro  , come 
i frutti  della  Pentapoli , fuliggine , muf- 
fa , zolfo , e carbone . 

Qui  finisce  il  lungo  ragionamento  da 
Gesù  Cristo  fallo  agli  Apostoli , per  for- 
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nirli  a quella  missione,  nella  quale,  sen- 
za la  compagnia  e la  guida  del  loro  mae- 
stro , doveano  fare  da  sè . I quali  cosi 
ammaeslrati , a due  a due  egli  inviò  in 
diverse  parti , a spargervi  il  seme  della 
parola  di  Dio . Essi  dunque  si  mossero 
per  dove  Cristo  avea  loro  mostrato,  pas- 
sando d’uno  in  altro  castello;  ed  egli  in- 
tanto , partito  da  loro , andava  per  le 
loro  città , continuando  1’  opera  del  pre- 
dicare. Di  loro  conta  il  vangelo,  che  pre- 
dicavano a’  popoli  la  penitenza  , che  la 
podestà  de’  miracoli  non  tennero  oziosa, 
ma  cacciarono  da'  corpi  molli  demonj , 
e sanarono  infermi  : e nota  , che  gli  un- 
gevano di  olio  , forse  benedetto  da  Gesù 
Cristo.  Chi  avrebbe  creduto,  che  poveri 
pescatori , dal  remo  e dallo  nasse  , do- 
vessero passare  a pigliar  uomini , e sot- 
tomettere gl’  intelletti  ? Essi  medesimi , 
quando  lor  fece  Cristo  quella  promessa  , 
Faciam  tot  fieri  piscaloret  hominum;  im- 
maginarono mai  quello , che  fecero  poi 
e videro  con  gli  occhi  loro  ? Bensì  co- 
nobbero , Cristo  aver  in  sua  podestà  i 
tempi , gli  uomini , le  loro  volontà  , ed 
ogni  cosa  . Non  è a dubitare  , che  questo 
olio  usassero  per  guarire  gl’infermi , cosi 
ammaestrati  dal  Redentore,  e non  è però 
a credere  , questo  essere  stato  il  Sagra- 
melo dell’  estrema  unzione  da  lui  insli- 
tuilo  ; conciossiachè  questo  abbia  per  fi- 
ne proprio  e diretto , la  grazia  dello  Spi- 
rilo Santo  , e la  remission  de’  peccali , 
comechè  quasi  di  rimbalzo  giovi  talora 
eziandio  alla  santità  corporale  : laddove 
1’  unzion  degli  Apostoli , era  fatta  per  le 
guarigioni  de’  corpi  senza  più . e il  Santo 
Concilio  di  Trento,  dove  parla  del  Sagra- 
mento  deli’  estrema  unzione  pubblicata 
da  San  Giacomo , dice  senza  più  ; che 
questo  Sacramento  fu  adombrato , e in- 
sinuato dall’  ugnere  i malati,  che  qui  San 
Marco  racconta  aver  fatto  gli  Apostoli . 

Era  già  ben  forse  un  anno  , che  Cri- 
sto predicava  e facea  miracoli  nella  Gali- 
lea : e non  mostra  , che  Erodo  mettesse 
piato  , nè  si  pigliasse  pensiero  di  quello 
che  il  Redentore  facesse,  osi  dicesse  di 
lui  : il  che  è 1’  usato  di  questi  sommi 
mondani , che  delie  opere  dello  spirito  , 
come  non  le  conoscono  nè  le  amano,  non 
troppo  si  curano  di  sapere . Ma  dopo 


332 


RAGIONAMENTO 


J’  orribile  misfatto  del  far  morire  S.  Gio- 
vanni Balista,  paro  che  entratogli  un 
qualche  rimorso,  egli  temesse  di  qual- 
che vendetta;  e però  andasse  origliando 
e prendesse  guardia  di  sè  : perchè  la  co- 
scienza rea  mostra  sempre  pericoli  al 
peccatore;  massimamente,  ch'egli  dovea 
sapere  l’odio  nel  quale  era  caduto  presso 
del  popolo,  per  la  morte  di  quel  sant'  uo- 
mo . Cominciò  dunque  por  mente  alla  fa- 
ma , che  correa  de'  falli  e miracoli  di 
Gesù  Cristo , ed  a quello  ehe  era  detto  di 
lui  : coneiossiavhò  alcuni  diceano  ; Certo 
questi  è Giovanni  Balista  risuscitato,  che 
ora  fa  rispondere  tanti  prodigi.  Altri  di- 
ceano  ; Egli  è Elia  : ed  altri  ; No  questi , 
ma  or  quello  or  questo  altro  de’  nostri 
vecchi  Profeti , tornato  in  vita  . Erode 
sapeva  di  questo  dire  che  faccvasi  dalla 
gente  : e non  ardiva  risolversi , quello 
ehe  avesse  a credere  : e certo  mal  si  fa- 
ceva per  lui , che  questa  opinione  di  Gio- 
vanni pigliasse  forma  nel  jiopolo  , perchè 
esso  ora  amato  c onorato  , e fremevano 
della  sua  morte  : e credendol  risorto  , si 
sarebbono  raccolti  per  lui  alla  vendetta 
contro  del  Re.  Tuttavia  Erode  mostrava 
di  non  curar  queste  ciance  , e diceva  ; 
Giovanni  non  tornerà  più  no  a questo 
mondo  : che  io  gli  ho  ben  fatto  tagliar  la 
testa  . pensate  ad  altro  . Ma  perocché  la 
coscienza  dentro  lo  martellava  , co’  suoi 
domestici  diceva  in  segreto;  Troppo  te- 
mo io  vero  quel  che  dice  la  gente  ; che 
questo  Gesù  non  sia  altro  che  Giovanni 
risuscitato,  che  fa  tante  virtù  o prodigi  : 
e pertanto  io  vorrei  vedere  un  tratto  que- 
sto Gesù  , ed  esser  con  lui , per  averne 
migliore  informazione  ad  ogni  Insogno  . 
Cosi  mi  sembra  da  conciliare  i vari  luo- 
ghi degli  Evangelisti , che  non  sono  si 
chiaramente  legati  insieme  . Ma  voi  , o 
cari,  vedete  che  pazzo  discorrere  della 
gente  e di  questo  He  . Gli  Ebrei , che 
tanto  penavano  a credere  Gesù  Cristo  , 
eziandio  avendo  tante  pruovc  di  lui , 
credono  poi  la  maggior  goffaggine , ed 
una  favola,  che  non  era  provala  nè  da 
buona  ragione , nè  da  legittima  autorità 
cioè  il  trapassar,  che  le  anime  de’  buoni 
facessero  talora  dopo  la  morte  nel  corpo 
di  tali  altri . Cosi  credeano  che  1’  anima 
di  Giovanni  vivesse  ora  nel  corpo  di  Cri- 


sto. follia  presa  da’  Gentili , c dalla  filo- 
sofia di  Pitagora  . A’  di  nostri , qué’  elio 
han  nome  di  filosofi  e illuminali , che  a 
Cristo  negano  fede  ; quali  sciocche  e ir- 
ragionevoli senlenzo  non  approvarono  , 
dettate  da'  primi  empi,  e da’  più  facino- 
rosi uomini  della  terra  ! Cosi  Cristo  pu- 
nisce questi  superbi , die  rifiutano  la  ve- 
rità : li  lascia  accecar  dall’  errore  , repu- 
tato da  loro  sapienza . In  oltre  gli  Ebrei 
aveano  un  maestro  venuto  dal  cielo,  pien 
di  sapienza  e di  santità,  dal  quale  potea- 
no  sapore  il  fermo  delie  cose  : ed  essi  in 
una  materia  si  grave , come  era  il  ben 
conoscere  Gesù  Cristo , si  stanno  con- 
tenti alle  sciocche  lor  fantasie  e conget- 
ture vanissime  , senza  darsi  pena  di  ve- 
der meglio  : quando  il  conoscere  Gesù 
Cristo,  era  il  sommo  della  sapienza,  anzi 
la  vita  eterna  o il  fonte  della  salute.  Ma 
eglino  lutti  occupati  nelle  cose,  chi  della 
corte , chi  de'  loro  sollazzi,  chi  degli  af- 
fari mondani,  o de’  vantaggi  loro,  nè  sa- 
peano , nè  curavano  di  sapere  le  coso 
dello  spirito  , nè  di  porre  in  sicuro  so 
stessi . ed  Erode  avea  ben  l’animo  ad  al- 
tro , che  a dar  buona  forma  alla  sua  vi- 
ta , o a conoscere  la  verità  . Simile  veg- 
giaino  di  molti  Cristiani  : spertissiini  cal- 
colatori , accorti  nel  veder  loro  guadagni, 
tutti  conoscimento  e perizia  nel  prender 
i migliori  parliti , nel  divisare  e crescere 
lo  loro  fortune  : e della  religione  di  Dio  , 
del  loro  fine  , della  vera  saggezza  igno- 
rantissimi e rozzi , marcire  in  una  peri- 
colosissima negligenza  c mollezza . 

Gesù  avea  saputo  quello  che  Erode 
pensava  e avea  detto  di  lui , di  volerlo 
vedere:  o fosse  clic  colui  avesse  in  animo 
di  mettergli  le  mani  addosso,  o per  mon- 
dana curiosità  desiderasse  conoscere  un 
uomo  cosi  famoso:  ma  egli  non  volle  di 
sè  dargli  questa  soddisfazione , e si  ri- 
trasse di  ià,  per  concederò  a’  più  degni 
la  sua  persona.  Intanto  gli  Apostoli , fi- 
nita la  loro  missione  , s’  erano  tulli  ri- 
dotti a lui , raccontandogli  ogni  cosa  che 
aveano  fatta , delle  accoglienze  avute  da 
quella  gente  , de'  miracoli  falli  nel  nomo 
suo , ed'  ogni  altra  cosa  eh’  era  interve- 
nuta loro  in  quella  missione.  Or  io  lascio 
pensar  a voi , quanta  dovette  essere  la 
[ lor  maraviglia  , quando  in  opera  si  trova- 
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rono  aver  avuta  da  Cristo  la  podestà  di 
comandare  alla  natura , e si  videro  da 
essa  ubbiditi . Qual  dovette  essere  o il 
ribrezzo , o il  timore  di  que’  rozzi  uomi- 
ni , veggendosi  condurre  innanzi  zoppi , 
ciecbi , paralitici , morti , indemoniali  : 
ed  eglino  per  ia  prima  volta  comandalo 
loro  in  nome  di  Cristo  , che  dovcsscr 
guarire , vederne  seguir  l’ effetto  su’  loro 
occhi , nè  più  nè  meno  che  avessero  ve- 
duto far  Gesù  Cristo;  e i ciechi  vedere  , 
e i morti  levarsi  vivi.  Qual  fede  si  senti- 
rono sopraccrescere  nel  loro  maestro  ! 
qual  riverenza  ! Ma  perocché  la  fama 
delle  cose  operale  e de’  miracoli  fatti  da- 
gli Apostoli , c più  la  persona  divina  , o 
le  beneficenze  di  Cristo  traevano  a loro 
la  gente  da  tutte  parti , che  gli  assedia- 
vano, rubando  loro  persino  il  tempo  di 
prender  cibo  ; Cristo  lutto  benigno  a'  suoi 
Apostoli,  disse  loro  ; Assai  avete  faticato 
finora , ed  è giusto  che  vi  diate  un  po’  di 
riposo,  venite  meco  in  luogo  solitario,  e 
pigliatevi  un  po’  di  vacanza  da  queste 
turbe  . e presili  seco,  montato  in  barca, 
passalo  il  lago  di  Tibcriadc,  li  ebbe  con- 
dotti in  un  luogo  deserto,  vicin  di  Bet- 
saida  . Ma  che  ? la  gente  , sentito  delia 
loro  partenza  , non  si  lasciarono  abban- 
donare: ma  presa  ia  volta  a piedi  da  tutte 
le  parti,  tanto  studiarono  il  passo  ( o forse 
Cristo  penasse  in  quel  tragitto  del  Iago), 
die  prima  di  loro  arrivarono  all’  altra 
parte  , dove  Cristo  e gli  Apostoli  sbarca- 
li , trovarono  una  sterminata  moltitudi- 
ne, che  gli  aspettava;  vinta  e tirata  dalle 
smisurate  beneficenze  di  Cristo , dalla 
sua  carità  , e da’  miracoli  che  faceva 
ne’  loro  malati . Il  Redentore  vedutala , 
per  provare  la  loro  fedo  , sali  sopra  un 
monte  co'  suoi  discepoli , per  riposarsi 
con  loro . ina  la  gente  non  istette  a bada  ; 
anzi  mettendosi  su  per  la  montagna  , an- 
davano per  raccogliersi  intorno  a lui . Il 
benigno  Signore,  veggendo  tanta  gente 
che  veniva  alla  sua  volta , fu  mosso  di 
compassione  di  loro,  che  erano  come  pe- 
core senza  pastore,  e cercavano  per  quel 
vero  che  Dio  avea  loro  mandato.  Dunque 
tutto  amorevole,  si  mosse  verso  di  loro , 
e mise  mano  ad  ammaestrarle  del  regno 
di  Dio  con  quella  sua  bocca  divina  , che 
innamorava  lo  anime  con  uua  segreta  dol- 


cezza. Gli  furono  messi  innanzi  malati 
d’  ogni  maniera  ; ed  egli  tutti  accoglien- 
do a sè  , rendette  loro  la  sanità  . 

Due  utili  considerazioni  chiuderanno 
questo  ragionamento  . Clic  viva  fede  , e 
che  amore  fervente  dovette  essere  di 
queste  turbe  ! veggendo  ii  maestro  par- 
tire , non  patiscono  di  restar  prive  di  lui  ; 
e si  mettono , girando  ii  lago  per  attor- 
no, ad  un  lungo  e travaglioso  cammino  •• 
e tanto  affrettano  ii  passo , elio  andando 
a pie’  , prevengono  il  Redentore  , elio 
sulla  barchetta  passava  il  lago . questo 
ardore  ne  accese  altrettanto  in  tutte  lo 
città  di  quella  maremma,  che  per  poco 
rimascr  vote . Notale  : quando  ebbero 
trovato  Cristo  , il  sole  dava  la  volta  ; ed 
elle  stavano  pure  ascoltandolo , fin  cho 
fu  fatto  ben  tardi , senza  pensar  come  a 
casa  sarebbono  ritornali:  c che  è più, 
nessuna  provvigione  aveano  portata  seco, 
ed  erano  in  luogo  deserto.  L’  ardore  delia 
lor  fede , non  lasciò  loro  por  mente  al 
tempo  , c al  luogo  , nè  al  loro  bisogno  . 
Oli  Dio  ! in  quanti  di  noi,  che  pur  ci  paro 
conoscerò  ed  amar  Gesù  Cristo , trova 
egli  altresì  tanto  di  fede  e di  studio,  per 
esser  con  lui,  c ricevere  la  sua  dottrina? 
In  secondo  luogo:  vedete  benignità  del 
divino  maestro  . egli  nojato,  anzi  pres- 
sato con  tanta  importunità  da  quella  buo- 
na gente,  cho  non  gli  lasciava  tempo  da 
riposare  ; non  si  lamenta  come  uomo 
stanco , non  gli  rimprovera  , nè  gli  ri- 
manda da  sè  : anzi  benigno  gli  accoglie  , 
gli  accarezza , e gli  consola  d’  ogni  cosa 
che  desideravan  da  lui , a lutti  dando  di 
sè  larghissima  copia  , con  tenerissimo 
amore.  Ahimè  ! questo  è un  ricordo , so 
non  forse  un  rimprovero  per  me  , e per 
lutti  li  ministri  del  regno  suo  . Quel  non 
voler  tempo , nè  luogo  libero  a’  nostri 
comodi  ; quell’  accoglier  tutti  senza  mo- 
stra di  stanchezza  e di  noja  ; quell’  esse- 
re sempre  freschi  e pronti  all’  opere  ed 
alle  fatiche  , per  I’  onore  di  Cristo  e per 
Io  bene  de’  prossimi , dovrebbe  pur  es- 
sere la  precipua  qualità  de’  Sacerdoti  di 
Cristo , che  entrarono  in  luogo  di  lui , a 
continuare  1’  opera  del  salvar  gli  uomini, 
e condurli  all’  amore  di  Dio  . Chiunque  è 
posto  in  questo  tifizio,  pensi  meco  il  ca- 
rico die  ha  preso  a portare  ; e preghi 
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questo  gran  Padre  di  famiglia , che  miltal 
operariot  in  mruem  tuam  : e che  in  noi 
acceoda  il  zelo  e la  carità  degna  del  no- 
stro grado  : ed  in  noi  operi  altresì  quel 
mirabile  mutamento  , che  fece  ne’  suoi 
Apostoli;  osservando  loro  quella  promes- 
sa: Faciam  tot  fieri  piteatoret  /lominum  . 

RAGIONAMENTO  L. 

G«*ù  Cròio  «aia  cinqnrmila  prrtoor  nel  deierto  con 
cinque  pam  e due  |>c«ci  . La  turba  per  quello 
miracolo  lo  vuol  far  tu»  Re,  «I  egli  li  soline 
da  loro.  Tassa  il  lago,  e sa  sul  moole  ad  orare 
lutto  solo  . Tempesta  nel  mare,  per  cui  gli  Apo- 
stoli ne  sono  abiguthti , e Cristo  scende  del  moti* 
le  al  loro  ajuio.  S.  l'ir'ro  cammina  sul  mare* 
ed  entrato  in  timore  pel  pericolo,  Croio  lo  risa- 
prò* era  , 

Quantunque  io  debba  avere , ed  abbia 
in  verità  assai  buona  opinione  di  voi , e 
della  vostra  pietà  ; con  si  affettuoso  stu- 
dio io  v’  ho  sempre  veduti  ricevere  le 
dottrine  di  Gesù  Cristo , che  in  lunghi 
ragionamenti  difilatamente  son  venuto 
sponendovi  ; tuttavia  mi  par  essere  cer- 
to , che  oggi  troppo  più  volentieri  m’  a- 
scollerete,  che  non  faceste  nelle  passate 
lezioni,  lo  ricreai  in  queste  lo  spirilo,  e 
la  religion  vostra,  spiegandovi  le  sublimi 
verità  del  regno  di  Cristo  : dove  oggi  so- 
no per  darò  alcun  pascolo  all’  iimoagina- 
zion  vostra,  raccontandoti  uno  de’  più 
solenni  miracoli  del  Redentore:  e il  di- 
letto che  viene  da’  sensi  ha  un  colai  sol- 
letico più  saporoso,  che  I’  altro  che  ap- 
partiene puramente  allo  spirito  : cosiffatti 
siam  noi . e però  è bene  , le  profonde  e 
gravi  dottrine  tramezzare  con  alcuno  di 
questi  conforti , per  rilevare  lo  spirito  , 
che  stia  più  desto  a ricevere  quell’  altro 
pascolo,  il  quale  , se  non  cosi  saporito, 
è più  nutritivo  . Se  non  che  la  pietà  vo- 
stra , vorrà  oggi  eziandio  nobilitare  e 
rendervi  più  fruttuoso  questo  diletto  me- 
desimo, non  dimorandovi  nella  sola  ma- 
raviglia che  porla  il  miracolo  ; ma  risve- 
gliando la  fede  in  Cristo,  che  intese  pro- 
var col  miracolo  la  propria  divinità  , e 
allettò  lusingando  la  gente  , a cercare  da 
lui  quel  troppo  di  meglio  eh’  egli  volea 
loro  dare  . cosi  voi  facendo  ragione  di  ve- 
dere con  gli  ocelli  vostri  il  Signore,  che  j 


con  una  parola  fa  uno  de'  maggiori  pro- 
digi ; riconoscendo  in  lui  la  occulta  divi- 
nità che  si  mostrava  nell'  opera,  con  vi- 
va fede  adorerete  sotto  la  spoglia  della 
carne  , il  Figliuolo  di  Dio  ; e con  ferma 
speranza  lo  pregherete  , che  la  medesi- 
ma onnipotenza  adoperi  in  voi , metten- 
dovi, oltre  il  diletto,  I’  amore  e la  stima 
di  quegli  altri  maggiori  beni , che  egli  col 
miracolo  ci  provoca  a dimandargli  . Di 
questo  modo  è utilissimo  1’  ascoltare  le 
maraviglie  eh'  egli  operò , e il  piacere 
de’  sensi  si  fa  servire  all’  opera  della  fe- 
de . Non  è da  indugiarvi  piu  avanti  que- 
sta ricreazione . 

Era  già  sul  far  notte  là  nel  deserto  , 
siccome  udiste  , e Gesù  Cristo  si  vedea 
innanzi  una  moltitudine  di  popolo;  il  qua- 
le ritenuto  quivi  dal  piacer  d’  ascoltarlo 
e di  vederlo  far  le  miracolose  guarigioni 
de’  ior  malati , nè  sentivano  la  fame,  nè 
pensavano  di  cibo , nè  ponean  mente , 
elio  forse  troppo  era  tardi  da  tornarsene 
alle  Ior  case  . Gesù  Cristo  vedea  lutto 
questo,  ma  non  mostrava  di  darsene  cu- 
ra , aspettando  di  vedere  a chi  ne  cales- 
se . I dodici  furono  i primi , i quali  cosi 
gli  dissero  ; Maestro  , voi  vedete  luogo 
nel  qual  siamo  , cd  ora  che  è . licenzialo 
ornai  le  turbe,  che  vadano  a provvedersi 
di  cibo  nelle  più  vicine  terre  , o castel- 
la, e si  piglino  albergo  per  questa  notte. 
A’ quali  Gesù  Cristo  con  sollazzevole  be- 
nignità , volendo  quasi  la  baja  di  loro  ; 
Perchè  dareste  voi  a tanta  gente  si  gran 
disagio , polendogliel  voi  risparmiare  ? 
Fate  voi  : e date  Ior  da  mangiare  . A cui 
gli  Apostoli  ; Qui  bisognerebbono  ben  du- 
gento  danari  ( che  sono  intorno  a venti- 
cinque fiorini  d’  oro  ) da  comperar  vet- 
tovaglia per  tanta  gente,  or  chi  ha  di  noi 
questa  somma?  Sta  Gesù  Cristo,  veggen- 
do  la  sformata  turba , che  forso  ognor 
più  crescendo  veniva  alla  volta  di  lui,  ed 
egli  vólto  piacevolmente  a Filippo  ; E or 
che  li  pare  , gli  disse , dove  e donde  si 
potrebbe  comperar  pane  per  tanto  popo- 
! lo?  E Filippo  a lui  ; lo  dico , che  nè  i 
dugenlo  danari  non  bastcrebbono  a poter 
dare  un  bocconcel  di  pane  a ciaschedu- 
no . Qui  Gesù  Cristo,  come  voi  ben  ve- 
dete, volea  sollazzare  i suoi  amici,  pro- 
I Yocandoli  a far  quello  che  non  potevano; 
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come  fa  talora  buon  padre  trastullandosi 
co’  suoi  figliuoli . il  che  egli  faceva  per 
tentarli , cioè  svegliare  la  loro  fede  : pe- 
rocché egli  sapea  bene  quello  che  volea 
fare.  Chiamati  adunque  gli  Apostoli,  cosi 
disse  loro  ; Quanto  avete  voi  di  pane  ? 
andate  c sappiatelo  . Cercatone  , Andrea 
fratei  di  Pietro  con  gli  altri  gli  disse  ; 
Egli  è qui  un  ragazzo , che  ha  cinque 
pani  d’orzo,  e due  pesci  : ma  che  è que- 
sto per  tanti  ? ovvero  volete  voi  che  col 
danaro  che  non  abbiamo  , cen’  .indiani 
noi  a provvedere  per  tulli  il  bisogno? 
Tutte  queste  dimando  e repliche , e que- 
sti simulati  provvedimenti  c consigli 
( ne’  quali  intanto  n’  andava  quel  restic- 
ciuolo  di  giorno  ) , tornavano  a far  più 
manifesto , che  a tanto  bisogno  non  si 
poteva  per  altra  via  sopperire,  che  d’  un 
miracolo  . Allora  Cristo  disse  loro;  Por- 
tate qua  a ine  questo  poco  che  avete  : e 
intanto  fate  seder  la  gente  sull'  erba  per 
diverse  brigate  . il  che  avendo  fatto  gli 
Apostoli  ; e compartita  tutta  la  gente  a 
cento , o a cinquanta  ( che  erano  intorno 
a cinquemila  uomini , senza  le  donne 
e'  fanciulli  );  e Gesù,  lenendo  nelle  suo 
mani  i cinque  pani  e i due  pesci , levò 
gli  occhi  al  cielo  : cioè  accennando  al 
luogo , donde  avea  ricevuta  per  eterna 
generazione , e come  cosa  propria  por- 
tata quaggiù  la  virtù  divina  di  far  mira- 
coli ; c rendeudo  a Dio  grazie  , gli  bene- 
disse ; e messo  mano  a spezzarli , li  con- 
segnava a’  discepoli , che  li  mettessero 
innanzi  alle  turbe . Or  nelle  benedette 
mani  di  Cristo  quei  po’  del  pane  e del 
pesce  si  veniva  moltiplicando  per  forma, 
che  seguendo  egli  a spezzarlo  e darlo  agli 
Apostoli , non  gli  venia  meno  giammai  : 
anzi  per  la  divina  virtù  di  quelle  mani 
onnipotenti , per  ogni  boccone  che  ne 
spiccava  , ne  rimettevano  dieci  tanti . Il 
che  avendo  continuato , tanto  di  vetto- 
vaglia ne  fu  consegnato  agli  Apostoli,  e 
questi  alla  turba,  che  lutti  cosi  del  pane 
come  del  pesce  ebbero  quanto  ne  volle- 
ro , c lutti  si  levarono  dall’  erba  satolli . 
c fu  il  desinare  cosi  lungo  e copioso , che 
al  bisogno  sopravvanzò:  conciossiachè  , 
avendo  per  ordine  di  Gesù  Cristo , rac- 
colto tutto  ciò  che  era  avanzato  , de’  ri- 
lievi nc  furono  empiuti  ben  dodici  cofa- 


335 

ni . Il  miracolo  empiè  le  (urbe  di  mara- 
viglia ; e si  dicevano  gli  nni  agli  altri  ; 
Questi  è certo  quel  Profeta  , che  è stato 
promesso  al  mondo  . volean  dire  di  quel 
Profeta,  che  Mose  avea  detto  che  sareb- 
be loro  mandato  da  Dio;  ma  non  è a cre- 
dere che  eglino  però  credessero  Gesù 
vero  Dio , come  Mosè  avea  inteso  pro- 
metter loro  ; si  ben  uomo  inaravigliosoy 
ed  un  maestro  di  gran  sapienza  . 

Non  fu  alcuno , siccome  udiste , che 
a questo  prodigio  non  rimanesse  scosso 
di  maraviglia  c di  gratitudine . tuttavia 
gli  uomini  ricevono  eguali  e maggiori 
benefizi  da  Dio , de'  quali  non  sentono 
della  riconoscenza  a lui , nè  li  stimano 
per  un  millesimo . Il  moltiplicar  che  fa 
(in  dal  principio  del  mondo  per  tanto  tem- 
po, da  un  piccolo  seme  di  frumento, 
tanto  numero  di  granelli , e da  ciascun 
di  questi  più  altri , e cosi  via  via  per  infi- 
nite generazioni:  e dite  il  medesimo  del- 
le frutte,  che  senza  numero  son  generato 
da  una  minuta  semenza,  e cosi  de' pesci, 
degli  augelli , e degli  animali  : tutto  que- 
sto smisurato  moltiplicare , è pur  di  quel- 
la stessa  virtù  divina  , che  nelle  mani  di 
lui  centuplicò  i pani  ed  i pesci . E tutta- 
via , chi  pone  pur  mente  a queste  mara- 
viglie dell’  amorosa  potenza  di  Pio,  ope- 
rale per  nostro  bene?  chi  nel  ringrazia? 
chi  gliene  sente  amore  , e per  questo  gli 
rende  più  fedele  ubbidienza?  Noi  non  lo 
curiamo  quasi  . perchè  sono  rose  conti- 
nue , e le  abbiamo  sugli  occhi  ad  ogni 
ora  . Ma  clic  son  queste  grazie  di  lui , a 
quelle  veramente  divine  , che  purgano, 
abbelliscono  , e santificano  le  animo  no- 
stre , o n*’  Sacramenti , o in  que'  tanti 
altri  modi , co'  quali  Iddio  suole  all'  uomo 
comunicar  il  divino  suo  spirito,  cd  arric- 
chirlo delle  celesti  virtù  ! Chi  è che  sap- 
pia , la  minima  di  queste  grazio , fuor 
d'ogni  possibile  paragone,  valer  inlìnila- 
mcnte  più,  che  non  calcano  lutti  i mira- 
coli e i doni  di  lui  nell'  ordino  naturalo  ? 
Un  solo  bambino,  che  è condotto  al  fonte 
battesimale , e quivi  è lavato  , iutendiam 
noi  quanto  vale?  sappiam  noi  che  è fatto 
di  lui?  che  cosa  sia  quel  rinascere  figliuolo 
di  Dio  per  la  virtù  di  quel  Sacramento? 
che  doni  porti,  quali  eccellenze,  dignità, 
pregio  , ricchezza  , quella  ligliuolanza  , 
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die  lutti  i Cristiani  sogliono  nominare  , 
come  la  sentirono  dire , ma  pochissimi 
sanno  estimarne  il  valore?  S’  è detto  as- 
sai , a dire , che  quell’  anima  torna  dal 
battesimo  con  una  bellezza  divina,  con 
una  reale  partecipazione  della  natura  di 
Dio,  con  un  vero  diritto  all' amore  di  lui 
ed  alla  sua  gloria  , quasi  imparentata,  e 
consanguinea  della  divinità  : s’  è detto 
assai , e nulla  si  è inteso  . perchè  niente 
di  quella  grazia,  bellezza  e santità  ferisce 
gli  ocqhi,  nè  i sensi  ; ed  è rosi  invisibile 
come  è Dio  . Deh  ! chi  vi  dà  quella  viva 
fede , che  conosce  cd  apprezza  questa 
bellissima  verità  ! Oh  conoscessimo  pure 
Iddio,  che  troppo  più  conosceremmo  an- 
che i suoi  doni , e saremmo  più  cono- 
scenti do’  suoi  benefìzi  ! 

Intanto  le  turbe  , fatte  seco  loro  ra- 
gioni sopra  il  miracolo  testò  veduto,  ven- 
nero in  questa  deliberazione  ; lui  , come 
quel  gran  Profeta  promesso  alla  nazione , 
dover  altresì  essere  loro  He,  secondo  elio 
le  profezie  diccano  di  Ini  : o però  s’ erano 
composte  insieme  di  fargli  una  dolce  vio- 
lenza c di  gridarlo  Re  del  popolo  ebreo  , 
In  questa  tumultuaria  proposta , fu  del 
buon  zelo,  c molla  ignoranza  ed  inconsi- 
derazione . f.a  prima  cosa  costoro  credea- 
no , il  Messia  ( come  quegli  che  dovea 
venir  da  Davidde)  dover  altresì  rimetter 
in  piedi  il  regno  di  lui,  e veramente  come 
Re  , dover  governare  nel  mondo  la  sua 
nazione  : quando  veramente  il  regno  di 
Davidde  ( già  da’  Profeti  promesso  eterno 
nel  venturo  Messia , cd  alla  Vergine  dal- 
l’ Angelo  quando  fu  annunziata),  non 
temporale  , ma  dovea  essere  spirituale  ; 
cioè  di  sottomettersi  e signoreggiare  col- 
la forza  della  sua  grazia  gli  intelletti  e lo 
volontà  degli  uomini . mostrando  loro  c 
tenendoli  nella  Verità . e lor  facendo  ama- 
re beni  spirituali  cd  eterni , riscuotendoli 
dal  tirannico  e reo  amore  del  peccato  e 
del  bene  fallace.  Or  questo  regno  dovea 
essere  posto  in  mano  a Cristo  , e pren- 
derne la  possessione  dopo  la  sua  risurre- 
zione da  morte  , della  quale  disse  , Cum 
exaltatut  fuero  a terra,  omnia  traham  ad 
ut«  ipsvm . D’  allora  in  poi  egli  sarebbe 
Conosciuto  Dio  vero , o Signore  di  tutto , 
e per  la  predicazion  degli  Apostoli , sug- 
gellali gli  uomini  alla  verità  , avrebbon 


preso  il  suo  giogo , e ricevuta  la  legge  di 
lui  ; e da  lui  avrebbono  avuto  lo  spirito 
della  grazia  , per  cui  sarebbe  in  loro  re- 
gnalo , e la  religione  dì  lui  ( cacciata 
l’ idolatria  ) preso  l’ impero  del  mondo . 
Ben  è vero  altresì , elio  Cristo  era  natu- 
ralmente Re  di  tutte  le  cose  , e di  tutti 
gii  uomini , come  vero  Dio  , c creatore 
di  tutte  le  cose:  ma  egli  non  volea  far 
mostra  , nè  usare  questa  sua  naturale 
giurisdizione  ; c molto  meno  la  volea  ri- 
cevere per  quel  modo  di  illegittima  ele- 
zione da  qualche  migliaio  d'  Ebrei . e , 
quello  che  è più  , essendo  venuto  dar  al 
mondo  esempi  d’  umiltà , e di  non  curar 
la  gloria  e ’l  fasto  mondano;  rifiutò  qucl- 
l‘  onore,  comechè  d’  altra  parto  gli  fosse 
bene  dovuto  . Adunque  , avendo  egli  ve- 
duto questa  loro  deliberazione  nel  cuore, 
per  romperla  che  non  venisse  ad  f (Tello, 
la  prima  cosa  ordinò  a’  discepoli , che 
dovessero  di  presente  montar  in  barca , 
e mettersi  innanzi  a lui  per  di  là  del  lago, 
e quivi  aspettarlo  nel  colai  luogo:  ed  egli 
in  questo  mezzo  licenzierebbe  le  turbe  . 
Adunque  i discepoli , essendo  già  posto  il 
sole , montati  in  barca  , si  misero  tragit- 
tando il  lago  , verso  il  luogo  lor  disegna- 
lo . Gesù , dato  per  dolce  modo  com- 
miato alla  genie , sottrattosi  da  loro  a 
modo  di  fuga  , c loro  togliendo  il  tempo 
di  effettuare  il  disegno,  da  capo  si  ridus- 
se tutto  solo  sul  monte  : Fa  gii  iterum  in 
montem  ipte  tolta:  il  che  fa  credere,  che 
per  coronarlo  Re , avessero  già  messo 
mano  alla  forza. 

Una  persona  divina  , che  tiene  cd 
esercita  invisibilmente  la  signoria  del 
mondo  universo  , non  darne  mostra , nè 
farsi  riconoscere  quello  che  era;  e sotto 
i cenci  d’ una  natura  serva  ed  abbietta , 
tener  chiusa  o soppressa  la  reai  sua  au- 
torità ; e tuttavia,  essendogli  offerta  dal 
libero  cordiale  affetto , c dalla  stima  del 
popolo , la  signoria  ( il  che  a cento  doppi 
cresceva  a Cristo  I’  onore  ) , rifiutarla  , 
fuggire;  cd  essendo  padrone  , voler  con- 
servare la  persona  di  servo  ; deh  Dio  ! 
che  dottrina  ! che  splendido  esempio  ! Or 
qual  sarà  più  quell’  uomo , che  ambisca 
di  soprastarc  , e d’  essere  onoralo  dagli 
altrf,  quando  Dio  vede  umile,  procaccia- 
re la  dimenticanza  e la  soggezione  ? Oh 
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Dio  ! qual  sarà  ? i più , i più  . Sappiamo 
noi  bene  le  arti , gli  ingegni  segreti  e pa- 
lesi , le  truffe  , le  pratiche , le  violenze , 
le  guerre , il  sangue  sparso  per  giugncru 
alla  corona;  e ciò  far  talora  cacciando  del 
trono  , e scavalcando  gli  emoli  e'  giusti 
padroni . sappiamo  queste  ignominie  ; e 
( che  è più  sconcia  cosa  ) le  più  volte 
tanta  ambizion  di  regnare  vedemmo  in 
siffatte  persone , che  per  vizi  abbomine- 
voli  , niuno  dovria  voler  ricevere  per 
servidori . Cesare , per  esser  Re  , e solo 
nel  Hegno  , dopo  le  immense  fatiche  , ci 
lasciò  nel  fine  ia  vita.  Ma  Ottavio,  quale 
arte,  qual  simulazione  per  usurpare  , e 
mantenersi  il  sovrano  dominio  ! Quanti 
simulali  rifiuti  ne  fece  egli , e preghiere 
d’  essere  sgravalo  di  quel  carico  ; e ciò 
affine,  che  (mostrando  egli  animo  citta- 
dinesco e privato  ) più  volentieri  gli  fosse 
dato  e riconfermato  ed  assicurato  I’  impe- 
ro ; e per  questo  modo  fossero  i Romani 
e ’i  Senato  messo  in  ceppi  colle  loro  mani 
medesime  , e insieme  lolla  loro  ogni  for- 
za , da  mai  più  riscuotersi  da  quella  ca- 
tena . Con  questa  apparente  modestia  in- 
tanto egli  tirò  a sè  il  nerbo  della  forza 
Romana  , gli  eserciti  ; a sè  la  terribile 
podestà  tribunizia  , la  pontificale;  e sem- 
pre mostrando  non  voler  nulla  , quando 
egli  nulla  meglio,  né  più  focosamente  vo- 
leva. Tanto  pungente  e caro  è il  dilelico, 
e il  pizzicore  del  comandare.  E tutti , so 
tanti  o simili  onori  credessero  poter  o 
per  arte , o per  ingegno , o per  grazia  ot- 
tenere ; crediam  noi',  che  se  ne  Iasce- 
rebbono  fuggir  l’ occasione  ? tanto  radi- 
calmente invecchiato  è in  questa  vilissi- 
ma creatura  il  desiderio  della  maggioran- 
za e del  dominare;  che  nè  ia  naturai  sua 
povertà  e miseria,  nè  i peccali,  nè  le 
vergogne  che  dovrebhono  farlo  arrossire 
e tener  atterrato  , non  bastano  a soppri- 
mere tanta  gonfiezza  di  orgoglio  : e , 
quello  che  è peggio,  uè  anche  l' esempio 
del  suo  stesso  Padrone  e Re  , cui  vede 
rifiutare  gli  onori  dovuti , e abbassarsi, 
non  è sufficiente  a contenerlo  nel  luogo 
e suggezione  dovuta  . Guai  a questo  ver- 
me , che  può  tanto  pazzamente  orgoglia- 
re  ! Ma  pensi  bene  ; la  sua  salute  dimora 
qui  : e se  egli  tuttavia  spera  di  dover 
giugnere  alla  vera  gloria  che  gli  è pro- 
Cetari , Vita  di  G.  C. 


ri- 
messa da  Dio,  non  creda  poterci  perve- 
nir mai , Se  non  per  la  via  delle  umilia- 
zioni , c dell'  amar  il  disprezzo  , come  a 
sè  conveniente.  Da  questa  legge  nessuno 
è francalo  : e que'  medesimi,  che  la  pre- 
videnza di  Dio  mette  in  alto  , e li  pone  al 
governo  de’  loro  soggetti , debbono  con 
I’  animo  farsi  servi  di  tutti , accomunan- 
dosi col  popolo  , e sottomettersi  a’  lor 
minori , e con  gli  onori , « cogli  ossequi, 
e colla  obbedienza  che  è loro  renduta  da- 
gli altri,  servire  non  alla  propria,  ma 
alla  gloria  di  Dio  , la  quale  , come  mini- 
stri di  lui,  al  solo  unico  Re  e Padrone, 
Iddio , fedelmente  in  tutte  le  cose  deb- 
bono riferire . Or  beato  il  mondo  , se 
questa  regola  fosse  da  tutti  sollicitaman- 
tu  servata  ; che  delle  cento  amaritudini 
che  ha  questa  vita , le  novanlanove  a- 
vremmo  cessate , che  dalia  superbia  e 
dalia  cupidigia  del  soprastare  ( chi  ben 
ragguarda  ) sono  il  più  generate  . 

Gesù  Cristo  adunque  sali  sul  monte  : 
a che  farvi  cosi  solo?  ad  orare . Deh  ! in- 
finita bontà  del  mio  Redentore  , che  pre- 
gar era  mai  questo  vostro  ! il  Figliuolo 
naturale,  che  adora  e parla  al  Padre  suo, 
che  lo  generò  Dio  come  lui , e lo  prega  ? 
e,  come  era  usalo,  tutto  prosteso  col 
corpo  a terra,  in  atto  di  umilissima  rive- 
renza . E in  quell'  alto  Dio  óra  a Dio  ? 
Deh  ! almen  da  questo  esempio,  che  dee 
far  tremare  a pensarvi  1’  uomo  fedele  , 
imparassimo  noi  che  fatto  sia  lo  star  l’uo- 
mo davanti  a queir  altissima  e terribile 
maestà;  davanti  alla  quale  , non  dico  gli 
Angeli  e i Cherubini,  ma  piega  il  capo  e 
e la  fronte  il  Figliuol  suo  medesimo,  che 
non  era  di  lui  putito  minore . lo  so  bene, 
che  quella  prostrazione  cosi  umile  a Dio 
Padre  , convengasi  n Cristo  in  quanto 
uomo,  portante  la  povera  c rea  nostra 
natura  ; e che  egli  il  lece  per  nostro  esem- 
pio . ma  so  anche  , che  quello  che  pre- 
gava cosi , non  era  la  natura  nostra  , ma 
la  persona  che  non  era  umana,  ma  del 
Figliuolo  di  Dio , eh’  egli  et-a  tuttavia  cosi 
uomo:  comerhè  noi  peniamo  ad  intende- 
re , come  alla  personal  sua  dignità  non 
isconvcnisse  tanto  suo  abbassamento  . 
bastasse  almeno  tanto  soperchio  d’  umil- 
tà , a tenerci  davanti  a Dio , pregando 
come  conviene  a noi,  povere  e vilissimo 
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creature , clic  sanno  d’ esser  vedute  e 
sentite  dalla  infinita  maestà  presente  di 
Dio  , al  quale  porgono  loro  orazioni . Or 
di  che  pensiam  noi  che  Cristo  pregasse  il 
divin  suo  Padre;  il  che,  come  abbiaui 
dal  vangelo , assaissimo  Iacea  delle  not- 
ti ? Certamente  egli  pregava  per  noi . o 
poteva  egli , che  era  venuto  mediatore  e 
avvocalo  per  noi , parlare  a Dio  d’  altro  , 
che  pure  degii  uomini?  a lui  raccoman- 
dando la  nostra  salute , per  noi  peroran- 
do, v trattando  la  pace  tra  lui  e noi , of- 
ferendo per  mezzo  o merito  di  questa  pa- 
ce , le  sue  fatiche  prese  per  noi , la  sua 
ubbidienza  , la  sua  umiltà,  i patimenti  e 
la  morte , alla  quale  si  profferiva  io  ri- 
storo dell’  ingiurie  a fui  falle  del  mondo. 
Deh  ! che  orazione  fu  quella  ! che  ec- 
cellentissimi atti  di  divine  virtù  ! che  ar- 
dor  di  preghiere  ! che  finalmente  aggiunte 
all'  ultimo  fortissimo  grado  sopra  la  cro- 
ce , piegò  la  giustizia  del  Padre,  c ci  die- 
de vinta  la  causa.  Ora  tenete  pure  per 
fermo , che  Dio  non  fu  mai  prima  d’  ora 
da  nessuno  adorato  e pregato  condegna- 
mente al  suo  merito  ed  all’  infinita  sua 
dignità  . Le  adorazioni , anzi  I’  annichila- 
mento  di  tutti  gli  Angeli  e de’  Cherubini 
son  nulla  a quell’  essere  perfettissimo  ed 
eccellentissimo.  Solamente  Cristo  ren- 
dette a Dio  Padre  tutto  I'  onore,  che  alla 
divina  natura  si  conveniva  : e ’l  primo 
atto  di  suggezione  e d’  ossequio  a Dio 
renduto  da  lui  bambino  nell’  utero  di  sua 
madre , quando  disse  umiliato , Ecce  ve- 
rno, contrappeso  all’  infinita  malizia  della 
disubbidienza  dell’  uomo  , rendendogli 
uoa  riverenza  uguale  all’  amore,  con  cho 
Dio  ama  la  propria  gloria  ■ Anzi  gli  Angeli 
per  dar  pregio  alle  loro  adorazioni  e laudi 
di  Dio , le  accoppiano  a quelle  di  Gesù 
Cristo  : Per  quem  majestatem  luam  lau- 
dani Angeli,  canta  la  Chiesa  : e quello 
che  senza  fine  vi  dee  consolare  , Dio  fu 
cosi  onorato  da  un  uomo , da  quella  na- 
tura medesima  , dalla  quale  con  ardir  te- 
merario, era  già  stato  disonorato.  E per- 
tanto soli  noi  uomini,  adorando  Dio  nella 
persona  del  nostro  Capo  Cristo  Gesù  , 
possiamo  a Dio  rendere  tutto  1’  onore  che 
merita . Le  nostre  orazioni , o cari , son 
poca  e vii  cosa , anzi  nulla  . ma  grazie  a 
Gesù  Cristo , noi  abbiamo  tanto  da  dar 


loro  un  valore  infinito:  dico  il  congiu- 
gnerle con  quelle  di  Gesù  Cristo , e far 
delle  nostre  colle  sue  una  sola  orazione  ; 
adorare  e pregar  veramente  , colle  paro- 
le , colla  bocca , e coll’  affetto  di  quei 
nostro  gran  Mediatore  , la  cui  orazione  è 
sempre  esaudita.  Ecco  il  vero  e solo  mo- 
do di  orare  . Ma  a ciò  fa  bisogno;  voi  ben 
I’  intendete  ; d’  essere  Scorporali  con 
Cristo  ; e come  vive  membra  legate  ai 
Capo  , e viventi  della  vita  di  lui , muo- 
verci , volere , e pregare  : il  che  fa  la  vi- 
va fede  e la  carità  ardente  e operosa,  che 
sola  ci  unisce  a Cristo , e ci  fa  vivere  in 
lui . 

I discepoli , secondo  l’ordine  del  mae- 
stro , montati  in  barca , dato  de’  remi  io 
acqua  , s’  erano  già  messi  nel  golfo  per 
traversarlo . Ma  non  furono  valicati  gran 
pezza , che  cominciò  muoversi  dalla  riva 
opposta  un  vento  lor  contrario,  che  assai 
gli  impediva:  ma  eglino  lavorando  di  brac- 
cia, e remando  a voga  arrancata,  si  stu- 
diavano di  cacciarsi  innanzi  vìncendone  le 
folate  contrarie  . Ma  che  ? eglino  erano 
forse  al  mezzo  del  golfo , che  il  vento 
venutosi  ogni  ora  più  rinforzando  , facea 
il  mare  altissimo,  e avea  levata  una  sfor- 
mata tempesta , dalla  quale  la  barchetta 
era  fieramente  sbattuta , e trabalzata  nel 
lago  : e , quello  che  più  li  facea  timorosi 
e dolenti , egli  erano  soli , senza  il  mae- 
stro , che  era  rimaso  nel  lido , ed  era 
forse  la  mezza  uotle,  senza  luce  di  stelle, 
colla  morte  sugli  occhi.  Adunque  supe- 
rando la  paura  al  possibile  , e con  tutti 
gl’ingegni  dell'arte  ora  cessando  i flutti  , 
ora  rompendoli , e volteggiando  , e per 
tutte  le  guise  argomentandosi  di  salvar  il 
legno  c se  etcssi , si  sostenevano  con 
ismisurata  fatica  c paura  fin  alla  quarta 
vigilia  della  notte  , cioè  verso  1’  alba  ; 
tuttavia  aspettando , che  Dio  mandasse 
loro  innanzi  miglior  ventura.  Il  Salvatore, 
ch'era  stato  la  notte  pregando  sul  monte, 
non  gli  avea  dimenticati  , e sapea  benis- 
simo il  loro  pericolo  ; anzi  egli  medesimo 
gli  aveva  in  vero  studio  mandali  cosi  soli 
a quel  tragitto , c forse  fatta  levar  nel 
mare  quella  fortuna . A somigliante  peri- 
colo erano  già  stali  un’  altra  volta  gli 
Apostoli , se  vi  ricorda , ma  seco  avea- 
no  Gesù  Cristo  , comechè  dormisse  s ed 
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avendolo  cosi  presto , c svegliatolo,  furono 
da  lui  campali  di  rischio.  Ma  ora  volea  il 
Redentore  che  s’ avvezzassero  a far  da 
sé , e che  colla  fede  in  lui , che  anche 
lontano  polea  ajolarli  , animosamente 
vincessero  ogni  dfCcoltà  : conciossiarhè 
il  ministero  ad  essi  commesso , richiedea 
gran  cuore  , e andar  incontro  a maggiori 
e più  spaventosi  pericoli.  Ora  Gesù  aven- 
doli abbastanza  provati , si  mosse  al  loro 
ajuto  ; e sceso  del  monte , senza  argo- 
mento di  barca  nè  di  porto,  colla  sola  sua 
virtù  , colla  quale  avea  fallo  il  mare , si 
mise  tra  I’  onde  altissime  e T vento , a 
camminarvi  sopra  senza  bagnar  la  suola 
de’  suoi  calzari  ; ed  essendo  gli  Apostoli 
valicali  oltre  la  metà  del  golfo , egli  si 
fece  loro  vedere  avvialo  alla  lor  volta , 
come  volesse  entrar  nella  barca  .Gli  Apo- 
stoli , veggcndo  così  al  poco  di  albóre  , 
che  dava  fra  quel  bujo  il  primo  romper 
dell'  alba  , quella  figura  che  radeva  l’ on- 
de secura , dovettero  sperare  , o temere 
noi  conoscendo,  c tuttavia  indovinando, 
che  e’  dovesse  esser  lui  : ma  egli  in  con- 
trario diede  poi  vista  di  voler  trapassarli. 
Allora  eglino  , quasi  ricreduti  e falliti 
della  loro  speranza , non  dubitarono  quel- 
lo essere  un  fantasma , che  così  lieve  vo- 
lava sul  mare  : e pertanto  tutti  spauriti 
gridarono  misericordia . Ma  Gesù  pose 
fine  al  loro  turbamento;  e con  quella  vo- 
ce amorevole , che  già  soleva  chiamarli , 
ed  eglino  ben  conoscevano  , disse  loro  ; 
Fate  cuore  ; sono  io  : non  abbiate  paura  . 
Quel  suono  di  voce , e quell’  atto  di  tanta 
benignità  da  tutti  fu  conosciuto  : e bastò 
perchè  si  riavessero  dello  spavento,  e 
pigliassero  confidenza . Oh  Dio  ! è pur 
dolce  e forte  il  rincoramenlo  di  queste 
care  parole  all’  anima  tribolata  , e talora 
abbattuta  e tremante  ; reggendosi  tra  le 
fauci  della  morte , e i terrori  d’ inferno  , 
dove  Dio  suol  talora  per  alcun  tempo  la- 
sciare gli  eletti  suoi  ; è pur  dolce  quella 
parola , Sou  io  : non  temere . Questa  sola 
fa  dileguar  gli  spaventi , e di  soave  e 
tranquilla  fidanza  riempie  il  cuore  , che 
tutto  si  apre  e rialzasi  all’  amore  ed  alla 
speranza  , sentendosi  1'  anima  assicurata 
d’ aver  Dio  vicino , e di  lei  si  ricorda , e 
le  mostra  d’ amarla  e d’  aver  cura  di  lei. 
Questo  conforto  dimandava  Davidde  nelle 


tenebre  e nelle  angustie  mortali  , che 
amareggiavano  o combattevano  l’ anima 
sua  ; Die  animae  mene , tatui  tua  ego  sum. 
Or  questo  medesimo  ci  comanda  Dio  , di 
aspettare  nelle  maggiori  tribolazioni , o 
sperarlo  , e sollicitare  con  gemiti  e con 
fede  immobile  la  sua  pietà;  e so  egli  ri- 
tarda , non  abbandonarci  però  , ma  per- 
severare aspettando  : Fide  Deo  , et  reeu- 
peraìnt  te . V oi  vedeste  gli  Apostoli,  in 
qual  tentazione  furono  sperimentati , o 
quanto  paurosa  e terribile  : pareva  cho 
Cristo  non  pensasse  di  loro , o non  era 
vero  . ma  egli  cho  polca  prima  camparli 
d’  ogni  pericolo , noi  foco  : li  permise 
cadere  in  quello  sbigottimento  ; e poi  fu 
tutto  alla  loro  liberazione  . Noi  sappiamo 
oggimai , modo  che  tiene  Dio  cogli  eletti  : 
sappiameene  giovare  al  bisogno  . San  Pie- 
tro non  potè  non  aver  conosciuto  alta 
voce  il  maestro:  ma  perchè  l’amor  gran- 
de suol  dibattersi  d’  aver  sempre  nuovi 
argomenti  della  presenza  di  cui  egli  ama; 
ed  anche  l’ ardor  suo  non  gli  lasciava 
aspettare  di  toccar  il  maestro , quando 
egli  fosse  entratogli  nella  barca  ; in  una 
foga  d’ affetto,  vólto  al  Signore,  che  non 
gli  era  troppo  lontano  , così  disse  a lui  ; 
Se  voi  siete  voi , o Signore , mostralolmi 
ancora  meglio,  comandatemi  eh’  io  venga 
a voi  sopra  il  mare . E Gesù  a Pietro  ; 
Vien’  pure . Deh  fede  ed  amore  di  Pietro! 
Senza  por  mente  alla  procella  che  tutta- 
via infuriava  , nè  al  pericolo  di  mettersi 
in  mare  ; lutto  sicuro  gittatosi  fuor  della 
barca  , e colle  braccia  stose  al  maestro , 
camminava,  senza  saperlo,  sopra  le  acque 
come  sul  terren  sodo  , per  afferrar  Gesù 
Cristo . Camminando  egli  così , la  furia 
del  vento  , che  traea  violentissimo  , gli 
feco  voltar  gli  occhi  da  Cristo , e por 
mente  al  presento  pericolo . questo  allen- 
tò la  sua  fede . bastò  perchè  il  mare  noi 
sostenesse  più  ; e già  cominciava  affon- 
darsi . La  morte  vicina  ravvivò  la  fede  di 
lui , e con  empito  di  ardente  fiducia , 
mandato  un  grido  ; Ah  Signoro , disse  , 
salvatemi . Il  buon  maestro  , forse  a lui 
sorridendo  per  incuorarlo  , stesagli  di 
presente  la  mano,  lo  prese , e rilevando- 
lo eh'  era  già  affondalo  ; Ah  poca  fede  ! 
gli  disse,  perchè  avestu  paura?  quindi 
l’ ebbe  rimesso  nella  sua  barca . Il  buon 
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Piatro  e gli  altri  il  pregarono,  t elesse 
entrare  con  loro  ; e Gesù  montò  dentro  . 
or  come  ci  fu,  si  posò  il  vento,  e in  mar 
fu  bonaccia  : c per  aggiugnere  grazia  a 
grazia , la  barca  divorato  quei  resto  di 
golf*.  in  un  batter  d'occhio  fu  a terra  . 

Deh  ! avess’  io  più  lungo  lermiue  alle 
considerazioni  che  domanda  questo  gran 
fatto  ! Ecco , o cari  , che  non  è mai  ra- 
gionevole , nè  da  scusar  il  timor  del  fe- 
dele in  qualunque  siasi  pericolo  e termi- 
ne disperato  . Pietro  annegava  , c temè  , 
e parca  non  a torlo:  ina  Cristo  nel  ram- 
pognò . Se  Dio  , nel  qual  crediamo  , è 
Ilio , la  sua  virtù  basta  a salvarci  dal 
poco  , come  dal  mollo , e però  sempre  è 
da  tener  viva  e vòlta  in  lui  colla  fede  la 
nostra  speranza  . Or  questa  fede  come  è 
inai  onnipotente  ! Mcntrcchè  Pietro  non 
guardava  ad  altro  che  a Gesù  Cristo , o 
si  tenea  sicuro  della  sua  difesa  e guardia 
nel  mare , camminava  sopra  le  acque , 
senza  bagnar  le  piante  del  piede . non 
prima  pose  mente  al  pericolo  e aita  vio- 
lenza del  vento  , cioè  I’  ebbe  alcun  poco 
abbandonato  la  fedo , ed  egli  tirato  dal 
proprio  peso  , affondava  . Ma  , oh  Dio  ! 
questa  è la  nostra  miseria  ne’  gran  peri- 
coli , che  non  sappiamo  ritener  fermo 
in  Dio  lo  sguardo , confidandoci  di  lui 
solo  , o il  risico  presente  , svegliando  il 
timore  , ci  tira  da  Dio  a noi  medesimi , 
per  provvederci  di  qualche  scampo  alla 
vita , e abbandoniamo  I'  àncora  ferma  ed 
immobile  , che  ci  avrebbe  tenuti  sicuri . 
Allora  sentiamo  , che  ogni  argomento 
umano  è inutile  , se  Dio  medesimo  non 
levasi  al  nostro  ajuto.  Così  per  mezzo 
del  timore  medesimo,  e per  la  conoscen- 
za deli' insufficienza  nostra,  la  fede  in- 
debolita riprende  vigore;  e con  Pietro 
gitlando  a Cristo  le  braccia  , gridiamo  ; 
Salvimi  me  fac  . Allora  Iddio  magnifica  la 
sua  potenza  nella  debolezza  noslra , e 
accorrendo  a noi , ci  trae  di  pericolo.  0 
fede  ! o fondamento  della  sicurezza  no- 
stra ! per  la  quale  Iddio  ci  obbliga  la  sua 
onnipotenza  a salvarci,  sì  veramente  che 
non  allentiamo  cella  fermezza  della  no- 
slra fiducia . Infiniti  luoghi  della  santa 
Scrittura  ci  comandano  questa  saldezza, 
piomeltendoci  di  certo  I’  ajuto  celeste  . 
Questo  nomando  aggiunto  a questa  pro- 


messa , è un’  arra  certissima  della  pro- 
tezione di  Dio  : che  certo  Dio  non  dee 
mancare  a se  stesso , mancando  a noi 
della  nostra  promessa  ne’  nostri  bisogni . 
Senza  numero  abbiamo  esempi  di  chi 
provò  , per  lo  murilo  di  questa  tede  , la 
divina  virtù  in  miracolose  liberazioni  ; e 
por  contrario  non  troviamo  d’  un  solo  , 
che  in  Dio  confidando , sia  rimaso  falli- 
lo . Finalmente  dobbiam  confessar , che 
spesso  noi  siamo  vicinissimi  alla  salute  , 
quando  ce  ne  pare  essere  disperali . e 
ciò  ne  dee  incoraggiare  in  somiglianti 
frangenti . Che  mauca  adunque  alla  pie- 
na fiducia  in  quella  onnipotente  bontà? 
Filii  retpicile  natio  ne»  hominum  : quia 
nulla»  iperavit  in  Domino , et  confuti u 
e»t . 

RAGIONAMENTO  LI. 

Gesù  Cristo  e gli  Apostoli  prendono  terra  in  Genes*- 
ret  t dose  da  ogni  parte  sono  portati  infermi  per 
aver  la  sanili.  Le  tarl>e  eh’ erano  dall*aiira  ri- 
va, passano  il  lago',  e cercando  del  maestro,  lo 
trovano  in  Cafarnao  . Verità  e dottrine  di  Cristo 
alle  turbe , massimamente  di  quelli , che  sono  li* 
rati  a Cristo  dal  PaJr«  . 

La  tempesta  levatasi  nel  mare  di  Ti- 
beriade , e i discepoli , che  remigando  di 
tutta  forza , si  sforzano  di  reggere  diritta 
la  barca;  la  barca  combattuta  e flagellata 
da  tutti  i lati  dall' onde,  e dal  vento;  gli 
Apostoli  vicini  ad  affogare,  che  quasi  ab- 
bandonano ogni  argomento , già  disperati 
di  venir  mai  a proda:  Cristo,  che  soli  gli 
lascia  in  quel  terribil  frangente , e per 
molte  ore  indugia  , e fa  aspettar  loro  il 
suo  ajulo:  e il  calmarsi  dei  mare,  e ghi- 
gnerò al  lido  la  barca,  al  sopravvenire 
di  Cristo,  che  entra  in  essa,  e fa  sentire 
alla  procella  la  sua  virtù:  tutto  questo  fu 
un  fatto  da  lui  ordinato  a significarne  un 
1 altro , e fatto  scrivere  agli  Evangelisti , 

' acciocché  noi  sapessimo  quello , che  ci 
| bisogna  aspettare,  e sperare;  senza  pren- 
i dere  scandalo  in  nessun  caso  della  .pro- 
! videnza  di  Dio . La  barca  di  Pietro  è la 
Chiesa  di  Cesù  Cristo  , raccomandata  al 
governo  e reggimento  di  Pietro  , e al- 
I’  opera  d’  uomini  eletti  da  lui . Cristo  è 
sempre  in  questa  barca  con  loro:  ma  la- 
; loi  a non  si  lascia  vedere  e sentire , e non 
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ci  resta  altro,  che  coll*, sua  divina  virtù. 
Permette  a questa  barca  delle  pericolo- 
sissime tentazioni,  e tribolazioni  nel  mon- 
do , che  è un  mar  burrascoso  : i cattivi 
uomini , gli  eretici , i Principi  di  questo 
secolo  si  armarono  già,  c si  armano  spes- 
so contro  la  Chiesa,  con  la  violenza,  con 
iscandali,  con  errori  che  pigliano  corso, 
e trovano  sostenitori;  e la  verità  pare  ab- 
bandonata, e trionfar  il  demonio  co'  suoi 
seguaci . La  Chiesa  pericola , e Cristo 
finge  di  non  saperlo , comechè  aperta- 
mente le  abbia  promesso  d’  esser  con 
lei , o di  non  lasciarla  mai  soverchiare. 
Allora  i deboli  vacillano,  e temono  della 
fedeltà  di  lui  : ma  i veri  fedeli , certi , 
che  egli  verrà  al  suo  ajulo  , lo  affrettano 
colle  orazioni,  e coll'umile  e ferma  spe- 
ranza . Or  quando  pare  mancalo  ogni 
ajulo  umano  e celeste  , Cristo  accorre  a 
salvar  la  sua  Chiesa  ; e con  manifesta 
dimostrazione  di  sua  potenza,  dal  peri- 
colo la  cava,  ed  innalza  a stato  di  sicurez- 
za e gloria  maggiore.  Ricordivi  de' quat- 
tro secoli  di  quelle  orribili  persecuzioni. 
Contro  i padroni  del  mondo  armati  con- 
tro di  lei , ella  povera , disarmata  , si 
sostenne,  crebbe,  mulliplicò;  anzi  i suoi 
persecutori  medesimi  vinse,  atterrò,  di- 
strusse . L’ impero  de’  Tiranni  è spento 
coll'  idolatria  padrona  del  mondo , e la 
Chiesa  è in  piedi , e regna , tenendo  sot- 
to i piedi  i propri  nemici . lo  v'  ho  alle- 
gato un  testimonio  lontano  forse  mille  e 
quattrocento  anni,  per  allegamo  un  altro 
simile  , che  è troppo  recente  . Ecco  so- 
pra qual  fondamene  si  regge  la  Chiesa  : 
ecco  la  nostra  forza  e la  speranza,  Cristo 
Gesù  . Egli  è il  manlenitor  della  Chiesa: 
colla  Chiesa  tegnamoci  noi , e con  esso 
lei  saremo  salvati . Ma  è tempo  di  rap- 
piccar  il  filo  della  storia  . Ascoltatemi . 

Il  miracolo  d’aver  veduto  Cristo  cam- 
minar sopra  l’ acque , e comandar  a'  ven- 
ti ed  al  mare  , parve  a que’  eh’  erano 
nella  barca  cosa  tanto  maravigliosa  , cho 
gittaliglisi  a'  piedi , e adoratolo  ; Vera- 
mente , dissero , tu  se’  il  Figliuolo  di 
Dio  : ma  per  grossezza  del  loro  intelletto 
erano  cosi  tutti  occupali  della  maraviglia 
di  questo  prodigio  ( il  quale  aveano  al- 
tresì caro,  perchè  erano  stati  campati  da 
morte) , che  per  poco  dimenticarono  l’al- 


tro de’  pani  moltiplicati , o a pezza  non 

10  stimavano  per  uno  a cento  di  quel 
che  valca . Così  I’  uomo  è cieco  dello 
operazioni  di  Dio,  o la  misura  della  sti- 
ma nostra  prendiamo  dalla  maraviglia 
che  muovono  in  noi,  ovvero  dall’  utilità 
nostra , e dall'  apprensione  de’  mali , on- 
de siamo  per  lui  liberali  : la  qual  appren- 
sione , se  come  è vivissima  ne’  mali  del 
corpo , così  fosse  di  que’  dello  spirito;  noi 
stimeremmo  certi  benefizi  di  Dio  trop- 
po più , e con  vie  maggior  gratitudine 
che  non  facciamo.  Preso  dunque  terra  al 
paese  di  Genesarel , e sbarcati , Gesù 
fu  tosto  riconosciuto  da’  que’  popolani  : i 
quali  spargendosi  per  tutti  i paesi  attor- 
no , e mandandone  la  novella  per  tutto  ; 
ecco  ricominciò  da  tutte  parli  un  concor- 
so di  gente  , che  portava  in  Ictlicciuoli , 
o in  altra  guisa  menavano  a Cristo  i lor 
malati , or  qua  , or  là  , dove  sapevano 
lui  esser  venuto  : ed  , o ne’  villaggi , o 
ne’  borghi  delle  città  , gli  mettevano  in- 
nanzi per  le  vie  e per  le  piazze  gli  infer- 
mi di  qualunque  male  impediti  ; diman- 
dandogli in  nome  di  grazia  , elio  almeno 

11  lembo  delle  suo  vesti  fossero  lasciati 
toccare,  il  che  consentendo  il  benigno  Si- 
gnore , lutti  che  così  P ebbero  toccato  , 
ricoverarono  la  sanità  . Apparisce  ben 
chiara  la  coslor  fede,  che  del  miracolo  si 
teneano  sicuri , per  solo  toccar  le  vesti 
del  Redentore  : il  che  imporla  un  creder- 
lo vero  Dio . e voi  ben  vedete  , come  la 
loro  fede  fu  bene  rimeritata  da  lui  ; cho 
niuno  ne  ritornò  , cui  fosse  fallita  la  sua 
confidenza  . Nondimeno  il  Redentore  vo- 
lea,  che  questa  fede  li  portasse  a bra- 
mare, ed  a procacciar  da  lui  miracoli 
d'  altra  natura  , e benefizi  maggiori , per 
li  quali  far  loro  era  peculiarmente  venu- 
to, e loro  avea  mostrata  la  sua  potenza; 
e questi  erano  del  rimetter  loro  le  colpe , 
del  ritornarli  in  grazia  di  Dio  , ed  altri  di 
simil  genere  . ma  ecco  : tutto  il  loro  de- 
siderio ed  ardore  si  consumava  in  beni  di 
corpo  ; cioè  ne’  più  piccoli  e di  uessun 
pregio , o ne’  quali  egli  veramente  non 
moslravasi  Salvatore  del  mondo  : segno 
aperto , che  il  vero  male , e la  segreta 
miseria  dell'  anime  loro,  non  la  conosce- 
vano . cd  or  che  giovava  lor  Gesù  Cristo, 
rendendo  a’  ciechi  il  vedere  , e raddriz- 
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eando  i zoppi , cacciando  de’  corpi  il  de- 
monio, se  tuttavia  n’  andavano  colle  gan- 
grene  de’  peccati  nell’  anima  , e schiavi 
del  diavolo , e rei  dell’  inferno?  La  vera 
fede  del  Redentore  non  vuol , nè  aspetta 
altro  da  lui,  che  la  remission  de’  peccati, 
che  la  grazia  santificante  , I’  amore  e il 
dono  dello  Spirito  Santo  ; c de'  mali  del 
corpo  non  si  dà  troppa  briga  : anzi  di  bel 
patto  toglie  di  rimanersi  co'  dolori , colle 
piaghe,  co’  torcimenti,  e storpiature  del 
corpo,  se  a guarir  l'anima  della  sua  feb- 
bre mette  lor  conto  il  patire  di  que’  dolori 
e le  malattie  corporali.  In  questo  s’ado- 
pera la  bontà  di  Cristo  utilmente , qui  ha 
suo  effetto  la  redenzione 

Le  prime  turbe  rimase  sull’  altra  riva 
del  lago,  le  quali  non  aveano  veduto  che 
pur  la  barca  , sopra  la  quale  la  sera  in- 
nanzi erano  partili  di  là  soli  i discepoli , 
rimanendo  Cristo  sul  monte  ; la  mattina 
appresso  , avendo  cercalo  di  lui , e noi 
trovando  in  nessun  luogo  , furono  mollo 
maravigliale  . se  non  che , essendo  da 
Tiberiade  sopraggiunte  alcune  barche  vi- 
cino al  luogo  , dove  Cristo  , rendule  le 
grazie,  aveva  lor  dato  mangiare;  montati 
sopra  di  queste  , passarono  il  lago  , e si 
furono  trasportati  di  là , prendendo  terra 
a Cafarnao:  dove  cercato  di  lui,  seppero 
eli’  egli  c’era  arrivato.  Furono  dunque  a 
lui  ; e Maestro  , gli  dissero  , quando  e 
come  hai  tu  potuto  venire?  Gesù  non  ri- 
spose a questa  curiosa  e inutil  domanda: 
piuttosto  discuoprì  loro  una  malattia  tutta 
segreta  , eh’  eglino  non  conoscevano , 
per  la  quale  altresì  offerse  loro  il  rime- 
dio . In  verità  vi  dico  : voi  mostrate  sti- 
ma ed  amore  verso  di  me , che  vi  fa  co- 
tanto solleciti  di  trovarmi . ma  non  è l’ af- 
fetto alla  persona  mia,  nè  la  stima  de’mi- 
racoli  che  mi  vedeste  fare  testé:  si  e la 
gola  del  mangiare  , e del  pane  , ondo  fo- 
ste da  me  satollati . Or  credete  voi  eh’  io 
non  abbia  miglior  cibo  di  questo , da  po- 
ter darvi  ? o come  non  cercale  da  me 
per  altro  nutrimento,  che  per  quello  che 
poco  dura  e dileguasi?  date  opera  per  un 
altro  troppo  migliore  , che  può  darvi  vi- 
ta , che  non  verrà  meno  in  eterno . Que- 
sto cibo  posso  io  darvi , se  lo  volete  . e 
se  troppa  cosa  vi  pare , eh*  io  possa  dare 
altrui  vita  eterna , ponete  mente  al  Sigillo 


della  divinità,  che  Dio  ha  impresso  in 
me , visibile  a tutti  nelle  opere  che  mo- 
strano una  potenza  divina  , e sono  I'  au- 
tentica testimonianza  che  Dio  mio  Padre 
mi  rende.  Gli  risposero  le  turbe;  Quali 
son  quelle  cose  , che  noi  dobbiam  fare , 
che  Dio  le  gradisca?  Questa  risposta  che 
par  pura  e semplice , lascia  gran  dubbio, 
se  fosse  anzi  superba  e maligna.  Vollero 
dire  ; Tu  ci  parli  d’  un  cibo  , e d’  un  be- 
ne che  tu  solo  vuoi  darci  : o non  potrem- 
mo noi  averlo  senza  di  te  ? noi  sappiam 
noi  quali  opere  comandi  Dio  per  la  legge  , 
per  esser  giusti  ed  avere  la  vita  eterna  ? 
hai  tu  forse  qualcosa  di  meglio  da  mo- 
strarci , che  non  ne  disse  Mosè  ? Questa 
era1  la  pecca  degli  Ebrei , di  confidarsi 
nelle  opere  della  legge  ; circoncisione  , 
vittime  , sagrifizi , statuti  cerimoniali 
per  sole  le  quali  opere  si  tcneano  giusti- 
ficati : e per  questo  cosi  risposero  a Gesù 
Cristo . Egli  dunque  replicò  loro;  Appun- 
to io  ho  altro  e meglio,  che  solo  io  posso 
darvi . lo  vostre  opere  della  leggo  non 
vagliono  nulla . L’ opera  che  Dio  gradisce, 
e che  egli  ora  v’  impone , è di  credere  ia 
me  , riconoscendomi  ed  ubbidendomi , 
come  a mandato  da  lui . questo  è il  cibo 
di  vita  eterna , e il  mezzo  della  riconci- 
liazione con  Dio , e della  salute  vostra  e 
del  mondo  , la  fede  in  me  . Allora  rispo- 
sero coloro , scuoprendosi  superbamen- 
te ; Quali  prove  ce  ne  dai  tu  ? quai  mi- 
racoli cosi  solenni  ed  aperti , da  dover 
esser  creduto?  volevan  dire:  Se  vuoi  al- 
legarci il  multiplicare  de’  pani , fu  poca 
cosa  : Mosè  fece  he*  troppo  più  ; onde 
noi  ci  terrem  con  lui.  1 nostri  padri,  più 
di  secenlomila  che  erano , mangiarono 
per  quaranta  anni  la  manna  ogni  di , co- 
me è detto  nel  Salmo  ; Diede  loro  man- 
giare il  pane  del  cielo . questo  è ben  al- 
tro , che  pascere  con  un  poco  di  pane  un 
tratto  cinquemila  persone.  All’  ingiuriosa 
ed  empia  risposta  , rispose  con  divina 
mansuetudine  Gesù  Cristo  ; Non  Mosè  , 
ma  Dio  Padre  mio , diede  già  a’  vostri  Pa- 
dri il  pane  dalle  nuvolo  : ma  quello  non 
era  il  vero  pane  del  cielo , che  ora  il  Pa- 
dre medesimo  mandò  a voi . Or  questo 
che  è veramente  venuto  di  cielo , e son 
io,  è il  pane  di  Dio,  e questo  solo  dà 
I vita  al  monde . Coloro  o per  goffa  igno- 
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rama  , o per  ischerno  maligno , rispose- 
ro j Deh  dunque  dacci  pure  , o Signore , 
sempremai  di  un  pane  cosi  (alto , come 
tu  di . A'  quali  egli , dissimulando  l' in- 
giuria ; Questo  pane  voi  non  dovete  af- 
faticarvi cercandolo  . io  v’  ho  detto  già  ; 
Son  io  medesimo  il  pan  della  vita:  chiun- 
que viene  a me , e crede  in  me , non  avrà 
fame , nè  scio  inai  : conciossiachè  questa 
fede  essendo  incorruttibile  e d’ infinita 
virtù  , metterà  in  lui  tanto  vigore  di  vi- 
ta , che  non  gli  mancherà  mai , e fino 
alla  vita  eterna  il  terrà  ben  pasciuto , se 
egli  non  la  rigetti . Or  voi  avete  avute  da 
me  tali  pruove,  da  dover  credere  in  me, 
che  nulla  vi  manca  : come  già  vi  dissi  al- 
tra volta:  mai  voi  siete  fermi  di  non ‘vo- 
lere , e cosi  vi  morrete  di  fame  . Or  co- 
me sia  questo  , che  voi  non  vogliate  ve- 
nire a me  per  la  fede , io  ben  lo  sapeva  , 
ed  ora  aperto  vel  dico  ; Tulli  coloro , che 
a me  furono  donati  dal  Padre  (questi  so- 
no gli  eletti  ) , vengono  a me  ; né  io  al- 
cuno di  questi  rifiuterò  . conciossiachè 
io  sia  disceso  di  cielo  per  far , non  la 
mia , ma  la  volontà  di  lui  , che  a voi 
m’ ha  mandato.  Or  la  sua  volontà  è que- 
sta ; che  ciascheduno  che  vede  il  Figliuo- 
lo e crede  in  lui , por  esso  abbia  la  vita 
eterna  : ed  io  gliela  darò  , non  pur  del- 
I’  anima  santificandolo  , ina  altresi  del 
corpo  risuscitandolo  nell’  ultimo  giorno, 
che  sarà  la  somma  perfezion  della  vita  , 
che  avranno  per  me  . lTna  terribile  con- 
seguenza veniva  da  questa  proposta,  che 
Cristo  lasciò  tirarne  a’  proprj  calunnia- 
tori  ; cioè  , cho  non  volendo  essi  venire 
per  fede  a lui  , essi  dunque  non  erano 
di  coloro  che  gli  aveva  donati  il  Padre  , 
cioè  erano  de’  riprovati  : il  che  tuttavia , 
non  al  Padre , ma  doveano  reputare  alla 
propria  malizia  . Vedete  ora  , miei  cari , 
dove  riuscì  la  fede  di  queste  turbe  ; che 
rapite  al  miracolo  del  pane  moltiplicato , 
volevano  coronar  loro  Re  Gesù  Cristo  ? 
Cosi  è fatta  la  fede  di  molli  : e per  ora 
basti  averlo  toccato senza  più  dimorar- 
vi . Cristo  ci  insegna , non  esser  oro  lutto 
quello  che  ne  ha  il  colore  e la  luce , que- 
sto mistero  vi  sporrò  qui  sotto  , per  non 
rompere  la  serie  del  ragionamento . Gesù 
Cristo  avea  parlato  cose  assai  alte  e tut- 
tavia chiare  , ed  essi  F aveano  intese  : 
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cioè  eh’  egli  era  disceso  di  cielo  ; eh’  a 
lui  s’ apparteneva  il  dare  la  vita  eterna  , 
e che  egli  la  dava  come  padrone  a que’che 
credevano  in  lui . Queste  parole  il  face- 
vano Dio  ; e ciò  ad  alcuni  sapea  di  be- 
stemmia: altri  più  umili  e ragionevoli 
non  negavano  la  cosa,  comechè  non  l’in- 
tendessero . di  che  vennero  a parole  tra 
loro,  ciascun  pigliando  partito  : e gli  in- 
creduli per  affogare  i contrari , diesano; 
Or  potete  voi  credere  di  lui  tali  cose  ? o 
non  è egli  uomo  siccome  noi  ? non  il  fi- 
giiuol  di  Giuseppe , cui  conosciam  tutti 
noi , e sua  madre  Maria  ? come  può  dun- 
que costui  millantarsi  eh’  egli  è disceso 
di  cielo?  O Dio  ! se  alla  parola  di  Dio 
vogliamo  appor  la  ragione,  siamo  perduti, 
la  fede  dee  supplire  al  difetto  della  ragio- 
ne , non  la  ragioue  raddrizzare  , e dimo- 
strar vera  la  fede,  a questo  trabucchello 
urlarono  gli  Ebrei , e nulla  giovò  lor  Ge- 
sù Cristo  : il  quale  seco  piagnendo  della 
perfidiosa  lor  cecità  ; Non  vogliale  , dis- 
se , contrastare  tra  voi , eh’  egli  sarebbe 
inutile . Questi  caparbi  non  vengono  a 
me , cioè  non  credono  per  la  ragione  te- 
sté recatavi  : eglino  non  sono  a me  tirati 
dal  Padre,  quelli  che  sono,  mi  credono, 
e da  me  saranno  salvati . Di  questi  disse 
già  il  Profeta  Isaia  ( Gap.  Liv.  13.  ),  che 
i figliuoli  di  Dio  sarebbono  tutti  ammae- 
strati da  lui . questi  son  pieghevoli  c do- 
cili , e credono  a ine  ; che  hanno  sentita 
dentro , e con  affetto  ricevuta  la  parola 
del  Padre  : Omni t qui  nudivi t a Patri  et 
didicit , venit  ad  me  . Il  che  io  non  dico, 
seguitò  Gesù  Cristo,  perchè  uom  creato 
abbia  sentito  parlare  , o veduto  mai  Dio- 
che nessuno  lo  vide , salvo  il  figliuolo 
che  è da  lui . Tuttavia  il  Padre  si  lascia 
ben  vedere  , e parla  a tutti  per  me  , che 
sono  specchio  del  lume  suo , e la  sua 
Viva  Parola,  ma  ella  non  instruisce,  nè 
si  acquista  la  umile  persuasione  di  tutti  ; 
e cosi  non  sono  tirati  a me  , e non  cre- 
dono ; il  che  avvien  di  costoro  : ma  loro 
è tutta  la  colpa . Ben  vi  giuro , che  a 
salvarsi  non  è altra  via  : e che  chiunque 
in  me  crederà  , avrà  vita  eterna. 

Io  non  voglio  , nè  credo  che  si  con- 
venga lasciarvi  più  lungamente  digiuni  di 
quella  sposizione , che  più  chiara  posso 
faro  a questo  profondo  mistero  colla  dot- 
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trina  della  Ohiesa  e de’  Padri . Come  mai, 
e perchè  la  fede  in  Cristo  tanto  necessa- 
ria a salute  ? San  Paolo  ve  ne  chiarisca 
nella  sua  lettera  a’  Corinti  ( i.  21.  ):  Pe- 
rocché I’  uom  superbo  non  volle  usare  il 
mezzo  nobile  ed  alto  della  salute,  che  era 
di  levarsi  a conoscere , amare , e riverir 
Dio  suo  creatore , dalla  considerazione 
della  bellezza  ed  ordine  delle  cose  crea- 
to , e della  propria  nobili*  sua  ; ma  vil- 
lanamente abusò  della  sua  ragione  , per 
amare  disordinatamente  se  stesso,  sprez- 
zando Dio  ; e Dio  rovesciò  la  prima  sua 
ordinazione,  volendo  tuttavia  salvare 
questo  superbo  , qualora  egli  altresì  vo- 
lesse; e fu  di  condurlo  , non  più  per  la 
sapienza , ed  esercizio  del  suo  intelletto 
per  le  bellezze  creale  ; ma  per  la  viltà  , 
ed  apparente  stoltezza  , che  a lui  propo- 
neva , ordinandogli  di  crederla  vera  sa- 
pienza , sottomettendo  ad  essa  il  suo  or- 
goglioso intelletto  ; credendo  che  questa 
stoltezza  dovesse  dargli  la  vera  sapien- 
za ; e per  questa  via  , dopo  averlo  Dio 
umiliato,  dovesse  innalzarlo  al  conosci- 
mento aperto  della  verità , con  fruitiva 
comprensione  di  quel  bene  eterno  , che 
il  farebbe  bealo . Questa  viltà  ed  appa- 
rente stoltezza  è la  fede  del  mistero  della 
incarnazione  di  Gesù  Cristo  , e le  dottri- 
ne del  suo  vangelo  . Gesù  Cristo  è il  lac- 
cio che  affoga  la  superbia  dell’ uomo.  Co- 
stui che  si  sente  comandar  di  credere  lui 
vero  Dio  , la  eterna  verità  e sapienza  , il 
legislatore,  il  Salvatore  degli  uomini  ; si 
scuote  tutto,  nulla  conoscendo  di  ciò  che 
gli  è proposto  da  credere.  In  Cristo  vede 
un  uomo  mortale , povero,  infermo,  umi- 
liato , morto  per  ladro  : ed  è però  Dio  , 
eterno  , onnipotente  , a cui  quest’  uomo 
dee  piegar  il  collo,  ubbidirgli,  e da  lui 
aspettare  d’  essere  giudicato  ; da  lui  ri- 
cever la  vita  eterna  , o la  morte  . coni'  ò 
questo?  la  ragion  freme  , le  pare  essere 
aggirata  , si  sdegna  ; i suoi  raziocini  non 
montano  nulla;  la  filosofìa,  le  sottili  spe- 
culazioni , in  luogo  di  chiarirla , I’  avvi- 
luppano, e la  confondono  . Le  è ordinato 
di  credere  , non  di  cercare  ; di  rintuzza- 
re la  vigoria  del  suo  penetrare  nell’  inve- 
stigamento  del  vero;  e in  quella  vece  alla 
sola  autorità  sottomettersi  di  Dio,  che  pro- 
pone i misteri  senza  spiegarli  ; e il  su- 


perbo filosofo  dee  farsi  discepolo , 0 con- 
dursi ad  una  misera  fanciullezza  , e la- 
sciarsi condurre,  non  andare  da  sè,  e 
lasciare  oziosa  quella  sì  veggente  ed  acu- 
ta ragione;  e da  ultimo,  aspettare  e 
chiedere  per  pura  grazia  la  salute  da  un 
Dio  crocifisso  come  ribaldo.  Questo  è il 
modo  vero  da  far  rinsavire  questo  pazzo 
superbo,  e a Dio  sottomettere  quest’  uo- 
mo , che  a Dio  ribellò  . Questo  è il  gran- 
de atto , che  lo  giustifica  , che  Dio  ono- 
rando infinitamente , il  piega  ad  usare 
misericordia  a questo  orgoglioso  povero 
e tristo . per  questa  fede  sarà  salvalo . Ma 
ecco  un  altro  mistero  . L’  uomo  è quella 
sola  creatura,  che  liberamente  dee  a Dio 
sottomettersi , e può  ricusare . Disse  Ge- 
sù Cristo  , che  nessuno  può  in  fallo  ve- 
nire a lui,  cioè  credere  di  vera  fede  , so 
il  Padre  Dio  non  lo  abbia  tirato  a lui  ; 0 
come  spiega  Cristo  medesimo  ; miti  ei 
fuerit  (latum , se  per  grazia  non  gli  sia 
conceduto  . La  prima  cosa,  ciò  conferma 
la  cattolica  verità , La  fede  esser  dono  di 
Dio  , che  previene  ogni  merito  , ed  ogni 
naturai  movimento  della  volontà  umana, 
ed  è tutta  gratuita  . questo  è significato 
nel  Tirar  che  fa  il  Padre  : il  clic  esclude 
ogni  movimento  proprio  dell'  uomo  , col 
quale  da  sè  si  avviasse  verso  la  fede,  che 
è I’  eresia  Pelagiana  : e però  Dio  è detto, 
non  Condurre  , ma  Tirare  a Cristo  . Ma 
se  Dio  tira  I’  uomo  così , dov’  è il  suo 
libero  arbitrio  ? gli  fa  dunque  forza  ? 0 
crede  egli , quando  non  vuole?  no  certo . 
I'  uom  crede  perchè  vuol  credere  : o però 
è detto  che  viene  ; Venti  ad  me  ; cioè  li- 
brato s’  accosta  , e si  muove  a Cristo, 
e questa  è l’ opera  della  grazia,  e dell’  at- 
traimenlo  di  Dio,  che  fa  volere  chi  non 
voleva  . Or  se  vogliono , vogliono  da  sè  , 
vogliono  liberamente  , ed  amano  di  vole- 
re , non  già  per  forza , che  nulla  esclude 
la  violenza  più  del  volere  : ma  questo 
volere , ed  amare  di  volere  il  debbono 
all’  attraimento  del  padre.  Quest’  altissi- 
ma operazione  di  Dio  è spiegata  da  Cri- 
sto , siccome  udiste  , sotto  altra  figura  ; 
cioè  prima  avea  detto , che  vengono  a lui 
i tirati  dal  Padre  : poi  dice , Que’  che 
ascoltano  e imparano  da  lui  ; Omnit  qui 
nudi  vi  t a Patre , et  didieit , tenti  ad  me  . 
Questo  sentir  Dio , e imparare , è quel 
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dolce  e forte  convincimento  ette  sente 
l’ anima  della  verità,  che  ella  ha  ricevuta 
ed  ama  con  pieno  e libero  assenso  : con- 
vincimento ed  assenso  operato  in  lei  dalla 
grazia . Egli  è quell’  unzione  segreta  dello 
Spirito  Santo  , clic  come  olio  penetra  , e 
piglia  soavemente  la  volontà  e il  cuor  del 
fedele , movendolo  a ricevere  la  verità 
per  un  magistero  efficace , che  senza  bi- 
sogno d’  allro  maestro , persuade  con  un 
amoroso  assentimento  e sicuro , che 
quieta  il  cuore , attaccandolo  alle  cose 
che  crede  senza  sospetto  di  errore . di 
questa  unzione , dice  San  Giovanni  : Vot 
unctionan  habetit  a Sancto  : et  non  ne- 
rette habetis  ut  aliquis  tot  doceat  ec.  ( i. 
Jo.  il.  20.  27.  ) 

Adunque  gli  Ebrei  increduli  non  ve- 
nivano a Cristo , cioè  non  credevano  «n 
lui , perchè  non  erano  a lui  tirati  , nè 
aveano  il  dono  del  Padre  ; e non  erano 
di  quelli , che  il  Padre  avea  donati  al  suo 
Figliuolo,  che  egli  desse  loro  la  vita 
eterna  . Se  qneslo  è il  vero , a cui  è da 
da  dare  la  colpa  del  non  credere  ? non 
forse  a Dio  , che  non  avea  lor  dato  l’ at- 
traimento,  senza  di  cui  non  è possibile 
venire  a Cristo  ? cosi  discorre  la  ragione 
superba  dell’  uomo . ma  so  la  colpa  del 
non  credere  , era  pure  di  Dio , come  poi 
Cristo  ne  rimprovera  e incolpa  gli  Ebrei 
medesimi  ? o non  vedea  egli , che  coloro 
glielo  poteano  rimbeccare  cosi?  Ma  do- 
veano  anche  rispondere;  Se  eglino  non 
erano  tratti  a Cristo  dal  Padre,  chi  do- 
veano  incolpare  ? non  avea  dunque  Dio 
toccato  mai  prima  d’  ora  il  lor  cuore  di 
nessuna  grazia  ? ne  aveano  essi  usato  be- 
ne di  tutte  ? certo  noi  polrebbono  dire  . 
Come  scuserebbono  la  pervicacia  villana 
dì  non  cedere  a tanti  miracoli  veduti  con 
gl'  occhi  loro?  che  tanti  altri  avea  vinti 
e condotti  a creder  in  Cristo  : dopo  i qua- 
li, non  era  egli  dovere  e ragione  umiliarsi 
a Cristo,  e riconoscerlo  venuto  dal  cielo, 
e dal  seno  di  Dio  ? che  fu  adunque  quel 
superbo  richiederlo  di  nuovi  miracoli  per 
dover  credere  ? Ecco  il  perchè  essi  non 
furono  tratti , e non  poteano  venire  . fu- 
rono giustamente  negate  loro  maggiori 
grazie , per  io  sprezzo  fattone  innanzi  : e 
perchè  , come  udiste  , ci  qui  non  habet  , 
ttìan  quod  habet  auferetur  ab  eo  ■ Vero  : 
Cesari , Vita  di  ti.  C. 
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nè  c’  è che  apporre  . Ma  di  due  , di  tre , 
di  cento  rei  e indegni  di  grazia , tuttavia 
il  Padre  ne  tira  alcuni  al  Figliuolo,  e cre- 
dono, e sono  salvati  da  lui.  Paolo  fu  uno, 
ed  il  ladro  il  secondo . Tanto  innanzi  pro- 
cede la  superba  temerità  dell’  uom  pec- 
catore ? Non  potrà  Iddio  far  del  suo  quel 
medesimo  che  fa  altresì  il  povero  de’  suoi 
stovigli  ? e quella  grazia  , eh’  egli  non 
debbe  a nessuno , per  sola  misericordia 
donar  a chi  vuole  ? Chi  sa  le  occulte  ra- 
gioni di  Dio  ? chi  lesse  ne’  suoi  segreti 
giudizi  ? quis  consiliarius  ejut  fui t ? e può 
domandargli  ragione  di  ciò  che  fa  ? Sì: 
Dio  dà  talora  le  grazie  più  efficaci  e pos- 
senti, non  pure  a chi  non  le  meritò,  ma 
ed  a chi  ne  abusò  già  per  molti  anni , e 
meritava  d’  esser  abbandonato  . Dio  è li- 
bero de'  suoi  doni . è bontà  I'  usare  mi- 
sericordia così , e giustizia  il  negarla,  chi 
gliene  porrebbe  richiamo  ? Questo  abisso 
di  non  misurabile  sapienza  di  Dio  , fece 
sbigottire  e tremare  quel  Paolo  medesi- 
mo , che  sentitasi  tratto  da  questa  onni- 
potente misericordia . e perchè  non  tre- 
mano tutti , che  tremando  potrebbono 
capitar  bene? Umiliamoci  e non  cerchia- 
mo , e menu  giudichiam  delle  cose  sopra 
di  noi  ( dice  Sant’  Agostino),  se  non  vo- 
gliamo fallare  . Piano  venit  ni  ut  traci  tu . 
(Juan  tra/iat , et  quem  non  trahat  ; quare 
ilium  trahat , et  illum  no»  trahat , noli 
velie  judicare  , ti  non  vis  errare  . Semel 
accipe , et  intelliijr  : Si  non  traherit , ora 
ut  traharit . Se  non  siete  tirato  da  Dio  , 
conoscete)  merito  vostro,  e pregate  che 
voglia  tirarvi,  e non  cercate  più  là.  Quello 
che  vi  è necessario , e vi  dee  bastar  di 
sapere,  Dio  cel  manifestò  nelle  sante 
Scritture.  Dio  ci  vuol  salvi  tulli  : non  ci 
è lecito  mai  disperarci  ; I’  orazione  è ia 
chiave  di  tutte  le  grazie,  e le  bisognevoli 
non  ci  sono  negate  : c’  è comandato  spe- 
rare . e Dio  non  cel  comandò  da  beffa , 
non  ci  volendo  salvare . A queste  notizie 
siamo  contenti , e I’  umile  non  ne  vuol 
più  . Solamente  intendiamo,  che  convien 
colla  grazia  , che  non  manca  , operare  ; 
e che  essendo  il  salvarci  la  maggior  cosa, 
e la  più  spaventosa  di  tutte  il  poterci  dan- 
nare ; ]'  opera  della  salute  nostra  dee 
certo  importar  troppo  più  acceso  studio, 
cura , fatica , elio  gli  uomini  coinuno- 
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mente  non  se  ne  danno  : e però  non  è 
maraviglia  , che  pochi  sieno  gli  eletti , e 
i tirali  dal  Padre . I fedeli  poi , che  s'  ado- 
perano per  ben  usare  la  grazia  e tuttavia 
temono,  pensando  che  è grazia,  e per 
qualche  lor  colpa  potrebbe  esser  loro  ne- 
gata, si  consolino  ( come  se  ne  conso- 
lava Davidde  ) col  mistero  medesimo  che 
li  spaventa  , dicendo  : In  manibut  tuia 
torte t meae  . lo  so  bene  , o Dio  , che  il 
salvarmi  viene  da  voi , e dal  beneplacito 
della  vostra  misericordia,  che  a me  nulla 
dee,  e potrebbe  giustamente  da  sè  riget- 
tarmi . Ma  io  quindi  medesimo  prendo 
conforto  : lo  temerò  se  le  mie  sorti  stes- 
sero nelle  mie  mani . che  certo  non  do- 
vrei fidarmi  nulla  di  me  medesimo  , co- 
noscendo la  debolezza  mia , e la  forza 
de’  miei  nemici  : ma  elio  sono  in  man 
vostra  ; cioè  in  mano  d' un  Dio  d’ infinita 
bontà  e clemenza  , e di  potere  iofinilo. 
A voi  dunque  commetto  la  mia  salute  , 
e dico;  Salvatemi  per  questo  medesimo, 
che  non  avete  debito  alcuno  di  farlo  : ma 
salvatemi  perchè  siete  buono , e perchè 
amate  le  vostro  creature , e la  vostra 
gloria,  che  dal  salvarmi  grandissima  ve 
ne  verrà.  In  questo  pensiero  io  mi  ripo- 
so , e dormo  sopra  questa  speranza  : 
Quoniam  tu.  Domine  , sintjulariter  in  spc 
coneliluitti  me 

Or  seguita  Gesù  Cristo;  lo  dunque  vi 
riconfermo  il  dettovi  innanzi;  ch’io  sono 
il  vero  pan  della  vita  . Voi  metteste  in 
campo  la  manna  , che  mangiarono  i vo- 
stri Padri . ma  questo  è nulla . La  maona 
non  potè  camparli  però  dalia  morte:  lad- 
dove io  sono  tal  paoe  , venuto  di  cielo  , 
con  una  virtù  generatrice  d' immortali- 
tà , per  forma , che  chi  ne  mangi  non 
debba  morire . Io  vel  prometto  : chiun- 
que marigerà  questo  pane,  vivrà  eterna- 
mente . e questo  pano  che  io  darò  , si  è 
la  mia  carne  per  la  vita  del  mondo  . La 
mìa  carne?  se  i Giudei  furono  prima  scan- 
dolezzati  senteudol  dire , che  egli  era 
pan  vivo  disceso  dal  cielo  ; ora  senlilol 
dire  anche  della  sua  carne  , eh’  egli  la 
darebbe  per  la  vita  del  mondo,  furono 
per  gittarsi  via  del  dispetto  ; e combat- 
tendosi fra  di  loro  , diceano  ; Chi  potrà 
credere  siffatta  cosa  ? come  può  egli  es- 
sere , eh’  egli  ci  dia  da  mangiare  la  pro- 


pria carne  ? Cosloro  grossamente , e per 
siffatta  ignoranza  , che  non  avea  scusa , 
intendevano , che  Cristo  volesse  dar  la 
sua  carne  minuzzata  o in  brani  da  man- 
giar cosi  cruda  : il  che  parea  loro  orrihil 
cosa  ed  assurda  . Prima  di  venire  alla  ri- 
sposta di  Cristo,  io  debbo  mandar  innan- 
zi alcuno  schiarimento  che  ve  la  metterà 
in  mano  più  manifesta.  La  gola  del  pane, 
che  avea  ricondotte  dall'  altra  riva  del 
lago  a Cristo  lo  turbe  , diede  a lui  cagio- 
ne di  confortarle  ( siccome  udiste),  che 
si  procacciassero  d’ un  pane  migliore, 
eh’  era  egli , e la  viva  fede  nella  sua  di- 
vina persona . e Cristo  medesimo  avea 
detto  loro , che  il  credere  in  lui , era  il 
pane  che  gli  avrebbe  nutriti  a vita  eter- 
na , si  che  nè  faine  nè  sete  avrebbero 
sentito  mai . Egli  è adunque  chiaro,  che 
Gesù  Crisio , sotto  la  metafora  , o figura 
del  cibo  , e del  pane  che  dava  vita  , in- 
tcndea  dire  della  fede  in  sè  , che  come 
un  colai  nutrimento , era  il  mezzo  posto 
per  la  vita  del  mondo  . Ora  egli  venne 
spiegando  più  specificatameote  la  cosa  . 
L'  oggetto  pcculiar  della  fede  in  Cristo, 
chi  ben  riguarda,  era  la  carne  sua,  cioè 
1’  umana  ualura , la  qual  nasconde  la  sua 
divinità,  e confonde  la  ragione  dell’uomo 
per  forma,  che  a credere  Cristo  Dio,  dee 
rinunziare  a'  sensi , ed  appoggiarsi  al- 
I’  autorità  di  lui  Verità  prima  : il  che  è 
la  ragione  furmal  delta  fede . Il  perchè 
San  Giovanni  voile  raccogliere  in  questa 
sola  parola  Carne  tulio  il  mistero  dell’ in- 
carnazione del  Verbo  ; Et  verbum  caro 
factum  est . In  Cristo  erano  cose  che  il 
mostravano  Dio  per  diritta  ragione , co- 
me i miracoli  : ma  chi  il  vedea  cosi  uo- 
mo come  gli  altri,  debole  e infermo, 
non  sapea  ben  risolversi  ; e per  credere 
gli  bisognava  far  tacer  la  ragione,  e que- 
sto infatti  fu  l’ impedimento  che  la  su- 
perbia dell'uomo  si  fabbricò  per  non  cre- 
dere in  Gesù  Cristo . Dunque  la  carne  di 
Cristo  faceva  elle  il  crederlo  altresì  Dio, 
fosse  vero  alto  di  fede  . Or  questo  nomi- 
nar la  sua  carne,  comprende  altresì  tul- 
lociò  che  Cristo  fece  secondo  la  umana 
natura,  e che  ò soggetto  di  fede  ; cioè  i 
patimenti  suoi , e la  sua  morte  , I’  iosli- 
lozione  della  santissima  Eucaristia,  la 
risurrezione  , ed  ascension  sua  ai  cielo. 
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Conveniva  dunque  credere , che  quel  Ge- 
sù che  pativa  e moriva  , era  Dio  : e che 
que’  patimenti  e quella  sua  morte  erano 
il  prezzo  della  redenzion  nostra,  che  per 
li  meriti  di  quella  morte  e di  quel  sangue 
versato,  noi  avevamo  la  remissione  de’ no- 
stri peccati , e la  giustificazione  , e la 
grazia;  era  da  credere,  che  sotto  le  spe- 
zie del  pane , egli  ci  dava  il  suo  vero 
corpo  e il  sangue , a modo  di  nutrimen- 
to; e che  per  la  fede  nella  virtù  divina 
di  quella  carne  , nella  qual  sussisteva  la 
persona  del  Verbo , noi  saremmo  a lui 
uniti , e in  lui  vissuti , e di  lui , per  una 
spiritual  nutrizione,  era  da  credere, che 
per  la  risurrezione  saremmo  risorti  altresì 
noi  ; e con  lui , e per  rispetto  di  lui , sa- 
remmo tornali  all’eredità  delia  gloria  , o 
saliti  a quella  patria,  che  ci  era  donala  per 
lo  suo  merito.  Tutte  queste  cose,  e punti 
principali  di  fede  , sono  compresi , e se- 
guitano dall’  aver  preso  Cristo  la  nostra 
carne . E però  avendo  voluto  Cristo  man- 
tener la  figura  del  pane  e del  cibo  , noi 
dobbiam  ricordarci , che  qualunque  volta 
egli  dice  qui  pane,  bevanda , cibo,  carne 
6ua  e sangue  ; intendo  sempre  la  fede 
della  sua  divina  persona  in  ambedue  le 
nature , cioè  il  crederlo  Dio  ed  uomo  , 
con  tutte  le  cose  che  fece  nella  sua  canie 
per  noi.  Questo  è il  pan  della  vita  , che 
nou  lascia  morire  colui , che  lo  mangia  , 
anzi  il  vivifica , lo  santifica , unendolo 
a Cristo , facendol  di  lui  vivere  in  vita 
eterna . 

Or  udite  ( e credo  l’ intenderete  ) la 
risposta  di  Gesù  Cristo . Egli  non  ispiega 
loro  il  modo  eli’  egli  darebbe  loro  la  car- 
ne sua  ; il  qual  modo  doveano  troppo 
aver  inteso  dal  detto  innanzi , dover  es- 
sere per  la  lede , se  la  loro  durezza  non 
gli  avesse  impediti  : ma  raffermando  il 
detto,  il  ribadisce  loro  così;  in  verità  vi 
giuro  ; tanto  è vero , e tanto  vi  sarà  ne- 
cessario essere  così  pasciuti  da  quel  pa- 
ne che  mi  vi  sono  offerto  di  darvi , che 
guai  chi  far  noi  volessero . chiunque  di 
voi  non  mangerà  la  mia  carne,  e non 
berà  il  sangue  mio , non  avrà  in  sè  la 
vita  : perchè  veramente  questa  mia  carne 
e ’I  mio  sangue  è il  vero  cibo  o la  vera 
bevanda  dell’  anima , cioè  il  proprio  suo 
nnlrinieolo , da  Dio  ordinato  per  dar  vita 
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alle  anime  : tanto  che  chi  nc  mangerà  a 
berà,  rimarrà  in  me  ed  io  in  lui  per  ve- 
ra partecipazione  della  mia  vita,  eoncios- 
siachè  per  la  fede  viva  , e formata  dalla 
carità  , io  veramente  sarò  ed  abiterò  nel 
lor  cuore  santificandolo  , ed  a me  unen- 
dolo per  lo  spirilo  del  mio  amore.  Io  ho , 
e in  quanto  Dio,  e in  quanto  uomo,  l’es- 
sere e la  vita  del  Padre  e nel  Padre , che 
è la  fonte  d’  ogni  essere  , e vita , e '1 
principio  generante  di  me  suo  Verbo . o 
così  chi  si  unisce  a me  per  questa  spiri- 
tual nutrizione , vive  altresì  di  me , che 
sono  fonte  di  vita  siccome  il  Padre . Que- 
sto è il  pane  del  cielo , che  vi  conforto  di 
procacciarvi  : e non  mi  parlate  più  della 
manna , che  lasciava  morire  chi  la  man- 
giò , essendo  corruttibil  sostanza  ma  la 
fede  in  me , che  è cibo  immortale , e 
tutto  vita  divina,  vi  terrà  vivi  (se  da  voi 
non  rimanga  ) in  eterno  . 

Non  debbo  tacervi , che  laddove  io 
ho  fatto  un  solo  di  questo  lungo  ragioua- 
menlo  di  Gesù  Cristo , alcuni  ne  fecero 
due  : e dicono  , che  dove  egli  comincia 
nominar  la  sua  carne,  ivi  partendosi  dal- 
lo spiritual  cibo  della  fede  in  sè,  ne  pro- 
ponga un  altro  più  appropriato  al  nutri- 
re , cioè  il  vero  suo  corpo  e sangue , 
che  si  apparecchiava  di  darci  nella  san- 
tissima Eucaristia . lo  non  contenderò  al- 
trui l’ intendere  la  cosa,  o spiegarla  co- 
sì , a cui  meglio  piaccia  ; ma  tenendomi 
al  mio  proposito  dirò  , che  lo  intendere 
in  tutto  il  discorso  per  lo  cibo , e carne 
di  Cristo  la  sola  fede  in  lui , per  la  quale 
egli  è spiritualmente  mangialo  ; ed  è più 
semplice , e riceve  altresì  la  medesima 
Eucaristia , come  l’udiste  spiegar  da  ine , 
o con  maggior  verità  e proprietà . con- 
ciossiachè  il  pigliar  dell’  Eucaristia  non 
nutre  , nè  santifica  I’  anima , se  non  è 
latto  con  fede  animata  da  carità  : il  che 
solo  è il  vero  spirituale  mangiar  deila 
carne  e del  sangue  di  Cristo  : e però  la 
sola  fede  spiega  tutto , sopperisce  a lut- 
to , comprende  tutto  , senza  dividere  la 
sentenza  e applicazione  del  ragionamen- 
to di  Cristo . Al  che  confermar  gioverà 
il  notare  altresì , che  quello  che  Cristo 
disse  di  chi  mangia  la  carne  sua  e bee  il 
suo  sangue.  Egli  ita  in  me.  ed  io  in  fui, 
è sposto  da  S.  Giovanni  lutto  secondo  la 
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spiegarion  della  fede  operante  per  cari- 
tà . Dire  1’  Apostolo  ( 1.  Ep.  Jo.  c.  ili.): 
Hoc  est  mandalum  cjut , ut  credamus  in 
nomine  Filli  ejus  Jetu  Christi , et  diliga- 
mui  alterutrum  . Et  qui  sercat  mandata 
ejus , in  ilio  manti , et  ipse  in  eo  : ed  al 
cap.  iv.  : Qui  mane t in  charitate  , in  Deo 
mane t , et  Deut  in  eo  . Ecco  dunque  che 
eosa  sia  quello , che  noi  fa  stare  in  Cri- 
sto, e Cristo  in  noi;  la  fede  operante  per 
carità  . questo  solo  ci  unisce  a Gesù  Cri- 
sto , questo  solo  ci  nutre  alla  vita  ; e 
però  questo  è il  pane  che  ci  dà  Gesù  Cri- 
sto . Anzi  dal  medesimo  apostolo  impa- 
riamo , che  cosa  sia  questo  essere  noi  in 
Cristo  , e Cristo  in  noi  : che  egli  non  è 
uno  stare  e comunicar  con  lui  metafori- 
co , cioè  di  lui  pensando  , lui  desideran- 
do , volendogli  bene,  come  fanno  fra  sè 
gli  amanti  : ma  una  vera  unione,  c par- 
ticipazionc  della  divina  natura,  che  fa  in 
uoi  lo  Spirilo  Santo  di  Cristo  per  la  sua 
carità  : in  hoc  cognoscimus  qtiod  in  eo 
tnanemut , et  ipte  in  nohii  ; quoniam  de 
Spiritu  tuo  dedit  nobit . Ecco  l’opera  del- 
la vera  fede  animata , per  la  quale  cre- 
diamo , ci  sottomettiamo  a Gesù  Cristo , 
o facciamo  ogni  sua  volontà,  questo  por- 
ta in  noi  lo  Spirito  di  lui , che  seco  ci 
incorpora  e unisce,  e ci  fa  viver  di  lui, 
che  è il  vero  pascolo  vitale  dell’ anime, 
e vita  eterna . Sicché  la  fede  è la  vita  di 
tutto , anche  della  santissima  Eucari- 
stia ; per  la  qual  fede  la  vera  carne  di 
Gesù  Cristo  ci  nutre  veramente  ed  im- 
pingua . Ecco  perchè  in  tutto  il  vangelo 
noi  udiam  predicar  sempre  la  fedo  in 
Cristo  ; la  fede  San  Paolo  in  tutte  sue 
lettere  ; la  fede  gli  altri  divini  scrittori . 
Questo  è il  frutto  del  presente  ragiona- 
mento. preghiam  per  noi  questo  pane  di- 
vino, che  i Cafarnaili  con  gli  altri  Ebrei 
superbi  spregiarono  villanamente,  di  que- 
sto nutriamo  la  nostra  fame  , di  questo 
viviamo  ; che  questo  solo  ne  condurrà 
alla  vera  vita  di  qua , e di  là  nell’  eterna . 
Questo  prego  io  per  me  e per  voi  con  S. 
Paolo  ( Eph.  ni.  17.  ) : Ut  det  robis  cor- 
roboraci per  Spirìlum  ejus  in  interiorem 
hominem  : C/irislum  habitare  per  f idem  in 
cordibus  cestri t ; in  charitate  radicati  et 
f onduti . Cosi  sia  . 
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SpofiiioDf  del  di*»n  Redentore  «Ile  toc  parole  intor- 
no alla  sua  carne . Alcuni  discepoli  uon  vogliono 
credergli  tal*  abbandonano  . Getti  Criato  vólto 
agli  Apostoli  , dice  , che  uno  tra  loro  è diavolo. 
Vrngooo  da  Gerusalemme  alcuni  Farisei  , e no- 
tato negli  Apostoli  di  Cristo,  che  non  si  lava* 
vano  le  mani  prima  di  metterti  a tavola.  Gesù 
Cristo  li  sganna  , o predica  loro  altre  verità  trop- 
po importanti  . . 

Già  fin  dal  principio  , dopo  la  caduta 
del  primo  Padre,  la  divina  bontà  avea 
provveduto  all’  umana  generazione  sicu- 
ro mezzo  per  la  salute  ; e questo  fu  la 
fede  nel  Messia  o Salvatore , promesso 
ad  Adamo;  il  quale  con  questa  promessa 
mandò  di  figliuoli  in  nipoti  la  speranza  , 
e la  fede  nel  venturo  liberatore . Adun- 
que la  fede  in  Cristo  fu  il  pane  vivifico  , 
che  nutrì  tutti  i giusti  ab  antico,  e salvò 
tutti , che  prima  dei  suo  incarnarsi  furon 
salvati . agli  Ebrei  singolarmente  la  pro- 
messa fu  ripetuta  , e più  chiaramente  lor 
disegnata  nelle  figure , e simboli , e 
ne'  gran  fatti  che  avvennero  alla  nazione 
Giudea  : che  tutti  come  cenni  figurativi 
adombravano  il  Cristo,  per  radicar  la  fe- 
de in  lui , e nella  sua  redenzione . Questi 
segni , o simboli , dice  S.  Paolo  ( 1 . Cor. 
10.  ) , furono  comuni  a tutti  gli  Ebrei  : 
ma  non  giovarono  a tutti  : perchè  non 
lutti  li  ricevettero  e guardarono  con  la 
fede.  Tutti  dice  1’  Apostolo,  furono  sotto 
la  medesima  nuvola  che  adombrava  il  lor 
campo;  c tutti  passarono  il  mare,  e in  esso 
per  Mosè  furono  battezzati  : tutti  mangia- 
rono il  medesimo  spiritual  cibo  venuto 
dal  cielo:  lutti  bevvero  la  medesima  spi- 
rituale bevanda,  che  loro  sgorgò  dalla 
pietrate  cosi  il  mare  rosso,  come  Tacque 
della  pietra  figurarono  Cristo  , la  cui  fi- 
gura risveglialrice  della  lor  fede  , gli  ac- 
compagnò nel  deserto  . ma  non  tutti  pia- 
cquero a Dio , nè  tutti  morirono  da  lui 
ben  voluti  : anzi  lasciarono  i lor  cadaveri 
nel  deserto  , in  pena  della  loro  incredu- 
lità e protervia  percossi  da  Dio  . Voi  ve- 
dete , o cari , la  fede  in  Cristo  , essere 
' mai  sempre  stato  il  pan  della  vita , come 
] nella  passata  lezione  egli  la  nominò . Ala 
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come  gli  Ebrei  antichi  non  vollero , sotto 
il  velo  di  quelle  materiali  figure , ricono- 
scere il  Cristo,  e a lui  congiungersi  per 
la  Tede  ( il  che  fecer  pochissimi , come 
Uosè  , Giosuè , Caleb  ) ; cosi  venuto  in 
carne  il  Messia , i discendenti  di  questi 
increduli  Ebrei , dalla  carne  di  Cristo  , 
che  nascondeva  la  sua  divinità , e la  vir- 
tù salvatrice,  presero  scandalo,  per  non 
credere  quello  che  non  vedevano  , cioè 
ch’egli  era  il  Redentore  mandalo  loro  da 
Dio,  chiudendo  gli  occhi  al  lume  dei  mi- 
racoli, che  loro  dovea  levare  il  velo,  se 
non  avessero  amata  la  lor  cecità . e però 
negando  fede  alle  parole  di  lui , che  si 
dicea  vivo  pane  del  ciclo  per  dar  loro  la 
vita , rimasero  nella  morte . Voi  già  l' udi- 
ste nella  passala  lezione  ; e ben  dovrebbe 
T infedeltà  loro  riscuotere  la  nostra  fede. 
Ma  udirete  anche  meglio  , se  m'  ascol- 
tale . 

Comecbè  il  figurato  parlar  di  Cristo , 
da  me  spostovi  nella  passata  lezione , 
avesse  una  sentenza  profonda  , nè  cosi 
agevole  a penetrare;  nondimeno  egli  avea 
fatta  alle  sue  parole , prima  c poi  una 
sposizione  assai  manifesta,  da  dover  es- 
sere intese  nel  vero  senso.  Ma,  fossero 
anche  stale  impenetrabili  da  umano  com- 
prendimento; la  dignità  altissima  delia 
persona  di  Cristo  , 1’  autorità  acquistala 
con  tante  e si  solenni  testimonianze,  por- 
tava , che  chiunque  non  intendea , ab- 
bassasse il  proprio  intelletto  , adorando 
il  mistero  , tuttavia  credendo  verissimo 
quello  che  era  pronunziato  da  tal  mae- 
stro ; e nel  medesimo  tempo  a lui  stesso 
ne  dimandasse  la  spiegazione.  Ma  que’su- 
perbi , siccome  udiste,  bestemmiavano 
ciò  che  non  comprendevano , nè  si  umi- 
liavano chiedendo  lume  : e piuttosto  ac- 
cusavano di  sciocca  e di  bugiarda  la  stes- 
sa di,vina  Sapienza . Anzi  ; quello  che  fa 
maggior  maraviglia  e muove  lo  sdegno  ; 
alcuni  de'  suoi  discepoli , non  gli  Aposto- 
li , orgogliosamente  ignoranti , s’  accor- 
darono co’  maligni  Giudei , negando  e 
spregiando  come  intollerabili  le  cose  dette 
dal  Salvatore  : Durut  al  hic  termo  : et 
qui»  pvtest  eum  audire  ! Che  duro  parlare 
è cotesto  ! ( diceano  mormorando  seco 
medesimi  ) : Egli  è un  cibo  disceso  di 
cielo  ? e questo  è la  sua  carne  ed  il  san- 
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gue  , che  noi  dobbiamo  mangiare  e bere 
per  la  vita  eterna?  chi  può  ascoltare  co- 
se tanto  contro  ragione?  L’ aver  usato  si 
lungamente  con  Cristo , e veduto  suoi 
miracoli , e udita  la  sua  sapienza , non 
bastò  a mettere  in  questi  villani  tanto  di 
riverenza  al  maestro  , che  eglino  doves- 
sero piuttosto  credere  se  stessi  ignoranti 
e ingannati , che  il  maestro  golfo  e bef- 
fardo ? non  fu  bastante  : e con  si  grave 
ingiuria  ed  atroce  trafissero  il  Figliuolo 
di  Dio.  Ma  egli , che  avea  letto  loro  nel 
cuore  la  ingiuriosa  costor  miscredenza  , 
mansuetamente  rispose  loro  ; Cosi  dun- 
que vi  scandalizza  quello  che  ho  detto  ? 
e noi  giudicate  possibile  ? che  direte 
adunque , qualor  veggiate  il  Figliuolo  del- 
1’  uomo  risalire  a quel  cielo  , dove  egli 
era  da  prima?  Il  che  voiea  dire;  Vi  paro 
un  gran  fatto  che  io  v’  abbia  detto , d’ es- 
sere venuto  dal  cielo  : or  se  voi  mi  ve- 
drete ritornarvi  con  tutto  il  corpo  , con- 
fesserete, che  chi  può  salire  sopra  de’cie- 
li , potè , anzi  dovette  esserne  anche  di- 
sceso, e che  il  cielo  doveva  essere  il  suo 
naturale  soggiorno.  Quanto  al  dar  la  car- 
ne mia  da  mangiare  ; il  che  voi  grossa- 
mente intendete  del  tritarla  co’  denti , 
come  fate  di  quella  che  si  vende  al  ma- 
cello ; allora  quando  al  cielo  io  sia  ritor- 
nato , comprenderete  che  la  cosa  era  da 
intendere  in  altro  modo  : che  certo  dopo 
avere  portato  lassù  tutto  intero  questo 
mio  corpo , non  sarebbe  possibile  cho 
carnalmente  nè  tagliuzzalo,  vel  porgessi 
poi  da  mangiare.  Adunque  spiritualmente 
sono  da  intendere  le  mie  parole;  cioè, 
come  vi  dissi  aperto  più  volte,  del  rice- 
vermi per  la  fede  , e di  questo  cibo  spi- 
rituale nutrire  lo  spirito  vostro,  e vivere 
in  me  ; in  me  credendo  vero  Dìo , fonte 
di  grazia  e di  vita  ; adorando  i misteri , 
eh’  io  opererò  nella  carne  e nel  sangue 
mio  che  son  per  dare  per  voi , e ogni  co- 
sa da  me  ordinata  puntualmente  facendo. 
L*  intelligenza  carnale  è niente , e non 
nutre  lo  spirito  ; si  la  fede  e la  spiritual 
refezione  , che  di  me  vi  offerisco  : essa 
vi  può  dare  la  vera  vita  . che  fa  la  sola 
carne  al  vivificar  dello  spirilo  ? Egli  vor- 
rebbesi  sempre  intendere  per  viva  fede 
la  carne  e il  sangue  , come  congiunti  al- 
la divinità  mia , dalla  .quale  ricevono 
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quella  vivificatrice  virtù  , che  santifica  , 
e nutre  alla  eterna  vita , chi  li  riceve  ; 
per  la  qual  fede  I’  uom  si  unisce  ed  in- 
corpora alla  carne  ed  alla  divinili)  mia  : 
Jo  quali , senza  essa  fede  , porterebbero 
il  medesimo  effetto , che  a voler  dar 
mangiare  ad  un  morto . Adunque  in 
questo  senso  spirituale  sono  da  intende- 
re- le  mio  parole  : Verbo  quae  ego  tocu- 
tui  tum  vobit , spìrilus  et  vita  tunt  : 
caro  non  prode»!  quidquam  . Ora  , se- 
guitò Gesù  Cristo  , per  questo  io  vi  ri- 
badisco così  questo  chiodo  della  fede  in 
me , perchè  io  conosco  di  voi  alcuni , 
che  non  vogliono  crederò  , e già  fin  dal 
principio  li  ho  conosciuti  (dove  aggiugne 
I'  Evangelista  , che  egli  intendea  Loccar 
Giuda , che  il  doveva  tradire  ) : e pertanto 
v’  ho  detto  , che  nessuno  può  venire 
a me , se  non  gli  sia  dato  per  grazia 
dal  Padre  mio.  Ma  il  vero  fu,  che  questa 
così  chiara  sposizione  che  Cristo  fece  alle 
sue  parole  , non  fu  sufficiente  di  rischia- 
rare e rimettere  in  fede  i vacillanti  disce- 
poli : che  anzi  d’  allora  in  poi , molti  di 
loro  si  ritrassero  apertamente  da  lui , e 
già  con  esso  non  usarono  più  , come  in- 
nanzi . O profondo  abisso  de’  divini  giu- 
dizi • E’  abbandonar  clic  questi  discepoli 
fecero  così  il  maestro  , non  fu  danno  di 
lui,  sì  di  loro,  e danno  irreparabile;  co- 
mechè  eglino  ne  credessero  altro  : con- 
ciossiachè  non  Cristo  di  loro , sì  essi 
aveano  bisogno  di  Gesù  Cristo  . e or  che 
saggia  , ed  utile  deliberazione  fu  questa 
loro,  del  lasciare  la  verità  e la  vita,  che 
era  Gesù  Cristo?  Egli  adunque,  veduto 
così  scemar  il  numero  de’  suoi  seguaci , 
vólto  ai  dodici , disse  loro  ; Voi  vedeste 
bel  cambio,  che  ho  io  da  costoro . or  che 
ne  pensate  far  voi  ? volelevene  andar  voi 
altresì  ? Il  buon  Pietro  trafitto  da  questa 
dimanda  , colla  quale  Gesù  mostrava  di 
non  avere  per  ben  ferma  e salda  la  sua  e 
loro  fede , rispose  per  tutti  ; Signore , 
come  potete  dimandare  così?  A chi  vo- 
lete voi  che  n’andiamo?  dove  troveremo 
noi  le  parole  di  vita  eterna,  che  abhiam 
da  voi?  Noi  tutti  e dodici  abbiamo  credu- 
«hito , e siam  fermi  a credere  , che  voi 
siete  il  Cristo  Figliuolo  di  Dio  ; non  pur 
di  Giuseppe . come  altri  osa  dire  di  voi . 
( bella  fede  e caldo  amore  di  Pietro  ! ) 


Allor  Gesù  ; Tu  dì  questo , e mi  obblighi 
colla  tua  la  fede  di  tutti , perchè  tu  mi- 
suri gli  altri  da  te  medesimo.  Ma  egli  non 
è affatto  come  tu  dì  • or  tu  non  ne  pren- 
dere scandalo  : si  te  ne  premunisco.  Non 
ho  io  eletto  voi  lutti  e dodici  ad  essere 
de’  miei  ? e tuttavia  tra  voi  è uno  che  è 
diavolo  . Vedi  se  io  senza  ragione  a voi 
ho  dimandato  , se  ve  ne  volevate  andare 
con  gli  altri . 

Spaventosa  fu  questa  dinnnzia  di  Gesù 
Cristo  , colla  quale  a Pietro  ed  agli  altri 
Apostoli  intendea  infondere  un  santo  ti- 
more di  se  medesimi , che  gli  rendesse 
solleciti  a ben  guardarsi  la  cara  gioja  della 
fede  in  lui , colla  umiltà , e con  la  fer- 
vente orazione;  facendo  loro  sapere,  che 
per  negligenza , c poca  guardia  di  quel 
tesoro  , può  esser  tolto,  o venir  perduto 
a que’  medesimi,  de’ quali  parea  men  da 
temere  . La  sentenza  di  Cristo  tornava  a 
questo;  Della  vocazion  vostra  alla  fede, 
voi  tutti  dodici  non  dovete  dubitar  punto  : 
che  io  medesimo  per  sola  grazia , sepa- 
randovi dal  comune , vi  ho  eletti  e presi 
per  miei  : e nondimeno  c'  è uno  tra  voi 
che  I’  ha  già  perduta  ; e ( senza  più  spe- 
cificalo dire  ed  aperto  ) bastivi , che  è un 
demonio.  Un  Apostolo,  vissuto  sempre 
con  Cristo  , testimonio  della  sua  vita  , 
continuo  alla  sua  scuola  e della  sua  stessa 
famiglia  ? Or  vedete , se  vi  bisogni  temere 
e star  bassi , e la  grazia  di  Dio  riconosce- 
re da  lui , e tenervi  ben  cara  . Ciò  era 
detto  agli  Apostoli,  perchè  tutti  gli  uo- 
mini dovessero  per  più  stretta  ragione 
reputarlo  detto  a se  stessi , quando  della 
grazia  non  possono  certamente  vivere 
tanto  sicuri,  quanto  doveano  potere  gli 
A|>osloli  : è tuttavia  fra  gli  Apostoli  fu 
pure  un  Giuda . Il  vero  si  è,  che  essendo 
la  fede  il  principio  della  giustificazione  , 
e la  radice  della  salute  , e però  un  dono 
rarissimo  e di  infinito  valore;  la  prima 
cosa,  è da  conoscerla  dalla  sola  grazia  di 
Dio,  e da  conservare  con  tutta  sollecitu- 
dine. Or  in  questo  tempo  del  carnovale, 
che  tanti  abbandonano  Gesù  Cristo  , e le 
caste  delizie  della  sua  carità,  per  gittarsi 
al  bordello  del  mondo , potrà  Gesù  Cristo 
essere  ben  sicuro  di  voi  ? di  voi , che 
mostraste  finora  a lui  tanto  di  fede  e 
d’amore?  vi  farebbe  ingiuria  a diman- 
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darvi  ; Numquid  et  voi  vullii  abire  ? Ahi! 
noi  potremmo  farlo  troppo  ; e guai  a noi  ; 
e perdere  la  viva  fede,  c l’ affetto  a quel 
buon  Redentore . Ma  il  timore  di  perder* 
lo , la  cordiale  umiltà  , e I’  orazione  ce 
ne  conserveranno  il  possesso  : e tenendo 
la  fede  nostra  sempre  viva  colla  carità,  e 
coll’  ubbidienza  a Dio  ed  a Gesù  Cristo  , 
ella  ci  condurrà  alla  gloria,  di  cui  la  fede 
è il  germoglio  : Repurtantei  (meni  (idei  ve - 
tirae,  talutem  animarum.  Or  noi  dobbiam 
certo  temere  assai,  veggendo  tanti  de’  no- 
stri fratelli , che  come  noi  battezzati , 
come  noi  ricevuto  lo  spirito  dell’  adozione 
di  figliuoli  di  Dio;  rinnegata  la  fede  e Cri- 
sto , rinunziarono  all’  onor  di  Cristiani , e 
al  diritto  dell’  eredità  di  tal  Padre  : Qui 
itat,videat  ne  cadat . Se  noi  siamo  anche 
in  piedi , guardiamoci  bene  di  non  cade- 
re ; e piagniamo  e preghiamo  per  questi 
miseri  fratelli  nostri , così  usciti  della  fa- 
miglia di  Cristo,  c dall'arca  della  salute. 
Essi  non  torneranno  a lui  certamente;  se 
Dio  di  speziai  grazia  non  li  tiri  «la  capo  al 
Figliuolo  suo  , per  solo  il  quale  Dio  ha 
proposto  di  donare  la  vita  e la  salute  agli 
eletti . Se  costoro  accecati  in  tanto  peri- 
colo e sì  spavenlevoi  miseria  , non  pre- 
gano per  se  medesimi,  anzi  ridono  forse 
di  noi  e ci  disprezzano  ; noi  dobbiamo 
vedere  di  guadagnarli  a Cristo  colla  pa- 
zienza , e colle  preghiere  e colle  lagrime 
sparse  per  loro . potrebbe  essere  loro  ri- 
servala questa  misericordia  , e ordinalo 
negli  eterni  decreti , che  per  lo  mento 
delle  orazioni  e della  carità  degli  altri  fra- 
telli, dovesse  esser  loro  acquistala. Saulo 
era  uno  di  questi  miseri  : e Stefano  , cui 
egli  diede  mano  a farlo  morire,  colla  sua 
morte  e colle  lagrime  gli  impetrò  la  sa- 
lute . 

Dopo  queste  cose , Gesù  lenevasi  tut- 
tavia nella  Galilea  , passando  d'  una  in 
altra  città  ; che  nella  Giudea  non  voleva 
condursi,  sapendo  die  i Giudei  volevano 
torgli  la  vita  . Torgli  la  vita  volevano  i 
Giudei?  al  Figliuolo  di  Dio?  al  Messia  da 
loro  tanto  desiderato?  ed  egli , che  lo  sa- 
peva , non  assicura  la  vita  sua  , toglien- 
dola a que’  suoi  pazzi  nemici  ; ma  piglia 
il  parlilo  de’  deboli,  e de' timorosi,  cioè 
di  cessarsi  e non  lasciarsi  vedere , quasi 
come  temesse  di  loro?  Deh!  chi  scrisse 
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del  Verbo  di  Dio  siffatta  vergogna?  0 fra- 
telli, non  è più  il  tempo  ora  da  contar  al 
mondo  le  vittorie,  le  grandi  opere  e glo- 
riose di  questa  Virtù  e Verbo  di  Dio  : 
queste  non  furono  mai  incredibili , per- 
chè parvero  degne  di  lui . Ma  l’ apparente 
debolezza  , questa  fu  I’  opera  maggior  di 
tutte , che  fu  penata  a credere  da  que'  su- 
perbi medesimi , per  cui  guarire  s’ era 
fatta  inferma  la  fortezza  di  Dio.  questo  è 
il  mistero  , che  intendono  i soli  umili , i 
quali  si  salvano:  cioè  una  carità  inGnila 
di  Dio,  che  per  far  bene  agli  uomini  pec- 
catori, prende  la  forma  dell’  infermità  lo- 
ro, per  allettarli  ad  amare  questa  virtù, 
che  sola  era  la  medicina  del  loro  male. 
Ma  Cristo  non  andava  nella  Giudea;  per- 
chè veramente  da  Dìo  gli  era  posto  più 
lungo  termine  al  dar  la  sua  vita  : senza 
ciò  , I’  amor  suo  il  sollicilava  di  mettersi 
in  balla  de’  suoi  avversari , di  que’  che 
I'  odiavano,  perchè  egli  li  amava,  e loro 
voleva  meglio  che  a se  medesimo  : e sa- 
peva che  il  loro  stesso  misfatto  di  farlo 
morire , avrebbe  lor  messo  in  mano  il 
mezzo  da  potersi  salvare.  Adunque  da 
Getusalemme  (non  venendo  Cristo  a loro) 
vennero  a lui  alcuni  de’ Farisei  e Scribi; 
cd  osservando  con  maligno  occhio  i suoi 
modi,  veune  loro  agli  occhi  uno  scanda- 
lo , che  i discepoli  di  Cristo  commette- 
vano nel  porsi  a tavola  ; che  prima  non 
lavavano  le  loro  mani , e con  esse  così 
macolale,  mangiavano.  Dio  avea  vera- 
mente dato  agli  Ebrei  molti  ordinamenti 
circa  il  toccare  d’  alcune  cose , per  lo 
quale  essi  contraevano  una  cotale  immon- 
dezza , delia  quale  doveano  purificarsi  con 
certe  lavande  : ma  i Farisei  per  loro  fini 
segreti , vi  aveano  aggiunte  di  loro  cer- 
vello cento  per  una  di  queste  scrupolose 
osser\auze:  il  perchè  ad  ogni  piè  sospin- 
to , si  lavavan  le  mani  fino  al  gomito , e 
massimamente  tornando  dalla  piazza  dove 
aveano  toccato  cose  d'  ogni  maniera  , e 
avuto  faccende  con  varie  persone  immon- 
de : e non  pur  il  capo  e le  mani , ma  le 
vesti , e gli  orciuoli , le  coppe  , o i piat- 
telli, c il  vasellame,  i tettucci  da  sedere 
purificavano  con  innumerabili  lavamenli. 
Cristo  non  avea  avvezzati  i suoi  discepoli 
a queste  sottigliezze  di  inutili  puriGca- 
zioni;  e però  entravano  a mangiare  senza 
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lavarsi . 1 Farisei  adunque  scandolezzati 
gliene  fecero  querela  ; Come  è questo , 
ehe  i tuoi  discepoli  non  osservano  questa 
santa  tradizione  do’  nostri  Seniori  ? Gesù 
stomacalo  di  questa  ipocrita  tenerezza  di 
inutile  religione , senza  ammaestrar  que’ 
superbi  dottori  della  loro  dimanda  ; che 
non  I’  avrebbon  voluto  ricevere  ; si  re- 
strinse ad  arguire  la  loro  ipocrisia  con 
una  giusta  recriminazione:  o però  così 
loro  rispose  ; Lasciate  prima  a me  far  a 
voi  un’  altra  maggior  domanda  ; E or  co- 
me è , che  voi , per  zelo  delle  tradizioni 
vostre , trasgredite  i comandamenti  di 
Dio?  Conciossiachè  gravissimo  punto 
della  legge  è questo , Onora  tuo  padre  e 
tua  madre  ; e I’  altro  ; Chiunque  farà  in- 
giuria al  padre  e alla  madre , sarà  fatto 
morire. Or  voi,  secondo  la  tradizion  vo- 
stra, insegnate  ben  altro  a’ figliuoli:  cioè 
che  Chiunque  avesse  per  voto  dedicalo  a 
Dio  delle  cose,  di  che  abbisognasse  suo 
padre  c sua  madre;  dee  lasciar  morire  il 
padre  e la  madre  di  fame , ma  non  può 
la  cosa  a Dio  consagrata  toccar  , nè  ri- 
volgere in  uso  di  alimentarli:  cioè  dee 
disubbidire  a Dio , per  servare  la  super- 
stiziosa riverenza  alle  cose  a lui  dedicale: 
e così  avete  distrutto  il  comandamento 
di  Dio  , per  mantenere  vive  le  tradizioni 
de’  vostri  vecchi  intorno  a’  lavamenli 
delle  coppe  , e de’  piatti , ed  altro  somi- 
glianti coso  da  nulla  ; e di  così  fatte  dot- 
trine insegnate  , e fate  osser'are  a gran 
numero.  Ipocriti:  ben  parlava  dirittamente 
di  voi  il  Profeta  Isaia  ( xxix.  13.  ) quan- 
do disse  ; Colesto  popolo  mi  onora  pur 
colle  labbra,  ma  il  lor  cuore  è lontano 
da  me . inutilmente  s’ affaticano , creden- 
domi onorare  colle  osservanze  dì  vano 
servigio  , introdotto  per  tradizione  degli 
uomini.  Questi  Farisei  si  confidano  d’  a- 
verc  la  vera  pietà , per  questa  scrupolosa 
mondezza  , che  affettavano  e procurava- 
no nelle  cose  di  fuori , senza  darsi  pena 
di  quelle  dentro,  temevano,  non  forse  la 
immondezza  de’  vasi , o delle  mani  che 
toccavano  i cibi , appiccandosi  ad  essi , 
dovesse  altresì  portarla  dentro  di  loro , e 
renderli  contaminali  davanti  a Dio  ; e poi, 
come  udiste  , abusando  della  religione , 
per  tirar  a sè  le  offerte  de’  buoni  da  loro 
ingannali,  insegnavano  loro  violar  la  leg- 


ge gravissima  dell’  onorare  o ajutare  pa- 
dre e madre:  e nondimeno  da  tanto  pec- 
cato non  temevano  di  dovere  essere  con- 
taminati nè  resi  immondi.  Or  Gesù  Cri- 
sto, lasciati  dall’un  de’ iati  que’ mali- 
ziosi dottori  , chiamata  a sè  la  buona 
gente  , mise  mano  ad  ammaestrarli  della 
vera  mondezza,  che  piace  a Dio.  Ascol- 
tatemi tutti , disse  loro  , e ponete  ben 
mente  . Niente  delle  coso  fuori  dell’  uo- 
mo , che  entrano  in  lui , può  veramente 
per  sè  renderlo  immondo  , si  quelle  che 
da  dentro  di  lui  procedono  . queste  sono 
che  il  rendono  immondo.  Chi  ha  orecchi 
da  udire  m' intenda,  volea  dire:  Chi  ha 
ben  compreso  questa  sentenza,  bene  sta: 
chi  non , sa  a cui  dee  venire  per  lo  schia- 
rimento. I Farisei  non  osarono  replicare 
pubblicamente  , così  si  videro  svergo- 
gnati ; ma  a’  buoni  discepoli  fecero  loro 
richiami  del  maestro , mostrandosi  scan- 
dolezzati di  ciò  che  avea  dello  in  di- 
sprezzo delle  lor  tradizioni. Essi  adunque 
preso  da  parto  il  maestro;  Sapete  voi? 
gli  dissero  . i Farisei  sono  fieramente 
scandolezzati  delle  vostre  parole . a cui 
Gesù  Cristo  con  ricisa  risposta  ; Ogni 
germoglio  che  non  fu  piantato  dal  Padre 
mio,  sarà  diradicato,  sentenza  terribile  ! 
costoro  , volea  dire  , sono  gramigne  re- 
probe , e maladette  ; non  possono  essere 
innestate  in  me  per  ricevere  la  vita . non 
maraviglia,  che  non  vogliano  accostarsi 
a ine  per  fede  docile  ed  umile , ma  sem- 
pre mi  contraddicano.  Vogliono  così  es- 
sere spiccali  da  me;  ed  essi  saranno,  per 
essere  gillati  al  fuoco.  Lasciateli  dire  e 
fare  a sua  posta  . son  ciechi  e guide  di 
ciechi . miseri  a coloro , che  a siffatte 
scorte  si  danno  da  esser  condotti . ca- 
dranno ambedue  nella  fossa  . Ma  peroc- 
ché i discepoli  e gli  Apostoli  medesimi 
non  aveano  ben  compresa  la  sposizione 
di  Gesù  Cristo , intorno  alla  mondezza 
de’  cibi  che  entrano  in  corpo  all’  uomo  ; 
però , come  Gesù  Cristo  scioltosi  dalla 
turba,  si  fu  ridotto  in  casa,  Pietro  a no- 
me eziandio  degli  altri  , così  gli  disse 
umilmente;  Signore,  non  vi  rincresca  di 
dichiararci  anche  meglio  questa  vostra 
sentenza  . Soffermiamoci . Voi  avete  no- 
talo , come  Cristo  svendo  ricisamenle 
spiegato  il  come  1’  uomo  contragga  la 
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vera  immondezza , avea  soggiunto  , Chi 
ha  orecchi,  m'intenda,  questo  era  un 
invitare  i rozzi  e ignoranti  a dimandargli 
una  più  trita  e facile  spiegazione  . 1 Fa- 
risei , non  che  volessero  abbassarsi  Fin 
qui,  disprezzando  Cristo  , e giudicandolo 
bestemmiatore  , e come  tale  accusando- 
lo, s’  erano  partiti  dalle  parole.  I soli  A- 
postoli  non  si  vergognano  di  confessarsi 
ignoranti,  e dimandano  che  sia  loro  spie- 
gata meglio  la  cosa . Ecco  differenza , che 
è da’  veri  fedeli , umili , ed  amanti  della 
verità,  a’ superbi  gonfi  della  loro  saggez- 
za ; come  erano  i Farisei , gli  Scribi , e 
tutti  gli  eretici , e tanti  cristiani  del  no- 
stro tempo . Udendo  Cristo  e la  Chiesa 
propor  loro  da  credere  certe  cose  che  non 
comprendono , ed  essi  sdegnati  ; Come 
può  essere  ? Dumi  est  hic  sermo . siam 
noi  pecore  da  farci  credere  queste  cose 
incredibili , senza  esserci  dimostrate  ? e 
come  bruti , negando  quello  che  non  in- 
tendono , osano  dare  a Dio  una  mentita  : 
credendo  più  presto  possìbile , che  Dio 
gli  inganni , e la  Chiesa , di  quello  che  ci 
debba  esser  cosa,  cui  eglino  non  possano 
vedere  senza  altro  maestro . Costoro  a- 
dunque  sono  da  Dio  lasciati  nella  proson- 
tuosa loro  ignoranza  ; per  la  quale  cre- 
dendosi saper  tutto  , sprezzando  tutti  gli 
altri , restano  veri  ignoranti , senza  tro- 
vare più  la  via  della  verità  : e de'  cosi 
fatti  al  tempo  nostro  è un  numero  più 
grande,  che  altri  non  crede.  Gli  umili  per 
lo  contrario,  che  la  verità  amano,  e cre- 
dono semplicemente;  con  buona  fede  a 
Dio  domandano  il  lume  da  conoscere 
quello  che  non  intendono , sempre  pronti 
a riceverlo  senza  contraddizione . ora  que- 
sti sono  illuminati  da  Dio,  ed  intendono; 
ed  una  vecchierella , un  povero  lavora- 
tore ne  sa  e intende  più  de'  fastosi  e in- 
docili Filosofanti . Egli  è diflinito  : prima 
credere,  e cosi  intendere  : Pitti  credide- 
ritis  , non  intelligelis  . 

Adunque  Gesù  Cristo  verso  gli  Apo- 
stoli ; Siete  dunque  voi  tuttavia  rozzi  di 
queste  cose,  dopo  tanta  dottrina  mia? 
Non  intendete  voi , che  ninna  cosa  del 
cibo,  che  da  fuori  entri  nell’  uomo,  non 
può  renderlo  immondo  ? conciossiachè 
non  pervenga  altramenti  al  cuore  di  lui , 
ma  cala  nel  ventre  ; il  quale  anche  se- 
Cesari , Vita  di  G-  C> 
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parando  la  feccia  dal  Fiore  delle  vivande, 
la  manda  fuori  ? il  elio  era  un  dire  : Nes- 
suna cosa  esteriore  può  macchiar  I*  uo- 
mo , eh’  egli  noi  voglia  . egli  solo  di  sua 
volontà  si  fa  sozzo  , amando  il  peccalo  : 
e pertanto  l’immondezza  vera  dell’uomo 
non  può  dimorar  nel  corpo , si  nel  cuore 
e nella  volontà  . ora  se  i cibi  non  si  eon- 
giuugono  col  cuore , ma  pur  col  ventre  ; 
non  può  per  essi  l’ uomo  conlrarne  soz- 
zura . Or , seguitò  Cristo , se  nel  solo 
cuore  sta  il  mondo  o l’ immondo  dell’  uo- 
mo; dunque  non  quel  che  entra  nel  cor- 
po, ma  ciò  che  gli  esce  dal  cuore  fa  l'uo- 
mo sozzo  . conciossiachè  sia  il  cuore  e la 
volontà , che  uscendo  negli  affetti  disor- 
dinali e nelle  opere  , veramente  turpa  e 
contamina  tutto  I’  uomo;  c però  dall’in- 
terno di  lui  procedono  i malvagi  pensie- 
ri , gli  adullcrj  , le  fornicazioni,  gli  omi- 
cidj , furti , cupidigie  , malizie  , fraudi , 
lascivie  , occhio  maligno  , bestemmia  , 
alterigia  , stoltezza  . queste  veramente  , 
che  son  tutta  feccia  di  corruzione  , gua- 
stano , e sporcano  I’  uomo . da  questo 
guardatevi,  c vi  mondate:  non  punto  cu- 
rando del  lavarvi  le  mani , il  che  nè  pon 
nè  leva  alla  vera  mondezza  . 

Assai  profonda  dottrina  è questa  di 
Gesù  Cristo , che  corregge  il  torto  giudi- 
ciò  , e dà  la  verità  certa  e sicura  di  ciò , 
che  veramente  porta  nell’  uomo  quella 
impurità,  che  a Dio  il  rende  abboinine- 
vole  e sozzo . Ma  una  difficoltà  potrebbe 
muoversi  alla  sentenza  di  Cristo . Se 
niente  del  cibo,  che  entra  nel  corpo  del- 
F uomo  , il  contamina,  come  dunque  or- 
dinò Dio  agli  Ebrei  una  scelta  cosi  severa 
de’  cibi , de’  quali  assaissimi  nota  loro 
siccome  immondi  ; sicché  mangiandone 
essi  contra  il  divieto  di  Dio  , avrebbono 
incontrata  immondezza?  E come  altresì 
la  Chiesa  distingue  cibi  da  cibi  ; e d’  al- 
cuni proibisce  di  mangiare  in  determinali 
giorni , se  egli  è cosi  vero,. che  nessuna 
vivanda  , che  entra  nell’  uomo , non  lo 
contamina  ? brevemente  rispondo  . Nè  i 
cibi  da  Dio  notali  siccome  immondi  agli 
Ebrei , nè  gli  altri  che  ne’  di  comandati 
ci  leva  dinanzi  la  Chiesa  , non  facevano  , 
nè  fanno  I’  uomo  veramente  immondo  , 
come  affermò  Gesù  Cristo  . Dio  ne  vietò 
alcuni  agli  Ebrei  per  altra  giusta  ragio- 
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ue  , di  tenerli  legali  a sè  per  queste  co- 
me catene  di  mille  divieti , che  non  co- 
municassero co’  Gentili,  da' quali  li  volea 
separati:  a’ fedeli  poi  toglie  la  Chiesa  il 
mangiare  d'  alcuni  ne’  tali  dì , non  punto 
perchè  sieno  immondi , e ella  li  creda  ; 
ma  per  istudio  di  penitenza  , c per  salu- 
tar freno  della  lor  carne . per  questo  solo 
rispetto  sono  vietati  ; e però  la  sola  di- 
subbidienza al  precetto , contamina  e im- 
bratta il  cuore  . come  altresì  rimane  brut- 
talo ed  immondo  I’  uomo  per  le  crapule  , 
porgli  stravizzi,  e lo  stemperato  uso  del 
vino  e de’  cibi:  ma  egli  è I’  abuso  de’  ci- 
bi e della  bevanda  , egli  è la  gola , e l’ in- 
temperanza clic  verameute  la  sconcia,  c 
il  rende  a Dio  abbomiuevolc  ; che  i doni 
di  Dio,  per  sé  buoni  c mondi,  volge  in 
islrumcnlo  c materia  dì  peccalo,  e di  ri- 
bellarsi dal  donatore  ; c così  per  una 
creatura  innocente , il  cuor  dell'  uomo 
veramente  corrompasi , e procede  a mali 
affetti , cupidità  , nequizie  , ed  altri  de- 
litti clic  il  Salvator  nominò  , come  vera 
immondezza,  dalla  quale  comandaci  di 
tenerci  netti  e purgati . 

Tornando  ora  alla  falsa  tenerezza 
de’  Farisei  nell’  osservare  le  tradizioni 
de'  loro  sapienti,  per  le  quali  mantenere, 
non  si  faceano  coscienza  di  violar  la  leg- 
ge di  Dio  ; costoro  ne  voleano  saper  trop- 
po , ed  esser  più  giusti , che  Dio  non  a- 
vea  comandato  ; facendo  vane  giunte  alla 
legge  di  lui , c delle  quali  per  raffinala 
superbia  tanto  si  compiacevano , ed  a- 
v caule  in  tal  reverenza  , che  verso  di 
queste  , i comandamenti  di  Dio  reputa- 
vano piccola  cosa,  e di  poco  pregio:  sic- 
ché le  tradizioni  umane  mettevano  in- 
nanzi al  manifesto  voler  di  Dio  . così  è 
bizzarro  1' amor  proprio  , amante  di  far 
da  s è,  c di  seguire  il  proprio  giudicio. 
Da  questa  velenosa  fonte  vennero  tutte 
le  uovilà  in  materia  di  fede,  gli  errori , 
c 1’  eresio  infinite , che  travagliarmi  la 
Chiesa  . Pativa  a questi  superbi  la  sem- 
plicità della  fede  , e quel  non  veder  mai 
nulla  di  nuovo  ; e contentarsi  di  credere 
pure  quel  solo  , che  sempre  s’  era  cre- 
duto . vollero  credere  , c sapere  , e in- 
tender più  che  Dio  non  aveva  voluto.  Di 
questo  veleno  temeva  S.  Paolo  a conto 
de’  suoi  Corinti  ( 2.  Corint.  xi.  3.  ) . Te- 


mo che  come  il  serpente  colla  sua  astu- 
zia sedusse  Èva  , promettendole  una  sa- 
pienza sopra  la  misura  del  dono  di  Dio  , 
altresì  avvenga  di  voi , che  non  sieno 
corrotte  le  vostre  menti , e sviate  dalia 
semplicità  delle  dottrine  di  Gesù  Cristo . 
Fratelli  carissimi , contentiamoci  della 
fede;  non  ascoltiamo  altro  maestro,  che 
Cristo  ; non  ci  sdegnamo  d’  essere  da  lui 
tenuti  come  in  una  cotal  fanciullezza  di 
fede  ; volendo  esser  da  noi  credulo , 
senza  mostrarci  ogni  cosa,  nè  esercitar 
1’  ingegno  nostro  in  più  belle  e nuove 
scoiarle  di  verità  più  recondite  c più  pro- 
fonde . ci  basti  quello  che  ci  fu  mostrato 
da  lui . Egli  Sapienza , c Verità  somma  ci 
mena  per  la  via  piana  e semplice  della 
fede  : solamente  seguitiamolo  senza  tor- 
cere a destra  , o a sinistra  . noi  andremo 
sicuri . Non  date  orecchie  a nessun  altro  ; 
non  ascoltate  novità , sopra  quello  che  vi 
fu  rivelalo  e ordinato  da  Cristo  , Sembra 
(ilosofia  , ed  è vera  follia  , e dannosissi- 
mo errore  . Videte  , ne  qui»  tot  seducili 
per  philotophiam  , et  suatem  [allaciam  , 
sccundum  traditionem  ho  mi  mi  ni  . . . et 
non  tecundum  Jesum  Christum  . Checché 
vi  sia  detto,  che  non  disse  a voi  Gesù 
Cristo,  rigettatelo,  e rispondete  a questi 
empi  filosoli  (da’  quali  è nominalo  questo 
secolo  infelice  e superbo  ):  La  vostra  fi- 
losofia è nuova  , trovala  dagli  uomini , o 
non  mi  suona  mai  Gesù  Cristo:  abbiate- 
lavi.  io  tengo  la  fede  mia,  che  è vecchia, 
anzi  eterna  , perchè  nata  con  Dio  , e dal 
Figliuolo  di  lui  pubblicata . lo  seguito  e 
ascolto  Cristo , a cui  credette  lutto  il 
mondo  , convinto  che  predicava  la  veri- 
tà ; dove  voi  triugrcdimini  mandala  Dei 
propter  traditionem  ventraia  . 

RAGIONAMENTO  LUI. 

Gesù  Cristo  dalla  Galilea  si  ritrasse  verso  il  paese  di 
Tiro  e Sidone.  Libera  dal  demonio  la  figliuola 
della  douna  Cauaurat  dopo  aver  provata  la  sua 
fede  . 

Delle  tante  dottrine  di  Gesù  Cristo  , 
che  fino  ad  ora  son  venuto  sponendovi  , 
nessuna  credo  essere  da  saper  così  dolce, 
siccome  quella  con  la  quale  a voi  oggi  mi 
rappresento.  Noi  sentiamo  avere  de’ gran 
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bisogni , i quali  ad  onta  del  nostro  orgo- 
glio, non  possiamo  negare , e per  lì  quali 
a noi  medesimi  non  possiani  provvedere 
d’  alcun  soccorso  : e però  al  tutto  cono- 
sciam  necessario  aspettarlo  e domandarlo 
a Dio,  che  solo  ce  ne  può  ben  fornire  . 
Ma  che  sappiate  noi  di  quell'  altissima 
maestà , se  debba  ascoltare  le  nostre  pre- 
ghiere ? se  voglia  esaudirle?  quali  condi- 
zioni richiegga  per  questo?  in  somma, 
che  cosa  sia  ciò , che  dee  rendere  efficaci 
le  nostre  orazioni?  massimamente  sen- 
tendoci senza  alcun  merito,  e per  avven- 
tura con  molti  demeriti , che  ci  allonta- 
nano da  quella  santità  e virtù , senza  la 
qual  tuttavia  noi  non  possiam  sostenerci , 
nè  ripararci  da’  pericoli  e da’  mali , onde 
siam  travagliali . Ora  la  clemenza  di  Dio 
ci  mandò  far  sapere  la  lieta  novella  , clic 
egli  ascolta  le  preghiere  nostre  , a lui 
porle  da  cuore  umilialo,  o con  viva  fidu- 
cia nella  sua  misericordia  ; e il  suo  Fi- 
gliuol  Gesù  Cristo  ne  fece  sicurtà  del- 
1’  amor  di  suo  Padre  , secondo  che  io  vi 
ho  spiegato  in  più  luoghi  le  sue  parole  . 
Ma  oggi  io  non  debbo  recitarvi  parole  che 
egli  abbia  dette  in  questo  proposito  , ma 
un  fatto  di  lui,  de'  più  teneri  c pietosi, 
con  tali  circostanze,  che  maravigliosa- 
mente debbon  giovare  , non  solo  a farvi 
sapere  che  cosa  sia  , che  muove  e quasi 
costringe  Dio  ad  esaudirci , ma  a darcene 
la  più  viva  sicurtà , ed  a fermare  immo- 
bilmente la  nostra  speranza  . Questa  è la 
volta,  se  mai  altra  ne  fu,  che  io  entro  a 
parlarvi , sicuro  d'essere  non  pur  atten- 
tamente , ma  desiosamente , e con  diletto 
ascoltato . 

Rigettato  Gesù  Cristo  tanto  villana- 
mente da’  Cafarnaili , siccome  udiste  ; 
senza  pensar  di  vendetta  , mansuetamen- 
te parli  da  quelli  che  non  lo  volevano  ; i 
quali  furon  lutti  lieti  quando  il  videro  da 
loro  ben  dilungato  . io  tremo  tutto,  qua- 
lora penso  a questa  maniera  di  occulto 
giudicio  , col  quale  Dio  punisce  gl'  incre- 
duli e disleali , che  cosi  svillaneggiano  il 
suo  Figliuolo  ; cioè  del  lasciarlo  partir  da 
quell'  anime  , dalle  quali  non  è voluto 
ricevere,  oh  Dio!  peggior  vendetta  e più 
orribile  non  pule»  prendere  di  loro . E 
notale  : per  vendicarsi  cosi , adopera  la 
medesima  ria  ior  volontà , consentendo 
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che  la  cosa  venga  lor  fatta  come  essi  vo- 
levano , e godano  d’  aver  mandato  via 
Gesù  Cristo;  e per  questa  via,  essi  me- 
desimi si  prendano  la  giusta  pena  del  lor 
peccato,  conciossiachè  se  Cristo  è il  Sal- 
vatore e la  Salute  del  mondo;  qual  mag- 
gior disgrazia  di  questa  , dell’essere  riu- 
scito loro  di  ripudiarlo,  ed  egli  andatone 
secondo  il  lor  desiderio  ? Deh  ! noi  non 
punisca  Dio  in  questa,  forma . ci  tolga 
tutto  , ma  non  Gesù  Cristo  . Il  Salvatore 
adunque , che  da’  suoi  Ebrei  non  arca 
Gnor  ricevuto  cho  villanie,  cominciò  da- 
re il  primo  cenno , che  egli  pensava  già 
di  trovarsi  un’  altra  gente  migliore . Già 
era  ab  eterno  scritto  il  decreto  della  chia- 
mata e della  conversion  de’  Gentili  : ma 
perocché  prima  era  la  grazia  ordinala  per 
soli  gli  Ebrei , era  bisogno  che  costoro 
solennemcnto  la  rigettassero  . o questa 
fu  la  condizion  miseranda , cho  questi 
ingrati  e infelici , in  lor  danno  posero  vo- 
lontariamente al  compimento  di  quel  mi- 
sericordioso decreto  sopra  i Gentili  : cd 
ecco  che  Gesù  Cristo  , dalla  Galilea  si 
ritrasse  verso  il  paese  di  Tiro  o Sidone  , 
da’  Gentili  assai  frequentato,  per  comin- 
ciar quivi  effettuare  la  graziosa  vocazione 
di  quella  gente  scomunicata.  I Cristiani, 
che  non  vogliono  vivere  secondo  Gesù 
Cristo,  e sentono  dire  degli  eletti,  o 
de’  reprobi , sogliono  empiamente  o con- 
solar so  medesimi , o incolpar  Dio  della 
loro  dannazione  , so  ella  avvenisse  , di- 
cendo ; Se  io  era  scritto  co’  reprobi , e 
quello  scritto  nessuno  può  cancellare,  di 
cui  altro  sarà  la  colpa,  so  io  mi  danno, 
elio  pure  di  Dio?  intendano  questi  empi, 
come , e per  cui  opera  sia  condotta  ad 
effetto  I’  eterna  prcdeslinaziono  di  Dio  . 
Se  essi  furono  da  Dio  scritti  in  quel  li- 
bro , di  certissimo  si  danneranno  ; e tut- 
tavia non  di  Dio,  ma  loro  sarà  la  colpa, 
si  certo  ; perchè  essi  avranno  voluto  co- 
si : perchè  il  decreto  della  lor  predestina- 
zione era  fondato  sopra  una  condizione  , 
che  essi  soli  per  libera  malizia  hanno  po- 
sta , cioè  del  non  voler  credere  ed  ubbi- 
dire a Cristo  ; nè  più  nè  meno , come  era 
bene  ordinato  da  Dio  il  repudio  degli 
Ebrei , e la  chiamala  de’  Gentili  nel  loro 
luogo:  ma  ciò,  posta  la  ribellione  o in- 
credulità loro  ; la  quale  non  era  ordino 
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nè  volontà  di  Dio , ma  tutta  malizia  del- 
I'  ostinalo  ed  indurato  lor  cuore.  In  que- 
sta verità,  clic  nessun  peccatore  negherà 
inai , si  dee  fiaccare  e rompere  la  Ioga 
delle  sue  ingiuste  bestemmie  . 

Cristo  adunque  colà  venuto,  si  trovò 
una  casa  dove  ricoverarsi  ; e in  bello  stu- 
dio tenne  la  sua  venuta  cosi  segreta  o 
coperta,  che  a nessuno  ne  dovesse  per- 
venire la  fama , eli'  egli  fosse  tra  loro  ar- 
rivato: il  che  egli  fece  per  buon  rispetto 
agli  Ebrei , i quali  non  volea  più  ancora 
aspreggiare,  mostrando  di  non  voler  più 
aver  elio  fare  con  essi . al  contrario  di 
quello  elio  sogliam  far  noi  verso  coloro 
che  ci  offesero , che  godiamo  di  far  loro 
dispetto  , c procacciamo  di  far  che  torni 
in  lor  danno  e perdita  il  male  che  fecero 
a noi  : il  che  se  ci  venga  fatto,  e noi  usia- 
mo bandirlo,  e godiamo  ,che’l  sappiano, 
il  sentano,  e intiSichiscano  di  rabbia  e di 
gelosia . modi  tulli  gentileschi,  non  da 
cristiano.  Il  vero  si  è , che  egli  non  fu 
possibile  di  star  nascosto  : e perocché  la 
fama  di  lui  era  già  sparsa  per  que’  paesi 
( come  già  vi  dissi  altra  volta  , che  di  là 
molti  erano  venuti  ascoltar  Gesù  Cristo); 
pertanto  la  voce  della  sua  venuta  fu  di 
presente  all'  orecchie  di  tutti . Ma  prima 
del  suo  arrivo  , ne  avea  bene  sentito  fra 
gli  altri  una  donna  della  Sirofenizia , ma 
discendente  dalla  razza  de’  Cananei  ; stati 
già  i peggiori  popoli  della  terra  , abitati 
ab  antico  in  quella  medesima  Palestina  , 
che  osa  abitavan  gli  Ebrei , i quali  per 
ordine  di  Dio  ne  li  avevan  cacciati  ; se- 
condo cito  voi  da  me  udiste , sponendovi 
la  storia  di  Giosuè  . Ora  degli  avanzi  di 
quella  gente  da  Dio  maledetta  , era  que- 
sta femmina  che  vi  dicca  ; la  quale  avea 
una  sua  figliuola  orribilmente  dal  diavolo 
travagliala.  Costei,  avendo  già  saputo 
di  Gesù  Cristo  , della  benignità  sua  , e 
de’  gran  miracoli  da  lui  operali  negli  in- 
fermi, e negli  ossessi  dal  diavolo,  prese 
fiducia  di  ottenere  una  grazia  somigliante 
nella  figliuola.  Adunque  , sapendo  ch'egli 
veniva  co’ suoi  Apostoli,  come  ho  dello, 
verso  quel  paese  , fatta  ardita  dall’  amo- 
re , e dalla  speranza , camminandogli  die- 
tro, gridava;  Abbiate  pietà  di  me  , 0 
Signore,  Figliuol  di  David;  guaritemi  la 
mia  figliuola  tormentata  dal  diavolo.  Rin- 


graziato Dio  ! questa  femmina  dee  aver 
rinunziato  alla  religion  del  demonio , nel- 
la qua)  era  nata  e allevata . ella  conosce 
e crede  Gesù  Cristo  il  Messia  , ed  il  Sal- 
vatore (che  tanto  valea  il  dire  Figliuol  di 
David  ) , e che  egli  abbia  podestà  sopra 
i demonj , che  i suoi  maggiori  aveano 
adorato  per  Dei . pochi  altri  di  queste 
persone  cosi  fedeli  trovò  Gesù  Cristo 
eziandio  fra  gli  Ebrei.  Udiste  voi?  ella 
lo  crede  vero  Dio  : da  che  noi  prega  cho 
preghi  Dio , nè  che  venga  a casa  di  lei  a 
guarir  la  figliuola , come  tanti  altri  fecero 
per  poca  fede  ( di  cho  da  Cristo  furono 
rimproverati),  ma  credendo  lui  avere  in 
sè  un  poter  divino  tutto  proprio  di  lui , 
domanda  misericordia,  e spera  assoluta- 
mente  la  grazia  miracolosa . Or  pensate 
quello  che  vorrà  fare  il  benigno  Signore 
con  questa  donna  tanto  piena  di  fede  ! 
Egli  senti  il  suo  gridare  , conobbe  la  fe- 
de; e non  le  rispose  eziandio  una  parola: 
ma  senza  pure  voltarsi  a quelle  grida , 
ed  a sapere  che  fosse , procedea  il  suo 
cammino.  Deh  ! qual  novità!  io  fui  dun- 
que ingannala  ( dovette  dir  la  donna  seco 
medesima  ) della  tanta  benignità  , che  si 
predica  di  questo  Gesù . io  son  peccatri- 
ce: ma  altri  de’ peccatori , mi  fu  rappor- 
talo , lui  aver  accolto  cortesemente,  mi- 
sera a me  ! che  farò?  Anzi  cho  avremmo 
fallo  noi , e che  sogliani  fare , quando 
nelle  nostre  orazioni  non  pare  che  Dio  ci 
ascolti , e ci  veggiam  differita  la  conso- 
lazione della  grazia  desiderata  ? tristez- 
za , timori , vacillar  delia  fede  , rallen- 
tarci nelle  preghiere  , e intiepidire  nella 
speranza  . Deh  ! impariamo  da  questa 
Gentile , che  forse  allora  la  prima  volta 
avea  conosciuto  Cristo  Gesù . Ella  non  si 
smarrì  per  non  vedersi  ascoltata  ; anzi 
rinforzava  la  voce  , c seguitando  il  Re- 
dentore , ripetea  più  forte  la  stessa  pre- 
ghiera , Miitrere  mei  , /Siri  David.  F.  con- 
viendire,  che  perseverando  Cristo  nel 
non  curarsi  di  lei , ed  ella  continuando 
pure  a gridare  Misericordia  , avesse  as- 
sordati gli  Apostoli , i quali  furono  sul 
gitlar  la  pazienza,  il  perchè  venuti  al 
Maestro;  Deh,  gli  dissero,  che  faretn 
noi  di  questa  femmina , che  non  ci  lascia 
vivere  , gridandoci  dietro , c ci  ha  oggi- 
mai  tolti  gli  orecchi  ? venite  voi  stesso  , 
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ed  o fatele  la  grazia  , che  vi  domanda  , 
o certo  rimandatela  pe’  fatti  suoi  : Dimitle 
eam  , quia  clamai  poli  noi.  Gesù  Cristo , 
il  qual  tutto  dentro  godeva  della  fede  co- 
stante di  questa  donna,  e ringraziava  Dio 
suo  Padre  , che  a sè  1*  avea  tirala , mo- 
strando altro,  rispose  severamente;  Che 
ho  io  a fare  con  questa  donna  Gentile  ? e 
che  aspetta  ella  da  me?  io  non  sono  man- 
dato da  Dio  altro,  che  per  le  pecorelle 
sbrancale  dalla  Casa  di  Giacobbo , cioè 
agli  Ebrei  : ad  una  della  razza  cananea 
non  potrei  far  bene  veruno . Oh  Dio  ! po- 
vera madre  ! Credi , buona  donna  , un 
decimo  della  lede  e della  perseveranza  , 
che  tu  mantieni  dimandando  a Gesù  , o 
sperando  la  grazia  , saria  bastata  , già  è 
un  pezzo  , a fartela  ottenere  da  lui . Egli 
è lutto  misericordia  e clemenza  ; nè  mai 
ributtò  alcuno  , che  a lui  ricorresse,  an- 
che con  meno  fede  di  questa  tua . di  que- 
ste grazie  che  tu  dimandi  egli  feco  già 
senza  numero  ad  altri , eziandio  non  pre- 
gato. or  che  farebbe  egli  per  te?  ma  ve- 
di , egli  non  può  uscire  dagli  ordini  avuti 
dal  Padre  suo.  tu  non  sei  di  quel  popolo, 
cui  salvar  fu  mandalo  : tu  se’  Cananea , 
non  è tua  la  colpa  del  non  essere  questa 
volta  esaudita , si  de’  tuoi  padri  già  da 
Dio  maladetli . 0 vorreslu  credere  nè  spe- 
rare che  questo  Figliuol  di  Davidde,  che 
tu  onori  come  mandato  da  Dio , voglia 
trapassare  l'ordinamento  di  chi  lo  man- 
dò ? Abbili  pazienza  ; e resta  di  più  gri 
dare  , che  sarà  indarno  . Voi  intendete  , 
o cari , a quale  stretta  si  senti  inessa  la 
fede  di  questa  donna  : che  a credere  di 
poter  essere  esaudita , dovea  per  poco 
prender  mala  opinione  di  Gesù  Cristo , 
credendo,  o sperando  ch’egli  facesse  di- 
spiacere a suo  Padre  . Se  noi  non  vorre- 
mo lusingar  noi  medesimi , confessere- 
mo, che  ad  una  ripulsa  cotanto  ragione- 
vole, che  ci  avesse  fatta  Gesù  Cristo  me- 
desimo, avremmo  gittata  via  la  speran- 
za, e partiti  da  lui  sicuri  di  non  dovere, 
nè  poter  essere  esauditi . Ma  che  non  fa 
la  fede , quando  è ben  salda  ed  immobile 
io  Dio  ! Questa  donna  non  cadde  d’  ani- 
mo , nè  perdè  la  speranza , anzi  le  fu 
cresciuta  . Ella  seppe  trovar  giuste  ra- 
gioni da  non  perdere  la  fiducia , senza 
lasciarsi  ire  a far  sinistro  giudicio  del  Ro- 
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dentore . Ella  non  pure  lo  credea  manda- 
lo da  Dio  ; ma  vero  Dio  , come  suo  Pa- 
dre , e Signore  di  tutto  ; e che  però  po- 
lca salvare  chiunque  avesse  voluto,  cosi 
Ebreo,  come  straniero  , e dell’  anatema 
scagliato  contro  la  sua  nazione  eccettuare 
chiunque  gli  fosse  piaciuto  ; e di  lui  cre- 
dendo un'  infinita  bontà  , con  un  potere 
infinito , non  volea  credere  di  dover  es- 
sere rigettata.  E pertanto , non  solamente 
non  si  trasse  da  seguitar  Gesù  Cristo,  ma 
essendo  egli  entrato  in  casa , ed  ella  gli 
si  mise  dietro  ; e tutta  animosa  gittala- 
glisi  a'  piedi  adorandolo , si  gli  disse  : Io 
sono  quella  misera  Cananea , che  non 
merita  d’  essere  riguardata  da  voi  ; ma 
voi  siete  il  mio  Signore,  e certo  vi  credo 
pieno  di  infinita  misericordia  : or  io  vo- 
stra serva  e creatura  umiliata  davanti  a 
voi , non  posso  temere  d’  essere  discac- 
ciata ; anzi  credo  fermamente , che  come 
poleto , cosi  vorrete  risanarmi  la  mia  fi- 
gliuola . Adoravi I eum  , dicevi  ; Domine  , 
adjura  me . 

Deh  ! qual  maravigliosa  fermezza  di 
fede  1 qual  perseverante  fiducia  di  que- 
sta donna  ! Ecco  , Signore  , questa  buo- 
na femmina  vi  cousola  pure  di  quolla 
cosa  che  tanto  vi  piace , cioè  della  fede 
in  voi  ; ed  essendo  Gentile , ha  vinto  for- 
se la  fede  di  tutti  gli  Ebrei , ne’quali  non 
ne  vedeste  mai  altrettanta . or  potrete 
voi  non  esaudirla?  Voi  medesimo  predi- 
caste pubblicamente  , essere  volontà  del 
divin  vostro  Padre , che  chiunque  crede 
nel  suo  Figliuolo  , che  siete  voi , abbia 
la  salute  e la  vita  ; e di  questi  che  cre- 
dono in  voi , avete  promesso  , che  non 
lascerele  perire  un  solo.  Che  manca  adun- 
que , perchè  questa  buona  Cananea  deb- 
ba partir  da  voi  consolala?  Come  può  nuo- 
cere a questa  fedele,  l’essere  nata  do’Ca- 
nanei  già  distrutti , contro  la  volontà  fer- 
ma, e da  voi  ratificata  del  Padre  vostro, 
che  sia  salvo  chiunque  crede  nel  Figliuol 
suo  ? e se  non  salvate  chi  ha  una  fede 
tanto  maravigliosa , chi  altri  salverete 
voi  ? ovvero , a chi  potrete  comandar  la 
fede  in  voi , e la  speranza  nella  vostra 
bontà  ? Se  non  che  , costei  non  è Cana- 
nea , anzi  vera  figliuola  d’  Abramo,  per- 
chè ha  la  sua  fede  •-  e le  promesse  della 
benedizione  fatte  alla  progenie  di  lui , a 
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lei  altresì  appartengono  , anzi  meglio , 
che  a questi  carnali  eredi  di  quel  santis- 
simo Patriarca  . Che  v*  aspettate  , o fra- 
telli ? Gesù  Cristo  non  si  mostra  punto 
commosso  dal  dolore  , nè  dall'  umile  at- 
teggiamento di  questa  femmina,  nè  dalla 
sua  fedo  : anzi , quasi  rimproverandola  , 
che  avesse  osalo  presumere  tanto  innan- 
zi , con  aria  severa  le  disse  ; Non  è cosa 
giusta  nè  ragionevole  levar  il  pane  a’  fi- 
gliuoli per  gittarlo  a’  cani . Noi  medesimi 
siamo  maravigliati , e non  ci  par  più  co- 
noscere Gesù  Cristo,  tanto  è in  lui  nuova 
questa  durezza , e tanto  strana  alla  be- 
nignità o dolcezza  del  cuor  di  lui  ; c già 
comincia  a mettersi  in  noi  una  compas- 
sione cosi  viva  di  questa  donna  , che  per 
poco  ci  par  poterci  in  servigio  di  lei  do- 
lere con  Gesù  Cristo  . Ma  d’  altra  parte  ; 
se  cosi  era  fermo  il  decreto  di  Dio  , che 
alla  grazia  fosser  chiamali  solamente  gli 
Ebrei , o schiusi  i Gentili  ; certo  noi  non 
vorremo  dubitare  della  dirittura  del  divi- 
no consiglio,  nè  dimandargliene  la  ragio- 
ne. or  che  vorremo  noi  dire?  Gesù  Cri- 
sto medesimo  parlò  assai  chiaro  ; che 
egli  non  era  cosa  giusta  levar  il  pane 
a’  figliuoli  ( che  eran  gli  Ebrei  ) , c darlo 
a’  cani  Gentili . Stando  dunque  in  questo 
termine  le  cose  , quale  speranza  restava 
alla  Cananea  d' impetrar  più  questa  gra- 
zia? quando  da  quel  medesimo,  che  solo 
gliela  polca  fare  , le  è allermato , non 
poter  essere  ; perocché  non  era  giusto 
nè  convenevole  : o dovea  la  donna  pre- 
sumere , che  Cristo  dovesse  poter  faro 
cosa  iscftivencvole  ed  ingiusta  per  com- 
piacerla ? Adunque  la  risposta  di  Cristo 
valea  altrettanto,  come  se  le  avesse  co- 
mandato di  non  isperar  nulla  , tacere  ed 
andarsene.  Che  farà  , dite  , ora  la  buona 
femmina  ? Ponete  mento  , vi  prego  . Noi 
Cristiani , che  sappiain  d’  essere  per  gra- 
zia figliuoli  di  Dio  , e lui  nostro  Padre  , 
assai  ammaestrati  delle  dottrine  del  re- 
gno di  Cristo  ; fra  le  quali  tante  sono 
che  infinitamente  ci  debbono  rallegrare  , 
ed  empiere  di  fiducia  di  ottenere  da  que- 
sto buon  Padre  ogni  cosa , che  di  vero 
ben  nostro  gli  dimandassimo , anzi  ci  è 
comandalo  di  sperare  ed  aspettar  tutto 
da  lui  ; nondimeno  , so  noi  veggiam  in- 
dugiata la  grazia  , e Dio  ne  faccia  alcun 


poco  battere,  mostrando  di  non  averci 
sentilo  ; noi  cominciamo  dallo  scoraggiar- 
ci , dal  dubitare  di  sua  bontà , e ci  re- 
stiamo di  pregar  più , o certo  il  facciata 
mollemente  ; che  dovea  far  questa  don- 
na, che  sapeva  cd  erale  detto  da  Cristo, 
lei  essere  straniera  alia  sua  famiglia  ; e 
che  il  far  grazia  a lei , sarebbe  stato  ge- 
larla alle  bestie  ; e al  tutto  non  era  giu- 
sto : e non  die  sperare  le  fosse  comanda- 
to , o affidata  comcchessia  a chiedere  c , 
dimandare;  scnlivasi  divietato,  e repu- 
tato a superbia  ed  ardimento  da  quel  me- 
desimo che  solo  dovea  consolarla  ? Dirò 
più  avanti . Se  Dio  talora  con  noi  fa  il 
sordo,  e ci  lascia  aspettare,  già  fummo  , 
avvertiti  di  non  prenderne  scandalo,  nè  , 
abbandonarci  per  questo;  ma  tuttavia  per- 
severare pregando  . essere  questa  un’  ar-  , 
te  di  Dio  , per  ispcrimentare  la  nostra  , 

fede  . Ma  questa  donna  nulla  sapeva  di  , 

ciò , nulla  la  confortava  ; anzi  era  con-  j 
dotta  a termine  , che  lo  sperare  e il  di-  , 
mandar  tuttavia  , dovea  credere  o im-  , 
portinàia  sconvenevole,  o disubbidienza, 
e intollerabile  temerità  ; so  oggimai  la 
sua  disperazione  non  pure  era  scusabile, 
ma  necessaria  c dovuta  . Or  che  direte , 
o cari , che  questa  femmina  , nè  anche 
a queste  non  piegò  punto  dalla  fermezza 
della  sua  fede  ; anzi  dalle  tante  repulse, 
e dalle  ragioni  medesime  , cho  doveano 
sconfortarla  di  sperar  più , trasse  argo- 
mento c cagione  da  rinfrescar  f assalto 
della  sua  confidenza  al  cuore  di  Gesù 
Cristo  . La  prima  cosa  , ella  niente  do- 
lendosi delle  agre  parole  di  Cristo , che 
la  avea  messa  co’  cani , lo  raffermò  ve- 
re , e giustissimo  le  confessò . cd , È 
vero,  rispose:  Eliam,  Domine:  il  pane 
è da  serbar  a’  figliuoli  ; cd  io  non  sono 
di  questi,  nè  merito,  nè  ambisco  siffatto 
onore  . lo  non  dimando  di  seder  a tavola 
co’  figliuoli , no  : io  mi  starò  co’  cani , 
secondo  che  io  sono;  ma  i cani  sono  cac- 
ciati via  dalla  stanza  , dove  mangiano  i 
figliuoli  e il  padrone  ? non  sono  lasciali 
frugar  sotto  la  tavola  , se  nulla  venisse 
trovato  loro  di  cibo?  e qualche  tozzo  di 
pane  non  è giltato  lor  della  mensa  ? e 
per  lo  meno  le  briciole  del  pane  che  ca- 
dono dalla  tavola , sono  bene  lor  conce- 
duto . or  queste  io  domando  ; a queste 
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sole  starò  contenta  . E voi , Signore , se 
non  volete  ora  escludermi  dal  grado  e 
dal  luogo  , che  mi  donaste  co’  cani , non 
dovete  altresì  quel  poco  almeno  negar- 
mi , che  a quelle  bestiuole  non  è nega- 
to: cioè,  quantunque  io  sia  di  un  popolo 
a voi  odioso,  quantunque  non  da  mettere 
co'  figliuoli  vostri  ; qualche  briciola  di 
misericordia  dovete  avere  riserbata  an- 
che per  me  : che  certo  alla  infinita  po- 
tenza che  io  credo  di  voi , sarà  una  mi- 
ca, il  cavare  di  mano  al  demonio  la  mia 
figliuola  . 

Con  questa  fede  si  vince  anche  l' On- 
nipotente. Oh  donna,  oh  donna,  sciamò 
Gesù  Cristo  in  aria  di  tutta  benignità  : 
beata  te  ! quanta,  e quanto  grande  è mai 
la  tua  fede  ! la  qual  csclamazion  di  Cri- 
sto mostra , che  egli  avea  quasi  penato 
finora  , a reprimere  con  questa  simula- 
zione la  foga  della  sua  carità , la  quale 
fin  dai  principio  sarebbe  voluta  sfogarsi 
in  benefizio  di  quella  donna  : e però  ora 
quasi  esalandosi  tutto  si  apre  , ed  escla- 
ma ; O donna , o donna  beala  ! vanne 
oggimai  : tu  hai  già  condotta  alla  tua  vo- 
lontà la  mia  virtù  divina  . nulla  potrei 
negarti  . Ti  sia  fatto  quello  che  vuoi . la 
tua  figliuola  è libera  già  dal  demonio  in 
questo  punto  medesimo  che  io  ti  parlo: 
vaitene , e la  troverai  risanala  . riconosci 
pure  la  grazia  dalla  tua  fede  . In  fatti  la 
donna  levatasi  da’  piedi  di  Cristo  , tutta 
lieta  della  grazia , della  quale  tenessi  si- 
cura cosi , come  1’  avesse  veduta  , dopo 
mille  ringraziamenti , ricondottasi  a casa, 
trovò  la  figliuola  tutta  chiara  o serena 
giacersi  nel  letto,  essendole  già  il  demo- 
nio uscito  d’  addosso  : e Dio  solamente 
sa  gli  afTetti  di  gratitudine,  che  la  ma- 
dre , contandole  ogni  cosa  che  le  era  av- 
venuto , mise  nella  figliuola  per  tanta 
misericordia . 

Noi  siamo  tulli  maravigliati  di  questo 
caso , e non  sappiamo  ben  noi  medesi- 
mi , se  più  ci  abbia  toccato  il  miracolo 
di  questa  liberazione  , o la  fede  e co- 
stanza veramente  maravigliosa  di  questa 
donna  . E certamente  , chi  pensa  ben  la 
durezza  e perfidia  degli  Ebrei , che  avea- 
no  le  profezie  , e’segni  chiari  dimostranti 
loro  il  Messia,  che  gli  aveano  veduti  in 
Cristo  riscontrarsi  a capello , che  di  tanti 


359 

suoi  miracoli  erano  stati  testimonj , • 
tuttavia  non  volevano  credere  in  lui  ? e 
vede  questa  straniera  senza  nulla  di  que- 
sti ajuti , credere  sì  prontamente  in  lui , 
confessandolo  Redentore  : e quello  che 
è più,  da  lui  non  curata  , respinta  , ne- 
gatole di  doverla  , o poterla  esaudire  ; 
star  soda  però  nella  sua  confidenza,  non 
mai  rallentare  la  sua  speranza,  nè  stan- 
carsi di  pur  dimandare  e sperare  ; non 
può  far  che  non  islordisca  di  cosi  nuova 
e maravigliosa  virtù  . Ora  ponete  ben 
mente  a quella  cosa , che  più  rileva , pel 
fruito  che  se  no  dee  trarre  per  noi . 
Questa  fede  si  viva  e forte  fu  dono  di 
Cristo,  che  a quella  femmina  I’  inspirò; 
fu  quel  potente  allraimenlo  di  Dio  , che 
al  suo  Figliuolo  tirava  questa  creatura 
eletta  a questa  grazia  s)  peculiare  : e 
nondimeno  fu  merito  e virtuoso  atto  di 
quella  donna , che  le  meritò  da  Cristo 
quell’  allo  elogio  , che  avete  sentilo  : e 
Gesù  non  altro  fece  con  quella  lode,  che 
onorare  e benedire  in  lei  il  suo  medesi- 
mo dono  - Or  furono  dunque  scusali  gli 
Ebrei  indocili , ed  ostinati , che  non  ri- 
cevettero questo  dono  da  Dio , e non 
credevano  a Gesù  Cristo  ? non  punto  . 
Egli  avea  a’  Giudei  fatta  la  grazia  mede 
sima  , che  alla  Cananea  , d’ invitarli  a 
credere  , di  acquistar  fede  da  loro;  cioè 
dando  loro  tanto  lume  , e conoscenza  di 
sè , che  al  lutto  doveano  credere  in  lui  : 
anzi  troppo  era  stalo  più  largo  di  questi 
ajuti  a’  Giudei , che  non  fu  a questa  don- 
na. Ma  che?  nell’animo  di  coloro  la  gra- 
zia trovò  quegli  impedimenti , che  non 
gli  opponeva  questa  Gentile . costei  era 
semplice  , non  punto  vaga  di  cavillare  e 
di  contraddire  ; amava  la  verità  , perchè 
era  umile  e bassa  nell’  opinione  di  se 
medesima . Pertanto  la  fama  de’  miracoli 
di  Gesù  Cristo  trovò  nel  suo  cuore  pron- 
to adito  e aperto  da  portarvi  la  conoscen- 
za della  divinità  di  lui;  ed  intese  che  Dio 
dovea  essere  colui , cho  faceva  di  tali 
cose  . Questa  semplicità  c prontezza  di 
aprirsi  alla  prima  grazia , le  meritò  lume 
maggioro  , e più  forte  ajulo  ; per  cui  la 
fede  in  Gesù  Cristo  gillò  in  lei  cosi  fondo 
radici , che  non  si  lasciò  smuovere  nè 
crollare  all’  urto  di  quello  sperimento 
cosi  gagliardo  , cho  diedele  il  Redento- 
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re  ; e per  questa  via  ottenne  la  grazia 
desiderata  . Gli  Ebrei  erano  di  cuor  ma- 
ligno , e incredibilmente  superbo  . Cristo 
mostrava  loro  la  verità  : ma  questo  umi- 
liava la  loro  alterezza  ; la  quale  sdegnava 
d’  essere  costretta  di  creder  quello  , che 
mal  pativa  conoscere  troppo  vero . Di 
qua  il  resistere  alle  pruove  della  divinità 
di  Cristo  ; il  cercare  e vagheggiare  e am- 
plificar maliziosamente  le  ragioni , che 
loró  mostravano  impossibile  ciò  che  Cri- 
sto diceva  : il  cho  era  un  vero  chiuder 
degli  occhi  al  sole  . La  grazia  cosi  da  lor 
rigettala , giustamente  fu  loro  ritolta,  e 
lasciati  alla  lor  cecità;  le  tenebre  si  ven- 
nero facendo  più  fìtte  : le  passioni  del- 
1’  odio , dell’  invidia  , figliuole  della  su- 
perbia , giustificavano  ad  essi  il  loro  di- 
screderò; e cosi  cresceva  il  bujo  dell’  in- 
telletto e l' induramento  della  volontà  ; 
che  finalmente  li  condusse  a quell’  orri- 
bile stremo  , che  sentirete  . Ecco  il  per- 
chè non  furono  costoro  tirati  da  Dio  al 
Figliuol  suo  ; ed  ecco  cui  fu  la  colpa  . 

Temete  , o cari , delia  superbia  . un 
filo,  un  senior  minutissimo  di  questo  ve- 
lenoso peccato  , può  annullare  l’ effetto 
di  qualunque  più  eletta  grazia  di  Dio  : 
dove  la  soia  umiltà  tutte  ce  le  acquista  , 
e ( se  di  grazia  può  esser  merito  ) ce  le 
merita  dalla  divina  misericordia.  Noi  sia- 
mo altresì  generazion  di  Gentili  : e i no- 
stri Padri,  che  certo  non  aveano  alla  gra- 
zia merito  alcuno  , anzi  infiniti  peccati , 
che  li  faceano  a Dio  abbominovoli , eb- 
bero dagli  Ebrei  almeno  questo  vantag- 
gio , che  si  conobbero  peccatori , e cani 
indegni  d’  essere  ricevuti  alla  mensa  de’ 
figliuoli  di  Dio.  Questa  confessione  sin- 
cera e umile , mosse  la  divina  bontà  a 
compassione  di  loro;  ed  avendo  trovati 
i figliuoli , cioè  gli  Ebrei  peccatori  altre- 
sì , ma  superbi  ; togliendo  loro  il  suo  a- 
inore  , lo  volse  a noi  ; e noi  elesse  nel 
luogo  de’  figliuoli  ripudiati . Deh  questa 
umiltà  conserviamo , come  la  più  cara 
eredità  lasciataci  da’  nostri  Padri . essa  ci 
guarderà  le  ragioni  alla  eredità  di  quel 
Padre , che  gli  umili  non  disprezza  . Tor- 
niamo alla  Cananea . questa  ci  sia  mae- 
stra , dopo  1’  umiltà , della  costante  per- 
severanza nello  sperare  e pregare , senza 
stancarci  : con  quest’  arte  ella  espugnò  e 


costrìnse  la  divina  bontà  ad  esaudirla, 
quest’  arte  medesima  ci  darà  in  mano 
tutte  le  grafie  . Noi  al  presente  non  ab- 
biam  più  bisogno  di  tanta  fortezza,  quan- 
to cotesta  donna  : che  oggimai  in  lei  ci  è 
scoperto  il  segreto  intendimento  di  Dio  ; 
e non  possiamo  più  dubitare,  che  Dio 
non  voglia  ascoltarci  , quando  finge  di 
non  volere:  sappiamo  che  questa  è pruo- 
va  della  nostra  fede  c costanza  ; non  è 
ripulsa.  Indugi  pur  dunque  Iddio,  ci  la- 
sci pregare , mostrando  di  rigettarci  : noi 
abbiamo  ora  le  cose  conte . sappiam  be- 
ne , che  noi  dobbiam  tener  fermo , e 
perseverare  pregando  e battendo;  e in- 
dubitatamente , a quel  tempo  che  fie  il 
nostro  migliore  , saremo  esauditi . Ri- 
spondo brevemente  ad  una  difficoltà,  che 
vi  leggo  nel  cuore . Potea  Gesù  Cristo 
provar  la  fede  di  questa  donna  , con  uno 
sperimento  si  forte;  da  che  egli  medesi- 
mo le  avea  già  messa  nel  cuor  si  ferma 
la  fedo  , che  potea  sostenerlo . Quasi  vo- 
leste dire  ; che  voi  metto  talora  a prove 
simili  a questa , senza  darvi  I'  ajuto  suf- 
ficiente a portarle . La  grazia  che  Dio  die- 
de alla  Cananea  fu  questa  ; un  lume  vivo 
di  fede , che  la  rendea  sicura , Dio  essere 
onnipotente,  infinitamente  buono;  ed 
averle  comandato  di  perseverar  a chie- 
dere , senza  mai  perdere  la  speranza . 
Questa  verità  ben  ricevuta  nel  cuore , la 
tenne  immobile  a quelle  ripulse  , non 
credendo  mai  lecito  il  disperare  di  Dio  . 
Tenendosi  ferma  a questa  verità  , dovea 
( come  fece  ) lasciar  a Cristo  vincere 
tutte  le  ragioni  in  contrario  allegate  da 
lui , ed  ella  sempre  sperare  . Or  questa 
grazia  a chi  la  nega  di  voi  ? A chi  per- 
mette Dio  dubitare  della  sua  potenza  e 
bontà?  chi  ha  Dio  licenziali  di  poter  di- 
sperare lecitamente  di  lui  ? Dunque  tutti 
hanno  il  lume  medesimo , e la  stessa  ra- 
giono di  non  mai  credere  nè  perdere  la 
fiducia  , che  avea  questa  donna . ed  è 
però  negligenza  e mollezza  nostra , se  ci 
stanchiamo . Adunque  , Expccta  Domi- 
nirnt  : viriliter  age  ; et  confortetur  cor 
tuum,  et  svitine  Dominum  . Guai  ora  per 
noi , se  ci  abbandoniamo  alla  diffidenza , 
o alla  disperazione . non  avremo  più  scu- 
sa : e Dio  avrà  sempre  questa  buona 
femmina  da  allegarci  contro  ; la  quale  in 
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uno  sperimento  tanto  più  lungo , più  du- 
ro e difficile  , che  il  nostro  non  sarà  inai, 
e priva  di  conforti  che  a noi  sono  presti , 
durò  costante  e ferma  , senza  perdere  la 
speranza. 

RAGIONAMENTO  LIV. 

Gesù  Cristo  si  fu  ricondotto  nella  Galilea.  Quivi  gli 
tiro  prcsrulato  un  uont  sordo  e fluito  * c lu  gua- 
risce . Per  fnggir  i plausi  e gli  onori  , egli  si  ri- 
tira sopra  uu  monte  . ma  la  gran  folla  lo  segui- 
ta : e conducrndosi  a lui  ogoi  sorta  inalati , amo» 
rasamente  li  tana  grandi  animarsi ramroli  per  lo 
miracolo  del  sordo  e mulo  . Gesù  Cristo  stuia 
quattromila  persone  eoo  sette  pani  rd  alcuni  pe- 
sciolini . Fugge  il  plauso  e le  lodi , metieodoai 
io  nave  cu*  discepoli , ed  approda  a Dalmaunla  . 
1 Farisei , ed  i Sadducei  si  collrgauo  insieme  in 
odio  a Cristo  , per  la  finis  eh*  egli  di  sé  leva- 
va , e domandano  a Cristo  uu  qualche  miracolo 
fulgoratile  e solenne  . Egli  prometie  luro  quel  di 
Giona  . Lierniiatili , monta  io  barca,  e passa  di 
là  dallo  stretto.  Venuto  a Bctsaida  cogli  A po- 
stoli , gli  fu  menato  un  uom  circo,  egli  lo  gua- 
risce . 

L’esempio  di  viva  fede  c di  perseve- 
ranza, che  ci  lasciò  nell’  animo  la  Cana- 
nea, dee  certamente  rincorare  la  timidità 
nostra  , e rafforzare  la  fede  , qualunque 
volta  per  gli  indugi  cho  Dio  mette  ad 
esaudirci,  ne  vuol  prendere  sperimento . 
Gesù  Cristo  nel  suo  vangelo  ci  ha  bene 
ammaestrati  d’ogni  cosa  , che  ci  può  in- 
cogliere nell’  opera  della  sanlificazion  no- 
stra , acciocché  non  siamo  trovati  dalla 
tentazione  senza  il  nece^ario  apparec- 
chio . Ne  fece  sapere  per  mille  pruove  la 
sua  bontà  , la  potenza  in  far  guarigioni 
miracolose  in  ogni  genere  di  malattie  , e 
nella  morte  medesima  : ci  comandò  di 
sperare  , di  pregare  a lui  in  ogni  nostro 
bisogno  ; obbligandoci  la  sua  fede,  che  il 
suo  Padre  celeste  ha  sottilissima  cura  di 
noi , e d’  ogni  cosa  ci  terrà  ben  provve- 
duti . Ma  perocché  naturale  é all'  uomo 
una  colai  fretta  e impazienza  d'  aver  to- 
sto lutto  ciò  che  desidera  ; ed  è tuttavia 
bene  talora,  che  noi  siam  fatti  aspetta- 
re ; e Gesù  Cristo  di  ciò  medesimo  ci  am- 
moni, non  pur  con  parole  e dottrine,  nta 
in  ispezialissima  maniera  nel  fatto  di 
questa  femmina  Cananea  . Or  vedete  : 
Unto  imporla  questa  fermezza  nell'aspcl- 
Cetari , Vita  di  G.  C. 


tare  senza  perdere  la  confidenza  , che 
guai  terribili  sono  minacciati  nelle  Scrit- 
ture a’  tiepidi  e molli  , che  non  san!*) 
reggere  questa  pruova  , e si  abbandonano 
alla  impazienza  , o alla  disperazione  . 
Guai , dice  Iddio  nell’  Ecclesiastico  ( it. 
1 G.  ) , a'  lassi  e snervati  dell’  animo , olio 
non  sanno  durarla  in  credere  a Dio  : o 
però  da  lui  non  saranno  proietti  : Vae 
dissoluti!  corde  , qui  non  credunt  Deo  : et 
ideo  non  prolegentur  ab  eo  . Guai  loro  l 
che  perdettero  la'  tolleranza  ! or  che  fa- 
ranno , quando  Iddio  domanderà  loro  ra- 
gione di  questa  poca  lor  fede  ? Nel  con- 
trario é avvivata  e rafforzata  la  loro  fidu- 
cia e pazienza,  colle  vive  promesse  della 
protezione  di  Dio  : 0 voi , che  temete 
Ilio,  aspettate  la  sua  misericordia;  e ve- 
dete di  non  Placcarvi  da  lui , che  certo 
cadreste  : O voi , che  temete  Dio  , cre- 
detegli ; o non  tornerà  vana  la  vostra 
mercede:  O voi  , che  temete  Dio,  spe- 
rale in  lui;  e i vostri  cuori  riceveranno 
lume  di  sapienza  ; e conoscerete  , cho 
nessuno  sperò  nel  Signore , che  fosse 
confuso  . sicché  la  fede  beo  ferma  in  Dio 
produce  questa  pazienza  longanime  : Se- 
stine sustentaliones  Dei  . Aspetta  forte- 
mente, quando  Dio  indugia  e li  fa  aspet- 
tare ■ questo  é il  crociuolo,  col  quale  Dio 
raffina  l’oro  della  tua  virtù  colla  pazien- 
za , e fiducia  di  sua  bontà  . Adunque  nes- 
suno può  oggimai  allegar  ignoranza  , che 
scusi  la  fretta  del  non  credere,  perchè 
dee  aspettare  . Oggi  Gesù  Cristo  eon  al- 
tri miracoli  raffermerà  in  noi  I’  opinione 
della  sua  divina  bontà  c virtù,  per  inco- 
raggiarci ; e voi  ascoltateli , e ricevetene 
il  necessario  conforto . 

Non  pare  che  altra  maggior  cagione 
avesse  condotto  Gesù  Cristo  nel  paese 
de’  Tirj  e de’  Sidonj , che  quella  ( la  qual 
parve  caso  fortuito , ed  era  da  lui  ordi- 
nalo) del  dar  alla  femmina  Cananea  ar- 
gomento e materia  da  mostrar  in  lui 
quella  fede  tanto  maravigliosa  . perchè  il 
vangelo  ci  rotila  , che  egli  ( non  pare  do- 
po molto  tempo  ) tornò  di  là  ; e per  Si- 
done traendo  veri-o  il  mare,  e attraver- 
sando il  territorio  della  Penlapoli , nella 
Galilea  si  fu  ricondotto . Quivi  alcuni  a 
lui  menarono  un  noni  sordo  e muto,  o 
forse  non  più  che  treglio  e balbuziente  ; 
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e lo  pregavano  , che  imponendogli  le 
mani , il  volesse  sanare . nessuno  oggimai 
dubitava,  che  a lui  il  far  un  miracolo 
dovesse  costar  altro  più  . Ed  or  chi  cre- 
derebbe, che  con  questa  fede  che  la  gen- 
te mostrava  di  lui,  tuttavia  ne  avessero 
cosi  poca  della  vera , che  Cristo  volea  da 
loro  ? siccome  per  molle  pruove  voi  do- 
vete aver  conosciuto.  Il  Redentore  , non 
cessandosi  mai  da  consolar  tulli , ebbe 
tirato  1’  uomo  in  disparte  dall'  altra  gen- 
te; gli  mise  le  dila  nelle  orecchie,  e colla 
sua  sciliva  toccò  a lui  la  lingua:  |>oi  le- 
vati gli  occhi  suoi  verso  il  cielo  , e gil- 
talo  un  sospiro , disse  nella  lingua  cor- 
rente Ejihplielha , che  vale  Aprili.  Il  dire 
fu  fare  : perchè  di  tratto  si  furono  aperte 
le  orecchie,  e sciolto  il  legame  della  sua 
lingua  ; sicché  diritto , e speditamente 
parlava  . Cristo  comandò  loro  di  non 
pubblicar  il  fatto  : ma  quanto  egli  più  lo 
vietava , tanto  essi  più  lo  bandivano  ; 
non  potendo  ritenere  l’ affetto  della  mara- 
viglia c della  gratitudine:  e più  forte  gri- 
davano ; Egli  fece  bene  tulle  le  cose , fino 
a questa  , di  far  udire  i sordi , e i muti 
parlare  . E tanto  rafforzavaii  le  grida,  che 
la  folla  moltiplicando  sempre  maggiore  , 
traeva  intorno  a lui , predicando  il  fallo, 
e magnificando  la  sua  virtù,  il  perchè 
Gesù  Cristo , che  fuggi  sempre  questi 
onori  c plausi  mondani , per  dare  a noi 
esempio  d’  umiltà,  si  sottrasse  da  loro  , 
riducendosi  sopra  di  un  monte  . ina  nè 
colà  fu  lascialo  stare  : che  la  gente  anche 
lassù  gli  si  fu  raccolta  d’  intorno , me- 
nandogli muli,  ciechi,  zoppi,  storpi,  ed 
altri  impediti  d’  altre  infermità  , allogan- 
dogli tutti  a’  suoi  piedi , che  dovesse  sa- 
nargli : e il  buon  Signore , niente  dolen- 
dosi di  tanta  importunità , che  noi  lascia- 
vano respirare,  colla  amorevolezza  usala 
accogliendoli  lutti , li  risanò . sicché  il 
popolo  udendo  parlar  i muli , veder  li 
cicchi,  e camminare  gli  storpi,  compresi 
di  maraviglia,  benedicevano  Dio,  che 
tanta  bontà  e virtù  d*  uomo  avesse  man- 
dala nel  mondo . 

Questo  miracolo  di  Gesù  Cristo  con- 
tiene di  utili  ammaestramenti,  come  tutte 
le  altre  azioni  di  lui . Egli  cava  della  tur- 
ba il  muto  per  insegnare  a noi , che  delle 
virtù  e belle  opere  nostre  non  dobbiamo 


volere  aver  testimoni , contentandoci  del 
solo  Iddio,  che  ci  vede  eziandio  soli  nel 
segreto  del  cuore  . Egli  è un  germoglio 
della  superbia  in  noi  ingenerata  dal  primo 
padre , questo  volere  aver  molti  che  veg- 
gano e sappiano  ogni  ben  nostro  , per 
averne  lode  ed  applauso,  e ci  son  di  quel- 
li , che  molte  cose  di  travaglio  c molestia 
anche  grande  fanno  volentieri  in  pubbli- 
co ; che  per  avventura  una  metà  non  fa- 
rebbono  in  casa  , non  avendo  altri  occhi 
che  quelli  di  Dio  . Costoro  , come  disse 
Cristo  , ricevettero  la  loro  mercede  dagli 
uomini  ; nè  da  Dio  debbono  sperar  più 
nulla  : conciossiachè  l’opera  loro  non  ab- 
bia ragione  alcuna  di  merito  davanti  a 
Dio , per  cui  onor  non  fu  fatta  ; e cosi 
( chi  non  va  bene  avvisalo  ) il  cristiano 
perde , per  una  fumala  di  poca  ventosa 
lode  , un  tesoro  di  eterna  retribuzione , 
che  gliene  sarebbe  stata  rcnduta  . In  ol- 
tre: Gesù  Cristo  levò  gli  occhi  al  cielo, 
gittando  un  sospiro . Questo  sospiro  fu 
cavato  dal  petto  del  tenerissimo  Reden- 
tore , dalla  veduta  delle  umane  miserie  , 
e de’  dolori , mali  ed  infermità  , nelle 
quali  vedea  l’ uom  caduto  per  io  peccato, 
e certo  quella  carità  smisurata  , che  per 
sanarcene  gli  avea  fallo  prendere  esse  in- 
fermità uoslre  nel  proprio  corpo  innocen- 
te , quella  medesima  allora  gli  strinse  il 
cuore , vedendo  quel  misero  così  mal- 
concio , e gli  fece  por  mano  a cavarlo  di 
quella  miseria  . Se  non  che  Gesù  Cristo 
vedea  nell’  uomo  malattie  troppo  più  gra- 
vi e pericolose,  dico  del  peccalo,  e delle 
passioni , che  veramente  I’  avean  lutto 
guasto  e perduto  . e questa  , credo  io , 
fu  la  stretta  maggiore , che  ne  sentì  quel 
cuore  amoroso  ; e gli  fece  aver  caro  il 
suo  pietoso  proponimento  di  salvar  tanti 
miseri  , che  non  aveano  riparo  nè  medi- 
cina. Alzò  poi  gli  occhi  al  cielo , per  mo- 
strare a lutti , donde  egli  traeva  la  virtù 
sopraumana  da  far  quelle  guarigioni  mi- 
racolose . ma  acciocché  nel  medesimo 
tempo  intendessero , che  quella  virtù 
1’  avea  dentro  di  sè  , e da  sè  1’  otteneva 
come  cosa  propria  , da  lui  portata  di  co- 
lassi! ; e clic  l’ avea  sparsa  in  lutto  il  suo 
corpo  ed  in  ciascheduno  de’  suoi  mem- 
bri , coinè  vivi  strumenti  della  divinità 
inabilanle  ; volle  adoperar  le  mani  a gua- 
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rirlo , toccandogli  ambedue  I’  orecchie  , 
e collo  sputo  la  lingua  . al  qual  vivifico 
toccamenlo  conseguitò  di  presente  la  re- 
dintegrazione  e sanità  intera  di  quelle 
membra  già  perdute  ed  inutili  a’  loro  uf- 
fizj . Ma  ìa  parola  imperiosa , colla  quale 
accompagnò  I’  atto  del  toccarlo  , mostra- 
va apertamente  il  Verbo  di  Dio  creatore , 
che  riordinava  e rimetteva  in  istalo  la  sua 
creatura  : Apriti.  Ecco  quella  viva  e vir- 
tuosa Parola  di  Dio , colla  quale  Dio  fece 
tutte  le  cose,  e che  al  principio  dicendo: 
Fiat  lux , fu  fatta  la  luce  , senza  tempo 
di  mezzo . Se  a dir  all'  orecchio  , e alla 
lingua  , Apriti , il  sordo  ode , e il  muto 
ha  sciolta  la  lingua  ; egli  è dunque  Dio 
medesimo  che  ha  comandato:  Ipte  dixit , 
et  facta  lunt . Quella  efficace  benedetta 
parola  di  Gesù  Cristo,  che  tanto  di  bene 
fece  a questo  sordo  e mulo,  per  riveren- 
za riserbo  per  sè  la  Chiesa  Sposa  di  Cri- 
sto ad  un  somigliante  servigio  , quando 
nel  santo  Battesimo  apre  le  spirituali 
orecchie  dei  catecumeno,  o del  bambi- 
no , toccandole  colla  saliva  del  Sacerdo- 
te ; acciocché  ricevano  la  divina  verità  e 
la  celeste  dottrina  di  Gesù  Cristo , per 
un  pronto  e docile  udire  , e possano  fare 
pubblica  professione  . Ephphetha  , cioè 
Apriti,  gli  dice  altresì  la  Chiesa,  parlan- 
do per  bocca  di  quello  Sposo  , che  vera- 
mente ravviva  e santifica  col  Sacramento 
la  creatura.  Beali  alcuni  di  que' , ai  quali 
cosi  furono  aperte  l’ orecchie  in  quel  Sa- 
cramento , e non  fossero  pervenuti  mai 
a tale  età,  da  dover  colla  bocca  afferma- 
re ciò  che  hanno  udito:  da  che  meglio 
sarebbe  stato  per  loro  il  non  aver  mai  ri- 
cevuto per  gli  orecchi  la  verità  , la  qual 
poi  ripudiarono . cosi  non  pochi  contume- 
liosamente volgono  poi  contro  di  Gesù 
Cristo  gli  argomenti  della  salute , e i be- 
nefizi di  Dio . Finalmente  voi  udiste  la 
gente  vinta  alla  maraviglia  ed  alla  grati- 
tudine , gridar  forte  : Bene  omnia  fecit  : 
egli  ha  fatto  bene  ogni  cosa.  Voi  non  tro- 
verete degli  uomini  uno  di  mille , che  ri- 
cevendo da  Gesù  Cristo  grazio  di  corpo  ; 
cioè  , che  guariti  degli  occhi,  riavute  le 
mani  ed  i piedi , sanati  di  gotta , di  pa- 
ralisi , campati  da  morte  , non  affermi- 
no, e predichino  con  grato  animo  la  di- 
vina bontà , giurando  eh’  egli  fa  bene 


363 

ogni  cosa  ; bene  omnia  fecit . ma  dicono 
poi  il  medesimo  di  tulle  I’  altre  cose  che 
fa  Dio  ; che  certo  le  fa  tutte  bene  ? Quelle 
che  noi  chiamiamo  disgrazie  , le  fa  pur 
Dio:  siccità  , carestie,  graguuole  , danni 
di  roba  , perdimento  di  fama  , diserta- 
mento  delle  campagne  : insomma  tutte  le 
cose,  trattone  la  colpa,  le  fa  pure  Iddio, 
or  come  non  fa  egli  altresì  bene  eziandio 
queste  ? quanti  di  lui  gridano  allora  be- 
nedicendolo , come  Giobbe  : Sit  nomcn 
Domini  benedielum  . . . Bene  omnia  fecit? 
Tuttavia  è certo  , che  egli  fa  troppo  più 
bene  agli  uomini  quando  gli  tribola,  o lo- 
ro dà  cagion  di  patire  ; che  quando  gli 
prospera,  e favorisce  delle  cose  del  cor- 
po : e bealo , in  cui  capisce  questa  gran 
verità  ! Ma  di  queste  , tutti , eziandio 
Ebrei , Turchi , {leccatori , lo  benedico- 
no . i soli  Cristiani , che  hanno  le  cose 
conte  di  questo  segreto  di  fede  , dovreb- 
bono  altresì  benedirlo  nella  tribolazione: 
ma  non  è vero  ; e messi  alla  pruova , 
mostrano  aperto  di  non  aver  vantaggio , 
nè  punto  esser  migliori  di  que’  che  non 
conoscono  Cristo  , e non  hanno  lume  di 
fede . Or  quel  medesimo  Gesù  Cristo , 
che  sanava  i malati,  illuminava  i cicchi , 
affermò,  che  più  di  questi  eran  beati  co- 
loro , che  pativano  per  la  giustizia , e 
piagnevano  portando  la  croce . Pensato 
bene  a chi  voi  meglio  crediate , senza  di- 
stendermi in  più  trita  e sottile  dimostra- 
zione . 

Non  è da’  Vangelisti  notato  il  luogo  nè 
il  tempo;  ma  intravvenne  , che  un’  altra 
volta  si  trovò  Gesù  Cristo  circondato  dalla 
usata  frequenza  delle  turbe  , che  più  di 
l’aveano  seguitato,  senza  pensare  di  prov- 
vedersi , e non  avean  che  mangiare  : il 
che  fa  intendere , che  il  luogo  dovette 
esser  diserto  , e lontano  dalle  terre  abi- 
tate . Chiamò  dunque  a sè  gli  Apostoli , 
e disse  loro  ; Mi  fa  pietà  questa  povera 
gente  ; ed  ecco  da  ben  tre  giorni  mi  se- 
guila, senza  mai  partirsi  da  me:  e come 
vedete,  non  hanno  pane  da  sostentarsi . 
Rimandarli  cosi  digiuni  non  voglio  ; che 
e’  verrebbono  meno  tra  via  , prima  che 
fossero  arrivali  alle  case  loro  . ed  anche 
io  so,  che  di  loro  alcuni  sono  venuti  da 
lunghe  parti . Cristo  non  avea  mostrata 
agli  Apostoli  I’  estremo  di  questa  neccs- 
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sita , perchè  dell’  opera  loro  gli  facesse 
punto  mestieri  ; sì  per  far  loro  ravvisar 
meglio  il  bisogno  , e sperar  da  lui  il  mi- 
racolo , che  solo  egli  poteva  fare  . Gli 
risposero  adunque  ; A questa  vostra  pietà 
nessun  altro  die  voi  poiria  soddisfare  , 
cavando  da  tal  pericolo  tanta  gente, con- 
ctossiachè  in  questo  deserto  chi  trovereb- 
be pane,  che  fosse  tanto  a saziare  pur  la 
metà , o anche  meno?  Allora  Gesù  ; Ave- 
te voi  nulla  di  pane?  e quanto  ? Sette  , 
risposero , senza  più , ed  alcuni  pochi 
pesciolini . Bene  sta  , soggiunse  allora 
Gesù  Cristo . fate  dunque  seder  le  turbe 
sopra  la  terra  , che  io  darò  ben  loro  man- 
giare: e fattosi  venire  i pani  ed  ì pescio- 
lini , la  prima  cosa  , rendete  le  grazie  a 
Dio,  e benedcliili  gli  spezzò;  e li  veniva 
porgendo  a’  discepoli , ed  essi  a mano  a 
mano  alle  turbe:  e tanto  fu  il  moltiplicar 
che  facca  quella  poca  vivanda  nelle  mani 
di  Cristo , eh’  egli  durò  a darne  loro  per 
tante  volte , che  bastò  a quella  gran  mol- 
titudine; sicché  ne  furono  satollali  i quat- 
tromila che  erano , senza  i fanciulli  e le 
donne  : e de'  rilievi  nc  portarono  sette 
sporto  ben  piene  . Il  che  fatto , o licen- 
ziatosi dalla  gente , fuggendo  il  plauso  c 
le  lodi , montò  in  nave  co'  discepoli , e 
approdò  a Dalmanula  ai  confine  di  Mage- 
dan . 

Io  non  farò  troppa  chiosa  a questo 
miracolo  , che  di  questo  genere  fu  il  se- 
condo , lutto  simile  al  primo  , salvo  che 
la  prima  volta  con  cinque  pani  avea  sa- 
zialo cinquemila  persone  , dove  qui  con 
sette  ne  saziò  quattromila  : la  qual  dif- 
ferenza ordinò  il  Redentore  per  segno  di- 
stintivo dell’uno  dall’altro  miracolo  , ac- 
ciocché si  ricordassero  che  furouo  due, 
e di  credergli  avessero  nuova  cagione . e 
mostrò  anche  la  signoria  perfetta  che  egli  : 
area  sopra  la  natura , per  farne  ogni  sua 
volontà  : da  che  a lui  era  una  cosa  me- 
desima il  nutrire  il  minor  numero  d’  uo- 
mini con  maggiore  di  pani , come  il  mag- 
gior con  nòno  re  ; traendo  egli  la  virtù 
da  far  il  più  ed  il  mono  pure  da  se  me- 
desimo e dalla  propria  virtù.  Anche  del 
suo  schivare  lo  acclamazioni  del  popolo 
in  questi  miracoli , questo  non  è il  primo  [ 
esempio.  Or  fu  pure  un  gran  fallo;  che  ^ 
Cristo , a)  quale  le  lodi  erano  giustamente 


dovute,  le  rifiutò;  e noi  i quali  nulla 
meritiamo  d’  onore  ( che  nulla  abbiamo 
del  nostro  ) ne  siam  così  ghiotti , non 
pure  assaporandole  se  ci  sono  rendute  , 
ma  e accattandole  e talor  comperandole , 
come  ladri  di  quella  cosa , che  di  non 
comunicabil  ragione  è dovuta  a Dio  so- 
lo , fonte  ed  autor  d’ ogni  bene . Ma  I 
Santi , che  gli  esempi  dell’ umiltà  di  Cri- 
sto spesso  pensavano  con  isludiosa  me- 
ditazione , non  che  i plausi  del  mondo 
amassero , ma  li  fuggivano , e procac- 
ciavano il  disprezzo,  che  intendevano  lor 
convenire  : e delle  lodi  dagli  uomini  lor 
date  , arrossivano  e piagnevano,  perchè 
da  quegli  ignoranti  ed  ingiusti  il  solo  Dio 
non  fosse  d'  ogni  cosa  glorificato  : di  che 
chiarissimo  esempio  diede  a Listri  S. 
Paolo  e S.  Barnaba  , quando  fu  loro  vo- 
luto sagrificare  siccome  Dei . Di  questi 
giusti  e leali  amministratori  della  sua 
gloria  , ne  ha  Cristo  parecchi  : e il  mon- 
do che  insegna  ambire  gli  onori , e gonfia 
i suoi  amici  di  false  lodi , e afferma  , 
gonfiamente  parlamentando,  l’amor  della 
gloria  essere  il  fomite  de'  nobili  ed  alti 
pensieri , la  scintilla  che  avviva  gli  spi- 
riti, ed  accende  il  sopito  vigor  dell’uomo  , 
che  I’  anima  e innalza  sopra  dì  se  mede- 
simo , e il  rende  capace  delle  magnanime 
imprese , e genera  gii  Eroi , ristoratori 
dell’  abbattuta  ragione,  vendicatori  della 
libertà , e veri  amici  degli  uomini  ; il 
mondo  , dico  , con  queste  belle  eianee , 
e svergognate  menzogne , forma  ed  allie- 
va i maggiori  nemici  della  società , e gua- 
statori del  pubblico  bene  : perchè  I’  am- 
bizioso ed  il  superilo  dee  essere  disuma- 
no, ladro,  ingiusto,  crudele,  senza  mi- 
sericordia , non  amando  altro  che  se  me- 
desimo : o d’altra  parte,  essendo  la  su- 
perbia vizio  spirituale,  l'uomo  procaccia 
l’ onore  con  una  foga  e forza  d’ affetto  ed 
empito  spaventevole  , col  quale  tutto  al 
suo  piacer  sottomette  . Or  quanto  a noi  ; 
poiché  il  Vangelo  non  era  bastato , ce  lo 
insegnò  testé  la  spcrienza  , pagando  noi 
a carissimo  prezzo  il  maestro  . 

Ma  la  fama  di  questo  prodigio  dovet- 
te essere  andata  per  tutto: che  cerio  non 
poteva  essere  tenuto  occulto;  e |>ervenne 
all’  orecchio  de’  Farisei  e de’  Sadducei . 
Costoro , quantunque  fra  loro  si  uimicas- 
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aero  fieramente,  per  loro  dottrine  che 
insieme  li  divideano , erano  tuttavia  ac- 
cordali ad  odiar  Gesù  Cristo  ( come  alla 
Verità  si  oppongono  altresì  tutte  le  più 
svariate  bugie , e gli  errori  fra  sè  con- 
trari ) ; e loro  dolendo  all’  anima  della 
opinione  in  che  saliva  Gesù  fra  la  gente, 
fatta  lega , furono  a lui  : e movendogli 
maliziose  questioni,  il  provocavano  a far 
loro  in  pruova  di  sua  dottrina  qualche 
miracolo  de’  più  folgoranti  e solenni . il 
testé  fatto  del  moltiplicar  il  pane  alle 
turbe , essere  poca  cosa  e connine  ; di 
che  il  popolo  goffo  e ignorante  menava 
tanto  romoro . dal  cielo  voleva  vedere  il 
prodigio,  chiaro  ed  aperto,  fuor  di  ogni 
sospetto  di  fallacia  che  ci  potesse  aver 
luogo  ; per  aver  poi  protesto  alla  loro  in- 
credulità , se  ( come  ad  una  simil  do- 
manda avea  fatto  altra  volta  ) loro  la  ri- 
fiutasse. È inutile  farvi  attendere  alla 
maligna  perfidia  di  questa  gente  superba , 
a cui  il  recente  prodigio  era  poco  a do- 
ver credere  in  lui  ; c forse  voltano  ac- 
cennare , che  dubitavano  di  qualche  fro- 
de , che  nel  moltiplicare  del  pane , il 
Redentore  potesse  averci  adoperata  di 
furto . S’  è detto  assai  e lutto , afferman- 
do, che  un  superbo  non  crederebbe  mai , 
tranne  il  caso,  che  la  fede  potesse  essere 
ambizione  e gloria  mondana . Ma  Cristo 
non  era  per  dar  loro  ciò  che  cercavano  . 
così  loro  rispose;  Voi  vi  conoscete  mollo 
bene  de’  pronostichi  dei  tempo  che  vorrà 
fare.  Se  sulla  sera  voi  vedete  il  ciel  ros- 
seggiante ; Domani , dite  , sarà  sereno  . 
La  mattina  poi , pronunziate  ; Oggi  vuol 
essere  temporale  : che  ecco  il  ciel  ha  un 
rosso  mesto  e scuriccio . Altra  volta , 
veggendo  levarsi  una  nuvola  dalla  parte 
d’  occidente  ; Mal  segno,  voi  dite:  avre- 
mo rio  tempo  . e così  suole  esser  vero  . 
E se  lira  il  vento  scirocco  ; Oggi  farà 
caldo  : e così  è . Doli  ! Ipocriti  ! i quali 
volete  dar  vista  di  cercare  da  me  per 
questa  pruova  la  verità , e nel  cuore  co- 
vate la  maligna  vaghezza  di  calunniarmi . 
Voi  avete  tanta  perizia  nel  conoscere  e 
pronosticare  i tempi  dall’aspetto  del  cie- 
lo e della  terra  ; e nell’  appostare  e fer- 
mar il  tempo  del  vostro  Messia  , avete 
smarrita  la  conoscenza? Or  voi,  che  dello 
Scritture  vi  conoscete  tanto,  non  vi  dan- 


no elle  i segni  sicuri  di  sua  venula?  che 
voi  volete  tuttavia  da  me  altri  prodigi 
per  assicurarvene  ; quasi  come  i fatti  da 
me  finora  fossero  niente . 0 ci  bisogna 
per  avventura  ingegno  troppo  acuto  o 
sottile  , sicché  lutti  non  possiate  da  voi 
medesimi  far  il  diritto  giudicio  di  me , 
da  quello  che  già  vedeste , e non  potete 
ignorare  ? E gitlalo  dal  fondo  del  cuore 
un  sospiro,  disse  ; Come  dimanda  questa 
gente  un  miracolo?  vi  giuro  in  verità; 
questa  scellerata  e adultera  generazione 
dimanda  uo  miracolo  , e ’l  miracolo  non 
le  sarà  dato , salvo  quel  di  Giona  Pro- 
feta ; che  per  giusto  giudizio  di  tanta 
perfidia,  servirà  a lor  maggiore  condan- 
na : c licenziatigli , montò  in  barca , e 
passò  di  là  dallo  stretto . Questa  è la 
seconda  volta  , che  Cristo  , volendo  pu- 
nire colesti  ipocriti , promette  loro  il 
miracolo  di  Giona  Profeta  ; che  già  fu 
da  me  la  prima  volta  abbastanza  chiosa- 
to. Voi  udiste,  che  la  maliziosa  incredu- 
lità di  que’supcrbi  uomini  fece  per  diret- 
ta di  cuore  sospirar  Gesù  Cristo  : e po- 
tete ben  credere,  quello  essere  vero  ma- 
le e miseria  degna  di  lagrime  , quando 
Gesù  medesimo  ne  fu  commosso.  Vedea 
ben  egli  dove  gli  avrebbe  condotti  la  loro 
durezza  ; e noi  medesimi , che  non  ab- 
biamo a pezza  la  carità  di  Gesù , soglia- 
mo intenerirci  e piagnere  , veggendo  un 
malato  furioso  , che  avendo  pronto  Io 
scampo  , c presta  la  salute  da  chi  gli 
vuol  bene,  rifiuta  il  benefiziti,  e trafigge 
e morde  il  medico,  e vuole  in  vero  stu- 
dio perder  la  vita  : e corre  a investire  di 
colpo  una  spada  per  mezzo  il  petto,  o pil- 
larsi da  se  medesimo  in  un  precipizio.  Or 
io  penso  che  Gesù  Cristo  riscuota  e pun- 
ga con  quel  rimprovero  tanti  de’  nostri , 
che  si  danno  il  nome  di  filosofi,  di  politi- 
ci, di  uomini  d’ accorgimento  ; e per  av- 
ventura saranno.  Voi  dunque,  dice  loro, 
avete  tanto  di  conoscenza,  ed  ingegno  co- 
sì sottile,  che  ben  conoscete  le  verità  na- 
turali , fino  alle  più  segrete  ; e facendo 
vostre  congetture  e ragioni,  prevedete , o 
indovinate  quello  che  è il  migliore,  e ac- 
certate i più  sicuri  parlili , e vi  provve- 
dete per  ii  bisogni , e contro  gli  accidenti 
e i pericoli  della  vita  ; e con  tanto  lume 
di  conoscimento,  andate  poi  all’  impazza- 
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ta  nel  (alto  del  maggior  rostro  pericolo  , 
senza  roler  vederne  la  verità?  e nelle  co- 
se della  fede , della  virtù , del  bene  e del 
male , della  vita  futura  , delle  pene  e 
de’  premi , non  vi  date  pena  di  mettervi 
nel  sicuro,  avendo  presta  la  luce,  e po- 
tendo sapere  la  verità  ? Infelici  ! voi  vo- 
lete perire  , senza  lasciarvi  nè  il  ineschi- 
no piacere  d’  avere  almeno  dagli  uomini 
la  compassione  nella  vostra  ruina  : anzi 
tutti  diranno  ,.  che  ben  vi  sta  quel  male  , 
che  in  bello  studio  siete  andati  cercando. 
Noi  impareremo  da  questi  ciechi  superbi 
quella  umiltà , che  ci  campi  da  tanta  dis- 
avventura . 

Quello  che  seguita  , credo  io  essere 
scritto  da’  Vangelisti  pure  a questo  (ine  , 
di  far  conoscere  la  tardezza  di  mente , o 
la  goffaggine  di  que’  poveri  pescatori  Apo- 
stoli ; acciocché  tutti  dovessero  confessar 
poi  ; sentendoli  illuminati  di  sapienza  am- 
maestrar tutto  il  mondo  ; quella  non  es- 
sere cosa  loro , ma  illustrazione  divina  : 
e così  la  gloria  del  fondare  la  Chiesa , do- 
vesse a Cristo  tutta  tornare  . Nel  passar 
che  facevano  col  Maestro  il  lago , egli  non 
lasciò  passar  loro  senza  profitto  quel  tem- 
po^ però  traendo  cagion  di  ammaestrarli 
dalla  ipocrisia  e malizia  de’  Farisei  testé 
da  lui  svergognata  ; Tenete  , dicea  loro  , 
ben  gli  occhi  aperti , e guardatevi  dal  fer- 
mento di  questi  Farisei , e de’  Sadducei 
e di  Erode  . vi  giovi  l’ avervelo  detto  . 
Gesù  Cristo  intendeva  dire  delle  rie  dot- 
trine di  que’  falsi  maestri , che  come  il 
lievito  corrompevano  la  verità , e guasta- 
vano il  cuore  dell’uomo:  ma  gli  Aposto- 
li , che  montando  in  barca  , s’  erano  di- 
menticati di  provvedersi  di  pani , e non 
più  che  un  solo  ne  avevano  preso  , tras- 
sero a questa  sentenza  le  parole  di  Cri- 
sto, come  di  ciò  gli  avesse  voluti  rimpro- 
verare , dicendo  fra  sé  ; Ecco  il  maestro 
ci  voleva  solleciti  nella  provvigione  e 
scelta  del  pano;  ed  in  quella  vece  noi 
punto  non  ci  provvedemmo  : e però  si 
bisticciavano  insieme  , gittandosi  e ri- 
mandandosi la  colpa  gli  uni  addosso  degli 
altri . Il  Redentore  , che  leggea  loro  nel 
cuore;  Qual  poca  fede!  disse  loro:  di  che 
temete , veggendovi  senza  pane?  e come 
frantcndete  voi  sì  stranamente  le  mie  pa- 
role ? Questo  è bene  aver  occhi  ed  orec- 


chio, e non  vedere  nè  intender  nulla,  do- 
po sì  lunga  scuola  avuta  da  me, non  avete 
anco  schiarita  la  mente  da  ben  aggiugnere 
il  parlar  mio  altresì  figurato?  Quando  io 
v’  ho  ammoniti  che  vi  guardaste  dal  lie- 
vito de’  Farisei , non  dovevate  voi  inten- 
dere la  loro  perversa  dottrina  , e le  per- 
niziosc  lor  tradizioni  ? che  certo , per 
conto  del  pane  terreno,  quando  v’  ho  io 
posta  in  cuore  sollecitudine,  e comanda- 
tovi di  darvi  pena?  Da  quelle  adunque, 
non  dal  lievito  loro  ( che  nulla  monta  ) 
prendetevi  guardia . Ma  quanto  a questa 
nuova  cura , che  vi  s’  è messa  nell'  ani- 
mo , quasi  come  in  questo  tragitto  di 
mare  dovesse  mancarvi  ondo  mantenere 
la  vita  , pensaste  voi  anche  con  chi  voi 
siete?  ovver,  così  presto  vi  uscì  di  men- 
te quello  , die  già  due  volte  ho  fatto  su 
gli  occhi  vostri  del  pane  ? Quando  io  ho 
diviso  per  le  vostre  mani  cinque  pani , 
senza  più , fra  cinquemila  persone , bastò 
egli  per  lutti?  anzi  quanti  cofani  riempi- 
ste de’  rilievi  avanzati?  Risposero  ; Do- 
dici . E quando  feci  il  medesimo  di  sette 
fra  quattromila , do’  pezzi  rimasi  quante 
sporte  ne  raccoglieste?  Sette , risposero. 
Or  potevate  bene  venir  sicuri  alla  fidanza 
di  me,  che  avete  con  voi , che  nè  questa 
volta  v’avrei  lasciati  morir  di  fame.  Que- 
sti rimproveri  di  Gesù  Cristo  , aggiunti 
alle  lodi  altissime  eh’  egli  diede  sempre- 
mai  alla  viva  fede  in  lui , se  in  alcun  no 
trovava  , ci  fanno  intendere  com’  egli 
sommamente  gradisca  la  fiducia  nostra 
nella  virtù  e carità  di  lui , e come  egli  si 
tenga  offeso  dello  nostre  paure  , e diffi- 
denze ingiuriose . nè  ciò  dee  recar  mara- 
viglia ; perocché  nella  confidanza  ferma  e 
secura  della  sua  provvidenza,  è inchiusa 
una  vera  confessione  della  sua  divinità  : 
e vai  quasi  il  medesimo  il  dubitare  della 
sua  bontà  , come  a non  credere  eh’  egli 
sia  Dio.  e però  egli  strettamente  ci  vieta 
di  temere  nè  di  sperare  se  non  in  lui  : 
poiché  veramente  non  altri  che  solo  Iddio 
ci  può  fare  il  bene  ed  il  male . A confer- 
mar questa  verità  , circa  la  fede  in  lui , 
serve  il  miracolo  che  seguitò  . Venuti  a 
Betsaida  il  Redentore  cogli  Apostoli , gli 
fu  menato  un  uom  cieco , pregandolo  gli 
rendesse  il  vedere . Cristo , presolo  per  la 
mano , il  menò  fuori  del  borgo , per  ces- 
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sor  (secondo  suo  usato)  la  vista  e i plausi 
del  popolo  . Quivi  gli  sputò  negli  occhi  ; 
e postegli  in  capo  le  mani , lo  dimandò  ; 
Vedi  tu  nulla?  Colui  aperti  ben  gli  occhi , 
e aguzzatigli , c spanandogli  per  tentare 
se  vedea  nulla;  Veggo,  disse,  uomini  in 
figura  di  alberi , che  camminano.  Cristo 
allora  gli  pose  da  capo  le  mani  sugli  oc- 
chi ,e  con  esse  gli  improntò  la  virtù  me- 
desima, colla  quale  glieli  avea  prima  for- 
mati ed  aperti  alla  luce . Allora  gli  fu  ri- 
schiarato la  vista , e fu  restituito  nella 
naturale  altitudine  di  vedere  ; e vide  per- 
fettamente e chiaramente  tutte  le  cose 
nella  propria  figura  . Benedettolo  , il  ri- 
mandò a casa  sua,  imponendogli  di  nulla 
dire  nel  borgo  , se  vi  fosse  tornato . Voi 
sarete  , non  dubito  , maravigliati , come 
Gesù  Cristo  non  compiesse  di  tratto  il  mi- 
racolo, come  sempre  fu  usato  col  sem- 
plice suo  cenno , adoperando  come  pa- 
drone: ma  quasi  gli  fosse  mancalo  il  po- 
tere alla  prima , si  rimanesse  a mezza 
1’  opera , riserbandosi  di  darla  per  la  se- 
conda pruova  fornita  : il  che  egli  fece  ora 
per  la  prima  volta,  e non  mai  poscia  in 
appresso  . Veramente  è cosa  di  gran  pe- 
ricolo , a voler  vedere  la  ragione  d’  ogni 
cosa  che  fece  Cristo  : che  indubitatamen- 
te , comechè  noi  non  la  sappiamo  cono- 
scere, diritta  e sapientissima  o santa 
1’  ebbe  egli  sempre  di  far  questo,  o quel- 
lo, come  che  egli  se  lo  facesse:  e sareb- 
be da  crederlo  , senza  cercarne.  Nondi- 
meno, posciachè  pare  (e  il  dicono  i San- 
ti ) che  alcune  volle  Cristo  occultasse 
cosi  le  ragioni  dell'  operar  suo  , per  pro- 
vocare lo  studio  nostro  ad  investigarle  , 
tuttavia  con  la  debita  riverenza  e umiltà; 
ed  io  vedrò  di  trovarla  eziandio  in  questo 
fatto.  Cristo  dovette  aver  ragguagliato  la 
grazia  alla  fede  di  questo  cieco  : e peroc- 
ché mostra  che  costui  poca  n’  avesse  e 
assai  debole  : da  che  non  è scritto , 
eh’  egli  cercasse  di  Cristo , nè  doman- 
dasse d’  essergli  menato  avanti , nè  lo 
pregasse  ; ina  gli  altri  se  ne  dieder  la  pe- 
na : pertanto  Cristo  fu  con  lui  meno  lar- 
go di  sua  virtù  , e la  grazia  gli  fece  pri- 
ma assaggiar  senza  più  , dandogli  nul- 
l’ altro  che  un  principio  di  vedere  anneb- 
biato. Ma  per  questo  medesimo , cresciu- 
ta e rinforzata  la  fede  del  cieco , allora 
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fu  data  a Cristo  piena  ragione  di  fargli 
sentire  tutta  la  sua  virtù  , e fu  compiu- 
tamente guarito . Ecco  nuova  e più  aper- 
ta lezione  del  valor  della  fede  ; e come 
essa  è la  misura , che  ci  dà  più  o meno 
attitudine  a ricever  le  grazie  da  Gesù 
Cristo  : che  certo  questa  generai  legge 
ha  posto  egli  a tutti  ; che  tanto  sia  ado- 
perato negli  uomini  della  sua  divina  vir- 
tù, quanto  è maggiore  e più  viva  la  fede 
loro:  di  che  seguita  quello  che  Cristo  af- 
fermò ; che  la  fede  piena , calda  e ani- 
mata trae  a sè  tutte  le  grazie  della  divina 
bontà,  e quasi  diventa  con  Dio  onnipo- 
tente: Omnia  potsibilia  tunl  credenti. 
Noi  abbiamo  ora  il  quanto  ci  possiamo 
promettere  d’  aver  da  lui , cioè  lutto 
quello  che  la  fede  ci  darà  all'  aniino  di 
ottenere . 

RAGIONAMENTO  LV. 

Getti  Cristo  domanda  a’  discepoli  , cln  egli  sia  cre- 
dulo «M  popolo . gli  rispondono  , Chi  uno  , chi 
altro:  ma  tu  nome  di  tutti  gli  Apostoli  , Pietro 
lo  coulYssa  Figliuol  di  Dio . Cristo  promette  • 
Pietro  le  chiavi  del  Regno  de*  cieli  , e lo  chiama 
Pietra,  su  cui  fabbricherà  la  sua  Chiesa  . Predice 
i suoi  patimenti  e la  tua  morte:  Pietro  sì  scao- 
dalma  per  questo  , e Cristo  lo  rampogna  . Gesù 
Cristo  dice  a*  discepoli,  ed  alle  turbe } che  chi 
vuol  venir  dopo  luì , dee  prender  la  croce  cou 
lui . 

Quando  Gesù  Cristo,  veduto  la  prima 
volta  Siinone  fratello  d’  Andrea , fissò  in 
lui  gli  occhi  dicendogli  : Tu  hai  nomo  Si- 
mone  ; ma  un  altro  fin  d’  ora  io  te  ne 
impongo  : Tu  sarai  chiamalo  Cefa  , che 
vai  Pietra  ; il  buon  uomo , che  noi  cono- 
scea  , nè  forse  vedutolo  prima  d’ allora  , 
non  è a dubitare , che  nulla  ne  dovette 
avere  compreso;  ed  a pezza  non  sapea 
indovinare  che  cosa  importasse  questo 
essergli  mutato  nome  ; e il  perchè  piut- 
tosto Pietra  , che  allramcnli  lo  nominas- 
se. llen  credo  io,  che  quando  anche  Ge- 
sù Cristo  gli  avesse  spiegata  la  ragione 
del  nuovo  nome  , e predettogli  quello , 
che  secondo  questa  significazione  , sa- 
rebbe avvenuto  di  lui , Pietro  non  I’  a- 
vrebbe  forse  creduto  . Non  sapeva  egli 
ancora  la  virtù  infinita  di  quello  che  gli 
parlava  ; ed  ignorava  altresì  che  Dio,  per 
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manifestare  la  stia  onnipotenza , suole 
a’  gran  falli , ed  alle  opere  alte  e mara- 
vigìiose  adoperare  gli  strumenti  più  dis- 
utili , e meno  acconci  : Ut  subiimitai  sit 
virtutii  Dei , et  non  ex  nobis  ; acciocché 
1’  opera  e la  gloria  del  condurla  ad  effetto 
ritorni  tutta  in  Dio  , somma  ed  universa! 
cagione  , e nulla  rimanga  allo  slromenlo 
di  che  gloriarsi  : c finalmente  non  capiva 
nella  rozza  sua  mente  ; che  Dio  chiama 
ed  adopera  co6i  il  nulla  , come  le  cose 
che  sono  , a servire  alla  sua  volontà  ; e 
che  il  nulla  nella  sua  inano  diventa  qual 
cosa , c acquista  virtù  da  operare  , e si 
fa  onnipotente  . La  storia  ci  ha  condotti 
a tal  termine,  che  noi  vedrem  la  ragione 
del  mutamento  di  quel  nome  di  Pietra: 
cd  egli  medesimo  dovette  intendere  dove 
Cristo  allora  mirasse,  nominandolo  Pie- 
tra: se  già  nè  quella  volta  la  bassa  opi- 
nion di  sé  gli  lasciò  credere  affatto  vero 
o possibile  ad  avvenire  quello , che  Cri- 
sto gli  prometteva  . Noi  affrettiamoci  a 
riconoscerlo,  che  la  cosa  non  pure  a Pie- 
tro, ina  e assaissimo  a noi  debbo  impor- 
tare . 

Avvenne,  clic  Cristo  d’un  luogo  pas- 
sando ad  un  altro  , si  fu  condotto  nelle 
parti  di  Cesarea  di  Filippo,  posta  fra’  con- 
imi della  Galilea  e della  Giudea.  Cammi- 
nando egli , com'  et  a usato  , co’  suoi  di- 
scepoli , fece  loro  questa  dimanda  : Chi 
pensano  c dicono  gli  uomini  che  sia  il  fi- 
gliuol  dell'uomo?  che  opinione  hanno  di 
me  ? Eglino  gli  risposero  ; Chi  vi  crede 
uno,  chi  un  altro,  alcuni  dicono  che  voi 
siete  Giovanni  Batista,  altri  Elia,  e chi 
Geremia  ; e taluni , alcun  de'  maggiori 
Profeti  resuscitato  . La  ragione  di  questo 
opinar  della  gente , v’  ho  già  recata  di 
sopra  . Ma  Cristo  soggiunse  ; Bene  sta  . 
or  voi , chi  credete  che  io  sia?  Qui  Simon 
Pietro,  rubando  le  parole  di  bocca  agli 
altri  ; Voi  siete , rispose  , il  Cristo,  il  Fi- 
gliuol  di  Dio  vivo . A questa  magnifica  e 
solenne  confessione  di  Simone,  rispose 
Cristo;  Beato  te  ! Simon  figliuolo  di  Gio- 
vanni : conciossiachè  il  Padre  mio  ti  ha 
tratto  a me  ; cioè  , questa  cosi  chiara  e 
sicura  conoscenza  della  persona  mia  tu 
non  1’  hai  da  naturai  lume  , ma  si  dalla 
superna  rivelazione  del  Padre  mio,  che  è 
ne’  cieli  . Tu  hai  detto  e conosciuto  il 


vero  di  me  : e questa  tua  confessione  sarà 
da  me  ricambiata  con  altrettanto  d’  ono- 
ra , quanto  a me  tu  hai  rendulo.  Adun- 
que per  questo  che  tu  credi  e dicesti , 
che  io  sono  il  Cristo  Figliuol  di  Dio  vivo, 
ed  io  ti  rispondo  ; che  tu  ti  dei  rammen- 
tare , come  la  prima  volta  che  ti  ho  ve- 
duto, ti  cangiai  il  nome  in  quello  di  Pie- 
tra . ora  ne  saprai  il  perchè  . Tu  dunque 
sei  Pietra  , ed  io  sopra  questa  medesima 
Pietra  fabbricherò  la  mia  Chiesa,  edilìzio 
fermo  ed  eterno  ; contro  del  quale  non 
prevarrà  mai  la  forza  e la  potestà  dell’  in- 
ferno . Verrà  tempo , eh’  io  ti  consegnerò 
le  chiavi  del  Regno  do'  cieli . ogni  cosa 
che  tu  avrai  legala  nel  mondo,  sarà  le- 
gata nel  ciclo  ; e quello  che  avrai  sciolto 
nel  mondo,  sarà  altresì  sciolto  nel  cielo. 

Noi  siamo  ad  uno  de’  più  gravi  punti 
e più  principali  della  religione  cristiana  : 
e però  ciascuna  parola  è da  ricercare  e 
spor  tritamente  con  ogni  maggior  accu- 
ratezza possibile  . Innanzi  tratto  : Pietro 
conobbe  compiutamente  per  rivelazione 
di  Dio  la  vera  persona  di  Gesù  Cristo , e 
determinò  il  vero  esser  di  lui  per  sicura 
norma  di  tutta  la  Chiesa . Egli  è il  Cri- 
sto , cioè  il  Messia  , sotto  questo  nome 
promesso  e aspettato  dalla  nazione  Ebrea, 
per  Salvatore  del  mondo . La  parola  Cri- 
sto vai  l’nlo,  cioè  Sagrato;  che  significa 
ripieno  di  santità  , e ordinato  da  Dio  alla 
Redenzione  e salute  degli  uomini . Egli 
è Figliuol  di  Dio  vivo  ; cioè  del  Dio  vero, 
essendo  morti  gli  altri  Dei  delle  genti  : 
figliuolo  non  adottivo  , come  son  tutti  i 
giusti  ; non  per  somiglianza  di  grado  e 
di  onore , come  furono  chiamati  i Princi- 
pi , i Profeti , c i maestri  del  popolo  : 
Ego  dixi  Dii  eitis  , et  ftlii  exeelni  omnet  ; 
ma  figliuol  naturale  , cioè  da  Dio  gene- 
rato della  sita  stessa  sostanza  , viva  for- 
ma , e suggello  di  lui , Dio  uguale  al  Pa- 
dre , della  sua  medesima  essenza  e natu- 
ra . Questa  idea  cosi  chiara  e precisa 
della  divinità  di  Cristo  non  era  anche 
stata  infusa  in  nessuno  degli  uomini , 
nè  eziandio  degli  Apostoli  ; e conveniva 
Pietro  essere  il  primo  a chi  Dio  il  rive- 
lasse, perocché  egli  dovea  essere  il  mae- 
stro degli  altri , o ’l  fondamento  di  tutta 
la  Chiesa  ; secondo  che  ora  Gesù  Cristo 
instituendolo  gli  protestò . per  la  inlclli- 
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gema  del  qual  luogo  è da  attendere  quel 
che  ora  dirò . Cristo  parlò  a Simone , non 
Greco , o Latino , come  lo  foggiana  noi , 
ma  Siriaco . Ora  io  questa  lingua  Cristo 
parlò  a Pietro  così  ; Tu  sei  Cela  ( cioè 
gì  Pietra  ) ; e sopra  di  questa  medesima  Ce- 
li fa  , o Pietra  , io  edificherò  la  mia  Cliie- 
V sa . Se  il  traduttore  del  teslo  Siriaco , 
voltandolo  Grecamente  , o Latinamente , 
, avesse  conservata  la  cadenza  e I'  uscita 
a medesima  di  Pietra  , come  è di  Cera , 
„ avrebbe  tolto  ad  alcuni  cagione  di  sba- 
t glio  , interpretando  e spiegando  la  cosa 
f diversamente  ( la  qual  differenza  non  è 

, di  nessuna -utilità  di  recitarvi):  ma  il 

i fatto  de’  traduttori  è stato  rosi . Il  nome 
Cefa  Siriaco,  valca  Pietra:  e a dir  Pietra 
in  Greco,  vai  tanto  Petrot , come  Petra  ; 
or  dovendo  qui  nominarsi  un  uomo,  cre- 
dettero che  più  convenisse  piegar  il  no- 
me alla  desinenza  maschile,  che  alla  fem- 
minina ; e però  tradussero  anzi  Tu  sei 
Petrot,  che  Tu  sei  Petra , e il  traduttore 
Latino  andò  sulle  orme  del  Greco . Or 
alcuni  spositori  cattolici , ed  eziandio 
Santi  , leggendo  nel  primo  luogo  Petrot , 
nel  secondo  Petra , si  condussero  a cre- 
dere , che  per  lo  secondo  Petra  fosse  in- 
teso un  altro  diverso  dai  primo  Petrot  ; 
cioè  spiegaron  così  il  dello  di  Cristo:  Tu 
sci  Pietra , e sopra  di  me  Pietra  io  fon- 
derò la  mia  Chiesa  . che  veramente  Cri- 
sto è la  pietra  fondamenlal  della  Chiesa , 
oltre  la  quale  nessim’  altra  no  convien 
porre  ( come  dice  S.  Paolo  ) . Ma  oltre 
che , spiegando!  così , il  sentimento  è 
stravolto  e va  saltelloni  ; il  naturai  valo- 
re del  lesto  porta  necessariamente , che 
parlando  sempre  di  Pietro , si  spieghi 
così  come  feci  ; cioè  , Ora  ti  è cangiato 
il  nome  in  quello  di  Pietra , perchè  tu 
se’  la  Pietra  , sopra  la  quale  io  intendo 
fabbricar  la  mia  Chiesa  : Tu  et  Petrot , 
o Petra  ; et  tu  per  hane  Petram  aedificabo 
Eecletiam  meam  . Appar  dunque  manife- 
sto , Pietro  essere  da  Cristo  conslituito 
fondamento  della  Chiesa  universale:  del- 
la qual  Chiesa , da  lui  immaginala  sotto 
la  figura  d’ un  edilìzio  , Cristo  aggiugne  , 
che  non  sarà  mai  abbattuta  nè  vinta  dalle 
macchino  e dalla  podestà  dell’  inferno . 
Questa  sentenza  ( secondo  la  sposizione 
perpetua  de’  SS.  Padri  ) è spiegala  così . 

Cuori  , Vita  di  G.  C. 


Questo  ufìzio  cd  onore  dato  a Pietro  di 
fondamento,  fu  in  merito  della  sua  feije, 
e della  verità  a lui  inspirata  da  Dio  , e 
da  lui  professai*,  or  siccome  il  sussistere 
e durar  della  Chiesa  importa , ed  è il 
tener  sempre  ed  insegnare  la  verità  e la 
fede  verace  ; la  fede  di  Pietro  è posta  per 
fondamento , che  regga  e mantenga  la 
fede  di  tutta  la  Chiesa:  il  che  torna  a un 
medesimo  come  a dire  , che  egli  sarà  il 
maestro  sicuro  e infallibile  di  verità  a 
tutto  il  mondo , il  quale  da  lui  solo  nc 
dee  ricevere  il  magistero  ; e credendo 
con  Pietro,  c tenendo  la  fede  di  lui , sarà 
sicuro  di  tenere  la  verità.  Come  adunque 
è certo  la  Chiesa  dover  essere  eterna  , 
cioè  non  errar  inai  dalla  fede  e dalla  ve- 
rità ; e questa  certezza  I’  ha  dal  fonda- 
mento immobile , che  è Pietro  ; no  se- 
guita altresì , che  la  fede  di  Pietro  non 
mai  fallirà  , ma  sarà  eterna  colla  mede- 
sima Chiesa  . Or  povciachè  Pietro  non 
dovea  vivere  al  par  della  Chiesa , il  cui 
governo  sarebbe  dato  ad  altri , che  sareb- 
bono  posti  nel  luogo  suo  ; pertanto  quel 
che  si  dice  di  Pietro  è da  intendere 
de’ Romani  Pontefici  suoi  successori  nel- 
la medesima  Sede . Altri  son  gli  argo- 
menti , che  provano  e rincalzano  questa 
dottrina  ; a svolgere  i quali  più  sottil- 
mente , ed  accuratamente  riserbomi  al 
seguente  ragionamento,  che  tutto  voglio 
spendere  sopra  questa  materia . Ma  qui  è 
da  farvi  notar  quello  che  importi  la  pro- 
messa da  Cristo  fatta  a S.  Pietro  ; che  le 
porte , ovvero  la  potenza  di  (ulto  l’ in- 
ferno non  prevarrebbe  contro  la  Chiesa  . 
Oltre  il  naturai  senso,  che  Cristo  ala  pa- 
gatore a lei  della  sua  eterna  durala  , un 
altro  ve  n’è  compreso;  che  ella  sarebbe 
travagliala  c combattuta  ferocemente  : 
ronciossiachè  non  sarebbe  privilegio  a 
lei  fatto , il  non  poter  essere  rovesciata 
da  una  potenza  così  terribile , se  ella 
non  dovesse  patire  de’  crolli  fortissimi , 
o delle  feroci  persecuzioni . il  che  è qui 
detto  da  Cristo  per  levare  lo  scandalo  , 
veggendo  com'  egli  la  lasci  tempestare  o 
travagliare  così;  che  allora  il  fedele  corro 
tosto  a pensare  , che  Cristo  I’  avea  pre- 
detto , e che  così  conveniva  aspettare, 
ora  il  successo  confermò  le  parole  di 
Cristo . Già  fin  da’  (empi  Apostolici  ella 
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ebbe  nemici  crudeli , nati  dal  tuo  seno 
medesimo , che  con  eresie  e false  dottri- 
ne vollero  abbattere  questo  regno  della 
verità  ; e procedendo  innanzi  col  tempo , 
innumcruhili  maestri  di  errore  s’  argo- 
mentarono di  macularla,  e corromperla! 
c S.  Paolo  medesimo  l’avea  predetto  assai 
volle , c massime  in  sul  suo  partire  da 
Allieto,  ma  nulla  fu  del  guastare  il  regno 
della  verità  . Questi  impostori  ed  eretici 
uscirono  della  Chiesa,  e ne  furon  caccia- 
ti, strascinando  seco  nell’errore  molti 
che  li  seguirono  ; ma  la  Chiesa  rimase 
in  istalo,  conservando  puro  ed  intero  il 
deposito  della  dottrina  di  Cristo . Più 
fiero  e spaventevole  assalto  te  diedero  le 
persecuzioni  di  quattro  secoli  ; quando 
gli  Imperadori  proscrivevano,  incarcera- 
vano, martoriavano,  mettevano  a morte 
i fedeli  : e già  tanti  ne  fecero  morire  , 
che  la  Religione  c la  Chiesa  di  Cristo 
parve  distrutta  . Cristo  le  osservò  la  pa- 
rola . Ella  mulliplicò , e si  rifece  più 
bella  dal  sangue  , il  qual  parea  divenuto 
temenza  di  Cristiani . non  fu  la  Chiesa 
potuta  spegner  giammai  ; ed  a traverso 
di  spaventevoli  e lunghissime  tribolazio- 
ni , si  mantenne  in  piè , c portò  fino  a 
noi  I’  eredità  delle  dottrine  di  Cristo  in- 
violata ed  intera . Manifesto  miracolo 
della  virtù  divina;  prova  evidente  che 
essa  Chiesa  è I'  opera  e il  regno  di  Dio  , 
c vivo  pegna  della  futura  sua  eterna  sta- 
bilità . Arrabbi  il  mondo  , e l' inferno  in- 
ferocisca, si  brighi  per  annientarla;  non 
verrà  loro  fatto  : Portai  inferi  non  prue- 
valebunt . 

Seguita  Gesù  Cristo  confermando  a 
Pietro  la  sua  alta  promessa  , con  nuovo 
privilegio  in  ispezietlà  dagli  altri  a lui 
conceduto . Io  ti  porrò  in  mano  le  chiavi 
di  questa  mia  Chiesa  ; tu  potrai  sciogliere 
e legare  liberamente  con  pienissima  po- 
testà: c in  questo  ufizio  tu  avrai  da  me 
una  guardia  ed  un  ajuto  cosi  certo  e con- 
tinuo , che  il  tuo  reggimento  non  uscirà 
mai  dalla  rettitudine  nè  dal  giusto,  c pe- 
rò sappi  ; iu  cielo  sarà  da  me  raffermato 
ogni  cosa  , che  tu  farai  di  sciogliere  e di 
legare,  e’I  tuo  giudizio  sarà  sempre  rati- 
ficalo dal  mio  . Per  queste  chiavi  conse- 
gnate a Pietro,  per  singular  privilegio,  è 
da  intendere  la  suprema  podestà  , e uni- 


versale giurisdizione  ( non  pure  d’ onora 
e d’  ordine,  ma  di  vera  autorità),  che  a 
lui  solo  era  data  sopra  tutta  la  Chiesa  , e 
( come  in  altro  luogo  è spiegato  ) sopra  i 
Pastori  e’  Vescovi , non  che  sopra  i sog- 
getti e il  comun  de’  Cristiani  : giurisdizio- 
ne nel  far  leggi  e decreti , nel  diffimre  il 
giusto  senso  delle  Scritture  , nel  formar 
giudizi , nelle  indulgenze  , nel  condanna- 
re, nell’  ammettere , o cacciare  dalla  sua 
comunione,  nel  ricevere  a penitenza, 
prosciogliendo  da’  peccati , o dalla  sco- 
municazione , c ribenedicendo  i pentiti  ; 
nell’ ordinare  il  reggimento  esteriore  dtl- 
l’ ecclesiastica  disciplina , secondo  i tem- 
pi , e le  circostanze  de’  luoghi  e delle 
persone;  nell’ amministrazione  de’Sagra- 
menti , nel  risolvere  le  questioni , ed  in 
ogni  altra  cosa  , in  cui  I’  autorità  di  lui 
assoluta  potesse  mai  adoperarsi  ; e ciò 
verso  tutti  i battezzati  del  mondo,  d’ ogni 
ordine,  condizione,  c grado,  vassalli,  e 
Re,  e Prelati  della  Chiesa  medesima, 
che  tulli  a Pietro,  come  ad  universa! 
reggitore  e padre  son  soggettati . Che  que- 
sto imporli  la  figura  del  consegnare  le 
chiavi , è manifesto  si  dall’  uso  comune, 
e si  dalle  sante  Scritture  . che  certo  per 
I’  atto  di  consegnare  ad  un  Principe  la 
giurisdizione  e ’l  dominio  d’  una  città  , è 
usalo  di  consegnargliene  in  mano  le  chia- 
vi: e in  Isaia  (xxu.)  ad  Eliacimo  , per 
la  suprema  potestà  , son  date  le  chiavi 
delia  casa  reai  di  David:  Dabo  elavrm  do- 
rmii David.  Anzi  di  Cristo  medesimo  nel- 
l’Apocalisse (ili.)  è dello  ; (Jni  hubet  eia- 
rem  David ; qui  aperti , et  nemo  claudit;  qui 
claudit, et  nemo aperil:\\  clic  rispondcaciè 
che  Cristo  disse  di  se  medesimo.  Omnia 
mihi  tradita  *unt  a Palre  meo  . Pertanto 
cosi  Gesù  Cristo  rendette  a Pietro  cambio 
appropriato  alla  sua  confessione; Tu  chia- 
mandomi Figliuolo  di  Dio  vivo,  mi  con- 
fessasti He  e Signore  di  tulle  le  cose  ; c4 

10  ricambiandotene,  te  conslituisco  primo 
pastore  e governatore  di  tutta  la  Chiesa, 
con  autorità  suprema  in  tulli  che  a te  sa- 
ranno soggetti , e con  promessa  di  signo- 
ria eterna , e dell’  approvazion  mia  d’ ogni 
tuo  giudizio  e sentenza  dei  tuo  tribunale; 

11  quale  non  tanto  sarà  secondo  dal  mio , 
anzi  sarà  il  medesimo , senza  provocazio- 
ne nè  appellazione  a nessun  altro  mag- 
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giorc . Con  questa  somma  giurisdizione 
conceduta  a S.  Pietro;  si  intorno  al  tener 
Ja  Chiesa  raccolta  ed  a sè  unita  nella  sua 
medesima  fede , a cui  è promessa  saldez- 
za  eterna  , si  quanto  al  governare  e reg- 
gere con  autorità  somma  e non  appella- 
bile tutti  i fedeli  ; è provveduto  da  Cristo 
alla  unità  e alla  fermezza  di  questo  suo 
regno  : nel  quale  invisibilmente  presiede 
dal  cielo  Cristo  Gesù , come  prima  pietra, 
vivo  capo  e fonte  d’  ogni  potere  e virtù  ; 
e nei  tribunal  visibile  della  Chiesa  S.  Pie- 
tro , come  vicario  di  lui , che  colla  me- 
desima autorità  e potere  di  Cristo,  eser- 
cita in  tutti  la  sua  divina  giurisdizione . 
Sicché  voi  ben  intendete , che  con  ciò 
non  pure  alla  fede  di  Pietro  fu  rcnduto 
l’onore  di  larghissima  ricompensa,  ma  nel 
medesimo  tempo  a tutti  noi  è assicurato 
il  modo  e l’ argomento  della  salute  ; aven- 
do nella  Cattedra  di  Pietro  aperto  il  tri- 
bunale certissimo  della  verità  ; e nella 
potestà  sua  ed  autorità , la  remissione 
de’  peccati , la  regola  ferma  e inviolabile 
de’  costumi , gli  ajuli  d’  ogni  maniera , 
ed  un  dolce , sicuro , e pacifico  reggi- 
mento . Da  questo  fatto  cosi  manifesto  , 
due  cose  appariscono  di  per  sè  : 1’  una  , 
che  di  giure  divino  S.  Pietro  e i suoi  suc- 
cessori hanno  pienissima  potestà  sopra 
tutta  la  Chiesa  ; e che  però  il  governo  lo- 
ro è divino,  e di  Cristo  stesso  è il  giudi- 
zio : e che  gli  uomini  non  ad  un  uomo  son 
posti  sotto , ma  a Cristo  medesimo  , che 
vivo  e immortale  regna , instruisce , e 
governa  il  mondo  nel  suo  Vicario  .Per- 
tanto non  è alcuno  nel  mondo , fosse  an- 
che de’  primi , e che  governano  altrui , 
che  al  giudizio  di  questo  gran  Padre  di 
famiglia  e universal  reggitore  non  sia  sog- 
getto, come  figliuolo,  e che  le  sentenze, 
le  censure , ed  ogni  altro  legame  che 
tien  di  là , lega  veramente  ed  obbliga  le 
coscienze,  essendo  ratificalo  nel  tribunale 
del  cielo  : e però  sono  i giudizi  e le  pene 
ecclesiastiche  da  avere  in  altissima  rive- 
renza , e da  temerle  , perchè  certamente 
non  posson  cadere  indarno . Cristo  non 
diede  alla  sua  Chiesa  altra  arme  che  que- 
sta contro  i nemici  di  lei  : se  questa  falli- 
sce , e tornasse  ad  una  condanna  di  sole 
parole,  pessimamente  avrebbe  Cristo  a 
lei  provveduto  , anzi  fallita  la  sua  pro- 


371 

messa  di  mantener  suo  giudizio  . E per- 
tanto , non  al  Pontefice  Romano , sì  a 
Gesù  Cristo  fa  villania  , chiunque  o non 
si  sottomette , o anche  resiste  alla  sua 
potestà . L’ altra  cosa  che  ne  segue  si  è, 
che  tutti  coloro , i quali  si  dipartono  dalla 
fede  di  Pietro,  sono  smembrati  da  Cristo, 
e non  appartengono  a questo  suo  corpo , 
e sono  indubitatamente  nella  menzogna  , 
essendo  partiti  dal  regno  della  verità . E 
però  , comechè  essi  dessero  una  vista  di 
santità  ne’  loro  costumi , nella  penitenza , 
nella  castissima  vita  e innocente , tutto  è 
apparenza  e belletto.  Eglino  son  tutti  su- 
perbi , ipocriti  e mala  gente , e non  hanno 
briciolo  di  vera  virtù,  essendo  senza  ca- 
rità e senza  fede  ; che  sono , questa  il 
principio , quella  la  naturai  forma  della 
vera  pietà . Questo  dico , acciocché  i sem- 
plici abbagliati  al  luccicar  falso  di  quella 
esterior  santità  (che  fu  per  avventura  in 
tutti  gli  eretici  ) , non  si  lasciassero  per- 
vertire e rivolgere  a seguitar  la  loro  dot- 
trina. La  vera  fede  è il  fondamento  della 
vera  santità  ; non  una  vista  di  santità , è 
argomento  di  vera  fede  ; anzi  senza  la 
fede,  santità  vera  non  è,  nè  può  essere. 

Ricevuta  Gesù  Cristo  questa  solenne 
testimonianza  della  divinità  sua  da  S.  Pie- 
tro , e lodalolne , e rimeritalo  siccome 
udiste,  venne  a fare  a lui  ed  agli  Apo- 
stoli una  proibizione,  che  nessuno  di  voi 
dee  certamente  aspettare.  Strettamente 
loro  vietò  , aggiungendo  forti  minacce  so 
lo  facessero , di  pubblicar  alla  gente , che 
egli  fosse  il  Cristo  , e il  Messia.  Or  come 
ciò  ? non  era  questa  la  verità  più  neces- 
saria d’  ogni  altra  da  esser  saputa  e cre- 
duta ? non  per  farsi  credere  il  Figliuolo 
di  Dio  e il  Cristo,  fece  egli  tanti  miraco- 
li? e senza  questa  fede  sarebbesi  salvato 
mai  pure  un  solo?  come  dunque  ora  te- 
ner celato  quello  , che  era  venuto  a ban- 
dire per  tutto  il  mondo  ? La  fede  nella 
divinità  di  Cristo  era  necessaria,  e con- 
veniva che  fosse  saputa  ; ma  non  per  al- 
lora tanto  solennemente  , nè  da  tutti  $ 
perocché  non  erano  anche  capaci  di  ben 
riceverla  , e conveniva  aspettare  tempo 
migliore . Eccone  la  ragione  soggiunta 
dagli  Evangelisti  quivi  medesimo  ; Con- 
ciossiachè  , segui  dicendo  Cristo  agli  A- 
postoli , io  vi  manifesto  per  la  prima  vol- 
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(a  una  cosa  , che  voi  medesimi  non  ere* 
derele  di  me , e via  meno  gli  altri:  il  Fi- 
gliuolo dell’  uomo  dee  andare  a Gerusa- 
lemme , e quivi  patire  molte  cose  indegne 
di  lui  : egli  sarà  riprovato  dagli  anziani , 
da’  Sommi  Sacerdoti , dagli  Scribi , e da 
ultimo  sarà  da  loro  fatto  morire  : ma  do- 
po tre  giorni  risorgerà . Ecco  il  perchè 
non  era  conveniente  pubblicare  la  sua  di- 
vinità cosi  tosto  : poiché  vedendo  poscia 
di  lui  cose  tanto  contrarie  in  vista  al  suo 
esser  Dio,  ed  il  Cristo,  la  gente  ne  avria 
preso  gcandalo,  e si  sarebbono  gittate  via 
le  parole  : ed  anche  dopo  avere  credulo, 
tanta  dovea  essere  1'  ignominia  e il  vitu- 
pero della  sua  croce  , che  ne  avrebbero 
perduta  aiTalto  la  fede  . E certo  , se  gli 
Apostoli  medesimi  non  ressero  a questa 
terribile  tentazione,  e furono  abbattuti  e 
confusi  quando  il  videro  crocifisso,  come- 
chèegli  negli  avesse  prima  ammoniti  e for- 
tificali; che  era  da  aspettare  dell’  altro  po- 
polo , che  non  avea  a pezza  la  fermezza, 
e la  conoscenza  di  Cristo , cho  a veano  gli 
Apostoli?  Il  mistero  della  redenzione  del  : 
mondo,  operata  da  Cristo  per  questo  mo- 
do , che  parea  cosi  indegno  e contrario 
alla  predicata  divinità  di  lui , era  tanto 
allo  e profondo , e sopra  ogni  umano 
comprendimento , che  al  tutto  ci  biso- 
gnava la  sua  risurrezione  per  vincere  la 
mala  opinione , che  negli  uomini  dovea 
mettere  la  sua  morte  . or  la  sapienza  di 
Dio , che  le  cose  ordina  soavemente  , 
volle  che  questa  fede  si  appigliasse  nel 
mondo  per  questo  modo  , e con  siffatto 
apparecchio  . Cosi  fu  meglio  manifestata 
la  sapienza  e la  virtù  infinita  di  Dio,  per- 
mettendo 1’  orribile  scandalo,  o l’ esecra- 
bil  misfatto  del  far  morire  il  proprio  Fi- 
gliuolo; e quando  parea  impossibile  farlo 
mai  più  creder  Dio  pure  ad  un  solo  , ri- 
suscitando! da  morte  : e con  questa  ma- 
gnifica dimostrazione  di  sua  potenza , 
suggellando  tutti  gli  altri  miracoli  e le 
dottrine  di  lui,  sottomettere  tutto  il  mon- 
do a crederlo  e adorarlo  per  vero  Dio  , e 
ricevere  il  suo  vangelo.  Questo  anche  era 
il  modo  più  convenevole  a sanare  , ab- 
bassandola , la  superbia  dell' uomo,  ed 
a glorificare  in  un  medesimo  tempo  la 
stia  misericordia,  e la  sua  infinita  virtù. 
Ora  abbiamo  assaggiato  questo  inacccs- 


sibil  mistero  ; del  quale  in  altro  tempo 
mi  verrà  in  taglio  di  parlare  più  ex  pro- 
posito , e con  più  matura  considerazion 
dimorarvi . 

S.  Pietro,  comechò  poco  avesse  com- 
preso del  mistero  di  questa  altissima  di- 
spensazione, tuttavia  ne  attinse  tanto , 
che  ben  bastò  a fargli  congetturar  i pati- 
menti e le  vergogne,  cosi  sottosopra,  che 
al  suo  Maestro  doveano  essere  fatte:  e 
non  gli  pati  il  cuore  di  passarsene  senza 
querela . Tratto  in  disparte  il  Signore , 

! lasciandosi  portare  al  naturale  affettoche 
sentiva  assai  caldo  verso  di  lui;  Cho  è, 
disse  quasi  bravando  , questo  che  v’  ho 
sentilo  dire  , o maestro?  Voi  patir  villa- 
nie? voi  schernito?  voi  fatto  morire? 
Cessi  Dio  questa  cosa;  non  sarà  mai,  nè 
la  patirei  : cho  certo  bel  discepolo  mi 
parrebbe  essere  , se  non  mi  mettessi  a 
impedirla  di  tutta  forza . Il  buon  Pietro 
amava  Cristo  di  basso  e misero  amore , 
e non  vedea  ancora  punto  innanzi  ne’  di- 
segni di  Dio  , e nell’  abisso  della  sua  ca- 
: rità  ; e gran  bisogno  aveva  di  imparare 
quello,  che  a lui  ed  agli  altri  era  gran 
danno  di  non  sapere.  Cristo  adunque  vol- 
tatosi con  un’  aria  un  po’  grave,  presenti 
gli  Apostoli,  rampognò  Pietro  con  queste 
forti  parole  ; Toglili  dinanzi  a me  , Sata- 
nasso . tu  mi  se’  di  scandalo;  e non  hai 
punto  conoscimento  delle  coso  di  Dio, 
ma  se’  tutto  umano  e carnale . Umiliati , 
o Pietro  , e ricevi  il  rimprovero  del  tuo 
maestro  con  riverenza  e con  gratitudine. 
Sappi  ; tu  se'  anche  novizio  ne’  misteri 
della  divina  carità  e sapienza  : aspettali, 
verrà  tempo  che  ti  sarà  dato  un  vedere 
più  illuminato  c profondo  ; e tu  medesi- 
mo , vedendo  meglio , predicherai  e in- 
segnerai appunto  queste  cose  medesime 
del  tuo  Signore  , dello  quali  or  non  ti 
cape  nell’  animo  la  conoscenza  . Tu  co- 
noscesti la  divinità  di  questo  Gesù  ; I’  a- 
nior  suo  è cosa  tuttavia  più  alta  e pro- 
fonda ; non  I’  hai  ancora  ben  ricevuta  c 
compresa  . Come  sconforti  tu  il  maestro 
da  que'  patimenti  che  egli  or  ti  predice? 
o non  sai,  che  senza  questi  tu  medesimo 
non  saresti  salvato,  e il  mondo  andrebbe 
perduto?  Adora  , se  non  l' intendi,  tanfo 
mistero  di  misericordia , e ne  ringrazia 
senza  fine  la  conosciuta  bontà  del  tuo  dì- 
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tino  maestro , che  fino  a quel  termine 
volontariamente  b’  è offerto  di  patire  per 
la  salute  del  inondo.  Fa  veramente  tre- 
mare la  risposta  di  Gesù  Cristo  , nella 
quale  è disegnata  la  misura  e la  forma 
del  sommo  amore , col  quale  egli  amava 
suo  Padre  ; ed  a noi  altresì  conviene  di 
amarlo . Cristo  sapea  , essere  piacer  del 
Padre , che  egli  morisse  con  tanto  dolo- 
re e vergogna  per  la  redenzione  del  mon- 
do . questo  piacere  di  Dio  fu  quel  coman- 
do del  quale  era  capace  un  cotale  Fi- 
gliuolo Dio  fatto  uomo;  il  quale  eziandio 
così  non  restando  di  essere  Persona  di- 
vina , non  avea  maggior  di  sè  nè  anche 
Dio , al  quale  fosse  naturalmente  sogget- 
to . V amore  ardentissimo  che  egli  por- 
tava a Dio  Padre  suo  gli  fece  abbracciar 
caramente  con  pienissimo  affetto  questa 
sua  volontà , ed  offerirsi  con  infinita 
prontezza  e piacere  a dar  la  sua  vita,  per 
quel  modo  si  doloroso , che  era  il  piacere 
del  Padre,  alla  qual  volontà  di  Dio  egli  eri 
legato  si  strettamente,  che  più  non  era 
in  lui  la  natura  nostra  con  la  divina . Or 
il  sentire  che  Pietro  gli  ponea  impedi- 
mento a fornire  questo  piacere  di  Dio , e 
quasi  confortavalo  partirsene  per  amor 
della  vita  sua  corporale,  fece  inorridire, 
e accese  di  sdegno  quella  sua  anima  in- 
namorata , e da  sè  cacciar  come  nemico 
e insidiatore  il  discepolo.-  come  gli  aves- 
se detto;  Tu  adunque  mi  fai  amar  più  la 
mia  vita  , che  I’  onore  e il  piacere  di  Dio 
mio  Padre?  e vorresti  le  ragioni  del  san- 
gue e della  natura  opporre  a quelle  dell’  o- 
nore  e del  compiacimento  di  Dio?  quan- 
do io  abbia  , per  far  la  tua  volontà , la- 
sciata quella  di  lui , che  mi  dai  tu  , che 
mi  ristori  cotesto  danno  e dolore  ? Oh 
profondità  non  misurabile  della  divina 
eccellenza  ! Intendeste  voi  quanto  gran 
cosa  sia  Dio,  e il  servire  al  volere  di  lui? 
e quanto  si  stenda  il  debito  del  vero  a- 
more  ? o fino  a qual  termine  debba  l' uo- 
mo apprezzare  la  volontà  di  Dio?e  quan- 
te coso  e quanto  care  debba  mettere  vo- 
lentieri , piuttostocbè  da  lei  dipartirsi  ? 
Tanto  grande  e inestimabil  cosa  è il  pia- 
cere di  Dio  , che  ad  ogni  bene  egli  è da 
mettere  innanzi;  e quantunque  la  vita  di 
Gesù  Cristo  fosse  di  un  prezzo  senza  al- 
cuna estimazione  carissimo  ( che  a ri- 
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comperarla  colla  morte  di  tutti  gli  uo- 
mini , nulla  saria  valuto  ) ; era  tuttavia 
da  sagrificarc , perchè  in  lui  la  volontà 
divina  fosse  adempiuta  . Deh  ! chi  sa 
quanto  pesi  questa  sentenza  ! Di  qui  do- 
vete estimare  l’ ingiuria  orribile,  c il  sa- 
crilegio esecrando  che  sia  il  conculcare 
un  uomo  , e tener  sotto  de’  piedi  la  vo- 
lontà divina  per  la  propria . Sapere  quel 
che  Dio  comanda  e vuole  da  noi , da  noi 
creature,  servi  vilissimi:  e noi  per  inde- 
gno abbominevolo  amore  del  piacer 
nostro  , per  aver  questo  , non  cura- 
re quello  di  Dio  , e in  mille  atti  par- 
tirsi villanamente  dalla  sua  ordinazio- 
ne ! Non  è umano  intelletto  , nè  an- 
gelico, che  basii  ad  estimare  condegna- 
mento  siffatta  ingiuria  . Cristo  solo  tutta 
la  comprendeva  : e però  veggendo  i tanti 
peccati  degli  uomini  , tal  dolore  ne  senti 
al  cuore  continuo  in  tutta  la  vita , che 
senza  la  virtù  divina  che  era  in  lui  natu- 
rale , non  l’ avrebbe  potuto  portare,  che 
non  morisse  : e ciò  medesimo  fece  pia- 
gnere tanti  penitenti  con  amare  lagrime, 
e consumarsi  di  acuto  dolore  , pensando 
al  loro  ardire  contro  di  Dio . Ciò  fece  al- 
tresì , che  Cristo  per  compensare  cotesto 
oltraggio , con  la  maggior  prontezza  di 
ardentissimo  affetto,  ponesse  se  medesi- 
mo in  cambio , e sofferisse  tante  ignomi- 
nie e dolori  nella  sua  divina  persona  . il 
qual  prezzo  però  di  esuberante  soddisfa- 
zione , per  questo  rispetto , non  potea 
dirsi  troppo , nè  traboccante  . Voi  inten- 
derete ora,  come  i Santi , che  erano  illu- 
minati la  mente  del  vivo  conoscimento  di 
queste  gran  verità,  tanto  focosamente 
amassero  Dio,  tante  cose  patissero  per  la 
sua  gloria , ed  alla  volontà  di  lui  pospo- 
nessero ogni  lor  proprio  piacere  , senza 
eccettuare  la  vita  ; e perchè  finalmente 
nel  mistero  dell’  incarnazione  c della  mor- 
te di  Cristo , trovassero  pascolo  si  dolce 
e copioso  da  logorarvi  lo  notti  intere  e la 
vita  in  profonde  meditazioni . 

Dopo  una  dottrina  cosi  alla  e profonda 
da  Gesù  Cristo  proposta  nella  propria  per- 
sona ; ben  potea  egli  con  tutta  ragiono 
venir  dinunziando  altresì  agli  uomini  quel- 
le ardue  condizioni , che  lor  bisognavano 
per  dover  esser  de’  suoi . Adunque  chia- 
mali a sè  con  le  turbe  i discepoli  , a 
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tutti  loro  cosi  parlò  ; Non  ingannate  voi 
•tessi  . Se  v'è  chi  voglia  venir  dopo 
me  , rinneghi  se  stesso  , e si  levi  in 
collo  ogni  d)  la  sua  croce , e vengami  die- 
tro . conciossiachè , chiunque  per  trop- 
pa tenerezza  si  risparmiasse  di  non  pati- 
re , costui  perderebbe  I’  anima  sua  : ma 
chiunque  porrà  ad  ogni  travaglio , e ad 
un  bisogno  eziandio  alla  morte  se  stesso 
per  cagion  mia  e del  inio  vangelo  ; costui 
veramente  salverà  se  medesimo . Parvi 
troppo  il  confortarvi  a spendere  voi  me- 
desimi per  la  salute  7 quanto  stimale  voi 
i beni  del  corpo  e del  mondo,  verso  quel- 
lo dell'  anima  vostra  ? Che  gioverebbe 
all’  uomo  fare  acquisto  eziandio  del  mon- 
do universo , se  egli  ne  perda  I'  anima 
sua  ? qual  ristoro  potrebbe  egli  dare , 
che  gli  compensasse  cotanta  jatlura  ? Or 

10  vi  protesto , che  al  tutto  vi  bisogna 
aver  animo  cosi  generoso  e deliberalo  , 
come  vi  dissi , a mantenere  con  I’  opera 
le  mio  dottrine,  che  certo  (come  vi  dissi 
altra  volta  ) chiunque  si  vergognerà  di 
me  , e delle  dottrine  mie  davanti  a que- 
sta nazione  adultera  e peccatrice  ; il  Fi- 
gliuolo dell’uomo  altresì  vergognerassi  di 
lui , e da  sè  il  rimanderà  , quando  egli 
venga  nella  maestà  sua  e del  Padre,  ac- 
compagnalo dagli  Angeli  suoi  : or  questo 
gran  giorno,  indubitatamente  verrà.  Tor- 
nerà questo  Figliuol  dell'  uomo  nella  sua 
gloria , a rendere  a ciascheduno  il  merito 
di  quello  che  avranno  operalo.  In  queste 
grandi  sentenze  di  Cristo  è compreso  il 
tutto  della  santità  , perfezione  e beatitu- 
dine del  Cristiano.  L’uomo  nasce  di  Ada- 
mo , guasto  singolarmente  nel  cuore , 
cioè  nella  sua  volontà  viziosamente  di- 
storta ad  amar  se  medesimo , e i beni 
corruttibili , donde  egli  piglia  una  ille- 
gittima dilettazione . Egli  è guarito  per 
Gesù  Cristo , che  con  lo  Spirito  della 
grazia  e dell’  amore  divino  ii  riordina , 

11  sana , il  raddrizza , infondendogli  il 
retto  amore  del  ben  verace  e del  suo  ul- 
timo fine  , che  gli  dee  dare  la  perfezio- 
ne . Ma  ciò  non  fa  la  grazia  senza  del- 
I’  uomo  : il  che  importa  che  il  malato 
medesimo  ci  dee  metter  I’  opera  sua  , e 
con  Dio  adoperarsi  alla  sua  guarigione  , 
prendendo  la  medicina , c purgandosi 
de'  inali  alleili  e viziale  sue  voglie.  Qu»- 


slo  è il  rinnegar  se  medesimo , il  pren- 
der la  croce , e seguir  Gesù  Cristo  ; cioè 
reprimere  i rei  appetiti , far  forza  a se 
stesso  ed  alla  natura  , o tenerla  soggetta 
alla  ragione  ed  al  volere  di  Dio  ; si  no’de- 
sideri  carnali , si  nell'  ambizione  , e si 
in  altre  disordinate  cupidità,  per  isgom- 
brare  il  luogo  allo  spirito  dell' Amor  San- 
to , che  liberamente  ci  signoreggi . Tra 
questo  viziose  cupidità  , la  più  velenosa 
è quella  della  nostra  ragione  , che  vuol 
discorrere , e veder  il  netto  e vincer  la 
prova  eziandio  nelle  cose  a sè  superiori, 
o contro  la  divina  rivelazione , che  le  co- 
manda di  credere  senza  capire  . Questo 
è il  vizio  del  nostro  secolo , che  tanti 
nobili  ingegni  strascinò  nell’  errure  , e 
accecò  , per  aver  voluto  vedere  oltre  il 
visibile.  Egli  è adunque  da  rinnegar  la 
ragione  soggettandola  all’  autorità  di  Dio 
che  parlò  , la  sua  superba  curiosità  rin- 
tuzzando . Questo  è il  più  doloroso  , ma 
necessario , e nobile  sagrifizio  che  l’ uom 
possa  fare  in  onore  di  Dio , sopra  la  pa- 
rola sua  riposandosi , e rinunziando  al 
piacere  d’ intendere  , contento  pur  della 
fede  : Abneget  semetipsum  . Questo  duro 
governo  , che  il  Cristiano  dee  fare  di  so 
medesimo  per  guarire  , sembra  , a giu- 
dizio de’ sensi,  un  essere  micidiale  di  se 
medesimo . beata  morte , che  certamente 
gli  dà  la  vita , e la  vera  signoria  di  se 
stesso  : perchè  in  se  medesimo  uccide 
quello  che  gli  dà  morte , e gli  toglie  la 
libertà  . Per  contrario  ha  vista  d’ amore 
il  soddisfare  alle  proprie  voglie  , e per- 
donare alla  carne  quell'  aspra  medicatu- 
ra . ma  egli  non  è cosi  : sarebbe  un  man- 
tenere o covare  ia  malattia  peslilenzial 
nelle  viscere , e dare  all'  anima  vera 
morte  . Sembra  impossibile  cotesto  odio 
dell'  uomo  contro  di  se  medesimo;  c pure 
non  è . Lasciatevi  insignorire  dalla  divina 
carità , che  sani  il  cuor  vostro  ; e voi  di 
presente  sentirete  nascere  in  voi  que- 
st’ odio  felice  , che  vi  farà  spietati  della 
vostra  carne , e della  natura  . Di  tutti  i 
Santi  s’  è trovato  cosi  : Omnet  qui  tutti 
diritti , cameni  suam  crticifixerunt . Gio- 
vanni Colombini , primario  e signore  di 
Siena,  avaro,  interessato,  crudele  co’po- 
veri , perchè  non  amando  Dio  non  ama- 
va nessun  degli  uomini  ; come  ricevei  la 
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T amor  di  Dio.,  con  questo  gli  venne  un 
odio  feroce  di  se  medesimo  ; e fu  orri- 
bile io  strazio , e il  mal  governo , che 
fece  di  sè,  e del  suo  corpo,  basti  un  suo 
fallo . Si  fece  legare  al  collo  una  fune , e 
per  questa  strascinare  come  giumento 
per  que’  poderi  già  suoi , e poscia  donati 
per  Dio  ; ed  uno  frustandogli  le  nude 
spalle , T altro  gridava  ; Uscite  , o gen- 
ti , a vedere  quello  spietato  che  non  sen- 
tiva pietà  di  voi  ; e prestandovi  il  grano 
tarlato  e bucato  , il  rivoleva  nuovo  e di 
peso  vantaggiato  da  voi  ; ed  avrebbe  ama- 
to di  vederlo  rincarare  fino  ad  un  fiori- 
no io  stajo , per  vedervi  morir  di  fame  : 
dategli  forte  a questo  spietato  e micidia- 
le de’  poveri . E con  questa  disciplina 
vituperosa  , accompagnata  da  tanto  agre 
villanie  , fu  strascinato  pel  canapo  scor- 
soio ( sì  che  appena  poteva  aver  il  fia- 
to ) per  li  borghi  e per  le  campagne  ; 
piagnendone  tutti , che  il  vedeano  pas  - 
sare  tanto  vituperato . Ma  Giovanni  dis- 
se poi  a que’  suoi  fratelli , a cui  avea 
comandato  quello  strazio  di  sè;  Dio  vi 
meriti  questa  vostra  obbedienza  , e la 
carità  che  mi  avete  fatta . e non  cre- 
diate però  , che  io  abbia  già  sconti  i de 
bili  tutti  di  que’ peccati,  che  ho  com- 
messi in  queste  contrade  ; che  sono  degno 
d’ essere  strascinato  peggio  per  tutto  que- 
sto paese.  Questo  fa  1’  amor  vero  di  Dio, 
e lo  studio  di  salvare  l’anima  propria. 
Ora  nei  salvar  l’anima  dimora  il  lutto  : e 
senza  di  ciò  niente  ci  gioverebbe  1’  aver 
acquistalo  tutti  gli  altri  beni  del  mondo , 
che  sono  fuori  di  noi , e non  mutano  nè 
migliorano  l’ essere  e lo  stato  nostro:  co- 
me nulla  giovò  a tanti  Re,  Tesser  pa- 
droni del  mondo,  quando  ora  sono  dan- 
nali . e quel  che  più  strigne  ; perduta  una 
volta  quest’  anima,  non  rimane  prezzo  , 
nè  valuta  che  la  ricomperi . Egli  è adun- 
que da  correggere  i torti  giudizi , e por 
mano  deliberatamente  a tagliare  e schian- 
tar la  radice  del  male  ; c senza  vergogna 
seguitar  Gesù  Cristo  , ed  operare  le  sue 
dottrine  . Questa  libera  testimonianza  ci 
sarà  ricambiata  da  Cristo  nel  gran  giorno 
del  suo  trionfo . guai  se  ci  vergogneremo 
di  lui . Questa  ha  da  essere  la  nostra  glo 
ria  davanti  agli  uomini , non  cercando  le 
loro  lodi , nè  curandoci  de’  viluperj . 


373 

Conciossiachè  quel  gran  giorno  del  giu- 
dizio , e del  trionfo  di  Cristo  e nostro  , 
non  fallirà  : e così  i buoni,  come  i cat- 
tivi , a questo  giudice  saranno  rappre- 
sentali, e ne  porteranno  secondo  le  ope- 
re la  mercede.  Egli  è da  notare  che  Cri- 
sto non  dice , essere  necessario  portar  la 
croce  ( che  la  portano  eziandio  i demo- 
ni ) , ma  levarlasi  noi  in  collo  ; tollat  eru- 
cem  mani  . vuoi  dire  , che  noi  di  voglia 
dobbiamo  metterci  all’  opera  del  crocifig- 
gere colla  mortificazione  cristiana  le  no- 
stre passioni  ; non  esserci  trascinati  per 
forza  : perchè  il  male  , o il  bene , la  ma- 
lattia, o la  sanità  dell'  uomo  dimora  nella 
volontà:  e però,  come  la  volontà , pi- 
gliando i diletti  illegittimi , vi  perdette  ; 
così  a voler  guarire  di  volontà  , è da 
prendere  e portare  la  croce.  Molli  porta- 
no la  croce  forzatamente  ; non  la  si  pi- 
gliano. a questi  non  giova,  perchè  rima- 
ne intera  la  ria  volontà,  e ferma  all’amo- 
re del  vizio.  Ainbidue  i ladroni  erano 
crocifissi  con  Cristo  : T uno  lo  bestem- 
miava , T altro  diceva  : Sos  digna  facti* 
recipimu * . questo  era  il  vero  seguace  di 
Cristo  , che  s'  avea  presa  ed  amava  la 
croce , perchè  odiava  il  peccato  e se 
stesso.  Voi  avelo  la  norma  sicurn  de’  veri 
seguaci  del  Salvatore,  i quali  ben  por- 
tando la  croce,  son  dalla  croce  portali  in 
sen  di  Dio  : llodie  mecum  eri*  in  Pa- 
radiso . 

RAGIONAMENTO  LVI. 

Co*  tre  discepoli , Pietro , Giacomo,  e Giovanni,  Gelò 
Cr>ito  li  conduce  sul  monte  Talior  . Quivi  iv- 
virnr  la  sua  Trasfigurazione  } ed  appariscono  Mosè 
ed  Elia.  Calando  del  monte,  Cristo  ordina  a*  di- 
scepoli di  non  palesar  ciò  ebe  avrano  veduto. 
Mentre  Cristo  e*  tre  discepoli  rraoo  sul  monte  , 
agli  altri  Apostoli  ( non  trovando  Cristo  ) vien 
presentato  un  uomo  indemonialo  per  la  guarigio- 
ne : ma  gli  Apostoli  noi  ponilo  guarire.  Nel  se- 
guente ragionamento  si  continuerà  questo  fatto. 

Avea  Gesù  Cristo,  già  fin  dal  princi- 
pio della  sua  predicazione,  dinunziato  agli 
uomini  apertamente  la  penitenza  , a voler 
pervenire  a salute  ; e nelle  otto  beatitu- 
dini , da  lui  bandite  nei  monte  , posto  il 
fondamento  del  regno  suo,  e le  condizio- 
ni di  chi  T avesse  voluto  seguire  , nella 
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mortificazione  , nella  povertà  , nelle  la- 
grime, e nella  pazienza;  a ciascuna  d’ es- 
se apponendo  la  promessa  d’  un  regno  e 
d’  una  vita  beata  . Nell’  ultimo  ragiona- 
mento ; dopo  aver  Cristo  dimostrata  la 
propria  deliberata  volontà  di  morire  per 
noi  ; avea  in  ispczieltà  contristati  i suoi 
uditori  coll’  aperta  dimostrazione  , che 
conveniva  pigliarsi  in  collo  la  croce , e 
per  la  salute  dell'  anima  propria,  mettere 
il  corpo  ed  ogni  diletto  della  vita  presen- 
te ; mostrando , che  perduta  I’  anima  , il 
danno  era  irreparabile  ; e nulla  ci  avreb- 
be campali  dal  suo  lerribil  giudizio  , nel 
quale  ognuno  avrebbe  ricevuto  la  merce- 
de secondo  l’ opere.  Ma  le  promesse,  che 
profferiva  in  cambio  di  tanto  travaglio  , 
doveano  essere  d'  un  bene  infinito  e ca- 
rissimo; ma  futuro,  lontano,  invisibile. 
Or  come  invogliare  gli  uomini , e inna- 
morameli s)  fortemente  , che  dovesse 
poter  bastare  a farli  rinunziare  a questi 
beni  sì  ghiotti , che  col  presente  diletico 
de)  piacere  , hanno  mille  tanti  di  forza 
sopra  ogni  altro  bene  anche  maggiore , 
ma  non  più  che  speralo?  Che  cosa  potea 
I*  uomo  immaginare  di  così  delizioso , 
oltre  ogni  possibile  paragone,  che  si  con- 
Irappesassc  colla  fruizione  d’  un  diletto, 
che  l’occupava,  col  gradito  po-sedimen- 
to  di  quello  che  gli  piaceva  ? Vide  ben 
Gesù  Cristo , che  al  lutto  era  d’ uopo 
ilare  agli  uomini  un  qualche  saggio  di 
sperimentai  godimento  di  quelle  delizie, 
che  doveano  compensare  tanti  amari  ri- 
fiuti , e tante  fatiche  prese  per  guada- 
gnarle . la  qual  conforlatrice  sperienza 
egli  fece  seguitare  poco  appresso  al  di- 
nunziar  che  avea  fatto  le  (iure  cose,  che 
per  salvar  I’  anima  conveniva  patire  . 
Questo  conforto  sì  dolce  fu  dato  a tutti 
sopra  la  testimonianza  di  alcuni  che  lo 
provarono  ; e I’  hanno  bandito  al  mondo, 
cd  a lutti  nc  slan  pagatori . Affrettiamoci 
di  sentirlo . 

Adunque  per  aecalorire  la  gente  al- 
l’ impresa  delle  dinunziale  fatiche , a loro 
rivolto  ; In  verità  , disse , di  que’  che 
m’  odono , qui  sono  alcuni  i quali  non 
gusteranno  la  morte , che  prima  non  veg- 
gano il  Figliuolo  dell’  uomo  venire  nel 
regno  suo , con  dimostrazione  della  sua 
gloria . Queste  parole  hanno  doppia  sen- 


tenza . Prima  per  questo  regno  di  Cristo 
si  può  intendere  1’  evangelio  predicato  e 
ricevuto  nel  mondo , e presavi  signoria  . 
così  volea  ragionar  Gesù  Cristo.  Avendo 
voi  sentito  da  me , quanto  all’  uomo  deb- 
ba costare  ad  essere  de’  miei  seguaci , voi 
crederete , pochissimi  dover  essere , e 
questi  a gran  fatica,  che  si  debbano  rac- 
cogliere sotto  le  mie  bandiere  : ma  io  vi 
giuro  , sarà  I’  opposito  . Con  tanta  velo- 
cità la  mia  dottrina  sarà  ricevuta  dagli 
uomini , e piantato  al  mondo  il  suo  re- 
gno ; che  alcuni  di  voi  saranno  tuttavia 
vivi,  quando  questo  avverrà,  e il  ve- 
dranno con  gli  occhi  loro . e fu  vero  : per- 
chè I’  Apostolo  Paolo  a’  Romani  ( x.  ) ed 
a’  Colosscsi  ( ì.  ) testifica , che  il  vangelo 
avea  fin  d’  allora  preso  luogo  per  tutto  il 
mondo  . L’  altra  : potea  intendere  Gesù 
Cristo , che  alcuni  di  loro  vedrebbono  uo 
saggio  di  quella  gloria , che  a lui  sarebbe 
retribuita  per  la  sua  morte  ; che  era  un 
cenno  di  quella  , eh’  egli  meriterebbe  e 
renderebbe  a’  suoi  amici , che  ne'  pati- 
menti l'avessero  seguitalo,  la  quale  spo- 
sizione è da’  Padri  generalmente  appro- 
vata per  la  più  vera  . E in  fatti  sembra 
essere  confermala  dal  fatto  : perchè  non 
più  che  sei  giorni  appresso  a queste  pa- 
role , Cristo  fece  ad  alcuni  di  loro  quella 
dimostrazione  gloriosa , che  tutti  doveva 
racconsolare  . Conciossiachè  dopo  i detti 
dì , Gesù  , presi  seco  Pietro  , Giacomo  e 
Giovanni,  cavandoli  dagli  altri,  li  menò 
seco  in  disparte  sulla  cima  di  u n alto 
monte  ( credcsi  il  monte  Tabor)  , e qui- 
vi, com’era  usalo,  si  pose  ad  orare. 
Orando  egli  a Dio  suo  Padre  ; e indubi- 
tatamente pregandolo  , che  a que’  suoi 
tre  amici  volesse  mostrare  un  nonnulla  di 
quella  chiarezza , c dar  gustare  una  stilla 
dei  celestial  godimento  , che  a’  suoi  se- 
guaci lenea  riserbato  ; ecco  improvvisa- 
mente la  sagra  persona  di  Cristo  si  fu  tutta 
trasfigurata . perchè  la  faccia  di  lui  ap- 
parve irraggiata  e brillante  di  tanta  luce , 
che  parea  un  altro  sole  ; le  sue  vesti  me- 
desime pigliarono  una  bianchezza  ed  un 
lustro  che  luccicava  sì  vivo , cho  nulla 
era  a quello  la  neve  più  candida  e lu- 
strante : e certo,  dice  S.  Marco  , nessun 
purgatone  del  mondo  diede  mai  a*  panni 
tanto  candore  : perchè  oltre  ai  bianco  , 
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che  ti  campeggiava , risplendevano  come 
il  viso  di  Cristo.  In  quella , apparvero  al- 
lato a Gesù  due  gran  personaggi , Mosè 
ed  Elia,  in  vestimenti  ed  aspetto  glorioso 
e pieno  di  lume  . questi  ragionavano  col 
Redentore  della  fine , che  egli  dovea  com- 
piere in  Gerusalemme  : vuol  dir  della 
morte  . Mentre  Gesù  Cristo  orava  , i tre 
discepoli  ( credo  , per  la  stanchezza  del 
salir  fin  colà  ) si  erano  addormentati  : ma 
scossi  del  sonno,  rimasero  fuor  di  sè  ol- 
l’ inusitato  spettacolo  che  si  vidcr  davan- 
ti . E’  non  ha  dubbio , che  la  maestà  che 
vedeano  in  volto  al  maestro,  e il  raggiare 
di  lutto  il  sagralo  suo  corpo , non  li  fa- 
cesse tremare  alla  prima  di  subita  mara- 
viglia : ina  (al  seguitò  a quella  vista  una 
dolce  estasi  di  godimento  tranquillo,  che 
più  non  sentivano  di  se  medesimi . E pe- 
rocché i due  personaggi  ( che  a qualche 
segno  furono  conosciuti  ) davano  vista  di 
andarsene  , Pietro  , temendo  , non  forse 
con  loro  dovesse  dileguarsi  la  gloria  di 
quella  beatificante  visione;  tutto  innamo- 
rato e vinto  alia  dolcezza  di  quella  vista, 
rivolto  a Cristo  ; Deh  , gli  disse , Signo- 
re , troppo  è buono  lo  starci  qui  : non  è 
da  mutarci  da  questa  stanza.  Rimangano 
altresì  Mosè  ed  Elia  con  voi:  noi  farem, 
se  vi  piace  , tre  tabernacoli , uno  per 
voi  , I'  altro  a Mosè  , il  terzo  ad  Elia  , 
dove  rimanersi  in  questa  beala  conversa- 
zione ; ma  non  ci  parliamo  dì  (pia  . 
L’Evangelista  nota,  che  cosi  Pietro  par- 
lava , non  sapendo  egli  medesimo  che  si 
dicesse,  cavalo  di  sè  dalla  maraviglia,  e 
dall’insolito  inebriamento  di  tanta  soavi- 
tà . E notaste  voi?  che  egli  non  pensa  di 
fare  tenda  nè  altra  coperta  per  sè , nè 
per  li  compagni  ; credendo  , che  quivi , 
eziandio  allo  scoperto , non  dovesse  stare 
altro  che  bene  e lietamente  ? Non  avea 
Pietro  anche  ben  finito  di  dire  queste  pa- 
role ; che  ecco  una  nuvola  tutta  risplen- 
dente li  adombrò,  e veggendosi cosi  sor- 
presi e raccolti  dentro  di  lei , udirono  una 
voce  dal  cielo , la  quale  dicea  ; Questi  è 
il  mio  diletto  Figliuolo,  nel  quale  ho  tutta 
lamia  compiacenza,  fate  quello,  ch’egli 
vi  dice  : e questa  voce  sonò  quando , es- 
sendone andati  Mosè  ed  Elia  , Gesù  era 
quivi  rimaso  solo;  per  dare  ad  intendere, 
che  lui  solo  disegnavano  quelle  parole  . 

Cetari , Vita  di  G.  C. 
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Un  sentimento  profondo  di  piena  certezza 
gli  assicurò,  in  quella  voce  avere  parlato 
Dio  Padre  ; e tutti  compresi  di  altissima 
riverenza , caddero  bocconi  colla  faccia 
in  terra  per  gran  timore  . Ma  Gesù  , ve- 
duto il  loro  sbigottimento,  s’  accostò  ad 
essi , e toccandogli  disse  loro  ; Levatevi 
su  , e non  temete  : ed  essi  a stento  ria- 
vutisi, guardato  attorno,  non  videro  più 
nessuno , ma  solo  Gesù , che  era  tornato 
alla  prima  sembianza  di  volto  e di  vesti- 
menti , ed  alla  sua  usata  piacevolezza . 

Or  è da  cercar  un  po’  sottilmente  ogni 
particolarità  di  questo  fatto  niaravighoso. 
Il  subito  irraggiamento , che  apparve  nel 
viso  e negli  abiti  di  Gesù1,  non  fu  stret- 
tamente miracolo  : anzi  miracolo  era 
piuttosto  da  dire  , se  fin  dal  suo  nasci- 
mento egli  non  avesse  avuto  nella  sua 
sacra  persona  perpetuamente  quel  glo- 
rioso splendore . Alla  santissima  anima 
di  Gesù  era  dovuta  , e quasi  connaturalo 
la  gloria , che  in  lei  convenia  venire  dalla 
visione  del  Verbo,  al  quale  era  personal- 
mente congiunta  : dalla  qual  pienezza  do- 
vea, ridondando  nel  corpo,  comunicarsi, 
e recarla  ad  uno  stato  sopra  natura  ; cioè 
tanto  lucido,  leggero,  e quasi  spirituale, 
dal  corpo  poi , la  gloria  medesima  riboc- 
cando, dovea  le  vesti  di  lui,  e I’  aria  che 
stavagli  intorno  tulle  irraggiare  di  lume; 
come  farebbe  il  sole,  se  fosse  chiuso  in 
un  vaso  di  alabastro  , o di  nitido  e puro 
cristallo . Ma  perocché  Gesù  Cristo  era 
venuto  a vita  mortale  , e ordinato  a tol- 
lerar noje  , patimenti  e dolori  ; de’  quali 
non  l’ avrebbe  lasciato  capaco  quello  sta- 
lo di  gloria , che  Inalo  nel  corpo  avrebbe 
messa  l’ incorruttibilità  , e per  la  soper- 
chiente dilucidazione  dell’  anima  , rintuz- 
zato ogni  senso  di  corporal  patimento;  ed 
egli  con  un  contrario  miracolo  sospese  e 
tenne  suggellata  nella  snperior  parte  del- 
I’  anima  sua  la  visione  beatificante  di  Dio, 
si  che  nulla  ne  trapelasse  all’  inferior 
parte  di  lei;  e per  conseguente  il  corpo 
rimase  defraudato  di  quel  dolce  inebria- 
mento di  lume  c di  gaudio , che  ne  avreb- 
be dovuto  partecipare  : e per  questo  mo- 
do Cristo  potè  patire , e sentir  veramente 
le  pene,  che  continuo  l’accompagnarono 
fin  sulla  croce.  Di  qui  a voi  è lasciato 
far  argomento  della  sua  ardentissima  ca- 
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rilà  : clic  laddove  noi  dimandiamo  a lui 
miracoli  per  i schifare  ogni  noja  e passion 
dolorosa;  egli,  che  di  patimento  non  era 
capace  , fece  questo  miracolo  di  tutta  la 
vita , per  lo  quale  , a lui  negalo  quel  pri- 
vilegio, potesse  dolorare,  e trambasciare 
di  acutissimi  spasimi , per  noi  campare 
dagli  eterni  tormenti.  Ma  quello  che  nelle 
pene  di  questa  vita  ci  dee  assai  consolare 
si  è ; che  quel  poco  della  gloria  che  ci  fu 
dimostrata  nel  corpo  di  Gesù  Cristo  , è 
un’  arra  ed  una  dimostrazione  di  quella 
pienissima , che  a noi  sarà  un  giorno  ren- 
dula  per  le  brevi  tribolazioni  della  vita 
presente,  conciossiachè  indubitatamente, 
testimonio  S.  Paolo , se  noi  participere- 
ino  a’  patimenti  di  Cristo  ; verremo  con 
lui  a parte  altresì  della  gloria  : e Dio  rt- 
formabìt  corpus  humilitutis  noslrae  , con- 
figuratum  torpori  clurilalis  suat  ; cioè  i 
nostri  corpi  altresì  saranno  illuminati 
della  luce  medesima,  e fregiati  delle  stes- 
se doti  del  corpo  di  Gesù  Cristo;  io  vo’di- 
re,  saran  tulli  lucidi , leggeri , sottili , e 
come  dice  S.  Paolo , trasportali  ad  un 
modo  di  vita  spirituale  : Surgel  corpus 
spiritale  ; e come  affermò  Gesù  Cristo  , 
risplenderanno  siccome  sole  nel  regno  di 
Dio.  la  qual  gloria  del  corpo  conseguiterà 
come  effetto  da  quella  dell’  anima  , bea- 
tificata, e inebriata  d’ un  pieno  contento  e 
gaudio  ineffabile  nella  fruizione  eterna 
del  sommo  Vero,  in  cui  ella  troverà  la 
sua  pace . Ecco  quello  cho  ci  è promesso 
per  li  fuggevoli  patimenti  di  questa  vita  : 
sì  veramente  che  noi;  sostenuti  dalla  fe- 
de , che  ci  prometto  tanta  e sì  copiosa 
mercede  , e incoraggiati  dalia  speranza  , 
che  ce  ii  fa  indubitatamente  aspettare  da 
Dio,  fedele , c giusto  retributore;  duriam 
forti  e costanti  fino  alla  fine  nella  tolle- 
ranza de’  mali  presenti  ; i quali  non  sono, 
a que'  gaudi  eterni  e maggiori  d’  ogni 
nostro  intendere  , altro  che  un  passeg- 
gierò momento  : Momentaneum  hoc  et  lece 
triòulationis  nostrae , aeternum  gloriae 
pondus  operulur  in  nobis . Ora  non  basterà 
a noi  questo  saldo  conforto , a crescerci 
vigore  c coraggio  contro  lutto  le  tribola- 
zioni e i dolori?  certo  in  moltissimi  de’ pa- 
ri a noi  senza  numero  fu  bastante  : che 
per  questa  fede  trionfarono  la  natura  cd 
il  mondo,  con  lutti  i maggiori  alletta- 


menti de’  beni  suoi,  e lo  spavento  de'suoi 
dolori . I soli  Martiri  ne  rendettero  ma- 
nifesta testimonianza  . fu  tentata  la  loro 
naturai  pietà  verso  i padri , le  mogli , i 
figliuoli  che  loro  erano  divelti  dal  seno  : 
non  giovò . Fu  tentalo  1’  amor  della  patria 
e della  libertà,  con  gli  sbandeggiamenti 
e colle  prigioni  : fu  nulla  . Fu  tentata  la 
infermità  della  carne  con  battiture  , 
islrazi  delle  membra  , inccndimenti  , 
storsioni , laceramenti  senza  pietà  : la 
viva  apprensione  del  premio  , che  dalla 
fedo  era  loro  mostrato , quelle  eterne 
delizie,  que’ gaudi  immortali  che  dopo 
breve  ora  si  teneano  sicuri  di  consegui- 
re , li  tennero  forti  sulle  ruote , sugli 
eculei , sotto  i tagli,  nel  fuoco;  ne’ qua- 
li tormenti  lasciarono  finalmente  la  vita, 
e le  madri , vinta  la  naturai  tenerezza  , 
confortavano  i figliuoli  a durare  sullo 
graticole  arroventate , le  spose  i ma- 
riti , a non  cedere  , nè  venir  meno  , 
loro  mostrando  il  patir  corto  , e il  vici- 
no godimento  immortale  -.  Ilare  est  Victo- 
ria quae  vincit  mundum  , fides  nostra  . 
al  qual  argomento , che  mostra  aperta- 
monte  divina  la  nostra  fede,  non  fu  mai 
potuto  rispondere  , o da  que’  miseri  , 
che  non  I’  ebbero  mai , o da  quegli  empi 
rinnegati,  cho  la  rigettarono  per  viltà,  e 
per  superbia  vogliono  mantenere  la  lor 
ribellione  . Ma  or  dov'  è più  questa  fe- 
do ? o è egli  mancalo  il  regno  di  Gesù 
Cristo  ? non  lo  credeste . Ha  Dio  i suoi 
fedeli  -.  e se  son  tuttavia  pochi , egli 
1’  avea  predetto , ed  un  solo  del  certo 
numero  uon  ne  fallirà  . ma  forse  e’  non 
sono  ( perchè  sieno  occulti  ) tanto  pochi , 
quanti  a noi  ne  pare  conoscere  . Ad  Elia 
sembrava  essere  rimaso  solo  che  adoras- 
se il  vero  Dio:  e Dio  gli  mostrò  che  set- 
temila egli  avea  riserbali , che  a Baal  non 
aveano  piegato  il  ginocchio  ; e il  Profeta 
non  li  vedeva . Ma  guai  a coloro , che  da 
sè  levarono  da  quel  numero  il  loro  no- 
me . forse  I’  avranno  ceduto  ad  altri  più 
saggi  e fortunati , cho  non  conoscono  , e 
cui  forse  deridono  ; perchè  ammaestrati 
dalla  costor  caduta , presero  o prende- 
ranno il  luogo  da  essi  lasciato  vóto . 

Alialo  a Gesù  Cristo  glorificato  così  , 
apparvero  Mosè  ed  Elia  , i due  primi  e 
più  venerabili  personaggi  della  nazione 
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Giudaica  ; i quali  come  valletti  mostra- 
ron  venuti  ad  onorare  e corteggiare  il 
loro  Signore , quel  sommo  liberatore  del 
mondo  , cui  eglino  aveano  in  ispirilo  co- 
nosciuto già,  riverito  ed.amalo,  e ar- 
dentemente desiderato  di  pur  vedere,  ed 
a lui  servilo , o promettendolo  ai  popo- 
lo , o adombrandolo  in  varie  figure  , per 
acquistargli  fede  e riverenza , quand’  egli 
fosse  venuto  . Mosè  figurava  la  Legge  , 
Elia  i Profeti  : quella  e questi  erano  stati 
precursori  del  Cristo  . e qui  apparvero  , 
per  testimoniare  solennemente,  che  Gesù 
era  il  compimento  della  legge  e di  tutte 
le  profezie  : perchè  queste  in  lui  erano 
tutte  verificate;  e quella  colla  sua  imper- 
fezione mostrava  agli  uomini  l’ efficace 
rimedio  di  quella  grazia  c vera  giustizia  , 
che  ella  non  polea  dare , in  remission 
de’  peccati  ; e però  era  stala  senza  più 
pedagogo , che  informando  gli  uomini 
de’  soli  principj , e quasi  dell’  abbici  del- 
la vera  sapienza,  menavali  a Cristo,  fon- 
te di  grazia  e di  verità . Ora  di  questi 
due  Personaggi , ii  primo  era  già  morto  , 
l’altro  in  corpo  ed  anima  levato  dal  mon- 
do , e serbato  da  Dio  in  tal  luogo , che 
egli  solo  conosce,  al  servigio  della  verità 
per  gli  ultimi  giorni  del  mondo  : e qui  sul 
Tabor , dove  tutto  era  reale  , dovettero 
esser  appariti  per  operazion  divina,  nelle 
proprie  loro  [tersone . Questi  adunque 
ragionavano  con  Gesù  Cristo  della  fine  , 
che  egli  dovea  compiere  in  Gerusalem- 
me . questa  era  la  sua  morte . Or  in  que- 
sto trionfalo  sfoggio  di  tanta  gloria , si 
ragiona  di  dolori , di  vergogne , e di  sup- 
plizio infame  di  croce  ? Per  appunto  , o 
miei  cari , perocché  questa  era  la  vera 
gloria  di  Gesù  Cristo , questo  il  vero 
trionfo  magnifico,  che  gli  dovea  dar  vin- 
to e signoreggiato  il  demonio  e ’l  pecca- 
to ; e per  questa  vittoria  , la  libertà  e la 
redenzione  del  genere  umano . Tutta  la 
legge  , tulli  i Profeti  miravano  a questa 
morte  ; per  la  qual  sola , la  morte  dovea 
esser  tolta  del  mondo  : e però  questa  fu 
la  materia  più  dolce  de’  ragionamenti  di 
Gesù  Cristo  con  questi  suoi  vecchi  ami- 
ci ; rallegrandosi  insieme  , quelli  del  ve- 
der compiuto  il  cocente  lor  desiderio  ; e 
Gesù  del  dover  dar  quello  sfogo  all’  infi- 
nita  sua  carità,  e per  quel  sagrifizio  della 
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sua  vita  , a se  medesimo  acquistare  una 
gloria  immortale , salvando  la  perduta 
umana  generazione  . Questi  son  i diletti 
di  Gesù  Cristo  : e noi  vedremo  più  avan- 
ti , quanto  I’  ardore  di  questo  sagrifizio 
il  sollicilasse  di  venirne  pure  alla  fine.  Se 
Pietro  avea  nulla  sentito  di  questi  ragio- 
namenti , era  ben  fuor  di  proposito  il 
partilo  che  propose  al  Maestro  ; cioè  di 
dover  tutti  e tre  con  Gesù  , e Mosè  ed 
Elia  , prendere  ferma  stanza  sopra  quel 
monte  . Ma  egli  si  vuol  perdonargli  que- 
sto scorso , siccome  ad  uomo  che  era 
fuori  di  sè , e non  sapeva  che  si  dicesse . 
La  soavità  inesplicabile  che  egli  traeva 
da  quella  vista  gloriosa  , I’  aveva  sì  ine- 
briato , che  non  vedea  al  mondo  altra 
cosa  meglio  desiderabile  , nè  altra  polca 
pensare,  e certo  tanta  è la  dolcezza  della 
gloria  che  ci  è preparata , che  quel  pic- 
colissimo meno  che  sorso  , che  a lui  ne 
fu  dato  , ebbe  tutti  assorbiti  i suoi  desi- 
derj.  Va  bene,  che  noi  pensiamo  a quel- 
le eterne  delizie  ; ma  non  per  voler  go 
derle  di  qua , che  non  è il  tempo , nè  il 
luogo  ; sì  per  accalorirci  e inanimarci  a 
patire  ; che  è la  via  a quella  gloria  : ma 
se  è merito , dee  precedere  la  fatica  . ed 
a Pietro  singolarmente  restavano  a tolle- 
rare ed  a vincere  assai  dure  battaglie  ; 
e quella  visione  gli  era  mostrata , per 
farlo  forte  a'  patimenti , colla  speranza 
di  quel  guiderdone . Ma  notaste  voi , a 
cari , che  nella  vita  presente  ogni  diletto 
sensibile  è sempre  pericoloso  ? fino  a 
quelli  del  paradiso , se  patiscono  l’ imma- 
ginazione ed  i sensi  ? perocché  P uomo 
ci  piglia  amor  di  presente,  e mal  patisce 
di  esserne  disvezzato  ; e però  questi  de- 
sidera , questi  soli  domanda  ; c del  gua- 
dagnarseli non  pensa  più  , o mal  volen- 
tieri . Ora  se  c’  è chi  non  voglia  ingannar 
se  medesimo , faccia  questa  ragione  : So 
non  è senza  pericolo  il  sentimento  conti- 
nuo Je’  diletti  del  paradiso  , perchè  am- 
mollisce la  tempera  dell’animo  agli  eser- 
cizi della  mortificazione  cristiana  ; che 
vorranno  essere  quegli  altri  diletti , che 
non  hanno  punto  del  paradiso , e certo 
sentono  molto  del  sensibile  e del  terre- 
no ? che  le  molli  musiche  de’  teatri , il 
fascino  degli  occhi , le  lusinghe  de’  scn- 
1 si , che  ivi  adoperano  sì  fortemente  ? non 


RAGIONAMENTO 


380 

rimarrà  il  cuore  snervalo , e lutto  ubria- 
calo nell'  amore  ilei  inondo  ? e vedete  , 
che  io  non  ci  metto  disonestà  degli  alti , 
lascivia  di  parole  o di  portamento . Or  ci 
dicano , corno  un  cristiano  le  debba  po- 
ter usare  sicuramente  se  ami  la  sua  sa- 
lute . Il  vero  ben  nostro  di  questa  vita  è 
la  tolleranza  longanime , la  fortezza  del- 
]'  amore , che  al  patire  ci  tenga  forti  : 
perchè  ciò  indubitatamente  ci  condurrà 
a quella  gloria  che  tanto  ne  piace  , ma 
che  prima  è da  guadagnar  con  travaglio . 
Alla  proposta  dunque  di  Pietro  tanto  im- 
portuna non  fu  risposto  : in  quella  vece 
udì  la  voce  dal  ciclo , che  gli  mostrava 
altro  e meglio . il  Padre  che  parlò  dalla 
nuvola,  dicendo;  Questi  è il  mio  Figliuo- 
lo diletto , nel  quale  ho  la  mia  compia- 
cenza : ascoltatelo . La  nuvola  fu  sempre 
segno  della  divinità  , che  agii  uomini  si 
avvicinava.  La  divina  natura  in  se  me- 
desima è luce,  pura  distenebro  : Deus  lux 
est , et  tenebrile  in  eo  non  sunt  ullae  : il 
perchè  se  vuole  abbassarsi , si  che  l’ uo- 
mo punto  ne  senta , sì  dee  temperare 
con  qualche  velo  il  proprio  fulgore , che 
la  vista  mortale  possa  portarlo.  Dio  adun- 
que rendette  qui  a Cristo  solenne  testi- 
monianza , di  che  faceva  agli  Apostoli 
gran  bisogno . Aveano  già  udito  da  lui 
medesimo  pronunziar  la  sua  morte  ; o 
forse  sentirono  ciò  raffermato  dal  parlar 
che  avea  testé  fatto  co’  due  Personaggi . 
Or  la  passione  e la  morto  di  lui  dovea 
tornare  a grande  scandalo  de’  medesimi 
Apostoli , che  a crederlo  Dio  avrobbon 
penato,  vedendolo  crocìGsso.  tanto  è di 
là  dell’  umana  ragione , il  conciliare  colla 
dignità  dell’  esser  divino  i patimenti , le 
vergogne  e la  morte  . Sovvenne  adunquo 
alla  lor  debolezza  I’  eterno  Padre  , affer- 
mando che  quell’  uomo  era  suo  Figliuolo 
naturale  ; che  la  passion  sua  e la  morte 
oon  avrebbe  violata  nè  tocca  la  divina 
eccellenza  dell’  esser  suo  . sarebbe  mor- 
to ; ma  cosi  sulla  croce , come  nel  seno 
inaccessibile  della  gloria  di  Dio,  sarebbe 
stato  il  medesimo  Figlino!  suo  , a lui  ca- 
rissimo per  questo  singolarmente , che 
per  la  gloria  ed  amore  di  lui , avrebbe 
posto  la  vita.  Adunque  ipsum  audite. 
Fate  ogni  cosa  ch’egli  vi  dice;  perocché 
egli  è la  mia  Verità  c Sapienza  , egli  la 


mia  Parola  , che  vi  parla  secondo  la  vo- 
lontà mia  ; anzi  io  parlo  per  la  sua  boc- 
ca. Ciò  volea  dire  agli  Apostoli:  Voi  udi- 
ste le  sue  dottrine  ; da  ultimo  vi  intimò 
di  portar  la  croce , e morire  a voi  stessi . 
vi  confortò  coll’esempio,  promettendovi 
che  sarebbe  tradito  e morto  da’  suoi  Giu- 
dei . intendete  adunque  , colesta  essere 
la  vera  gloria  , quando  la  prese  per  sè  il 
mio  Figliuolo  : questa  la  strada  si  per 
lui , e si  per  voi  da  pervenire  a quella 
gloria  , di  cui  un  saggio  vi  fece  gustare 
nel  suo  corpo  trasfiguralo.  Queste  sono, 
o cari , quelle  alle  dottrine  . che  forma- 
rono i Santi  . ascoltarono  Gesù  Cristo , 
o seguitarono  la  sua  vita  (ino  alla  morte? 
e con  lui  entrarono  nel  suo  medesimo 
regno . E questa  fu  a quelli , ed  è a noi 
la  ferma  e dolce  malleveria  , colla  quale 
Dio  medesimo  ci  sta  pagatore  con  certis- 
sima sicurtà  , che  ascoltando  e credendo 
nel  Figliuol  suo  in  tutte  le  cose  , che  ne 
comanda  . o rivela  , noi  crediamo  la  ve- 
rità , c saremo  condotti  alla  eterna  beati- 
tudine. Quel  Mosè  che  era  qui  apparilo  con 
Gesù  Cristo , avea  già  ab  antico  detto  agli 
Ebrei , clic  Dio  avrebbe  dato  loro  quel 
gran  Profeta  : che  lui  doveano  ascoltare 
(Deut.  svili.  18.):  Ipsum  audies  . e guai 
chi  1'  avesse  sprezzalo  ! ma  gli  Ebrei  non 
credettero  , nè  obbedirono  al  loro  Mosè; 
e cosi  perderono  se  medesimi  . e certo 
non  gli  credettero:  perchè  dicea  Gesù 
Cristo  ; Se  voi  credeste  al  vostro  Mosè  , 
a me  altresì  credereste  , il  quale  egli  vi 
comandò  d’ ascoltare.  1 Cristiani  debbono 
a sè  appropriare  queste  parole  terribili , 
c porre  ben  mente  ; che  troppo  più  grave 
ed  orribile  villania  è il  ripudiar  Gesù  Cri- 
sto , dopo  averlo  conosciuto  e credutogli 
( il  che  fanno  molti  di  loro  ) ; di  quello 
che  il  non  aver  mai  voluto  credergli  nè 
conoscerlo . 

Tornato  Gesù  Cristo  alla  sua  naturai 
figura  e sembianza , si  mosse  co’ discepoli 
per  iscendere  il  monte:  e smontando  disse 
loro  così  ; Quello  che  avete  veduto  , te- 
nete in  voi , e noi  manifestate  a persona 
infìno  a tanto,  che  il  Figliuolo  deli’  uomo 
sia  risuscitato  da  morte  . 1 discepoli  ubbi- 
dirono, servando  il  secreto  fino  al  tempo 
loro  posto  da  Gesù  Cristo:  ma  tuttavia 
essi  nulla  compresero , quello  che  avess® 
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voluto  dire  con  quelle  parole , Finché  sa- 
rà risuscitato  da  morte  ; come  altresì  non 
potea  capir  loro  nell’animo,  come  Cristo 
dovesse  così  patire  e morire , quantunque 
assai  chiaramente  l’avesse  loro  significa- 
lo . Ora  fu  sapientissimo  provvedimento 
(come  vi  notai  di  sopra  alla  confession 
che  fece  di  Cristo  San  Pietro  ) , che  agli 
uomini  per  allora  fosse  tenuta  nascosta  la 
trasfìgurazion  sua  : conciossiachè  per  l’ in- 
fermità loro,  troppo  grande,  scandalo  ne 
sarebbe  conseguitato.  Troppo  era  remolo 
dalla  comune  intelligenza,  siccome  dissi, 
il  mistero;  che  la  passione  e la  morte  vi- 
tuperosa di  Cristo  dovesse  andar  innanzi 
alla  sua  glorificazione  : il  perchè , dando 
agli  uomini  questa  pruova  così  immatura 
della  sua  divinità;  sopravvenuta  che  fosse 
la  vituperosa  sua  morte , nella  quale  egli 
apparve  per  avventura  meno  che  uomo  ; 
essi  avrebbono  gittata  via  ogni  credenza 
in  lui , e reputato  a illusione  , o anche  a 
fallacia  la  sua  trasfigurazione  con  tanta 
gloria  ; negando  che  dovesse  poter  essere 
Iddio  quell’  uomo , che  avesser  veduto 
morire  con  tanto  dolore  e ignominia.  Ma 
poiché  egli  avesse  provata  agli  uomini  la 
sua  vera  risurrezione  da  morte  ; questa 
sì  aperta  testimonianza  della  divinità  sua, 
avrebbe  altresì  acquistalo  fede  a tutte 
1’  altre  prove  gloriose  della  sua  divina 
persona.  E per  tanto  disse  S.  Paolo,  che 
la  risurrezione  di  Cristo  fu  il  suggello , e 
la  sicura  ratificazione  di  tulle  le  testimo- 
nianze da  Cristo  date  di  sé:  e senza  di 
questa,  sarebbe  tornala  vana  la  nostra 
fede . Gli  Apostoli , comechè  poco  o nulla 
avesser  compreso , tuttavia  facendo  gros- 
samente loro  ragioni , parve  loro  trovar 
una  difficoltà  , che  a Cristo  rappresenta 
rono  . Essendo  voi , dissero  , il  Cristo  , 
e presso  a morire  ( cerne  ci  avete  detto), 
come  fu , che  Elia  il  quale  è stato  con  voi 
testé  sopra  il  monte  , s’è  dileguato?  egli 
dovea  qua  rimanere  al  suo  ufìzio.  Dicono 
pure  i nostri  maestri , che  Elia  dee  veni- 
re avanti  al  Cristo , e predicare  a'Giudei? 
Il  Redentore  adunque  rispose  loro  così; 
Voi  confondete  le  due  venute  del  Cristo: 
l’una  è già  stata;  che  ben  mi  vedete  vivo 
con  voi . l’ altra  è a venire  : cioè,  che  dal 
deio  dee  tornare  sulla  terra  a giudicar 
tutto  il  mondo . Di  questa  seconda  è scrit- 
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to  , che  Elia  gli  verrà  innanzi , è rimet- 
terà in  ordine  tulle  le  cose;  cioè  gli  Ebrei, 
fino  allora  stali  increduli , condurrà  alla 
fede  nel  Cristo  ; e de’  duo  popoli  nimi- 
cati farà  un  solo  , e nn  medesimo  ovile , 
sotto  lo  stesso  pastore . Nondimeno  anche 
la  prima  venula  del  Cristo  altresì  dovette, 
secondoi  Profeti , essere  preceduta  da  un 
altro  Elia  : e veramente  questo  Elia  è ve- 
nuto . ma  sì  il  Figliuolo  dell’  uomo , e sì 
quel  gran  Profeta  ebbero  le  stesse  acco- 
glienze. Del  Figliuolo  dell’ uomo  predisse 
Isaia  (Isa.  53.)  fra  gli  altri , che  molto 
avrebbe  patito  da  costoro  in  tormenti  e 
dispregi,  or  così  è stalo,  come  vedeste, 
e peggio  vedrete  . D’  Elia  poi  fu  scritto 
altresì,  ch'egli  mi  verrebbe  dinanzi,  fa- 
cendo la  via  alla  mia  predicazione  . egli 
venne;  ma  non  fu  voluto  conoscere;  anzi 
ne  fecero  quello  strazio,  che  lor  piacque 
meglio  di  farne . o già  voi  dovete  inten- 
dere di  qual  Elia  io  vi  parli  : di  quel  san- 
tissimo uomo  , che  fu  potuto  credere  , e 
pigliar  in  iscambio  del  vero  Elia , per  la 
sua  naturale  santità  c penitenza  , io  dico 
Giovanni  Batista . Egli  è adunque  venuto  : 
ma  come  Gezabeile  perseguitò  1’  antico 
Elia  , perchè  diceva  la  verità  ; e per  la 
medesima  ragione  sarà  maltrattato, quan- 
do negli  ultimi  giorni  verrà  innanzi  alla 
mia  seconda  venuta  : così  Erodiade  c gii 
altri  rei  uomini  fecero  di  questo  novello 
Elia,  del  Balista,  che  da  ultimo  il  fecer 
anche  morire  : e il  medesimo , nè  più  nè 
meno,  sarà  da  lor  fatto  del  Figliuolo  del- 
I’  uomo . sicché  voi  avete  ora  la  cosa 
chiara;  e vedete,  che  la  verità  partorisce 
odio  ; e che  i maggior  santi  ebbero  sem- 
pre dagli  empi  il  medesimo  trattamento  . 
Per  la  qual  cosa,  voi  non  dovete  sc'ando- 
lezzarvi  di  quello , che  v'  ho  predetto  di 
me  , de’  patimenti , degli  strazi , e della 
morte , che  mi  sarà  data;  avendo  veduto, 
che  il  medesimo  mal  cambio  ricevette 
Elia  medesimo , e riceverà  ; e novella- 
mente  il  gran  Profeta  Giovanni  Batista . 
La  risposta  che  fece  Cristo  alla  dimanda 
degli  Apostoli  intorno  ad  Elia,  dovette 
armarli  contro  lo  scandalo  che  avrebbe 
potuto  portar  la  sua  morte  ; ed  a noi  dee 
torre  il  pericolo  di  vacillar  nella  fede, 
vedendo  i buoni  tribolati  nella  vita  pre- 
sento : In  hoc  cnim  potiti  tumus  , Questa 
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sentenza  adunque  è assai  vecchia  , cioè 
dei  tempo  di  Paolo  . dunque  le  tribolazio- 
ni che  ora  v<  ggiamo  patire  i buoni , non 
*on  cosa  nuova  nè  singolare  : era  altresì 
del  primo  tempo , che  il  vangelo  fu  pub- 
blicato: e fu  altresì  predetto,  che  il  me- 
desimo sarebbe  degli  altri  giusti , quanto 
durasse  la  Chiesa  ; conciossiachè  questa 
è la  parte  destinata  a’  seguaci  di  Cristo  : 
così  fu  scritto  di  loro , e così  debbo  es- 
sere , e corto  sarà  : qvoniam  per  tmltae 
tribulationes  oportet  i.ot  inlroire  in  lie- 
(jnum  Dei . 

Mentre  che  Gesù  Cristo  co’  tre  disce- 
poli era  stato  sui  monte  , gli  altri  Apo- 
stoli rimasi  al  basso  , aveano  avuta  dura 
faccenda , e forte  briga  con  gli  Scribi  per 
un  caso  che  vi  conterò . Un  colai  uomo 
ave»  condotto  a Gesù  Cristo  ( credendol 
trovare)  un  suo  figliuolo  travaglialo  da 
orribile  infermità:  ma,  non  avendo  tro- 
valo lui , il  rappresentò  a’  suoi  Apostoli, 
che  vedessero  di  guarirlo  . Dirò  prima  di 
questo  figliuolo,  quello  che  è certo  per 
lo  vangelo.  Il  padre  di  lui  il  chiamò  lu- 
natico: era  sordo  e mulo;  oltre  a ciò  pa- 
tiva di  gotta  caduca,  che  dicesi  mal  mae- 
stro ; ed  in  fine  era  posseduto  da  uno  spi- 
rito immondo . Come  avesse  nome  di  lu- 
natico, egli  è da  credere,  perchè  ad  ogni 
mutar  della  luna  gli  ritornasse  quella  sua 
malattia,  or  ciò  potè  essere  ingegno  dia- 
bolico , di  far  corrispondere  a’  vari  aspetti 
della  luna  quegli  assalimenti , cho  vera- 
mente gli  dava  egli  solo  ; per  far  crede- 
re , dalla  luna  , e non  da  lui  venire  quel 
male  ; e per  questo  modo  acquistar  mala 
voce  e biasimo  alla  creatura  di  Dio  , di 
ciò,  che  la  sua  sola  forza  e malizia  adope- 
rava.in  quel  giovane  ; e così  l’ odio  e l’ in- 
vidia farne  ritornare  in  Dio,  che  avesse 
creato  quel  luminare  malefico  a'  corpi  de- 
gli uomini  ! Ciò  non  toglie  però,  che  an- 
che senza  operazione  diabolica,  non  pos- 
sa altri  per  naturale  infermità  patire  di 
epilessia  : ma  è però  certo  , che  queste 
malignità  di  morboso  abito  può  produrre 
talora  ne'  corpi  il  demonio  ; e che  così  fu 
appunto  del  giovane  di  cui  vi  conto  . gli 
orribili  c dolorosi  effetti  di  questo  male, 
vi  conterà  il  padre  medesimo  del  giovane 
nella  vegnente  lezione . Adunque  messo 
innanzi  agli  Apostoli,  essi,  forniti  già  da 


Cristo  della  podestà  di  cacciare  i demoni, 
vennero  agli  esorcismi , comandando  allo 
spirilo  immondo , che  uscisse  di  là  ; ma 
non  era  lor  riuscito . Gli  Scribi  che  erano 
a questo  fatto , presa  baldanza  , comin- 
ciarono a schernire  gli  Apostoli , che  lo- 
ro fosse  così  fallila  la  lor  presunzione  : e 
procedettero  per  avventura  fino  a vitu- 
perarli , come  impostori , che  si  millan- 
tassero d’ avere  una  virtù  che  loro  man- 
cava , e come  cerretani  promettessero 
quello,  che  non  poleano  osservare  . anzi 
tutta  l’ infamia  di  questo  fatto  volevano 
far  ridondare  nel  loro  Maestro , che  gli 
avesse  ingannali  ; e che  veramente  nè 
eziandio  egli  avesse  quella  virtù  divina , 
che  diceva  d’  avere  : ma  per  operazion 
diabolica  ( come  altra  volta  I’  aveano  ca- 
lunniato ) talor  cacciasse  i demoni  , ed 
avesse  insegnato  altresì  cacciarli  a*  suoi 
discepoli . conciossiachè  , se  da  Dio  ve- 
ramente fosse  data  quella  podestà  , ella 
non  sarebbe  potuta  fallire  giammai  : ma 
venendo  dal  diavolo,  poteva  colui  benis- 
simo , come  l’ aveva  conceduta , per  qual- 
che mal  fine  sottrarla  . Gli  Apostoli  do- 
vettero aver  loro  risposto,  difendendo  alla 
meglio  la  causa  c la  virtù  del  Maestro  ; 
comcchè  il  vangelo  nuli’  altro  ne  dica  , 
salvo  che  contendevano  con  que’ dottori: 
i quali  essendo  pratichi  nelle  scritture  , e 
più  nell’  arte  del  cavillare  , avranno  re- 
cato agli  stretti  gli  Apostoli  semplici , e 
tuttavia  rozzi  di  quegli  artifizi . e buon 
per  loro , che  a tempo  sopravvenne  il 
Maestro , a mantener  la  causa  della  veri- 
tà , e sua  , contro  que’  sottili  calunniato- 
ri , come  vedremo . Or  certo  è , che  nella 
loro  missione  questi  medesimi  Apostoli , 
con  altri  miracoli  aveano  altresì  cacciati 
demoni  da’  corpi . or  come  fu  , che  que- 
sta volta  non  venne  lor  fatto  ? Indubita- 
tamente , secondo  che  voi  udirete  , per 
difetto  di  fede:  e fu  necessario  lasciar 
loro  avere  questa  vergogna  dinanzi  a’  loro 
avversarj,  acciocché  sfidali  di  loro  me- 
desimi , e bene  umiliati,  studiassero  me- 
glio se  stessi , avvivasser  la  fede  , e tutta 
la  loro  forza  aspettassero  e conoscessero 
da  Gesù  Cristo.  Gli  Apostoli  erano  desti- 
nali ad  un’  opera  , per  la  quale  mancava 
loro  a gran  pezza  la  necessaria  virtù  ; la 
«piale  a suo  tempo  fu  loro  data  dallo  Spi- 
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riio  Santo . Or  comechè  quel  dono  do- 
resse  esser  gratuito,  dovean  prò  essi 
da  sè  levarne  gli  impedimenti  : il  che  do- 
vea  far  1'  umiltà  e 1’  orazione . e certa- 
mente quando  essi  aveano  i miracoli , 
per  cosi  dire  maneschi,  che  loro  mai  non 
fallivano  , aveano  troppo  maggior  fede  e 
umiltà  che  al  presente  : di  che  poi  am- 
maestrali , disperando  di  se  medesimi , 
ricevettero  la  virtù  di  Dio  , e torna- 
rono onnipotenti  . Questo  ammaestra- 
mento è lutto  per  noi  : e però  noi  dob- 
biamo scrivere  a guadagno  nostro  tutti 
quegli  accidenti  da  Dio  ordinati , per  li 
quali  siam  costretti  venire  in  maggior 
conoscenza  dell’  infermità  nostra,  e dire; 
Bonum  mihi  quia  humiliatti  me  : poiché 
nell’opera  di  Dio  ( per  contrario  di  quelle 
degli  uomini  ) tanto  altri  divien  più  va- 
lente , quanto  men  si  conosce  valere  : ed 
allora  è forte  a lutto , quando  egli  si  re- 
puta niente . 

RAGIONAMENTO  LVII. 

Segue  il  fallo  delPuom  imJrmomalo  , mulo  e tordo, 
cbf  gli  A postuli  noi  poterono  guarire  . Cristo  lo 
reatìluùc?  sano  «1  padre.  Gli  Apostoli,  avuto  il 
Maestro  in  disparte,  lo  dimaodaoo  del  come  etti 
non  avestrro  potuto  guarir  quell*  ossesso . egli 
•piega  loro  la  cosa  . Gesù  Cristo  predice  tuttavia 
la  sua  passione.  Venuto  co’ discepoli  a Cafarnao, 
vico  loro  chiesta  la  gabella  . Cristo  , dopo  aver 
mostrato,  sè  dover  esser  francato  da  gabelle , or- 
dina a Pietro  che  si  paghi,  flou  arcuilo  danaro, 
fa  un  miracolo  nel  pesce  . 

Per  far  ben  conoscere  agli  uomini  il 
benefìzio  , che  fece  lor  Gesù  Cristo  , ri- 
scotendogli  siccome  fece  dalia  tirannia 
del  demonio,  converrebbe  bene  intende- 
re lo  strazio  e lo  spietato  governo , che 
quel  feroce  nemico  di  Dio  e nostro , fa 
delle  anime , che  gli  sono  venute  a ma- 
no . Ala  con  quai  colori  potrebbesi  adom- 
brar pure,  non  cho  al  vivo  mettere  sotto 
degli  occhi  il  crudele  trattamento,  i mali 
orribili , e le  piaghe  che  egli  fa  nello  spi- 
rito ; dove  niente  è soggetto  alla  vista , 
da  muover  pietà,  nè  orrore  ed  odio  con- 
tro di  lui?  Or  il  demonio,  per  conservar 
il  suo  regno  negli  uomini,  non  avrebbe 
dovuto  mai  lasciar  trapelar  nulla  de’  mali 
che  può  fare  e fa  loro  quandunque  voglia; 
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che  ciò  gli  avrebbe  da  lui  alienati,  e fat- 
tigli fuggire,  e schivarlo.  Ma  egli  rimase 
ingannato  dalla  sua  superbia  , e dall’odio 
contro  degli  uomini,  in  ciò,  che  non  ba- 
standogli lo  strazio  che  fa  dell’  anime  , 
qualora  Dio  gliel  consenta  , la  sua  fero- 
cia apertamente  esercita  altresì  ne’  cor- 
pi : e cosi  manifestando  il  suo  mal  talen- 
to colle  violenze  c strazi  che  fa  sugli  oc- 
chi di  tutti , accusa  se  stesse , e si  di- 
mostra quel  tiranno  eh’  egli  è : di  che 
essi  hanno  cagione  e giusta  materia  da 
odiarlo , e di  studiarsi  d'  uscire  di  tal 
tirannia  ; se  non  era  Gesù  Cristo , che 
sopravvenendo  colla  onnipotente  sua  ca- 
rità e virtù , insignorito  di  lui , e lega- 
tolo, gii  tolse  di  mano  la  ingiusta  preda; 
o per  lui  que’  miseri  furono  cavali  di 
quello  stalo  di  morte.  Il  luogo  dell’  Evan- 
gelio, che  oggi  ho  alla  mano , ci  mostre- 
rà P uno  e I’  altro  : cioè  il  feroce  strazio, 
che  colui  esercita  talora  senza  misericor- 
dia nel  corpo  dell'  uomo  ; per  intendere 
da  questo,  I’  occulto  e dispietato  gover- 
no, che  fa  dentro  nell’  anime,  per  odiar- 
lo , e separarci  per  sempre  da  lui . I.’  al- 
tra ; vedremo  la  virtù  c la  carità  di  Cri- 
sto , che  liberando  uno  di  questi  infelici 
nella  carne  da  lui  tormentato  , ci  mette 
innanzi  il  troppo  maggior  benefizio  a noi 
fatto,  di  salvarci  dalla  terribile  podestà, 
che  colui  aveva  sull’  anime  nostre:  e ciò 
per  amar  questo  amorosissimo  Redento- 
re , ed  a lui  legarci  per  fedeltà  eterna  , 
nè  mai  dipartirci  dalla  . sua  signoria  e fi- 
liale obbedienza . 

Essendo  adunque  Gesù  disceso  dal 
monte  co’  tre  Apostoli,  vi  trovò  una  gran 
moltitudine  di  gente  , e gli  altri  Apostoli, 
accalorili  nella  zuffa  con  gli  Scribi  che 
vi  coniai . li  popolo  veduto  Gesù  , rima- 
sero ( conta  il  vangelo  ) stupefatti,  e per 
poco  sbigottirono  : non  tanto , credo  io  , 
per  essere  sopravvenuto  loro  improvvi- 
so , donde  non  sapevano  essi  medesimi  ; 
quanto  , e forse  più  , per  quell’  avanzo , 
o quasi  crepuscolo  di  gloriosa  chiarezza 
che  potè  essere  nel  suo  volto  rimasa  dalla 
sua  recente  trasfigurazione  -.  a quel  mo- 
do, che  Mosè  tornato  da  parlare  con  Dio, 
era  smontato  dal  Sina  colla  faccia  lu- 
strante. Aia  poi  rassicuratisi,  gli  corsero 
incontro , ricevendolo  con  affettuosi  sa- 
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loti . Egli  adunque  , veduto  quel  borbo- 
glio , cosi  disse  a*  suoi  Apostoli  ; Che 
briga  aveto  voi  con  costoro  ? Essi , ar- 
rossendo d’  esser  cosi  dal  Maestro  colti 
in  fallo,  ed  in  quella  vergogna , non  pare 
che  gli  rispondessero  : ed  anche  furono 
preoccupali  dal  padre  dell’  ossesso  , a 
cui  non  della  questione  stala  fra  loro  , si 
strettamente  caleva  della  salute  del  fi- 
gliuol  suo  : e però  fattosi  innanzi  , ed 
a’  suoi  piedi  gitlatosi  ginocchioni,  disse 
a Gesù  ; Ecco , o Signore  ; io  avea  me- 
nato a voi  questo  mio  figliuolo  , che  ha 
addosso  un  demonio  muto  c sordo,  che  lo 
tormenta  fieramente  al  voltar  della  luna . 
Dal  vedere  al  non  vedere  , egli  me  lo  in- 
vade , e senza  riguardo  a luogo , fosse 
anche  in  un  precipizio , presso  all'  acqua , 
od  al  fuoco,  gettalo  stramazzoni  nell’  ac- 
qua , o nelle  fiamme  assai  delle  volte  : e 
di  repente  egli  manda  urli  e strida  , di- 
ruggina i denti , schiuma  dalla  bocca  , e 
tutto  intirizzisce  ; ed  a mala  pena  fiac- 
candolo e dirompendolo  si  parte  da  lui . 
Ora  io, non  avendovi  trovalo  , il  rappre- 
sentai a’  vostri  discepoli , pregando  che 
mel  guarissero  : ma  non  venne  lor  fatto  . 
Or  a voi , Maestro  , mi  son  presentato  , 
pregandovi  per  solo  Iddio,  che  ini  vo- 
gliate guarire  questo  figliuolo  , peroc- 
ch’  egli  è unico , c non  nc  ho  più  . Gesù 
Cristo  , sentito  quel  che  prima  sapeva  ; 
considerando  la  poca  fede  di  questo  padre 
(come  vedrete),  e più  la  malizia  e osti- 
nata incredulità  degli  Scribi , che  quindi 
aveano  preso  cagione  di  negare  la  sua  di- 
vina potenza,  usci  in  queste  forti  parole: 
0 incredula  e perversa  generazione  ! fino 
a quando  vi  patirò  io?  portatelo  a me  di 
presente.  Fu  dunque  mandato  levare  : e 
accostandosi  a lui . come  Gesù  l’ebbe  ve- 
duto , di  presente  lo  spirilo  gli  diede  gli 
usali  assalti  : perchè  sbattendolo  contro 
la  terra,  e stirandolo  in  tutte  le  membra, 
lo  dirompeva,  come  se  volesse  mandarlo 
in  pezzi . e cosi  atterrato , si  divincolava, 
gitlando  spume  dalla  bocca  ed  urlando  . 
Gesù  vólto  al  padre  ( per  dargli  cagione 
di  ravvivar  la  speranza  , per  ia  maggior 
difficoltà  del  guarire),  gli  domandò;  Quan- 
to tempo  è , da  che  gli  cominciò  questo 
male?  e il  padre;  Fin  da  bambino:  e sa- 
pete ? assai  volte , come  testé  l’ avete  ve- 


duto voi , me  lo  «cagliò  nell*  acqua  e nel 
fuoco  per  dargli  la  morte . E però,  se  voi 
potete  fargli  qualcosa  di  bene,  movetevi 
a pietà  di  lui  e di  me  ; e soccorreteci.  Voi 
udiste  come  corta  fede  avea  questo  padre, 
che  non  sapeva  bene , se  nulla  potesse 
sperare  da  Gesù  Cristo.  Allora  Gesù  a lui; 
Tu  avrai  da  me  tutto  quel  bene  , che  tu 
vorrai , cioè  quello , che  tu  puoi  credere 
eh’  io  possa  farli . che,  sappi , chi  crede 
in  me  può  far  tutto  : Omnia  potsibilia  sunt 
credenti.  Allora  il  padre,  sentendo  come 
la  fede  gli  potea  dar  sano  il  figliuolo;  ed 
egli  se  ne  sentiva  poca,  come  dalle  sue 
parole  dovette  aver  ritratto  ; quasi  sfor- 
zandosi per  più  averne , con  lagrime  gri- 
dava ; lo  credo  , si , o Signore  : ma  voi 
accrescete , e rafforzalo  la  poca  mia  fo- 
de  . Gesù  allora  , veduta  la  turba,  che  a 
questo  fatto  moltiplicava  sempre  mag- 
giormente, rivolto  allo  spirito  immondo, 
con  aria  minacciosa , e parole  di  gran 
signoria  , cosi  io  sgridò  ; 0 sordo  spirito 
e muto , io  ti  comando  ; esci  tosto  di 
questo  fanciullo,  c non  tornar  più  nel 
corpo  di  lui . Senti  quel  superbo  la  forza 
di  quell'  Io  ti  comando  ; ed  essendo  co- 
stretto di  ubbidire,  parli  : ma  sfogando 
da  ultimo  tutta  sua  rabbia  e la  forza  , 
tanto  furiosamente  , e con  tanta  tempe- 
sta lo  straziò,  c gii  strappò  le  giunture 
nel  corpo , facendogli  mandare  altissime 
strida,  che  il  fanciullo  restò  in  terra  per 
morto;  e già  tutti  dicevano , È morto. 
Ma  non  fu  vero:  che  Cristo,  stesa  a lui 
la  sua  mano , c rialzatolo , il  fece  levare 
sopra  i suoi  piedi  ; e interamente  sano 
da  tutte  sue  infermità , il  rendette  in 
mano  di  suo  padre.  Il  padre  col  figliuol 
suo  piagnevano  dall’  allegrezza  , e mille 
volle  ringraziavano  il  loro  liberatore  : e 
la  gente  stordita  della  maraviglia  , era 
fuor  di  sè , vedendo  tanta  virtù  , a cui  i 
demoni  stessi  cosi  feroci  ubbidivano  . 

Io  non  farò  a questo  fatto  troppo  mi- 
nuta sposizione,  nè  sopra  I’  onnipotente 
virtù  di  Cristo,  nè  sopra  I’  efficacia  della 
fede  ad  impetrare  le  grazie  , uè  sopra 
altre  siffatte  particolarità  ; sopra  le  quali 
in  altri  casi  simili  a questo , assai  mi 
sembra  avervi  fatto  di  utili  considerazio- 
ni . una  soia  ve  ne  porrò  innanzi  assai 
gravo,  e che  altrettanto  profittevole  -ri 


CINQUAXTES1M0SETT1M0  385 


tornerà.  Voi  udiste  violenza,  che  Liso 
gnò  a cacciar  di  corpo  a questo  fanciullo 
il  demonio  ; e come  eziandio  sugli  occhi 
di  Gesù  Cristo,  e sforzalo  dall’  imperioso 
comando  di  lui , assai  caro  fece  costare 
a quel  misero  1’  uscire  dalle  sue  mani . 
Or  cosi  intravvien  d'  ordinario  al  pecca- 
tore , che  a suo  mal  uopo  fece  copia  di 
sè  al  demonio  da  gran  tempo  innanzi, 
consentendo  al  peccato  ; cioè  si  lasciò  a 
lui  legare  ed  inferrare , cd  egli  gli  prese 
addosso  signoria  da  molli  anni  : che  qua- 
lor  voglia  il  misero  riscuotersi  da  quella 
servitù,  e spogliar  i mali  abiti  e le  usan- 
ze a lui  addosso  invecchiale,  gli  bisogna 
combattersi,  e patir  molto . perchè  il  de- 
monio che  si  vede  perdere  la  mollo  ama- 
la preda,  accampa  tutta  la  terribil  sua 
forza  per  ritenerlo  . queste  son  le  strap- 
pate, gli  stiramenti,  c le  convulsioni  or- 
ribili , che  per  la  dura  e valida  resistenza 
che  rieeve  e fa  a se  medesimo  , ne  dee 
patire:  e quantunque  la  grazia  onnipo- 
tente di  Cristo  lo  rinforzi , e gli  dia  vigo- 
re da  rompere  quelle  catene  , e in  fallo 
le  rompa  , noi  può  far  però  senza  pena 
grandissima  e lunghi  c forti  dibattimenti, 
così  vuole  la  divina  giustizia  a ragione  ; 
che  l’ ingrato  uomo  c villano,  il  quale  ri- 
nunziando la  libertà  , acquistatagli  da 
Gesù  Cristo  colla  sua  morte,  si  conce- 
dette tuttavia  al  demonio,  ed  amò  meglio 
di  vivere  nella  soggezione  di  quel  tiran- 
no ; quando  poi  pensa  d’  uscirne , c ri- 
mettersi in  signoria  di  se  stesso  , debba 
così  portar  giusta  pena  della  villania  fatta 
a Cristo  , ed  allo  Spirito  Santo.  Questa  è 
dottrina  del  Santo  Concilio  di  Trento  : e 
però  la  Penitenza  ( a differenza  del  primo 
battesimo  ) è chiamata  da'  Padri , secon- 
do battesimo,  ma  doloroso.  Il  che  tut- 
tavia non  tanto  gli  è dato  in  nome  di  pe- 
nitenza , quanto  per  guardia  di  non  la- 
sciarsi più  vincere  alle  colui  lusinghe,  e 
mettersi  nelle  sue  mani  ; ricordandosi 
quanti  dolori  e sforzi  gli  sia  costato  il  ca- 
varsi di  là  ; e più  pregi  e tengasi  caro  lo 
stato  nuovo  di  sua  libertà , c vègga  di 
non  perderlo  più  . che  guai  a lui , se  do- 
po essere  riscosso  da  quella  servitù  , ri- 
casca ancora  in  poter  del  demonio . colui 
diora  con  dieci  tanti  di  forza , si  assicura 
del  bell’  acquisto,  e noi  lasccrcbbo  Uscir- 
Cesari , Vita  di  G.  C. 


gli  di  mano  si  leggermente  : Sumit  alias 
septem  spirita t nequiores  . di  che  il  fatto 
di  quel  misero  divien  troppo  peggiore , 
che  non  era  dinanzi  : Et  /iunt  novissima 
huminis  illius  pejora  prioribtis  . Ma  forse 
con  questo  fallo  medesimo  volle  Cristo 
far  intendere , quanto  spaventevole  e 
fiero  sia  il  governo,  che  fa  del  peccatore 
il  demonio,  quando  da  Dio  gliene  sia  da- 
ta piena  licenza-,  mentre  anche  sotto  il 
bastone  del  Figliuol  suo,  che  il  minaccia, 
c gli  comanda  d’  uscir  di  là  , potè  tutta- 
via imperversare  , con  si  furiosa  tempe- 
sta quel  misero  dilacerando  . Per  la  qual 
cosa  voi  dovete  aver  conosciuto , che 
tanta  è la  miseria  d’  essere  schiavi  del 
peccalo  e di  Satana , chi  la  provò  ; che  al 
lutto  è da  patir  ogni  maggior  dolore  o fa- 
tica per  liberarsene  . La  grazia  non  ci 
mancherà  : solamente  di  coraggio  e di 
forte  deliherazion  fa  mestieri . vadano 
tutto  , ma  uscire  di  quello  stalo  : o poi 
benedirete  voi  medesimi  i patimenti  e gli 
sforzi , che  vi  condussero  a pace  ed  a 
libertà . 

Tornali  a cosa  col  Maestro  i discepo- 
li , 1*  ebbero  in  disparte , e segretamente 
il  dimandarono;  Or  com’  è stato,  che  noi 
non  potemmo  cacciare  questo  demonio  ? 
A’  quali  Gesù  ; Egli  è stato  la  debole  vo- 
stra fede,  la  lunga  usanza  con  me,  i miei 
insegnamenti , e i tanti  miracoli  in  me 
veduti  operare  , doveano  bene  avervi 
messo  una  fede  viva,  forte  e gagliarda, 
a questa  nulla  resiste  . Allora  gli  Aposto- 
li; Deh  dunque,  risposero,  poiché  tutta- 
via è piccola,  e voi  crescete  e rofTorzato 
la  nostra  fede  . K Gesù  Cristo  : Ben  dite  ; 
perchè  ( come  ho  detto  testé  al  padre  di 
questo  lunatico  ) ad  uno  che  abbia  per- 
fetta fede  , niente  è impossibile  . Or  io 
v’  aggiungo  : che  se  voi  aveste  questa 
fede  si  vivace  e virtuosa,  come  è il  gran 
della  senapa , voi  fareste  cose  maravia 
gliosc.  Voi  vedete  qui  quest’  albero  di 
moro  : se  gli  diceste  con  la  detta  fede  ; 
Schiantati  di  costà  , e valli  piantar  nel 
mare  ; la  cosa  sarebbe  falla  . ma  e più  là  : 
Vi  giuro,  che  comandando  voi  a questo 
monte;  Levali  di  qui , o passa  colà  : ve- 
dreste il  monte  mutarsi  il  luogo  e fer- 
marsi dove  voi  gli  aveste  ordinato  : e al 
lutto  non  sarebbe  cosa  , che  non  poteste 
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fare  di  cerio . Ma  olire  a questa  condizion 
generale , necessaria  a far  i miracoli  ; 
questo  demonio , che  v’  era  dato  alle 
roani  testé  , era  di  natura  si  pessima  , 
che  vi  saria  bisognata  altresì  l’orazione 
e ’1  digiuno , senza  di  cui  non  sarebbe 
uscito  del  corpo . 

Qui  è luogo  ad  alcune  osservazioni . 
Quella  fede , che  Cristo  mostrò  essere 
necessaria  a fare  i miracoli , non  è cer- 
tamente la  teologale,  principio  della  giu- 
sliDcazione , per  la  quale  crediamo  Dio 
et  a Dio  : che  questa  1’  aveano  però  gli 
Apostoli  ; ma  erano  difettosi  in  quell’ al- 
tra fede , che  è una  viva  e sicura  fiducia 
di  ottenere  da  Dio  quello  che  dimandia- 
mo : ed  è appropriala  al  grano  della  se- 
napa , che  è di  sapor  mordcnlissimo  , c 
di  sformala  fecondità  e virtù  . Or  questa 
era  imperfetta  sì  nel  padre  dell’  ossesso , 
e sì  negli  Apostoli  : ma  è necessaria  ad 
impetrare  le  grazio  da  Dio  ; come  dopo 
Cristo  ce  ne  ammonisce  S.  Ciacopo  : Po- 
fluid  autem  in  fide  , nihil  hanitans . Ora 
volendo  noi  cercare  il  perchè  agli  Apo- 
stoli (che  altra  volta  dovettero  aver  avu- 
ta coicsta  fede  sì  viva  , quando  nella  lor 
missione  cacciarono  già  i demoni  ) a que- 
st’uopo  fosse  venuta  meno,  par  che  non 
andrebbe  lungi  dal  vero  chi  pensasse  co- 
sì ; La  fierezza  che  ’l  demonio  mostrava 
negli  orribili  contorcimenti,  e nelle  stret- 
te che  dava  al  meschino  , e gli  urli , e 
Io  schiumar  della  bocca  , e ’)  ringhiare  , 
avea  costernati  gli  Apostoli , e vinto  il 
loro  coraggio  ; sì  che  non  osavano  pro- 
mettersi vittoria  d’  un  nemico  sì  forte  e 
furioso  . L’altra  ( forse  più  diritta  ragio- 
ne ) : L’  essere  stati  così  qualche  po’  di 
tempo  separati  da  Cristo  e dal  rinforzo 
della  sua  presenza , avea  affievolito  la 
saldezza  della  loro  fede  , e messo  in  loro 
un  colai  languore , che  all’  opera  fu  di 
presente  manifestato.  Vedete  come  leg- 
germente l’uomo  rattiepidisca,  c quanto 
gran  cosa  sia  il  mantener  sempre  la  me- 
desima tempera  e vigor  dello  spirilo , e 
non  mai  rallentarsi  nella  virtù  . concios- 
siachè  nel  fatto  della  perfezione,  I'  uomo 
dee  andar  sempre  a ritroso;  e però  tener 
viva  in  atto  la  resistenza  alla  forza  con- 
traria delle  passioni , che  il  lirauo  sem- 
pre allo  ’ngiù  . ed  avviene  di  noi  il  me- 


desimo, che  di  chi  naviga  contro  la  cor- 
rente del  fiume  : che  tanto  egli  acquista 
del  suo  andar  innanzi , quanto  si  spigne 
contro  il  corso  dell’  acqua  per  forza  di 
remi . se  un  nonnulla  restasi , o sospende 
il  vogare  ; la  corrente  lo  strascina  giù 
seco  a seconda  . È dunque  ad  ognora  ne- 
cessaria la  presenza  di  Gesù  Cristo;  cioè 
I’  efficacia  dell’  ajuto  celeste  ; il  che  ci 
dà  l’ orazione . ella  ci  tiene  presenti  a 
Dio , e Dio  a noi  : il  meditare  (ien  sem- 
pre sull’  avviso  , e levalo  lo  spirito  no- 
stro ad  intendere  ed  a stimare  efficace- 
mente il  vero  ben  nostro:  il  pregare  ed 
il  chiedere , ci  impetra  la  forza  per  ope- 
rare. e pertanto  affermò  Gesù  Cristo,  cho 
non  era  da  intermettere  mai  I’  orazione  , 
che  è l’ ingegno  col  quale  la  virtù  di  Dio 
passa  in  noi , ed  a lutto  noi  torniamo 
valenti . Ma  per  aver  da  Dio  alcune  gra- 
zie peculiarissime  , all’orazione  fa  d'uo- 
po aggiugnere  altresì  il  digiuno  ; come 
era  di  bisogno  agli  Apostoli  per  cacciare 
quella  colai  generazione  di  demoni,  certo 
il  digiuno , o altra  macerazione  della  car- 
ne ajuta  l' orazion  nostra  , e quasi  la 
rende  più  altuosa  c leggera  da  poter  di- 
rittamente salire  a Dio  : perchè  secondo 
che  è affievolita  la  carne  , via  più  si  rav- 
valora e ingagliardisce  lo  spirito  ; che 
scematogli  quel  colai  peso  ( da  che  Cor- 
pus quod  corrumpilur,  aggravai  animimi ), 
più  lieve  c rapido  si  lancia  in  Dio  , e ad 
unirsi  a lui  è più  disposto , traendosi 
quasi  dietro  il  corpo  , già  per  la  mortifi- 
cazione divenuto  spirituale  . E pertanto 
all’  orazione  col  digiuno  assegnò  tanto 
valore  I’  Angelo  Raffaello , dicendo  a To- 
bia : Bona  et!  oralio  cum  jejunio  : e cel 
conferma  il  costume  di  lutti  i Santi  dal 
cominciar  della  Chiesa;  anzi  nel  testamen- 
to antico  il  troviamo  adoperalo  da’ primi . 
Mosè  col  digiuno  di  quaranta  giorni  resse 
a parlar  con  Dio  a faccia  a faccia  , ed  a 
sentirlo  parlare  ; e lo  vide , quanto  in 
troni  cape  nello  stato  della  presente  mor- 
talità: e in  tempo  di  gran  bisogni,  e fla- 
gelli, bandì  il  digiuno  nel  popolo.  Simile 
fa  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  ; al  che  pro- 
vare non  fa  luogo  di  troppo  lunga  dimo- 
strazione . Ben  dico , che  se  a cacciare 
un  demonio  invecchialo  quasi  nell’  uo- 
mo, è necessario  il  digiuno  c l’orazione  , 
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olire  la  fede  vivissima  nell'  esorcista  ; 
che  rorrem  dir  noi  che  bisogni  a quel 
misero  che  ne  è posseduto  ; massime  se 
per  sua  colpa,  e per  aver  Tatto  copia  egli 
stesso  di  sè  a quello  spirito  immondo  ? 
ed  ecco  la  necessità  di  quegli  sforzi  e 
fatiche  che  vi  diceva  ; delle  quali  certo 
gran  parte  è il  digiuno  e la  penitenza  ; sì 
per  toglier  materia  al  demonio  di  adope- 
rare la  sua  possanza,  cioè  il  rigoglio  della 
carne;  e si  per  tirare  in  noi  da  l)io  quel- 
la efficace  virtù , a cui  i demoni  medesi- 
mi , e lutto  l’ inferno  ubbidisce  . E per- 
tanto egli  è cosa  da  beffa  , quel  dire  che 
fanno  taluni  de’ peccatori  di  questa  fatta  ; 
che  e’  vogliono  convertirsi , ed  uscire  di 
mano  al  diavolo:  e tuttavia  non  si  accon- 
ciano di  patir  nulla  ; c si  richiamano  al 
confessore , che  carichi  la  mano  nelle  pe- 
nitenze, non  che  essi  no  prendano  punto 
da  sè  : che  certo , o non  conoscono  la 
forza  di  quello  spirilo  , e la  sua  ferocia  , 
nè  l' odio  contro  di  loro  ( il  qual  dieci 
tanti  divien  più  crudele , veggendo  come 
essi  pensano  di  sottrarsi  alla  sua  signo- 
ria); e vie  meno  conoscono  se  medesi- 
mi , e la  gravezza  de-  lor  peccali  : che 
dopo  aver  soddisfatto  dissolutamente  alle 
proprie  cupidità , e in  mille  sozzi  piaceri 
logorato  il  fior  della  vita  , vombbono 
senza  travaglio  nè  asprezze  di  penitenza, 
quasi  con  un  voltar  di  persona  , diradi- 
car da  sè  i mah  abili  antichi , e da  se 
medesimi  trasnalurarsi . 

Partito  il  Salvator  con  gli  Apostoli 
dal  confino  di  Cesarea , dov’  era  stato  fin 
qui , si  mise  per  attraverso  la  Galilea . 
Questo  paese  era  stato  fino  ad  ora  il  tea- 
tro delle  maraviglie  da  lui  operate,  o 
quivi  egli  avea  avute  infinite  benedizioni 
singolarmente  dal  popolo  : ma  egli  non 
prezzando  cole  li  plausi , avea  l’animo 
ad  altro , cioè  là  dove  il  chiamava  la  vo- 
lontà di  suo  Padre  ; dico  a Gerusalemme , 
ed  alla  sua  morte , verso  la  quale  egli 
era  avviato:  ma  non  voleva  pubblicar 
troppo  questo  suo  intendimento , di  la- 
sciare la  Galilea,  per  non  esser  trattenuto 
da  molli  benevoli , che  aveva  in  questo 
paese  . Intanto  quivi  medesimo  raffermò 
a'  discepoli  la  predizione  de’  suoi  pati- 
nienti  ; volendo  pure  recarli  a credere , 
che  buona  cosa  e pregevole  dovesse  esser 
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quella , che  il  loro  Maestro  pensava  sì 
spesso  , ed  avea  in  bocca  sì  volentieri . 

A loro  dunque  rivolto  ; Ponete  ( disse  ) 
ben  mente  a quello  eh’  io  vi  dirò.  Tenete 
per  fermo  ciò  che  ora  a stento  vi  capo 
nell’  animo  ; eh’  io  debbo  essere  conse- 
gnato nelle  mani  de’  miei  nemici , che  di 
me  faranno  ogni  lor  volontà,  fino  a farmi 
moi  ire , ma  il  terzo  giorno  risorgerò . 
Egli  era  pur  manifesto  , che  chi  poteva 
tanto  acccrtatamentc  predire  ciò,  che  gli 
doveva  incontrare  di  doloroso;  e che  tut- 
tavia prometteva  di  dover  ripigliare  la 
vita  , che  gli  avrebbono  tolta  ; questi  era 
Dio  che  vedeva  nel  futuro,  e comandava 
alla  morte.  Ciò  mostrava  altresì,  ch’egli 
avrebbe  patito , e sarebbe  morto  di  sua  ' 
libera  volontà  : conciossiachè  vedendo 
tanto  innanzi  le  cose,  egli  avrebbe  avuto 
tempo  ed  agio  a cessarle  , so  avesse  vo- 
luto : cd  anche , se  egli  aveva  virtù  da 
risuscitar  se  medesimo  ucciso  e morto  ; 
dunque  questa  gli  sarebbe  altresì  basta- 
ta , volendo  , a cavarsi  di  mano  a'  suoi 
avversari , e salvare  la  vita  . Il  perchè, 
so  egli  avesse  patito,  e fosse  morto,  co- 
me predisse  ; dunque  ciò  non  dove»  es- 
sere avvenuto  per  forza  che  gli  fosso 
fatta  ; ma  lui  da  se  medesimo  essersi 
messo  alla  morte,  la  qual  consideraziono 
dovea  mettere  ne’  discepoli,  con  una  sti- 
ma altissima  di  lui , una  dolce  sicurtà  , 
che  per  qualche  gran  bene  da  loro  non 
conosciuto  , egli  avrebbe  permesso  que- 
sto gran  male , ed  acquetarsi  al  volere 
di  Dio  . E però  appunto  Gesù  rivelò  così 
due  volte  alla  fila  agli  Apostoli  quello , 
che  dovea  esser  fatto  di  lui,  acciocché  non 
ne  dovessero  prendere  scandalo  quando 
I’  avessero  veduto  ; e si  confortassero  , 
pensando  che  nulla  gli  sarebbe  incolto 
contro  la  sua  volontà  : ed  oltre  a questo 
rincalzò  l’argomento,  c T conforto  della 
lor  fede , promettendo  , che  dopo  tre 
giorni  avrebbe  riscosso  se  medesimo  dal- 
la morte.  Ma  i rozzi  discepoli  non  polea- 
no  capire , come  questo  dovesse  poter 
essere  ; non  parendo  loro  possibile  , che 
un  Dio  dovesse  mostrare  tal  debolezza  , 
nè  che  ad  una  persona  divina  potessero 
non  isconvenire  i patimenti  e la  croce . 
tanto  è questo  mistero  superior  veramen- 
te ad  ogni  umano  compreudimenlo  . o 
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imperlatilo  , tulli  maninconosi  alavano 
senza  parlare  , e non  ardivano  fargliene 
alcuna  interrogazione . lo  scuserei  volen- 
tieri i discepoli,  se  non  intendevano  que- 
sta cosa  : perchè  veramente  io  credo  che 
quando  agli  Angeli  medesimi  fu  rivelato, 
che  per  salvare  gli  uomini  peccatori , il 
Figliuolo  di  Dio  sarebbe  tradito , svilla- 
neggiato , e messo  sopra  una  croce , non 
dubito  che  eglino  innorridirono,  e,  se  po- 
tè essere  , fu  loro  amareggiata  la  eterna 
delizia  del  loro  stato  . 

Venuti  a Cafarnao  , Gesù  fu  veduto 
da’ gabellieri , che  stavano  a riscuotere  il 
tributo  di  due  dramme  ( alcuni  il  credono 
quello  che  fu  ordinalo  da  Dio  nell’  Esodo 
( Ex.  xxx.  ) po’  servigi  del  tabernacolo  : 
altri  forse  più  vero  , un  altro  , imposto 
quandochessia  dagli  Imperadori  Romani , 
da  pagare  per  lesta  ) . Veduto  Cristo 
co’ suoi , c forse  temendo  per  riverenza 
di  richiederne  lui  medesimo;  e conoscen- 
do Pietro  suo  intimo  sopra  gli  altri , l' eb- 
bero in  disparte  , c ’l  domandarono  ; Il 
vostro  Maestro  paga  egli  il  tributo  ? 
A’  quali  Pietro  ; SI,  fa:  A’  gabellieri  ba- 
stò fin  qui  ; e Cristo  con  gli  Apostoli  en- 
trò nell’  albergo  dove  egli  tornava . Como 
fu  in  casa  , Pietro  voleva  a lui  ricordare 
il  pagamento  richiesto  ; ma  Cristo  il 
preoccupò:  con  ciò  medesimo  dimostran- 
dogli , eh’  egli  leggeva  i pensieri  di  lui  : 
e questa  era  una  tacita  pruova  , eh’  egli 
essendo  Dio,  non  era  soggetto  a gravez- 
ze. Simone,  gli  disse;  i Re  della  terra, 
da  chi  riscuotono  essi  tributo?  da’  propri 
figliuoli , ovvero  dagli  altri  fuor  della  loro 
famiglia?  Da  questi  secondi,  rispose  Pie- 
tro. Adunque,  replicò  Cristo,  i figliuoli 
sono  liberi  d’  ogni  gabella . Cristo  non 
venne  ad  altro  ; ma  ciò  che  egli  tacque 
poteva  Pietro  supplire , e compiere  assai 
leggermente;  cioè  , avergli  voluto  dire  : 
Tu  mi  confessasti  testé  Figliuolo  di  Dio  . 
ora  se  come  hai  detto , i figliuoli  del  Re 
sono  liberi , e non  pagano  il  padre  loro  ; 
e Dio  mio  padre  è certamente  Re  , come 
di  questo  regno  , cosi  di  tutto  1’  Impero 
Romano , e di  tutti  i regni  del  mondo  ; 
dunque  io  sono  franco  di  ogni  tributo . 
Qui  non  ha  luogo  risposta  : anzi  perocché 
gli  Apostoli,  i Vescovi  c tutto  l'ordine 
Sacerdotale  forma  la  famiglia  di  Dio  me- 


desimo, ed  è tutto  divino  o sacro  il  lor 
ministero  ; pertanto  ( secondo  l’ ordina- 
mento di  Dio  , e gli  statuti  de'  Canoni  ) 
altresì  questi  come  figliuoli  del  Re,  han- 
no franchigia  d'  ogni  tributo  : il  perchè 
I’  ultimo  generai  Concilio  di  Trento  rap- 
presentante la  Chiesa  universale,  ordinò, 
che  l'Ecclesiastica  immunità,  Dei  ordi- 
nazione , et  canonici»  institutionibu»  sta- 
bilità , fosse  guardata  o mantenuta  alla 
Chiesa;  confermando,  e ratificando  i de- 
creti de’  precedenti  Concilj  generali , o 
con  essi  le  censure  , contro  i violatori  di 
questa  divina  ragione  ( Sess.  xxv.  c.  20.). 
Per  la  qual  cosa  ciascuno  provvegga  alla 
propria  coscienza  , pensando  , che  nel 
giudizio  di  Dio  , le  ragioni  gli  saran  fallo 
assai  rigorose , non  già  sopra  le  Osserva- 
zioni , e le  Riflessioni  di  certi  falsi  Cat- 
tolici , clic  per  guadagneria  , o per  altro 
lusingarono  l’ altrui  ambizione  o interes- 
se ; ma  solamente  sopra  le  difliniziooi 
della  Chiesa  , data  a tulli  da  Cristo  per 
madre  e maestra  di  verità,  e non  gioverà 
allora  il  dire  , Fumino  ingannati;  perchè 
sarà  loro  risposto:  Non  dite  Fummo,  ma 
Volemmo  essere  ingannati  ; c però  P in- 
ganno vostro  fu  colpa  , non  scusa  cho  vi 
risparmi  la  pena. 

Seguitò  Gesù  Cristo  ; Tu  vedi  adun- 
que , o Pietro,  come  io  c tu  siamo  sciolti 
di  questo  debito  : nondimeno  per  non 
iscandolezzaro  costoro , i quali  non  co- 
noscendomi , potrebhonO  prendere  mala 
opinione  di  me  ; al  tutto  intendo  pagare 
questa  gravezza  . Ma  tu  sai , eh’  io  non 
volli  aver  nulla  di  proprio  , essendo  pa- 
drone di  tutte  le  cose:  però  altronde  è 
da  cavare  questo  danaro.  Vaitene  al  ma- 
re, gilta  la  rete;  ti  verrà  pigliato  un  pe- 
sce , a cui  ho  già  comandato  di  mettersi 
nelle  tue  mani . nella  bocca  tu  ci  troverai 
una  moneta  di  quattro  dramme  : questa 
sopperirà  per  te  e per  me.  Cosa  maravi- 
gliosa  ! Pietro  , gittata  la  reto  , pigliò  il 
pesce,  o trovò  ogni  cosa  che  Cristo  gli 
avea  promesso  ; e pagò  pel  maestro  e per 
sè  . Quali  insegnamenti  per  noi  ! Innanzi 
tratto:  comechè  Cristo  so  medesimo  umi- 
liasse in  tutta  la  vita  , e in  questo  fatto 
singolarmente  , nel  quale  si  mostrò  cosi 
povero,  che  non  avea  onde  pagare  sì  pic- 
ciol  tributo  ; ed  oltre  a ciò  , pagandolo  , 
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si  protestava  soggetto  e servo  d’  un  uo- 
mo, del  quale  egli  era  infinitamente  mag- 
giore c sovrano  ; nondimeno  egli  non  la- 
sciò mai  passar  occasione  che  gli  si  desse 
di  provarsi  Figliuolo  di  Dio.  che,  vedete, 
in  quel  medesimo , che  si  abbassa  come 
povero  e servo , si  magnifica  come  Ile 
de’  Re,  e padrone  della  terra,  del  mare, 
e de’  pesci  ; da  uno  de’  quali  si  fa  portar 
la  moneta  elio  gli  bisognava  . Veramente 
fa  maraviglia  a veder  signoria  assoluta  , 
che  avea  Gesù  Cristo  di  tutte  le  cose  , e 
come  ad  un  suo  cenno  tutto  ubbidiva , 
ed  era  servilo  dalle  creature  più  stupide 
ed  insensate . questo  ci  giovi  a confer- 
marci la  fede  in  Gesù  Cristo  come  vero 
Dio  ; da  che  questa  fede  è il  fondamento 
o la  ragion  prima  della  nostra  salute,  ma 
perocché  questa  fede  non  ci  salverà  cosi 
informe  , cioè  senza  la  carità  , noi  dob- 
biam  fare , che  la  fede  medesima  che  ci 
fa  credere  Dio  Gesù  Cristo  , ne  porli  al- 
tresì a tenere  per  vero  , ed  amare  ogni 
cosa  , eh’  egli  insegna  e comanda  : do- 
vendo noi  fare  questa  ragiono  , che  Dio 
nulla  comandi  clic  non  sia  verità  , retti- 
tudine e santità  ; e che  se  egli  è Dio  e 
Signore  , dee  essere  da  noi  lealmente  ub- 
bidito . Or  ecco  ; quel  medesimo  Gesù 
Cristo , che  nel  farsi  servire  ad  un  pesce , 
mostrò  la  sua  signoria  del  mondo  univer- 
so, alcune  cose  ci  mostrò  di  sé  in  questo 
fatto,  perchè  dovessimo  adorarlo;  altre, 
perchè  l' imitassimo . il  far  miracoli  egli 
riserva  a sè  solo  ; I’  umiltà  vuol  che  noi 
impariamo  da  lui  per  opera,  e da  lui  fac- 
ciamo ritratto.  Egli  fece  come  Dio  il  mi- 
racolo, non  tanto  per  mostrarsi  padrone, 
quanto  , e più  , per  dover  apparire  ser- 
vo , e soggetto  ad  un  minoro  di  sè  : che 
qui  il  miracolo  fu  mezzo,  f umiliazione 
fu  ii  fine  inteso  dirittamente.  Or  chi  è di 
noi  miseri  uomini , e nati  servi  di  lui , 
che  sentendosi  una  vera  ragione  e pote- 
stà da  scuotere  un  giogo  ingiusto  clic  ci 
fosse  posto  dagli  uomini,  non  la  pigliasso 
per  raccallare  sua  libertà?  questo  piacer 
d’  esser  liberi  di  noi  stessi , e fare  a no- 
stra posta  , è pure  quel  bene  si  ghiotto , 
per  cui  avere  noi  volentieri  gilliamo  tulli 
gli  altri  ; e sogliam  dire  ; Povero  sarò  , 
ma  libero  ; disagialo , ma  padrone  di  me  ; 
oscuro  ed  abbietto , ma  non  servidor  di 
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nessuno:  e tanto  odiamo  il  dover  reggerci 
a voglia  altrui , e rinnegare  il  nostro  ta- 
lento ; che  le  cose  anche  minime  e di 
nessun  peso  ci  pajono  travi , se  elle  ci 
son  comandate  : laddove  per  lo  contrario, 
quelle  di  nostra  elezione  , fossero  anche 
gravissime  ed  importabili , noi  le  faccia- 
mo con  una  colai  leggerezza , o ripieno 
di  volontà,  che  la  fatica  ce  ne  è scemala 
d’  una  metà  . tanto  saporoso  condimento 
suol  dare  alle  opere  nostre  la  padronan- 
za , e il  gusto  del  fare  il  nostro  piacere . 
Voi  vedete , o cari , in  ciò  dipinti  c figu- 
rali i discendenti  d’  Adamo , e tutto  il 
mal  vezzo  di  questo  superbo  progenitore. 
Egli  non  potè  patire  1’  obbligazione  mi- 
nutissima , datagli  da  Dio  medesimo  , di 
non  toccare  un  albero  solo , degli  innu- 
merabili , eli’  egli  avea  presti  alla  sua 
scelta  , da  usarne  come  volesse  ; nè  lauta 
libertà  e signoria  gli  bastò  a contrappc- 
sarglisi  con  lo  sdegno  c col  dolore , di 
sentirsi  soggetto  in  questo  nonnulla  ■ o 
certo  egli  avrebbe  tollerale  coso  a gran 
pezza  più  difficili  e dure , sì  veramente 
che  di  propria  non  d’ altrui  volontà , 
avesse  tolto  a farle  liberamente . Or  que- 
sto è il  veleno  mortale , clic  da  questo 
padre  è trasfuso  ne’  suoi  figliuoli  : e Cri- 
sto , che  per  sanarci  era  venuto  al  mon- 
do , e presa  la  natura  di  questo  uom  su- 
perbo, per  inspirargliene  il  contravvele- 
no, in  se  stesso  (a  guisa  di  balia  amo- 
revole, che  per  guarir  il  suo  bambolo 
prende  ella  la  medicina , da  infondergli 
poi  in  bocca,  conversa  in  latte),  amò  ed 
elesse  la  soggezione  prendendo  forma  ed 
allo  di  servo  , siccome  udiste  , e meglio 
vedrete  . Ora  a noi  sta  d’  eleggerò  , cui 
vogliam  essere  figliuoli , se  d’  Adamo,  o 
di  Cristo  : certo  ciascuno  genera  figliuoli 
simili  a sè  . Quello  che  imporli  1’  essere 
generali  di  quel  superbo  , il  sappiamo  ; 
anzi  il  sentiamo  nelle  tante  miserie , cho 
ci  troviamo  caduti . se  ci  piace  questo 
secondo  Adamo,  e ci  duole,  ed  odiamo 
lo  stato  nostro  infelice,  prendiamo  la  vita 
sua , e singolarmente  riceviamo  la  sua 
umiltà.  Per  lo  umiliazioni  di  lui  fummo 
redenti  dalla  vera  tirannia  del  demonio  . 
per  le  umiliazioni  nostre  , all’  esempio 
delle  sue,  saremo  salvati,  e perverremo 
alla  gloria,  che  certo  è fermo  il  decreto i 
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Qui  te  humiliat  rxallalnlur . Questa  è an- 
che la  pruova  della  fede  nostra  in  Cristo  : 
che  in  fatti  non  crede  Dio  o Signor  Gesù 
Cristo  , chiunque  veggendo  lui  umiliato 
per  noi , e sentendola  comandar  l'umiltà 
e la  soggezione  , disprezza  il  comando, 
e gli  esempi  rifiuta  : il  che  fa  arguire  , 
che  noi  crediamo  Cristo  non  avere  pote- 
stà e ragione  di  comandarci , o averci  co- 
mandato cose  torte  ed  ingiuste,  o non 
doverci  osservar  la  promessa  della  glo- 
ria , seguitandolo  nella  umiltà  ed  abie- 
zione . 

RAGIONAMENTO  LVIII. 

Gli  Apostoli  vengono  Ira  loro  a parole,  chi  di  loro 
sia  il  primo  : Cristo  li  rimprovera , dicendo  lo- 
ro , che  gli  ultimi  sono  i primi  nel  regno  suo  . 
Gran  dottrina  da  questa  verità  . Giovanni  muove 
a Cristo  una  questione  sullo  scacciar  de*  demoni*. 
Dottrina  di  Cristo  intorno  allo  scandalo,  ed  in- 
torno all*  inferno . 

Una  ragionevole  difficoltà  vi  dee  aver 
mossa  nell’  animo  l’ ultima  parte  del  fatto 
di  Gesù  Cristo  narratovi  nella  passata  le- 
zione ; nè  io  la  debbo  preterire  senza  ri- 
sposta. Gesù  Cristo  ebbe  riguardo  cosi 
tenero  allo  scandalo,  che  i gabellieri  di 
Cafarnao  dovessero  poter  pigliare  di  lui , 
non  pagando  egli  il  tributo  dello  duo 
dramme  : ora  com’  è , che  lo  scandalo  , 
che  di  lui  altresì  prendevano  i Farisei  o 
gli  Scribi  (singolarmente  quando  gli  mor- 
se della  ipocrita  loro  speranza  dello  tra- 
dizioni degli  uomini , circa  al  porsi  a ta- 
vola , non  lavati  le  mani  ) non  curò  pun- 
to, e agli  Apostoli  insegnò  che  non  ne 
facessero  caso , e gli  lasciassero  a loro 
posta  scandolezzarsi  ? Brevemente  : agli 
Scribi  non  era  da  aver  punto  rispetto  ; si 
a’  gabellieri . questi  non  aveano  quel  co- 
noscimento di  lui,  che  ne  dovevano  aver 
i primi  : e se  erravano  , non  era  già  per 
pura  malizia , si  in  gran  parte  per  igno- 
ranza : ed  anche  non  perfidiavano  , man- 
tenendo I’  error  loro  contro  le  pruove 
della  verità  manifesta  : laddove  i Farisei 
maligni , si  per  la  loro  scienza  e studio 
delle  Scritture,  si  per  l’ ingegno  e le  gra- 
zie lor  fatte,  doveano  conoscere  di  lui  il 
vero  . ma  non  volcauo,  e repugnavano  a 


malizia,  ed  in  prova  negavano  la  verità; 
sicché  lo  scandalo  veniva  tutto  da  loro 
medesimi  : e però  per  costoro  riguardo  , 
non  era  da  lasciar  nessuna  cosa  , che  da 
far  fosse  : e tutto  il  danno  a sè  doveano 
reputare , come  voluto . dove  i gabellieri 
avevano  qualche  scusa  per  la  loro  debo- 
lezza : e se  fosse  convenuto  cosi  tosto  e 
manifestamente  rivelar  loro  il  mistero 
della  divinità  di  Gesù  Cristo  , non  avreb- 
bono  contraddetto  , ma  ricevuto  la  veri- 
tà. Cosi  lo  scandalo  de'  semplici  c deboli 
è da  cessare  per  carità  ( come  altresì  fece 
San  Paolo  intorno  all'  uso  de’  cibi  : elio 
quantunque  di  tutti  potesse  mangiare  li- 
beramente , non  lo  faceva  per  non  iscan- 
dolezzare  1’  inferma  coscienza  de’  suoi 
fratelli  ) : ma  quello  de’  maliziosi  e osti- 
nati si  dee  lasciar  tutto  loro  addosso , nè 
per  cagion  loro  lasciar  nulla  di  ciò  , che 
uom  può  fare  lecitamente , massime  ad 
utilità  e bene  de’  prossimi , che  ne  sa- 
rebbono  edificati . Ben  è da  notare  (ciò 
che  altra  volta  parmi  aver  fatto),  quan- 
to strettamente  obblighi  il  Cristiano  la 
carità  ; che  per  non  iscandolezzare  i 
fratelli , si  vuol  talora  lasciar  le  buone 
opere , per  I’  altra  migliore  del  guardar 
il  prossimo  da  peccato  . or  pensate  voi , 
che  sarà  di  quelle  , che  al  peccato  l’ in- 
silano e sollecitano  di  lor  natura  : e tut- 
tavia tanto  pochi  sono  , che  la  vogliano 
ben  capire  . ma  in  processo  di  questa  le- 
zione più  tritamente . 

Io  debbo  dirvi  cosa  , che  parrà  forse 
impossibile,  della  imperfezione  degli  Apo- 
stoli di  Gesù  Cristo.  Parea  bene  che  tanta 
scuola  di  tal  maestro,  siffatti  esempi  che 
aveano  di  lui  sugli  occhi  continuo,  aves- 
sero dovuto  mettere  ben  loro  in  capo  , 
che  l’ ambizione  non  doveva  aver  luogo 
nell’  animo  do’  suoi  discepoli  ; e almeno 
aver  fatto  loro  intendere,  che  Cristo  non 
amava  e prezzava  altro  che  gli  umili  e i 
piccoli . questa  dottrina  non  dovea  certo 
loro  esser  nuova:  e spezialmente  dopo 
aver  a lui  medesimo  sentito  predire  per 
due  volte  di  seguito  la  sua  passione  , le 
umiliazioni  o la  morte.  Ma  che?  eglino  no 
cavarono  ben  luti’ altro.  Avendolo  senti- 
lo nominar  il  suo  regno  ; ed  eglino  sen- 
tendosi cosi  da  lui  favoriti  ed  onorati  di 
tanta  dimestichezza  ; non  dubitarono  di 
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dover  essere  de’  primi  e più  onorati  nella 
sua  corte  : divisando  seco  medesimi  di- 
gnità , gradi  onorevoli , altezza  di  stato  . 
e procedette  questa  loro  ambizione  si 
avanti , che  non  contenti  d’ essere  (come 
si  teneano  sicuri  ) vantaggiali  dagli  altri 
di  fuori , ma  furono  tocchi  di  gelosia , 

1*  uno  verso  1’  altro  di  loro  , temendo 
d'  essere  da  chicchessia  scavalcati  ; e 
procacciando  entrar  ciascuno  innanzi  al- 
I’  altro  negli  onori , i quali  credeano  non 
dover  certo  uscire  del  loro  numero  . E 
pertanto  furono,  in  camminando,  seco  a 
parole  intorno  alla  maggioranza , presu- 
mendo ciascuno  di  dover  essere  anteposto 
al  compagno  : al  qual  contrasto  e gara 
d’onore  potè  aver  dato  forte  cagione  il 
vedere,  che  Cristo  avea  pareggialo  quasi 
a sè  Pietro,  ponendo  a comune  il  debito 
del  tributo  , e pagandolo  per  sè  , e per 
lui  . Deli  miseria  dell’  uomo  , c corruzio- 
ne della  natura  ! verrà  tempo  , che  voi 
non  potrete  più  conoscere  questi  Apostoli 
per  que’  deboli  ed  ambiziosi , che  si  bi- 
sticciarono cosi  per  la  preminenza  , poi 
che  abbiano  ricevuto  lo  Spirito  Santo  : il 
quale  le  profonde  dottrine  di  Gesù  Cristo, 
che  ora  non  capiscono  loro  nell’  animo  , 
non  pure  farà  ad  essi  conoscere , ma  te- 
nacemente abbracciare  . Gesù  Cristo  ve- 
dea  ne’  lor  cuori  questo  bulicame  di  gon- 
fi pensieri,  e tollerava  con  paterna  beni- 
gnità l’ imperfezione  di  que’  rozzi  disce- 
poli : e senza  rimproverarli , come  egli 
con  essi  fu  giunto  a casa , coprendo  loro 
quel  che  sapeva  , gli  interrogò  ; Che  era 
ciò,  di  che  per  la  via  io  v’ho  sentili  con- 
tendere tra  di  voi?  Gli  Apostoli  non  tro- 
varono parole  da  rendere  a questa  diman- 
da , ma  stavano  muti  arrossendo . Che 
vuol  dir  questo?  Se  eglino  si  reputavano 
aver  veramente  ragione  ciascuno  d’esse- 
re vantaggiato  dagli  altri  nell’  onore  del 
regno  di  Cristo , è ella  cosa  da  vergognar- 
sene T operar  con  ragione  , ed  esigere 
suo  diritto?  di  che  sentono  dunque  ver- 
gogna ? e perchè  non  fanno  al  Maestro  le 
loro  richieste?  Ecco  giudice  inesorabile 
che  è la  coscienza:  questa  non  risparmiò 
loro  il  segreto  rimprovero  di  ambiziosi  ; 
ed  il  vizio  s’ accusa  da  se  medesimo  col 
rossore.  Ma  Gesù  Cristo  chiamatili  lutti  e 
dodici  a sè,  ed  essi  raccoltigli  davanti, 


dolcemente  affidandoli , li  provocò  che 
pure  parlassero.  Allora  gli  Apostoli,  con 
un’  arte  clic  confessava  la  colpa  copren- 
dola , mutando  il  punto  della  questione 
eh’  era  stata  fra  loro , non  come  doman- 
dassero per  se  medesimi , ma  cosi  in  ge- 
nere P interrogarono;  Diteci,  buon  Mae- 
stro , qual  è veramente  il  maggiore  ed  il 
primo  nel  regno  de’  cieli , del  qual  voi  ci 
parlaste . Gravissima  interrogazione  era 
questa  : conciossiachè  noi  tutti  desideria- 
mo di  venire  innanzi,  e d’acquistar  van- 
taggio in  tutte  le  cose  ; la  qual  naturale 
vaghezza  ( comechè  ora  sia  guasta  per  la 
viziata  natura  ) dice  però  un  desiderio 
giustissimo,  cioè  della  perfezion  propria, 
nella  qual  veramente  dimora  la  nostra 
felicità . che  certo  bramando  noi  sempre 
d’  ess.er  felici , desideriamo  di  crescere  e 
migliorar  condizione:  il  che  non  farem- 
mo , se  fossimo  già  beati . Dunque  assai 
importa  il  sapere  come  I’  uomo  diventi 
migliore,  c in  che  consista  la  maggioran- 
za e ’1  vantaggio  da  lui  bramato.  Questo 
desiderio  era  stato  sempre  nell’  uomo  dal 
principio  del  mondo  , e tutti  aveano  pro- 
caccialo d’  esser  maggiori,  e venire  a 
meglio  : e chi  in  una  cosa , chi  in  altra 
collocato  aveano  questa  perfezione  e 
grandezza . Ma  or  la  Sapienza  di  Dio  in- 
carnata , difltnirà  ogni  questiono  : udia- 
molo . Rispose  dunque  il  Signore  ; Chi 
vuol  de'  miei  esser  primo,  si  faccia  ulti- 
mo di  tulli,  a tulli  soggettandosi  per  ser- 
vidore : perocché  chiunque  s’  abbasserà 
più  sotto  gli  altri , questi  sarà  reputato 
più  allo,  ed  avrà  grado  maggiore.  E vo- 
lendo dar  più  forza  al  suo  detto  , fattosi 
venire  un  fanciullino , e presolo  e postolo 
in  mezzo  di  loro , che  il  potessero  ben 
vedere  , e recatolsi  in  braccio , e tenen- 
doci così  stretto  , disse  loro  ; In  verità 
vi  dico  ; se  voi  non  cangiale  sentimenti , 
giudizi  ed  aflelli,  e non  pigliate  quelli  di 
questo  fanciullo , non  isperate  luogo  al- 
cuno nel  regno  mio  . Or  questo  era  ben 
darla  a traverso,  gli  Apostoli  pretende- 
vano i primi  gradi  nel  regno  di  Cristo,  e 
Cristo  risponde  loro;  La  cosa  tanto  è lon- 
tana da  questa  immagìnazion  vostra,  che 
io  vi  dinunzio  in  contrario;  che  nel  mio 
regno  quelli  son  primi , che  si  fanno  pic- 
coli e semplici  come  fanciulli , anzi  servi 
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di  tulli  ; e che  se  non  piglierete  questa 
qualità  di  umile  sentimento,  non  puro  i 
primi  gradi  da  voi  ambiti , ma  nè  ezian- 
dio gli  ultimi  vi  saran  conceduti  nel  regno 
mio . 

Questa  dottrina  è ben  nuova  e pro- 
fonda , ma  vera  : c appunlo  perchè  se- 
condo il  carnai  giudizio  dell’  uomo  pare 
irragionevole  e torta , si  mostra  quanto 
sformatamente  egli  sia  trasviato  dalla  ve- 
rità; la  quale  egli  non  avrebbe  conosciuto 
mai  più  , se  la  Verità  eterna  non  fosse 
venula  insegnargliela  di  sua  bocca  . E in 
fatti  nessuno  prima  di  Cristo  l' avea  sapu- 
ta : che  tutti  per  poco , a se  medesimi 
reputando  il  valore  e le  forze  che  sen- 
liano  in  se  medesimi , nè  conoscendo  la 
povcrià  loro  , o il  bisogno  dell’  ajuto  ce- 
leste, a Dio  non  rendettero  grazie  (come 
dice  S.  Paolo  ) , nè  gloria  de’  suoi  doni  ; 
anzi  essa  gloria  usurparono  per  se  me- 
desimi , c nella  superbia , cioè  in  una 
vanità  a Dio  ingiuriosa  , collocarono  la 
vera  grandezza . Non  per  questo  scusabili 
del  non  aver  saputo  la  verità , perchè 
questa  ignoranza  fu  pena  del  loro  orgo- 
glio . A voler  fermare  i termini  del  me 
rito  e della  eccellenza  dell'uomo,  ponete 
per  certo,  che  egli  non  ne  ha  nessuna  di 
propria  . Siccome  il  più  appropriato  no 
me  di  Dio , è quell’  lo  sono  quegli  che 
è : Eyo  tum  qui  snm  : Qui  al  misti  me  ; 
perchè  egli  ha  l’ esser  da  sè , ed  è fonte 
d’  ogni  altro  essere  c perfezione  ; cosi  il 
vero  nome  dcll’iiomo  (come  ben  il  trovò 
la  rozza  verginella  Caterina  da  Siena  ) è 
questo  ; lo  sopo  quel  che  non  è : concios- 
siachè  nulla  di  bene  egli  ha  come  suo , 
cominciando  dall’  essere  , eh’  è fonte  e 
ragione  di  tutti . E pertanto  siccome  Dio, 
per  la  ragion  di  quel  nome  (che  è la  sua 
perfetta  natura  ) merita  ogni  onore  , ed 
ha  la  vera  grandezza  ; per  la  medesima , 
P uomo , che  è minimo  e nulla,  non  me- 
rita onore  nè  riverenza  . E perocché  la 
vera  nobiltà  e gloria  non  può  fondarsi 
sopra  della  menzogna , ma  sopra  la  veri- 
tà c la  giustizia;  l’uomo  dunque  non  può 
essere  veramente  grande  , se  egli  non  è 
giusto  , o non  si  tiene  nella  verità , cioè 
nel  nulla , elio  è il  vero  e diritto  esser 
suo.  Questo  giudizio  si  retto,  questa  mi- 
sura aggiustala  che  tenga  1’  uomo  nel 


giudizio  di  sè , questa  il  fa  netto , giu- 
sto , e però  grande  appo  Dio , giustissimo 
estimatore  della  vera  grandezza . Per  es- 
sere usciti  di  questa  regola  gli  Angeli , e 
oltraggiosamente  levatisi  sopra  e fuori 
dell'  esser  loro  , cioè  usciti  dalla  verità  ; 
In  verilate  non  Ètelit  ( Ion.  vii.  44.  ) , 
perdettero  quella  grandezza  , nella  quale 
erano  stati  creati  da  Dio,  e quella  troppo 
maggiore,  alla  quale,  mantenendosi  nella 
verità,  come  gli  altri  lor  sozi , sarebbono 
pervenuti  ; e cosi  vennero  a nulla . Que- 
sto medesimo  fu  il  vizio  del  primo  uomo, 
che  come  radicai  veleno  è trasfuso  in 
tutti  i figliuoli  di  lui , naturalmente  mossi 
da  ingiusto  appetito  di  indebita  maggio- 
ranza. dal  qual  non  basta  a rattenerla 
l' infelice  caduta  del  loro  padre , che  per 
levarsi , traboccò  se  medesimo  e tutta 
I’  umana  natura . Questa  adunque  essen- 
do la  mortifera  malattia  nostra  , Gesù 
Cristo  venuto  a guarircene , ci  rimette 
nel  luogo  nostro;  mostrandoci,  che  a te- 
nerci poveri  c piccoli  come  siamo  , cioè 
amando  la  verità  , saremo  veramente 
grandi , o da  lui  innalzali  a’ veri  e primi 
onori  del  regno  suo.  Or  egli  disegnò  quasi 
e confermò  1’  esempio  di  questa  salutar 
piccolezza  nel  fanciullo , che  agli  Apo- 
stoli mise  dinanzi.  Sia  per  difetto  di  ra- 
gione , sia  per  sentimento  della  sua  in- 
fermità , il  fanciullo  non  esce  do’  con- 
fini dell'  esser  suo , si  ticn  debole  ed 
ignorante  : però  non  presume  d’  andar 
da  sè  ; dimanda , e prega  d1  essere  il- 
luminato ; non  contraddice  e repugna  , 
ma  crede  semplicemente , nè  oppone 
ragioni  all’  autorità  di  chi  sente  mag- 
gior di  sè  . egli  è contento  del  poco  , nè 
crede  meritar  più  : contentasi  del  posto 
che  gli  è dato , nè  ambisce , o fa  pratiche 
per  un  maggiore  . Questa  è I’  umile  sem- 
plicità, che  fa  grandi,  ed  innalza  I’  uomo 
nel  regno  di  Gesù  Cristo  : e però  chiun- 
que vuol  essere  quivi  de’  primi , si  pon- 
ga con  gli  ultimi , ove  si  renda  fanciullo  ; 
non  pretenda  onori,  e sappia  di  non  me- 
ritarli ; e Dio  gliene  darà  eziandio  senza 
merito,  c sappia  da  ultimo,  che  Dio  è 
Verità , che  ama  la  verità  ; o pertanto 
essendo  gli  umili  e abbietti  di  cuore,  fi- 
gliuoli di  verità  , saranno  avuti  figliuoli 
di  Dio , e tra  questi  tanto  più  onorati , 
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quanto  piò  della  verità  parteciperanno, 
coll’  abbassar  se  medesimi . La  cosa  è 
alla  e difficile  , ma  necessaria . e però  la 
divina  bontà  non  fu  contenta  dell*  aver- 
cela pure  insegnata  : ma  coll’  esempio  di 
se  medesimo,  Gesù  Cristo  ce  la  confer- 
mò , provocandoci  in  un  medesimo  a ri- 
ceverla , ed  usarla  per  norma  del  viver 
nostro  . Che  certo  , veggendo  noi  Colui , 
che  solo  era  grande,  fatto  piccolo  e mi- 
nimo di  tutti  ; il  padrone  ilei  lutto , di- 
sceso a forma  di  servo,  rifiutargli  onori, 
accattar  vituperj,  amar  le  vergogne,  ub- 
bidire , starsi  soggetto,  e per  sè  pigliare 
l'altrui  luogo;  1'  una  delle  due  ce  ne 
conviene  raccogliere  ; o la  vita  di  Gesù 
Cristo  essere  stala  pazzia  , c mentecag- 
gine;  o la  umiltà  essere  la  vera  grandez- 
za , quando  fu  amata  c presa  per  sè  dal 
Figliuolo  di  Dio . Deh  ! chi  ci  leva  dagli 
occhi  il  velo , die  ci  toglie  veder  le  cose 
com’  elle  sono  ? o piuttosto  , chi  scioglie 
l’ iocanto  fatalo , che  cosi  ce  le  mostra 
altre  da  quelle  che  sono?  Chi  ci  presta 
gli  occhi  da  vedere  , che  mi  Felice  Cap- 
puccino, un  Diego , un  Ginepro  , ed  altri 
poveri  fraticelli  ignoranti,  erano  più  gran- 
di e più  saggi  d’  un  Aristotile  , d’  un  Pi- 
tagora , e d'  un  Platone  ? chi  ci  fa  inten- 
dere, che  vero  Eroe  della  Francia  fu  quel 
Benedetto  Labrè,  che  al  tempo  di  que’ler- 
ribili  rovesciaulenti , abbandonala  la  Pa- 
tria , lasciati  i comodi  di  sua  famiglia  , 
povero  , lacero  e sucido  si  diede  a pelle- 
grinar per  lo  mondo  ; e vivendo  d’  accat- 
to , si  miso  alla  cerca  delle  ignominie,  e 
de’  disprezzi  per  Gesù  Cristo;  e che 
que’  grandi  uomini , Scrittori  , Poeti  , 
Tragici , Legislatori , Generali  d’ armala  , 
che  empierono  il  mondo  e la  storia  del 
loro  nome , o de’  fatti  gloriosi , erano  da- 
vanti a Dio  goffi , ignoranti , gentaglia  dis- 
onorata , feccia  del  mondo  ? chi  intendo 
siffatte  cose?  chi  intende,  che  Francesco 
d’ Assisi  in  que’  suoi  poveri  cenci,  e vita 
oscura  ed  abbietta , era  il  maggior  de’  fi- 
losofi , era  vero  padrone  del  mondo  , 
maggior  d’  ogni  conquistalor  di  provin- 
ce , perchè  l’ orgoglio  o 1’  amor  di  sè 
vinto  tencasi  sotto  de’  piedi  : il  clic  non 
bastò  a faro  nessuno  di  que’  gloriosi  mon- 
dani; e che  que’  primi  ingegni  dell’anti- 
chità, que’  grandi  Eroi,  Alessandro,  un 
Cuori , Vita  di  G.  C. 
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Filippo,  un  Pompeo  Magno,  un  Cesare  , 
un  Cicerone  , erano  vili  schiavi , tiran- 
ni vilissimi  ; e che  appetto  a Francesco 
non  sapevano  pur  compitare  ? Ma  Fran- 
cesco vide  la  verità  ; I’  amò  , e da  lei  e 
per  lei  fu  fatto  si  grande  ; e però  intese 
quella  sua  gran  sentenza  : Tanto  è 1’  uo- 
mo, quanto  è dinanzi  a Dio,  e nulla  più. 
segreto  profondo  di  sapienza  , nascosto 
a’  superbi  e saggi  del  secolo , si  dell’  an- 
tico , come  del  nostro  , e rivelato  a que- 
sto poverello  e vile  suo  servo  ! e perchè 
la  verità  è il  più  dolce  pascolo  delle  menti 
pure  e limpide  da  mistura  , Francesco  si 
dolcemente  vagheggiava  questa  vera  bas- 
sezza e nullità  propria , posta  allato  al- 
l’ essenzial  grandezza  che  è Dio,  che  tutto 
ne  inebriava.  E là  sul  monte  della  Vcrnia 
passava  le  lunghe  notti  ( che  gli  andavano 
come  lampo  ) in  que’  due  alti  concetti  : 
Stneri m te  , novenni  me  . Bel  conoscere 
se  stesso  venne,  povero  * nulla,  e Dio 
lutto  essere,  tutto  ricchezza  , ogni  cosa. 
Come  soavemente  questo  nulla  si  gitla , 
c Si  perde  in  quel  gran  Tutto  , dove  non 
trovi  più  se  medesimo  , uia  solo  in  Dio  , 
e Dio  in  lui  ! Beato  chi  ben  intende  que- 
ste altissime  verità  . ma  starà  sempre  il 
detto  di  Cristo  ; che  la  sola  verità  puòi 
far  1’ uomo  libero,  grande,  e glorioso  : 
lune  vere  liberi  eritis  , ti  veritas  vos  li- 
berubit  ; e tutti  gli  altri  che  sono  nella 
menzogna  , schiavi  a catena , vilissimi , 
disonorati . Or  questa  Verità  francalrice 
è Cristo,  e le  sue  dottrine,  c questa  sin- 
golarmonlc  ; rhe  la  vera  altezza  dimora 
nella  bassezza  ; 'e  che  gh  ultimi  sono  i 
primi  nel  regno  suo.  Or  cbmcchè  la  dot- 
trina di  Cristo  ferisca  generalmente  I’  ap- 
petito delle  onoranze , ella  ha  però  per 
oggetto  principalissimo  I’  abbassar  l’inlel- 
lelto  in  ossequio  .alla  fede,  credendo  sem- 
plicemente come  fanciulli , senza  voler 
delle  cose  una  aperta  dimostrazione  . In 
fatti , una  delle  più  ghiotte  soddisfazioni 
dell’  orgoglio  si  è questa  , dell’  adoperar 
nella  investigazione  del  vero,  la  forza  del 
nostro  intelletto  ; e la  conoscenza  della 
verità  dover  riconoscere  dalla  propria 
virtù , come  preziosa  conquista  della  sot- 
tigliezza del  nostro  ingegno  . Questa  va- 
ghezza si  dolce  ingannò  molti  de'  nostri 
filosofi  , che  invaghiti  del  proprio  ingc- 
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gno , trovandolo  assai  profondo , cd  abile 
allo  ricerche  delle  naturali  cose , il  cre- 
dettero dover  altresi  bastare  per  le  divi- 
ne. e pertanto  abbattendosi  nella  rivela- 
zione a tali  passi , dove  la  ragion  loro  non 
vedeva  T uscita , c conveniva  sottomet- 
tersi a sola  I’  autorità  , iudegnarono  , e 
rinnegarono  la  fede  per  tenersi  colla  ra- 
gione , quello  che  non  intendevano  be- 
stemmiando . Questi  infelici , por  aggiu- 
gnere  ad  una  immaginata  grandezza , pre- 
cipitarono in  tal  profondo,  donde  appena 
è che  per  miracolo  possano  rilevarsi . In- 
felici , che  credono  sul  niente  poter  fon- 
dare la  loro  grandezza , e del  nulla  ingiu- 
riosamente si  compiacciono  in  onta  di 
Dio  : 0 qui  laetamini  in  nihito  ! Qui , o 
cari , conviene  esser  fanciulli . bastivi  che 
la  ragion  vi  mostrò  , avere  parlato  Dio  . 
non  cercate  più  là  , che  smarrireste  la 
via  . La  religione  ha  misteri  inaccessibili 
allo  sguardo  più  penetrante  e più  ferino: 
Altiora  te  ne  quaesierit . non  dovete  ora 
conoscerli , si  crederli  a Dio  che  ve  li  ha 
rivelati  : questo  vi  basti  per  crederli  veri. 
Questa  fanciullesca  semplicità  sarà  la  vo- 
stra grandezza  vera  , e la  diritta  sapien- 
za : perchè  a'  parsoli  dà  Iddio  il  conosci- 
mento : Intcllcclum  dal  parrulit. 

Dalla  dottrina  sposta  fin  qui  ne  viene 
una  conseguenza  , con  la  quale  Cristo 
continuò  il  suo  ragionamento , clic  dovea 
invitar  tutti  a pigliar  volentieri  quella 
umile  semplicità . Se  dunque , disse  egli , 
un  di  questi  fanciulli  è si  grande  nel  regno 
mio  , chi  vorrà  disprezzarlo?  Sappiate: 
egli  merita  riverenza  ed  onore  , quanto 
me  stesso,  e tenete  pure  per  fermo , che 
chiunque  accoglie  ed  ama  alcuno  di  questi 
parvoli  per  rispetto  di  me  ( cioè  per  que- 
sto , che  a'  miei  conforti , e per  somigliar- 
mi si  fece  cosi  piccolo),  costui  ama  ed  ac- 
coglie me  medesimo  -.  e chi  accoglie  me , e 
m’  onora  , non  me  solo  raccoglie , ma  Dio 
Padre  che  mi  ha  mandato.  Intendete,  o 
cari,  quanto  il  giudizio  di  Dio  è lontano 
c diverso  dui  nostro?  Ora  Giovanni , sen- 
tito aver  tanto  pregio  le  cose , che  altri 
facesse  per  rispetto  di  Cristo , cosi  il  do- 
mandò; Maestro,  era  qui  un  cotale,  che 
non  è della  nostra  brigata  , il  quale  cac- 
ciava i demoni  nel  nome  vostro  : noi  cel 
giudicammo  un'  ingiuria  che  a voi  fosse 


falla  , e noi  lasciammo  continuare  . o , 
non  abbiamo  noi  fatto  bene!  Non  punto, 
soggiunse  Cristo  : non  era  da  fare  cosi . 
conciossiachè  non  è alcuno  che  faccia  mi- 
racoli nei  nome  mio,  o possa  di  presente 
dir  male  di  me  : costui  almeno , non  è 
contro  di  voi  nè  di  me:  fate  dunque  ra- 
gione , eh'  egli  è del  nostro  partito  ; nè 
importa  eh’  egli  non  sia  della  società  vo- 
stra , nè  come  voi  viva  sempre  con  me. 
Egli  crede  siccome  voi  nel  mio  nome  ; 
come  non  dovete  averlo  in  conto  d’ami- 
co? Ma  tornando  a voi  (seguitò  Cristo): 
se  vi  farete  per  me  fanciulli , come  v’  ho 
detto , ed  alcuno  vi  donasse  un  bicchier 
d’  acqua  fredda  , per  amor  del  Maestro , 
non  avrà  fatto  cosa , che  non  gli  sia  me- 
ritata . tanto  è cosa  grande  e pregevole 
Tesser  de’  miei,  e tenere  la  mia  umiltà. 
Ma  per  questa  stessa  ragione  io  ho  cosa 
più  forte  e più  spaventevole  da  aggiu- 
gnere  : conciossiachè  cosi  gran  cosa  e si 
cara  sien  questi  piccoli , o impiccoliti  per 
onor  mio  . Guai  dunque,  o guai  orribili 
a chiunque  gli  scandolezza  ; dando  loro  , 
o con  delti  di  scherno , o con  suggestioni 
e lusinghe,  o aitramenti  cagion  di  caduta> 
meglio  sarebbe  a costui  P essergli  al  collo 
legala  una  gran  macina  delle  usale  a vol- 
ger da  un  asino , e cosi  gillato  nel  fondo 
del  mare  . Guai  al  mondo,  o miei  Apo- 
stoli , guai  dagli  scandali . lo  so  bene  , 
elio  e’  non  può  fare , che  non  sieno  scan- 
dali a questo  mondo  ; ma  guai , vi  ripe- 
to , a colui  che  gli  dà  . Spaventevol  di- 
minzia  ! tanto  orribil  peccato  èque!  dello 
scandalo,  e certo , se  noi  pognam  mento  ; 
che  un  uomo  pecchi  talora  per  soddisfare 
a qualche  sua  prava  cupidità,  s' intende: 
perocché  l’amor  proprio,  e il  piacere  ha 
grandissima  forza;  e T uomo  pena  a mor- 
tificar se  medesimo . ma  qual  piacere  al- 
tro che  ferino , e fuor  della  ragioncvol 
natura  può  recar  Chicchessia  a strascinar 
al  peccalo  il  suo  prossimo , e dargli  la 
spirila  giù  nell’ inferno?  qual  diletto  a 
guastar  T opera  di  Dio  medesimo  di  tutte 
più  cara  , e mandar  a male  la  redenzion 
di  Gesù  Cristo  ? La  naturai  legge  , c più 
la  divina  ci  slrignc  di  volere  c di  far  bene 
a’  prossimi  nostri  : e noi  facciamo  loro  il 
peggio  che  per  noi  si  possa,  gittandoii 
(quanto  è in  noi)  in  una  eterna  disperata 
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miseria . no  è dunque  offesa  la  carità , la 
giustizia  , il  dovere,  il  diritto  della  natu- 
ra . E però  nessun  , credo  io  , sarà  che 
accusi  il  Redentore  di  non  aver  osservata 
la  legge  della  carità,  da  lui  inculcala  tan- 
to severamente  , affermando  , che  per 
men  male  questi  nemici  degli  uomini  sa- 
rebbono  da  mazzerarc  con  una  macina  al 
collo , sì  che  non  dovessero  tornar  a gal- 
la , nè  al  mondo  mai  più  eziandio  cada- 
veri putrefatti . tanto  ne  è pestilente  per- 
fin  I’  odore  e la  vista . Questo  ho  detto 
per  purgar  la  calunnia  , che  ci  è data  ; 
continuo  noi  essere  snaturati , e senza  la 
cristiana  carità , perchè  desideriamo  che 
certi  guastatori  della  pietà  e del  costume, 
e seminatori  di  scandali , fossero  levati 
del  mondo.  Non  è del  mio  inslitulo  farvi 
qui  la  predica  dello  scandalo  : e certo  as- 
sai ne  dicono  queste  brevi  parole  di  Gesù 
Cristo,  tuttavia  d’una  maniera  di  scan- 
dalo , che  a’  dì  nostri  ha  preso  gran  cor- 
so , con  infinito  pericolo  e danno  delle 
anime , non  vo’  tacere  ; dico  della  diso- 
nestà del  vestire  delle  donne  cristiane  : 
e già  un  pecuiiar  ragionamento  io  feci , 
e stampai  nel  Tomo  secondo  di  questa 
Vita  di  Gesù  Cristo  ("),  che  sto  sponendo- 
vi . A queste  Cristiane  tanto  più  mi  par 
necessario  mostrare  il  male  e ’l  danno 
che  portano , quanto  elle  mostrano  di 
meno  conoscerlo , e di  non  crederlo  a chi 
loro  lo  dice . 

Da  questa  dottrina  ne  trae  Gesù  Cri- 
sto una  assai  grave  , che  ne  conseguita , 
come  rampollo  dalla  radice  . Tanto  è il 
danno  o si  grave  che  porta  lo  scandalo  in 
chi  lo  riceve , partendolo  da  Dio  vero 
bene , e gillandolo  nel  peccalo , che  per 
ischivarlo  è da  fare  e patire  ogni  cosa , 
eziandio  più  malagevole  e dura  , e reci- 
dere e schiantare  da  noi  lutto  ciò , che 
sia  induttivo  a peccalo . Questo  scandalo 
potrebbe  esservi  dato  talora  dalle  perso- 
ne più  care  ed  amate,  ed  anche  da  noi 
medesimi  ; voglio  dire  dagli  affetti  cd 
appetiti  nostri  più  dilettevoli . Ora  il  le- 
gittimo amor  di  noi  stessi  e dell’  eterna 
salute,  ci  dee  rendere  spietati,  ed  armar- 
ei contro  delle  più  amate  persone  , anzi 
pure  di  noi . Sia  la  mano  medesima , sia 

(•)  È i'  Ur.tioiie  IcrM. 
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il  piede , sia  I’  occhio  ( parli  a noi  caris- 
sime e di  tanto  uso  ) son  da  recidere  , o 
da  schiantare  , anzi  che  noi  a loro  cagio- 
ne siamo  in  corpo  ed  anima  lanciati  nel 
fuoco  . clic  certo  troppo  miglior  ragione 
ci  metterà  il  salvarci  ed  entrar  alla  vita 
con  solo  un  occhio , o sola  una  mano  ed 
un  piede  , che  con  lutti  c due  questi 
membri  cadere  all’inferno,  dove  avremo 
un  verme  che  ci  roderà  fieramente  senza 
morire  , ed  un  fuoco  tormentatore  , che 
mai  non  si  spoglie  . Questa  è la  seconda 
volta  , che  Gesù  Cristo  dinunzia  al  mon- 
do questo  arduo  debito  di  tagliarci  il  pie- 
de e la  mano  , e di  cavar  I’  occhio  per 
salvar  l’anima  da  quella  fornace,  il  cui 
fuoco  e ’l  tormento  fia  eterno  . il  vermo 
è il  rimorso  della  coscienza , per  la  quale 
l' anima  si  sentirà  per  diritto  giudizio  di 
Dio  giustamente  dannata  ; c vedendo  con 
quanto  poco  avrebbe  potuto  schivar  quel- 
l’ orrendo  supplizio,  sarà  rosa  e lacerata 
da  disperalo  dolore  : anzi  il  solo  cono- 
scimento, o senso  del  proprio  disordine, 
e della  naturai  bruttura  e deformità  che 
induce  il  peccato  nell' anima,  e quasi  la 
rovescia,  e guasta  e mostruosamente  cor- 
rompe; le  darà  un  inesplicabil  tormento. 
Scrive  di  se  medesima  Santa  Caterina  da 
Genova , elio  avendole  Dio  rivelato  e fatto 
vedere  la  bruttezza  d’  un  solo  peccato 
veniale , ella  inorridì  così  fattamente , 
gelò , e n’  ebbe  sì  fiero  spavento , che  fu 
per  morire;  e pregò  Dio , che  quella  vi- 
sta le  togliesse  degli  occhi . Fate  ragion  , 
che  saranno  i peccati  mortali , e le  mag- 
giori turpitudini , che  l’ anima  vedrà  in 
sè  chiaramente,  e da  cui  non  potrà  torre 
la  vista  un  momento.  Così  quel  peccato, 
eh’  ella  amò  tanto  in  luogo  del  sommo 
Bene  , e contro  e in  dispetto  di  lui , al- 
lori) le  dispiacerà  tanto,  e lo  vedrà  con 
odio  cosi  rabbioso  e feroce , cho  vorreb- 
be esser  distrutta  per  non  conoscere  se 
medesima  . or  questo  vermo  non  morrà 
mai  : perchè  persevererà  in  essa  il  disor- 
dine della  rea  volontà  , irrevocabilmente 
fermata  ad  amar  quel  peccalo  che  la  tor- 
menta . Così  Dio  giusto  contempera  o 
ragguaglia  al  peccalo  la  pena , anzi  la 
colpa  converte  e adopera  in  supplizio  del 
peccatore . L’  altro  tormento  sarà  il  fuo- 
co , ma  sì  vivo  e cocente  , che  verso  di 
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quello , il  nostro  potrebbe  essere  fuoco 
dipinto  : e in  quest'  ardore  intollerabile 
dover  durare  legati  ed  immobili  senza 
speranza  di  fine  : Vermi » eorum  non  mo- 
riiur , et  igni»  non  extingvitur  ( Isa.  C. 
ultimo  ) . A queste  coso  , dice  Cristo  , 
pensale  bene  ; e sappiate  , se  per  non 
cadere  in  questo  abisso  di  mali , sia  o 
troppa , o troppo  dura  cosa  il  cavarci  un 
occhio  , il  tagliarci  una  mano  : quando 
gli  uomini  talor  si  conducono  a questi 
strappamenti  delle  parli  più  care  , non 
più,  che  per  non  perdere  la  vita  del  cor- 
po , che  certo  debbono  perderla  quando- 
chessia  . Ora  ragionale  meco  cosi  : Se  ad 
un’  anima  , nulla  sapendo  di  ciò  che  av- 
viene nei  mondo  di  là,  e della  provideu- 
za  di  Dio  , fosse  aperto  innanzi  I’  infer- 
no com’  esso  è veramente  , c mostratale 
1*  acerbità  di  que’  tormenti , la  dispera- 
zione , il  pianto , il  cocimcnlo  di  quel 
fuoco , quanto  in  intelletto  ne  può  capi- 
re; ella  inorridita  senza  dubbio  dimande- 
rebbe ; Ili  questo  luogo  che  se.  ne  fa  ? 
per  chi  è stato  creato  ? c le  fosse  rispo- 
sto ; Fu  crealo  per  que’  che  lo  amano  , 
e vi  sono  mandati  soli  coloro  , che  ci 
voglion  venire:  nessuno  v’è  cacciato  per 
forza  . Lodato  Dio  , replicherebbe  quel- 
I’  anima  : nessuno  adunque  verrà  a star 
qui , sapendo  elio  cosa  è quest’  inferno  . 
Ora  se  le  fosse  soggiunto  ; Sappi , che 
de’  cento  , che  sanno  e credono  questi 
tormenti,  e che  polrebbon  cessarli , vo- 
lendo ; vorranno  venirci  i novanlanove  , 
o ci  verranno  a brugiare  : 1’  anima  noi 
crederebbe  . e veramente  è incredibile  : 
ma  è troppo  vero . I Cristiani  credono 
generalmente  1’  inferno  ; e udendola!  a 
quando  a quando  descrivere  da  qualche 
sperto  oratore  , gelano  , inorridiscono  , 
tremano  . È loro  detto , che  sono  a tem- 
po di  cessar  quelle  orribili  peno  : sola- 
mente rendano  il  male  acquisto  di  quelle 
usure , di  quelle  trufTe , di  que’  ladronec- 
ci . risparmieranno  f inferno  ; ma  abban- 
donino quell’  amico  , quell’  amica  , che 
gli  induce  a peccare,  rispondono  ; Questo 
no  . io  andrò  ad  ardere  nell’  inferno  ; ma 
restituir  quel  danaro,  separarmi  da  qucl- 
I’  umore  , non  voglio  : voglio  piuttosto 
dannarmi , e mi  dannerò  , striderò  in 
quelle  fiamme  , in  quegli  eterni  tormen- 


ti ; ma  non  tagliar  da  me  queste  cose  sì 
care  . questa  è pure  1’  opera  d’  ogni  dì . 
Ecco  dunque,  all’inferno  ci  va  solamente 
chi  vuole  , e la  più  parto  vuole  andare 
all’  inferno  : o de’  dieci , che  piuttosto  si 
taglino  la  mano , si  cavino  1'  occhio , si 
trovano  appena  i due  . Gran  fatto  ! Dite 
ad  uno  di  questi  ; L'  una  delle  due , 0 
morire  di  certo , o lasciarvi  tagliar  un 
piede  , una  mano  : egli  non  delibera  ; e 
per  I’  una  mano  richiesta  , le  offre  a ta- 
gliare ambedue,  purché  campi  la  vita. Or 
come  non  altresì , dicendogli  Iddio  ; 0 
quella  rinunzia , o l’ inferno  ; clic  è senza 
paragone  troppo  peggior  mal  che  morire? 
Si  intende , quella  amicizia  esserci  un 
trabocchetto  , dove  più  volte  s’  è fatto 
di  miserabili  e mortali  cadute  : la  com- 
media , il  teatro  , il  hallo  , accendere  la 
concupiscenza:  e quivi  senza  numero  del- 
le volle  commesso  peccali  gravissimi,  c 
perdutavi  l’anima,  ci  scnliam  sull' orlo 
di  quella  orrenda  voragine , c accesa  for- 
nace , dove  sappiam  le  mollezze , gli 
adullerj,  i sozzi  desideri , le  lascivie  es- 
sere punite  con  sempiterni  bruciori,  e 
con  lagrime  inutili  di  disperato  tormento, 
intendiamo  , crediamo  , veggiamo  ogni 
cosa  : c nondimeno  si  dice  , Non  lascero 
mai  questi  diletti , andrò  nel  fuoco , vi 
starò  eternamente  . per  un  piacer  di 
poca  ora  , avrò  dolori  e spasimi  eterni: 
non  monta  . voglio  così . Oh  Dio  ! donde 
tanto  odio  abbiamo,  e tal  crudeltà  in  noi 
medesimi?  Se  l’uomo  ama  naturalmente 
se  stesso , c fugge  tanto  il  patimeulo  c 
il  dolore  , clic  per  non  darsi  lattea  con- 
sente al  peccalo  ; or  come  può  per  così 
poco  del  piacere  , eleggere  in  vero  stu- 
dio un  patimento  e un  doloro  sopra  ogni 
estimazione  maggiore  di  atrocità , e senza 
speranza  di  cessamenlo  ? (Jui  ex  rotò 
liabilabit  cum  aniuribus  sempiterni»'.'  ( Isa. 
c.  xxxiii.  IL)  e tuttavia  crede  allo  pa- 
role di  Cristo  ? non  dubita  esserci  questo 
inferno  ? chi  spiegherebbe  questa  con- 
traddizione ? tanto,  o cari,  è il  fascino, 
e potente  il  diielico  del  ben  presente, 
che  allato  di  questo , un  male  bensì  mag- 
gior ma  lontano  non  lo  spaventa  , e par 
che  noi  curi.  Miseria  maggior  di  questa, 
appena  è eh’  uom  possa  immaginar , nè 
fingere  col  pensiero , 
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Ma  Gesù  Cristo , riconfermando  que- 
sta terribile  verità  , soggiunse  in  questa 
sentenza  : Ragion  vuole  che  gii  uomini 
tutti  sieno  vittime  ragionevoli , die  deb- 
bono sagrificar  se  medesimi  ali’  onore  ed 
al  piacere  di  Dio:  ed  è fermo  il  decreto, 
che  se  noi  fanno  essi  da  sè , saranno  sa- 
grificate . Ora  intorno  alle  vittime  ordinò 
Iddio  nell’  antico  testamento  una  cerimo- 
nia , elle  adombrava  appunto  ciò  elio  vi 
dico  ; che  prima  d'  essere  a Dio  offerte  , 
doveaoo  essere  condite  , e quasi  fermate 
col  sale:  or  cosi  dee  esser  degli  uomini, 
la  mortificazione  degli  appetiti  dee  essere 
il  sale,  che  servandoli  da  corruzione,  li 
renda  degne  ostie , da  essere  a Dio  of- 
ferte o gradite . Se  essi  fanno  da  se  me- 
desimi questo  spiritual  condimento,  e da 
sè  recidendo  ogni  cagion  di  peccato  ( che 
è il  sopraddetto  tagliar  della  mano , e 
strappare  dell’  occhio),  per  questo  modo 
mantengono  1’  integrità  e purezza  del 
cuore;  la  vittima  sarà  accettevole,  ed 
essi  si  salveranno . ma  dove  essi  noi  fac- 
ciano nella  vita  presente , un  altro  sale 
troppo  più  mordace  e polente  li  salerà 
nella  vita  avvenire:  io  dico  il  fuoco  del- 
l’ inferno  , il  quale  avrà  virtù  di  morde- 
re, e struggere  con  smisurato  dolore , 
senza  mai  consumarli  : perchè  scuserà 
loro  un  sale,  che  li  mantenga  sempre  vivi 
e freschi  al  tormento  senza  distruggerli . 
Questa  è la  conclusione  del  ragionamento 
di  Cristo , quanto  allo  scandalo , che  è 
da  fuggire  e togliere  si  rispetto  a pros- 
simi , e si  verso  di  noi  ; recidendo  da  noi 
medesimi  ogni  intoppo  ed  impedimento 
che  ci  porli  al  peccalo , per  uon  cadere 
in  quell'  orribil  miseria  . il  qual  ragiona- 
mento posciactiè  era  comincialo,  e preso 
cagione  dall’  ambizìon  degli  Apostoli , 
che  disputavano  fra  loro  della  maggio- 
ranza ; e Cristo  rifacendosi  là  donde  avea 
comincialo  , soggiunse  : Quanto  a voi , 
o miei  Apostoli  ; anche  a voi  fa  bisogno 
di  questo  sale  , anzi  a voi  troppo  più  , 
che  dovete  salare  le  menti  degli  altri 
colla  sapienza  delle  dottrine  celesti , che 
riceveste  da  me . Il  salo , come  sapete  , 
è ottimo  e necessario  per  guardare  da 
corruzione,  ma  se  il  saio  medesimo  si 
corrompesse  , guastandosi  e perdendo  la 
propria  natura,  come  vorreste  voi,  o 
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e con  qual  altro  sale  risanarlo , e condir- 
lo ? Io  vo’  dire  ; Se  voi , che  dovete  es- 
sere sale  degli  altri , non  foste  per  voi 
medesimi , studiandovi  della  perfezione, 
e perdeste  il  vivificante  sapore  della  mia 
verità  ; il  caso  vostro  sarebbe  senza  ri- 
paro . studiatevi  dunque  di  mantenere  il 
iiore  dell’  integrità  da  me  ricevuta  colle 
mie  celesti  dottrine  , massimamente  col- 
I’  ultima  dell’  umiltà,  e del  mettervi  con 
gii  ultimi  per  essere  i primi  : cosi  non 
saranno  tra  voi  più  queste  gare,  nè  di- 
sputazioni  di  preminenza  : Habete  in  co- 
in*  sai  ; et  pacem  habtle  inter  co*  . 0 sale 
di  vera  sapienza  ! o umiltà  , che  abbas- 
sando innalzi  gli  uomini , e gli  guardi  e 
preservi  di  corruzione!  come  poco  se’co- 
nosciuto  ! Io  ne  debbo  certamente  più 
che  gli  altri  temere  per  me  medesimo, 
che  il  grado  mio  di  ministro  e dispensa- 
toro  della  parola  di  Dio , e delle  verità 
dei  vangelo  , ro’  impone  un  maggior  de- 
bito di  guardar  me  medesimo  , si  per  la 
salute  mia  propria  , e si  per  quella  degli 
altri , clie  dal  mio  ministero  debbono  ri- 
cever purgamento,  e salute.  Se  quel  va- 
so di  eiezione , ed  arca  di  celeste  sapien- 
za , S.  Paolo , temeva  di  se  medesimo 
per  questo  conto  ; cioè  che  dopo  aver 
predicalo  agli  altri , e purgate  le  loro 
piaghe,  e condottili  a sanità,  non  forse 
egli  per  superbia  mancasse  a se  stesso  , 
corrompendo  la  purità  dell’  affetto  c del 
cuore  ; quanto  maggior  cagione  ho  io  di 
questo  timore!  Ma  se  esso  grande  Aposto- 
lo si  confortava  sopra  le  orazioni  de’suoi 
figliuoli , alle  quali  caldamente  racco- 
mandavasi  ; questo  conforto  non  dee  cer- 
tamente mancare  a ine  : nè  là  carità  vo- 
stra , per  quel  qualunque  servigio  che  da 
tanto  tempo  vi  rendo  , non  me  ne  vorrà 
certo  defraudare . 

RAGIONAMENTO  LIX. 

Seguita  Gesù  Cristo  la  sua  dottrina  dell*  umiltà. 
Un'altra  nc  aggiunge  dell’ amorevole  corrosione 
a'  peccatori  : e spone  a'  discepoli  la  paratola  del 
Re,  cui  essendo  presentato  uu  suo  servo  ladro, 
gli  perdoni}  e questi  nega  misericordia  ad  un 
suo  conservo } t severamente  ne  è castigato  , 

Convicn  dire,  cosi  com'  è il  vero, 
elio  a Gesù  Cristo  fosso  a cuor  somma- 
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mente  l’opera  del  non  porre  scandalo , 
nè  comcchessia  impedirò  le  semplici'  ani- 
ine ed  umili , che  credono  in  lui  ; quan- 
do egli  e I comanda  e raccomandalo  si 
strettamente,  e sì  grave  castigo  minaccia 
a coloro  , che  lo  facessero  . E certo  non 
è male , come  udiste  , non  tradimento , 
danno  e ruina  , che  a questa  possa  esse- 
re paragonata,  perdere  un'anima!  ru- 
barle la  sua  felicità  ! giltarla  in  disperato 
tormento  ! che  tutto  questo  adopera  , e 
intende  lo  scandaloso  Ma  Cristo  inten- 
deva egli  solo  ciò,  che  nessun  altro  a 
pezza  non  poteva  sapcro  ; cioè  quanto 
caro  prezzo  fosse  mandato  a male , da 
lui  speso  per  riscuoter  quell'  aniine  ; 
quanto  inestimabile  valore  di  fatiche  , di 
patimenti , di  morte,  da  lui  sborsalo  e a 
coslor  colpa  perfidiosamente  perduto  ; 
valore  che  si  conlrappesa  con  un  bene 
infinito  di  gloria,  da  lui  a quest'  anime 
comperato  colla  sua  morte . Cristo  il 
quale  conosceva  perfettamente  se  mede- 
simo, ed  il  prezzo  infinito  della  sua  mor- 
te, per  salvar  le  anime  tollerata,  dovette 
inorridire  pensando , che  uomo  ci  doves- 
se essere,  che  tanto  lavoro , tanta  ric- 
chezza, tanto  bene  sperdesse  , e si  cac- 
ciasse sotto  de’ piedi , o per  li  propri  fra- 
telli facesse  tornare  a nulla  . Egli  non  è 
però  maraviglia,  che  (come  voi  udirete) 
egli  ritocchi  e ribadisca  il  chiodo  di  que- 
sto scandolezzare  i suoi  pargoli,  eziandio 
dopo  le  gravissime  coso  dettene  innanzi, 
per  più  chiavarne  negli  animi  degli  udi- 
tori la  stima,  e ri  trarli  da  tanta  temeri- 
tà . Oggimai  vegnamo  ad  udirlo  . 

Ripreso  dunque  Gesù  il  primo  ragio- 
namento , cosi  soggiunse  ; Vedete  bene 
di  non  disprezzare,  o stimar  poco  alcuno 
di  questi  parvoli  ed  umili  che  credono  in 
me;  conciossiachè  voi  non  sapete  quanto 
grande  sia  il  loro  merito  dinanzi  a Dio  , 
e la  dignità  ; che  certo  Iddio  li  pregia  ed 
ama  assaissimo:  che,  vedete,  egli  ha  as- 
segnato loro  per  guardiani  i primi  mini- 
stri del  regno  suo  ; io  dico  gli  Angeli , 
que’  medesimi  che  stanno  continuo  affi- 
sali nella  faccia  del  Padre  mio  , onorali 
di  sua  speziale  dimestichezza.  Ma  fatene 
altresì  ragione  da  ciò , che  pel  loro  bene 
ho  fallo  e farò  io  Figliuolo  dell'  uomo  e di 
I>io:  clic,  essendo  essi  perduti,  sono  venu- 


to di  cielo  a salvarli.  Or  se  avendo  voi  cen- 
to pecore,  una  di  queste  si  sbrancasse  dal- 
l' altro  con  pericolo  di  andarne  in  perdi- 
zione ; non  lasciale  voi  le  novanlanovo 
su  per  li  monti , e andate  in  cerca  della 
smarrita,  per  ricondurla  in  salvo  all’ovi- 
le ? e se  ella  vi  vien  trovata , qual  festa 
non  ne  fate  voi?  So  ben  io,  che  maggior 
allegrezza  provate  di  quest’  una  ricove- 
rata , che  delle  novantanove , che  mai 
non  uscirono  dal  pascolo  , nè  dall’  ovile. 
Or  questa  è appunto  la  cura  , che  ne  pi- 
glio io  di  questi  miei  poveri  ; questo  il 
gaudio  e ’l  piacere  del  cercarli , e rico- 
glierli a me  , e del  vederli  posti  in  sicu- 
ro . la  qual  cosa  procede  singolarmente 
da  questo  ; che  volontà  e decreto  del  Pa- 
dre mio  e vostro  che  sta  ne’  cieli , si  è , 
che  di  questi  umili  che  a me  credono, 
nè  eziandio  uno  solo  non  vada  a male:  or 
io  nulla  ho  più  caro  di  questo,  di  far  il 
piacere  di  lui , e servire  al  compimento 
della  sua  volontà.  Non  fu  senza  peculiare 
ragione , che  Cristo  ci  tiene  cosi  in  guar- 
dia, che  non  dispregiamo,  nè  diamo  scan- 
dalo a questi  umili  che  credono  in  lui  : 
Videle  ne  contemnalis  : conciossiachè  noi 
corriamo  leggermente  a sprezzarli , ap- 
punto perchè  piccoli  e in  vista  son  di- 
spregevoli  : cd  appena  basta  il  sapere  , 
che  essi  sono  serviti  dagli  Angeli,  amali 
e pregiati  da  Gesù  Cristo  e da  Dio  mede- 
simo ; poiché  se  noi  non  tegnam  deste  o 
vive  nell’animo  queste  verità,  e non  ab- 
biamo ben  l’ occhio  a’  nostri  giudizi , lo 
più  delle  volte  noi  giudichiamo  delle  per- 
sone secondo  che  ce  ne  dicono  gli  occhi  : 
e nulla  veggendo  di  grande , di  nobile , e 
appariscente  in  alcuno,  ma  povertà,  spa- 
rutezza , viltà  d'  abito  c di  mestiere  , ci 
par  impossibile  lo  stimarlo . e per  questa 
ragione  fu  disprezzato  dal  mondo  il  Fi- 
gliuolo di  Dio,  perchè  povero  , abbietto, 
e di  nessun  conto  fra  gli  uomini  : ed  i 
suoi  miracoli  medesimi  non  poterono 
cancellare  affatto  questa  bassa  opinione 
altro  che  in  pochi,  perchè  i sensi  preval- 
gono e corrompono  il  giudizio  della  ra- 
gione . Ma  Dio  che  guarda  alla  verità  , e 
non  alle  viste  esteriori , si  farà  ben  ren- 
dere a questi  oltraggiosi  stretta  ragione 
di  questo  disprezzo , il  qual  finalmente 
cade  sopra  di  lui . conciossiachè  que’  suoi 
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parvoli  ti  fecero  così  piccoli  e bassi  per 
ubbidire  a lui , e per  aver  a lui  creduto 
quella  essere  nobiltà  vera  e grandezza  ; e 
in  fine  per  far  ritratto  dal  suo  Figliuolo  . 
Di  questa  materia  vi  parlai  tanto  altre 
volte , che  |>er  al  presente  il  dettovi  dee 
bastare  . Or  quando  dice  Cristo , che  gli 
Angeli  stessi , che  veggono  Dio  in  faccia, 
son  loro  assegnati  guardiani  ; vuol  dire 
altresì , che  questi  Spirili  non  patiranno 
che  i loro  allievi  sieno  sprezzali  e scan- 
dolezzali  dagli  uomini , e si  leveranno 
alla  loro  difesa , e altrui  faranno  assai 
costar  caro  questo  disprezzo , essendo 
essi  gelosi  di  coloro , che  veggono  amati 
ed  onorali  da  Dio . Ed  è però  da  ben  pen- 
sare , di  quanto  pregio  sia  1’  umiltà  e 
1’  abbiezione  cristiana  , c la  semplicità 
della  fede  ; quando  [ter  queste  virtù  co- 
testi  umili  fedeli , per  li  quali  il  mondo 
non  darebbe  un  picciolo  , Cristo  spese  la 
vita  ed  il  sangue . e se  esso  mondo  orbo 
e bugiardo  non  vede  in  loro  nulla  di  pre- 
gevole , ed  apprezza  solamente  ed  am- 
mira la  nobiltà,  la  bellezza,  la  prodezza, 
lo  stato  ; provveggasi  bene , perocché 
egli  è in  gran  pericolo , svariando  cosi 
ne’  propri  giudizi  dal  giudizio  di  Dio,  che 
indubitatamente  è tutto  rettitudine  e ve- 
rità . Per  queste  ragioni  S.  Paolo  avea 
tanto  rispetto  a'  fedeli  di  Gesù  Cristo, 
che  veggendoli  deboli  e d’  inferma  co- 
scienza circa  le  osservanze  e le  distin- 
zioni de’  cibi  ; egli  che  sapea  bene,  ogni 
cibo  esser  buono,  e potersi  di  lutti  man- 
giare liberamente  , non  usò  mai  questa 
ragione  che  avea  di  farlo,  ma  se  ne  asten- 
ne per  non  offenderli  e scandolezzarii  : 
Si  frater  me  ut  scandalizatur  , «or»  man- 
ducalo cameni  in  acternum . e però  sopra 
l’esempio  suo 'proprio,  esortava  ezian- 
dio gli  altri  di  più  illuminata  e diritta  co- 
scienza , che  volessero  accomodarsi  al- 
l’ altrui  debolezza,  rinunziando  il  proprio 
diritto  per  riverenza  ed  amor  del  fratel- 
lo , per  lo  quale  Gesù  Cristo  era  morto  : 
Noli  cibo  tuo  illum  perdete  , prò  quo 
Chriitui  mortuus  est  : tanto  è tenera  la 
carità  . 

Ca  passata  dottrina  diede  bella  ca- 
gione al  Redentore  di  passare  ad  un’  al- 
tra, con  questa  assai  confinante.  Avendo 
egli  parlato  dello  scandalo , che  uom  può 


dare  a’  prossimi  suoi,  che  può  nominarsi 
Attivo  ; viene  a quello,  che  dal  prossimo 
potrebbe  egli  slesso  ricevere  , e noi  il 
diremo  Passivo.  Può  avvenire,  egli  di- 
ce ,.che  il  tuo  prossimo  peccasse  o con- 
tro di  le , o contro  chicchessia  de’  fratel- 
li, o con  parole , o con  opere,  bestem- 
miandoti , vituperandoti , o in  altro  mo- 
do la  fama , o le  sostanze , o la  persona 
offendendo  : Si  peccaverit  in  te  frater 
tuut . Cristo  tocca  le  offese  dirittamente 
a noi  fatte  senza  più , non  perchè  si  ab- 
biano ad  intendere  queste  sole  ; ma  in 
queste  che  sono  lo  più  cocenti  ed  amare, 
vuol  comprendere  tutte  le  altre,  eziandio 
le  fatte  altrui,  massime  in  sua  presenza: 
siccome  volendo  Dio  nel  Decalogo  vieta- 
re i danni,  che  I’  uomo  può  fare  al  pros- 
simo nella  persona  , nomina  il  solo  omi- 
cidio, che  è il  più  grave  ed  atroce  ; sotto 
del  qual  nondimeno  si  debbono  gli  altri 
men  gravi  intendere  nominati . Or  ve- 
nendo al  proposito  : Questa  offesa  che  ti 
è fatta  è uno  scandalo , perchè  ti  provo- 
ca a risentimento,  a odio,  a vendetta; 
tanto  se  l’ingiuria  sia  fatta  altrui,  quanto 
a te  . In  questo  termine  che  debbono  fare 
i discepoli  di  Gecù  Cristo  ? Udite  , o ca- 
ri, altezza  della  dottrina,  e santità  della 
legge  cristiana  . I.a  prima  cosa , tu  dei 
reprimere  ogni  movimento  di  sdegno  e 
di  collera;  e nel  peccato  che  vedi  fare  al 
fratello,  conoscere  piuttosto  una  villania 
che  egli  fa  a Dio,  ed  un  danno  o ferita 
che  dà  a se  medesimo  : e per  quella  ca- 
rità fratellevole  , eli’  io  vi  comando , al- 
1’  uno  verso  dell’  altro  , dovete  pensar 
parlilo,  come  possiato  fargli  conoscere  il 
fallo  suo  , pentirsene , e venire  a mercè . 
l’ amor  dunque  vuol  essere  il  mezzano  di 
questa  pace . Pigliatelo  in  disparte  da  solo 
a solo  : con  parole  discrete  e amorevoli 
moslralegli  1’  error  suo  , e vedete  di  re- 
carlo a riconoscersi  ed  emendarsi . veg- 
ga , che  voi  non  parlale  mossi  da  inde- 
gnazione, ma  da  verità;  e che  a voi  non 
duole  dell’  ingiuria  a voi  fatta  , nè  ad  al- 
trui spezialmente  ; sì  dell’  offesa  di  Dio, 
e del  male  che  fece  a se  stesso . Anche  il 
rispetto,  che  voi  mostrerete  d’  avere  al 
suo  buon  nome  , ammonendol  privata- 
mente,  non  in  pubblico  con  sua  vergo- 
gna , vel  dee  conciliare  , e render  bene- 
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velo  , e più  disposto  a ricovero  la  corre- 
zione . Si  le  atulieril , lucralut  »s  fratrem 
tuum . Se  egli  (i  ascolta  , e riconosce  e 
confessa  il  suo  fallo,  beato  le  ! tu  facesti 
assai  grasso  mercato  : guadagnasti  I'  ani- 
ma del  tuo  fratello  , quel  guadagno  me- 
desimo , per  lo  quale  Cristo  pose  la  prò 
pria  vita.  Ma  se  l’ infelice  non  vuol  sen 
timo  , ed  o nega  pertinacemente,  o scusa 
e difende  il  peccalo  suo  ; e tu  allora  piglia 
teco  due  o tre  testimonj  ( che  nella  boc- 
ca di  due,  o tre  testimonj  ogni  questione 
riman  chiarita  e conchiusa),  i quali  oda 
no  l’accusa,  e veggano  la  protervia  di 
lui  : così , se  nè  quel  po’  di  vergogna  del 
sentirsi  correggere  alla  loro  presenza  non 
facesse  profitto,  tu  avrai  preste  a mag- 
gior bisogno  quelle  due  o tre  testimo- 
nianze, a confermazione  del  fallo.  Ma  se 
nè  anche  questo  rimedio  giovasse  , nè 
eziandio  alla  riprensione  de'  lestiuionj 
non  volesse  rendersi  in  colpa  ed  umiliar- 
si , tu  hai  fornito  il  dover  Ino  quanto  a 
te  : c non  resta  altro  che  I'  ultima  prova 
c più  forte  a tentare:  l)ic  Ecclcsiae;  c tu 
il  dinunzia  alla  Chiesa,  cioè  al  Superiore 
Ecclesiastico  , al  Vescovo,  o al  suo  Pre- 
lato . Essi  ne  formeranno  processo  ; o 
dopo  la  debita  inquisizione  citatolo  3I  lor 
tribunale  , c convintolo  reo  , gl’  impor- 
ranno la  penitenza:  a vedere,  se  egli 
umilmente  accettandola  e facendola  com- 
piutamente, meritasse  il  perdono  dalla 
Chiesa  e da  Dio . Che  se  nè  la  Chiesa 
ascoltasse  , ma  disprezzando  ammoni- 
menti, censuro  0 castighi,  superbamente 
imperversasse  nel  suo  peccalo  ; colui  è 
di  guarigion  disperata  : non  resta  altro 
che  il  ferro  ed  il  (aglio  ; cioè  sarebbe  da 
recidere  e separare  dal  corpo  de’  fedeli 
- con  giuridica  scomunicazione  : ed  allora 
tu  noi  dei  più  riconoscere  per  fratello  , 
nè  membro-dei  corpo  tuo  ; ma  come  voi 
Ebrei  fato  il  pubblicano  e il  Gentile,  fug 
girlo  ed  abbominarlo;  0 piuttosto,  come 
fracido  membro  già  tagliato  dall’  altro 
corpo,  rompere  con  lui  ogni  comunione, 
eziandio  del  saluto  , fuggendone  perfin 
f odore  e la  vista  . 

Questa  dottrina  di  Cristo  vuole  una 
sposizione  alquanto  minuta.  Qui  voi  ve- 
dete da  lui  comandata  la  correzion  del 
fratello  caduto  in  peccalo  comunque  sia . 


questo  è un  precetto  poco  conosciuto , 
e vie  meno  osservato  : il  qual  tuttavia  è 
compreso  assai  chiaramente  nel  gran  co- 
mandamento  dell’  amaro  il  prossimo  no- 
stro , e volere  ed  operare  il  suo  bene  : 
che  certo  maggior  bene  non  potremmo 
noi  fargli  di  questo , cioè  del  veder  modo 
di  cavarlo  dal  suo  peccato:  al  che  ottimo 
argomento  si  è la  secreta  amorevole  cor- 
rezione : ed  oggidì  i più  de’  cristiani  nelle 
colpe  de’  loro  prossimi,  massimamente  se 
sieno  centra  di  loro  , luti’  altro  sentono 
che  carità , di  tuli’  altro  si  danoo  pen- 
siero , che  di  farne  ravveduto  e guada- 
gnar I’  anima  del  fratello  : ma  0 escono 
in  mormorazioni  e strazio  della  sua  fa- 
ma , o conceputoglì  odio  contro  , con 
aspre  ed  oltraggiose  parole  , 0 con  peg- 
giori fatti , si  studiano  della  vendetta . 
Ma  lasciamo  costoro.  O la  colpa  è segre- 
ta , o ella  è pubblica  . o ella  si  termina 
nel  danno  mio  personale  , o puole  anche 
distendersi  alla  mina  di  molli,  0 de' più. 
Se  è segreta , e tocca  me  solo  , io  debbo 
ammonire  in  segreto  il  mio  prossimo , e 
e tentar  l’ altre  pruove,  prima  di  denun- 
ziarlo. Questi  sono  i passi  della  carità,  e 
vedete  come  soavemente  ella  pon  mano 
a curare  la  piaga  del  frate!  suo  ; comin- 
ciando da’  lenitivi , poi  procedendo  ad 
una  cura  alquanto  più  forte;  e finalmente 
venendo  al  taglio  della  scomunicazione, 
iiel  qual  colpo  tuttavia  la-  carità  della 
Chiesa  intende  al  bene  od  alla  conversio- 
ne del  peccatore:  che  reggendosi  così  se- 
parato da  ogni  comunione  di  spiritual  be- 
ne e de’  meriti  di  Gesù  Cristo , e da’  suoi 
prossimi  abbonitalo  e fuggito  come  leb- 
broso , o come  un  can  fracido  e pesti- 
lente ; trafitto  da’  questa  vergogna  c do- 
lore, potrebbe  tornar  al  cuore,  e con- 
fessando la  colpa  sua , e sottomettendosi 
alia  penitenza,  venire  alla  remissione, 
ed  essere  riconciliato  colla  Chiesa,  e re- 
stituito alia  dimestichezza  ed  all’  amore 
de’  suoi  fratelli . Il  qual  effetto  salutare 
seguì  alla  spaventosa  scomunicazione , 
che  S.  Paolo  scagliò  contro  l’ incestuoso 
Corintio:  che  confuso  e svergognato  da 
quello  smembramento  e separazione  dagli 
uomini  , e più  vessalo  crudelmente  dal 
diavolo  , allo  cui  mani  fu  dall'  Apostolo 
consegnato  ; divenne  a tanto  dolore  e Iri- 
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Btcm , che  fu  per  essere  troppa  : e però 
S.  Paolo  colla  carità  medesima  che  l' avea 
cosi  percosso  a salute  , veggendolo  pen- 
tito , affrettò  la  sua  ribenedizione , ne 
abundanliori  tristitia  absorbeatur  . Ma  se 
la  colpa  è pubblica , o so  privata , sia 
di  tale  natura  che  non  patisca  indugio , 
ed  a modo  di  gangrcna  potrebbe  comuni- 
car agli  altri  il  veleno;  allora  non  alla  ca- 
rità privata  , ma  è da  aver  rispetto  alla 
giustizia  pubblica  ; ed  anzi  che  al  bene 
di  un  solo  , è da  provvedere  a quel  del 
comune  : il  che  è riservato  a’  Giudici  ed 
a’  Prelati . e pertanto  a questi  è da  di- 
nunziare . Ora  no’  primi  tempi  della  Chie- 
sa, quando  la  carità  ne’  fedeli  era  forte, 
e il  vigore  o I’  autorità  delle  censure  ec- 
clesiastiche libera  e piena,  i peccati  non 
andavano  cosi  baldanzosi , perchè  eran 
puniti , e alla  pietà  ed  al  buon  costume 
si  polca  provvedere  contro  gli  scandalo- 
si . e ’l  medesimo  S.  Paolo  , per  salvare 
i cristiani  d’ogni  pericolo  di  contagio  per 

10  comunicar  co’  peccatori  solenni , co- 
mandava a’  suoi  Corinti  così  : ( I.  Cor. 
5.)  Se  alcun  di  coloro,  che  dicon  d’ es- 
ser cristiani , è un  fornicatore , o avaro , 
o idolatra  , o maledico  , o ubriacone  , o 
rapace  ; da  costor  separatevi  : con  siffatta 
razza  d’  uomini  non  vi  concedo  a comu- 
ne, nè  eziandio  la  mensa  (s’  intende  che 
non  fossero  della  stessa  famiglia).  O non 
sapete  voi , che  un  po’  di  lievito  fermenta 
e corrompe  tutta  la  pasta  ? e che  il  malo 
esempio  impunito , prendendo  baldanza, 
si  appicca  a'  sani  -.  e tanto  più  facilmente, 
quanto  è or  più  comunicativo  il  male  che 

11  bene  ? Ma  oggidì,  per  l’ iniquità  signo- 
reggianle  , e per  la  miseria  de’  tempi , è 
assai  snervato  il  vigore  dell'ecclesiastica 
potestà  ; e convien  tollerare  le  piaghe  , 
perchè  la  cura  un  po’  forte  lo  faria  in- 
gangrenire  a danno  del  corpo,  e pertanto 
il  debito  di  denunziare  i peccatori  è ri- 
stretto alle  materie  singolarmente  , clic 
portano  pericolo  della  fede  ; cioè  a tutto 
ciò  che  offende  la  verità  della  religione, 
o sa  d’  eresia,  o ne  dà  ragionevol  sospet- 
to : bestemmie , superstizioni , cd  altri 
peccati , che  non  si  convengono  nomina- 
re. In  questi  casi  il  fedele  che  ode  siffatti 
scandali,  è obbligato  accusaro  le  persone 
al  Prelato  : il  che  se  non  volesse  faro  , 

Cesari , Vita  di  G.  C. 


non  sarebbe  da  ricevere  al  Sacramento 
della  Penitenza , nè  potrebbe  avere  I’  as- 
soluzione. Questa  dinunzià  è da  fare  sen- 
za mandar  innanzi  l’ ammonizione , e sen- 
za rispetto  di  circostanze  : perchè  ne  pe- 
ricola 1’  anima  del  comun  de’  fedeli  , 
a’ quali  è d'aver  più  riguardo,  che  al 
privato  di  chicchessia.  Fuori  da  questi 
casi  sì  stretti , la  dottrina  di  Cristo  ob- 
bliga solamente  alla  correzione  , quando 
per  rispetto  della  persona  rea  , di  quella 
che  dee  ammonire  , del  luogo , e del 
tempo , se  ne  può  e dee  sperare  profitto, 
perchè  altramenti , non  sono  da  gittar 
a’  porci  le  perle , nè  da  fare  la  carità  a 
chi  protervamente  la  rifiuta , e ne  trar- 
rebbe cagione  di  peggiorare,  e qui  ha 
luogo  il  dello  de’  Proverbj  ( IX.  ) : Qui 
erudii  derisoi  em , ipse  sibi  injuriam  fa- 
ti! . e , Noli  arguere  derisorem  , ne  ode- 
rit  te  . 

Adunque  il  Prelato  ecclesiastico  , ri- 
cevute queste  dinunziazioni , ed  ammo- 
nito il  reo  per  tre  volle  (secondo  la  man- 
suetudine del  giudizio  ecclesiastico),  se 
egli  tuttavia  sprezza  la  Chiesa,  nè  si  cor- 
regge ed  umilia  ; può  venire  alla  sentenza 
della  scomunicazione . Ma  perocché  i pec- 
cator  pertinaci  potrchbono  beffarsi  anche 
delle  censure  e delle  scomuniche,  repu- 
tandole spaventaceli!  da  nulla  ; ed  il  no- 
stro secolo  filosofico  ne  ha  di  questi  pa- 
recchi ; sappiano  se  queste  sono  vane 
paure  da  fare  alle  donnicciuole  ignoranti, 
o veri  fulmini,  che  feriscono  sempre  do- 
ve sono  appuntati  . Cristo  dunque  per 
mantenere  I’  autorità  del  tribunale  della 
sua  Chiesa,  sogghigno  quivi  medesimo: 
Io  vi  giuro  in  verità  : queste  vostre  sen- 
tenze , o miei  Apostoli , non  cadranno 
indarno  , anzi  saranno  rate  e confermale 
in  cielo  da  Dio . tutto  ciò  che  voi  leghe- 
rete in  terra,  sarà  legato  nel  cielo;  e 
sciolto  lassù  quello , che  sarà  qui  sciolto 
da  voi . Però  non  è a dubitare,  che  se  il 
Ponteffte,o  il  Vescovo  separa  alcuno  dalla 
comunion  del  Corpo  della  Chiesa  , indu- 
bitatamente egli  ne  è separato  ; e come 
membro  reciso,  non  partecipa  più  la  vita 
del  corpo,  e riman  frarido  e morto,  sen- 
za vita  di  grazia  , senza  comunion  di  me- 
riti di  Gesù  Cristo , nè  delle  preghiere  e 
de’  beni  degli  altri  membri , che  nella 
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Chiesa  a Cristo  vivono  incorporali,  e que- 
sto è l’ arma  più  terribile , che  Cristo  po- 
se in  inano  alla  Chiesa , per  rendere  più 
temuta  la  sua  potestà , e l’ autorità  reve- 
renda : perchè  , non  come  quelle  delle 
potestà  secolari  ne'  corpi , ma  esercita  il 
suo  potere  nelle  coscienze  con  inappclla- 
liil  giudizio  ratificato  nel  cielo.  Anzi  al- 
cune volte  , per  acquistar  fede  alla  invi- 
sibile punizione  ( da  che  il  colpo  della 
scomunica  si  sferza  peculiarmente  nel- 
1'  anima  ),  fece  Dio  cou  castighi  di  spa- 
ventevole esempio  manifestamente  vedere 
a tutti , che  i fulmini  della  sua  Chiesa 
non  tornano  ad  un  solo  vano  romore  : i 
quali  esempi  non  è da  questo  luogo  nè 
tempo  il  recitare  minutamente  . Ma  per 
maggiore  confermazione  di  ciò , Cristo 
soggiunse  ; Ancora  vi  dico , che  dove 
due  di  voi  si  raccoglieranno  sopra  la  ter- 
ra in  una  medesima  sentenza  c volere  , 
dimandando  a Dio  alcuna  cosa  nel  nome 
mio,  sarà  loro  fatta  dal  celeste  mio  Pa- 
dre: perocché  ragunandosi  questi  colali 
per  l’onor  mio,  e di  mia  autorità  ; quivi 

10  son  di  presenza  in  mezzo  di  loro  col 
mio  lume,  col  favore,  e con  lo  spirito  mio. 

11  perchè  non  polendo  siffatte  orazioni 
non  essere  a Dio  carissimo , senza  manco 
alcuno  saranno  esaudite.  Ecco  la  dire- 
zione di  Gesù  Cristo  e T suggello  di  Dio 
promesso  alla  Chiesa , che  raccolta  irei 
nome  di  lui  dimanda , o delibera  chec- 
chessia ; quando  due  soli  Apostoli , ov- 
vero lor  Successori , regimali  insieme 
nella  unione  della  divina  carità , hanno 
Cristo  in  mezzo  di  loro  , che  informa  , 
dirige  , e rafforza  le  loro  deliberazioni . 
Il  qual  luogo  tuttavia  può  intendersi 
co’  SS.  Padri  eziandio  di  qualunque  union 
di  fedeli , fatta  in  ispirilo  di  concordia  e 
di  carità:  che  le  loro  orazioni  avranno 
certissimo  effetto  ; da  che  nulla  può  tor- 
nar vano  delle  cose  dimandate  da'  fedeli 
raccolti  c collegati  nulla  divina  carità; 
alle  quali  unioni , Cristo  ha  proittesso  la 
sua  presenza;  cioè  la  direzione,  l’inspi- 
razione, u’I  favore:  perchè  Dio  è carità: 
et  qui  manet  in  churilale  , in  Deo  munti , 
et  Deus  in  eo  . 

Pietro  avea  ben  ricevuto  la  dottrina 
di  Gesù  Cristo  circa  la  carità,  da  lui  co- 
mandata verso  i fratelli,  che  gli  avessero 


fatto  ingiuria  : che  non  era  da  pigliarne 
sdegno  , nè  odio  o vendetta  , sì  da  pro- 
cacciare il  loro  ravvedimento . ma  un 
dubbio  gliene  restava  . Presa  dunque  ca- 
gione da  ciò,  dimandò  Gesù  Cristo  come 
gli  sarebbe  convenuto  governarsi  nelle 
offese  fatte  a lui  proprio , quanl’  era  al 
termine , ed  al  numero  delle  volte , che 
egli  dovea  perdonare  così . Disse  dunque 
al  Maestro  ; Or  se  facendo  io  secondo 
l'ordiue  vostro,  il  mio  fratello  dopo  aver 
avuto  da  me  il  perdono , ricadesse  nella 
medesima  colpa , e ciò  non  una  volta , 
ma  più  ; fino  a quanto  dovrò  io  essergli 
così  indulgente  ? basterà  fino  a selle  vol- 
to ? Rispose  allora  Gesù  ; Tu  poni  alla 
carità  e mansuetudine  un  termine  assai 
ristretto  . Io  non  ti  pongo  confine  : anzi 
non  pur  sette  volte , ma  settanta  volte 
sette  userai  ia  stessa  indulgenza  al  fra- 
tello , che  ti  chiede  perdono  ; cioè  tutte 
quelle  volle  ( senza  certo  numero  ) che 
egli  peccando  coulra  di  le  , o da  le  am- 
monito , tornerà  a penitenza . E vedi  be- 
ne , o Pietro  , e voi  lutti , o miei  Apo- 
stoli ( e il  medesimo  comando  a tulli  co- 
loro, che  vorranno  esser  de’ miei),  vedi 
che  in  questo  punto  del  perdonare  agli 
offensori  vostri , voi  non  trapassaste  d'un 
minimo  chò , il  mio  ordinamento  ; cre- 
dendovi conceduto  in  qualche  caso,  o 
dopo  qualche  tempo  di  poter  negare  il 
perdono  . Al  che  vi  dee  essere  per  legge 
inviolabile  1'  esempio  del  divino  mio  Pa- 
dre , che  sempre  a’  peccatori  umiliali , 
anche  dopu  le  mille  volte  perdona;  e nel 
tempo  medesimo  vi  dee  ritenere  da  ogni 
amor  di  vendetta  il  castigo,  che  allra- 
menti  vi  è minaccialo  . Ascoltate  . Egli 
era  un  Re , il  quale  chiamati  a sè  tutti 
i suoi  servi  e ministri , volle  veder  le 
ragioni  del  loro  servizio . Or  avendo  egli 
messo  mano  a questa  riveduta  de’ conti, 
gli  fu  messo  innanzi  un  suo  servo  ladro, 
che  gli  avea  frodato  ia  sformata  somma 
di  dieci  mila  talenti . li  fellone  confessò 
il  debito , nei  tempo  medesimo  prote- 
stando, non  aver  modo  di  rispondergli  di 
quello  che  gli  doveva  . Il  padroue  allora 
ordinò  , che  e’  fosse  venduto  , egli , la 
moglie,  e’  figliuoli , ed  ogni  suo  avere; 
e il  suo  debito  fosse  saldato  . Il  servo 
sentendosi  diserto  , si  gillò  inginocchio- 
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ni , pregandolo  ; Abbiale  , o Signore  , 
pazienza  , e vedrò  che  siate  soddisfallo 
d’  ogni  cosa  , che  vi  son  debitore . Il  Si- 
gnore , veduto  il  meschino  in  quell’atto, 
n’  ebbe  pietà  : e Vanne , gli  disse:  li  do- 
no ogni  cosa,  che  tu  mi  dei.  fa  d’essere 
più  fedele.  Il  servo  tutto  rallegrato  di 
tanta  clemenza , dopo  mille  ringrazia- 
menti , uscito  dal  suo  padrone , si  fu 
scontrato  in  un  suo  conservo , il  quale 
non  gli  dovea  più  di  cento  danari  : un 
nulla  al  debito  suo  col  padrone . Or  costui 
afferratolo  per  la  gola,  il  tenea  arrandel- 
lato,  e per  poco  lo  strangolava,  dicendo: 
Tu  non  uscirai  vivo , so  non  mi  paghi . 
Il  povero  conservo  fece  quel  medesimo 
eh’  egli  avea  fatto  testé  col  suo  Signore  : 
inginocchiatosi,  facendo  croce  delle  brac- 
cia , dimandava  misericordia  e pazienza . 
Ma  non  giovò  punto  . andò , e il  fece  pi- 
gliare alla  famiglia , e cacciare  in  prigio- 
ne . finché  egli  avesse  trovato  come  pa- 
garlo . Furono  a questa  ladronrelleria  al- 
cuni altri  famigli  del  He  , e indegnali  ne 
fecero  il  rapportamcnlo  al  padrone . il 
quale  montatone  in  collera  , si  fece  di 
presente  condur  davanti  il  inariuolo  ; e 
con  queste  forti  parole  il  trafisse  ; Ribal- 
do fellon  che  tu  sei  : cosi  presto  ti  usci 
di  mente  la  benignità  mia  ; che  lo  sfor- 
mato tuo  debito  ti  condonai , mosso  alle 
tue  lagrime  ed  alle  preghiere  ? quanto 
era  più  giusto  , che  tu  facessi  la  medesi- 
ma misericordia  al  tuo  camerata  per  tan- 
to meno  che  ti  doveva  ! Ma  ora  ne  sarai 
ben  pagato . lo  consegnò  in  mano  al  bar- 
gello , che  il  cacciasse  in  prigione , finat- 
tanloché  avesse  spenta  la  partita  dtd  de- 
bito suo.  Or  cosi,  soggiunse  Cristo,  cosi 
farà  il  celeste  mio  Padre  verso  di  voi , 
se  non  rimetterete  le  offese  a’  vostri  in- 
giuriatori  ; e ciò  non  per  belle  viste  e 
simulate  parole , ma  con  verità  d’  amore 
cordiale  , come  fa  egli  con  voi  : de  cor- 
dibus  veltri* . Questa  parabola  di  Gesù 
Cristo  affogherà  sempremai  tutte  le  scu- 
se , che  P amor  proprio  possa  mettere  in 
campo  , per  coprire  e difendere  le  rug- 
gini , gli  odj , e le  vendette  delle  ingiu- 
rie per  noi  ricevute . Qual  è quell’  uomo 
del  mondo , che  non  abbia  bisogno  di 
quella  larga  misericordia  da  Dio  , elio  il 
padrone  usò  al  servo  infedele,  coudonan- 
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dogli  il  debito  ? anzi  chi  è , che  questa 
benigna  remissione  non  abbia  da  lui'  ri- 
cevuta? A me,  ed  a ciascheduno  di  voi, 
sopra  il  vostro  cadavere , farà  a Dio  la 
Chiesa  questa  preghiera  : ATon  intres  in 
judieium  cum  servo  tuo . e tuttavia  noi 
dimandiamo  e aspettiamo  misericordia  da 
Dio  de’nostri  peccali  ; e non  vogliam  per- 
donare a’prossimi  nostri  quel  nonnulla  di 
offese,  che  ci  hanno  fatte?  e lusinghiam 
noi  medesimi  d’  aver  perdonato  loro  di 
cuore , quantunque  ogni  volta  , che  ci 
sia  data  cagione  di  parlar  di  loro , non 
sappiam  ritenere  i motti  agri , e le  avve- 
lenate parole?  e certo  ci  senliam  tocchi 
di  un  segreto  piacere , se  altri  in  nostra 
presenza  dica  male  di  loro , o ne  oscuri 
la  memoria  ed  il  nome . maniere,  che  noi 
non  usiam  però  con  coloro , che  amiam 
daddovero  . Senza  troppe  ricerche  , nè 
altre  ragioni , noi  possiamo  viver  sicuri , 
che  indubitatamente  non  ci  sarà  da  Dio 
perdonalo.  Sic  faciet  Pater  meus.  Ma  ab- 
bastanza parmi  aver  detto  in  questa  ma- 
teria in  un  peculiare  Ragionamento  ('). 

Le  alte  dottrine , che  in  questi  ragio- 
namenti avea  Cristo  dinunziate  agli  Apo- 
stoli , loro  ordinando  cose  cosi  ardue  e 
perfette  , lasciavano  luogo  ad  un  punto 
principalissimo,  che  conveniva  tritamen- 
te loro  spiegare . Qualora  essi  Apostoli 
avessero  puntualmente  osservata  ogni  co- 
sa, che  era  da  Cristo  lor  comandata,  po- 
teva tuttavia  mettersi  in  loro  una  compia- 
cenza d’  aver  fatto  assai , e forse  sopra 
quello  , che  portava  il  debito  loro,  e re- 
putarsene qualche  cosa  : e ciò  portava 
maggior  pericolo , che  non  avria  fatto 
per  avventura  il  mancare  alle  opere  co- 
mandate. Adunquo  Gesù  Cristo  preoccu- 
pò questa  tentazione , per  metterli  in 
guardia  di  se  medesimi  ; elio  uscendo 
della  verità , non  perdessero  il  merito 
delle  opero,  volendosene  appropriare  la 
gloria  . Se  alcun  di  voi , disse  Cristo , ha 
un  suo  lavoratore , che  gli  ara  i campi , 
o gli  guarda  le  pecore  ; tornando  costui 
a casa  la  sera  da  questi  lavori , gli  diio 
voi  forse  ; Vien  qua  , mettiti  a tavola  e 
mangia  ? o non  piuttosto  gli  dite  ; Cuoci- 
mi  da  cenare,  inetti  la  tavola  per  me,  o 

(*)  E I*  Oraxioiic  qiMilt  . 
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gemini  mentre  io  mangio . fatto  questo 
potrai  cenare  tu  medesimo  ? Se  il  servo 
ubbidisce , e quantunque  cosi  affaticato 
vi  serve  a tavola  , e fa  ogni  cosa  die  gli 
fu  comandata,  gliene  saprete  però  grado 
nè  grazia?  non  credo,  ebe  fece  egli  sopra 
il  debito  suo  ? Or  questa  ragione  fatela 
con  voi  medesimi . Come  voi  abbiate  fat- 
to ogni  cosa  , clic  vi  ho  ordinala  , non 
dovete  però  credere  d'  aver  fatto  assai , 
o pretendere  che  io  ve  ne  debba  aver 
obbligo  di  peculiare  servigio;  anzi  dite  a 
voi  stessi:  Noi  siamo  servi  disutili,  e in 
quello  che  abbiamo  fatto,  non  siam  pas- 
sati di  là  dal  nostro  dovere . utilissi- 
ma materia  da  compiere  questo  ragiona- 
mento . 

fn  questo  fatto  dell’ opere,  clic  l’uo- 
mo fa  all’  onore  di  Dio , e nelle  cose  del 
culto  a lui  debito  , o della  salute  eterna 
del  prossimo  , altro  è ciò  che  all’  uomo 
s'  appartiene  credere  di  se  stesso , ed 
altro  clic  la  divina  benignità  ha  proposto 
di  dargliene  in  cambio.  Certo  è (e  noi  dob- 
biamo sentirne  cosi),  che  qualunque  no- 
stro servigio  rendulo  a Dio  non  esce  mai 
dal  termine  di  dovere . posciachò  essen- 
do noi  creature , ed  avendo  ogni  cosa 
nostra  e noi  stessi  avuto  da  lui , lutto 
come  cosa  di  sua  ragione  a lui  dobbiamo  i 
restituir  fedelmente  : nò  egli  però  ci  dee 
per  tutto  ciò  essere  obbligato  di  nulla  . 
Io  secondo  luogo , quale  utilità  facciam 
noi  a Dio,  quando  bene  per  la  sua  gloria 
spendessimo  tulli  noi  stessi  ? Egli  non 
può  migliorar , nè  crescere  del  fatto  no- 
stro. Se  tu  vuoi  esser  diritto  ( dice  Giob- 
be a se  stesso  ) che  puoi  tu  donare  a 
Dio  ? ( Job.  35.  ) che  potrebbe  egli  rice- 
vere dalle  tue  mani  ? E Davidde  : Deut 
meui  et  tu , guoniam  honorum  meorum 
non  egei . Ma  ed  essendo  Dio  padrone , 
con  diritto  di  comandarci  checché  egli 
voglia  ; se  noi  osserviamo  il  comanda- 
mento suo  , facciam  noi  più  , o meglio, 
che  rendergli  quell’  obbedienza  , che  gli 
dobbiamo  ? Aggiugnclc  , che  in  multit 
offendimut  omnet , come  dice  S.  Giaco- 
mo (in.  2.  ) , e che  nell’obbedienza 
medesima  a Dio  , commettiamo  di  molli 
difetti , per  li  quali  ci  bisogna  a Dio  di- 
mandare , che  benignamente  si  passi  con 
noi . e non  c'  è uom  giusto  , clic  a Dio 


non  debba  far  ogni  giorno  quesla  pre- 
ghiera , Vimitte  notiti  debita  mitra , 
Or  ciò  non  credo  io , che  ci  dia  ra- 
gione di  molto  reputarci  appo  di  noi  me- 
desimi . Appresso  a ciò  ; noi  facciam  le 
ragioni  de' crediti,  che  ci  pare  avere  con 
Dio , per  lo  ben  che  facciamo  a lui , e 
non  pensiamo  a’  debiti , cioè  agl’  innume- 
rabili  benefizi,  che  egli  continuamente  fa 
a noi,  che  noi  medesimi  tutti  non  li  sap- 
piamo . Or  questi  non  pur  battono  pari  ad 
ogni  merito  nostro , ma  e lo  soperchiano 
fuor  d’ ogni  misura , e ci  gravano  di 
sempre  moltiplicata  ragione  di  più  caldo 
o affettuoso  servigio  ; e ci  impongono 
però  un  debito , che  mai  non  si  spegne . 
Finalmente  ( quello  che  è più  ) le  nostro 
medesime  buone  opere , le  fatiche  prese 
per  lui  ed  i meriti  ( chi  facesse  ben  le 
ragioni  ) son  dono  di  lui  ; che  da  lui  doh- 
biam  conoscere  ogni  opera,  ogni  affetto, 
fino  al  più  minuto  pensiero.  Che  bai  tu, 
dicea  Paolo  , che  tu  noli’  abbi  ricevuto 
da  Dio  ? e se  ricevuto  ogni  cosa  , di  che 
puoi  gloriarli  come  di  tuo?  Adunque  ser- 
vendo noi  Dio,  c travagliando  per  lui,  e 
accumulando  assai  buone  opere,  non  fac- 
ciane altro , che  a lui  rendere  il  suo  ; non 
solo  il  capitale,  ma  e 1’  opera:  che  da  lui 
tutto  ci  viene . ed  è artico!  di  fede , che 
colla  gloria  medesima  che  in  inerito  ce 
ne  renderà , egli  verrà  a coronare  i suoi 
doni  coll’ultimo  c maggiore  di  tulli . Ec- 
co perchè,  dopo  aver  fatto  ogni  cosa, 
dobbiain  confessarci  servi  disutili , ed  a- 
ver  fatto  nulla  più , che  il  dovere . Ma 
tanta  è la  divina  bontà,  che  egli  non  ci 
tiene  a questa  stretta  ragione;  non  ci 
tratta  nè  nomina  suoi  servidori . ma  ami- 
ci : Son  dicam  voi  tervoi , led  amicai  •' 
e pertanto  ha  deliberato  di  ricompensar 
ogni  nostro  servigio,  come  dono  di  libe- 
ra volontà  , non  debito  di  servitù  ; e ri- 
compensarlo di  tale  mercede,  che  con 
infinito  vantaggio  soperchi  ogni  merito 
delle  nostre  fatiche.  E (vedete  larghezia 
di  sua  benignità  ) ciò  non  fa  egli  per  ra- 
gione di  sola  liberalità  sua , ma  trovò 
modo  da  farcene  acquistar  ragione  di  ve- 
ro merito  . conciossiachè  dallo  stalo  di 
servi , per  lo  spirilo  della  rigenerazione, 
ci  recò  all’essere  di  figliuoli  veri  di  Dio: 
e per  questo  pose  in  noi  il  seme  divino , 
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che  «He  opere  nostre  dà  pregio  e valore 
corrispondente  alla  gloria  , di  cui  la  gra- 
zia è germoglio  : per  lo  che  la  gloria  eter- 
na è convenevolmente  detta  mercede  ed 
eredità  di  figliuoli  ; Dedii  nobis  Spiritum 
adoptionis  filiorum  ....  ai  /i/i» , et  hae- 
redes . Ma  perchè  nella  fine , eziandio 
questo  diritto  di  figliuolanza , che  dà  a’ 
nostri  meriti  quel  valore  , è gratuito  do- 
no di  Dio  ; ne  seguila  , che  lutto  è gra- 
ziosa larghezza  di  Dio,  il  quale  ci  mette 
in  mano  il  prezzo  , col  quale  per  noi  si 
comperi  quella  felicità,  che  nondimeno 
egli  ci  rende  in  nome  di  guiderdone.  Cosi 
non  al  libero  arbitrio , ma  si  alla  grazia 
di  Gesù  Cristo  è dovuta  la  benedizione  e 
la  gloria  , ed  è spenta  e svelta  ogni  radi- 
ce di  vanagloria  e di  confidanza  nel  valor 
nostro  : e venuti  che  noi  saremo  al  pos- 
sesso di  quella  mercede  eterna  , non  ci 
resterà  altro  da  fare  , che  benedire  per 
sempre  la  divina  infinita  misericordia  : 
In  taecula  saeculorum  laudutmnt  le  . Or 
se  ragione  alcuna  di  tanto  bene  per  noi 
può  acquistarsi , egli  è questa  sola  ; del 
non  conoscere  , nè  reputare  a noi  alcun 
bene  , ma  tutto  con  umile  confessione 
rendere  a Dio  : perchè  a questa  umiltà  e 
giustizia  sarà  renduta  la  gloria  : Qui  te 
humiliat  excdtabitw . 

RAGIONAMENTO  F.X. 

A mmi  la  festa  de*  Tabernacoli , Cristo  ai  muove 
alla  volta  di  Gerusalemme  . Tassando  |>er  la  Sn* 
ruana  gli  è negalo  1*  albergo,  egli  si  acconcia  in 
altro  luogo.  Gli  si  presentano  dieci  lebbrosi  per 
la  sanità  . li  manda  a*  Sacerdoti,  c Ira  via  si  tro- 
vano sanali  . Uoo  solo  de' dirci  torna  a Cristo  , 
ri ugraaiaqdolo  \ di  ebe  egli  si  duole.  Fnlra  in 
Gerusalemme  y e va  tosto  al  tempio  a predicarvi  • 

Tra  le  amicizie , che  coogiungono  fra 
loro  gli  uomini  nella  vita  presente , una 
delle  più  strette  e più  salde  sembra  do- 
ver esser  quella  del  sangue  : siffatti  es- 
sendo gli  uomini  per  natura  , che  dietro 
alla  medesimezza  del  sangue  , va  le  più 
volle  la  uniformità  degli  uomini  e de’ vo- 
leri : o sia  che  questo  sei  faccia  la  usan- 
za, e la  dimestichezza  del  convivere  nella 
medesima  casa  , e del  comunicare  spesso 
fra  loro;  o piuttosto  sia  uno  di  quegli  or- 
digni segreti  , che  ha  la  natura , di  tener 
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seco  per  ignoto  attraimene  congiunti 
que’  della  stessa  famiglia  . Nondimeno  la 
cosa  falla  assai  dello  volto  ; e reggiamo 
che  spesso  è minore  la  congiunzion  dcl- 
I’  affetto  fra  i parenti  ed  i consanguinei , 
che  non  è fra  gli  amici , quantunque  per 
ragion  di  origine  , I’  uno  all’  altro  sie- 
no  stranieri . E ciò  troppo  più  suole  av- 
venire di  queste  persone , risguardo  al- 
1’  opere  dello  spirilo  e della  fede:  che  in 
fatto  di  religione  noi  troveremo  forse 
troppo  più  essere  stati  inimicati  ed  av- 
versi fra  loro  i domestichi  ed  i consan- 
guinei , che  non  gli  strani  e però  si  leg- 
gono tra  fratello  e fratello , anzi  tra  pa- 
dre e figliuolo,  state  in  questo  conto  fe- 
rocissime le  nimistà . e Cristo  l’ avea  pre- 
detto , siccome  udiste , nell’  opera  del 
suo  vangelo;  che  il  figliuolo  avrebbe  per 
ciò  accusato  il  padre , il  padre  il  figliuo- 
lo , il  fratei  la  sorella  ; e che  i discepoli 
suoi , maggiori  nemici  e più  ardenti  a- 
vrebbono  avuto  nella  medesima  loro  fa- 
miglia . Ma  quello  che  più  rafferma  la  co- 
sa , da  questa  disdetta  (se  così  vogliamo 
chiamarla  ) non  andò  franco  Viè  il  mede- 
simo Gesù  Cristo  . E tuttavia  so  era  per- 
sona, in  cui  questa  legge  o consuetudine 
dovesse  fallare  , egli  era  desso,  l’ infinita 
piacevolezza  e carità  sua  , le  divine  vir- 
tù ; e se  volete  anche , il  credito  e I’  ono- 
re mondano  , che  a’  parenti  di  lui  segui- 
tava dall’  aver  congiunto  di  sangue  quella 
persona  , dovea  renderli  non  pure  a lui 
benevoli,  ma  tenerissimi  di  lui  e della 
sua  gloria  :e  nondimeno  non  fu  così.  Voi 
già  aveste  da  me , come  in  certo  termi- 
ne , temendo  i parenti  di  Cristo  di  cor- 
rere qualche  rischio  , se  ne  sottrassero  , 
dando  vista  di  crederlo  pazzo , ed  cran 
venuti  con  le  funi  per  legarlo  come  uscito 
di  senno  , e furioso  : ed  oggi  voi  udirete 
altresì  nuova  e vituperosa  testimonianza 
della  poca  fede,  o piuttosto  dell’animo 
avverso  che  aveano  contro  di  lui.  Or 
que>ta  cosa  , che  sembra  nella  prima  vi- 
sta incredibile  e strana  , chi  ben  la  pen- 
sa , non  è ; e si  truova  che  anzi  così  do- 
vette essere:  conciossiachè  le  dottrine  di 
Gesù  Cristo  son  di  tutte  le  più  contrarie 
alle  carnali  affezioni , e ad  ogni  ragione 
di  naturai  sentimento  e giudizio  : avendo 
affermato  Cristo,  che  egli  era  venuto  di- 
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videro  dal  padre  il  figliuolo  , c dalla  ino* 
glie  il  marito;  al  cui  amore,  per  seguir 
lui , assai  delie  volle  al  fedele  sarebbe 
necessario  di  rinunziare.  Il  che  vi  sia 
detto , per  animare  il  vostro  coraggio  a 
questi  duri  rinunziamenti , qualor  biso- 
gnasse: pensando  che  la  fede  e Gesù  Cri- 
sto troppo  più  ci  debbo  di  padre  , e ma- 
dre, e figliuolo  esser  caro,  e che  via  più 
di  loro  pregiar  dovete  la  vostra  eterna 
salute  . ma  rimettiamoci  nella  Stona  . 

Era  già  la  festa  de’  Tabernacoli , Gre- 
camente delta  Scenopegia , dalle  tende 

0 padiglioni , che  in  es-a  si  fabbricavano 
gli  Ebrei  alla  campagna , sotto  di  esse 
raccogliendosi  quegli  otto  giorni,  che 
durava  la  festa  ; de'  quali  solamente  il 
primo  e I’  oliavo  cran  solenni  e festivi , 
e interdetto  ogni  sorta  di  servile  lavo- 
ro . Era  insliluita  per  rinfrescar  la  me- 
moria de’  quarant’  anni , che  i loro  Padri 
erano  andati  a guisa  di  pellegrini  errando 
per  lo  deserto,  ed  abitando  sotto  le  ten- 
de . Adunque  i congiunti  di  Cristo  ( cioè 

1 consanguinei  della  Vergine  Maria , da 
solo  il  qual  lato  la  persona  di  Cristo 
poteva  avere  do’  veri  parenti  ) furono 
a lui  ; e con  una  colai  aria  maligna  e 
beffarda  ( siccome  coloro  che  in  lui  non 
credevano  , ed  erano  gente  tutta  carnale 
e mondana  ) cosi  gli  dissero  ; In  questa  sì 
grande  solennità , che  fai  tu  qui  in  que- 
sto ritaglio,  o cantuccio  della  Galilea, 
picciolo  e povero  teatro  per  le  grandi  co- 
se e magnifiche  che  tu  fai  ? La  Giudea  e 
Gerusalemme,  dov’  è la  cattedra  de’  Dot- 
tori , il  Sinedrio , il  tribunale  della  sa- 
pienza, che  in  questi  otto  giorni  vuol  esser 
piena  di  popolo , sarebbe  il  caso  da  ma- 
nifestarvi le  tue  prodezze  . ivi  tu  hai 
de’ clienti  e de’  devoti,  che  ajnterebbono 
la  tua  gloria  , e a’  miracoli  che  facessi 
colà  ; darebber  favore  e pubblica  voce, 
per  la  quale  tu  saresti  presso  la  gente 
onorato . anzi  noi  medesimi  che  certa- 
mente saremo  a quella  festa  , ne  avremo 
la  nostra  parte  degli  onori  renduti  a le  : 
se  già  non  c’  invidj  cotesta  gloria . Or 
qual’  è quell’  uomo  , che  avesse  la  metà 
del  tuo  merito  e della  virtù , che  restas- 
se cosi  rannicchialo  in  questi  tugurj , e 
non  anzi  si  mettesse  in  voce  del  popolo, 
c bandisse  al  mondo  le  opere  sue?  Se 


dunque  di  (ante  ti  puoi  promettere,  fa  di 
correrò  la  tua  lancia:  manifella  leiptum 
munito  . Con  questo  ironico  e malizioso 
parlare  tentavano  e schernivano  Gesù  Cri- 
sto, sollucherandolo  che  mettesse  a gua- 
dagno di  gloria  quella  divina  virtù , che 
coloro  o non  credevano  , o in  lui  vede- 
vano di  mal  occhio.  Ma  egli  non  era  per- 
sona  da  lusingare  con  questo  trastullo. 
Rispose  loro  dunque  cosi;  In  questo  fatto 
del  condurmi  alla  festa,  come  in  ogni  al- 
tra cosa,  io  non  seguo  già  il  mio  piacere, 
ma  quello  del  Padre  mio  , che  a ciascun 
momento  della  mia  vita  assegna  le  parti- 
colari opere  da  lui  impostemi  : nè  io  mi 
parto  in  nessuna  cosa  dal  suo  ordinamen- 
to . or  questo  non  è il  tempo  da  lui  de- 
terminato a condurmi  nella  Giudea  . Voi 
mi  parlate  altresì  della  gloria,  or  nè  ezian- 
dio questo  temi»  non  è ancora  venuto  : 
o voi  medesimi  non  sapete  quale  e quanta 
sarà.  Ma  che?  questa  è guadagno  da  voi; 
o voi  avete  sempre  il  tempo  da  ciò.  An- 
date dunque  pur  voi  a questa  solennità , 
e procacciatevi  quello  che  tanto  deside- 
rale . voi  dovrete  essere  ben  ricevuti , 
cho  non  avete  colà  nemici , come  ne  ho 
io  a gran  numero  . Il  mondo  non  è a voi 
avverso , perchè  voi  non  siete  a lui  con- 
trari come  me  ; il  quale  rendo  testimo- 
nianza contro  di  lui , che  egli  è un  per- 
verso c maligno  . Voi  dunque  salite  pure 
a Gerusalemme  a questo  giorno  festivo: 
io  non  ci  verrò  ; che  il  mio  tempo  non  è 
ancora  arrivato.  Essi  dunque  andarono, 
e Cristo  rimase  nella  Galilea  . Ma  poiché 
la  festa  fu  valicata  oltre  i primi  quattro 
giorni , allora  lasciala  la  Galilea , si  mosse 
per  colà  altresì  Gesù  Cristo;  non  accom- 
pagnato dalle  turbe , secondo  che  elle  so- 
levano , ma  quasi  di  soppiatto  o celata- 
mente  : e ciò  per  non  irritar  troppo  la  ge- 
losia e la  rabbia  do’ suoi  nemici,  a' quali 
non  volea  dare  studiata  cagione  di  mag- 
gior odio  contro  di  sè. 

Voi  udiste  , o cari , maligni  ed  ambi- 
ziosi pensieri , che  covavano  in  cuore 
questi  congiunti  di  Gesù  Cristo  ; e come 
nulla  giovi  a virtù  l’essere  vicino  a Cri- 
sto per  congiunzione  di  sangue.  Notale 
anche . Prima  di  tutto  , Gesù  Cristo  con 
tutta  la  sua  sapienza  e virtù  da  far  mira- 
coli , che  gli  doveano  acquistar  fama , 
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non  veniva  por  avventura  mai  alla  Capi- 
tale , dove  il  campo  da  farsi  nominare 
avea  grandissimo  : ma  stava  il  più  nella 
umilo  Galilea , fuggendo  i plausi  e la  co- 
noscenza de*  primi  personaggi  delia  na- 
zione . In  oltre  egli  certo  era  libero  di  se 
stesso , e Signore  col  Padre , e nondime- 
no non  vuole  usare  la  sua  libertà;  ma  con 
perfetta  ubbidienza,  a lui  si  lascia  volgere 
in  ogni  suo  atto , senza  partirsi  mai  dal 
suo  ordinamento  : e però  non  va  a Geru- 
salemme , perchè  1’  andarvi  gli  era  pure 
determinato  dal  Padre  dopo  i quattro  dì  : 
ed  egli  non  anticipò , nè  questo  pochissi- 
mo la  sua  andata . E noi  non  conosciamo 
piacere  simile  a questo  , del  far  pure  a 
nostro  modo , e disporre  di  noi  medesimi 
a nostra  scelta  ; c nulla  più  ahborriamo, 
che  il  servire  all’ altrui  volontà. qual  rim- 
provero ! qual  vergogna!  Cristo  non  fre- 
quentava Gerusalemme,  perchè  era  odia- 
lo dal  mondo  : ed  era  odiato  perchè  il 
mondo  non  vuol  sentire  la  verità , che 
Cristo  predica  apertamente,  e che  il  mon- 
do accusa  e vitupera  . Questa  era  la  sua 
gloria  perchè  i cattivi  non  possono  amar 
i buoni . E noi  pognamo  la  nostra  gloria 
e ’l  piacere  nel  vederci  amare  dal  mondo, 
come  i congiunti  di  Cristo.  È vero:  mun- 
dus  non  potisi  adisse  nos  ; ma  questa  è la 
nostra  condanna . che  certo  il  mondo  non 
ci  amerebbe  , se  noi  avessimo  giudizi  e 
vita  e modi  contrari  a quelli  di  lui . San 
Paolo  era  altresì  odiato  dal  mondo,  e se  ne 
compiaceva  e gloriava:  Si  homi  nibus  piar 
cerem  , serrus  Chrisli  non  essem.  Ora  ben 
ha  di  che  rallegrarsi  quel  banditore  della 
parola  di  Dio,  che  sa  c può  a se  medesi- 
mo far  sicurtà , clic  al  mondo  non  dee 
piacere  ; perchè  agli  uditori  non  gratta  il 
pizzicor  degli  orecchi  ; ma  testimonium 
perhibet  de  ilio,  quoniam  opera  ejus  mala 
sunt . I parenti  di  Cristo  gli  parlavano 
de’  miracoli , pascolo  di  loro  ambizione  ; 
e ’l  frugavano  , che  ne  facesse  corampo- 
pulo,  per  magnificarsi  : e Cristo  risponde 
delle  sue  dottrine , che  dispiacevano  al 
mondo,  je  quali  egli  amava  e pregiava  più 
che  i miracoli  : perchè  i miracoli  erano  da 
lui  adoperati  per  un  mezzo  da  far  ricevere 
le  dottrine , che  erano  il  fine  ultimo  ; e 
senza  queste,  i miracoli  non  valean  nulla, 
lo  , volca  dir  loro , non  cerco  la  gloria 
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d’  esser  ammirato  per  uomo  roaraviglio- 
so;  sì  questa,  che  mi  sia  creduto,  quan- 
do co’ miracoli  provo,  la  umiltà,  la  peni- 
tenza , e il  disprezzo  della  gloria  essere 
virtù  divine  ; e mi  consolo  se  veggo  che 
sono  abbracciale . Deh  ! quale  sformato 
divario  da’  giudizi  di  Cristo  , a quelli  del 
mondo  ! Or  a noi  che  ne  pare?  come  ci 
gustano  queste  verità?  Pigliamoci  guar- 
dia : perchè  la  salute  nostra  dimora  ap- 
punto nel  conformare  i giudizi  nostri , e 
l’amore  alle  dottrine  ed  a’preoelti  di  Ge- 
sù Cristo . Finalmente , come  è stato,  che 
Cristo  disse  ; Non  essere  venuto  il  suo 
tempo  da  andare  alla  festa , c tuttavia 
v’andò  aneli’ egli  quattro  dì  dopo?  Il  te- 
sto Greco  spiega  la  cosa  . dove  il  nostro 
dice  , Aon  ascendo , quello  ha  , Aondum 
ascendo  : che  vale , Non  vengo  per  al  pre- 
sente; cioè  per  lo  primo  dì  della  festa  : 
sì  vi  sarò  I’  ultimo  ; come  hi . e credo  il 
fece  per  questa  ragione  . Egli  volea  , co- 
me udiste,  venirvi  di  celato,  senza  levar 
polvere  : ora  , ad  andarv  i il  primo  dì  so- 
lennissimo , non  sarebbe  potuta  restar 
segreta  la  sua  venuta. Egli  dovea  esservi 
aspettato,  e la  gente,  e più  i suoi  nemici 
spiavano  sottilmente  del  suo  venire . non 
avendo!  veduto  quel  giorno,  sfogata  la 
curiosità  , e forse  non  aspettandolo  più  , 
allora  potea  salirvi  securamenle  , che  non 
sarebbe  notalo.  Ma  prima  d’  accompagnar 
Cristo  in  Gerusalemme  , mi  bisogna  sof- 
fermarmi ad  un  fallo  , che  intravvenne 
tra  via  . 

Questo  viaggio  di  Gesù  Cristo  gli  die- 
de cagione  di  mostrar  un  esempio  di  man- 
suetudine maravigliosa  : i quali  esempi , 
meglio  che  i suoi  miracoli , egli  volea  ve- 
der ricevuti  ed  amati  nella  sua  Chiesa  . 
Non  restavano  più  che  forse  sei  mesi  alla 
sua  passione  , quando  egli  dovea  essere 
dal  mondo  ricevuto  nella  sua  gloria  : o 
deliberato  di  voler  mettere  io  Gerusalem- 
me per  noi  la  sua  vita  ; verso  quella  cit- 
tà , come  ho  detto  , si  era  già  incammi- 
nalo senza  soffermarsi  per  via  . Dovendo 
adunque  passare  per  lo  paese  della  Sa- 
maria , come  fu  presso  un  castello  di  quel 
contado , mandò  innanzi  alcuni  de’  suoi 
Apostoli , che  quivi  gli  trovassero  alber- 
go. questi  entrati , trovarono  gli  abitanti 
mollo  lontani  dal  volerlo  ricevere , aven- 
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do  «apulo  e veduto  a qualche  segno , che 
egli  era  indirizzalo  verso  Gerusalemme , 
per  esservi  alla  festa  da’  Tabernacoli  ; su- 
scitatasi in  loro  I'  antica  ruggine  contro 
gli  Ebrei  ( co’  quali  erano  nimicali  a ca- 
gione del  loro  tempio  Gerosolimitano , 
nel  qual  solamente  affermavano  doversi 
adorar  Dio,  ed  essi  aveano  il  loro  di  Ga- 
rizim  ),  villanamente  rifiutarono  di  rice- 
verlo nella  lor  terra.  Veduta  questa  vil- 
lania i due  Apostoli  Giacomo  e Giovanni, 
come  teneri  del  Maestro  , indegnarono 
fieramente;  e già  concepula  nell' animo 
la  vendetta,  dissero  a Gesù  Cristo;  Parvi 
egli , che  noi  facciam  di  pagare  a costoro 
questa  lor  cortesia  ? chiamiam  noi  fuoco 
dal  cielo  , che  ne  faccia  carboni  di  loro, 
e di  tutto  il  paese?  ciò  non  ci  reputerete 
a peccato  ; che  Elia  medesimo  ne  fece 
altrettanto . Ma  Gesù  Cristo  con  grave 
rimprovero  represse  quel  loro  zelo  im- 
portuno ; Voi , rispose , non  sapete  da 
quale  spirito  siate  mossi  a desiderare 
questa  vendetta . Il  Figliuolo  dell’  uomo 
non  è ventilo  dal  cielo  per  guastare  lo 
anime  , ma  per  salvarle  . so  costoro  non 
mi  voglion  ricevere  , e voi  cercale  d'  un 
altro  albergo.  I discepoli  ebbero  ben  che 
imparare  : corretti  ed  ammaestrati  cosi , 
procacciarono  altrove  ricovero,  e si  ri- 
dussero in  un  altro  castello.  L’  ingiuria 
fu  atrocissima  . che  il  padrone  non  fosse 
ricevuto  dalle  sue  creature,  le  quali  era- 
no da  lui  beneficate  in  quel  medesimo 
che  lo  svillaneggiavan  così  ! Ed  egli  non 
incollerire , e non  castigarle  ! anzi , es- 
sendo provocato  a darò  in  esse  esempio 
di  severità  ( anche  per  non  dare  altrui 
baldanza  di  più  infellonire),  egli  am- 
mansare I’  altrui  indegnazione  , e passar- 
sene mansuetamente  ! Or  queste  sono 
dottrine  ! e qui  ben  si  pare  la  eccellenza, 
e lo  spirito  della  perfezione  evangelica. 
A questo  potrem  noi  conoscere  , quanto 
noi  vi  siam  da  presso , ovvero  tuttavia 
lungi . Oh  Dio  ! sono  pur  pochi , a cui 
meglio  de'  miracoli  piaccia  sentire  di  que- 
ste ! e vie  più  pochi  coloro , che  nella  lor 
vita  facciano  ritratto  da  questa  mansue- 
tudine di  Gesù  Cristo  ! Io  non  vorrei  of- 
fendervi : ma  sarebbe  mai  vero,  che  sen- 
tendo voi  il  villano  ripudio  di  quo’  Sama- 
ritani dato  al  Redentore , voi  vi  seolisto 


muovere  al  medesimo  sdegno  o deside 
rio  della  vendetta , che  si  levò  negli  A- 
postoli  ? Or  è egli  cotesto  vero  zelo 
dell’  onore  di  Dio  e di  Cristo , o non 
piuttosto  ardore  d’ indegnazione , che  la 
offesa  a lui  fatta  vi  fa  a voi  medesimi 
appropriare  c sentir  come  vostra?  il 
perchè  mettendo  voi  stessi  al  medesimo 
termiuc  che  fu  Cristo , d’  essere  da  al- 
cuno svillaneggiati  cosi , 1’  amor  proprio 
vi  fece  intendere  quello , che  voi  avre- 
ste fatto  o desideralo  contro  il  vostro  of- 
fensore? conciossiachè  se  egli  è stalo  pu- 
ro zelo  e sincero  della  gloria  di  Dio  cosi 
violata;  come  in  simigliaci  casi,  ne’ qua- 
li I’  offesa  cade  però  tutta  sopra  di  lui , 
senza  toccar  punto  voi , e voi  non  siete 
riscaldati  ed  accesi  del  medesimo  deside- 
rio di  vederla  comechessia  ristorala  ? La 
prostituzione  dove  fu  Chiesa;  il  ballo, 
le  lascivie  , gli  amori , dove  fu  altari , 
dove  il  Corpo  di  Gesù  Cristo , ed  il  San- 
gue, c il  tribunale  di  penitenza , e ’l  ba- 
gno donde  nascono  i figliuoli  di  Dio , è 
pure  un  oltraggio  vivo  e orribile,  ed  uno 
strazio  della  persona  divina  di  Gesù  Cri- 
sto : e tuttavia  non  avendo  noi  parte  in 
questa  vergogna  , ma  tutta  tornando  in 
onta  di  Dio  solo  e di  Gesù  Cristo,  dov’è 
I’  ardore  del  nostro  zelo?  quanti  deside- 
rano , e si  offeriscono  di  ricomperare  a 
loro  spese  questa  villania  fatta  a Cristo? 
o quanti  pregano  almeno  , piangono,  fan- 
no pratiche  presso  chi  può , per  ristorare 
a Cristo  ed  alia  patria  questa  vergogua? 
Io  tocco  sola  questa  ingiuria  di  Cristo 
per  non  dire  di  troppo  più  altre,  ben  di- 
co , che  se  in  qualche  altro  caso  noi  sia- 
mo caldi  ed  ardenti , e mostriamo  una 
religione  affocata  , non  è per  avventura 
tutto  fuoco  di  zelo  sincero,  ma  v’è  assai 
mescolato  della  mondiglia  di  sdegno  per 
qualche  pcculiar  nostra  offesa , o danno, 
che  intendiamo  di  vendicare  , e lo  am- 
mantelliamo colla  vista  della  pietà  o del- 
1’  amore  di  Cristo  ; il  quale  ha  forse  co- 
mune con  noi  l’ offesa,  lutto  feccia  co- 
perta d’  amor  proprio  e di  privata  ven- 
detta . Ma  Cristo  , voi  ben  vedeste , non 
ha  nelle  offese  sue  proprio  zelo  così  fo- 
coso : anzi  reprimo  quel  degli  Apostoli , 
e cede  mansuetamente  il  luogo  ; e ( come 
fa  or  delle  Chiese  profanate , dalle  qua»' 
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essendo  cacciato,  riducesi  io  altre  che  gli 
sono  rimaste  ) cosi  allora  si  procacciò  in 
altra  terra  d’albergo . questa  è la  pazien- 
za , questa  la  mansuetudine  che  egli 
vuole  da  noi  , se  noi  vogliamo  esser 
de’  suoi  , e quel  popolo  separato  dagli 
altri , che  in  sè  rende  testimonianza  alla 
sua  religione  : che  certamente  a diman- 
dar vendetta  delle  private  ingiurie,  noi 
non  saremmo  punto  migliori  de'  Gentili , 
nè  la  religion  di  Cristo  avrebbe  vantaggio 
da  quella  di  Maometto.  E però  agli  Apo- 
stoli suoi  disse  Cristo  ; Voi  credete  imitar 
il  zelo  d’  Elia  . ma  quell'  ardente  Profeta 
zelava  veramente  e puramente  la  gloria 
di  Dio  : laddove  voi  intendete  con  questa 
pena  ristorar  I’  offesa  vostra  , a comune 
con  quella  , che  a me  fu  fatta . e però 
questa  tenerezza  vostra  a Dio  non  piace, 
nè  a me . Oltredichè  lo  spirito  del  mio 
regno  , che  lutto  è carità  e dolcezza  ed 
amore  dell’  anime,  non  è quello  del  tem- 
po d’  Elia:  il  che  voi  mostrate  di  non  sa- 
pere. ed  è generalmente  meglio  e più  si- 
curo, anzi  che  il  zelo  veemente  c avven- 
tato, adoperar  la  pazienza  e la  tolleranza 
tranquilla  , quale  voi  in  me  dovete  aver 
conosciuto . Ma  non  hanno  i cattivi  e per- 
versi uomini  da  prender  baldanza  sopra 
questa  dottrina  di  Cristo,  di  poter  a si- 
curtà continuar  il  danno  pubblico  e gli 
strazi  della  cristianità;  c tuttavia  esigere 
d’  essere  risparmiati . perchè  quel  mede- 
simo Gesù  Cristo  , che  in  questa  villania 
fatta  a sè  proprio,  rintuzzò  il  troppo  ardor 
degli  Apostoli,  disse  poi  (parlando  degli 
scandalosi  che  guastano  le  anime,  e non 
ricevono  correzione),  che  meglio  sareb- 
be per  essi  d’  essere  profondati  in  mare 
con  al  collo  una  macina;  disse,  clic  non 
si  volendo  correggere  , doveano  essere 
accusati  , abbominati , e fuggiti , e cac- 
ciali dalla  Chiesa  , come  membra  appe- 
state . e S-  Paolo  che  avea  certo  il  suo 
spirito , pregava  che  questa  feccia  di 
gente  fosse  sterminata  dal  mondo  : UH- 
nam  abscindantur  , qui  vos  conturbali l ! 
perchè  la  ragione  del  diritto  governo  e 
della  carità  ordinata  vuole , che  per  lo 
bene  di  molti  e de’  più , a’  pochi  guasla- 
lor  del  comune  non  sia  avuto  rispetto  . 

In  quel  viaggio  medesimo , e forse 
essendo  Cristo  sull’ entrare  nel  suddetto 
Cesari , Vita  di  G.  C. 


castello  ( dico  nel  secondo  , nel  quale  si 
ridusse,  rifiutato  dal  primo),  gli  venne- 
ro incontro  dieci  lebbrosi  fuor  delle  porte 
( conciossiachè  il  loro  male  gli  tenesse 
sequestrati  dalle  terre  abitate  ) ; i quali 
dalla  lunga  fermandosi  ed  aiutandosi  colla 
voce  , gridarono  a lui  ; Gesù  maestro  , 
abbi  misericordia  di  noi.  Gente  di  questo 
paese  della  Samaria,  che  dimanda  mercè 
a Gesù  Cristo?  Questi  son  di  quegli  ac- 
cidenti , che  gli  uomini  offesi  da  chic- 
chessia , sogliono  desiderare  ; cioè  che 
I’  offensore  abbia  bisogno  di  noi  : che  al- 
lora c’  è data  bella  presa  da  tornar  a lui 
in  capo  l'ingiuria  fattaci,  e di  lui  vendi- 
carci ; perchè  noi  ci  consoliamo  del  do- 
lore, che  esso  ne  dee  sentire,  del  dover 
avere  ricorso  a noi  nella  sua  necessità , 
c da  noi  soli  sperar  la  salute,  dopo  aver- 
ci spregiati  : e d’  altra  parte,  negandogli 
noi  il  dimandato  ajulo,  c lasciandolo  nel- 
la sua  miseria  , ci  sembra  cosi  ristorar 
I’  onor  nostro  . Gesù  Cristo  non  ha  inse- 
gnato nè  fatto  cosi . or  questi  è quel  Ge- 
sù , e questo  è quel  vangelo , odiato  s 
conculcato  da'  nostri  amici  della  sapien- 
za , che  vantano  e sempre  hanno  in  boc- 
ca , l’inanità  e fratellevolu  amore . Gesù 
Cristo  che  in  que’  dieci  miseri  vedeva 
uno,  c forse  più  Samaritani , dovea  (vo- 
lendo esser  filosofo)  trafiggerli  con  que- 
sta risposta  ; Che  gridale  voi  a me  ? an- 
date farvi  guarire  a’  vostri  Samaritani , 
che  testé  mi  negarmi  ricovero  nella  lor 
terra,  e dite  loro,  ch’io  medesimo  v’ho 
mandali , che  vi  guariscano  . O carità  o 
benignità  infinita  ilei  Kcdenlore  ! Pigli , 
dimenticala  l’ ingiuria  , tutto  benevolo  a 
quegli  infelici,  e deliberato  di  risanarli  ; 
per  far  loro  due  beni,  por  uno  che  gliene 
dimandavano;  cioè  di  inondarli  dalla  leb- 
bra , e rinforzare  la  loro  fede;  Andate, 
disse  loro  , o figliuoli  ; mostratevi  a’  Sa- 
cerdoti . O doveano  dunque  i Sacerdoti 
far  essi  iì'rrtiracolo  ? che  Cristo  , senza 
guarirli  prima  , mandava  loro  questi  leb- 
brosi ? no  certo  . Questo  presentarsi  al 
Sacerdote  dovean  far  quelli,  elio  già  gua- 
riti fossero  dalla  lebbra  ; ed  esso  fattane 
la  veduta  . gli  giudicava  mondati , o re- 
stituì vagli  alia  libera  comunicazione  co’lo- 
ro  fratelli  . Questo  era  dunque  un  diro 
a'  lebbrosi  ; Annate , sicuri  d’  esser  gua- 
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rili  da  me,  c fatevi  però  riconoscere.  In 
fatti  i lebbrosi  il  credettero:  ed  andando 
a'  Sacerdoti , per  via  si  sentirono  affatto 
mondi  di  quella  scabbia . Nove  di  questi , 
assai  conienti  della  sauilà  racquistata , 
non  pensarono  d’  altro  : uno  solo  di  lo- 
ro , ripensando  la  grandezza  del  benefi- 
zio , compreso  di  gratitudine  , tornò  ad- 
dietro ; e ad  alta  voce  benedicendo  Dio, 
si  giltò  ginocchione  a'  piedi  di  Cristo , 
rendendogli  quelle  grazie  che  seppe  mag- 
giori di  sì  pcculiar  benefizio,  e costui  era 
Samaritano  . Gradi  Gesù  sommamente  il 
grato  animo  di  questo  uomo:  ma  soggiun- 
se nel  tempo  medesimo  ; Or  non  furono 
dieci , clic  io  mondai  dalla  lebbra  ? dove 
son  dunque  i nove  ? Ecco  , non  s’ è tro- 
valo che  questo  straniero  scomunicato  , 
il  quale  tornasse  a dar  gloria  a Dio  , da 
lui  conoscendo  la  grazia  c la  sanità . c 
vólto  a lui  ; Levali  su,  gli  disse  , c vat- 
tene in  pace,  la  tua  fede  ti  ha  fatto  sa- 
no . Lasciamo  stare  la  tenera  carità  e la 
maravigliosa  mansuetudine  di  Gesù  Cri- 
sto ; lasciamo , clic  egli  avrebbe  voluto 
vederli  lutti  e dieci  a rendere,  non  a sé, 
come  a tale  uomo,  ma  pure  a Dio  la  glo- 
ria per  quel  miracolo  ; lasciamo  altresì , 
che  con  queste  parole  egli  accennava 
( come  vi  feci  notare  altre  volte  ) , co- 
me Gesù  Cristo  dovea  esser  creduto  e 
ricevuto  meglio  dagli  stranieri  , cioè 
da'  Gentili , che  non  da’  suoi  Ebrei  , che 
gli  repugnavauo  ; c però  doveano  essere 
riprovali  ; e pensiamo  di  noi  medesimi . 
Sappiamo  noi,  di  quale  e quanto  schifosa 
lebbra  fummo  già  liberati  da  Gesù  Cri- 
sto ? e pensiamo  anche,  come  egli  per 
guarir  noi  di  questa  mortai  malattia  , di- 
co il  peccalo  , non  ( come  fece  di  questi 
dieci  lebbrosi  ) adoperò  una  sua  parola  ; 
ma  se  la  prese  addosso  egli  stesso  , por 
far  della  volontaria  sua  malattia  , medi- 
cina alla  nostra  ? sicché  Isaia  il  vide  già 
in  ispirilo  lutto  lebbroso  e impostemito 
per  forma  , che  non  gli  era  rimasa  sem- 
bianza d’  uomo  : Quasi  leprosum  et  per- 
cossala a Uco  , et  non  era I uspectus . Or 
quante  volle  ripensiate  noi  tanta  sua  ca- 
rità , o questo  inestimabile  benefizio  ? 
quante  volte  lo  ringraziamo  di  tanto  amo- 
re , e gli  diamo  gloria  d’ averci  con  tanto 
suo  costo  risanati , e campati  da  morte 


eterna?  Quanti  crediamo  noi  essere,  che 
lo  facciano  spesso  ? anzi  quanti  sono  co- 
loro , a’  quali  passa  la  vita  in  guisa  di 
bruti , senza  por  mente  , nè  sentir  grado 
nè  grazia  per  tanlo  bene  a sì  amorevole 
Salvatore  ! Or  voi  intendeste  , come  gli 
cuoce  forte  questa  ingratitudine  tanlo 
villana:  perchè  al  tutto  dimostra  un  ani- 
mo reo  e misleale , che  non  pregia  i 
miglior  benefizi  ; e non  pure  non  gliene 
rende  cambio,  ma  (quello  che  è l’estre- 
mo dell’  ingratitudine  e dell’  ingiuria  ) se 
ne  dimentica,  conciossiachè  io  non  voglio 
dire,  che  per  benefizi  rendiamo  a Dio  ma- 
letizi , e per  amore , odio  e disprezzo 
della  sua  legge:  e via  meno  dirò,  che 
volendo  gli  uomini  esser  in  Dio  empi  ed 
ingrati  al  possibile  , il  loro  maggiore  di- 
sprezzo , e le  ingiurie  più  raffinale  rivol- 
gono contro  di  Gesù  Cristo,  dal  quale  ri- 
cevettero il  maggior  benefizio , che  mai 
fosse  loro  fatto  da  Dio . Or  bene  è vero  , 
che  sola  la  infinita  pazienza  e benignità 
di  Dio  sarebbe  bastata  a portar  villanie 
così  atroci  senza  vendetta;  e tuttavia  chia- 
mare e provocare  alla  penitenza  gl’  in- 
grati : ma  vorrem  noi  credere,  che  que- 
sta pazienza  debba  essere  eterna  ? e che 
la  misericordia  alla  giustizia  non  voglia 
mai  cedere  il  luogo  ? Guai  chi  abusa  di 
tanta  benignità  ! e più  guai  appunto  per 
questo,  che  tanta  e sì  lunga  e longanime 
è questa  pazienza  ! noi  medesimi  confes- 
seremo, a tanta  perfidia  non  esser  troppo 
1'  inferno . 

Intanto  la  festa  de’  Tabernacoli  era 
già  entrala  , e Gerusalemme  era  piena 
d’ Ebrei,  colà  tratti  da  tutta  la  Palestina. 
L’obbedienza  alle  leggi  divine,  che  tulli 
sapevano  Gesù  aver  sempre  servata  , mi- 
se nella  gente  una  certa  espeltazion  di  ve- 
derlo in  Gerusalemme  a questa  solennità: 
e dicevano  I*  uno  all’  altro;  Or  dov’è  il  Ge- 
sù di  Nazaret?  è egli  venuto  ancora?  pure 
non  può  fallare,  che  non  ci  venga . e la  fa- 
ma delle  suo  grandi  opere,  e forse  più  del- 
l’ odio  solenne  de’  magnali  di  Gcrosolima, 
melica  in  lutti  un  desiderio  grandissimo 
di  vederlo  ; e nella  gente  si  faceva  un 
gran  dire  di  lui  prò  e centra  . Il  popolo  , 
che  mal  può  giudicare  da  sè,  ed  è anche 
volubile  e pronto  a prender  partito  , sta- 
sasi a detto  di  quelli , ne’  quali  avoa 
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maggior  riverenza  . Or  la  gente  comune- 
mente amava  Gesù , dal  quale  non  avea 
avulo  che  benefìzi , ed  anche  non  man- 
cavano delle  primarie  persone , che  lo 
stimavano  e mettevano  in  voce  d'  uomo 
santo  e Profeta  . ma  gli  Scribi , i Sacer- 
doti , ed  i Farisei  gli  erano  tutti  contrari, 
e ne  diceano  tutto  il  male:  per  la  qual 
cosa  il  popolo,  come  dissi,  era  diviso 
in  due  parti . alcuni  dicevano  ; Egli  è un 
dabben  uomo  ed  un  Santo  : altri  ; No  : 
anzi  con  que'  suoi  prestigi  e viste  di  pu- 
rità , seduce  ed  aggira  la  gente . Essendo 
dunque  di  lui  questi  contrari  ragionamen- 
ti , ecco  verso  la  mezza  festa , cioè  in- 
torno al  quarto  dì , Gesù  fu  in  Gerusa- 
lemme : e come  quegli  che  non  vi  s’  era 
condotto  per  curiosità,  nè  altra  faccenda 
di  mondo , ma  pure  per  ammaestramento 
degli  uomini , e per  la  gloria  di  Dio , salì 
dirittamente  nel  tempio,  e quivi  mise 
mano  a predicare  alla  gente  : la  qual  ve- 
dutolo , trasse  io  folla  ad  ascoltar  le  pa- 
role della  sua  bocca . In  que’ ragionamenti 
che  il  Vangelista  non  ci  recitò,  tanta  era 
la  profondità  della  dottrina,  e tale  la  elo- 
quenza e la  forza , che  i Giudei  ne  erano 
strabiliali  : massimamente , che  non  I’  a- 
veano  veduto  mai  a scuola  , pochissimo 
in  Gerusalemme,  dove  era  la  cattedra 
della  scienza , ma  logorar  puro  la  vita 
nella  bottega  di  Giuseppe  putativo  suo 
padre  . Diceano  adunque  maravigliando  : 
Che  prodigio  è questo  , che  noi  veggia- 
sio  ? or  come  sa  egli  lettera,  e così  im- 
pratichito delle  sante  Scritture  , che  egli 
non  istudiò  mai , nè  lettegli , nè  spiegale 
da  alcun  maestro  ? Deh  ! o cari , come 
mai  I’  umana  ragione  s’  avviluppa  a sua 
posta  , volendo  sottilizzare  , e veder 
troppo  in  là?  Che  maraviglia  era  questa? 
un  uomo,  che  mostrava  aver  alla  mano 
un  potere  divino , adoperato  da  lui  in 
tanti  miracoli , dovea  egli  aver  gran  bi- 
sogno di  maestri  per  imparar  lettere  ? e 
non  avea  in  se  medesimo  tanto  di  sapien- 
za, come  avea  di  virtù,  da  sapore  le  co- 
se senza  averle  imparate  da’  libri , nè  da 
maestri?  Spiegassero  eglino  come  poteva 
Cristo  sanar  i malati,  illuminar  i cicchi 
con  una  parola , ed  avrebbon  saputo , 
come  senza  essere  stato  a leggere  sapesse 
le  cose . Ma  Gesù  Cristo , condescenden- 


do  alla  lor  debolezza  , così  risposo  ; Per- 
chè vi  maravigliate  voi  di  cotesto?  Or 
non  vedeste  voi  in  me  anche  nulla  dì  so- 
praumano ? la  dottrina  che  voi  ascoltate 
da  me  non  è mia , ma  di  quello  che  mi 
mandò:  cioè  ella  è divina,  ed  in  me  con- 
naturata col  Padre  mio  colla  divina  natu- 
ra , che  ho  una  medesima  con  esso  lui . 
Il  che,  o cari,  non  importa  minorità  co- 
me è nel  discepolo  verso  il  maestro,  ma 
dice  ragion  di  origine  o medesimezza  di 
sapienza  con  quello , che  il  generò  . Egli 
è come  a dire  ; Io  sono  la  parola  eterna 
del  Padre  mio  , il  quale  per  me  parla  la 
verità . egli  è la  Sapienza  medesima  ge- 
nerante , io  sono  la  generala  : però  le  mie 
parole  sono  I’  eterna  inviolabile  verità . 
E pertanto  questa  mia  sapienza,  che  voi 
confessate  non  essermi  venuta  da  stu- 
dio nè  da  acume  di  mente , fa  la  me- 
desima prova  della  persona  mia  che  fanno 
i miracoli  , cioè  che  io  son  venuto  da 
Dio , o vi  toglie  ogni  scusa  se  non  mi 
credete  . Or  se  no  volete  tuttavia  una  di- 
mostrazione , abbiatevi  questa . Volete 
voi  sapere  se  altri  parla  mandato  e inspi- 
rato da  Dio,  o di  proprio  suo  capo  ? po- 
nete mente  al  fine , che  egli  intendo  par- 
lando . so  cerca  ed  usurpa  la  gloria  sua 
propria  dagli  uditori , voi  vedete  tosto  il 
movimento  illegittimo  della  superba  na- 
tura , che  non  può  venire  da  Dio . ma  so 
egli  non  la  propria , ma  procura  la  gloria 
di  Dio,  e di  quella  è contento;  vivete  si- 
curi , elio  egli  viene  da  Dio,  o parla 
mosso  da  lui  : e pertanto  dice  le  cose  vere 
e giuste  , perchè  le  parole  conseguitano 
al  divino  movimento  del  cuore.  Bella 
pruova  e calzante  , e sicuro  argomento 
della  celeste  missione  , e della  vera  dot- 
trina . Conciossiachè  , quantunque  possa 
avvenire,  che  altri  talora  parli  ed  insegni 
la  verità,  e tuttavia  ii  faccia  affine  dover- 
ne gloria  dagli  uomini  ( de’  quali  predi- 
catori dice  S.  Paolo , che  commettono 
adulterio  colla  Sposa  di  Dio,  che  è la  glo- 
ria a lui  solo  dovuta  ) ; ciò  è per  abbatti- 
mento , e potria  di  leggeri  insegnare  an- 
che il  falso  ; c gli  uditori  non  possono 
assicurarsene  : ma  se  voi  vedete  in  al- 
cuno netta  intenzione  di  piacere  a Dio , 
e acquistar  onore  a lui  solo  di  ciò  cho 
dice  : tenete  per  fermo  , che  egli  è am- 
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maestrale»  e mosso  da  Dio , al  quale  è 
unito  per  carila.  E per  la  ragion  de’  con- 
trari , gran  cagione  da  crederò  umana  o 
falsa  la  dottrina  degli  eretici  (mancassero 
altre  pruove  ) si  è questa  ; che  coloro 
erano  e sono  tulli  superbi , e non  altro 
cercano  clic  la  gloria  ; e però  Dio  non 
può  parlavo  per  la  coslor  bocca,  non  può 
fallire  la  sentenza  di  Cristo  : Qui  a semet- 
ipso  loqnitur , ijlnrintn  suam  quaerit . Ora 
tornando  all’  argomento  per  sè  adoperato 
da  Gesù  Cristo,  cosi  seguitò;  Voi  vedete 
bene  , se  io  cerco  c procaccio  nulla  per 
me  medesimo  nelle  dottrine  mie.  c non 
anzi  che  sia  onoralo  e glorificalo  il  divin 
mio  Padre.  Voi  dunque  avete  in  mano 
una  pruova  sicura  , so  io  parli  per  senti- 
mento umano,  ovvero  inspirato  da  quello 
elio  mi  mandò,  ila  elio  cercar  argomenti 
fuori  di  voi  ? In  voi  dimora  il  magistero 
da  conoscere  donde  venga  la  mia  dottri- 
na . Voi  non  lo  sapete,  e andate  fra  voi 
combattendovi  circa  questo  punto;  il 
quale  vi  sarebbe  chiarissimo  , se  aveste 
un  cuor  sano  e sincero . il  giudice  di 
questo  cose  è il  cuore , se  noi  sapete . 
Se  alcuno  ( ve  lo  prometto  ) abbia  la  vo- 
lontà retta , ed  ami  Iddio,  o faccia  la  stia 
volontà  , costui  ha  la  norma  in  se  stesso 
da  conoscere  la  vera  dalla  falsa  dottrina . 
L’  animo  purgato  dalle  passioni , e mosso 
dallo  Spirito  Santo , sente  di  tratto  la 
verità,  o la  falsità  dello  cose  che  ascolta: 
perchè  la  verità  , che  gli  suona  all'  orec- 
chio , rispondo  ed  ha  una  stretta  affinità 
con  quella  che  tieno  dentro  nel  cuore  : e 
come  nelle  corde  d’ una  celerà,  accordale 
all’  unisono  con  un’  altra  , toccala  I una 
corda  sorella  , o 1’  altra  guizza  per  le 
commisurate  oscillazioni  : cosi  il  giusto 
che  ha  Dio  net  cuore  per  la  carità , sente 
tosto  ed  approva  la  simile  parola  di  Dio, 
che  gli  vien  per  gli  orecchi  ; come  altresì 
perla  dissonanza,  conosce  tosto  la  falsi- 
tà : ed  è quello  clic  dice  1’  Apostolo  S. 
Giovanni , che  il  giusto  habel  tettimonium 
Dei  in  se:  ha  Dio,  che  gli  rende  testimo- 
nianza dentro,  che  egli  medesimo  gli  ha 
parlato  di  fuori . Or  questo  era  un  dire 
aperto  : Voi  non  sapete  , cioè  non  avete 
questo  vivo  testimonio  sicuro,  se  lo  mie 
parole  sieno  di  Dio , in  voi , nè  la  sua 
carità  che  vel  dica  : cioè  avete  il  cuore 


guasto  ed  ottenebrato  di  passioni,  di  su- 
perbia , d’  invidia  , di  odio,  di  gelosia  . 
Questo  male  abitudini  rintuzzano  il  sin- 
cero sentimento  della  verità  ; e al  tutto 
non  potete  ricevere  e gustare  le  dottrine 
di  Dio , cioè  le  mie . il  che  risponde  a 
ciò  che  dicca  S.  Paulo  : Spirituali t homo 
dijudicat  omnia  . . . animala  homo  non 
percipit  e a,  quae  sunt  Spiritut  Dei. 

Non  è da  passare  così  leggermente 
questa  gravissima  sentenza  di  Gesù  Cri- 
sto , hi  quale  ci  manifesta  , e mette  in 
mano  ia  vera  cagione  di  certe  spaventose 
cadute  : Si  quii  roluerit  voluntalem  Dei 
lacere , roejnoscet  de  doctrina  mea , ut  rum 
a Deo  sii . Udiste  voi  ? se  voleste  ubbi- 
dire a Dio  , ed  amarlo  , conoscereste  se 
la  mia  dottrina  venga  da  lui  o no.  Adun- 
que il  principio  della  fede  , come  altresì 
della  infedeltà,  sta  nel  cuore  e nella  volon- 
tà, non  punto  neli’intelleUo.  e però  chiun- 
que non  vuol  ricevere  come  divina  la  dot- 
trina di  Gesù  Cristo , si  manifesta  di  cuor 
corrotto,  avverso  a Dio  , e suo  nemico . 

I.  esperienza  provò  questa  verità,  che  cer- 
tissima era  e ferma,  altresì  prima  di  que- 
sta prova.  Voi  non  troverete  uno  do’noslri 
filosofi , clic  abbandonarono  Gesù  Cristo, 
il  quale  prima  della  sua  fede,  non  avesse 
già  rinnegato  la  leggo  di  lui  con  vizi  ed 
opere  vituperose  : nè  prima  cominciarono 
a dispiacergli  i misteri  da  lui  rivelali , 
che  la  sua  santa  e severa  morale  sentì 
grave  ed  incommoda  alle  sue  sozze  cu- 
pidità . Da  poi  che  amò  le  mollezze  , gli 
adullurj , le  crapule  , e cominciò  stender 
la  mano  alla  roba  altrui,  a soperchiare  il 
prossimo  , ed  opprimerlo  con  calunnie  e 
slorsioni  ; e sentì  che  il  vangelo  a questa 
schiuma  di  gente  minaccia  I’  inferno;  fin 
d’  allora  i misteri  chiamò  irragionevoli  , 
sciocchezza  e impostura  il  vangelo,  e’con- 
sigli  di  Cristo,  e l’inferno  una  favola  : 
le  quali  prima  egli  onorava  ed  amava  co- 
me celesti  dottrine  , e consolavasi  colla 
speranza  del  premio , quando  I’  amor 
della  colpa  non  facea  in  lui  soperchiare 
il  limor  della  pena  . Allora  vide  che  al 
tutto  gli  bisognava  abbatterla  fede  di  Cri- 
sto , per  far  con  essa  rovinar  questa  leg- 
ge. l'infedeltà  fu  il  pretesto,  ma  il  vero 
fine  si  fu  di  potere  straviziare  o dissol- 
versi liberamente  in  ogni  misfatto  . Fin- 
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chè  amò  la  legge , amò  la  fede  eziandio . 
E convien  trovarmi  un  solo  di  tanti  apo- 
stati dalla  fede , il  quale  volendo  esser 
casto,  fedele,  giusto,  verace;  e trovalo 
che  nel  vangelo  di  Cristo  non  potea  es- 
sere ( perchè  Cristo  colla  sua  legge  favo- 
riva i furti , le  lascivie  , gli  adullerj , le 
truffe);  ed  egli  da  Cristo  fosse  passato 
all’  Elvezio  , al  Voltaire  , al  Mirabeau , 
al  Rousseau , troppo  più  onesti  c santi 
legislatori,  fatto  questo,  sarà  rovesciata 
la  sentenza  di  Cristo,  che  l’ impedimento 
del  credere  è la  mala  vita  , e le  passioni 
distemperate  . Or  il  suggello  di  questa 
verità  da  Cristo  annunziala  è posto  dalla 
sperienza  clic  nessuno  fu  mai , il  quale 
partito  da  Cristo , fosse  poi  altro  che 
quel  che  era  prima  , ladro  , bagascione  , 
spergiuro , dissoluto  ; e senza  cercarvi 
più  sottilmente  , la  dissolutezza  , la  per- 
fìdia , e scoslumalc-zza  di  questi  filosofi , 
è ornai  solenne  sugli  occhi  di  tulli , tanto 
che  nell'  opiniono  universale  sono  tutti 
disonorati . Cosi , mentila  est  iniquilas 
tibi  : e gli  empi  medesimi  cd  apostati 
della  religione  di  Cristo  , sono  divenuti 
( costretti  dalla  verità  , c dal  divino  giu- 
dizio) i più  forti  ed  efficaci  manlenitori 
della  santità  del  vangelo  di  lui  ; mostran- 
do, che  nella  fede  di  Cristo  non  poteano 
pienamente  birboneggiare  ; e che  per  po- 
terlo fare  liberamente  e con  qualche  vi- 
sta men  turpe , dovettero  abbandonar 
Gesù  Cristo , c partirsi  dalla  sua  religio- 
ne . così  Cristo  lira  ad  essere  suoi  tesli- 
monj  i medesimi  suoi  nemici.  Sieno  grazie 
alla  divina  bontà,  che  ci  pose  nel  lume 
della  vera  fede,  e ce  ne  diede  testimo- 
nianze sì  manifeste  , che  dubbio  non  ce 
ne  può  rimanere , c possiamo  in  essa  ri- 
posarci con  pienissima  sicurtà . 

RAGIONAMENTO  LXI. 

Gesù  Cristo  segnila  il  suo  ragionamento  nel  tempio  . 
alenai  degli  El.rei  gli  credono . 1 Farisei  ingelo- 
siti, mandano  a pigliar  Gesù  Cristo  : ma  i soldati 
Stanno  maravigliali  ascoltando  le  sue  dottrine,  e 
poscia  ritornano  donile  erano  venuti,  fticodrmo 
di  messo  il  popolo  si  leva  dicendo  ; Don  doverti 
condannar  Cristo  , irosa  sentir  le  sne  difese  . ma 
i Farisei  lo  sgridano  • Gesù  Cristo  esee  del  tem- 
pio e va  sul  monte  Uliveto  per  pregarvi  la  notte. 
Una  donna  compresa  io  adulterio,  li  vuol  lapidar 
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*1*  Giudei  : domandano  Cristo  di  questa  con  ] 
a quali  risponde,  elio  quegli  che  è lonza  peccato 
gitti  la  prima  pietra,  t Giudei  non  fanno  gioito, 
• Cristo  1*  assolse  . di 


Che  il  Figliuolo  di  Dio  Gesù  Cristo 
venisse  in  terra  umanalo  per  maestro 
mandalo  da  Dio , c le  alto  dottrine  sue 
predicasse  agli  uomini , loro  mostrando 
la  via  della  virtù  e della  salute  ; e loro 
insegnasse  pregare  al  divino  suo  Padre  , 
e facesse  ad  essi  sapere  quello  che  sperar 
dovevano  , e che  temere  ; fu  cosa  vera- 
mente inaravigliosa  , ed  allo  d’  infinita 
benignità,  avendo  rispetto  alla  sua  divina 
persona  , ed  alla  preziosità  delle  cose  da 
lui  predicate.  Ma  chi  non  si  sarebbe  aspet- 
tata negli  uomini  una  cordial  gratitudine 
per  si  gran  benefizio?  ed  un'altissima  ri- 
verenza tanto  maestro?  quando  per  un 
po' di  dottrina,  data  agli  uomini  da  un 
Socrate,  da  un  Platone,  da  un  Aristotile, 
da  un  Pitagora  , questi  coinè  maestri  ve- 
nuti dal  cielo , ebbero  dagli  Uomini  tanti 
onori , ed  un  nome  cosi  glorioso? Ora  voi 
potete  essere  leslimonj,  e meglio  sarete, 
dove  il  fatto  andò  a riuscire  . Contraddi- 
re, cavillare,  calunniare  non  pur  lo  dot- 
trino di  lui  e le  opere,  ma  i medesimi 
benefizi  : e quello  che  passa  ogni  itnma- 
ginazion  nostra , per  questi  medesimi  di- 
visare cd.ordiDar  la  sua  morte.  Fra  lo 
altre  coso  da  lui  operate  in  bene  de’  suoi 
Ebrei , area  sanato  già  un  lor  paralìtico: 
e ve  ne  dee  ricordare . ma  perocché  que- 
sto miracolo  avea  fallo  in  giorno  di  Sab- 
hato;  cd  eglino  reputarglielo  a sacrilegio, 
e corno  empio  e guaslator  della  legge , 
screditarlo  , dargli  mala  voce  , e volerlo 
levare  dal  mondo;  non  avendo  punto  gio- 
vala la  giustificazione  evidente  , rendula 
loro  del  fatto.  A qualo  degli  uomini  è mai 
incontrato  ricevere  per  benevolenza  o 
benefizj  un  sì  villan  guiderdone?  E Gesù 
Cristo  ( e questa  è la  maggior  maraviglia) 
non  indegnarne  però,  non  pensar  di  ven- 
detta , nè  ancho  di  quella  che  era  la  più 
moderata  , d’  abbandonar  quegl'  ingrati , 
da  lor  ritirandosi , c sottraendo  la  sua 
persona  ed  i benefizi  a coloro  , che  non 
gli  gradivano,  anzi  gli  rispondevano  di 
villanie  ; il  qual  sentimento  si  muove 
I eziandio  no’  più  mansueti . egli  rispose 
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umilmente  alle  calunnie  , affine  di  illumi- 
narli e recarli  a ragione  ; e procacciando 
meglio  la  conversion  loro  , che  la  difesa 
dell’  onor  suo  ; e tuttavia  continuando  a 
questi  ingrati  il  benefizio  del  rimanersi 
con  loro  , e la  consueta  sua  carità  . Que- 
sto è I'  esempio  di  eccellentissima  man- 
suetudine , secondo  il  quale  fu  formata  la 
numerosa  famiglia  de*  suoi  seguaci  ed 
amanti  ; e per  cui  la  religion  sua  fu  am- 
mirata , amata  , ed  onorata  da  tutto  il 
mondo  ; e per  cui  rimarran  senza  scusa 
tutti  coloro , che  non  gli  credettero , c 
sigillata  la  ragione  della  giusta  loro  con- 
danna . Noi  saremo  do’  primi  a farci  pro- 
fitto di  tante  e sì  preclare  virtù  . 

Era  tuttavia  Cristo  nel  tempio,  conti- 
nuando il  suo  ragionamento  alla  gente  , 
maravigliata'  della  sua  straordinaria  sa- 
pienza . seguitò  dunquo  così  : lo  v'  ho 
detto  , che  chiunque  avesse  fatta  la  vo- 
lontà di  Dio  Padre  mio , avrebbe  cono- 
sciuto se  la  mia  dottrina  fosso  da  lui , ov- 
vero un  mio  travamento  . Ma  ciò  come 
posso  io  sperare  da  voi?  Ecco  : voi  altis- 
simamente onorale  il  vostro  Mosè  ; ed  a 
ragione  , perocché  a lui  parlò  Iddio  di 
presenza  , e gli  dettò  la  sua  legge  . Cele- 
sta legge  egli  vi  recitò  poi , ricordandovi 
il  debito  di  osservarla , c forte  minaccian- 
do chiunque  non  avesse  ubbidito  . Or 
quanti  sono  di  voi , che  osservino  questa 
legge?  essa  fra  le  altre  cose  comandavi  di 
non  condannare  l’ innocente  col  reo . e voi 
che  fate?  voi  avete  ordinato  e composto 
con  voi  di  darmi  la  morte  : questo  è il 
cambio  di  quello  che  ho  fatto  per  voi  . 
Avete  voi  querele  contro  di  me?  traetele 
fuori:  qual  è il  mio  peccato,  che  meriti 
giustamente  la  morte?  Deh!  che  dobbiam 
noi  sentire  ! Il  Santo  per  essenza , ve- 
nuto a perdonare  a’  peccatori  lo  colpe  , a 
questi  peccatori  medesimi  si  scusa  di  col- 
pa , e si  pmova  innocente , in  vece  di 
fulminarli , perchè  ne  lo  avessero  acca- 
gionato ? sì  fulminarli  ed  ucciderli  ( che 
poteva  ) , prima  che  eglino  uccidessero 
lui . tuttavia  mansuetamente  dimanda  lo- 
ro, perchè  tanto  odio  contro  di  lui?  Quid 
me  qwaerilie  inler/icere  ? Il  disegno  di  uc- 
cidere Gesù  Cristo  era  fatto  da’  Farisei  , 
dagli  Scribi , e da’  Sacerdoti  : la  turba 
non  ci  avea  avuto  parte  , e forse  nè  e- 


ziandio il  sapevano.  Edito  dunque  questo 
dolce  rimprovero  del  Redentore  , sei  re- 
carono ad  onta  ; e con  indegnazione  vil- 
lana ed  empia  , così  gli  risposero:  11  dia- 
volo li  fece  parlare  . che  dì  tu  di  farti 
morire  ? chi  di  noi  ha  pure  pensata  que- 
sta ribalderia?  Gesù  niente  irritalo  per 
tanta  ingiuria,  mansuetamente  rispose 
loro  ; Egli  è un  miracolo  fatto  non  ha 
molto  da  me,  che  mi  ha  levalo  contro  le 
vostre  maldicenze  , e lo  sdegno,  a som- 
mossa di  coloro,  che  hanno  presso  di  voi 
gran  credito,  e grande  odio  contro  di 
me;  io  vo’  dire  del  paralitico  , che  io  sa- 
nai in  giorno  di  Sahhato.  Ma  siate  giusti. 
Mosè  promulgò  a voi  la  circoncisione 
( come  egli  da’  Patriarchi  I*  avea  ricevu- 
ta ) ; e voi  non  vi  fate  coscienza  di  cir- 
concidere eziandio  il  sabbato  i vostri  fi- 
gliuoli , se  in  sabbato  cada  I'  ottavo  gior- 
no a quella  cerimonia  dalla  legge  asse- 
gnato . Se  dunque  voi , per  non  rompere 
la  legge  del  vostro  Mosè,  non  temete  di 
fare  a’  vostri  figliuoli  in  tal  giorno  quella 
parziale  ferita  , e adoperarvi  nella  cura- 
gione  della  medesima  ; sarà  un  misfatto 
il  mio,  che  in  sabbato,  non  ferito  in  una 
parte  , ma  lutto  un  uomo  ( che  era  già 
morto  e perduto  di  tulle  le  membra  ) ho 
sanalo , e rendutagli  quasi  la  vita  ? Ecco 
dunque  , voi  avete  rispetto  alle  persone, 
non  alle  cose  ; e giudicate  sopr’  animo  e 
per  passione,  non  secondo  la  verità,  non 
fate  così,  ma  siale  retti  ne'  vostri  giudi- 
zi : perchè  al  lutto , se  è peccalo  far  che 
che  sia  di  bene  in  giorno  di  sabbato,  sarà 
altresì  il  circoncidere  i figliuoli  vostri  : e 
però  ha  peccalo  Mosè  , peccarono  i Pa- 
triarchi , peccò  la  legge . che  se  questo 
voi  non  direte  ; siate  dunque  ragionevoli 
anche  verso  di  me , e me  pure  assolvete 
e I’  opera  mia  , se  non  volete  lodarmene  . 
La  udienza  non  ebbe  che  apporre . ma 
nella  gente  che  stava  alla  predica,  erano 
alcuni  di  Gerosolima,  i quali  dovevano 
aver  sentilo  del  consiglio  preso  da’  lor 
magnati,  di  ammazzar  Gesù  Cristo.  Sen- 
tendolo dunque  parlare  tanto  fidatamente 
di  ciò  , seco  maravigliarono  , dicendo  in 
cuor  suo;  Or  non  è questi  il  medesimo  , 
che  i nostri  hanno  macchinato  di  far  mo- 
rire? or  com’  è dunque,  che  avendolo  or 
nelle  mani , se  vogliono  , il  lasciano  par- 
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lar  così  aperto , senza  dirgli  nulla , nè 
fare  contro  di  lui  ? Avrebbono  mai  cono- 
sciuto i nostri  Capi,  lui  veramente  essere 
il  Cristo?  Ciò  par  veramente  dall'  una 
parte  : ma  dall’  altra  egli  non  si  può  cre- 
dere : conciossiachè  noi  sappiam  bene  le 
condizioni  di  cotesl'  uomo  , e donde  egli 
sia  venuto  ; laddove  del  Cristo  la  cosa 
non  ha  da  esser  così  : che  anzi  egli  verta, 
senza  potersi  sapere  come  , nè  donde  . 
Nel  fatto  della  fede  e di  Gesù  Cristo  guar- 
datevi , o cari , da  questi  verbi  ; Noi  sap- 
piamo , 1 So*  scimtis  , Kos  cognoscimu s : 
perchè  se  mai  altrove  , qui  è dove  i più, 
che  si  credon  sapere , non  sanno  nulla  e 
fallano  sformatamente,  io  ve  lo  spieghe- 
rò con  più  accuratezza  nel  fatto  del  cieco 
nato  , che  di  certo  ci  verrà  a «nano  . 

Tornando  a noi  : questi  Ebrei  credea- 
do  conoscere  Gesù  Cristo , e della  gene- 
ration sua  ogni  cosa  ; e non  era  cosa  che 
meno  sapessero  . Nè  eziandio  quanto  ad 
uomo  accertavano  dove  e'  fosse  nato,  che 
( come  vedrete  ) e’  credevano  di  lui  una 
patria  , quando  era  un’  altra  . quanto  poi 
alla  generazione  sua  eterna  da  Dio,  erano 
ciechi  del  tutto  ; e ciò  a loro  colpa  per  la 
loro  superbia . Le  Scritture  sante,  ch'essi 
leggevano  , nominavano  inennarrabile  la 
generazion  sua  ; c di  questo  luogo  e d'  al- 
tri somiglianti  s'  era  nel  popolo  messa 
quell’  opinione  , che  del  Messia  nessuno 
avrebbe  saputo  donde  egli  fosse;  e così 
avvilupparono  se  medesimi,  non  volendo 
ascoltare  Cristo,  il  maestro  , che  meglio 
coll’  opere  , che  colle  parole  dichiarava 
donde  egli  fosse  venuto.  Egli  adunque  , 
che  avea  letto  loro  nel  cuore  queste  ra- 
gioni che  faceano  sopra  la  sua  origioo  , 
preso  un  tuon  di  voce  più  alta , così  ne 
fece  lor  la  risposta  ; Voi  vi  reputate  saper 
di  molte  cose , e vi  sembra  d’  aver  piena 
conoscenza  di  me  , c del  mio  nascimen- 
to , perchè  conoscete  Giuseppe  e Maria 
la  mia  Madre  : ma  non  sapete  però  il  vero 
di  me  ; nè  coinè  io  non  son  già  venuto 
da  me  medesimo  ; sì  bene  mandato  da 
uno , che  voi  non  conoscete,  e che  tut- 
tavia è verace,  e mi  mette  in  bocca  tutte 
le  cose  , che  io  dico  a voi  da  sua  parte 
( sccondochè  vi  dissi  da  prima,  che  la 
dottrina  mia  , non  è mia , ma  di  quello 
che  mi  mandò),  or  so  voi  uou  conoscete 


il  vero  mio  Padre,  come  dite  di  sapere 
donde  io  sia  venuto  , e le  mie  condizio- 
ni ? il  vero  è dunque  , che  voi  non  cono- 
scete nè  il  Figliuolo , nè  il  Padre  . Io  sì 
lo  conosco , perchè  sono  da  lui , ed  egli  è 
stato  che  mi  mandò . Ora  che  fosse  il  ve- 
ro , che  coloro  noi  conoscevano , ne  fu 
la  prova  colesta  ; che  aspreggiali  per  aver 
lui  rimproverata  loro  questa  ignoranza 
circa  la  sua  origine , e per  quel  poco 
cenno  lor  dato  di  venire  da  Dio  ( tanto 
erano  lontani  dal  crederlo  figliuolo  di  lui, 
com’egli  era),  aveano  composto  di  met- 
tergli addosso  le  mani . ma  non  venne  lor 
fallo:  perchè  non  era  anche  il  tempo, 
che  a ciò  dovean  essere  licenziali  dal 
decreto  di  Dio  ; e però  il  loro  odio  e fu- 
rore fu  trattenuto  e impedito . E nondi- 
meno in  questa  medesima  predica  di  Ge- 
sù Cristo  alcuni  ricevettero  la  verità,  e 
credettero  in  lui , e dicean  gli  uni  agli 
altri  ; Che  cerchiamo  noi  più  e meglio  , 
per  doverlo  credere  il  vero  Messia?  non 
fece  egli  e fa  per  appunto  que'  miracoli , 
che  i Profeti  hanno  predetto  di  lui  ? o 
potrebbe  il  Messia  far  più  di  quello  che 
e’  fa  ? certamente  egli  è desso  . Voi  ave- 
te , o cari , riconfermata  qui  la  ragion  di 
quel  mistero,  che  altra  volta  già  vi  toc- 
cai : che  una  stessa  predica  converte  al- 
cuni , ed  altri  lascia  increduli , ed  anche 
gl'  indura  . La  ragione  che  sforzò  questi 
buoni  Ebrei  a credere  in  Gesù  Cristo, 
era  quella  medesima  , che  assai  delle 
volte , per  farsi  credere  egli  avea  adope- 
rala ; cioè  dell’  opere  sue , che  nessun 
potea  fare,  se  non  fosse  il  Messia , c che 
al  Messia  appunto  , per  contrassegno  da 
riconoscerlo  , da’  Profeti  erano  attribui- 
te . or  questa  ragione  era  sì  chiara  e cal- 
zante, che  non  fu  potuta  non  vedere  e 
sentire  da  questi  Ebrei;  e credettero. 
Avea  dunque  Cristo  dato  a lutti  una  te- 
stimonianza di  sè , che  lutti  dovea  co- 
stringere a riconoscerlo,  come  moltissi- 
mi ne  ebbe  costretti.  Adunque,  se  in  al- 
cuni non  fece  pruova  , tutta  convenne 
essere  loro  la  colpa  : cioè  ( quello  che 
Cristo  avea  già  loro  notalo  ) le  passioni 
delia  superbia,  e dell'  odio  contro  di  lui, 
che  faceano  morire  e snervavano  la  forza 
della  dimostrazione.  Se  la  verità  avessero 
amata  , e cercata  lealmente  , la  pruova 
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suddetta  soprabbastava  5 e conveniva  fer- 
marsi , nè  voler  vedere  più  là  cavillando . 
Ma  perchè  Cristo  odiavano  , e loro  dole- 
va d’  essere  sfoltati  a pur  riconoscerlo  ; 
ed  eglino  accattarono  ragioni  per  non  gli 
credere:  Noi  icimut  : noi  sappiamo,  che 
al  Messia  debbono  convenire  tali  condi- 
zioni, che  non  troviamo  in  questo  Gesù, 
dunque  egli  non  è . Anzi  era  da  dir  cosi  : 
Io  ho  tanto  in  mano  di  certo,  che  debbo 
viver  sicuro  di  non  fallare  : e pero  se  io 
veggo , o panni  avere  ragioni  , che  mi 
dicono  il  contrario,  io  debbo  ( a ragionar 
sanamente  ) ripudiarle  siccome  false  , e 
non  più  che  di  apparenza  ; e confessare 
di  non  sapere  nè  intendere , e sottomet- 
termi a Dio.  così  fanno  i veri  fedeli,  cioè 
gli  umili , che  non  si  reputano  , nè  vo- 
gliono veder  tutto . I superbi  in  contrario 
( come  altre  volte  ho  mostralo)  creden- 
dosi sapere , 0 dover  sapere  ogni  cosa  ; e 
veramente  non  sanno  nulla;  a nulla  cre- 
dono , e perdono  se  medesimi , e loro 
non  giova  aver  aperto  il  vangelo,  col  lu- 
me delle  forti  testimonianze  , che  a cre- 
dere condussero  tutto  il  mondo  . 

I dibattimenti  stati  nel  popolo  intorno 
all'  essere  di  Gesù  Cristo , e più  il  vol- 
gersi che  alcuni  avean  fatto  a credere  in 
lui , pervennero  alle  orecchie  de  Fori 
sei  ; i quali  mossi  da  gelosia  , ed  anche 
da  timore , non  forse  quell’  uomo  venisse 
troppo  ingrossando  il  parlilo  de’ suoi  di- 
voli ; vennero  in  deliberazione  , di  ta- 
gliar la  radice  del  male  , prima  che  ge- 
lasse anche  più  : 0 perù  mandarono  al- 
cuni loro  ministri , che  lo  arrestassero  . 
avutolo  nello  mani , essi  ne  prendereb- 
bero parlilo  , secondo  che  meglio  vedes- 
ser  da  farne . Andarono  dunque  questi 
famigli , o sgherri  che  fossero  , per  pi- 
gliarlo. Ma  che?  la  cosa  tornò  bene  al- 
tramenti  : che  credendosi  coloro  venire 
alla  cattura  di  lui , si  trovarono  venuti  a 
scuola  . Con  quell’  aria  di  dolce  maestà  e 
signorile , clic  rifulgeva  nell’  aspetto  di 
Gesù  , gli  ebbe  cosi  legati  e compresi  di 
tal  maraviglia  mista  di  riverenza , che 
senza  osaro  di  stendere  in  lui  una  mano , 
si  stavano  ad  ascoltar  quello , che  mo- 
strò voler  dire  . Disse  dunque  loro  cosi  : 
Non  era  bisogno  che  voi  vi  moveste  per 
me.  quando  io  voglia  esser  preso  da  voi, 


io  medesimo  mi  vi  metterò  nelle  mani  : 
che  senza  questo  sarebbe  indarno  voler- 
mi prendere . Sostenete  dunque  per  al 
presente  anche  un  poco . Picciol  tempo 
resta  ancora  a quel  che  di  me  vogliono  i 
miei  nemici . tuttavia  qualche  mese  io 
starò  qui  con  voi , c poi  me  n’  andrò  a 
colui , che  a voi  m’  ha  mandato non  si 
potrebbe  d’  un  solo  momento  allungare  , 
o accorciar  questo  termine,  che  tutto  è 
posto  nella  man  mia  . Ma  d’  una  cosa  vi 
voglio  ammonire  : Poiché  io  sia  partito 
da  voi,  vi  si  desterà  desiderio  di  me: 
vorrete  avermi , c godere  della  benignità 
mia , trovandovi  oppressi  da  incredibili 
calamità  : allora  vi  ricorderete  delle  mie 
ammonizioni , dell’amor  mio  ; e vorreste 
avermi  con  voi  per  dimandarmi  consi- 
glio , conforto  ed  ajuto  ; ma  non  mi  tro- 
verete: perchè  io  vado  in  tal  luogo,  dove 
voi  non  potreste  certo  venire . Coloro 
eran  troppo  lontani  da  poter  intendere 
quello  che  Cristo  voleva  dir  loro  : e però 
seco  maravigliando  dicevano  ; Or  dove 
vorrà  egli  andare , che  noi  noi  potrem 
rinvenire  ? vorrebbe  mai  andarsene  tra  i 
Gentili  dispersi  pel  mondo  , ad  essi  por- 
tando quelle  dottrine , che  i nostri  non 
vogiion  ricevere  ? Che  intende  egli  di 
dire  con  queste  parole  : Mi  cercherete  , 
nè  ini  troverete  ? e , Dove  io  vado  , voi 
non  potete  venire  ? Era  inutile , che  a 
que’  duri  intelletti  od  indocili  avesse  Cri- 
sto specificatamente  spiegata  la  cosa  ; e 
però  voltato  ragionamento , vedendo  egli 
la  festa  de’  Tabernacoli  essere  già  sullo 
scorcio  del  suo  finire  ( che  egli  era T ot- 
tavo giorno,  detto  il  grande,  della  solen- 
nità ) , dolendogli  che  quel  tempo  pre- 
zioso si  lasciassero  fuggire  di  mano  cosi 
senza  frullo , levatosi  in  piedi , a voce 
alla  c forte  sciamò  ; Deh , fratelli , prov- 
vedetevi, mentre  è tempo:  voi  avete 
ancora  fra  di  voi  il  fonte  di  ogni  bene  , 
se  ne  volete  . se  v’  è chi  abbia  sete , e 
cordisi  desiderio  de’  veri  beni  e della 
propria  salute  , venga  da  me  ad  attigne- 
re quell’  acqua  salutifera,  che  spegnerà 
1’  ardore  cho  vi  cuoco , e che  indarno  vi 
studiate  di  ammorzare  ad  altre  fonti  fan- 
gose . Voi  in  questo  giorno  per  antica 
tradizione  6olele  andare  con  pompa  di 
solenne  accompàgoamento  al  fonte  di  Si- 
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loe  , e 1’  acqua  attinta  di  1 à fra  i suoni 
ed  i canti  portalo  al  tempio . questa  è 
un'  inutile  cerimonia  : altra  acqua  , altro 
ristoro  dimanda  il  brucìor  delle  vostre 
cupidità;  un’acqua  medicinale,  che  vi 
purghi,  che  vi  sani  il  cuore,  che  vi  san- 
tifichi : la  vera  giustizia  , le  vere  virtù  , 
e soprattutto  la  carità  , che  a Dio  vi  ren- 
da amici  e figliuoli , col  diritto  alla  sua 
eredità  . questa  vi  offerisco  io , che  solo 
1’  ho  attinta  dal  seno  di  Dio  donde  ven- 
go , e ve  la  dono,  se  ella  vi  piace:  e ciò 
per  lo  Spirito  Santo,  che  voi  riceverete, 
volendo  credere  in  me  : Hoc  autem  dixil 
de  Spirilu , r/uem  accepluri  erant  creden- 
te» in  eum  . Questa  è I’  acqua  che  vi  pro- 
mise Ezecchielio  ed  Isaia  vostro,  dicen- 
do, Sitiente»  venite  ad  aquae,  lo  quali  vi 
saranno  date  gratuitamente . Or  che  git- 
tar  fatica  e danaro  in  quelle,  che  non  vi 
tolgon  la  sete  ? Così  in  più  luoghi  le 
Scritture  vostre  vi  fanno  aspettare  questi 
fiumi  di  acqua  viva , che  debbono  scatu- 
rire da’  vostri  cuori , e irrigarli , e sa- 
ziarli di  santità,  di  grazia  e di  doni  divi- 
ni dello  Spirilo  Santo  ; i quali  come  da 
viva  sorgente , in  voi  rampollando  senza 
seccarsi , usciranno  in  opere  di  perfetta 
carità  , e di  edificazione  della  mia  Chie- 
sa. Questo  Spirilo,  prometto  io  e manderò 
dopo  della  mia  morte  a quelli , che  in 
me  crederanno  ; e allora  dimenticherete 
la  vostra  acqua  del  Siloe;  come  posseden- 
do la  verità  , si  dimentica  la  figura  . Io 
non  ripeterò  qui , o cari , intorno  a que- 
sta acqua  la  dottrina  spiegatavi  all’  acqua 
della  Samaritana , alla  quale  io  vi  prego 
di  ricondurvi  da  voi  medesimi . Queste 
magnifiche  ed  alte  promesse  della  grazia 
dello  Spirito  Santo  scritte  per  li  Profeti , 
e promesse  alla  loro  nazione , chi  sareb- 
besi  mai  aspettato , che  ne’  Gentili  do- 
vessero avere  il  pieno  lor  compimento  ; 
e che  uscendo  della  carnai  famiglia  d’ A- 
bramo , per  la  infedeltà  sua  ripudiata 
( eccettuala  la  benedetta  primizia  degli 
Apostoli,  ed  altri  non  molti  Ebrei,  ne’qua- 
li  lo  Spirito  Santo  rovesciò  la  piena  degli 
eletti  suoi  doni  ) , dovessero  trovare  altri 
eredi  secondo  lo  spirito,  i quali  Dio  a lui 
suscitò  dalie  pietre  della  sterile  gentilità? 
0 profondi  giudizi  di  Dio  ! quanta  grati- 
tudine ci  è richiesta  per  tanta  misericor- 
Cetari , Vita  di  G.  C. 
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dia  ! e chi  dimanderà  a Dio  ragione,  pe(; 
chè  agli  Ebrei  volesse  lasciar  la  sola  um- 
bra figurativa  di  questa  acqua  di  grazia  , 
che  Isaia  profetizzava  al  suo  popolo  ; e 
la  susianza  , cioè  lo  Spirito  Sauto , e la 
grazia  riservare  a noi , e in  noi  popola 
dimenticato  , rovesciare  questi  fiumi  di 
celeste  benedizione  ? Qui s novit  sensum 
Domini  ? aut  qui»  cotuiliarius  ejus  fuit  ? 
Ci  basti , che  giustamente  gli  Ebrei  fu- 
rono diseredali  per  loro  demerito,  e che 
senza  merito  nostro , noi  fummo  eletti 
graziosamente  a participare  la  larghezza 
che  il  Messia  portò  al  mondo . solamente 
pensiamo  , che  per  la  medesima  ingrati- 
tudine noi  altresì , all’  eredità  chiamati 
da  fuori , potremmo  cadere  da  questo  di- 
ritto di  grazia , quando  i naturali  eredi 
son  dicaduti . 

Queste  parole  di  Cristo  non  tornaro- 
no affatto  prive  d’  effetto  ; perchè  alcu- 
ni , ricevuto  il  lume  , dicevano  ; Questo 
uomo  dee  essere  un  gran  Profeta . anzi 
egli  è certamente  il  Cristo , soggiunge- 
vano altri  : tutte  le  pruove  convengono  in 
lui.  Quelli  che  si  contentarono  della  sem- 
plicità della  fede,  arrestandosi  qui,  cre- 
dettero nel  Redentore  : ma  ad  alcuni  altri 
non  parve  potersene  assicurare  : Or  co- 
me, diccano,  sarebbe  egli?  dalla  Galilea 
verrà  dunque  il  Messia  ? non  dicono  le 
Scritture  , che  del  seme  di  Davidde  , e 
di  Betlemme , donde  era  natio  questo 
Re  , verrà  il  Cristo  ? ora  questo  Gesù  è 
Galileo . Ecco , come  la  curiosità  superba 
rimane  confusa  da  Dio . ne  vollero  saper 
troppo,  e rimasero  accecati . Egli  era  di 
Nazarene  di  Galilea  , è vero  : ma  nato  in 
Betlemme.  Fossero  stali  limili , e avesser 
voluto  credere , senza  vedor  lutto  per 
punto , ed  avrebbono  colla  fede  salvato 
se  stessi,  e conosciuta  la  verità  della  co- 
sa . Intanto  questi  diversi  parlari  della 
gente  1’  aveauu  divisa  in  partiti  , e cia- 
scuno battagliava  per  mantenere  il  pro- 
prio giudizio . e ci  fu  anche  di  quelli , 
che  diviatamente  voleano  tagliar  le  que- 
stioni , mettendo  a lui  le  mani  addosso 
ma  non  furon  lasciali  fare  ; che  il  suo 
tempo  non  era  ancora  venuto.  I ministri 
mandali  da’  Farisei , che  ’l  prendessero , 
erano  stati  a tutti  questi  ragionamenti , 
senza  far  nulla  ; e così  si  ritornarono  à 
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quelli  die  li  aveano  mandali  ■ I Farisei 
come  gli  ebbero  veduti  colle  man  vóto  ; 
Come  questo  ? dissero  loro , che  non  me- 
namelo ? Ed  eglino  ; Noi  abbiamo  trovato 
di  lui  allro  da  quello  cho  ci  credevamo . 
egli  ha  un  parlare  che  lega  le  mani . non 
s’ è mai  sentito  persona  parlar  così . Con- 
cedetemi , o cari , una  breve  incidenza  . 
Tal  maeslli , dolcezza  ed  aria  di  volto  e 
di  parlar  signorile  e divino , usciva  da 
Cristo , che  que’  duri  e rozzi  ministri  ne 
rimasero  scossi  e vinti , e non  osarono 
di  pur  toccarlo,  ed  i Farisei  e gli  Scribi , 
tutti  sapienza  e Scritture , che  mille  volte 
1’  aveano  veduto  e sentito  parlare , non 
che  si  commovano  punto , ma  si  inaspe- 
rano  per  le  sue  parole , indurano  e son 
macerati  da  fiero  odio  e da  rabbia  con- 
tro di  lui . La  virtù  medesima  della  divi- 
nità muore,  ( perdonateli^  ) e si  spegno 
in  un  cuore  superbo  . tutto  a lei  cede  , 
eccetto  che  la  superbia . Deh  chi  non 
tremerà  di  sì  orribile  guasto  , che  costei 
fa  del  cuore  ! Dunque  i Farisei  soggiun- 
»ero  ; Noi  vogliamo  vedere  anche  que- 
sta ; che  voi  eziandio  siate  sedotti  ed  af- 
fascinali da  hii.  ma  non  maraviglia:  tan- 
ta è la  sciocchezza  e stupidità  vostra . 
Ponete  mente , se  alcuno  di  color  che  ne 
sanno , se  alcuno  de'  principali , o de’  Fa- 
risei dottori  siasi  lascialo  menare  a cre- 
dere in  lui  : ma  questa  plebe  tutta  igno- 
rante ( che  mal  loro  incolga  ) non  sa  la 
legge  ; nialadetti  che  e’  sono  ! maledirti 
tunl , e crede  ogni  favola . V’  era  uno  tra 
loro,  che  non  era  punto  plebe,  ma  de’pri- 
mi  maestri  (egli  ora  quel  NicodeiDo,  che 
ora  venato  a Gesù  di  notte  , se  vi  ricor- 
da j e avea  credulo  e credeva  in  Cristo  ; 
ma  si  teneva  «fuggiasco  per  timor  de’Giu- 
dei  ) . Egli  adunque  si  levò  a dire  così  ; 
Siasi  come  si  vuole  : prima  di  nulla  deli- 
berare , è da  concedere  io  difese  a que- 
sto uomo . Che  ordina  la  nostra  legge  ? 
che  nessuno  sopra  la  sola  voce  sìa  pro- 
cessato , o dannato  : anzi  è da  lasciarlo 
dire  per  sé . e farne  diligente  ragiono 
d’  ogni  suo  fatto  . I Farisei  adirati , che 
uno  di  loro  pigliasse  a difendere  quello  . 
che  essi  aveano  già  giudicato  morto , ri- 
sposero Sarestu  altresì  Galileo  ? Va  , 
studia  , e leggi  le  Scritture  ; e sappi  se 
la  Galilea  ha  mai  dato  Profeti . Così  fu 


sciolta  la  grande  assemblea  , e ciascuno 
si  tornò  a casa  sua  a partito  pendente . 

Or  questi  son  casi  terribili . Vedeste 
voi  anime  reprobe , nelle  quali  ogni  pruo- 
va  di  ragione  , di  lume , di  grazia  muor 
senza  effetto , tornando  a maggior  loro 
condannazione  ? Parea  che  Dio  s’ affati- 
casse d’ illuminare,  e volgere  a bene  que’ 
cuori  duri  e superbi  ; e quasi  con  ripe- 
tuto assalto  tentasse  tutte  le  vie  da  pur 
metter  in  essi  l’ amore  della  verità  : ed 
essi  alle  ammonizioni  e ai  conforti  ri- 
spondere con  insulti;  e schernir  lutti , e 
tutti  rigettare  come  ignoranti  sedotti:  soli 
essi  i saggi , i veggenti , gli  illuminati:  nè 
capir  loro  nell’  animo  pure  un  sospetto  , 
che  e’  possano  mai  ingannarsi , ed  essere 
ammaestrati  d’  un  vero  . naturai  ritratto 
de’  Sapienti  del  nostro  secolo,  per  la  su- 
perbia medesima  caduti  nella  stessa  in- 
correggibile cecità  . Mirate  , dicon  anche 
costoro  oggidì , se  alcun  uomo  di  dottri- 
na e autorevole  , creda  , o abbia  creduto 
le  favole  che  ci  vendono  i nostri  preti  . 
Costoro , o cari , non  credono  esservi 
uomo  dotto , saggio  e profondo  da  loro 
in  fuori . noi  siam  tutti  pecore , e per 
goffi  ci  mostrano  al  popolo  . Ala  possono 
ben  cicalare  e combattersi  a lor  senno . 
lutti  i loro  saggi , e filosofi , c gli  eroi  di 
dottrina,  a metterli  a mazzo,  non  vaglio- 
no  tutti  insieme  la  mente  sola  di  un  A- 
goslino  , o di  un  Tommaso  d’  Acquino , 
a’  quali  nè  eziandio  potrebbono  portar  i 
libri.  Se  noi  non  avessimo  altri  che  questi 
duo  soli  campioni  (che  n’  abbiamo  a mi- 
gliaja  ) , basterebbe  per  dieci  tanti  a 
svergognare  la  loro  temerità  , ed  a mo- 
strare , che  anche  noi  cristiani  abbiamo 
persone  savie,  profonde , erudite  , che 
non  son  popolazzo , e tuttavia  credono 
Gesù  Cristo . Ma  che  combattere  con  co- 
storo ? Vi  noterò  di  questi  Farisei  pervi- 
caci una  cosa . Avea  il  buon  Nicodemo 
allegata  loro  la  legge , che  non  vuol  che 
si  corra  a condannar  nessuno  , prima 
d’  aver  ben  veduta  e ricercata  la  causa  : 
ed  eglino  schivando  questa  allegazione  , 
che  gli  condannava , ed  a cui  non  polean 
replicare  ; si  reputano  averla  sventata  , 
rispondendo  fuor  di  proposito  , anzi  con 
uno  sproposito  de’  più  golfi,  cioè  ; di  Ga- 
lilea non  essere  mai  venuto  Profeta . che 
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ha  far  questo  con  la  questione  ? Prima  , 
ciò  è falso,  e li  prova  ignoranti  ; concios- 
siachè  di  Naum , di  Giona  è certo,  e pro- 
babile di  Malachia , essere  stati  di  Gali- 
lea . Ma  non  fossero  stati  di  quel  paese  : 
ciò  non  fa  forza , a provare  che  Profeti 
non  potessero  venir  di  là  : da  che  la  pro- 
fezia vien  pure  da  Dio,  non  dalla  patria. 
Ora  siccome  i filosofi  nostri , nell’  intol- 
lerabile orgoglio  , fanno  vivo  ritratto 
da’  Farisei  nell'  arte  di  schermirsi  dallo 
ragioni  , col  dissimularle , lasciandole 
senza  risposta  ; cosi  il  fanno  negli  scer- 
pelloni , nelle  goffaggini , e nelle  cavilla- 
zoni puerili , di  che  empierono  i loro 
scritti , comechè  questa  lor  merce  tenga- 
no in  pregio  e vendano  al  mondo  per  co- 
sa rara  , con  incredibile  presunzione  re- 
putando tutti  che  li  possono  leggere  , un 
branco  di  ciechi  e storditi  giumenti . Ma 
un  nuovo  accidente  diede  a Cristo  cagio- 
ne di  confondere  la  superbia  di  questi 
maestri . Parlilo  dal  tempio  c dalla  sua 
predica , Gesù  crasi  condotto  sul  monte 
Oliveto  , a passarvi  (secondo  suo  usalo) 
in  orazione  la  notte  ; o 1’  altro  di  per 
tempissimo  tornato  nel  tempio , mostran- 
do che  non  temeva  di  loro  macchinazio- 
ni . Or  agli  Scribi  ed  a’  Farisei  suoi  ne- 
mici s’  era  data  bella  occasione  da  tirare 
nel  laccio  il  Salvatore , acquistandogli 
odio  e malvoglicnza.  Era  stata  compresa 
io  adulterio  una  donna . costei  dunque  gli 
condussero  innanzi , cosi  dicendo;  Mae- 
stro, questa  femmina  fu  testé  colla  in 
fallo,  ora  Mosè  comanda  nella  legge,  che 
le  colali  sien  lapidate . Tu  che  ne  dì  ? In- 
tendevano di  avvilupparlo  con  questa  in- 
sidiosa dimanda . Egli  è da  sapere , che  i 
Romani  aveano  lolla  agli  Ebrei  la  potestà 
di  far  morire  nessuno  : Nobis  non  licet 
inlerficere  quemquam  : 1'  abbiamo  di  boc- 
ca loro  . nondimeno  il  popolo  ricordevole 
dell’antica  lor  libertà  e signoria,  levan- 
dosi talora  a romore  in  qualche  tumultua- 
ria deliberazione , g’  erano  ripigliato  que- 
sto potere,  cosi  fecero  poi  in  Santo  Ste- 
fano , ed  in  Giacomo  cugin  del  Signore  . 
Tiravano  dunque  i Farisei  a questo,  che 
egli  mutasse  o interpretasse  in  questo 
punto  la  legge , assolvendola  dalla  colpa 
( come  avea  fatto  col  paralitico  ) con  in- 
degnazion  della  gente , in  questo  fatto 
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fieramente  gelosa  ( c di  questo  già  I’  a- 
veano  altre  volto  accusato  ) ; ovvero  vo- 
leano  accattar  cagione  d’ accusarlo  a’  Ro- 
mani , se  avesse  diffinito  poter  il  popolo 
lapidarla;  ovvero  di  calunniarlo  presso 
del  popolo  , come  violatore  della  sua  li- 
bertà, se  1'  avesse  dichiarato  caduto  da 
questo  diritto . Ma  che  vai  contro  a Dio 
il  consiglio  della  mondana  malizia  ? Ge- 
sù , senza  dare  orecchio  alle  costoro  ac- 
cuse , s’  era  chinato , e col  dito  dava  se- 
gno di  scrivere  sul  pavimento.  Coloro 
vedendo  che  non  rispondea , il  vennero 
sollicilando  ; Or  che  rispondi  tu  dunque? 
Egli  allora  dirittosi  sulla  persona , cosi 
rispose  ; Bene  sta  , fate  I’  ufìzio  vostro  . 
chiunque  di  voi  si  sente  senza  peccato , 
getti  il  primo  sasso  contro  di  questa  don- 
na; e rifattosi  curvo , scriveva  tuttavia 
in  terra  . 0 mirabile  sapienza  del  Reden- 
tore ! Egli  nulla  definisce  , nè  prò  , nè 
contra;  e così  delude  c sventa  il  loro  di- 
segno : ma  toccando  nel  vivo  le  loro  co- 
scienze , li  fa  vergognare  , c salva  la 
donna . perchè  udita  quella  inaspettata 
risposta,  come  percossi  da  folgore,  l’un 
dopo  l'altro,  lascialo  il  giudizio  , comin- 
ciando da'  più  vecchi , se  ne  andaron  di 
là,  lasciando  solo  Gesù  Cristo  colla  fem- 
mina dinanzi  a lui  ; la  quale  tutta  vergo- 
gnosa si  slava  col  viso  verso  la  terra . A 
lei  dimandò  Gesù  Cristo;  Donna,  ove 
sono  ora  quelli  che  mi  li  accusarono  ? 
egli  son  dileguati . nessuno  adunque  li 
condannò  ? A cui  ella  ; Nessuno  , o Si- 
gnore . ed  egli  a lei  ; Nè  io  altresì  ti  con- 
danno : vaitene  in  pace , c vedi , non 
peccar  più . Così  va  la  cosa . assai  son 
di  quelli , che  mostrando  zelatori  assai 
caldi  della  virtù,  altamente  condannano 
i peccati  ed  i peccatori , mandandoli  al 
supplizio , che  meritano  veramente  : ma 
essi  non  sono  però  punto  migliori  di  lo- 
ro . in  questo  senza  più  li  vantaggiano; 
che  essi  le  lor  magagne  o i vituperosi 
peccati  copersero  agli  occhi  del  mondo, 
o vanno  col  nome  di  leali  uomini  -,  e per 
avventura  di  giusti  e di  pii  : il  che  agli 
altri  non  venne  fatto,  del  resto  non  è ca- 
stigo di  ceppo , di  gogna  e di  peggio , che 
eglino  altresì  come  qualunque  masnadie 
re  non  meritassero.  Òr  se  costoro  fossero 
meno  sfacciali  , e avessero  punto  co- 
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scienza  , vedendo  le  altrui  colpe  , do- 
vrebbero in  se  medesimi  vergognarsi  e 
tacere,  e agli  altri  di  lor  migliori  c più 
degni  lasciarne  il  giudizio  : se  già  per  ra- 
gion d’  ufizio  a loro  non  s’  appartenesse 
di  farlo  : nel  qual  caso  tuttavia  loro  si 
converrebbe  gli  altrui  peccati  a se  me- 
desimi vergognosamente  rimproverare  : 
perchè  veramente  giudicando  gli  altri , 
condannano  se  medesimi , e però  diven- 
tano inescusabili  : Inexcusabilis  et  , o 
homo  omnis  , qui  judica s : in  quo  enim 
judicas  alterum , teipsum  condannai  ; ea- 
dem  enim  agi s quat  judicas  ( Rom.  11.  1. 
ec.  ) . Or  di  questi  colali  dovettero  essere 
quegli  Scribi,  che  contro  all'  adultera  po- 
sero richiamo  al  tribunale  di  Cristo  : che 
cerio  non  era  spento  il  seme  di  que’  scel- 
lerati giudici  in  Israello  , de’  quali  ( nel 
caso  di  Susanna  ) avea  detto  Daniello  ; A 
Senior  ibus  egresso  est  iniquitas.  i quali 
tuttavia  tra  le  tante  male  brutture  loro  , 
questa  volta  almeno  fecero  questo  non 
male  ; che  rimorsi  dal  testimonio  della 
coscienza  , non  perfidiarono  di  voler  a 
Cristo  provarsi  innocenti , ma  abbando- 
narono l’ illegittima  criminazione  . l’na 
cosa  non  è da  lasciare  indietro  della  co- 
storo abbominevol  malizia.  Essi  si  pre- 
sentano colla  rea  femmina  davanti  a Cri- 
sto , come  a giudice  da  loro  riconosciuto, 
e il  chiamano  per  onore  Maestro;  e pare 
che  da  lui  aspettino  la  sentenza  , presti 
di  accomodarvisi  ; quando  veramente  nel 
loro  cuore  lo  disprezzano  come  violator 
della  legge  ; e non  per  sottomettersi  , 
acquetandosi  al  suo  giudizio  , ma  cran 
venuti  per  tentarlo , e cavargli  di  bocca 
cagione  di  poterlo  o accusare , o dargli 
carico  presso  la  gente  . questi  sono  que- 
gli uomini  doppi  di  cuore  , da  Dio  abbo- 
minati  ; che  però  simulatamente  acco- 
standosi al  fonte  di  lutto  il  bene  , da  lui 
riportano  maledizione,  e ne  tornan  peg- 
giori. Il  perchè  è detto  nell’  Ecclesiastico 
(c.  i.  ) : jYe  accesscris  ad  ( Dominum  ) du- 
plici corde  ■ ne  fueris  hypocrita  in  con- 
spectu  hominum;  ed  altrove;  Vae  duplici 
corde,  et  lahiis  scelestis  ( c . li.)  ! Venen- 
do ora  all’  adultera . Egli  era  pure  un  gran 
fatto  a vedere  quella  peccatrice,  spirante 
ancora  del  puzzor  fresco  del  suo  misfat- 
to , star  sola  con  solo , davanti  a quella 


santità  e purezza  del  Figliuolo  di  Dio . Or 
che  era  a pensare , che  egli  dovesse  de- 
liberare di  quella  donna  ? con  quanto 
«degno  patirsela  così  da  presso?  come 
dovette  cacciarla  da  sè  con  forti  e dure 
minacce?  c che  altro  avrebbe  fatto  per 
avventura  alcuno  degli  odierni  divoti  ? 
Recede  a me;  non  appropinques  mi/ii , 
quia  immundus  es  ( Isa.  i.xv.  5.  ) . Egli 
è stato  ben  altro  . Il  mansueto  Signore, 
tutto  benignità  rimase  quivi  con  la  pec- 
catrice ; non  si  mosse  , non  isdegnò  di 
parlarle  : e come  prima  I’  avea  salvata 
dalle  pietre  , così  adesso  misericordiosa- 
mente l’assicura  che  egli  non  volca  con- 
dannarla ; anzi  1’  assolveva  ( solamente 
fosso  I’  ultimo  ) del  suo  peccato  . Così 
fatta  è la  misericordia  di  Gesù  Cristo 
co’  peccatori  : nè  certo  era  da  aspettar- 
sene altro  da  quello  che  fece.  Egli  era 
venuto  perii  peccatori;  preso  i loro  pec- 
cati , da  starne  pagatore  a Dio  Padre  . o 
al  lutto  voleva  , non  la  lor  perdizione  , 
ma  la  salute  : Non  reni  a ni  mas  perdere 
(gli  Apostoli  medesimi  ancor  non  l’avea- 
no  saputo  ),  sed  salvare  . D’  altra  parte  ; 
per  ricevere  la  remission  di  questi  pec- 
cati, non  rimaneva  a’ peccatori  altra  via, 
clic  questa  d’  avvicinarsi  a Cristo,  e con- 
giungersi  a lui , fonte  di  salute  c di  gra- 
zia .e  pertanto  egli  fece  a tulli  loro  libéba 
copia  di  sè , con  loro  addimesticarsi , u- 
sare,  e mangiare  con  loro;  non  ischifan- 
do  le  loro  brutture,  nè  il  puzzo  delle  lor 
piaghe,  della  qual  tanta  dimestichezza 
da’  Farisei  superbi  fu  più  volte  accusalo  . 
Ma  se  gli  Ebrei  avessero  ben  conosciuto 
se  medesimi , i loro  vizj  e le  infermità , 
e saputo  che  da  guarirne  non  avevano  in 
se  medesimi  la  virtù,  ma  a Cristo  per 
grazia  conveniva  lor  dimandarla  ; e non 
avrebbono  i peccatori  così  disprezzati  (se 
medesimi  conoscendo  di  questo  nume- 
ro ),  e Cristo  onorato  ed  amalo,  e cre- 
duto in  lui , ed  a lui  avuto  ricorso  per 
averne  misericordia.  Ma  la  superbia  me- 
desima che  spogliò  il  primo  uomo  della 
grazia  e de’  beni  di  Dio,  c piagollo  d’ im- 
medicabil  ferita  ; la  medesima  avea  co- 
perta e nascosta  loro  la  piaga , e fatto  di- 
sprezzar c respingere  il  medico , e rifiu- 
tare la  medicina  . inaiati  frenetici , ma 
senza  scusa . Noi  non  vorremo  così  mise- 
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ramenle  accrescere  l’ infermità  nostra , 
non  la  volendo  conoscere  e confessare: 
ma  accusandoci  a Dio  peccatori  , con 
piena  fedo  nel  medico  che  può  solo  gua- 
rirci , gli  verremo  davanti , useremo  con 
umile  gratitudine  la  sua  carità  ; e cosi 
sentiremo  dalla  sua  bocca  quelle  dolci 
parole , che  furono  sempre  e saranno 
I’  unica  consolazione  degli  umili  pecca- 
tori contriti  : .Seque  ego  te  condemnabo  : 
tade  in  pace . 

RAGIONAMENTO  LXII. 

Seguita  Getti  Tritio  lt  sue  dottrine  intorno  alla  sua 
divina  Persona , ma  gli  Elicei  temerariamente  gli 
contrastano  continuo)  nè *1  vogliono  credere  Fi* 
gliuolo  di  Diu . 

Comechè  gli  uomini  per  la  naturai 
corruzione  sieno  con  assai  forte  diletico 
Irasviati  dietro  i beni  sensibili  ; non  po- 
terono tuttavia  cosi  uscire  della  loro  na- 
tura , che  , come  ragionevoli , non  sen- 
tissero un  focoso  desiderio  della  verità , 
e non  la  cercassero  sempremai , e trova- 
tala , non  ne  pigliassero  un  incredibile  e 
uobil  diletto:  nel  qual  sentimento,  o giu- 
dizio della  natura  , con  gli  intelletti  più 
perspicaci  s’  accordano  anche  i più  rozzi 
e’  più  materiali  ; che  lutti  la  bugia  e l’ er- 
rore ad  una  abborriscono , e se  no  sde- 
gnano ; e qualunque  vero  ad  essi  rappre- 
sentato , non  affettuoso  assaporamento 
ricevono , come  bene  tutto  lor  proprio  . 
Di  qua  è venuto , che  tanti  filosoG  nella 
gentilità  , tenessero  cattedra  di  sapienza 
( e i Greci  singolarmente  , e dopo  loro  i 
Romani  ) , e la  insegnassero,  e fossero 
sempre  avidamente  ascoltali . Le  loro  dot- 
trine versavano  intorno  ai  comun  desi- 
derio delia  rngiorievol  natura,  cioè  intor- 
no al  viver  bene  e beatamente  ; cioè  in- 
torno a'  vizj  ed  alle  virtù  , che  perfezio- 
nano la  ragione;  circa  il  modo  da  tenere 
negli  ufizi  verso  Dio,  verso  gli  uomini  e 
verso  so  stessi  ; e finalmente  circa  la 
beatitudine  , che  I’  uomo  per  lo  suo  ben 
vivere  doveva  aspettarsi.  Ma  che?  quan- 
tunque con  sottili  e profonde  disquisizioni 
del  vero  que’  sommi  maestri  si  affaticas- 
sero, in  molte  cose  non  poterono  fermar 
bene  il  piede , nè  accertare  la  verità  ; in 


molte  altre  svariando  fra  loro,  necessa- 
riamente o gli  uni  o gli  altri  caddero  in 
gravissimi  errori  : il  che  non  potè  essere 
senza  danno  grandissimo;  cadendo  questo 
lor  fallo  in  materie  gravissime,  e che  im- 
portavano lo  stalo  e la  perfezione  del- 
I’  uomo  . Vedete , o cari , necessità , che 
avea  il  mondo  d’ un  Maestro , che  accer- 
tatamenle  diffinisse  le  rose,  determinan- 
do la  verità  con  inappellabil  giudizio  . il 
qual  Maestro  però  ( come  vi  dissi  altra 
volta  ) il  massimo  do’  filosofi  , il  gran 
Platone , conobbe  non  essere  ancora  stalo 
nel  mondo , e gli  Dei  pregava  che  agli 
uomini  lo  mandassero . Or  dovendo  l’ uo- 
mo (o  la  ragion  naturale  il  mostrava  ) 
aver  commercio  colla  divinità  ; le  cose 
di  Dio,  e le  dovute  a lui , e quelle  che  da 
lui  dovevamo  aspettare,  nessuno  altro  che 
Dio  ce  le  avrebbe  potute  certamente  in- 
segnare . Egli  venne  adunque , ed  è Gesù 
Cristo  Figliuolo  di  Dio  ; e voi  udiste  da 
me  fino  ad  ora  assai  delle  sue  celesti  Le- 
zioni^ nel  tempio  novellamente  l’avete 
sentito  chiamar  la  gente  ad  attignere  alla 
sua  fonte  la  pura  dottrina  della  verità  e 
della  salute  . Egli  rimette  mano  oggi  alla 
sua  predica  ; nella  quale  , vedendo  dalla 
malizia  d’  alcuni  suoi  uditori  snervata 
I’  autorità  del  suo  magistero  ; ed  egli  con 
efficaci  ragioni  dissipando  le  lor  caiunnie, 
la  mantiene  e pruova  verace  e divina , da 
meritare  tutta  la  fede . Mentre  egli  di- 
fendo se  stesso  e si  acquista  credenza , 
non  altro  fa,  che  piantar  il  fondamento 
immobile  alla  nostra  salute  , che  tutta 
dimora  nel  credergli  ed  ubbidirgli . 

Rimessosi  adunque  ad  ammaestrare 
i suoi  uditori , gran  dottrina  e profonda 
raccolse  in  poche  parole  : lo  son , disse , 
la  luce  del  mondo,  chiunque  mi  seguita, 
non  camminerà  nelle  tenebre , ma  avrà 
lume  di  vita  . Gesù  Cristo  conferma  ciò 
che  di  lui  scrisse  poi  I’  Evangelista  Gio- 
vanni , eh’  egli  era  la  vera  luce  , che  il- 
lumina qualunque  uomo  viene  nel  mon- 
do; la  sposiziono  della  qual  sentenza  voi 
vi  avete  nel  mio  terzo  Ragionamento  del 
Tomo  Primo  che  ho  già  pubblicato  (*) . 
Certo  con  questa  metafora  della  luce  , 
egli  appella  se  medesimo  maestro  di  ve- 
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rità ; e dice,  il  suo  magistero  cosi  ne- 
cessario , che  senza  esso  ogni  umana  sa- 
pienza è bujo  e tenebra,  nella  qual  I’  uo- 
mo andando  tentone , incespica  e cade  in 
perniziosissimi  errori  ; e afferma  , la  vir- 
tù della  sua  dottrina  esser  tanta  , che 
sola  dava  la  vita  : però  fuori  da  questo 
lumo , lutto  esser  morte . E notate  : non 
disse  già,  sè  essere  lume  della  Giudea  , 
alla  quale  era  dirittamente  mandato,  ma 
lume  del  mondo  . con  che  dimostra , la 
sua  dottrina  bisognare  agli  uomini  tulli 
di  qualunque  terra , o nazione . il  che 
riesce  a dire;  tutti  gli  uomini  essere  igno- 
ranti, senza  di  lui  ; senza  la  fede  in  lui, 
e la  conoscenza  del  suo  vangelo,  non  es- 
sere salute  nel  mondo  : e però  lutti  colo- 
ro, che  avessero  amato  d’  uscire  di  quel- 
la miseria , a lui  dover  avere  ricorso  : es- 
sendo egli  1'  universa!  maestro,  c regola 
della  verità,  e della  diritta  giustizia,  per 
la  quale  gli  uomini  con  Dio  sarcbhono 
riconciliati , e condotti  alla  vera  felicità . 
Non  avesse  detto  più  di  queste  poche  pa- 
role : Ego  fum  lux  mundi , in  tutta  sua 
vita , queste  sole  impongono  agli  uomini 
lutti  una  stretta  necessità  di  farsi  Cri- 
stiani , perchè  la  Verità  coslrigne  ad  esser 
creduta  tutte  le  ragionevoli  creature,  che 
hanno  il  vero  per  obbiclto  di  quella  bea- 
titudine, che  debbono  volere,  ed  al  pos- 
sibile procacciarsi.  Ma  tornando  alle  sud- 
dette parole  di  Gesù  Cristo , pregovi  di 
por  mente,  che  per  esse  egli  si  dimostrò 
vero  Dio  : da  che  il  promettere  indubita- 
tamente la  verità  di  tutte  le  cose , come 
egli  fa , e per  questa  di  dar  la  vita  agli 
uomini , cioè  la  salute , non  ad  altri  s' ap- 
partiene che  a Dio . Ora  so  esso  vera- 
mente non  fosse  quel  Dio  che  si  fa , io 
dico  che  non  avrebbe  osato  si  largamente 
di  sè  promettere , nè  con  tanta  certezza. 
Noi  abbiamo  di  lui  vive  pruove  evidenti 
di  una  umiltà  profondissima  , quale  non 
ebbe  nessuno  de’  Santi . ora  se  egli  fosse 
un  vano  millantatore  , sarebbe  il  più  su- 
perbo cd  ambizioso  uomo  del  mondo  ; se 
già  non  anche  il  più  sciocco  e stordito  , 
sperando  di  farsi  credere . Degli  scienziati 
uomini  e degli  ambiziosi  ci  furono  assai , 
che  in  altissimo  pregio  tennero  la  loro 
sapienza  , e presero  nome  ed  autorità  di 
maestri  : tuttavia  nessuno  conosco  , che 


tanto  sformatamente  travalicasse  ogni 
termine  di  ragione , da  farsi  maestro  uni- 
co di  tutti  gli  uomini , protestando  sè 
essere  Luce  del  mondo , Ego  tum  lux 
mundi , e fuori  della  sua  scuola  tutto  es- 
sere ignoranza  ; e che  è più  , solo  pro- 
mettendo agli  uomini , che  ci  fossero 
scritti  suoi  discepoli , una  compiuta  bea- 
titudine, questi  fu  solo  Cristo  . Dunque 
egli  si  fece  Dio , perchè  cosi  era  : e il 
processo  di  questa  predica  meglio  ve  ne 
chiarirà  . I Farisei , che  s’  erano  giurati 
di  negare  tutto  ciò , che  fosse  punto  ono- 
revole al  Redentore , appuntarono  la  sua 
proposizione  con  questa  risposta  ; Tu 
credi  aver  detto  molto , ed  hai  dato  in 
nonnulla  : conciossiachè  tu  rendi  testi- 
monianza a te  medesimo,  e però  nulla 
hai  provalo,  se  non  metti  in  campo  altre 
testimonianze  : che  nessuno  può  nella 
propria  causa  essere  testimonio . A’  quali 
Gesù  mansuetamente;  Egli  è il  vero,  che 
io  testifico  di  me  medesimo , e tuttavia 
è accettabile  e fa  bella  pruova  la  mia  te- 
stimonianza ; perchè  la  materia  di  cui  vi 
parlo  è siffatta  , che  voi  non  potete  sa- 
perla se  non  da  me , poiché  le  novelle 
dell’  esser  di  Dio  non  può  portar  agli  uo- 
mini altro  che  Dio.  cd  io  altresì  sono  ta- 
le , che  senza  alcuna  eccezione  debbo  es- 
ser creduto  . Per  quale  altro  modo  vor- 
reste voi  sapere  chi  io  mi  sia  , da  chi  io 
sia  venuto , ed  a chi  debba  tornare  , se 
noi  sapete  da  me  ; il  qual  solo  coleste 
cose  so  ottimamente,  come  mie  proprie, 
e posso  testificarle , e voi  nulla  ne  sape- 
te , o potete  sapere  genza  di  me  ? Ma  il 
mio  giudizio  come  potrebbe  accordarsi 
col  vostro?  Voi  siete  tutti  carnali , e 
giudicate  secondo  la  carne,  cioè  sopr’  ani- 
mo , per  invidia  ed  odio  contro  di  me  : 
dove  io  per  contrario  non  giudico  mai 
cosi , ma  secondo  Dio  e la  verità.  Vera- 
mente , quantunque  voi  facciate  di  me 
quei  giudizio  cosi  libero  , come  fate  , io 
non  farò  altrettanto  di  voi , nè  di  verun 
altro;  che  a questo  non  sono  venuto:  ma 
se  io  giudico  e testimonio  di  me  medesi- 
mo, il  mio  giudicio  avrebbe  nondimeno 
tutta  la  forza  ; perocché  non  è solo  , ma 
col  mio  è altresì  quello  del  Padre  mio  , 
dal  quale  sono  stato  mandato  ; il  qualo 
colle  opere  maravigliose , che  fa  in  me  o 
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eoo  me,  ha  reso  testimonianza  alla  mia 
persona , e ratificato  il  giudizio  da  me 
fatto  di  me  medesimo . Or  la  vostra  legge 
con  esige  più  di  due  testimoni  a definire 
e risolvere  le  questioni  • ecco  dunque  due 
testimoni:  avete  me,  avete  il  Padre  mio, 
che  conferma  quel  medesimo  punto  della 
mia  persona , che  in  voi  non  cape . Rispo- 
sero i Farisei  ;Che  Padre  ci  vuoi  tu  dire? 
o dove  è egli  ? A’  quali  Cristo  ; Sarebbe 
inutile  che  io  vi  dicessi  chi  sia  , e dove 
questo  mio  Padre , da  che  voi  non  lo  co- 
noscete . perchè  questi  è tal  padre  , che 
non  si  lascia  vedere  altro  che  nel  Figliuo- 
lo: da  se  stesso  è invisibile.  Ora  voi  non 
volete  conoscere  questo  Figliuolo;  e non 
potreste  eziandio  conoscere  il  Padre,  co- 
nosciuto l’ uno , e voi  conoscereste  anche 
1’  altro  . Ma  egli  è duro  combattere  con 
siffatti , che  la  verità  non  vogliono  rico- 
noscere . Ora  parlando  in  questa  senten- 
za , riusciva  egli  a farsi  credere  vero  Dio. 
perchè  certo  del  padre  di  lui  Giuseppe 
( creduto  tale  ) , Gesù  non  parlava  , che 
bene  lo  conoscevano  ; sì  d’  un  altro  Pa- 
dre , che  con  gli  occhi  non  si  vedeva  , e 
che  1*  aveva  mandalo  . Questo  Padre  ma- 
nifeslavasi  nel  Figliuolo , cioè  no’  mira- 
coli adoperali  per  lui , in  pruova  della 
divinità  sua  . or  come  i miracoli  dicono 
una  potestà  divina , Dio  era  dunque  colui 
che  facea  tali  cose  : e perchè  le  faceva 
per  suggellare  il  dello  di  Cristo , che  si 
diceva  Figliuolo  suo,  e Dio,  cd  una  cosa 
con  lui  ; Dio  era  dunque  altresì  Gesù  Cri- 
sto : e però  conoscendosi , e credendo 
questo  Figliuolo , era  conosciuto  anche  il 
Padre  . Con  tanta  sicurtà  parlava  Gesù 
a'  primi  e più  dotti  degli  Ebrei  ; non  in 
privato  , ma  nel  più  frequentato  luogo 
del  tempio,  cioè  nel  Gazofilacio , che  era 
la  camera  del  Tesoro , o della  Cassa , 
postaci  da  principio  dal  Re  Gioas  ( iv. 
Iteg.  12.).  Ma  in  tanto  odio  de’ Farisei 
suoi  nemici , che  non  poteano  patire  di 
udirlo  nominarsi  così , parve  miracolo  , 
che  non  I’  arrestassero  , come  avevano 
divisato:  ma  l'ora  sua  non  era  per  anche 
venuta.  Voi  vedete,  o cari,  riconfermato 
ciò  che  vi  dissi  altra  volta;  della  balìa 
spaventevole  , che  acquistano  sopra  del- 
i’  uomo  le  passioni , e come  lo  legano  , 
e ’l  menano  come  giumento , e non  gli 
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lasciano  eziandio  usar  sua  ragione  . Deh 
Dio  ! tanto  peso  di  divine  testimonianze 
rendule  a Gesù  Cristo  da  Dio  suo  Padre , 
che  bastò  a convertir  tanto  mondo , non 
esser  niente  valuto  a piegare  e vincere 
quegli  animi  infelloniti  I Oh  terribile 
esempio  ! ed  è da  notar  una  cosa  di  più 
spavento . Questa  caparbietà  e durezza 
de’  Farisei  era  colpa  e misfatto  esecrabi- 
le , ed  un  resistere  allo  Spirito  Santo , 
negando  la  verità  , che  non  poteano  non 
aver  conosciuta  : ma  egli  era  altresì  una 
penai  cecità , ed  un  castigo  delle  infe- 
deltà passale;  in  punizion  delle  quali  era 
a que’  superbi  negata  quella  troppo  mag- 
gior grazia,  senza  la  quale  nonavrebbono 
credulo  mai  ; e tuttavia  il  non  credere 
era  grave  peccato  e detestabile  sacrile- 
gio -.  conciossiachè  il  negar  fede  a Gesù 
Cristo,  è un  bestemmiare  il  Figliuolo  ed 
il  Padre  : il  che  tuttavia  era  poi  altro , 
che  rifiutare  e non  voler  la  salute?  Guai 
a tanti  fratelli  nostri , nuovi  Farisei  del 
secolo  decimonono  ! 

Tanta  e sì  villana  ingratitudine  , non 
fece  a .Cristo  sottrarre  più  avanti  il  bene- 
fìzio della  sua  divina  parola  a quegli  in- 
grati protervi . Un’  altra  volta  adunque  , 
colla  medesima  sicurtà  di  prima  , rimise 
mano  a parlare  agli  Ebrei  : Io  me  ne  va- 
do: cioè,  Dopo  fornito  I'  uficio  al  quaf 
fui  mandalo , io  mi  debbo  partire  da  voi. 
voi  allora  mi  cercherete  ; ma  ( secondo 
che  vi  dissi  altra  volta  ) voi  morrete  nel 
vostro  peccato  : perchè  là  dove  io  me  ne 
vo , voi  non  potete  venire  . Volle  dir  lo- 
ro ; Io  torno  a quel  Padre  mio  , che  voi 
non  conoscete , non  volendo  conoscer 
me.  colà  nel  cielo,  dove  voi  certo  non 
potrete  raggiugnermi , io  sarò  sicuro 
d’ogni  vostra  insidia  contro  di  me;  ma 
voi  non  troverete  più  altro  medico , che 
vi  guarisca  e vi  salvi  da  morte . Qui  era 
da  piagnerò,  da  gittarsi  a’  piedi  di  lui,  e 
pregarlo,  non  volesse  permettere  tanta 
disgrazia  , confessando  d’ averla  troppo 
ben  meritala,  questa  umilo  confessione, 
avrebbe  stornato  da  loro  il  castigo.  Ma 
che  v’aspettate?  nulla  di  simile;  anzi 
una  sciocca  c villana  risposta  : Che  vuol 
dir  egli,  dicevano,  con  queste  parole  ? 
si  darebbe  per  avventura  da  se  stesso  la 
morte?  che  egli  dice,  che  noi  non  po- 
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Iremo  venire  dove  egli  va?  A questa  im- 
pertinente risposta , nulla  replicò  Qosù 
Cristo  : ma  spiegando  il  principal  punto , 
soggiunse;  Ecco,  come  sta  il  fatto.  Tra 
voi  e me  è una  massima  opposizione . 
Voi  siete  di  quaggiù  basso  ; io  sono  di  co- 
lassi . il  cielo  è il  luogo  della  mia  origi- 
no : voi  siete  di  questo  mondo  ; io  non 
sono  di  questo  mondo  : cioè.  Voi,  come 
uomini  terreni , avete  animo , passioni 
ed  affetti  bassi  e terreni  : io , come  uo- 
mo celeste , son  tutto  il  contrario  di  voi  ; 
e con  netto  animo  vi  dico  la  verità , 
per  condurvi  per  la  fede  in  me  a quel 
luogo  medesimo  dove  io  son  per  andare, 
e dove  voi  non  volete  venire  credendo  in 
me . Ecco  il  perchè  v’  ho  detto  , che  voi 
morrete  nel  vostro  peccalo  , e non  ver- 
rete dove  ne  vo  io:  perchè  essendo  io  la 
verità  e la  vita  ; negando  voi  me  , e sol- 
Iraendovi  dalla  vera  vita;  morrete  in 
quella  infedeltà  che  avete  eletto , se  in 
essa  vogliale  perseverare  . A questa  ler- 
ribil  proposta  , risposero  con  nuova  te- 
merità ; Chi  sei  tu?  Parvi  bella  ed  oppor- 
tuna replica  da  fare  a Cristo,  dopo. quello 
che  avea  detto  c manifestalo  loro  di  sè? 
O non  era  anzi  da  recidere  questo  a lui 
sconvcnevol  colloquio  con  quella  feccia 
di  gente?  Tuttavia  dolcemente  rispose 
loro;  lo  sono  il  Principio  d’ogni  essere  , 
e d’  ogni  verità  ; che  la  verità  vi  ho  fino 
ad  or  predicalo  . lo  ho  bene  altre  verità 
amare  e pungenti,  che  potrei  dire  con- 
tro di  voi , e convincervi  e condannarvi . 
ma  questo  ufizio  io  lo  lascio  a quello  che 
mi  mandò  , che  osserverà  corto  la  pro- 
messa fattami , di  vendicare  la  mia  per- 
sona da’  vostri  oltraggi . Per  al  presente 
io  mi  restringo  a procacciare  il  ben  vo- 
stro, affermandovi  che  io  vi  parlo  la  ve- 
rità , e che  voi  me  la  dovete  ben  crede- 
re , perchè  io  non  parlo  che  quel  solo , 
che  mi  mette  in  bocca  colui , che  mi 
mandò,  ed  è essenzialmente  verace;  anzi 
più  veramente  è egli  che  parla  per  la 
bocca  mia  , perchè  io  sono  la  sua  Paro- 
la. Ma  eglino  non  compresero  bene,  su 
con  questo  parole  egli  parlasse  qui  di 
Dio,  come  di  proprio  suo  Padre.  Gesù 
adunque  seguitò  innanzi  per  chiarirli , e 
parlò  apertamente  : Posciachè  voi  m’  ab- 
biate levalo  di  terra , quando  a voi  parrà 


aver  vinto  il  partito  contro  di  me  , per 
lo  eonlrario  avrete  fatto  il  compimento 
della  mia  gloria  : perchè  allora  dovrete 
conoscere  chi  veramente  io  mi  sia,  di 
origine  e natura  divina,  e che  non  erano 
umane  le  operazioni  mie,  nè  la  dottrina 
mia  trovata  da  me  , cioè  da  quest'  uomo 
che  voi  vedete  ; ma  tutta  , come  altresì 
la  natura , è da  Dio  Padre  che  mi  ha 
mandato  ; perchè  le  maraviglie  che  allo- 
ra avverranno,  saran  cosi  manifeste,  che 
voi  medesimi  sarete  forzati  a conoscere 
e confessare  di  me  quollo , che  ora  per- 
tinacemente negale . Or  questo  nominar- 
mi eh’  io  fo,  mandalo  da  questo  mio  Pa- 
dre , non  fa  eh’  io  debba  essere , nè  sia 
altro  da  lui,  nè  diviso  : egli  è sempre  con 
me  ed  in  me  , e non  mi  lascia  mai  solo  ; 
si  in  quanto  Dio,  perchè  ho  la  medesima 
essenza , e si  in  quanto  uomo , perchè  io 
ho  con  lui  la  medesima  volontà,  e fo 
sempre  il  piacere  di  lui  in  tutte  le  cose . 
Questo  si  allo  ragionamento  , e pieno  di 
mansuetudine  e di  verità  , il  quale  era 
una  conclusion  dimostrata  da  tutte  lo 
opere  della  passata  sua  vita  , toccò  il 
cuore  a molli  degli  ascoltanti  ; i quali  si 
rendettero  a credere  in  lui.  Ma  in  questo 
fatto,  se  mai  altrove  , rimase  (come  ve- 
drete) chiarito,  che  alla  fede  non  si  dis- 
pone 1'  uomo  principalmente  col  buon 
uso  dell'  intelletto,  e della  ragione,  ma 
più  colla  rettitudine  del  cuore  , e colla 
pia  cd  umile  volontà.  Costoro  che  rimasi 
convinti  della  verità  credettero  in  lui , 
bene  usarono  della  ragione  : ma  perchè 
male  eran  disposti  dell’animo,  alteri  e 
superbi , non  giovò  loro  1’  aver  ben  ra- 
gionalo: perchè  tocchi  da  Cristo  in  tal 
parte , dove  aveano  le  piaghe  anche  fre- 
sche , non  si  tennero , c non  valse  lor 
quella  fede . Perchè  Gesù  Cristo  rivolto 
a questi  nuovi  credenti , tastandoli  quasi 
nel  vivo  del  cuore  , cosi  disse  loro  ; Se 
voi  perscverrcle  nella  dottrina  mia  , sa- 
rete veramente  discepoli  miei  ; verrete 
alla  piena  conoscenza  della  verità  , e la 
verità  vi  farà  liberi  veramente . So  voi 
perseverrete  : ecco  , Cristo  vedeva  loro 
nei  cuore  la  debolezza  della  posticcia  lor 
fede  . Questo  prometter  loro  la  libertà  , 
portava  un  dire , che  essi  erano  stati , o 
erano  tuttavia  servi . bastò , perchè  il 
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loro  orgoglio  si  risentisse , e sei  repu- 
tassero a villauia  . Come  dì  tu  questo  ? 
risposero . o siamo  noi  schiavi  ? Noi  sia- 
mo progenie  di  Abramo , nè  a chicchessia 
abbiamo  servito  mai . come  ci  prometti 
tu  , che  sarem  fatti  liberi  ? Ala  Cristo  ri- 
spose loro;  In  verità  vi  prometto,  che 
chiunque  commette  |ieccato  , diventa 
servo  del  medesimo,  perchè  è tiralo  a 
far  quello  ch'egli  medesimo  conosce  non 
esser  da  fare , e che  se  di  sè  fosse  ben 
libero  non  farebbe  ; ma  è strascinato 
fuori  della  ragione  ed  anche  non  può  da 
se  stesso  riscuotersi  da  tal  servitù  .Adun- 
que se  ben  ragionate,  credervi  liberi  non 
potete,  perchè  questa  sola  doglianza  vo- 
stra vi  manifesta  servi  dell’  orgoglio  c 
dell’  alterigia  . non  badate  più  là  . Il  ser- 
vo non  ha  ferma  stanza , nè  libera  signo- 
ria nella  casa  dov’  è : sì  il  figliuolo  , che 
nato  libero  veramente  , sta  in  casa  sua  ; 
essendo  erede  , anzi  una  cosa  col  padre  . 
adunque  il  figliuolo,  a cui  la  libertà  è na- 
turale , può  solo  far  liberi  eziandio  i ser- 
vi , se  voglia  : e pertanto  v’  ho  detto,  che 
6e  perseverrele  nella  dottrina  mia,  la  ve- 
rità vi  farà  liberi  : perchè  questa  verità 
son  io  , Figliuolo  naturale  di  Dio , e voi 
peccatori  e servi . e però  a me  si  perliene 
riscuotervi  della  servitù,  tornandovi  a li- 
bertà. Vedete  mansuetudine  del  Signore: 
egli  avrebbe  potuto  rimbeccar  loro  la  fal- 
sa lor  presunzione  del  dire  , Che  non 
aveano  servito  mai , e mandarli  leggere  ; 
che  servilo  aveano  molte  volte  agli  Egi- 
ziani , a'  Filistei , agli  Assiri , ed  a’  Cal- 
dei per  ben  settanta  anni , cd  a’  Greci  da 
ultimo  : e che  è più , allora  allora  medesi- 
mo erano  gli  Ebrei  soggetti , e servivano 
a’ Romani . ina  noi  fece,  per  non  irritarli 
maggiormente , dandoci  esempio  di  per- 
fettissima carità  ; la  quale  nel  correggere 
e confondere,  che  talora  bisogna,  il  pros- 
simo , guarda  pure  al  bene  di  lui , non  a 
sfogamento  di  collera  : e però  risparmia 
tutte  Je  trafitture  e le  vergogne  che  può, 
salvo  f intendimento  suo  di  giovargli . E 
però  Cristo  , tacendo  della  servitù,  nella 
quale  erano  stati,  ed  erano  ; solamente 
dalla  corporale  , da  loro  messa  in  cam- 
po, conducendoli  alla  spirituale,  ricorda 
loro,  come  erano  peccatori  c servi  del 
peccato  secondo  natura  c però  doveano 
Cesari , Fila  Ut  G.  C. 
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adoperarsi  d’ esser  fatti  liberi  dal  Figliuo- 
,lo,  e diventar  egli  stessi  figliuoli  di  Dio; 
e non  esser  cacciali  di  casa , come  ingiu- 
riosi al  Figliuolo  del  vero  padrone  : con- 
ciossiachè  egli  avesse  la  potestà  di  far  a 
Dio  de’  figliuoli  in  luogo  de’  servi . Ora 
ripigliando  il  discorso,  così  seguitò;  So 
io  bene  , che  siete  progenie  di  Abramo  : 
ma  ciò  che  vi  giova?  Com’  è questo,  che 
essendo  voi  figliuoli  d’  un  sì  santo  uomo 
ed  amico  di  Dio  , non  potete  tollerare  le 
mie  parole  ; e però  pensale  di  darmi  la 
morte?  ciò  non  prova  troppo  legittima  la 
vostra  nascila  da  quel  gran  Patriarca  . i 
figliuoli  sogliono  far  ritrailo  dal  padre  . 
Vedete  ine  : la  mia  vita  c la  dottrina  ri- 
sponde appunto  a quella  del  Padre  mio  : 
e la  vita  e le  opere  vostre  rispondono  a 
quelle  del  vostro  padre  ? E noi  ( rispose- 
ro) li  raffermiamo  da  capo  che  ii  nostro 
padre  è Abramo  . .Mostratelo  , soggiunse 
Cristo,  colle  opere,  come  fo  io  delle  mio 
verso  quelle  del  Padre  mio . questo  .rag- 
guaglio pruova  i figliuoli  d’  A bramo,  se 
siete  figliuoli  di  lui , fate  I'  opere  sue . e 
voi  per  contrario,  macchinate  la  morte 
mia  , in  merito  da’  vervi  detta  la  verità , 
che  ho  udita  dal  Padre  mio.  Abramo  di 
coleste  non  fece  mai . Voi  avete  dunque 
un  altro  padre,  da!  qual  nelle  opere  ri-, 
traete  . Che  vorresti!  diro  ? risposero  : 
quanti  padri  dobbiamo  aver  noi  ? siam 
noi  illegittimi?  ovvero  della  razza  di  Can, 
o degli  idolatri  ? noi  non  abbiamo  più 
d'  un  padre , che  è Dio  . Ben  direste  , ri- 
pigliò il  dire  Gesù  Cristo,  chi  credere  Yel 
potesse  . Iddio  è vostro  padre  ? voi  dun- 
que amerete  con  esso  il  Figliuol  di  lui , 
che  sono  io  medesimo , generalo  da  lui , 
e a voi  venuto  d’  ordine  e volontà  sua  . 
Ora  se  Dio,  che  voi  dite  essere  vostro 
Padre  , vi  parla  egli  per  la  mia  bocca  ; 
com'  è questo,  che  io  vi  sono  barbaro, 
e non  potete  intendere  le  mie  parole?  i 
figliuoli  non  sogliono  essere  così  stra- 
nieri , e intendono  con  piacere  la  voce 
del  padre  loro  : e voi  in  contrario  vo  ne 
sentite  sdegno  , e non  potete  patir  lo  pa- 
role del  vostro,  che  vi  parla  nel  Figliuol 
suo  . Ben  dissi  adunque  io  , che  voi  ave- 
vate altro  padro  : e per  non  tenervi  so- 
spesi anche  più  ; voi  siete  razza  del  dia- 
volo. egli  è vostro  padre  : tanto  lo  somi- 
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gliate,  che  non  «e  ne  perde  gocciolo . Co- 
lui fu  già  omicida  fin  dal  principio,  dando, 
la  morte  a’  primi  parenti  da  lui  sedotti . 
egli  è bugiardo  ; che  essendosi  partito 
dalla  verità  per  la  sua  superbia  , è natu- 
ralmente padre  della  bugia , c colla  ve- 
rità ha  inimicizia  mortale:  e quando  dice 
le  bugie,  parla  ed  opera  da  par  suo,  che 
è tutto  pretta  menzogna . Ora  se  voi  non 
aveste  altri  segni  d’ essere  figliuoli  di  co- 
tal  padre,  questo  solo  vi  pruova  razza  di 
lui  ; che  siete  come  lui  omicidi , mac- 
chinando la  morte  mia  : e che  la  verità 
non  potete  patire  come  colui  ; ed  a me  , 
che  ve  la  predico , non  potete  dar  fede  . 
Ecco  la  natura  viva , in  voi  espressa  , di 
quei  vostro  padre.  Conciossiachè,  da  che 
altro  può  venire  questo  vostro  mal  vez- 
zo? qual  ragione  vi  sembra  aver  di  non 
credermi?  trovate  colpa  in  me;  ponetemi 
pure  richiamo ,d’  alcun  peccalo  . voi  non 
Itotele.  Donde  avvien  dunque,  che  aven- 
do di  credere  alla  mia  verità  tanta  ragio- 
ne , pertinacemente  perfidiate  di  contra- 
starmi ? Il  figliuolo , come  vi  dissi , ritrae 
dal  padre , ha  i costumi  e le  voglie  del 
padre  ; e chi  è da  Dio  , ascolta  con  giu- 
bilo la  sua  voce  . e pertanto  voi  ( la  con- 
seguenza ne  vien  da  sè  ) non  conoscete  , 
,nè  potete  ascoltar  la  parola  di  Dio  , per- 
chè non  siete  da  Dio  : Profferta  non  au- 
ditit , quia  ex  Ileo  non  etti* . Spsvenlevol 
sentenza  ! la  qual  mi  riserbo  a chiosarvi 
nel  fine  della  lezione  . 

Sdegnati  i Giudei  di  tanta  libertà  di 
parlare  , soggiunsero  nuova  ingiuria  : Ci 
siam  noi  apposti  ? che  tu  dei  essere  un 
Samaritano,  nemico  della  legge,  anzi  un 
indemonialo?  Chi  di  noi . o fratelli , aven- 
do presto  il  modo  di  vendicar  tanta  in- 
giuria, sarebhcsi  contenuto?  Gesù  Cristo 
a sì  orribile  villania,  mansuetamente  pas- 
sandosene , così  rispose;  Non  dite  così  : 
io  non  ho  il  demonio  altramcnti  : anzi 
onoro  il  divin  mio  Padre  , mostrandovi 
eh’  egli  non  può  avere  siffatti  figliuoli 
che  lo  disonorano;  clic  certo  svillaneg- 
giando voi  me  , come  fate  , lui  proprio 
avete  vituperata  . Ma  io  per  al  presente 
non  sono  a vendicar  I’  onor  mio  : io  ne 
lascio  il  pensiero  ad  un  cotale  altro,  che 
ne  farà  bene  stretto  il  processo  , e spa- 
ventevole la  vendetta;  chi  tuttavia  vorrà 


continuare  la  infedeltà  sua , e la  perfidia 
contro  di  me . E per  testimoniarvi , eh’  io 
non  amo  la  gloria  mia  nella  perdizione , 
sì  nella  salute  de’  miei  nemici  ; io  vi  of- 
ferisco da  capo  , chi  la  voglia  ricevere  , 
la  vera  vita  per  la  fede  in  me,  Figliuolo 
vero  di  Dio:  e vi  prometto  che  chiunque 
crederà  in  me  , osservando  le  mie  paro- 
le , non  temerà  della  morte , anzi  avrà 
una  vita  beala  e immortale  . Se  voi  po- 
tete da  me  avere  la  vita  , perchè  vi  fer- 
mate voi  a voler  pure  la  morte  ? A que- 
sto non  si  tennero  gli  Ebrei,  e noi  lascia- 
rono dire  più  avanti  : Ecco  , dissero  , la 
cosa  è aperta  : tu  se'  indemonialo  : vero 
abhiam  detto  testé.  Abramo,  quell’ uom 
santissimo,  non  potè  campare  la  morte; 
i Profeti  altresì  sono  morti  : e tu  osi  pro- 
mettere , che  non  morrà  chiunque  osser- 
verà le  lue  parole  ? millantatore  sfronta- 
to ! Vorreslu  essere  da  più  de’  Profeti  e 
di  Abramo,  che  tutti  morirono?  qual 
vuo’  tu  farli  credere  ? e ci  credi  tanto 
goffi  ? Gesù  mantenendo  la  medesima 
mansuetudine,  rispose  loro  ; Questo  sfre- 
gio voi  non  lo  fate  già  a me  , sì  a quel 
Dio,  che  voi  volete  avere  per  Padre,  non 
son  io  , che  mi  approprio  colesta  gloria 
di  dar  la  vita  a chi  crede  in  me  ( che 
nulla  varrebbe  ) , ma  Dio  vero  mio  Pa- 
dre mi  ha  glorificalo  così  nelle  tante  ma- 
raviglie fatte  sugli  occhi  vostri , per  a- 
cquislarmi  fede  da  voi . ma  cotesto  mio 
Padre  voi  non  lo  conoscete  ; sì  io  lo  co- 
nosco , e se  dicessi  di  non  conoscerlo , 
sarei  menzognero  pari  a voi . sì  lo  cono- 
sco, e osservo  ogni  sua  volontà.  Quanto 
ad  Abramo , cui  tanto  onorate  sopra  di 
me  , egli  mi  conosceva  ben  più,  ed  avea 
di  me  altra  opinione  da  voi . egli  deside- 
rò , c pregò  in  nome  di  grazia  di  poter 
vedere  questo  mio  giorno  , cioè  qualche 
cosa  delle  opere  mie  , e del  mistero  del- 
la mia  vita  , che  voi , avendolo  sugli  oc- 
chi, tuttavia  disprczzale.  Gliene  fu  fatta 
la  grazia  , c rivelatogli  un  cenno  lontano 
della  benedizione  , che  io  fio  portalo  al 
mondo , ed  a voi:  e questa  vista  il  riem- 
piè lutto  , quel  santo  uomo  e fedele  , di 
smisurata  allegrezza  . Questo  mancava  , 
replicaron  coloro  , per  convincerti  di 
menzogna  . Tu  non  dei  avere  , ad  assai, 
ben  cinquanl'  anni , e ci  conti  d’  avero 
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■veduto  Abramo  ? Questi  empi  meritava-  | 
no  ( era  bene  un  pezzo  ) altra  risposta  ; 
che  di  parole  : e Cristo  sapeva  , che  a 
dir  loro  la  verità,  si  comperava  strapaz- 
zi: tuttavia  loro  non  la  defraudò.  Voi  noi 
mi  credete  , rispose  ; ma  il  vero  è qui  : 
lo  sono  , e vivo  , prima  che  Abramo  ve- 
nisse al  mondo . Qui , rotto  ogni  freno 
di  riverenza  , i ribaldi  dieder  mano  allo 
pietre  ; e quivi  nel  tempio  volevano  la- 
pidarlo . ma  Gesù  riserbavasi  ad  altro 
genere  di  morte  più  vergognosa  da  loro  ; 
e la  sua  divina  virtù  , die  poteva  usaru 
a inandarli  vivi  vivi  all’  inferno  , I’  ado- 
però a sottrarsi  al  loro  furore , renden- 
dosi ad  essi  invisibile,  e per  questo  mo- 
do uscì  lor  delle  mani . 

lo  inorridisco  , rifacendomi  sopra  lo 
abboininevoli  cose  , che  ho  raccontalo  . 

10  penso  meco  medesimo.  Incominciò  col 
mondo  la  comunione  tra  I'  uomo  e l)io  , 

11  quale  parlava  a questa  sua  nobil  crea- 
tura , le  rivelò  la  sua  volontà , indiriz- 
zandola al  bene  . Fino  nella  idolatria  gli 
uomini  credettero  abbisognare  del  magi- 
stero de’  loro  Dii  : e richiedendoli  di  con- 
siglio , dai  demonj  ricevevano  le  rispo- 
ste ; le  quali , come  oracoli  della  divini- 
tà , religiosamente  guardavano  . Dopo 
molli  secoli  di  questa  infelice  ignoran- 
za , Dio  impietosito  delia  miseria  degli 
uomini , manda  loro  il  proprio  Figliuolo , 
vestito  della  loro  natura,  che  gli  ammae- 
stri , e loro  offerisca  i mezzi  delia  salute. 
Egli  con  infinita  benignità  parla  loro  alla 
dimestica  , e con  opere  manifestamente 
divine  si  pruova  ad  essi  Figliuolo  di  Dio, 
venuto  alia  lor  redenzione.  Con  qual  gra- 
titudine e riverenza  era  da  riceverlo  ed 
ascoltarlo  ! non  erano  da  scrivere  in  pie- 
tra , Gno  all’  apice  , le  cose  uscite  dalla 
divina  sua  bocca  ? non  da  conservarle  , 
come  tesoro  celeste  ? e come  le  tavole 
della  legge  , scritte  dalla  mano  di  Dio  , 
con  accuratissima  religione,  e profondis- 
sima riverenza  tenerle  riposte  e suggel- 
late nel  cedro,  nell' avorio , nell’ argen- 
to , e nell’  oro?  da  non  esser  mai  Ielle  , 
che  dal  solo  Pontefice  ali'  udienza  ingi- 
nocchiata e prostrata  col  viso  sopra  la 
terra?  Ahimè!  tutto  il  contrario,  gli 
contraddicono  , io  insultano , lo  disprez- 
zano: e quel  gran  Maestro , quella  divina 


Sapienza  dee  ribattere  le  difficoltà  mali- 
ziose che  oppongono  alla  verità , e affati- 
carsi provando  loro,  se  essere  il  maestro 
ed  il  medico , mandato  loro  da  Dio  : e 
come  se  si  facesse  per  lui , e non  per 
loro  di  crederò  in  lui , sudare  a mantener 
sua  ragione,  e loro  metter  in  capo  la  ve- 
rità. Or  non  era  da  dar  loro  anzi  di  quel- 
lo che  voleano  ? roteano  1’  errore  , e la 
malattia  loro  ; ed  eglino  se  1’  avessero  ; 
lasciandogli  nella  lor  ignoranza , c nel 
puzzo  delle  lor  piaghe,  o dovea  Dio  anche 
lasciarsi  svillaneggiare  , perchè  que’  ri- 
baldi inalati  non  perissero , quando  in 
pruova  voleano  perire?  Anzi  (poscia- 
ehè  que' felloni  aveano  posto  fra  loro  di 
ucciderlo  ) , prevenisse  egli  lo  scoppio 
dell’  empie  trame  , e schiantasse!!  a un 
Colpo  del  mondo.  Oh  divina  bontà!  o 
ricchezze  di  smisurata  misericordia  c pa- 
zienza ! c chi  può  ben  estimare  la  gravi- 
tà di  tanta  villana  ingratitudine  ! Ma  Ge- 
sù Cristo  vedeva  quanto  caro  avrebbon 
pagata  tanta  perfidia  : e però  , per  cam- 
parli da  quel  flagello,  tentava  ogni  pruo- 
va  da  rimetterli  in  via  di  speranza , o 
tollerava  le  ingiurie  loro  , presto  di  per- 
donare e riceverli  a mercè  , se  vinti  al- 
meno da  tanta  mansuetudine  si  fossero 
risentiti , e voluto  usare  la  sua  carità . 
tutto  fu  indarno . Gli  infelici  Giudei  ri- 
masero ostinati  : e non  hanno  ancora  po- 
sto giù  I’  odio  contro  di  Gesù  Cristo , 
quantunque  percossi  c logori  dal  flagello 
della  giustizia  di  Dio  ; il  quale , corno 
a’ lor  Padri  Cristo  avea  minacciato,  da 
tanto  tempo  Ita  messo  mano,  e continua 
vendicando  I’  onore  e la  morte  del  suo 
Figliuolo . Ma  chi  non  tremò  , o non  tre- 
ma a quella  sentenza  : Propterea  voti  non 
audilis , quia  ex  Oro  non  eslis  7 Voi  non 
ascoltate  le  mie  parole , perchè  non  siete 
da  Dio . Quanti  son  coloro  del  nostro 
tempo  , i quali  intendano  , in  lor  conve- 
nire questa  sentenza  ? Quello  sprezzo  , 
che  generalmente  s’  è messo  ne’  Cristia- 
ni , dell’  Evangelio , o delle  dottrino  di 
Gesù  Cristo  , anzi  pure  della  sua  divina 
Persona,  che  dice?  ond'  è che  costoro 
leggono  volentieri , e prestano  fede  agfi 
storici , a’  filosofi  del  gentilesimo  ; e ero» 
dono  a Cesare  , a Tacito,  a Tito  Livio, 
ed  ammirano  la  saggezza  d’  un  Aristoli- 
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Io  , I'  eloquenza  robusta  il’  un  Cicerone  ; 
e quel  poco  di  verità  , che  a spilluzzico 
trovano  in  questi  Scrittori , non  la  di- 
spreizali però  : e la  Verità  viva  , o la  Pa- 
rola di  Dio  vero  non  possono  patir  di  sen- 
tire ; e par  loro  sciocchezza , puzza , con- 
traddizione la  Sapienza  increata,  che  agli 
uomini  mostrò  la  via  alla  loro  felicità? 
Ex  Deo  non  situi  : sono  reprobi , inala- 
delli , schiusi  da  Dio  : Ex  palre  diabolo 
etti/  ; gencrazion  de’  demonj , pretta  ma- 
lizia , Odio  di  ogni  vero  ; ciechi  di  men- 
te , corrotti  di  cuore,  c non  possibili  ad 
essere  mai  più  sanati . Bestemmino  quan- 
to lor  piace  questi  infelici  : separati  cosi 
da  Dio  e dal  suo  Figlino!  Gesù  Cristo  , 
sono  dannati . un  uomo  avverso  a Dio , 
cui  le  parole  di  Dio  muovon  I’  odio  e lo 
sdegno  ; che  se  ne  può  far , nè  sperare  ? 
Beati  loro,  se, fossero  muli,  o giumenti  ! 
ma  sono  uomini  ragionevoli , creati  al- 
l’ immagine  di  questo  Dio  , fatti  per  non 
potere  d'  altro  essere  beali  che  pur  di 
lui  ; e non  possono  negar  se  medesimi , 
nè  mutar  loro  natura,  or  da  questo  Dio , 
da  questo  naturai  loro  fine  essere  alienali 
e strani  tanto  sformatamente  ; può  altro 
essere  che  un  principio  di  eterna  sepa- 
razione dal  sommo  Bene , che  un  inferno 
anticipalo  , ed  un  preludio  della  loro  di- 
sperazione ? Qui  non  credit,  jam  judica- 
tus  est.  A questo  fatale  abbandono  gli  ha 
condotti  1’  abuso  d’ ionumerabili  grazie  , 
un  orgoglio  invecchiato  , il  disprezzo  , 
de’  veri  amici,  il  villano  rifiuto  del  lume 
divino , che  lungamente  fu  loro  attorno  ^ 
assediandoli , per  non  lasciarli  accecare . I 
ma  essi  perfidiosamente  chiudere  gli  oc-  | 
chi,  cercar  l’errore,  pagarne  i maestri,  ■ 
e voler  al  tutto  perdere  la  verità.  Venne 
finalmente  lor  fatto  . Essi  possono  ora 
beo  imperversar  quanto  vogliono,  e scuo- 
tersi , e dirompersi  contro  Dio  : non  ne 
faran  nulla  ; a tal  guinzaglio  gli  tiene  egli 
incapestri  ti , che  non  gli  fuggiranno  : e 
se  Dio  gli  permette  infuriare  , egli  però 
regna  e regncià  sopra  di  loro  : Regnabo 
super  voi  : e le  bestemmie  medesime  , e ; 
le  smanie  del  loro  empio  sfrenarsi  contro 
di  lui , sono  una  parte  della  pena  già  co- 
minciata . Temete  , o cari , del  costoro 
esempio  . cercale  ben  voi  medesimi,  co- 
me ben  vi  cappio  nel  cuore  la  dottrina  di  1 


Gesù  Cristo  , verità  e vita  . Voi  vedete , 
che  gli  uomini  ascoltano  sempre  coloro 
che  amano  . i mondani , perchè  amano  il 
mondo , lo  ascoltano , ed  egli  loro  ; o 
con  piacere  ricevono  le  sue  parole  : liti 
de  mando  sant,  et  ideo  de  mando  loguun- 
tur  , et  mundus  coi  uudit . Noi  siamo  da 
Dio  : proviamolo , ascoltando  il  Figliuol 
suo  Gesù  Cristo . Qui  novi!  Deum  , audit 
noi  : qui  non  est  ex  Deo , non  audit  noi. 
Ecco  il  saggio  da  conoscere  dallo  spirilo 
dell’  errore  , quello  della  verità  : In  hoc 
coguoscimui  tpiiilum  ventati! , et  tpiri- 
tum  errorii  ( 1.  Joan.  A.  ) . Ascoltate  con 
cuor  docile  Gesù  Cristo,  e la  sua  divina 
parola  . questo  pio  affetto  , come  vi  mo- 
stra , cosi  vi  conserverà  figliuoli  di  Dio  : 
Qui  ex  Deo  est , verbo  Dei  audit . e la 
parola  di  lui,  e la  verità  da  voi  ricevuta 
ed  amata,  vi  farà  liberi  dalla  tirannia  del 
peccato  , e vi  salverà  : Cognoscetii  veri- 
totem  , et  ventai  liberabit  voi . 

RAGIONAMENTO  LXJ1I. 

P«r  ammollire  la  durrxsa  de*  Farisei , Gesù  Cristo 
fa  il  miracolo  del  cieco  nato  , donandogli  il  «e» 
dere  : ma  essi  truovan  cagioni  per  nou  credergli. 

Per  isforzare  , e rompere  la  durezza 
del  cuore  di  quegli  Ebrei , a’  quali  Cristo 
avea  tenuto  si  lungo  ragionamento,  dovea 
ben  essere  sufficiente  il  miracolo  da  lui 
operato  su’  loro  occhi , del  rendersi  loro 
invisibile , e sottrarsi  dalle  loro  mani , 
quando  avean  preso  le  pietre  per  lapidar- 
lo . quella  fu  certo  una  sensibile  dimo- 
strazione (lasciamo  stare  la  mansuetudi- 
ne , che  veramente  fu  soprauinana  ) della 
sua  divina  virtù  : ed  eglino  dovean  far 
seco  questa  ragione;  che  egli , il  quale  a 
salvar  so  medesimo  s’ era  dimostrato  più 
forte  di  loro , anzi  Dio  in  quel  miracolo  , 
avrebbe  altresì  potuto  tanta  virtù  adope- 
rare conlro  di  loro,  togliendo  ad  essi  la 
vita  , c affogando  loro  in  bocca  col  fiato 
le  bestemmie  in  lui  vomitale:  e pertanto 
sia  per  quella  pruova  della  sua  divinità  , 
sia  per  tanta  sua  mansuetudine  , era  da 
sottomettersi  a lui , e adorarlo  , creden- 
dolo Salvatore . Anche  I’  aver  lui  lello 
loro  nel  cuore  il  segreto  proponimento  di 
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farlo  morire , I’  avea  dimostrato  altresì 
Dio;  e non  c’era  schermo  da  questa  viva 
dimostrazione  . Ala  nulla  fece  profitto  in 
qite’ cuori  ostinali;  e indispettirono,  sen- 
tendosi dal  miracolo  costretti  a dover  con- 
fessarlo più  che  uomo  mortale  ; tuttavia 
pèriìdiando  di  non  voler  credere , e rin- 
negando la  verità . L’ animo  signoreggiato 
dalle  passioni  è veramente  schiavo  del 
malo  abito,  come  disse  a’ Giudei  Gesù 
Cristo  : e però  come  legati  a catena , era- 
no tirati  a seguitare  il  vizioso  appetito , 
dovunque  li  strascinava  contro  il  giudizio 
della  ragione  . La  serie  de'  fatti  di  Cristo 
ci  condusse  assai  opportunamente  a co- 
noscere questa  verità  , nel  maggior  fallo 
per  avventura , che  di  lui  sia  descritto 
da  San  Giovanni,  io  dico  del  cieco  nato; 
e rimarrà  dimostralo  via  più  manifesta- 
mente questo  che  ho  detto:  e voi  dovrete 
inorridire  e fremere  , vedendo  maliziosa 
durezza , alla  quale  la  superbia , l’ invi- 
dia e I’  odio  conduce  il  cuore  : ma  nel 
tempo  medesimo,  allato  a questa  pervi- 
cace perfidia  di  quella  gente,  vedrete  po- 
sta la  docile  ed  umile  semplicità  della  fe- 
de , alla  quale  è promessa  la  vita  eterna. 
il  primo  esempio , col  salutare  spavento 
ed  orrore , vi  terrà  più  fortemente  attac- 
cati alla  dottrina  di  Gesù  Cristo,  che  vi 
pone  in  sicuro  da  quel  risico  tanto  fu- 
nesto . 

Era  in  Gerusalemme  un  pover  uomo 
nato  cieco  che  vivea  di  limosina  . questa 
sua  sventura  era  conosciuta  per  la  città, 
e gli  Apostoli  mostra  cho  ben  lo  conosce- 
vano . Passando  un  di  Gesù  Cristo  ( che 
era  di  Sabbato  ) con  gli  Apostoli  suoi , 
gli  venne  veduto  il  cieco  : gli  Apostoli 
vólti  al  Maestro , così  il  domandarono  ; 
Cui  colpa  è stato  ? sua , o de’  genitori , 
che  costui  nacque  così?  Nè  dell' un  nè 
degli  altri , rispose  Cristo  ; ma  Dio  così 
ha  ordinato  per  la  sua  gloria,  volea  dire: 
Egli  ab  eterno  volle  la  cecità  di  quest’  uo- 
mo, e che  così  nascesse  al  mio  tempo , 
acciocché  io  in  lui  dovessi  mostrare  la 
mia  virtù  e quella  del  Padre  mio,  e nella 
mia  gloria  egli  fosse  glorificato  ; perchè 
sapendosi  quello  che  io  avrò  fatto  di  que- 
sto infelice  , molli  crederanno  nel  nome 
mio  : e per  lo  lume  renduto  agli  occhi  di 
cotest'  uomo  , aprirò  quelli  di  più  altri , 
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che  della  mente  son  ciechi  più  miserabili, 
e conosceranno  la  verità  . Or  questo  ed 
altri  simili  sono  i benefizi  che  per  me  Dio 
farà  agli  uomini  quanto  io  son  vivo  : che 
io  sono  la  luce  del  mondo  : al  quale  io  fo 
giorno  delle  mie  opere  : passato  questo  , 
e venula  la  notte , finirà  il  tempo  del- 
l’ opera  mia  per  coloro , che  non  avranno 
bene  usato  del  lume  mio  . al  presente  , 
chi  oon  voglia  chiuder  gli  occhi  in  vero 
studio,  vedrà.  Ammaestrati  così  gli  Apo- 
stoli, che  dalle  corporali  miserie  de’  pros- 
simi non  traessero  argomento  di  sinistro 
giudizio , ma  riguardassero  ogni  cosa 
nell’  eterno  ordinamento  di  Dio  , dove 
tutto  è sapienza  e bontà  ; e destatigli , 
acciocché  ponessero  mente  a quello  cho 
volea  fare  ; fattosi  al  cieco , sputò  in  ter- 
ra , e fattone  un  po'  di  loto  , con  questo 
impiastrò  gli  occhi  di  lui  : poi  gli  disse  ; 
Va  alla  piscina,  ovvero  bagno,  di  Siloan, 
e quivi  ti  lava  . Il  cieco,  senza  replicare, 
nè  muover  dubbi , ubbidì . si  fece  con- 
durre colà,  si  lavò  gli  occhi,  e tornò  cho 
vedeva  , ringraziando  il  suo  sanatore  . Il 
miracolo  è aperto,  ci  bisognava  la  pode- 
stà medesima , come  a crear  dal  nulla  le 
cose . Non  avesse  Cristo  data  altra  pruova 
delia  sua  divinità;  questa  bastava  a do- 
verlo credere  Figliuolo  di  Dio . dar  la  luco 
agli  occhi  con  imbrattargli . e con  questo 
organizzare , e dare  il  primo  allo  vilal 
del  vedere  a un  sentimento  , stalo  sem- 
pre morto  ed  inutile  per  molli  anni. Que- 
sto miracolo,  come  mille  altri  che  fece 
Cristo,  furono  già  banditi  pel  mondo  tut- 
to. che  scusa  resta  a coloro  che  non  cre- 
dettero ? La  cosa  fu  tosto  saputa , e di 
presente  cominciarono  i dubbi . I vicini 
di  costui , e tutti  cho  lo  conoscevano,  si 
domandavano  insieme  ; Non  è costui , che 
sedea  dimandando  limosina?  Chi  diceva. 
Egli  è ben  desso  : ed  altri , Non  punto  ; 
sì  lo  somiglia.  Ala  il  buon  uomo  afferma- 
va, ch’egli  era  appunto  quel  che  diceva- 
no , non  altro  che  paresse  lui  : Io  son  io 
quel  desso , diceva  ; or  quanti  me  credete 
voi  che  vi  sieno  ? hispondean  gli  altri  ; 
Come  è dunque  ciò  ? tu  se’  nato  cieco  : 
chi  ti  aperse  gii  occhi  così?  Ed  egli;  Quel- 
I’  uomo  che  ha  nome  Gesù , fece  col  suo 
spulo  del  fango  ; me  ne  impiastrò  gli  oc- 
chi , ordinandomi  che  mi  lavassi  al  Si- 
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loan.  »' andai,  mi  lavai , e ci  veggo.  Se- 
guitarono gli  altri  ; Dov’  è ora  colui  ? Ri- 
sposo il  cieco;  Noi  so.  Intendete  voi  don- 
de e perchè  tante  dimande , c questo  vo- 
ler sapere  per  minuto  tante  inutili  parti- 
colarità Era  forse  questo  il  primo  mi- 
racolo di  Gesù  Cristo?  Chi  avesse  credu- 
to già  prima  in  lui , ed  amatolo  , avrebbe 
di  presente  aggiustata  al  fatto  tutta  la  fe- 
de, e ricevendolo  più  che  per  vero, 
avrebbe  pensato  a pubblicarlo , perchè 
egli  ne  fosse  glorificalo.  Di  qui  compren- 
dete donde  procedano , e dove  feriscano 
le  tante  ricerche  , e maligno  inquisizioni 
di  molli  in  materia  di  fede  : quel  non  es- 
ser mai  contenti  a pruove  che  sicno  lor 
date , e quel  volerno  veder  il  netto  in 
tutte  le  cose  . La  fede  è più  semplice  , 
uè  vuol  vedere  nè  saper  tanto  . Sa- 
puto , che  è Dio  che  parla  , s’ acqueta  , 
nè  vuol  più  là  . ma  vedremo  meglio  più 
avanti.  Preso  dunque  il  cieco  per  mano; 
Vienne , dicono  , con  esso  noi  ; e lo  con- 
dussero a’ Farisei.  Cattiva  dimostrazione! 
peggiori  giudici!  Essi  son  i maggiori  nemi- 
ci di  Gesù  Cristo,  da  costoro  voler  vedere 
chiarita  la  verità  ? Or  tanti  voglion  pare- 
re, e dicono  d’ esser  Cattolici , e di  ama- 
re la  verità  : come  non  la  cercano  nel 
vangelo  , e nella  Chiesa  che  ne  è mae 
stra?  uia  leggono  quegli  autori , che  nè 
a Cristo,  nè  alla  Chiesa  vollero  mai  altro 
che  male?  costoro  troveranno  sì  quello 
che  vanno  cercando  . Ma  almeno  so  leg- 
gono gli  autori  delie  bestemmie  , perchè 
non  altresì  i sostenitori  della  verità?  Ve- 
nuti a’  Farisei , contano  lor  grossamente 
il  fatto  ; a’  quali  era  dolor  di  cuore  ogni 
cosa , che  tornasse  in  onore  di  Cristo  ; e 
già  non  la  credevano,  e volevano  trovar- 
la falsa , per  venire  all’  intendimento  lo- 
ro: e però  con  maligno  animo  vólti  al  po- 
vero stalo  cicco;  Dì  su  , contaci  com’  è 
stata  la  cosa  . Egli  da  capo  ; lo  nacqui 
cieco , come  voi  e tutti  sanno  : Gesù  mi 
impiastrò  gli  occhi  del  suo  spulo  mc- 
schiato  colla  terra  ; mi  fece  lavare  nel 
Siloari  : io  lo  feci , ed  or  ci  veggo . La  ve- 
rità dava  negli  occhi  ; ma  alcuni  de’  Fa- 
risei esaminala  bene  la  cosa  ; Questo  Ge- 
sù, dissero  innanzi  tratto  , non  può  es- 
sere buona  roba , che  rompe  la  legge  del 
Sohbalo . son  cose  queste  da  far  in  giorno 


di  festa?  Altri  rispondeano;  Questo  si 
par  bene  : ma  d'  altra  parte  , un  pecca- 
tore farebbe  mai  miracoli  di  questo  ge- 
nere ? Chi  teneva  da  lui , chi  contra;  ed 
eran  divisi . 

Dio  buono  ! Dunque  ii  far  miracoli  in 
dì  di  festa  era  violarla?  questa  era  dunque 
opera  manuale  e servilo?  Potete  voi  cre- 
dere , che  costoro  fossero  ben  persuasi , 
questo  essere  peccato  ? così  poteano  rin- 
negar la  ragione  ? Ora  se  sopra  questa 
goffa  cavillazone  costoro  perfidiassero , 
non  essere  da  creder  a Cristo , perchè 
ruppe  il  Sabbaio conquesto  lavoro; dire- 
te voi,  non  esser  altro  che  malignità, 
invidia  , odio  contro  di  lui , che  li  terrà 
fermi  a negare  la  verità  ? Che  faranno  i 
Farisei , mentre  il  fatto  è palese , e la 
pruova  calzante?  Si  volsero  dunque  al 
cieco  o a lui  dimandarono  consiglio . Nuo- 
vo argomento  d'  un  animo  deliberalo  già 
ili  non  credere,  die  si  getta  ad  ogni  par- 
tito più  misero  e vile,  non  volendo  trovare 
chi  gli  dica  il  vero,  ma  chi  gliela  dia  vin- 
ta , si  conducono  a consultar  questo  rozzo 
uomo  ed  ignorante.  Chi  non  vede  un  ani- 
mo induralo  nella  cecità,  ma  volontaria; 
a cui  duole  che  la  verità  gli  ferisca  gli 
occhi  ; e però  procaccia  come  respingerla, 
inganna  se  medesimo  , c cerca  d’  alcuno 
che  affatto  gli  cavi  gli  occhi?  I Farisei  non 
faccano  ii  minimo  conto  del  giudizio  di 
questo  sciocco  : tuttavia  il  tentano , se 
polesser  cavargli  di  bocca , contro  co- 
scienza , una  bugia  in  disonore  di  Gesù 
Cristo . Cile  pensi  tu  ( gli  domandarono), 
e elio  dì  tu  di  colui  che  ti  aprì  gli  occhi? 
lo?  rispose  il  povero  ; eli’  egli  è un  Pro- 
feta , cioè  un  personaggio  santo  e mara- 
viglioso.  Vedete  qui  un  pover  uomo,  un 
mendico , senza  lettere  nè  dottrina  ; onora 
Cristo,  conosce  e confessa  la  verità,  e la 
difende  coraggiosamente  contra  i Farisei, 
maestri  di  tutta  autorità  presso  la  gente; 
ed  essi  pratichi  delle  Scritture,  addottri- 
nati nella  legge , colla  mente  esercitata 
negli  studi  e nelle  speculazioni,  non  la 
veggono,  nè  la  vogliono  credere.  Vedete 
se  l’ infedeltà  vien  dall’  intelletto , o dal 
cuore . 

Indispettiti  di  quella  risposta , presero 
uno  scaltro  partito  per  far  le  due:  vendi- 
carsi con  un’  ingiuria  della  puntura  loro 
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data  da  lui  colla  confessione  della  verità} 
e con  rompere  il  coraggio  di  questo  po- 
vero. Tu  se’  un  ribaldo,  gli  dissero,  e ci 
vendi  favole . E’  non  è punto  vero,  che  tu 
sii  nato  cieco  come  tu  di  : e tu  mantieni 
questa  truffa , e lodi  quel  tuo  Gesù , per- 
chè siete  accordati  insieme  di  cavar  gua- 
dagno da  questa  ciurmeria.  Deh  Dio  1 a 
questo  anche  arriva  la  superbia  ostinata 
di  non  voler  credere?  a negar  l'evidenza 
d’un  fatto,  che  tutta  Gerusalemme  testi- 
ficava ? Ma  noi , dissero , scoverei»  bene 
la  verità . Marniamo  dunque  chiamare  suo 
padre  e sua  madre  : e come  gli  ebbero 
avuti , cosi  li  interrogarono  : È egli  cote- 
sto quel  figliuol  vostro , che  voi  dite  esser 
nato  cieco?  com’  è dunque , eh’  egli  ora 
ci  vede?  Insidiosa  interrogazione  c mali- 
gna . I Farisei  aveano  gran  potenza,  e 
credilo  di  autorità  e di  sapere  : odiavano 
Cristo  a morte  : aveano  anche  prima  d’ ora 
fallo  preuder  nel  consiglio  de’Giudei  ; che 
chiunque  riconoscesse  Gesù  pel  Messia  , 
fosse  scomunicalo . lutto  ciò  dovea  inti- 
morire que’  due  poveri  genitori , clic  non 
dicessero  la  verità,  ed  affermassero,  quel 
loro  figliuolo  esser  nato  sano  degli  occhi, 
il  che  annullava  il  miracolo,  ed  acquista- 
va fede  a que*  giudici , che  negavano  Ge- 
sù Cristo:  e per  questa  via  ritraevasi  il 
popolo  da  riconoscerlo  Figliuolo  di  Dio  . 
Voi  vedete  l’indole  perfidiosa  dell’  incre- 
dulità . I genitori  s’  accorsero  quello  che 
voleano  i Farisei , e cosi  loro  risposero  ; 
Noi  sappiam  bene  , eh’  egli  è figliuol  no- 
stro, e che  egli  non  vide  mai  lume  da  che 
nacque  : come  poi  ora  ci  vegga  , e chi 
apertogli  gli  occhi,  noi  noi  sappiamo,  ma 
che?  dimandatene  lui  medesimo:  egli  ha 
però  gli  anni  della  discrezione  ; egli  vi 
renderà  conto  di  se  medesimo.  Confessa- 
rono quello  che  non  poleano  negare,  e 
che  negandolo  essi  altresì,  sarebbe  stato 
testificato  da  mille  altre  parti,  ma  quan- 
do  furono  a testimoniare  più  strettamente 
della  persona  eh’  avea  fatto  il  miracolo  , 
e che  sapeauo  essere  stato  Gesù  Cristo  , 
mancarono  alla  verità,  e per  vile  timore 
degli  uomini  defraudarono  la  gloria  a Dio. 
Ecco  i deboli  e vili  Cristiani , che  amano 
Dio  servilmente  . venendo  in  concorso 
1’  onor  di  lui , e della  sua  fede  , col  pro- 
prio iotercsso , co’ comodi,  colla  libertà, 


rinunziano  a Dio  per  salvar  se  medesimi  : 
Dilexerunt  magis  hominum  gloriam , quam 
Dei.  Questi  che  si  vergognano  di  confes- 
sar Cristo  animosamente  davanti  agli  uo- 
mini, si  nelle  parole  come  ne’  fatti,  san- 
no quello  che  si  debbano  aspettare  da  lui 
in  quel  gran  di , quando  egli  premierà  la 
fedeltà  e l’amore  de’ suoi  divoli  : Quicum- 
que  erubuerit  me  coram  hominibus , ernie- 
team  et  ego  eum  coram  Patre  tneo . Povera 
Chiesa  di  Gesù  Cristo,  se  olla  avesse  avuto 
cosi  deboli  testimoni  e timidi  sostenitori! 
Altro  che  umani  rispetti  vinsero  i primi 
Cristiani  ! altro  che  essere  dagli  uomini 
scomunicati  ! Deh  quale  amore!  che  forte 
ed  immobile  fedeltà  a Cristo!  Uomini, 
donne,  fanciulli,  spose,  libertà,  sostan- 
ze, vita  e sangue  spendetlero  per  osser- 
vargli le  lor  promesse,  e provargli  la  loro 
fede . e sopra  queste  testimonianze  acqui- 
stò fede  e fu  ricevuta  dal  mondo  la  reli- 
gione di  Gesù  Cristo  . Fallito  a’  perfidi 
Farisei  questo  sperimento,  si  rivolsero  al 
cieco  nato:  e presa  vista  di  pietà  e di  re- 
ligione ; Odi , gli  dissero  ; dà  gloria  a Dio  : 
noi  sappiamo  , che  questo  uomo  è un  pec- 
catore : Aos  teimus , quia  hic  homo  pecca- 
tor  est . O adorabile  Redentore  ! Voi  che 
siete  il  giudice  de’  buoni  e de’  peccatori , 
siete  or  sentenziato  da  questi  medesimi 
per  un  ribaldo?  Voi  faceste  scrivere,  ed 
ora  sofferite  eli*  io  ripeta  a questo  buon 
popolo  queste  bestemmie  contro  la  divina 
vostra  persona  per  loro  bene?  Da  gloriam 
Deo.  Cosi  quegli  maladel  li  confortano  quel 
buon  uomo  a svillaneggiar  Cristo  con  lo- 
ro , sotto  spezie  di  onorar  Dio  : come  di- 
cessero ; Noi  sappiamo  che  tu  non  fosti 
mai  rieco  , e che  questa  fu  un’  impostu- 
ra , o da  te  trovata  , o piuttosto  da  quel 
birbone,  che  tu  medesimo  dei  conoscere. 
Confessalo,  e dà  gloria  al  Signore,  che  è 
glorificato  dal  testificare  la  verità,  e dallo 
svergognare  i furfanti . 

No*  scimut . ecco  la  certa  nota  degli 
increduli , degli  empi  superbi  . No»  sci- 
min  : la  Chiesa  non  sa  nulla  : nulla  sanno 
i Padri , nulla  sanno  i Concilj , nulla  i fe- 
deli . Aos  sci  ni  iis  : noi  s) , noi  soli  sappiam 
la  cosa  coni’  è . Il  Pontefice  nelle  sue 
bolle  dogmatiche  serve  alla  politica  ed  al 
partito,  e qualunque  maèstro  inganna  i 
fedeli . la  Chiesa  non  è più  quella  de'pri- 


433 


RAGIONAMENTO 


mi  secoli  : il  Papa  medesimo  favorisce  la 
rilassatezza , protegge  la  falsa  pietà , aiu- 
ta colla  sua  autorità  le  pestilenziali  dot- 
trine de’  falsi  c molli  teologi , che  hanno 
snervato  la  disciplina  aulica  , e la  santa 
e pura  morale  di  Gesù  Cristo  . insomma 
non  sa  niente  ; e delle  tenebre  perniciose 
si  sono  sparse  sopra  le  sostanziali  verità, 
e gli  articoli-  della  credenza,  do’  costumi, 
de’  Sacramenti  : not  tcimui . Ecco  il  sun 
to  del  pestilenzia)  Sinodo  Pistojese,  dan- 
nato da  Papa  Pio  VI.;  ma  amalo  tuttavia 
e riverito  da  alcani , che  vogliono  però 
passar  per  cattolici.  No*  tcimus  : noi  soli 
intendiamo  la  dottrina  di  S.  Agostino , 
noi  della  grazia  di  Gesù  Cristo,  noi  della 
vera  giustizia  . noi  tcimus . I Pontefici  ci 
condannarono  ....  Caeci  tutti , et  ducei 
caecorum  . no*  tcimus  . Noi  appelliamo  , 
ad  un  generale  Concilio,  che  sta  sopra  il 
Papa,  ivi  è la  vera  dottrina  cattolica  , e 
sarà  tutta  per  noi . Ecco  la  radice  del- 
P infedeltà  : un  orgoglio  , una  superbia 
indomabile , che  si  crede  vedere  e saper 
tutto  , e però  rifiuta  di  voler  imparare  . 
Ora  la  forma  dell’  allo  di  fede  , elio  è 
V umiltà  di  sottomettersi  al  tribunal  della 
Chiesa  , è radicalmente  distrutto  dalla 
superbia , che  il  proprio  giudizio  vuol 
metter  sopra  a quello  di  lei , colonna  di 
verità  . Cosi  fecero  tutti  gli  eretici . Noi 
teimut , dicono  gli  Ariani , che  il  Verbo 
è creatura  : no*  scimus  i Pelagiani , che 
senza  la  grazia,  l’uomo  può  operar  il 
bene,  e salvarsi.  Cesante  Scritture  lo 
mostrano  aperto  . not  teimut  : e se  la 
Chiesa  interpreta  in  altro  senso,  laChiesa 
falla  : no»  scimus , a noi  sta  intenderle 
nel  vero  significato  . cosi  gli  empi  d’  og- 
gidì. Religione,  rivelazione  , grazia.  Re- 
denzione , Gesù  Cristo  , vita  futura  , in- 
ferno, ciancc  ! 0 , la  Chiesa  le  tiene,  le 
insegni,  ed  ha  sempre  insegnate  ! defi- 
nizioni de’  frati  ignoranti  : no*  teimut . I 
Padri  confermarono  queste  dottrine  ! 
branco  di  impostori  fanatici  : no»  tcimus . 
Li  Concilj  eziandio  generali  definirono 
perentoriamente  colesti  punti  ; c i fedeli 
le  hanno  sempre  credute  . Pregiudizi  : 
fallò  uno , fallarono  mille  ; si  copiano 
1’  uno  I’  altro  . lutti  pecore  , impostori 
( cominciando  da  Gesù  Cristo  ) : spirilo 
di  partito . Ragione  vuol  essere , filoso- 


fia , mostrar  le  cose  : non  dire , Credete 
cosi . Not  tcimus  ; cioè  noi  soli  veggia- 
mo , noi  intendiamo  , noi  ragioniamo  : 
tutti  gli  altri  sciocchi  storditi , bestie  che 
disonorano  la  ragionevol  natura  : no*  »«- 
mut , no»  trimut.  Quanto  a me  io  vi  rin- 
grazio , Redenlor  mio , d’  essere  aneli’  io 
di  questi  sciocchi  e storditi  , e d’ una  di 
queste  bestie  : e mi  glorio  di  confessare, 
non  già  come  Socrate  , ma  come  fedele 
Cristiano:  hoc  unum  teio  , me  nihil  teire. 

La  rostoro  guarigione  è spacciata . Oh 
Dio  ! dove  strascina  gli  uomini  la  su- 
perbia ! 

Il  povero  , stato  cieco  , era  rimaso 
solo  a difendere  la  verità  : da  che  i suoi 
genitori , sottrattisi  a questo  carico , a 
lui  solo  I'  aveano  lasciato.  Ma  per  questa 
difesa  non  fa  bisogno  altro  che  umiltà  , 
amore  del  vero , e coraggio  da  sostener- 
lo : le  quali  tutte  cose  avea  questo  po- 
vero . Però  all’  affermar  che  avean  fatto 
i Farisei , Cristo  essere  peccatore , rispo- 
se ; Se  egli  sia  peccatore  , io  noi  so  : e 
riman  tuttavia  da  provare  : questo  solo 
so  io  bene , che  era  cieco,  ed  ora  ci  veg- 
go . Questo  era  il  laccio  che  strozzava  la 
coloro  malizia:  ed  era  un  dir  lutto  con 
dir  questo  solo  , che  non  ammetteva  ri- 
sposta. volea  dire  ; Se  egli  sia  o no  pec- 
catore , queste  son  parole  : ma  I’  avermi 
cosi  guarito  è un  fatto,  che  dice  o pruo- 
va  ( il  meno)  lui  essere  grande  amico  di 
Dio  . Questa  stretta  la  sentirono  que'  su- 
perbi : però  volendo  pur  vedere  come 
annullar  questo  fatto  , che  affogava  ogni 
loro  argomento  in  contrario  ; e non  tro- 
vando uscita  da  questo  laccio,  tornano  a 
dimandargli  ; Ma  come  è stato  dunque  , 
eh’  egli  ti  apri  gli  occhi  ? Vedete  aggi- 
rarsi che  fanno  co  loro  ed  avvolgersi, 
come  chi  è stretto  dal  capestro  , che  si 
dimena  e combatlesi  per  cavarne  il  collo 
se  può . Costoro  non  volean  già  sapere 
da  questo  povero  quello  che  già  avea 
detto  loro,  cioè;  come  Cristo  1’  avesse 
rallumiualo  (perchè  quello  mostrava  anzi 
il  miracolo,  ed  essi  noi  volean  credere): 
volcano  che  colui  mentisse,  fìngendo  quel 
che  non  era , per  annullare  il  prodigio . 
Ma  fermo  nella  verità  , disse  il  povero  ; 
Io  ve  1’  ho  già  detto  un’  altra  volta  : per- 
chè volete  voi  sentirlo  da  me  tuttavia  ? 
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piacevi  egli  questo  bel  tratto  ? o volete 
forvi  pur  voi  discepoli  suoi?  La  trafittura 
era  amarissima , e ragionevol  però.  Mon- 
tati in  feroce  smania  di  sdegno;  Maladetta 
carogna,  rifiuto  del  mondo  (ed  altre  vil- 
lanie aggiunsero  più  mordenti  ) ! Va  tu  , 
e sii  pure  discepolo  di  quest’  uomo:  noi 
siamo  discepoli  di  Mosè . A Mosè  sappia- 
mo noi  bene  che  Dio  ha  parlalo  : A os 
tcimus  : ma  cotestui  non  sappiamo  chi 
sia , nè  onde  , e come  venutoci . Deh  ! 
cecità  esecrabile  ! ben  è vera  che  la  su- 
perbia cava  altrui  di  cervello.  Si  vantano 
d’ esser  discepoli  di  Mosè:  e Mosè  era 
discepolo  di  Gesù  Cristo,  da  lui  ammae- 
strato ; che  avca  parlato  di  lui , lui  pro- 
messo, e comandato  di  credergli . guai 
chi  non  1'  avesse  voluto  fare  ! E già  Cri- 
sto avea  detto  a questi  ignoranti  maligni  ; 
Voi  dite  d’  esser  discepoli  di  Mosè , e di 
crederlo  e onorarlo  . voi  ne  mentite  . Se 
credeste  a Mosè,  credereste  altresì  a me, 
che  di  me  come  suo  maggiore  ha  parla- 
to. E i Farisei  intendeano  che  troppo  era 
vero  , e sapevano  il  luogo  della  Scrittura, 
a cui  Cristo  accennava . ma  nulla  giova  . 
non  voleano  credere  , e basta  . E poi  , 
n os  scirri ut  ; stanno  fermi  nel  dir  che  essi 
sanno , e gli  altri  non  sanno  nulla . Ma 
come  sanno  essi , che  Dio  parlasse  a Mo- 
sè? I’  udirono  essi  con  le  loro  orecchie  ? 
no  ; per  le  Scritture  e per  la  tradizione  . 
Ma  queste  Scritture  mostravano  a dito 
altresì  Gesù  Cristo  per  lo  Messia  : come 
non  gli  credono  adunque  ? perchè  essi 
soli  le  sanno  spiegare  c le  intendono  ; noi 
tcimus . ed  elle  non  dicono , che  Gesù 
Nazareno  sia  quel  desso  ■ Pure  Cristo  al- 
legando loro  alcuni  passi  delle  medesime, 
i miracoli  predetti  del  Messia  , e fatti  da 
lui , li  strinse  e li  fece  ammutolire  : la 
cosa  era  aperta  . si  ; ma  non  è vero  : not 
tcimus  , n os  tcimus  . e cosi  non  si  crede 
mai . Il  superbo  si  avviluppa , si  contrad- 
dice , confondasi , ma  non  cede  . 

Il  buon  uomo  che  fu  cieco,  rispose  ; 
Voi  dite  cosa  che  fa  strabiliare.  Voi  dite  di 
non  sapere  chi  sia  questo  Gesù , e donde 
venuto  ; o voi  potete  non  saperlo  ? or 
non  vi  convince  e ammaestra  delle  sue 
condizioni  una  pruova  cosi  solenne  a voi 
data  in  me,  e che  voi  avete  ora  davanti, 
cioè  dell’  aver  a me  renduto  il  vedere  ? 

Cesari , Vita  di  U.  C. 
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Or  chi  non  saprebbe  trarne  la  conseguen- 
za , lui  dover  esser  uomo  santo  e caris- 
simo a Dio  ? esaudisce  Iddio  mai  i pec- 
catori così  ? e non  anzi  coloro  che  l’ ama- 
no , cd  egli  ama  o lieti  cari  ? Or  s’ è udito 
mai  a questo  mondo  cosa  tanto  maravi- 
gliosa  , che  uomo  rendesse  gli  occhi  ad 
uno  nato  cieco  ? Se  quest’  uomo  adunque 
uon  fosse  da  Dio , non  credete  già,  ch'egli 
avesse  potuto  far  nulla  di  siffatti  portenti. 
O dabben  cicco  ! o fedele  !..  o generoso 
sostenitore  della  verità  ! tu  solo  , pove- 
ro . ignorante  , schernito  , bai  I’  ardire 
e ’l  cuoro  di  repugnare  e smentire  i più 
saggi  dottori  della  tua  nazione;  e tu  solo 
difendere  l’onore  di  Cristo,  calpestato 
da  questi  superbi  sapienti , che  ti  hanno 
già  scomunicalo  da  #è  ; e possono  questa 
tua  sicurtà  o fermezza  pagarti  peggio  che 
di  parole  . Questa  è fede  1 questo  è co- 
raggio ! questa  ieallà  ! Beato  le  ! Questo 
Gesù  , che  tu  confessasti , te  uc  renderà 
cambio  degno  della  tua  fede . la  tua  umil- 
tà ti  impetrò  questo  dono  da  Dio.  Giusto 
e terribil  giudizio  ! I dotti , i saggi , i 
letterati  uon  veggono  la  verità , e giac- 
ciono nell’  errore  ; e i semplici , ì poveri 
umili  la  vagheggiano  , e la  testimoniano 
coraggiosamente . Saranno  a suo  tempo 
guiderdonali  ambedue  secondo  il  merito 
di  ciascheduno . La  risposta  calzante  e 
libera  di  questo  mendico  , trafisse  di  do- 
lorosa puntura  que'cuori  superbi , i quali 
rinnegata  la  pazienza , a lui  rivolli  con 
occhi  di  drago , gli  dissero  ; In  peccali» 
nalus  ci  totus  : tu  se’  in  corpo  ed  anima 
conceputo  e nato  nella  bruttura  di  ogni 
peccalo , e ardisci  di  farti  nostro  mae- 
stro ? et  tu  dace»  nos  ? e datogli  molti 
calci , il  giltarorio  fuori  del  luogo  di  que- 
sta disputa  . Felice  mendico  ! confessor 
glorioso  di  Gesù  Cristo  ! tu  se’  veramen- 
te de’  suoi  prediletti , a’  quali  (-etèeome 
è a le  intervenuto  ora  ) ha  promesso 
Cristo  I’  onore  d’  essere  maladelti  per  lo 
suo  nome  . In  luogo  di  questa  maledizio- 
ne e villania  , ti  sarà  e l’  è fino  ad  ora 
rcnduta  una  preziosa  benedizione  da  Dio. 
Consolati  per  ai  presente  della  tua  fede , 
o del  testimonio  di  tua  coscienza  ; ed 
aspetta  dover  essere  con  gli  Apostoli  le- 
valo alla  sedia  di  quel  solenne  giudizio , 
quando  li  vedrai  appiedi  confusi  e tre- 
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manti  questi  medesimi , che  ora  ti  male- 
dissero  , e dovranno  da  te  ricevere  una 
sentenza  di  eterna  maledizione  . 

Udiste  voi  intanto  umiltà , carità  e 
zelo  di  questi  ipocriti  Farisei  ? Udiste 
mansuetudine  di  questi  uomini  religiosi  ? 
questa  è la  pietà  di  coloro  che  non  hanno 
lo  spirito  di  Gesù  Cristo , nè  la  sua  fede . 
Tali  sono  tutti  gli  eretici . mostrano  tutti 
zelo,  unzione  no’ loro  scritti,  e nelle  pa- 
role ; il  mele  goccia  dalle  lor  labbra  par- 
lando di  Dio:  ma  nella  più  piccola  offesa, 
sdegnosi , iracondi , furiosi  ; Iraiìggono 
con  lingua  di  aspido  di  velenose  parole 
chi  punto  li  tocchi  : Venenum  aspidum 
«uè  labiit  corum  . Un  vero  fedele  parla  od 
opera  ben  allramenti . Gesù  Cristo  seppe 
di  questa  ingiuria  fatta  a questo  povero 
da  lui  guarito,  adunque,  avendo!  trova- 
lo , cosi  gli  disse  ; Figliuolo,  tu  hai  sen- 
tito quello  che  di  me  credan  coloro  che 
ti  cacciarono  fuori  : or  tu , come  pensi  ? 
credi  però  nel  Figliuolo  di  Dio  ? Colui 
rispose  ; Signore  , chi  è egli  questo  Fi- 
gliuolo di  Dio  ? ed  io  gli  crederò  . Allora 
Cristo  ; Tu  I’  hai  già  non  pure  sentito  , 
ma  veduto  eziandio  ; e fu  forse  la  prima 
persona  che  tu  vedessi  dal  di  che  sei 
nato . Questa  grazia  li  prova  chi  io  mi 
sia . si  il  Figliuolo  di  Dio  è quel  mede- 
simi che  ora  tu  vedi , e ti  parla . Il  po- 
■verò  , tutto  compreso  di  fede  e di  umile 
Riverenza  ; Credo  , rispose  , credo  , o 
Signore  ; c giltatoglisi  a'  piedi  lo  adorò  : 
ei  procidrm  adorami  et im  . Oh  Dio  ! qual 
esempio  di  vera  fede  ! Costui , senza  sot- 
tilizzare, senza  troppo  studio , senza  dot- 
trina vide  la  verità;  avea  avuto  da  Cristo 
un  miracolo  , e lo  testificò  . Questo  fatto 
gli  provava , Cristo  per  lo  meno  amato 
da  Dio  , e gran  Profeta  . adesso  intende 
da  lui  ■ medesimo  , ch'egli  è Figlino!  di 
DioV  'elio  domandalo  se  crede  in  lui . 
La  conseguenza  era  aperta  : Questo  Gesù 
eh’  io  credea  Profeta  , mi  dice  d'  esser 
Figliuol  di  Dio  , e con  un  miracolo  sug- 
gella le  sue  parole  . or  bene non 

può  ingannarmi  : ed  io  credo , certo  di 
non  fallare  : Credo  , Domine  . Pensiamo 
bene  . la  fede  di  questo  povero  fu  dono 
di  Dio  ; e sarebbe  eresia  credere  e dire , 
che  colle  sue  opere  avessela  meritata . 
Ma  che  ? questo  dono  Dio  I'  offro  a tutti 


graziosamcnlo . i miracoli  di  Gesù  Cristo 
fanno  la  stessa  pruova  per  tutti , e a tulli 
mostrano  , lui  essere  Dio  , e provocano 
a creder  in  lui.  Ecco  il  lume  che  splende 
per  tulli  : Erat  lux  vera  guae  illuminai 
omnem  hominem . ■ . Ego  tum  lux  mundi . 
Alcuni  hanno  gli  occhi  mal  sani , per  vi- 
zio da  loro  voluto , e non  patirebbono 
questa  luce  . anzi  questa  luce  la  odiano, 
perchè  illuminandoli  gli  umilia  e correg- 
ge ; e la  loro  superbia  noi  vuol  patire: 
pertanto  chiudono  gli  occhi , voltai;  le 
spalle , non  voglion  vedere . Questo  cieco 
non  avea  nessuna  di  colai  malattie  $ sem- 
plice ed  umile  amava  la  verità , la  cer- 
cava , l’ avrebbe  comperala  ad  ogni  gran 
prezzo.  Se  la  sentì  offrir  graziosamente, 
ed  egli  la  accettò  di  presente:  Credo,  Do- 
mine. E cosi  fan  tutti  gli  umili  e semplici 
di  cuore  . e vedete  che  per  credere  non 
bisogna  studio,  ingegno,  fatica;  si  umil- 
tà e docilità  e cuor  semplice  e netto. 
Questo  è che  mette  la  spaventavo!  diffe- 
renza da  coloro  che  credono  a Cristo  e 
si  salvano , a que’  che  non  credono , e 
sono  perduti . gli  uni  umili  vogliono  cre- 
dere , e gli  altri  superbi  non  vogliono . 

Udite  terribile  conclusione  di  Gesù 
Cristo:  Ego  in  judicium  in  hunc  mundum 
veni  : io  son  venuto  al  mondo  per  farvi 
questo  giudizio  ; Che  chi  non  vede , ci 
vegga  ; e chi  vede  , rimanga  accecato . 
Erano  a queste  parole  alcuni  Farisei , i 
quali  dovettero  aver  ben  inteso  questo 
figuralo  parlar  di  Cristo  : dissero  dun- 
que ; Pensi  tu , che  noi  altresì  siamo 
ciechi  ? Rispose  loro  ; Se  foste  ciechi , e 
vi  conosceste , beati  voi  ; avreste  pur 
presto  il  lume  da  me  : ma  per  contrario 
voi  dito  di  ben  vedere  . però  sussiste  ir- 
remissibile il  vostro  peccalo . Peccati im 
vctlrum  mane/.  Tremiamo:  qui  è dipinta 
la  perfidia  e la  condanna  de’  filosofi  dei 
tempo  nostro . Se  voi  ( dicea  Gesù  Cristo  ) 
aveste  punto  di  umiltà  o di  cuor  netto  ; 
cioè  conosceste  la  corruzion  vostra , e la 
ignoranza  ; e però  credeste  aver  bisogno 
di  chi  vi  apra  gli  occhi , come  fece  cole- 
sto povero  cieco , ed  a me  vi  volgeste 
per  questa  grazia  ; voi  sareste  stati  illu- 
minati da  me  : che  per  questi  illuminare 
sono  venuto.  Ma  voi  credete  altro  ; anzi 
tenendovi  maestri  in  Israello,  siete  gonfi 
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di  smisurata  superbia  , nè  credete  aver 
bisogno  del  lume  mio  : però  mi  spregia- 
te, mi  calunniale,  e al  lutto  rigettate  la 
luce  che  vi  ho  portato . voi  dunque  ri- 
marrete col  lume  che  avete  , cioè  colla 
vostra  cecità  ed  ignoranza:  anzi  la  vostra 
colpa  per  questa  oslinazion  perfidiosa  ed 
ingrata , è accresciuta  e aggravata  via 
più  ; tanto  che  incurabile  è il  vostro  ma- 
le . Per  tali  ciechi , che  dicono  di  non 
essere,  quale  speranza  resta  di  guarigio- 
ne '/  Ecco  il  sccol  nostro  filosolìco.  La- 
sciando stare  i vizi  più  vituperosi  onde 
hanno  costoro  corrotto  il  cuore  , il  solo 
orgoglio  e la  superbia  pervicace  di  che 
son  pieni , li  la  credere  a se  medesimi  i 
soli  veggenti . Le  profonde  speculazioni 
delle  matematiche  più  sublimi , le  nuove 
scoperte  nelle  cose  più  recondite  della 
fìsica  , la  fama  acquistata  e la  celebrità 
del  loro  nome,  li  gonfiarono  senza  modo, 
si  persuadono  aver  intelletto  cosi  acuto  e 
reggente , che  nulla  non  debbano  poter 
penetrare  : però  vogliono  veder  lutto , 
intender  lutto  . La  fede  dice  Credi  : Cre- 
di ? a quelle  menti  sì  alle  ? credi  ? a 
quella  mente  che  tutto  dimostra?  questa 
è un’  ingiuria  • A noi  credi , come  si  co- 
manda ad  un  facchino  ? a noi  credi  al- 
trettanto che  ad  una  femminella  ignoran- 
te ? non  mai . A tali  ingegni  proporre  da 
credere  Gesù  Cristo  , uomo  impeso  a un 
patibolo  per  Figliuolo  di  Dio  ? redentore 
del  mondo  ? senza  lui  tutti  perire  ? per 
lui  solo  poter  esser  salvi  ? ciance  ! A 
questi  tali  proporre  misteri  ! misteri  a 
noi  ! credano  gli  storditi  quello  clic  non 
intendono  , credano  le  pecore  , credano 
gli  ignoranti . Questo  stia  fermo  e starà  . 
Crederanno  gli  ignoratili , e si  salveran- 
no ; e i filosofi  saranno  colla  loro  sapien- 
za da  Dio  riprovati . Ma  si  prnova  loro  la 
ragionevolezza  della  fedo , ma  i miracoli 
sono  fatti , che  provano  in  Cristo  virtù 
divina;  nè  c'  è via  da  schermirsi  da  que- 
sta dimostrazione  . non  fa  : non  vogliono 
credere  , nè  credono.  Con  ciarle  e cavil- 
lazoni si  risponde  a tutto,  si  nega  tutto, 
si  ride  di  tutto.  Il  cieco  nato  che  vede3, 
sarà  una  dimostrazione  meglio  che  mate- 
matica , che  era  da  credere  a Gesù  Cri- 
sto . Credettero  i Farisei  ? voi  udiste . 
Miracoli  ? non  crederebbono  no  : egli  è 


certo . udite  . L’  Epulone  prega  Abramo 
che  mandi  Lazaro  a’  suoi  cinque  fratelli  „ 
a dir  loro  della  pena  ch’egli  pativa-? 
Crucior  in  Itac  fiamma , ne  et  ipsi  feniani 
in  li  unc  lucum  tormcnlonnn.  No  . hanno 
quanto  basta  : Audiunl  Muijsen  et  Prophe -, 
tua  . No  , Padre  Àbramo  ; vedendo  un 
morto  che  viene  dall'altro  mondo  a por- 
tar loro  novelle  di  quello  che  s'  è , cre- 
deranno. Non  è vero.  Si  Moyten  et  Pro- 
pitela s non  audiunl , nec  si  quii  eoe  mor- 
tuis  resurrexeril , eredent . la  cosa  è cer- 
ta. La  superbia  nou  li  lascerchbe  ere  loro 
ad  un  miracolo,  perchè  senqiro  bisogne- 
rebbe umiliarsi  ; cd  essi  noi  faran  mai . 
Non  credono  alla  Chiesa  ed  a Cristo:  A iec 
si  qui s ex  mortuis  resune.rerit , eredent  i 
peccalum  restrum  munet . Torribil  pen- 
siero ! Così  Dio  castiga  questi  superbi . 
Essi  intendono  e veggono  tutto:  Kos  sci- 
mus  ; sappiamo  tutto,  salvo  quello  che 
solo  potrebbe  salvarli . E talora  avviené 
anche  peggio  : che  convinti  della  verità  , 
la  conoscano  ; e per  non  mostrarsi  errali 
c ricredersi , ad  occhi  aperti  si  gittino 
nel  precipizio . Beali  i poveri , semplici 
ed  umili  ! Io  sarò  di  questi . Credo , Do- 
mine , credo  ; et  procidens  adoravi!  eum  . 

Voi  siete  del  picciol  numero  di  quegli 
eletti , che  Dio  donò  al  suo  Figliuolo . 
Voi  separati  dal  mondo,  e dalla  società 
di  coloro , che  non  credono  nel  Figliuolo 
di  Dio  . Le  umiliazioni  sue , da  lui  prese 
per  la  troppa  carità,  colla  quale  ci  amò, 
hanno  scaiidolezzato  i superbi  del  mondo, 
che  rinnegarono  la  verità , che  è Gesù 
Cristo  : e perchè  voi  gli  foste  fedeli , il 
mondo  vi  disprezza  od  odia , come  di- 
sprezzò Ini  ed  odiò . Beali , che  ricevete 
i medesimi  trattamenti  del  divino  vostro 
Maestro  ! Protestategli  colla  vostra  fede, 
che  lo  credete  Figliuol  di  Dio  : adoratelo , 
e dite;  Credo,  Domine.  Voi  anche  su 
questa  croce  siete  il  mio  Signore  e Dio  ; 
e tale  vi  credo.  Da  voi  solo  spero  la  gra- 
zia , la  forza , la  remission  de’  peccati , 
la  mia  salute . Da  questo  Sangue,  da  que- 
ste piaghe  aspetto  la  redenzione,  il  per- 
dono e la  misericordia , che  mi  salvi . 
Adoro  la  vostra  umiltà , abbraccio  come 
prezioso  tesoro  i vostri  dispregi , la  pa- 
zienza , la  mansuetudine  , la  vostra  cro- 
ce . Questa  sì  è la  mia  gloria , queste  il 
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mio  trionfo  : Mihi  aiti  il  tjloriarì  triti  in 
cruce  Domini  nostri  Jesu  ('/tristi.  Voi  con- 
fermate la  nostra  fede  , voi  difendeteci , 
che  siamo  vostri . Questo  Redentor  vi  ri- 
sponda colla  desiderala  benedizione  . Ri- 
cevete la  preghiera  che  fa  al  Padro  per 
voi  : così  come  pregò  per  gli  eletti , prega 
per  voi  : Ecco  , Padre  diletto , questi 
miei  , che  miei  sono  perchè  son  vostri . 
Essi  credettero  alle  mio  parole  : ed  io  sa- 
rà lóro  fedele , e voi  osserverete  loro  la 
fede,  che  io  ho  loro  data.  Io  prego  dun- 
que per  gli  eletti , c per  tutti  quelli  che 
crederanno  nel  nome  mio  . Ecco  , o Pa- 
dre , questo  buon  popolo  di  fedeli . io  li 
ho  cavati  dal  inondo  ; e il  mondo  per 
questo  li  odia , perchè  si  sono  giurati  a 
me  , e rinunciarono  al  mondo  , nè  a lui 
appartengono , come  nè  io  altresì  non 
sono  del  mondo . Padre  , io  voglio  , che 
questi  miei  fedeli,  che  tu  mi  hai  dati , 
sieno  con  me  nel  mio  regno , e veggano , 
e godano  della  gloria  medesima  che  tu 
mi  preparasti  dal  principio  del  mondo  . 
Padre  santo  : il  mondo  non  ti  conobbe  , 
ma  questi  bensì  ti  conobbero , e me  con- 
fessarono tuo  Figliuolo  e loro  Signore  e 
loro  Dio  : ciò  merita  che  tu  li  ami  del  me- 
desimo amore , ehe  porti  a me  . questo 
ho  io  loro  promesso:  ed  arra  di  questo 
tuo  amore  è il  sagriflzio  che  io  fo  della 
mia  vita  per  la  loro  salute  . Salvali  dal 
mondo  e da  ogni  pericolo . Essi  vivono 
nel  mondo  , ma  non  sono  del  mondo  , e 
sono  tuoi . Salva  eoi  de  mando  , quia  lui 
sunt . 

4 

RAGIONAMENTO  LXIV. 

Dopo  il  miracolo  ilei  circo  nato.  Cristo  mostra  al 
popolo  i veri  da*  falsi  pastori  c maestri  : rd  egli 
medesimo  esser  il  vero  Pastore.  Elegge  settanta- 
dne  persone  pei  servigi  de^li  Apostoli  e a reggi- 
mento delle  anime  . Li  manda  poscia  a due  a 
due  ad  una  missione  , dopo  averli  bene  ammae- 
strati . Tornano  dalla  missione  i settantadue  di- 
scepoli , e raccontano  al  Maestro  I*  avvenuto 
loro . 

Era  Gesù  Cristo  sullo  scorcio  del  tem- 
po , che  con  dolorosa  passiono  e morto 
dovea  chiudere  il  corso  della  mortale  sua 
vita:  e pochi  mesi  tuttavia  gli  restavano. 
Il  qual  termine , come  da  lui  preso  ed 


eletto , egli  vedea  posto  e fermo  , e già 
con  deliberato  e (In  carità  forte  animo  Io 
scontrava . Stringendo!  però  I’  acuto  stu- 
dio della  nostra  salute,  la  qual  dimorava 
nella  fede  alla  sua  divina  Persona,  e nel 
ricevere  ed  abbracciar  coll' affetto  le  sue 
celesti  dottrine  ( come  fa  il  viandante , 
elle  reggendo  presso  la  sera  , studia  più 
il  passo , per  più  arquistar  della  via), 
incalzò  quasi  affrettando  il  magistero  del 
suo  ragionare  , spieeando  , e minuzzan- 
do , e calcando  in  più  frequenti  prediche 
le  verità  che  più  importavano  aH’instrui- 
ro  , e correggere  e pungere  , secondo  il 
bisogno  , i suoi  uditori  . Egli  avea  già 
tanto  efficacemente  provata  la  sua  mis- 
sione da  Dio,  e convinto  gli  uomini  di  sè 
ne’  passati  ragionamenti , che  oggimai 
con  piena  libertà  potea  , come  bene  ac- 
creditato , inculcare  le  cose  alla  gente  , 
e i suoi  avversari  svergognare,  e conqui- 
dere; se  mai  per  quella  via  si  conduces- 
sero a non  voler  più  avanti  tener  chiusi 
gli  occhi  : il  che  se  questi  ostinati  non 
volessero  fare , questa  utilità  avrebbe  al- 
men  fatta  al  minuto  popolo , di  screditarli 
loro , e scemare  ad  essi  credenza  ; sic- 
ché non  si  lasciassero  da  essi  aggirare , 
o con  loro  insieme  non  cadessero  nella 
stessa  ruina . Voi  udirete  di  qui  avanti 
libero  e forte  linguaggio  : ma  sempre , 
così  in  questo , come  nei  primi , la  me- 
desima carità . Questo  apparecchio  alle 
vegnenti  lezioni , vi  ponga  in  cura  stu- 
diosa di  ascoltarlo  con  sì  ben  disposto, 
animo , che  per  voi  tornino  ad  ammae- 
stramento, e a salute  . 

Voi , seguitò  Gesù  Cristo  parlando  al 
popolo  , avete  udito  questi  vostri  Farisei 
nelle  ingiurie  scagliate  contro  il  buon  cic- 
co nato,  millantandosi  di  molta  dottrina, 
vantando  il  magistero  della  nazione,  co- 
me Maestri  e Pastori  del  popolo , me  ca- 
lunniando come  impostore  . Nondimeno 
voi  avete  da  tutta  la  vita  e dalle  dottrine 
mie  , tanto  in  mano  da  conoscere  gli  im- 
postori , da’  Pastori  e veri  Maestri . Adun- 
que sopra  le  testimonianze  datevi  già  da 
me  stesso , or  aggiungo;  Molti  sono,  che 
si  appropriano  questo  nome  : ma  in  verità 
sono  pochi . or  io  ve  ne  darò  bene  la  for- 
ma. Chiunque  nell’ovile  non  entra  per  la 
porta  , ma  vi  sale  per  altra  parte  , colui 
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è ladrone  e assassino,  il  vero  pastore  en- 
travi per  la  porla  : il  porlinajo  gli  apre 
securamente;  e le  pecore  sentono  la  sua 
voce , ed  egli  le  chiama  a nome  ciascuna, 
e le  cava  fuori . cavato  che  egli  abbia  le 
proprie  pecore , entra  loro  dinanzi  ; ed 
elle  lo  seguono , perchè  conoscono  la  sua 
voce.  Allo  straniero  non  vanno  dietro, 
anzi  fuggon  da  lui , perchè  non  conoscono 
voce  di  stranieri . Questa  era  una  simili- 
tudine, o pittura  del  vero  pastore  : ma  la 
gente  non  comprese  bene , che  cosa  vo- 
lesse disegnare.  Veduto  adunque  che  non 
era  stato  ben  compreso  il  senso  di  quelle 
parole , e Gesù  così  seguitò  ; Io  v’  ho  di- 
pinto in  questi  pochi  tratti  il  falso  pasto- 
re, il  vero  e legittimo,  e con  esso  le 
buone  pecore  ; ed  or  vi  dico  cho  questo 
Pastore  son  io  : anzi  vi  dico  di  più  , eh’  io 
sono  altresì  la  porta  di  questo  ovile , per 
sola  la  qual  si  può  entrare  : dico  nella  mia 
Chiesa , e meglio  nell’  eterno  mio  regno . 
Io  dunque  sono  questo  uscio , per  lo  qua- 
le entrando,  le  pecorelle  avranno  la  Vita; 
ed , o elle  vadano  , o vengano  ( cioè  in 
ogni  atto  loro  o bisogno  ),  troveranno  di 
buon  pascolo  e nutrimento . Io  sono  la 
porta,  perchè  per  sola  la  fedo  in  me  si 
entra  alla  Chiesa;  e in  essa  sono  dottrine 
celesti , ajuli  e conforti , per  li  quali  le 
pecorelle  son  mantenute,  impinguate  , e 
crescono  ed  acquistano  sempre  nuovo  vi- 
gore di  virtù  e santità.  Molli  furono  e so- 
no oggidì , che  fanno  i pastori  ; ma  non 
sono  , perchè  non  entrarono  per  questa 
porla  : tutti  ladroni  e sporditor  delle  pe- 
core ; ma  le  vere  pecore  non  gli  ascolta- 
rono . Queste  pecore  ( cho  sono  ben  nu- 
merate da  me)  son  que’  semplici  ed  umili, 
che  amano  la  verità  : e per  questo,  essen- 
do io  la  medesima  Verità  , mi  conoscono 
volentieri , mi  vengono  dietro,  e la  mia 
voce  distinguono  da  quella  degli  stranieri. 
I suddetti  ladroni  si  sono  messi  già  , o si 
tengono  nell’  ovile  per  fare  strazio  delle 
pecore , ucciderle , e mantenersi  delle  lor 
carni  : dove  io  sono  venuto  per  dar  loro 
la  vita  , e per  far  loro  ogni  agio , e lau- 
tamente trattarle  . Io  dunque  sono  il 
buon  Pastore . il  buon  pastore  mette 
la  vita  sua  per  le  pecore  : e voi  ve- 
drete a suo  tempo  so  io  sono  desso. 
Ida  il  mercenario , e che  non  è paslo- 
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re  , nè  le  pecore  sono  sue  proprie , ve- 
dendo venir  il  lupo  nel  gregge , si  prov- 
vede per  se  medesimo;  abbandona  le  pe- 
core , e fugge  via  : c il  lupo  lasciato  a 
sicurtà  , ruba,  o disperde  la  greggia.  Or 
il  mercenario  così  facendo,  fa  da  par  suo, 
e mostra  che  è mercenario , e che  le  pe- 
core non  gli  appartengono  . non  così  av- 
viene di  me . elle  son  mie  , perchè  sono 
del  Padre  mio  , e da  lui  a me  raccoman- 
date , che  gliele  guardi  , e le  salvi  : io  le 
conosco  tutte  , e le  amo  ; come  elle  al- 
tresì amano  e conoscono  me  : ed  è tanto 
l’amor  mio  verso  di  esse,  e’1  loro  verso 
di  me  , che  assai  sì  somiglia  all’  amore 
del  Padre  a me , e del  mio  a lui . e per- 
tanto non  sarà  maraviglia , che  (come  ho 
dello)  io  ponga  per  esse  mie  pecore  la 
vita  mia  . Le  prime  e più  riguardate  di 
queste  pecore  , sono  di  questa  nazione  : 
ma  e fuor  da  questa  io  ne  ho  ben  delle 
altre , le  quali  ( secondo  1’  ordine  del  Pa- 
dre mio  ) sono  aspettate  in  questo  mede- 
simo ovile;  ed  io  ve  le  debbo  raccogliere: 
elle  mi  ascolteranno  , verranno  a me  , e 
ne  tornerà  delle  prime  e di  questo  un 
medesimo  ovile,  sotto  lo  stesso  Pastore. 
Ora  quantunque  per  altre  ragioni  quel 
Padre  mio  mi  ami , come  v’  ho  detto  di 
sopra  ; per  questa  singolarmente  gli  sono 
io  caro,  perchè  per  compiacergli,  e fare 
la  sua  volontà  , io  sono  presto  di  porre  , 
e porrò  certo  per  queste  sue  pecore  la 
vita  mia  ; comechè  dopo  certo  tempo  io 
la  debba  riprendere  . Ciò  mostrerà  , che 
se  io  morrò  per  le  mie  pecorelle  , morrò 
non  forzato  , ma  di  mia  volontà  , e per 
solo  amore  , che  ho  al  Padre  e alle  pe- 
core . Nessuno  ha  in  me  alcuna  balia  da 
(ormi  la  vita:  io , 40  a mia  posta  la  mette- 
rò; e come  darò  altrui  liconza  da  poler- 
lami  torre , così  ho  potere  di  ripigliarla 
quando  vorrò,  ma  sì  nel  metterla  , corno 
nel  ripigliarla , io  non  esco  dal  piacere  del 
Padre  mio . Voi  udiste  signorile  ed  alto 
parlare , che  tocca  il  futuro  così  aeccrla- 
tamento  , 0 difinisce  il  destino  degli  uo- 
mini : pruova  aperta  che  qui  parla  Dio . 
oltre  a ciò  questo  dominio  della  vita , da 
farne  ogni  suo  piacere,  non  s’ appartiene 
ad  altri  che  a Dio . Il  perchè  i Giudei 
sentendolo  dire  cose  sì  alte,  e fuor  d’ ogni 
mortai  condizione , vennero  a disputa  fra 
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di  loro  : o chi  lo  approvava  , chi  no  . Di- 
cevano alcuni;  Costui  parla  da  uomo  fuori 
del  senno , o il  demonio  lo  fa  parlare  : 
che  stale  voi  a sentire  siffatte  scempiag- 
gioi?  Altri  dicevano  più  saviamente;  Anzi 
fuori  del  senno  è questo  parlar  vostro  : le 
parole  di  lui  non  sono  d'  uom  pazzo  , nè 
indemoniato  ; anzi  sentono  d'una  sapienza 
sopra  il  comune , ed  hanno  tutte  le  pruo- 
ve  di  verità.  Ma  sia  vero:  egli  sono  sopra 
l’ intender  nostro  le  cose  delle  da  lui  ; ma 
e fu  anche  sopra  e fuori  del  potere  di  lutti 
gli  uomini  quello  che  ha  fatto,  dei  render 
la  vista  a quel  cieco  nato . o son  cose 
coleste  da  farle  un  forsennato , nè  il  dia- 
volo? Se  dunque  voi  non  potete  a lui  ne- 
gare un  potere  divino  , e sopra  ogni  no- 
stra virtù  in  siffatti  miracoli  ; perchè  non 
vorrete  altresì  creder  vero  quello  che  e’ 
dice,  quantunque  sia  sopra  il  vostro  com- 
prendimento ? Questo  era  ben  parlar  di- 
ritto . Adunque  contra  coloro  che  non 
vogliono  creder  quello  che  non  intendono, 
io  conchiudo  ; che  quantunque  nella  per- 
sona e nelle  parole  di  Cristo  fosse  assai  di 
sublime  , al  qualo  I’  intelligenza  comune 
non  polca  pervenire;  v’  era  però  tanto  d» 
aperto , e secondo  ragione , che  acquistava 
fede  e chiariva  anche  le  cose,  che  soper- 
chiavano l’umana  capacità: e non  lasciava 
Cristo  mancare  a tutti , eziandio  agli  idioti, 
tanto  di  lume,  che  per  credere  in  lui  do- 
vesse bastare.  Per  la  qual  cosa  non  dovette 
essere  stato  altro  che  pervicacia  di  cuo- 
re , che  tanti  altri  impedì  dal  credere 
quello  , che  ad  altrettanti  per  avventura 
non  parve  incredibile,  nè  contro  ragione. 
Anzi  la  ragion  medesima  ( se  fosse  netta 
di  pregiudizi  ) conoscerebbe  , cosi  dover 
essere  per  appunto  ; che  parlando  Dio 
all'uomo  , e manifestandogli  le  alte  cose 
del  profondo  e non  penetrabile  esser  di 
lui,  non  potea  tanto  discendere  ed  aprirsi 
alla  corta  mente  di  lui , che  egli  dovesse 
lutto  veder  chiaramente  . questo  è anzi 
una  delle  pruovo  che  Dio  gli  parlava  di 
sè . Ma  riman  però  fermo , che  nella  me- 
desima oscura' caligine  di  misteri  , fa  la 
bontà  divina  tanto  tralucere  all’ uomo  di 
chiaro , che  essendo  umile  e docil  di 
cuore , gli.  basta  ad  assicurarlo  che  parla 
Dio  ; e però  a lui  esser  da  credere  ezian- 
dio quando  non  intende  cosi  per  appunto 


ogni  cosa  : essendo  anche  dalla  ragion 
medesima  certificalo,  che  Dio,  verità  e 
santità  infinita , nè  può  errar  egli , nè 
ingannar  gli  uomini,  comandando d’ esser 
creduto . Due  cose  vi  debbo  notar  qui 
brevemente  del  suddetto  ragionamento  di 
Cristo . Quanto  a’  quo’  falsi  pastori  e mae- 
stri , o piuttosto  ladroni , che  nominò  Ge- 
sù Cristo , a’  quali  le  sue  pecore  non  die- 
dero orecchio , possono  essere  stali  un 
Giuda  , ed  un  Teoda  , de’  quali  è parlato 
ne’  Fatti  degli  Apostoli  ( c.  v.  36.  ) , se- 
minatori di  false  dottrine  : o certo  lutti 
gli  Pseudoprofeti , che  a quando  a quando 
uscirono  nel  popolo  per  ingannarlo . Nel 
tempo  di  Cristo  erano  tre  setto  di  uomi- 
ni , i Farisei , i Sadducei , gli  Esseoi , 
corruttori  della  verità,  e tutti  (coraechè 
discordi  fra  loro  ) insieme  accordali  a 
contraddire  a Gesù  Cristo , e svolger  da 
lui  la  gente  . veri  ladri  e perditori  dello 
anime.  Ora  i veri  fedeli  umili  e semplici 
( come  ho  detto  ) non  rimascr  sedotti  da 
loro;  nè  gli  ascoltarono;  perchè  l'umiltà 
ha  un  discernimento  assai  dilicato  del 
vero  e del  falso  : o piuttosto  , perchè  la 
Verità , a chi  semplicemente  la  cerca , 
si  mostra  da  sè , preoccupando  i suoi 
amatori  : praeoccupat  qui  se  concupitami, 
ut  illit  se  jrriar  ostcndat.  Quanto  alle  pe- 
corelle , che  formano  il  gregge  di  Gesù 
Cristo  , a lui  messe  in  mano  dai  Padre, 
per  le  quali  salvare  egli  mette  la  vita , 
questi  sono  dirittamente  gli  Eletti;  cioè 
tutti  coloro , da  Dio  descritti  e noti  a 
lui  solo , i quali  graziosamente  egli  ha 
cavato  dalla  massa  di  perdizione,  e vuole 
infallibilmente  salvare . di  questi  avea 
molli  d’  infra  gli  Ebrei , mollissimi  di 
Gentili . Or  non  potendo  essere  salute  se 
non  per  Cristo  e la  fede  in  lui  e la  cari- 
tà , questi  eletti  lo  ascoltano  , e gli  cre- 
dono , e lui  amano  , e gli  ubbidiscono , 
nè  mai  si  partono  da  lui . questi  entraro- 
no per  la  porta,  che  è Cristo,  e dimore- 
ran  nella  Chiesa  fino  alla  fine , dove 
avranno  grazie  , ajuli  e conforti  cosi  ef- 
ficaci , che  li  condurranno  fino  al  fin  della 
vita , e morranno  congiunti  per  fede  e 
per  carità  a Gesù  Cristo:  e cosi  di  questo 
terreno  ovile  , passeranno  al  regno  eter- 
no di  lui , per  gratuita  elezione  lor  pre- 
parato ab  eterno  per  Gesù  Cristo , nel 
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quale  e per  cui  rispetto  furono  eletti  ante 
mundi  constilutionem  : a’  quali  dirà  egli 
dopo  il  giudizio  ; Venite  benedicti  Patrie 
mei,  possedete  reijnttm  quod  tabù  paratimi 
est  ab  origine  mundi  ; e tutto  ciò  per  la 
divina  misericordia , e per  la  carità  infi- 
nita di  questo  Pastore  ; la  qual , come 
udiste , è in  lui  partecipata  e simile  a 
quella  , ond'  egli  è amato  da  Dio  suo  Pa- 
dre. Non  ha  luogo  di  spiegarvi  al  presen- 
te , come  essendo  Cristo  morto  per  tutti , 
ed  a lutti  aperto  il  suo  ovile , e chiama- 
tili , non  però  tutti  ci  vengano  e riman- 
gano in  esso,  e si  salvino,  già  vi  sposi  la 
cosa  altra  volta , quando  me  ne  cadde 
l’opportunità  . Egli  è cortissimo  ciò  es- 
sere stalo  perchè  non  vollero , potendo  , 
per  le  grazie  lor  concedute , altresì  tutti 
aver  luogo  in  quel  numero , ed  in  quel 
regno  . e però  Gesù  Cristo , dopo  aver 
allegato  nella  sua  giudiziale  sentenza,  per 
prima  ragione  della  salute  di  questi  eletti 
la  gratuita  elezione  di  Dio,  soggiugne  to- 
sto la  seconda  che  seguita , e non  si  scom- 
pagna mai  dalla  prima  : Perocché  io  era 
affamato  e nudo,  e voi  mi  pasceste  e ve- 
stistemi  ; col  resto  delle  altre  opere  di 
carità , nelle  quali  esce  e vive  la  fede 
formata  di  Gesù  Cristo  . Per  la  qual  cosa 
coloro,  a cui  caglia  della  propria  salute, 
senza  voler  investigar  i segreti  di  Dio , 
a’  quali  riconoscere  non  perverrebbero 
mai,  abbiano  invece  l’occhio  a’ caratteri 
di  questi  eletti , e adoperandosi  di  acqui- 
starli , saranno  delle  pecorelle  di  Gesù 
Cristo  . Entrino  nell’  ovile  per  lui  che  è 
la  porla , cioè  per  la  fede  : non  si  sbran 
chino  mai  dall’  ovile , che  è la  Chiesa  di 
lui  : ascoltino  con  riverenza  cd  affetto  la 
voce  del  loro  Pastore , e seguano  lui  e 
gli  ubbidiscano.  Queste  sono  le  pecorello 
di  Gesù  Cristo . a questo  ragguaglio  cia- 
scuno può  far  diritta  ragione,  se  egli  sia 
di  quella  greggia  felice,  e certo  il  secolo 
nostro,  che  è a Cristo  avverso  diritta- 
mente, ed  ha  tolto  a combatterlo,  dee 
viver  sicuro  della  sua  certa  riprovazione. 
Adunque  chi  vuol  appartenere  all’  ovile 
di  Cristo , si  separi  da  questo  mondo  sco- 
municato : Nolite  conformati  huic  sacculo 
( Rom.  xii.  2.  ) . 

Un  degli  uffizi  primari  del  buon  pa- 
store , siccome  udiste , si  è provvedere 
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alla  greggia  ogni  maniera  di  ajuti,  che  al 
suo  ben  essere  son  necessari . Avea  già 
Cristo  per  questo  effetto  ordinato  il  su- 
premo magistrato , per  così  dire  , del  re- 
gno suo,  ciò  furono  gli  Apostoli;  e ad 
essi  preposto  e a tutta  la  Chiesa,  coinè 
Principe  e fondamento  di  questo  regno, 
S.  Pietro  , ceppo  della  Pontificai  dignità 
diramala  ne’  suoi  successori  ; come  agli 
Apostoli  i Vescovi  son  succeduti.  Ma  pe- 
rocché all’  ampiezza , ed  al  carico  smisu- 
rato di  questo  divino  governo  bisognava- 
no più  altre  braccia  e soccorsi , e Cristo 
ordinò  quasi  la  forma  del  grado  Sacerdo- 
tale in  settanladue  persone  da  lui  elette, 
cui  egli  chiamò  discepoli , che  agli  Apo- 
stoli dovessero  ministrare  ne’  servigi 
della  sua  Chiesa  , e nel  reggimento  dello 
anime  . Eletto  questo  nuovo  drappello  di 
cooperatori  ( essendo  già  maturi  per  la 
scuola  da  lui  avutane , forse  tre  anni , 
delle  sue  alte  dottrine  ) , li  mise  tosto  in 
faccenda  ; perchè  bene  ammaestratigli 
de’  modi  che  tener  doveano,  li  mandò  a 
due  a due  ad  una  peculiare  missione., 
perchè  gli  apparecchiassero  gli  animi  in 
que’  luoghi , castelli,  o città  , dove  egli 
avrebbeli  poi  seguitati.  Diceva  lor  dun- 
que , come  innanzi  avea  fatto  agli  Apo- 
stoli ; Vedete  , la  messe  è grande  , e po- 
chi son  gli  operai . pregale  adunque  il 
Signore  dei  podere,  che  mandi  le  opere 
sufficienti  a tanto  lavoro . Or  voi  move- 
tevi : ma  non  aspettate  agevolezze  e fa- 
vori. vi  mando  come  agnelli  in  mezzo 
de’  lupi . non  abbiale  bisacce , e tasche , 
nè  borzacchini  : non  gittate  tempo  per -via 
in  troppi  cerimoniali . In  qualunque  casa 
vogliale  eutrare  , bastivi  il  breve  saluto. 
Pace  sia  a questa  famiglia  , che  è augu- 
rio di  tutti  i beni . se  quivi  saranno  per- 
sone degne  di  questo  augurio , non  cadrà 
indarno  : se  no , egli  tornerà  sopra  di 
voi , e voi  nulla  avrete  perduto . Non  vo- 
gliate mutar  albergo,  rimanetevi  in  quello 
che  avrete  preso  , e dove  siate-  ben  rice- 
vuti : mangiate  e beete  di  quello  che  vi 
sarà  messo  davanti  : ragion  vuole  che 
1’  operajo  abbia  per  mercede  almeno  la 
vita.  Ma  io  vi  pongo  tuttavia  io'maoo 
tanto  da  ben  pagar  loro  il  mantenimento 
che  vi  daranno . vi  do  la  virtù  mia 
per  sanare  qualunque  infermo . Questi 
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benefizi  del  guarire  i loro  inalati , vi  fac- 
ciano la  strada  a quel  che  più  monta , 
cioè  al  predicar  loro  il  regno  di  Dio,  che 
ai  avvicina , ed  a farli  credere  a uie  . Se 
avvenga  ( il  che  interverrà  ) che  in  qual- 
che paese  non  siate  voluti  ricevere;  e voi 
cedete  al  tempo;  e pubblicamente  prote- 
state loro , che  voi  partite , per  esser  cac- 
ciali di  là  : ma  nulla  ne  inleudelc  portare 
del  suo , scuotendo  loro  in  l'accia  la  pol- 
vere de’  vostri  calzari , e dicendo  ; Ecco, 
nulla  noi  vogliamo  del  vostro  : eziandio 
questo  po’  della  polvere,  che  s’  è appic- 
cata alle  nostre  scarpe , rimanga  por  voi . 
Tuttavia  ricordatevi , che  ( o vogliate , o 
no  ) il  regno  di  Dio  è sul  venire . guai 
chi  non  lo  accetta  ! Or  io  vi  prometto  , 
o miei  discepoli , che  questa  villania  sarà 
punita  con  assai  duro  giudizio  : tanto  che 
Soddoma  in  quel  gran  giorno  delle  ragioni, 
avrà  men  duro  partilo  di  questa  gente . e 
la  ragione  si  è ; che  chi  ascolta  voi , 
ascolta  me  ; e chi  sprezza  e rifiuta  voi , 
rifiuta  me  stesso  : e lo  sprezzar  me  è il 
medesimo,  come  a disprezzare  Colui  che 
mi  ha  mandalo,  il  quale  impunemente 
non  si  disprezza.  Sopra  queste  parole  di 
Gesù  Cristo  a'  discepoli,  intorno  al  modo 
che  doveano  governarsi  nella  loro  mis- 
sione , io  non  farò  punto  di  chiosa  ; ci- 
tandovi quella  , che  nella  prima  inission 
degli  Apostoli  ho  fatto  già  a queste  me- 
desime ordinazioni  di  Gesù  Cristo . Ma 
quanto  al  ripudiar  i predicatori  di  lui , 
beo  vi  prometto  che  il  nostro  secolo  il- 
luminato, il  quale  ha  tolto  per  impresa , 
non  pur  lo  sprezzare  , ma  impedire  e con- 
trastare apertamente  la  parola  di  Dio  , o 
deridere  e negare  l’autorità  divina  del- 
T evangelio , e de’  suoi  banditori , e di 
tutto  1’  ordine  Sacerdotale , hanno  di  che 
tremare  ( o Iremcrebbono  se  colla  verità 
il  senno  altresì  non  avesser  gittato), 
pensando  , che  non  ad  uomini,  sì  a Dio 
medesimo  fanno  la  guerra  e i dispetti , 
che  e’  credono  fare  a noi  : e che  cattivo 
partito  vogliono  avere  insultando  quella 
maestà  terribile,  la  quale  perchè  usi  la 
pazienza  assai  lungo,  non  sarà  certo  men 
rigida  alla  vendetta . ma  noi  a questo 
pure  ci  staremo  contenti , di  recitar  loro 
lo  parole  di  Cristo  : Qui  voi  audit , me 
audit  ; et  qui  voi  tpernit , me  tpernit  ; et 


qui  spermi  me,  spernit  eum  qui  miiit  mci 
a Dio  commettendo  la  difesa  della  sua  e 
nostra  causa . 

Falla  la  predicazione  loro  commessa, 
i setlanladue  tornarono  a Gesù  Cristo, 
rendendogli  conto  dell'  avvenuto  : e tutti 
allegri  ; Or  non  sapete  voi , gli  dissero, 
o Signore  ? non  solamente  le  malattie  ab- 
biali! noi  guarite  in  questa  missione,  ma 
e i demoni  avemmo  soggetti  ; perchè 
scongiurali  nel  nome  vostro , ubbidiro- 
no-, lasciando  i corpi  da  loro  occupati . 
Qui  è manifesta  per  se  medesima  la  im- 
perfezione di  questi  nuovi  missionari , 
che  essendo  da  Cristo  mandali  a questo 
Principal  fine  di  predicare  la  penitenza  e 
la  fede  in  lui  (il  che  era  il  tutto  delia 
commession  loro),  di  ciò  nulla  riferirono 
al  Maestro,  sì  de’ miracoli,  o massime 
del  cacciar  de’  demoni . Ora  Cristo  ne 
avea  ben  data  loro  la  podestà , ma  non 
altro  che  come  mezzo  necossario  a farsi 
credere  del  rimanente;  cioè  per  condur- 
re gli  uomini  alla  credenza  od  obbedien- 
za di  lui . ma  essi  occupati  del  falso  pia- 
cere del  vedersi  ubbiditi  da  que’  superbi 
spiriti  ( il  che  sentiva  di  maggioranza  e 
d’  impero  ),  lasciaron  da  parte  il  meglio 
ed  il  più  ; di  che  mostrarono  che  loro 
meno  importasse  . Questa  vana  compia- 
cenza meritava  ben  la  risposta , che  ren- 
dette lor  Gesù  Cristo  : Voi  non  mi  dite 
cosa  che  mi  sia  nuova . Vedeva  bene  io 
medesimo , che  era  con  voi , operando 
quelle  virtù,  vedeva  quello  Spirilo  orgo- 
glioso, come  saetta  dal  ciclo  folgoreggia- 
to , cader  nell’  abisso , percosso  dalla 
virtù  del  mio  nome  . perchè  oggimai  do- 
po la  mia  venuta  nel  mondo , egli  ha  co- 
minciato perdere  la  sua  gran  potenza  ne- 
gli uomini , ed  è traboccato  da  quell’  al- 
tezza d’  onore  , che  obbe  fin  qui , essen- 
do adorato  da  tutta  la  terra  ; e al  tutto 
dee  cedere  il  regno  a me  , Signor  legitti- 
mo dogli  uomini  e de’  demoni . In  questa 
risposta  egli  mostrava  a’  discepoli  la  sa- 
pienza e virtù  sua , e nel  tempo  medesi- 
mo gli  ammoniva  coll’  esempio  di  quel 
superbo,  come  1’  orgoglio  e I’  ambizione 
d’  onore  è umiliata  e abbattuta  da  Dio  ; 
acciocché  reprimessero  quel  principio 
d’  alterezza  , che  iu  lor  s’  era  messo  per 
quella  sperienza  di  un  potere  che  non 
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era  lor  proprio.  Ora  Gesù  seguitò  innanzi 
cosi  ; Egli  è vero  : vi  ho  data  , e la  vi 
confermo , la  podestà  di  calcare  i serpen- 
ti , e gli  scorpioni , e di  suggellarvi  la 
forza  del  comune  avversario; sicché  nulla 
ne  dobbiate  temer  di  male;  ma  non  voglio 
che  di  questo  voi  pigliate  tanta  allegrez- 
za , perchè  i demoni  vi  sono  soggetti  : si 
rallegratevi  che  i vostri  nomi  sieno  scritti 
nel  cielo;  cioè  d’  essere  amici  di  Dio,  e 
d’ avere  per  me  1’  accesso  al  regno  de’ 
cieli  ( se  già  non  volle  Gesù  far  loro  si- 
curtà, ch’egli  erano  del  numero  degli 
eletti  ) . questo  è il  vero  bene  da  conso- 
lacene , che  è lutto  reale  e vostro  : dove 
r altro  del  far  cose  maravigliose , vi  è 
donato  in  utilità  altrui , e non  vi  fa  buoni 
nè  santi  ed  amici  di  Dio . Oh  ! chi  inten- 
desse bene  questa  dottrina  ! ma  chi  sa- 
rebbe oggimai  scusato  del  non  averla 
compresa , dopo  aver  sentito  la  sapienza 
di  Dio  protestare;  nessuna  delle  cose  ap- 
prezzate dal  mondo  valer  punto  nulla, 
nè  eziandio  la  virtù  de'  miracoli  : ma 
questa  essere  da  pregiare  e procacciar 
senza  più , d’  essere  da  Dio  amati , da 
lui  ben  voluti,  e la  dolce  fidanza  d’ essere 
scritti  nel  libro  della  vita,  cioè  con  gli 
eletti . O , questo  dell'  eterna  salute  è 
bene  da  rallegrarci  ! Certo  il  poverello 
Francesco  d’  Assisi , avendo  avuto  per 
rivelazione  da  Dio  certezza  di  sua  salute, 
venne  in  tanta  allegrezza , che  non  potea 
contenersi  , che  giubilando  non  uscisse 
di  se  medesimo  per  uno  stemperamento 
e ribocco  fuor  d’  ogni  suo  costume . Che 
ci  fa  , o cari , la  fama  , le  ricchezze  , i 
diletti  del  mondo?  ( fossero  lutti  nostri  ) 
se  non  ci  accompagnan  di  là , nè  ci  danno 
merito  agli  eterni  beni , che  i loro  posse- 
ditori non  abbandoneranno  mai  più  . 
quello  è il  ben  solido  , verace  ; quello  il 
beatifico  godimento.  I più  agiati  del  mon- 
do, quelli  che  sfiorarono  il  meglio de’suoi 
sollazzi , partiranno  di  qua  poveri , nudi 
e schiusi  da  quella  vera  beatitudine  ; alla 
qual  non  potranno  pervenire,  se  non  co- 
loro, che  per  amore  di  Cristo  rinunzia- 
tono  per  lo  breve  tempo  di  questa  vita 
a queste  false  delizie,  riserbandosi  a go- 
derle pure  e perfette  nel  fonte  della  so- 
stanziale beatitudine  . Beati  chi  intendo- 
no, ed  assaporano  queste  altissime  veri- 
C e tari , Vita  di  G.  C. 
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là  ! i quali  so  io  bene  , non  sono  i più  . 
ma  elle  sono  però  cosi  belle , e si  deli- 
ziose, che  Cristo  medesimo  per  un  nuo- 
vo senso  di  letizia  ne  giubilò.  Perchè  mi- 
rando que'  rozzi  discepoli  suoi , e con 
loro  gli  Apostoli , e tutti  gli  altri  che  a 
lui  avrebbon  creduto , e per  la  fede  rice- 
vuta la  conoscenza  di  queste  eccellentis- 
sime verità,  esultò  nello  Spirito  Santo  : 
il  che  importa,  che  il  Santo  Spirilo  che 
in  lui  inabilava  corporalmente , scosse  e 
rallegrò  la  benedetta  anima  di  lui , con 
un  empito  di  dolce  affetto  per  tanta  mi- 
sericordia da  Dio  fatta  a que’  rozzi  e sem- 
plici suoi  fedeli  ( e questo  è il  solo  cenno 
per  avventura,  datoci  nel  vangelo,  che 
Cristo  ridesse  ) . o a Dio  rivolto  con  viso 
atteggiato  di  dolce  riconoscenza , cosi 
parlò;  Io  ti  glorifico  e ringrazio,  o Padre 
mio  , e Signore  del  cielo  e della  terra  , 
che  queste  alte  dottrine  hai  tenute  chiuse 
a’  sapienti  ed  a’  prudenti  del  secolo , e 
rivelatele  a’  piccoli  ed  ignoranti  : cosi  è , 
e cosi  è il  bene  ed  il  meglio , perchè  tu 
hai  ordinato  cosi , che  tutte  le  cose  or- 
dini con  infinita  dirittura  e sapienza . 
Gran  mistero  sta  qui  ! Dunque  le  evan- 
geliche verità  non  si  possono  stiramenti 
conoscere,  che  per  benigna  rivelazione 
di  Dio  ; e Dio  a’  soli  umili  e semplici  le 
rivela,  e tienle  chiuse  a’ superbi  saggi 
del  mondo  ? Troppo  vero  . Non  intendo 
I’  uomo  mondano,  che  l'umiliazione  e il 
disprezzo  di  se  medesimo , il  non  cre- 
dersi buono  a nulla  , lo  star  soggetto  , il 
rifiutare  gli  onori,  il  procacciar  povertà, 
il  rinnegar  gli  appetiti,  e le  altre  beati- 
tudini toccate  da  Cristo  sul  monte,  sieno 
la  verace  sapienza,  e la  solida  gloria  o 
grandezza  dell’  uomo  , e quel  saldo  lega- 
me di  amicizia  , clic  a quell’ altissimo  es- 
sere Iddio  lega  la  creatura . non  l’ in- 
tende quell’  orgoglioso  mendico  ; e cosi 
perisce  vagheggiando  e abbracciando 
I’  ombra  d’  un’  ingiusta  e falsa  grandez- 
za . e voi  1’  avete  veduto  e ’l  vedete , 
come  di  queste  evangeliche  dottrina  giu- 
dichi la  mondana  sapienza  ; che  le  di- 
sprezza come  follia  . Verbum  ervàtt  s tul- 
li! ia  est  iis  qui  pcreunt . Or  va  bene,  che 
a questi  superbi  sia  dato  di  quello  che 
vollero,  c lasciati  andar  tentoni  nel  bujo, 
pigliando  il  falso  per  verità . cosi  è in 
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costoro  glorificala  la  divina  giustizia  ; 
come  è la  misericordia  negli  umili  c po- 
veri dello  spirito,  che  a Dio  ed  a Cristo 
credendo  , e lasciandosi  ammaestrare  , 
queste  verità  amano  ed  assaporano  con 
inebriante  diletto. 

Ma  qui  Gesù  Cristo  , dopo  aver  così 
ringrazialo  suo  Padre  di  questa  manife- 
stazione fatta  a'  semplici  della  verità  , 
viene  ad  allettare  i suoi  poveri  fedeli  alla 
fiducia  in  se  medesimo  , mostrando  loro 
la  sua  infinita  virtù  e bontà , da  poter 
far  loro  altresì  ogni  bene  , e dar  loro  la 
conoscenza  delle  altissime  verità  di  Dio 
come  il  divin  suo  Padre  , provandosi  in 
lutto  a lui  uguale  di  virtù  e di  natura  : 
come  dicesse  $ il  grandissimo  benefizio 
che  fa  Dio  a’  semplici  ed  umili  di  rivelar 
loro  se  stesso , e le  alte  cose  di  lui , lo 
fa  per  mezzo  di  me  suo  Figliuolo , che 
sono  la  sua  Voce  e viva  Parola . egli  è 
dunque  il  medesimo  l’ ascoltar  lui  come 
me  : la  pddestà  di  farvi  ogni  bene  die  è 
nel  Padre  , è la  medesima  in  me  ; anzi 
egli  vuole  che  tutto  da  me  riceviate  . e 
non  è maraviglia , perchè  io  son  lutto 
lui , e colla  natura  ho  tutta  la  virtù  e la 
potenza  di  Dio . Egli  era  pure  un  gran 
fatto,  a sentire  un  uomo  della  medesima 
natura  degli  altri , con  le  medesime  in- 
fermità , senza  avvolgimenti  nè  circui- 
zion  di  parole  , nè  per  figurato  parlare  , 
ma  nettamente  , e con  piena  fidanza  pa- 
reggiarsi a Dio  nell’  essere  e nella  virtù  , 
e farsi  credere  Dio  egli  medesimo . se 
non  che  egli  potea  ben  farlo  a sicurtà  , 
avendo  le  opere  sue , che  gli  stavano 
mallevadore  di  ciò , che  allramenli  sa- 
rebbe stato  gofTa  ed  empia  millanteria . 
Adunque  la  prima  cosa  , egli  parlando  a 
Dio  , come  udiste , il  chiama  Padre  suo  ; 
noi  dice  Signore  di  lui , ma  pur  del  cielo 
e della  terra  . In  oltre  , riconoscendo  da 
Itti  colla  natura  tutta  la  sua  virtù  , sog- 
giugne;  Omnia  rnihi  tradita  tunt  a Patre 
mro:  il  mio  Padre  mi  diede  con  piena  ba- 
lia in  mano  tutte  le  cose  . certo  egli , 
eziandio  uomo , fu  costituito  Re  della 
terra , Salvatore  e giudice  di  tutti  gli  uo- 
mini , ed  a lui  soggettate  tutte  le  creatu- 
re , come  per  inliniti  luoghi  delle  Scrit- 
ture è provato  . ma  in  quanto  Dio  , egli 
ha  la  medesima  podestà  e dominio  di 


tutte  le  cose  siccome  il  Padre  : e tuttavia 
affermando  d’ averlo  ricevuto  da  lui,  non 
si  fa  però  minore  di  lui  ; non  dice  debito 
che  egli  abbia  seco , o altro  che  imporli 
pel  Padre  maggioranza  verso  di  sè  ; sì 
accenna  senza  più  la  procession  sua  dal 
Padre  , il  quale  è il  Principio  della  divi- 
nità , e dal  quale  fu  generalo  : ma  peroc- 
ché egli  fu  generato  Dio  , come  lui , il 
proceder  da  lui  per  necessità  di  natura , 
noi  mette  a lui  sotto  nè  un  infinitamente 
minimo  che  ; ma  riman  tutto  eguale  , ed 
una  cosa  con  lui  per  essenza  , cumecbè 
non  sia  una  stessa  persona . Il  qual  modo 
di  essere  originato  da  un  altro , essendo 
solo  ed  unico  nell'  esser  di  Dio , e non 
avendocene  esempi  tra  noi , e noi  penia- 
mo a comprenderlo . Ma  ciò  è spiegato 
anche  meglio  nelle  parole  seguenti  del 
medesimo  Gesù  Cristo  : Nessuno  conosce 
appieno  e comprensivamente  il  Figliuo- 
lo, se  non  il  Padre,  dunque  Dio  è questo 
Figliuolo  , a cui  conoscere  non  basta  al- 
tro che  l’ infinita  virtù  dell’  intelletto  del 
Padre.  E nessuno  comprende  la  perfe- 
zione e la  natura  del  Padre  , salvo  il  Fi- 
gliuolo . dunque  Dio  è questo  Figliuolo , 
che  ha  tutta  la  comprensiva  conoscenza 
dell’  infinito  esser  del  Padre  , la  quale 
non  cape  in  intelletto  e mente  finita  . E 
tuttavia  se  questo  Padre  Dio  può  essere 
da  alcun  conosciuto,  secondo  la  possi- 
bilità umana  , ciò  avverrà  se  il  Figliuolo 
ad  alcuno  il  voglia  manifestare  . Ecco  in 
tutto  anche  qui  agguagliato  il  Padre  al 
Figliuolo,  solo  il  Padre  può  rivelare  (per- 
chè solo  il  conosce)  la  natura  e le  eccel- 
lenze di  questo  Figliuolo:  e solo  questo 
Figliuolo  rivela  a cui  vuole  1’  eccellenze 
dell’  esser  di  questo  Padre  , perchè  solo 
il  comprende  . Nelle  quali  parole  è chia- 
rita la  medesimezza  della  sapienza  e na- 
tura di  queste  due  divine  Persone  , pri- 
ma per  lo  assoluto  dominio  di  tutte  le 
cose,  e poi  per  l’ infinita  conoscenza  del- 
la natura  divina  : ed  è quel  medesimo, 
che  Cristo  disse  altrove  più  brevemente: 
Omnia  mea,  tua  suri!  ; et  omnia  tua  > tnea 
funi.  Tanta  è l’eccellenza  della  divina 
Persona  di  Gesù  Cristo  . e qui  dimora 
l’ impenetrabile  abisso  della  divina  di- 
spensazione nel  mistero  della  salute  del 
l’uomo:  che  per  salvarlo  fosse  bisogna 
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to , e potesse  essere  intervenuto , che 
una  persona  si  grande , santa  e perfetta  , 
si  umiliasse  a tanta  bassezza  ; anzi  ne 
fosse  fatto  lo  strazio  e ’l  vilipendio  sopra 
ogni  umana  credenza  vituperoso,  che  ne 
fu  fatto  già  dagli  Ebrei . e ( quello  die 
forse  è tuttavia  più  orribile  ) che  i Cri- 
stiani , dopo  aver  creduto  la  sua  divini- 
tà , e giurata  a lui  fede  e obbedienza  , 
possano  tanto  villanamente  e perfidiosa- 
mente contra  di  lui  imperversare:  e fi- 
nalmente ogni  fede  umara  trapassa  ; che 
Dio  e Cristo  benignamente  si  passi  di  tan- 
ta ingiuria  , aspettandoli  a penitenza  , e 
che  un  momento  soprav  vivano  questi  fel- 
loni a tanta  ribalderia  . 

Dopo  questa  nobilissima  digressione , 
con  la  quale  Gesù  si  spaziò  , provando 
a’  suoi  la  divina  Persona  sua , e la  pote- 
stà , viene  alla  conclusione  , del  provo- 
carli a sperar  di  lui  ogni  cosa  : e innanzi 
tratto  , con  essi  congratulandosi  della 
loro  ventura,  così  (come  avea  già  fatto 
agli  Apostoli  ) dice  loro  ; Beati  dunque 
son  g|i  occhi  vostri , o miei  cari , che 
veggono  quel  che  vedete  di  me . Deli  ! 
quanti  Re,  e quanti  Profeti  ardentemente 
desiderarono  d’  essere  a questo  tempo  , 
e vedere  ed  udire  le  cose  che  vedete  ed 
ascoltate  voi , e non  fu  lor  conceduto  . 
Ora  questa  dimostrazion  fattavi  della  Per- 
sona , e della  diviua  potenza  mia , vi 
porge  in  mano  uua  ragione  efficace  di 
tutto  sperare  da  me  ; della  cui  potenza , 
virtù  e bontà  s’  è fatta  sì  aperta  dimo- 
strazione , avendovi  Dio  dato  in  me  il 
Redentore , il  maestro  , il  padre  , il  fra- 
tello ed  amico . Venite  dunque  a me  tulli 
che  siete  travagliali  cd  oppressi  dal  peso 
de’  vostri  mali , da’  peccati , e dalla  ri- 
belle concupiscenza  : io  ho  il  balsamo 
portatovi  dal  seno  di  Dio  , per  guarirvi , 
ricrearvi,  fortificarvi. Non  vi  ributti  l’ap- 
parente amarezza  della  mia  medicina , 
dico  della  mia  legge  ; che  recidendo  e 
schiantando  il  guasto  delle  gangrene  vo- 
stre , vi  darà  guarigione  e pace  perfetta . 
Prendetevi  in  collo  questo  mio  giogo,  o 
fate  sperimento  di  me , se  io  sia  rigido 
e duro  , e non  dolco  e pietoso  co’  miei 
amici:  o se  colla  mia  grazia  sappia  risto- 
rar loro  , e addolcir  le  fatiche  che  pren- 
dono per  seguitarmi . Vel  prometto  : è 
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dolce  il  mio  giogo  , e leggiere  il  mio  pe- 
so : e portandolo  troverete  requie  alle 
anime  vostre . Vuol  dir  Gesù  Cristo , che 
ricevendo  ed  operando  le  sue  dottrine  , 
rimarrete  purgati  de’  mali  abili , francali 
dalla  tirannia  del  peccalo  : e ordinando  il 
cuor  vostro  secondo  la  giustizia  e la  ret- 
titudine della  virtù  , proverete  il  piacere 
della  vera  libertà  dello  spirito  : piacere  , 
che  gustarono  lutti  i giusti,  che  presero 
generosamente  questa  cura  delle  lor  pia- 
ghe , e pervennero  alla  sanità  del  cuore 
per  la  carità  in  essi  signoreggianle . per- 
chè in  cui  regna  1'  amore  di  Dio  , non  è 
più  dolor  nè  fatica  , ma  pace  e riposo  : 
dove  per  contrario,  servendo  alla  concu- 
piscenza , eonvien  patire  una  dolorosis- 
sima servitù  , ed  uno  strazio  tormentoso 
del  cuore . 

RAGIONAMENTO  LXV. 

Uno  Scriba  fìngendosi  ignoratale , domanda  a Cristo 
che  debba  far  per  salvarsi:  gli  è risposto)  d*  os- 
scrrar  la  legge  . Intorno  all*  amor  del  prossimo 
Cristo  soggiunte  la  parabola  del  cattivello  ferito 
sulla  strada  di  Gerico . Gesù  Cristo  passando  per 
là  Belami  lungo  il  castello  di  Marta  , fu  da  que- 
sta invitalo  d'albergar  in  propria  casa,  ed  egli 
tiene  l’invito.  Dottrine  di  lui  in  questa  fami- 
glia ■ Parabole  intorno  alla  preghiera  . 

Quelli , o filosofi,  o miscredenti  che 
sienu  da  nominare  , i quali  ribellandosi 
a Gesù  Cristo,  gli  hanno  rotta  la  guerra, 
non  so  per  qual  loro  divisamento  nè  fino 
abbiano  tolto  a predicare  al  mondo  1’  a- 
mur  degli  uomini , e la  fralellevole  cari- 
tà, che  eglino  hanno  mai  sempre  in  boc- 
ca , e che  cosa  ne  intendano  con  questo 
lor  zelo  sì  caldo  e tenero,  che  dimostra- 
no del  nostro  ben  essere . Io  potrei  forse 
lor  dimostrare  alla  pruova  de’  fatti  ( che 
è la  più  calzante  dimostrazione , mas- 
sime in  questo  genere  ),  che  eglino  non 
aveano  nè  hanno  a pezza  quella  carità  che 
screpazzano  con  sì  gran  vanto,  e che  in 
fatti  in  fatti  egli  hanno  ben  altro  in  mente 
e net  cuore , che  di  voler  bene  e procu- 
rarlo a’  lor  simili  ; c che  se  alcuni  degli 
uomini  amano  in  verità,  non  altri  amano 
che  se  medesimi  ; e che  per  far  bene  a 
sè  , e crescer  lo  stato  loro,  e levarsi  so- 
pra degli  altri  c tenerseli  sotto , essi  non 
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pur  patirebbono,  ma  ed  amercbbono  di 
impoverir  (ulti , disertar  tutti , c gitlar 
tutta  I’  umana  generazione  in  una  dispe- 
rala miseria , senza  commuoversi  nè  git- 
tar  una  lagrima  : e che  ciò  essi  farebbono 
certo  a un  bisogno , io  il  proverei  da 
questo,  che  già  I’  hanno  fatto,  e mostra- 
to per  opera , qual  sia  e quanta  la  lor 
carità  e tenerezza,  ma  ciò  porterebbe  una 
troppo  lunga  e forte  disputazionc  . lo  mi 
restringo  a domandar  loro,  qual  bisogno 
e’  era  di  loro  a persuader  questo  amore 
degli  uomini  ? o si  pensano  essi  per  av- 
ventura d'  avere  portata  al  mondo  una 
nuova  legislazione?  o non  fece  almeno 
altrettanto  Gesù  Cristo  col  suo  vangelo  ? 
Anzi  dirò  più  avanti  ; che  egli  predicò  , 
o comandò , e ( quello  che  è più  ) col  suo 
esempio  promosse  nel  mondo  un  amore 
così  alto  e perfetto,  che  eglino  non  avreb- 
bono  pure  immaginato  possibile,  non  che 
speralo  di  poter  mai  persuadere.  Or  che 
divisamento  fu  adunque  di  cotcsloro?  ab- 
bandonar il  vangelo , nel  quale  erano 
nati , e rinnegar  Gesù  Cristo  , nel  qual 
furono  battezzati  , per  introdurre  nel 
mondo  ( come  un  nuovo  singoiar  loro 
trovalo)  quella  carità  fraterna,  che  il 
vangelo  avea  già  insegnata  e propagata 
prima  e meglio  di  loro  ? Rendano  essi 
conto  agli  uomini  di  questa  goffa  contrad- 
dizione , e si  pruovino  que’ sentiti  ragio- 
natori che  vogliono  esser  creduti,  che  io 
mi  starò  contento  a mostrare  agli  altri 
questa  medesima  verità  ; clic  la  carità  e 
1’  amor  vicendevole  è voluto  e comanda- 
to da  Gesù  Cristo , meglio  che  nessun 
altro  legislatore  avesse  fatto  giammai  : e 
però  se  1'  amore  è il  seme  dell’  umana 
felicità  , a Cristo  peculiarmenio  esserne 
gli  uomini  debitori  ; se  non  pure  irragio- 
nevoli , ma  perfidamente  non  vogliano 
essere  ingrati . Oggi  ne  diede  egli  la  pri- 
ma specificata  lezione,  come  udirete;  la 
qual  poi  egli  ribadì  e confermò  sempre 
più  fortemente , fino  a porvi  il  più  au- 
tentico, e solenne  suggello.  Ascoltatemi . 

Se  I’  umiltà,  come  udiste  , apparec- 
chia I’  anima  c la  dispone  a ricevere  la 
verità  ; la  superbia  per  lo  contrario  la 
chiude  ed  indura , sì  che  nè  un  sottilissi- 
mo filo  in  lei  pervenga  di  questo  lume  . 
anzi  l’ uomo  superbo  della  luce  medesima 


cava  le  tenebre , procacciando  di  rimane- 
ro ingannalo  ( se  può  essere  ) dalla  mede- 
sima verità  , a mal  fine  da  lui  tentata . Ciò 
avvenne  d'  uno  Scriba , o maestro  eh*  era 
agli  Ebrei  delle  sante  Scritture.  Costui 
non  punto  per  imparare  , ma  per  tirar 
Gesù  Cristo  in  qualche  parola  che  desse 
cagion  d'  accusarlo , si  finse  ignorante  di 
quello  che  non  polea  non  sapere  . Leva- 
tosi adunque  , dimandò  a Gesù  Cristo  ; 
Maestro  , che  farò  io  per  avere  la  vita 
eterna  ? egli  sperava  , che  Gesù  volesse 
correggere  o mutar  la  legge  , o certo  al- 
cuna delle  tradizioni  ed  opinioni  ricevute 
fra  que’  dottori  ; il  che  non  avria  fallo 
senza  invidia  nè  biasimo,  ma  nè  l’ uno  nè 
1’  altro  gli  venne  fatto  , e rimase  preso  a 
quel  laccio  che  avea  teso  a lui . Cristo 
adunque  così  gli  rispose  ; A me  dimandi 
tu  di  cotesto  ? o noi  sai  In  altresì  bene 
come  io  lo  debba  sapere?  la  logge  vostra 
che  dice?  Lo  Scriba  riprese  a dire;  La 
legge  comanda  così  : Tu  amerai  il  Signore 
Dio  tuo  con  lutto  il  tuo  cuore  , con  tutta 
l’anima  e le  forze  tue,  c il  prossimo  co- 
me le  stesso  . Al  quale  Gesù  soggiunse; 
Dirittamente  hai  risposto,  or  tu  fa  quello 
che  hai  detto,  ed  avrai  vita  eterna.  Lo 
Scriba  compreso  nello  sue  stesse  parole, 
tuttavia  consolavasi,  parendogli  essere  uo- 
mo dabbene , e che  veramente  osservasse 
la  legge  della  carità  : ma  voleva  a Cristo 
provarsi  tale  ; e però  come  tenero  ama- 
tore di  questa  legge , volle  accertare  il 
vero  senso  della  medesima,  circa  la  per- 
sona del  prossimo , il  qualo  gli  era  co- 
mandato d' amare . Circa  questo  punto  un 
error  massimo  correa  fra  gli  Ebrei . per 
lo  prossimo  alcuni  inlendeano  i soli  ami- 
ci, altri  gli  uomini  dabben  senza  più,  ed 
altri  restringevano  questo  nome  a’  soli 
della  loro  nazione,  e ben  vi  dee  ricordar 
della  giunta  , che  eglino  aveano  fatto  a 
questo  precetto  dell’  amare  il  prossimo  ; 
et  odio  habebit  inimicum  tuum  : la  qual 
cosa  Dio  non  avea  mai  delta  nè  coman- 
data, conciossiachè  l'odio,  eziandio  a’nc- 
mici , fosse  agli  Ebrei  altresì  dalla  leggo 
stessa  vietato . Adunque  colui  rispose  al 
Maestro;  Or  qual  ti  pare  essere  questo 
mio  prossimo?  come  dicesse  ; Io  so  bene 
d’  amarlo  , secondo  la  legge  : ma  tu  che 
ne  dici?  c quali  persone  mi  assegni  per 
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prossimi  ? La  verità  era  ben  questa , che 
tutti  gli  uomini  universalmente  ci  sono 
prossimi , e dcbbonsi  amare  . ma  se  ciò 
avesse  detto  Gesù  Cristo , lo  Scriba  avreb- 
belo  calunnialo  per  avventura , che  di 
sprezzasse  o volesse  emendare  il  giudizio 
de’ primi  maestri,  che  altramenti  ne  giu- 
dicavano. bisognava  però  cavar  la  cosa  di 
bocca , e farla  confessare  al  medesimo 
Scriba  . Gesù  adunque  presa  la  parola  ; 
Ascoltami , gli  soggiunse  . Andandosi  a 
suo  cammino  un  pover  uomo  da  Gerusa- 
lemme alla  volta  di  Gerico , diede  negli 
assassini:  i quali  avendolo  prima  rubato, 
gli  diedero  molte  ferite , e lasciatolo  sulla 
strada  per  morto  , s' andarono  a’  falli  lo- 
ro . Or  avvenne , che  passò  per  di  là  un 
Sacerdote  ; e veduto  il  cattivello , che 
tuttavia  era  vivo  , ma  per  le  ferite  in 
caso  di  morte , miratolo  cosi  alla  sfug- 
giasca , passò  oltre.  Simile  fece  un  Levita, 
che  capitalo  lungo  quel  luogo , veduto  il 
caso  dell’  infelice  , proseguì  il  suo  cam- 
mino . Dopo  questi  due  , ebbe  a passare 
per  quella  via  un  Samaritano . sentito! 
guaire , e vedutolo  così  a mal  termine , tu 
tocco  di  compassione  . scavalcò  ; e falto- 
glisi  da  presso,  e confortatolo  di  dolci  pa- 
role , cavò  fuori  olio  e vino  , e stillatolo 
sopra  le  sue  ferite,  gliele  fasciò:  poi  leva- 
toi di  terra , il  pose  sul  suo  cavallo  me- 
desimo, ed  egli  tutto  a piedi  lo  accompa- 
gnò al  primo  albergo. quivi  adagiatolo,  e 
fatto  venir  cerusici  , il  fece  diligente- 
mente curare  . L’  altro  dì , dovendo  par- 
tire , trasse  fuor  due  monete  , e conse- 
gnatele all’  albergatore  , gli  disse  ; Te’ 
questo  : fa  che  quest’  uomo  sia  ben  go- 
vernato; non  guardarla  in  danari  per  la 
sua  guarigione . io  tornerò  per  di  qua  in 
breve,  e di  ogni  spesa  che  ti  sarà  biso- 
gnata, sopra  quel  che  li  dò,  tu  sarai  da 
me  ristoralo . Ora  se  tu  ( seguì  Gesù 
Cristo  ) fossi  slato  tu  quel  medesimo , 
quale  di  questi  tre  avresti!  reputato  me- 
glio tuo  prossimo  ? o certo  , chi  dirai  tu 
prossimo  di  quel  caduto  negli  assassini?  e 
lo  Scriba  ; Certo  colui , che  gli  usò  tanta 
misericordia  . E Gesù  Cristo  a lui  ; Tu 
l’ hai  colla  : tu  sai  dunque  qual  sia  il  tuo 
prossimo  : vattene  , e fa  tu  stesso  altret- 
tanto . Lo  Scriba  non  avea  che  apporre , 
avendo  a se  medesimo  risposto  egli  stes- 


445 

so,  e condannatosi  di  propria  bocca . Ora 
in  questa  risposta  di  Gesù  Cristo , vera- 
mente degna  dell’  eterna  Sapienza,  aveva 
egli , colla  ratificazione  del  suo  avversa- 
rio , posto  c disegnato  il  confine  della 
frateilevole  carità  assai  vantaggiato  e lar- 
go, siccome  udiste  : conciossiachè  senza 
eccezion  di  persone  , di  forestieri , e 
degli  stessi  nemici , avea  diffidilo  ; Il 
prossimo , che  la  leggo  ci  comandava 
d’amaro,  essere  tutti  gli  uomini , i quali 
avessero  comechessia  avuto  bisogno  di 
noi  ; a’  quali  tutti  però  f uomo  dovea 
volere  e far  bene  colla  stessa  misura,  che 
egli  il  vorrebbe  fatto  a se  stesso.  La  con- 
clusione che  Cristo  avea  posto  alla  con- 
fession  delio  Scriba  , valeva  un  dire  ; Tu 
dunque  approvi , e dilfinisci  cosa  giusta 
e dovuta  , che  un  Samaritano  ( nazion 
d’  uomini  più  aliena  ed  avversa  di  tutte 
alla  tua  ),  veggendo  un  povero  Ebreo  in 
quel  mal  termine  tanto  bisognoso  d’  aju- 
to , gli  debba  come  a suo  prossimo  usar 
carità  ; e 1’  Ebreo  avea  ( come  prossimo 
del  Samaritano,  e questi  di  lui)  diritto 
in  virtù  della  legge , di  essere  in  quel 
caso  sì  misero  ajutalo , provveduto , ed 
amato,  cavane  ora  la  conseguenza  per  te 
medesimo  . Dunque  eziandio  il  Samarita- 
no ( e dì  il  medesimo  di  qualunque  al- 
tro ) è prossimo  dell’  Ebreo , e il  dee 
amare  , soccorrere , e prestargli  servigio 
ne’  suoi  bisogni . or  tu  così  facendo , os- 
servi la  legge,  e avrai  vita  eterna,  se- 
condo che  mi  hai  dimandalo.  O benedetta 
legge  di  Gesù  Cristo  ! o carità  degna  di 
questo  legislatore  , cioè  del  Figliuolo  di 
Dio  ! a te  debbono  essere  tulli  gli  uomini 
infinitamente  obbligati,  che  per  te  è loro 
assicurato  e mantenuto  un  amor  cordiale 
da  tutti  d’  ogni  nazione  , in  ogni  tempo 
e bisogno,  tu  agguagli  il  povero  col  ric- 
co, il  sapiente  con  l'ignorante,  il  sud- 
dito col  sovrano,  che  in  fatto  d’amore 
per  lo  vangelo  sono  renduti  fratelli , con 
egual  ragiono  dell’  un  sopra  1’  altro  . tu 
fai  del  mondo  una  sola  casa  , e di  (ulti 
gli  uomini  una  stessa  famiglia:  e perciò 
tu  se’  alla  lor  società  mallevadore  della 
pace , della  sicurezza , del  vicendevole 
affetto  , e degli  scambievoli  ajuli . Or 
questo  legislatore  così  amico  di  tutti  , 
questa  religione  sì  benemerita,  come  po- 
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Irebbe  essere  non  amata?  Oh  Dio  ! se  gli 
uomini  non  potessero  mai  imbrutire,  ella 
sarebbe  ( è già  un  pezzo  ) la  prediletta , 
e sola  religione  Regina  del  mondo . ma 
gli  uomini  imbrutiscono  troppo  : c come 
i nostri  sapienti  provarono  co'  loro  scrit- 
ti, I’  uomo  esser  bestia,  cosi  (se  mai  in 
altro  modo  ) troppo  di  se  medesimi  il 
provarono  evidentemente  con  1’  opera  ; 
dico  con  questa  di  odiar  Gesù  Cristo , 
rinnegar  il  suo  vangelo  ; e per  dare  agli 
uomini  la  carità  lor  filosofica  , bestem- 
miare , e volere  spenta  dal  mondo  la  ca- 
rità divina  di  Gesù  Cristo.  Egli  è un  pez- 
zo , che  s'  è scoperto  il  Gne  di  questa 
loro  contraddizione  . essi  non  vogliono 
l’ amor  cristiano , si  perchè  strettamente 
e sotto  durissime  pene  comanda  d’ amar- 
ci tulli  di  cuore  , e farci  del  bene  ; ed 
eglino  non  vogliono  amar  nessuno , ma 
pur  se  stessi,  e a’  propri  comodi  far  ser- 
vire le  sostanze  , la  libertà  , c il  riposo 
di  tutti  gli  altri  ; e sì  perchè  da  Gesù 
Cristo  non  vogliono  conoscere  nulla  di 
bene,  e di  niente  confessarglisi  debitori . 
Nondimeno,  per  averne  il  loro  intendi- 
mento , conoscono  far  loro  bisogno  I’  a- 
roore  ; dico  I’  amore  degli  altri  uomini , 
per  Io  quale  eglino  sien  tollerali  nella  lor 
società , lasciati  imperversare , e fare 
strazio  de’  loro  simili , senza  temer  di 
vendetta  nè  d’  altro  male  : vogliono  in 
somma,  che  gli  altri  si  lascino  rubare, 
ed  opprimerò  senza  far  motto.  Per  que- 
sto lor  fine  predicano  la  fratellanza,  I’  a- 
mor  vicendevole,  e la  tolleranza  lor  filo- 
sofica : e non  intendono  , che  a mettere 
negli  uomini  tanta  pazienza  e virtù , non 
basta  altro  che  la  carità  di  Gesù  Cristo , 
che  sola  fa  amar  gli  odiatori  nostri  e i 
nemici , e render  bene  per  malo . Questo 
segreto  loro  intendimento  crudele , era 
stato  già  da’  buoni  svelato  a’  semplici , 
per  metterli  in  guardia,  che  lor  non  cre- 
dessero. ma  i buoni  non  furon  creduli. 
La  sperienza  ha  chiarito  la  verità , es’è 
veduto  che  carità , e che  fratellanza  era 
di  que’  Rigeneratori  del  mondo . s’  è ve- 
duto, quando  non  ebbe  più  luogo  l’emen- 
da , e non  ci  restò  altro  che  piagnere  e 
dolorare  senza  rimedio  . Ren  dico  ; che 
tutti  quegli  ingrati  Cristiani , i quali  me- 
glio che  a Gesù  Cristo  credettero  a questi 


mostri  impostori , e rinnegarono  il  cri- 
stianesimo per  esser  filosofi  , non  potea- 
no  di  tanta  ribalderia  essere  meglio  pa- 
gati che  e'  furono  : e troppo  bene  fu  loro 
investita  ; che  avendo  essi  rifiutala  la  ca- 
rità cristiana  , provassero  la  filosofica . 
Ma  concedetemi  a mio  conforto  e de’buo- 
ni , che  di  questa  legge  di  carità  data  da 
Gesù  Cristo,  io  vi  faccia  quandochessia, 
un  colai  panegirico  in  una  orazione  che 
io  assegno  tutta  a questo  peculiare  argo- 
mento. Anzi  posciachè  questi  nuovi  filo- 
sofi si  dolgono  fortemente  di  noi , che 
non  abbiam  carità  , perocché  gli  scredi- 
tiamo , smascherandoli,  e facendogli  ab- 
bominare , e togliendo  lor  fede  ; e ci 
rimandano  appellando  a quel  vangelo  che 
rinnegarono  ; ed  io  con  un’  altra  orazio- 
ne , che  alla  prima  seguiterà  , purgherò 
questa  accusa,  e vedrò  di  rovesciar  loro 
in  capo  la  svergognata  loro  calunnia . Id- 
dio mi  dia  vita  a tenervi  la  mia  pro- 
messa . 

Già  fin  d’  allora,  che  Maria  Maddalc 
na,  la  peccatrice,  avea  nel  convito  dol 
Fariseo  trovata  a’  piedi  di  Gesù  Cristo  la 
remissione  dc'suoi  peccati , lavandoglieli 
con  le  sue  lagrime,  ella  aveane  seco  por- 
tato con  un’  altissima  riverenza  un  arden- 
tissimo amore  a lui  : e non  ha  dubbio 
che  per  rispetto  di  si  peculiar  grazia 
fatta  a questa  loro  sorella , Marta  e Laz- 
zaro fratello  di  lei , a lui  si  sentirono 
sommamente  obbligali . ed  è assai  veri- 
simile,  clic  essendo  questa  famiglia  gran- 
de secondo  il  mondo  e bene  agiata , ve- 
dendo siccome  il  divino  Maestro  non  avea 
casa  propria  , ma  viveva  alle  spese  del- 
1'  altrui  carità  , a lui  molto  si  fossero 
profferii , e pregatolo  che  in  nome  di 
grazia , volesse  liberamente  usare  la  loro 
casa  nei  castello  di  Betania  , come  cosa 
sua  ; e il  somigliante  facesse  di  tutto 
quello  che  aveano,  volendo  che  tulio  fos- 
se a requisizion  sua  ; il  cho  a grande 
onore  avrebbono  ricevuto  . per  la  qual 
cosa  il  benigno  Signore  con  questi  fra- 
telli avea  grande  dimestichezza , e spes- 
so in  casa  loro  si  riparava  , e avea  preso 
loro  fortissimo  amore , come  per  innanzi 
voi  dovrete  vedere  . Avvenne  adunque  . 
che  andando  egli  secondo  l’usato,  passò 
lungo  il  castello  di  Marta  ; e volendo  dar 
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esempio  di  umiltà  e benignità , secondo 
che  agli  altri  insegnava , conciossiachè 
Marta  lo  avesse  pregato  di  albergare  pres- 
so di  lei  ; ed  egli  accettò  , con  infinita 
consolazion  sua , di  Lazzaro , e di  Ma- 
ria : che  certo  era  un  gran  tatto  ; il  crea- 
tore , che  sostenta  tutte  le  cose , e le 
mantiene  colla  propria  virtù  , essere  ri- 
cevuto e voler  abbisognare  del  manteni- 
mento dalle  sue  creature . Marta  adunque 
tutta  sollecita  di  far  onore  al  Maestro  , e 
che  ogni  cosa  ben  fosse  fiorita  e sopram- 
mano , e il  pranzo  singolarmente  , tutta 
studiavasi  dandosi  attorno,  per  apparec- 
chiare e ordinare  quello  che  bisognava  . 
Ma  la  sorella  Maria  colse  il  tempo , e 
non  volle  perdere  il  guadagno  venutolo 
in  casa  ; che  sedutasi  a'  piedi  del  buon 
Maestro , parlando  egli  delle  cose  divi- 
ne , non  batteva  palpebra , o moveva  oc- 
chio da  lui , deliziandosi  della  dolcezza 
che  riceveva  il  suo  spirito  dalle  parole 
della  sua  bocca  . Marta  che  era  buona 
massaja  , sentendosi  lascialo  tutto  il  ca- 
rico alle  sole  sue  spalle , e vedendo , 
mentre  ella  affalicavasi , la  sorella  oziare 
alla  predica , ne  pose  richiamo  al  Mae- 
stro contro  di  lei  : e fattasi  a lui , quasi 
bravando  , cosi  gli  disse  ; Ben  panni  po- 
ca discrezione  di  mia  sorella  , in  tanto 
bisogno  di  muover  le  mani , lasciar  a me 
soia  tutta  la  fatica  delle  faccende  : e , 
che  è più  , mostra  , che  nè  a voi  mede- 
simo imporli  troppo  di  questo  ; che  non 
le  garrite  però,  ma  la  tenete  vicina  a voi 
ascoltandovi , senza  farle  motto  di  me  . 
Deh  ditele  da  mia  parte  , che  questo 
non  è tempo  da  divozioni , ma  da  lavo- 
ro . venga  ella  altresì , e mi  tenga  mano 
un  tratto  a quel  che  più  occorre . Voi 
udiste  , o cari , che  ella  per  poco  non 
incolpò  Gesù  Cristo,  che  dando  pastura 
alia  sorella  di  lei , cosi  la  tenesse  seco 
con  le  mani  in  roano , occupata  in  far 
nulla . Il  Signore , che  vedea  ben  l' affet- 
to di  questa  Marta  verso  di  lui , non  ebbe 
punto  per  male  questo  suo  dolce  lamen- 
to; si  benignamente  correggendola,  l'am- 
maestrò. Correggendola?  o non  aveva  ella 
ragione  di  cosi  dolersi  a Cristo  della  so- 
rella? noi  vogliam  vedere  anche  questa; 
che  Cristo  scusi  Maria , c faccia  a Marta 
vedere  che  aveva  il  torto  . Certo  il  prc- 


447 

gio  migliore , e la  più  conveniente  occu- 
pazion  delle  femmine  fu  sempre , ed  è 
il  lavoro,  e l’attender  alle  faccènde  della 
famiglia  : e mancherebbe  a certe  donno 
spirituali , che  per  le  chiese  e gli  altari 
abbandonan  la  casa  e i lavori , che  Cristo 
medesimo  avesse  lodato  la  contemplazion 
di  Maria , sopra  la  sollecitudine  e le  cure 
di  Marta.  Il  vero  si  è,  che  il  Redentore, 
senza  punger  Marta  di  ciò  eh’  ella  face- 
va , scusò  a lei  la  sorella , che  ad  un  più 
nobile  esercizio , e profittevole  si  fosse 
data . Rivolto  dunque  a Marta  con  aria 
benigna  , così  le  disse  ; Marta  , Marta  , 
tu  se’  sollecita  in  cotesti  tuoi  molti  e di- 
versi lavorìi , e per  questo  ti  se’  turba- 
ta . ma  credi , non  facea  bisogno  più  che 
di  sola  una  cosa . Maria  tua  sorella  ha 
presa  per  sè  la  parte  migliore:  ed  anehe 
con  questo  vantaggio , che  1’  opera  tua 
poco  ti  durerà  e verrà  al  fine,  dove  quel- 
la di  tua  sorella , non  le  sarà  tolta  mai 
più  . Volea  dire  ; lo  gradisco  bene  , o 
Marta  , cotesto  tuo  studio  ed  affetto  nel- 
I*  apparecchiar  che  tu  fai  il  pranzo , e 
1’  altre  cose  di  mio  servigio  ; ma  tu  se’ 
trasandata  alcun  poco  fuori  del  convene- 
vole; cioè  li  dai  una  pena  affannosa  ed 
un  travaglio  sollecito  per  quello  che  non 
bisognava  ; e però  tu  hai  perduta  la  pace 
e serenità  dello  spirito , che  importava 
assai  più.  Per  onorarmi  non  bisognavano 
troppi  servili , nè  tanti , quanti  tu  vuoi 
apparecchiarmi  ; anzi  bastava  un  solo  al 
bisogno  mio  : al  quale  se  tu  altresì  fossi 
stala  contenta , e ti  saresti  risparmiata 
cotanta  pena , e tu  sola  saresti  potuta 
sopperire  al  bisogno  , e tempo  ti  sarebbe 
rimase  da  far  quello  che  è il  meglio  , e 
che  fece  Maria  , d’  attendere  tranquilla- 
mente ad  ascoltare  le  mie  parole. E cre- 
di pure,  delle  tante  cose  nelle  quali  gli 
uomini  si  avviluppano , pochissimo  son 
necessarie , ed  una  è soprattutto , cioè  il 
pascere  lo  spirito  della  verità,  e del  cibo 
suslanzioso  della  conoscenza  di  Dio  , e 
de’  fatti  dell'  anima;  de’  quali  tuttavia  gli 
uomini  sogliono  darsi  il  minor  pensiero 
del  mondo . Or  vedi , la  tua  sorella  ha 
fatto  l'ottima  scelta,  cioè  ha  cominciato 
quello  stesso  esercizio,  che  ella  dee  con- 
tinuare nel  cielo  in  eterno  , della  divina 
contemplazione . Da  tutte  queste  parole 


U8 


RAGIONAMENTO 


»'  intende , che  Marta  faceva  bene  , ma 
troppo  meglio  Maria  ; e al  lutto  ditti  ni 
Gesù  Cristo  una  verità  pochissimo  cono- 
aciuta;  la  vita  contemplativa  della  attiva 
esser  troppo  migliore  . intorno  alla  qual 
materia  parmi  di  dimorare  alcun  poco  . 
Nella  Chiesa  sono  per  instiluzione  divi- 
na, e bisognano  diversi  stali , I’  uno  piu 
eccellente  dell’  altro . ora  la  perfezione 
dell*  un  sopra  1’  altro  sta  nell’  avvicinar  i 
più  1*  uomo , e più  speditamente  con-  1 
giungerlo  al  fino,  che  certamente  di  lutti 
è 1’  amore  di  Dio.  Ora  la  vita  contempla- 
tiva serve  e si  raggiugne  immediatamen- 
te a questo  fine , in  quanto  che  la  viva 
ed  attenta  contemplazione  di  Dio  por- 
ta per  diretto  , e necessariamente  al- 
T amore  , attaccando  di  colpo  I'  anima  a 
Dio  . La  vita  attiva  ci  va  aneli’  essa  , ma 
di  rimbalzo , cioè  occupandosi  nelle  cose 
esteriori , per  servire  al  piacere  di  Dio 
nel  servigio  del  prossimo  : ma  ella  sog- 
giace a molte  distrazioni,  che  storpiano, 
ed  impediscono  la  continua  ed  attuale 
unione  con  Dio  ; il  che  fa  la  contempla- 
zione liberamente . e pertanto  la  vita 
contemplativa , in  se  sola  considerala  , è 
più  nobile  e perfetta  dell’  altra.  E per  que- 
sta ragione  medesima  lo  stato  della  vergi- 
nità è più  pregevole  per  se  stesso  di  quel- 
lo del  matrimonio  : perchè  nel  primo  lo 
spirilo  è lutto  libero  e pronto  alla  cono- 
scenza e al  puro  amore  di  Dio  ; nell’  altro 
ha  de’  massimi  impedimenti,  ed  è diviso 
fra  l’ uomo  e Dio  : Virgo  cogitai  qme  Uo- 
mini sunt  : quac  autem  nupta  est , cogitat 
quac  tunt  mundi , ut  placcai  viro  . Qui  si- 
ne uxore  est , sollicitus  est  quac  Domini 
sunt  , quomodo  pluceat  Deo  ; qui  autem 
cum  uxore  est , sollicitus  est  quae  sunt 
mundi , quomodo  placcai  uxori , et  divisus 
est  ( i.  Cor.  vii.).  Ma  perocché  sì  l’uno, 
e sì  l’altro  stalo  è necessario  nella  Chiesa 
e nel  mondo  ; ciascuno  dee  seguire  e te- 
nersi in  quello  al  quale  fu  chiamalo  da 
Dio . ed  è da  notar  tuttavia  ; che  per  altre 
circostanze  e ragioni  (come  di  più  vivo 
affetto  di  carità)  potrebbe  la  vita  , men 
nobilo  per  se  medesima,  vantaggiar  di 
merito  e di  valuta  la  più  nobile  e più  per- 
fetta . Io  volli  fare  questa  incidenza  in- 
torno a queste  due  vite , per  ismenlire  lo 
•ciocco  e superbo  secolo  nostro , il  quale 


alcune  religioni  da  Dio  inspirate  ed  ap- 
provale dalla  Chiesa  , le  quali  hanno  per 
loro  intendimento  e (ine  la  sola  contem- 
plazione , deride  e condanna , come  inu- 
tili , e (se  piaccia  a Dio)  perniziose  al 
ben  del  comune.  Or  veggano  questi  no- 
stri saputi,  che  Gesù  Cristo  giudica  tutto 
stiramenti , e gli  ordini  religiosi  sono  in- 
stiteli ordinali  da  Dio.  ma  per  convincerli 
di  goffaggine  ed  ignoranza , facciano  meco 
ragione  ; Certamente  quell’  operazione 
debb’ essere  più  convenevole  e propria 
dell’uomo,  e però  più  conducente  alla 
sua  perfezione , la  qual  meglio  corrispon- 
de alle  specifiche  sue  qualità,  or  essendo 
egli  uomo  per  la  ragione , per  quelle  ope- 
razioni dee  essere  meglio  perfezionalo, 
che  compiono  e migliorano  la  sua  ragione. 
Così  per  cagion  d’  esempio , perfezione 
specifica  dell’uccello  si  è il  volare,  aven- 
do dalla  natura  le  ali  da  ciò  ; e però  vo- 
lando migliora  se  stesso , e compie  il 
bene  di  sua  natura  . Adunque  , eoncios- 
siachè  la  contemplazione  illumini,  abbel- 
lisca e perfezioni  l’ intelletto  e la  ragione 
dell’  uomo  uella  fruizione  del  vero  ( che 
è oggetto  proprio  di  lei  ),  per  questa  prin- 
cipalmente egli  dee  tornare  nobilitalo , ed 
uscire  in  opera  più  perfetta  ; perchè  è 
1‘  esercizio  veramente  proprio  e degno 
dell’uomo.  E per  questo  medesimo, 
della  contemplazione  di  Dio  noi  saremo 
beali  in  eterno;  e di  essa  sarà  saziato  il 
desiderio  della  ragionevol  natura  lassù, 
dove  il  beatifico  nostro  esercizio  sarà  di 
vedere  e gustare  tutta  nuda  la  verità, 
deliziandoci  nel  godimento  di  lui . E per- 
tanto l’ occupare  e logorare  (come  fanno 
i più  ) questa  sì  alta  e nobile  facoltà  in 
opere  manuali  e corporee  , non  mai  le- 
vandosi dalla  terra  e da’  sensi , riesce  ad 
uno  sconcio  deforme  , e ad  un  colai  im- 
brutire ; come  sarebbo  ad  un  uccello, 
nato  a volare , non  aprir  mai  lo  ali , nè 
sollevarsi  di  terra , ma  andar  sempre  car- 
pone , o strisciandosi  come  un  lombrico 
ed  una  lucertola  . Sicché  ; a voler  consi- 
derare P nomo  , non  più  che  secondo  ra- 
gione , senza  intramellervi  I’  evangelio  5 
è una  vergogna  ed  infamia  della  spezio 
umana  quello  che  fanno  tanti,  di  non 
occuparsi  mai  in  altro  , che  in  vendite  o 
compere , in  campi , grani , mercati , m- 
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celle;  per  non  dir  truffe,  bische,  ta- 
verne , bordelli  ; senza  pigliar  mai  mio 
sperimento  se  abbiano  aniina  capace  d’tin 
pensiero  spirituale  ed  astratto  : sicché 
escono  d’ una  vita  di  sessanta  c di  ottan- 
ta , e di  novant’  anni , senza  a\er  pensa- 
lo mai  , nè  fatto , o immaginalo  e desi- 
derato più  su  da  rio  che  fa  e desidera  un 
giumento  ed  -un  mulo . A voler  dunipie 
fare  le  ragioni  diritte  , quelle  religioni , 
che  attendono  pure  alla  contemplazione, 
quando  altro  non  facesser  di  bene , ser- 
vono a mantenere  alla  spezie  umana 
( quasi  tutta  convolta  nella  materia  e 
ne’  sensi  ) la  naturai  ragione  ed  il  nome 
di  ragionevole  e intelligente  ; recando  in 
atto  la  più  nobile  facoltà  dell’uomo,  che 
è l' intelletto  . Ma  elle  fanno  troppo  più 
di  bene  al  mondo;  che  non  potendo  tutti 
cosi  algosamente  intendere  a Dio  , alle 
laudi  sue  ed  alle  orazioni  ( che  sono  i 
precipui  atti  di  religione);  questi  uomini 
sequestrati  dagli  altri , compiono  il  ge- 
nerai difetto  de’  loro  simili , e da  Dio 
impetrano  lor  quelle  grazie  celesti , che 
loro  bisognano,  comechè essi  noi  sappia- 
no : e forse  anche  tengono  loro  lontani 
que’  flagelli , che  i peccati  de’  più  tire- 
rebbono  sopra  il  mondo,  come  assai  del- 
le volle  è avvenuto . Per  la  qual  cosa , 
non  beffarsene,  non  ìstraziarlv  e distrug- 
gerle ; ina  dovrebbe  il  mondo  ( se  punto 
gli  fosse  rimaso  del  naturai  senno  ) ono- 
rare le  religioni,  favorirle,  ajutarle;  che 
sono  1’  onore  della  spezie  umana  ; ed  ol- 
tre a ciò,  baluardi , sostegni , e difese  , 
e provveditori  del  ben  pubblico,  e manu- 
tentori della  comune  felicità . 

Seguita  qui  una  dottrina , che  di  quel- 
le di  Gesù  Cristo  è la  più  consolatoria  di 
tutte  ; perchè  ci  fa  sicurtà  che  le  nostre 
orazioni  sono  da  Dio  ascoltate,  ch’egli  è 
prestissimo  di  esaudirci,  ec'è  mostralo 
il  modo  sicuro  da  impetrare  ogni  vero  be- 
ne da  lui  : «Iella  qual  cosa  , chi  avrebbe 
di  noi  potuto  pigliar  sicurezza , se  il  me- 
desimo Figliuol  di  Dio  non  ce  ne  stesse 
pagatore  in  nome  del  suo  e nostro  Padre? 
Questa  lezione  ci  diede  già  Cristo  altra 
volta  nel  sermone  del  monte  : ma  egli  la 
fece  scrivere  altresì  in  questo  luogo,  ac- 
ciocché noi  meglio  ne  fossimo  assicurati. 
Orando  il  divino  Maestro , coni’  era  usa- 
Cesari , Vita  di  G.  C. 


lo,  come  si  fu  levalo  dall’  orazione,  uno 
de' discepoli  così  il  dimandò;  Deh,  Si- 
gnore , a noi  altresì  insegnate  far  orazio- 
ne , serondnrhè  eziandio  Giovanni  Bati- 
sta l’ insegno  a’  suoi  discepoli . Qui  il  Re- 
dentore a costui  ripetè  la  medesima  for- 
mula del  Pater  nostro  , la  quale  per  av- 
ventura esso  non  aveva  da  lui  sentita  la 
prima  volta  : e noi , per  non  ripetere  la 
cosa  medesima  , trapasseremo  ; ed  io  vi 
mando  leggere  la  sposizione  da  me  fatta- 
vi uel  Ragionamento  XXXV.  del  Tomo  II. 
Ora  , quasi  come  a Gesù  Cristo  tornasse 
prolillo  dal  bene  che  Dio  farebbe  agli  uo- 
mini per  le  loro  orazioni , egli  inculca 
loro  e rincalza  questa  materia  della  pre- 
ghiera, con  più  efficace  ragione,  facendo 
lor  sicurtà  del  divino  suo  Padre,  che 
certamente  gli  esaudirebbe.  Se  ad  alcuno 
di  voi  avvenisse  quel  eh’  io  soggiungo  , 
che  ne  fareste  ? Essendo  già  voi  iti  a dor- 
mire, e con  voi  i figliuoli  vostri  ed  i ser- 
vi ; sulla  mezza  notte  sentite  bussare  alla 
porta  . Voi  a quell’  ora  incommoda  , non 
volendo  levarvi  dal  letto  , dimandate  chi 
sia  l’ importuno.  Egli  è un  vostro  amico, 
il  quale  vi  dice  pregandovi  ; Egli  m’  è 
scavalcato  testé  a casa  un  mio  amico , 
venuto  da  lunga  via  ; ed  io  non  ho  alla 
mano  nè  un  pane  da  mettergli  innanzi  : 
deh  prestamene  tre  almeno  per  poco 
d’  ora  , e le  ne  ristorerò  come  sia  fatto 
dì . Voi  rispondete  con  parole  di  cruccio  , 
quella  essere  una  inala  creanza  di  venir 
a tale  ora  a sconciar  le  persone  -.  voi , 
e’  figliuoli  e i servi  essere  coricati , e 
non  intendete  levarvi  per  lui . Ma  I’  ami- 
co non  si  parte  per  questo  , e con  nuove 
ragioni  , e preghiere  e busse  alla  porta  , 
tanto  vi  viene  sollicilando  , che  voi  ( se 
non  per  rispetto  dell’  amicizia  , certo  per 
levarvi  quel  fracidume)  vi  levate  di  let- 
to, e non  pur  de’  tre  pani , ma  lo  fornite 
di  tutto  quello  che  gli  bisogna  . Così  va 
In  cosa  con  gli  uomini , e con  gli  amici . 
Ora  se  tanto  puole  in  costoro  , se  non 
i'  affetto  , almeno  la  ooja  dell'  impronti- 
tudine altrui , che  dovete  pensare  e cre- 
dere del  divino  mio  Padre,  la  cui  bontà 
e larghezza  , non  ha  a pezza  fra  gli  uo- 
mini nè  il  più  lontan  parngone  ? Statovi 
dunque  alla  mia  fede  , che  ben  conosco 
questo  mio  Padre  e vostro . dimandale  • 
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riceverete  ; battete  e vi  sarà  aperto  ; 
cercate,  e si  troverete:  che  al  certo  que- 
sto proverbio  ( Chi  batte  , cerca  e diman- 
da , riceve , trova  , e gli  è aperto  ) , il 
quale  fu  fermato  per  la  sperienza  del  co- 
stume degli  uomini , non  tornerà  falso  , 
nè  fallirà  in  Colui , dal  quale  è parlicipa- 
ta  , come  da  fonte  , quella  amorevolezza 
c benignità  , clic  negli  amici  iufallihil- 
mente  trovate.  Da  questo  luogo  rappicca 
il  Redentore  la  similitudine,  altra  volta 
da  lui  usata,  del  padre,  che  è la  più  ef- 
ficace in  pruova  d'  amore  . Se  il  figliuolo 
vostro  domandavi  pane  , gli  date  sassi  ? 
se  un  pesce,  gli  .offerite  un  serpente? se 
un  uovo  , gli  ponete  in  mano  uno  scor- 
pione? volea  dire , Certo  no  : anzi  queste 
cose  che  il  figliuol  vi  domanda  per  la  sua 
vita  , gli  date  pure  , senza  farvi  troppo 
pregare  . Fate  ora  ragione , se  altrettanto 
e più  non  farà  quel  vero  Padre  divino , 
che  troppo  più  ardentemente  vi  ama , 
che  non  fa  padre  figliuolo  alcuno  de’  più 
amati  c più  cari.  Sì  certo  , egli  vi  darà 
ogni  necessità  vostra  ; e voi , sopra  la 
fede  mia  , ve  ne  dovete  tener  sicuri . Io 
so  che  queste  così  aperte  e ferme  pro- 
messe di  Gesù  Cristo , debbono  in  voi 
aver  messa  una  grave  difficoltà  , che  as- 
sai delle  volle  tiene  sospesa  la  vostra  fe- 
de. Egli  è certo,  che  de’ cento  degli  uo- 
mini , fanno  a Dio  orazione  forse  i no- 
vantanove : ed  è altresì  cerjo  , che  di 
questi  novantanove  appena  i dieci  sono 
esauditi  da  Dio  : i più  ne  tornano  colle 
man  vote . or  che  vorrà  esser  questo  ? 
Rispondo  in  breve  : O egli  resta  da  Dio  , 
o dagli  uomini , che  e’  non  sieno  esau- 
diti . Or  comecliè  dal  pensare  infedeltà 
in  Dio , che  fallisca  le  sue  promesse  , 
rifugga  I’  attimo  di  qualunque  fedele , io 
vo’  nondimeno , che  noi  cerchiati!  bene 
la  cosa  , lasciando  il  punto  pendente  , 
prima  d’  averne  veduto  il  ferino  . Dalla 
parte  dell'  orazione  adunque  la  cosa  è 
ben  ferma:  che  i più  degli  uomini  la  fan- 
no a Dio,  e gli  dimandano  chi  una  cosa 
e chi  altra:  ma  che  dimandano  essi  pe- 
ro ? potrebbe  inai  avvenire , che  egli  di- 
mandassero di  tali  cose  , che  non  fosse 
da  concederle  un  saggio  padre  c amore- 
volo  al  figlino!  suo?  Quante  volte  i vostri 
figliuoli  vi  dimandano  cose  impertinenti 


e nocevoli  al  loro  bene  ? e voi  che  fate? 
voi  vi  lasciate  dire , e nulla  fato  di  quel 
che  vogliono:  or  questo  è amor  veramen- 
te . Ora  se  il  medesimo  le  più  volle  fa- 
cessero gli  uomini , pregando  Dio  , ed 
egli  ne  li  rimandasse  voli , sarebbe  dis- 
amore? sarebbe  non  osservar  la  promes- 
sa? Quali  sono  i veri  beni  dell’uomo? 
Voi  lo  sapeste  da  Gesù  Cristo  medesimo, 
e sapete  che  cosa  y’  insegnò  amare , e 
dimandare  in  suo  nome  al  divino  suo  Pa- 
dre ■ avete  la  formula  del  Paternostro , 
che  vi  spiegai . e or  sono  queste  le  cose 
che  a Dio  dimandano  gli  uomini  ? che  il 
piacere  di  Dio  sia  fatto  di  loro?  che  ven- 
ga in  essi  il  regno  della  sua  grazia?  cioè 
che  li  sani  da’  mali  appetiti;  e infonda  in 
loro  I'  amor  puro  c santo  di  lui,  che  li  si- 
gnoreggi? che  li  guardi  dalle  tentazioni, e 
dai  maligno  ai  versano , e le  altre  colali? 
Questi  sono  i beni  veraci,  per  li  quali  acqui- 
star loro.  Cristo  incarnò , patì  e morì  sul- 
la croce.  Se  voi  dunque  prcgaslelo  di  tul- 
l’  altro  , e gli  dimandaste  anzi  di  quello 
cose  elio  vi  uuocercbbono  , e cui  v'  ha 
confortato  e comandatovi  di  non  amare  ; 
perchè  dovrebbe  esaudirvi  ? quando  per 
queste  cose  vi  s’  è egli  obbligato?  Egli 
vi  mostrò  le  ricchezze  , i piaceri , i beni 
del  mondo  essere  tutto  veleno , o certo 
pericolosi;  riscaldar  le  male  cupidità, 
per  le  quali  1'  uomo  s’  inabissa  nel  rio 
amore  della  colpa,  e cade  nel  fuoco  eter- 
no ; e voi  nondimeno  pur  di  queste  gli 
domandale  ; c per  lo  sostanziai  cibo  vo- 
lete tossico  ; e per  f oro  volete  letame; 
per  la  vita  volete  la  morte  ; e tuttavia  lo 
assordate  , pur  questo  cose  a lui  doman- 
dando : che  farà  egli  ? ascolterà  questi 
pazzi  figliuoli  ? terrà  loro  mano  a gua- 
starsi , concedendo  loro  ciò  che  è loro 
rovina  , e che  ad  essi  vietò  di  eziandio 
amare  o volere  ? o se  non  gli  ascolta , 
sarà  misleale  , disamorato  di  loro  ? Fato 
or  voi  la  ragione  : se  intorno  a queste 
fecco  di  bene  non  sono  il  più  le  orazion 
de’ Cristiani . e se  Dio  non  gii  ascolta, 
beu  fa  egli . così  era  da  fare  un  padre  sa- 
vio e amoroso  . Che  non  pregarlo  per  lo 
Sauto  suo  Spirilo?  per  gli  ajuli  delia  sua 
grazia  ? che  non  per  le  divine  virtù  , del 
timor  suo  , della  castità  , delia  umiltà  . 
perseveranza  e pazienza?  qui  v'allcmJo; 
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faccia  egli , se  può , di  non  ascoltarvi , 
e sarà  certo  infedele . Del)  ! volessimo 
noi  il  vero  ben  nostro!  come  certamente 
1’  avremmo  da  lui  ! che  certo  nessuno  no 

10  pregò  , che  largamente  non  gliel  con- 
cedesse : Qui  dal  omnibus  affluenter  . In 
somma,  lo  spirito  buono  ha  promesso  «'ri- 
sto alle  nostre  orazioni , che  è la  fonte 
dell’ eterna  salute  nostra  . questo  diman- 
date perseverantemente  : e sopra  la  sua 
parola  1’  avrete  : Dabit  spiritimi  bonum 
petentibus  se . 

RAGIONAMENTO  LXVI. 

Osù  Crislo  c a pranto  in  casa  tl*  un  Fariseo  . Costui 
gli  domanda , perchè  i tuoi  discepoli  prima  di 
mangiare  non  si  lavino  le  mani  • Gesù  Cristo 
smaschera  1*  ipocrisia  farisaica  . Sue  dottrine  in- 
torno  la  retta  osservatila  della  legge  . 

General  querela  de’  mali  uomini  è sta- 
ta mai  sempre  , che  egli  da  coloro  , che 
vogliono  parere  e sono  creduti  buoni , 
non  sieno  lasciati  vivere  ; ma  sotto  vista 
di  zelo  , accusati  alla  gente , screditali , 
e voluti  ( se  fosse  possibile  ) levar  del 
mondo  . cosi  i ladri  , gli  omicidi , i fal- 
sari si  dolgono  dello  leggi  che  li  condan- 
nano alla  galera  , e alle  forche  , e chia- 
mano tiranni  i Principi , che  o li  tengono 
separati , o li  levano  affatto  del  mondo . 

11  qual  lamento  i filosofi  , ovvero  gli  in- 
creduli del  tempo  nostro , rinfrescarono 
più  che  mai  ; e con  più  calda  crimina- 
zione  rinfacciano  all'ordine  Sacerdotale, 
accusandoli  di  non  aver  carità  a’  loro  fra- 
telli , e gli  appellano  al  vangelo  da  lor 
predicato  , il  quale  questo  amor  fralcllo- 
vole  sì  strettamente  comanda  . lo  confu- 
terò , come  già  vi  promisi , in  una  spe- 
ziale orazione  questa  loro  calunnia , e col 
vangelo  medesimo  proverò  loro , che 
appunto  per  osservare  I’  evangelica  cari- 
tà , si  volea  svergognarli , torre  lor  cre- 
dito e nome  , e da  ogni  comunione  con 
loro  separare  i fedeli . Ma  oggi  singolar- 
mente mi  cade  in  taglio  di  convincerli  di 
menzogna;  e ciò  coll’esempio  del  mede- 
simo Gesù  Cristo;  il  quale  con  certi  filo- 
sofi loro  pari , tenne  i modi  medesimi , 
di  che  essi  fanno  con  noi  le  gravi  doglian- 
ze, come  se  in  questo  ci  dipartissimo 
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dall’  esempio  del  divino  nostro  maestro  . 
Intendano  dunque  una  volta  ( sé  può  es- 
ser mai  ),  di  che  fatta  carità  sia  da  avere 
a perturbatori  del  pubblico  bene,  a’ sov- 
vertitori del  costume  e della  fede  , ed 
a’ seminatori  degli  scandali;  e sappiano  , 
che  Gesù  Crislo  , e le  sue  celesti  dottri- 
ne non  favoriscono  , nè  tengono  mano  a 
questa  genia  di  malefici  insidiatori  e tra- 
ditori degli  uomini  : il  che  se  facesse 
Cristo,  o l’evangelio  di  lui,  nè  egli  Dio, 
nè  il  vangelo  suo  sarebbe  magistero  di 
verità  , e dettatura  divina.  Possa  questa 
lezione  essere  ad  alcuno  salutevole  . 

Come  Gesù  Crislo  ebbe  posto  fine  al 
suo  ragionamento , un  Fariseo  si  fece 
avanti  pregandolo,  che  volesse  essere  a 
pranzar  seco . Il  Signore , comechè  la 
coslor  compagnia  fosse  a lui  uno  sdegno 
di  cuore , per  I’  ostinata  loro  malizia , 
nondimeno,  per  non  dar  loro  alcuna  pre- 
sa da  poterlo  accusare , ed  anche  per 
aver  cagione  di  fare  al  Fariseo  qualcosa 
di  bene , accettò  ; ed  entratogli  in  casa  , 
si  pose  a tavola  : e quantunque  sapesso 
essere  appo  de’  Farisei  osservanza  reli- 
giosamente guardata , di  non  entrar  a 
tavola  , nè  toccar  cibo  , altro  che  con  lo 
mani  lavale , e il  contrario  reputassero 
rendere  immonde  tutto  le  vivande , e 
I’  uomo  per  esse  contaminato  : nondime- 
no , per  doverli  instruire  della  verità , 
egli  senza  lavarsi  si  poso  a mangiare . Il 
Fariseo  , che  certo  dovette  averlo  invi- 
tato , per  cogliergli  cagione  addosso  da 
criminarlo , postogli  mente  alle  mani , e 
coltolo  così  in  fallo  circa  quell’  immon- 
dezza , seco  medesimo  si  consolava , d’ a- 
ver  tanto  in  mano  da  poterlo  giudicare  o 
negligente , o violator  della  legge  . Ma 
questo  falso  divolo , il  quale  credcasi 
aver  trionfalo,  giudicandosi  più  religioso 
del  divino  Maestro,  trovò  ben  altro,  cho 
non  aspettava  . perocché  Gesù  Crislo  , 
avendo  con  questa  genia  di  superbi  tro- 
vato inutili  tutti  gli  argomenti  della  dol- 
cezza c delle  amorevoli  ammonizioni  ; di 
qua  cominciò  o prendere  un  modo  di  agra 
e forte  riprensione  , e curar  la  piaga  col 
taglio.  Mise  dunque  mano  a trafiggere  la 
ipocrita  santità , non  puro  di  quel  suo 
ospite  , ma  di  lutti  i Farisei  suoi  simili , 
i quali  dovettero  essere  a quel  convito  ; 
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cogliendo  dal  coglili  vizio  cagione  di  mor- 
dere altresì  quelli  degli  altri,  dello  stes- 
so morbo  contaminali . Non  basta  adun- 
que , cominciò  , o ipocriti  Farisei , tanta 
luce  di  dottrina  , da  me  in  tante  predi- 
che ricevuta,  a farvi  intendere,  che  nul- 
la è allallo  dinanzi  a Dio  celesta  vostra 
eslerior  purità?  colia  quale  gli  uomini  vi 
venne  fatto  ingannare  , ma  non  certo  Id- 
dio? e siete  tuttavia  fermi  a non  procac- 
ciare altra  mondezza  che  nella  scorza  ? 
Voi  volete  nette  le  mani  di  chi  entra  a 
tavola,  puliti  i nappi , forbite  le  ciotole, 
ben  purgate  le  vesti,  tutto  il  corpo  mon- 
do e lavalo  . che  monta  ciò  ? quando  voi 
dentro  dell'  anima  siete  tutta  bruttura , 
truffe , ingiustizie , iniquità  , ladronec- 
cio ? Voi  vi  credete  con  questa  nettezza 
vostra  onorar  Dio  , e vi  reputate  ciò  do- 
vervi bastare  per  esser  uomini  pii  e re- 
ligiosi : voi  siete  pazzi , c senza  scusa 
ignoranti . Se  Dio  vuol  essere  onorato  dal 
vostro  esteriore,  come  non  vorrà  altresì 
dall’  interiore  , che  è il  più  dell’  uomo  ? 
o non  fece  Dio  così  il  di  dentro,  come  il 
di  fuori  dell’  uomo  ? chi  vi  insegnò  cre- 
dere , che  Dio  si  offenda  delle  sozzure 
delle  mani  e de’piatti;  e non  debba  altret- 
tanto e più  dell’immondezza  , e de’  pravi 
affetti  dei  cuore?  Doh  ! ciechi  Farisei  e 
maligni  l perchè  non  cominciare  la  purga- 
tura dal  vostro  interiore?  ciò  v’avrebbe 
scemalo  fatica  ; perchè  mondando  pure 
l’ interno , voi  avreste  rcnduto  bello  e 
gradevole  a Dio  altresì  l’esteriore , senza 
darvene  altro  pensiere:  da  che,  vedendo 
Dio  il  cuor  vostro  così  pulito  e netto  di 
colpe  , non  vi  avrebbe  dato  carico  di  far 
altro  bucalo  a’  nappi  vostri , alle  scodel- 
le , e alle  vesti . Ma  volete  voi  una  via 
assai  presta  ad  avere  questa  mondezza 
intcriore,  la  quale  vi  scusi  altresì  l’altra 
di  fuori?  fate  limosina  dell’  aver  vostro, 
a avrete  monda  ogni  cosa . ma  notale  : 
io  dico  del  vostro,  uon  delle  sostanze  di 
malo  acquisto,  che  son  cosa  altrui.  Ren- 
dalo adunque , la  prima  cosa  , a cui  è 
quello  che  avete  degli  altri , ricompiele 
e ristorale  I’  avarizia  voslia  , e le  rapine 
col  far  carità . dato  il  primo  colpo  alla 
radice  delle  ingiustizie  , che  è l’ interes- 
se , originai  vostra  pecca:  e la  carità, 
che  cuoprc  ed  estingue  i peccali , vi  ac- 


catterà da  Dio  la  misericordia  e la  grazia 
da  correggere  ogni  altro  vizio,  e condur- 
vi ad  intera  mondezza  : Vale  eleemoty- 
uam , et  omnia  ninnila  sunt  vobis . A que- 
sta sentenza  dovrebbouo  por  mente  molti 
Cristiani , che  essendo  affogati  in  una  la- 
trina di  tutte  scelleratezze  , si  pensano 
aver  sopperito  a tutto  con  un  po’  di  limo- 
sina. Innanzi  tratto  son  da  saldar  i debili 
della  giustizia , e ristorar  i danni  portali 
al  prossimo  : che  quel  capitale  non  è lo- 
ro , da  farne  limosina  , la  quale  è da  far 
pure  del  proprio  . Poi  si  dieno  alle  opere 
di  carità , largheggiando  deli’  aver  loro 
co’  poveri  : ma  pensino,  che  l’elemosina 
è loro  mostrata,  non  come  generale  e pie- 
no purgamento  de’  lor  peccali  ; anzi , co- 
me il  mezzo  più  facile,  ed  un  colai  re- 
moto avviamento  alla  riconciliazione  con 
Dio:  in  quanto  cioè  la  carità  al  prossimo 
è un  cotale  invilo  efficace  della  divina 
misericordia,  che  perdoni  loro  le  colpe, 
e conceda  la  grazia  d'  una  cordial  contri- 
zione . Certo , quando  Daniele  diceva  a 
Nabucodonosor  ; Peccala  tua  tleemo»ynit 
redime , non  volea  assolverlo  pure  con 
questo  dagli  infiniti  altri  carichi  che  co- 
lui aveva  addosso  . Egli  dovea  indubita- 
tamente rinunziare  l’idolatria,  adorando 
il  vero  Dio  egli , e conducendovi  il  popol 
suo;  e patirò  e perdere  ogni  cosa,  ezian- 
dio il  regno  , prima  che  la  vera  religio- 
ne. dovea  senza  manco  restituire  al  po- 
pol di  Dio  da  lui  dirubalo,  e cavato  dalla 
sua  terra  , tirandolo  in  servitù  , ogni  cosa 
che  gli  avea  tolta  ( che  non  era  piccolo 
debito);  e soprattutto  rendere  al  tempio 
di  Dio  gli  immensi  tesori  de’  vasi  d' oro 
e d’argento  di  là  rubati . A spegnere  que- 
sti debiti  non  bastava  certo  il  far  elemo- 
sina . Ma  Daniele  inlendea  porgli  in  mano 
il  primo  e più  agevole  argomento , da 
cominciar  dalla  lunga  1’  opera  della  gra- 
tuita remissione  delle  sue  innumerabili 
ed  atrocissime  iniquità . Adunque  quest’ è 
il  primo  mezzo  da  prendere  : e perocché 
questo  non  è uomo  che  non  possa  adope- 
rarlo , volendo  , non  lo  lasci  passare  : e 
la  divina  clemenza  gli  darà  la  mano  a 
fare  quel  troppo  più  che  gli  è necessario 
per  venire  alla  intera  remissione  de' suoi 
peccali . 

Seguila  Gesù  Cristo  ; Ma  io  torno  a 
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dirvi:  Guai  a voi  Farisei , i quali  costi- 
tuite la  vostra  pietà  in  quelle  cose  , che 
punto  non  montano  ; e sopra  questa  vo- 
stra tenerezza  per  le  divozioni  da  nulla, 
addormentale  la  coscienza  nelle  colpe 
abbominevoli,  che  vi  lasciate  covare  sot- 
to la  coperta  di  quelle  viste  di  divozione. 
Voi  vi  affliggete  fino  allo  scrupolo  circa 
le  decime  , che  non  solo  tulle  le  coman- 
date da  Dio  gli  pagate  accuratamente , 
ma  e vi  fate  coscienza  anche  delle  non 
comandate  , come  della  menta,  della  ru- 
ta , del  cumino  e dell’  anelo , e d’  altre 
erbucce,  fino  alle  più  vili  civajc:  or  che 
vi  fa  questo?  quando  i punti  gravissimi 
della  legge  ed  i sostanziali  vi  ponete  sot- 
to de’  piedi  ? cioè  la  giustizia  , la  miseri- 
cordia e la  lealtà  , e sopra  tutto  la  carità 
verso  Dio  o il  prossimo,  che  è il  lutto 
della  vera  pietà?  A queste  era  da  aver 
1’  occhio  e porvi  tutta  la  cura  : e poi  vo- 
lendo , eziandio  le  altre  cose  non  trasan- 
tlare  . Condottieri  ciechi  ! maestri  igno- 
ranti ! che  nuova  religione  è celesta? 
colar  la  zanzara,  e poi  tranghiollirvi  in- 
tero un  cammello . religione  e pietà  ve- 
ramente Giudaica  ; cioè  falsa  , e vera  ir- 
religione , c disamore  e sprezzo  della  leg- 
ge e di  Dio  . Della  qual  pietà  ipocrita  , 
voi  vedrete  orribile  esempio  alla  passio- 
ne di  Cristo,  que’ ribaldi  si  faceano  scru- 
polo d’  entrar  nell’  atrio  del  presidente 
Gentile  , temendo  contaminarsi  ; e nes- 
suna coscienza  del  tradir  Cristo , e di 
quell'innocente  spargere  il  Sangue  . Deh! 
quanti  Cristiani  Giudaizzanti  oggidì!  quan- 
ti souo  sottilissimi  nelle  minuto  divozioni 
esteriori , nell’  udir  messa  ogni  dì , nel 
rosario  della  Vergine,  nelle  Indulgenze, 
ne’  perdoni  , nelle  preghiere  ereditale 
da’  lor  maggiori  ! cose  buone  per  sè , ma 
di  poco , o di  nessun  valore , scompa- 
gnale dal  resto  . perchè  co’  rosarj  vanno 
insieme  i contralti  usuraj,  ne’quali  de’bi- 
sogni  e della  vita  del  prossimo  fanno 
traffico,  e ingrassano  del  vivo  lor  san- 
gue : e colle  mani  di  esso  grondanti  ven- 
gono al  tempio,  alla  novena  ed  al  triduo: 
Manti*  vesty ut  plenae  sunt  sancitine,  colle 
messe  e.  colle  indulgenze  accordano  la 
crudeltà  snaturata  di  veder  morire  di  fa- 
me i loro  fratelli  ; e polendo  resuscitarli , 
senza  nulla  scemare  del  consueto  lauto 


lor  trattamento,  non  vogliono  toccar  l’oro 
ammonticellalo  ne’  loro  scrigni  : io  parlo 
di  quest'  anno  singolarmente  di  carestia 
artificiata  (*);  c parlo  di  tanti  che  hanno 
opinion  di  cristiani  e spirituali  ; e non 
vogliono  intendere , che  il  precetto  della 
carità  gli  obbliga  talora  , e certo  que- 
st’ anno  , ad  allargare  la  mano  ; e forse 
con  qualche  incommodo  loro  , sovvenire 
alla  stretta  gravissima  necessità  de’  fra- 
telli : Et  rtliguistis  quae  graviora  sunt 
legts  , jutlicium  et  misericordiam  et  fidem 

carilatem  Dei . con  tutte  le  vostre 

minime  divozioni , u’  andrete  co’  ladri  , 
e co’  barattieri  : Haec  oporluil  fucere  ; et 
illa  non  omittere . 

Vengo  ora,  soggiunse  Cristo,  ad  altri 
punti  dell'  ipocrita  vostra  pietà , o Fari- 
sei : Guai  a voi , che  ambite , e vi  pro- 
cacciate il  primo  grado  nelle  sinagoghe  , 
e nelle  piazze  volete  le  adorazioni  e gli 
inchini . Guai  a voi  , clic  colla  divozion 
simulala  nelle  lunghe  orazioni , vi  accat- 
tate I’  opinione  di  santi  da’  semplici  e 
dalle  vedove  ricche,  (iiando  così  l’ajuolo 
alle  loro  eredità , e per  questo  modo  di- 
vorale le  loro  famiglie . questo  è un  abuso 
sacrilego  della  pielà  da  voi  adulterala, 
per  la  quale  sarete  più  duramente  puniti . 
Guai  a voi , Scribi  e Farisei  ipocriti,  elio 
per  fare  un  proselito,  cioè  per  guadagna- 
re un  Gentile  alla  religione  del  vero  Dio, 
vi  mettete  per  lunghi  viaggi  in  terra  ed 
in  mare  . ciò  mostra  zelo  doli’  onore  di 
Dio,  e della  salute  del  prossimo:  ma  non 
è;  conciossiachè  con  questi  nuovi  alun- 
ni , voi  nuli’  altro  intendete  che  il  raffor- 
zare il  vostro  partito  contro  la  vera  pio- 
tà , facendone  altrettanti  ipocriti  come 
voi , allevandoli  alia  vostra  scuola , e in- 
stillando loro  le  perverse  vostre  dottrine, 
di  che  spesso  interviene , che  questi  di- 
scepoli vincono  di  due  tanti  i loro  maestri 
ne’  vizi  c nelle  ribalderie  , e voi  ne  fate 
legno  per  1'  inferno  , dove  cadranno  con 
voi . Guai  a voi  ciechi  e maligni  maestri, 
che  a'  vostri  scolari  insegnale  ad  onorare 
il  giuramento  così , e dite  ; che  se  altri 
giura  per  lo  tempio  , dod  tiene  ; ma  per 
I’  oro  del  tempio  , quello  è valido  giura- 
mento . Orbi  e pazzi  che  siete  ! che  è 

(*)  Ciò  fa  1*  aiuto  1816. 
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egli  più?  T oro , ovvero  il  tempio?  certo 
questo,  che  santifica  l’oro  che  vi  sta 
dentro . E dite  anche  ; Chiunque  giurerà 
per  i’  altare  non  fa  forza  : ma  chi  giuras- 
se per  la  offerta  posta  sopra  I’  altare  , 
questi  sarebbe  obbligato . Ignoranti  ! che 
cosa  vai  più?  I’  offerta  , o I’  altare?  non 
l’ altare  che  rende  santa  1'  offerta?  Adun- 
que chi  giura  per  l’altare,  giura  eziandio 
per  ogni  cosa  che  v’  è posta  sopra  , ed  è 
un  medesimo  giuramento  : e dite  lo  stes- 
so del  tempio  : coinè  altresì  chi  giura  per 
io  cielo,  costui  giura  per  lo  trono  di  Dio, 
e per  Iddio  medesimo,  che  v’  è seduto  . 
Se  non  che  , con  queste  nuove  dottrine 
voi  mirate  a rastrellare  l’ oro  e le  offerte 
per  voi , obbligandovele  colla  religione 
del  giuramento,  e ponendovi  su  la  mano. 
Guai  dunque  a voi , o miseri , che  state 
conienti  a quella  inutile  invernicatura  di 
apparente  pietà,  e dentro  siete  schietta 
malizia . voi  siete,  o ipocriti,  simili  a’  se- 
polcri imbiancati  di  fuori,  e adorni  di  bei 
fregi  ed  altri  fornimenti  : ma  di  dentro 
sono  pieni  d’un  carcame  fetido,  e di  os- 
sa di  morti,  e d'  ogni  altra  sozzura,  così 
voi  parete  nella  vista  di  fuori , cJ  avete 
opinione  di  uomini  giusti  : ma  in  fatti 
siete  pieni  d’ ipocrisia  e d’ iniquità . Deh  ! 
quanti  di  questi  avelli  ridondanti  di  puzza 
e putredine  vedremo  noi  in  quel  giorno, 
che  sarà  fatto  il  generale  discoprimento 
delle  coscienze , i quali  oggidì  ne  vanno 
in  fama  di  persone  dabbene  , giuste  e 
leali  : e appariranno  le  brutte  opere  e fa- 
stidiose, che  venne  lor  fatto  di  tener  ce- 
late agli  occhi  degli  uomini,  con  belle 
viste  d’integrità  e di  giustizia  ! Deh  ! ca- 
ri , che  ci  vale  l’ immascherarci  cosi  ? 
che  ci  fa  egli , perchè  gli  uomini  ci  cre- 
dano buoni , se  Dio  ci  vede  bene  quello 
che  siamo?  Ben  dicea  San  Francesco; 
Non  v'  ingannalo , fratelli  : tanto  è I’  uo- 
mo , e nulla  più  , quanto  è agli  occhi  di 
Dio.  Or  mentre  è tempo,  meltiam  giù  la 
maschera,  e lavandoci  della  interna  brut- 
tura, argomentiamoci  d’essere  belli  da- 
vanti a Dio , non  curando  il  parer  delle 
genti , che  nulla  ci  gioverà  . 

Era  a questa  invettiva  del  Redento- 
re , indirizzata  in  ispeziellà  a’  Farisei , 
uno  Scriba,  o Dottor  della  legge  ; il  quale 
reputandosi  altresì  egli  adontalo  de’  rim- 


proveri , i quali  ferivano  eziandio  lui  ; 
Maestro,  gli  disse,  queste  tue  parole  son 
vere  ingiurie  che  tu  fai  altresì  a noi  Scri- 
bi ; che  non  ce  le  par  meritare . Al  qual 
Gesù  Cristo;  Ed  a voi  altresì , o Dottori 
della  legge,  riconfermo  e ratifico  gli  stessi 
Guai  : Guai  a voi , dico  , che  caricate 
sulle  spalle  della  gente  pesi  importabili  ; 
quando  voi  non  ci  volete  porre  uno  delle 
vostre  dita  per  ajularli  portare:  cioè;  Voi 
per  averne  forma  di  persone  pie  e zelanti 
della  gloria  di  Dio,  non  puro  inculcale  al 
popolo  , fino  alle  più  minute  ordinazioni 
di  Dio,  ma  e vi  aggiugnete  nuovi  carichi 
di  leggi  da  voi  trovate,  o da’  vostri  pari, 
con  divieti  sopra  divieti , strignendo  la 
altrui  coscienze . Era  dovere  , che  alme- 
no per  non  mandar  giù  coll’  esempio 
quello  cho  volevate  fabbricare  colle  pa- 
role , voi  foste  osservantissimi  di  tutta 
la  legge  , senza  preterire  un  apice  di  ciò 
che  altrui  imponevate  . ma  voi  ve  la 
prendete  larga  e consolata  eziandio  nelle 
cose  più  gravi , mentre  colla  gente  fate 
gli  scrupolosi  circa  le  rinunzie  , che  Dio 
non  ha  comandale . Guai  a voi , che  fab- 
bricate i sepolcri  de’  vostri  Profeti , e 
con  ornamenti  di  molto  costo , abbellite 
i monumenti  de’  Santi  ; i quali  da’  vostri 
Padri  furono  fatti  morire  : o tuttavia  di- 
te; Se  noi  fossimo  stati  al  tempo  de’  no- 
stri Padri , noi  non  avremmo  preso  parto 
con  loro  negli  omicidi  e nel  sangue  di 
quo’  Profeti . Ma  voi  vi  smentite  da  voi 
medesimi , e mostrate  di  consentire  al- 
1’  opere  malvage  de’  vostri  padri  . voi 
date  ben  vista  di  innalzar  quelle  tombe, 
per  onorare  la  memoria  di  que’  santi  uo- 
mini , e in  esecrazione  de’  misfatti  dc’vo- 
stri  maggiori  : ma  la  cosa  riesco  in  con- 
trario . se  voi  aveste  verso  de’  buoni  al- 
tro animo  da’  padri  vostri , e foste  alieni 
dal  costor  sanguinario  e crudele  costu- 
me, voi  vergognerestevi , e non  vorreste 
esser  conosciuti  figliuoli  loro  ; e però  ter- 
reste sepolto  le  loro  opere  , se  veramen- 
te le  abbominastc.  Or  voi  in  quella  vece 
le  bandite  col  fabbricar  que’  sepolcri  con 
tanta  solennità,  o voi  medesimi  pubbli- 
cate figliuoli  di  quo’  micidiali  : dunque 
voi  le  approvalo . e che  ciò  sia  il  vero . 
voi  Io  mostrate  col  fallo  , perchè  avete 
il  medesimo  animo  micidiale  contro  de’ 
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giusti;  e la  prova  aperta  la  date  in  me  . 
Ora  non  temete  che  sia  per  mancarvi 
materia  dove  sfogare  la  passion  vostra 
crudele,  sono  rimase  anche  a voi  delle 
vittime  da  scannare,  e do’  santi  ne’quali 
esercitar  l’ odio  vostro  contro  la  verità  c 
la  virtù . la  misura  degli  omicidj  de'  vo- 
stri padri  non  è anche  piena  , ed  è la- 
sciata a voi  la  parie  di  ben  colmarla . fate 
puro  , o razza  di  serpenti  e di  vipere  , 
fate  di  fuggir  se  potete  il  giudici»  del  fuo- 
co eterno  che  vi  sovrasta  . Qui  è da  Cri- 
sto manifestamente  predetta  la  morte 
sua  , dagli  Ebrei  a lui  data  , ed  a'  suoi 
Apostoli  singolarmente  ; e però  così  se- 
guita lor  minacciando:  1. 'eterna  sapienza, 
che  son  io  medesimo,  parlò  già  ab  anti- 
co ne’  santi  libri  di  voi  ; e quel  medesimo 
io  vi  ratifico,  che  già  vi  dòsi  ; Ecco  io 
vi  mando  i miei  Profeti,  Apostoli  e Mae- 
stri , che  vi  ammoniscano  e richiamino 
al  dovere  . La  accoglienza  clic  loro  face- 
ste e farete , sarà  di  flagellarli  nelle  vo- 
stre sinagoghe  , di  crocifìggerli , di  am- 
mazzarli , e perseguitarli  d' una  in  altra 
città . Colmale  puro  la  misura  de’  misfatti 
de’  vostri  maggiori , e affrettate  il  peren- 
torio giudizio,  che  vendichi  in  voi  tutte 
le  scelleraggini  de’  Padri  vostri  ; sicché 
sopra  di  voi  cada  lutto  il  sangue  da  loro 
sparso  di  tanti  giusti , cominciando  da 
Abele  fino  a Zaccaria  figliuolo  di  Bara- 
chia  , il  qual  ammazzaste  tra  il  tempio  e 
l’altare,  di  tutti  questi  omicidj io  ve 
lo  giuro,  sarà  ridomandata  ragione  a que- 
sta generazion  pessima;  e la  punizione 
durissima  le  verrà  in  capo.  Sopra  questa 
terribile  dinunzia  di  Gesù  Cristo  , che 
sugli  Ebrei  del  suo  tempo  fa  cader  la  ven- 
detta de’  misfatti , e delle  uccisioni  fatte 
da’  padri  loro , è da  fare  un’  utile  spo- 
sizione . 

Tutti  gli  empi , che  dal  principio  del 
mondo  , cioè  da  Caino  , tribolarono  ed 
uccisero  gli  uomini  santi , fino  al  tempo 
di  Cristo  (come  altresì  per  contrario  lutti 
i buoni  ed  eletti  ) , sono  a Dio  un  corpo 
solo  di  immenso  popolo  separato  l’ uno 
dall’  altro  , e quasi  io  molle  famiglie  di- 
viso, per  Regni , Città  e Provincie , nelle 
quali  per  figliuoli , nipoti  e bisnipoti  in 
lunghissima  discendenza , i peccali  me- 
desimi , per  una  perpetua  imitazione  fu- 


rono continuali . Ora  la  divina  giustizia 
ha  posto  un  termine  a ciascheduna  di 
queste  famiglie,  per  la  vendetta  di  tante 
ribalderie;  prima  del  qual  termine  la  sua 
clemenza  avea  proposto  aspettare  , se 
mai  in  questo  mezzo  si  fossero  convertiti: 
il  che  dovete  intendere , non  dell'eterna, 
ma  della  lemporal  giustizia,  che  suole  far 
Dio  de’  peccati  de’  Regni  e delle  Città  in 
questo  mondo  : da  che  le  ragioni  personali 
de’  peccati  di  ciascheduno  sono  saldate  al 
punto  della  sua  morte,  quando  gli  è ren- 
dulo  merito  il'  eterna  punizione  giù  nello 
inferno . Quest'  ordine  medesimo  ben  vi 
dee  ricordare  avere  servato  Dio  col  po- 
polo de’  Cananei  , le  cui  colpe  indugiò 
castigare  solennemente,  finché  la  misura 
ne  fosse  eolrn  ita:  il  die  ebbe  effetto, 
quando  i peccali  (ulti  de’  loro  padri  ue’di- 
si  mieliti  mandò  punire  per  mano  del  po- 
pol  suo  al  tempo  di  Giosuè  . Era  dunque 
scritto  ne’  divini  decreti,  che  la  misura 
delie  iniquità  di  quella  scellerata  genia 
d’  Ebrei , che  ab  antico  aveano  afflitti  cd 
uccisi  i profeti  ed  i giusti , dovesse  esser 
colmala  dal  maggiore  e più  orrendo  mis- 
fatto , dei  mettere  a morte  il  Messia  : or 
questa  parte  se  la  presero  miseramente 
gli  Ebrei  del  suo  tempo,  a’ quali  era  stato 
mandato  per  Salvatore  . costoro  adunque 
legarono  e chiusero  l' ultimo  anello  della 
catena  delle  innumcrabili  colpe,  che  Dio 
volca  vendicare  con  esempio  di  solenne 
vendetta  : essi  ne  compirono  il  numero , 
e colmarono  la  misura  ; e così  diedero  la 
cagione  da  effettuare  1'  eterno  decreto  di 
Dio  contro  quel  popolo  maladetto  , al 
quale  essi  vollero  appartenere.  E non  è 
già  a credere  , che  questi  Ebrei  fossero 
però  puniti  de’  peccati  non  suoi , o sopra 
il  loro  merito , c vie  meno  innocenti  ; 
conciossiaebè  de'  peccati  de’  loro  padri 
erano  rei  essi  medesimi , ed  erano  vera- 
mente peccati  lor  propri  ; avendoli  essi 
non  pur  approvali , ma  continuati  por  una 
imitazione  perpetua , anzi  superati  con 
rinforzata  malizia  e più  raffinata  ; alla 
qual  pose  il  colmo  un  delitto  , che  tutti 
vinse  i preteriti  e futuri  peccali , la  ucci- 
sione dei  Cristo:  per  sola  la  quale  ( senza 
rispetto  alle  colpe  de’  padri  loro  ) meri- 
tavano il  lerribil  supplizio  che  loro  ne  fu 
dato . Adunque  in  questo  senso  gli  Ebrei 
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d’  allora  porlaron  la  pena  delle  iniquità 
de'  loro  maggiori  ; che  eglino  uccidendo 
il  Messia , diedero  quasi  lo  scocco  alla 
divina  vendetta  lino  allora  sospesa;  e cosi 
meritamente  si  tirarono  in  capo  il  castigo 
preparato  alla  loro  nazione,  colla  quale 
essi  erano  un  corpo  consenziente  agli 
stessi  peccati,  lino  all’ultimo  da  loro 
commesso  , che  di  tutti  colmò  la  definita 
misura  ; facendo  quasi  colle  costor  mani 
P estremo  sforzo  della  loro  malizia  . A- 
dunque  gli  Ebrei  di  tutti  i tempi  furono 
complici  degli  stessi  peccati , con  una 
medesima  volontà  . quo’  del  tempo  di 
Cristo  lapidarono  colle  mani  de’  loro  vec- 
chi i giusti  e i profeti  di  Dio  ab  antico:  e 
quegli  omicidi  d’  allora  , colle  mani  del 
popolo  al  tempo  di  Cristo,  lo  conficcaro- 
no sulla  croce,  per  una  lega  di  confor- 
missimo odio , crudeltà  ed  ingiustizia  , 
che  li  lenca  tutti  congiunti  in  un  mede- 
simo mal  volere , e tutti  rei  in  solido 
de’  misfatti  di  ciascheduno  . e Cristo 
a’  presenti  Ebrei  I’  avea  testificato  dian- 
zi : Profecto  testificati» , quoti  contenuti» 
operibus  Patrum  vette  orum . e però  ne 
portarono  dirittamente  la  pena.  Al  qual 
terrìbile  esempio -della  divina  giustizia 
accennò  Davidde  nel  Salmo  108.;  dicen- 
do : Redeat  in  memoriam  iniquità s Patrum 
ejut  in  contpeclu  Domini  : il  che  fu  un 
dire  ; Guarda,  o Dio,  e numera  i peccati 
di  questo  popolo  : il  numero  ne  è già 
compiuto  da  coloro  che  uccisero  il  Fi- 
glino! tuo  ; figliuoli  degni  di  tali  padri  ; 
e vendica  in  questi  tutte  le  iniquità  dcl- 
l’ intera  nazione,  concorsa  colle  costor 
mani  all’  esecrabi)  misfatto  . Or  cosi  av- 
venne , infelici  ! e non  giovò  l‘  essere 
alato  loro  a tempo  predetto  . Ora  , Gesù 
Cristo  in  questo  uccidere  de’  Santi  che 
fecero  gli  empi,  come  fa  capo  da  Abele, 
e termina  in  Zaccaria  ? quando  eziandio 
dopo  questo  noni  giusto,  più  altri  ne  fu- 
rono dagli  Ebrei  stali  uccisi . egli  il  fece 
per  questo  : che  di  questi  due  in  ispezieltà 
la  morte  fu  accompagnala  da  solenne  im- 
precazione, o dinunzia  della  divina  ven- 
detta . D’  Abele  avea  dello  Dio  medesi- 
mo: Vox  sanguini»  fratris  lui  Abel  clamai 
ad  me  de  terra  : e di  Zaccaria  ucciso  sotto 
il  Re  Gioas  , la  Scrittura  racconta  , che 
•ut  morire  dimandò  a Dio  la  vendetta: 


Videat  Domimi s , et  requirat  : e però  vo- 
lea  dire,  che  della  pregata  vendetta  saran 
contentali . 

Spaventevole  dinunziazione  , chi  ben 
volesse  pensarla  . Voi  vedete , che  per 
questo  che  Iddio  lasci  per  alcun  tempo 
invendicate  le  colpe  ed  i peccatori , egli 
tien  tuttavia  ben  ferme  e chiare  le  ragio- 
ni de’  lor  peccati  : c se  aspetta  a punirli , 
che  il  prescritto  termine  ne  sia  compiu- 
to , egli  noi  lascia  però  preterire  ; ed  al- 
lora in  un  tratto  si  fa  pagar  le  seellerag- 
gini  di  molti  secoli . Volendo  noi  dunque 
lar  le  ragioni  della  nostra  città  : peccaro- 
no i maggiori  nostri , e noi  leggiam  nelle 
storie  della  nostra  città  , o da  vive  me- 
morie, per  lunghe  generazioni  a noi  per- 
venute, sappiamo  delle  vessazioni,  delle 
soperchierie  tirannesche;  sappiam  degli 
stupri,  degli  adulterj , degli  omicidj, 
delle  ingiustizie,  che  alcune  famiglie  sin- 
golarmente macchiarono  di  tale  infamia , 
che  non  è anche  ben  rasa  nè  cancellata. 
Iddio  cosi  oltraggiato  mandava  ammo- 
nendoli e correggendoli  , e lor  minac- 
ciando quello  che  di  loro  avrebbe  potuto 
fare  : ma  volea  meglio  , che  si  ravvedes- 
sero , e trovassero  misericordia  . non  la- 
sciò alla  mia  patria  mancar  profeti  e pre- 
dicatori , che  le  mostrassero  il  suo  peri- 
colo , richiamandola  a penitenza:  nel 
qual  benefizio  di  farle  sentire  la  sua  pa- 
rola, Verona  sempre  fu  per  lui  vantag- 
giala da  molte  altre  città  ; quel  medesimo 
benefizio,  che  Dio  per  lunghissimo  tem- 
po non  lasciò  mai  desiderare  agli  Ebrei , 
come  loro  il  rinfaccia  per  Geremia  ( Ge- 
rem.  vii.  23. , e xxv.  4.  ) , e 'I  rimpro- 
vero a noi  altresì  s'appartiene.  Io,dicea 
Dio  , come  padre  sollecito  o studioso  del 
ben  de’  figliuoli , mi  levava  di  e notte, 
mandandovi  per  tempissimo  i Profeti  miei 
servi,  i quali  in  nome  mio  vi  dicevano; 
Tornate,  tornate  dalla  via  vostra  cattiva: 
partitevi  da’ pessimi  vostri  divisamenli, 
e vi  accoglierò,  vi  benedirò  , e vi  terrò 
per  mio  popolo  prediletto  . non  mi  pro- 
vocale più  avanti  colle  vostre  iniquità  e 
disubbidienze  ; e non  vi  castigherò  se- 
condo la  mia  somma  bontà  . Ma  voi  npd 
voleste  ascoltarmi,  e continuaste  la  vo- 
stra pessima  vita , e colle  colpe  avete  su- 
perati i vostri  maggiori , e colla  proler- 
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via  roslra  mi  costringeste  d’  adirarmi 
contra  di  voi , in  malum  vestrum  , per  lo 
vostro  peggiore  : che  certo  mal  si  faceva 
per  voi  il  volerla  cozzare  con  me  ; e vo- 
ler quasi  fare  sperimento  , se  io  sapessi, 
ono,  vendicarmi.  Così  Iddio  fece  co’  pa- 
dri nostri  ; ma  perocché  egli  è tardo  allo 
sdegno,  contentandosi  di  qualche  lieve 
vapulazione,  che  diede  loro  di  quando  in 
quando , non  venne  mai  a scoccar  il  col- 
po della  perentoria  vendetta  , e ci  conti- 
nuò i benefìzi  usati  ; se  mai  alinea  per 
vergogna  ci  volessimo  ravvedere  . In 
questi  ultimi  anni  egli  ha  caricata  la  ma- 
no sopra  di  noi , col  flagello  di  lunghe 
guerre , e de’  mali  che  le  accompagnano, 
le  cui  ferite  abbiamo  ancor  fresche  : e 
tutto  a fine  di  farci  rimaner  da'  peccali . 
Ahimè  ! siamo  noi  convertiti?  io  il  dirò 
sospirando:  abbiam  peggiorato  sotto  la 
sferza  ; che  certo  l’ iniquità  nostra  non 
era  così  scandalosa  e sfrenala  prima  di 
questo  castigo  . Or  che  resta?  Il  termine 
dell’aspettar  i popoli  peccatori  è fermato 
ne’  decreti  di  Dio  : egli  solo  sei  sa  : nes- 
suno potrebbe  muoverlo  nè  allontanarlo . 
solamente , se  l’ impenitenza  nostra , e 
la  pazienza  di  Dio  è stata  assai  lunga  , la 
ragione  e 1’  esperienza  cel  fa  temer  vici- 
no ; e la  superbia  oltraggiosa  del  tempo 
nostro  contro  le  leggi  di  Dio  e della  Chie- 
sa , lo  sprazzo  svergognato  di  Dio , c lo 
strazio  fatto  di  Cristo , di  tutte  le  cose 
sante  , e delle  ragioni  di  santa  Chiesa  ; 
la  dissolutezza  senza  freno  e rossore  ; le 
usure  spietate;  la  crudeltà  col  prossimo, 
delle  cui  miserie  si  fa  mercato  e traffico; 
peccali  vivi  e pubblici  dell’  età  nostra  , 
potrebbono  esser  il  colmo  della  misura 
de’  peccati  de’ nostri  padri,  e darò  il  tra- 
collo alla  bilancia  della  collera  dell’  On- 
nipotente , tenuta  fln  qui  in  bilico  dalia 
sua  inGnita  misericordia , o dalle  orazioni 
di  molti  giusti . e noi  ne  porteremmo  la 
pena  , avendo  continuale  le  colpe . A pro- 
posito de’ quali  giusti,  nuova  e più  forte 
ragion  di  questo  timore  ci  dà  il  vedere , 
come  Dio  questi  buoni  va  ogni  dì  più  a 
sé  raccogliendo,  cavandogli  di  questo 
monito:  il  che  è un  torre  a noi  queste 
difese  e baluardi  dell’ira  sua,  per  poter- 
la sfogare  in  noi  liberamente  senza  con- 
trasto . ed  io  non  so  bene , se  io  mi  cre- 
Cesari , Vita  di  G.  C. 


da  aver  già  lui  messo  mano  al  flagello  . 
sì  orribilmente  cel  fa  fischiare  sul  capo . 
Certo  la  cosa  parve  manifesta  a'  reggito- 
ri eziandio  della  provincia  nostra  e del 
regno  ; che  pubbliche  orazioni  ordinaro- 
no per  placar  la  collera  del  Signore  . Ed 

10  veramente  , quando  da  questo  luogo 
vi  pubblicai  l’ordinamento  del  pio  no- 
stro Sovrano , che  noi  dovessimo  far 
forza  alla  divina  bontà,  che  sospendesse 

11  flagello  della  carestia  ; da  che  le  stem- 
perate stagioni  ci  minacciavano  ; io  tre- 
mai in  me  medesimo  , pensando  : Come 
placherem  noi  I’  ira  di  Dio , essendo 
rei , e tuttavia  continuando  tanti  pecca- 
li ? Tremavam  tutti , vedendo  quasi  certa 
la  fame  di  questo  anno  mille  ottocento  di- 
ciassette , la  quale  seguitando  all’  altra 
del  già  passato  , ci  avrebbe  diserti , ed  a 
certa  disperata  morte  condotti . Confes- 
sava il  Sovrano , confessavam  noi , che 
non  le  naturali  cagioni , o la  fisica  con- 
stituzione  della  terra  e del  cielo,  ma  Dio 
ofTuso  e irritato  ci  conduceva  a morir  di 
fame  , ed  a pagare  con  questa  morte  gli 
stravizi  abbomincvoli  degli  anni  andati  : 
c nondimeno  gli  stravizi  e le  scellerag- 
gini  non  abbiamo  lasciate . che  pregar 
dunque,  io  diceva,  e che  sperare  da 
Dio?  Ma  che?  ecco  rovesciate  le  cose, 
ed  alla  carestia  temuta,  succedere  la  più 
copiosa  abbondanza  , che  a memoria 
d’  uomo  fosse  mai  stala  . Or  che  è ? non 
era'  dunque  Dio  sdegnalo  con  noi  ? ed 
erano  i nostri  vani  timori  ? Deh  ! inten- 
diamo , o cari , la  cosa  pel  verso  ; e non 
fate  assegnamento  sopra  queste  tempo- 
rali benedizioni , per  credere  sicuro  o 
chete  le  cose  nostre  con  Dio.  Egli  è cer- 
tamente con  noi  sdegnalo  , perchè  è of- 
feso villanamente  da  noi  : ma  perocché 
egli  è buono  senza  misura,  c pena  di  ve- 
nire alla  punizione  de’  nostri  peccali  ; ed 
egli  tuttavia  lenta  ogni  arte  per  esserno 
ritenuto,  e colla  sua  smisurata  benignità 
si  pruova  di  vincere  la  bestiai  nostra  in- 
gratitudine, allogandoci  co’ suoi  benefi- 
zi ; se  mai  almen  per  vergogna  , e per 
qualche  reslicciuolo  che  in  noi  fogse  di 
gentilezza , pensassimo  di  finire  tanta 
perfidia  o mislealtà  contro  un  Dio  così 
buono,  che  de'  peccati  ci  paga  così.  Que- 
sto è l’ intendimento  di  Dio  : la  sua  col- 
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lera  non  è morta , al  è sopita  dalla  sua 
smisurata  misericordia . Possa  io  essere 
falso  profeta , ed  avere  franleso  le  mi- 
nacce , che  Dio  avventa  ne’  santi  libri , 
così  contro  gli  Ebrei , come  contra  lutti 
i peccatori  del  mondo . Tuttavia  que- 
st’ uno  fidatamente  dirò  : che  se  Dio  non 
incollerisce  contro  gli  uomini , che  per 
aoli  i peccali  ( e cosi  s’  è conosciuto  e 
confessato  dalla  pietà  del  Principe  che 
invitò  a placar  Dio  per  le  colpe  sdegna- 
lo), sarebbe  la  più  dannosa  lusinga  a 
pensare  , che  per  processioni , per  alzar 
di  grida,  per  divoli  esercizi,  egli  doves- 
se deporre  lo  sdegno , e tor^i  giù  dal 
pensiere  della  vendetta . al  lutto  è neces- 
saria la  penitenza  , finire  i peccali , le- 
vare gli  scandali , mutar  la  vita  , e colla 
vera  conversione  del  cuore  gridar  mer- 
cè . i peccali  aspreggiarono  Iddio  : finché 
questi  durano , nè  Dio  muterà  la  senten- 
za . E però  quest’  una  benedizione  è da 
dimandare  a Dio , e per  essa  fargli  vio- 
lenza ; per  la  mutazione  del  cuore  , pel 
dolor  de’  peccali . questa  è la  sola  mise- 
ricordia che  ci  salverà  ; e senza  questa  , 
che  monta  la  copia  immensa  de'  grani  , 
e de’  frutti  che  ci  rende  la  terra  ; se  il 
campo  del  nostro  cuore  rinian  sodo  e duro 
nell’  amor  del  peccalo,  c tutto  male  erbe 
e spine  di  ogni  maledetta  generazione  di 
colpe  ? Ahi  ! cari , io  noi  vi  posso  tener 
celalo:  questa  larghezza  così  esuberante 
della  divina  bontà  in  doni  di  terra , in 
contrario  mi  fa  temere.  Io  so  che  talora 
Iddio  alcune  cose  dagli  uomini  desidera- 
te , concedi I iratus  ; per  dover  poi  ( con- 
tinuando noi  il  peccato)  scagliar  il  colpo 
più  duro  e pesante  , per  punir  co’  vecchi 
peccali  la  nuova  ingratitudine,  e l’abuso 
de’  suoi  benefizi . Starò  a vedere  uso  che 
farem  noi  di  questi  doni  della  divina  lar- 
ghezza , de’  grani  e dello  ricotte , che 
Dio  in  seno  ci  traboccò . Vedrò  so  i po- 
veri avrau  donde  vivere  , se  tolte  le  in- 
giustizie , le  frodi . le  usure  ; se  il  danaro 
raccolto  da  tante  entrate  gpcnderem  be- 
ne . senza  questo  , che  giovano  queste 
benedizioni  ? 

L’  ultimo  rimprovero  , che  a questi 
superbi  Scribi  ed  ipocriti  scagliò  Gesù 
Cristo  , si  fu  cotesto  ; Guai  finalmente  a 
voi , che  essendo  maestri  del  popolo , ed 


usurpatavi  la  chiave  della  sapienza,  cioè 
il  magistero  e la  sposizione  delle  Scrittu- 
re , in  luogo  d’ aprir  con  questa  chiave 
alla  gente  il  regno  di  Dio , il  tenete  loro 
serralo  ; e non  volendovi  entrar  voi , nè 
gli  altri  vi  lasciate  entrare.  Le  sante  Scrit- 
ture veramente  mostravano  Gesù  Cristo, 
il  quale  è il  Gne  di  tutta  la  legge , che 
lo  adombra  ed  accenna , e quasi  per  ma- 
no ci  mena  gli  uomini . Ma  que'  maestri 
maligni,  per  lo  mal  animo  contro  di  lui, 
rovesciavano  il  senso  de’  santi  libri , stor- 
piandoli, interpretandoli  di  loro  capo, 
abusandone  per  allontanargli  uditori  dalla 
fede  del  Redentore , eh’  era  il  mezzo  del- 
la salute  . Le  profezie  singolarmente,  in 
lui  appuntino  verificate  , erano  (come 
dice  Sau  Pietro  ) una  fiaccola  , che  non 
lasciava  errar  la  via.  bastava  leggerle,  e 
( come  a’  discepoli  di  Giovanni  avea  detto 
Cristo  medesimo  ) elle  notavano  tali  so- 
gni e caratteri  del  Messia  , che  non  era 
possibile  prendere  in  iscambiodi  lui  nes- 
sun altro:  ma  solo  in  Gesù  Cristo  aveano 
pienissimo  avveramento . Ma  coloro  le 
faccano  franlendere  al  popolo:  i miracoli 
di  Gesù  calunniavano  ; tanto  che  Ih  gente 
menala  da  loro  fuori  della  strada , non 
vedeauo  più  dove  andassero  , e aveano 
smarrita  la  verità  . e però.  Guai,  diceva 
Gesù  Cristo.  Or  qual  profitto  pensate  voi 
che  facessero  questi  rimproveri;  a’ quali 
certo  non  aveano  che  apporre  quella  gen- 
te maligna  ? Ci  fu  di  loro  un  solo , che 
sopra  il  testimonio  della  coscienza  si  con- 
fessasse a Cristo,  e atterrito  da  que’  tanti 
suoi  Guai , dimandasse  perdono  '?  nessu- 
no: anzi  di  troppa  lunga  mano  erano  lon- 
tani da  tanta  umiltà.  Inacerbiti  da  quelle 
trafitture  , miser  mano  a doverlo  affogar 
di  parole  ; e con  querele  e doglianze  fa- 
cendogli romore  in  capo,  e con  una  forza 
di  insidiose  dimande  e provocazioni  in- 
cantandolo, senza  lasciargli  tempo  a ri- 
spondere , s’  argomentarono  di  soper- 
chiarlo e turargli  la  bocca  , o cavarne 
qualche  inconsiderata  risposta  , sopra  la 
quale  potessero  porgli  richiamo,  a questo 
fine  riescono  gli  ingegni  della  divina  bontà 
co' superbi,  con  quelli  in  ispeziellà,  che 
si  studiano  di  parere,  o si  tengono  reli- 
giosi c divoti,  lo  non  dubito,  elio  queste 
prove  medesime  da  Dio  adoperale  con 
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gli  adulteri , co'  ladri , co’  rubatori  di 
strada  , non  avessero  avuto  migliore  ef- 
fetto : sod  peccatori  costoro  , ma  al  più 
confessano  di  essere  ; o sempre  al  rim- 
provero della  coscienza  non  possono  nè 

sogliono  contraddire . ma  ■ superbi 

oh  Dio  ! nulla  giova  : Meretrice $ praece- 
dent  tot  in  regno  Dei ; fu  predetto.  Guar- 
dici Iddio  dall'  orgoglio  , che  ci  fa  repu- 
tar giusti  e dabbene , e credere  irrepren- 
sibili appo  di  noi  medesimi . è disperala 
la  guarigione . 

L’ irremediabilo  ostinata  protervia  di 
questi  Scribi  contro  di  Gesù  Cristo  , mi 
tira  sempre  a pensare  al  simile  indura- 
mento degli  apostati  del  nostro  tempo:  e 
la  compassione  ehe  m’ è presa  di  loro  mi 
fa  tornare  assai  spesso  sopra  la  loro  mi- 
seria. Anche  costoro  hanno  tolto  a voler 
confondere  la  verità  , e co’  loro  cavillosi 
argomenti  tor  fede  a Cristo,  e quasi  corpo 
a corpo  con  lui  combattendo,  s’  argomen- 
tano d’ avvilupparlo,  provando  sciocche, 
false, pestifere  le  sue  dottrine, screditan- 
dole presso  la  gente  : Caeperunt  graviter 
insistere  , et  os  ejut  opprimere  de  multis  . 
Gran  fatto  ha  ! tanta  cecità  era  però  da 
creder  possibile  ! Pure  non  possono  ne- 
gare costoro.  Cristo  aver  anzi  confusa 
egli  l’ umana  sapienza , convinta  d’ errore 
la  carnale  filosofia  ; e ’l  mondo  1*  ha  co- 
nosciuto , e ricredutosi , c confessato 
suo  inganno:  e abbandonò  i suoi  antichi 
maestri  ( comechè  uomini  di  credito  e 
fama  da  più  secoli  assicurala  ) , atterrò 
gli  idoli , lapidò  i Sacerdoti , ripudiò  le 
feste  e le  cerimonie  nefando,  osservate 
con  sì  tenera  religione;  e costretto  dalla 
verità , si  voltò  e prese  le  dottrine  del- 
1’  evangelio , e adorò  Gesù  Cristo  . que- 
sto è un  fallo  , che  nessun  negherà  . Or 
che  spera  tuttavia  questa  insensata  filo- 
sofia ? rivolgere  il  mondo  da  Gesù  Cri- 
sto ? Cristo  avea  predetto  di  rivolgere  il 
mondo  a sè , quando  nessuno  il  credea 
pure  possibile  : ma  vennegli  fatto  . Or 
egli  medesimo  predisse  altresì , che  con- 
tro il  suo  vangelio  e la  Chiesa  , le  pode- 
stà dell’  inferno  e del  mondo  non  sareb- 
bono  prevaluto  : temerebbe  egli  adesso 
di  questi  empi , che  dovessero  poter  an- 
nullare il  suo  proponimento?  Ciechi  in- 
felici ! pensino , pensino , che  se  questo 


Gesù  , che  essi  odiano  sì  mortalmente  , 
come  1’  ha  indovinata  sino  al  presente  in 
tutto  quello  che  già  predigse , dovesse 
indovinarla  eziandio  per  innanzi , mal  si 
farebbe  per  loro  . egli  ha  pronunziato  , 
che  davanti  a lui , quando  nella  fine  ver- 
rebbe accompagnato  dagli  Angeli  suoi 
sopra  le  nuvole  in  terribile  maestà  a giu- 
dicar vivi  e morti , egli  se  li  chiamerà 
a’  piedi  a rendergli  ragione  di  ogni  cosa 
da  lor  detta  e fatta , spezialmente  contro 
di  lui  : Mihi  currabitur  omne  genu  . Deh 
Dio  ! che  vorrà  essere  di  questi  miseri  ! 
quando  questo  Agnello  vedremo  tramu- 
tato in  leone . Sperar:  costoro  di  poter  al- 
lora cavar  fuori  le  bestemmie  , le  impo- 
sture , i molti  amari , le  fallacie  insidio- 
se , colle  quali  aggirarono  i semplici , e 
gli  sviarono  da  Gesù  Cristo  ? sperano  di 
poter  os  ejut  opprimere  , e provarsi  a lui 
filosofi . e turargli  la  bocca  ? che  sarà  ! 
che  sarà  ! Deh  per  I’  amore  di  voi  me- 
desimi non  vi  arrischiale  a questo  passo 
fatale  . e posciachè  siete  anche  a tempo 
di  trovar  mercè  da  questo  Gesù  tuttavia 
Salvatore,  non  v’indugiate  fino  a pro- 
varlo giudice  senza  misericordia . 

RAGIONAMENTO  LXV1I. 

Gesù  f riito  ci  rivolge  a*  suoi  discepoli  eoo  alcuni  av- 
vertimenti , confortandoli  nel  suo  ajuto  * c nella 
sua  previdenza  • Dalla  turba  si  leva  un  cotale  * 
che  vuol  conciliator  Gesù  Cristo  d*  una  briga  che 
avea  con  un  tuo  fratello , circa  1*  eredità  del 
padre  loro  . cui  il  Redentore * per  provare  il 
perìcolo  delle  ricchcsae  * rispose  colla  parabola 
del  ricco*  che  avuta  una  sformala  ricolta  de*  suoi 
brui  * pascendosi  di  quell*  abbondanza*  la  notte 
medesima  mori  . Gesù  Cristo  mostra  tuttavia  a’  di- 
scepoli la  previdenza  del  divino  suo  Padre  in- 
torno a*  Insogni  della  vita  . a Mirando  Cristo  agli 
eletti*  li  conforta  a farsi  poteri  per  la  ricchezza 
del  cirlo . 

Tra  le  tentazioni  di  maggior  pericolo , 
che  possono  esser  mosse  all'  uomo  fede- 
le, per  rivocarlo  dalla  pura  credenza  alle 
parole  di  Gesù  Cristo,  mi  sembra  essere 
una  , la  riverenza  ed  il  credito  , che  al- 
cuni ingannatori  con  false  viste  di  pietà 
possono  essersi  acquistalo  presso  la  gen- 
te , la  quale  sentendosi  di  debole  cono- 
scimento , assai  di  leggeri  s’  accosta  alla 
sentenza  ed  alla  fede  di  coloro , che  tie- 
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ne  in  opinione  di  sapienti  c di  buoni , 
da’ quali  però  meno  si  guarda,  anzi  le 
sembra  potersi  sopra  di  loro  riposare 
sicuramente  . La  tentazione  è antichis- 
sima ; perchè  fin  dal  principio  della 
Chiesa  furono  de’  falsi  apostoli , che  col- 
la simulazione  della  pioli  , molli  del 
popolo  si  lirarono  dietro  : e però  San 
Giovanni  e San  Paolo  ne  tencano  in  guar- 
dia i semplici  : e generalmente  lutti  gli 
eretici  fino  agli  ultimi  del  secolo  deci- 
mosesto  ; mostrando  tenerezza  di  reli- 
gione , e lustro  di  apparente  bontà;  se- 
dussero molli , e le  intere  nazioni  smem- 
brarono dalla  Chiesa.  San  Paolo  adunque 
temendo  di  sì  pericolosa  tentazione  per 
conto  de’ suoi  figliuoli , diceva  loro  (Rom. 
xvi.  18.);  Vi  prego,  fratelli,  ponetevi 
niente  , e guardatevi  da  coloro  , che  se- 
minano scandali , insegnandovi  altro  da 
quello  che  voi  udiste  da  me:  costoro  non 
a Gesù  Cristo , ma  servono  al  loro  veti  * 
tre;  e con  parole  melate,  e con  lusinghe 
di  belle  lodi  corrompono  il  cuore  degli 
innocenti . Di  questa  fatta  corruttori  e 
falsatori  della  verità  , erano  i Farisei , e 
gli  Scribi  del  tempo  di  Gesù  Cristo  : e 
però  egli  li  smascherò  con  tanta  solenni 
tà,  quanta  voi  avete  sentito  nella  passata 
lezione  : il  elio  non  pur  fece  nel  convito 
del  Fariseo  alla  presenza  de’  soli  convi- 
tati , ma  e pubblicamente  corampopulo  : 
troppo  importando,  elio  appunto  la  gente 
semplice  fosse  chiarita  , e assicurata  del 
loro  insidioso  veleno,  screditando  e vitu- 
perando la  falsa  dottrina  c pietà  di  quegli 
ipocriti  simulatori;  e con  questo  egli  po- 
se la  regola  a'  predicatori  della  sua  Chie- 
sa, come  dovessero  salvare  d’  ogni  peri- 
colo la  sincerità  della  fede  e delia  santa 
dottrina , senza  rispetto  a nessuno . Gesù 
Cristo  ha  tuttavia  che  dirvi  intorno  a que- 
sto argomento:  ascoltatelo . 

Avea  Gesù  Cristo,  come  vi  dissi , in 
piena  udienza  di  popolo  scoperto  le  ver- 
gognose magagne  di  que'  falsi  maestri 
de’  Farisei . or  reggendo  egli  la  gente  che 

10  ascoltava  tanto  moltiplicata  e calcata  , 
che  si  pigiavano  gli  uni  gli  altri , ripigliò 

11  suo  ragionamento,  rivolgendolo  in  ispe- 
zieltà  a’  suoi  discepoli , acciocché  gli  al- 
tri ne  pigliassero  ammaestramento  per 
•è:  Avvertite  bene,  e guardatevi  dal  fcr- 


, mento  de’  Farisei , io  vo’  dire  dalla  ipo- 
crisia , che  è il  peculiare  e proprio  lor 
vezzo  . questo  simulare  bontà  , e amare 
di  parer  nomini  zelanti  delia  verità,  e 
teneri  dell’onore  di  Dio  fintamente;  quan- 
do il  cuore  è tutto  amor  proprio , iole- 
resse  , crudeltà  , orgoglio , e vaghezza 
di  onore,  come  vi  ho  mostrali  questi  fal- 
si maestri  ; è un  vero  fermento , che 
quasi  lievita,  e corrompe  la  sostanza  del 
cuore  , c la  massa  delle  opere  che  ne 
procedono,  le  quali  tutte  son  guaste  , e 
a Dio  abbominevoti . guardatevene,  o ca- 
ri , conciossiachè , senza  il  giltar  che  fa- 
reste tanto  capitale  di  operazioni , che 
tutte  tornerebbono  in  pura  scoria , ed  an- 
zi in  peccato  ; queste  dimostrazioni  bu- 
giarde durerai!  poco , e la  maschera  sarà 
senza  fallo  levata  a questi  furbi  simula- 
tori. Io  vi  prometto,  che  non  v’è  cosa  da 
loro,  nè  da  voi  fatta  nè  detta  in  segreto, 

0 nelle  camere  più  riposte , ovvero  al 
bujo  della  notte  , che  non  debba  essere 
recala  al  lume , e bandito  e predicato 
sopra  i tetti,  e i terrazzi  delle  case,  cioè 
rivelato  solennemente  . Adunque  preve- 
nite e cessate  questa  vergognosa  pubbli- 
cazione , per  la  qualo  sarà  scoperta  la 
malizia  e la  falsa  virtù  , e io  vergognose 
operazioni,  e i pensieri  svelati  sotto  l’oc- 
chio del  sole . beati  allora  i semplici  ed 

1 veraci  ! non  temeranno  di  questa  ma- 
nifestazione , che  non  potrà  farli  arrossi- 
re di  nulla.  Or  questa  nettezza  medesima 
e semplicità  adoperatemi  voi  altresì , o 
miei  Apostoli , nell’  ufizio  al  quale  io 
v’ho  mandati,  portando  in  palma  di  ma- 
no e predicando  la  verità  , scoprendo  le 
simulazioni  e bugie  degli  ipocriti  falsatori 
della  verità  . Tuttavia  io  ben  veggo  , che 
questa  schietta  libertà  di  predicare  lamia 
dottrina  a confusione  de’  falsi  dottori  e 
de’  mali  cristiani , vi  acquisterà  di  molti 
nemici,  e da  loro  durissime  tribolazioni. 
Non  dubitate  , o miei  amici  , non  ve  ne 
lasciale  aver  paura,  non  è questo  il  male 
che  voi  dobbiate  temerò  . che  vi  fareb- 
bono  gli  uomini  alla  più  trista  ? vi  tor- 
rebbono  il  corpo;  e dopo  questo  non  po- 
trebbon  più  là.  Or  questo  è nulla  verso 
il  male,  che  vi  potrebbe  far  Dio  ; cioè, 
sopra  la  morte  che  può  dare  a’ vostri  cor- 
pi , eziandio  l’ anime  può  mandare  al  fuc- 
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co  eterno  . Questo  è vero  male  : questo 
temete . io  vel  dico , che  è mal  da  te- 
mere . 

Filosofìa  tutta  nuova,  e profondo  abis- 
so di  celeste  sapienza . Non  temere  la 
morte?  ovvero  la  morte  non  essere  a'buo- 
ni  mal  da  temerlo  ? sì  la  seconda  morte 
dell’  anima  , la  qual  Dio  ci  può  dare  ; nè 
già  per  altra  cagione  ce  la  darebbe , che 
per  aver  noi  temuta  la  corporal  morte  più 
che  quella  dell’  anima . Pur  così  è il  ve- 
ro . Fu  già  tempo , che  nella  prima  con- 
stituzione  dell’  uomo  , Iddio  per  tenerlo 
fermo  nella  sua  obbedienza  gli  disse;  Non 
peccar,  vedi,  mangiando  di  questo  po- 
mo ; altramente  morrai  • la  morte  è un 
siffatto  male  , che  ti  dee  essere  freno  , 
che  non  ti  lasci  peccare , Ma  posciachè 
il  timore  della  morte  del  corpo  non  è ba- 
stato a conservar  1'  uomo  nella  giustizia; 
e Dio  inverte  con  lui  le  ragioni  : Non  te- 
mer no , gli  dice,  ora  la  morte  ; accetta- 
la , scontrala,  lasciati  pur  morire  senza 
paura , purché  tu  non  pecchi  : picciolo 
è il  danno  . Se  tu  fuggi  la  morte  , e ac- 
consenti al  peccato  per  non  morire,  e tu 
morrai  di  morte  troppo  peggiore  : per 
Sfuggir  la  quale  , la  corporal  morte  ti  è 
un  bene  , se  ti  assicura  dall’  altra  . Una  . 
volta  il  timor  delia  morte  ti  dovea  ratte-  ; 
ner  dalla  colpa  . non  è giovato  il  timore  : 
piglia  adesso  l’ amore . amala  questa  mor-  ; 
te  ; e ricevendola  fortemente  , tu  campi 
dalla  seconda  morte  dell’  anima,  cessan- 
do la  colpa  : beato  le  ! Così  la  divina  mi- 
sericordia, quello  che  fu  una  volta  pena 
del  peccato  , l’ha  rivolto  in  argomento  , 
che  prendendolo  ti  assicura  dal  peccato 
medesimo  , e per  questa  via  li  conduce 
alia  vita  . Ora  coinechè  questo  sia  vero  , 
parca  nondimeno,  che  questa  dottrina  di 
Cristo  non  dovesse  avere  chi  la  seguitas- 
se : tanto  ripugnava  la  natura . ma  per 
mostrare  , che  tutta  sopra  natura  e divi- 
na era  la  religione  di  Gesù  Cristo , ella 
ebbe  innumerabili  amatori , c fortissimi 
i testimonj , i quali  col  fatto  provarono 
vero  , e operarono  ciò  che  Cristo  inse- 
gnò ; la  morte  del  corpo  non  essere  da 
temere  , per  campar  la  morte  dell’  ani- 
ma : e lui  infondere  nell’  uomo  tanto  di 
sua  virtù  , che  la  vita  volontariamente 
spendesse  per  I’  anima  propria  , e per 


1’  amore  di  lui . Questi  testimonj  furono 
i Martiri  ( che  ciò  appunto  suona  il  loro 
nomo),  de’ quali  ha  Cristo  a milioni.  Di 
loro  io  noterò  una  particolarità  gloriosis- 
sima a lui , ed  alla  forza  della  sua  gra- 
zia; cioè  che  non  pur  uomini , ed  altre 
persone  di  ferma  età  e dura  tempera  , 
ma  assai  donne  e fanciulle  mostrarono 
un  maraviglioso  coraggio  nel  disprezzare 
la  vita,  quel  sesso  naturalmente  debole, 
e quella  età  cotanto  timida  della  morte  , 
e tenera  contro  i dolori , fu  ravvalorala 
di  tal  vigore  , che  non  pur  non  temeva- 
no , ma  liete  , c giubilanti  scontrarono  i 
tormenti , e vi  durarono  senza  pianto  : e 
straziale , brugiate , tagliuzzale  le  carni , 
cantavano  inni  al  SignWe,  e provocarono 
i carnctìci,  chea  tormentarle  prcndesser 
lena  ; e imperterrite  , col  riso  sulle  lab- 
bra , spirarono  1’  anima  fra  i martori . 
esempi  di  fortezza  o d’  amor  cocentissi- 
mo , che  nessuna  altra  istoria  nè  religio- 
ne non  diede  mai  ; e che  il  mondo  avreb- 
be volentieri  negato , se  le  pruove  e le 
testimonianze  non  ne  fossero  tante  , o 
così  irrefragabili  e certe  , clic  a negarle 
sarebbon  paniti  meglio  ignoranti  e scioc- 
chi , che  empi  e nemici  di  Gesù  Cristo . 
Or  che  male  fecero  a’  Martiri  i tiranni 
e’  carnefici  che  tolsero  loro  la  vita?  tol- 
sero loro  quel  bene , che  doveano  per- 
dere quandochessia  , c che  nessuno  potè 
mai  conservare , e cui  essi  nulla  cura- 
vano : ma  dopo  questo  , in  quale  altro 
danno  si  sfogò  più  la  lor  crudeltà  ? qui 
morì  e fu  spenta  la  loro  ferocia;  e nulla 
montò  l' infierire  contro  de'  loro  cadave- 
ri , e brugiarli , c gettarne  al  vento  le 
ceneri . Que’  corpi  sono  in  mano  di  Dio  , 
e saranno  conservati  belli , interi  e glo- 
riosi a quelle  anime  generose  : ma  elle 
intanto  da  una  vita  misera  e corrutti- 
bile , passarono  a beata  e immortale  o 
gloriosa . questo  fu  un  bene  sicuro  dal 
furor  de’  tiranni , e nessuno  lo  tolse  lo- 
ro , o torrà  ; nel  quale  fu  con  infinito 
vantaggio  scambiala  lor  la  jattura  di  que- 
sti pochi  e miseri  beni  : i quali  di  bene 
non  hanno  altro,  che  il  potersi  con  essi 
meritare  , gitlandoli  per  Iddio,  un  bene 
immarcescibile  ed  infinito  . Se  non  che  , 
i corpi  medesimi  di  coloro,  che  per  amo- 
re di  Cristo  si  sposero  ad  essere  marto- 
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riati  e morti , non  furono  così  potuti  di-  i 
«perderò  ed  islraziare , che  di  loro  gran  ! 
parte  non  sia  sopra  vvanzala  allo  «perdi- 
mento ed  al  furore  de’  lor  nemici  ; quasi 
glorioso  trofeo  innalzato  alla  memoria 
della  loro  virtù  , ed  alla  vergogna  degli  j 
avversarj  di  Cristo  . delle  quali  reliquie, 
come  di  prezioso  tesoro  e di  margarite  , 
si  adorna  la  Chiesa  , c ad  essi  rende  so- 
lenne cambio  d’onore  colla  splendida  mo- 
stra , che  a guisa  di  trionfo  ne  fa , a 
rincoratocelo  degli  altri  figliuoli  suoi , 
ed  a gloria  del  divino  suo  Sposo , che  in 
lor  trionfò . All’onore  de’  quali  e di  Cri- 
sto , io  porrò  ( se  mi  concedete  ) una 
Orazione  nel  fine  di  questo  Tomo  (*) , la 
quale  io  recitai , llmpo  è , nella  solenni- 
tà dello  loro  reliquie.  Sieno  grazie  imper- 
iamo alla  divina  virtù  di  Cristo , ed  a 
quella  sua  grazia  , che  ci  pose  in  questa 
sua  religione , che  così  mula  gli  uomini 
da  se  stessi , e fa  loro  tanto  partecipare 
della  stessa  divina  virtù  . Ma  guai  chi  ri- 
fiuta cotesta  grazia  ! che  tuttavia  sono  i 
più , i quali  in  fatti  temono  più  la  morte 
del  corpo , che  Dio , il  quale  in  corpo  ed 
anima  li  può  mandare  all’  inferno . Ma 
che  dico  io,  Temon  la  morte?  quando  vi 
incontra  mai , d' essere  condotti  a termi- 
ne , che  come  a’  martiri  vi  sia  posto  il 
parlilo,  O pecca  , o morrai  ? Ben  ci  è 
detto , 0 lascia  il  pericolo , o tu  pecche- 
rai ; 0 rendi  il  mal  tolto  , o pecchi  e ti 
danni  ; 0 taglia  l’ illegittimo  amore,  o tu 
sei  dannato . nessuno  dunque  vi  sforza  a 
perder  la  vita  per  non  peccare  ; sì  la  ro- 
ba usurpala  , sì  una  sozza  dilettazione  . 
Ora  nè  questo  pochissimo  non  vogliamo 
noi  perdere , per  non  perder  I’  anima  o 
Dio  , c guadagnarci  l’ inferno?  nè  questo 
pochissimo  : e più  temiamo  queste  fan- 
ciullesche perdite  , che  Dio,  il  peccato  , 
e gli  eterni  tormenti . Deh  ! quando  siete 
sul  commettere  un  peccato  , mettete  un 
dito  sopra  la  fiamma  d'  una  candela , e 
sappiale  se  ve  la  potrete  patire  senza  ri- 
tiraro la  mano . Dimandate  allora  a voi 
stessi  ; Come  potrai  dunque  tollerare  i 
disperati  ardori  di  quelle  fiamme , che  ti 
toccheranno,  se  pecchi?  Temete,  teme- 
te eum  qui  potest  anintam  et  corpus  per- 

(*) È P Crucimi*  VII- 


dere  in  aeternum  . Questa  paura  a lutti  i 
Santi  aprì  il  paradiso  . 

Avendo  il  Redentore  scarichi  i disce- 
poli d' ogni  timore  degli  uomini , ed  a ciò 
ravvaloratili  col  solo  timoro  di  Dio,  vie- 
ne confortandoli  colla  fiducia  nel  suo  aju- 
to  e bontà  . così  dunque  loro  soggiunse  : 
La  vostra  forza  dee  essere  Dio , e la  spe- 
ranza vostra  la  sua  providenza . vedete 
cura  che  egli  ha  delle  sue  creature,  fino 
a quelle  passeri , che  due  se  ne  vendono 
al  bajocco  , c non  ve  n’  è pure  una  che 
cada  mai  a Dio  di  memoria . Ma  quanto 
a voi , così  sottile  e minuto  conto  ne  tie- 
ne , che  persino  i capelli  vostri  egli  ha 
ben  numerati,  non  vi  lasciate  dunque  te- 
mere : che  certo  voi  siete  da  mollo  più, 
che  molle  di  quelle  passeri  e de’  vostri 
capelli . Or  io  vi  dico  , che  il  vostro  fe- 
dele servigio  vi  sarà  molto  largamente  ri- 
meritalo : e chiunque  avrà  riconosciuto 
ed  onorato  me  davanti  alia  gente , sarà 
da  me  riconosciuto  e onoralo  davanti  agli 
Angeli  del  paradiso:  e l’opposito  avverrà 
di  chi  ini  negasse , che  da  me  altresì 
sarebbe  negato . Ma  quantunque  questa 
ingiuria  fatta  alla  mia  persona  debba  cer- 
to esser  vendicata , una  ve  n’  è però  ( co- 
ni’ io  dissi  altra  volta  ) cho  avrà  diffici- 
lissima remissione  : questa  è il  negar  le 
opere  di  Dio  in  me , ed  al  diavolo  repu- 
tarle : io  dico  de’  miracoli , co’  quali  il 
Padre  mi  pruova  figlino!  suo  naturale; 
elio  attribuendoli  al  diavolo , la  divina 
bontà  è impugnata  con  orribile  villania: 
e 1'  uomo  chiudo  a se  medesimo  la  via 
alla  salute , la  qual  dimora  nel  credere 
in  mo  ; e però  questo  peccato  contro  lo 
Spirilo  Santo,  v’ho  detto  che  nou  sareb- 
be rimesso  agli  uomini,  nè  in  questo  se- 
colo , nè  nel  futuro.  Ma  tornando  a voi, 
miei  discepoli , pigliate  animo  per  I’  uf- 
ficio raccomandatovi  del  bandire  al  mon- 
do la  mia  dottrina . sarete  ben  sostenuti; 
anzi  nè  dovete  eziandio  turbarvi  pensan- 
do che  cosa  dobbiate  rispondere,  essen- 
do citali  a’  tribunali  de’magistrati , o nel- 
le sinagoghe  davanti  a’  Seniori  : lo  Spi- 
rito Santo  sarà  con  voi  al  bisogno  , e vi 
indetterà  d’  ogni  cosa , che  dire  , o ri- 
spondere vi  bisogni  ; o voi  parlerete  col- 
la sua  bocca  . Egli  è pure  grande  conso- 
lazione , che  Gesù  Cristo  ci  abbia  lasciata 
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tal  sicurtà  dell’  ajuto  e della  protezion 
sua  ne'  maggiori  pericoli  : di  che  il  vero 
fedele  dee  confidarsi  con  piena  certezza 
in  Dio  ; e senza  porsi  mente  e pensare 
alla  sua  debolezza,  ogni  sollecitudine  git- 
lare  in  lui , che  ci  obbligò  la  sua  fede 
tanto  solennemente,  d’ esser  con  noi . e 
se  la  sua  parola  tuttavia  non  bastasse , 
pensiamo  spesso  in  quanti  de'  nostri  si- 
mili abbia  egli  mostrato  la  sua  potenza  , 
ed  osservata  la  sua  promessa  ; vo'  dire 
de’  martiri  singolarmente  , siccome  udi- 
ste ; e il  loro  esempio  rinforzi  il  nostro 
timore , ed  avvalori  la  nostra  fede  . 

Avea  Gesù  Cristo  incoraggiati  i di- 
scepoli conira  il  timore  di  perdere  la  vita 
e gli  altri  beni  del  mondo , per  servare 
a Dio  la  fede  del  loro  servigio . ora  av- 
venne cosa , per  la  quale  egli  potè  ribadir 
loro  in  capo  questa  verità  , mostrando 
nulla  essere  i beni  di  terra  , da  non  do- 
versi dolere  del  rinunziarli  per  amore  di 
lui.  Si  levò  dalla  turba  un  colale,  e ver- 
so Gesù  Cristo  disse  cosi;  Maestro,  entra- 
te voi  conciliator  d’ una  briga  che  ho  con 
un  mio  fratello,  circa  l'eredità  di  nostro 
padre:  recatelo  voi  a far  meco  le  divisio- 
ni , e darmi  la  parte  che  m’  appartiene  . 
A cui  Gesù  Cristo  ; Come  vico’  tu  a me 
per  cotesto  ? chi  mi  costituì  giudice  , o 
arbitro  delle  vostre  quistioni  ? Forse  un 
luogo  mal  inteso  del  Salmo  seltant’  uno 
( w.  12.  13.  ) avrà  condotto  colui  a cre- 
dere , che  il  Messia  dovesse  essere  dif- 
finilore  e mantenitore  delle  ragioni  dc’po- 
veri.  ma  Cristo  gli  dimostrò,  la  sentenza 
di  quel  luogo  riguardare  lo  spirilo , e le 
offese  e soperchierie  del  nemico  degli 
uomini , il  demonio  , dalle  quali  il  Re- 
dentore gli  avrebbe  riscossi  : Parcet  pau- 
peri  et  hurnili  : ex  usurit  et  iniquitate  re- 
dirnet  animai  eorum  : anzi  di  qua  prese 
cagione  di  ammaestrare  colui , e tulli  i 
suoi  uditori  intorno  al  fatto  delle  terrene 
ricchezze;  e venne  a mostrare,  che  tan- 
to egli  era  lontano  dal  procurare  gli  in- 
teressi umani  , e le  carnali  ragioni  degli 
averi  e delle  sostanze , che  anzi  inse- 
gnava loro  , niente  essere  da  curarsene, 
nè  darsi  pena  d’ aver  più  che  il  necessa- 
rio alla  vita  . Ponetevi  guardia , disse  lo- 
ro , da  ogni  avarizia  ed  amore  di  roba  : 
che  certo  poco  basta  a mantener  questa 


vita , la  quale  non  domanda  la  soprab- 
bondanza , o il  soperchio  delle  posses- 
sioni vostre  ; ma  è contenta  di  quel  po- 
co , del  quale  non  può  far  senza . Tocca 
qui  Gesù  Cristo  il  punto  principalissimo 
del  gran  pericolo  che  portano  le  ricchez- 
ze, e la  fame  del  crescere  ed  avanzare 
lo  stato . ma  di  questa  materia  egli  ci  da- 
rà altra  volta  cagione  di  più  trito  e diste- 
so ragionamento  . Ma  udite  ( seguitò  Ge- 
sù Cristo  ) come  vada  il  fatto  di  questi 
accumulatori  di  beni  di  mondo . Egli  era 
un  uom  ricco  con  moltissime  possessio- 
ni , che  quando  più , quando  meno  gli 
rispondevano.  Or  avvenne,  che  un  anno 
fra  gli  altri  questi  suoi  fondi  gli  rendet- 
tero un’  entrata  assai  ridondante . Costui 
vedutosi  con  una  si  sformata  raccolta , 
andava  ragionando  seco  medesimo  : Ve- 
di , quanto  bene  di  Dio  ! or  che  ne  farò 
dunque  ? Che  è ? che  pensa  costui  ? che 
ne  farò , dice  egli  ? Manca  che  farne  ! 
conciossiachè  Iddio  gli  abbia  donata  tanta 
copia  di  grano , che  certo  sopravvanza  di 
gran  lunga  al  proprio  bisogno  ; si  ricordi 
di  tanti  poveri , che  non  hanno  per  av- 
ventura di  che  sfamarsi . questo  è l’ anno 
da  esercitare  la  carità  senza  nullo  suo  in- 
comodo . egli  avrà  di  che  continuare 
I’  usato  suo  trattamento , e forse  altresì 
le  delizie  : e senza  defraudar  nulla  a’ suoi 
agi  e piaceri , può  alimentare  parecchie 
famiglie  , che  della  sua  carità  il  benedi- 
ranno, e gli  pregheranno  da  Dio  maggior 
bene,  c due  tanti  ricolta  per  l’anno  ven- 
turo : cosi  avrà  utilità  vantaggiata  a dop- 
pio , se  non  se  la  lasci  fuggir  di  mano . 
Certo  cosi  era  da  dire  e da  fare  ; che 
niente  poteva  essere  convenevole  nè  più 
giusto  . o dovean  essere  di  molli  uomini 
della  ste:sa  spezie  c natura  , alcuni  tra- 
ricchi lino  al  soperchio  , ed  altri  morir 
di  faine  ? dovea  Dio  una  si  larga  benedi- 
zione aver  data  a costui , perchè  ne  go- 
desse egli  solo,  senza  imporgli  alcun  ca- 
j rico  di  provvederne  i poveri  fratelli  suoi , 
j e figliuoli  del  medesimo  padre  ? ma  il 
: dubbio  di  questo  ricco  non  era  qui,  quan- 
do disse  , Quid  faciam  ? e voi  udirete 
I cosa  bestiale.  Che  farò?  diceva,  che  non 
so  dove  mettere  tanto  subisso  di  grano  ? 
che  i granaj  sono  stretti  ? Ma  sta  : so  io 
quello  che  ho  a fare  : giltcrò  a terra  i 
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miei  gratiaj  troppo  piccoli , e ne, farò  di 
più  grandi ; e quivi  regimerò  tutta  1’  ab- 
bondanza di  quest’  anno,  e tanti  miei  be- 
ni . Che  piacere  ! a poter  dire  all’anima 
mia  ; Vedi  qua  , tu  hai  riposto  beni  per 
molti  anni,  tu  puoi  riposarli  sicuro,  che 
per  molto  tempo  puoi  mangiare  , bere  , 
e sguazzarla  . Ma  la  cosa  non  dovea  an- 
dare cosi . In  quella  notte  medesima  udì 
Dio  che  gli  disse;  Pazzo  ! mal  facesti  le 
tue  ragioni  : questa  notte  tu  morrai , e ti 
sarà  ridomandato  ragion  d’  ogni  cosa  , e 
dell’anima  tua;  e li  bisognerà  lasciar  qui 
tanta  copia  di  roba  e di  beni  riposti , i 
quali  verranno  a inano , non  sai  tu  me- 
desimo di  chi , che  alle  lue  spese  se  la 
godranno  : Sic  est  qui  tiii  thesauiizat , et 
non  eli  in  De  «in  ditei.  Così  è di  coloro, 
che  tesoreggiano  pure  per  sè , c le  ric- 
chezze non  mettono  in  mano  di  Dio.  Sug- 
gella qui  il  divin  Redentore  : Voi  avete 
sentito  come  se  la  ragionano  gli  uomini , 
a’  quali  iddio  fu  più  largo  di  questi  beni 
di  terra:  c intendeste  bell’onore  che  fan- 
no alla  troppa  benignità  di  questo  lor  Pa- 
dre . che  già  voi  non  dovete  credere. 
Cristo  aver  parlalo  per  parabola  nè  por 
figura.  Egli  contò  in  verità  quello  che 
era  avvenuto,  e avveniva  nel  tempo  suo, 
e quello  eziandio  , che  egli  vedea  dover 
avvenire  nel  nostro , c che  noi  vedemmo 
testé . che  certamente  se  questi  ricchi 
avari  c crudeli  oggidì  non  ci  fossero  , 
non  avremmo  veduto  noi  con  gli  occhi 
nostri , nè  saputo  d’  altri  paesi , assai 
degli  uomini , di  sola  fame  e miseria  es- 
ser morti  : il  clic  con  nostra  infamia  le 
storio  ricorderanno  . Non  è dunque  valu- 
to a questi  Cristiani  apostati  la  terribil 
sentenza  di  Gesù  Cristo , quando  i sif- 
fatti uomini  nominò  stolli , che  nel  senso 
delle  Scritture  vale  sciagurati , che  pre- 
sero il  peggiore  disperato  partito  nel  mag- 
gior loro  bisogno.  Volca  dir  Gesù  Cristo: 
Pazzo  che  fosti  ! la  tua  cupidigia  e cru- 
dele avarizia  avea  questi  miei  doni  ripo- 
sti tutti  per  tc  , senza  alcuna  misericor- 
dia ile’  tuoi  fratelli  : ma  I'  hai  fallala.  Tu 
non  godrai  di  (anta  larghezza  ; perderai 
tutto , e dovrai  renderne  conto  al  mio 
tribunale , in  cui  troverai  la  medesima 
misericordia  che  tu  avesti  con  gli  uomini 
pari  tuoi . conciossiachè , avessi  tu  po- 


tuto mantenerli  in  possesso  di  que’taof 
beni,  o leco  almeno  portarteli!  via  pure, 
ma  stollo  ! da  che  li  dovevi  pur  perdere, 
che  non  fartene  profitto  per  te  medesi- 
mo ? e in  quella  vece  lasciasligli  a chi 
forse  tu  non  conosci , che  della  tua  scioc- 
chezza faranno  le  grasse  risa , godendosi 
i tuoi  pazzi  risparmi , e gli  avanzi  della 
tua  crudele  avarizia  . Tu  avresti  potuto 
tesoreggiarne,  mettendoli  a frutto  in  ma- 
no de’  poveri , che  era  un  porli  ad  usura 
nelle  mie  proprie  mani  ; ed  io  te  ne  avrei 
dato  tal  merito , che  te  beato  ! ma  tu 
litri  thesaurizatli , e non  volesti  essere  in 
©rum  dite s,  ma  pure  in  te:  e così  dopo 
perduto  il  inerito  e 'I  capitale  , ne  pa- 
gherai il  fio  della  tua  crudeltà  alla  mia 
tremenda  giustizia  . Quanti  crediam  noi, 
che  si  giovino  di  questo  esempio  ? 

Mostrata  la  pazza  previdenza  infelice 
di  questi  avari  mondani . passa  Cristo  a 
confortare  i suoi  discepoli  sopra  la  pre- 
videnza del  divino  suo  Padre  intorno  a'bi- 
sogni  della  lor  vita . Il  punto  era  assai 
grave  e importante:  conciossiachè  di  que- 
ste cose  terrene  non  ppò  I’  uomo  affatto 
star  senza  , e al  lutto  procacciarsene  gli 
conviene  . Ma  tanto  è il  pericolo  del- 
1’  amarle  , e dello  appiccarvi  1’  affetto , e 
tanto  pcrnizioso  è questo  amore,  che  per 
campar  il  cuore  da  questo  contagio  , fu 
necessario  che  Dio  medesimo  si  obbli- 
gasse di  darsi  egli  il  pensiero  di  ioroir 
1’  uomo  dei  suo  bisognevole  , per  torgli 
cagione  di  rimaner  invescato  e preso  nel- 
lo studio  medesimo  del  procacciarselo . 
e però  ( soggiunse  a'  discepoli  Gesù  Cri- 
sto ) io  vi  comando , non  vogliale  darvi 
pena  nò  affanno  circa  quello  che  vi  biso- 
gnerà, sì  quanto  al  mangiare  ed  al  bere, 
e sì  quanto  al  vestirvi . Fate  questa  ra- 
gione: L’anima  vostra  non  vai  ella  assai 
più  del  corpo , e questo  meglio  clic  il 
vestimento  ? or  se  Dio  v’  ha  dato  il  più, 
che  è I’  anima  ed  il  corpo,  dubitate  voi 
che  vi  manchi  del  meno , corri’  è il  con- 
servarveli  col  necessario  nutrimento  o 
vestilo  ? Se  a fartene  sicurtà  non  basta 
la  bontà  essenziale  di  questo  Padre  ; e 
voi  assicuralevene  dalla  sperienza  che  ne 
avete  in  altre  creature  di  minor  conto , 
e cui  egli  ama  meno  di  voi  . Guardale  i 
corvi , animali  rapaci,  e di  nessun  pregio. 
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essi  non  si  provveggon  la  vita  loro  , nò 
seminano  nè  mietono  il  grano,  e non  han- 
no granaj  nè  dispense  ; Dio  è il  loro  prov- 
veditore , che  li  ha  in  cura  e li  pasce  e 
mantiene . or  non  vi  pare  a voi,  no , d’es- 
sere qualcosa  meglio , e più  a Dio  cari 
de'  corvi  ? Voi  dunque  avete  ben  ferma 
ragione  di  confidarvi , che  questo  Padre 
non  vi  debba  venir  meno  del  bisognevo- 
le. o forse  ve  ne  parrebbe  essere  più  si- 
curi , se  al  mantenimento  vostro  doveste 
pure  provveder  voi  medesimi  ? ponete 
ben  mente  . qual  è il  valor  vostro  per  le 
cose  del  vostro  corpo?  potete  voi  per  as- 
sottigliarvi aggiugnere  un  cubito  alla  vo- 
stra statura  ? anzi  ( quello  che  è meno  , 
e Cristo  disse  già  altrove  ) nè  eziandio  di 
un  vostro  capello  bianco  far  nero  ? ( Mail, 
v.  36.  ) certo  no . se  dunque  nè  a queste 
cose  minute  voi  non  bastate  , e dovete 
confessare  al  tutto  bisognarvi  la  virtù  e 
previdenza  di  Dio  ; cho  sollecitudine  vi 
date  voi  delle  altre  troppo  maggiori?  Ge- 
sù Cristo  dimora  assai  volentieri  in  que- 
sta rammemorazione  della  cura  paterna 
che  ha  Dio  di  noi , e della  ragione  che 
noi  abbiamo  di  commetterci  a questa  sua 
previdenza,  della  quale  avea  già  detto  il 
medesimo  un’  altra  volta;  e però  seguita 
tuttavia  : Io  v’  appello  a’  gigli  ed  agli  al- 
tri fiori  che  vengono  su  cosi  ben  vestiti 
nel  campo  ; nè  però  si  filano  essi  le  robe 
nè  le  cuciono  : e pur  vedete  splendore  c 
vaghezza  di  que’  loro  drappi  screziati , 
che  Salomone  non  ne  portò  a pezza  di  si- 
mili ne’ giorni  della  sua  maggior  pompa  . 
Or  che  sono  que’  fiori  ? fieno , che  oggi 
è,  e domani  è gitlato  scaldar  il  forno, 
pensate  dunque  ; se  Dio  cosi  veste  e fa 
bello  il  fieno , quanto  non  farà  di  voi  trop- 
po più , uomini  sfiduciati  ! Adunque  nè 
di  ciò , nè  del  mangiar , nè  del  bere  non 
vi  date  tanto  travaglio , nè  vogliale  le- 
varvi più  aito  di  quello  che  vi  appartie- 
ne , quasi  come  voleste  togliere  a Dio , 
colie  affannose  diligenze  vostre  , la  glo- 
ria d’ esser  vostro  procuratore , e come 
se  voi  voleste  fare  senza  di  lui . Bastivi 
che  egli  sa  ogni  vostro  bisogno , e che 
v’  è padre , e che  l’ onore  del  provve- 
dervi lo  vuole  per  sè . lasciate  questi  in- 
giuriosi pensieri  a’ Gentili,  che  non  cono- 
scono Dio  , ovvero  adorano  di  tali  Dei , 
Cetari , Vita  di  G.  C. 


che  essendo  poveri , e nulla  per  sè  non 
possono  provvedere  i loro  coltivatori . Il 
tutto  sta  qui  : che  voi  pugnale  tutto  lo 
studio  ed  affetto  vostro  in  cercare  o pro- 
cacciare il  regno  di  Dio , cioè  in  servire 
a lui , amarlo , ubbidirgli  in  ogni  sua 
volontà , e desiderare  la  sua  grazia , il 
suo  paradiso  ; ed  egli  a questo  patto  vi 
si  obbliga  di  donarvi  per  sopraggiunta  le 
cose  bisognevoli  al  mantenere  la  vita . 
Da  queste  parole  di  Cristo  conseguita  pri- 
ma, che  tutti  coloro  i quali  tntta  lor  cu- 
ra e travaglio  col  disordinato  affetto  pon- 
gono nell’  acquisto  de’  beni  del  mondo , 
e stanno  occupati  con  sollecito  studio  e 
affannoso  a procacciarsi  la  vita , disubbi- 
discono a Dio  ; e per  queste  cose  da  nul- 
la perderanno  i veri  beni  ed  eterni,  che 
non  amarono  soprattutto  . I’  altra  ; cho 
lutti  coloro , a’  quali  manca  il  bisogne- 
vole per  la  vita,  fallirono  questa  condi- 
zione posta  da  Cristo , del  procacciare 
innanzi  c sopra  tutte  le  cose  la  grazia  e ’l 
regno  di  Dio  : e pertanto  perdettero  la 
provvisione  di  Dio , e perderanno  quel- 
I’  eterno  regno  , che  mai  non  cercarono . 
e se  voi  cercherete  ben  la  vita  e le  con- 
dizioni di  questi  miseri,  troverete  la  cosa 
essere  statatosi  ; cioè  costoro  essere  ne- 
gligenti , e disamorati  do’  beni  spiritua- 
li , della  legge  di  Dio  , e senza  timore 
di  lui . Ben  Toro  sta  quello  che  è loro  in- 
collo : Quit  perniatiti!  in  mandulis  ejut , 
et  dcreticlut  et!  7 ( Eccl.  u.  12.)  che  cer- 
to la  parola  di  Cristo  non  potrebbe  falli- 
re . Ma  cho  ? noi  infelici  non  vogliamo 
amaro  Dio , nè  pregiamo  il  tesoro  della 
sua  grazia  , che  è tutto  il  vero  ben  no- 
stro ; e le  sole  cose  della  terra  abbiamo 
in  pregio  e vogliamo , e in  questo  po- 
niamo lutto  lo  studio , il  travaglio  e lo 
affetto . Troppo  è dunque  ragione , che 
Dio  ne  faccia  sentire,  che  male  abbiamo 
provveduto  cosi , rovesciando  I’  ordine 
da  lui  [tosto  alle  nostre  cure,  e sotlraen- 
dori  al  governo  della  sua  previdenza  ; si 
che  troviamo  , che  il  nostro  provvedere 
e travagliarci  non  giova , mancandoci  la 
paterna  cura  ed  il  favore  di  Dio . ma  cer- 
chiamo ben  addentro  la  cosa.  Questo  ri- 
posarci sopra  la  fede  di  Cristo , nella  dol- 
ce previdenza  di  Dio  circa  i bisogni  del 
nostro  corpo , par  cosa  facile , e che  a 
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tutti  dovrebbe  piacere  : tuttavia  noi  tro- 
viamo non  esser  cosi  : e gli  uomini  ge- 
neralmente temono  non  forse  manchi  lo- 
ro il  necessario;  e ciò  fanno  anche  i buo- 
ni : e perlanto  adoperano  nel  provvedere 
a sè  una  cura  affannosa  ed  inquieta , tut- 
tavia con  sospetto  dell’avvenire,  pittan- 
dosi dopo  le  spallo  la  cura , che  dovea 
essere  la  massima  c prima  , del  regno  di 
Dio.  Questo  difetto  ingiurioso  di  fede, 
è un  sospetto  di  Dio,  che  nessun  figliuo- 
lo suole  aver  mai  del  terreno  suo  padre  . 
L'n  figliuolo , che  conosce  da  cui  fu  ge- 
nerato , sentesi  nato  seco  ad  un  corpo 
un  colai  sentimento  di  confidenza  tran- 
quilla , che  suo  padre  non  debba  fallirgli 
mai  il  mantenimento  della  sua  vita  ; si 
che  mai  ombra  di  sospetto  non  gliene 
nasce  ; e dorme  sicuro  dell’  affetto  e del- 
la previdenza  di  lui:  salvo  se  egli  cono- 
scesse suo  padre  uomo  cattivo  , e sper- 
dilore  e prodigo  dell' aver  suo,  ovvero 
mendico  , e divenuto  ad  ultima  povertà  . 
Delle  quali  cose  non  dovendo  noi , nè 
polendo  in  Dio  temerne  nessuna , onde 
può  mai  prevenire , che  tanto  difficil- 
mente ci  riposiamo  nella  paterna  sua  ca- 
rità , e nella  cura  eh'  egli  debba  avere 
de’  fatti  nostri  ? massimamente  avendo 
noi  pagatore  di  ciò  il  suo  Figliuolo  me- 
desimo , che  quel  suo  e nostro  Padre  as- 
sai ben  conosceva , e ce  ne  ha  fatto  cosi 
larga  e splendida  sicurtà  ? Certo  egli  è 
poca  fede  , che  cosi  ci  tiene  in  timore  ; 
e forse  più  veramente  , un  vizioso  affet- 
to a’  beni  mondani  : che  certo  noi  non 
ce  ne  daremmo  cosi  gran  pena , se  meno 
gli  amassimo  , e ne’  celesti  avessimo  ri- 
posto il  cuore  . Ora  egli  è pure  un  gran 
fallo.  Si  questi  beni  di  terra,  come  quel- 
li del  cielo , non  altri  ce  li  può  dare  che 
Dio,  essendo  cosa  sua  gli  uni  c gli  altri, 
e pur  da  lui  ce  li  conviene  chiamare . 
Ora  questo  Dio  , amandoci  come  e’  fa  , 
e volendoci  questi  suoi  beni  donare,  con- 
ciossiachè  ben  conosca  il  pregio  di  questi 
e di  quelli,  c quali  sicno  i migliori,  e di 
cui  possiam  esser  contenti,  ci  ha  assegna- 
lo quelli  del  ciclo  , da  trovarvi  perfetta 
felicità  ; c questi  però  comandatoci  di 
volere,  e a lui  domandare,  ma  perocché 
eziandio  la  vita  presente  , nella  quale 
egli  vi  vuol  tenere  per  alcun  tempo  , ha 


i suoi  peculiari  bisogni , ben  ci  ha  co- 
mandato di  procurarceli  con  quieta  e pa- 
cifica diligenza  ; ma  non  più  che  per 
averli  ad  uso , non  per  riposarci  in  loro 
per  godimento  ed  amare  : e ciò  cosi  leg- 
germente , che  per  questo  conto  non  ci 
dovessimo  tribolare  , obbligandoci  anche 
la  sua  fede , che  a ciò  penserebbe  egli 
per  noi . Or  noi  che  facciamo  ? rompendo 
quest’  ordine  di  sua  previdenza , faccia- 
mo fine  de’  mezzi , e la  pena  maggiore 
collo  studio  sollecito  ci  diamo  pure  per 
queste  cose  mondane  , come  fossero  il 
nostro  fine , fidandoci  poco  di  lui , che 
ce  ne  stava  mallevadore  : e delle  celesti 
ed  eterne  ci  diamo  poco  o nulla  pensie- 
ro ; volendo  quasi  a lui  porre  la  legge 
circa  il  compartir  de’suoi  doni,  ed  il  qua- 
le ed  il  quanto  ; sperando  di  star  bene  di 
ciò  che  egli  non  vuole , e di  che  noi  non 
possiamo  (avendo  egli  ordinali  i beni  del 
mondo  per  nostro  servigio , e per  nostra 
beatitudine  posto  se  stesso  c le  delizio 
perfette  dell’  eterno  suo  regno  ) ; e noi 
colai  beni  villanamente  gli  rinuuziamo 
per  la  mondatura  e la  feccia  di  questa 
terra  . Sicché  riman  chiaro  , prima,  che 
I’  amor  vizioso  del  mondo  ci  ha  guasto  il 
cuore,  e distarlo  il  giudizio;  l’altra,  che 
la  miseria  della  quale  noi  generalmente 
ci  lamentiamo , ce  la  vegnarn  formando 
noi  stessi , non  volendo  quel  bene , che 
ci  fai  ebbe  beati . Or  qui , cioè  nella  scel- 
ta del  ben  da  amare,  dimora  la  vera  sa- 
pienza dell’  uomo  , il  quale  vive  di  fede. 

Dopo  queste  generali  dottrine  vien 
Gesù  Cristo  ad  una  più  segreta  e spezia- 
le , che  fa  a’  suoi  discepoli  , o piuttosto 
agli  eletti , i quali  conio  picciolo  e di- 
sprezzato  gregge  , s’  cren  ristretti , o si 
rcstringerebbono  a lui  suo  vero  Pastore, 
ad  esso  commettendo  tutta  la  cura  del 
lor  mantenimento  e governo  . Cosi  dun- 
que disse  amorevolmente  loro  rivolto; 
O picciolella  greggia,  non  vogliate  temer 
di  nulla  per  conto  vostro  : voi  avete  tal 
padre,  che  ben  pensa  de’ vostri  bisogni, 
e non  vi  lascerà  mancar  nulla  . ed  accioc- 
ché di  questo  voi  dobbiate  vivere  ben  si- 
curi, abbiatene  questo  pegno  ; che  egli 
v ha  apparecchiato  fin  d’  ora  per  graziosa 
dispensazione,  un  regno  di  gloria  e di 
ricchezze  immortali , nel  quale  voi  sa- 
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rete  de’  primi , e de'  più  onorati  da  lui , 
quantunque  nel  mondo  viviate  sconosciuti 
e negletti . Questa  ferma  benefica  volontà 
del  mio  e vostro  Padre,  per  la  quale  v’è 
assegnato , o vi  sarà  dato  senza  manco 
nessuno  un  bene  tanto  maggiore  , vi  dee 
tenere  in  pacifica  sicurtà  intorno  a que’mi- 
nori  beni  appartenenti  alla  vita  presente, 
per  li  quali  egli  vi  sta  pagatore . Anzi , 
se  volete  ricevere  un  mio  consiglio , e 
venire  a perfetta  e stabil  ricchezza , fate 
così  ; se  nulla  avete  nel  mondo  di  terre- 
ne sostanze,  vendete  ogni  cosa,  e reca- 
tele in  contanti , donate  tutto  per  Dio  , 
facendone  a’  poveri  carità  : questo  è un 
nuovo  modo  d’  avanzare  lo  stato  vostro , 
che  il  mondo  non  conosce  e donde  . ma 
alatevi  sopra  di  me  . questo  sarà  un  te- 
soreggiarvi un  tesoro  nel  cielo  , che  non 
vi  verrà  meno  giammai , e che  anzi  di 
moltiplicata  usura  vi  sarà  ogni  dì  meglio 
cresciuto  . I tesori  del  mondo  non  sono 
sicuri  dalle  tigniuole  e da’  ladri  ; ma 
questo  non  è soggetto  a siffatti  pericoli  : 
in  tal  luogo  egli  è posto  , ed  a tali  mani 
raccomandalo . Or  questo  sì  caro  e fermo 
tesoro , io  vi  conforto  di  mandatovi 
avanti  nel  cielo  ; perchè  al  tesoro  va  sem- 
pre dietro  1’  amore  , e dove  sono  le  tue 
ricchezze  , ivi  è pure  il  tuo  cuore  . Per 
la  qual  cosa , se  voi  riponete  tesori  di 
terra  e di  carne , nella  carne  e nella  terra 
sarà  1'  amor  vostro  : se  tesori  di  cielo  , 
nel  cielo  altresì  sarà  il  vostro  cuore  . Or 
1’  amore  è il  lutto  dell’  uomo  : quello  è la 
sua  vera  ricchezza  , la  bellezza  , I’  ono- 
re , gli  acquisti , ogni  cosa . perchè  es- 
sendo T uom  sì  gentile  e nobile  per  la 
ragionevole  volontà  , da  questa,  cioè  dal 
suo  amore,  prende  forma  ogni  sua  qua- 
lità . però  è ricco  , è polente  , è nobile  , 
ovvero  povero,  vile,  sozzo,  secondo- 
chè  ama  : e sarà  altresì , secoudochè 
avrà  amalo  , misero  , o pur  felice  ; per- 
chè 1’  amar  Dio  sarà  il  suo  riposo  , e la 
6ua  eterna  beatitudine  in  cielo  : come 
eziandio  I’  amar  il  disordine  ed  il  pecca- 
to , sarà  laggiù  la  sua  eterna  miseria, 
dalle  quali  cose  voi  dovete  conoscere , 
che  quando  si  nomina  tesoro , o ricchez- 
za , si  intende  sempre  l' amore  del  vero 
bene.  Dunque  per  ben  collocare  ed  in  salvo 
questo  amor  vostro,  procacciate  di  buon 
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tesoro  , cioè  amar  de’  beni  veraci  ; per- 
chè ubi  est  thesaurus  tuus , ibi  est  cor 
tuum  . Di  qua  voi  dovete  conoscere  il 
perchè  di  tanto  pericolo  sien  le  ricchez- 
ze , secoudochè  disse  Cristo , cioè  , che 
elle  rubano  il  cuore  all’  uomo , e giiel 
tengono  fisso  e impaniato  nella  terra  e 
nella  bruttura  de'  beni  fallaci  : e troppo 
è raro  a trovare  chi  abbia  quaggiù  il  suo 
tesoro  nel  mondo , e tuttavia  tenga  il 
cuore  nel  cielo  . ma  di  ciò  vedremo  più 
stesamente  a suo  luogo.  Ora  se  l’uomo, 
secondo  il  consiglio  di  Cristo , si  spoglia 
di  ogni  cosa  terrena  , privandosi  d’ ogni 
suo  bene  , e il  prezzo  ne  dà  a’  poveri , 
che  fa  egli  ? toglie  esca  c pascolo  al  vi- 
zioso amore  terreno  , o il  cuor  serba  li- 
bero e sciolto  all’ amore  di  beni  migliori, 
che  aspetta  di  là:  anzi  questa  rinunzia  sì 
generosa  è ella  medesima  alto  di  perfetta 
carità  : che  certo  non  gitlerebbe  dal  cuore 
ogni  alTcllo  di  cosa  di  mondo,  se  non  si 
sentisse  un  amor  di  cosa  migliore  e più 
nobile , cui  più  stimasse  ed  avesse  più 
cara  . Or  questo  atto  così  eccellente  , è 
un  mandarsi  innanzi  per  mano  de’  poveri 
un  tesoro  incorruttibile  in  cielo  ; al  quale 
Dio  renderà  a suo  tempo  fruito  e merito 
di  eterna  e beata  retribuzione . Chi  inten- 
de siffatte  cose  e sa  pregiarle , piglia  que- 
sto nuovo  traffico  ; ma  ciò  non  s’ intendo 
altro  che  per  la  fede  , cioè  per  la  parola 
di  Gesù  Cristo , il  quale  ci  sta  malleva- 
dore di  questo  smisurato  guadagno  , che 
per  un  getto  di  piccole  cose  e di  vili , ci 
ticn  riserbato  . Gli  Apostoli , che  da  Cri- 
sto medesimo  aveano  sentila  farsi  questa 
dolce  promessa  , glielo  credettero , e la- 
sciarono tutto.  Essi  poi  ne  ammaestra- 
rono gli  uomini  : ed  essendo  la  cosa  an- 
che fresca  , e quasi  tuttavia  viva  e so- 
nante la  parola  di  Gesù  Cristo,  ella  trovò 
fede  in  parecchi  altri  ; de’  quali  ci  conta 
il  divin  libro  de'  fatti  degli  Apostoli,  che 
a gran  numero  vendevano  ogni  aver  loro, 
e il  prezzo  mettevano  in  mano  agli  Apo- 
stoli , i quali  provvedevano  con  esso  a’  bi- 
sogni delle  vedove  e de'  poveri  di  quel- 
la Chiesa  novella . Durò  tuttavia  questo 
spirito  in  tutte  le  chiese  del  mondo  , per 
infinite  persone,  maschi  e femmine,  che 
pigliando  il  consiglio  di  Cristo,  professa- 
ron  la  povertà , ogni  loro  avere  e ragion 
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rinunziando  . Ma  ohimè  ! procedendo  gli 
anni , il  fervore  venne  mancando  ; e di- 
lungandosi il  mondo  da  quegli  esempi  di 
evangelica  perfezione , l’ amor  della  terra 
occupò  gli  animi  de’  Cristiani , e la  fede 
fu  illanguidita  per  forma , che  più  non 
porta  que1  frutti  si  rari  ed  eccellenti  di 
santo  amore  : e per  colpa  de’  tempi  infe- 
lici, ed  opera  della  podestà  dell’  inferno, 
è quasi  chiusa  in  molle  parti  la  via  a 
continuar  questi  esempi  di  evangelica 
perfezione . Ma  il  regno  di  Gesù  Cristo  è 
ben  fermo  e non  gli  mancherà  : Quod 
dedit  mihi  Pater  majus  est  omnibus  : e 
forse  Dio  nel  suo  eterno  consiglio  prepa- 
ra il  benedetto  seme  de’ nuovi  e rigoglio- 
si germogli , per  li  quali  la  gloria  della 
Chiesa  di  Cristo  , dalla  sua  depressione 
più  bella  e prosperala  risurga  . 

RAGIONAMENTO  LXVIII. 

Seguila  Gwii  Cristo  ammaestrando  ì suoi  Apostoli:  c 
parlando  tirila  vigilatila,  spooe  loro  la  parabola 
del  padrone , che  vuol  esser  aspettalo  da*  servi 
vigilanti.  Seguitano  pur  altre  sur  dottrine.  Ag- 
giunge l'altra  parabola  dell'albero  di  fico  che 
uoo  rendra  fratto. 

Tutta  la  perfezion  del  Cristiano , ov- 
vero fa  più  prossima  disposizione  al  con- 
seguimento di  quella  vita  beata , alla 
qual  fu  ordinato  da  Dio , dimora  preci- 
puamente nell’  essere  ben  persuaso  , co- 
testa  beata  vita  non  essere  la  presente  , 
che  egli  ha  comune  con  gli  altri  animali, 
ma  la  futura , che  a lui  solo  tiene  Iddio 
riserbala:  questa  cordisi  persuasione  deve 
in  lui  ordinare  i giudizi  e gli  afTetti , ed 
aguzzare  lo  studio  c la  cura  del  ben  prov- 
vedersi e mettersi  a ordine , in  modo  che 
quanto  egli  adopera  nel  tempo  della  vita 
presento , dalla  quale  s’  aspetta  dover 
partire  , lo  apparecchi , e fornisca  per 
dover  ben  capitare  di  là  in  quella  vita  , 
dalla  quale  non  dovrà  in  eterno  essere 
separato  . Questa  è quella  sapienza  che 
tante  volte  si  nomina  nelle  Scritture,  e 
il  suo  opposito  la  stoltezza , che  da’  re- 
probi separa  i giusti  : che  i primi  prov- 
vedutamente usando  le  cose  del  mondo 
a quel  fine  clic  gli  furono  concedute  , 
conducono  ordinatamente  la  leroporal  vi- 


ta , e nell’  eterna  saranno  felici  : dove  gli 
altri  pazzamente  operando , e rovescian- 
do I’  ordine  col  far  fine  de’  mezzi , cioè 
volendo  fruire  di  qua  quel  bene  falso  cha 
non  polca  contentarli , e quel  vero  e so- 
stanzialo sprezzando  , che  dovea  essere 
la  loro  beatitudine  ; perdono  nella  Gne 
l’uno  e l’altro,  e cadono  in  disperata 
miseria,  pazzi  infelici , ma  senza  scusa, 
perchè  sapeano  ottimamente  la  cosa,  che 
lor  fu  della  e mostrata  ; e vollero  in  pruo- 
va  eleggere  il  loro  peggiore  . Gesù  Cristo 
adunque  , acciocché  nessuno  potesse  al- 
legare ignoranza  , dopo  avere  da’  suoi 
discepoli  sgombrali  gl'  impedimenti  delle 
cure  secolaresche,  e dell’  affetto  de’  beni 
del  mondo , che  impacciano  e legano  il 
cuore  , seguila  innanzi , mostrando  come 
debbano  apparecchiarsi  all’  acquisto  di 
quel  puro  e perfetto  bene , al  quale  si 
cammina  co’  passi  di  questa  vita  morta- 
le. Ascoltatelo . 

Cosi  adunque  proseguì  Gesù  Cristo  il 
suo  ragionamento  : Voi  siete  qui  pellegri- 
ni, avviati  ad  una  eterna  città  vostra  pa- 
tria . la  prima  cosa  è da  gillar  da  voi  ogni 
peso  per  andar  disimpacciali  e leggeri:  e 
ciò  farete  scolendo  dal  cuore  i desiderj  e 
l’amore  di  questi  boni  del  mondo,  come 
v’ho  detto.  Il  gran  passo  che  far  dove- 
te, e dal  quale  pende  la  sorte  vostra, 
è quel  della  morte  , che  vi  intromet- 
terà a quella  patria  , cioè  a quella  vita 
che  mai  non  finisce  ; questo  passo  è in- 
certo quando  voglia  essere  : può  farsi  in 
un  tempo  e in  un  altro;  può  farsi  di  gior- 
no , e può  anche  inaspettatamente  di 
notte,  per  la  qual  cosa,  la  sicurezza  vo- 
stra dimora  nel  tenervi  ad  ogni  ora  presti 
ed  apparecchiati  a far  bene  questo  pas- 
saggio. Per  questo  è da  fare  ritratto  da 
quelli , che  dovendo  mettersi  a qualche 
viaggio , si  raccolgono  a’  lombi  le  vesti 
sospese,  e tengono  ben  fornite  di  olio  le 
loro  lampane  vive  ed  ardenti,  per  iscor- 
la  sicura  del  loro  cammino.  Lo  vesti  suc- 
cinte significano  la  prontezza  dell’  animo 
sgombro  d’  ogni  altra  cura  , e spedilo  o 
libero  per  vivo  desiderio  di  quella  patria: 
le  lampane  accese  dieono  la  vivacità  del 
lume  di  fede,  che  vi  tenga  viva  e chiara 
la  conoscenza  e la  stima  de’  beni  eterni , 
a’  quali  siete  avviati  ; e I’  ardere  della 
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carità,  che  vi  frughi  e solleciti  alle  sante 
operazioni , per  le  quali  vi  sarà  dato  luo- 
go alto  e glorioso  nella  suddetta  patria 
beata.  Io  vi  mostrerò  la  cosa  (seguitò 
Gesù  Cristo  ) con  un  altro  esempio  . Il 
padrone  che  torna  da  un  convito  di  noz- 
ze, vuol  essere  atteso  da’ suoi  servidori, 
a’  quali  non  lasciò  dello  a quale  ora  egli 
sia  per  tornare , se  alla  seconda  vigilia  o 
alla  terza  di  notte , ma  li  vuole  veglianti 
ed  apparecchiati  a scontrarlo  a qualunque 
ora  egli  venga.  Beati  que’  servi,  che  vin- 
cendo la  stanchezza  ed  il  sonno , tengono 
sempre  ben  rifornite  d’ olio  ed  accese  le 
lampane  per  riceverlo  e servirlo  ad  ogni 
ora  ! beati  dico  ; perocché  troveranno 
mutazione  di  cose  non  aspettata . Questo 
cortese  padrone , in  merito  di  tanta  fe- 
deltà e diligenza , scambierà  con  loro  gli 
u6zi  : ed  in  luogo  di  farsi  a loro  servire , 
io  vi  giuro , egli  medesimo  si  farà  quasi 
loro  valletto  ; e facendoli  sedere  a men- 
sa, e onorandoli  di  largo  e delizioso  con- 
vito , egli  medesimo  colla  veste  raccolta 
a’  lombi  si  metterà  in  faccenda  per  servir 
loro  alla  tavola  . cosi  sarà  il  fallo  di 
questi  servi  fedeli  e veglianti.  Ora  non 
ha  io  tutto  il  mondo  a pezza  padrone  , 
che  co’  suoi  servi  adoperi  come  Dio  fa 
con  noi  ; ed  appena  è,  che  alcuno  queste 
cose  si  vantaggiate  credesse,  se  Cristo 
medesimo  non  ce  n’  avesse  fatta  la  sicur- 
tà . In  quel  regno  bealo  dove  Dio  rende  , 
a’  suoi  servi  il  merito  de’  loro  servigi , 
egli  sarà  tutto  occupato  a fornire  loro  una 
mensa  di  eterne  delizie , ed  a ricreare 
tutte  le  loro  potenze  ed  i sensi  d’ ogni  più 
raffinato  sapore  d’ inestimabile  soavità  : 
e questo  convito  sarà  quello  delle  nozze 
gloriose  , che  egli  non  più  padrone  , ma 
sposo , farà  appunto  con  li  suoi  servi  fe- 
deli , co’  quali  festeggerà  I’  eterne  suo 
sponsalizie . Anime  fortunale  per  gratuita 
misericordia  elette  al  suo  beato  congiun- 
gimento : Beati  qui  ad  nuplias  Agni  co- 
ca/» sunt.  ( Apoc.  xxx.  9.  ) Solamente  la 
fede  di  queste  cosi  dolci  promesse  ci 
tenga  desti  e solleciti  in  ogni  tempo  , ed 
apparecchiati  a scontrar  il  padrone,  sen- 
za mai  allargarci , e prender  punto  bal- 
danza sopra  l’indugiar  che  egli  talora  fa- 
cesse : perchè  egli  può  appunto  venire  in 
quell'  ora  che  noi  men  l’ aspettassimo . 


adunque  non  sapendo  noi  il  giorno  nè 
1’  ora  , è da  star  vigilanti  in  tutti  i mo- 
menti , e ciascheduno  d'  essi  tenendoci 
pronti  e forniti  : cosi  egli , venga  quan- 
dunque voglia , non  ci  corrà  mai  sprov- 
veduti . Da  questa  falsa  fidanza  , che  il 
padrone  non  debba  venire  si  tosto  , pro- 
cede ogni  male.  Or  donde  nasce,  seguita 
a dir  Gesù  Cristo,  che  talora  noi  siamo 
sopraggiunli  dal  ladro  , il  quale  ci  entra 
in  casa  sforzando  la  porta  , e ce  la  ruba 
a man  salva  ? se  non  da  ciò  , che  noi  ce 
la  pigliam  consolata  ; e non  volendo  cre- 
dere, che  esso  possa  venire  ad  ogni  ora  , 
pigliam  sicurtà  , non  vogliamo  continuar 
la  veglia,  nè  tenerci  io  pronto  da  contra- 
stargli ? Che  certo  se  noi  sapessimo  a 
quale  ora  H ladro  sia  per  venire,  noi  non 
ci  lasceremmo  pigliar  dal  sonno  , e il  la- 
dro trovandoci  desti  ed  alia  difesa  appa- 
recchiali , non  si  metterebbe  all’  opera 
di  rubarci. E pertanto  io  vi  dico  da  capo; 
Vegliale , e statevi  pronti , perchè  non 
sapete  quando  il  padrone  sia  per  venire  ; 
e tuttavia  in  questa  incertezza  una  cosa 
vi  dico  di  certo,  che  egli  allora  appunto 
verrà,  quando  voi  meno  ve  lo  aspettate, 
fate  che  ve  ne  giovi  : io  vel  dico  aperto  : 
Verrò  a voi  come  il  ladro  . 

S.  Pietro  rispose  a Cristo  ; Cotesta  pa- 
rabola la  dite  voi , o Signore,  a noi  in 
ispeziellà,  ovvero  a tutti  in  comune?  Io 
parlo , soggiunse  Cristo  , a tutti , perchè 
a tutti  è bisogno  di  star  vigilanti:  ma,  se 
tu  ragioni  discretamente  , la  parabola 
risguarda  te  , o Pietro  , e voi  miei  Apo- 
stoli singolarmente , perocché  voi  siete  i 
miei  servi  c ministri  più  prossimi , ed  a 
cui  più  gravi  cose  sono  raccomandate , e 
però  grande  obbligazione  avete  di  più 
vegliare;  e tenervi  acconci  e presti  ad 
ogni  ora  al  rendere  delle  ragioni . Or  que- 
sti servi  tanto  fedeli  e leali  dal  padron 
posti  sopra  la  sua  famiglia  coll’  assegna- 
mento della  pattuita  mercede,  non  son 
troppi;  perchè  troppi  non  sono  coloro, 
che  vogliano  star  cosi  in  guardia  e colle 
ragioni  beno  aggiustale . Beati  dunque  i 
servi , se  venendo  il  padrone  a riveder  le 
partite , li  trovi  cosi  ! Egli , ( come  v’  ho 
detto  di  sopra  sotto  altra  figura  ) non  pu- 
re approverà  e loderà  la  lor  vigilanza  e 
la  fedo , ma  loro  porrà  in  mano  tutti  i 
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suoi  beni,  dandone  ad  essi  un  pienissimo 
godimento,  sicché  di  servi  diverranno 
con  lui  padroni  della  medesima  eredità . 
Ma  guai  a quel  rio  ministro  infedele  , il 
quale  dall’  indugiar  che  facesse  il  padro- 
ne , pigliasse  baldanza  , e si  credesse  li- 
cenziato di  darsi  al  bel  tempo  ed  al  bir- 
boneggiare , agii  stravizzi , alle  crapule 
con  gli  ubriaconi , e maltrattasse  I’  altra 
famiglia  del  padron  suo , battendola  e 
straziandola  senza  rispetto  . Il  padrone 
verrà , e verrà  appunto  come  vi  dissi , a 
tale  ora  che  egli,  non  sei  crederà  ; e non 
pur  caccerallo  di  casa , ma  il  manderà  in 
prigione  co'  ladroni  suoi  pari , dove  sarà 
pianto  e stridore  eterno  di  denti . Da  que- 
ste parole  cosi  gravi  e forti  di  Cristo, 
voi , o cari , intendete  , se  questa  cosa 
del  tenersi  apparecchiali  a render  conto 
di  noi  a Dio  , sia  da  pigliar  così  molle- 
mente  e sbadatamente  , come  i più  fan- 
no : che  certo  Cristo  non  minaccia  per 
vano  spauracchio , nè  poco  ci  fa  temere, 
nè  sopra  il  vero  col  figurato  parlare  del 
pianto  o dello  stridore  de’  denti , per  le 
quali  cose  è da  lui  significato  l’ inferno  . 
Ora  parvi  egli , che  molta  pena  si  dieno 
de'  guai , che  a questi  negligenti  sciagu- 
rati predice  Cristo,  coloro  che  nelle  cra- 
pule, ne’  vizi , nelle  lascivie,  negli  scan- 
dali consuman  la  vita  ? o che  speran  co- 
storo ? che  egli  abbia  minacciato  per 
Ciancia?  o che  trovali  sprovveduti  e col 
furto  in  mano  , la  porteran  però  netta  ? 
sarebbono  per  avventura  essi  i primi  ed 
i soli , a cui  venisse  fatto  di  riuscire  a 
bene  in  un  passo , nel  quale  nessun 
de’  Santi  preso  mai  sicurtà  ; anzi  per  più 
e forte  timore  dell'  improvvisa  venuta  del 
padrone  , tennero  sempre  le  ragioni  ag- 
giustate , e P anima  loro  in  sesto  colla 
penitenza , e col  fervore  della  carità  e 
colle  opere  virtuose } e vissero  ad  ogni 
ora  cosi , come  ad  ogni  momento  do- 
vesscr  morire  ? O vi  parrebbe  buon  ap- 
parecchio , a ricevere  il  padrone  , col 
lasciarvi  mai  trovare  a un  teatro , a una 
veglia?  ne  sareste  contenti  che  egli  allo- 
ra venisse  ? noi  credo . e voi  tuttavia 
scusate  cotesti  spassi  come  innocenti  ; e 
non  vorreste  però  in  un  palco  del  teatro 
morire  . e certo  so  (jolà  foste  colti  da 
mortale  accidente,  il  Santissimo  Sagra- 


mento  non  vi  sarebbe  portato  ; e non  po- 
tendone esser  cavati , voi  dovreste  essere 
lasciati  morire  cosi . Or  a questo  modo  ci 
provveggiam  noi  nel  passo  terribile  della 
morte  ? cosi  ci  tegnamo  in  sesto  e bene 
ordinati  circa  il  pericolo  di  dannarci  ? 

Deh  ! pensiamo  al  fatto  nostro  ; perocché 
per  noi  si  farà,  se  venendo  il  padrone  ci 
trovi  beo  in  punto  a riceverlo  : che  certo 
da  lui  non  mancherà , che  le  minacce , 
come  altresì  le  sue  promesse  , non  ab- 
biano certissimo  effetto . 

Ma  io  ho  altro  ( seguitò  Gesù  Cristo  ) 
da  aggiugnere  a questa  materia . Io  ho  nel 
mio  regno  diversi  gradi  de’  mici  ministri, 
cho  non  tutti  ad  un  modo,  nè  ad  un  ufi- 
zio  gli  ho  eletti , nè  a tutti  fatto  P onor 
medesimo,  nè  date  le  medesime  commis- 
sioni , nè  la  mia  volontà  egualmente  ma- 
nifestala. Sappiate  dunque,  che  il  servo 
che  compiutamente  conosce  la  sua  volon- 
tà, con  ispcziale  manifestazione  a lui  di- 
mostrata , e non  si  tenne  presto  a’  miei 
ordini , nè  gli  adempiè  , costui  riceverà 
supplizio  di  molte  battiture  e di  gravi: 
laddove  all’  altro , che  la  volontà  mia  non 
sapeva , e nondimeno  fece  cose  da  essere 
castigate , sarà  fatta  più  benigna  ragione. 

Io  ragguaglio  la  pena  a’  doni  cd  alle  lar- 
ghezze falle  agli  uomini , e più  ridoman- 
do da  colui , al  quale  ho  più  dato  ; se- 
guendo il  costume  vostro  medesimo , che 
maggior  fruito  esigete  da  quello  , a cui 
consegnaste  maggior  capitale  da  porre  a 
guadagno . Sicché , o fratelli , P aver  avu- 
to da  Dio  molto  di  grazie  e di  doni  , non 
farci  inalberare  nè  compiacere  di  noi  , 
ma  dee  farci  temere  vie  più  : perocché  le 
ragioni  ci  saran  fatte  più  strette  al  rive- 
dere de’  conti , perchè  le  grazie  di  Dio 
sono  un  seme  pieno  di  virtù  e di  vita  , 
che  ben  coltivato  dee  rispondere  larga- 
mente -.  e se  poco  se  ne  traesse  del  frutto, 
ciò  non  sarebbe  da  reputare  se  non  alla 
negligenza  e infingardaggine  del  coltiva- 
tore : senza  che , più  grave  è il  disprez- 
zo della  divina  larghezza , quanto  essa 
verso  di  noi  è stata  maggiore.  Una  cosa 
è qui  da  notare , a cui  per  avventura  voi 
non  avrete  ben  posto  mente.  Dice  Cristo, 
che  il  servo  che  non  conobbe  la  volontà 
del  padrone  , e fece  tuttavia  cose  degno 
di  pena  , sarà  più  benignamente  punito  . 
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or  com'  è questa  cosa  ? se  costui  non  sa- 
peva la  volontà  del  padrone  , come  dee 
poter  essere  nè  eziandio  temperatamente 
punito  ? nessuna  pena  affililo  non  merita , 
cbi  non  fa  quello  che  non  conosce  di  do- 
ver fare . Ed  anche  : come  è ciò  , che 
costui  fece  cose  degne  di  punizione,  quan- 
do veramente  non  seppe  che  il  padrone 
volesse  nulla  da  lui  ? certo  la  punizione  è 
dovuta  al  servo , che  sa  gli  ordini  del 
padrone,  e non  cura  di  farli,  e finalmen- 
te; può  egli  esser  mai , che  un  uomo  non 
sappia  affatto  nulla  la  volontà  di  Dio  suo 
padrone  ? Ecco  il  punto  , che  scioglie  e 
chiarisce  ogni  dubbio;  La  volontà  di  Dio , 
che  è quanto  a dir  la  sua  legge , non  è 
uomo  a cui  sufficientemente  non  sia  ma- 
nifesta . il  lume  delia  ragione  è una  regola 
universale,  ferma  e sicura , che  a tulli 
dice  il  fermo  del  bene  e del  male  , essen- 
do un  raggio  della  ragione  eterna , e delia 
increata  rettitudine  , che  è Dio  medesi- 
mo : e però  non  è uomo  , per  rozzo  e 
barbaro  che  voglia  essere , il  quale  otti- 
mamente non  sappia  di  far  male  quando 
egli  pecca , e cui  la  coscienza  con  segreto 
rimprovero  non  rimorda  . e per  tanto  di 
quegli  antichi  Gentili,  che  non  ebbero  da 
Dio  scritta  la  legge , dice  S.  Paolo  che 
l’aveano  già  scritta  dentro  nel  cuore,  ed 
essi  medesimi  erano  legge  a se  stessi , e 
norma  di  ogni  loro  operare  (Rom.n.  15.) 
Qui  ostendunt  opus  letjis  scriptum  in  cor- 
dibus  suis,  testimonium  rcddentc  illis  con 
scientia  ipsorum . Ben  è dunque  vero,  che 
alcuni  questa  volontà  di  Dio  conoscono 
apertamente,  come  noi  nati  nel  lume  del- 
la verità  manifesta  ( e questi , fallendo  a 
Dio  1'  ubbidienza  , vapulabunt  multis  ) ; 
ad  alcuni  altri  più  oscuramente  fu  rive- 
lata ; ( e di  costoro  parla  qui  Gesù  Cristo) 
a tutti  però  sufficientemente , da  dover 
meritar  punizione  quando  essi  peccano, 
quantunque  più  temperata  ; e però  nes- 
suno potrà  a Dio  scusarsi  dell’  aver  pec- 
cato , dicendo  : Non  lo  sapeva . di  che  una 
testimonianza  intendovi  di  recare  , a cui 
nessuno  potrà  contraddire.  Se  fu  persona, 
che  sopra  l’ ignoranza  della  legge  e del 
Volere  di  Dio  potesse  essere  scusata  di 
colpa  , fu  Afra  pubblica  meretrice  . La- 
sciando stare  che  questo  infame  traffico, 
che  le  donne  libere  facevano  del  loro  cor- 


po, era  da’  Gentili  reputato  non  mala  oo- 
sa  ; quest’  Afra  aveva  anzi  cagiqne  non 
pure  da  reputarsene  innocente,  ma  (co- 
me di  orrevole  e santa  opera  ) da  doverne 
essere  onorata  e guiderdonata  di  molto 
merito.  Ella  era  in  questo  vituperoso  uf- 
fìzio sagrala  da  sua  madre  al  servizio  di 
Venere  nel  tempio , che  que’  ciechi  le 
aveano  innalzato  ; ed  era  un  onorare  la 
Dea  il  prostituire  il  suo  corpo  alla  libidine 
de’  giovani  scostumati  ; tanto  era  orribile 
la  cecità  dell'  uomo  , e tanto  perdutane 
la  ragione  : sicché  ( se  può  aver  luogo 
questo  abbominevole  paragone  ) come  lo 
nostre  vergini  , servando  loro  verginità , 
glorificano  Gesù  Cristo  , autore  di  quel- 
l’ angelico  stato;  così  per  le  abbominazio- 
ni  e per  le  lascivie  , era  rcnduto  culto  e 
servigio  gradito  a quella  sporca  divinità; 
e tanto  più  pregevole  e caro,  quanto  era 
più  pubblica  e svergognata  la  prostituzio- 
ne , consagrata  e nobilitata  quasi  dal  voto 
di  quella  religione  nefanda.  Afra  adunque 
dovea  delle  sue  vergogne  tenersi  tanto 
contenta  e onorata,  quanto  della  vergi- 
nità loro  le  più  immacolate  Vestali.  Or 
avvenne,  che  stando  ella  nel  suo  lupana- 
re , che  dovette  esser  pubblico  albergo 
(come  il  vizio  della  crapula  è invilo  e ri- 
chiamo a quello  della  lussuria  ) , un  Ve- 
scovo cristiano  chiamato  Narcisso  , fug- 
gendo col  suo  diacono  , forse  travestilo, 
d’  un  luogo  all’altro  , dalla  persecuzione 
di  Diocleziano  , s’  abbattè  all’  albergo  di 
questa  meretrice,  nè  lei  conoscendo,  nè 
il  mal  luogo  nel  qual  s’  era  messo , di- 
mandandole ricovero  , c ristoro  di  cibo . 
Afra  non  lo  conobbe  nè  Vescovo  nè  Cri- 
stiano, avendo  egli  mutato  abito.  Or  men- 
tre ella  , credendoli  degli  avventor  suoi, 
ordinava  il  desinare,  vede  il  suo  ospite 
col  compagno  inginocchiati  in  un  canto , 
con  le  mani  levale,  cantare  le  lodi  di 
Dio . Afra , che  siffatte  cose  non  avea 
prima  vedute  mai  nè  sentite , li  dimandò 
che  cosa  volesse  dire  quel  che  e’  faceva- 
no: e saputo  da  loro,  com’ essi  eran  Cri- 
stiani, e di  loro  l’ un  Vescovo  ; tutta  ver- 
gognosa e tremante , si  gitlò  a’  piedi  di 
lui  con  queste  parole;  Ah  ! mio  Signore, 
voi  senza  saperlo  avete  fatto  vergogna  a 
voi  medesimo,  venendo  a me,  la  quale 
son  meretrice , e la  peggior  peccatrice , 
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che  sia  in  tutta  questa  città . Non  s’ ap- 
partiene al  proposito  nostro  il  dire,  come 
da  questo  principio  ella  fu  condotta  alla 
conoscenza  di  Gesù  Cristo , colla  madre, 
ed  altre  sue  fanticelle  ; e tutte  ebbero  da 
lui  la  grazia  di  morire  per  la  confessione 
del  nome  suo.  basta  che  voi  veggiale , 
come  a questa  donna  la  sola  naturai  leg- 
ge , e la  sua  coscienza  disse  il  vero  del 
male  che  ella  faceva  ; e non  bastò  1'  an- 
tica superstizione,  nè  il  religioso  servi- 
gio della  sua  Dea , a farle  credere  buona 
e lodevole  la  sua  vita  : auzi  con  tutta  la 
persuasione  d' essere  amala  e favorita  da 
quella  divinità,  con  tutta  la  testimonian- 
za della  sua  religione , e I’  affermarle 
che  facevano  i sacerdoti , I’  uso  che  ella 
facea  del  suo  corpo  esser  sagro  ed  agli 
Iddii  accettevole  ; ella  sapeva  assai  cer- 
tamente d’essere  abbominevole  peccatri- 
ce, e il  meretricio  guadagno  cosa  nefan- 
da . nel  qual  fatto  , comechè  le  prime 
parti  sieno  da  coucedcrc  alla  grazia  di 
Dio , certo  il  naturai  lume  ( come  dice 
S.  Paolo  ) e la  coscienza  gliel  dovette 
aver  detto , che  non  ne  dubitava . Or 
questo  è 1'  irrefragabile  testimonio  , che 
accuserà  , e torrà  ogni  dilesa  a tutti  co- 
loro , che  eziandio  senza  altra  legge  , 
hanno  volontariamente  peccato,  siccome 
afferma  il  medesimo  Apostolo  ; Quicum- 
gue  sine  Uye  peccaverunt , sine  lege  pe- 
ribunl . or  quanto  più  gli  altri , che  col 
pieno  lume  della  verità , trapassaron  la 
legge , da  loro  giustissima  conosciuta  ! 
per  costoro  era  meglio  , disse  Gesù  Cri- 
sto, il  non  aver  mai  conosciuta  la  verità. 

Or  procedendo  nel  suo  ragionamento 
agli  Apostoli , si  continuò  Gesù  Cristo  ; 
Voi  siete  quo’  servi  e ministri  da  me 
eletti  a fornir  1'  opera , per  la  quale  io 
sono  venuto  , di  portare  nel  mondo  1’  e- 
vangelio  della  mia  celeste  dottrina . Que- 
sto è un  fuoco  di  divina  virtù,  che  strug- 
gerà negli  uomini  tutte  le  viziose  affezio- 
ni . questo  fuoco  io  il  portai  dal  cielo 
quaggiù , e l’ ho  già  appiccato  e sparso  in 
questo  angolo  della  Palestina,  or  che  vo- 
glio io  altro , se  non  che  di  qua  per  l'ope- 
ra vostra  sia  portalo  ed  acceso  per  tutta 
la  terra  , e per  esso  purgate  le  menti  e 
i cuori  degli  uomini  ? perciò  mi  bisogna 
d’ avervi  fedeli  e solleciti  operatori , e 


sempre  apparecchiati  a rendermi  ragione 
del  vostro  servigio , quando  io  verrò  a 
riscuotere  il  frutto  di  questo  capitale 
messovi  nelle  mani . Io  so  bene , che 
questo  fuoco  non  si  appiglierà , disten- 
dendosi in  tutta  la  terra  , che  dopo  la 
morie  mia , e lo  spargere  del  mio  san- 
gue ; il  che  sarà  un  vivo  pascolo , ed  un 
manlice  che  il  farà  crescere  e dilatare  in 
immenso  ; Baptismu  habeo  baplizari.  Que- 
sto doloroso  e sanguinoso  battesimo  m'è 
apparecchiato , ed  io  noi  rifuggo  ; anzi 
per  1’  amore  che  ho  fortissimo  della  sa- 
lute degli  uomini , e della  gloria  del  Pa- 
dre mio , il  desidero  e lo  affretto  con 
cocentissimo  desiderio  ; il  quale  tiene  in 
angustia  amorosa , e fruga  sollicilando 
I’  anima  mia  , che  oggimai  venga  quel- 
1’  ora  , che  abbia  effetto  quest’  opera  di 
tanto  bene . Or  questo  fuoco  di  amor  ce- 
leste , che  separerà  1’  anima  dal  corpo 
mio  con  ismisurato  dolore , non  istarà 
ozioso  ed  inerte  nel  cuor  degli  uomini, 
ne’  quali  sarà  da  voi  seminato  ; anzi  farà 
di  loro  il  medesimo  smembramento.  Tan- 
to sarà  pregiata  ed  amata  questa  dottrina 
mia , che  per  esser  liberi  ad  osservarla  e 
mantenerla  ne'  petti  loro , i miei  fedeli 
romperanno  ogni  altro  legame  di  natura 
e di  sangue;  e nella  stessa  famiglia  si  di- 
videranno fra  sè  i domestici  ed  i parenti: 
il  padre  si  staccherà  dal  figliuolo  ; il  fi- 
gliuolo ripudierà  il  padre  ; la  madre  non 
conoscerà  la  figliuola , e questa  la  ma- 
dre; e la  suocera  si  partirà  dalla  nuora, 
la  nuora  dalla  suocera  ; non  potendo  pa- 
tir congiunzioni  ed  amori , che  all’  amor 
mio  potessero  mettere  impedimento,  que- 
ste divisioni  porterà  il  mio  vangelo , e 
questa  guerra . Ogni  cosa  fu  verificata 
per  punto.  Solamente  il  Figliuo!  di  Dio, 
che  questi  maravigliosi  tagli  incredibili 
dovea  fare  , poteva  tanto  accertalamcnle 
predirli  . leggete  la  Storia  Ecclesiastica, 
e vedrete  se  nulla  ne  sia  fallito  . Sposi 
abbandonare  per  Gesù  Cristo  le  spose  ; 
le  mogli  anliporre  1'  amor  di  Cristo  a 
quel  de'  mariti , e ad  ogni  altro  più  te- 
nero ed  affocalo  ; le  figliuole  ispiccarsi 
dal  seno  delie  madri , e queste  lasciar  i 
figliuoli . Leggete  d’una  Giovanna  di  Fre- 
miol , che  passò  sul  corpo  del  suo  fi- 
gliuolo ; d’  una  Perpetua , che  respinse 
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le  carezze  del  vecchio  padre  ; ed  il  fi- 
gliuolino  lattante  si  lasciò  torre  dal  petto  ; 
d’  una  Eufrosina  , che  travestita  lasciò 
il  padre  in  perpetuo  dolore  ; d’  un  Gio- 
vanni Calibila  , che  lasciò  per  sempre  i 
genitori  e la  casa  paterna  ; d’ un  Alessio , 
che  la  prima  notte  delle  sue  nozze  lasciò 
la  sposa,  senza  restituirsele  più;  e di 
mille  altri  : e vedrete  i vincoli  più  dolci 
e più  forti  strappali  dalla  forza  insupera- 
bile di  questo  amore  ; e quello  operare 
negli  animi  innamorati,  che  fa  la  morte: 
Forti»  ut  mora  dilectio  . 

Una  cosa  intravvenuta  nel  medesimo 
tempo  diede  a Cristo  cagione  di  nuovo 
ammaestramento  , intorno  ad  una  mate- 
ria assai  grave . Furono  alcuni , che  a 
Gesù  rapportarono  un  fatto , il  quale , co- 
mechè  allora  assai  noto  per  avventura , 
noi  non  sappiamo  che  pur  da  questo  luo- 
go dell'evangelio;  che  nessun  altro  scrit- 
tore cel  raccontò:  e fu  d‘ alcuni  Galilei , 
i quali  Pilato  fece  morire  nell’alto  de’lor 
sagrifizj , mescolando  con  quel  delle  vit- 
time il  loro  sangue  . D’  un  Giuda  Gaula- 
nite  o Galileo  è riroaso  memoria  ( Alt. 
Apost.  V.  ) , che  insegnava  , non  dovere 
gli  Ebrei  riconoscere  per  padroni  loro  i 
Romani , nè  per  loro  essere  da  far  sagri- 
fizi . forse  alcuni  di  costui  seguaci , Pi- 
lalo  , per  questa  eresia , fece  morire , 
siccome  è detto  . Ora  quelli  che  a Cristo 
raccontarono  questo  fatto  , par  che  cre- 
dessero , que’  Galilei  dover  essere  stati 
scelleratissimi  di  tulli  gli  uomini , quan- 
do la  divina  giustizia  ne  fece  tanto  dura 
vendetta.  Cristo  adunque,  per  cavarli  di 
questo  errore  ; Che  vi  pensate  per  que- 
sto ? disse  a coloro , che  questi  Galilei 
fossero  i peggiori  uomini  del  loro  paese  ? 
non  lo  credete  : io  ve  ne  fo  sicurtà  : e 
mal  fareste  argomento  della  qualità  e me- 
rito delle  persone  da’ mali  che  loro  incol- 
gono: potendo  avvenire,  che  uomini  non 
cattivi , e talora  anche  santi , abbiano 
fine  , secondo  il  mondo,  infelice.  E cer- 
to , o cari , nelle  istorie  santo  abbiamo 
di  molti  giustissimi  uomini , che  furono 
assassinati  ; e nel  libro  de’  Maccabei  spe- 
zialmente ce  n’  ha  di  moltissimi  esempi  : 
e nel  Figliuolo  di  Dio  soprattutto  ce  n’  è 
lasciato  uno , che  solo  dee  raffrenare  i 
nostri  giudizi , del  lasciarci  trascorrere  a 
Ce»ari , Vita  di  G-  C. 


siffatti  argomenti . Ben  vi  dico  ( seguitò 
Gesù  Cristo  ) , che  voi  da  questo  fatto 
dovete  cavare  una  ragione  a voi  troppo 
più  necessaria  : Da  che  gii  uomini  ordi- 
nariamente credono  i temporali  castighi 
esser  pena  delle  colpe  ; ed  è in  fatti  ve- 
ro assai  delle  volle  ; voi  dovete  pensare 
de’  peccali  vostri , che  <$erto  meritano 
pena  e supplizio  : e però  acconciarvi  a 
farne , menlrechè  è tempo  , la  peniten- 
za; che  indubitatamente  io  vi  dinunzio, 
se  non  farete  questa  giustizia  di  voi  me- 
desimi , voi  perirete  tutti  ad  un  modo  . 
Simile  esempio  a questi  Galilei  ( continuò 
Gesù  Cristo  ) è avvenuto  altresì  in  que’di- 
ciotto  , sopra  de’  quali  cadendo  la  torre 
che  era  lungo  il  Siloe  , li  oppresse  . or 
vi  credete  voi , che  questi  fossero  peg- 
giori , e rei  di  più  grave  supplizio , di 
tutti  che  abitano  in  Gerusalemme  ? non 
punto  . e’  ve  n’  era  , ed  è di  peggiori  di 
loro  , che  vivono  tuttavia  , nè  forse  in- 
contrerà loro  mai  simile  disavventura . 
adunque  in  vece  di  giudicar  di  costoro  e 
de’  loro  simili , fate  le  ragioni  sopra  di 
voi  medesimi  ; e sappiate  , che  se  non 
farete  voi  la  penitenza  debita  a’  vostri 
peccati , eziandio  se  nulla  di  sinistro 
v’  incogliesse  nella  vita  presente , tutti 
nondimeno  perirete  di  morte  troppo  peg- 
giore . Oh , come  a rovescio  sogliamo  noi 
giudicare  de’  falli  altrui , da  ciò  che  in- 
travviene nel  mondo  ! e se  Gesù  Cristo 
non  ci  avesse  posti  in  guardia  di  non  falla- 
re, stando  alle  viste  esteriori,  quanto  spes- 
so saremmo  noi  in  questo  ingannali  ! quan- 
ti giusti  e perfetti  uomini  patiscono  e son 
tribolati  nella  vita  presente,  che  tuttavia 
da  Dio  sono  amati  ; e solamente  per  pu- 
rificarli sono  da  lui  battuti  cosi  : ed  egli 
loro  riserva  nell’  altra  vita  una  gloria  e 
beatitudine  d’  inestimabile  giocondità  ! 
Chi  non  avrebbe  creduto  Giobbe  uno  scel- 
lerato , alle  sformate  disavventure  e tra- 
vagli che  Io  tempestarono  ? Per  lo  con- 
trario, avviene  che  certi  non  sieno  tocca- 
li mai  d’ alcuna  tribolazione,  ma  vivano 
lieti  e prosperati  di  continua  temporale 
felicità  ; essi  i soli  risparmiati  ne’  flagelli 
comuni , essi  i vantaggiali  da  tutti  nel 
felice  successo  d’  ogni  lor  fallo;  non  san- 
no che  cosa  sia  male,  avversità  , nè  do- 
lore . Ora  sonda  invidiare  per  questo? 

SO 
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*on  cari  a Dio  ? e veramente  da  lui  be-  I 
nedetti  ? Deh  ! cessi  Iddio . un  peccator  | 
prosperalo  è una  vitiima  ingrassata  e in- 
fiorala pel  sagrifizio:  Ducimi  in  boni t diet 
tuo»  , et  in  punclo  ad  inferno  deicendunt 
( Job.  xxi.  ) . abbiamo  I’  evangelio  che 
ci  chiarisce  la  cosa  , e non  abbisogna  di 
sposizion  più  sottile,  un  peccatore,  che 
non  è lascialo  qui  far  penitenza  ! oh  Dio  ! 
segreta  maniera  di  spaventoso  castigo . 
Beh  no  ! noi  abbiamo  peccato  , e meri- 
tato gli  eterni  tormenti  : or  da  clic  la  di- 
vina bontà  ci  trasmuta  in  temporale  la 
pena  eterna  , ci  balta  Dio  qui  co’  flagel- 
li , ne  costringa  ad  una  penitenza  si  van- 
taggiosa , e ci  perdoni  l’ inutile  e dispe- 
rala dell’  altra  vita . noi  preghiamo  con 
Sant'  Agostino  : Hic  tire  , hic  seca  , Aie 
non  parca*  ; ut  in  aeternum  parca s . 

Ma  per  torre  a’  peccatori  ogni  baldan- 
za di  sperare  l’ impunità  de’  loro  peccati , 
e in  un  medesimo  provocarli  a far  giu- 
stizia di  se  medesimi,  mentre  ella  è frut- 
tuosa , aggiunse  Cristo  questa  parallela  . 
Era  un  colai  padrone,  che  aveva  un  bel- 
1'  albero  di  fico  piantalo  in  una  sua  vi- 
gna ; ed  avendolo  studiato  convenevol- 
mente , perchè  dovesse  fruttificare , nel 
primo  anno  non  ne  fu  niente . non  per 
questo  si  tolse  giù  da  sperarne  bene  , e 
continuò  la  cultura  della  Gcaja  . ma  nè  il 
secondo  anno  di  niente  non  gli  rispose  . 
Volle  sperimentare  , se  tuttavia  perseve- 
rando a ben  coltivarla  , dovesse  averne 
slmen  qualche  frutto;  ed  aspettò  il  terzo 
anno:  nella  line  del  quale  venendo  egli, 
e cercandoli  fruiti,  similmente  nessuno 
ve  ne  trovò.  Allora  il  padrone  vólto  al 
suo  lavoratore  ; Ecco  , gli  disse , tu  ve- 
di ; son  già  tre  anni , eh’  io  vengo  a que- 
sta ficaja  per  qualche  frutto , e nulla  fi- 
no a quest’  ora  se  n’  è cavato  . tagliala 
adunque:  a che  ingombra  ella  tuttavia  il 
campo,  e aduggia  coll’  ombra  il  terreno? 
Il  lavoratore  entrò  a pregare  per  I’  albe- 
ro ; Aspettate  , gli  disse  , di  grazia  , e 
lasciatelo  cosi  altresì  quest'  anno  . io  ci 
farò  intorno  di  molla  opera  , lo  zapperò 
al  piede  , lo  scalzerò  , gli  porrò  intorno 
del  buon  concime,  non  dovrebbe  fallire, 
eh'  egli  mutasse  vezzo  , c fruttasse  : che 
se  non  ne  farà  nulla  ; e voi  potrete  ta- 
gliarlo . Gesù  Cristo  lasciò  la  parabola 


cosi  in  ponte  senza  diBfinizionc;  perocché 
il  tempo  dell’  aspettare  nel  quarto  anno 
non  era  ancora  passato  ; e apparlenevasi 
agli  uditori  il  dare  alla  parabola  buona , 
o ria  conclusione  . La  ficaja  era  la  Sina- 
goga , cioè  la  nazione  Giudaica  . Dio  se 
I’  avea  piantata  nel  buon  Abramo , cui 
dal  salvaticume  dell’  idolatria  rìpurgalo, 
avea  posto  per  primo  ceppo  nella  terra 
felice  della  sua  Chiesa . Cresciuto  di  rami 
e di  foglie  fuor  di  misura , egli  l’ avea 
coltivata  con  ogni  studio , colla  legge 
scritta  di  propria  mano  , co’  6anti  uomi- 
ni e profeti  che  a lei  avea  mandali  di 
tempo  in  tempo  , che  travagliarono  alla 
coltura  di  questa  pianta . ma  frutti  di 
buone  opere  non  ne  avea  veduti  mai . 
albero  salvatico  ed  infecondo , sfogandosi 
in  vano  rigoglio  di  frasche  d’esterior  pie- 
tà vuota  di  frutto,  avea  sempre  fallito  la 
speranza  del  suo  padrone:  e tutte  le  san- 
te Scritture  son  piene  de’  lamenti  che  Dio 
fa  continuo  dell’  ingrata  c indocil  natura 
di  questo  albero  riprovato  . Per  la  qual 
cosa  non  restava  che  dargli  della  scure 
al  piede  e troncarlo . e ciò  era  appunto 
al  tempo  del  Redentore  ; del  qual  tempo 
disse  il  Batista  precursor  suo , che  la 
scure  era  già  posta  al  piede  dell’albero. 
Ma  il  buon  coltivator  Gesù  Cristo  avea 
impetralo  dal  padrone  suo  Padre  Iddio, 
anche  termine  di  qualche  tempo  da  farne 
P ultima  prova , a vedere  se  per  più  sot- 
tile e studialo  coltivamento,  se  ne  potes- 
se cavar  qualche  bene  e frullo  di  peni- 
tenza . benignità,  amorevolezza,  esorta- 
zioni, prediche,  miracoli,  benefizi  d’o- 
gni  maniera,  minacce,  rimproveri,  pro- 
messe , tutto  adoperò  per  averli  : il  che 
mi  diede  materia  a’  ragionamenti  intorno 
alla  Vita  di  Gesù  Cristo,  ora  quello  ch'egli 
fino  al  presente  abbia  profittato  con  que- 
sta gente  , voi  il  dovete  aver  ben  vedu- 
to . se  ella  tuttavia  si  continua  nella  per- 
fidia contro  di  lui , e non  viene  mai  a 
frutto  di  qualche  buona  speranza , che 
ne  vorrete  aspettare?  resta  egli  altro  che 
tagliar  questo  albero  di  maledizione?  Noi 
accompagnerem  Gesù  Cristo  fino  alla  fine 
di  questa  travagliosa  cultura  : vedremo 
il  rispondere  della  pianta  , c da  ultimo 
il  verificamcnlo  della  sentenza . Ma  la- 
sciando gli  Ebrei  ; credìam  noi , che  per 
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soli  essi  facesse  Cristo  scrivere  i|uesta  pa- 
rabola, ed  avesse  pronunzialo  quella  sen- 
tenza : fluì  poenilenliam  eyerilit  , omne» 
simili  feribili» '!  e non  altresì  per  tulli  gli 
altri  uomini , e per  noi  Veronesi  ? Noi 
certo  non  vorremo  negare,  fin  dal  primo 
nostro  piantamenlo  nel  campo  della  sua 
Chiesa , la  lunga  affettuosa  cultura  che 
fece  Dio  di  questa  nostra  Città  ; e corno 
mostrò  di  averla  peculiarmente  cara  , o 
la  favorì  dì  speziale  predilezione  . Or  sa 
Dio  quanto  tempo  sia,  che  egli  (sdegnato 
del  non  aver  mai  da  noi  il  frullo  deside- 
rato ) avea  proposto  diradicar  questo  al- 
bero dal  suo  campo  : LI  quid  leirum  oc- 
cupai ? Succide  cani . Ma  la  divina  mise- 
ricordia ci  accattò  più  lungo  termine;  se 
mai,  o provocali  da  maggiori  benefizi,  o 
percossi  da’  flagelli  di  lunghe  tribolazio- 
ni , pensassimo  di  mutar  vezzo , e ren- 
dere a Dio  qualche  frullo  . Ahimè  ! che 
possiam  noi  sperare  ? Se  è vero  ( che  è) 
il  detto  di  Cristo  ; Ni  si  poenilenliam  eye- 
ritis , omne»  timul  pei  itili»  ; in  qual  pe- 
nitenza ci  confidiamo  ? Se  non  vorremo 
ingannar  noi  medesimi , noi  non  fummo 
mai  peggiori , uè  più  rotti  al  peccalo , 
che  siamo  adesso  . Adunque  , crediam 
noi , che  la  sentenza  di  Dio  possa  però 
preterire?  Lo  speravano  altresì  gli  Ebrei: 
Et  ira  Dei  reni!  super  ilio»  , et  perdidit 
omne»  . ora  come  spere  rem  noi  d’  essere 
risparmiati  ? 

RAGIONAMENTO  IAIX. 

Mentre  Geni  CrUto  in  giorno  di  Snidato  »t««n  nella 
Sinagogat  «piegandoti  popolo  la  legge,  vede  una 
poterà  donna,  «ella  quale  era  eulralo  il  demo- 
nio . egli  la  guarisce  i e gli  ipocriti  Farisei  lo 
calunuiano  come  tiolalor  della  fetta  : ed  egli  ri- 
sponde ben  loro  . Si  fole»  lapidarlo,  ma  il  Re- 
dentore li  raffrroa , e pria  loro  n»»n*uel murale  . 
Si  riconduce  poteia  vento  t confini  della  Giudea  . 
molti  lo  seguono , e guarisce  i inalali . 

Gesù  Cristo,  che  mandando  gli  Apo- 
stoli predicar  suo  vangelo,  loro  avea  co- 
mandato , si  guardassero  di  gettare  a’por- 
ci  le  margarite  ; cioè  lo  celesti  verità 
messe  lor  nello  mani,  manifestar  a coloro 
che  le  deprezzavano  ; pare  che  innanzi 
tratto  avesse  dovuto  di  questo  medesimo 
dar  loro  esempio  in  so  stesso  : e poscia- 


chè  vedeva  le  sue  doltriuc  , e le  divine 
opere  co’  miracoli , essere  dagli  Ebrei 
non  pur  rifiutalo,  ma  calunniale;  pareva 
convenire  che  egli  ritogliessc  lor  queste 
grazie,  restando  di  predicare,  nè  far  più 
loro  alcun  bene  : che  era  tuttavia  la  pu- 
nizione e vendetta  più  moderala  dello 
sprezzo  villano  de’  suoi  benefizi . E certo 
dopo  aver  veduto  calunniare  il  miracolo 
dell’avere  ralluminato  il  cieco  nato  cosi, 
parea  da  aspettare , che  a nessun  altro 
infermo  di  quella  genio  dovesse  Cristo 
rendere  la  sanità.  Ma  egli,  che  era  libe- 
ro padrone  delle  sue  grazie , e venuto 
maestro  universale  , ed  esempio  di  tutte 
virtù , e della  umiltà  e mansuetudine  sin- 
golarmente , dovea  ordinar  la  sua  vita 
per  modo , che  prima  desse  luogo  al- 
I’  esercizio  di  una  pazienza  e carità  smi- 
surata, sì  che  ne  avessero  regola  e con- 
forto generale  tulli  gli  eletti , che  il  do- 
veano  immilare;  riservando  all’ultimo  il 
vendicare  il  rifiuto  delle  sue  grazie  , ri- 
togliendole a quel  popolo  indocile  c in- 
grato. per  la  qual  cosa,  niente  ritardalo 
o freddalo  per  le  ingratitudini  di  quella 
gente , non  si  tenne  di  continuar  loro  il 
benefizio  della  sua  divina  parola,  nè  quel- 
lo de'  suoi  miracoli , come  vedrete  nella 
presente  lezione.  Altissimo  magistero  per 
tutti  gli  uomini  ? nel  quale  le  bellissimo 
dottrine  della  verità  sono  ralluminale  , 
ed  acquistano  fede  da  una  luce  viva  o 
maravigliosa  delle  più  sublimi  virtù , le 
quali  sole  basterebbono  a provar  divina, 
così  la  persona  come  la  dottrina  di  Gesù 
Cristo  : sicché  agli  uomini  nulla  manchi 
nè  di  esempio  nè  di  magistero , per  con- 
dursi al  fine  della  loro  vera  felicità . 

Era  un  giorno  fra  gli  altri  di  Sabbato 
il  Redentore  in  una  delle  Sinagoghe,  spie- 
gando al  popolo  la  legge , secondo  suo 
usato  . Fra  gli  uditori  era  una  povera 
donna  ( forse  condottavi  dalla  speranza 
d’  aver  da  lui  quello  , che  tanti  altri 
n’  aveano  portato  ) , nella  quale  da  di- 
ciotl’anni  era  entralo  il  demonio,  che  la 
teneva  legala , e la  tribolava  con  una 
orribile  e penosissima  infermità:  concios- 
siachè  per  uno  sformato  contorcimento 
della  spina  del  dorso,  la  tenea  cosi  curva 
e ripiegata  in  arco  verso  la  terra , cho 
andava  per  poco  col  volto  sul  pavimento. 
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• al  lutto  non  polea  levar  il  viso  e mirar 
verao  il  cielo.  Veramente  miserevole  era 
lo  alato  di  questa  donna , che  il  demonio 
avea  quasi  cavala  fuor  della  spezie  uma- 
na, atterrandola  co’  giumenti,  da  che  in 
questo  si  differenziano  gli  uomini  dalle 
bestie  ; che  queste  gittate  col  muso  a 
terra  , a quella  guardano  tuttavia  : lad- 
dove I*  uomo , come  signore  de’  bruti  e 
del  mondo , tenendosi  ritto  sulla  perso- 
na , mostra  la  dignità  signorile  di  sua  na- 
tura; o tenendo  gli  occhi  in  alto  rivolli, 
accenna  al  luogo  della  sua  origine , e 
della  patria  , che  è il  ciclo  , ultimo  per- 
fetto termine  de'  suoi  desiderj . or  a ve- 
der un  uomo  cosi  curvato  e rovesciato 
dalla  nobile  sua  positura  , pare  che  sia 
tornato  giumento . Ma  questa  miseria , 
quando  ella  è nel  corpo  a tutti  visibile  , 
muove  la  compassione , come  facea  in 
questa  donna  : non  altrettanto , se  ella 
aia  dentro  lo  spirito , dove  ella  non  è da 
alcuno  veduta.  Tuttavia  voi  potete  vede- 
re in  questa  femmina  quello  che  il  demo- 
nio intende  studiosamente  di  fare  , e fa 
sempre  di  tutti  coloro  che  induce  al  pec- 
cato ; cioè  di  farli  imbrutire  . che  certo 
1’  uomo  è creato  pel  paradiso  , per  in- 
tendere, e vagheggiare  le  eterne  bellezze 
di  quel  regno  beato , e della  verità  e leg- 
ge eterna,  che  è Dio,  al  quale  per  divina 
instituzione  è rivolto  ; c nel  godimento 
e comprensione  di  questa  verità  aperta  , 
dee  trovare  la  sua  pace , e la  intera  bea- 
titudine . Or  che  fa  il  diavolo  ? per  I*  in- 
vidia che  porta  a tanta  nobiltà  dell’  uo- 
mo, e per  allontanarlo  da  questo  suo  fi- 
ne, studiasi  di  atterrarlo  giù  basso  ver- 
so la  terra  , allettandolo  e invescandolo 
ne’ diletti  fangosi  e vili  del  corpo,  sicché 
in  questa  bruttura  occupalo  non  possa 
levarsi  al  vero  suo  bene . e ciò  fa  egli 
veramente  co'  peccatori , che  tiene  nella 
sua  signoria;  la  cui  vera  miseria  dimora 
qui  appunto  , che  svogliati  de'  beni  spi- 
rituali e celesti,  niente  amano  altro  che 
la  terra  e la  carne  , tutti  tuffali  a guisa 
di  porci  col  grifo  ne)  pantano  de’  lor  di- 
letti , senza  potersene  levar  mai  ; e col 
senso  spirituale  cosi  rintuzzato,  che  del- 
le cose  di  Dio  niun  sapore  può  in  essi 
capire  : e per  questo  modo  infiniti  di  loro 
•trascina  in  una  eterna  miseria  . Questi 


dunque  son  tutti , come  questa  donna , 
incurvati  alla  terra  , e vanno  quasi  car- 
poni ; per  nulla  dire  del  vilipendio , e 
dello  strazio  vituperoso,  che  di  quelle 
anime  si  gentili  e figliuole  di  Dio  fa  quel 
tiranno  crudele  : e tuttavia  la  loro  di- 
sgrazia non  ci  tocca  punto  nè  muove, 
perchè  ella  non  si  può  intendere  che  per 
la  fede  : e perocché  noi  li  voggiamo  con 
lutto  questo  andar  ritti  del  corpo,  e pro- 
cedere pettoruti , e con  le  ciglia  erte  e 
levate  per  la  superbia , e per  abbiglia- 
menti di  nobile  appariscenza  , gittare  un 
colai  splendore , che  gli  mostra  altrui 
venerandi  ; noi  non  sappiamo  vedere  e 
conoscere  la  sozza  e vituperosa  condi- 
zion  loro  dentro  dell’  anima  : che  vera- 
mente a vederla,  ci  caverebbe jle  lagri- 
me di  dolorosa  pietà.  Or  voi  intendete, 
quanto  importi  il  giudicare  secondo  la 
fede  e la  verità , e non  lasciarci  aggi- 
rar ne’  giudizi  dal  falso  rapportamelo 
de’  sensi . 

Gesù  Cristo , veduta  questa  povera 
donna,  se  no  senti  intenerire. chiamatala 
a sè , le  pose  le  mani  sul  capo , e con 
queste  dolci  imperiose  parole;  Donna, 
tu  se’  già  prosciolta  della  tua  infermità, 
l' ebbe  di  presente  sanata:  sì  che  diritlasi 
sulla  persona , e veduto  il  suo  salvatore, 
con  lagrime  di  consolazione,  senza  termi- 
ne ringraziandolo  , benediceva  e glorifi- 
cava la  divina  bontà  . Non  fu,  credo  io, 
da  che  nelle  lor  sinagoghe  si  comincia- 
rono ragunarc  gli  Ebrei , più  lieta  e fe- 
lice ragunata  di  questa , rallegrata  da  si 
miracolosa  benedizione  . e non  è a dubi- 
tar, che  la  buona  femmina  con  quanti  le 
appartenevano,  non  magnificassero  ad 
alte  voci  e gioconde  la  benignità , e la 
virtù  di  questo  uomo  miracoloso  . E ve- 
ramente , chi  sarebbe  potuto  non  ralle- 
grarsi ? Or  intendono  altresì  chiaro  gli 
uomini  il  benefizio  che  fece  lor  Gesù 
Cristo , quando  da  quel  misero  atterra- 
mento ( nel  quale  erano  tenuti  dal  dia- 
volo , con  I’  animo  e con  I’  affetto  som- 
mersi nel  fango  ) egli  li  rilevò  colla  gra- 
zia del  suo  Sacramento , e li  ritornò  alla 
nobile  dirittura  della  giustizia , e della 
carità  de’  figliuoli  di  Dio?  Oh  ! dilloci  tu 
Agostino  , stato  già  tanti  anni  curvate  e 
affogato  nel  fango  de’  tuoi  piaceri , le* 
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nutovi  cosi  fitto  dal  reo  diletto , che  li 
pareva  impossibile  , e a te  medesimo  sa- 
rebbe doluto  d’  esserne  dispiccato  . qual 
fu  la  consolazion  tua , quando  ti  sentisti 
dalla  grazia  cavalo  da  quella  miseria  ; 
cioè  trovasti  in  te  ingenerati  nuovi  affetti 
e piaceri , lutti  puri  e celesti  ; o le  an- 
tiche lascivie  ti  vennero  a nausea , e le 
potesti  signoreggiare  coll’  impero  della 
tua  volontà , diritta  e fatta  libera  dalla 
grazia  di  Gesù  Cristo  I Oh  chi  vedesse 
il  felice  tramutarsi  che  fa  un’  anima  dal 
peccato  alla  grazia  ; e per  essa  il  cuor 
rinnovalo  ^riordinalo  l’ amore , ed  a Dio 
e al  cielo  rivolto  ! In  quali  affettuosi  rin- 
graziamenti sfogherebbe  1’  uomo  la  sua 
gratitudine  ! Ma  non  è questo  solo  il  be- 
nefizio di  Dio  agli  uomini , da  loro  poco 
conosciuto  e pregiato  : qualcun  altro  ve 
n’  ha . Fa  Iddio  talora  siffatto  bene  agli 
uomini,  che  per  intenderlo  e consolarse- 
ne , fa  bisogno  un  forte  atto  di  fede  ; 
come  avviene  quando  li  tribola  per  puri- 
ficarli dalla  conlagion  dello  spirito  : e 
tuttavia  lor  sembra  essere  malvoluti  da 
Dio  , e se  ne  sdegnano  . ma  quando  egli 
li  prospera  nelle  cose  del  corpo  , dando 
loro  di  quello  che  tutti  amano  e cercano 
( come  fu  questo  del  sanare  quella  donna 
da  quel  demonio  ) , non  è mai  che  essi 
noi  benedicano , e levino  al  cielo  la  sua 
bontà  . E nondimeno  a Gesù  Cristo  non 
incontrò  sempre  così,  che  ancho  de’ me- 
desimi benefizi  più  manifesti  e desidera- 
li, egli  fu  da  alcuni  proverbiato,  o sotto 
alcuna  cagion  calunniato.  Voi  lo  vedeste 
in  più  d’  uno  di  tali  miracoli  ; ed  oggi 
altresì  in  questo  non  è mancato  calun- 
niatore. L'n  zelo  maligno  dell’  onor  del- 
la legge , che  ammantellava  l’ invidia  e 
l’odio  de’ nemici  di  Cristo,  rinnovò  la 
vecchia  calunnia  del  violare  la  festa  . 
Egli  avea  sanata  la  donoa , che  era  di 
sabbato  : bastò  perchè  il  capo  della  sina- 
goga scandolezzato , si  levasse  con  un 
mal  viso  parlando  al  popolo , e di  rim- 
balzo trafiggendo  anche  Cristo  ; Che  è , 
disse  , questo  vostro  mal  vezzo , di  farvi 
curare  pur  nel  giorno  di  sabbato  ? così 
non  sapete  la  legge  ? o quante  volto  si 
vuol  ricordarvi , che  la  santità  di  questo 
gran  dì , vieta  e condanna  ogni  opera 
manuale  ? Or  non  ha  la  settimana  sei 
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giórni , ne’  quali  potete  liberamente  far 
che  vi  piace  ? venitene  allora  , e servale 
al  sabbaio  la  debita  riverenza.  Gesù  ve- 
dendo la  costoro  abbominevole  ipocrisia 
( che  mostrando  zelo  dell’  onor  di  Dio , 
lui  medesimo  condannavano  di  romper 
la  festa  colle  opere  miracolose  : da  che 
miracoli  non  fa  nessuno  altro  che  Dio  ) , 
prese  la  difesa  egli  del  popolo , e rispon- 
dendo per  loro;  Svergognati  ipocriti,  dis- 
se, quante  volte  v’  ho  io  a mostrare,  che 
Dio  non  rompe  il  sabbato  fatto  da  lui  ? 
e che  voi  non  vi  mostrate  così  religiosi 
e teneri  del  dì  festivo  , se  non  perchè 
avete  il  cuor  fracido  di  odio  e rabbia 
contro  di  me  ? rispondete . I vostri  asi- 
ni , i buoi  e le  altre  bestie , beono  elle 
nel  dì  di  sabbato?  o le  lasciate  morire  di 
sete  ? non  le  sciogliete,  anzi  della  man- 
giatoja  , e le  menate  voi  abbeverare?  Or 
non  era  questa  figliuola  di  Abramo , da 
averle  almeno  altrettanto  rispetto , che 
agli  asini  vostri?  e poiché  il  demonio  da 
ben  dicioll’  anni  la  lenea  così  legala  e 
costretta,  non  era  da  scioglierla  e cavar- 
la da  tanta  miseria  nei  dì  del  sabbato  ? 
Se  non  che , poi  che  tanto  vi  duole  di 
veder  il  Sabbato  del  Signore  violalo  con 
quest’  opera  così  servile , e invitale  la 
gente  , ciechi , paralitici , muti , asside- 
rati, che  negli  altri  sci  giorni  vengano  a 
farsi  curare;  e voi  correggete  il  mio  fal- 
lo : sanateli  voi  ; chiamateli , che  a voi 
ne  vengano , e colla  manualità  di  quel- 
I’  opera  , raliuminateli , raddirizzateli , 
rimandateli  sani  ; e se  mai  venissero  a 
voi  in  sabbato,  rimandateli  per  lo  doma- 
ni , e nel  giorno  feriale  liberamente  fate 
il  miracolo . Or  non  avete  voi  ardire  di 
prometter  tanto  alla  gente?  0 confessate 
forse , che  il  far  miracoli  non  è cosa  da 
voi,  ma  da  Dio?  e che  io  però  Figliuol 
di  Dio  debbo  essere , e queste  mie  opere 
divine  non  manuali?  Questa  ragione  tut- 
ta alla  mano  era  un  capestro , che  li  af- 
fogava, e scuoprivali  per  ipocriti,  invi- 
diosi, passionati  contro  di  Cristo;  di  che 
arrossivano,  e dal  popolo  erano  svergo- 
gnati ; il  quale  godendo  del  veder  con- 
fusa la  loro  malizia , ad  alle  voci  bene- 
dicevano Dio  e Gesù  Cristo  delle  cose 
maravigliose  , che  per  loro  bene  opera- 
va ; struggendosi  di  gelosia  e di  rabbia  i 
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suoi  avversarj  : i quali  da  una  dimostra- 
zione, che  dovea  averli  chiariti  della  ve- 
rità , e recati  a credere  in  Gesù  Cristo , 
uon  ne  cavarono  altro  che  un  maggiore 
induramento  nella  ostinala  loro  incre- 
dulità . 

Voi  sarete  abbastanza  chiariti,  che  a 
far  credere  chi  è fermo  di  non  volere , 
non  è ragione  nè  argomento  che  vaglia  : 
ma  voi  lo  vedrete  ora  tuttavia  meglio  . 
Era  la  festa  della  dedicazione  del  tempio 
( la  qual  cadeva  nel  nostro  Dicembre  ) , 
da  Giuda  Maccabeo  ordinata  per  otto  di , 
in  memoria  del  purificarlo  che  avea  fatto 
dallo  profanità  , ondo  Antioco  1’  Epifane 
1’  aveva  politilo  . Ora  nuli'  uno  di  questi 
giorni  stava  Gesù  camminando  nel  portico 
detto  di  Salomone.  Adunque  i Giudei  gli 
furono  attorno , e presolsi  in  mezzo , così 
il  veoner  tentando  : Or  fino  a quanto  ci 
terrai  tu  sospesi  circa  questo  punto  del- 
1’  esser  tuo?  se  tu  se’ il  Cristo,  dilloci 
apertamente , e cavaci  di  questo  infra  due. 
Doli  svergognata  malignità  ! reputano  a 
Gesù  Cristo  , quasi  non  avesse  voluto 
parlar  loro  chiaro  di  sè  , quella  infedeltà 
loro,  che  procedeva  da  sola  la  loro  mali- 
zia . or  non  avea  Gesù  Cristo  detto  loro 
e provalo  assaissime  volte , che  egli  era 
il  Cristo  , da  Dio  venuto  per  loro  , e che 
in  lui  credendo  avrebbono  trovata  la  loro 
salute?  Ma  la  superbia  non  trova  mai  ra- 
gione da  accusar  se  medesima , nè  mai  le 
falla  a cui  apporre  la  colpa  della  propria 
malignità.  Dispose  dunque  lor  Gesù  Cri- 
sto ; Io  vel  dissi  già  più  d’  una  volta , e 
voi  noi  mi  volete  credere  : e tuttavia  a 
me  oe  dato  la  colpa?  Ma  noi  v’ avessi  an- 
che mai  detto  ; le  sole  opere  che  io  ho 
fatto  e fo  per  la  virtù  del  mio  Padre  che 
è in  me,  non  parlano  assai?  e non  testi- 
ficano della  mia  persona?  chi  altri  po- 
trebbe farle,  che  pure  Iddio?  e di  cui  al- 
tro furono  elle  predette  da’  Profeti  vostri, 
che  pure  del  Cristo  ! Ma  eeco , voi  non 
credete;  e già  il  perchè  ve  l'-ho  detto  al- 
tra volta,  quando  io  vi  dicea,  che  nessun 
viene  a me , se  egli  non  sia  tiralo  dal 
Padre  mio  ( Jon.  vi.  4*.  ):  ed  ora  altresì 
raffermovi  la  medesima  verità  ; Voi  non 
mi  credete , perchè  non  siete  delle  mie 
pecorelle  . or  queste  ben  aitramenli  si 
portano  eon  esso  me . elle  ascoltano  le 


mie  parole  : io  le  conosco , ed  elle  me , e 
mi  vengono  dietro  ; e per  questo  io  do 
loro  la  vita  eterna  (come  già  vi  dissi  altra 
fiata  ) , e non  periranno  in  eterno,  e nes- 
suno me  le  potrebbe  cavar  di  mano . 
Quello  che  il  Padre  mi  ha  dato , è di  tale 
virtù  e valore , che  sorpassa  c vince  tutte 
le  cose  : e perciò  v’  ho  detto , che  le  mie 
pecore  son  ben  sicure  nella  mia  mano,  e 
che  nessuno  lo  caverà  di  mano  a me,  nè 
del  Padre . Or  io  ho  messo  così  a comune 
la  virtù  dei  Padre  colla  mia  , però  che  il 
Padre  ed  io  siamo  una  cosa  : e però , a 
dire  che  nessuno  le  rapirebbe  dalle  mani 
del  Padre  , era  un  dire  che  non  le  rapi- 
rebbe eziandio  dalle  mio . Se  mai  in  altro 
luogo , qui  Gesù  Cristo  parlò  ben  chiaro. 
Queste  pecore  sono  gli  eletti  ( come  vi 
notai  altra  volta  ) ; e questi  indubitata- 
mente si  salveranno;  conciossiachè  Ces- 
sero da  Dio  stati  eletti  , cioè  cavali  e 
scelti  dalla  massa  di  perdizione , torna  a 
dire , che  egli  ha  proposto , per  sua  gra- 
tuita misericordia  , di  salvarli  infallibil- 
mente : e la  virtù  del  Padre  , data  da  lui 
a Gesù  Cristo  colla  natura , è così  efficace 
e potente,  che  romperà  tutti  gli  impedi- 
menti che  si  attraversassero  alla  costoro 
salute:  nè  le  tentazioni,  nè  gli  scandali, 
nè  gli  stessi  {leccati , potranno  mai  gua- 
stare il  proponimento  di  lui  . egli  sa  ebe 
la  forza  della  grazia  loro  predestinala , 
vincerà  tutto  ; e però  usciranno  salvi  da 
tutti  i pericoli , e nulla  gli  offenderà  ; e 
sarà  fornito  in  essi  ii  decreto  delia  loro 
elezione  ; e senza  manco  nessuno  perver- 
ranno a salute . O , vorrebbe  dunque  Id- 
dio assolulameule  una  cosa  ( dico  la  sa- 
lute di  questi  suoi  ),  e per  la  potenza  del 
diavolo , o per  altro  non  gli  verrebbe  fatta 
questa  sua  volontà?  e non  sarà  dunque 
vero,  che  Egli  fece  tutte  le  cose  che  volle 
io  cielo  ed  in  terra?  Omnia  quaecumque 
voluti  fecti,  in  caelo  et  in  terra  7 Ora  pe- 
rocché nessuno  può  salvarsi  che  non  cre- 
da, ascolti  e seguiti  Gesù  Cristo  ; però 
egli  dice  , che  le  sue  pecorelle  lo  cono- 
scono , gli  ubbidiscono , e gli  vengono 
dietro  : e per  conseguente  gli  altri  Ebrei, 
che  non  erano  delle  sue  pecorelle  , non 
credevano  in  lui . È inutile  qui  il  farvi 
notare , come  pure  da  questo  luogo  è 
mostrata  la  divinità  di  Cristo  , il  quale 
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mette  la  potenza  e virtù  propria  al  pari 
di  quella  del  Padre , e dìllìnitivamente 
afferma  , sè  esser  col  Padre  una  medesi- 
ma cosa.  E certo  i Giudei  medesimi  cosi 
l' intesero , come  udirete . Piuttosto  è da 
fermarsi  sopra  un  punto , che  la  nostra 
ragione  dee  poter  opporre  a questa  certis- 
sima verità;  comechè  mi  sembri  d’ aver- 
tevi tocco  altra  volta  . Adunque  tutti  co- 
loro si  salvano  che  vuole  Iddio  ; cioè  tutti 
gli  eletti . questi  credono  , questi  ubbidi- 
scono a Cristo , questi  escono  de’  peccati, 
e tutto  riesco  a condurli  a salute:  e chi 
non  è di  questo  numero,  non  ubbidisce, 
non  crede , e si  perde  . tutto  dunque  sta 
nel  volere  di  Dio  e nella  sua  misericordia. 
Appunto,  risponde  S.  Paolo  (Rom.  ix. 
16.  18.).  Igitur  non  volenti t , ncque  cur- 
rentis  ; sed  miserentis  est  Dei  ....  Ergo 
cujus  vult  miserettir  , et  quem  tuli  indu- 
rai . La  difficoltà  che  la  ragion  carnale 
doveva  muovere  a questa «entenza , la  fa 
a se  stesso  preoccupandola , il  medesimo 
Apostolo  : Dicis  itaque  milti  : Quid  adhuc 
quaeritur ? voluntati  enim  ejus  quit  resistit? 
il  che  è un  dire:  Che  cerchiatn  noi  la  ra- 
gione del  salvarsi  e del  perdersi  che  fan- 
no gli  uomini  ? è egli  altro  che  il  volere 
di  Dio  ? come  a dire  , che  Dio  è un 
prepotente  tiranno , che  salva  o perde 
chi  vuole  , perchè  può  far  ciò  che 
e’  vuole  , e nessuno  gli  può  contrastare . 
Questa  bestemmia  atterra  prima  San  Pao- 
lo con  un  rovescio  di  minaccioso  rimpro- 
vero ; Or  chi  se’  tu  , o uom  temerario  , 
che  a Dio  credi  far  le  ragioni,  e ti  reputi 
aver  buona  presa  da  condannarlo  d’ in- 
giusto ? 0 homo  , tu  quis  cs,  qui  respon- 
deas  Deo  ? come  se  egli  dicesse  ; Senza 
cercare  del  perchè  Iddio  faccia  questa , o 
quella  cosa  ; puoi  tu , uomo  vile  , pecca- 
tore, ignorante  , sospettar  pure,  che  Id- 
dio possa  far  nulla  senza  ragione,  o con- 
tro giustizia  ? e perchè  la  ragione  e la 
giustizia  in  questo  fatto  tu  non  la  vedi , 
la  osi  negare  per  questo , e accusarne 
quella  santità  infinita  e sapienza  ? Era 
dunque  da  umiliarti  ; e sapendo  , Dio  es- 
sere sapientissimo  , giustissimo  , o tutto 
bontà,  credere  giustamente  e dirittamen- 
te fatto  eziandio  quello  che  tu  non  cono- 
scevi . Ma  venendo  anche  agli  stretti  ( se- 
gue San  Paolo):  Se  Dio  di  molti  pccca- 
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tori  egualmente  indegni  di  grazia , ne 
elegge  alcuni , a cui  graziosamente  fare 
misericordia , noi  potrà  fare  ? Nunquid 
non  possum  quod  volo  facere  ? o vuoi  tu 
esser  maligno  , perchè  io  son  buono  , e 
mordere  eziandio  la  mia  benignità  ? An 
oculus  tuus  nequam  est , quia  ego  bonus 
tum  ? e se  tu  che  se’  misero  e povero  , 
vuoi  poter  liberamente  fare  delle  cose 
tue  quel  che  ti  piace , ed  a cui  tu  voglia , 
donarle;  come  noi  potrò  io?  Ma  voi  dite; 
Bene  sta  : usi  pure  misericordia  a cui 
vuole;  ma  egli  cui  vuole  indura  altresì  : 
Quem  vult  indurai . e se  que’  Giudei , 
co’  quali  Cristo  era  a parole , non  gli  cre- 
devano, egli  è che  e’  non  erano  delle  sue 
pecorelle , cioè  non  eletti  da  lui  alla  fe- 
de : Sfd  vos  non  crediti s , quia  non  estis 
ex  ovibus  meit . Rispondo  ; Non  erano  : 
ma  perchè  ? gli  aveva  Cristo  indurali 
egli  ? o gli  avea  cacciati  ? chiuso  loro 
l’ ovile?  cioè  negata  loro  la  verità,  tenuto 
il  lume  da  conoscerlo,  e sottratta  la  gra- 
zia da  poter  credere  ? Io  appello  qui  voi 
medesimi . Que’  Giudei , a’  quali  avea 
detto  che  non  erano  sue  pecorelle,  man- 
tenessero loro  ragione,  provando  a Cri- 
sto, che  egli  era  loro  mancalo  de’  suffi- 
cienti ajuti  per  credere  ; e cosi  la  colpa 
della  loro  miscredenza  facessero  in  lui 
ridondare,  ma  voi  siete  ben  testimoni, 
quello  che  Cristo  fece  per  tirarli  a sè  : 
prediche  , esortazioni , miracoli , man- 
suetudine , pazienza  ; che  non  adoperato 
per  metter  loro  in  cuore  la  fede?  confes- 
satemi rettamente . Non  sentiste  voi  assai 
volte  sdegno  contro  quegli  animi  duri  e 
ostinati , che  in  vero  studio  chiusero  gli 
occhi  alla  luce  per  non  vederla?  che  dalle 
opere  di  Cristo  più  sante  e remote  da 
ogni  indizio  di  colpa , traevano  cagion 
d'  accusarlo  , come  in  ispczicltà  udiste 
nel  cicco  nato,  e nella  donna  incurvata? 
Le  prediche  stesse  , le  opere  e le  grazie 
medesime  , bastarono  pure  a farne  cre- 
dere le  cenlinaja  di  loro  : come  non  al- 
tresì questi  perfidi  rinnegati  ? fu  dunque 
altro  che  libellion  volontaria,  ed  un  ma- 
lizioso perfidiare  di  non  voler  credere  ? 
Ecco  dunque  : non  erano  degli  eletti , 
perchè  non  vollero  essere  ; e fu  pertanto 
lor  colpa  quel  medesimo  , che  fu  pena  e 
castigo  di  Dio.  Ho  dello  castigo  di  Dio  ; 
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perchè  Dio  potea  bene  vincere  quella  osti* 
nazione  loro  così  feroce,  come  avea  fatto 
di  Saulo , con  una  grazia  trionfatrice  : 
questo  fu  che  non  volle , e questo  fu  l’ in- 
durarli; e fecelo  giustamente:  e loro  non 
è rimaso  di  che  accusar  lui , e scusare  la 
volontaria  lor  ribellione  . Ecco  mistero 
della  giustizia  di  Dio  ! ecco  i vasi  dell’  ira, 
cioè  quegli  uomini , ne’  quali  vuol  Dio 
magnificare  prima  la  sua  pazienza  nel 
tollerarli,  poi  la  giustizia  nella  lor  perdi- 
zione : ed  ecco  i vasi  della  misericordia , 
cioè  quegli  altri , ne’  quali  con  eguali  ed 
anche  maggiori  demeriti,  vuol  glorificare 
la  sua  bontà,  vincendo  e trionfando  colla 
aua  onnipotente  virtù  la  loro  malizia , 
mutando  toro  il  cuore,  c salvandoli . nes- 
suno ha  di  che  gloriarsi , di  che  dolersi . 
Ma  un  peccatore  , sentendo  queste  terri- 
bili verità , senza  voler  troppo  addentro 
vedere  in  questo  mistero,  cominci  pure 
da  umiliarsi,  e confessarsi  indegno  di 
grazia  ; e Dio  aver  troppe  ragioni  d’  ab- 
bandonarlo: tuttavia  preghi,  pianga,  fac- 
cia pregare  per  sè,  e non  si  stanchi  di 
piagnere  e di  pregare,  sappia  che  dispe- 
rare non  dee  nè  può  : e quel  Dio  medesi- 
mo, che  giustamente  potrebbe  negargli 
la  grazia  che  lo  converta , gli  comanda  di 
sperare , che  egli  non  voglia  farlo , e di 
pregare  che  non  lo  faccia. Dio  non  è bei- 
fardo,  che  comandi  di  sperare  quello  che 
non  vuol  dare  : Dats  fìdelis,  et  absque  ulta 
iniquitate  ( Deut.  3*2.  ) . Queste  disposi 
rioni  possono  c debbono  essere  il  primo 
passo  che  l'incammini  alla  giustificazio- 
ne, ed  alla  speranza  della  salute. 

Dalle  quali  disposizioni  troppo  erano 
lontani  gli  Ebrei , venuti  alle  mani  con 
Gesù  Cristo . Eglino  compresero,  troppo 
bene  la  sentenza  di  Gesù  Cristo  : e vlalo 
mano  alle  pietre  , s’ erano  mossi  per  la- 
pidarlo. Ci  mancassero  tutte  altre  prove 
della  divinità  di  lui , la  sola  pazienza  e 
mansuetudine  del  tollerare  questo  mal 
cambio  a’  suoi  benefizi , senza  prenderne 
la  vendetta , che  avea  però  presta , lo 
prova  Dio:  perchè  indubitatamente  que- 
sta pazienza  gli  bisognava  infinita . Ma 
egli  la  divina  potestà  sua  si  contentò  ado- 
perare in  raffrenarli , cho  non  potessero 
venire  all’  opera  ; e tuttavia  con  queste 
dolci  parole  li  venne  raumiliando  ; Per 


quale  di  tanti  benefizi , che  io  vi  ho  latti 
fin  qui,  colla  virtù  ricevuta  dal  Padre 
mio,  volete  voi  lapidarmi?  Il  rimprovero 
era  pungente  , e tuttavia  asperso  di  ma- 
ravigliosa  benignità . Gli  risposero  que'ri- 
baldi  ; Non  pe'  benefizi  noi  ti  intendiam 
lapidare,  ma  per  la  bestemmia  da  te  prof- 
ferita : perocché  , essendo  tu  uomo , ti 
se’  fatto  Dio . Bene  sta , che  e’  l’ avessero 
intesa.  Dio  dovea  essere,  ed  era,  e pro- 
vatosi Gesù  Cristo , perchè  eglino  e gli 
uomini , ciò  credendo  di  lui , potessero 
esser  salvati  : e tuttavia  era  bestemmia 
il  nominarsi  quello  che  era  ; o l’ argo- 
mento ed  il  mezzo  della  salute  del  mon- 
do , era  reputalo  empietà  , e Cristo  vo- 
lutone lapidare  come  bestemmiatore . E 
Gesù  tuttavia  mansuetamente  se  ne  pas- 
sò , e così  loro  rispose  ; Voi  veramente , 
che  tanto  siete  pratichi  delle  Scritture, 
non  dovevate  aver  preso  di  me  questo 
scandalo . or  nan  danno  elle  il  nome  d’id- 
dio a molti  degli  uomini , là  dove  è scrit- 
to ; Ego  di. ri , Dii  etti»  ? Ora  costoro 
a’ quali  qui  parla  Dio,  non  erano  più  che 
uomini , a’  quali  egli  avea  rivelalo  la  sua 
volontà , e comunicato  parte  del  suo  po- 
tere , o della  sapienza , come  i Re , i 
Giudici , ed  i Profeti  : se  dunque  colali 
son  nominati  Dii  nella  Scrittura , alia 
quale  non  può  essere  apposto  ; vorrete 
voi  giudicar  bestemmiatore  colui  (che 
Dio  medesimo  santificò,  dandogli  la  sua 
natura,  e la  essenzial  santità,  e ’l  mandò 
al  mondo  ) per  questo  che  egli  s’  è chia- 
mato Figliuolo  di  Dio?  Or  questa  mia  di- 
vina natura,  questa  perfezione,  che  mi 
fa  essere  una  cosa  col  Padro , io  non 
posso  porvela  sotto  degli  occhi , nè  voi 
vederla  in  se  stessa  : ben  posso  mostrar- 
vela , e ve  I’  ho  dimostra  alle  opere, 
queste  vi  danno  testimonianza  di  me.  Se 
elle  non  sono  tali , che  mi  pruovino  Fi- 
gliuolo di  Dio;  e voi  non  mi  credete,  ma 
se  elle  son  tali , che  altro  non  possono 
essere  che  da  Dio;  e se  al  mio  protestare 
non  volete  dar  fede  , erodete  a’  fatti , o 
sarete  convinti  del  vero  ; che  , come  ho 
detto,  il  Padre  è in  me,  ed  io  nel  Padre. 
Dopo  le  tante  pruove  date  loro  del  divino 
esser  suo  , dopo  i miracoli  manifesti , in 
quale  altro  modo  poteva  Cristo  mostrar 
loro  la  verità?  e nondimeno  nulla  giovò . 
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que’ maledetti  perfidiando  di  pur  credere 
che  egli  avea  bestemmialo  , proposero 
di  arrestarlo  , per  metterlo  in  mano  a 
que’ giudici,  a’ quali  s’apparteneva  sopra 
questi  misfatti  tener  ragione  . Ma  egli 
non  voleva  anco  mettersi  nelle  lor  mani  ; 
e con  quella  virtù  , che  eglino  non  vole- 
vano in  lui  riconoscere  ; anzi  negavano 
in  quello  che  gliela  vedevano  adoperare; 
si  fu  loro  sottratto  , e senza  poterlo  essi 
tenere,  ricondottosi  verso  i contini  della 
Giudea  , in  quel  luogo  medesimo  dove 
Giovanni  avea  messo  mano  da  prima  al 
suo  battezzare . La  qual  deliberazione 
panni  avero  lui  preso , per  campare  il 
popolo  dallo  scandalo  , che  avrebbono 
potuto  prendere  dalle  bestemmio  di  que- 
gli increduli  Farisei  : conciossiarliò  se- 
guitando ( siccome  avvenne  ) la  gente  il 
Redentore  fin  là  ; il  luogo  medesimo  a- 
vrebbe  loro  tornato  in  memoria  le  solen- 
ni testimonianze  dal  gran  Batista  rendule 
a Cristo  , le  quali  gli  avrebbono  confer- 
mati , o disposti  alla  fede  in  lui  : da  che 
Giovanni , eziandio  morto  , era  grande 
nella  opinione  del  popolo  . L'  evento  non 
fallì  : si  ragunarono  colà  le  turbe  al  lte- 
denlore  , menandogli,  secondo  il  solito, 
molti  malati . egli  si  mise  ad  ammaestrar- 
le colla  consueta  benignità;  e quanti  ma- 
lati gli  presentarono  , tanti  ricondussero 
a casa  da  lui  risanali . Ora  il  luogo  del 
battesimo  di  Giovanni , siccome  dissi,  e 
i miracoli  di  cui  furono  testimoni , con- 
dussero la  gente  a far  seco  medesimi 
questa  ragione,  dicendo;  Giovanni,  quel 
gran  Profeta  non  fece  mai  miracolo  al- 
cuno : c tuttavia  noi , e la  nazion  tutta 
prese  sì  alla  opinione  di  lui , che  per 
poco  fu  creduto  il  Messia  . Ora  questo 
(lesù  fece  miracoli  senza  numero,  de’qua- 
)i  alcuni  abbiam  veduto  testé  da  lui  ope- 
rati sugli  occhi  nostri . quanto  adunque 
non  è più  ragione  e dovere  di  credere  a 
lui?  Ma  e’c’-è  di  più.  Giovanni  in  questo 
luogo  medesimo  testimoniò  di  lui , mo- 
strandole!, ch’egli  era  l’Agnello  di  Dio, 
che  toglie  i peccati  del  mondo  ; eh’  era 
troppo  maggiore  di  lui  ; ed  a lui  ci  man- 
dò , ordinandoci  di  erodergli , e fare  ogni 
cosa  che  egli  ci  avesse  dello,  c Gesù  ha 
provalo  vero  colle  opore  lutto  ciò  che 
Giovanni  avea  dello  di  lui  ; anzi  il  fatto 
Centri , Vita  di  G.  C. 


parla  da  se  medesimo  : da  che  noi  veg 
giamo , quest’  uomo  aver  fallo  lo  mara- 
viglie medesime  , che  i Profeti  pronun- 
ziarono del  Messia  . Adunque  che  man- 
ca , perchè  a lui  dobbiam  credere  e rice- 
verlo per  Salvatore  ? Or  come  dissero  , 
fecero  molli  di  loro  : Et  multi  credidt- 
runt  in  eum  . 

Io  ben  m’  avveggo  , che  voi  lodale 
questa  buona  gente , che  sì  prontamente 
si  arrendettero  alla  verità  da  lor  cono- 
sciuta : d’  altra  parte  , ponendo  mente 
alla  ragione  fatta  da  loro,  la  trovate  così 
aperta  e calzante  , che  vi  sembra  impos- 
sibile , come  tutti  non  abbiano  altresì 
creduto  come  costoro  . F.  notate  : I’  ar- 
gomento che  costoro  faceano  era  lutto 
alla  mano  , e di  facilissima  intelligenza  : 
ed  era  quel  medesimo  dio  nelle  sue  pre- 
diche facea  Gesù  Cristo  : or  come  dun- 
que noi  sapeano  far  tutti  ; ed  avrebbono 
egualmente  credulo  ? Oh  l)io  ! io  vi  dirò 
quello  che  vi  dissi  altre  volle  ; Il  non 
credere  non  procede  di  primo  tratto  da 
vizio  deli’  intelletto  , ma  viene  dall’  ani- 
mo corrotto  dalle  passioni , le  quali  però 
mandano  veramente  dal  cuore  siffatta 
nebbia  alla  mente  ed  alla  ragione  , cho 
assai  l’impediscono  dal  veder  chiaro,  e 
dal  ragionare  diritto  . Lo  prnove  , che 
Gesù  Cristo  fosso  venuto  da  Dio , con 
ima  divina  virtù,  e che  per  conseguente 
egli  medesimo  fosso  Dio  , erano  vive  e 
assai  manifeste;  ed  ogni  intelletto  sano 
ne  sarebbe  rimase  vinto:  ma  all’  invidia 
de’  suoi  nemici , all’  odio  , alla  superbia 
assai  doleva,  ch’egli  ne  fosse,  per  le 
ragioni  clic  altrove  vi  misi  innanzi  : e 
però  queste  passioni  accampavano  ogni 
lor  (orza,  per  tirar  la  ragione  a credere, 
eh*  egli-  non  fosse  . Ora  la  volontà  cor- 
rotta dalle  passioni,  col  fascino  delle  lu- 
singhe , e coll’  amor  del  piacere  , rove- 
scia I’  intelletto  , c la  facoltà  ragionatri- 
ce ; I’  avviluppa  ed  ingombra  con  una 
seduzione  tanto  potente,  che  l’uomo  no 
perde  il  senno , e nella  sua  infedeltà  ri- 
mane ostinato.  Di  qui  no  conseguila, 
che  la  gente  rozza , senza  ingegno  , nè 
coltura  di  mente , ma  semplice  ancora 
del  cuore  , comprende  la  forza  di  questi 
argomenti  ; e i filosofi  superbi , che  vo- 
gliono vedere  ed  intendere  tutte  lo  cose, 
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non  pervengono  a fare  quelle  minute  ra- 
gioni . Or  i Farisei  del  tempo  di  Cristo 
non  sono  spenti  nel  mondo . Gli  Ebrei 
dal  tempo  della  morte  di  Cristo  fin  al 
presente , sopra  le  pruove  vedute  da’  lo- 
ro vecchi , ne  ebbero  senza  numero  di 
maggiori  e più  forti  ; e la  sola  propaga- 
zion  dei  vangelo  per  tulio  il  mondo  ( da 
Cristo  predetta  e condotta  a termine  per 
mezzi  cosi  sproporzionali  ) è un  argo- 
mento , cui  la  ragione  non  può  contra- 
stare. tuttavia  i nostri  Ebrei  negano  ed 
odiano  altresì  Gesù  Cristo  , come  faces- 
sero gli  Scribi  d'  allora  . Conviene  oggi- 
mai  avere  perduto  il  cervello,  dicea  San- 
to Agostino  , per  non  credere  a Gesù 
Cristo  , dopo  quello  che  alibiam  veduto  : 
e il  cervello  logittano  in  vero  studio  non 
pure  gli  Ebrei  , ma  moltissimi  de’  Cri- 
stiani ; i quali  ricevuta  la  fede  , la  riget- 
tarono , e nulla  più  odiano , che  Gesù 
Cristo  . pazzia  infelice  , perchè  voluta  , 
che  non  iscusa  , ma  aggrava  la  colpa  di 
questi  pazzi . Vedranno  I’  errore  a tal 
tempo  , che  ior  non  varrà  : ed  allora  di- 
sperati diranno  ; Ergo  erravimm  . Ecco 
la  verità  ; ecco  vero  il  vangelo;  ecco  Dio 
Gesù  Cristo . noi  noi  credemmo , perchè 
noi  volemmo  credere:  non  lo  vedemmo, 
perchè  ci  cavammo  gli  occhi  da  noi  me- 
desimi , piacendone  la  nostra  volontaria 
lagrimevole  cecità . Adesso  gli  occhi  ci 
sono  aperti  per  forza  dal  lume,  che  vince 
ogui  ribellione  di  volontà;  e conosciamo, 
che  ci  sta  bene  la  pena  eterna , dataci 
giustamente  , per  aver  abusato  de’  doni 
di  Dio  in  onta  del  donatore  : e non  e’  è 
rimasa  nè  la  misera  consolazione  di  po- 
tere accusar  Dio  d’  ingiustizia  . Miseri  ! 
quel  Gesù  che  dovea  essere  la  nostra 
salute  , e che  ci  avea  per  poco  costretti 
a dover  essere  per  lui  salvati , noi  I’  ab- 
biamo forzato  a condannarci , senza  spe- 
ranza di  remissione . Deh  ! per  Dio  ve 
ne  prego  , fratelli  : voi  siete  a tempo  ; 
salvate  voi  stessi  . 

RAGIONAMENTO  LXX. 


Un  colale  dimanda  a Grido,  come  vorrà  esser  il  fallo 
di*  «aitarsi  rg li  motlra  , che  la  strada  per  ciò 
è tirella.  Gli  Ebrei , per  allontanarselo , dicono 
al  Redentore,  che  Erode  lo  tuoi  morto,  «'quali 
risponde,  nuu  esser  quello  li  leuapo  né  U luogo. 


Si  volta  a Gerusalemme , parlando  a quella  Cit- 
ta . Un  Fariseo  lo  infila  a pranzo  in  giorno  di 
tallitalo  : egli  arreda.  Nella  sala  era  un  idropico  j 
e Critlo  prima  di  sanarlo,  mostra  essergli  Inso- 
gno la  licrma  loro  , esarodo  giorno  di  festa.  Gl» 
Ebrei  rimanguuo  svergognali,  cd  egli  guarisce  il 
maialo  . 


Riandando  tutta  la  storia  della  Vita  e 
de’  fatti  di  Gesù  Cristo  , a voi  duo  a qui 
recitati , voi  dovete  conoscere  per  quante 
vie  egli  si  adoperò  di  condurre  gli  Ebrei 
a credere  nella  sua  persona  , e ricevere 
le  sue  dottrine  : nella  qual  sola  cosa  di- 
morava la  salute  loro,  come  altresì  quella 
del  mondo . Mansuetudine  e dolcezza  ma* 
ravigiiosa  in  ogni  suo  atto;  invili  amore- 
voli ; dimostrazioni  della  sua  divinità; 
miracoli  d’ogni  maniera;  tolleranza  della 
loro  ingratitudine  ; spiegazione , «posi- 
zione accurata  dello  verità  celesti , de’  veri 
beni  die  l’ uomo  farebbon  felice , de’  mali 
che  erano  da  temere  , e che  il  fanno  mi- 
sero veramente  ; promesse  del  perdono 
a’  peccatori  contriti  ; efficacia  delle  ora- 
zioni a Dio  per  ottenere  ogni  bene  ; rim- 
proveri , minacce,  premi,  castighi;  nulla 
avea  dimenticato,  che  a salvarci  fosse 
potuto  mai  bisognare . e nondimeno  voi 
avete  veduto,  quanto  pochi  si  fossero  a 
tali  e sì  efficaci  argomenti  arrendali  di 
que’  Giudei , a’  quali  salvare  egli  era  stato 
spezialmente  mandato . Ma  e ciò  medesi- 
mo egli  I’  avea  preveduto , anzi  a’  mede- 
simi Ebrei  gittato  alcun  cenno  di  quella 
pena,  che  Dio  a tanta  ingratitudine  avreb- 
be fenduta;  cioè,  che  stomacato  di  quell* 
gente  villana,  avrebbe  chiamatane  un’al- 
tra migliore  : e nella  parabola  del  buon 
Pastore  avea  detto  ben  chiaro  , eli’  egli 
avea  certe  altre  pecore  , che  non  appar- 
tenevano all’ovil  di  Giacobbe:  ma  egli  ie 
avrebbe  chiamate,  ed  elio  venule;  e sa- 
relibesi  fatto  un  solo  ovile  sotto  uno  stes- 
so pastore  . Tuttavia  dei  funesto  repudio 
che  avrebbe  fatto  della  nazkm  sua  , non 
avea  parlato  ancor  così  chiaro  e preciso, 
ma  la  caparbietà  indomabile  di  quel  po- 
polo , assai  presto  il  condusse  a far  loro 
espressamente  questa  dinunzia  : e già  fin 
da  questo  tempo  Cristo  mise  mano  alt’ ar- 
me delle  minacce  aperte  ; se  mai  col  mez- 
zo delia  paura  avesse  da  loro  quello,  che 
avea  tentato  indarno  per  la  via  dell’amo- 
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re  e de’ benefizi.  Il  caso  fu  grande  cd 
orribile  : pcrcliò  infalli , essendo  tornalo 
imitile  anche  il  timore  , Iddio  repudiò 
quella  gente , e si  volse  a’  Gentili  : caso 
che  fece  piangere  d’  inconsolabil  dolore 
1'  affettuoso  cuor  di  San  Paolo,  gridando 
impaurito  cd  atterrito  ; 0 allitudo  ilici- 
tiamm  tapknliae  Dei!  quam  incomprehen - 
sibilili  «uni  jxulicia  ejus!  Voi  udirete  le 
terribili  dinuuziazioni  di  Gesù  Cristo,  cho 
negli  Ebrei  non  fecero  nessuna  pruova  : 
ma  elle  si  recitano  tutto  dì  al  mondo  uni- 
verso; ed  a qualcheduno  possono  tuttavia 
far  profitto . sia  pur  di  quo'  che  mi  ascol- 
tano , o leggeranno  questa  lezione  . 

Avendo  i settantaduo  discepoli  colla 
loro  missione  apparecchiato  nelle  città  e 
ne’ castelli  gli  animi  della  gente  , a rice- 
vere Gesù  Cristo  ; ed  egli  venne  lor  dietro 
ne’  luoghi  medesimi  predicando  , e sem- 
pre nel  cammino  acquistando  verso  Geru- 
salemme . Ora  spiegando  egli  i celesti 
segreti  del  regno  suo  , e della  salute  del 
mondo , alcuni  dovettero  rimanerne  com- 
mossi: e pertanto  a lui  rivolto  un  colale, 
gli  dimandò;  Maestro,  corno  vuol  essere 
il  fatto  del  salvarsi  che  voi  tanto  incul- 
cate? son  pochi , o molli  coloro  , che  si 
salveranno?  Inutile  veramente  era  questa 
dimanda  , che  nessun  prò  dovea  fare  , a 
sapere  per  fermo  quanti  si  salverobbono  ; 
dovendo  ciascuno  pensare  di  se  medesi- 
mo , e darsi  pena  della  propria  salute , 
senza  cercare  ne’  segreti  di  Dio.  Adunque 
Gesù  Cristo  saltando  la  curiosa  c vana 
costui  domanda,  e la  risposta  indirizzan- 
do a tutti  che  lo  ascoltavano , così  parlò 
di  quel  solo  che  dovea  a lutti  importare  : 
Contendile  inlrare  per  anguslam  porlam . 
sforzatevi , c fate  ogni  opera  di  mettervi 
dentro  la  porta  cho  è stretta  : perchè  vi 
prometto , che  guai  chi  non  lo  facesse  1 
egli  vorrebbe  poi  ad  altro  tempo  entrare 
nel  regno  mio  , e non  potrebbe  . Or  egli 
volea  dire;  Io  v’  ho  già  detto  altra  volta , 
che  la  strada  del  mio  vangelo , la  qual 
conduce  alla  beatitudine  del  regno  mio  in 
cielo , è stretta  , malagevole  e travaglio- 
sa ; e la  porla  della  virtù , per  la  quale 
1’  uomo  entra  per  mettersi  in  questa  via, 
è altresì  stretta  , e di  difficile  entrata  : 
come  per  lo  contrario  vi  dissi;  la  porla  e 
la  strada  che  mena  all’  inferno  , esser 
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larga,  deliziosa  e fiorila,  ma  che?  al  fine 
è da  aver  I’  occhio  : questo  è quello  che 
monta  ; e voi  non  potete  ignorare  a qual 
termine  riescano  l’ una  e I’  altra  . Adun- 
que, se  vi  piace  la  felicità  dei  beato  mio 
regno,  voi  non  potete  fallire  la  via  nè  la 
porta . Seguile  me , che  vi  son  entrato 
innanzi , e venite  sulle  mie  orme . ma 
torno  a dirvi  ; la  porta  è angusta  , come 
la  strada,  e ci  bisogna  violenza,  e durar 
fatica , e sudare  per  guadagnar  questa 
entrala,  e non  abbandonar  il  cammino. 
Ora  questo  vi  fu  per  me  la  risposta , e vi 
dice,  se  que’che  si  salvano  sono  molti  o 
pochi . La  cosa  è qui  ; che  il  mio  regno 
piace  a tutti , perchè  assai  ben  vi  si  sta  ; 
e molti  ci  vorrehbono  entrare,  senza  aver 
voluto  vincere  il  passo  della  porta  angu- 
sta , e il  travaglio  della  strada  scabrosa  . 
or  io  vi  prometto , cho  non  ci  saranno 
ricevuti . Lo  Sposo , che  dee  con  gli  amici 
suoi  celebrar  in  quel  beato  regno  l’ eterno 
convito  delle  sue  nozze  , chiama  seduto 
fuori  alla  porta , ed  invita  tutti  ad  entrare 
alla  festa  . e lutti  coloro  , che  sulle  suo 
orme  , fanno  forza  alla  porta , si  misero 
e perseverarono  , tenendo  per  la  strada 
erta  e sassosa  , tulli  saranno  da  lui  lie- 
tamente accolti  all'eterna  letizia  di  quelle 
nozze:  ma  chiusa  quella  porta  una  volta, 
non  sarà  riaperta  mai  più  . infelice  chiun- 
que rimanga  di  fuori  ! Ora  questi  infelici, 
sogghigno  Cristo , saranno  molti  ; i quali , 
trovandosi  fallito  il  bene,  che  speravano 
dall’  essere  venuti  per  la  via  larga  e fio- 
rita , e punti  dal  desiderio  della  felicità  , 
batteranno  da  fuori  alla  porta  , pregando 
lo  Sposo , che  lor  voglia  aprire , e rice- 
verli alle  delizie  del  regno  suo  . ma  egli 
da  dentro  risponderà  loro;  Chi  siete  voi? 
e donde?  non  vi  conosco.  Come  non  ci 
conosci  ? risponderanno . or  non  siani  noi 
i tuoi  Ebrei , i tuoi  Cristiani , già  stati  e 
vivuti  nella  tua  Chiesa?  noi  abbiam  però 
conversato  e mangialo  u bcuto  con  esso 
te  . o non  predicaste  nelle  nostre  piazze 
e nelle  nostre  città?  Ben  di/este,  rispon- 
derà Gesù  Cristo , se  per  essere  de’  miei 
amici  bastasse  essere  del  mio  sangue , 
1’  aver  desinalo  c usato  con  me , uditomi 
parlare  e parlato  meco,  e vedutomi  senza 
più  . ad  altro , ad  altro  conosco  io  quelli 
che  m’  appartengono  o sono  miei . voi 
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siete  tutti  canaglia  : voi  serviste  ad  altro 
padrone  , aveste  altra  legge  , altra  vita  , 
e camminate  per  altra  via  . toglietevi  di 
costà,  scellerati . non  vi  conosco  : Disce- 
ttile a me  omnes  operante*  iniquitate*  . E 
cosi  non  essendo  loro  aperto,  rimarranno 
di  fuori  piangendo  e digrignando  i denti 
per  lo  dolore  . E certamente  orribile  e 
disperalo  sarà  il  dolor  vostro , vedendo 
Abramo  vostro  Padre,  Isacco,  e Giacobbe, 
e gli  altri  Profeti  vostri  entrati  nel  regno 
mio,  ed  al  convito  della  mia  festa;  e voi 
come  bastardi  cacciati  fuori.  Intenderete 
allora  , quello  che  or  non  vi  cape , come 
nulla  giovi  essere  seme  d‘  Abramo  e di 
que’  santissimi  Patriarchi  ; e non  aver 
però  voluto  mai  ricevere  la  loro  fede , e 
le  altre  vjrlù  . Abramo  medesimo  non  vi 
conoscerà  per  suo  sangue  , e vi  caccerà 
di  quel  luogo  felice  , dicendovi  ; Jiescio 
vos  . ma  il  vostro  dolore  vi  sarà  peggio 
sopraccresciuto , per  vedere  immense  tur- 
be di  popoli  gentili , da  voi  dispreizati , 
trarre  da  oriente , da  ponente , dall'  aqui- 
lone , e dal  mezzodì , ed  entrar  dentro  , 
e sedersi  nel  luogo  vostro  al  convito  me- 
desimo con  Abramo  nel  regno  di  Ilio:  ed 
i primi  divenuti  ultimi,  e gli  ultimi  posti 
nel  luogo  de'  primi . 

Il  ragionamento  di  Gesù  Cristo  dorea 
far  bene  intendere  , se  pochi  o molti  do- 
vessero poter  essere  que’  che  si  salvano: 
e quelli  che  ne  l’avean  dimandato,  oggi- 
mai  nc  doveano  aver  saputo  il  (ermo, 
conciossiachè  coloro  che  vogliano  farsi 
forza  per  aver  un  bene  lontano,  quando 
si  godono  già  d’ un  presente,  c che  aven- 
do presta  ed  aperta  la  via  del  vizio , lar- 
ga, china  e dilettevole,  vogliano  prender 
la  stretta  e faticosa  salita  della  virtù,  non 
furon  mai  troppi . e certo  , se  noi  vorre- 
mo a questa  razguagliar  la  sentenza  in 
altro  tempo  delta  da  Gesù  Cristo  ; cioè  , 
che  per  la  strada  dell’  inferno  vanno  i 
più , e pochi  per  quella  che  mena  alla  vi- 
ta ; noi  avremo  piena  l’ intelligenza  del 
fatto  . Se  non. che , quando  ben  Gesù  Cri- 
sto noi  ci  avesse  detto  egli  assai  chiara- 
mente , noi  non  potremmo  però  trovarci 
ingannati  ; conciossiachè  noi  veggiamo 
tanti  esser  quelli , che  manifestamente 
corrono  per  la  strada  fiorita  del  vizio;  la 
qual  certo  sappiamo  riuscire  a mal  ter- 


mine ; che  non  potremmo  mai  persuader- 
ci , que’  che  si  salvino  esser  molli  nè 
troppi  : e se  a noi  fosse  posto  in  mano  il 
mandar  gli  uomini  in  paradiso,  o ali’  in- 
ferno , noi  certo  non  giudicheremmo  po- 
terne mandar  molli  alla  gloria  . Ora  cer- 
cando poi  la  cagione  di  ciò , ci  pare  averla 
trovata,  dicendo  ; essere  la  malagevolez- 
za dell’  opera  : e gli  uomini  sono  fuggifa- 
tichc  , che  mal  si  lasciano  persuadere  a 
voler  travagliare,  repugnando  a se  stessi 
per  molti  anni , comechè  questa  fatica 
debba  essere  loro  largamente  rimeritala. 
Cotesla  par  la  vera  ragione;  ed  io  non  lo 
credo  però . So  tanto  potesse  in  loro 
l’odio  della  fatica  , egli  non  farebbono  le 
dieci  delle  tante  cose  che  fanno,  eziandio 
per  gola  de’  beni  presenti  ; conciossia- 
chè non  è di  questi  il  più  piccolo , che 
lor  non  convenga  acquistare  almeno  con 
altrettanto  di  fatica  c travaglio , che  è 
loro  ordinato  per  aver  quelli  del  cielo . 
Sguardale  voi  n quello  che  fanno  gli  uo- 
mini più  mondani  : quante  pazienze  ! 
quanto  darsi  attorno  e combattersi!  quan- 
to dolorosa  e lunga  espetlazione  ! quante 
amaritudini , sospetti  , timori  , e rinne- 
gamenti degli  altri  loro  appetiti , per  po- 
ter ghignerò  ad  averne  I’  uno  senza  più 
soddisfatto  ! Per  vaghezza  di  gloria  l’uo- 
mo rinunzia  all’  amor  della  patria,  al  ben 
del  riposo,  alla  libertà , ed  all’ozio  della 
vita  privata;  affronta  pericoli,  patisce 
disagi , e fa  durissime  penitenze . Per  lo 
piacer  della  carne  , quante  spese  si  con- 
vengono fare  ! e la  fama  e I’  onore  per- 
duto ; e la  sanità  guasta , e piaghe  e do- 
lori atrocissimi,  con  nome  vituperoso.  E 
nella  line  l’ esito  è incerto  , e spesso  fal- 
lisce , come  veggiam  tuttodì  : e anche, 
arrivalo  I’  uomo  per  mille  stenti  al  suo 
desiderio  , in  un’  ora  ne  è trabalzato  , o 
perde  il  frullo  d’  infiniti  travagli  : sicché 
par  dimostrato,  che  per  dannarsi,  più  di 
pena , di  stento  e fatica  ci  convien  tolle- 
rare, che  per  salvarci;  e che  colla  metà 
della  spesa,  saremmo  santi . Dunque  non 
è la  fatica  che  ritragga  gli  uomini  dal 
mettersi  a seguitar  Gesù  Cristo . che  sarà 
dunque?  I mondani  stessi  vel  dicono, 
donde  in  loro  tanta  prontezza  e (orza  in 
tante  e tanto  maggiori  fatiche  ? dalla  opi- 
: nione  e stima  che  fanno  di  que’  foro  be-  > 
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dì  . tanto  li  reputano , e piacciono  loro 
così , che  ogni  grande  spesa  è loro  picco- 
lissima a procacciarsene  il  godimento . 
Questo  accende  1’  amore , questo  cresce 
le  forze  al  patire,  questo  scema  ed  affie- 
volisce qualunque  difficoltà,  ed  ogni  gran 
cosa  par  nulla , allato  al  bene  che  cì  pare 
assai  grande . Questo  solo  raddoppia  il 
coraggio , moltiplica  il  valore , e fa  onni- 
potente . Adunque  cangiato  i’  oggetto  , e 
con  esso  il  giudizio  all’  amor  de’  monda- 
ni , ed  avrete  de’  santi  : in  luogo  delle 
ricchezze,  dell’onor,  della  carne  , met- 
tete in  loro  stima  altissima  , e con  es- 
sa P amore  della  virtù  , del  paradiso  e 
di  DÌO;  e faranno,  patiranno,  e dureran- 
no immobili  ad  ogni  prnova  , dicendo  ; 
Tanto  è il  bene  eh’  io  m’  aspetto , che 
ogni  pena  m’ è diletto,  così  è fatto  1’  uo- 
mo , nò  puote  mutar  natura , e non  falli- 
rebbe in  lui  l’ effetto  che  vi  mostrai . Or 
che  non  fecero  di  maraviglioso  i Santi 
tutti  per  amore  di  Gesù  Cristo?  i Missio- 
nari, gli  Apostoli,  i penitenti?  Basti  per 
tutti  gli  altri  Ignazio  di  Lojola.  Egli  sol- 
dato di  spirili  nobili  e generosi , reputa- 
va il  maggior  bene  del  mondo  la  gloria 
del  non  cedere  la  fortezza  di  Pamplona  al 
nemico,  con  difenderla  fino  al  sangue, 
dura  era  la  condizione  e travagliosissima, 
impostagli  per  conseguir  questa  gloria  : 
vegliar  notte  e dì  sotto  1’  armi , patire  la 
sferza  del  sole,  il  vento  , le  pioggie;  es- 
sere in  ogni  luogo , in  perpetuo  sospetto 
d’  un  assalto  che  doveva  aspettare  ad 
ogni  ora  ; anzi  in  continuo  risico  della 
vita  per  le  palle,  che  dal  campo  nemico 
erano  lanciale  contro  la  cittadella  . e in 
questa  vita  dura  e pesante  durar  molli 
giorni  e mesi  senza  riposo,  «è  alloggia- 
mento, e forse  nè  cibo:  non  era  picciola 
penitenza.  Tuttavia  è certo,  che  Ignazio 
non  sentia  peso,  nè  fatica  ; ma  la  gloria 
che  sempre  avea  sugli  occhi , lo  lusinga- 
va e innamorava  sì  forte  , che  egli  seu- 
tiasi  tanto  leggeri , e sempre  fresco  al 
travaglio,  che  fatica  non  gli  parca  quella 
vita  , che  avrebbe  oppresso  un  gigante  . 
Per  benignili!  di  Dio  gli  furono  cangiati  i 
giudizi . abbattuto  quell'  orgoglio  per  una 
rottura  di  gamba , e datogli  tempo  da 
giudicare  posatamente  ; conobbe  eh’  egli 
era  un  pazzo , che  correa  dietro  ad  un 


nulla  : c perlina  fumata  di  quattro  plau* 
si , gittava  quelle  fatiche,  che  non  avreb- 
be portate  un  giumento.  Gli  fu  aperto  il 
lume  dell’  intelletto,  a veder  te  folKo 
della  sua  preterita  vita  , a conoscere  la 
bellezza , e ’l  vero  pregio  della  virtù , il 
bene  infinito  promesso  a chi  vince  se 
stesso , la  gloria  reale  e massiccia  del 
divenir  padrone  delle  passioni,  e tener 
soggiogati  i propri  appetiti  ; la  dolce  o 
nobile  libertà  del  cuore,  che  ama  Dio;  la 
pace  sicura  che  seguila  a queste  vittorie  ; 
e pianse  i male  spesi  sudori , e le  fatiche 
durate . bastò , perchè  quel  suo  corag- 
gio, quella  militare  generosità  d’ animo 
tutta  voltasse  a questi  oggetti  tanto  più 
degni . il  perchè  egli  per  l’onore  di  Dio, 
e per  1’  acquisto  della  virtù  , e dell’  ani- 
me altrui , portò  fatiche  . fece  prodezze 
e pruove  di  sì  incrcdibil  valore  , che  a’ 
tempi  suoi,  ed  a’ sopravvenuti  fu  sog- 
getto di  maraviglia.  Ecco  dunque  la  ca- 
gion  vera,  che  pochi  vogliono  seguir 
Gesù  t'.rislo  , e si  salvano . prevalgono  i 
sensi  generalmente  negli  uomini , e il 
ben  che  ci  tocca  , più  ci  innamora  ; cioè 
la  fede  è molle  e snervata  : i beni  spiri- 
tuali ed  eterni  ci  soli  poco  noti , perchè 
quella  sconciatura  di  fede  informe  po- 
chissimo ce  no  dice  di  bene;  e però  poco 
si  stimano , n pochissimo  o nulla  si  ama- 
no , e nulla  si  fa  per  averli.  I.‘  uomo  non 
pensa  mai  accuratamente  a quello  che 
importa  lo  stato  suo;  non  prega  pel  lu- 
me , avendo  occupalo  il  cuoio  c affogato 
dalle  male  erbe  delle  terrene  sollecitudi- 
ni ; e così  il  seme  dtdla  parola  di  verità 
non  fa  prova  ; e per  conseguente»  essen- 
do nati  Cristiani . viviamo  conio  Gentili. 
Ma  che  deliberimi)  noi  ? la  verità  è pur 
verità , la  quale  verrà  a galla  quando- 
clicssia  , ed  allora  la  conosceremo  , e 
vorremo  aver  fatto , quando  tempo  da 
fare  non  sarà  più  . 

Gli  Ebrei , che  avevano  sentito  da 
Cristo  dinunziarsi  lo  spaventavo!  giudi- 
zio, che  di  loro  sarebbe  fatto,  cioè  della 
ruina  della  città  loro , c del  tempio  ; 
vo’  dire  del  ripudio  della  loro  nazione  , 
e de’  Gentili  ricevuti  nel  loro  luogo;  do- 
veano  tremare  e piangere  -.  e posciachè 
Cristo  I'  avea  lor  dinunziato  per  farli  sol- 
leciti a cessar  tanto  male , era  da  com- 
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mettersi  a lui  ; e colla  fede  c colla  umiltà 
venire  a misericordia  : ma  essi  nulla  ne 
fecero  . o egli  non  lo  credessero  , o cre- 
dessero la  cosa  lontana , o credendola 
anche  , si  ostinassero  di  non  ubbidire  ; 
intorno  a questo  gran  fatto  non  mossero 
puro  a Cristo  una  sola  dimanda , per 
dovere  informarsi  del  come  potessero 
schivare  quel  terribil  giudizio  ; come  si 
fa  delle  cose  che  non  si  toccano , e di 
cui  non  facciati!  caso  alcuno  . Anzi  per 
contrario , come  annojati  di  lui , volendo 
levarsi  questo  censor  fastidioso  dagli  or- 
chi , i Farisei  capomaeslri , che  sempre 
erano  in  ogni  fatto  contrari  a Cristo,  tro- 
varono un  partito  , come  allontanarlo  da 
sè . Adunque  fattisi  al  Redentore , mo- 
strandosi mossi  da  carità  verso  di  lui , 
cosi  gli  dissero  ; O non  sai  tu  ? egli  si  fa 
troppo  meglio  per  le  lo  sgombrare  da 
questi  paesi  ; conciossiachè  Erodo  ha  di- 
visalo di  farli  morire  . Forse  era  vero , 
e forse  fu  trovalo  di  quegli  invidiosi  e 
maligni  ( se  già  essi  medesimi  non  isti- 
garono quel  Re  ambizioso  a farsi  dare  da 
lui  questa  commessione  , per  loro  segre- 
to fine).  Ben  apparisce,  che  allora  fosse 
Cristo  nella  Galilea , dove  Erode  signo- 
reggiava. Ma  Gesù  Cristo  con  aria,  di  au- 
torità signorile  , rispose  loro  ; Andate  : 
dite  a quel  volpone  , che  tuttavia  alcun 
poco  mi  dee  lasciar  fare . io  sono  presso 
al  termine  della  missione  avuta  dal  Pa- 
dre , e colla  mia  vita  sarà  di  certo  levata 
ogni  cagion  di  sospetto  , che  egli  avesse 
preso  di  me  . In  questo  mezzo  tempo  ho 
tuttavia  a far  del  bene  a questo  popolo  , 
a sanar  molti  infermi,  cacciar  demoni, 
ma  nè  Erode , nè  vcrun  altro  potrebbe 
accorciar  il  termine  a me  assegnato  sì 
della  vita , si  delle  opere  a me  coman- 
dale . adunque  continuerò  il  mio  cammi- 
no quanto  piacerà  a me  ed  a quello  che 
mi  mandò:  e poi  porrò  il  termino  io  me- 
desimo alla  mia  vita  , ed  alla  mia  gloria 
un  magnifico  compimento  . Or  io  uscirò 
di  certo  fuori  della  giurisdizione  di  que- 
sto Re  , come  esso  desiderava  ; perché 
questo  suo  paese  non  è il  luogo  della 
mia  morte  , sì  Gerusalemme  : che  certa- 
mente non  dee  fallire  , che  un  Profeta  , 
nè  altro  messo  di  Dio  , sia  fatto  morire 
fuor  da  quella  città  omicida,  che  così  ha 


sempre  trattato  i giusti , che  le  predica- 
rono la  verità  . A questo  passo , mostra 
che  il  cuor  di  Gesù  , non  di  sdegno  per 
lo  mal  cambio  che  gii  era  dato , ma  si 
risentisse  di  una  dolorosa  e tenera  com- 
passione per  quella  ingrata  città,  la  qua- 
le dovea  per  tanta  sua  fellonia  essere 
spaventevolmcnle  punita.  Essa  era  la  de- 
lizia di  Dio  , la  prima  città,  e più  nobile 
di  tutta  la  Palestina  , la  sede  della  reli- 
gione e del  sacerdozio , gloriosa  per  lo 
magnifico  tempio,  ed  unico  che  Dio  aves- 
se in  tutta  la  terra  ; dove  a lei  parlava 
ne’  suoi  oracoli , ed  abitava  ab  antico 
come  padre  nella  propria  casa  tra'  suoi 
figliuoli . Or  vedea  Gesù  Cristo  lo  spa- 
ventevol  giudizio  che  lo  soprastava,  non 
pure  per  li  suoi  vecchi  misfatti,  ma  trop- 
po più  per  I’  ultimo  e più  esecrabile  di 
tulli , che  ella  avrebbe  commesso  nella 
sua  divina  persona  : e però  sguardandola 
da  lontano,  con  pietosi  occhi , e col  cuor 
addolorato  parlandole  , così  soggiunse  ; 
Ab  Gerusalemme , Gerusalemme , la  qual 
so’  così  usa  ammazzar  i Profeti , e lapi- 
dar tutti  coloro,  che  da  Dio  li  sono  man- 
dati ; come  così  proterva  e snaturala 
contro  di  mo  V Quanto  ho  io  fatto  per 
acquisiamoli  ! quante  volte  , a guisa  di 
chioccia  amorevole,  che  crocitando  chia- 
ma e si  raccoglie  sotto  le  ali  i pulcini,  ti 
ho  invitato,  o voluto  ridurre  a me  i tuoi 
figliuoli  : e tu  infelice  mai  non  volesti . 
lo  veggo  quello  che  te  ne  incoglierà, 
comecbè  tu  noi  creda  : questa  bella  e 
gloriosa  città  , questo  tempio  sì  splendi- 
do e maraviglioso  sarà  rovesciato,  arso, 
distrutto  , e non  ve  ne  sarà  lasciato  che 
un  mucchio  di  spaventose  ruine  . La  sa- 
lute vostra  e la  gloria  dimorava  nel  cre- 
dere in  me , ed  ubbidirmi  : voi  non  vo- 
leste . or  io  vi  prometto  e vi  giuro  ; do- 
po breve  termine  voi  non  mi  vedrete 
più  fino  a quel  tempo  , che  a viva  fona 
dovrete  riconoscermi  per  quello  che  mi 
negaste  Onora . Nell’  ultimo  giorno  del 
mondo  ci  rivedremo  , ma  in  altro  alto: 
ed  io  vi  sbarrerò  gli  occhi  così , e farò 
tale  dimostrazione  della  divinità  mia  in 
gloria  ed  in  podestà , che  sarete  costretti 
di  gridare;  Benedetto  colui  che  viene  nel 
nomo  di  Dio,  ripetendo  le  parole  del 
vostro  Davidde  ; il  quale  per  viva  fede 
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mi  riconobbe  e adorò  prima  che  io  na- 
scessi uomo  nel  mondo . Ma  questa  vo- 
stra non  sarà  una  lieta  acclamazione  che 
vi  venga  dal  cuore  5 sarà  una  confessio- 
ne forzata  per  onorare  quel  mio  trionfo  , 
dovendo  verificarsi  quello  che  fu  predet- 
to dal  vostro  Profeta  : Mi  hi  curvabitur 
omne  genu  ( Isa.  xxxxv.  24.  ) : anzi  pri- 
ma di  quel  gran  di , mi  saranno  cantate 
queste  benedizioni  da’  vostri  più  saggi 
nipoti  : dagli  avanzi  delta  vostra  nazio- 
ne , che  io  mi  serberò  fino  allora  ; i qua- 
li mi  renderanno  questa  testimonianza 
negli  ultimi  tempi,  e eroderanno  in  me, 
e piagneranno  il  delitto  de’  loro  Padri , 
che  siete  voi  : e per  questa  fede  in  ine 
avranno  quella  salute  , che  voi  rifiutate . 

Egli  è dunque  certo  , che  lutti  colo- 
ro , che  negarono  e straziarono  Gesù 
Cristo  e la  divina  sua  legge,  lui  saran 
forzali  conoscere  e adorare  per  vero 
Dio;  e la  legge  sua  onoreranno  per  cosa 
divina , approvando  e laudando  quelle 
dottrine , che  disprezzarono  come  fobia , 
Deh  Dio  ! io  tremo  tutto,  e mi  sento 
gelar  d’ orrore  in  servigio  di  tanti  miei 
infelici  fratelli,  sopra  de’ quali  sta  quella 
spaventevole  profezia , che  in  loro  ve- 
rificandosi , come  peso  intollerabile  gli 
schiaccerà  : Yenient  ad  le  curvi  fitti  fo- 
rum qui  humitiaverunt  le  , et  adorabunt 
vestigio  pedum  tuorurn  otnnes  qui  delra- 
kebant  libi  ( Isa.  lx.  14.).  Che  monta 
il  bestemmiar  Gesù  Cristo , e porlo  con 
Maometto,  e con  gli  altri  impostori?  che 
fa  lo  sprezzar  la  sua  Chiesa , tribolarla  , 
disonorarla  con  empia  temerità  ? questo 
medesimo  era  stato  predetto  di  lui  e di 
lei;  e già  sapevamo  che  ci  dovean  essere 
questi  empi , rinnegati , ribaldi , che  ir- 
reverenti a tanto  padre , ed  a madre  sì 
santa  , la  straziassero  con  orribile  villa- 
nia. i nostri  fratelli , che  arrossiscono  e 
indegnano  d’ essere  nati  Cristiani , e ma- 
ledicono il  battesimo  che  fu  loro  gillalo 
in  capo  , son  que’  dessi  ; e la  maledizio- 
ne e la  vergogna , e la  disperazione  pro- 
fetizzata contro  quosta  canaglia  , essi  la 
si  presero  ed  appropriarono  in  vero  stu- 
dio : e troppo  venne  lor  fatto  . Infelici , 
immeritevoli  di  pietà  ! Che  vorrà  essere 
quel  gran  dì  ! a vedere  que’  superbi  fi- 
losofi , che  già  portarono  il  collo  erto , e 


gli  occhi  levati  contro  dell’umile  Gesù 
Cristo  , e la  sua  povera  religione , insul- 
tando la  sua  adorabile  persona  , e vili- 
pendendo le  sue  celesti  dottrine,  e collo 
loro  maladelle  bestemmie , infiniti  fi- 
gliuoli a lui  e alia  Chiesa  sua  ribellando  ; 
che  per  1'  odio  contro  quel  Nazareno  Uo- 
mo Dio  , calpestarono  il  suo  Pontefice  , 
malmenarono  i suoi  seguaci , e gii  os- 
servatori de'  suoi  consigli , rubandoli , 
cacciandoli , sbandeggiandoli , esponen- 
doli come  bestie  agli  insilili  del  popolaz- 
zo , questi  filosofi , cioè  questi  apostati 
ed  empi  orgogliosi , dover  essere  pre- 
sentali al  tribunale  di  quel  Galileo  ! che 
sopra  le  nuvole  e il  dosso  de’  Cherubini 
seduto,  con  ispaventevole  maestà  verrà 
di  cielo  a farsi  render  da  loro  ragione 
del  fatto  e detto  contro  di  lui . ed  essi 
nudi , coperti  di  abbominevol  bruttura  , 
scherniti  e maladetti  da  tulio  il  mondo, 
contusi , odiosi  ed  esecrabili  a se  mede- 
simi : e fra  tutti  questi  quell’  empio  inau- 
dito , che  dileggiò  Cristo , mettendolo 
sulle  scene  agii  strazi  del  popolo , c che 
ponea  per  firma  e molto  delle  sue  lette- 
re , come  can  furioso , queste  orrende 
cifre  , D.  I'  1.  che  diceano  , Distruggete 
l’ infame  ( e questo  infamo  era  I’  adora- 
bile Figliuol  di  Dio  Gesù  Cristo  ) . questi 
tali , io  dico  , dover  vedere  siffatto  giu- 
dice da  loro  giudicato  0 straziato  ; e so- 
stenere lo  scontro  amarissimo  di  quc’suoi 
occhi  ; ne’  quali  leggeranno  le  loro  per- 
fidie e la  certa  condanna  ! Qual  immagi- 
nazion  basterebbe  a figurare  a pezza  le 
smanie,  e il  dolor  disperalo  , lo  sbranarsi 
che  faran  della  rabbia  questi  superbi , 
costretti  di  adorare  e inchinarsi , e rice- 
vere la  sentenza  da  quella  da  loro  beffeg- 
giata divina  Persona  ? Deh  basti  fin  qui . 
a costoro  sarebbe  indarno  mostrare  que- 
sto supplizio , al  qual  certamente  ver- 
ranno : essi  ne  riderebbero . Chi  è che 
pianga  per  loro , e colle  preghiere  e col 
pianto  , e con  quell’  ardore  di  carità  cri- 
stiana { che  coloro  chiaman  viltà  ) impe- 
tri loro  grazia  di  penitenza , e cessi  da 
loro  tanta  disgrazia  ? 

Ma  nel  tempo  del  qual  vi  parlo , e 
Gesù  Cristo  parlava  nel  mondo  in  corre- 
zione de’  suoi  Ebrei , egli  era  tuttavia 
medico , padre  ed  amico , che  non  giudi- 
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Carli , sì  volea  convertirli  : e però  l’ ufìzio 
di  giudice  inesorabile  1'  avea  riservato  al 
fine  del  mondo  ( come  cosa  aliena  dal 
cuor  di  lui),  quando  fossero  tornate  vane 
tutte  le  sperienze  della  sua  carità.  Egli  fu 
dunque  invitato  a desinare  da  un  princi- 
pal  Fariseo  in  giorno  di  gabbato  ; ed  egli 
accettò  . Non  fu  questa  la  prima  volta  , 
che  questi  ipocriti  vollero  aver  Cristo  a 
desinar  seco;  nò  mai  per  altro  , che  per 
qualche  loro  mal  line  . Anche  non  sem- 
bra da  dubitare  , costui  aver  eletto  quel 
giorno  a line  d'  aver  cagiono  di  prover- 
biarlo, se  (come  altra  volta)  il  vedessero 
fare  in  esso  un  qualche  miracolo  . Move 
pure  lo  sdegno  una  sì  pervicace  malignità. 
Cristo  avea  risposto  già  prima  d’  ora  alle 
loro  ingiuste  querele  in  questa  materia  , 
e convintigli  di  parlare  sopr  animo  c per 
passione  ; ed  essi  non  aveano  avuto  che 
apporre  : e tuttavia  perseverano  a cercar 
li  medesimi  appicchi  da  pur  condannarlo 
di  quello,  ond’  eglino  rimasi  erano  da  lui 
svergognali . Voi  vedete  qui  pretta  ma- 
lizia , ed  un  amor  della  colpa  quasi  im- 
marginato  nell’  animo  di  costoro  ; sì  che 
pare  che  non  ne  possano  altro,  e tuttavia 
questo  medesimo  non  poterne  altro,  per- 
chè era  voluto  , rcmlevali  via  più  rei , e 
( che  è più  ) senza  scusa.  Dice  il  vangelo, 
che  ecco  nella  sala  del  convito  un  idro- 
pico gli  slava  davanti  : Ecce  hydropicu» 
trai  ante  illum . Questa  locuzione  in  luo- 
go di  dire  , eh’  egli  vi  fosse  condotto  , o 
venuto  per  altro  modo,  dà  gran  cagione 
di  credere,  che  esso  dal  Fariseo  medesi- 
mo v’era  stato  segretamente  fallo  porta- 
re quasi  di  furto , per  cessare  da  sè  il 
sospetto  d’  alcuna  malizia  . Certamente 
un  idropico,  davanti  a Cristo,  era  un  ri- 
chiamo od  invito  a fare  un  miracolo . or 
quella  divina  virtù  e bontà , che  così  a sè 
tirava  i malati  , sopra  la  sperienza  di 
tante  guarigioni  miracolose  , quella  me- 
desima fu  adoperati  per  cagione  da  calun- 
niarlo . Ma  una  bontà  infinita  ben  polea 
eziandio  questa  ingiuria  con  tante  altre 
tollerare  mansuetamente  . Gesù  che  ve- 
deva l'ingegno  coperto  di  tanta  malignità, 
senza  doglianze  e rimproveri , così  con- 
fuse gli  autori  di  questa  truffa . Vólto  agii 
Scribi  e Farisei,  che  erano  a tavola;  Che 
vuol,  disse,  da  me  questo  idropico,  che 


io  mi  veggo  messo  dinanzi  ? come  non 
s’  è egli  in  vece  rivolto  a voi?  o aspetta 
egli  forse  da  me  qualche  cosa  , che  non 
gli  poteste  far  voi?  aspetta  un  miracolo? 
questo  io  non  farci  mai , che  prima  non 
fossi  da  voi  licenziato  e chiarito  di  un 
certo  mio  dubbio:  or  voi  che  nella  legge 
siete  maestri,  me  ne  dovrete  ben  dichia- 
rare . Oggi  è giorno  di  sahbato , come 
sapete  : or  puossi  in  giorno  di  festa  sana- 
re un  malato? quando  Dio  vietò  in  questo 
dì  I’  opere  manuali , vietò  altresì  i mira- 
coli , cho  può  fare  egli  solo  ? Certo  mi 
par  che  la  legge  del  sabbato  sguardasse 
le  opere  degli  uomini , non  quelle  di  Dio. 

A questa  dimanda  , sguardaronsi  I'  uno 
1’  altro  senza  fiatare  : e che  avrebbono 
potuto  rispondere?  Dunque  erano  svergo- 
gnati : dunque  la  verità  si  parea  manife- 
sta : dunque  Cristo  era  santo  , anzi  Dio; 
ed  essi  medesimi  I’  avevano  confessato, 
invitandolo  a far  quello  , che  solo  Iddio 
potea  fare ..  vero  : ma  nulla  giovò . Cristo 
adunque  ; come  licenzialo  dal  loro  silen- 
zio a fare  liberamente  ; preso  per  la  ina- 
no l’ idropico  senza  più  , I’  ebbe  di  pre- 
sente sanato  , e lo  licenziò  . Poi  vólto  a 
que’  suoi  maligni  avversari , loro  sog- 
giunse; Deh  perchè  tanta  animosità  con- 
tro un  uomo  , che  non  sa  altro  che  faro 
del  bene?com’è  mai,  che  voi  in  me  non 
vogliate  riconoscere  per  ben  fatto  quello, 
che  senza  coscienza  di  male  fate  pur  voi? 
Se  vi  cada  in  un  fosso  bue  o asino  in  gior- 
no festivo,  non  nel  cavate  voi  di  presen- 
te ? or  chi  mai  di  questo  vi  condannò,  o 
potria  condannarvi?  e qual  castigo  ve  ne 
aspettate  da  Dio?  certo  egli  queste  opere 
di  naturai  carità  alle  bestie  non  proibì: 
perchè  dunque  un’opera  tanto  più  nobile 
o fruttuosa  del  renderò  per  poco  la  vita 
ad  un  uom  ragionevole  , non  volete  voi 
passarmi  per  buona? può  egli  altro  esse- 
re . che  odio  e malvoglienza  contro  di 
me?  rispondete.  Ma  eglino  ammutoliro- 
no, non  potendo  apporre  a tali  ragioni: 
Et  non  poterant  ad  haec  responderc  illi- 
fremettero  ; nè  furono  convertiti . 

Ahimè  , cari , che  vale  il  conoscere 
la  verità  ? questo  è un  necessario  allo 
dell’  intelletto  ; il  quale  usando  della  ra- 
gione , che  non  può  spogliar  mai , è co- 
stretto intendere , e confessar  vere  quel- 


SETTI'AGESIMO 


le  verità,  che  (ali  per  necessaria  illazio- 
ne gli  son  dimostrale  ; nò  più  nè  meno , 
che  )'  occhio  aperto  non  può  non  vedere 
la  luce  che  lo  ferisce,  ma  che?  (presta  è 
azion  di  natura  , non  è virtù  ed  elezione 
di  libera  volontà . Conosceano  i Farisei , 
Gesù  Cristo  non  aver  violata  la  festa  sa- 
nando un  uomo  , e però  ammutolirono  ; 
e tuttavia  non  vollero  metter  giù  l’ ani- 
mosità e ’l  malo  animo  contro  di  lui  ; e 
per  eguale  ragione , quantunque  a tanti 
miracoli  il  dovessero  conoscere  vero  Dio, 
perfidiosamente  però  noi  vollero  creder 
inai . Vuol  dire , che  la  volontà  essendo 
libera,  può  ostinarsi  contro  la  verità  co 
nosciuta  , oscurare  , ripudiar  le  ragioni 
di  credere,  e contro  tutte  queste  ragioni 
non  mai  sottomettersi  alla  verità , e con- 
fessarla con  vero  atto  di  fede  ; il  quale 
per  esser  tale  , dee  dalla  volontà  essere 
comandato  all'  intelletto  , liberamente 
soggettandolo  al  primo  Vero.  Colesti  so- 
no ben  mostri  di  perfidia  ; ma  non  cosi 
rari,  che  eziandio  al  nostro  tempo  a gran 
numero  non  ne  veggiamo  gli  esempi . Del 
) qual  miserabile  accecamento  avendovi 
assai  volte  parlato , per  al  presente  me 
ne  passerò:  quest'  uua  cosa  ricordandovi 
senza  più;  che  questo  male  ha  la  radice 
nella  superbia  , perchè  la  fede  è atto  di 
vera  umiltà  : (Juomodo  potesti s credere , 
qui  qloriam  quaeritis  ab  inviccm  '!  dicea 
Gesù  Cristo  . Voi  avete  ora  la  via  sicura 
da  conservare  la  fede  : non  la  smarrite . 


RAGIONAMENTO  LXXI. 

Gesù  Cristo,  Mifttdo  tuttavia  coi  coartali,  li  ain> 
maestra  nel  fatto  dell’umiltà,  e dell’  avariata . 
Parabola  di  <|uclli  clic  rifiutarono  la  cena , alla 
qual  furono  invitati  da  un  signore  . Gesù  Cristo 
parlando  alle  turbe,  dice,  che  per  seguirlo 
decai  sgombrare  gl’  impedimenti  dii  mondo. 

Gesù  Cristo,  il  quale  sapeva,  il  fine 
della  sua  vita  non  esser  troppo  lontano 
( che  in  sua  mano  era  posto  1’  averlo 
quando  avesse  voluto  ) , s’  era  messo  a 
parlare,  singolarmente  co’ Farisei,  assai 
libero  e forte  , vedendo  che  poco  tempo 
restava  a tentare  la  ior  guarigione  . Voi 
udiste  gli  agri  rimproveri  de’  loro  vizi , 
Cesari , Vita  di  G.  C. 
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i quali  Gesù  Crislo  era  venuto  recitando 
per  singulo  loro  sul  viso  , e lo  calde  mi- 
nacce ior  falle  so  non  si  Minutavano  : il. 
elio  egli  faceva  mosso  da  vero  amore  , 
conoscendo  la  qualità  della  Ior  malattia , 
che  era  la  superbia  principalmente , la 
(piale  nou  vuol  curagioni  troppo  molli  nè 
lenitive  , ma  forti  e gagliarde  . ma  poco 
per  infino  ad  ora  era  valuto;  ed  egli  ve- 
deva troppo , che  por  la  resistenza  in- 
gi un'osa  die  egli  mettevano  alia  grazia, 
pochi  di  loro  si  sarebbono  lasciati  vin- 
cere alla  sua  carità  . E qui  già  non  mi 
dimandaste  il  perchè  , essendo  Fariseo 
altresì  San  Paolo  , e de’  più  caldi  e fe- 
roci di  quella  sella , a lui  spezialmente  , 

0 non  a troppi  più  altri  de’  suoi  pari , 
infondesse  Crislo  tanta  delia  sua  grazia, 
e tanto  potente  , che  soggiogasse  quella 
rigida  e indomabile  volontà . San  Paolo 
medesimo  vi  dirà,  che  non  vogliale  cer- 
carlo : egli  stesso  non  ci  vide  altra  ra- 
gione , che  la  libera  e benigna  volontà 
di  Dio , che  in  fui  volle  manifestare  la 
ricchezza  della  sua  grazia , ad  esempio  e 
speranza  degli  altri . ma  guai  se  troppo 
avessero  messo  ostacolo  alla  forza  del* 

1 ajuto  celeste:  poteva  Dio  abbandonarli, 
e no  avea  giusta  e saula  ragione  nella 
ostinata  loro  perfidia  : nè  volessero  sa- 
perne più;  perchè:  Qms  consiliarius  ejus 
/uit  ! Intanto  il  buon  Redentore , che 
avrebbe  dovuto,  già  buona  pezza  dinan- 
zi , sottrarre  a costoro  ogni  grazia  , loro 
le  continuava  però  ; e nella  presente  le- 
zione ne  avremo  bel  testimonio:  e senza 
badar  più  , vengo! vi  recitando  . 

Adunque , volendo  Gesù  ricambiare 
con  un  dono  , elle  valea  cento  tanti , il 
suo  ospite  e gli  altri  del  convito  che 
*’  aveano  onoralo  (comecliè  l'animo  loro 
non  fosso  a ciò,  come  vedeva  Cristo  lo- 
ro nel  cuore  ) , prese  cagione  di  far  loro 
una  utilissima  ammonizione  da  un  colale 
mal  vezzo  che  avea  in  essi  notato  ; cioè 
die  no’  conviti  ciascun  di  loro  mirava  a 
prendere  il  primo  posto:  e però  cosi  dol- 
cemente venne  loro  dicendo  ; Voi  gradi- 
rete, ben  credo,  un  presente  ch’io  sono 
per  farvi , del  quale  , ricevendolo , voi 
caverete  grande  guadagno . Qualora  av- 
venga, elio  voi  siate  invitali  a pranzo  da 
chicchessia , non  vogliate  da  voi  stessi 
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mettervi  nel  primo  luogo  : conciossiachè 
potrebbe  essere , che  il  padron  di  casa 
avesse  invitato  alcun  altro  personaggio 
più  ragguardevole  di  voi . nel  <jual  caso 
colui  che  quel  cotale  e voi  invitò , ve- 
dendovi in  quel  posto  male  a voi  conve- 
niente , vi  dica;  Amico,  date  a costui  il 
luogo  che  gli  si  viene  : e voi  con  molta 
vergogna  dovreste  allogarvi  nell’  ultimo 
posto.  Fate  dunque  così,  invitalo  a pran- 
zo da  alcuno , e voi  mettetevi  in  fondo 
alla  mensa  ; che  il  padrone  vedendo  la 
vostra  modestia , ' i caverà  di  là  , e vi 
farà  sedere  in  più  alto  luogo  e onorevo- 
le , dicendovi  ; Amico  , il  vostro  luogo 
è più  su.  il  quale  atto  vi  acquisterà  ono- 
re da  tutti  ■'Convitati  : perchè  non  falla 
mai  ; che  chiunque  si  umilia  sarà  esalta- 
to , ed  umilialo  chiunque  si  esalta . Que- 
sta ammonizione  di  Cristo  è molto  ag- 
giustala, per  mantenere  ne’ conviti  del 
mondo  quell’  ordine  , e quelle  maniere 
di  civile  costume  , che  assai  concilia  la 
pace  , e la  vicendevole  riverenza  neces- 
saria alla  socìevol  vita  nello  adunanze 
degli  uomini . ma  questo  non  era  il  pri- 
mo fine  inteso  da  Gesù  Cristo  , che  non 
era  venuto  dare  agii  uomini  regole  di 
civiltà  e di  creanza . Anzi , se  noi  non 
pcnetriam  bene  addentro  coll’  intendi- 
mento nelle  parole  di  Cristo , ci  parrà 
vedervi  una  sozza  simulazione , ed  una 
umiltà  ipocrita  , che  tornerebbe  a raffi- 
nata superbia  ; mostrando  eli’  egli  c’  in- 
segnò abbassarci  dinanzi  agli  uomini , 
quasi  per  darci  la  leva  a montare  più  al- 
to : il  che  sarebbe  empia  cosa  a pure 
pensare  di  Gesù  Cristo , che  nulla  ha 
mai  più  fortemente  insegnalo , che  lo 
umiliarci  di  cuore , e gli  onori  , siccome 
z noi  indebiti , cordialmente  fuggire . 
Intese  adunque  egli  insegnarci  a stirpar 
dal  cuore  ogni  amor  di  grandezza  , e de- 
siderio d’  onore  davanti  agli  uomini , a 
pigliar  sempre  I’  ultimo  luogo  , ed  amar 
veramente  la  nostra  abbiezione:  la  gloria 
poi  ch'egli  promette  doverci  consegui- 
tare dall'  umiliazion  nostra,  la  dobbiamo 
aspettare  e volere  da  Ilio  senza  più,  elio 
è la  vera  c sostanziale,  la  quale  egli  in- 
dubitatamente renderà  agli  umili  dispre- 
giatori della  mondana  . or  di  questo  al- 
tissimo ammaestramento  , egli  prese  , 


come  udiste , la  forma  da  ciò  che  suole 
avvenire  ne’  conviti , che  i presuntuosi 
sono  abbassati , ed  onorali  i modesti  ; 
pigliando  la  cosa  da  questo  lato  senza 
più , e l’ ambizioso  arliGzio  della  carnale 
umiltà  de’  mondani  trasportando  ( senza 
approvarlo  ) ad  liso  troppo  migliore  , di 
procacciar  ia  vera  gloria  da  Dio . Tatla- 
via  una  assai  utile  conseguenza  si  può 
ritrarre  eziandio  da  queste  maniere  di 
ambizione  mondana , facendo  questa  ra- 
gione : Se  il  mondo  medesimo , comechè 
rio  e superbo,  siffattamente  abbonimi  gli 
ambiziosi  e vaghi  di  onore , che  in  un 
solenne  convito  svergognerebbe  pubbli- 
camente chiunque  si  fosse  messo  nel  pri- 
mo luogo,  cacciando!  giù  nel  più  basso; 
quanto  più  a ragione  condanna  Cristo 
l’ambizione  e la  vaghezza  d’onore  ne’suoi 
discepoli , e minaccia  I’  abbassamento  a 
chi  orgogliosamente  s’  innalza  ! e d’al- 
tro lato  : so  i mondani  onorano  que’  ebe 
si  reputano  indegni  d’  onore;  santissima 
e giustissima  è la  legge  della  cristiana 
umiltà , alia  quale  è promessa , per  la 
rifiutata  gloria  del  mondo  , quella  di 
Dio . 

Cristo  avea  toccalo  questo  punto  del- 
1’  umiltà  a quo'  convitati , che  i più  do- 
veano  essere  Farisei , posciachè  questo 
era  il  vezzo  peculiare  di  quella  genia  di 
persone:  ma  perocché  oltre  a questo, 
egli  aveano  anche  un’  altra  lecca  di  non 
minor  puzzo  , cioè  I’  avarizia  ; e Cristo 
per  curar  questa  altresì , così  continuò  il 
suo  ragionamento  , a colui  in  ispezieltà 
rivolgendolo , che  lo  avea  convitalo.  Se 
tu  , gli  disse , ami  di  far  i grassi  guada- 
gni , io  li  mostrerò  come  avanzarti  as- 
sai , eziandio  nelle  spese  medesime  che 
tu  fai  convitando  gli  amici  : perchè  lo 
speso  sarà  nulla  a quello  , che  ne  cave- 
rai . Quando  tu  inviti  a pranzo  alcuno, 
come  ti  veggo  fare , non  chiamar  gli  ami- 
ci , i fratelli , nè  i parenti , nè  i vicini 
tuoi  facoltosi . costoro  potrebhono  rinvi- 
tarli  , e rendertene  cambio  : e cosi  la 
tua  buona  opera  li  sarebbe  pagata  , nè 
più  le  ne  converrebbe  aspettare  . e però 
volendo  tu  dare  alcun  pranzo  , invita  i 
poveri , gli  sciancati , i ciechi  ed  i zop- 
pi ; e bealo  le  ! che  eglino  non  hanno  di 
che  rimeritartene;  e così  lutto  il  cambio 
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li  ri  serberesti  ad  essertene  rendulo  da 
Dio  nella  risurrezione  de’  Santi . Con 
quanto  ripieno  dell’  animo  suo  vogliani 
noi  credere , che  il  Fariseo  ricevesse 
questa  nuova  dottrina  di  Gesù  Cristo  ? 
anzi  quanti  son  de’  Cristiani , che  ci  tro- 
vino nulla  di  bello  e pregevole  , e non 
anzi  la  credano  una  scempiaggine  ? Così 
sono  perfette  , ma  chiuse  al  comprendi- 
mento dell’  uomo  animale  , le  dottrine 
della  divina  Sapienza  . il  non  procacciar 
nulla  di  terreno  guadagno , e mirar  senza 
più  col  desiderio  alla  mercede  eterna 
nella  vita  futura  , è reputala  pazzia  ; e 
però  giudichiam  misero  colui , che  non 
può  avanzarsi  nel  mondo , e nulla  ha  nè 
spera  ed  aspetta , altro  che  la  retribu- 
zione da  Dio.  Così, guasti  sono  i giudizi, 
e dietro  a questi  così  corrotta  è 1’  esti- 
maziou  delle  cose , e I'  amore  del  be- 
ne. Tuttavia  quando  Cristo  confortava 
il  suo  ospite  di  invitar  a pranzo  i pove- 
ri , da’  quali  nulla  avrebbe  potuto  spe- 
rarne in  cambio  , promettendogli  altro  e 
meglio  nel  regno  di  Dio , gli  insegnava 
donar  il  fango  per  I’  oro , e per  le  mar- 
garite la  spazzatura  : e ’l  medesimo  van- 
taggiato cambio  le  offre  a coloro  che  di- 
cono di  credere  in  lui . quanti  se  ne  in- 
voglian  però?  quanti  sono  i Franceschi 
d’  Assisi , i Felici  da  Canlalicio , ed  i sif- 
fatti , che  nulla  vollero  avere  nè  sperare 
di  qua?  Luigi  Gonzaga  conosceva  viva- 
mente questa  gran  verità;  e però  avendo 
ricchezze , onori , agi , un  principato , 
come  fossero  sabbia,  pregava  suo  padre, 
gliela  lasciasse  scuoter  d’  addosso . Suo 
padre  , uomo  mondano  , non  l’ intende- 
va ; anzi  non  polea  comprendere  , come 
il  suo  Luigi  non  fosse  pazzo  . e però  gli 
diede  una  lunga  stracca  di  resistenze , 
e indugi  e repulse  , che  il  buon  giovane 
ne  fu  per  morire:  ma  alfine  la  vinse . 0 
quanti  abbiam  noi  Luigi  ? O Dio  ! noi 
veggiamo  pur  tutto  dì  il  vero  di  questa 
dottrina  di  Cristo , cioè  le  ricchezze  e i 
beni  del  mondo  andarsene  in  fumo  , e al 
più  lungo  alla  morte , lasciar  poveri  e 
nudi  i più  ricchi  posseditori  ; che  senza 
nulla  portarne,  fanno  il  gran  passo;  e 
si  troveranno  di  là  diserti , non  avendo 
nulla  mandalo  innanzi  di  capitale , che 
loro  risponda  per  quella  vita,  nella  quale 


debbono  o sempre  miseri , o sempre  es- 
ser felici . allora  si  conosce  l’ inganno  ; e 
tuttavia  pochissimi  ne  sono  disingannati  : 
e pure  per  farsi  agiati  e polenti  di  qua , 
s’  affaticano  e logorano  in  veglie  , studi , 
fatiche  , l’ ingegno  e la  vita  : c muojono 
lasciando  opinione  di  uomini  sentiti , 
provveduti  cd  accorti , quando  in  tanto 
struggimento  di  spirili  nuli’  altro  raccol- 
sero che  vento  c fumo,  che  loro  si  dile- 
guò fra  le  mani  : Vormierunt  somnum 
suum  , et  nihil  incenerimi  umnet  viri  di- 
viliarum  in  maniius  tuis . Deh  ! possa 
giovare  a molli  il  consiglio  di  Gesù  Cri- 
sto, e il  disinganno  aperto,  che  nessun 
può  negare  , eziandio  di  quelli,  die  non 
credono  a Gesù  Cristo  . ' . 

Ora  quantunque  le  promesso  de’  beni 
eterni  assai  mollemente  sogliano  diletta- 
re i mondani , nondimeno  al  convito  del 
Fariseo  fu  un  cotale,  che  sentendo  a Cri- 
sto promettere  la  mercede  del  gratuito 
convitar  i poveri,  nella  risurrezione  de’ 
Santi  ; plinto  d’  acuta  voglia  d’  essere  un 
di  coloro , cui  tocchi  sì  libila  ventura , 
sciamò;  Beati  coloro  , che  saranno  satol- 
lati di  quell’  eterne  delizie  nel  regno  di 
Dio!  A cui  Gesù  Cristo,  per  mostrar- 
gli chi  sieno  coloro  che  clangeranno  di 
questa  cena,  e perchè  molti  ne  sarebbo- 
no  schiusi , soggiunse  ; È vero  : beati  so- 
no coloro  , che  saran  ricevuti  a quel  so- 
lenne convito,  che  Dio  appresterà  a lutti 
quelli , che  per  amore  di  queste  rinun- 
ziarono  le  terrene  delizie  : ma  gli  uomini 
generalmente  non  vogliono  privarsi  d’un 
ben  presente,  comcchè  breve  e fallace, 
per  un  vero  e beatifico,  ma  lontano:  anzi 
( quello  che  non  può  essere  ) vorrebbono 
sollazzarsi  di  qua,  e tuttavia  godere  di 
là.  E’  ci  fu  un  cotale,  che  fece  una  cena 
assai  splendida  , alla  quale  invitò  molti  ; 
e come  ogni  cosa  fu  all’  ordine  , ed  egli 
mandò  il  suo  servo  dicendo  agli  invitati , 
che  dovessero  venire  alla  cena,  alla  quale 
essi  mancavano  senza  più  , ed  erano 
aspettati . Chi  non  avrebbe  credulo , che 
essi  non  pur  dovessero  venir  tutti,*  ma 
aver  prevenuto  l' ospite  loro  ? e nondi- 
meno non  fu  così.  Tulli  ad  una  trovaroa 
cagioni  da  rifiutare  l’ invito.  Uno  risposo 
al  servo  ; lo  ho  comperato  un  podere  , e 
mi  bisogna  andar  sulla  faccia  del  luogo. 
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scusami  al  tuo  padrone  . Un  altro  ; Ito 
comperato  cinque  paja  di  buoi , e debbo 
provargli  : farai  le  mie  scuse.  Il  terzo;  Io 
menai  moglie  testé:  tu  vedi  coni  io  sono 
impedito  di  poter  usare  la  cortesia  del 
padrone  : pregalo  d’  avermi  per  iscusalo . 
simile  fecero  lutti  gli  altri.  Il  servo  tor- 
nato a casa  , riferì  al  padrone  il  villano 
rifiuto  di  quegli  invitati  : di  che  il  padro- 
ne adoutato  ; Va,  disse,  tosto;  cerca 
nelle  piazze  e nelle  contrade  della  citta  ; 
e quanti  trovi , ciechi , storpi , poveri , 
zoppi , menali  qua  alla  mia  cena  . In  fal- 
lo , come  egli  voli»!,  molli  ne  furon  rac- 
colti; ma  tuttavia  rimanevano  de'  luoghi 
vóli  . Torna  dunque  , ripigliò  a dire  il 
padrone,  e va  per  le  siepi , lungo  lo  stra- 
de , e non  guardare  a nessuna  cosa  ; 
ognuno  che  vi  trovassi , menalo  qua , ti- 
rando eziandio  per  violenza:  io  voglio 
veder  pieni  tulli  i posti  del  mio  convito, 
lasciati  vóti  da'  .primi  da  ine  chiamali  ; 
de’  quali  io  li  dico , che  nessuno  di  loro 
( volesse  anche  ) assaggerà  di  questa  mia 
cena . * 

Cosi  va  la  cosa  , c troppo  vero  : chi 
rifiutò  il  benefizio,  da  Dio  offertogli  gra- 
ziosamente, non  I’  avrà  più  ; e per  giusto 
giudizio  di  Dio , non  ne  sentirà  mai  più 
quel  desiderio  caldo  e operoso  , al  qual 
Dio  mai  non  nega  le  grazio:  gliene  reste- 
rà una  brama  superba  e oltraggiosa  per 
suo  solo  tormento  e condanna,  senza  po- 
tervi mai  pervenire  . Ella  è cosa  spaven- 
tevole , chi  l’intendesse:  e gli  Ebrei, 
ne’  quali  fu  troppo  verificata  , non  T in- 
tendono nè  al  presente  . Elesse  Dio  ah 
antico  questa  nazione  , la  lavori  ed  amò 
come  propria  famiglia; ed  ebbela  sempre 
ingrata  e ribello . La  richiamò  a mano  a 
mano,  le  mandò  profeti  e predicatori , 
che  I’  invitassero  , la  lusingassero  di  ve- 
nire a lui , promettendo  loro  un  lauto 
convito  di  elettissime  grazie  , al  quale 
avrebbcli  satollali  di  sostanziali  vivande, 
e rallegrali  d’  un  vino  di  deliziosissime 
consolazioni . questo  convito  delle  bene- 
dizioni del  Messia  loro  promesso , nel 
quale  avrebbono  avuto  ogni  bene  ed  ogni 
felicità,  nou  fu  mai  vero,  che  (da  alcuni 
pochi  in  tuori  ) quella  gente  indocile  vo- 
lesse per  la  fede  vivificante  accollarsi  a 


lui,  e ricevere  la  offerta  benedizione.  Da 
ultimo  venne  il  Messia  del  loro  medesi- 
mo sangue  ; fece  e mandò  loro  gli  invili 
più  stretti  c più  lusinghieri . le  nozze 
erano  in  pronto  , venissero  tosto  : jam 
parala  sunt  omnia.  Cristo  dimandava  la 
fede  ili  lui , dimandava  ubbidienza,  amo- 
re , ricevere  le  sue  dottrine  , che  sono 
pascolo  di  vita  eterna.  Voi  siete  testimo- 
ni , accoglienze  di  clic  risposero  a tanti 
inviti , ed  alle  amorose  profferte  di  sua 
bontà,  scusarsi,  trovar  cagioni,  negar 
di  venire  : anzi  con  ogni  maniera  di  ol- 
traggioso disprezzo  rigettar  il  dono , e ’l 
donator  medesimo  vituperare.  Che  farà 
il  padronu  , che  così  vede  porre  in  non 
cale  il  suo  benefizio  ? Perchè  questi  vil- 
lani ( dice  egli  ) rigettino  la  mia  larghez- 
za , non  resterà  per  questo , che  alla  mia 
cena  falliscano  i convitali . me  ne  chia- 
merò d'altra  parte:  dallo  vie,  dalle  piaz- 
ze , da'  Iragelti  de’  campi  raccoglierò 
gente  , che  venga  riempiere  il  luogo  ili 
quegli  ingrati  : ed  ecco  , oh  Dio  ! ecco  i 
Gentili,  popolo  disprezzalo,  e fino  a quel 
tempo  alieno  da  Dio,  chiamali  e ricevuti 
al  convito , costretti  e sforzali  da  una 
dolco  violenza,  che  loro  fece  pregiare, 
e seguire  gli  inviti  dell’  onnipotente  sua 
grazia;  ed  entrati  alla  cena,  si  sedettero 
con  Abramo  , Isacco  c Giacobbe  ; o già 
sono  innestali  al  ceppo  della  benedetta 
famiglia  de’  figliuoli  di  Dio . e i carnali 
figliuoli  di  quel  gran  Patriarca  . rimasi 
fuor  del  banchetto , stridono  e strideran- 
no di  fame,  e rodendosi  di  gelosia:  ne 
alle  nozze,  cui  già  rinunziarono , non 
entreranno  mai  più;  salvo  i miseri  avan- 
zi di  quella  infelice  nazione,  a’  quali  ne- 
gli ultimi  tempi  ( come  sia  entrala  tutta 
la  pienezza  ile’  figliuoli  della  fede  di  A- 
bramo  ) è tuttavia  riserbata  qualche  mi- 
sericordia, e che  verranno  all’  invito . 
Minaccia  aperta  , che  da  que’  Giudei  su- 
perbi non  fu  creduta  ( e il  non  crederlo 
fu  parte  della  loro  riprovazione  ) , e die 
altresì  adesso,  verificata  sugli  occhi  di 
questi  Ebrei , che  I’  hanno  veduta  o I® 
provano  , non  riesce  a ricondurne  »} 
cuore  nessuno  . Iddio  ha  certi  ingegni 
segreti  da  vendicar  suoi  oltraggi  , thè  j 
peccatori  non  li  conoscono;  e in  quel 
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medesimo  che  se  ne  ridono , rimangono , 
per  la  loro  superbia , colti  od  oppressi 
dalla  divina  vendetta  . 

Rivolgiamo  ora  a noi  la  sposizione 
della  parabola.  Noi  dunque  fummo  i so- 
pracchiamati  alla  cena  in  luogo  degli  E- 
brei  oltraggiosi  e villani  : noi  vegnamo  da 
que’ Gentili,  che  al  primo  udire  la  parola 
di  Dio  , che  mostrava  ad  essi  le  loro  col- 
pe , ed  offeriva  loro  la  remissione  e la 
grazia  per  Gesù  Cristo,  I’  accettarono  di 
presente  ; ed  entrali  alla  cena  con  Àbra- 
mo , cioè  ricevuta  la  fede  di  lui , sotten- 
trarono al  diritto  delle  promesse  e della 
eredità  de'  suoi  carnali  figliuoli . Ma  ohi- 
mè ! a molti  di  noi  putì  questa  grazia  , e 
ci  parve  male  aver  provveduto  : e rima- 
nendoci nella  sala  del  convito , cioè  nella 
Chiesa  per  corporale  presenza , ne  siamo 
usciti  collo  spirito,  e pittatici  colf  amore 
nella  società  de’  nemici  di  Cristo  : e non 
siamo  Gentili  altro  che  per  essere  peg- 
giori di  quegli  Ebrei , che  già  ci  invidia- 
rono la  nostra  ventura;  ed  or  sono  colle- 
gati co' Cristiani  per  disperder  la  Chiesa, 
e vituperar  Gesù  Cristo  . Egli  tuttavia  ci 
vien  richiamando  , ci  manda  invili,  ci  si 
profferisce  d’ accoglierci,  tornando  noi  al 
cuore  ed  alla  devozione  che  gli  abbiamo 
giurata  . E noi  ; Non  posso;  Ho  altro  che 
mi  tiene  occupato  ; Le  faccende  non  mi 
lasciano  pensare  a questo  : e vogliam  di- 
re ; Il  mondo  ci  piace  meglio;  La  carne, 
e i guadagni  del  secolo  ci  hanno  svogliati 
delle  ricchezze  e beni  promessi  da  Cri- 
sto . noi  abbiamo  altro  e meglio  : e cosi 
rifiutiamo  la  grazia , e mandiamo  a male 
il  dono  di  Dio  ; e ci  vegnam  fabbricando 
una  certa  irreparabile  perdizione . Noi 
non  intendiamo  adesso  , che  cosa  sia 
sprezzarla  grazia,  e rinunziare  per  la 
feccia  de’  terreni  guadagni  e diletti , il 
dono  dello  Spirilo  Santo  ; cioè  un  tesoro 
inestimabile  pel  vilissimo  ciarpame  di 
questi  beni  ; e quello  che  è più  , non 
pensiamo  che  ingiuria  sia , e quanto  or- 
ribile sacrilegio  , disprezzar  Dio  , e I'  a- 
mor  suo  , come  faremmo  di  vilissimo 
mascalzone  ; comechè  questo  sprezzo  il 
veggiam  negli  Ebrei  punito  s)  duramen- 
te . Miseri  a noi  ! quando  conosceremo  il 
tristo  baratto  , e il  getto  miserabile  fatto 
da  noi  di  cosi  cara  ricchezza  ; e non  sa- 


remo più  in  tempo  da  riparar  questo  dan- 
no ■ Cristo  I’  ha  giurato  sulla  sua  fede  : 
Nessun  di  costoro , che  perfidiarono  in 
non  voler  venire , vi  saranno  più  ricevu- 
ti . il  che  importa,  che  essi  vorranno  un 
giorno  potere  aver  luogo  nell’  arca  di  si- 
curezza ( veggendosi  andare  a fondo  nel 
comune  naufragio  ) ; ma  lor  mancherà 
per  divino  giudicio  la  virtù  da  gittarsi  al 
sicuro  dalla  tempesta  : ed  essendo  stati 
cosi  schiusi  dalla  grazia  nella  vita  pre- 
sente; battendo  essi,  e pregando  che  sia 
loro  aperto,  sarà  loro  serrata  in  faccia  la 
porta  di  vita  eterna  , e rimarranno  fuori 
nelle  tenebre  della  morte  , allo  stridore 
de' denti , ed  al  pianto  di  eterna  dispera- 
zione. Cosi  incoglierà  certamente  a que- 
sti ingiuriosi  ed  ingrati , che  adesso  ri- 
dono delle  minacce , e non  sono  potuti 
recare  a quella  salute  , che  rifiutarono  : 
certo  non  può  fallire  la  parola  di  Gesù 
Cristo . 

Certamente  voi  vedete , o cari , il 
fatto  della  salute  eterna  dell’  uomo  essere 
troppo  gran  cosa , e da  comperarla  a qua- 
lunque s’  è maggior  costo,  rinunziando, 
per  pure  arrivarci , ad  ogni  cosa  più  di- 
letta e cara  alla  carne.  Non  è una  ciancia 
f arrischiarci  ad  una  eterna  disperazio- 
ne, ed  a perdere  una  beatitudine  di  per- 
fetto godimento  infinito . la  qual  cosa,  se 
non  a nessun  altro  segno  , a questo  do- 
vremmo conoscere  , che  pure  per  cam- 
parne da  questo  male  , e per  acquistarci 
quel  sommo  bene  , Gesù  Cristo  spose 
la  divina  sua  vita . questo  è il  contrap- 
peso del  valore  della  salute  d’  un  uomo  . 
Or  Gesù  Cristo  non  tenne  già  celato 
a’  suoi  uditori , come  per  salvarsi  facea 
bisogno  d’  animo  grande  e di  forte , che 
nulla  temesse  di  patire,  c di  perdere  per 
assicurarsi  di  tanto  acquisto.  Un  giorno 
fra  gli  altri , rivolto  alle  turbe  che  lo  se- 
guitavano , cosi  loro  parlò  ; Se  c’  è alcu- 
no che  voglia  venirmi  dietro , e rendersi 
mio  discepolo , pensi  che  non  gli  ver- 
rebbe fatto,  se  egli  non  pigliasse  odio 
al  padre  , alla  madre , a’  fratelli  , alla 
moglie , a’  figliuoli  , a tutti  costoro  ri- 
nunziando , e recidendo  ogni  naturale 
affetto  per  seguir  me  . Questa  è la  cro- 
ce , che  si  dee  pigliar  in  collo  chiun- 
que vuol  essere  mio  discepolo  . cercate 
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ben  voi  medesimi , e pigliate  sperimento 
del  vostro  coraggio , se  a tanto  vi  basti, 
perchè  tanto  v'  è necessario  . So  alcuno 
di  voi  si  ponesse  in  cuore  di  fabbricar 
una  torre  , certo  prima  si  recherebbe  a 
far  ben  le  ragioni , se  egli  abbia  tanto 
che  debba  sopperire  alla  spesa  del  con- 
durla a termine:  altramcnti  potrebbe  av- 
venire , che  dopo  gittate  le  fondamenta, 
trovandosi  meno  il  danaro , dovesse  in- 
terromper la  fabbrica,  e si  facesse  scher- 
nire alla  gente,  la  qual  direbbe  ; Costui 
cominciò , e non  ha  potuto  finire;  e non 
seppe  far  beno  la  ragion  delle  spese . 
Ovvero  chi  è , che  volendo  muover  la 
guerra  ad  un  suo  nemico  , non  pensi 
con  accurata  consultazione , se  possa  con 
diecimila  soldati  affrontarsi  con  1’  altro  , 
che  a lui  vien  addosso  con  ventimila  ? 
Ora  se  costui  non  si  provvede  ben  pri- 
ma , gli  converrà  con  vergogna , prima 
d’ avvicinarsi  , mandar  dimandando  al 
nemico  condizioni  di  pace  . Ora  cosi  un 
simile  provvedimenlq,dee  fare  chiunque 
fa  ragione  di  voler  essere  mio  discepo- 
lo ; cioè  che  senza  rinunziare  a tulle  le 
cose  che  egli  possedè , non  è il  caso  di 
mettersi  a questa  impresa . In  due  modi 
si  può  intendere  questo  essere  discepolo 
di  Gesù  Cristo  ; l' uno  propriamente , de- 
dicandosi in  tutto  a seguitarlo  e prestar- 
gli 1'  opera  sua  ne’  servigi  dell’  evange- 
lio, siccome  fecero  gli  Apostoli,  e per 
avventura  i settantadue  discepoli  ; i quali 
in  effetto  sgombrarono  da  sè  tutti  gli  im- 
pedimenti del  mondo  , lasciando  ogni 
aver  loro  , anzi  padre  , e famiglia , per 
essere  lutti  occupati  e liberi  all’  opera 
del  vangelo  . anzi  i primi  fedeli , accesi 
di  pcculiar  affetto  e studio  di  perfezio- 
ne , senza  distinguere  troppo  sottilmente 
in  questa  sentenza  di  Cristo , intenden- 
dola alla  lettera  , come  comando  fatto  a 
ciascuno  di  loro,  vendevano  in  falli  tutte 
le  loro  cose  e le  possessioni , recandone 
agli  Apostoli  il  prezzo  , che  fra  i poveri 
lo  compartissero  (Act.  Ap.  ìv.  ).  Sopra 
questo  fondamento  fu  fondata  la  Chiesa 
di  Cristo . In  altro  modo  s' intende  di 
lutti  i Cristiani  , che  prendono  la  leggo 
di  Gesù  Cristo  . e si  obbligano  di  vivere 
secondo  i precetti  di  lui , che  a tutti  loro 
è comandato  rinunziare  coll’  affetto  ad 


ogni  bene  di  terra , a’  suoi , ed  a tutte 
lor  proprietà , per  aver  libero  il  cuore 
al  puro  amore  di  Dio , qualunque  volta 
per  osservargli  la  fede  , e conservar  la 
giustizia,  lor  bisognasse  l%y:iar  eziandio 
le  cose  e persone  più  care  . che  guai  in 
tal  caso , chi  a cosa  del  mondo  avesse 
legalo  e vinto  suo  affetto  . Or  in  questa 
sentenza  medesima , disse  loro  altresì 
Gesù  Cristo , dover  ogni  suo  discepolo 
lasciar  padre  e madre  , sorelle , figliuo- 
li, e fin  se  medesimo;  cioè  essere  cosi 
scarichi  di  ogni  affezion  di  carne  e di 
sangue  , che  niente  dovesse  ritenerli  dal 
confessare  e seguitar  Cristo,  dovechè  gli 
chiamasse  . E pertanto  a'  primi  e a’  se- 
condi diceva  Cristo , che  bene  si  prov- 
vedessero , volendo  entrare  ad  esser 
de’  suoi  ; perocché  non  si  melleano  a 
cosa  di  poco  momento;  nè  la  sua  scuola 
tollerava  persone  di  cuore  meschino  o 
ristretto  : e al  lutto  mcn  male  sarebbe 
stalo  il  non  aver  mai  posto  la  mano  al- 
1’  aratro  ; di  quello  che  , avendola  po- 
sta , voltarsi  indietro  , o stanchi , o pen- 
titi , e abbandonare  l’ impresa . Do'  quali 
molli  o snervali  Cristiani  disse  San  Pie- 
tro ; Meliti»  eroi  illit  non  agnoscere  cita 
justiliae , quam  post  agnitionem  rctror- 
tum  converti  ( u.  Pelr.  2.  ) . Deh  ! quali 
esempi  di  amor  generoso  ci  dà  la  storia 
di  tanti  martiri  nostri  fratelli  ! Udite  una 
giovane  di  xxn  anni , S.  Perpetua  , ma- 
dre d’un  figliuolino  lattante,  cacciata  io 
orrenda  prigione  , perchè  stette  forte  a 
non  voler  mai  rinnegar  Gesù  Cristo . Fu 
tentala  la  sua  fortezza  con  gli  ingegni 
più  dolorosi  c crudeli . Le  fu  staccato 
dal  petto  il  suo  maininolo  , dal  quale  al- 
lattandolo ella  pigliava  sómma  consola- 
zione . ma  vadane  il  figliuolo  , più  amo 
io  Gesù  Cristo  . egli  provvedere  ii  latte 
al  bambino  : ma  io  non  fallirò  a lui  la 
mia  fede . Venne  suo  padre  già  vecchio 
a rinfrescarle  un  assalto  più  periglioso, 
pregarla  ( mostrandole  i suoi  capelli  ca- 
nuti , o le  braccia  dove  1’  aveva  porta- 
ta ) , non  volesse  colla  sua  vita  perderò 
altresì  quella  del  padre . scongiuravala 
inginocchiato  a’  suoi  piedi , avesse  pietà 
di  lui , e stringendo  le  baciava  la  mano , 
I e la  chiamava  non  figliuola  sua  , ma  si- 
gnora , per  inleuerirla , e piegare  quella 
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sua  inflessibil  costanza , che  rinuoziasse 
a Cristo  per  amor  di  suo  padre  . Le  vi- 
scere della  santa  giovane  si  struggevano 
di  filiale  pietà  e tenerezza:  ma  ella  ama- 
va più  Cristo  del  figliuolo  e del  padre . 
respinse  le  lusinghe  di  lui , protestò , 
che  a Cristo  non  mai  mancherebbe  , an- 
dassene  lutto . e fedele  a Cristo , mag- 
gior di  se  stessa  e della  natura,  mori. 
Questi  sono  gli  allievi  dell’  evangelio . 
tanto  è il  merito  di  Gesù  Cristo  : siffatti 
amatori  ha  egli  avuto  ed  avrà  . Miseri 
noi  ! dove  sono  or  questi  eroi  ? Or  qui 
dimora  appunto  il  pericolo  delle  ricchez- 
ze ; che  riescono  sottili  lacci  all’  anima 
de’  lor  possessori , e così  occultamente 
gli  legano  ed  avviluppano  , per  lo  diletto 
e riposo  che  prende  1’  animo  nelle  como- 
dità e piacer  della  vita  ; che  al  bisogno 
di  qualche  atto  forte  , che  la  carità  di 
Dio  e del  prossimo  loro  impone , si  sen- 
tono così  legati  e impediti , che  non  pos- 
sono uscire  di  quella  dolce  catena  ; e 
cosi  abbandonano  l’opera  della  giustizia, 
per  non  abbandonare  le  amale  ricchez- 
ze . del  qual  pericolo  mi  riserbo  il  par- 
larvi ad  altro  tempo  non  troppo  lontano . 

Ribadisco  Cristo  il  chiodo  di  quella 
sua  profonda  sentenza  a’  discepoli  con 
queste  parole  Buono  ed  utile  è il  sale  , 
ed  eziandio  necessario , quanto  egli  con- 
serva il  naturai  suo  sapore  e virtù  . Ma 
se  avvenga  che  egli  svanisca , e corrom- 
pasi , non  resta  buono  a nulla , nè  ezian- 
dio da  giltare  sul  letamajo , come  cosa 
sciocca  e di  nessun  uso  o virtù:  nè  altro 
se  ne  vuol  fare,  che  gittarlo  ad  essere 
calpestato . Cosi  voi , o vogliate  essere 
in  primo , o in  secondo  grado  de’  miei 
discepoli . Colla  virtù  vostra  , coll’  effi- 
cacia delle  parole  , colla  luco  dell’  opere 
Toslre  dovete  essere  un  sale  pieno  di 
vita  e di  spirilo,  che  riscaldi,  accenda, 
rinvigorisca  e rafforzi  la  mollezza  e ’I 
languore  delle  persone  mondane , che 
per  voi  debbono  esser  recale  all’  amore 
della  virtù  ■ Se  voi  in  contrario  perdiate 
ogni  buon  sentimento  , c vigoria  di  spi- 
rito , e per  negligenza  e torporo  vegnate 
meno  all’  uffizio  vostro  ; sarebbe  più  lo 
scandalo , che  l’ ajuto  che  dareste  al  van- 
gelo : e a vostra  colpa  si  perderebbono 
tutti  coloro , che  per  voi  doveano  essere 
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santificati . ecco  il  sale  diventato  capo- 
morto da  gitlar  sulla  via . Conchiude 
Cristo  con  questa  sentenza  : Chi  ha  orec- 
chie da  intendere , intenda  : e vuol  dire  ; 
Le  cose  dettevi  son  così  alte  e remote 
dal  naturale  comprendimento,  ehe  non  è 
da  tulli  il  conoscerle , ed  apprezzarle  de- 
bitamente. Quanti  sono  degli  uomini, 
ne’ quali  capisca  quest’ altissima  verità  ; 
che  per  poter  esser  discepolo  di  Gesù 
Cristo,  è da  gillar  tutto  che  noi  abbiamo 
al  mondo  più  caro , e che  tuttavia  noi 
gittiamo  uno  per  aver  mille  ? La  cosa  è 
bene  così  : ma  pochissimi  la  arrivano  a 
ben  capire . gli  altri  non  hanno  orecchie 
da  ciò  . Or  sarebbe  questo  difetto  da  im- 
putar a Dio , che  loro  non  abbia  date 
orecchie  acconce  a ricevere  questo  gran 
vero  ? o non  anzi  essi  medesimi  se  le 
trovarono  in  prova  , odiando  e fuggendo 
d' intendere  quelle  cose , che  non  vo- 
gliono adoperare?  Appunto:  l’amor  falso 
di  questo  mondo  affascina  e travolge  i 
cuori  così , che  il  giudizio  medesimo  ri- 
man corrotto  : sicché  la  stima  de’  beni 
spirituali , e colla  stima  1’  amore , non 
vi  trova  luogo  , nè  può  appigliatisi  : e 
al  tutto  la  sapienza  evangelica  sembra 
pazzia  . Certo  è tuttavia  , che  alla  morte 
noi  giudicheremo  diritto  , ed  approvere- 
mo questa  sentenza  di  Cristo  per  vera  : 
e ci  morderemo  le  dita  di  non  averla 
voluta  conoscere  cd  amar  prima . il  fatto 
ci  caverà  d’ inganno  , vedendo  essere 
nulla  ogni  cosa  che  abbiamo  amato , e 
via  dileguarcisi  dalle  mani . Allora  dire- 
mo: Oh  se  avessi  amato  Cristo  e la  sua 
dottrina , ora  avrei  un  capitale  di  frutto 
infinito , che  mi  risponderebbe  di  là  ! 
Ma  non  si  vuole  intenderla  pel  dritto 
verso . Così  è stalo , così  è tuttavia  e sa- 
rà quanto  signoreggi  negli  uomini  l’amor 
carnale  : sicché  al  tutto  è impossibile  che 
costoro  nulla  ne  intendano:  Animali s ho- 
mo non  pcrcipit  ea  r/uae  sunt  Spiritu* 
Dei  : itultitia  enim  etl  illi  ; et  non  potisi 
inlelligtre.  Ma  che?  muterebbe  Iddio  suo 
consiglio , per  condescendcre  alla  costo- 
ro superba  sapienza?  certo  no.  periran- 
no questi  superbi  dispregiatori  delia  sa- 
pienza di  Dio , manifestata  per  Gesù  Cri- 
sto suo  figliuolo  ; ina  (o  essi  vogliano,  o 
no  ) la  salute  non  avranno  gli  uomini  al- 
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tro , che  credendo  in  questa  apparente 
stoltezza:  Placuit  Deo  per  ttultitiam  prue- 
dicationi»  talco»  facere  credente»  . I Giu- 
dei ( segue  San  Paolo  ) ambiscono  segni 
di  romorosi  miracoli;  i Gentili  la  saggez- 
za della  ragione  mondana  . nè  I’  uno , nè 
l’altro  sarà  dato  a costoro;  ma  pure  sarà 
loro  predicato  Gesù  Crocifisso  . No»  au- 
tem  praedicamu»  Christum  Cruci/ixum  . 
Guai , a cui  Gesù  Cristo  sembra  uno 
stolto  ! 

RAGIONAMENTO  LXXII. 

Coo  due  parabole  Orsù  Crisfo  moiir*  l'Firiin  la 

Mia  allrgrr»*  per  la  com ertimi?  d?"  peccatori  , 

Altra  parabola  del  ligliuol  prodigo. 

La  storia  evangelica  ci  ha  condotti  a 
quel  passo  , il  quale  , se  solo  ( perdute 
1’  altre  scritture  sante  ) ci  fosse  riinaso, 
basterebbe  a consolar  tutto  il  mondo , 
ed  a rallegrarlo  nel  più  amaro  e doloroso 
sospetto,  che  possa  mai  tribolare  la  ra- 
gionevole creatura  . Quantunque  volle 
I’  uomo  rompe  la  naturai  legge  a lui 
scritta  nel  cuore  , sa  d’  avere  peccalo  . 
egli  ha  un  giudice  ed  un  censore  da  Dio 
assegnatogli , che  de’  suoi  atti  gli  dice  il 
vero  : e comcchè  il  suo  fallo  sia  segreto 
o noto  a lui  solo , ed  egli  sicuro  di  non 
doverne  essere  convinto  nè  accusato  da 
chicchessia  ; nondimeno  si  vergogna  di 
se  medesimo  : c quantunque  ami  tanto 
teneramente  se  stesso , non  può  fare , 
che  non  si  accusi  o rimorda  e rimproveri 
come  rio  , ingiusto  e fellone  . La  ragion 
medesima  che  gli  dice  , lui  aver  pecca- 
to, gli  mostra  eziandio  come  giusto  ed 
a lui  debito  il  supplizio , e la  vendetta 
del  suo  delitto  : ed  è invano  , eh’  egli  si 
sforzi  di  lusingar  se  medesimo  ; e però 
teme  e trema  , nemine  pertequenle . Sen- 
za averglielo  detto  nessuno , sa  , o al- 
men  dubita , che  ci  possa  essere  un  Dio 
veudicator  dello  colpe , dalle  cui  mani 
non  potrebbe  campar  mai  la  vita . in  que- 
sta angoscia,  in  questa  espeltazion  doloro- 
sa , che  farà  l’ uomo?  dispererà  del  perdo- 
no? potrà  egli  credere,  che  questo  Dio  pos- 
sa essersi  placalo , c perdonargli  la  colpa , 
e rimetter  la  pena?  Ma  come  assicurarse- 
ne? come  sperarlo  ? chi  gli  sta  pagatore  di 


tanta  bontà?  Io  gelo  d’orrore,  pensando 
come  i Gentili , che  senza  rivelazione 
senlivansi  peccatori,  siccome  ho  detto, 
e poneano  l’ inferno , e i tormenti  più 
atroci  pena  de’  ladri  , degli  adulteri , 
de’  micidiali  , potessero  tuttavia  conso- 
larsi di  questo  angoscioso  timore. e non- 
dimeno veggo , che  egli  lusingavano  se 
medesimi  ; e per  sagrifizi  e vittime  si 
confidavano  potere  que'  muti  lor  Dei  re- 
care al  perdono  delle  lor  colpe,  ma  qual 
conforto  ? qual  testimonio  avean  essi , 
qual  sicurtà  dell’animo  de’  loro  Dei,  che 
fossero  per  usar  loro  mercede  ? Deh  ! in- 
finita benignità  del  Signor  nostro  Dio  ! 
Egli  mandò  il  6uo  Figliuolo  medesimo  a 
farcene  fede  ; ed  a consolarci  colla  dolce 
novella , che  nessun  peccatore  dee  dispe- 
rarsi : che  Dio  è presto  di  perdonargli 
qualunque  peccalo  ; si  veramente  che 
egli  a lui  si  converta  pentito,  e dimandi 
misericordia.  Benedetta  quella  inGnita 
bontà,  che  ce  n’  ha  assicurali!  Non  ba- 
diamo più  avanti , nè  ci  indugiam  di  ri- 
cevere dalla  bocca  medesima  di  Gesù 
Cristo  questa  consolazione . 

La  inaravigliosa  mansuetudine  e be- 
nignità di  Gesù  avea  dato  a lutti  Unto 
libera  sicurtà  di  lui , che  eziandio  ì pec- 
catori ed  i pubblicani  ( uomini  che  erano, 
od  erano  reputati  di  pessima  condizione) 
non  dubitavano  di  accoslarsegli  dimesli- 
caincnle  , per  udire  più  da  vicino  le  suo 
parole  . Egli , che  per  loro  era  spezial- 
mente venuto,  ne  era  contento,  e con 
amorevolezza  li  ricevea  ; e talora  si  con- 
duceva a desinare  con  esso  loro  per  gua- 
dagnarli . ma  i Farisei  ed  i Scribi  noi 
poteano  patire,  di  lui  scandolezzali  mor- 
moravano infra  di  loro  ; ed  a lui  medesi- 
mo , appuntandolo  di  questa  sconcia  di- 
mestichezza che  avea  presa  con  loro  j 
C.he  è,  dicevano,  questo  affratellarsi  con 
quella  feccia  di  gente?  die  mostra  favo- 
rire e difendere  i misfatti  , con  iscorno 
o scredito  della  virtù  , che  ne  torna 
vituperata  . Costoro  erano  peggiori  di 
que’  medesimi  che  condannavano , ladro- 
ni , maligni  e superbi  : e non  per  zelo 
dell’  onore  della  virtù  , ma  per  gelosia 
ed  orgoglio  movevano  questo  richiamo  ; 
conciossiachè  si  vedeano  fuggiti  ed  ab- 
bominati  da  Gesù  Cristo  ; quando  essi , 
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come  persone  sante  che  si  reputavano , 
credeano  dover  essere  da  lui  accarezzali 
e onorati  ; ed  egli  in  quella  vece  questo 
onore  e copia  di  sé  facea  a'  pubblicani , 
mostrando  per  questo  modo  di  reputarli 
migliori . ma  della  coslor  superbia  e ma- 
lizia coperta  , e della  nausea  che  di  loro 
veniva  a Cristo , assai  vi  ho  detto  in  più 
luoghi , e non  è da  nojarveiie  tuttavia. 
Udiamo  invece  la  mansueta  e dolce  ri- 
sposta che  loro  rendè  Gesù  Cristo  . A 
costoro  dunque  rivolto,  cosi  parlò;  Per- 
chè mi  accusate  voi  di  quello , che  voi 
medesimi  dovete  conoscer  giusto,  o fate 
a un  bisogno  siccome  me  ? Su  alcuno  di 
voi  avesso  una  greggia  di  cento  pecore  , 
ed  una  gliene  venisse  sbrancala  dalle  al- 
tre ; o , non  lascia  egli  le  novantanove  a 
pascere  nel  deserto,  e si  muove  alla  cer- 
ca della  perduta?  ed  aggirandosi , e fru- 
gando per  lutto , e sudando  dietro  di 
lei , non  si  dà  pace  sì  I’  abbia  trovata  ? 
e trovatala , che  allegrezza  non  ne  fa 
egli  ? certo  non  la  batte  nè  caccia  da 
sè  , anzi  la  si  leva  in  collo  , o tulio  alle- 
gro agli  amici  e a'  vicini  da  sè  raccolti , 
racconta  la  buona  novella  della  sua  pe- 
cora , che  egli  non  si  credca  trovar  più . 
Simile  fo  io  altresì,  che  sono  il  buon 
pastore  , venuto  a cercar  delle  pecore 
d’ Israello  smarrite  , cioè  de’  peccatori . 
O parvi  cosa  da  poco  I’  averli  trovali , o 
salvati  dal  lupo  che  li  polea  divorare? 
La  cosa  è tanto  bella,  e gloriosa  dinanzi 
a Dio  , che  ( io  vi  prometto  ) gli  Angeli 
nel  paradiso  ; li  quali  nulla  più  hanno 
caro  che  la  gloria  di  Dio  nell’  acquisto 
du’  peccatori , e questi  medesimi  ama- 
no , perchè  sono  amali  da  Dio  ; tanno 
lassù  maggior  festa  d’  un  peccatore  elio 
tornasi  a penitenza  , che  di  novanlanove 
giusti,  a' quali  non  è bisogno . Ed  an- 
che ; se  ad  una  donna  venisse  perduta  , 
di  dieci  che  aveva,  una  dramma;  come 
accende  il  lume , e spazza  e fruga  per 
ogni  cantuccio  della  sua  casa  , perchè  la 
trovi  e trovatala  , che  festa  e che  giu- 
bilo non  fa  ella  colle  sue  amiche  per  la 
sua  dramma  ricoverata  ! or  I’  allegrezza 
medesima  si  fa  in  ciclo  , coinè  vi  dissi , 
d’  un  solo  peccatore  che  fa  penitenza  . 
Così  parlava  Gesù  Cristo , accomodan- 
dosi al  modo  del  pensar  nostro  ; che  più 
Cesari , Vita  di  G.  C. 


ci  rallegriamo  del  racquistar  cosa  perdu- 
ta , che  dei  possederne  allre  che  inai 
non  ci  scapparon  di  mano  : e volca  dir 
senza  più  ; che  gli  Angeli  fanno  in  cielo 
peculiarissima  festa  d’ un  peccatore  pen- 
tito , la  cui  salute  parea  disperata  : il 
qual  loro  gaudio  ( come  altresì  la  gloria 
che  dicesi  accidentale  ) , per  la  carità 
che  regna  lassù , potrebbe  forse  esser 
veramente  detto  maggiore . Ecco  adun- 
que,  soggiunse  Cristo , il  perchè  io  mi 
do  tanta  pena  di  questa  povera  gente,  e 
li  accarezzo  e ricevo  a me  con  tanta  di- 
mestichezza : elio  io  non  ho  cosa  al 
mondo  che  tanto  abbia  cara , nè  a Dio 
tanto  gloriosa,  quanto  portar  agli  uomini 
la  salute,  e altrettanto  ( voleva  dire  ) fa- 
rei io  di  voi , se  voleste  conoscervi  pec- 
catori , e veniste  a mo  con  animo  umi- 
lialo e dolente . ma  voi  siete  giusti , e 
non  avete  bisogno  di  medico,  nè  di  sal- 
vatore . Voi  vedete,  o cari , in  queste 
due  parabole  mostratevi  apertamente  la 
benignità  di  Dio , che  il  peccatore  non 
abbandona;  che  lo  cerca,  ed  ama  di  ve- 
derlo tornalo  a sè  , ed  è tutto  presto  di 
perdonargli  i peccati  ; anzi  gode  e ralle- 
grasi della  sua  conversione  . ma  la  para- 
bola , elio  alle  due  soggiunse  il  Heden- 
tore , lutto  mi  chiama  a sè,  per  chiosar- 
cela con  riposala  e minuta  sposizione 
d ogni  sua  parte  ; conciossiachè  ogni 
parabola  ed  accento  ridonda  di  tenerissi- 
ma carità,  e questo  medesimo  che  fece 
Cristo  , di  sporre  in  tre  continuate  para- 
bole questa  materia  , v’  è testimonio 
quanto  gli  piaccia  I’  assicurare  i pecca- 
tori della  volontà  che  ha  Dio  di  usar  loro 
misericordia  . 

Egli  era  un  padre,  che  avea  due  fi- 
gliuoli : al  più  giovane  ( come  avviene  , 
clic  I’  età  calda  è men  consigliata  , e più 
avventata  nelle  bizzarre  deliberazioni  ) 
cominciò  pesare  la  snggeziono  paterna  , 
comeehè  ragionevole  e dolce  : e non  sa- 
ranno perni  ventura  mancali  amici , che 
gli  avranno  messa  in  beffa  la  sua  ubbi- 
dienza , o riscaldatolo  a far  da  sè  : Lui 
non  esser  più  di  tre  anni , da  dover  vi- 
vere a modo  del  vecchio  : essere  la  sua 
vita  una  schiavitù  intollerabile:  provasse 
piacer  che  sia  a fare  ciò  elio  uom  vuole 
di  sua  elezione  : egli  era  uomo  o figliuo- 
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lo , non  bestia  nè  servo . Onesto  mal  il  suo  desiderio , piagnendogli  dietro  il 
consiglio  ho  io  immaginato  , o cari , nò  padre  , voltategli  lo  spalle,  se  ne  parti, 
fuor  di  proposito,  certo  mai  non  man-  Cosi  va,  o fratelli,  la  cosa  dell  uo- 
carono , nè  oggidì  mancano  a’ figliuoli  mo  , che  si  diparte  da  Dio  . Dio  è vera- 
cosi  fatti  confortatori , che  lor  danno  il  mente  il  buon  padre , del  quale  noi  siara 
tuffo  . e sembra  un  articolo  della  moder-  tutti  figliuoli , e cosi  il  nominiamo  ogni 
na  sapienza  lo  scuotere  il  giogo  paterno , giorno,  indettati  dal  medesimo  figliuol 
e servare  ( dicono  ) sua  liberti»  : di  che  suo  naturai  Gesù  Cristo . Quel  capitala 
noi  abbiamo  una  nidiata  di  gìovaui , che  che  Dio  assegnò  a ciascheduno  degli  uo- 
certo  vogliono  essere  la  felicità , o la  mini  in  sua  proprietà  , sono  i beni  di 
gloria  delle  famiglie  nel  secolo  testé  en-  natura  e di  grazia  a ciascuno  attribuiti, 
Irato  . bontà  delle  nuove  dottrine  porta  o più  veramente  è il  libero  arbitrio  ; cioè 
tcci  in  luogo  del  vangelo  de’  nostri  vec-  la  facoltà  di  volere  ed  amare  a sua  scal- 
chi . Adunque  il  giovane  sconsiglialo  rap-  ta . Ora  la  naturai  ragione  e divina  im- 
presenlalosi  al  padre,  cosi  gli  disse;  lo  pone  a ciascun  uomo  uno  stretto  debito 
son  qui  a domandarvi  quello  che  non  mi  di  ubbidire  a Dio , e di  amarlo  con  tutto 
potete  negare  ; datemi  la  porzione  del-  il  suo  cuore  ; il  quale  a tutti  ne  fece  a$- 
1’  avere  che  a me  s’  appartiene  , che  io  soluto  c chiaro  precetto  : Diliga  Domi - 

intendo  vivere  a modo  mio  , e libero  di  »um  Deum  tuum  ex  loto  corde  tuo  . ma 

me  stesso  . Pensate , o cari , ferita  che  non  gli  volle  porre  necessità  : anzi  il  la- 

fu  questa  al  cuore  del  padre  ; il  quale  sciò  in  questo  padrone  di  sè;  aspettando 

troppo  vedova  dove  sarebbe  riuscito  il  ! d’ aver  da  lui  questa  obbedienza  ed  amo- 
porrc  in  mano  a quel  giovinastro  , in  re,  che  gli  comandava;  e più  per  nobile 
quel  tempo,  e colla  disposizion  d’animo  e volontaria  eleziono  , che  per  forza  a 

che  in  lui  vedea  , il  capitai  dimandato . lui  fatta , come  vuol  esser  tra  padre  o 

e però  non  ha  dubbio,  eli’ egli  lutto  amo-  figliuolo.  Ma  c’è  altro,  e più.  questo 
rcvole  gli  avrà  risposto  ; Or  che  è que-  spontaneo  modo  di  Oliai  servitù , a Dio 

sto  , figliuol  mio  , eh’  io'  li  sento  a 11  e sottomettendo  la  volontà  nostra , non 

dimandare  ? chi  ti  dee  aver  messo  nel-  servitù  , ma  è una  vera  libertà  : ami 

1’  animo  questi  pensieri  ? forse  la  durez-  dopo  la  nostra  caduta  è un  riscuoterci  di 
za  mia  , e Je  maniere  aspre  o severe  , schiavitù  : sicché  su  non  per  riverenza  e 

che  tu  dei  avere  provate  in  me?  Parla  : dovere  a Dio , dovrebbe  i’ uomo  ricevere 
liberamente  . In  clic  li  puoi  tu  doler  di  questo  giogo  per  lo  ben  suo,  e per  amo- 

tuo  padre  ? o non  ti  amai  io  sempre  co-  re  di  se  medesimo  . Noi  non  siamo  ora 

me  figliuolo  ? nou  fui  teco  indulgente  , que’  medesimi , che  fummo  creali , cioè 
e largo  ad  ogni  Cosa , che  tu  ragionerei-  retti  e ordinati  per  la  originale  gratuita 
mento  mi  dimandassi  ? or  questo  è il  • giustizia , che  avremmo  dovuto  eredità- 
càmbio  eh' io  m’ho  da  lo  ? arresto  po-  ! re  da  Adamo;  anzi  nasciamo  rivesci, 

luto  fare  allramenti  , se  io  non  padre  , bistorti  e inalali , cioè  schiavi  del  pec- 

ma  fossi  stalo  tiranno?  Deh  ! guarda,  calo  o della  concupiscenza  , la  quale  ci 

figliuolo , guarda  a quello  che  fai  : u se  tiranneggia  ; la  volontà  abbiamo  correità 
non  vuoi  al  dolore  che  acerbissimo  da-  c guasta , con  una  pessima  inclinazione 
resti  a ine  , pensa  al  danno  ed  alla  certa  : al  peccato  e mal  nostro  : e quantunque 
mina  nella  quale  lu  vai  a giltarli  sicura-  la  libertà  non  abbiamo  perduta  , ella  ri- 
mcnlc  . Queste  cd  altre  parole  gli  disse  ; masc  però  indebolita  , e verso  il  nule 
il  buon  vecchio,  per  isconfoilarlo  da  traboccante  così,  che  il  bene  non  possi»» 
quel  pazzo  proponimento  : ma  tutto  fu  ! volere , c via  meno  operare  colle  sole 
niente  ; clic  colui  (ermo  nel  mal  preso  j sue  forze  , ma  ci  è bisogno  I'  ajuto  so- 
consiglio  , costrinse  il  padre  di  compar-  j prannalural  della  grazia  divina , che  eln- 
lire  tra  i duo  figliuoli  la  parte  loro  : e 1 cacemcnle  muova  la  volontà , facendole 
posta  in  mano  la  sua  a questo  discolo  i voier  la  virtù  , e la  libertà  nostra  indi- 
( rimanendosi  il  maggior  figliuolo  col  pa-  j rizzi,  ravvalori  alla  scelta  del  vero  bc* 
dre  ),  egli  tutto  contento  d’  aver  avuto  ne,  e nell’  amore  di  Dio  la  tenga  inimo- 
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bile  e radicala . Nè  un  buon  pensiero , 
dice  S.  Paolo , possiam  noi  fare  per  noi 
medesimi  : o nulla  non  potete  fare  senza 
di  me  ( affermò  Gesù  Cristo  ) , e senza 
la  grazia  mia , la  qual  vi  dia  il  velie  e il 
perficere . Adunque  nello  stato  della  pre- 
sente corruzione  della  natura  nulla  giova 
la  libertà , nè  altro  ci  dà  che  timore  e 
pericolo , se  non  è governata  da  Dio  : ed 
è come  I’  occhio  del  corpo  , che  ha  ben 
la  naturale  attitudine  al  vedere  , como- 
chè  affievolita  , ma  nulla  vedrebbe  mai , 
se  non  fosse  la  luce  che  gliene  desse 
l' atto  cd  il  senso  ; Per,  la  qual  cosa  tutto 
il  ben  nostro  e la  sicurezza  dimora  nel 
commetterci  a Dio , rinunziando  a lui 
questa  misera  libertà  nostra  , acciocché 
egli  la  muova , la  regga , e il  vero  amore 
ispirandole,  se  la  tenga  soggetta,  la  qual 
soggezione  non  riuscendo  ad  altro , che 
a mantener  1’  uomo  nella  rettitudine  o 
nel  dovere  dell’  amor  santo  , torna  ( co- 
me dissi  ) ad  una  vera  libertà , ed  a ri- 
scuoterci dalla  tiranna  concupiscenza , 
che  disordina  tutto  I'  uomo , e col  rio 
amore  lo  trae  nel  peccato . Il  perchè  i 
giusti , che  conoscono  ed  odiano  la  lor 
servitù  , e desiderano  quella  libertà  san- 
ta , affermano  con  Daviddo  di  voler  vi- 
vere soggetti  a Dio , e questa  soggezione 
amano  come  tutto  il  loro  bene  . Nonne 
Deo  tubicela,  erti  anima  mea  ? Verun- 
tamen  Deo  tubjecta  etto  , anima  mea 
( Psalm.  61.  ).  E perocché  , conoscendo 
la  mobilità  ed  incostanza  lor  propria , 
non  si  assicurano  , e temono  di  so  stes- 
si , pregano  Dio  colla  Chiesa  , che  non 
gli  lasci  vivere  così  liberi  di  sè  , ma  gli 
costringa , e sia  egli  in  loro  il  principio 
ed  il  movimento  del  loro  eleggere , del 
voler  , dell’  amare  ; Nastrai  rcbelle*  com- 
pelle ad  le  propitiut  coturnate*.  Ma  pe- 
rocché a questa  libertà  1’  uom  non  per- 
viene che  per  duri  combattimenti  contro1 
il  perverso  appetito , cho  mal  patisce 
d’  essere  signoreggialo  dalla  grazia  di 
Dio  ; però  i più  odiando  questa  fatica  ; 
ed  invescati  o vinti  al  reo  diletto  delle 
corrotte  concupiscenze , rifiutano  di  ce- 
dere a Dio  Ja  signoria  di  se  stessi , per 
esser  liberi  a far  di  sè  a loro  modo  , o 
soddisfar  la  natura  d’ ogni  suo  desiderio . 
per  la  qual  cosa , scolendo  ogni  sogge- 


zione , a Dio  dimandano , che  lor  lasci 
in  mano  il  capitale , e I’  uso  della  lor  li- 
bertà ; Da  mi/ii  portionem  tubtlanlitte 
quae  me  contingit . per  questo  modo  li- 
beri e sciolti  d’ ogni  legame  , si  gettano 
a seguitar  ciecamente  il  loro  talento . 
Questa  è la  gravissima  ingiuria  che  l’uo- 
mo fa  a Dio  con  questo  abuso  della  sua 
libertà;  che  essendo  egli  stretto  da  tante 
ragioni  di  vivere  a Dio  soggetto , la  si- 
gnoria de’  propri  suoi  atti  ( da  Dio  con- 
cedutagli per  dargli  ragion  di  merito  e di 
filiale  osservanza  ) villanamente  adopera 
per  sottrarsi  al  giustissimo  suo  dominio, 
anzi  per  rivolgerla  contro  a lui , se  me- 
desimo e i beni  corruttibili  amando  in 
luogo  ed  in  onta  del  suo  padre  e padro- 
ne . Ben  dalle  cose  dette  di  sopra  voi  do- 
vete ritrarre , a qual  termine  si  debba 
condurre  quest*  uomo  , che  da  Dio  par- 
tendosi , vuol  far  da  sè;  e se  non  sia  il 
medesimo  , come  a voler  andar  solo  tra 
precipizi , senza  guida  nè  correggimcn- 
to  , un  furioso  ubriaco,  od  un  mentecat- 
to , mentre  è nel  forte  della  mania . 

Segui  ila m la  parabola  . Lo  sconsiglia- 
to figliuolo , avutone  il  piacer  suo , e 
partito  dalla  casa  paterna , assai  contento 
(I* avere  scosso  quel  giogo,  andò  in  paesi 
lontani , dove  la  voglia  e ’l  furor  cieco 
lo  trasportò . E messosi  in  sul  sollazza- 
re, e spendere  in  giuochi , taverne,  ami- 
ci ed  amiche  , non  andò  molto  , eli’  egli 
ebbe  logoro  e consumalo  ogni  cosa  del 
ricco  avere  che  ne  avea  portato  : anzi 
essendosi  per  mala  giunta , messa  una 
terribile  carestia  nel  paese  ; 1*  infelice  , 
trovandosi  senza  danari , in  tanto  caro 
di  tutte  le  cose  , disperato  d’  ogni  consi- 
glio , per  non  morire  di  fame  , s’  accon- 
ciò con  un  padrone  di  que’  contorni  per 
servidore  ; e gliel  venne  trovalo  cosi 
duro  e indiscreto,  che  lo  mandò  in  con- 
tado per  pascolare  e governar  i suoi  por- 
ci ; e,  che  è peggio  , gli  negava  eziandio 
fino  ad  un  pane  da  sostenere  la  vita  ; di 
che  ogli  dimandava  de’  baccelli , e delle 
quisquiglie  che  si  davano  a’  porci  ; e non 
era  chi  nè  di  questo  misero  pranzo  tanto 
lo  confortasse , che  se  ne  potesse  torre 
la  fame . 

Tocca  qui  Gesù  Cristo  assai  minuta- 
mente ( siccome  udiste  ) tulle  le  circo- 
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atanze  più  rilevate  e più  vive  del  doloro-  | 
so  termine  , al  quale  questo  sventurato 
giovane  si  fu  condotto  : o non  disse  già 
troppo  ; anzi  appena  che  basti  a tutta 
adombrar  la  miseria,  alla  quale  vengono 
lilialmente  que’  miseri , che  per  vaghez- 
za di  libertà  e di  piaceri  si  diparlon  da 
Dio . Deh  ! chi  intendesse  che  cosa  im- 
porti, l' essersi  la  creatura  separata  dal 
Creatore  , e 'I  malato  dilungalo  dal  me- 
dico! Ecce  qui  elongant  te  a te , peritomi! . 

A costoro  la  suggezione  a Dio  loro  padre 
riesce  peso  importabile  cd  un  giogo  d ac- 
ciajo  ; e ’l  vincere  c domar  le  passioni 
un  travaglio  da  schiavi  : c però  avvisan- 
dosi far  gran  senno , o doverne  esser 
beati , fuggendo  da  Dio , si  gettano  al 
servigio  del  diavolo  , ed  all  amore  del 
mondo.  Ma  oh  come  presto  se  ne  trova- 
no i male  arrivati , e peggio  pagati  ! Di- 
mandate loio  ( se  vogliano  confessarlo, 
come  fanno  tulli  coloro  , che  ricreduti 
gli  fuggono  delle  mani  ) , dimandate  loro 
i conienti  e le  delizie , di  che  loro  ri- 
sponde : dimandale  i disonorali  e duri 
servigi , ne’  quali  logora  questi  ingrati 
figliuoli  di  Dio . Li  munge  il  perfido  , li 
diserta,  gli  impoverisce,  imponendo  loro 
spese  infinite  e getto  di  lutto  per  man- 
tener loro  amori , c pratiche , per  islare 
in  sul  grande,  per  condurli  a capo  d’una 
vendetta  : un’  oncia  di  povero  e sozzo 
diletto  so  la  fa  pagare  a ragion  d’  oro  , 
di  sangue  , d’  onore  , di  sanità  . Diman- 
date , se  c'  è galeotto  , che  sia  strapaz- 
zalo in  più  dura  vita  , in  piu  lunga  pa- 
zienza, in  più  crudcl  servitù,  in  fatiche 
più  dolorose.  Che  patir  di  bastone  ? che 
trafelare  ad  un  remo?  elio  gelar  nelle 
notti?  che  struggersi  nelle  canicole?  che 
bere  acqua  verminosa  , c roder  pane  am- 
muffito? Che  hanno  a far,  dico  io,  que- 
sti patimenti  durissimi  di  galea  , con  gli 
indegni  intollerabili  trattamenti , di  che 
il  mondo  paga  i suoi  forsennati  amato- 
ri ? E ’l  pascere  che  fa  il  ribaldo  quel* 

1’  anime  cosi  nobili  , c di  origine  vera- 
mente divina , delle  quisquiglie  o del 
puzzolente  letame  di  brutali  diletti , e 
voltolarle  nel  fimo,  cd  avvezzarle  al  su- 
cidume  ed  alla  vita  de’  porci  ! e in  sif- 
fatta miseria  vivendo  , ubriacarli  cosi  o 
cavarli  del  senno,  che  per  lagrimcvole 


I travolgimcnlo  di  ragione , loro  sembri 
star  bene , e so  ne  tungan  beati  ! Aggiu- 
gnelc  la  rabbiosa  fame  di  ognor  nuovi 
piaceri  , sentendosi  sempre  delusi  delia 
loro  speranza , nè  mai  trovando  quel  che 
cercavano  , cd  era  loro  stalo  promesso } 
e con  questo  gii  amari  rimorsi , le  ango- 
sce del  cuore  , la  smania  tormentatrice 
che  loro  amareggia  e guasta  quel  po’  del 
dolce  , clic  sentono  ad  ora  ad  ora  nella 
loro  miseria  . Infelici  ! questo  è il  frutto 
della  scelta  clic  han  fallo:  quest’ è la 
libertà  ; questa  la  beatitudine  che  aspet- 
tavano, scolendola  soggezione  di  Dio. 
falcivi  raccontare  a que’  miseri  : certo  a 
me  uno  di  questi  ne  fece , piagnendo , 
c Dio  ringraziando  , la  confessione , a 
disinganno  di  chi  credere  mel  volesse. 
Se  alcun  di  que'  che  m’  ascoltano  si  sen- 
te nel  caso  di  questo  figliuolo  . faccia  ra- 
gione alla  verità  nel  segreto  giudicio  di 
sua  coscienza,  e pensi  a ben  provveder- 
si : a chi  non  è anche  incolta  questa  di- 
sgrazia, c ha  potuto  camparne,  si  guardi 
cara  , e non  si  lasci  torre  la  sua  bella 
ventura . 

In  te  autem  reversus  . oh  dolci  paro- 
le ! tornò  dunque  al  cuore  questo  figliuo- 
lo ? Benedetta  tribolazione  ! tu  sola  fai 
rinsavire  anrhe  i pazzi . Adunque  questo 
male  arrivalo,  veggendosi  a si  tristo  ter- 
mine , si  riconobbe , ed  avvisò  I’  crror 
suo . Recatosi  a considerar  se  medesimo, 
chi  era , e chi  fu  ; e veggendosi  di  fi- 
gliuolo di  gentil  padre  e di  ricco , tutto 
lacero,  surido  e nudo,  colle  carni  ab- 
bronzate dal  sole  , e mezzo  consunto 
dalia  fame,  e sfiguralo  per  la  miseria, 
gliene  venne  pietà  ; pianse  di  se  medesi- 
mo, e per  vergogna  voltò  forse  gli  occhi 
per  non  vedersi.  Di  presento  gli  corse 
i’  animo  a far  paragone  tra  sè , ed  altri 
che  ne  stavano  meglio  di  lui , polendo 
egli  e dovendo  starne  troppo  meglio  di 
loro  : allora  si  battè  il  viso , sè  chiamò 
pazzo  ; e.  Mio  danno,  diceva  piagnendo, 
mio  danno  ! Vedi  ora  : tu  eri  padrone  col 
padre  in  casa  di  lui , cd  avevi  servi  o 
fantesche  elio  ti  servivano  a tavola  , e li 
fornivano  d’  ogni  tuo  agio  e piacere . mira 
infelice  ! costoro  se  la  sguazzano  adesso, 
c tu  muori  di  fame:  essi  hanno  pane  d’a- 
vanzo , e buona  vita  in  casa  del  pa- 
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sire  mìo  ; e pur  sono  serri  : e tu  figliuo- 
lo, tu  che  ci  eri  trattato  sì  nobilmente , 
vedi  ora  termino  , al  qual  sei  divenuto  ! 
Ti  putirono  le  delirio  di  casa  tua , c spe- 
ravi altro  fuggendo . tuo  padre  era  un  ti- 
ranno , una  schiavitù  I’  ubbidirgli  : e pu- 
re , che  padre  era  egli  ! quanto  dolce  e 
benigno  ! che  ti  mancò  mai  islando  con 
lui?  Ah  ingrato  ! ah  sconsigliato  ! ben  ti 
sta  questa  penitenza  , che  hai  voluta  e 
presa  tu  stesso . Oh , se  con  questa  pe- 
nitenza medesima  potessi  io  ristorare 
1’  ingiuria  fatta  a mio  padre  ! certo  fu 
ella  grande  ed  atroce  ; ed  egli  meritava 
ben  altro  ! oh  qual  dolor  me  ne  sento  ! 
e quanto  volentieri  tornerei  io  a lui , a 
dimandargliene  mille  perdoni  ! che  for- 
se...  Ah  padre  ! se  tu  mi  vedessi,  forse 
( quantunque  io  sia  tanto  ingrato  e ingiu- 
rioso) lo  ne  sentiresti  pietà.  Ma  che  pie- 
tà ? che  sperar?  che  presumere  ? Intendo 
quello  che  merito  , e tu  mi  diresti  : A- 
desso,  eh,  ti  ricordi  di  tuo  padre  , che 
non  hai  più  a cui  ricorrere  ? lo  sono  un 
indiscreto , un  crudele  . va  , va  , cerca 
di  meglio  : non  li  possono  mancare  ami- 
ci, o favoreggiatori  più  umani  ed  amanti 
dì  me.  È vero  , o padre,  è vero;  merito 
questi  rimproveri  e ’l  tuo  rifiuto  : ma  è 
altresì  vero , che  io  sono  abbandonato  da 
tutti , nè  ho  a cui  rifuggirmi , nè  da  cui 
sperare  pietà . quelli , per  cui  amore  ti 
ho  abbandonalo , dopo  divoratomi  quanto 
aveva  , non  mi  conoscono  più . 1'  amor 
costante,  e veramente  cordiale  non  lo 
hanno  altri  che  i padri:  c tu , quantunque 
io  sia  cattivo  figliuolo  , mi  sei  padre  , e 
buon  padre  ; e padre  non  ho  che  lo  solo, 
conosco  il  tuo  cuore  ; credo  cito  tu  an- 
cora mi  ami , e mi  aspetti . Orsù  fa  cuo- 
re , infelice  : una  colai  dolce  fidanza  mi 
dà  , che  tu  non  sarai  discacciato . Vanne 
a lui;  tu  se’  in  tale  stato,  che  moveresti 
non  che  un  padre,  ma  un  tuo  nemico  a 
pietà . lo  andrò  dunque  ; piagnerò  , gli 
confesserò  il  mio  misfatto,  gilleronuni 
a’  suoi  piedi , chiederogli  perdono  ; il 
pregherò  che  ini  prenda  per  suo  fami- 
glio ; non  merito  per  figliuolo , anzi  nè 
por  questo  nome,  che  io  ho  disonorato 
così . non  mi  pesa  guardar  i porci , pur- 
ché ciò  sia  in  casa  del  padre  mio . non 
mi  riceva  no  alla  mensa  coll’  altro  mio 


buon  fratello  : mi  tenga  seco  in  casa  do* 
vechessia  , e diami  solamente  del  pane  : 
Surgam , ibo  ad  palrem  menni , et  diami 
ei  ; Pater , peccaci  in  caelum  et  coram 
te . fnc  me  sicut  unum  de  mercenaria 
tuie . 

E ella  questa  diceria  così  tenera  un 
mio  ritrovato , ovvero  sono  parole  di  Ge- 
stì Cristo?  Essa  è la  storia  della  divina 
bontà  : parole  sono  di  Cristo  medesimo , 
che  così  fa  parlar  questo  giovane  ravve- 
duto . ed  or  pensate  , con  quale  afToca- 
menlo  d’  alletto  parlava  Cristo  nella  boc- 
ca di  questo  misero,  sapendo  che  egli  in 
questi  sentimenti  di  lui  recitava  I'  opera 
della  preveniente  sua  grazia  ; e nella  fi- 
ducia che  questo  figliuolo  sentiva  della 
bontà  di  suo  padre , e del  perdono  che 
sperava  da  Ipi , rappresentava  il  cuor  te- 
nerissimo dì  Dio  Padre  suo , il  quale  ve- 
ramente è così  bilono  c misericordioso  ; 
anzi  a pezza  assai  più  , che  del  terreno 
suo  padre  non  presumeva  questo  figliuo- 
lo : In  te  autem  recenti»  , dixit  ; Quanti 
mercenari i in  domo  patri » mei  abundant 
panibus  ! ego  autem  hic  fame  pereo . Sur- 
gam , et  ibo  ad  palrem  meutn , et  dicam 
ei ; Pater,  peccaci  in  caelum  et  coram  te. 
Jam  non  som  dignus  rocari  [i  litui  tuus  : 
fac  me  ticut  unum  de  mercenarii*  tu it . 
Deh  qual  consolazione  a’  poveri  peccato- 
ri , sentendo  il  loro  giudice  tuttavia  Re- 
dentore , mettersi  nella  loro  persona  , 
parlare  sì  tenero  , e dar  loro  tanta  fidan- 
za della  sua  misericordia  ! Ma  qui  notate 
ben  prima.  Egli  è certo  , che  il  doloroso 
sentimento  della  propria  miseria  e men- 
dicità recò  a coscienza  questo  figliuolo , 
ed  a pentirsi  dell’  error  suo  : il  padri» 
nulla  fece  a questo  mutamento  di  volon- 
tà , nè  al  farlo  tornare . laddove  nella 
conversione  del  peccatore  il  più  , o il 
tutto  fa  Dio . qui  dunque  la  parabola  non 
va  pari  coll’  opera  di  Dio  nella  conver- 
sione del  peccatore;  e al  tutto  convien 
supplire  coli’  altra  del  pastore,  che  cer- 
ea per  la  pecorella  smarrita  ; ed  avremo 
compiuta  la  verità.  Conciossiachè  qualo- 
ra il  peccatore , conoscendo  lo  stalo  suo, 
delibera  di  tornarsene  a Dio  per  la  peni- 
tenza , non  vi  si  conduce  da  se  medesi- 
mo , nè  volta  al  bene  la  sua  volontà  per 
la  virtù  che  sia  in  lui  : anzi  è artieoi  di  fe- 


RAGIONAMENTO 


532 

tic  , che  con  lutto  il  dispiacere  a se  me- 
desimo per  le  sozzure  sue , e dolersi 
•Iella  miseria  nella  quale  s’è  traboccato, 
egli  non  si  moverebbe  da  se  medesimo 
verso  la  giustificazione,  se  Dio  per  gra- 
zia noi  rivolgesse  egli  e lirassclo  a sè  : 
anzi , non  che  ritornasse  mai  più  a Dio  , 
nò  eziandio  concepirebbe  da  sè  pure  un 
salutare  pensiero  di  tornarvi , se  non 
fosse  la  divina  misericordia,  che  1’  invi- 
tasse e ailcttassclo,  e finalmente  il  tiras- 
se a volere  cd  operare  la  sua  salute.  Egli 
fu  adunque  quel  medesimo ' Iddio  , da 
questo  figliuolo  abbandonalo  tan>0  villa- 
namente , che  gli  fece  dispiacere  la  colpa 
più  che  il  danno  che  glien'  era  tornalo  ; 
che  gli  persuase  il  tornare  ; gl’  infuse  la 
speranza  di  aver  il  perdopo,  e feeelo  de- 
liberare del  suo  ritorno.  Andava  questo 
sventurato  lontano  da  Dio,  ravvolgendosi 
in  mille  errori , c sempre  più  misera- 
mente da  lui  dilungandosi  co’ peccali:  nè 
però  il  benigno  padre  il  perdette  di  vista 
mai , nè  f ebbe  dimenticato  . gli  tenne 
sempre  dietro  sopra  i suoi  medesimi  pas- 
si , il  punse  , 1’  assediò , il  tormentò  , 
spargendo  di  salutare  amarezza  le  sue 
delizie  ; facendolo  stancare  nel  corso 
delle  torte  sue  vie,  e svenir  sotto  il  peso 
de’ suoi  misfatti  : io  allcttò,  lo  atterri, 
gli  promise  : che  non  fece  per  riaverlo  ? 
Questi  segreti  combattimenti  fatevi  rac- 
contare a Santo  Agostino,  che  li  pali , e 
n’  ebbe  a ringraziar  poi  questo  padre  6i 
buono  : Efjerbui  miser  , tequila  impelum 
fluxus  mei , rtliclo  te  ; et  cxcetti  omnia 
legilima  tua,  nec  crasi  flagella  tua  : quii 
enim  hoc  mortalium  1 I\'am  tu  temper 
aiterai  mitericordiler  taevicnt , et  ama- 
rissiuitt  atpergens  oflensionibus  omnet  il- 
licilas  cupitlilatcs  mea* , ut  ita  quaercrcm 
sine  oflention»  jucundari  ( Aug.  Conf.  lib. 
2.  c.  1.  ) . A questo  miravano  le  sue  mi- 
naccq,  le  subile  paure  dell’  inferno  , c 
de’  divini  giudizi , e lo  subitane  morti 
d’  alcuni  peccatori  suoi  pari , die  il  la- 
ccano tremare  : a questo  la  sua  pazienza, 
a questo  le  sferzate  che  talora  gli  diede 
o con  malattie , o con  perdile , o altri 
danni , che  gli  scagliò  addosso  : die  già 
Dio  non  lo  tribolava  e flagellava  cosi, 
perchè  gli  volesse  far  male  ; ma  per  gua- 
dagnarselo , ma  per  costringerlo  a ritor- 


nare . La  permissione  medesima  della  sui 
fuga , usò  egli  per  cagione  di  riaverlo  poi 
più  fedele  , e più  ubbidiente  dopo  il  per- 
dono ; e volle  che  egli  facesse  lo  speri- 
mento , quanta  differenza  sia  da  servire  a 
Dio  , ad  essere  schiavo  del  mondo . Non 
credete  questo  un  mio  capriccio  del  pen- 
sare cosi:  udite  Dio  medesimo  per  Osea 
( Os.  li.  5.),  dove  egli  dipinge  costoro 
sotto  l’ immagine  della  sposa  infedele  : 
Costei  ha  detto;  Io  andrò  dietro  a’  miei 
amanti , che  mi  forniscono  d’ ogni  bene 
e d'  ogni  piacere . Ma  io  (disse  Dio)  non 
la  lascerò  fare  ogni  cosa  eh'  ella  vorrà  : 

10  sbarrerò  le  sue  strade  di  spine,  e glie- 
le taglierò  con  una  muriccia  ; sicché  ella 
non  possa  trovar  più  il  suo  sentiero,  fa- 
rò, ch’ella  girando  e correndo  dietro 
a’  suoi  drudi , si  stanchi  o sudi  e Irafeii, 
senza  poterli  giammai  trovare,  oraggiu- 
gnere  . Allora  ricreduta  , o sgannata  di- 
rà ; Io  andrò  dunque  , e ritornerò  al  mio 
primo-  marito , perocché  con  lui  io  ne 
stava  troppo  meglio  che  non  cosi . Voi 
avete  ora  la  cosa  , o cari , e conosceto  la 
cura  amorevole  di  questo  Padre  Dio  con 
questi  ribelli  figliuoli  ; e intendete  a chi 
sia  da  reputare  quel  salutevole  muta- 
mento di  volontà,  che  fa  loro  deliberare 

11  ritorno  a Dio,  ed  in  opera  a lui  li  con- 
duce, ragionando  essi  seco  medesimi  per 
questa  forma  ; Oh  misero  a me  ! a che 
son  io  divenuto  ! io  slava  pur  bene  que’ 
pochi  anni , ne’  quali  ( la  mercè  di  Dio, 
e del  mio  buon  confessore  ) io  vissi  nella 
grazia  di  Dìo  ! Quel  maladetlo  amico 
m’  assassinò , screditandomi  il  confesso- 
re, insegnandomi  deprezzar  mio  padre, 
rinnegar  Dio  e la  religione  . e mi  promet- 
teva allegrezza  , libertà  , piaceri , giorni 
beali.  Ahimè  1 che  io  non  ebbi  mai  pa- 
ce : sempre  amareggiato  da  acuti  rimor- 
si , scontento  di  me  medesimo,  anzi  con 
uno  spasimo  al  cuore  che  mi  trafiggeva, 
ah  traditor  mondo  ! traditori  amici  ! tra- 
ditore io  stesso  di  me  medesimo  ! In 
qual  miseria  mi  senio  io  traboccato  ! che 
passioni  son  queste , che  mi  tiranneggia- 
no ! che  affetti  ed  amori  brutali  ! che 
abiti  vituperosi , cho  mi  legano  ad  una 
vita  che  io  stesso  condanno,  e non  ho 
vigor  da  lasciare  ! cho  vergogna  ! cho 
viltà!  sempre  nel  fango,  sempre  co’ por- 
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ci , e strapazzato  come  giumento , ser- 
vendo a questa  maledetta  mia  carne . 
Quanti  buoni  Cristiani , poveri , lavora- 
tori , fantesche  , nel  timore  di  Dio  godo- 
no una  pace  di  coscienza  che  gli  impara- 
disa , amando  Dio , ed  amati  da  lui  : ed 
io  perduta  la  sua  grazia  , la  quiete  , 1’  a- 
mor  di  mio  padre  ....  0 padre  , o Dio , 
che  una  volta  trovai  cosi  buono,  spererò 
io  di  trovarlo  adesso  tanto  clemente,  che 
dimentichi  tante  mie  ribalderie  e scelie- 
raggini  ? Sì  lo  spero  : egli  comandami  di 
sperarlo  . dunque  andrò  a lui , piagnerò, 
gli  confesserò  il  mio  peccalo , e sarò  ( mi 
confido)  ricevuto  al  perdono:  Surgam , 
et  ibo  ad  patrem  meum . Il  tempo  non  mi 
dà  di  seguitar  più  avanti  questa  divina 
parabola  . riserbiamo  alla  ventura  lezio- 
ne lo  scioglimento  di  questo  atto  sì  te- 
nero; e voi  portatemi  il  medesimo  cuore 
pietoso  e grato , a ricevere  l’ultimo  te- 
nerissimo tratto  della  paterna  divina  mi- 
sericordia . 

RAGIONAMENTO  LXXIH. 

Seguila  la  parabola  tiri  figliuol  prodigo.  Gesù  Cristo 
«pour  a' discepoli  tuttavia  un' al  tra  paralndu  ri’uo 
Signore  , che  fa  le  ragioni  ad  un  tuo  economo 
trovato  in  frodo  ; e come  questi  con  uua  truffa 
acconciò  le  sue  faccende  . 

Io  credo  bene  che  voi  in  questo  tem- 
po di  mezzo  , tra  il  (ine  dell’  ultimo  e ’l 
principio  del  presente  ragionamento , sa- 
rete con  mollo  piacer  ritornali  sopra  lo 
dolci  memorie  e pietose , che  vi  lasciò  nel 
cuore  il  fatto  della  fuga  e del  ravviamento 
di  quello  sciagurato  figliuolo  , che  fuggi- 
tosi di  casa  il  padre  , nella  (ine  costretto 
dalla  miseria  da  lui  voluta  , deliberò  di 
tornarsi.  Queste  memorie  vi  saranno  (non 
dubito  ) sommamente  piaciute , sì  perchè 
tenere  per  se  medesime , c sì  perchè  nel 
resto  che  Vói  aspettate,  voi  vedete  adom- 
brala la  smisurata  bontà  di  Dio  verso 
de’  peccatori  : ed  anche  perchè  la  speran- 
za v'  è ricresciuta  della  medesima  mise- 
ricordia . Intanto  voi  dovete  aver  cono- 
sciuto con  quai  passi  il  peccatore  si  dis- 
ponga a ricevere  la  giustificazione  , ed  a 
racquiatar  la  grazia  perduta;  cioè  innanzi 
tratto  per  la  grazia  di  Dio  , che  previene 


l’ uomo  movendolo  a quel  pio  affetto  , 
che  lo  apparecchia  e comincia  la  sua  mu- 
tazione ; poi  coll’  odio  della  preterita  vita, 
e col  dolor  delle  colpe,  al  quale  è neces- 
sariamente congiunto  il  proponimento  di 
nuova  vita  ; e finalmente  colla  speranza 
del  perdono  , che  egli  aspetta  ottenere 
dalla  divina  clemenza , singolarmente  pea 
li  meriti  di  Gesù  Cristo.  Questo  è articolo 
di  fede,  promulgato  nel  sagro  Concilio  di 
Trento,  tratto  per  avventura  in  ispozicllà 
da  queste  luogo  dell’  Evangelio  , e dalla 
perpetua  dottrina  delle  Scritture , de’  Pa- 
dri , e della  cattolica  Chiesa.  Noi  siamo 
adesso  a sentire  il  sigillo  della  divina  be- 
nignità , nell’  accogliere  che  fa  i peccatori 
pentiti  ; il  che  ci  sarà  testificato  nel  ri- 
torno <1*1  fìgliuol  prodigo  al  padre , e 
nelle  accoglienze  che  da  questogli  vedrem 
laro  , tutte  degne  e proprie  solamente  di 
Dio.  Or  chi  avrebbe  potuto  assicurarci  di 
tanta  bontà , che  non  era  for.-o  da  cre- 
dere nè  aspettare  ; se  Gesù  Cristo  mede- 
simo che  lo  sapeva , non  ce  ne  davi  la 
sicurtà?  Nessuno  degli  uomini , elice  San 
Paolo  ( i.  Cor.  ii.  1!.),  conosce  i segreti 
del  cuor  dell'uomo,  se  non  lo  spirilo 
proprio  dell’  uomo  : e così  i segreti  di  Dio 
nessun  conosce  , se  non  lo  spirito  di  Dio 
medesimo  . Io  volli  dire  : che  nessuno  sa  , 
o può  sapere  il  fermo  del  divino  decreto 
circa  la  remi-  sion  de’  peccali , se  non  lo 
Spirito  Santodi  Dio  medesimo.  Ora  noi, 
segue  I’  Apostolo  , ricevemmo  cotesto 
Spirilo  di .Dio,  il  quale  sa  tutte  le  cose  di 
Dio,  e ci  fa  sapere  la  graziosa  volontà  di 
lui  del  perdonare  le  colpe  , e degli  altri 
doni  che  ci  ha  preparati  ; cioè  lo  Spirito 
di  Gesù  Cristo  col  lume  della  fede  ci  as- 
sicura della  divina  benignità,  e della  re- 
mission  de’  peccati  per  Gesù  Cristo  . Ma 
non  è da  indugiarvi  più  avanti  la  conso- 
lazione clic  voi  aspettale . 

Fatto  dunque  cuore  ( seguila  a dir  Ge- 
sù Cristo),  si  mosse,  e tornava  alla  malo 
abbandonata  casa  paterna  il  ravveduto  fi- 
gliuolo. i lunghi  travagli  della  fame,  dello 
laliche  durale  , gli  stravizzi  e le  dissolu- 
tezze P aveano  macero  , munto  e Irasfi- 
gurato così , che  non  pareva  più  desso  . 
Deh  ! chi  l’ avesse  veduto  partire  pochi 
mesi  prima  d'appresso  a!  padre,  fresco, 
leggiadro  , beu  io  arnese  e nobilmente 
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veglilo  ; ed  ora  il  vedesse  così  lurido  , 
cencioso,  sudicio,  non  credo  che  l'avesse 
raffigurato . Ma  non  penò  già  così  a rico- 
noscerlo il  padre . Soleva  ogni  dì  il  buon 
vecchio  , e spesso  infra  'I  giorno  , guar- 
dare verso  (piella  parte  donde  orane  an- 
dato, sperando  che  tornerebbe,  il  perchè 
nell’ora  medesima  che  questo  figliuolo 
veniva  , il  padre  fisamente  mirando  co- 
m’era usalo,  dalla  lunga  lo  vide,  lo  vide? 
certo  parvegli  di  vederlo  : ed , o fosse 
presentimento  usalo  de’  padri , o fosse 
altro  che  gli  aguzzasse  a tanto  spazio  la 
vista  , egli  credette  averlo  raffigurato . 
Certo  , disse , quello  è il  suo  passo  : non 
posso  ingannarmi  : egli  è desso  il  mio  fi- 
gliuolo : Curri  ailhuc  longe  etici , vidi I il- 
luni pater  iptius  , et  miiericordeu  molta 
ut.  Fu  mosso  dt  compassione? 'deh  Dio! 
così  tosto?  Or  sapeva  ben  Gesù  Cristo  i 
movimenti  solili  farsi  in  tali  accidenti  nel 
cuor  de’  padri;  che  la  forma  viva  ne  ave- 
va, c traevate  dal  cuor  proprio . Una  im- 
provvisa pietà  , che  era  tutto  amore  ac- 
ceso dalla  veduta , c da  un  tenero  senti- 
mento della  miseria  del  figliuol  suo , gli 
scosse  fortemente  c fece  tremar  tutto  le 
viscere  : la  qual  pietà  veemente  non  po- 
tendo egli  ritenere , nè  punto  impedito 
dalla  memoria  della  villania  ricevuta  ; 
tutto  lasciandosi  trasportare  all’amore, 
come  uoni  cieco  per  la  passione,  si  diede 
gin  per  le  scale,  e correndo  impaziente.. . 
Fermati,  o padre  ; che  fai?  frena  questa 
tua  tenerezza . con  un  figliuolo  di  questa 
fatta  si  vogliono  usar  altri  modi . Lasciai 
venire,  o cercare  , e battere  , e diman- 
dare di  te  , e metter  mezzi  : c tu  fingi 
almeno  per  poco  di  non  voler  sentire  par- 
lar di  lui;  mentisci  il  rigore  che  egli  si 
merita:  fallo  cacciar  via,  o certo  fatti 
assai  ben  pregare,  trova  qualche  ingegno, 
da  far  sentire  al  figliuolo  la  colpa  sua:  gli 
costi  caro  il  perdono-,  stiramenti  tu  il  fai 
baldanzoso  con  questa  irragionevole  dol- 
cezza di  cuore  ; e per  ogni  lieve  cagione 
egli  tornerà  a quelle  medesime , e minac- 
cerà  il  fuggire.  Ma  che?  il  buon  padre 
non  ode  , non  può  contenersi . Egli  è , 
dice,  il  figliuol  mio;  io  sono  suo  padro  : 
troppo  sono  stato  senza  vederlo . non 
posso.  Accurrens  cecidit  super  collimi  ejus- 
g i corse  incontro  ; finché  scontratolo  , 


senz’  altra  dimostrazione  aspettare , gli 
aperse  le  braccia , e tutto  strettolo  al 
petto  , gli  cadde  in  sul  collo  piangendo , 
e così  sei  teneva  abbracciato.  Volea  par- 
lare il  padre  , voleva  il  figliuolo  : ma  i 
singhiozzi  e le  lagrime  di  dolore  e ver- 
gogna nell’  uno,  di  pietà  e allegrezza  nel- 
I’  altro , non  lasciavano  loro  formar  le 
parole  : onde  pur  singhiozzando  c pian- 
gendo , e baciandolo , si  tennero  così  lun- 
gamente avvinghiali.  Or  credete  voi,  che 
il  sucidume  , gli  stracci  ed  il  puzzo  che 
gli  venia  dal  figliuolo  , nojasse  punto  al 
buon  padre,  o gliel  rendesse  spregevole, 
o punto  men  caro?  Ah  fratelli , il  tristo 
odor  del  figliuolo  non  putisce  già  al  padre, 
egli  pensava  d’aver  racquislala  una  parte 
di  se  medesimo,  e d’ aversela  fra  le  brac- 
cia . e non  sapeva  pensare  più  là . Questo 
medesimo  amore  del  padre , tanto  fuor 
della  sua  mente  ed  aspettazione  strigneva 
vie  più  il  cuor  di  doloro  al  figliuolo , il 
quale , come  potè  aver  parole , così  co- 
minciò ; Ah  padro  ! ho  peccato  contro  a 
Dio  o contro  a le  . . . . Taci , risponde- 
v agli  il  padro  , non  mi  parlar  di  (leccali  : 
non  so  che  tu  dica  , nè  me  ne  ricorda . 
Troppo  è vero  , rispondea  il  figliuolo;  o 
non  son  degno  cho  tu  mi  riceva , nè  mi 
nomini  tuo  figliuolo  . abbimi  per  un  tuo 
fante  ne’  più  bassi  servigi . . . Che  fante? 
che  bassi  servigi?  tu  se’ mio  figliuolo, 
non  servo:  servi  non  ho  io  perduto,  si 
bene  figliuolo.  Olà,  servidori,  portale 
qua  tostamente  la  sua  bella  roba,  che 
solea  portare  standosi  in  casa  mia.  cava- 
telo di  questi  cenci , c rivestitelo  orre- 
volmenle  come  figliuolo  . I’  anello  altresì 
mettetegli  in  dito,  e vestitegli  a’ piedi  un 
nobile  calzamento.  Non  basta,  sia  ucciso 
il  più  grasso  vitello  dello  mie  mandre,® 
ordinate  un  solenne  convito,  e sia  ono- 
ralo da’  miei  amici , e rallegralo  di  canti 
e di  suoni . oggi  è per  me  giorno  di  tutta 
festa  : poiché  questo  figliuolo  io  I’  aveva 
perduto  , cd  ecco  repentinamente  I’  ho 
racquistalo  ; anzi  egli  era  morto , e tut- 
tavia vivo  1’  ho  riavuto  . 

Io  non  dovrò  penar  mollo,  o fratelli, 
a provarvi  , questa  non  essere  storia 
d’un  fatto  vero,  ma  parabola  composta 
da  Gesù  Cristo  ; ed  essere  solamente  ve- 
ra , chi  l’ intenda  della  misericordia  di 
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Dio  nella  penitenza  de’  peccatori . Non  è 
padre  si  tenero  e dolce,  che  si  legger- 
mente , anzi  di  tratto  dimentichi  tutto  lo 
offese  fattegli  da  un  figliuolo,  e il  giusto 
suo  sdegno  rivolga  in  cosi  affocato  e te- 
nero amore  . solo  Iddio  è quel  padre  si 
buono  e misericordioso,  che  alla  umile 
confessione , ed  alle  lagrime  del  pecca- 
tore , intenerisce  , si  placa , perdona  tut- 
to, e ridonagli  la  sua  grazia.  Ci  avea  già 
questo  Dio  per  li  Profeti  suoi  assicurali 
di  questo  suo  amore  , e coinè  egli  tulle , 
eziandio  le  più  orribili  iniquità,  avrebbe 
gittalesi  dopo  le  spallo  , e seppellito  nel 
profondo  del  mare  ; che  i peccati  invec- 
chiati nell’  anima  , ed  a lei  appiccatisi 
più  tenacemente  che  non  fa  nella  lana  il 
color  chermisi , egli  avrebbe  non  pur  la- 
vati, ma  cancellati  e rasi  per  forma , che 
ne  sarebbe  tornala  candida  come  la  ne 
ve  , o un  vello  di  lana  (Mieli,  vii.  19. 
Isaia  I.  18.).  In  Osea,  come  udiste,  Dio 
prende  la  persona  d'  un  marito  dalla  mo- 
glie infedele  abbandonato,  che  la  invita 
al  ritorno , e lo  promette  il  primo  suo 
amore.  Ma  tutte  queste  protestazioni  pa- 
rendo poche  a questo  buon  Dio  , mandò 
il  suo  Figliuolo  medesimo  ad  assicurar- 
cene sulla  sua  fede  ; che  certo  dee  aver 
peso  grandissimo  , conoscendo  egli  trop- 
po bene  il  cuore  di  Dio  suo  Padre,  e 
standocene  per  lui  pagatore . Noi  siamo 
dunque  sicuri , che  tornando  a peniten- 
za, siamo  da  Dio  ricevuti  in  grazia  , e ri- 
mangono cancellate  affatto  le  colpe  per 
li  meriti  di  Gesù  Cristo  : Ai  Ini  damna- 
tionis  est  iis  qui  sunt  in  diruto  Jesu  . 
anzi  per  lui  siamo  amali  come  figliuoli , 
e divegnam  cari  e gradevoli  a Dio  : tira- 
Uficavit  no s in  dilecto  Filio  suo  : e final- 
mente riceviamo  I’  anello  o sigillo  che 
ratifica  la  divina  adozione,  che  è lo  Spi- 
rilo Santo  , carità  sostanziale  e divina  , 
per  la  quale  siamo  amali  da  Dio,  e noi 
amiamo  Dio , e gli  siamo  veramente  fi- 
gliuoli nel  Figliuolo  dell’ amor  suo:  Ac- 
cepistis  spiritual  adoptionis  filiorum  . ti- 
gnali etti»  spinta  promissionis  sondo  : c 
per  esso  riacquistiamo  la  ragione  dell’  e- 
redilà  del  nostro  Padre  celeste,  al  quale 
per  Gesù  Cristo  siamo  riconciliati  : Si  ji- 
lii,  et  haeredes . Tutti  questi  preziosi 
doni , che  colla  giustificazione  sono  fatti 
Cesari  , Vita  di  G ■ C. 


all’  uom  (leccatore , son  figurati  nelle 
affettuose  accoglienze  , nelle  belle  robe , 
e nell’  anello  , e uel  calzamento  , vestiti 
al  figliuol  prodigo  ravveduto  . Ma  la 
straordinaria  festa  del  lauto  banchetto 
per  lui  ordinato  , e delle  sinfonie  , e del 
grasso  vitello,  c lo  smisurato  piacere,  o 
le  peculiari  carezze  del  padre  verso  que- 
sto figliuolo  , figurano  quel  soperchio  di 
tenere  consolazioni , di  che  Dio  nel  prin- 
cipio della  lor  conversione  suole  ralle- 
grare i peccatori , che  a lui  ritornano  , 
per  rilevarli  dalla  lor  confusione  , e dar 
loro  siffatto  pegno  dell’  amor  suo  , che 
glieli  mantenga  poi  sempre  fedeli  e co- 
stanti nella  filiale  obbedienza  . e vera- 
mente questo  è I’  usalo  della  divina  sua 
carità  cen  questi  ravveduti  figliuoli , di 
soprabbondar  tou  essi  in  carezze,  e quasi 
lattarli  , inebriandoli  della  dolcezza  delle 
più  squisite  consolazioni  : e in  essi  par 
verificaia  a verbo  la  gran  festa  da  Isaia 
predicata  : Ut  sugatis , et  repteamini  uh 
ubere  eonsolationis  ijus  ; adoperando  Dio 
con  loro,  come  tuttavia  teneri  ed  infer- 
mi, a modo  che  fa  la  madre  col  bambino 
riavuto  da  mortai  malattia  ; che  più  spes- 
so, e più  affettuosamente  il  vien  ricrean- 
do eolia  dolcezza  del  proprio  latte . onde 
questi  buoni  penitenti , piangendo  a’  piedi 
del  loro  Padre  , per  la  memoria  ile’  lor 
peccali , gustano  tale  dolcezza  e intene- 
rimento di  cuore  , che  questo  dolor  me- 
desimo, comechè  acutissimo, non  iscam- 
bierebbero  alle  più  squisite  e raffinate 
delizie  . di  ciò  io  potrei  rendere  certissi- 
ma testimonianza  , per  la  sperienza  da 
me  presa  in  alcuno  di  questi  ; del  quale 
potrei  dir  cose,  che  da  tutti  non  sareb- 
bero forse  credule.  Ma  parli  Agostino,  il 
quale  di  gran  peccatore , ridonatosi  a Dio 
per  cordialissima  penitenza  , fece  poi  al 
mondo  la  pubblica  confessione,  come 
delle  sue  preterite  colpo  , cosi  delle  sin- 
golari misericordie  e carezze  di  questo 
Padre  . O qual  cambiamento  ( dice  egli) 
ho  io  sentito  fare  di  me  medesimo  ! io 
non  conosceva  più  quasi  il  mio  cuore . 
questo  cuore  , che  fitto  e legato  per  vi- 
zioso affetto  alle  carnali  dilettazioni,  tre- 
mava pensando  puro  di  poterle  perdere  , 
o che  gli  dovessero  esser  levale  ; questo 
cuore  sentiva  un  piacere  ed  un  gaudio 
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ineffabile  , a pillarlo  egli  stesso  da  sè,  a 
strapparsele  per  non  doverle  ripigliare 
mai  più  : Quarzi  mia  re  mihi  tubilo  factum 
al  carne  tuavilalibut  nugarum  ! et  qua» 
amillere  melut  fuerat,  dimillcre  gautlium 
crai.  Il  perchè,  inebrialo  di  tanta  dol- 
cezza d’amor  divino,  piagneva  del  tanto 
tempo  perduto,  amando  altro  che  Ilio:  e 
Guai,  diceva  , a quel  tempo  eh’  io  non  li 
ho  amato , o mio  Dio  ! tardi  , ahi  troppo 
tardi  t’  ho  conosciuto  , e cominciato  ad 
amarti , amor  mio  unico  e sommo  . E or 
che  cuore  aveva  io,  e che  amava,  (pian- 
do non  amai  lo , ma  il  peccato  ? e per 
amore  di  questo,  a te  ho  disubbidito  , 
padre  di  tutta  misericordia?  in  questi  ed 
in  simili  affetti  sfogava  Agostino  la  so- 
prabbondanle  letizia  del  nuovo  suo  amo- 
re . Ed  or  che  direte  o cari  ; che  questa 
tenerezza  e predilezione  di  Dio  verso 
de’  peccatori  talora  è tanta  , che  muove 
gelosia  ed  invidia  ne’  giusti  medesimi  : 
sicché  Dio  nc  li  dee  riprendere  , e rior- 
dinarli alla  dirittura  del  santo  e legittimo 
amore  ? Questa  cosa  io  non  voglio  che 
voi  a me  crediate , sì  a Gesù  Cristo  me- 
desimo ; il  quale  alla  parabola  sposta  di 
sopra  ' fa  questa  tenerissima  giunta  . 
Quando  il  figliuol  minore  era  tornato  alla 
casa  del  padre  , e fu  fatto  quell’  affettuo- 
so ricevimento  , il  maggior  figliuolo  non 
v’  era  : era  a’  campi . Tornò  in  questo 
mezzo  ; e avendo  udito  da  fuori  il  suono 
de’  cantori  e degli  strumenti  , dimandò 
cho  cosa  questo  volesse  dire . gli  fu  ri- 
sposto , che  quella  pasqua  e allegrezza 
faceva  suo  padre,  ed  avea  fatto  uccidere 
il  più  grasso  vitello,  per  un  lauto  ban- 
chetto; perchè  il  minor  suo  figliuolo  era- 
gli  tornato  a casa . Udendo  ciò  , egli  se 
ne  tenne  adontalo,  c per  amaro  dispetto 
non  volea  entrare  , ma  dava  la  volta . 
Essendo  la  cosa  rapportata  al  padre,  uscì 
a lui  egli  medesimo , c presolo  per  la 
mano,  per  dolce  modo  il  dimandò,  per- 
chè questo  facesse  ; e pregavalo  che  pu- 
re entrasse . ma  colui  orgogliosamente 
rispose  ; Ecco  tanti  anni  sono , che  io 
servo  a voi , nè  mai  sono  uscito  d’  un 
vostro  comandamento  : ed  or  quando  fu 
mai . che  voi  mi  donaste  nè  eziandio  un 
capretto,  da  godermelo  in  brigata  co’miei 
amici  ? ma  ora  che  è ritornato  cotesto 


vostro  dabben  figliuolo  , il  quale  consu- 
mò e sciupò  I’  aver  suo  su’  bordelli  colle 
bagasce  , per  lui  avete  fatto  la  pasqua 
grande  , ed  ucciso  il  miglior  vitello  del 
vostro  bestiame.  A questa  agra  ed  in- 
giusta doglianza  rispose  mansuetamente 
il  padre  ; Tu  , o figliuolo  , se’  in  casa 
mia  , e quanto  io  ci  ho  è pur  tuo , senza 
bisognarci  altra  peculiare  dimostrazione 
dell’  amor  mio  , per  I’  allegrezza  che  hi 
mi  dai . Ma  il  caso  di  questo  tuo  fratello, 
e mio  figliuolo  altrettanto  che  sii  tu, 
vedi , è ben  altro  . egli  era  perduto,  ed 
io  I’  ho  racqoislato;  era  morto  , ed  ora 
vivo  mi  ritornò,  questo  singolare  avve- 
nimento merita  qualche  peculiare  dimo- 
strazione di  gaudio  ; e tu  , che  il  dei  pu- 
re amare  come  fratello  , ne  dovresti  es- 
sere tu  medesimo  rallegrato.  Deh  quanto 
sottile  è I’  eloquenza  dell’  amore  di  Dio! 
Udiste  voi  , corno  questo  Padre  scusa  il 
fatto  di  questo  figliuolo?  e con  quale  arte 
s’  adopera  di  metterlo  in  amore  altresì 
del  fratello  ? Egli  non  dice  ; Aveva  pec- 
calo ; m’  era  stato  disubbidiente  e infe- 
dele : ma  da  buon  padre  , cangiando  i 
nomi  alle  cose  , dice  ; Era  perduto  , era 
morto  ; come  una  disgrazia  che  gli  fosse 
incolta  senza  sua  colpa  . egli  non  ci  mette 
in  conto  I’  offesa  sua  propria  , nè  altro 
vede , o pensa , che  il  danno  che  avea 
fatto  a se  medesimo  questo  figliuolo , e 
la  sua  gioja  dell’  averlo  ricoverato . 0 
bontà  smisurata  di  Dio  ! Dopo  questa  te- 
stimonianza della  divina  misericordia , 
troppo  gran  villania  farebbono  certo  a 
Dio  coloro,  che  per  timore  di  lui,  ezian- 
dio dopo  i molti  peccali  , disperassero 
del  perdono . e certo  non  so  , se  I’  uomo 
tanti  e sì  gravi  peccati  possa  commette- 
re , che  di  tulli  maggiore  e più  a Dio  in- 
giurioso non  sia  il  disperare  ( dopo  que- 
sta testimonianza  ) della  sua  misericor- 
dia . Ora  torniamo  alla  storia  . 

I.a  mormorazione  de’  Farisei  contro  a 
Gesù  Cristo , perchè  così  alla  dimestica 
usasse  co’ peccatori , gli  avea  dato  cagio- 
ne di  recitar  loro  le  tre  parabole  della 
pecora  smarrita , della  dramma  , e del 
lìgliuol  prodigo  . or  quella  gente  erano 
bensì  peccatori  ; ma  non  credendosi , de- 
prezzavano la  divina  misericordia  . Parca 
dunque  , che  Cristo  dovesse  altresì  dis- 
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prezzare  costoro  , senza  darsi  pena  della 
loro  guarigione  . ina  egli , come  udiste  , 
per  1’  avanti  noi  fece  mai , e nè  altresì 
questa  volta  : anzi  mise  mano  a curarli 
d'una  malattia  molto  in  loro  invecchiata, 
per  la  quale  dalla  divina  misericordia 
s’  erano  più  allontanali  ; e fu  l’ avarizia  . 
e vedete  artifizio  di  tenera  carità . per 
non  aspreggiarli  ( secondo  che  vedeva  il 
loro  cuore  ) , volse  il  suo  ragionare  a’  di- 
scepoli suoi , intendendo  che  le  cose,  che 
intorno  a questo  vizio  direbbe  loro,  quasi 
di  rimbalzo  segretamente  a sé  le  tirassero 
i Farisei , Così  adunque  a’  suoi  discepoli 
prese  a dir  per  parabola.  E’  v’era  un  Si- 
gnore assai  facoltoso  , che  aveva  un  suo 
procuralor  generale  ed  economo  de' suoi 
beni . or  di  costui  gli  fu  rapportato , come 
egli  aveva  fatto  frodo  nella  sua  ammini- 
strazione , e mandate  a mule  le  sostanze 
di  fui . Adunque  mandato!  chiamare , cosi 
gli  disse;  Che  è questo  eh'  io  odo  dire  di 
te?  pensa  di  rendermi  ragione  della  tua 
azienda  $ perocché , saldali  i conti , tu 
dovrai  procacciarli  d'  altro  padrone . Il 
procuratore  rimase  sbalordito  a questa 
dinunzia  ; e diceva  fra  sé  ; Or  che  farò 
io,  ebo  mi  veggo  torre  1'  amministrazio- 
ne delle  cose  del  padron  mio?  Andrei  io 
a zappar  la  terra  per  cavarne  la  vita  ? non 
certamente;  ed  anche  non  potrei  cotesta 
fatica,  andrò  alla  cerca?  vie  meno  patirei 
tal  vergogna  . E tuttavia  , come  scaltrito 
che  era,  non  islette  baloccando  colle  ma- 
ni in  mano , pure  piagnendo  la  sua  dis- 
grazia : anzi  si  diede  di  presente  a pen- 
sare riparo  che  prendere  gli  convenisse  ; 
e gli  corse  all’animo  una  sottile  malizia, 
la  quale,  senza  badar  un  giorno,  pose  ad 
effetto.  Egli  che  avea  bene  i nomi  de’ de- 
bitori del  suo  padrone  , gli  ebbe  tosto 
fatti  venire  a sé  ; e ad  uno  di  lor  cosi 
disse  ; Quanto  è il  tuo  debito  col  mio  pa- 
drone? Cento  barili  d’olio,  rispose..! 
cui  il  fattore  ; Balordo  ! non  sarà  tanto  . 
tè  qui  la  tua  carta  : siedi , scrivi , Cin- 
quanta. Bisso  ad  un  altro;  E tu,  quanto 
dei  dare  al  padrone?  Rispose;  Cento  slaja 
di  grano  . Sono  troppe,  ripigliò  il  tristo: 
prendi  la  carta , e scrivimi , Ottanta . Ora 
simile  che  fece  eoo  questi  due,  avrà  fatto 
eziandio  con  gli  altri  debitori  di  lui  : i 
quali  cosi  scarichi  di  tanto  debito,  n’au- 
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daron  conteuli , c forte  obbligati  al  fat- 
tore : e non  è dubbio , che  partendosi 
costoro , egli  uon  dicesse  a ciascuno  : Ab- 
biatemi per  raccomandato  ali’  amor  vo- 
stro , e tenetemi  in  casa  un  cantuccio 
anche  per  me  , caso  che  mi  bisognasse  . 
così  questo  mariuolo  alle  spese  del  pa- 
dron suo  si  fu  provveduto  dì  casa  e di 
vita,  quando  il  padrone  ne  l’avesse  man- 
dalo . Al  quale  essendo  contalo  il  mali- 
zioso {tarlilo  del  suo  dispensatore , come- 
che  gli  dolesse  del  danuo  a sua  cagione 
ricevuto,  tuttavia  lodò  appo  se  medesimo 
la  fine  astuzia  di  quel  gaglioffo  , che  con 
sì  sottile  accorgimento  e sì  pronto  si  fos- 
se assicurata  la  vita.  Or  così  va,  sog- 
giunse Gesù  Cristo;  che  ne’ falli  lor  tem- 
po1^* gli  uomini  del  mondo  sono  più  ac- 
corti e avveduti , che  non  sono  i figliuoli 
della  luce  e di  Dio,  nelle  cose  dell'anima 
loro  , e dell  eterna  salute  . Il  perchè  io 
vi  conforto  di  imparare  da  questo  rio  uo- 
mo , si  che  adoperiate  l’accortezza  vostra 
e I ingegno  a più  giusto  ed  utile  provve- 
dimento. spendete  le  ricchezze  vostro, 
le  quali  sogliono  essere  mala  cosa,  a far- 
vi degli  amici  per  lo  pericoloso  termina 
al  quale  dovrete  venire  : sicché  avendogli 
obbligali  colla  vostra  beneficenza  , vi  ri- 
colgauo  al  passo  della  morte  negli  eterni 
tabernacoli  del  paradiso  . 

Questa  esortazione  di  Gesù  Cristo, 
alla  quale  diede  cagione  la  truffa  di  quel 
dispensatore , ci  porge  assai  utile  am- 
maestramento di  non  comune  dottrina  , 
coperta  sotto  questa  parabola.  La  prima 
cosa  ; udiste  voi  ? delle  ricchezze  nostre 
noi  nou  siamo  padroni , ma  pure  ammi- 
nistratori e dispensatori  di  Dio,  del  qua- 
le sono  tutte  lo  cose  ( il  qual  punto  ci 
verrà  ribadito  nelle  parole  di  Cristo,  che 
seguiranno  ) : e però  ci  conviene  a lui 
rendere  stretta  ragione  dell' amministra- 
zione ed  uso  fatto  di  questi  suoi  beni . 
se  dunque  noi  non  ne  siamo  veri  padro- 
ni , nè  eziandio  possiamo  farne  a posta 
nostra  , ma  secondo  l' intendimento  del 
padron  vero  che  è Dio  ; ii  quale  non  ce 
li  ha  dati  per  soli  noi , ma  e per  sosten- 
tamento d altri  suoi  figliuoli , a’  quali 
son  necessari , avendo  a noi  la  vita  loro 
^comandala , e questo  è tal  punto , 
che  de  cento,  i novanlanovc  franlendo- 
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no , o noo  vogliono  ben  osservare . In 
oltre  : le  ricchezze  sono  chiamate  da 
Cristo  cattiva  cosa  ; e gli  uomini  la  cre- 
dono, i più  , la  migliore  e piu  santa  del 
mondo  . Lasciamo  stare  , che  ( chi  vo- 
lesse ripescar  bene  le  vecchie  eie  nuove 
ragioni  de’  ricchi  ) , o essi  sono  mali 
uomini  per  averle  male  acquistate  , o di 
mali  uomini  eredi . ma  senza  questo , 
tale  è la  corruzione  del  cuore  umano , 
che  generalmente  le  ricchi zze  (fossero 
anche  di  buon  acquisto  ) adoperano  gli 
uomini  a mal  fine , e fuori  dell  ordina- 
mento di  Dio:  e cosi  d’ un  benefizio  di 
lui , a sè  fanno  un  majefizio  e ragion  di 
mina  ; o almeno  per  I’  amore  disordinalo 
( che  pongono  in  questi  lor  beni  ) , vivo- 
no in  un  grave  pericolo  di  perder  1'  ani- 
ma, come  a suo  tempo  dimostrerò.  S’ag- 
giugne  ; che  questo  Dio  padrone  delle 
ricchezze  a noi  consegnale , non  vuol 
per  se  medesimo  ritrarre  alcun  prò  , ma 
lutto  a noi  il  lascia  , anzi  comandaci  die 
al  vero  ben  nostro  le  facciamo  fruttifica- 
re , e cavarne  merito  ed  interesse  per 
l’ altra  vita  : e questo  è veramente  il 
precipuo  suo  intendimento  , come  buon 
padrone  che  egli  è , anzi  padre  di  noi . 
Ora  il  modo  da  guadagnare  di  queste  ric- 
chezze, è donarlo  per  amore  di  lui  a’fra- 
lelli  nostri,  che  ne  hanno  bisogno.  Que- 
sto è un  farci  di  molti  amici , i quali  nel 
sindacalo  e nelle  ragioni , che  Dio  vorrà 
con  noi  fare  alla  morte , nel  rendano 
propizio  e misericordioso  , allegando  in 
lavor  nostro  lo  liinosinc  , i soccorsi  , e 
la  misericordia  , che  noi  avremo  lor  fat- 
ta : e cosi  per  la  costor  mediazione  sa- 
remo ricevuti  al  riposo  dell’  eterno  sog- 
giorno: di  che  (intendetela  come  vi  pia- 
ce ) noi  sopra  la  parola  di  Cristo  siamo 
sicuri . Questa  è una  verità  di  somma 
consolazione  ; elio  la  misericordia  fatta 
agli  uomini  acquista  certamente  miseri- 
cordia da  Dio;  e però  dice  Cristo,  Esser 
beali  i misericordiosi , perchè  troveran- 
no misericordia  . Ora  infra  questi  amici , 
che  ci  possiam  fare  colla  limosina , il 
primo  e’I  più  forte  avvocalo  è Gesù  Cri- 
sto : che  certo  le  limosine  fatto  a’  pove- 
ri, son  [alte  a lui  medesimo,  che  ne’po- 
veri  ha  messa  la  propria  persona  , e #n 
lor  le  riceve:  Quoti  uni  ex  minimi*  mei * 


freisi is  , mihi  feditisi  e Se  a Cristo  s'ap- 
partiene il  salvare  e ricevere  nel  suo  re- 
gno coloro  , a coi  vuole  far  grazia  ; ve- 
dete amico , che  ci  saremo  fatto  colla 
carità  nostra  ; io  dico  il  nostro  medesi- 
mo giudice  , il  quale  ci  si  .è  obbligato  in 
questa  parabola  di  farci  luogo  lassù,  so 
noi  quaggiù  lui  povero  e nudo  avremo 
ricoverato  e pasciuto  ne’  suoi  poverelli. 
Per  la  qual  cosa  se  i ricchi  volessero  (ar 
bouo  i lor  conti , hanno  più  bisogno  essi 
de’  poveri , che  non  questi  di  loro:  da 
che  per  opera  de’  poverelli , i ricchi  deb- 
bono essere  salvati , non  e converso:  8 
però  loro  si  converrebbe  pregar  questi 
poveri  che  ricevessero  la  lor  carilà;  e 
cosi  obbligarseli  per  quel  gran  giorno: 
e pensando  ( come  il  dispcnsator  frodo- 
lente  ) che  P amministrazione  delle  ric- 
chezze , colle  ricchezze  medesime  lor 
sarà  tolta  , nel  tempo  presente  provve- 
dersi per  P avvenire  , e per  quella  vita 
che  non  avrà  fine  . Ma  ecco  ( disse  ben 
Gesù  Cristo),  i mali  uomini  e ladri  l'in- 
tendono meglio , e prendono  più  ulil  par- 
tito per  questi  quattro  giorni  elle  van- 
no , di  quello  elio  i figliuoli  di  Dio  nel 
fatto  di  quella  vita  beala  che  non  fini- 
sce , e nel  risico  di  capitar  male  per 
sempre  . E certo  un  assai  miserabile  ro- 
vesciamento di  giudizi  perverte  la  ragio- 
ne a questi  ricchi  mondani  ; che  nel- 
P opera  del  sempre  più  trasricchire  han- 
no mille  occhi  e mille  mani  in  alto , per 
non  lasciarsi  fuggire  il  più  piccol  guada- 
gno : nel  fallo  poi  dell’  assicurare  a se 
medesimi  P acquisto  d’  un  tesoro  d’ in- 
estimabile valore , sono  si  mal  veggenti 
e scioperali  ; anzi  in  contrario  operando 
nel  mal  uso  di  loro  ricchezze  , verranno 
a perder  queste  alla  morte  , e dopo  que- 
sta a gittar  l’anima  in  disperata  miseria. 
Io  piango  pensando  meco  medesimo  ad 
una  trascuratezza  tanto  dannosa  . Ed  io 
non  intendo  confortar  questi  ricchi  a 
barattar  il  loro  tesoro  col  regno  eterno 
di  Dio , gittandolo  a’  poveri  per  farne 
P acquisto  ( che  certo  non  è cambio  da 
lasciarsi  fuggir  di  mano  ) ; come  saggia- 
mente fece  un  Luigi  Gonzaga , un  Fran- 
cesco Borgia  , e tanti  altri  cho  si  fecero 
poveri  per  Gesù  Cristo  . questi  Eroi  di 
carità  divina  son  rari . nè  anche  voglio 
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toccar  quelli , i quali  talora  debbono  con 
qualche  getto  delle  loro  sostanze  ripara- 
re a‘ bisogni  de’ loro  fratelli,  e patire 
qualche  incomodo  per  soccorrerli  nelle 
strette  necessità  : i quali  però , per  non 
isccmar  punto  le  troppo  amate  ricchez- 
ze , mancano  a|  precetto  di  Cristo , e 
mettono  in  compromesso  la  loro  salute. 
Io  vo’  restrignermi  a quelli  soltanto,  che 
senza  nulla  patire , nulla  a se  medesimi 
defraudare  de’  propri  comodi , e quasi 
giurando  , potrebbono  guadagnare  il  te- 
soro promesso  loro  da  Cristo  , e tuttavia 
si  lasciano  perire  tanto  guadagno . lo 
dico  a costoro  ; Abbiatevi  pure  i vostri 
palagi , lo  camere  ed  arredi  preziosi  c 
splendidi , tutte  le  comodila  della  vita  , 
godetevi  perline  le  delizie  , cocchi , ca- 
valli , servi , giardini , trattamento  ma- 
gnifico , pranzi  e conviti  alla  reale  : voi 
non  dovete  patire  un  disagio  al  mondo  . 

10  stato  vostro  vel  dà  , la  larghezza  di 
Dio  pare  che  vel  consenta  : ma  almeno 
di  ciò  che  vi  avanza  , di  quello  che  non 
potete  nè  sapete  come  nè  dove  spende- 
re , nè  mangiar  nè  godere , di  ciò  che 
voi  medesimi  dovete  lasciar  sepolto  ed 
invitile  , di  queste  cose  , io  dico  , fatevi 
un  capitai  fruttuoso , che  vi  risponda 
cento  per  uno  . Portar  que’  tesori  di  là 
non  potrete , nè  voi  medesimi  lo  spera- 
te ; nè  anche  mutarveli  in  carne  ed  in 
sangue . avete  dunque  da  perderli , e 
cadranno  in  bocca  degli  eredi  che  non 
ne  hanno  bisogno , e forse  di  persone  a 
voi  strane  , che  non  vi  amano  , e che  le 
consumeranno  in  istravizzi , bordelli , 
giuoco,  taverne,  senza  ricordarsi  pure 
di  voi  ; e già  fino  ad  ora  (rangosciano.di 
vedervi  morti  sopra  una  bara  . Queste 
ricchezze  , io  dico  , adoperatele  per  voi 
medesimi . Non  vi  dico  , Privatevi  di  un 
solo  piacere  ed  agio . per  guadagnacene 

11  paradiso  . no  : abbiatevi  tutto  che  più 
volete  e vi  piace  ; ma  di  quello  che  non 
volete  nè  vi  piace  , procacciatevi  un  be- 
ne eterno  altresì  nell'  avvenire  . Ma  non 
è vero:  non  vogliono.  Rimangano  que’te- 
sori  sepolti,  arrugginiscano  sotterra,  va- 
dano in  bocca  al  diavolo , non  voglio  go- 
derli io  medesimo,  non  vo’ questo  bene 
per  me , comecbè  io  1’  abbia  in  mano  : 
siano  divorati , dispersi , rubati , man- 


dati a male  ; non  %o’  toccarli . Che  paz- 
zia ! che  misero  tra  volgimento  di  giudizi 
è mai  questo  ! Se  voi  voleste  consumar 
le  vostre  sostanze  in  vizi . in  crapule , 
in  lusso  stemperato,  voi  no  avreste  una 
cattiva  s) , ma  pur  qualclie  ragione  ; e 
almeno  i mondani  ve'  ne  repulerebbono 
savi  , veggendovi  non  avervi  lascialo 
mancar  briciol  di  piacere  : ma  voi  non 
ne  volete  più  . e or  di  ciò  che  non  pote- 
te , nè  sapete  dove  allogare , non  vftleto 
cavar  profitto  per  voi  medesimi  ? Deli 
Dio  ! Pur  di  tanti  la  cosa  è vera  : che 
morendo , lasciano  possessioni  immen- 
se , tesori  di  smisurato  valore  ; co’  qua- 
li , mettendoli  in  mano  a’  poveri , avreb- 
bono  guadagnato  il  paradiso , senza  un 
disagio  al  mondo  , senza  nulla  perderò 
( uolate  bene  ) . senza  nulla  perdere  : da 
che  avendogli  lasciali  oziosi , era  il  me- 
desimo come  a nou  averli  mai  posseduti 
( poiché  il  possesso  vero  ile’  danari  di- 
mora nell’  uso  ) : e nondimeno  vogliono 
fare  uno  scapilo  si  miserevole  , che 
a’buoni  Cristiani  cava  lo  lagrime  di  com- 
passione , pensando  averci  uomini  in  se 
medesimi  tanto  crudeli . Ora  costoro  (di- 
ce Cristo)  nelle  cose  loro  del  mondo  non 
sono  già  nè  sì  ciechi , nè  si  crudeli  : che 
so  alcuno  , a cui  essi  credessero  , prof- 
ferisse loro  di  qiicllu  tante  ricchezze , 
dieci , o venti  per  cento  , non  lo  lascc- 
rebbero  così  indarno  ; ma  tosto  ne  vor- 
rebbono  quella  usura  . lo  oLTcrisco  cento 
per  uno,  ed  una  gloria  eterna  di  là  : ma 
non  son  creduto  . Infelici  ! vedranno  un 
giorno  di  cui  si  sono  fidali , ed  a chi 
non  abbiano  voluto  credere  . Il  vero  è 
tuttavia , che  costoro  col  cuore  sì  im- 
marginalo e incarnato  all’  amor  della  ro- 
ba , non  adempiono , i più  , nè  anche  il 
precetto  della  dovuta  limosina,  e vivono 
una  vita  disordinata  per  I’  amor  guasto  o 
corrotto  , affatto  alieno  dalla  divina  ra- 
rità, e dalla  grazia,  alla  quale  chiudono 
il  passo,  il  che  senza  più  basta  a darvuli 
certamente  perduti . Udite  quello  che 
Cristo  suggiugne  ; Questa  infedeltà  vo- 
stra , o ricchi , nell’  uso  delle  ricchezze 
a voi  consegnate  da  trafficare  , vi  rende 
indegni  di  quelle  altre  migliori  ricchez- 
ze , che  io  v’  avrei  messo  in  mano . ben 
dico  il  proverbio  ; Chi  è fedele  nel  poco , 
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sarà  nel  molle  : e in  contrario  ; Chi  nel 
poco  è disleale  , sarà  nel  mollo  altresì . 
Or  cosi  voi  : se  nell’  amministrazione  di 
questi  beni  terreni  di  nessun  pregio  io 
v’  ho  trovati  in  frodo  così , come  dovrei 
io  affidarvi  certi  altri  beni , che  hanno 
pregio  e valore  sopra  ogni  misura  ? E se 
inalo  usaste  di  quelle  cose  , elio  voi  do- 
vevate usare  più  cautamente  come  cose 
non  proprie  vostre , ma  a voi  date  a 
prestanza  , da  doverne  rendere  il  conto 
( come  sono  le  sostanze  mondane  ) , po- 
trei io  commettere  alla  vostra  fede  quel- 
le altre  , che  diverrebbero  vostre  pro- 
prie , come  le  grazie  celesti , che  deb- 
bono passare  nel  vostro  spirilo,  e dargli 
forma,  migliorarlo,  e santificarlo?  le  qua- 
li però  in  man  vostra  correrebbono  mag- 
gior pericolo  ; conciossiachè  ( senlendo- 
vene  voi  padroni,  e reputandovi  liberi  da 
farne  a senno  vostro , senza  che  le  ra- 
gioni ve  ne  dovessero  essere  dimanda- 
te ) voi  certo  ne  fareste  uso  troppo  peg- 
giore , dissipandole  e sciupandole  senza 
rispetto  : il  che  nella  fine  tornerebbe  a 
maggior  villania  fatta  allo  Spirito  Santo  : 
Si  in  alieno  (ideici  non  fuitlii  ; quod  ve- 
strutti  ett , quii  dabit  vobit  ? Udiste  voi , 
o cari , dove  riesca  questo  mal  uso  delie 
ricchezze  ? a chiudere  in  noi  il  fonte 
della  grazia  di  Dio,  il  quale,  come  udi- 
ste , a questi  infedeli  dispensatori  la  ne- 
ga , per  non  arrischiare  questi  divini  suoi 
doni  ad  essere  calpestali . e quindi  ve- 
dete cotesti  amori  de’  beni  terreni , nudi 
di  vera  pietà , di  compunzione,  di  fede, 
e delie  altre  virtù;  che  sommersi  nella 
feccia  di  queste  misere  cose  nulla  inten- 
dono, nulla  pregiano  ed  amano  delle  co- 
se di  Dio , e rimangono  diserti  d’  ogni 
vera  ricchezza  . E così  vuol  essere  ( se- 
gue Cristo  ) a due  padroni  niun  può 
servire  . vostro  padrone  è l’oro  e 1’  ar- 
gento , a cui  siete  venduti  ; nè  però  po- 
tete aver  nulla  a fare  con  me,  nè  io 
punto  con  voi . Questa  sentenza  è terri- 
bile : ma  costoro  nulla  ne  comprendo- 
no , e ridono,  come  udrete  nel  seguente 
ragionamento . 

BAGIONAMENTO  LXXIV. 

Srftiith  Orati  Cristo  ragionar»*  a*  Farisei  sopra  la  stia 
J*>*5«*  Coaloru  io  «u^liuno  smentire  uel  fallu  del 


matrimonio,  egli  li  chiarisce  . Gli  Apostuli , eoo 
solo  Gesù,  gli  «lomaodauo  tuttavia  alcune  cote 
intorno  al  matrimonio,  risposta  del  divino  mae- 
stro . Parabola  del  ricco  Epulone  . 


Le  dottrine  di  Gesù  Cristo  sono  verità 
e sapienza  celeste  : e per  sole  esse  è il- 
luminata la  mente  degli  uomini , addiriz- 
zati i loro  giudizi , corretto  il  cuore , e 
sanata  la  volontà , ricevendolo  con  fede  e 
colla  debita  riverenza  : e però  Gesù  Cri- 
sto è detto  la  luce,  la  verità  e la  vita  del 
mondo.  Ora  gii  uomini  che  naturalmente 
amano  e cercano  la  verità , e si  vergo- 
gnano d’  essere  ingannali , o trovati  essi 
falsi , e procacciano  di  star  bene , non 
par  che  nessun'  altra  cosa  dovessero  ri- 
cevere ed  operare  più  volentieri , che  la 
dottrina  di  Cristo  , per  la  quale  possono 
pervenire  a questo  lor  desiderio  . e non- 
dimeno non  è così . anzi  la  sdegnano  di 
ascellare  , e come  cosa  vile  e di  nessun 
conto  la  spregiano  e fatinone  beffe  . Così 
i Farisei , eli’  erano  avari , udito  Cristo 
vituperar  le  ricchezze , come  ria  cosa, 
ed  all’  uomo  di  gran  pericolo  , e confor- 
tar la  genie  a consumarle  in  bene  de’  po- 
veri , siccome  udiste  ; deridebant  eum , 
lo  schernivano . Oh  infelici  ! beffeggiar 
Gesù  Cristo  ! chi  può  intendere  che  cosa 
imporli,  l’ ignoranza  superba  e viziosa, 
schernire  la  Sapienza  increata  di  Dio,  che 
a questi  scellerati  manifesta  i segreti  del- 
le verità , che  ben  li  potrebbono  risanare, 
se  almeno  si  conoscessero  , o le  si  con- 
fessasser  maiali . Ma  questa  è la  punizio- 
ne terribile,  onde  castigata  è la  superbia: 
abbandonarli  alla  folle  ed  empia  lor  pre- 
sunzione , per  sola  la  quale  dal  loro  pec- 
cato non  saranno  rilevati  mai  più  . Così 
fu  , e così  è:  che  la  sapienza  predicala 
dal  Verbo  incarnalo  è reputata  follìa:  e 
non  vale  a quogli  orgogliosi  ignoranti , 
che  con  questa  benedetta  follìa  il  mondo 
fu  vinto,  e soggiogalo  alla  croce;  che  fu 
la  più  magnifica  dimostrazione  della  divi- 
na virtù  : e questa  luco  di  verità  dimo- 
strala , non  serve  a costoro  se  non  a torre 
ad  essi  ogni  scusa  della  lor  dannazione . 
Ma  ascoltiam  Gesù  Cristo  , che  portan- 
dosi in  pazienza  lo  scherno  , risponde  a 
costoro , tuttavia  per  condurli  ad  acco- 
gliere il  lume  che  può  salvarli . 
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1 Farisei  adunque , qui  erant  avari  , 
deridebant  eum  . L’  avarizia  , come  tulle 
le  altre  viziose  cupidità,  trovò  tostamen- 
te cagione  da  ricoprirsi , e giustificarsi 
come  innocente , e però  da  far  beffe  del- 
la nuova  dottrina  di  Cristo , che  inse- 
gnava altro  modo  d’ avanzarsi  nel  mon- 
do , gillando  le  ricchezze  in  soccorso 
de’  poveri . Coloro  faceano  seco  medesi- 
mi questa  ragione  . (lo  sviluppo  e spiego 
minutamente  lutto  questo  luogo , che 
San  Luca  toccò  con  parole  ricise , ma 
piene  di  gran  sentenza;  Cap.  xvi.  li 
ec.  ) . La  legge  antica  era  bene  da  Dio  ; 
ed  ella  prometteva  agli  uomini , che  I’  a- 
vessero  osservata  , quell’  abbondanza 
medesima  di  terrene  sostanze,  che  Cri- 
sto nominava  cattive  , confortando  gli 
uomini  a ripudiarle  . e or  come  cattive 
posson  essere  , ed  essere  tuttavia  pro- 
messe da  Dio  , per  merito  della  virtù  e 
delle  opere  buone?  Ma  e veggiamo  pure, 
diceano , Abramo  , Isacco  , Giacobbe  , e 
quegli  altri  Giusti  essere  stali  ricchissi- 
mi , nè  di  loro  sappiamo  che  alcuno  ne 
facesse  quel  getto , che  Cristo  insinuò 
a’  suoi  seguaci . Noi  dunque  non  dobbia- 
mo ascoltare  questo  parabolano  , semi- 
nator  di  false  dottrine  contro  la  legge  di 
Dio  ; e ci  reputiamo  dabbene  , ritenendo 
e conservando , ed  altresì  crescendo  le 
nostre  ricchezze . Or  Gesù  Cristo , il 
quale  nello  scherno  de’  Farisei  avea  ben 
letto  questa  mala  difesa , e questo  error 
di  giudizio,  così  rispose;  Voi  lusingate 
voi  stessi  con  una  falsa  coscienza  d'esser 
uomini  giusti , e tali  date  opera  di  mo- 
strarvi ed  esser  creduli  dagli  uomini:  ma 
poco  vi  giova  ; perocché  Dio  vi  legge  nel 
cuore  , e conosce  la  corruzione  de’  vo- 
stri afTetti , clic  disordinatamente  amale 
le  vostre  ricchezze , procacciandole  e 
conservandole  per  soli  voi , senza  amor 
nè  cura  di  poveri . ed  accrescendole  con 
turpi  ingegni  di  sozza  rapacità . Nel  giudi- 
zio di  Dio  altramenti  si  fan  le  ragioni , 
che  in  quelli  degli  uomini  : e spesso  è a 
lui  abbominevole  quello  , che  è allo  ed 
orrevole  agli  uomini . Dunque  il  mondo 
da  voi  ingannato  vi  onora  come  uomini 
religiosi  e di  molta  virtù;  che  negli  oc- 
chi di  Dio  siete  feccia  di  vizi . La  cosa  è 
dunque  così  ; La  legge , che  voi  mi  cita- 


te , fu  veramente  da  Dio , e con  essa  eglr 
ammaestrò  ab  antico,  e formò  la  vostra 
porzione  con  precetti  e generali  ordina- 
menti , buoni  sì , ma  però  acconci  a 
quello  stato  di  cotale  infanzia  , o pueri- 
zia , dalla  quale  però  dovea  passare  alla 
perfetta  virilità,  sotto  il  regno  della  gra- 
zia portato  da  me  Figliuolo  di  Dio.  L’ in- 
fanzia portava  promesse  di  beni  terreni , 
per  allettare  con  la  lusinga  di  questo  latte 
quegli  animi  deboli  e teneri  a seguir  la 
virtù;  portava  anco  il  timore  della  morto 
e de'  temporali  supplizi  per  rivocarli  dal 
male . E per  questa  via  furono  i vostri 
uomini  condotti , quasi  da  un  pedagogo , 
per  mano , a conoscere  e ricevere  Gesù 
Cristo , fine  e perfezion  della  legge . 
Questa  instituzion  puerile , e questo 
quasi  abbici , durò  fino  a Giovanni  il 
Balista  ; il  quale  ultimo  de’  profeti  , 
mostrò  il  Salvatore  Gesù  compimento 
delle  figure  , ed  autor  della  grazia  . Egli 
predicò  aperto  il  nuovo  regno  della 
giustificazione  e della  salute  per  1’  A- 
gnello  di  Dio  , che  toglie  i peccati . Da 
questo  regno  è cacciato  via  il  timore , 
e introdotta  la  carità , che  fa  amare  la 
legge , ed  osservarla  per  libero  movi- 
mento di  nobile  affetto  infuso  ne’ cuori 
per  lo  Spirito  Santo . Ora  nel  regno  della 
carità  non  hanno  luogo  le  promesse  di 
beni  caduchi  e terreni  ; ma  pur  celesti  , 
e ricchezze  spirituali  ed  eterne  . questo 
nuovo  spirito  dal  tempo  del  Batista  ri- 
scaldò i cuori  degli  uomini  di  tanto  ardi- 
mento, che  oggimai  fanno  le  prove  e- 
slreme  di  valore  e coraggio , per  ottene- 
re queste  nuove  ricchezze . E quantun- 
que le  mie  dottrine  provochino  a dolo- 
rosi rinunziamenti , e spogli  delle  coso 
più  care  e dilette  , la  gente  volonterosa 
da  mille  parti  trae  a questo  mio  regno , 
rinunziando  le  sostanze,  repugnando  alle 
proprie  cupidità  ; o fanno  forza  per  gua- 
dagnare la  salita  e la  porla  : Lex  et  Pro- 
phetae  usgue  ad  Joannem  : ex  eo  regnarti 
Dei  evangelizntur  ; et  omnii  in  illud  rim 
facit . Ma  che?  bandisco  io  una  legge 
nuova , come  voi  dite,  distruggendo  l’ an- 
tica ? non  mai . questa  legge  medesima  , 
che  ai  più  degli  uomini  d'  allora  , tutta- 
via fanciulli  e carnali , non  potè  altro 
spiegare  che  i primi  principj  della  Sa- 


512 


RAGIONAMENTO 


picn/a  , era  però  la  legge  eterna  e im- 
mutabile; la  quale  sotto  la  scorza  delle 
terrene  prosperità  , prometteva  il  midol- 
lo «ielle  ricchezze  spirituali , che  sono 
date  all'  uomo  dalla  mia  legge  : ed  anche 
in  quel  tempo  di  fanciullezza  ebbe  non 
pochi  discepoli  adulti  e provetti  , che 
passati  oltre  la  scorza  delia  lettera,  ri- 
cevettero lo  spirilo  della  legge  ; e però 
ella  gl’  innalzò  e produsse  al  maggior 
grado  di  perfezione  : i quali  appartene- 
vano al  nuovo  mio  regno  di  carità  , e 
prima  di  udirle  da  me,  osservarono  le 
mie  dottrine  . Quel  gran  precetto  primo 
e massimo  della  legge,  d’ amar  Iddio  con 
lutto  il  cuore  o con  tutte  le  forze  per 
amore  di  lui  medesimo , era  la  forma  e 
Io  spirilo  di  tutte  le  azioni  di  que’  Giusti 
e Santi , da'  quali  voi  vi  gloriate  d'  esse- 
re venuti  per  carnale  generazione  . E or 
che  mi  recate  voi  in  campo  Abramo , 
Isacco  e Giacobbe  ? che  mi  contate  delle 
loro  ricchezze  ? Essi  erano  de’  miei  po- 
veri , di  que’  poveri  di  spirilo  , che  io 
pronunziai  essere  veramente  beati  : per- 
chè possedevano  le  terrene  sostauze,  ma 
non  ne  erano  posseduti , cioè  non  le 
amavano  ; e per  la  fede , per  la  giusti-  ; 
zia , per  I’  amore  di  Dio  erano  presti  di  ' 
tutto  rinunziare  con  tanta  alacrità  , che 
con  minore  voi  vi  lascereste  trarre  un 
capello . E quel  vostro  Abramo,  che  per 
la  fede  era  sullo  scannare  il  figliuolo  suo 
unigenito,  avrebbe  certo  penalo  mollo 
eh?  a gillarc  per  Dio  tutte  le  sue  so- 
stanze . E or  come  non  mi  allegate  il  vo- 
stro Mosè,  che  essendo  figliuolo  adottivo 
della  figliuola  di  Faraone,  rinunziò  tutte 
le  ricchezze  della  corte  reale,  e’  tesori 
d’  Egitto , per  non  abbandonare  la  co- 
munione e la  fede  del  popol  mio , che 
dovevate  esser  voi  ; se  la  fede  e la  virtù 
aveste  imitata  di  que’  vostri  Padri , da 
cui  ora  intendete  cavare  scusa  e difesa 
alle  vostre  viziose  cupidità?  In  somma 
essi  aveano  lo  spirito  della  legge:  gli  al- 
tri , siccome  voi,  niente  più  che  la  scor- 
za e la  lettera  . e pertanto  con  tutte  le 
promesse  de’  temporali  beni , e col  timor 
delia  morte , la  v ostra  nazione  sempre 
prevaricò  : laddove  questi  Giusti  per  solo 
amore  di  Dio , osservarono  la  legge  di 
lui  e mia  colla  maggior  perfezione  - Que- 


sto ho  io  detto , acciocché  non  credeste, 
voler  io  annullare  la  vostra  legge,  ad 
essa  sostituendo  la  mia  : anzi  colla  mia 
sono  venuto  perfezionare  I’  antica  , ed  a 
darle  quella  forma  perfetta  e piena  , che 
ella  aveva  fin  dal  principio,  ma  non  la 
potè  spiegar  tutta  ed  intera , per  la  du- 
rezza vostra  , ed  infermità  : ma  ora  co- 
me libera  regina  nel  nuovo  suo  regno 
ben  formato  e compiuto , la  acquisterà  e 
conserverà  largamente  fino  alla  fine  del 
mondo.  Cadrà  più  presto  il  cielo  e la  ter- 
ra , di  quello  che  la  più  piccola  parte  di 
questa  legge  e di  questi  alti  ordinamenti 
torni  a vóto,  per  uon  aver  uomini  che 
la  ricevano , e osservino  con  vigor  pie- 
no , ed  opere  proprie  d’  età  ferma  e vi- 
rile. Tutto  questo  profondo  ragionamen- 
to di  Cristo , che  io  ho  tratto  per  sen- 
tenza dalla  breve  risposta  di  lui  ai  Fari- 
sei , riesce  a mostrare  , che  la  legge  di 
Dio  non  muta  mai,  essendo  una  proces- 
siono della  legge  eterna  e immutabile , 
che  è Dio  medesimo , regola  fissa  e fer- 
ma di  verità  e di  ragione . Secondo  i vari 
tempi  e le  diverse  disposizioni  degli  uo- 
mini , Iddio  adopera  con  loro  diversi  in- 
gegni , per  venire  al  fine  medesimo,  che 
è d’  amar  Dio  con  tutto  il  cuor  nostro, 
e 'I  prossimo  come  noi  stessi . questa 
legge  non  fallì  mai  : ed  anche  prima  che 
fosse  da  altri  scritta  e bandita  a)  suo  po- 
polo , l’  avea  già  scritta  nel  cuore  degli 
uomini  tolti,  il  perchè  tulli  saprano  il 
bene  ed  il  male , rendendone  loro  testi- 
monianza la  propria  coscienza  . Ben  è li 
vero,  che  dal  tempo  di  Gesù  Cristo  in 
qua,  questa  legge  venne  alla  stia  perfe- 
zione per  lo  spirito  di  grazia  e d’  amore, 
che  egli  sparse  negli  uomini , che  fa  os- 
servare ed  amare  la  legge  medesima  , e 
genera  figliuoli,  non  servi.  La  qual  cosa 
avendo  io  altra  volta  spiegata  , non  ri- 
man  più  altro  , che  esortarvi  di  ringra- 
ziare la  divina  bontà , che  vi  fe’  nascere 
nel  lume  aperto  della  verità,  e nel  tem- 
po della  spiritual  ricchezza  della  grazia 
per  Gesù  Cristo,  nel  quale  abbiamo  tulli 
gli  argomenti  ed  i mezzi  della  perfezione 
e della  salute . 

Avendo  detto  il  Signore , che  egli  non 
era  venuto  ad  annullare  la  legge,  si  a per- 
fezionarla, e darle  effetto  fino  all'  apico 
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ed  allo  scrupolo , i Farisei  (sempre  eguali 
a se  slessi  ),  sembrando  loro  aver  trovalo 
nelle  Scritture  cagione  di  smentirlo  circa 
l’opera  del  matrimonio  ( nella  tpiale  Gesù 
Cristo  mostrava  aver  mutata  , o corretta 
la  legge  antica  ) , così  sotto  vista  di  voler 
essere  ammaestrati,  tentandolo,  il  diman- 
darono; È egli  lecito  mai  in  nessun  caso, 
e per  quale  cagione  può  il  marito  abban- 
donare la  moglie?  Gesù  Cris  o clte  vcdea 
dove  i tristi  volessero  riuscire , per  ac- 
cattarsi grazia  da  loro , e in  un  medesimo 
cavar  loro  di  bocca  la  cagion  da  convin* 
certi , rispose  ; lo  non  mi  partirò  su  que- 
sta materia  dal  vostro  Mosè  . che  ordini 
vi  lasciò  intorno  a questo  ? Al  che  i Fa- 
risei; Mosè  ha  conceduto  al  marito  di  dar 
alla  moglie  carta  di  repudio,  c così  licen- 
ziata rimaritarsi . come  ciò?  Cristo  sog- 
giunse ; Mosè  colla  penna  medesima  nella 
quale  scriveva  lo  Spirilo  Santo  , lasciò 
scritto  altresì  nel  libro  divino  della  Genesi 
( Gen.  i.  27.  );  Che  Dio  da  principio  creò 
1’  nomo  maschio  e femmina  , e disse  ; 
Per  questo  1’  uom  lagnerà  padre  e madre, 
e si  congiungerà  colla  moglie  sua  , e i duo 
saranno  una  carne . adunque  non  suno  più 
due , ma  una  carne  medesima . Per  la 
qual  cosa  nessuno  separi  o tagli  quello 
che  Dio  ha  legato  così . Allora  i Farisei 
stretti  dall’ autorità  del  libro  divino,  elio 
toglieva  ogni  divisione  dal  matrimonio  , 
risposero  ; Chi  dee  adunque  avere  falla- 
to ? forse  Mosè  , il  quale  permise  questa 
separazione  , ripudiando  la  moglie  per 
tome  un’  altra?  Qui  i Farisei  non  trova- 
van  1’  uscita  : perchè  nè  al  divin  libro 
della  Genesi  ardivano  appor  1’  errore  ; e 
nè  altresì  al  loro  Mosè,  cui  veneravano 
per  uomo  divino  . Cristo  chiarì  la  cosa  , 
dicendo  ; Questa  di  Mosè  non  è stata  al- 
tro che  una  suà  permissione,  tiratoci  dal- 
ia durezza  del  vostro  cuore:  che  per  ces- 
sare e torre  il  pericolo  di  maggior  male 
( non  forse  annojnti  delle  vostre  mogli , 
voi  le  uccideste  ),  vi  consentì  per  male 
minore  il  licenziarle  ; non  approvando  la 
cosa , anzi  dannandola  ( come  apparisce , 
chi  ben  riguarda  tulle  ìe  particolarità  di 
tal  permissione  ) , ma  passandosene  tut- 
tavia , per  non  poterne  avere  da  voi  più 
tollerato!  partito . ma  voi  ben  vedete  , 
che  da  principio  non  fu  così , e l' inslilu- 
Cetari , Vita  di  G.  C. 
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zìoue  divina  del  matrimonio  non  tollera 
nè  concedo  la  divisione  . E pertanto  io  , 
confermando  e suggellando  l’ ordinamento 
della  legge  medesima,  e togliendo  questo 
sozzo  disordine  , vi  dico  ; Prima  ; il  se- 
pararsi dalla  moglie  , eziandio  quanto  al 
vivero  insieme,  non  esser  lecito  se  non 
per  caso  d’  infedeltà . I’  altra  ; in  ogni 
raso  però,  il  legame  conjngale  non  esser 
mai  rollo;  ma  chi  licenziata  anche  legit- 
timamente la  propria  moglie,  ne  mena 
un’  altra,  commette  adulterio;  e adulte- 
rio commette  eziandio  chi  pigliasse  la 
ripudiata  . dite  il  medesimo  della  moglie 
che  ripudiasse  il  primo  marito,  per  esser 
d’  un  altro  , sarebbe  adultera  . I Farisei , 
che  si  credevano  avviluppar  Gesù  Cristo, 
rimasero  avviluppati  e confusi,  non  mu- 
tati del  cuore;  perchè  non  per  imparare, 
ma  per  tentarlo  i'avcano  dimandato.  Ve- 
nendo ora  a noi  : da  questa  dottrina  di 
Gesù  Cristo , riman  fermato  ; il  matri- 
monio essere  inslituito  e annodato  da  Dio 
creatore  , prima  d’  ogni  umano  ordina- 
mento; avendo  egli  creato  i due  sessi , 
e nel  primo  uomo  colla  prima  femmina 
fatte  le  prime  nozze  del  mondo  , per  se- 
minario di  tutta  1'  umana  generazione  . 
olire  a ciò , è dimostrato  ; dalla  union 
coiijugale  di  due  persone  tornare  una  sola 
carne  : e per  conseguente  , sì  perchè 
r uno  non  è divisibile  , e sì  perchè  que- 
sto uno  di  due  fu  fatto  da  Dio  ; nessuna 
creatura  poter  separare  e sciogliere  que- 
sla  unità:  e però  il  matrimonio  di  ragion 
divina  essere  indissolubile.  Ma  posciachè 
la  durezza  del  cuore  diede  cagione  a Mosè 
di  tollerare  il  ripudio  de’  conjugati  ; il 
che  era  male,  quantunque  minore  dui— 
I'  altro  , per  cui  cessare  fu  tollerato;  Ge- 
sù Cristo,  come  supremo  padrone,  tornò 
le  cose  ai  loro  principio,  ed  alla  integrila 
dell’ insti  Dizione  di  Dio,  rannodando  quel 
legame , che  la  malizia  avea  rotto  e di- 
sciollo  : c ( che  è più  ) per  dargli  saldezza 
e tempra  indissolubile,  il  levò  a forma  di 
sagramento  (il  cui  effetto  è perpetuo)  ; 
il  quale  significasse  le  nozze  eterne  di 
Cristo  colla  sua  Chiesa  . e per  questo 
modo  infondendo  ne’  conjugati  la  grazia 
della  santificazione,  e per  essa  la  divina 
carità;  il  carnale  amore  volubile  e infer- 
mo fu  rassodato  e fortificato  così  , che 
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potesse  nella  medesima  società , non  mai  i 
interrotta  da  nessun  accidente  , tener 
uniti  due  cuori , e due  corpi  in  un  solo  , I 
fino  alla  morte  . Questo  segreto  fu  spie- 
galo o diliìnito  dall'Apostolo  Paolo,  dove 
del  matrimonio  cristiano  afferma  ; Sacra- 
mentum  hoc  magnum  e»t;  ego  aulem  dico 
in  Chrislo , et  in  Eccletia  . Voi  compren- 
dete , o cari , altissima  dignità  che  diedo 
Cristo  al  matrimonio  de'  suoi  fedeli , le- 
vandolo a significare  c adombrare  una 
cosa  altissima  e tutta  divina;  e qual  ri- 
verenza ed  onore  si  converrebbe  fare  a 
questo  sacro  congiugnimelo  , servando 
l’uno  all’altro  una  fede  inviolabile,  con 
amore  si  forte , che  per  nessuna  cosa 
dovesse  mai  essere  rallentato,  ma  a tanta 
fermezza  non  viene  l'uomo  , nè  si  con- 
serva , senza  molta  virtù  , e immacolato 
costume,  e pertanto  il  vedere  spesso  al- 
lentato ed  anche  talora  strappato  questo 
santo  legame,  dà  certo  argomento  delia 
scoslumalezza  d'  un  popolo , e d’  un  pae- 
se . In  quegli  antichi  Romani , per  la  lor 
sobrietà  cd  amore  della  fatica  e della  vir- 
tù , per  cinquecento  ventitré  anni  dal 
fondamento  di  Roma  , non  fu  trovato  un 
ripudio  (Aul.  Gel.  Noci.  All.  iv.  3.  ) . Il 
primo  che  dalla  moglie  si  separasse  fu 
uno  Spurio  Cartilio  . e notale  ; egli  ne  la 
mandò  per  cagione  della  sterilità , la  qua- 
le parea  diritta  e lodevole  : e nondimeno 
egli  ebbe  mala  voce  , e fu  vituperato  dal 
popolo  ; il  quale  credeva , tanta  essere  la 
santità  della  conjugal  fede . che  nè  il  de- 
siderio d’  aver  figliuoli  ( cosa  tanto  con- 
giunta col  matrimonio),  dovesse  dar  ra- 
gione al  marito  di  violare  la  sua  promes- 
sa , e rompere  quel  nodo  sì  venerando . 
Tutti  que’  Romani , e questo  Cartilio  no- 
minatamente si  leveranno  contro  del  no- 
stro secolo,  rimproverandogli  la  sua  ver- 
gognosa scostumatezza , per  tanti  lacera- 
menti , e rompimenti  vituperosi  del  social 
nodo  : e le  storie  ( che  ne  saran  bene 
scritte) del  tempo  nostro,  confermeranno 
la  loro  testimonianza  . contando  delle 
dissoluzioni , degli  stravizzi , delle  male 
femmine , degli  amori  illegittimi , ed  altri 
sozzi  misfatti  , che  guastarono  e mac- 
chiarono la  nostra  età  . Noi  dunque  Cri- 
stiani , popolo  del  vero  Dio,  tra’  quali  il 
matrimonio  è l’ opera  dello  Spirilo  Santo , 


I per  la  quale  si  fa  degli  uomini  figliuoli  di 
Dio;  noi  Cristiani  patiremo  il  vergognoso 
i confronto  delle  caste  nozze , della  fede 
perpetua  , o dell’  eterno  conjugale  amor 
di  coloro  che  adoravano  legni  e sassi  per 
Dio  ; i quali  ci  getteranno  sul  viso , che 
il  solo  naturai  lume  abbia  potuto  in  loro 
assai  più  , che  non  potè  in  noi  la  viva 
luce  della  Verità  eterna  che  ci  parlò,  nè 
gli  efficaci  conforti  dell’  ajuto  celeste. 
Questi  idolatri  al  tribunale  di  Cristo  avran- 
no un  giudizio  assai  vantaggialo  e beni- 
gno , al  paragone  di  questi  rinnegati  Cri- 
stiani : Remistius  erti  in  judicio,quam  co- 
bi» ( Lue.  x.  14.). 

Ai  discepoli  del  Redentore,  eh' erano 
stati  a questa  profonda  risposta  fatta  da 
lui  a’  Farisei , dovette  esser  paruta  nuo- 
va ; e pare  che  penassero  ad  acconciar- 
visi  : poiché  , come  furono  col  maestro 
tornati  in  casa  , gli  mosser  da  capo  la 
stessa  domanda . e Gesù  rendette  loro  la 
stessa  risposta  , mostrando , che  egli  non 
iscioglieva  la  legge  , sì  la  perfezionava  ; 
conciossiachè  egli  spessamente  vietava 
quello  che  la  legge  non  aveva  approvato 
mai , ma  senza  più  tollerato  ; colpa  del 
cuor  duro  e protervo  della  nazione  ; ed 
ora  tornava  in  istato  la  cosa  , come  Dio 
I’  aveva  inslituita  al  principio . Sentilo 
gli  Apostoli  riconfermata  questa  dottri- 
na , replicarono  a Cristo  ; Se  così  è il 
fallo  del  pigliar  donna  , che  senza  pec- 
cato non  può  l’uom  rimandarla,  nè  torno 
un’  altra  a sua  posta  ; assai  duro  partito 
hanno  i mariti  : e però  non  mette  conto 
legarsi  in  uno  stato , che  ad  assai  dolo- 
roso termine  può  riuscire.  Allora  Gesù; 
Voi  non  dite  male  , soggiunse  , se  il  vi- 
vere fuori  del  matrimonio  fosse  cosa  così 
facile , e tulli  potessero  farlo  senza  pe- 
ricolo . or  io  vi  dico , che  il  viver  così 
non  è cosa  comune  ; ma  pur  di  que'  so- 
li , che  di  peculiar  grazia  di  Dio  ne  eb- 
hono  il  privilegio.  Sappiate  adunque, 
che  fuori  del  matrimonio  vivono  alcuni, 
i «piali  per  naturai  difetto  non  possono 
ad  esso  servire;  ed  alcuni  altri  eziandio, 
che  inabili  furono  rcnduti  dagli  uomini: 
e v’ha  finalmente  di  quelli , che  (ajulati 
da  quello  speziai  dono  di  Dio  ) col  taglio 
dello  spirito  schiantando  la  radice  della 
concupiscenza , per  amore  del  regno  di 
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Dio,  rinunziano  ad  ogni  carnale  diletto  : 
ma  lutti  non  hanno  virtù  da  ciò.  chi  l' ha, 
se  I’  abbia  , ed  usi  il  dono  di  Dio . Voi 
vedete  qui , o cari , due  cose  diffinile  da 
Gesù  Cristo . I,’  una  , che  la  verginità  è 
cosa  non  pur  buona , ma  eccellente  e 
perfetta  : I'  altra  ; che  nella  Chiesa  di  lui 
ci  doveano  essere , ed  erano  di  colali , 
che  tenessero  quella  vita.  Or  questa  ma- 
teria è si  grave  , massimamente  per  la 
superba  oltracotanza  de’  nostri  filosofi , 
che  bestemmiano  questo  stato , che  io 
credo  doverla  sottilmente  trattare  in  un 
peculiare  ragionafnento  , che  io  porrò  in 
vero  studio  al  fine  di  questo  libro . Ne 
avranno  ( spero  io  bene  ) i vergini  di  che 
consolarsi , e fermare  il  loro  santo  pro- 
ponimento ; ed  agli  empi  sarà  turata  la 
bocca  , se  pure  di  ragione , o di  vergo- 
gna sia  rimaso  lor  sentimento  (*) . 

Repressa  la  malizia  de’  Farisei  colla 
risposta  di  Cristo,  che  li  chiariva,  come 
egli  non  toglieva , anzi  confermava  per- 
fezionando la  legge  di  Mosè;  si  rifà  Gesù 
Cristo  sopra  la  prima  materia  del  malo 
uso , e vizioso  amore  delle  ricchezze  , 
della  qual  dottrina  coloro  ( se  vi  ricor- 
da ) s’  erano  fatto  beffe  . or  Gesù  Cristo 
dovette  ben  questa  volta  torre  loro  la 
voglia  del  rìdere . ed  oh  fosse  pur  di  loro 
avvenuto,  che  atterriti  delle  pauroso  co- 
se che  Cristo  loro  contò  , avessero  te- 
muto di  se  medesimi , e per  questa  via 
provvedutisi  di  non  andare  a piagner  per 
sempre  ! E’ v’era  (ripigliò  Gesù  Cristo) 
un  cotale  assai  ricco,  che  andava  vesti- 
to di  robe  preziose  , porpora  e bisso , e 
ogni  di  mettca  tavola  splendidamente.  Ed 
era  altresì  un  povero  chiamalo  Lazaro , 
lutto  ulceroso  del  corpo , il  quale  gia- 
ceasi  alla  porta  del  ricco  : e sapendo  , o 
sentendo  anche  I’  odore  dello  stravizzo 
che  si  farea  continuo  di  sopra , deside- 
rava di  torsi  la  fame  almeno  de'  tozzi  e 
delle  miche  del  pane  e dell’  altre  vivan- 
de , che  cadevano  in  terra  dalla  mensa 
di  quel  diluviatore;  ma  nè  eziandio  que- 
ste gli  erano  date . sì  i cani  venivano  e 
leccavano  le  sue  piaghe  ; di  che  egli  in 
fame  continua  e dolori  consumava  la  vi- 
ta, aspettando  meglio  quandochcssia , In 

(•)  Vedi  1*  unitone  Vili. 
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così  miserevole  differenza  dall’  uno  al-* 
I’  altro  , avvenne  cosa  che  ambedue  gli 
recò  ad  uguaglianza  : cioè  s)  il  ricco  , o 
sì  il  povero  morirono  ; ma  ciascuno  pre- 
se diverso  cammino  . il  mendico  fu  dagli 
Angeli  portato  nel  seno  di  A bramo  ; e ’l 
ricco  profondato  giù  nell’  inferno . Voi 
vedete  , la  causa  di  questo  Epulone  es- 
sere spaccintamente  spedila  senza  pro- 
cesso , come  altresì  quella  del  povero  . 
Le  molle  ricchezze  co’  piaceri  continui , 
senza  la  carità  , bastano  bene  ad  asse- 
gnar altrui  quel  luogo  dopo  la  morte  ( e 
qui  è il  gran  pericolo  delle  ricchezze  , 
come  di  corto  vi  mostrerò  ) : e alla  con- 
tinua tribolaziono  con  la  pazienza  non 
può  fallire  il  riposo  dell'  altra  vita . Or 
essendo  il  ricco  martoriato  giù  nelle  fiam- 
me , levò  allo  gli  occhi , e vide  dalla 
lunga  Àbramo  , e nel  seno  di  lui  Lazaro 
riposandosi  ( intendete  questi  atti  e par- 
lari spiritualmente  per  gli  affetti  dell'ani- 
mo così  adombrati  ) : e gridando  con  alto 
guaio , così  gli  disse  ; Deh , padre  Àbra- 
mo , ti  prenda  pietà  di  me  : poco  diman- 
do , che  poco  spero  ; ma  questo  poco 
non  mel  negare  . mandami  colesto  Laza- 
ro , il  quale  intingendo  la  punta  di  un 
dito  nell'  acqua  , quel  gocciolo  mi  porti 
qua , e mi  tocchi  la  lingua , per  dare 
questo  picciolo  refrigerio  alla  arsura,  che 
con  intollerabil  tormento  mi  consuma  tra 
queste  fiamme  . Deh  Dio  ! quel  ghiotto- 
ne , alla  cui  gola  dileticare  si  spendeva 
ogni  dì  un  tesoro  nelle  più  raffinate  de- 
lizie , ora  si  terrebbe  contento  di  sola 
una  gocciola  d’ acqua , da  rinfrescargli  la 
lingua  ? qua  è riuscita  tanta  voracità  ? 
Così  vanno  le  cose , e così  si  mulan  le 
voglie . E come  colui  non  prega  Abramo 
del  gocciol  dell’acqua,  sì  Lazaro?  è dun- 
que costui  costretto  per  divino  giudizio, 
di  aver  bisogno,  e dover  pregare  per  sì 
meschino  conforto  quel  medesimo  pove- 
ro , che  disprezzò  c maltrattò  ? Oh  giu- 
sto cambio  per  tanta  crudeltà  e sì  snatu- 
rata ! A cui  Abramo;  Figliuolo,  tu  di- 
mandi in  vero  pochissimo:  e se  questo 
pochissimo  di  carità  avessi  tu  avuto , 
vivendo  , a questo  povero  Lazaro  , for- 
se al  presente  li  saria  conceduto , ma 
pensa , pensa  le  ghiotto  cene , i lauti 
mangiari  che  tu  facesti , e le  smisurate 
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rendo  e piagnendo,  dirà  il  giudice  irato  ; 
Or  credevi  tu,  che  previdenza  non  fosse 
nel  mondo  ? o che  io  dovessi  i miei  fe- 
deli ed  amanti  abbandonar  ne’  patimenti 
di  questa  vita , e nulla  di  premio  loro 
aver  riservato?  ovvero  speravi,  che  io 
dovessi  lacere  per  sempre , perchè  ta- 
cqui alcun  tempo,  e tenerti  mano  a quel 
vivere  dissoluto  , ed  entrar  complico 
de’  tuoi  misfatti  ? linee  fedeli , et  lami . 
Existimasti , inique,  quod  ero  lui  simili s . 
Or  sono  qui  a purgar  la  mia  provvidenza 
dalle  tue  bestemmie , e farli  cadere  in 
capo  , gettandoti  in  viso , tulle  le  lue 
scellt-raggini  : Arguam  le,  el  statuenti  con- 
tro faci  etti  tuam.  Or  pensa:  Recepisti  bo- 
na in  rila  tua,  el  Lazarus  simililcr  mata. 
tu  li  se’  eletto  colesti  diletti  del  mondo , 
e gli  avesti:  u questo  fralel  tuo  la  croce, 
la  povertà  e la  pazienza  , fidandosi  alla 
mia  parola,  che  ne  sarebbe  rimeritalo  a 
suo  tempo  . or  ecco  il  tempo  è venuto  , 
come  per  lui , così  per  te , ribaldo  e infe- 
dele : .Vi ine  aulem  liic  consolalur,  tu  vero 
cruciane.  Intelligile  haecqui  obhvisciiiwii 
Dcum  ; ne  quando  rapiat , et  non  sii  qui 
cripta! . A questo  mal  termine  torneranno 
le  cose:  intendetele,  o peccatori;  che 
cadendo  in  quelle  paurose  mani  della  giu- 
stizia di  Dio,  nessuno  ve  ne  caverebbe. 

Principalissimo  è I’  altro  punto  , che 
suggella  questa  spavcnluvol  parabola. 
Iddio  ha  provveduto  agli  uomini  tali  ar- 
gomenti per  la  fede  e salute , che  nulla 
lor  manca,  chi  voglia  credere,  e non  ne- 
gare in  prova  la  verità,  egli  ha  parlato  e 
fatto  sapere  a lutti  quello  che  debbono 
sapere,  sperare  e temere,  e per  qual  via 
campare  dall’ eterna  mina: //are  est  via ; 
ambulate  in  e a . Egli  ha  acquistalo  tal 
fede  alle  parole  dette  da  sè  , e dal  suo 
Figliuol  Gesù  Cristo , che  nessuno  po- 
trebbe allegar  ignoranza , ed  esser  tratto 
in  inganno:  llabent  Motjsen  et  prup/ietas; 
audiant  illot.  chi  crede  umilmente  a Dio 
che  parlò,  non  perisce.  Ma  che?  questi 
infedeli  superbi , che  non  vogliono  cre- 
dere al  vangelo,  nè  a Gesù  Cristo,  di- 
mandano miracoli , e specificatamente 
d'uno  che  venga  dall'altra  vita.  Torni 
( dicono  ) , torni  alcuno  dal  mondo  di  là, 
e ci  conti  come  in  quel  paese  vadan  le 
cose  ; o noi  crederemo  : Aon  est  qui  a- 
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gnitus  sii  reversus  ab  inferir  ( Sap.  li.  ) . 
Ma  il  vero  è,  che  nessuno  è ancora  tor- 
nalo di  là  a portarcene  le  novello . il  che 
importa,  che  colla  morte  finisco  ogni  co- 
sa ; e questi  preti  ci  vendouo  favole  , 
contandoci  del  loro  inferno . Ora  non 
mancano  eziandio  delle  persone  dabbe- 
ne, le  quali  si  confidano,  che  questi 
empi  dovessero  ben  credere,  dove  alcun 
de’  morti , c dannali  tornasse  di  qua  a 
dir  loro  il  fermo  delle  cose  dell’  altra  vi- 
ta . Ma  lodato  Dio  , che  egli  è indubita- 
tamente certo  sopra  la  parola  di  Cristo  ; 
che  (piando  bene  alcuno  venisse  dal  mon- 
do eterno  a contarci  delle  pene  infernali, 
onde  son  puniti  i peccali  ; questi  empi 
non  crederebhono  : Sec  si  quis  ex  nior- 
tuis  resurrexerit , credent . E cho  ? sareb- 
be questa  per  avventura  più  efficace  di- 
mostrazione delle  pene  dell’  altra  vita  , 
che  non  Tu  ed  è la  parola  di  Dio  c di  Ge- 
sù Cristo  , confermata  con  tante  provo  e 
sì  manifeste?  la  ragion  ci  dimostra,  aver 
Dio  parlalo  : che  bisogna  più  per  crede- 
re ? o qual  prova  maggiore  ci  può  esser 
data  ? D’  altra  parte  ; tornasse  uno  dal- 
I’  altro  mondo  : sarebbe  egli  creduto?  no 
certo  . Mancherebbero  argomenti  tratti 
dalla  fisica , dalla  chimica , e più  dalla 
infedeltà  perfidiosa  , per  dimostrare  co- 
lui non  esser  veramente  mai  morto  ? 
verrebbono  in  campo  gli  svenimenti  di 
molti  giorni , o le  as/isic  , o false  morti  ; 
e si  recherebbono  in  mezzo  casi  avvenu- 
ti, e provali  senza  contraddizione  : e 
così  il  morto  risuscitalo  , o le  prediche 
e attestazioni  sue  , sarebbono  ricevute 
colle  risa,  c colle  fischiate.  Chi  ne  può 
dubitare?  Gente  cho  non  credo  all’  auto- 
rità divina  suggellata  da  infiniti  testimo- 
ni , dalla  tradizione  di  lauti  secoli , do 
milioni  di  martiri , da  miracoli  e da  pro- 
fezie ; aggiusterà  fede  alle  rivelazioni  di 
un  morto , clic  dice  venire  dall’  altro 
mondo,  e conta  gli  spauracchi  ? Ma  via, 
vuoisi  al  lutto  dar  loro  la  testimonianza 
di  un  uomo  tornalo  di  là.  or  mancò  loro 
nè  eziandio  questa  ? Cristo  morì , o la 
morte  e la  risurrezione  di  lui  è un  fatto, 
clic  alla  pruova  della  critica  più  severa , 
dee  essere  ricevuto . tali  furono  lo  testi- 
monianze e lo  pruove  che  il  conformaro- 
no , che  il  mondo  lutto  ne  fu  convinto  : 
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ed  a questo  gran  prodigio  singolarmente 
fu  convenuto  arrendersi , per  non  dover 
rinnegar  la  ragione  . Cristo  adunque  è 
uno  , elio  venne  dall  altro  mondo . or 
che  ci  contò  ? ritrattò  egli  questa  para- 
bola dell'  inferno,  dell'  Kpulnne  , e delle 
pene  , c de’  premi  che  colà  avea  detto 
rendersi  alle  buone  e rie  opere  de’  mor- 
tali ? nulla  meno:  anzi  ordinò  agli  Apo- 
stoli suoi , che  questa , e le  altre  cose  da 
lui  insegnale , dovessero  predicare  al 
mondo. fu  fallo:  e sopra  la  parola  di  lui, 
fu  creduta  la  vita  eterna  e l’ inferno . Ma 
che  giovò  per  questi  filosofi  ? Guai  chi 
ha  perduta  la  fede  ! Nec  si  quii  ex  mor- 
tuis  rerurrexeril , crederti . Ma  per  un  so- 
prappiù,  abbiatevi  questa,  che  contano 
i Bollandoti  a’  9 di  Gennajo . Un  cotal 
Marciano  sforzava  a rinnegar  Cristo  un 
certo  Giuliano  . tutto  era  nulla.  Passa  un 
morto  , che  portavasi  seppellire  . Olà  , 
disse  I’  empio  ; del  tuo  Cristo  voi  dite 
che  egli  era  Dio,  e risuscitava  i morti, 
potrebbe  egli  resuscitar  ora  questo  qua  , 
pregandone  tu  ? Sarà  inutile , riprese 
Giuliano,  questo  miracolo:  ma  acciocché 
per  me  non  manchi  questo  testimonio 
della  verità,  sarà  fatto.  Porge  calde  pre- 
ghiere a Cristo,  che  smcolisca  quell’em- 
pio . Poi  in  nome  di  Gesù , comanda  al 
morto,  che  torni  vivo,  il  morto  si  leva 
dal  cataletto , parla  ; e inorridito  raccon- 
ta rorampopulo  in  quai  luoghi  orribili,  a 
quai  tormenti  egli  era  dannalo  , se  Giu- 
liano non  richiamavalo  al  corpo  . dipinse 
^ inferno  , e ’l  fece  vedere  e tremar  chi 
I udiva  . Tremò  ben  anche  Marciano  : 
credette  per  questo  ? nulla  meno . fece 
mettere  in  ferri  il  morto  redivivo  , per- 
chè avesse  detta  la  verità . Ecco  : Xec  si 
Huu  ex  morluit  resurrexerit , crederti . 

RAGIONAMENTO  LXXV. 

I Paruri  .Jim.ioJioo  a Crino  dalla  sua  venula , c dot 
•un  regno . Sua  risposta  . Si  rivaoo  di  gran  rr- 
riti  dal  ragionamento  di  Cristo . Parabola  del 
giuJicc  colla  trduru. 

W regno  di  Dio  s’  avvicina  ; e però 
dlspotK>ievi  ad  entrarvi  con  la  penitenza: 
cosi  ave;,  c0lnincia|0  |a  predicazion  sua 
01  deserto  Giovanni  Balista  . a questo 


regno  era  la  Grazia  di  Gesù  Cristo  , che 
dovea  essere  bandita  al  genere  umano, 
dagli  Ebrei  cominciando;  per  la  quale  gli 
uomini  riscossi  dalla  tirannia  del  pecca- 
lo. sarebbono  passali  sotto  il  dolce  giogo 
della  divina  carità  in  essi  infusa  dallo 
Spirilo  Santo;  per  la  quale  Iddio  sarebbe 
regnato  in  loro,  riordinando  in  essi  tulle 
le  coso  , e per  questo  modo  recandoli 
alla  vera  libertà  de’  figliuoli  di  Dio.  Ma 
questo  regno,  che  nel  tempo  della  pre- 
sente vita  , veniva  formandosi , non  sa- 
rebbo  compiuto  che  l’ ultimo  giorno  del 
mondo;  quando  fornito  il  numero,  e ri- 
cevuti tutti  gli  eletti  nella  beata  gloria 
immortale,  Iddio  con  Gesù  Cristo,  come 
Re  fermo  e pacifico,  sarebbe  regnato  con 
assoluta  pienissima  signoria,  senza  so- 
spetto di  perdere  un  solo  degli  uomini  : i 
quali  tutti  fermati  nella  beata  soggezione 
alla  verità  ed  all’  amore  di  Dio , sareb- 
bono perseverati  eternamente  a ringra- 
ziare e benedire  la  misericordia  di  Dio  , 
che  nell  intero  e securo  dominio  preso 
di  loro  , avrebbe  assicurata  la  loro  feli- 
cità : Curn  Iradiderit  regttum  Dei  et  Pa- 
tri . . . . 1 1 sii  Deus  omnta  in  omnibus  . 
Questo  ò il  regno  , e ’l  perfetto  compie^ 
mento  della  redenzione,  che  noi  aspet- 
tiamo . Di  questo  regno  vi  parlerà  Gesù 
Cristo  nella  presente  lezione  . voi  udite 
materia  , che  vuole  attenti  e desiosi  udi- 
tori ; da  che  in  questo  regno  sta  la  nostra 
salute  , il  quale  al  presente  dee  essere 
la  nostra  speranza  ; e per  questa  animare 
la  nostra  fede  e ’l  coraggio  a’  travagli  , 
per  li  quali  ce  ne  sarà  data  la  posses- 
sione . 

I Farisei  aveano  assai  delle  volte  sen- 
tilo a Cristo  ripetere  questo  regno  di  Dio  , 
elio  egli  prometteva  ed  offeriva  agli  uomi- 
ni, che  in  lui  avesser  creduto:  ma  peroc- 
ché coloro  ne  erano  tuttavia  fuori,  nè  ad 
entrarvi  avean  punto  I’  animo  , mostra 
che  se  ne  facessero  beffe;  conciossiachè 
non  capendo  in  essi  (cosi  animali  com’ora- 
no) altra  opinione  di  regno,  che  di  mate- 
riale e terreno , e nulla  vedendo  che  ne 
facesse  dimostrazione  nè  cenno,  per  istra- 
zio  dimandarono  a Gesù  Cristo  ; Questo 
tuo  regno,  che  da  tanto  tempo  ci  vai  pro- 
mettendo , quando  I’  avremo  noi  ? Il  man- 
sueto Signore , non  recandosi  ad  onta  l’ in- 
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sulto , tutto  inteso  ad  ammaestrargli  della 
verità  ; Questo  regno , rispose  , non  è 
della  fatta  degli  altri , che  debba  venire 
con  isplendido  c romoroso  apparecchio  ; 
e non  Ita  luogo  nè  posta  ferma  , sì  che 
possa  dirsi  : Eccolo  , vedelel  qui.  egli  è 
una  cosa  tutta  segreta , come  sono  le  cose 
più  alle  e preziose  di  Dio . esso  non  è 
terminalo  da  certi  confini , non  Ita  città 
dove  il  Re  abbia  il  suo  trono,  e vi  tenga 
ragione:  è un  tesoro  spirituale,  che  sta 
dentro  dell’  anima  , e colui  solo  il  cono- 
sce , che  lo  possedè  e I’  ha  dentro  di  sè: 
Retjnum  Dei  inira  eoi  est . Egli  è dunque, 
clic  Dio  signoreggia  , siccome  Re,  le  ani- 
me, soggettandole  all' amore  della  verità 
e della  giustizia , che  è egli  medesimo . e 
questo  avviene  per  la  fede,  operante  per 
carità  ; cioè  credendo  in  me  suo  Figliuo 

10  , e ubbidendomi  : per  la  qual  fede  di- 
vengono figliuoli  suoi,  e sono  da  lui  ama- 
ti , c costituiti  eredi  di  una  gloria  , che 
non  avrà  fine  mai  più.  Or  questo  regno  è 
venuto,  come  vi  disse  il  vostro  Giovanni 
Balista , ed  è già  popolato  a quest’  ora  di 
molli,  che  volonterosi  ricevettero  la  mia 
legge,  e sarà  troppo  più  per  innanzi . Ma 
questa  risposta  non  poteva  capire  in  que- 
gli animi,  alla  verità  avversi  ed  a Cristo: 

11  quale  veggendo  che  in  loro  giltava  le 
sue  parole  , rivolse  a’  discepoli  il  suo 
parlare,  e cosi  seguitò;  Voi  beali,  o miei 
cari  , che  siete  già  in  questo  regno , e lo 
amate  , credendo  in  me  e ricevendo  le 
mie  parole.  Perseverate  cosi  : ma  il  com- 
pimento della  vostra  felicità  dimora  in 
aspettar  con  pazienza  il  giorno  della  se- 
conda venuta  mia  in  un  regno  glorioso  ; 
nel  quale  a me  ed  a voi  sarà  rcnduto  l’ in- 
tero cambio  di  que’  patimenti , co’  quali 
dee  essere  da  noi  meritalo.  State  dunque 
forti , e durale  nella  fede  ; perocché  gra- 
vi tribolazioni  son  preparale  a voi  di  qui 
a non  molto,  ed  a quegli  altri  fratelli  vo- 
stri c miei  fedeli , che  saranno  a quel- 
I’  ultimo  tempo  di  spaventosa  procella  . 
allora  si  voi , e si  quegli  altri  miei  disce- 
poli veggendosi  combattuti  dentro  o da 
fuori , e da'  nemici  miei  e loro  persegui- 
tali, brameranno  un  giorno  solo  di  questi, 
che  voi  ora  passate , avendo  me  con  esso 
voi  per  ajuto  e conforto  ; ma  non  sarà  lor 
conceduto  . Io  parlo  a voi  e ad  essi  fin 
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d’ ora,  e so  che  queste  parole  mie  saran- 
no conservale  nella  mia  Chiesa  fiuo  a 
quel  tempo,  per  sostegno  e rincoramenlo 
di  questi  miei , che  allora  si  troveranno 
nelie^lrelte  di  quel  pericolo . Vi  saranuo 
allora  de’  falsi  profeti  ad  ingannar  i fedeli 
circa  la  mia  seconda  tornala  nel  mondo  : 
e fingendo  rivelazioni  diranno  ; Egli  è co- 
là, egli  è qua . andiamo  a trovarlo  da  que- 
sta parte  ; seguiteci  per  di  là  . Ma  voi  non 
credete  a nessuno,  nè  vi  moveto:  e’ sono 
aggiratori  e bugiardi,  la  venula  mia  non 
sarà  misteriosa  e segreta  così , che  ci  bi- 
sogni , a saperla  e vederla , spirito  di 
profezia . ella  sarà  manifesta  a lutti,  tanto 
che  nessuno  potrebbe  pigliarvi  errore  : 
conciossiachè  di  quel  modo , che  il  ful- 
mine fiammeggiando  scocca  dal  ciclo , e 
va  a ferire  con  una  striscia  folgoreggianle 
dove  è avviato,  e la  luce  ferisce  gli  occhi 
di  tutti  ; cosi  sarà  la  gloria  e la  maestà 
del  Figliuolo  dell' uomo,  visibile  e mani- 
festa nel  suo  gran  giorno  . Ma  , come  vi 
dissi , a questa  gloria  egli  non  verrà  pri- 
ma di  aver  patito  durissime  tribolazioni, 
ed  essere  rigettato  e contraddetto  da  que- 
sta malnata  generazione,  questa  è I’  ac- 
coglienza , che  sarà  fatta  a me  vostro 
maestro  : e voi  non  isperale  d’  aver  van- 
taggio da  lui.  Ben  una  cosa  incredibile  vi 
dirò  di  questa  gente  indocile  e pervicace  : 
La  mia  seconda  venuta  sarà  lor  dinunzia- 
ta  , come  è stata  la  prima , acciocché  si 
provveggano  con  la  penitenza;  ma  i miei 
profeti  non  saranno  creduli  nè  questa  se- 
conda volta  : sicché  , con  tutte  queste 
dinunziazioni , questo  popolo  non  lo  cre- 
derà , essendo  allogato  e fitto  con  l’amore 
ne’  beni  e no’  diletti  della  carne  c del 
mondo  : c cosi  il  Figliuolo  dell’  uomo  so- 
pravverrà loro  improvviso,  e non  aspet- 
tato . Egli  avverrà  il  medesimo  in  quegli 
ultimi  giorni  del  mondo  , che  avvenne  a 
que’  di  Noè  . Era  , per  torse  cento  venti 
anni,  continuato  il  santo  uomo  predican- 
do agli  uomini  la  penitenza  ; Lasciale  il 
peccato,  mutate  vita,  tornalo  al  cuore; 
allramenti  non  fallirà  un  diluvio  , che 
sommergeria  tutto  il  mondo,  e con  esso 
finisca  i peccatori  e ’l  peccato  . Intanto 
era  perseveralo  fabbricando  I’  arca  sugli 
occhi  loro  , per  vivo  testimonio  della 
certa  ruma,  che  a tulli  sopravverrebbe. 
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La  genio  rideva  , e scherniva  la  credula 
complicità  del  buon  Patriarca  ; e nulla 
credendo  del  minaccialo  flagello,  conti- 
nuava i peccati . La  cosa  non  sarebbe  da 
credere , se  Cristo  medesimo  non  H’  aves- 
se affermala.  L'arca  fu  compiuta  di  fab- 
bricare ( menando  in  lungo  il  lavoro,  per 
dar  più  tempo  a lutti  di  ravvedersi  ),  e 
tutta  impeciala  dentro  e di  fuori  , per 
dover  mantenersi  asciutta  , e galleggiare 
sulle  acque  : e la  gente  slava  tuttodì  cu- 
riosamente osservando  quello  smisurato 
lavoro  , e tuttavia  ridendo  , o facendo 
beffe  del  vecchio  , e dandogli  del  rim- 
bambito. Cominciarono  venire  da  tutte 
parli  le  bestie  a coppia  a coppia , ogni 
maschio  colla  sua  femmina , ed  entravan 
nell’  arca  ; non  pure  le  domestiche  , ma 
le  selvagge  e feroci . oggi  venia  l' elefan- 
te , domani  il  leone  colla  sua  leonessa  ; 
poi  la  pantera,  c il  leopardo,  e la  tigre; 
e quindi  i volatili,  l’aquila  , il  girifalco, 
il  corvo , la  colomba  , e gli  altri  di  tutte 
le  spezie  create  da  Dio  ; e come  fosser 
parati  e guidati  da  un  comune  pastore , 
tutti  questi  bruti  mansuetamente  veni 
vano , e si  metteano  al  proprio  luogo 
ciascuno  dentro  dell’arca.  Questo  prodi- 
gio dovea  pure  riscuotere  di  maraviglia 
la  gente  che  lo  vedea  ; e doveano  pure 
intendere  quel  che  parlava  da  sé,  e dire  ; 
Qui  certo  è la  inano  di  Dioiche  nessuno, 
da  Dio  in  fuori , può  aver  insegnata  la  via 
e condotte  qua  queste  bestie  , quasi  a 
comune  ricovero  , dallo  sterminio  per 
Noè  minacciato . or  ben  si  pare  che  que- 
sto vecchio  non  è fuori  del  senno  , e 
qualche  gran  rovescio  dee  seguitare  , 
com’  egli  dice  . dunque , finché  ci  resta 
il  tempo,  è da  far  penitenza  . Ciance  ! vi 
dico  , che  rideano  tutti , e pensavano  a 
darsi  vita  e tempo;  mangiando  , beendo, 
o dissolvendosi  ne’  sollazzi  alla  scape- 
strata. pigliando  moglie  , e dando  a ma- 
rito le  figlie  loro,  come  a cosa  sicura,  ed 
in  tempo  lontanissimo  d’  ogni  sospetto: 
Eranl  comedente» , et  bibentes , nubente», 
et  nujitui  tradente»:  fino  ( inorridite,  o 
cari , e tremate  ) fino  al  giorno  medesimo 
che  Noè  si  serrò  dentro  nell’  arca , c Dio 
da  fuori  ne  chiuse  la  (torta  : tisque  in  cum 
diem  quo  intraril  Noe  in  arcam . sicché 
essendo  essi  perseverati  a non  credere  c 


a ridere,  si  mise  il  diluvio,  che  a lutti 
rubò  sotto  i piedi  la  terra , e ( tardi  a Noè 
gridando  misericordia  ) tutti  rimasero 
seppelliti  nell’ acque  dalla  terra  subissate 

e dal  cielo  . Simile  avvenne  al  tempo  di 
Lot . La  gente  di  Sodoma  c delle  altro 
città  peccatrici,  pensava  a mangiare  ed 
a comprare  ed  a vendere  , a seminare  e 
piantare  , far  nuove  fabbriche.  Lot  con- 
fortava a fuggire  i suoi  generi;  e ne  gua- 
dagnò del  pazzo,  e fu  rimandalo  colle 
più  grasse  risa  del  mondo.  Ma  il  vero  fu  ; 
che  in  quella  che  Lot  diede  I’  ultimo  pas- 
so sulla  soglia  della  porta  di  quella  terra, 
ed  un  diluvio  di  fiamme  orribilmente  pio- 
vendo di  cielo , arse  quelle  città  e gli 
abitatori , lasciando  di  essi  carboni  e ce- 
nere, che  uno  non  ne  campò.  Cosi,  così 
( seguitò  Gesù  Cristo)  avverrà  di  questa 
gente  proterva,  noi  crederanno;  c colle 
risa  in  bocca,  schernendo  i miei  profeti, 
vedranno  di  repente  venire  folgoreggian- 
do in  quella  sua  spaventevole  maestà  , il 
Figliuolo  dell’uomo,  il  quale  del  riderò 
lorrà  ben  loro  la  voglia.  Questo  sarà  il 
fine  infelice  di  quegli  increduli,  lo  parlo 
ora  a coloro  che  credono  e crederanno 
in  me  , ed  a tutte  le  mie  parole . Eglino 
avranno  già  bene  scosso  l’amore  di  que- 
sti beni  carnali , e la  stima  e la  cura  di 
queste  vane  grandezze  e glorie  del  mon- 
do , per  mantenersi  pronti  c spedili  a 
ricevermi , in  qualunque  ora  io  venissi  . 
ma  in  que'  giorni  estremi  del  mondo 
troppo  più  sarà  loro  bisogno,  avvivando 
la  fede  in  me , cacciar  dell'  animo  ogni 
affetto  di  terra,  quando  la  terra  con  tutte 
le  sue  bellezze  e lusinghe  verrà  meno  a 
tutti . allora  non  sarà  da  pensare  altro  , 
che  del' prepararsi  a ricevere  la  mia  ve- 
nuta ; perchè  quello  si  è il  tempo  della 
intera  e perfetta  lor  redenzione  . e per- 
tanto , se  a que’  segni , che  io  farò  bene 
apparire  , alcuno  si  trovasse  sul  terrazzo 
della  sua  casa,  non  si  dia  pena  di  scen- 
dere nelle  sue  camere  , per  porre  in  sal- 
vo niuna  delle  sue  cose  : se  sarà  alla 
campagna,  non  torni  in  città  per  campar 
nulla  del  suo.  Chi  in  quell’ estremo  ter- 
mine avesse  questa  cura  importuna  della 
sua  vita  , perderebbe  ad  un  tempo  que- 
sta c l’eterna  : dove  per  contrario  sprez- 
zando le  cose  del  corpo  e del  tempo  pre- 
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sente  , e tutto  a Dio  commettendosi , 
riavrebbe  la  temporal  vita  immortale  e 
gloriosa , e con  ossa  avrebbe  salvata  per 
sempre  I’  anima  sua . Ricordivi  anche 
della  moglie  di  Lol.  L’ alletto  elio  ella 
serbò  alle  cose  sue  , lasciate  in  Sodoma , 
fu  la  sua  perdizione  : perchè  contro  il  co- 
mando dell'  Angelo  , si  voltò  indietro  a 
vedere , quasi  dubitando  della  parola  di 
lui,  o sperando  che  non  venisse  il  fuoco, 
si  che  le  sue  ricchezze  le  fossero  tuttavia 
conservate  . e cosi  fu  punita  da  Dio , 
convertendosi  in  una  statua  di  sale.  Or, 
secondo  che  v’  ho  detto  ; cioè  degli  elet- 
ti , i quali  per  la  carità  operatilo  credono 
in  me , che  sarebbono  da  me  condotti  a 
vita  eterna,  e de'  reprobi  che  non  volle- 
ro credere  nè  ubbidirmi;  sappiate  , che 
in  quel  tenebroso  punto  del  mio  ricom- 
parire al  giudizio,  gli  uni  c gli  altri  sa- 
ranno insieme  separali  e partili  per  som 
pre  ; e della  medesima  casa  , chi  sarà 
eletto,  chi  riprovato.  Saranno  due  in  un 
letto  medesimo;  uno  ne  sarà  cavato, 
I’  altro  abbandonalo  a se  stesso  : due 
schiave  saranno  a macinare  nello  stesso 
mulino;  una  sarà  eletta,  l’altra  lasciata: 
due  a lavorare  nel  medesimo  campo  ; uno 
tratto  a salute , l’ altro  sarà  derelitto.  I di- 
scepoli udendo  queste  cose  si  paurose,  e 
come  alcuni  sarebbono  cosi  cavati  e tratti 
dovcchessia  , dimandarono  a Cristo  ; Or 
dove  questi  e quelli  saranno  tratti  ? E 
Cristo,  senza  notar  loro  specificatamente 
il  luogo,  al  quale  saranno  rapiti,  disse 
cosi  ; Dovunque  è un  corpo  morto  , ve- 
dete voi  le  aquile  ghiotte  di  quella  pastu 
ra,  come  tutte  vi  traggono,  raccoglien- 
dovisi  da  tulle  parti  ? Cosi  ( volea  dire  ) 
i giusti  saranno  levali  colà , dove  sarà  il 
loro  amore  , e quello  che  sempre  deside- 
rarono, cioè  a Gesù  Cristo  : la  qual  sen 
tenza  fu  da  San  Paolo  spiegata  più  trita- 
mente ( 1.  Tess  iv.  IG. );  Simul  rapie- 
f nur  in  nubibus  obviam  C/irislo  in  aera  : 
saremo  tutti  rapiti , e levati  sopra  le  nu- 
vole allo  scontro  di  Cristo  , che  apparirà 
alto  nell'  aria  : e cosi  sarem  quindi  in- 
nanzi eternamente  in  sua  compagnia  . et 
tic  gemper  cum  Domino  erimus  . 

Questa  parte  del  ragionamento  di  Cri- 
sto , ha  bisogno  di  sposizionc  alquanto 
minuta  . Voi  avete  sentila  , o cari , una 
Cesari , Vita  di  G.  C. 


verità  , la  quale  se  fosse  ben  ricevala 
nel  cuore  , e con  fede  assai  ravvivata, 
ci  camperebbe  da  molli  errori , e sane- 
rebbe gli  affetti , volgendoli  a' beni  vera- 
ci , e ci  svoglierebbe  di  questi  miseri  e 
falsi  ; e per  questo  modo  gli  uomini  si 
inetterebbono  in  via  di  salute. Ecco,  cho 
questo  mondo , il  quale  a(T.is"ina  il  più 
«Iella  gente  , e gli  ubriaca  de'  suoi  dilet 
li  , finirà  , e scioglicrassi  I’  incanto  di 
questa  falsa  felicità . allora  consumata 
dal  fuoco  tutta  la  materia  do’  peccati  de- 
gli uomini  , sopravverrà  il  regno  della 
giustizia  e di  Dio  . quando  coloro  , che  a 
Cristo  avranno  credulo,  troverannosi  tra- 
sportali in  quel  soggiorno  di  pace  , e di 
gloriosa  felicità , che  Cristo  avea  loro 
promesso , ed  a cui  speranza  eglino  avea- 
no  lascialo  e reciso  dal  cuore  ogni  amoro 
di  ben  terreno.  Ed  ceto,  diranno,  ecco 
vero  tutto  ciò  che  Cristo  ci  avea  fatto 
sperare  ; e noi  beati , che  gli  abbiamo 
credulo  ! Se  noi  avessimo  voluto  godere 
de’  diletti  del  mondo,  sarebbon  pure  fi- 
niti , ed  un  eterno  tormento  ora  ci  saria 
preparalo:  e ben  il  vergiamo  vero  di  tanti 
nostri  fratelli , i quali  non  vollero  cre- 
dere ; che  eccoli  dannati  e perduti  per 
sempre  . noi , credendo  a Cristo , ci  sia- 
mo per  poco  tempo  privati  de’  sozzi  e 
fuggitivi  diletti  : ma  cho?  ora  gli  abbia- 
mo eterni  con  Dio  e con  Gesù  Cristo:  Et 
sic  semper  cum  Domino  erimus . Ecco 
I’  opera  della  fede,  o fratelli,  e qui  cade 
acconcia  l’esortazione  dell’ Apostolo  Pie- 
tro, in  cui  raccoglie  il  frutto  della  sen- 
tenza di  Cristo,  e a tutti  propone  il  fon- 
damento della  speranza  cristiana  ( u, 
Pelr.  3.  ) : Prendetevi  guardia  , egli  di- 
ce . da’  seduttori , i quali  parlando  se- 
condo il  corrotto  lor  cuore , vorranno 
sviarvi  dalla  verità  che  udiste  da  me  , e 
dal  nostro  Signor  Gesù  Cristo . Dov’  è ( vi 
diranno  ) la  promessa  de’  vostri  Profeti , 
e di  Gesù  Cfislo  medesimo  , che  minac- 
ciava anche  la  fine  del  nostro  mondo , e 
de' nostri  piaceri , l’estremo  giudicio  , o 
la  nostra  condanna  nel  fuoco  ? elle  fu- 
rono ciance  : che  ecco  que’  vostri  Prò- 
fidi  non  sono  più;  e’I  mondo  che  (a  loro 
detto )dovca  finire,  è tuttavia  in  essere, 
e le  cose  , succedendosi  I’  una  all’  altra  , 
perseverano  , da  cho  furon  create  , nel 
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primo  stato , e nulla  è anche  avvenuto 
di  nuovo,  e nulla  avverrà  di  quello,  che 
questi  impostori  ci  fanno  temere . Ma 
questi  empi  beffardi  sanno  ( comechè  fin- 
gano di  non  saperlo  ) , che  certo  una 
grandissima  novità  è già  avvenuta  nel 
mondo  ; cioè  die  esso  già  da  Dio  formalo 
di  terra  o di  acqua  , fu  per  ordinamento 
di  lui  subissato  da  questa  acqua  medesi- 
ma , e così  in  essa  |K>rirono  tutte  le  ope- 
re degli  uomini  c della  natura  . Or  come 
una  novità  è già  avvenuta  , ne  avverrà 
certo  un'  altra  ; cioè  che  questo  mondo 
è riserbato  da  Dio  ad  essere  consumalo 
dal  fuoco  nel  gran  giorno  della  vendetta 
de’  peccali  degli  uomini , che  delle  crea- 
ture abusarono  in  onta  del  creatore . F. 
se  questo  orribile  struggimento  indugia 
anche  a venire , egli  è , che  la  pazienza 
di  Dio  aspetta  i peccatori , c lascia  loro 
tempo  di  penitenza . or  a Dio  tanto  è un 
giorno,  quanto  mille  anni:  ma  certamen- 
te quanto  ha  promesso  o minacciato , 
senza  manco  nessuno,  lo  osserverà  . Or 

10  , ratificando  il  detto  di  Gesù  Cristo , 
a tutti  dinunzio  ; che  il  gran  dì  del  Si- 
gnore verrà  improvviso , a guisa  di  la- 
dro , quando  sarà  meno  aspettato  ; ed 
allora  per  orribile  fracassamento  scom- 
paginata I’  opera  de’  cieli  e del  mondo  , 
per  forza  di  fuoco,  gli  elementi  con  tulle 
le  creature  saranno  strutti  c disciolti  ■ e 

11  mondo  che  per  tanto  tempo  servì  alle 
dissoluzioni  ed  a’  vizi  degli  uomini , ri- 
marrà purgato,  raffinato,  e recalo  ad  un 
essere  e forma  del  lutto  nuova,  per  ser- 
vire alla  giustizia  ed  alla  santità  ; cioè 
per  porgere  a’  giusti  ; che  forse  quivi 
medesimo  avranno  la  loro  stanza  ; un 
ricrcamcnlo  di  pure  ed  immacolate  deli- 
zie c diletti , per  quelli  che  rifiutarono 
per  amore  di  Dio  , ed  a speranza  di  que- 
sta pace . Il  perchè , o fratelli  ( seguo 
San  Pietro),  sapendo  voi  per  indubita- 
to , che  questo  mondo  dee  pur  perire 
con  tulle  le  sue  grandezze,  magnificenze 
e sollazzi , armatevi  di  fede  per  non  la- 
sciarvi affascinare  a queste  fallaci  lusin- 
ghe : ma  mortificando  i desideri  della 
carne , conservale  i vo.-tri  cuori  imma- 
colati ed  interi  olla  santità  , ed  alla  giu- 
stizia cristiana  : e il  vostro  conforto  sia 
aspettare  con  desiderio  la  venula  di  Gesù 


Cristo,  la  quale  dee  compiere  e coronare 
la  vostra  pazienza  ; perchè  quello  è il 
termine  della  speranza  de’  veri  fedeli , e 
di  quella  corona,  la  quale  Gesù  Cristo 
giusto  giudice  darà  a lutti  coloro  che 
amano  la  sua  venuta.  Così  San  Pietro  . 
Questo  è , o cari , lo  spirito  della  giusti- 
zia cristiana  : ah  quanto  diverso  dallo 
spirilo  della  carne  u del  mondo  ! I veri 
fedeli , cioè  che  vivono  di  fede  op^ranlo 
per  la  carità  , portano  il  peso  della  cor- 
ruttibile vita  presente  con  dolore  e con 
gemito  , e si  consolano  mirando  a quella 
beala  Gerusalemme , e pregustando  la 
pace  di  quel  felice  soggiorno,  qui  si  sen- 
tono pellegrini  e sbanditi , e il  cuore  è 
tutto  in  quella  patria  beala:  e il  piagnere 
c il  gemere  di  questo  esiglio  , è un  pe- 
gno della  possessione  di  quella  gaudiosa 
città  . Noi , dice  San  Paolo  , menlrechè 
siamo  nel  corpo , siamo  pellegrini  da 
Dio  , camminando  al  bujo  della  fede  , 
non  ancora  al  lume  della  visione.  Or  noi 
abbiamo  una  lieta  speranza  con  ardore 
di  desider.o . di  essere  piuttosto  pelle- 
grini dal  corpo,  e trovarci  nell'  intuitivo 
godimento  di  Dio  ( il.  Cor.  4.  ) . Beali  , 
dice  Agostino  , que’  che  piangoli  così  . 
guai  chi  non  geme  come  pellegrino  di 
qui  : non  godrà  giubilando  come  cittadino 
lassù  . Ma  oli  Dio  ! quanti  cristiani  pian- 
gono siffattamente  ? a quanti  piace  e va 
all’animo,  e ricevettero  con  piacere  que- 
sta promessa  ? quanti  amano  la  venuta 
seconda  di  G<  sù  Cristo  al  giudizio?  quau- 
ti  godono  e si  rallegrano , sentendo  elio 
il  mondo  tutto,  co’  palagi  forniti,  co’giar- 
dini , colle  possessioni , coll’  oro  , e col- 
I'  argento  accumulato  dagli  avari , andrà 
in  fumo , arso  e consumalo  dal  fuoco  ? 
e die  finirà  per  sempre  il  lor  trasricclii- 
rc , c ’l  far  nuovi  acquisti , c studiar 
ne’  grassi  guadagni  ? Deb  Dio  ! io  dubito 
che  pochissimi  : nè  altro  nù  lascia  cre- 
dere I’  affannoso  studio  . le  cure  eterno 
e instancabili , i raffinali  ingegni , cioè 
l’amore  affocato  di  questi  beni,  da’quali 
non  si  possono  dispiccare,  tuttavia  egli 
ue  saranno  dispiccati  per  forza  : e se  la 
fede,  c la  speranza  cristiana  colle  promes- 
se di  beni  troppo  migliori  ed  eterni,  non 
basta  a far  lasciare  il  mondo  a questi 
falsi  cristiani , il  mondo  lasccrà  loro  . o 


523 


SETTI)  AGESIMOQU  IMO 


rosi  mn ricalo  a questi  miseri  ludo  il  lor 
bene  , che  vorrà  lor  rimanere  ? 

Che  vorrà  lor  rimanere?  ben  è stalo 
loro  |>re<letlo  assai  delle  volle  : pianto 
eterno  e dolore  . e in  questo  solo  luogo 
del  suo  vangelo  Cristo  parlò  assai  chia- 
ramente : ma  essi  noi  credono , e non 
J'  aspettano  . ed  ecco  verificala  eziandio 
I'  altra  parte  della  sentenza  di  lui  ; che 
il  giudizio  e la  condanna  di  questi  incre- 
duli ed  amatori  del  mondo,  verrà  improv- 
visa e non  aspettata  , come  a que’  del 
diluvio,  ed  a’ cittadini  di  Sodoma  al  tem- 
po di  l.ot:  simile  avverrà  di  questi  cri- 
stiani: e cosi  sarà  tolto  loro  il  tempo  da 
provvedersi  per  quel  gran  passo  . tolto  ? 
non  così:  anzi  essi  medesimi , a cui  tanto 
tempo  fu  conceduto , noi  vollero , uè 
vorranno  usare  al  lor  salvamento . Que- 
sto è che  mi  fa  tremare,  qualunque  vol- 
ta vi  penso:  che  le  minacce  de’ gastiglii, 
che  Dio  a quando  a quando  fece  agli  uo- 
mini ( e certo  gli  minacciò,  perchè  aves- 
sero tempo  e modo  da  riparare  il  mal 
minaccialo  ),  non  furono  mai  credute:  e 
così  il  castigo  gli  oppresse  Sprovvedu- 
ti, e senza  riparo.  Nelle  Scritture  io  non 
trovo  che  mai , per  profezie  che  sentis- 
sero di  un  mal  soprastante , vi  prestas- 
sero fede,  altro  che  i Nini  vili  : e questi 
soli  credendolo , e prevenendolo  colla 
penitenza,  il  cessarono,  e furono  rispar- 
miati. Orse  gli  uomini  tuttavia  non  im- 
parano a credere  a Dio , ed  a temere  la 
sua  giustizia , avendo  sempre  trovate 
vere  le  sue  minacce  ; qual  alU:o  argo- 
mento rimane  a Dio  da  vincer*  una  sì 
forsennata  durezza  ? 

Gesù  Cristo  adunque  , il  quale  vc- 
dea  ne'  cattivi  tanta  protervia  , si  volge 
a'  buoni  ; e loro  mostra  come  potranno 
fuggire  da'  mali  minacciati  al  mondo  ; o 
nelle  tribolazioni , negli  scandali , nelle 
insidie  de’  mali  uomini , servare  la  fede , 
la  giustizia  , e la  verità  : e il  modo  era 
di  far  orazione , ma  perseverante  , senza 
mai  istancarsi  nè  venir  meno  . Avea  già 
molte  volte  Gesù  Cristo  assicurati  i fe- 
deli, che  le  loro  orazioni  sarebbmio  esau- 
dite da  Dio:  ma  forse  non  avea  mai  così 
chiaramente  toccata  questa  condizione  , 
che  all’  efficacia  delle  loro  orazioni  non 
doveva  mancare  ; cioè  che  eglino  al  pre- 


gare fossero  perseveranti,  ciò  importava, 
che  talora  non  sarebhono  esauditi  di 
tratto  , anzi  avrebbono  dovuto  aspettare 
più  , o meno  , secondo  la  ordinatissima 
sapienza  e previdenza  di  Dio . in  quel 
caso,  non  si  reputassero  fallita  lor  la 
promessa  , ma  solamente  provala  la  loro 
fede  : e continuando  essi  il  pregare , 
avrebbono  trovata  fedele  la  parola  di 
Dio  . Della  qual  cosa,  per  dar  loro  piena 
sicurtà  , disse  loro  questa  parabola  . Bra- 
vi in  una  città  un  giudice  di  pessima  vi- 
ta, clic  nè  temeva  Iddio,  nè  agli  uomini 
avea  punto  rispetto . Or  e'  era  altresì 
quivi  una  vedova  , che  aveva  una  lite 
eoo  certo  mal  uomo,  il  quale  la  menava 
per  le  lunghe  , negandole  di  dare  quello 
che  le  doveva  . Ella  dunque  ebbe  ricorso 
a quel  giudice  , dicendogli  ; Tienimi  ra- 
gione da  questo  mio  avversario:  ma  egli 
non  voleva  ascoltarla  . La  buona  femmi- 
na per  questo  non  si  ristette  di  pur  tor- 
nare a lui , ripregandolo  , e frugandolo 
per  questo  effetto  : e quantunque  fosso 
sempre  rimandata  colle  man  vote , nien- 
tedimeno ella  perseverò  molto  tempo , 
rinnovandogli  il  medesimo  assalto  . e la 
cosa  andò  tanto  lunga  , che  il  rio  uomo , 
veggendosi  così  duramento  tempestare 
da  questa  vedova  , disse  fra  sè  ; Nè  ti- 
mor di  Dio  , nè  riguardo  eh’  io  avessi  a 
nessuno  , non  ini  recherebbe  a vendicar 
le  ragioni  di  questa  donna  : ina  per  levar- 
mi dagli  orecchi  il  fracidume  di  tanta 
importunità  , egli  è meglio  che  io  le  dia 
soddisfazione  di  ciò  che  dimanda  : che 
se  io  per  questo  modo  non  mi  sciolgo  da 
lei,  ella  persevcrrà  a tornar  tante  volto, 
che  mi  torrà  il  capo  , nè  mi  lascerà  vi- 
vere di  questo  suo  pianto  : e così  da  ul- 
timo le  fece  ragione  . Or  udiste  voi  ( se- 
guitò Gesù  Cristo  ) quello  che  disse  que- 
sto giudice  così  ribaldo?  Se  dunque  l’im- 
portunità e ’l  fastidio  di  sentir  sempre 
la  medesima  querela  , condusse  costui 
alle  cose  del  dovere  e della  giustizia  ; 
che  cosa  pensato  , che  vorrà  far  Iddio  , 
il  quale  per  amore  della  rettitudine  e 
della  giustizia , è vólto  tutto  da  sè  a far 
ragione  a’  poveri , che  si  confidano  in 
lui , cd  a lui  porgono  le  sue  orazioni 
giorno  e notte  senza  mai  stancarsi , nè 
allentare  la  confidenza  nella  sua  carità  ? 
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Noti  farà  no  questo  Dio  la  \cndelta  de  suoi 
eie  ili  ? o sarà  tardo  a levarsi  al  loro  soc- 
corso? lo  vi  prometto  anzi , che  egli  farà 
prestamente  questa  vendetta  da  loro  di- 
mandata con  grida  e con  sì  sollicita  istan- 
za : Non  fucili  vindictam  eleciorum  »uo- 
rum  clamanlium  ad  te  V N oi  intendete  , 
che  ad  ottener  le  grazio  ( secondo  la 
promessa  di  Cristo  ) fa  bisogno  pregar 
con  perseveranza  e con  grido  : e così 
avea  mostrato  Dio  per  Davidde  nel  Sal- 
ino xc  : Clamabil  ad  me  , et  ego  exau- 
diam  eum . Sopra  questo  luogo  comen- 
t a urlo  quel  Salmo,  fa  San  Bernardo  que- 
sta bellissima  osservazione:  Colui,  che 
non  manda  a Dio  pregando  di  forti  gri- 
da , ma  prega  a lui  mollemente , non 
sarà  esaudito . conciossiachè  un  ardore 
di  desiderio  veemente,  è nell'orecchio  di 
Dio  un  grido  fortissimo  : e per  contrario 
è un  parlar  con  voce  fioca  e sommessa  , 
un  desiderio  molle  e allentato.  Ulta  sif- 
fatta orazione  potrebbe  ella  passar  lo 
nuvolo  , coni’  è necessario  ? e sarebbe 
ella  sentita  nel  ciclo?  Da  cito  a questo  fine, 
che  I’  uomo  sapesse  di  dover,  pregando  , 
mettere  di  forti  grida,  nel  principio  del- 
T orazione  messagli  in  bocca  da  Cristo  , 
gli  fu  dello  ; quel  Dio  al  quale  pregava  , 
esser  ne’  cicli  ( Pater  notler  qui  et  in 
eaelit),  acciocché  egli  ne  dovesse  ritrar- 
re ; che  con  una  colai  foga  ed  impelo  di 
affollo  e di  spirilo  gli  bisognava  verso 
Dio  saeltarc  le  suo  orazioni  . così  San 
Bernardo  . Or  queste  orazioni  de’  suoi 
eletti  saran  di  cerio  esaudite  . Ma  questi 
elelli  saranno  molti?  io  vo’dire,  quando 
il  Figliuolo  dell’  uomo  verrà  a questo 
solenne  giudicio , che  salderà  le  parlile 
di  ciascheduno , troverà  in  molti  quella 
fede  , che  dà  la  longanime  perseveranza 
del  dimandare , e che  è certamente  esau- 
dita ? e volca  dire  ; che  pochi  ne  trove- 
rebbe . Ecco , o fratelli , la  sicurtà  che 
ci  è data  di  essere  da  Dio  esauditi  delle 
nostre  preghiere  : io  dico  , che  ne  siamo 
assicurali  con  un  argomento  della  mas- 
sima forza  . Dio  ragguaglia  qui  se  mede- 
simo , per  affidarci  a sperare , ad  un  uo- 
mo pessimo  c senza  pietà  ; egli  che  è 
lutto  santità  , clemenza  ed  amore  verso 
di  noi  e dice  ; Se  la  sola  perseveranza 
a pregare  potè  strascinare  per  forza  co- 


testa  bestia  , che  non  voleva  , a far  suo 
dovere  e consolare  la  vedova  ; che  cosa 
non  vi  dovete  prometter  voi  da  un  Dio  , 
che  a farvi  del  bcue  è già  tiralo  dalla  sua 
stessa  bontà  infinita  , e che  anzi  di  far- 
velo ha  obbligato  a voi  la  sua  fede  con 
aperta  promessa  ? Ma  egli  vuole  perse- 
vuranza  , e che  noi  di  pregare  non  ci 
stanchiamo  : Oportct  semper  or  are  et  non 
depeere  . Quello  che  noi  dobbiamo  a Dio 
dimandare  , ci  fu  già  mostrato  da  Cristo 
nel  Paternostro . nè  da  questa  norma 
dobbiamo  dipartirci  : se  noi  gli  doman- 
dassimo altro , non  sarebbe  il  vero  ben 
nostro  ; e Dio  sarebbe  sciolto  dalla  pro- 
messa di  esaudirci . questo  dunque  sia 
fermo  tra  noi,  e accordato.  Or  dimandan- 
dogli noi  queste  cose , secondo  eh’  egli  ci 
insegnò  dimandare  , se  anch'  egli  indugi 
talora  a donarcele , non  ce  ne  verrà  dan- 
no; perchè  egli  col  farcele  desiderare  via 
più,  in  noi  produce  altri  beni,  clic  noi 
medesimi  non  sappiamo:  ravvalora  la 
fede  in  lui , e la  speranza  conferma  ; ci 
tiene  a sè  congiunti  con  desiderio  ed 
amore  ognor  più  vivo  de’  beni  eterni , o 
ci  mette  un  fastidio  delle  fallacie  del 
mondo  : esercita  la  nostra  pazienza , c 
alle  altre  virtù  dà  una  tempera  più  soda 
e gagliarda  ; sicché  veramente  ci  esaudi- 
sce , che  noi  noi  sentiamo  . Per  questo 
modo  purgato  il  cuore , e colle  virtù  o 
colla  sua  grazia  disposto  a cose  maggio- 
ri, riceverà  il  compimento  della  giustizia 
e delle  prime  grazie  colla  perseveranza  , 
e colla  gloria  , che  è T ultimo  e sommo 
fine  deTOesiderio  de’  giusti . Ma  questa 
inslanza  del  pregare  continuo  , senza 
stancarsi  per  indugi  , o repulse  , vieti 
dalla  fede  ben  forte; e questa  è di  pochi. 
Se  noi  crederemo  a Dio,  se  crederemo  la 
sua  infinita  bontà  e potenza , se  1’  effi- 
cacia de'  meriti  di  Gesù  Cristo,  per  cui 
solo  rispetto  Dio  ama  gli  uomini  ed  ha 
proposto  salvarli  ; se  finalmente  crede- 
remo , Dio  essere  fedele  nelle  sue  pro- 
messe , ed  a nessuno  poter  fallire  la  fedo 
sua  ; e questo  nostro  credere  sarà  fermo 
ed  immobile  ; noi  non  ci  stancheremo 
pregando  , nè  dubiteremo  mai  della  sua 
fedeltà.  Or  questa  suole  essere  la  prova  , 
alla  quale  generalmente  Dio  mette  gli 
eletti  ; di  farli  aspettare  : e tuttavia  vuol 
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essere  creduto  senza  sospetti  di  sua  bon- 
tà . e però  egli  medesimo  ci  manifesta 
questa  sua  arte  , o costume  , acciocché 
non  ne  prendiamo  scandalo , ma  raffor- 
ziamo la  fede  ( Eccl.  u.  3.  6.  ec.  ):  Crede 

Deo  , et  recuperata  le Qui  limetis 

Dominion  , credile  illi;  et  non  evacuati- 

tur  merce * vestra Expecta  Domili  uni: 

virihter  age , et  sustine  Dominum 

Sustine  tuslciilationes  Dei:  conjungere 
Deo  , et  tustine  , ut  cresca!  in  novissimo 
vi/a  tua.  In  tutti  questi  luoghi,  voi  udite 
rinforzala  la  fede  vostra  nell’ aspettare  o 
sostenere  gli  indugi  di  Dio  ; e siete  assi- 
curati, elio  al  vostro  aspettare  consegui- 
rà certamente  l'ottener  quello  , che  voi 
speraste  : Sustinentes  te  , haeredilabunt 
terrain  ....  Qui  sustinenl  te,  non  confini- 
dentar  . e per  opposilo  ; Guai  a molli  o 
scorati  ! guai  chi  si  lascia  abbattere  o 
stancare  nella  sua  aspettazione  ! Vae  dis- 
soluti» corde , qui  perdiderunt  suslinen- 
tiam  ! 

RAGIONAMENTO  LXXVI. 

Ceni  Cmto  dire  a*  Farisei  dell*  Oraxioae  del  Pubbli- 
eano  « del  Fariico  . Son  portati  a Cròio  i fan- 
ciullrlti  ì egli  li  al>Lr»ccu  c benedice.  Un  Ebreo 
corre  al  Redentore,  dimandandolo,  che  debba 
far  egli  per  wlvani.  cui  è riapoalo;  Onenar  la 
legge.  1 discepoli  si  tolgono  al  Maestro,  e gli 
domandano  , che  torri  esser  di  loro  . Grttt  Cri- 
sto li  consola  eoo  una  dolce  risposta . Parabola 
di  quel  Signore  , ebe  trovò  opere  pel  suo  pode- 
re io  diserte  ore  del  giorno  j ed  a ciascheduno 
diade  cgoal  mercede  . 

Se  alcuno  lusinga  se  medesimo,  assi- 
curandosi di  non  avere  peccato  , costui 
inganna  se  stesso  , ed  offende  la  verità  ; 
dice  I'  Apostolo  San  Giovanni  : In  multi s 
o/fendimus  omnet  ■ e non  è uomo  al  mon- 
do , eziandio  giusto  c temente  Dio  , al 
quale  n<m  faccia  bisogno  di  dire  a Dio , 
pregando , ogni  giorno , Dimilte  noèta 
debita  nostra.  Or  questa  misera  condi- 
zione dell’  uomo  polrebbo  ragionevol- 
mente farlo  disperare  di  sua  salute  , se 
la  divina  bontà  non  gli  avesse  altronde 
data  cagion  di  sperare:  e (quello  che 
meglio  dimostra  la  divina  bontà)  gli  è 
dato  argomento  più  vivo  e fermo  da  con- 
fidarsi del  perdono  c della  misericordia 
di  Dio  , dalia  sua  medesima  infermità  , 
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anzi  dal  suo  peccalo  ; qualora  egli  voglia 
bene  usare  il  suo  mal  medesimo , e con- 
vertirselo in  medicina  . I peccali  certa- 
mente portano  all’  uomo  confusione  c 
vergogna . or  se  egli  questa  vergogna  ri- 
volga in  materia  di  umiltà  c di  cordiale 
disprezzo  di  se  medesimo  , con  isperan- 
za  del  perdono  da  Dio , tanta  è la  sua 
beuignità,  che  quel  giusto  sentimento  di 
confusione  gli  reputa  ad  un  colai  merito 
di  ottenere  misericordia  da  lui  , promet- 
tendogli che  il  cuore  umiliato  egli  non  lo 
sprezzerebbe,  anzi  pur  I’  umiliazione  gli 
renderebbe  la  grazia  c’I  perdono.  Or  ciò 
non  è proprio  elio  del  solo  Iddio,  cioè 
d’una  infinita  bontà  ; conciossiachè  I'  ab- 
iezione del  reo  non  abbia  veramenlo 
alcuna  ragion  di  merito  , ma  sia  elicilo  , 
o piuttosto  giusta  peua  dello  stesso  pec- 
cato : e però  noi  uomini  sogliamo  dalla 
vergogna  d’  un  uomo  che  ci  oltraggiò  , 
cavar  materia  di  superbo  e maligno  pia- 
cere , parendone  essere  vendicati  colla 
depressione  del  nostro  nemico . Iddio 
non  cosi . so  il  peccatore  si  umilia  , ed 
egli  discende  a lui,  l’accarezza,  lo  ama, 
sei  torna  amico  e figliuolo , lo  preterite 
offese  dimenticando  . Questa  dolcissima 
verità  ben  ci  era  nota  nelle  divine  Scrit- 
turo. or  Gesù  Cristo  medesimo  la  ci  raf- 
fermò, tutti  i peccatori  invitando  a rice- 
vere , sopra  la  sua  parola,  una  sì  dolco 
consolazione . ascoltatelo . 

Dice  P Evangelista , clic  Cristo  veg- 
gendo  alcuni , che  lutti  sccuri  e gonfi  del 
reputarsi  giusti  e dabbene  , disprezzava- 
no gli  altri,  così  loro  parlò  ( costoro  noti 
dovettero  essere  altri  che  i Farisei  , 
de' quali  era  peculiar  vizio  questa  intol- 
lerabile superbia  , congiunta  collo  spruz- 
zo de'  lor  fratelli  ) ; Due  uomini  ( disse 
loro)  si  misero  nel  tempio  per  farvi  ora- 
zione : I'  uno  era  Fariseo  , pubblicano  il 
secondo  . Il  Fariseo  adunque  proceduto 
innanzi,  slavasi  in  piedi  col  collo  teso, 
e capo  allo,  facendo  seco  medesimo  que- 
sta orazione:  0 Dio,  ti  ringrazio,  che  io 
non  sono  siccome  il  resto  degli  uomini , 
ladroni , adulteri , ingiusti  ; e come  al- 
tresì quel  birbon  piiblicauo,  eli’  io  veg- 
go laggiù,  lo  sono  ben  altro. digiuno  duo 
giorni  la  settimana , e pago  fedebnento 
la  decima  d'  ogni  mio  avere . lutto  ciò 
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mi  rende  ben  migliore  di  colui  e degli  al- 
tri. qui  termina  la  preghiera.  Voi  udi- 
ste, o cari,  bella  orazione  . Intanto  , la 
prima  cosa  ( al  costui  detto  ) , tutti  gli 
uomini  del  mondo  sono  adulteri , ingiu- 
sti, ladroni  ; da  che  tutti  gli  ha  messi  in 
un  fascio;  Non  tutti  ticut  celeri:  e questo 
Fariseo  li  conosce  tulli,  e vien  ora  que- 
sta novella  narrando  a Pio  . In  oltre  ( ciò 
che  da  questo  parlare  conseguita  ),  egli 
è il  solo  uomo  giusto  e dabbene  del  mon- 
do : egli  il  solo  , che  non  ha  coscienza 
d’  alcun  peccalo  , e nessuno  ne  commi- 
se, cosi  smentisce  Dio,  il  quale  avea  det- 
to , ciò  non  esser  vero  di  nessun  nomo  , 
nè  eziandio  d’  un  bambolo  nato  jeri  nel 
mondo  : Quii  potei!  dicere  ; Mundum  e*t 
cor  meum  ? purui  tutti  a peccato'/  ( l’rov. 
xx.  9.)  e questa  oltraggiosa  mentila  osa 
costui  dar  a Dio  stesso  sugli  occhi  suoi , 
in  quel  medesimo  che  a lui  porge  le  sue 
orazioni;  e pertanto  non  gli  rado  in  men- 
te di  accusarsi  a lui  d’  alcuna  sua  colpa  , 
nè  d’  alcun  male  dimandargli  perdono  ; 
ma  tutto  va  in  rendimento  di  grazie,  per 
la  sua  specchiata  innocenza  . Il  publica- 
no  facea  aneli’  egli  la  sua  orazione  . egli 
s’  era  messo  da  lungi , nell’  ultimo  canto 
del  tempio  tremando , di  approssimarsi 
troppo  a quella  gran  maestà . quivi  egli 
stava  col  volto  , e colla  persona  verso  la 
terra,  e non  ardiva  levar  pure  gli  occhi: 
ina  battendosi  il  [ietto,  diceva  a Dio  que- 
ste poche  parole  ; O Dio , abbi  misericor- 
dia di  me  peccatore.  Or  come  è ciò?  cho 
costui  non  recita  a Dio  nessuna  opera 
buona  fatta  da  sè , per  meglio  recarlo  a 
perdonargli  i peccali?  O non  fece  dunque 
costui  nulla  di  bene  in  tutta  sua  vita? 
possibil  fìa  , che  costui  fosse  tutto  pec- 
cati ? Certo , o fratelli , a lui  ne  parve 
così  ; e lutto  occupalo  nella  confusione  e 
nel  dolore  de’  mali  eh’  egli  sapeva  aver 
fatto,  non  gli  occorse  alla  mente  nulla 
di  bene  da  allegare  a Dio  per  discolpa, 
nè  per  merito  da  ottenere  mercè  : ma 
tutta  la  sua  confidenza  riponeva  nella 
sola  divina  misericordia.  Or  questa  è,  o 
cari,  quella  beata  umiltà,  che  vince  la 
divina  giustizia  e la  conduco  al  perdono. 
Edite  la  conclusione  di  Gesù  Cristo  ; io 
vi  prometto . che  questo  publicano  tor- 
nò dal  tempio  giustificato  , cioè  colla  re- 


missione de’  suoi  peccati  ; dove  in  con- 
trario avvenne  dei  Fariseo;  il  quale  so- 
pra le  antiche  sue  colpe  , uscì  dall’  ora- 
zione sopraccaricato  di  recente  debito  di 
nuovi  peccali . Conciossiachè  ( ecco  il 
dolco  conforto  de'  peccatori  ) chiunque  si 
umilia , sarà  esaltalo  ; c chi  se  medesimo 
esalta  , sarà  umiliato  . Bel  contrappasso 
che  Dio  osserva  con  noi  ! Se  1’  uomo 
pecca,  oh  Dio!  tanta  è la  sua  debolezza, 
che  ne  muove  a pietà  Iddio  medesimo  , 
il  quale  novi t figmetilum  ttotlrum  . . . 
quoniatn  putrii  lumut . ma  se  siam  così 
deboli  e peccatori , che  cosa  è più  debi- 
ta , che  il  conoscerci  ed  abbassarci  ? or 
Dio  è così  buono,  che  si  abbassa  egli , e 
rialza  questo  misero , perchè  si  conosce 
ed  è giusto  con  se  medesimo.  Ma  cadere 
e peccare  ; ed  essere  tuttavia  superbi , 
noi  voler  conoscere,  e inalberarsi,  sprez- 
zando gli  altri  ; che  cosa  è tanto  giusta  , 
quanto  !'  abbassar  questo  orgoglioso,  vol- 
tandogli le  spalle  , abbandonandolo  nella 
bruttura  della  colpa , cui  non  vuol  con- 
fessare ? Guai  all’  uomo  superbo  ! al 
quale  Dio  resiste  , lasciandol  diserto  di 
grazie  ; anzi  adoperando  la  sua  infinita 
virtù  ad  umiliarlo  ed  opprimerlo,  come 
già  fece  di  Faraone  : Potui  te  , ut  osten- 
dercni  in  le  virlutem  meum  . quale  stato 
può  essere  di  questo  più  abbominevole  e 
pauroso  ! Ma  I’  umiltà  , o come  è a Dio 
cara  ! come  favorita  ed  innalzata  da  lui  ! 
A questa  attegnamoci , questa  conser- 
viamo nel  cuore:  questa  sola  ci  darebbe 
in  man  la  salute  , perchè  chi  si  umilia 
sarà  innalzato  . e notato  come  , e per- 
chè : Chi  è umile , sebben  peccatore , 
non  perde  la  fede  ; o conservando  que- 
sta, ha  sempre  una  presa  fortissima  da 
riaversi . chi  è umile  , nessuno  disprez- 
za , salvo  se  stesso  : anzi  tutti  onora  c 
reputa  migliori  di  sè  , e gli  ama , c gode 
dei  loro  bene  . I’  umile  persevera  in  ora- 
zioni , nè  mai  abbandona  questo  refugio, 
senza  del  quale  si  sente  perduto.  I’  umile 
è paziente  in  ogni  tribolazione  ; perchè 
crede  nessun  patimento  poter  essere 
tanto  a’  peccati  suoi , ed  a’  supplizi  da 
sè  meritati,  l’umile  è mansueto  , e per- 
dona altrui  volentieri  le  offese,  ricordan- 
dosi quante  a lui  ne  furono  perdonate  da 
Dio.  Questo  è il  fondamento  di  quella 
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esaltazione  , che  Dio  ha  promesso  agli 
umili , e che  fedelmente  sarà  loro  osser- 
vala. basta  che  un  umile  non  può  peri- 
re ; e il  paradiso  nou  di  innocenti , sì  di 
peccatori  umili  è popolato. 

Accadde  di  quo’  dì  a Gesù  Cristo  tal 
caso  , per  lo  quale  gli  fu  data  cagione  di 
riconfermare  questa  dottrina  delia  umiltà. 
Gli  furono  rappresentali , forse  dalle  lor 
madri , alcuni  fanciullelli  e bambini , che 
gli  benedicesse,  e loro  mettesse  in  capo  le 
inani,  e pregasse  per  loro . A’ discepoli 
parve  da  non  tollerare  quella  molestia  ; 
ed  alle  madri  loro  gridarono  in  capo,  che 
quella  briga  avessero  portata  al  maestro, 
e via  ne  le  rimandarono  co’  figliuoli . Ge- 
sù vide  la  cosa , e gliene  dolse  all’  animo , 
e forte  ne  fu  indegnato:  Indiane  lutiti  e 
le  madri  richiamando  co'  pargoletti , e 
tutti  a sè  raccogliendoli , vólto  a’  disce- 
poli , disse  loro  ; Perchè  cacciale  voi  ,da 
ine  questi  par v oli  , che  io  lauto  amo  , e 
non  me  li  lasciate  venire?  or  non  sapete, 
che  di  questi  appunto  è il  regno  de’  cieli? 
e vivete  pure  sicuri , clic  nè  voi  nè  alcun 
altro  degli  uomini , se  egli  non  si  facesse 
così  piccolo  e semplice , come  questi  fan- 
ciulli , non  ci  potrebbe  aver  luogo.  E presi 
a sè  que’  fanciulli , e raccoltigli  al  seno  , 
e abbracciandoli , pose  loro  ili  capo  le 
mani , e li  benedisse . Or  vuol  dunque 
Cristo  che  i fedeli  suoi  rimbambiscano  ? 
Deli  fosse  pure  il  vero  ! coni’  era  del  pri- 
mo tempo  del  Cristianesimo,  quando  tan- 
ti , o forse  i più  , erano  fanciulli  nella 
vecchiezza  : Senet  putrì  ; come  disse  quel 
Padre  assai  vjcin  di  quo’  tempi . tanta  era 
la  semplicità,  il  candore,  l’umiltà,  il 
disamore  delle  ricchezze , la  mansuetudi- 
ne nell' ingiurie,  la  lealtà,  la  schiettezza 
nel  parlare  e nell’ opere,  e singolarmente 
la  fede  umile  e pura;  che  veramente  più 
non  nc  potrebbe  avere  un  fanciullo  . il 
qual  nuovo  pregio  di  fanciullezza  beala 
in  perfetta  vecchiezza  e maturità  di  ec- 
cellenti virtù,  fu  già  promessa  ab  antico 
alla  Chiesa  di  Cristo  dal  Profeta  Isaia  , 
dicendo , che  quivi  non  sarebbono  fan- 
ciulli di  pochi  giorni , ma  nell’  infanzia 
arrivati  alla  perfezione  dell’  età  più  ma- 
tura : Non  eri I umplius  infuna  dierum  . 
Or  questa  è la  fanciullezza  che  Cristo  im- 
pune anche  a’  più  vecchi  de’  suoi  ; senza 


la  quale  egli  protesta  , nessuno  poter 
aver  luogo  nel  regno  suo . Vedete  voi 
coni'  è fatta  la  natura  di  quell’  elà  ? nes- 
sun desiderio  nè  affetto  violento  , non 
odio , non  ruggine  , nè  ainor  di  roba  , 
credere  a tutti  senza  intendere  nè  con- 
traddire, della  lor  vita  commetter  la  cura 
alla  madre , ed  ai  volere  di  lei  lasciarsi 
volgere  e governare , puri , e senza  ma- 
lizia in  tutte  le  cose  . Beala  puerizia  ! 
beale  città!  felice  mondo!  se  molti  aves- 
se di  questi  fanciulli  ; cioè  se  molti  fos- 
sero i veri  Cristiani . Ma  ride  il  nostro 
secolo  saputo  e superbo , che  disprczzau- 
do  questa  santa  ed  umile  semplicità,  per 
cavar  gii  uomini  da’ pregiudizi  delle  reli- 
giose goffezzc  , e delle  fanciullaggini  del 
vangelo , ci  ha  portata  la  sua  nuova  filo- 
sofia , che  dovea  rigenerare  e beatificare 
il  genere  umano . ma  io  appello  testimo- 
nio lutto  il  genere  umano  ( che  oggimai 
la  dee  aver  conosciuta  ) , se  questa  filo- 
sofia abbia  generalo  altro  che  micidiali , 
traditori  de’  loro  simili , truffatori  ; cioè 
mali , dolori , miserie  . e segua  pur  que- 
sto secolo  a conculcare  la  religione  di 
Cristo , che  per  ben  punirlo  della  sua 
tracotanza  ed  irreligione,  non  fa  bisogno 
d’altro,  che  della  sua  medesima  filosofìa. 

Or  vagliami  la  verità  . Fra  le  fanciul- 
laggini del  vangelo  di  Cristo,  una  massi- 
ma è lo  sprezzo  delle  ricchezze,  ed  amare 
la  povertà , almcn  delio  spirilo  , non  po- 
nendo amore  alle  cose  del  mondo  ; per- 
chè questo  amore  affoga  quello  di  Dio  e 
della  virtù . ma  di  ciò  il  mondo  fa  beffe  ; 
che  nelle  ricchezze  giudica  dimorare  tutto 
il  bene  dell'  uomo . or  la  storia  evangelica 
mi  dà  innanzi  un  caso  appunto  ai  propo- 
sito . Partitosi  il  Redentore  da  carezzare 
i fanciulli , ed  andandone  ; uno  de’  prin- 
cipali Ebrei , frugato  da  certo  ardore  di 
divozione  , a corso  lo  sopraggiunsc  : c 
inginocchialoglisì  a'picdì,  lo  pregava  così; 
O buon  Maestro , che  farò  io  per  avere 
la  vita  eterna? Gesù  gli  rispose  ; Or  come 
mi  dì  lu  , Buono?  o non  sai , che  Buono 
non  è altri  che  Dio?  Nondimeno,  se  vuoi 
entrare  alla  vita  . osserva  j comandamenti 
di  Dio.  A cui  il  giovane;  Or  quali?  E 
Gesù  Cristo  ; Tu  sai  ben  la  legge  ; Non 
farai  adulterio  ; Non  ammazzare  ; Non 
furare  ; Non  dir  falso  testimonio;  Non  far 
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danno  a nessuno  ; Onora  il  padre  tuo , e 
la  madre;  Ama  il  prossimo  corno  to  stes- 
so . Rispose  il  giovane  ; Lodato  Dio  : tutte 
queste  coso  ho  io  osservato  fin  dalla  mia 
prima  età . or  che  mi  resta  tuttavia  a fare? 
I.a  quale  risposta  Gesù  avendo  sentilo  , 
gli  mandò  un' occhiata  amorevole,  e sog- 
giunse ; lina  cosa  ti  manca  ancora  : se 
vuoi  esser  perfetto  , va  , vendi  ogni  tuo 
avere;  dallo  a'  poveri , e vienimi  dietro; 
ed  io  te  ne  renderò  in  cambio  un  tesoro 
migliore  nel  cielo.  Bel  baratto  gli  propon 
Gesù  Cristo,  chi  noi  prenderebbe  ? Oh 
Dio  ! il  cambio  era  ben  vantaggiato , e 
questo  buon  giovane  mostra,  che  l'avreb- 
be accettalo . se  egli  noti  era  si  ricco  ; ma 
le  sue  maledette  ricchezze  gli  rubaron  di 
mano  questa  si  larga  ventura  . l'ditosi  il 
giovane  parlar  d'  un  intero  spogliamento 
di  tutte  le  cose  sue  (che  ne  avea  di  molle 
e di  care  ) , fu  tutto  contristato  nell’  ani- 
mo ; e senza  voler  sentire  più  là , par- 
tendosi dalle  parole,  volse  le  spalle  a quel 
buon  Maestro , dal  quale  avea  detto  d’  a- 
apettare  la  vita  eterna  : Alnil  tristi s:  era t 
enim  habens  multas  possessione! . Questo 
caso  veramente  terribile  ( chi  sa  ben  ap- 
prezzarlo ) mi  dà  la  materia  per  quel  pe- 
rullare  Ragionamenlo  , promessovi  più 
d’  una  volta  , intorno  ai  pericolo  delle 
ricchezze . In  questa  materia  che  qui  mi 
son  riserbato  di  trillarvi  ^sproposito,  voi 
intenderete  la  più  paurosa  verità , e la 
meno  voluta  intendere:  e nel  promesso 
Ragionamento  vi  reciterò  a suo  luogo  le 
altre  spaventose  parole  , che  qui  Cristo 
soggiunse  ; cioè  , Esser  più  facile  ad  un 
cammello  passare  per  la  cruna  d’ un  ago, 
che  ad  un  ricco  salvarsi  : la  qual  sentenza 
chioserò  a’  ricchi , non  so  con  quanto 
profitto  (*)  . Colà  adunque  mando  i miei 
lettori , e qui  mi  continuo  alla  narrazione 
delle  cose  seguenti . E innanzi  tratto  mi 
rifò  al  principio,  dove  avendo  il  giovane 
chiamato  Gesù  Buon  maestro , ed  egli 
rifiutando  quasi  cotesto  nome  , del  solo 
Iddio  rispose  esser  vero  ; conciossiachè 
egli  solo  sia  Buono  . Questa  risposta  ac- 
cennava a più  d’  una  cosa . Prima , volea 
.toccare  quel  giovane  in  ciò , che  egli , 

(*)  Quanto  ragionamento  i po»to  in  fin*  , *d  è 
I*  Ornatone  IX. 


quantunque  avesse  di  lui  opinione  di  uo- 
mo maraviglioso  e benigno  , tuttavia  noi 
credea  vero  Dio,  e però  impropriamente 
gli  avea  dato  quel  nome:  volendo  con  ciò 
medesimo  risvegliar  la  sua  fede,  che  po- 
nesse ben  mente  alle  opere  ed  a’  miracoli 
da  sè  mostrati , per  li  quali  certamente 
l’ avrebbe  dovuto  conoscere  vero  Dio  : ed 
allora  avrebbe  dirittamente  da  lui  gradita 
l'appellazione  di  Buono.  In  oltre,  questo 
giovane  si  reputava  doversi  poter  salvare 
colle  opere  ; Quid  faciam  ? e non  sapeva 
anche  , essere  alla  saluto  necessaria  in 
prima  la  fede,  per  la  quale  Tuoni  creda, 
nessuno  esser  buono  clic  pure  Iddio  ; e 
non  potere  T uomo  far  nulla  di  bene  che 
meriti  vita  eterna  , se  egli  non  sia  fatto 
buono  da  colui,  che  (essendo  sostanzial- 
mente tutta  bontà  ) può  solo  far  buoni  gli 
altri  eziandio.  Finalmente  gli  insegnava, 
le  lodi  che  a noi  sono  rendute  dagli  uo- 
mini , dover  noi  in  Dio  ritornarle  , come 
in  quello,  da  solo  il  quale  vien  tutto  ciò, 
che  può  e dee  essere  meritamente  lodato. 
Ma  proseguiamo  . 

Gli  Apostoli  non  credcano,  che  le  ric- 
chezze portassero  all’uomo  si  gran  peri- 
colo di  perder  T anima  , quanto  compre- 
sero dalle  parole  di  Cristo  ; e però  ne 
furono  sbigottiti , e dissero  ; Deh  quanto 
pochi  vogliono  esser  que’ che  si  salvano  ! 
Quii  ergo  po/erit  salrus  esse  ? ma  nel  tem- 
po medesimo  si  consolarono  , pensando 
elio  eglino  alla  chiamata  di  Cristo  aveano 
risposto  subito  , lasciando  ogni  cosa  : e 
però  San  Pietro  , infra  gli  altri , uscì  in 
queste  parole  ; Maestro  , ecco  noi  abbia- 
mo lasciate  tutte  le  cose  nostre  per  se- 
guitarvi . che  sarà  dunque  di  noi  ? Quanto 
a voi , rispose  il  Signore  , dovete  assai 
consolarvi  ; che  certo  non  faceste  mal 
cambio.  Io  vi  giuro,  che  voi,  i quali  così 
poveri  m’  avete  seguilo  ; nella  risurre- 
zione, quando  il  Figìiuol  dell'  uomo  starà 
seduto  sul  trono  della  sua  maestà  al  giu- 
dicio  del  mondo;  altresì  voi  sederete  con 
lui  in  dodici  sedie , per  giudicar  le  dodici 
tribù  d’  Israello  . E generalmente  pro- 
metto a tutti  ; che  nessuno  sarà,  il  quale 
per  amor  mio , e per  servigio  del  mio 
vangelo,  abbia  abbandonato  la  casa  sua, 
e fratelli  e sorelle , o il  padre  o la  madre, 
o la  moglie  , o i figliuoli , e le  sue  pos- 
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sessioni , cbe  non  riceva  da  me  un  merito  i 
soprabbondante  ; cioè  io  questa  vita  pre- 
sente , caso  , fratelli , sorelle  , madre , 
figliuoli  e poderi  ( tuttavia  nelle  medesi- 
me persecuzioni);  e nel  tempo  avvenire , 
la  vita  eterna  . ma  io  vi  aggiungo  , che 
questa  mercede  si  larga  non  toccherà  a 
coloro,  che  parcano  dover  essere  i primi 
ad  averla , e per  più  stretta  ragione  ; si 
agli  ultimi , che  ne  sembravano  più  lon- 
tani: sicché  i primi  saranno  ultimi , e gli 
ultimi  primi . fin  qua  Gesù  Cristo  . Voi 
vedete  qui,  o fratelli,  disegnali  da  Cristo 
due  gradi,  o condizioni  d’  uomini , che 
rinunziarono  le  cose  loro  per  Cristo;  e 
due  distinti  guiderdoni  agli  uni  , e agli 
altri  assegnati:  io  dico  gli  Apostoli;  e 
dopo  loro  tutti  quelli , che  prendendo  il 
consiglio  della  povertà  Evangelica,  aves- 
sero abbandonato  ogni  lor  proprietà  . Agli 
Apostoli  dunque  è promessa  la  comunio- 
ne con  Cristo , nel  peculiarissimo  onore 
di  giudicar  tutto  il  mondo,  sedendo  allato 
al  supremo  giudice  nello  proprie  lor  sedi, 
come  assessori  in  quel  solenne  giudicio  , 
per  confermare  e ratificar  la  sentenza , 
che  da  Cristo  sarà  profferita.  Grande  ono- 
re è cotesto  : conciossiachè  , se  la  giudi- 
catura di  tutti  gli  uomini  fu  dal  Padre  at- 
tribuita a Cristo  per  merito  dell’  aver 
posta  la  vita  per  salute  del  mondo  ; e 
maggior  gloria  di  questa  non  sembra  che 
si  potesse  trovare  ; quanto  onorali  non 
ne  saranno  gli  Apostoli , che  di  tanta 
gloria  debbono  con  Cristo  medesimo  par- 
tecipare . Ed  a voi  è lasciato  il  giudica- 
re, quanto  sarà  il  trionfo  di  un  Pietro 
pescatore  fra  gli  altri , a vedersi  a’  piè 
incatenato  Nerone  Imperadore  fremere  o 
bestemmiare,  sentendosi  da  quel  misero 
giudice  da  lui  ammazzato  , leggero  ed 
affermar  la  sentenza  di  eterna  morte . 
Cosi  paga  Iddio  le  umiliazioni  e i travagli 
sofferti  per  I'  onore  del  suo  Figliuolo.  Do- 
po gli  Apostoli,  che  furono  a Cristo  i più 
prossimi  e più  congiunti  nella  grand’  o- 
pera  della  redenzione , vengono  quegli 
altri , che  gli  imitarono  nella  rinunzia 
delle  cose  loro  , lasciando  casa  , padre  , 

, madre,  fratelli , amor  di  moglie,  sostan- 
ze , fino  alla  lor  volontà , per  dedicarsi 
più  liberi  e disoccupati  del  cuore  al  solo 
amore  di  Dio  , e ad  osservare  i consigli 
Cuori , Vita  di  G.  C. 
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di  Gesù  Cristo  : e questi  aono  que’  reli- 
giosi , che  prendono  questo  altissimo  sta- 
to , obbligandosi  con  solenne  promessa  , 
a Dio  fatta  ed  alla  Chiesa.  A questi  è 
promesso , che  troveranno  più  che  non 
lasciarono  in  questa  vita  presente  ; cioè 
casa  , fratelli , sorelle  , possessioni  ; e 
dopo  questo  tempo  , la  vita  eterna  . Bel- 
lissimo ordinamento  della  sapienza  di  Dio 
agli  uomini  ; Lasciate  (dice  Cristo  ) tutte 
le  cose , spiccandovcle  affatto  dal  cuore  , 
il  quale  io  voglio  tutto  per  me:  ed  in 
quanto  all’  uso  delle  cose  bisognevoli,  ve 
ne  darò  largamente  . Questa  promessa 
cominciò  Cristo  osservare,  vivendo  lui , 
agli  Apostoli . Quando  io  vi  mandai  (dis- 
se loro  una  volta  ) senza  nulla  di  prov- 
vigione , a predicare  la  mia  parola  , v’  è 
egli  mancalo  niente? Nulla , risposero,  e 
San  Paolo  nella  sua  povertà  raccontava 
maraviglie  di  questa  provvidenza  di  Dio  : 
Tanquam  nihit  habente»,  et  omnia  potti- 
dentes  : io  non  ho  nulla,  e nulla  mi  man- 
ca . e vuol  dire  , cbe  i fedeli  reggendo 
tanto  spogliamelo  di  ogni  proprietà  in 
questi  seguaci  di  Cristo,  volentieri  gli 
forniscono  di  casa  , di  vesti , di  cibo , 
con  loro  ogni  proprio  bene  comunicando: 
e questi  poveri  di  Gesù  Cristo  per  lo  pa- 
dre , per  la  madre , c’  fratelli  cbe  lascia- 
ron  nel  mondo  . nc  trovano  due  tanti , 
che  con  affetto  più  tenero  e caldo  gli  rac- 
colgono , li  provveggono , gli  amano  cd 
accarezzano,  credendo  in  essi  accarezzar 
Gesù  Cristo,  e ciò  promette  Cristo,  cum 
persecutionibus  : e vuol  dire  ; che  questi 
suoi  devoti  ed  alunni  saranno  ben  tribo- 
lali dal  mondo,  e forse  peggio  che  gli 
altri , siccome  quelli , che  maggior  fede 
ed  affetto  inostrerebbono  a Gesù  Cristo  : 
ma  ciò  non  lorrebbe,  che  essendo  essi 
cosi  tempestati  da  molli , non  avessero 
. molli  altri , cbe  li  raccoglipssero  , e pre- 
stassero loro  favore  . La  storia  della 
Chiesa  , fin  dal  fondamento  de’  Religiosi 
instituti,  ci  porge  esempi  e testimonian- 
ze dell’  osservare  che  fece  Cristo  questa 
promessa  a’  suoi  poveri  ; contando  di 
tante  centinaja  e migliaja  di  persone,  sin- 
golarmente di  San  Francesco  ( come  av* 
venne  al  Capitolo  delle  stuoje  ) , elio 
senza  aver  di  suo  un  palmo  di  terra,  nè 
un  danaio  di  lor  proprietà  , nella  fedeltà 
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di  Cristo  ebbero  sempre  un  liberalissimo 
provveditore , e furono  di  vestito  e di 
villo  mantenuti  da'  suoi  fedeli  ; mostran- 
do Dio  talora  con  aperti  miracoli,  ch'egli 
avea  tolto  a provvederli  di  lutto  . per 
nulla  dire  delle  ricchissime  donazioni 
falle  da’  buoni  amici  di  Cristo  a’  suoi  po- 
verelli ; c tra  gli  altri  da'  Re  , Principi , 
e Imperadori  ; come  da  Lottario  1 ito  di 
Lorena  , da  Carlo  Grasso  Imperadore,  da 
Ottone  Ili , da  Enrico  II  di  Lorena  , da 
Zucntelboldo , da  Lodovico  li  Re  di  Ger- 
mania, c da  altri . Questo  è il  patrimonio 
da  Cristo  assegnalo  nella  vita  presente  a 
coloro,  che  spogliandosi  ogni  cosa  loro  , 
onorerebbono  la  sua  religione,  e acqui- 
sterebbono  fede  alla  parola  di  lui  ; a'quali 
egli  non  falli  mai  sua  promessa.  Da  tutto 
ciò  rimati  dimostralo , i consigli  evange- 
lici , e le  religiose  famigfie  essere  d’  in- 
stiluzione  divina  ; e di  ragion  divina  al- 
tresì , eh'  egli  abbiano  da’  fedeli  il  ne- 
cessario per  la  lor  vita  , comcchessia  . 
Ma  è da  osservare,  che  non  ogni  rinunzia 
dogli  averi  e delle  cose  proprie  è sempre 
virtù  evangelica  . I)'  alcuni  filosofi  abbia- 
mo , che  per  iscarìcarsi  d’  ogni  impedi- 
mento all’  acquislu  della  sapienza  , pitta- 
rono le  cose  loro  . ciò  fu  atto  di  netta  e 
illuminala  ragione  , conoscendo  , che  le 
ricchezze  erano  uno  storpio  allo  spiri- 
to, che  volea  intendere  all’  investigazio- 
ne della  verità  : ma  non  era  la  virtù  per- 
fetta mostrala  da  Gesù  Cristo  . il  fine  di 
questo  spogliamenlo  gli  dà  la  forma,  e la 
specifica  differenza  . Propone  Cristo  di 
lasciar  tutto  , ma  propter  me , el  evamje- 
lium;  cioè  per  amore  di  lui , per  servigio 
dell’  evangelio,  e per  onorare  le  sue  dot- 
trine, ed  acquistargli  amatori  e devoti . 
quest’  è I’  altissimo  intendimento  e ’l  fine 
sopra  la  misura  dell’  umana  ragione 
quest’  è veramente  la  povertà  cristiana  , 
alla  quale  Cristo  promette  quel  nobilissi- 
mo guiderdone  . Ma  ia  conclusione  che 
appon  Gesù  Cristo  a questa  dottrina  sua, 
entnt  primi  novissimi , et  novissimi  pri- 
mi ; che  gli  ultimi  sarebbon  primi , e i 
primi  ultimi  ; corregge  e raddrizza  uno 
glorio  giudizio  , che  a ragion  di  mondo 
gli  uomini  dovevano  fare  ; cioè  che  que- 
sto onoro  di  rinunziar  tutto  per  ('.risto 
( acquistando  troppo  più  che  non  avesser 


per  lui  lasciato,  ed  oltre  a questo  la  Vita 
eterna  ) dovesse  toccar  agli  Ebrei , po- 
polo peculiare  dì  Dio  , sua  famiglia  e da 
lui  ab  antico  onorato.  No  : gli  Ebrei,  elio 
fino  ad  or  furono  i primi , rimarrannosi 
addietro;  e loro  entreranno  innanzi  i 
Gentili,  stali  sempre  gli  ultimi  e lontani 
da  Dio.  conciossiachè  il  vero  si  fu  , che 
gli  Ebrei  negarono  Cristo  ; e questi  Gen- 
tili trassero  da  tutte  parti  in  folla , a 
prendere  la  nuova  dottrina  di  lui  dagli 
Ebrei  rifiutata;  e che  da’  Gentili  usciro- 
no quelle  smisurate  famiglie,  che  ( sopra 
la  fede  di  Cristo)  professarono  la  pover- 
tà da'  Giudei  disprezzala  ; e così  ebbero 
il  guiderdone  promesso  da  Gesù  Cristo , 
e gli  ultimi  diventarono  i primi.  Se  già  il 
Redentore  non  ebbe  1’  animo  a Pietro  , 
ed  agli  Apostoli  in  quelle  parole,  volen- 
do reprimere  la  troppa  Gdanza  di  se  me- 
desimi per  la  rinunzia  falla  da  loro  di 
tutto  le  cose  ; sì  che  volesse  dir  loro  co- 
sì ; È vero:  tu  Pietro , e.  voi  miei  Apo- 
stoli avete  lascialo  ogni  cosa  per  seguir 
me  ; ma  voi  non  siete  anche  al  fine  del 
vostro  corso , nè  sicuri  di  perseverare 
così . quanti  cominciarono  a correr  bene, 
ed  erano  innanzi  nel  loro  aringo:  ma  ve- 
nuto men  loro  I'  animo  , si  arrestarono  ; 
e così  perdettero  questo  vantaggio  dagli 
altri,  che  loro  venivano  dietro  ; i quali 
riscossi  della  loro  negligenza  , presero 
un  passo  più  forte  e veloce , e trapassa- 
rono que’  che  erano  primi  di  loro,  o così 
toccaron  la  mela  ; e i primi  arrivarono 
ultimi  , e perdettero  la  corona  . E per- 
tanto statevi  limili , e sconfidali  di  voi 
medesimi  ; sperale  nella  mia  sola  virtù  ; 
perocché  talora  gli  ultimi  tornano  primi, 
e per  lo  contrario  . A questa  seconda 
sposizione  par  che  dia  luogo  la  parabola, 
che  a questa  fece  Cristo  conseguitare . 

L’  opera  dell'  acquisto  del  regno  di 
Dio  (disse  Cristo)  io  la  rassomiglio  ad 
un  colai  caso.  L'n  Signore  che  avea  un 
suo  podere,  uscì  per  tempissimo  per  ap- 
postare delle  opere,  clic  dovessero  lavo- 
rarglielo : e venuto  con  alcuni  a trattato, 
furono  rimasi  in  concordia  d’  un  danajo 
per  giorno  ; e gli  mandò  al  suo  podure  . 
Escilo  all'  ora  di  terza,  vide  alcuni  altri, 
che  stavano  sulla  piazza  senza  far  nulla  ; 
e disse  loro  ; Andate  a lavorare  nel  mio 
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podere  ; e quanto  alla  mercede  , sarete 
contenti  di  ine  . c questi  n‘  andarono  al 
suo  podere  . Simile  fece  all'  ora  sesta , 
cd  alla  nona  , cioè  al  mezzodì , ed  al  di 
infra  dì,  e sempre  mandò  nuove  opere  a 
quel  lavoro  . Finalmente  uscito  alle  un- 
dici , cioè  verso  la  sera  , ne  trovò  tutta- 
via alcuni  standosi  indarno,  o disse  loro; 
Che  stale  voi  così  tutto  il  dì  scioperali  ? 

I quali  risposero  ; Non  trovammo  anche, 
chi  ci  pigliasse  ad  opera.  A quali  il  pa- 
drone; Spacciatevi,  andate  nella  mia  vi- 
gna per  questo  scorcio  del  dì , e per  la 
mercede  ci  converremo . Andati  anche 
questi , e lavoralo  non  più  che  un’  ora  , 
fu  notte  . Allora  il  padrone  , avuto  a sè 
il  suo  castaido  ; Chiama , gli  disse  , le 
opere  ; e facendoti  dagli  ultimi , rendi  a 
ciascuno  la  sua  mercede . Venuti  adun- 
que que’ dall’ ora  undecipia,  ebbero  da 
lui  un  danajo.  Gli  altri  operaj  vedalo 
qi^'sto  , faceano  seco  ragione  di  dover 
avere  di  più , che  più  avean  lavorato  : 
ma  il  fatto  andò  allramenli  ; perchè  essi 
eziandio  ebbero  pure  un  danajo  per  uno. 
ma  avutolo  nelle  mani , mormoravano 
del  padrone , e gli  dissero  ; Parvi  cosa 
ben  giusta  questo  che  avete  fatto  ? Co- 
storo non  lavorarono  più  d’  un’  ora  ; e 
nondimeno  gli  avete  pareggiali  a noi  , 
che  portammo  il  peso  di  tutto  il  giorno  e 
dei  caldo.  Ma  il  padrone  pose  loro  tosta- 
mente silenzio  , dicendo  ad  uno;  Amico, 
che  ingiuria  li  fo  io  così?  non  se’  tu  con- 
venuto meco  in  un  danajo  per  tutto  il  dì? 
abbili  questo  che  li  si  viene,  e vaiti  con 
Dio  . Or  se  io  voglio  a costoro  eziandio 
che  vennero  gli  ultimi  dare  altrettanto  , 
fo  io  villania  ? o non  posso  fare  del  mio 
quello  che  più  mi  piace?  o vuoi  tu  esser 
maligno  e tristo,  perchè  io  sono  buono 
e cortese  ? Ecco  che  talora  gli  ultimi  so- 
no i primi , e i primi  ultimi  : che  certo  i 
chiamati  son  molti , ma  pochi  gli  eletti . 
Con  questa  sentenza  medesima  ( emnt 
novissimi  primi , et  primi  novissimi  ) , 
colla  quale  avea  chiuso  il  precedente  di- 
scorso , Cristo  suggella  eziandio  la  pre- 
sente parabola  . or  questo  mostra  essere 
il  precipuo  intendimento  ilei  Redentore  ; 
Che  nessuno  (nè  eziandio  Pietro,  nè  i suoi 
Apostoli  ) doveano  così  presumere  nè 
confidarsi  delle  opere  loro  , e delle  du- 


rale fatiche,  per  la  eterna  mercede;  che 
la  ragion  prima  del  loro  sperare  fosse  al- 
tro che  la  benignità  di  Dio  ed  il  gratuito 
proponimento  della  sua  volontà  : perchè 
non  avendo  Dio , nè  potendo  avere  ob- 
bligo a chicchessia  di  alcuna  retribuzio- 
ne ; ed  essendo  lo  maggiori  opere  nostre 
suoi  doni,  egli  non  serva  ordine  di  natu- 
rale ragione  ; ma  dà  il  primo  o I'  ultimo 
grado  a chi  vuole  , senza  far  ingiuria  a 
nessuno  : e però  ama  meglio  c più  gra- 
disco, che  noi , senza  confidar  nell’  opere 
nostre  , o ne’  meriti  , lutto  aspettiamo 
dalla  sua  sola  bontà.  Afferrate  questa  sen- 
tenza di  lui , c con  questa  regola  vi  verrà 
trovato  il  diritto  verso  della  parabola.  In 
falli  da  questa  voi  ben  vedete,  che  lo 
coso  riuscirono  tutto  il  contrario  dalla 
espilazione  e dalla  speranza  degli  uomi- 
ni . i primi  lavoratori  credeano  dover  es- 
sere vantaggiati  dagli  altri;  e questi  ulti- 
mi a pezza  non  si  aspettavano  di  dover 
ricevere  per  così  poco  lavoro  una  mer- 
cede sì  traboccante:  e la  ragiono  di  que- 
sto così  svariato  compartimento  de'  pre- 
mi . non  è poi  altro  che  la  libera  volontà 
e benignità  di  Dio  , che  fa  altrui  bene  , 
secondo  che  vuole  , ed  a cui  meglio  gli 
piace  : Non  licei  mihi  quoti  volo  facere  ? 
Il  padrone  convince  i primi , che  loro  non 
fece  ingiuria  , ed  a ciascuno  rendette 
quello  che  lor  si  veniva  , secondo  la  sua 
promessa  : del  resto , con  chi  gli  aggra- 
da, egli  può  fare  e fa  liberamente  a suo 
senno  : e così  gli  ultimi  ne  vanno  colla 
mercede  de’  primi  ; ed  i primi  con  gli 
ultimi  . conciossiachè  I’  esser  chiamali 
( il  che  è di  molli  ) non  impone  debito  a 
Dio  di  largheggiare  sopra  degli  altri  nelle 
sue  grazie  : sì  1’  esser  eletti  ( che  sono 
pochi  ) , cioè  il  libero  beneplacito  della 
divina  misericordia,  fa  che  Dio;  aneho 
trovando  pochissimi  ineriti  , talora  nes- 
suno , e spesso  molti  demeriti  ; voglia 
tuttavia  dimostrare  in  alcuni  le  ricchezze 
della  sua  smisurata  misericordia,  questa 
è la  sentenza  della  parabola , senza  voler 
vedere  in  ciascuna  parte  della  medesima, 
un  minuto  ragguaglio  alle  cose  significa- 
te : perchè  nelle  parabole  sue  Gesù  Tri- 
sto , servato  il  precipuo  intendimento 
della  sentenza  , aggìugne  talora  alcune 
particolarità  , che  non  servono  ad  altro , 
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che  a continuare  il  naturai  legamento 
delle  medesime,  e dar  loro  un  esito  ra- 
gionevole . Ma  una  verità  assai  dolce  e 
consolatoria  chiuse  il  Redentore  in  questa 
parabola  , cioè  , che  per  participare  del- 
I’  eterna  mercede , è buono  ogni  tempo  ; 
e elle  non  il  cominciar  più  tosto,  nè  più 
lardi , ma  pure  il  finire  , e chiudere  il 
giorno  della  nostra  vita  con  in  mano  gli 
strumenti  del  lavoro  imposto  da  Dio  a 
ciascuno,  il  mette  in  possesso  della  beata 
retribuzione  . Alcuni  cominciano  servir 
Dio  assai  per  tempo  Gn  dall'età  puerile  ; 
altri  si  ravviano  più  lardi,  e cominciano 
a far  bene  alla  metà  della  vita  ;cc'è  di 
quelli , che  solamente  in  vecchiezza  si 
mettono  all'  opera,  a Dio  donando  I’  avan- 
zo d’  una  età  anche  lunga  forse  logorala 
ne' vizi,  e tuttavia  se  perseverano  nel 
divino  servigio  , e la  finiscon  col  giorno 
(tanta  è la  divina  bontà),  avranno,  quan- 
to alla  sostanza  , cioè  al  paradiso  , la 
mercede  medesima  di  coloro  , che  tutta 
la  vita  loro  spesero  lavorando . il  che  fa 
Dio,  acciocché  nessuno  disperi  mai  della 
sua  misericordia  , e ( sebben  lardi  ) non 
resti  però  di  mettersi  a questo  lavoro  per 
tutto  il  tempo  che  gli  sarà  conceduto . 
D’altra  parte,  vuol  Dio  abbattere  l’orgo- 
glio di  quelli , che  si  confidano  nelle  opere 
loro  ; credendo  che  per  aver  assai  lavo- 
rato e sudato  , Dio  sia  loro  debiloro  di 
molto  ; quando  non  il  faticare  per  molto 
tempo  , ma  con  mollo  studio , ed  affetto 
di  amor  sollecito,  dà  pregio  alle  opere 
nostre  c valore  . e potrebbe  avvenire , 
che  un  peccatore  convertito  sul  fin  della 
vita,  con  tanto  afTocata  carità  e sì stu- 
diosa servisse  a Dio  pochi  anni , o (orse 
anche  mesi,  che  egli  vantaggiasse  il  me- 
rito delle  opere  di  molti  anni , ma  falle 
con  meno  ardore  e studio  di  carità , ed 
avesse  da  Dio  una  mercede  eziandio  mag- 
giore de’  primi . e questo  è quel  ricom- 
perare il  tempo , a che  ci  conforta  San 
Paolo  . di  clic  mirabile  esempio  abbiamo 
nel  ladro  , che  in  poche  ore  ma  piene  di 
cordialissima  contrizione  ed  amore  inten- 
sissimo, guadagnò  o rubò  il  paradiso  me- 
desimo , che  fu  dato  agli  Apostoli , e ciò 
prima  di  loro. Ecco,  voi  dunque  vedete, 
che  Dio  dal  debito  di  operare  non  franca 
nessuno  : e tuttavia  Don  vuole  che  in  | 


questo  pognamo  la  confidenza  nostra  per 
esser  molto  le  opere  nostre,  e lunga- 
mente continuale  ; si  nella  bontà  sua  . e 

nella  grazia,  la  quale  gode  di  più  largheg- 
giare , dove  trova  maggior  fiducia  nella 
sua  misericordia, che  ne' propri  meriti; 
avvezzando  cosi  gli  uomini  (naturalmente 
superbi  ) a dover  sperare  e riconoscere 
come  dono  e benefizio  di  Dio , non  pure 
la  mercede  delie  opere  loro , ma  eziandio 
le  opere  stesse,  ed  i meriti  loro  ; i quali 
lutti  sono  grazioso  dono  di  Dio:  perchè 
veramente, quando  Dio  renderà  alle  buo- 
ne opere  il  paradiso  , coronerà  colf  ulti- 
ma e maggiore  di  tutte,  le  altre  sue  gra- 
zie , colle  quali  il  paradiso  fu  meritato . 
E però  voi  vedeste  , che  più  furono  dal 
padrone  onorati  quegli  operaj , che  en- 
trarono a lavorare,  senza  con  lui  conve- 
nire della  mercede  ; e fu  più  ristretto 
co'  primi , co’  gitali  era  rimaso  in  accordo 
della  giornata  : mostrando  così , quanto 
più  a lui  fosso  gradita  la'fede,  che  inaili 
mostrarono  i secondi  e gli  ultimi;  i quali 
non  presumendo  di  meritar  nulla  , rimi- 
sero alla  sola  benignità  del  padrone  la 
mercede  eh’  egli  avesse  loro  voluto  dare  : 
e però  appunto  I’  ebbero  vantaggiata . se 
già  ( come  io  credo  ) non  intese  Cristo  in 
questa  differenza  notare  gli  Ebrei , che 
furono  bensì  chiamali  primi  di  tutti , ma 
per  I’  animo  loro  vile  e mercenario,  non 
si  misero  al  lavoro,  se  non  a sicurtà  della 
promessa  mercede;  dove  i Gentili,  che 
sono  i chiamati  più  lardi,  al  primo  invito 
posero  mano  all’  opera  per  solo  amore  , 
senza  dimandare  nè  esigere  prezzo  della 
giornata , commettendosi  con  viva  fede 
operante  per  affetto  filiale  , all’  amor  del 
padrone  , offerendosi  per  contenti  del 
piacer  di  servirlo  , senza  patteggiar  con 
lui  nulla  della  retribuzione,  di  che  questi 
furono  vantaggiati  dagli  altri  : che  dove 
a'  Giudei  carnali  Dio  donò  pure  temperai 
mercede  , a’  Gentili  retribuì  i beni  spiri- 
tuali , e la  vita  beata  nella  sua  gloria . 
Riman  dunque  mostrato  , dover  I’  uomo 
faticare  nel  divino  servigio  con  tutta  la 
possibilità  sua , c col  maggior  affollo  che 
possa  ; conte  se  il  salvarsi  dovesse  dipen- 
dere pure  da  lui  ; e nondimeno  non  con- 
fidar punto  nulla  ne’  meriti  e nello  opero 
sue  ; ina  tutto  aspettare  e conoscere  dalla 
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sola  divina  misericordia , come  se  a lui 
niente  s’  appartenesse  di  tare , e nulla 
avesse  mai  fallo  di  bene-  questa  è la 
sapienza  do’  Santi , che  rapisce  la  più 
larga  ed  esuberante . 

RAGIONAMENTO  LXXVII. 

Gesù  > chiamato  dalle  sorelle)  fa  risorgere  Lazaro . Per 
questo  miracolo  alcuni  credono  io  lui»  ed  altri 
lo  accusano  a*  Farisei . 

Procedendo  al  nostro  cammino  , noi 
siamo  a quei  fatto  del  santo  vangelo,  del 
quale  nè  più  splendido,  per  la  gloria  che 
ne  tornò  a Gesù  Cristo,  nè  più  tenero  e pie- 
toso insieme,  nè  più  maestrevolmente  de- 
scritto , non  credo  alcun  altro  per  le  sto- 
rie tutte  del  mondo  essere  raccontato  ; 
io  dico  la  risurrezione  di  Lazaro , falla 
per  la  virtù  divina  di  Gesù  Cristo.  Ce  no 
scrisse  la  storia  il  diletto  discepolo  di  Ge- 
sù , Giovanni  l'Evangelista  ; il  quale  per 
la  somma  sua  affezione  al  Maestro,  tolse 
a descrivere  tritamente  tutti  que’  falli  di 
lui , che  della  sua  divinità  fanno  più  chia- 
ra testimonianza . E certo , questo  gran 
caso , si  per  se  medesimo,  sì  per  le  cir- 
costanze , fu  tanto  magnifico , e prova 
tanto  solenne  e indubitata  della  divinità 
sua  , eh'  egli  ne  andò  nominato  per  le 
bocche  di  tutti,  più  che  per  nessun  altro 
suo  fatto , e per  questo  mollissimi  con- 
dusse a credere  in  lui . Ma  che  vorrete 
poi  dire  ; che  questo  medesimo  , che  fu 
grazia  sì  peculiare , ed  ajulo  così  eftìcaco 
alla  fede  nel  Redentore,  e per  essa  a sa- 
lute; fu  la  massima  delle  ragioni,  per  la 
quale  gli  Ebrei  ordinarono  e recarono  ad 
effetto  il  consiglio  della  sua  morte  2 Fa 
veramente  fremer  di  sdegno  e d’  orrore 
tanta  e sì  ostinala  perfìdia  di  quella  gen- 
te ; che  il  più  forte  argomento  da  perve- 
nire alla  redenzione  e alla  grazia  , cre- 
dendo in  Cristo,  volsero  in  materia  della 
lor  perdizione  . La  gelosia , 1'  odio  antico 
degli  Scribi  e de’  Farisei  contro  dì  Gesù 
Cristo,  ne  fu  sì  fieramente  rinfocato  per 
questo  miracolo , per  lo  quale  il  videro 
salito  a tanta  opinione,  che  al  tutto  non 
trovarono  altro  partito  da  acquetare  lo 
loro  smanie , che  quello  del  farlo  morire . 
0 giudizi  di  Dio  ! o profondo  consiglio  di 
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incomprensibil  sapienza  ! Dio  da  tanta 
ribalderia,  da  sì  nefando  delitto  cavò  la 
salute  del  mondo.  Ma  sollecitiamo  il  rao- 
conlo . 

Era  malato  in  caso  di  morte  un  certo 
Lazaro  del  borgo  di  Befania , castello  o 
patria  di  Maria  e di  Marta  sorelle  di  lui . 
or  questa  Maria  era  quella  Maddalena,  la 
quale  ( come  vedremo  ) sei  giorni  prima 
della  morte  di  Cristo  gli  unse  i piedi  di 
balsamo , e glieli  asciugò  co'  propri  ca- 
pelli : quella  medesima  che  in  casa  di  Si- 
mon Fariseo  glieli  aveva  lavali  colle  sue 
lagrime  . Ora  Gesù  ( come  vi  dissi  altrui 
volta  ) amava  assai  queste  due  buone  so- 
relle , ed  era  mollo  dimestico  di  quella 
famiglia  , dove  a sicurtà  egli  solea  ripa- 
rarsi passando  di  là.  Veduto  adunque  le 
donne  il  pericolo  del  fratello,  non  ebbero 
a consultar  troppo  circa  quello  elio  da 
far  fosse  ; ma  di  presente  per  fidata  per- 
sona mandarono  dalla  Giudea  a Gesù , 
che  era  nella  Gallilea , dicendo  queste 
poche  parole  da  loro  parte;  Signore,  egli 
è maialo  colui  che  voi  amale  . elle  sape- 
vano cho  al  tenero  cuore  del  Maestro  non 
bisognava  più  avanti.  Gesù  Cristo  già  sei 
sapeva  : ma  come  il  caso  gli  fu  rappor- 
tato , risposo  ; Questa  malattia  Don  è a 
morte  , sì  a gloria  di  Dio  ; conciossiachè 
il  Figliuolo  di  Dio  per  esso  debbo  essere 
glorificato.  E nondimeno  dopo  questa  no- 
vella egli  sopraslette  quivi  medesimo  per 
due  giorni ,!  dopo  i quali , disse  a’  disce- 
poli ; Ritorniamo  a questo  Lazaro  nella 
Giudea  . I discepoli  gii  risposero;  O non 
vi  ricorda  , o Maestro  , che  i Giudei  te- 
sté furono  per  lapidarvi?  c voi  volete 
tornar  colà  ? A’  quali  Cristo  , per  parlar 
figuralo  , così  risposo  ; Non  dubitate  : o 
non  sapete  voi,  come  è fermo  e certo  lo 
spazio  del  giorno  in  dodici  ore?  or  quan- 
to dura  il  giorno,  il  camminare  non  porta 
pericolo  di  incespicare  nè  cadere  , per- 
chè la  luce  è scorta  a ciascuno  : il  risico 
è nell’  andare  di  notte  , quando  manca  la 
guida  di  questa  luce.  Volea  dire:  lo  pos- 
so andare  e stare  , e qui , e nella  Giu- 
dea , ed  in  ogni  altro  luogo  a mia  posta 
senza  temere  di  nulla  : da  cho  è fermo  il 
termino  della  mia  vita  dal  voler  mio  e 
del  Padre , e non  potrebbe  per  nessuna 
cagione  essere  accelerato . questo  spazio 
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a me  assegnato  è il  mio  giorno,  nel  qual 
vailo  sicuro , e nessuno  ini  toccherà  . 
Passali  dunque  ( come  ho  detto  ) i due 
giorni , disse  a'  discepoli  ; Or  sappiate 
c|ie  Lazaro  , il  nostro  amico , s’è  addor- 
mentato : pertanto  io  vo  per  svegliarlo 
dal  sonno . Dissero  allora  i discepoli  ; 
Buona  novella  ci  date , o Maestro  : se 
dorme,  egli  non  ha  pericolo.  Cristo  avea 
voluto  coprire  il  vero  , dicendo  che  La- 
zaro dormisse  ; e cosi  del  sonno  l’ inte- 
sero i discepoli  ; ma  egli  era  morto . il 
perchè  Gesù,  parlando  loro  fuor  di  fìgu 
ra , soggiunse  ; Lazaro  è morto  : ed  è 
stato  meglio  così , eh’  io  prima  d’  ora 
non  fossi  là  , e n'  ho  piacere  $ perocché 
ciò  tornerà  a vostro  gran  bene  , leggen- 
domi fare  quel  che  farò  . volle  dire  : lo 
indugiai  questi  due  giorni  l’ andare  a La- 
zaro , poiché  s’ io  v’  andava  più  presto  , 
non  mi  sarei  potuto  tenere , eh’  io  noi 
guarissi  della  sua  infermità  : ma  ciò  non 
avrebbe  a voi , nè  agli  altri  dato  argo- 
mento di  fede  in  me  così  forte  , come  vi 
sarà  dato  ora  che  è morto  ; ed  io  potrò 
in  lui  meglio  manifestare  la  mia  virtù  : 
questo  mi  piace  per  voi . andiameene 
dunque  a lui  di  presente . Tommaso , no- 
malo Didimo  , veduta  la  carità  generoso 
di  Cristo  , vólto  a’  compagni  ; Che  farem 
noi , disse  loro  : se  il  Maestro  mette  or 
la  sua  vita  per  amor  dell’  amico  , vorre- 
mo noi  risparmiare  la  nostra  per  lui  ? 
non  sia  mai . andiamo  e tnuojamo  con 
lui , se  bisogna  . Questo  offerirsi  che  fe- 
ce Tommaso,  al  pericolo  di  morire,  non 
fu  in  lui,  c negli  altri  ( se  aneli’  essi  il 
dotto  ratificarono  ) troppo  gran  cosa  ; da 
« he  eglino  veramente  non  sapeano  quello 
che  della  loro  vita  dovesse  avvenire,  c 
speravano  di  cangiarla . I’  amor  genero- 
so , e la  vera  offerta  di  se  medesimo  a 
morire , fu  veramente  di  Gesù  Cristo , 
il  qual  sapeva  , che  questo  benefìzio  me- 
desimo che  egli  andava  fare  all’  amico  , 
dovea  sollicitare  i suoi  nemici  a levarlo 
tosto  del  mondo  : e tuttavia  egli  andò  . 
or  questo  fu  amore  ! questa  generosità 
senza  esempio  ! che  tanta  perfidia  ed  in- 
gratitudine non  ritenesse  Cristo  da  pur 
continuare  i suoi  benefizi  a quu’  medesi- 
mi , che  ne  traevan  cagione  di  odiarlo  e 
farlo  morire  . Oh  chi  bene  considerasse  , 


c intendesse  , quanto  T amar  noi  costò 
caro  al  divin  Salvatore  ! egli  avrebbe 
troppo  più  amatori , eli’  egli  non  ha  . 
Così  Cristo  co’  discepoli  si  mossero  alla 
volta  della  Giudea.  In  questo  esordio  una 
cosa  parmi  da  porvi  mente,  ciò  sono  le 
parole  di  Cristo  , che  disse  ; Questa  ma- 
lattia non  è a morte , sì  alla  gloria  di  Dio, 
e di  me  suo  Figliuolo  . Or  ella  fu  vera- 
mente a morte  ; che  Lazaro  in  fatti  mo- 
rì . Ecco  un  segreto  della  sapienza  e pre- 
videnza di  Dio . Certi  che  a noi  sembrano 
mali  o disgrazie  , non  son  veramente  : 
perocché  la  divina  virtù  ne  trae  la  sua 
gloria  , e la  salute  di  que’  medesimi , i 
quali  pregarono  d’  esserne  liberati . Chi 
non  avrebbe  rimproverato  Cristo,  o co- 
me ingrato,  o come  scortese?  che,  lad- 
dove a tanti  stranieri  , che  lo  pregarono 
andar  da  loro  , egli  fece  di  presente  co- 
pia di  so  medesimo , e portò  loro  una 
pronta  liberazione  ; a questa  famiglia  tan- 
to di  lui  benemerita , a quelle  buone  so- 
relle da  lui  tanto  amate  , si  facesse  desi- 
derare due  e più  giorni , e v’  andasse 
quando  pareva  inutile  la  sua  andata,  che 
il  lor  fratello  era  morto?  Or  chi  avrebbe 
pensalo  , essere  troppo  meglio  così  ? E 
chi  è de’  Cristiani  eziandio  , che  creda 
la  malattia,  o la  morte  d’ alcuno,  la  per- 
dita d'  una  lite  , quella  gragnuola  , che 
ne  portò  il  raccolto  dell’  anno  , non  es- 
sere vere  disgrazie  ; ma  doverne  Iddio 
cavar  troppo  più  di  bene  , che  altri  non 
sa  immaginare  ? Infìrmitas  haec  non  ett 
ad  morlem.  Ma  checché  gli  uomini  si  vo- 
gliano credere  di  Dio , e della  dirittura 
del  suo  governo  , vedranno  quandoebes- 
sia  i segreti  disegni , ed  i benefizi  veri 
e maggiori  che  Dio  fece  a tanti  col  mez- 
zo delle  tribolazioni  : vedranno,  choguai 
a colui , se  Dio  non  gli  dava  quella  per- 
cossa ! e che  il  ravviamento , e la  con- 
versione , e la  salute  di  molli  ebbe  la  pri- 
ma cagione  da  un  doloroso  accidente  , 
che  fece  piangere  qualche  famiglia  , e 
per  cui  la  sua  providenza  forse  fu  be- 
stemmiala . Che  più  ? talora  i peccati 
medesimi  e le  gravi  cadute  , fa  Dio  ser- 
vire alla  santificazione  de’  suoi  eletti  . I 
peccali  di  Santo  Agostino  non  furono  ad 
morlem . senza  questi , non  sarebbe  stalo 
quell’  uom  così  umile,  con  tanta  sapien- 
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«a  , e con  tanti  onori , che  da  lutte  parti 
gli  erano  fatti:  non  avrebbe  Agostino  con 
tanto  zelo  ed  ardore  promossa  la  gloria 
di  Dio,  e difesa  c man  tenuta  la  verità 
contro  gli  avversari  della  Chiesa  di  Cri- 
sto; se  la  memoria  e’I  doloro  delle  sue 
bestemmie  ed  iniquità,  non  avesse  come 
sprone  frugato  e sospinto  il  cuore  di  lui , 
a ristorare  con  dieci  tanti  di  studio  e 
d’  ardore  e fatiche  , la  preterita  sua  in- 
fedeltà , e le  ingiurie  a Dio  fatte  e alla 
Chiesa  . Ed  è indubitato  , che  nella  più 
parte  degli  eletti , furono  e saranno  in- 
slrumento  e occasione  a Dio  di  condurli 
a santità  e gloria  maggiore . Cosi  pure 
volessimo  noi  alla  paterna  providenza  di 
lui  commettere  ciecamente  le  cose  no- 
stre e noi  stessi  : che  certo  egli  , ope- 
rando sempre  con  sapienza  ed  amore  in- 
finito verso  degli  uomini,  ogni  cosa  vol- 
gerebbe al  ben  loro  ; se  dell’  infedeltà 
nostra  e protervia  non  fossero  guasti  gli 
amorevoli  ordinamenti  di  lui  ! 

Nel  passare  dalla  Gallilea  e pervenire 
nella  Giudea  , spese  Cristo  tanto  di  tem- 
po , che  giunto  a Bclania  , trovò  l.azaro 
morto  da  quattro  di . Ora  essendo  quel 
castello  assai  vicino  a Gerusalemme  , 
molti  de’  principali  Giudei  erano  venuti 
a queste  due  sorelle  (come  donne  grandi 
che  erano  secondo  il  mondo  ) , per  con- 
dolersi seco  della  morte  del  loro  fratel- 
lo . e questo  medesimo  fu  sapientemente 
ordinalo  da  Dio  ( e nessuno  il  sapeva  ) , 
a dover  rendere  più  solenne  , e con  più 
testimoni , e di  maggior  voce  , il  mira- 
colo cito  volea  fare  . A Alarla , che  era 
iu  capo  della  famiglia,  fu  tosto  fallo  as- 
sapere , che  al  sepolcro  del  fratello  ( i 
sepolcri  erano  fuori  della  città)  era  arri- 
vato Gesù,  e venivano  a lei.  Ella,  senza 
nulla  dire  a Maria  ( che  forse  era  nel  più 
addentro  della  casa  a ricevere  gli  ulìzi  e 
le  condoglianze  degli  amici  e parenti), 
levatasi,  gli  corse  incontro  ; e trovato- 
lo , con  una  dolco  doglianza  , nascosta 
sotto  parole  di  riverenza  ed  amore  ; Ah 
Signore  ! gli  disse  ; se  voi  foste  stalo 
qui,  secondo  che  v'avevamo  mandalo  pre- 
gando , il  fra  lei  mio  non  sarebbe  morto 
altrimenti,  ma  ciò  non  toglie,  che  quello 
che  non  è fallo  , non  possa  farsi  da  voi  : 
che  certo  io  so , non  essere  cosa  , che 
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voi  a Dio  dimandiate  , che  egli  non  la  ri 
conceda  . Voi  vedete  , o cari , la  fede  di 
questa  Alarla  tuttavia  inferma  , che  non 
agg'»gnea  più  che  a credere  Gesù  Cristo 
grande  amico  di  Dio,  e possente  di  tutto 
ottenere  da  lui  ; nò  sapeva  anche  , lui 
poter  lutto  fare  da  sè  come  Dio,  dal  qua- 
le avea  I’  essere  c la  virtù.  Il  Redentore 
adunque  la  venne  dolcemente  fortifican- 
do nella  fede  , e soggiunse;  Non  dubita- 
re, perchè  io  non  sia  prima  d'  ora  venu- 
to . certo  risorgerà  il  fratei  tuo  . A cui 
Alarla  ; Ben  so , eli’  egli  risorgerà  con 
gli  altri  nell’  ultimo  giorno  del  mondo . 
Bene  hai  dello , ripigliò  a dire  Gesù  , 
eh  egli  risorgerà:  ma  per  cui  virtù  pensi 
tu  che  ciò  debba  avvenire  ? non  forse 
per  la  mia  propria  ? che  sappi , io  sono 
la  risurrezione  e la  vita  de’ morti:  c qua- 
lunque creda  in  me  , fosse  ben  egli  mor- 
to , vivrà  ; e cosi  vivendo  per  questa  fe- 
de , non  morrà  più  in  eterno . E’  argo- 
mento di  Cristo  era  tale  da  riucuorar  la 
donna  ; Io,  le  disse  , posso  risuscitar  le 
anime  , tornandole  dalla  morte  del  pec- 
cato , alla  vita  di  grazia  , e loro  dare  la 
vita  eterna  per  la  fedo  che  abbiano  in  me. 
quanto  più  debbo  poterlo  fare  de’  corpi  I 
Aia  certo,  cosi  de’ corpi,  come  dell’ ani- 
me io  sono  la  risurrezione  e la  vita , nè 
alcuno  vive  se  non  per  me  ristanrator 
generale  della  umana  natura  . Or  credi 
tu  , o donna , coleste  cose?  Cosi  il  buon 
Signore  solea  sempre  da’  benefizi  corpo- 
rali di  chi  era  pregalo  , levar  gli  animi  al 
desiderio  , ed  alla  fede  de’  beni  spiritua- 
li: con  questo  facendo  loro  sentire , quan- 
to questi  fossero  da  pregiar  più , e da 
dimandare,  che  i primi,  f.a  buona  Alarla 
da  tali  parole  , e più  dal  lume  clic  Gesù 
le  raggiò  alla  mente  , riconfortata  ; Si- 
gnor mio  si , gli  rispose , io  le  credo  ben 
tutte  : o vi  confesso  il  Cristo  Figliuolo  di 
Dio  vivo,  che  siete  venuto  nel  mondo. 
Or  va  , le  soggiunse  Gesù  , e fammi  ve- 
nir qua  la  tua  sorella  Alaria  . La  donna 
adunque , presa  rolla  fede  questa  dolce 
sicurtà  di  riaver  vivo  il  fratello . e (ulta 
lieta  di  poterne  rallegrar  la  sorella  , cor- 
se a casa  ; ed  avuta  Maria  da  parto,  le 
disse  all  orecchio  ( credo,  acciocché  non 
ne  avessero  seniore  i Giudei  presenti . 
giurali  nemici  di  Cristo  ) ; 0 non  sai  tu  ? 
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il  Maestro  è venuto,  e dimanda  di-4ei 
A Maria  non  bisognò  più  per  levarsi  di 
presente  , come  ebbe  sentito , elio  colui 
eh’ ella-* amava  tanto  cocentemente  era 
quivi , o cercava  di  lei . e presa  licenza 
da’  suoi  confortatori , si  mosse  per  veni- 
re al  Maestro  . Ma  le  dette  persone  , ve- 
duto eh’  ella  s’ era  avviata  al  monumento 
del  fratello,  giudicando  ch'ella  v'an- 
dasse per  isfogar  tuttavia  in  lagrime  il 
6uo  dolore,  la  seguitarono  (in  colà,  dove 
eglino  , fuori  d’  ogni  espilazione  , tro- 
varono Gesù  Cristo  : e per  questo  modo 
servivano  , senza  saperlo  , all’  ordinazio- 
ne di  Dio , che  la  risurrezione  di  I.azaro 
avesse  molli  testimoni  autorevoli , che 
la  mandassero  in  voce . Come  Maria  fu  a 
Gesù  Cristo  , gittataglisi  a quo’  suoi  pie- 
di , dove  avea  già  trovata  tanta  miseri- 
cordia, così  gli  disse  piagnendo;  Ah  ca- 
ro Maestro  1 tardi  veniste  ; ed  ecco  mor- 
to è il  vostro  amico  Lazaro  , c mio  fra- 
tello , che  non  sarebbe , venendo  voi 
prima  . Queste  parole  così  pietose  , e le 
dolorose  lagrime  colle  quali  le  accompa- 
gnò , fecero  piagnere  altresì  i Giudei  tut- 
ti , che  erano  seco  venuti . il  perchè  Ge- 
sù , veduta  questa  pietà  di  tenero  e do- 
loroso spettacolo  , ne  fu  commosso  di 
forte  affetto  di  compassione . Qui  son  da 
notare  le  sentite  parole  del  vangelista 
Giovanni  : lnfrcmuit  sjiiritu  , et  turbavi! 
teipium . Che  è questo  fremere , che  por- 
la indegnazione  e minaccia?  e come  non 
dice  turbata » ett , sì  turbavit  teiptum  ? 
La  prima  cosa;  quantunque  I’  affetto  del- 
la pietà  per  li  mali  degli  uomini  fosse  in 
lui  naturale  ( come  vero  uomo  che  era 
e volle  mostrarsi  ) ; tuttavia  nè  questa  nè 
1’  altre  passioni  non  prevenivano  in  Cri- 
sto la  sua  ragione,  siccome  in  noi,  muo- 
vendosi tutte  da  sè  ; anzi  in  lui  non  si 
movevano  se  non  comandale  , per  I’  as- 
soluto e libero  impero  , che  avea  la  sua 
ragione  sopra  ogni  movimento  della  uma- 
na natura  : e pertanto  dice , che  egli  pro- 
vocò in  se  medesimo  quel  turbamento 
dei  suo  spirito , con  la  compassione  del 
dolor  degli  amici . Il  fremere  poi  dovette 
aver  più  alta  e segreta  ragione . Vedea 
Gesù  Cristo , chi  avesse  portato  agli  uo- 
miui  tante  calamità,  e la  maggior  di  tutte 
la  morte  : ciò  era  il  peccalo  , per  invidia 


del  diavolo  introdotto  nel  mondo  . ed  or 
la  pietà  eh’  egli  sentiva  del  dolor  dello 
sorelle  , e della  morte  del  caro  amico  , 
avea  sveglialo  in  lui  l’ indegnazione  con- 
tro l‘  autore  di  questi  mali , cui  egli  era 
venuto  a cacciare  del  regno  , e con  esso 
la  morte . fu  dunque  un  minacciare  al 
demonio  la  vendetta,  e la  prossima  sua 
sconfitta  : per  la  qual  solenne  vittoria  di 
Cristo , gli  uomini  dal  peccalo  e dalla 
morte  sarebbono  liberati:  c fu  un  difgli  ; 
Ero  mors  tua  , o mori  : mortut  tuus 
ero  , infime  . O benedetta  questa  pietà  , 
presa  a Cristo  de’  nostri  mali  ! bénedetto 
fremere  , et  indegnarsi  contfo  il  nostro 
avversario  ! pegno  certo  della  nostra 
salute . 

Gesù  adunque  ( senza  entrar  con  Ma- 
ria in  altre  parole  , da  che  egli  era  per 
fare  de’  fatti  ) con  autorità  di  padrone 
così  dimandò  ; Or  dove  l’ avete  voi  sep- 
pellito ? Le  sorelle  gli  risposero  ; Venite 
voi  stesso  , e vedete  : eccolo  qua  . Come 
Cristo  fu  sopra  il  monumento  del  morto 
amico,  veggcndolo,  gli  vennero  agli  oc- 
chi le  lagrime.  O benedetto  Evangelista, 
che  notasti  tu  solo  questa  dolce  partico- 
larità del  tenero  cuor  di  Gesù  ! Ecco  il 
perchè  la  misericordia  di  Dio  si  mosse  a 
mandar  il  Figliuolo  suo  medesimo  per 
Redentore  degli  uomini . tanto  misere- 
vole era  lo  stalo  nostro  per  lo  peccalo  , 
che  Dio  medesimo  non  potè  quasi  non 
esser  mosso  a pietà  di  noi . E’  sarebbe 
partilo  bestemmia  a pensare  e dire  , che 
a Dio  medesimo  la  disgrazia  nostra  avreb- 
be dovuto  cavar  le  lagrime  . ma  così  era 
il  vero,  ed  or  s’è  veduto.  Dio  non  pian- 
se perchè  non  polca  ; ma  piagoere  avreb- 
be dovuto  se  avesse  potuto  : che  ecco  , 
come  egli  potè  , non  potè  eziandio  non 
lagrimare  sopra  di  noi  ; e certamente 
quel  Gesù  che  quivi  pianse  era  Dio  : Et 
lacrymatus  ett  Jesus . Questa  è la  conso- 
lazione che  c’  è rimasa  nella  nostra  mi- 
seria ; che  noi  siamo  certi , questa  aver 
intenerito  Dio  medesimo  e ’l  Figliuol  suo  ; 
e della  sua  misericordia  non  possiam  du- 
bitare , e colla  misericordia  eziandio  del- 
I’  amore  che  la  produsse  . E certo  assai 
fummo  noi  amali  dal  Figliuolo  di  Dio  , 
quando  la  vista  della  nostra  miseria 
strinse  d’  affettuoso  dolore  quel  cuor  le- 
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nerissimo,  e fece  piagnere  1*  allegrezza 
del  paradiso . E io  fatti  gli  Ebrei  che 
erano  a questo  fallo , reggendo  a Gesù 
Cristo  cader  cosi  dagli  occhi  le  lagri- 
me, dissero  maravigliando;  Vedi  amore, 
eh’  egli  portava  a questo  suo  amico  ! Ec- 
ce quomodo  amabat  eum  ! Ma  che  ? ben 
confessarono  costoro  quello  che  di  Ipi 
negar  non  avrebhon  potuto  nè  vollero  , 
io  dico  , I*  amore  ali'  amico  , perchè  non 
facea*  noja  alla  loro  gelosia  della  gloria 
di  Gesù  Cristo  : Ina  non  si  lanciarono 
fuggir  di  mano  la  cagione,  che  lor  quindi 
si  dava  -di  appuntarlo  , e screditare  il 
maggiore  de’euoi  miracoli:  io  dico  quello 
del  cieco  nato , la  cui  fama  dovea  esser 
tuttavia  grande  nel  popolo  ; da  che  la 
invidia  ( come  le  altre  passioni  ) d'  ogni 
cosa  coglie  cagione  di  sfogar  suo  veleno. 
Adunque  cosi  dissero  fra  loro  sogghi 
gnando  , quasi  pentiti  della  misera  lode 
che  gli  avean  dato  di  tenerezza  di  cuo- 
re: Or  com*  è questo  , diceaoo  , eh’  egli 
piagne  cosi  la  morte  di  Lazaro  ? come 
non  s’  è perdonato  questo  dolore , che 
pelea  leggermente  ? 0 non  è egli  quel 
desso  , che  dicono  avere  aperti  gli  occhi 
del  cieco  nato?  or  se  egli  ha  in  fatti  tan- 
ta virtù , perchè  non  I’  adoperò  altresì 
in  questo  suo  Lazaro,  facendo  che  e'non 
morisse  ? certo  doveva  . come  noi  fece? 
Voi  forse  , o miei  cari , non  aggiugnete 
anche  bene  la  velenosa  malizia  di  questa 
ragione  . eglino  intendeano  mostrare  con 
queste  parole  , c si  credeano  aver  dimo- 
stralo falso  il  miracolo  di  quel  cieco , e 
cosi  annullata  la  gloria , che  tanto  a Cri- 
sto ne  era  seguita  . perchè  essi  ragiona- 
van  cosi  : Se  questo  Gesù  veramente 
avesse  quella  virtù,  che  fa  creder  di  sè, 
da  ilhupinar  un  uom  nato  cieco;  non  era 
luogo  più  proprio  da  adoperarla  di  que- 
sto , cioè  del  campar  da  morte  un  ami- 
co, che  ora  mostra  d’amare  sì  caldamen- 
te , e della  sua  morte  dolersi  tanto  . in 
questo  termine  era  da  cavar  fuori  la  vir- 
tù de’  miracoli , che  la  gente  ignorante 
erede  di  lui . Ma  ecco,  egli  noi  fece  , nè 
potè  impedire  che  non  morisse  . or  che 
diremo  noi  dunque  ? se  non  se , Lui  non 
aver  veramente  quella  virtù  ; e però 
eziandio  nel  fallo  del  cieco  non  essere 
stato  punto  vero,  che  colui  fosse  nato 
Cesari , Vita  di  G.  C. 


cosi  ; ma  aver  insieme  composta  quella 
truffa  , per  farsi  nominare  tr*  il  pòpolo  , 
che  si  fascia  aggirar  leggermente  da  que- 
ste favole. Deh  Dio  ! a qual  raffinala  ma- 
lignità strascina  gli  uontini  una  passione 
signoreggianle  ! parve  a costoro  aver  * 
trionfato,  trovando  un  pretesto  cosi  ma- 
lizioso, da  poter  negar  ciò,  che  già  per 
verissimo  con  infinito  onore  di  Cristo  era 
stato  provalo  c confessato  da  tifili . Dio 
ve  ne  guardi . ma  pur  questo  bene  cavò 
Iddio  da  tanta  malizia  ; che  non  sapen- 
dolo essi , in  quel  medesimo  che  il  vo- 
leano  Screditare , moicano  testimonian- 
za autorevole  a un  latto , che-  somma 
gloria  dovea  a Gesù  partorire  : cioè  cito 
Lazaro  indubitatamente  era  morto  ; e da 
poterlo  negare  si  aveano  eglino  stessi 
chiusa  ogni  via.  Cosi  Dio  rovescia  le 
macchine  de’  suoi  nemici , e li  sforza  a 
testimoniare  la  verità . 

Gesù  Cristo  conobbe  la  chiosa  mali- 
gna fatta  da  que’  malevoli  sopra  il  suo 
piaulo;  e veggendo  l’ostinalo  animo  lo- 
ro , tanto  alienalo  da  ogni  amore  di  ve- 
rità , fremette  tuttavia  in  se  medesimo 
per  giustissima  indegnazione , mista  di 
paterna  pietà;  e senza  badar  più  , dimo- 
strando il  vero  a chi  per  non  vederlo 
chiudeva  gli  occhi , si  accostò  al  monu- 
mento , il  quale  era  una  tomba  , sopravi 
una  grossa  pietra  che  ne  turava  la  boc- 
ca . Disse  adunque  Gesù  ; Scoperchiate- 
lo , levando  la  pietra  . Marta  sorella  del 
morto  , per  iseonforlarnelo  , parendole 
impossibile  ch'egli  tornasse  più  vivo; 
Non  fate  , gli’  disse  , o Signore  , egli  pu- 
le oggimai  ; che  da  ben  quattro  giorni 
v’  è seppellito.  Tanto  meglio  per  la  gloria 
di  Gesù  Cristo  . nessuno  potrà  dubitare 
adesso,  che  Lazaro  non  sia  morto,  quan- 
do egli  putisce.  I nostri  chimici , e natu- 
rali , che  per  negar  i miracoli  e Cristo 
trovarono  le  morti  apparenti , non  pos- 
sono negar  morto  ut)  cadavere  che  mena 
puzza  . A Marta  rispose  Gesù  ; Che  è 
questa  tua  poca  fede  ? O non  li  dissi  io 
già  , clic  se  tu  avessi  creduto  , vedresti 
le  maraviglie  di  Dio?  La  pietra  adunque 
fu  tolta  via  , e ’l  morto  comparve  . Le 
due  sorelle  alialo  di  Cristo , e la  gente 
che  v'  era  attorno , stava  tutta  serrata 
più  che  poteva  vicine  del  monumento 

68 


RAGIONAMENTO 


538 

per  veder  meglio  , aspettando  a guisa  di 
attonita  , senza  batter  palpebra , quello 
che  Cristo  facesse  . Il  quale  , levati  gli 
occhi  verso  dei  cielo  a Dio  , cosi  disse  , 
udenti  tulli  che  V erano  ; Padre  , io  ti 
rendo  grazie  , che  m’ hai  esaudito  . Or  io 
già  sapeva  , eh’  io  sempremai  sono  esau- 
dito da  te:  ma  volli  dirlo  per  rispetto  di 
questo  popolo  che  tu’ è d'  attorno , ac- 
ciocché fcredano  , che  tu  m’  hai  manda- 
to - Queste  parole  di  Cristo , hanno  una 
assai  profonda  sentenza  - Egli  non  avea 
pregalo  il  Padre  che  facesse  il  miracolo, 
il  volea  fare  egli  stesso:  sì  prima  di  farlo 
leva  a lui  gli  occhi,  e come  di  cosa  fat- 
ta , ih  ringrazia  che  1’  abbia  esaudito  . 
come  fu  egli  esaudito  se  noi  pregò?  Que- 
sto era  un  nuovo  modo  d’  essere  esau- 
dito, peculiarmente  proprio  di  Gesù  Cri- 
sto . 1/  esaudire  generalmente  è , che 
Dio  compia  la  nostra  colla  sua  volontà  , 
volendo  egli  stesso  , ed  operando  quel 
medesimo  che  vogliam  noi.  ora  per  que- 
sto effetto , Cristo  non  avea  bisogno  di 
orazione  da  fare  al  Padre  , pregandolo 
che  volesse  fare  quel  medesimo  di'  egli 
voleva  : da  che  la  volontà  di  Cristo  con 
quella  di  Dio  , aveano,  come  due  occhi , 
un  medesimo  movimento  ; il  che  proce- 
deva dalla  dignità  di  sua  divina  persona. 
Como  Figliuolo  di  Dio  egli  ebbe  colla  na- 
tura tutta  la  virtù  infinita  del  Padre  , il 
voler  medesimo  , la  medesima  operazio- 
ne: al  che  accennò  egli  in  quelle  parole. 
Pater  utquc  modo  operatur  , et  ego  ope- 
ror:  e però  pelea  dire,  ch'egli  indubi- 
tatamente sapeva  d’ esser  sempre  da  Dio 
esaudito  ; conciossiactiè  la  volontà  del 
Padre  non  fosse  mai  altra  dalla  sua  , nè 
Ja  sua  da  quella  del  Padre  : e se  Cristo 
voleva  risuscitar  Lazaro , egli  era  certo 
che  altrettanto  ne  volea  fare  il  Padre  . 
Come  uomo  poi  , ne  polca  dire  il  mede- 
simo : che  per  la  unione  iposlatica  della 
umana  natura  sua  colla  Persona  del  Ver- 
bo , tanto  abisso  di  grazia  , e de'  doni 
dello  Spirito  Santo  v'  era  in  luì  rovescia- 
to , che  il  suo  volere  era  immedesimato 
con  quel  def  Padre  : e pertanto  affermava 
di  sé,  che  egli  volea  sempre  per  appunto 
ogni  cosa,  che  volea  il  Padre,  senza 
svariar  mai  da  questa  medesimezza  di 
volontà  . Di  questo  egli  ringraziava  suo 


Padre  ; perchè  I’  union  personale , che 
così  il  tenea  legato  al  piacere  di  Dio,  non 
era  debita  all'  umana  natura,  ma  schietta 
grazia  : e però  volendo  mostrarsi  uomo  , 
riconosce  questo  grau  dono  da  Dio , e 
mostra  agli  uomini  da  chi  T abbia  avu- 
to . Come  Dio , die  operando  miracoli 
-u§ava  una  virtù  tutta  sua  propria  ( come- 
chi'  nella  generazione  eterna  avuta  dal 
Padre  ) , noi  prega  , sì  lo  ringrazia  se- 
condo uomo  di  questo  gran  privilegio  , 
di  non  partirsi  mai  in  nessuna  cosa  dal 
volere  Hi  Dio:  o però  disse  di  sapere  per 
fermo  d’  essere  sempremai  esaudito  . 
Tutte  queste  cose  , adunque,  disse  egli, 
io  sapeva  ; ma  non  così  le  sapevano  tulli 
costoro  che  mi  sono  d’  intorno,  pertanto 
le  ho  delle,  acciocché  dall'eBser  io  sem- 
pre da  le  esaudito , intendano  1'  esser 
mio  , e credano  eh’  io  vengo  da  le , e 
parlo  da  le  indettalo , come  opero  col 
tuo  stesso  potere  : il  che  sarà  vie  meglio 
chiarito  nel  miracolo,  il  quale  (eslè  farò 
tutto  solo  , senza  dimandar  forza  da  po- 
ter Umto,  ma  come  padron  della  morte, 
ed  autor  della  vita  . Delle  adunque  quelle 
parole,  vólto  al  cadavere,  culi  tuono  im- 
perioso di  voce  alla  e sonora , così  gridò  ì- 
Lazaro  Vienne  fuori.  Maraviglia  che  tutti 
fece  gelare  ! Di  presente  il  morto  fracido 
e puzzolente  fu  vivo,  si  rizzò;  e così  le- 
gato le  mani  e'  piedi  dalle  lasce , e co- 
perto il  viso  del  sudario,  come  era  stalo 
sepolto,  si  giltò  fuori  (ulto  da  sé.  Gesù 
ordinò  alla  gente  ; Scioglietelo  , e cam- 
mini. fu  fallo;  e l.azaro,  non  pur  vivo, 
ma  sano  e vegeto  e forte , veggenti  tutti 
che  v’  erano  , camminò  . 

Questo  miracolo  così  solenne  e ma- 
raviglioso  dovea  essere,  ed  era  una  dello 
maggiori  prove  della  divinità  di  Gesù  Cri- 
sto ; e tutte  le  circostanze  del  latto  s’ ac- 
cordavano a darne  testimonianza  , ed  a 
torre  a’  maligni  ogni  presa  da  poterlo  ne- 
gare , o frantendere  comecliessia . La 
prima  cosa , egli  con  parole  aperte  ed 
occhi  levali  al  cielo , Dio  ringraziando  , 
mostrò  la  podestà  de'  miracoli  venirgli  da 
Dio:  ma  perchè  questa  virtù  divina  era 
anche  propria  di  Cristo , e comune  col 
Padre,  egli  noi  prega;  sì  lo  ringrazia  , 
come  di  cosa  già  fatta,  e di  cui  leneasi 
sicuro  . c quel  miracolo  opera  con  solo 
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parole,  da  lutti  udite,  ma  con  autorità 
di  padrone.  In  questo  fallo  niun  sospetto 
di  frode  , nè  di  incantesimo  , nè  di  truf- 
fa ; Cristo  opera  semplicemente  senza  la- 
vorati apparecchi  : non  tocca  egli  il  ca- 
davere, ma  lo  fa  uscire  da  sè  con  una 
parola,  lo  fa  sciogliere  dalle  bende  per 
inaoo  altrui  • poteva  farlo  uscir  dalla 
tomba  senza  muover  la  pietra  ; ma  ciò 
non  dava  il  fatto  cosi  netto  e sincero  : 
volle  che  fosse  veduto  il  corpo  del  mor- 
to; che  il  puzzo  ne  venisse  a tutti , per 
testimonio  certissimo  della  morte  : allora 
colla  sua  voce  sola  lo  torna  vivo , e si 
prosperoso,  che  di  presente  può  cammi- 
nare . Pensate  or  voi  maraviglia,  anzi 
orrore  che  si  fu  messo  ne’  circostanti  a 
veder  quel  prodigio , e un  morto  muo- 
versi speditamente,  e parlare.  Che  plau- 
si ! che  ringraziamenti  ! clic  benedizio- 
ni ! E Gesù  Cristo  ? che  vogliam  credere 
che  facesse  ? fermarsi  a ricevere  quelle 
lodi?  amplificare  con  belle  chiose  la  ma- 
raviglia del  ratto?  riscaldarvi  la  gente? 
Cosi  avremmo  fatto  noi  troppo  . egli  in 
quella  vece  , come  avea  cominciata  I'  o- 
pera  per  la  sola  gloria  di  Dio  suo  Padre , 
cosi  la  compiè  : perchè  cessandosi  dalla 
gente,  si  occultò,  fuggendo  la  lodo  uma- 
na , e godendosi  pur  di  questo  , che  Dio 
fosse  glorificalo  in  lui  suo  Figliuolo . e 
cosi  fu  veramente:  perocché  molti  di 
«incili  che  aveano  veduto  il  miracolo, 
vinti  a quella  viva  dimostrazione  della 
sua  divinità  , credettero  in  lui  . E certo 
non  importava  meno  alla  salute  degli 
uomini  il  mostrarsi  co’  miracoli  vero 
Dio , che  dar  loro  in  so  medesimo  vivo 
esempio  di  umiltà,  per  la  quale  peculiar- 
mente si  viene  a salute.  Cosi  Cristo  ebbe 
consolate  le  buone  sorelle  e il  loro  fra- 
tello , ed  a sè  acquistati  molti  seguaci , 
della  cui  salute,  a sè  ed  al  Padre  infinita 
gloria  sarebbe  tomaio.  .Ma  non  tutti  era- 
no di  quest’  amino  in  Gesù  Cristo  : anzi 
di  loro  alcuni  male  animali , ci  condus- 
sero a'  Farisei  nemici  di  lui , e loro  rac- 
contarono per  minuto  ogni  cosa  che 
avean  veduto  fare  a Gesù.  Il  fallo  vera- 
mente era  grande  , e da  essere  matura- 
mente considerato  ; ed  era  per  cavarne 
la  conseguenza  medesima  , che  avean 
latto  gli  altri , cioè  , che  al  tutto  avendo 


Gesù  mostrato  in  Lazaro  un  potere  divi- 
no, egli  dovea  essero  ( come  assai  volto 
crasi  nominato  ) Figliuolo  di  Dio , il  Sal- 
vatore, e ’l  Messia  che  essi  aspettavano: 
e però  dover  credere  in  lui , e per  lui 
sarchbono  salvati . Adunque  i Sacerdoti 
col  sommo  Pontefice  e co’  Farisei  si  fu- 
rono ragunali  a consiglio  ; e messo  il 
partito  che  fosse  da  fare  , e dibattute  lo 
ragioni  dall'  una  parte  e dall’altra,  final- 
mente vennero  in  questa  deliberazione: 
Cile  facciam  noi  V e che  badiamo  anche 
più  ? Ecco  quest’  uomo  ( udiste  parlar 
villano  ? non  dicono  , Questo  Profeta  , 
non  Questo  Maestro  . avessero  dello  al- 
meno questo  Gesù  ! no  , per  istrazio  , 
Quest’  uomo , come  uno  sconosciuto  , un 
da  nulla  ; e tuttavia  era  un  uomo , che 
a’  morti  rendeva  la  vita  ) : Quest’  uomo, 
dicono,  fa  ogni  di  più  romorosi  miracoli  ; 
e continuando  di  questo  passo  , tutta  la 
nazioii  nostra  crederà  in  lui . Costoro  fin 
qua  ragionavano  sensatamente  . i mira- 
coli di  Gesù  Cristo  certamente  doveano 
riuscire  a farlo  credere  Iddio ;c  in  fatti, 
com’  essi  pensavano  , cosi  avvenne  : che 
tutto  il  mondo,  vinto  alla  forza  della  ve- 
rità testimoniata  con  tanti  prodigi , cre- 
dette in  Cristo  . Ma  non  era  questa 
I’  espilazione  della  nazione  Giudaica  ? 
io  dico  il  Messia  , del  quale  erano  per  li 
Profeti  predetti  i miracoli  medesimi  elio 
fece  Cristo;  e per  li  quali  la  nazione  cre- 
dendo in  lui , sarchilo  stala  salvata?  A- 
dunqiie  benedetto  Dio  , che  finalmente 
ha  mandalo  al  suo  popolo  la  salute  , per 
la  fede  in  questo  Gesù  ! cosi  portava  il 
fatto  c la  ragion  diritta  che  dovessero  de- 
liberare . Ma  che  ? egli  ne  cavaron  ben 
altro:  Se  noi , soggiunsero  . lasciamo  far 
quest’  nomo  a sua  posta  , egli  farà  tanti 
prodigi , che  il  popolo  leverassi  a romo- 
re  , piglierà  parte  per  lui;  e cosi  i Ro- 
mani nostri  padroni  concepulano  gelosia 
per  ragion  di  stato , ci  verranno  addos- 
so ; e coltaci  questa  cagione , ci  torran- 
no  il  regno,  e ogni  resto  di  libertà,  o 
anche  manderannoci  in  eslcrminio.  Deh  ! 
qual  rovesciamento  della  ragiono  ! Su 
Cristo  s’  è provato  co’  miracoli  Dio  o il 
Messia  degli  Ebrei  ; e il  Messia  li  dee 
anzi  riscuotere  dal  giogo  de’  lor  tiranni 
(che  la  nazione  cosi  aspetta  di  lui),  che 
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timori  affettali  *on  questi  ? che  dee  te- 
mer de’  Romani  e del  mondo  lutto  un 
popolo , che  ha  per  suo  Redentore  un 
uomo  che  ai  fa  obbedire  alla  morte  , ed 
ha  un  potere  al  lutto  divino?  Che  se  non 
credono  a questo  Gesù  , or  ette  faranno 
del  Messia  che  aspettano , quando  egli 
verrà  ? perchè  dovendo  questi  operar  le 
medesime  maraviglie,  moverà  a gelosia 
i Romani  altresì,  e sarebbono  i Giudei 
allo  stesso  pericolo,  vorranno  adunque 
rinunziare  alla  speranza  della  nazione  ed 
al  Salvatore  , per  camparla  dal  furor 
de'  Romani  ? Ah  cari  ! udiste  voi  questi 
ipocriti  ? Eglino  arrabbiavano  d’  invidia 
della  gloria  di  Cristo  ; e per  odio  feroce 
il  voleano  levar  del  mondo  . ma  le  pas- 
sioni , comechè  core  e dilette , son  ver- 
gognose . però  si  vuole  coprirle  con  un 
mantello  onorevole:  e perchè  sola  è ono- 
revole; la  virtù  , sotto  questa  coperta 
( ciò  era  I’  amore  del  pubblico  bene  , e 
la  conservazione  del  regno  ) nascondono 
il  loro  livore  . Costoro  non  voleano  sal- 
var la  nazione  , della  qual  niente  loro 
importava  ; si  sfogar  loro  rabbia  e vele- 
no contro  di  Cristo  . Essi  non  credettero 
a Cristo  , e dal  credere  in  lui  sviarono  il 
popolo  . per  questo  modo  si  tirarono  in 
capo  quel  che  temevano,  o fingevano  di 
temere . vennero  i Romani  ; tolsero  loro 
il  regno , e sterminarono  la  nazione . 
Questo  è il  fine  predetto  agli  empi  : 
Quoti  lime I impivt , venie I lupcr  eum 
( Prov.  11).  ).  Cosi  riescono  i mali  con- 
sigli delia  perversa  politica  . Noi  vedre- 
mo ogni  cosa  , ma  per  oggi  sia  detto 
assai  . 
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Dibatti  ni  rolo  Ira  i fa*orr pgialori  Hi  Cristo  , ed  i suoi 
Domici.  Fra  questi  si  letta  Cai  fa*  so  > • giudica 
sptdirule  la  morir  Hi  Crislo  s e Cosi  fu  delibera- 
to . ma  egli  co*  discepoli  si  sottra*  orila  esiti 
di  Efrrm  . 1 Farisei  f non  Irò» andò  Gesù  alla  fe- 
sta drlla  Pasqua  iu  Gerusalemme , bandiscono  , 
che  ehi  sapesse  doso  egli  fosse,  lo  do\esse  iK- 
nunaiare.  Il  Redentore  a*  astia  cii  discepoli  alla 
«ulta  di  Gerutalnnruc  . tra  sia  parla  loro  di 
quello  che  sarebbe  astenutogli:  risi  non  l*  io- 
tendono.  Ciaeopo  e Gi  n anni  prrodon  grinfia  di 
rieiro  : e però,  per  iuuat sarai , si  pigliano  me- 
diateca la  loro  madre  presto  il  Maestro.  La 


Condottomi  a questo  passo  della  sto- 
ria evangelica  , io  inorridisco,  pensando 
rovescio  orribile  e spaventoso  abisso  di 
scelleraggini , in  che  era  precipitila  la 
nazion  degli  Ebrei . Il  Messia  promesso 
già  ad  Abramo  e a Daviddo  del  seme  suo, 
era  la  prima  e somma  gloria , e speranza 
di  quel  popolo , che  al  mondo  lutto  do- 
nar dovea  il  Salvatore , già  fln  da’  primi 
giorni  del  mondo  aspellalo.  I loro  Profeti 
erano  venuti  sempre  mantenendo  e rin- 
focando  questa  speranza  nella  nazione  , 
descrivendo  la  pace  , la  felicità  o la  glo- 
ria , che  a lui  ue  sarebbe  venula  ; toc- 
cando le  più  minute  particolarità  della 
vita  di  lui , de’  suoi  miracoli , e delle 
vittorie , con  sì  chiare  note  e precise , 
che  non  dovessero  poter  Scambiarlo  con 
nessun  altro  : e que’  buoni  antichi  avea- 
no  conservali  questi  libri  divini  con  una 
riverenza  e tenerezza  singolarissima,  co- 
me il  più  caro  deposito  delia  speranza  ed 
aspettazione  comune  . Ad  Abramo  in 
ispezieltà  fu  mostralo  un  cenno  assai  pe- 
culiare di  questa  benedizion  del  Messia. 
E ad  Isaia  e a Davidde  singolarmente  (u 
rivelato  così  specificatamente  de’  fatti  ed 
imprese  di  lui , u con  tanta  chiarezza  , 
che  scrivendo  parvero  anzi  storici  chu 
Profeti . Il  popolo  leggea  questi  libri  , e 
con  infocati  desiderj  , c con  lagrime  sol- 
licitava  il  tempo  del  vedere  così  belle 
promesse  verificate.  Ed  ecco,  nel  tempo 
appunto  posto  da’  lor  Profeti , nella  città 
da  lor  disegnata , dalla  tribù  c famiglia 
predetta  , nasce  questo  Figliuolo  di  Da- 
vidde : compie  in  se  medesimo  tutte  le 
note  e’  caratteri  appropriali  al  Messia  : 
opera  tulli  i prodigi  che  furono  di  lui 
pronunziati  ; e con  argomenti  ineluttabili 
prova  a quel  popolo , sé  essere  il  Messia 
e Salvatore  da  essi  aspettalo:  allegando 
loro  le  profezie  che  lo  dimostravano,  ed 
erano  in  lui  adempiute  . Ecco  dunque 
fornita  la  speranza  di  questo  popolo  , e 
I'  espettazione  adempiuta  . qual  allegrez- 
za ! quali  ringraziamenti  ! . . . . Appun- 
to sì  ! voi  udiste , come  gli  Ebrei  accol- 
sero questo  Messia  ; ed  oggi , oggi  me- 
desimo udirete  corno  deliberarono  di  am- 
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inalzarlo.  Tremale,  questa  perfidia  me- 
desima , questo  scellerato  furore  fu  al- 
tresì predetto  : essi  leggevano  colle  altre 
questa  terribile  predizione,  co’  guai  spa- 
ventosi che  la  accompagnavano  ; e ben 
poteano  cessarli  : da  che  la  profezia  non 
imponeva  loro  necessità  a questo  misfat- 
to, non  fu  punto  vero,  leggevano,  e non 
vedeano  ; cioè  non  voleano  vedere  ; udi- 
vano le  parole,  e chiudeano  lo  orecchie 
per  non  intendere . fu  predetta  anche 
questa  ultima  particolarità  : ed  essi  ad 
occhi  veggenti  e in  vero  studio  la  com- 
pierono in  se  medesimi . o cosi  per  dar 
salute  al  mondo  , da  loro  fu  ucciso  il 
Cristo , e tornò  in  mina  di  que’  medesi- 
mi Ebrei , a'  quali  era  stalo  peculiar- 
mente mandalo  a salvarli;  e la  costoro 
riprovazione  diventò  la  salute  del  mon- 
do. Gruppo  insolubile  di  misteri  profondi 
del  divino  giudicio,  de’  quali,  proceden- 
do nella  storia  presente,  sarete  voi  me- 
desimi testimoni . Con  timore  c tremore 
mediana  la  mano  a contarvi  questo  gran 
fatto . 

Sentito  nel  concilio  generalo  de’  Sa- 
cerdoti e de’ Farisei  I’ orribile  delibera 
zione , che  Gesù  Cristo  , e’  m racoli  di 
lui  portavano  alla  nazion  loro  pericolo  di 
ruioa  ; e però  doversi  venire  a qualche 
forte  rimedio;  I’  assemblea  fu  divisa  in 
diversi  partiti . I.a  cosa  pareva  ad  alcuni 
non  pure  ingiusta  e falsa , ma  abbomi- 
nevole  e scellerata  . I meriti  antichi , il 
recente  miracolo  singolarmente  di  Laza- 
ro  morto  fradicio  risuscitato  , di  che  era 
piena  la  città  , oltre  i tanti  altri  beni  da 
lui  adoperali , facevano  pensare  ben  al- 
tro di  lui . si  parca  manifesto , questo 
Gesù  essere  il  Messia  e la  salute  alla  na- 
zione promessa  . or  Mosè  che  appunto 
l’avea  promesso,  avea  altresì  ordinalo 
di  credergli , e minaccialo  guai  orribili , 
chi  non  lo  avesse  ascoltalo,  così  nell’  as- 
semblea fu  appiccato  un  forte  dibatti- 
mento tra  i favoreggiatori  e i nemici  di 
Cristo . Quando  il  sommo  Pontefice  Cai- 
fasso  si  lev  ò in  piedi , e troncò  le  qui- 
stkmi  per  questa  forma  ; Voi  siete  lutti 
pazzi  ignoranti , e non  sapete  quello  che 
ridiciate.  Voi  non  vedete  il  pericolo  che 
abbiam  da  quest’  uomo;  cd  eziandio  non 
venite  al  rimedio  da  porvi,  il  quale  è 
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questo  solo , di  farlo  morire  : e non  pi- 
nete mente , essere  necessario  ai  bene 
della  nostra  gente  , che  uri  uomo  muoja 
per  la  salute  del  popolo  , anzi  che  peri- 
sca tutta  la  nostra  nazione . Deh  Dio  ! 
qual  ragion  di  inaladetla  politica  ! La 
morte  d’  un  innocente  può  tanto  piacere 
a Dio , che  per  questa  la  nazione  Ebrea 
debba  esser  salvata  dallo  slerminioi? 
Così  giudicò  perversamente  questo  ribal- 
do : e nondimeno  egli  proferì  una  vera  o 
profonda  sentenza,  senza  saperlo  nò  in- 
tenderlo : perchè  Dio  mutando  senso  alle 
suo  empie  parole  , por  la  sua  bocca  pro- 
fetizzò quello  che  veramente  era  e sa- 
rebbe avvenuto,  di  ciò  ne  fa  fede  l’E- 
vangelista dicendo  ; Queste  parole  non 
disse  Caifas  da  se  medesimo  , ma  come 
Ponlefico  ch'egli  era,  profetizzò,  che 
Gesù  sarebbe  dovuto  morire  per  la  na- 
zione . e non  pure  per  questa , ma  e per 
raccogliere  in  uno,  e salvar  con  essa 
lutti  i figliuoli  di  Dio  dispersi  fra’ Gentili, 
e noti  a lui  solo . Questo  è un  mistero  , 
come  voi  ben  vedele . Dio  volle  onorare 
la  saccrdotal  dignità , parlando  por  la 
bocca  di  questo  empio  ( come  già  per 
quella  d’  un  asino  ) , profetizzando  la  re- 
denzione di  tutto  il  mondo  per  la  morte 
del  suo  Figliuolo  . la  qual  profezia  , nel 
senso  inteso  dall’  empio  , era  scellerata 
ed  orribile-;  nell’ intendimento  di  Dio, 
santissima  , e di  tutta  benedizione  . Così 
avendo  lasciato  al  perfido  la  sua  malizia, 
egli  F adoperò  per  annunziare  agli  uo- 
mini il  mistero  più  dolce  della  sua  mise- 
ricordia ; nel  modo  medesimo  , che  per- 
mettendo quell’  orribile  delitto  della  uc- 
cisione del  Figlino!  suo;  che  tutta  fu  da 
reputare  ali’  odio  de’  feroci  Giudei  ; Dio 
dalla  morte  medesima  , e dal  misfatto  di 
quegli  omicidi,  cavò  la  redenzione  del 
mondo  . Non  cercate  con  inutile  o poco 
religiosa  curiosità  di  vedere  come  sia 
ciò;  che  la  morte  di  Cristo  ( la  quale  da 
lato  de’  Giudei  era  orribile  sacrilegio  ) 
per  eterno  decreto  di  Dio  dovesse  infalli- 
bilmente avvenire  , e per  questa  essere 
il  mondo  salvato;  e nondimeno  Dio  non 
ci  avesse  parte  , ma  pure  la  perfidia  di 
que’  scellerati , dalla  quale  egli  volea 
trarre  il  salutevole  effetto  della  redenzio- 
ne degli  uomini . queste  cose  son  troppo 
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remolo  «lai  corto  nostro  vedere  . Bastivi 
che  la  divina  bontà  rivolse  nel  maggior 
bene  eziandio  il  maggior  male  ; e il  sa- 
pere che  Dio  per  amor  nostro  non  dubitò 
di  mettere  alla  morte  il  Figliuolo  dell'  a- 
mor  suo  : e ciò  ci  riscaldi  ad  amare  , ed 
a gratitudine  di  cosi  gran  benefìzio;  ed  a 
farci  gpondere  volentieri  la  vita  per  l’ob- 
bedienza ed  amore  di  quello , che  volle 
morire  por  noi  : Ut  qui  virimi , jam  non 
libi  vivant , ttd  ci , qui  prò  ipsii  morluut 
eit . 

Questa  ricisa  sentenza  del  sommo 
Pontefice  diede  il  tracollo  alla  bilancia  del- 
ie contrarie  opinioni:  il  perchè  vincendo 
il  partito  de'  nemici  di  Cristo;  c forse  da 
tanta  autorità  tirali  in  questa  parte  ezian- 
dio quelli  che  affatto  non  erano  deliberati 
contro  di  lui  ; di  unanime  consentimento 
fu  preso  in  quel  di,  che  fosse  da  far  mo- 
rire quell’  uomo  divino  . Ecco  sentenza 
uscita  dal  tribunale  del  mondo;  che  sola 
basta  a screditarlo  cosi  nell'  opinione 
de’  saggi , da  disprezzar  sempro  cosi  i 
suoi  biasimi  come  le  iodi . Ma  Gesù,  che 
ogni  cosa  sapeva,  o non  voleva  anche 
mettersi  lor  nelle  mani , nè  far  miracoli 
pel  suo  scampo  ; non  rifiutando  gli  usati 
argomenti  da  salvar  sua  persona  ; si  era 
sottratto  da  loro  , riducendosi  co’  disce- 
poli in  certa  città  chiamata  Efrem  , nel 
paese  vicino  al  deserto;  e quivi  con  loro 
si  dimorava  uon  saputo  da  alcuno.  Nota- 
te , o cari , esempio  di  mirabile  mansue- 
tudine. Egli  che  avea  presta  in  se  mede- 
simo una  infinita  virtù  da  legare  , anzi 
spegnere  tutti  i suoi  avversari  più  legger- 
mente , che  voi  non  fareste  d’  una  zan- 
zara; mostra  debolezza  e timore  di  loro, 
e come  un  debole  senza  difesa , fugge  , 
nascondcsi , come  non  avesse  altro  modo 
da  campar  la  persona . Ciò  era  ordinato 
ad  abbattere  I'  alterezza  nostra  ; che  es- 
sendo veramente  vermini  e lombrichi  fa- 
stidiosi , nati  e cresciuti  nel  fango  , pre- 
sumiamo essere  qualche  gran  fatto  , e ci 
sdegnatilo  di  confessare  la  debolezza  no- 
stra , nè  vogliam  cedere  a’  più  forti  di 
noi  portando  anzi  la  lesta  alta  , e van- 
tando di  non  temer  di  nessuno  , ma  vo- 
lendo a tulli  far  paura  , o tenerli  sotto 
con  viste  e mostre  di  autorità  e di  poten- 
za . Oh  se  1’  umiltà  di  Cristo  e la  appa- 


rente debolezza  da  lui  eletta  non  basta 
ad  abbassar  tanto  orgoglio,  ed  a metterci 
in  cuore  sentimenti  più  moderati , guai 
a noi  I Cristo , che  erucifixut  cit  ex  in- 
firmilale  ; icd  viri!  ex  viriate  Dei , non 
farà  sempre  cosi  il  debole  e ’l  timoroso  : 
ma  sveglierà  in  se  medesimo  la  sua  ter- 
ribil  potenza  : c questi  superbi  tremeran- 
no , veggendolo  mutalo  in  leone  . deh  ! 
finché  egli  è I’  agnello  ucciso,  che  leva  i 
peccati  del  mondo,  facciam  ritratto  dalla 
sua  umiltà;  e non  ci  vergognando  di  so- 
migliarlo, prima  di  essere  da  lui  umiliati 
senza  profitto . 

Intanto,  essendo  vicina  la  Pasqua, 
molti  di  quelle  contrade  erano  saliti  a 
Gerusalemme  , per  apparecchiarsi  con 
purificazioni , sagrifizi  ed  altre  lor  divo- 
zioni , a ben  celebrar  quella  festa  : e ve- 
nivano al  tempio,  credendovi  trovar  Gesù 
Cristo  , secondo  il  suo  usato  : e noi  veg- 
gendo  , si  diceano  gli  uni  agli  altri  ; Or 
che  vorrà  essere,  ch’egli  non  s’è  anche 
lasciato  vedere?  Questi  mostra  che  fos- 
sero de’ suoi  amici,  forse  di  quelli,  che  al 
miracolo  di  Lazaro  avevano  creduto  in 
lui , ed  amavano  di  vederlo  per  virtù  del- 
la fede  , e per  cagione  d'  amore  . Ma  i 
Farisei,  coll’altro  consiglio  de’ Sacerdoti, 
che  sottilmente  spiavano  ogni  suo  fatto  , 
vedendo  che  alla  Pasqua  non  era  venuto, 
entrarono  in  sospetto , non  forse  fosso 
fuggito  lor  delle  mani , e cosi  il  loro  pro- 
ponimento tornasse  vano  . Provvidero 
adunque  con  un  solenne  bando , che 
chiunque  sapesse  dove  Gesù  si  fosse  ri- 
dotto , ne  dovessero  di  presente  far  la 
dinunzia  , ed  essi  il  manderebbono  arre- 
stare per  la  famiglia . Deh  altrettanto  sto- 
lidi , che  ribaldi  ! bastava  pur  un  non- 
nulla di  senno  e di  intendimento  a dover 
comprendere,  che  sarebbe  stato  indarno 
ogni  loro  provvidenza  ed  ordine  dato  con- 
tro di  lui , qualora  egli  non  avesse  voluto 
esser  preso,  avean  pur  veduta  di  lui  una 
potenza  maravigliosa , a cui  nulla  potè 
contrastare  . e contuttociò  accecali  dalla 
superbia  e dal  loro  livore , si  credono  po- 
tergli metter  le  mani  addosso,  e farne  a 
lor  voglia , senza  contrasto.  Tauto  potere 
di  Cristo  doveva  altresì  convincerli,  cho 
( quando  fosse  avvenuto,  eh’ essi  il  pren- 
dessero c ’l  facessero  eziandio  morire  ) 
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ciò  sarebbe  stato  perchè  egli  non  avrebbe 
voluto  difendersi  , nè  adoperar  la  sua 
forza,  ma  sarebbesi  volontariamente  con- 
ceduto al  loro  furore . Or  ciò  avrebbono 
ben  inteso,  se  le  passioni  in  vero  studio 
nutrite , non  accecassero  I’  uomo  e gli 
togliessero  il  senno.  Se  nou  che  ( pondo 
ben  mente  ) ; se  costoro  avessero  cono- 
sciuto questa  verità,  e lui  creduto  e con- 
fessalo Figliuolo  di  Dio  , un  maggiore 
sconcio  ne  sarebbe  avvenuto;  che  essi 
avrebbono  al  certo  risparmiata  la  vita  di 
lui , nè  osalo  pure  toccarlo  : anzi  di  ne- 
mici , si  sarebhono  mutati  in  devoti  ed 
amanti  tenerissimi  di  sua  persona;  e per 
questo  modo  la  morte  di  Cristo  non  sa- 
rebbe avvenuta  nè  adempiuto  I’  eterno 
decreto  di  Dio , clic  per  questo  mezzo 
voleva  salvalo  il  mondo  . Dovea  dunque 
avvenire  questa  pertinace  ribellione  , o 
durezza  inflessibile  degli  Ebrei  ; doveano 
contro  di  Gesù  infierire  , e condurre  a 
termine  lo  scellerato  consiglio  di  metterlo 
a morte  ; nè  però  questo  Doveano , scusò 
tanta  loro  malizia  e protervia:  conciossia- 
chè  così  dovea  essere , perchè  eglino  cosi 
avrebbon  voluto  , e tuttavia  noi  doveano 
volere  , e poteano  non  volerlo  nè  farlo  . 
Or  Dio  sapeva  ab  eterno  la  indurala  loro 
e libera  volontà  : e non  poteva  tallire  ciò 
che  Dio  sapea  dover  essere  . Ecco,  corno 
1’  uomo  liberamente  verifica  in  sè  i de- 
creti eterni  di  Dio  , i quali  hanno  certis- 
simo effetto  : e nondimeno  la  colpa  è del- 
I’  uomo , e non  lo  scusa  o giustilìca  la 
certezza  della  previsione  divina  . Sarà 
dunque  certamente  fornito  I’  ordine  dato 
da’  Farisei  intorno  alia  presura  e morto 
di  Cristo:  ma  non  per  I’ opera  da  loro 
posta  per  venirne  a capo.  Verrà  egli  me- 
desimo a mettersi  nelle  lor  mani , e ne 
faranno  ogni  lor  volontà . cosi  è scritto  di 
lui,  e lo  scritto  non  può  preterire:  e que- 
sta morto , che  dee  essere  e fu  profetiz- 
zata in  salute  di  tutti , sarà  in  ruma  di 
quelli  che  l’hanno  voluta  e operata,  per- 
chè eziandio  questo  è stato  predetto,  non 
pure  ab  aulico  da’  Santi  Profeti , ma  tren- 
ta e più  anni  fa,  essendo  bambolo  questo 
Gesù  , dal  buon  Simeone  ; il  qualu  pre- 
disse le  contraddizioni  che  avrebbe  avuto 
dal  popol  suo,  e l’ elicilo  infelice  che  no 
sarebbe  conseguitalo  : I’otilut  est  in  mi- 


narne/ reeunectionem  mullorum  in  Itrael, 
et  in  tignum  cui  contradice/ur  . 

Gesù  Cristo  , che  per  fare  la  volontà 
del  Padre  , aspettando  il  termine  da  lui 
posto  al  suo  dare  la  vita  , s’  era  per  al- 
cun tempo  sottratto  al  furore  de’  suoi 
nemici  ; per  ubbidire  al  medesimo  , es- 
sendo vicina  la  Pasqua,  alla  quale  voleva 
essere,  come  tutti  gli  altri  anni  avea  fat- 
to ; usci  del  suo  ritiro,  o si  mosse  co’ di- 
scepoli alla  volta  di  Gerusalemme  : il  che 
egli  fece  tanto  più  volentieri,  quanto  sa- 
peva , questa  essere  I’  ultima  Pasqua  del- 
la sua  vita;  anzi  quella  gran  Pasqua, 
nella  quale  egli  medesimo  dovea  essere 
sagrilìcato , e in  sè  compiere  la  figura 
doli’  agnello , che  col  suo  sangue  avea 
campato  dalle  spade  i primogeniti  Ebrei 
nell’  Egitto,  ed  egli  salvar  dovea  lotto  il 
mondo  . Adunque  andando  co’  suoi , Ge- 
sù era  proceduto  nel  cammino,  ed  entra- 
to loro  dinanzi  buona  pezza  : cotanto  stu- 
diava il  passo . di  che  i discepoli  erano 
forte  maravigliati;  c come  quelli  elio  sa- 
pevano dell’odio  de’ Farisei,  c forse  del- 
I ordine  bandito  di  prendere  il  loro  mae- 
stro, tulli  timorosi  e tremanti  lo  segui- 
tavano . Questi  discepoli  temeano  lauto 
di  andare  a Gerusalemme  per  quel  poco 
indizio  ed  incerto  clic  aveano  della  per- 
secuzione , che  avrebbono  avuta  per  ca- 
giqn  dèi  maestro  ; e Gesù  , il  quale  trop- 
po maggiori  cose  e più  dolorose  aspetta- 
va , non  per  congettura  , ma  di  certis- 
sima conoscenza  ; sospinto  dall’  ardore 
della  sua  carità  , correa  quasi  incontro 
alla  morte  con  desiderio  impaziente,  non 
che  egli  fosse  punto  atterrilo.  Questa  fu 
la  nostra  somma  ventura  ; che  la  saluto 
nostra  era  da  Dio  raccomandata  al  suo 
stesso  Figliuolo , la  cui  carità  verso  del 
Padre  e di  noi  era  infittila  , come  era  la 
virtù  e. la  forza  da  tollerar  lutti  quo’ ma- 
li e dolori , che  nessun  uomo  avrebbo 
potuto  , nè  Voluto  patire  . e però  egli , 
che  poteva  fuggirli , correa  loro  incontro 
con  aniino  non  pure  sicuro,  ina  lieto.  La 
pena  maggior  del  maestro  , era  pc’  suoi 
discepoli , i quali  conveniva  armare , e • 
fornir  di  coraggio  contro  quel  turbino , 
clic  avrebbe  scrollata  la  loro  fede  e co- 
stanza. Come  adunque  furono  proceduti 
alquanto  di  via  ; il  buon  Signore , a sè 
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raccoltigli , c tratti  da  parte , così  segre- 
tamente cominciò  loro  parlare  ; Ecco  , o 
cari , noi  andiamo  verso  Gerusalemme  . 
or  voi  non  sapete  anello  bene  tentazione 
rhe  v'  è apparecchiata  colà  per  rispetto 
di  me  j cd  è però  ragionevole  e necessa- 
rio che  lo  sappiate.  Ne*  santi  libri  furono 
scritte  di  me  dure  cose  ed  acerbe , le 
quali  tuttavia  restano  a veriOcare;  e non 
fallirà  che  in  me  ( come  1'  ebbero  tulle 
le  altre  ) non  abbiano  lor  compimento. 
Adunque  il  Figliuol  dell’  uomo  sarà  dato 
in  mano  di  quo'  che  lo  odiano  , ciò  sono 
i Principi  de'  Saceidoli,  gli  Scribi,  i Se- 
niori, i quali  lo  condanneranno  alla  mor- 
te , consegnandolo  in  poter  de’  Gentili 
per  essere  flagellato  , schernito,  e spu- 
tatogli in  faccia  , e da  ultimo  confitto  in 
croce,  dove  lo  faranno  morire,  ma  come 
queste  cose  così  avverranno  come  furono 
di  me  predelle;  così  avverrà,  come  fu 
predetta,  altresì  quesl'ullima,  della  qua- 
le dovete  assai  consolarvi  ; cioè  che  il 
terzo  giorno  della  mia  morte  , risorgerò 
immortale  e glorioso  . queste  cose  >'  ho 
dette  * acciocché  voi  non  ne  prendiate 
scandalo,  quando  voi  lo  vesgiale  avve- 
nire ; ricordandovi  come  io  ve  I’  avea 
dette  innanzi , o intendendo  , che  io  po- 
lca tutte  cessarle  se  avessi  voluto  ; da 
che  non  mi  vennero  inaspettate  : e per- 
tanto io  le  polirò  perchè  voglio  . Le  pa- 
role di  Gesù  Cristo  erano  ben  chiare  cd 
aperte  ; ma  i discepoli  non  ne  intesero 
nulla  . come  ciò  ? Nessuna  maraviglia  : il 
mistero  era  lauto  profondo , che  io  non 
dubito  , gli  Angeli  medesimi  non  averlo 
compreso  così  tosto;  ma  ( come  di  alcu- 
ne altre  cose  dice  San  Paolo  ) dopo  molti 
ragguagli  falli  da  loro , secondo  che  la 
cosa  sì  venne  a mano  a inano  manife- 
stando . Gli  Apostoli  adunque  intesero  ie 
parole  delle . tanto  furono  chiare  ; ma 
Don  «aprano  legarlo,  nè  veder  come  con- 
venissero colle  altre  cose  che  sapcono  di 
lui . Sapeano  lui  essere  Figliuolo  di  Dio  , 
e dover  regoaro  in  quel  suo  regno  tante 
volte  loro  annunzialo:  aveano  veduto  la 
• sua  potenza  in  tanti  miracoli  ; ed  ora 
sentivano  cose  tulle  a queste  contrarie  , 
le  quali  mostravano  debolezza , abie- 
zione , vergogna  : e non  capiva  loro  nel- 
1'  animo  , come  ad  ima  divina  Persona 


non  dovessero  disconvenire . Ma  a’  ap- 
parteneva allo  Spirito  Santo  il  chiarir  lo- 
ro questo  mistero  : come  1’  umiliazione 
fosse  cosa  non  indegna  di  Dio  ; e come 
con  questa  e co'  patimenti  egli  avrebbe 
sconfitto  il  demonio  , e il  regno  del  pec- 
calo distrutto  . egli  mostrò  loro,  come 
potesse  essere  la  morte  di  lui  un  vero 
trionfo  della  sapienza  e potenza  di  Dio  ; 
dove  dimorasse  la  vera  gloria  , e di  ebe 
latta  regno  losse  quello  di  lui:  tutte  cose 
che  avanzavano  di  gran  lunga  ogni  uma- 
no comprendimento  ; le  quali  eglino  co- 
nobbero poi , e lasciarono  scritte  a dot- 
trina et  edilicazion  della  Chiesa . Ma  e 
voglio  altresì  aggiiignerc  ; che  anche  do- 
po questa  rivelazione , ii  mistero  della 
croce  e morte  di  Cristo  , ha  sì  grande 
profondità  , che  umana  mente  non  può 
toccar  tanto  fondo . e i Santi  che  in  esso 
consumavano  le  intere  notti,  si  trovava- 
no smarriti  in  un  pelago  oscuro  di  ma- 
raviglia amorosa  ; singolarmente  circa 
questo  altissimo  punto  , che  Dio  avesse 
potuto  amar  gli  uomini  tanto  ismisurala- 
menle , da  dare  per  essi  a morte  il  suo 
stesso  Figliuolo  . Questo  abisso  di  carità 
non  lo  -misurarono  uè  i primi  Santi  , 
de’  quali  fu  uno  Francesco  d’  Assisi , il 
quale  a guisa  di  trasognato  per  quei  po- 
chissimo che  ne  assaggiava  , rapito  in 
estasi  di  umile  stordimento  amoroso  , 
gridava  a Dio,  vinto  c oppresso  da  tanto 
peso;  Chi  se»  tu  ? Chi  son  io  ? Dio  mio  . 
e ripetendo  pur  queste  due  parole , nè 
altro  sapendo  dire , s’ inabissava  nella 
contemplazione  di  quel  gran  fatto . Nel 
cielo,  dove  il  nostro  comprendere  sarà 
levato  sopra  la  nostra  capacità  , tanto  al- 
lo quanto  1’  essere  di  Dio  , conosceremo 
qualche  cosa  di  più  . del  resto  , Dio  solo 
il  conosce  tanto  quanto  esso  è , o può 
essere  conosciuto.  Apparecchiato,  o ca- 
ri , il  euor  vostro  e la  mente  a ricevere 
queste  conoscenze  maraviglìose  della  di- 
vina carità  , perchè  la  storia  evangelica 
ci  metterà  in  questo  mare  . sola  la  ora- 
zione colla  umiltà  , può  aguzzarvi  la  vi- 
sta a veder  cose  tanto  dal  veder  nostro 
lontane  . 

Che  gli  Apostoli  non  aggiugnessero  il 
senso  recondito  de’  misteri  di  Cristo,  fu 
manifesto  eziandio  da  quello , che  alle 
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parole  delle  conseguitò  . L’  aver  Cristo 
predetto  agli  Apostoli  la  sua  morte  vitu- 
perosa , portava  ben  altro , che  vani  ed 
ambiziosi  pensieri . e nondimeno  ascol- 
tale. Aveano  dianzi  sentite  da  lui  lo  pro- 
messe de’  dodici  troni  di  gloria , che  loro 
tenea  apparecchiati  per  la  giudicatura  del 
mondo  con  esso  lui , quando  egli  fosse 
venuto  nel  regno  suo  . testé  udirono  che 
dopo  la  morto  sua  sarebbe  risuscitalo:  e 
ragguagliando  una  cosa  coll’  altra  , e in- 
tendendole materialmente  , aveano  seco 
medesimi  fatto  questa  ragiono  , che  egli 
avrebbe  dovuto  regnare  sopra  la  terra  ; 
e che  eglino  sarebbono  de’  più  onorati  e 
de’  primi  in  questa  sua  signoria  . Ma  i 
due  figliuoli  di  Zebedeo , (ìiacoino  e Gio- 
vanni , comechè  si  sentissero  esser  bene 
della  grazia  di  Gesù  Cristo,  tuttavia  avea- 
no veduto  , lui  a Pietro  aver  falle  pecu- 
liari dimostrazioni  d’  onore  e di  benevo 
lenza  : e però  torneano  non  forse  negli 
onori  di  quel  suo  regno  , egli  fosse  loro 
messo  dinanzi  ; c mal  pativano  di  avere 
il  secondo  luogo  da  lui . Tanto  è acuto  lo 
stimolo  e la  vaghezza  della  preminenza , 
e così  profondamente  si  caccia  nel  cuo- 
re ; che  le  divine  lezioni , e la  lipiga  di 
mestichezza  con  tal  maestro  e l’ esempio 
di  lui , non  erano  bastati  a questi  due 
Apostoli,  a farli  o vergognare,  od  accor- 
gere di  quella  mondanità  . Pensarono 
adunque  modo  che  fosse  da  tenere  , per 
levarsi  quest’emulo,  e assicurarsi  deliri- 
mi gradi  nel  regno  di  Cristo,  parve  loro, 
che  a questo  servigio  dovesse  poterli  aju- 
tar  molto  bene  la  madre,  che  potè  essere 
una  certa  Salome . Essa  era  di  quelle 
buone  femmine  , le  quali  ( siccome  udi- 
ste) seguitavano  Gesù  Cristo,  e secondo 
la  possibilità  loro  , gli  procuravan  la  vi- 
ta. Parve  adunque  a’  due  Apostoli , che 
questa  ragione  di  affettuoso  servigio  dalla 
madre  rendulo  a Cristo , dovesse  far  loro 
la  via  ad  avere  il  ior  desiderio.  Adunque 
indettatala  bene  di  quello  che  avesse  a 
dimandare  al  Maestro,  a lui  la  mandaro- 
no per  mediatrice  di  questa  grazia  . Deli 
cecità  , che  induce  nell’  uomo  la  passio- 
ne I costoro  speravano  guadagnar  Cristo 
Dio  eoo  questa  meschina  lusinga , elio  un 
uomo  avria  disprezzala  . Fallasi  dunque 
iooanzi  a lui , e adoratolo , gli  fece  mol- 
Cttori , Vita  di  G.  C. 


10  , ch’ella  volca  qualcosa  da  lui . Il  Re- 
dentore sapea  ben  che , ed  avea  veduto 
I’  ordine  dato  perciò  Ira  i figliuoli  e la 
madre:  tuttavia  senza  farne  dimostrazio- 
ne , le  disse  ; Che  è quello  che  posso  farti  ? 
Allora  la  donna  presa  sicurtà , così  gli 
parlò  ; Voi  dovete  , o Signore  ( se  mal 
non  veggo),  quandochessia  porre  qui  un 
vostro  regno  ; ed  a voi  sta  lo  eleggere 
tra  quelli  che  amate  più  , i ministri  ed 
assessori  della  vostra  corte  , in  quel  gra- 
do ponendoli  che  vi  piacerà . Or  io  ben 
credo  poter  fidatamente  far  qualche  ufi- 
zio  per  li  due  miei  tigliuoli , i quali  sono 
de'  primi  che  ( lasciato  padre  e madre  ) 
si  sono  messi  affatto  con  voi . Io  dunquo 
vi  prego , che  vi  debba  piacere , se  li 
credete  da  ciò , di  assegnar  loro  i primi 
posti , tenendoveli  I’  uno  a destra  , I'  al- 
tro a sinistra  nel  vostro  regno  . Or  io  so 
bene  quanta  ragion  di  sperar  questa  gra- 
zia , mi  dia  f atfezion  vostra , o Mae- 
stro , u la  benevolenza  , di  che  me  ono- 
rale o’  figliuoli . Il  Salvatore  , che  otti- 
mamente sapea  da  chi  fosse  mossa  la 
petizione  , rivolto  dirittamente  a'  due  di- 
scepoli , disse  loro  ; Voi  non  sapete , 
voi  medesimi  quello  che  vi  dimandiate  . 
Voi , o cari , vi  aspettavate  di  sentire  , 
che  Cristo  trafiggesse  con  dure  parole  la 
misera  ambizioti  de’  discepoli , rimprove- 
randoli della  loro  gelosìa  ; e che  avendo 
sì  lungamente  veduto , lui  cercar  sempre 
e tenere  I’  ultimo  luogo  , essi  ambissero 

11  primo,  e certo  meritavano  questa  ver- 
gogna : ma  il  benigno  Signore  dissimulò 
il  difetto  de’  suoi  amici , c solamente  gli 
ammaestrò , facendo  loro  sapere , che 
essi  male  aveano  compreso  la  cosa , e 
che  il  regno  suo  non  era  di  questo  mon- 
do , coni'  essi  sei  divisavano  ; nè  per  ra- 
gione d’affetto,  o di  sangue,  o per  altre 
di  questa  fatta  , potea  f uom  pervenire 
a’  primi  seggi  ed  onori  ; sì  per  tolleranza 
di  molle  tribolazioni , e per  tener  dietro 
a lui  colla  croce:  e però  qui  era  da  porre 
ogni  studio , e in  questo  da  travagliarsi , 
e non  confidarsi  di  avere  il  primo  grado 
per  metter  mezzi , e far  pratiche  : il  che 
era  arte  mondana  cortigianesca,  che  non 
avea  luogo  nel  regno  suo . E pertanto  in 
questa  sentenza  così  Ior  dimandò;  Parvi 
poter  bere  quel  calice  , che  io  brrò  ? ed 

69 


516 


RAGIONAMENTO 


esser  battezzati  del  battesimo  che  sarò 

10  ? Sotto  queste  proverbiali  locuzioni , 

0 metafore  che  in  quel  tempo  corrcano  , 
ed  erano  mollo  chiare  , Gesù  dimandava 
loro , se  erano  apparecchiati  di  patire 
con  lui  le  dure  persecuzioni  e vergogne , 
di  che  avea  già  loro  parlato  , e spargere 

11  sangue  per  I’  onor  suo  e del  vangelo . 

1 discepoli  compresero  ben  la  dura  di- 
manda: ma  perocché  erano  lutti  occupati 
coll’  animo  , vagheggiando  l’ ambilo  ono- 
re , senza  guardar  troppo  a se  stessi,  nè 
a quello  che  di  sé  poteano  promettergli , 
fidatamente  risposero  ; Maisl , Maestro , 
noi  ben  potremo  ogni  cosa  . Se  il  diman- 
dar questi  onori  fu  vergognosa  ambizio- 
ne, fu  altresì  non  piccola  temerità  il  pro- 
mettere a Cristo  della  loro  virtù  quello  , 
che  certo  non  poteano  osservare,  il  che 
ovrebbono  conosciuto , se  la  loro  ambi- 
zione gli  avesse  lasciati  por  mente  alla 
debolezza , che  aveano  testé  sentito  si 
grande  , nella  paura  del  seguitar  Cristo  , 
andando  lui  a Gerusalemme  ; che  tequtn- 
tet  timelant , immaginando  disgrazie  , 
senza  saperle . or  che  doveano  presumere 
di  sé  nelle  prove  certe  de’  falli , alle  qua- 
li gli  invitava  il  Maestro  ? il  Redentore 
indulgente , anche  questa  lor  perdonò , 
perchè  non  da  malizia  , si  procedea  da 
ignoranza  e da  leggerezza . rispose  adun- 
que cosi  ; Voi  avete  indovinato  la  cosa 
senza  saperla  , nè  poterla  avere  saputa  . 
Voi  veramente  non  potete  per  virtù  vo- 
stra osservarmi  questa  promessa,  ma  ve 
ne  sarà  conceduta  la  grazia  . Voi  dunque 
berete  in  fatti  il  mio  calice  , cioè  patire- 
te, e sarete  tribolati,  e perderete  la  vita 
per  I’  onor  mio  : di  che  quella  mercede 
vi  sarà  certo  retribuita  , che  sa  il  divino 
mio  Padre  ; e voi  non  dovete  cercare  più 
là  , ma  starvi  contenti . E però  vi  dico , 
che  voi  mal  procacciaste  adoperando 
questi  carnali  ingegni  per  essere  primi 
nel  regno  mio,  e sperando  che  io  doves- 
si , come  a miei  favoriti  secondo  la  car- 
ne, per  rispetto  alla  raccomandazion  del- 
la madre , far  privilegio  a voi  sopra  gli 
altri , uscendo  dalla  volontà  di  mio  Pa- 
dre . o non  sapete  voi , che  io  nulla  fo 
solo  , nè  posso  fare  ; nè  altro  fo  mai  che 
quel  medesimo  che  fa  il  Padre  mio?  O 
vorrei  io  altro  da  quel  eh’  egli  vuole , 


quando  la  volontà  sua  è dessa  la  miar 
che  dalla  sua  non  isvaria  nè  può  ; e vie 
meno  per  umano  rispettò  ? A que’  soli 
adunque  saranno  dati  i primi  luoghi  in 
quel  mio  regno , che  voi  mal  conoscete  , 
a’  quali  mio  Padre  gii  ha  destinati  ; nè  a 
voi  dee  caler  di  sapere  se  dobbiate  esse- 
re appunto  voi . Qui  è disegnato  da  Gesù 
Cristo,  sopra  quali  ragioni  e meriti  eleg- 
ga egli  e ponga  agli  ufizi  del  governo  del- 
la sua  Chiesa , i ministri  di  questo  suo 
regno  : cioè  che  la  sola  libera  elezion  sua 
è la  regola  e ’l  fine  del  chiamarli  e ordi- 
narli a si  nobile  ministero  ; non  rispetto 
di  carne , o di  sangue , o altra  terrena 
ragione  . L’  altra  ; ci  è dimostrato , cho 
nel  nostro  servire  a Dio  non  dobbiamo 
guardare  all'  onore  , nè  troppo  cupida- 
mente al  merito  che  ce  ne  dee  essere  da 
lui  renduto , e vie  meno  voler  essere 
vantaggiati  dagli  altri  ; si  contentarci  net- 
tamente del  rendere  a Dio  il  nostro  ser- 
vigio per  lo  merito  che  egli  ne  ha,  senza 
volere  più  avanti  ; a lui  lasciando  il  ge- 
nere e la  misura  del  guiderdone  da  lui 
promesso  a cui  fedelmente  lo  serve  : re- 
putandoci noi  frattanto  a troppo  grande 
onore  e premio  il  piacer  di  ubbidirgli  in 
ogni  sua  volontà  , ed  alla  sua  gloria  ser- 
vire . 

Di  questo  dibattimento  aveano  sentito 
gli  altri  Apostoli,  i quali  non  aveano  me- 
no ambizione  de’  primi  ; e però  avendo 
scoperto  la  trama  ordita  da  que’  due  per 
iscavalcarli , ne  indegnarono  , e per  av- 
ventura con  loro  appiccarono  un  fatto 
d’  arme,  proverbiandoli , e dolendosi  di 
questo  mal  procedere  conira  i loro  fra- 
telli . O Dio  ! tra  gli  Apostoli  di  Cristo  , 
e lui  presente , coleste  gare  d’  onore  ! 
era  bisogno  mostrar  cosi  la  infermità  de- 
gli Apostoli , perchè  meglio  apparisse  la 
virtù  di  Dio  , che  questi  difetti  avrebbe 
emendalo  con  ismisurato  vantaggio,  ver- 
rà tempo,  che  essi  avranno  altri  senti- 
menti più  degni  ; e di  questa  miseria 
porteranno  vergogna . Intanto  il  buon 
Signore  messosi  di  mezzo , e chiamatigli 
a sé  ; Che  è,  disse  loro  , questo  garrire 
Ira  voi  per  somigliante  cagione  d’  onor 
mondano  ? Cosi  imparaste  voi  alla  mia 
scuola  queste  pretensioni  di  maggioran- 
za? Siete  voi,  o volete  essere  del  partito 
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del  mondo  ? Nel  mondo  la  cosa  va  puro 
di  questo  passo . I Principi  signoreggiano 
i loro  soggetti , e i primi  del  regno  pa- 
droneggiano i lor  minori  : Aon  ita  eri t 
ènter  vos . Tra  miei  discepoli  la  cosa  dee 
andare  altramenti . io  ho  altra  disciplina 
cd  altre  guise  d’  onore:  perchè  tra’  miei 
chiunque  vuole  esser  primo , dee  farsi 
T ultimo  degli  altri  ; e quegli  è reputalo 
padrone  , che  si  porrà  a servire  i fratel- 
li , come  minore  e servo  di  tulli.  Cosi  si 
fanno  le  ragioni  nel  regno  mio  : e non 
credo  che  la  cosa  vi  debba  dolere , nè 
esser  nuova  dopo  tre  anni  di  magistero . 
Ma  se  tuttavia  vi  duole,  guardale  a me. 
lo  sono  ben  il  maestro , io  il  padrone  , 
a cui  il  primo  onore  e ’l  comando  è di- 
rittamente dovuto  . or  dite  : Che  avete 
voi  veduto  in  ine  di  grande  e di  signori- 
le? quanti  seni  aspettano  il  cenno  mio? 
Io  son  venuto  non  per  essere  da  nessuno 
servilo  , si  per  servire:  e,  che  è più,  a 
mettere  1’  anima  mia  per  la  redenzione  di 
molti . Voi  avelo  ora  la  cosa:  e chiunque 
di  voi  brama  esser  de’  primi , sa  oggimai 
quello  che  far  gli  convenga  . O quanto 
amara  medicina  fu  di  bisoguo  a sanar  la 
ferita  lasciataci  dal  primo  padre  ! che 
per  ammenda  della  superbia , ondo  il 
primo  Adamo  sdegnò  di  sottomettersi  a 
Dio  ; il  secondo  , vero  Dio  , egli  medesi- 
mo tolse  di  sottomettersi  agli  uomini  per 
servidore:  se  mai  tanto  esempio  recasse 
questi  oltraggiosi  figliuoli , anzi  servi , a 
prenderla  , per  ricoverare  la  sanità  ! O 
lezione  di  sopraumnna  dottrina  ! chi  f in- 
tende degli  uomini  ? quanti  la  amano  e 
la  prendono  come  cosa  celeste  ? Or  so 
ella  fosse  però  amala  e seguita  da  lutti , 
intendete  voi  quanti  mali  , o travagli  sa- 
rebbono  levati  dal  mondo?  da  che  le  più 
delle  amaritudini  che  travagliano  questa 
vita,  procedono  pure  di  qua;  dall’ ambi- 
zione , e dal  non  intendere  che  lo  star 
sotto  e servire , è la  vera  gloria  c gran- 
dezza : e il  inondo  ama  di  sopraslaro  , c 
gli  altri  tenersi  sotto , e fare  del  grande. 
Ma  voi  adesso  intendete , se  a cangiar 
questi  giudizi  del  mondo  bisognavano  i 
miracoli  che  Cristo  fece  egli , e colia 
virtù  sua  gli  Apostoli  e i Santi  ; e se 
punto  men  bisognava  a dover  persuadere 
agli  uomini , per  natura  superbi , queste 
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nuove  dottrine  . Ma  Cristo  lo  ha  persua- 
so, e furono  ricevute,  e so  da  molti  non 
furono  , quale  scusa  o difesa  sarà  loro 
rimasa  , dopo  l’ esempio  del  Figliuolo  di 
Dio  fallo  servo?  il  che  fu  il  maggior  di 
tulli  gli  altri  miracoli , e che  solo  dee 
costringere  a credergli  lutto  il  mondo  . 

RAGIONAMENTO  LXXIX. 

Gesù  arriva  a Gerico . chiama  Zaccheo  , e pranza  con 
lui-.  Parlando  il  Redentore  a*  suoi  discepoli  del 
suo  regno  , conia  loro  la  parabola  d’  un  Prìnci- 
pe y il  qual  dovendo  passare  in  luogo  lontano  , 
pose  prima  in  mano  a dieci  suoi  servidori  un 
capitale  da  fruttificare,  Gesù  Cristo,  seguitando 
suo  viaggio  , trova  un  cieco  che  gli  grida  Mi«e- 
ricjrdia:  egli  il  guarisce.  Perviene  a Befania  e 
pranza  in  casa  un  Stinone  lebbroso  \ dove  rapita 
Maria,  e versa  su’ capelli  di  Cristo  il  balsamo: 
la  qual  cuea  vini  biasimata, 

I.a  dottrina  di  Gesù  Cristo  circa  f u- 
miltà  , era  il  punto  principalissimo  della 
sua  scuola  ; e andò  cosi  bene  investita 
agli  Apostoli , i quali  s’  erano  dimostrati 
rozzi  ed  ignoranti  di  questa  lezione.  Egli 
erano  heu  lontani  dal  credere  c vie  men 
dall’  amare  questa  verità  ; che  de’  se- 
guaci di  Cristo  , quale  avesse  voluto 
esser  do’  primi , dovea  eleggere  l’ultimo 
luogo,  e come  servidore  mettersi  sotto 
di  lutti  : quando  per  lo  contrario  eglino 
si  reputavano  a gran  ventura  d’ innalzar- 
si, ed  avean  fallo  pratiche  per  essere 
messi  ne’  primi  posti , e i loro  compagni 
tenere  sotto  di  sè,  come  nella  passata 
leziono  voi  avete  sentito . Or  ciò  ben  di- 
mostra, quanto  tenacemente  I*  orgoglio  c 
l’amore  della  preminenza  sia  immarginalo 
nell’uomo,  che  per  diradicarlo  u spe- 
gnerlo affatto  , non  è possibile  altro  elio 
con  mollo  travaglio  e fatica  ; (piando 
questi  Apostoli , dopo  tanti  conforti  e ra- 
gioni , che  loro  doveano  aver  messa  in 
pregio  la  cristiana  umiltà,  erano  tuttavia 
tanto  lontani  da  quel  diritto  giudizio  cd 
amore  , e la  gloria  del  mondo  amavano 
di  tanta  forza  . Ma  perocché  egli  erano 
ben  disposti  a ricevere  la  verità , e in 
vero  studio  non  spugnavano  dal  segui- 
tarla; però  Gesù  Cristo  benignamente 
sguardando  alla  lor  debolezza  , continuò 
in  essi  la  cui  a o gli  argomenti  della  lor 
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guarigione  , alla  quale  pervennero  felice-  ; 
mente , non  resistendo  alla  grazia  , ed 
alla  cura  del  medico . Egli  dunque  mo- 
strò loro  per  opera , rito  non  i grandi , 
non  i nobili  secondo  il  mondo,  ina  sti- 
mava ed  accarezzava  i poveri  ed  i pec- 
catori, e gli  innalzava  per  questo  , eh’  e- 
glino  s’  erano  abbassali  per  umiltà.  Que- 
sta fu  scuola  agli  Apostoli  ; ed  a noi  al- 
tresì non  è da  indugiar  troppo  questa  le- 
zione . 

Seguitando  Gesù  Cristo  il  suo  viaggio 
verso  Gerusalemme,  era  a Gerico  perve- 
nuto ; ed  essendo  entrato  in  quella  città, 
intravvenne  caso  che  a tulli , fuorché  a 
Gesù  Cristo  , parve  accidente  . Era  quivi 
un  certo  Zaccheo , probabilmente  Genti- 
le, capo  di  gabellieri , uomo  assai  ricco; 
come  sempre  fu  di  questi  riscolilori  del- 
le imposte  del  Principe , che  vi  fanno 
sopra  grasso  mercato.  Costui  dunque  ar- 
dentemente da  un  pezzo  desiderava  co- 
noscere Gesù  Cristo , mosso  ( siccome 
mostra)  da  un  principio  di  fede:  e pe- 
rocché egli , siccome  udiste  , poco  usa- 
va nella  Giudea  , ma  nella  Galilea  il  più 
riparavasi,  non  era  a Zaccheo  ancora  in- 
contralo di  poterlo  vedere . forse  la  mala 
voce  , che  era  di  lui  come  gabelliere 
( che  presso  gli  Ebrei  valea  il  medesimo 
che  peccatore,  ed  uomo  di  pessima  con- 
dizione), gli  avrà  mostrato  per  iscon- 
venevole  il  cercare  di  lui,  e vie  meno 
rappresenlarglisi  : e perciò  appunto  egli 
era  di  quelli,  a’ quali  Cristo  si  avvicina- 
va , e di  sé  farea  c>pia  più  volentieri  . 
Zaccheo  adunque,  sentito  che  Gesù  pas- 
sava por  quindi , tentò  ogni  prova  di  pur 
vederlo  ; ma  sì  per  la  statura  sua  picco- 
la, e sì  per  la  folla  della  gente  che  ac- 
compagnava Gesù  , non  potendogli  venir 
fatto,  egli  vincendo  ogni  umano  rispetto, 
veduto  per  donde  egli  era  avviato,  gli 
corse  innanzi , e montò  sopra  un  sico- 
moro posto  lungo  la  via  , certo  di  pur 
vederlo  in  quella  che.  passerebbe.  Ecco, 
vedete  : chi  veramente  e di  cuore  cerca 
Gesù  , non  gli  falla  mai  che  noi  trovi . 
Gesù  adunque,  come  fu  all’  albero  , le-  I 
vati  gli  occhi  ; Zaccheo  , gli  disse  , che  ! 
fai  costas-ù  ? Vienne  giù  tosto  , e corri  : j 
apparecchiami  il  desinare  , perocché  og-  ; 
gì  voglio  esser  tuo . Il  buon  Zaccheo , ! 


quando  sentì  chiamarsi  da  Cristo , dal 
quale  credea  non  essere  conosciuto,  e 
per  questo  chiamare  vide  gli  occhi  di 
tutta  la  gente  levati  in  sé , dovette  pro- 
vatilo gran  maraviglia  e vergogna . ma 
sentila  la  benignità  del  Maestro,  il  quale 
prevenendo  il  suo  desiderio  , non  puro 
gli  si  concedeva  da  vedere  ( il  che  desi- 
derava senza  più  ) ; ma  oltre  ogni  sua 
espilazione,  tanto  domesticamente  s’era 
in  casa  di  lui  invitato  a pranzo  da  sé , fu 
pieno  d’  incredibile  consolazione  . Egli 
non  è però  a dimandare  se  a rotta  disce- 
se giù  , e tutto  gratitudine  e riverenza  , 
pillandosi  a'  piedi  di  lui , accompagnò  a 
casa  il  Redentore,  e I’  onorò  alla  sua  ta- 
vola colla  maggiore  cordialità  , umil- 
mente ringraziandolo  , che  con  una  lar- 
ghezza sì  peculiare  avesse  voluto  vincere 
i suoi  desideri,  to  non  vi  dirò  cosa  nuo- 
va a dirvi , che  la  gente  , vedendo  ciò  , 
mormoravano  , che  Gesù  fosso  andato 
albergar  in  casa  d’  un  peccatore  : e non 
dubito , questi  dover  essere  stati , che 
così  parlavano , i Farisei , a’  quali  di 
questa  piacevolezza  di  Cristo  a’  peccato- 
ri , sempre  era  doluto,  or  già  una  chiosa 
assai  utile  parmi  aver  fatto  altre  volle  a 
queste  loro  maligne  mormorazioni  . Il 
vero  è che  Zaccheo  non  era  piò  peccato- 
re : e certo  Cristo  gli  pagò  assai  vantag- 
giosamente quel  suo  desinare  ; perchè 
colla  Tede  in  sé,  gli  ebbe  dato  il  dolore 
della  preterita  vita  , o per  questo  la  giu- 
stificazione e la  grazia.  Ed  in  fatti , que- 
sto buon  pubblicano  , rappresentatosi  al 
divino  suo  ospite,  così  gli  disse;  Signoro 
io  so,  c conlesso  d'  essere  gran  peccato- 
re, e dubito  d’  avere  ricchezze  di  mal 
acquisto  : ma  io  intendo  porre  a questo 
male  un  giusto  compenso . Ecco,  io  do 
a’  poveri  mezzo  le  mie  sostanze  ; e se  io 
mi  troverò  debitore  con  chicchessia  , io 
gli  renderò  quattro  tanti  che  non  gli 
avessi  defraudalo  . Gesù  allora  ; Conso- 
latevi . disse  a lui  ed  agli  altri , che  oggi 
questa  casa  ha  ricevuto  una  grande  be- 
nedizione ; conciossiachè  questi  sia  ve- 
ramente figliuolo  d’  A bramo  . e per  que- 
sti peccatori  , la  cui  miseria  era  dispera- 
la , è venuto  al  monito  il  Figliuolo  del- 
I’  uomo  a cercarli , e a dar  loro  salute  . 
Ecco  un  vero  Ebreo  e legittimo  fìgliuol 
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d’Àbramo  , erede  della  promessa,  quan- 
tunque Gentile:  perchè  la  progenie  de'  fi- 
gliuoli innumcrabili  a lui  promessi  da  ] 
Dio , dovean  essere  gli  eredi  della  sua  j 
fede  , non  i generati  della  sua  carne  : la  1 
qual  cosa  gli  Ebrei  superbi  non  intesero 
mai  , bastando  loro  , e credendo  d'  ap- 
partenere alle  promesse  fatto  a questo 
Jor  Padre  , pure  per  questo  , che  erano 
sua  discendenza  e famiglia  : Patrem  ha- 
bonus  Abraam . ma  Abramo  medesimo 
non  li  conobbe  per  suoi.  Ora  ponete 
voi  mente , vera  penitenza  elio  fu  di 
questo  Zaccheo  ? io  dico  , elio  non  pure 
gli  dolse  delle  sue  colpe  , non  pure  cre- 
dette in  Gesù  Cristo  ; ina  restituì  il  mal 
tolto  cui  era:  anzi  facendo  le  ragioni  lar- 
ghe, e tagliando  a crescenza,  rendette 
quattro  per  uno  . Or  cosi  è falla  , e non 
altramenli  la  penitenza  vera,  che  giusti- 
fica il  peccatore  : che  ella  inchiude  il  vo- 
ler soddisfare  per  opera  a'  debili  di  giu- 
stizia , e della  carità  nel  spccorso  de’  po- 
veri . senza  di  ciò  , non  è né  può  essere 
contrizion  vera  e cordiale,  o diritta  pie- 
tà ; nè  Dio  riceve  doni , offerte  , nè  sa- 
grilizi  che  gli  sien  falli  : conciossiachè  1 
( come  vi  dissi  altra  volta  ) noi  dobbiamo  , 
a Dio  dare  del  nostro,  non  già  I'  altrui.  ; 
Questa  dottrina  è assai  spessamente 
spiegala  nel  divin  libro  dell'  Ecclesiasti-  ! 
co  : Dona  iniquorum  non  proba I Altissi- 
tnus  : nec  in  multitudine  sticn/icwrum 
eorum  propitiabilur ptccatu  (Eccii. xsxiv. 
23.  ec.).  Non  gradisco  Iddio  i doni  degli 
ingiusti  ; nè  per  moltiplicar  sagrilizi , ri- 
metterà loro  i peccati . Il  far  a Dio  sagri- 
fizio  ed  offerta  della  roba  de'  poveri,  egli 
è come  scannare  il  ligliuolo  sugli  occhi 
del  padre  : conciossiachè  il  pane  del  po- 
vero , clic  è figliuolo  di  Dio  , è la  sua  vi- 
ta ; e chi  di  questo  il  defrauda  , è uomo 
micidiale  : Qui  offerì  sacrificium  ex  sub- 
stantia  puuperum , quasi  qui  vidimai  fi- 
lium  in  conspedu  patris  sui . ora  se  in 
quel  po’  di  roba  o danaro  eh'  è loro  do- 
vuto dimora  la  vita  loro;  chi  questo  de- 
frauda ad  essi  per  darlo  a Dio,  egli  è uno 
scannarli , o del  sangue  lor  far  sagrifizio 
a Dio  loro  padre . Ora  stando  cosi  le  cose 
( segue  il  divino  Scrittore  ) , il  povero 
dimanda  a Dio  ragione  e vendetta  del 
proprio  sangue  ; e nel  tempo  medesimo  t 


il  truffatore  co’ doni  e co’  sagrifìzi  lo  pre- 
ga di  misericordia  e di  pace:  quale  di 

questi  due  vorrà  Dio  ascoltare?-  Cujus  vo- 
cali exaudiel  Deus  ? Esaudirà  Dio  il  la- 
dro, anzi  che  l’ innocente  da  lui  oppres- 
so? non  credo  . Questo  adunque  è come 
se  di  due , I’  uno  fabbricasse  , e I'  altro 
mandasse  a terra  la  fabbrica:  certo  sa- 
rebbe un  giltar  la  fatica  . Uno  dimanda 
grazia,  f altro  vendetta:  chi  sarà  esau- 
dito? Unus  acitificans , et  unus  destruens  : 
quid  prudest  dlis,  nisi  tabor'i  Unus  orans , 
et  alter  maledicens:  cujus  vocein  exaudict 
Deus  '!  Ecco  il  caso  di  certi  usuraj  ( e 
dito  il  medesimo  di  tanti  ricchi,  che  fal- 
liscono a’  poveri  il  debito  della  carità  lo- 
ro imposto  dalla  natura  e dalla  legge  di 
Dio  ) : messe  , prediche  , orazioni , di- 
giuni , perdoni  : lutto  è gittate  . Quando 
costoro  assordano  Dio  , levando  a lui  le 
mani  piene  del  sangue  di  questi  poveri  ; 
anche  i poveri  levano  a Dio  più  alto  la 
voce,  a lui  richiamandosi  dello  costoro 
soperchiane  e crudeltà,  or  Dio,  cho  vuol 
esser  chiamalo  padre  de’  pupilli  e pro- 
iettar dello  vedove,  non  guarderà  al  loro 
gemito , e non  terrà  loro  ragione  da  quo- 
sti  sanguinari  oppressori?  Nonfaciet  vin- 
diclam  eledorum  sam  um , clamantium  ad 
se  die  ac  no  de  ? Dico  vobis  , quia  cito  fo- 
rici vindidam  illorum . I.a  cosa  non  ha 
bisogno  di  più  lunga  sposizioue  nè  più 
accurata . 

Secondo  che  io  vi  dissi  già  molle  vol- 
te , gli  Apostoli  sapeano  cho  il  regno  del 
Messia  promesso  per  li  Profeti , cadeva 
appunto  in  quel  tempo,  e Cristo  ne  avea 
loro  parlato  più  volte,  come  di  cosa  vi- 
cina . Adunque  veggendolo  andar  a Geru- 
salemme , seco  medesimi  faceano  ragio- 
ne , eh’  egli  v’  andasse  per  pigliarne  la 
possessione  . Ora  gli  animi  de'  discepoli 
erano  tuttavia  cosi  rozzi , che  se  Gesù 
Cristo  avesse  loro  detto,  il  suo  regno  es- 
sere lutto  cosa  spirituale , e che  nelle  ani- 
ine avrebbe  adoperata  questa  signoria,  e 
la  residenza  sua  dover  essere  il  cielo  ; 
essi  nulla  ne  avrebbono  potuto  capire  : 
conciossiachè  il  divino  consiglio  portava  , 
cho  allo  Spirito  Santo  s’  appartenesse  il 
chiarirli  di  quest’  altissima  verità  . Egli 
adunque  si  restrinse  pure  a questo , di  far 
loro  intendere , che  non  in  Gerusalemme, 
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uè  al  prosente  j ma  in  altro  luogo  più  là, 
cil  in  altro  teni|x>  riscrbavasi  ad  entrare 
nel  regno. suo  . adunque  recitò  loro  que- 
sta parabola  , aggiugnendo  a questo  suo 
intendimento  , aitre  cose  clic  agli  Apostoli 
troppo  piu  utile  sarebbe  stalo  a sapere. 
Egli  era  un  Principe  , signore  di  molta 
Sente , il  qual  dovea  passare  in  assai  lon- 
tano paese  a pigliarvi  il  possesso  d’  un 
a Ilo  regno  ebe  gli  apparteneva  ; per  do- 
ver  poscia  ritornare  al  luogo  della  prima 
giurisdizione  . Adunque  prima  di  mettcr- 
*'  a questo  viaggio,  chiamò  a sè  dieci 
® suoi  servidori , e lor  mise  in  inano 
Un  e6ua*  quantità  di  danaro  per  ciasche- 
uno  , dicendo  loro  ; Trafficatelo  in  que- 
ato  mezzo  tempo  ingatre  ch’  io  torno . 

artito  che  fu  il  Principe  , gli  uomini  di 
Quella  città  che  il  vedeano  a mal  occhio, 
«li  mandarono  dietro  un'  ambasceria  , di- 
cendogli, eli  egli  non  dovesse  tornar  più 
* oro  » perocché  noi  voleano  riconoscere 
per  loro  Signore  . Egli  dissimulò  per  ai- 
ora  ingiuria , aspettando  tempo  di  farne 
vendetta , e andò  a pigliar  suo  reame . 
Aia  ritornatone , la  prima  cosa  chiamò  a 
se  i servi,  a quali  avea  dato  il  danaro  da 
Porre  a guadagno , per  riveder  loro  le 
ragion!  Il  primo  adunque  «li  disse;  Si- 
gnore  d vostro  capitale  frullò  dieci  tanti. 
Al  qua'0  ,1  Principe  ; Bene  sta  , o fede I 

fedéle  r0;,PerOCChè  "Cl  P°c°  '0  li  ebbi 
sicnorh  *r  r a'r^'  vda  me  ’ anz>  la 

KS‘Ar‘;v,f~  “ 7™*“' 

cintiuc^iìtV  . In  sarai  signora  di 

gli  altri  v ’ °r'a.ta  ‘l"esla  ragione  con 
d render  r 'ne  ‘ “ Umo  ' chc  dimandalo 
La  vostra  som 10,16  u°  , rispose  ; 

ra.  comélo  l hel  aè,,ui  «*»•  edinte! 
PostaTm  ?, IO  l,a  v°'  ricevuta  , e fi- 
ca ria  : io  non  o Pan"olino  ’ 9enza  loc- 
-P-do 

8,cle  uomo  indiscreir»0  °1mlmon'  ; che 
v°lete  riaver  di  l?.  ® l)lzzarro  , che 

ricogliore  dT  !°'  C,,’e  non  8Vele 

■'aste  . i|  Derri.A  i C1°  c',c  non  semi- 
aciarla  si;,r  ' , !"  8'udicalo  meglio  la- 
F°'<>  porla  a ^V"darn«  - che  con  peri- 
dnlegna'o;  La  lua  8"0  1Allora  » padrone 
a“a  tUa  Propria^8"'- - la  prendo 
ca  , o birbone  . tu 


I dunque  sapevi  eh’  io  sono  uomo  irragio- 
nevole e rigido  ; che  voglio  riavere  quello 
che  non  ho  dato  , e ricolgo  di  quello  che 
non  ho  seminato:  come  non  hai  dunque, 
perciò  appunto,  messa  opera  più  studio- 
sa nel  capitale  raccomandato?  che  alme- 
no I’  avessi  tu  posto  sopra  qualche  banco 
di  cambiatore  ; ed  io  tornando  , I’  avrei 
ben  riscosso  con  molto  frutto  Disse  adun- 
que a’  servi  che  erano  a queste  parole  ; 
Togliete  a costui  il  capitale , e datelo  a 
quello,  che  in  dieci  lo  raddoppiò.  Ma  gli 
risposero;  Signore,  cosini  ha  bene  d’avan- 
zo . A'  quali  il  padrone  ; Fato  come  v’  ho 
dello  . cosi , vi  dico  , sarà  fallo  co’  miei 
provvisionali  : che  a ehi  ha  guadagnato 
mollo  , sarà  dato  vie  più  ed  a ribocco; 
dove  a colui  che  nulla  guadagnò,  sarà 
ritolto  eziandio  quello  che  aveva . Quanto 
poi  a coloro  che  si  sono  a me  ribellati 
non  volendomi  per  loro  Ke,  monatcmigli 
qua,  e sieno  fatti  morire  sugli  occhi  miei 
propri . qui  lini  la  parabola  . Dette  le  quali 
parole,  si  mosse  ila  Gerico  per  alla  volta 
di  Gerusalemme . 

Voi  non  potete,  o cari,  non  aver  be- 
ne compreso  la  sentenza  di  questa  para- 
bola , la  quale  toccava  dall'  un  lato  gli 
Ebrei  tulli,  dall’altro  i suoi  Apostoli  spo- 
zialmcnle . Innanzi  tratto  , in  questo  Re 
egli  adombrò  se  medesimo  , mostrando 
loro  ch’egli  andava  ad  un  regno  ben  altro 
dall’  immaginato  da  loro,  cioè  al  cielo:  il 
che  sarebbe  avvenuto  dopo  i mali  tratta- 
menti e la  morte  che  si  aspettava  da  loro, 
anzi  avea  loro  predella,  quello  era  il  suo 
regno  naturale  ed  eterno  , dove  aveva 
innumrrabili  sudditi  affezionati  o fermi, 
fuor  d ogni  sospetto  di  ribellione  . ina 
gli  Ebrei , de’  quali  era  altresì  vero  si- 
gnore , come  egli  fosse  partilo  da  questo 
mondo  , e salito  a quel  suo  celeste  rea- 
me , sarebbono  a lui  ribellati  e fattagli 
guerra , a lui  ed  a’  suoi  fedeli , che  altresì 
nel  mondo  non  gli  sarebbono  mancati 
mai . Ma  egli  tornerebbe  a suo  tempo  da 
quel  suo  regno  , a far  la  vendetta  di 
que  ingrati  ribelli,  e li  condannerebbe  al 
supplizio  che  meritavano  ; e che  in  falli 
incredibilmente  orribile  fu  loro  dato  , 
eziandio  nella  vita  presente  . la  quale 
condannazione  egli  predisse  tuttavia  loro 
piu  velie , come  udirete,  per  metterli  iu 
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guardia  , di  non  essere  da  lui  puniti  con 
quel  rigore . Il  resto  della  parabola  ap- 
parteneva spezialmente  agli  Apostoli  ed 
a’  lor  successori . Gesù  Cristo  prima  di 
uscire  del  mondo  o tornarsene  al  cielo , 
consegnò  a’  suoi  un  tesoro  di  grazie  ; la 
scienza  delia  dottrina  celeste , il  mini- 
stero de’  Sacramenti , e la  dispensazione 
de’  doni  spirituali  ; acciocché  essi , met- 
tendovi I’  opera  loro  studiosamente  , do- 
vessero dagli  uomini  cavar  frutto  di  san- 
tificazione e di  opere  di  virtù  , per  le 
quali  Dio  nella  salute  loro  fosse  glorili 
cato.  Di  questo  capitale  doveano  gli  Apo- 
stoli e gli  altri  all’  ufizio  lor  sollenlrati , 
a lui  render  ragiono . quelli  che  fedel- 
mente l’ avessero  amministrato  , avreb- 
bono  da  lui  ricevuto  soprabbo’ndante  cam- 
bio di  grazia  e di  gloria,  ma  coloro,  elio 
per  negligenza  e tiepidezza  avessero  la- 
sciato ozioso  questo  tesoro,  e mandala  a 
male  tanta  virtù  , che  dovea  largamente 
fruttificare  , e ( che  è peggio  ) della  loro 
infingardaggine  volessero  incolpare  la  di- 
vina severità  ; siccome  ingiuriosi  allo 
Spirilo  Santo , sarebbono  stali  privati 
delle  grazie  loro  già  concedute  , le  quali 
Iddio  a costoro  ritogliendo , avrebbe  so- 
praccresciute agli  altri , stati  fedeli  di- 
spcnsatori  del  capitale  loro  raccomanda- 
to . In  questa  parabola  è molto  sollicitata 
la  diligenza  do’  cooperatori  dell’evangelio 
col  timore  di  tanto  castigo  ; ed  altresì 
incoraggiato  il  loro  buono  studio  colla 
speranza  di  guiderdone  si  vantaggialo . 
Gli  Apostoli,  c fra  questi  San  Paolo  forse 
sopra  di  tulli , largamente  risposero  alla 
confidanza  che  avea  in  lor  Gesù  Cristo  ; 
perchè , non  risparmiando  nulla  di  fati- 
che , di  studi , e di  generoso  fervore  , il 
tesoro  che  da  lui  ricevettero,  gli  rappre- 
sentarono in  mille  lami  moltiplicato  pur 
la  conversione  di  tutto  il  mondo.  Dimane 
ora  , che  i lor  successori  non  si  lascino 
scoraggiare  dalle  difficoltà  : ma  confidan- 
dosi nell’  ajuto  di  quel  Signore  , che  non 
mai  abbandona  chi  per  lui  s' affatica  , 
spronino  se  medesimi  all'  acquistodi  quel- 
la corona  , eh’  è loro  riserbata  : Quarti 
nddet  mihi  Domina t ( si  consolava  San 
Paolo)  in  illa  die  juttus  judex:  non  tolum 
aulem  mihi , sed  et  Ut  ( consoliamoci  al- 
tresì noi)  qui  diligunt  aihentum  ejut . 


Fornito  questo  ragionamento,  si  mos- 
se Gesù  (corno  dissi)  per  uscire  di  Geri- 
co . Lo  seguitò  una  turba  immensa  di  po- 
polo ; alla  cui  presenza  avvenne  cosa  di 
sommo  onore  a Gesù  Cristo,  e di  grande 
ajuto  a que’  che  lo  videro  , per  dover 
credere  in  lui . Stava  lungo  la  via  seden- 
do , e dimandando  limosina , un  certo 
Barlimco  , figliuol  di  Timeo , che  era 
cieco  . Costui , sentito  il  calpestio  e T 
trambusto  della  gran  gente  che  gli  pas- 
sava dinanzi , dimandò  ( come  avviene  ) 
a chicchessia  ; Che  cosa  vuol  dir  questo? 
Gli  fu  risposto;  Egli  è Gesù  Nazareno  che 
passa . Bastò  . egli  1’  avea  sentito  già  no- 
minare de’  gran  miracoli  che  in  tanti  altri 
infermi  e cicchi  avea  fatto  : e però  solli- 
citato  dal  bisogno  , e dalla  speranza  dol 
rimediò  che  gli  parve  avere  presente  , 
si  mì'C  a gridare  , con  quanto  n’avea 
in  gola;  Gesù  figliuol  di  David,  abbi  mi- 
sericordia di  me  . Intanto  questo  nomi- 
narlo figliuolo  di  David  (come  dissi  altra 
volta),  ne  dice  la  vera  fede  di  questo 
cieco , che  lo  credette  il  Messia  ; perché 
tanto  valeva  quel  nome . ed  oltre  a ciò  , 
mostra  la  speranza  che  avea  vivissima 
d'  essere  da  lui  guarito  . Ma  la  gente  che 
andava  innanzi,  nojala  di  quelle  grida, 
gli  davano  su  la  voce  ; Taci,  dicendo  , e 
non  ci  torre  cosi  gli  orecchi  ; se  no , 
avremo  come  farti  tacere.  Chi  non  è in 
causa  propria , si  piglia  le  cose  assai  con- 
solate , cioè  fioco  si  dà  pena  degli  altrui 
bisogni  : ma  quelli , cui  alcun  inale  fruga, 
non  perde  tempo,  e si  dà  bene  attorno. 
Il  cieco , il  quale  stimava  più  il  vedere 
che  tutto  il  mondo , lasciavasi  dire  ; e 
rinforzata  anzi  la  voce,  gridava  più  alto; 
Figliuol  di  David,  Gesù,  abbi  pietà  di 
me . Egli  non  gridava  a sordo  : e Gesù 
che  in  vero  studio  era  passalo  di  là , per 
essere  da  costui  chiamalo  , si  soffermò  , 
e disse  a'  circostanti  ; Non  lo  sgridate  , 
eh’  egli  non  ha  lutto  il  torlo  del  gridare 
che  fa  -.  menatelo  a me . Allora  alcuni 
accostatisi  al  cieco  , gli  dissero  ; Sta  su , 
fa  buon  animo  , che  egli  dimanda  di  te , 
e vuol  vederli . Il  cicco  lutto  lieto , git- 
tate via  il  mantello  , e saltato  in  piedi , 
si  fece  condurre  a Gesù  . Il  quale,  come 
sei  vide  dinanzi,  gli  disse;  Buon  uomo, 
che  vuoi  tu  da  me?  A cui  il  cieco;  Quel- 
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lo  eh'  io  voglia , vedetemi  negli  occhi 
voi  stesso  : io  vi  dimando  il  vedere . E 
Cristo  a lui  ; E tu  vedi , vattene  ; e sap- 
pine grado  alla  tua  fede  in  me,  alla  (piale 
non  potea  fallire  la  guarigione  . Di  tratto 
si  senti  aperti  gli  occhi , e vedea  chiara- 
mente ; tanto  che  egli  tutto  solo  senz’ al- 
tra guida  gli  venia  dietro  per  la  strada  , 
benedicendolo  di  tanta  grazia.  Il  miracolo 
fatto  sugli  occhi  di  tanta  gente , mise  in 
tutti  la  medesima  maraviglia  e.  gratitudi- 
ne a Dio  , che  tutti  gli  rendevano  mille 
benedizioni  . 

La  somiglianza  di  questo  fatto  con 
altri  del  divi»  Redentore,  già  da  me  spo- 
sti e chiosati , ini  scema  il  debito  di  una 
nuova  sposizione  accurata,  solamente  non 
posso  non  ritoccare  il  punto  del  dimandar 
che  fece  Gesù  al  cieco , che  cosa  egli  vo- 
lesse da  lui  ; il  che  pareva  affatto  super- 
fluo, quando  assai  lo  diceva  da  se  la  sua 
malattia  medesima  manifesta . ma  il  di- 
mandare di  Cristo , dovea  trar  dì  bocca 
al  cieco  la  confessione  del  proprio  male , 
e con  essa  mettergli  un  sentimento  più 
vivo  del  bisogno  che  aveva  d’  una  divina 
virtù  , senza  la  quale  altro  rimedio  non 
gli  rimaneva . A questo  sentimento  dovea 
da  ultimo  conseguitare  una  fede  più  viva 
nel  Salvatore  , ed  una  speranza  più  forte 
d’essere  da  lui  guarito;  che  sono  le  con- 
dizioni necessarie  ad  impetrar  le  grazie 
da  Dio  . Senza  di  che  ( corno  vi  feci  no- 
tare altra  volta  ) , v’  ha  ben  di  quelli  che 
sono  ciechi , nè  per  tutto  questo  non  vo- 
glion  vedere  , perchè  la  lor  cecità  è vo- 
luta da  essi  ed  amata,  e non  la  scambic- 
rebbouo  con  la  luce  più  chiara  : io  dico 
la  cecità  interior  della  mente  che  ama 
l’errore;  che  di  quella  degli  occhi  del 
corpo  non  è uomo  così  spielato  di  se  me- 
desimo , che  non  pure  di  voglia  , ma  di 
necessità  non  desideri  che  gli  sia  tolta  . 
e imperò  è da  dimandar  loro  quello  che 
vogliano.  Ma  io  ho  bene  spiegalo  di  sopra 
questo  sconcio  sì  miserabile  , e pur  fre- 
quente ; sicché  non  fa  bisogno  , eh’  io 
qui  mi  stenda  a spiegando  più  trita- 
mente. 

Intanto  procedendo  Gesù  al  suo  cam- 
mino , pervenne  sei  giorni  prima  della 
Pasqua  a Belania  , quivi  medesimo  dove 
era  morto  I.azaro , cui  egli  avea  poscia 


risuscitato.  Ricevuto  adunque,  come  era 
usato  , da  quella  benedetta  famiglia  , gli 
fu  apparecchiato  ( a lui  ed  a’  discepoli  ) 
un  sontuoso  convito  in  casa  di  un  Siino- 
ne  chiamalo  lebbroso  ( forse  perchè  da 
quel  morbo  Gesù  l‘  avesse  sanato  ) . con- 
vito dire  che  o questo  Simone  aiutasse  , 
come  parente  , in  una  casa  con  Lazaro  , 
ovvero  di  costa  alla  sua  , perchè  tutta  la 
famiglia  di  Lazaro  fu  a questo  convito  , 
in  opera  di  persone  domestiche  e fami- 
gliaci : ronciossiai  hè  Marta  serviva  la  ta- 
vola , e Lazaro  era  uno  de’  convitati . nè 
però  Maria  stette  indarno  : anzi  avendo 
preso  un  vasello  di  una  libbra  di  balsamo 
di  spigo  nardo  , di  gran  valore  , e rollo 
l’alberello,  lutto  il  balsamo  versò  su’ ca- 
pelli e su’  piedi  di  Gesù  Cristo  : il  che  a 
quel  tempo  era  cirimonia  usala  farsi  alle 
principali  persone  per  ragion  d’  onore  . 
di  che  una  soave  fragranza  ebbe  ripiena 
tutta  la  casa  . Questo  , che  verso  lo  per- 
sone del  mondo,  saria  un  getto  soperchio 
di  vana  spesa , adoperato  nella  persona 
di  Gesù  Cristo  da  questa  pia  dorma  , fu 
testimonio  della  sua  fede  , in  lui  ricono- 
scendo la  persona  divina  del  Figliuolo  di 
Dio  . Veramente  pare  ad  alcuni , che  al- 
tresì nelle  cose  che  sono  all’  onore  di 
Dio,  sia  da  condannare  la  prodigalità  o 
lo  splendore;  e che  una  ragionevole  par- 
simonia , come  nelle  altre  cose  , cosi  in 
questa  debba  aver  luogo.  Cosi  ne  giudica 
e parla  la  prudenza  mondana . c questo 
richiamo  per  le  grandi  speso  fatto  per 
Dio  , non  è nuovo  , nò  riserbalo  al  pre- 
sente secolo , che  vuol  sapere  il  vero  di 
tutte  le  cose  . A quel  convito  altresì  la 
cosa  fu  biasimata , forse  eon  semplice 
animo  eziandio  da’  discepoli  ; sapendo 
essi  bene , come  il  Maestro  non  amava 
questi  servigi  si  splendidi  alla  sua  per- 
sona . ma  e'  ci  fu  un  altro  , che  vedendo 
a mal  occhio  la  grande  spesa  , sdegnalo 
ne  mormorò  , dicendo  ; Qual  bisogno  nè 
utile  di  gitlar  tanti  danar  i in  questo  gran 
fatto  ! die  certo  questa  libbra  di  balsa- 
mo cosi  raro  dovette  esser  valuta  sopra 
trecento  danari  : e in  quanto  miglior  uso 
non  potevano  essere  collocati?  con  tanti 
poveri , che  hanno  bisogno  di  un  pane  , 
gittar  gli  scudi  cosi?  ciré  non  comperar- 
i sene  in  quella  vece  tanto  di  vivanda , che 
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per  molti  giorni  fosse  potuta  bastare  a | 
mantener  la  vita  a questi  infelici  ? fre-  1 
mova  di  rabbia  contro  la  donna  . Qui  si 
pare  certamente  del  zelo  di  carità  . ap- 
punto ; nè  piti  nè  meno  che  sia  oggidì  in 
tanti  de’  nostri , che  bandiscono  la  croce 
addosso  alle  spese  fatte  ne’  templi  di 
Dio,  e per  le  feste  della  Vergine  Madre, 
e de’  Santi  ; recando  in  mezzo  le  miserie 
della  umanità  abbandonala , alla  qual  so- 
stentare erano  da  riserbare  le  largite  spe- 
se quivi  gettate . Voi  dovete  per  altro 
notare , ciò  non  essere  lutto  zelo  quello 
che  mostra;  e che  qui  l’Evangelista  sog- 
giugne  : Questo  zelante  era  Giuda  Sca- 
riolto , uno  de’  dodici  , quel  medesimo 
che  per  trenta  di  quo’  danari  pensava  di 
vendere  il  suo  stesso  maestro . e non 
credeste  ( dice  San  Giovanni  ),  che  quella 
sua  Tosse  carità  di  prossimo  nè  de’  pove- 
ri , de’  quali  niente  a lui  importava  ; si 
era  avarizia  : che  egli  era  ladro  , e tene- 
va la  borsa  delle  limosino  che  i divoti  fa- 
ceano  a Cristo , c al  collegio  Apostolico, 
il  che  avendo  1’  Evangelista  notalo , dopo 
le  parole  Egli  era  ladro,  viene  a dire  ta- 
citamente, che  nella  cassa  comune  solca 
far  qualche  buca  , cavandone  una  parte 
per  sè.  e cosi  volea  fare  di  questo  balsa- 
mo : e forse  il  dolor  di  questo  guadagno 
scappatogli  delle  mani , gli  mise  in  animo 
di  ristorarsene  colla  vendita  dello  stesso 
Maestro . Qua  riescono  i pietosi  lamenti 
di  tanti  nostri  religiosi  uomini-;  che  com- 
piangono il  cattivo  spendere  che  si  fa 
ne’ paramenti,  nel  fornimento  degli  alta- 
ri , nello  splendore  delle  solennità  . Essi 
fanno  ragione , quello  esser  danaro  che 
fugge  lor  dalle  mani  : che  certo  le  hanno 
unghiute  cosi  da  poterlo  rastrellare  , se 
il  destro  loro  ne  fosse  dato  . e quanto  al- 
I’  amore  de’  poveri  c della  umanità , che 
hanno  tutto  di  in  bocca , a cento  mille 
prove  dimostrano,  quanto  lor  caglia  delle 
comuni  miserie  ; delle  quali  fanno  anzi 
traffico  nelle  usure  crudeli , e negli  altri 
ladronecci  o coperti , o palesi , co’  quali 
scannano  i poveri , ingrassando  della  loro 
miseria  , e delle  estreme  necessità  . Ma 
lasciando  stare  ogni  altro  rispetto;  questi 
religiosi  animi , che  nelle  spese  all’  onor 
di  Dio  e di  Cristo  , la  guardano  cosi  nel 
sottile  , ben  d*  altro  animo  si  dimostrano 
Cesari , Vita  di  G.  C. 


nel  fatto  do’  loro  comodi  , dello  splen- 
dore degli  appartamenti , dulie  stalle  , 
della  famiglia  : perché  quivi  giliano  scia- 
lacquando P argento  e I’  oro  . e pertanto 
tulli  i buoni  fedeli  giustamente  ne  pian- 
gono . vedendo  in  cavalli , in  teatri , in 
chiassi  , in  male  femmine  , in  addobba- 
menti di  loro  persone , e nelle  robe  ca- 
rissime (che  non  avranno  vita  di  bella 
appariscenza  elle  pur  un  giorno:  essendo 
a ragion  di  mondo  , spilorceria  e viltà  il 
far  servire  alla  pompa  una  roba  medesi- 
ma due  giorni  alla  fila  ) perdere  e sciu- 
pare i patrimoni  de’  loro  vecchi  : di  che 
tarilo  onorale  e ricche  famiglie  reggiamo 
divenute  a povertà  ed  estrema  miseria  : 
e però  dicono  ; ud  quid  j lerdilia  haec  ? 
Qui  era  da  allegare  1’  umanità  , e i biso- 
gni de’  poveri , e dire  ; Questo  abbiglia- 
meli lo  , questo  vezzo  e fregio  prezioso 
poltroni  vtnundari  plusquum  trecenti t de- 
nariis,  et  dori  pauperibus . Ma  odano  pu- 
re quello  che  a Cristo  medesimo  ne  pa- 
resse della  spesa  della  buona  Maria . 
Avendo  egli  o inteso  , o per  ispirilo  ve- 
duto questo  mal  animo  di  colui,  e tutta- 
via noi  volendo  manifestare , parlando 
in  numero  de’  più  (quando  le  sue  parolo 
toccavano  un  solo  ) ; Perchè  , disse  , 
nojate  voi  tuttavia  questa  donna?  lascia- 
tela in  pare  : ella  avea  serbato  questo 
balsamo  pel  giorno  della  mia  sepoltura  . 
or  ella  ha  fallo  un’opera  buona  verso  di 
me;  conciossiachè  poveri  non  ci  man- 
cheranno , ne’  quali  adoperare  la  vostra 
carità  . ma  quanto  a me,  voi  m’  avrete 
ancora  per  poco  , nè  potrete  più  render- 
mi alcun  corporale  servigio  . Or  questa 
donna  fece  in  me  quello  che  a far  le  re- 
stava senza  più  : poiché  colla  spesa  di 
questo  balsamo  , ha  anticipalo  1’  uffizio 
della  iinbalsimalura  del  corpo  mio  per 
la  sepoltura  , temendo  di  non  poterlo  for- 
nire nel  morto  mio  corpo.  Ed  io  vi  pro- 
metto in  verità  ; che  dovunque  il  mio 
vangelo  sarà  predicato  ( che  sarà  in  tutto 
il  mondo  ) , sarà  altresì  contato  questo 
suo  pietoso  servigio  , per  onore  e ricor- 
danza di  lei . Notale  qui  : ecco  una  pro- 
fezia manifesta  e precisa  si  del  non  po- 
tere Maria  adoperare  nel  corpo  di  Cristo 
morto  quel  balsamo  ( come  fu  ),  e si  del 
distendersi  che  farebbe  la  religione  di 
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Cristo  per  tutto  il  inondo  . cosa,  che  non 
aveva  alcun  probabile  avviamento,  e che 
Dio  solo  potea  sapere  . Sarà  dunque  una 
delle  tante  testimonianze  della  divinità 
di  Gesù , questa  del  vedere  avverala  que- 
sta incredibile  predizione  . Come  predis- 
se è avvenuto:  ed  il  mondo  tutto  ne  fu 
cd  è testimonio . Di  qui  apparisce  assai 
chiaro  , come  nel  giudicare  le  azioni  al- 
trui debba  I’  uomo  procedere  cautamen- 
te : perocché  tutti  non  veggono,  nè  pos- 
sono veder  tutte  le  ragioni  dell’  opera  , 
nè  l’ intenzione  dell'  operante  ; nel  che 
la  bontà  dimora,  o la  malizia  dell’opera. 
Finalmente  questa  cosa  del  giudicare  i 
fatti  degii  uomini , Iddio  la  vuol  tutta  a 
sé  riservata:  e l’ inlramctlersi  in  questo, 
è un’  usurpazione  di  un  diritto  che  Dio 
non  può  cedere  a chicchessia  , essendo 
egli  naturai  Signore  di  lutti  : ed  a solo  il 
padron  s’  appartiene  il  riveder  le  ragioni 
de’  servi , non  a questi  il  far  giudizio  in- 
sieme 1’  uno  dell'altro.  Finalmente,  co- 
in’  è stalo  , che  in  dodici  soli  uomini , 
eletti  da  Gesù  Cristo  a ministero  sì  san- 
to , uno  così  enormemente  fallisce  alla 
sua  vocazione  ? avaro  e cupido  dell’  ar- 
gento così , che  meno  di  alcuni  danari 
stimasse  la  divina  Persona  di  Cristo  ; e 
gli  paresse  gittata  in  lui  la  spesa  di  quel- 
]’ unguento  ; c per  risarcirsene,  venisse 
a far  mercato  del  divin  suo  Maestro? 
Voi  intendete  che  brutale  appetito  sia 
1’  avarizia  : e d’  altra  parte  finirete  le 
maraviglie  , veggendo  in  una  società  di 
molte  persone  dedicate  a Dio , ed  anche 
a lui  obbligale  con  voti , alcuno  , od  al- 
cuni non  vivere  secondo  le  loro  promes- 
se. tanta  è l’umana  fragilità.  E perocché 
i mondani  spieiatamente  severi , avreb- 
bono  per  colpa  d’ alcuni  pochi  vituperala 
un’  intera  comunità  ; c Cristo  permise 
elio  il  primo  esempio  di  questo  scandolo 
venisse  dalla  sua  stessa  famiglia,  rac- 
colta da  lui  medesimo  , da  lui  educata 
con  santissimi  ammaestramenti  cd  esem- 
pi : acciocché  il  peccato  d’  alcuni  non 
dovesse  scemar  la  stima  e buona  opinio- 
ne degli  altri  : anzi  ia  virtù  de’  molli , 
nel  benigno  giudizio  degli  altri  fratelli , 
ricoprisse  e ristorasse  la  mala  condotta 
de’  pochi . Il  perchè  poi  Gesù  Cristo  , il 
qual  prevedeva  l’abuso,  che  delle  sue 


graziò  avrebbe  fatto  quel  misero  , tutta- 
via lo  eleggesse  nel  suo  collegio  , e gli 
consegnasse  la  borsa  delle  comuni  limo- 
sine,  del  qual  ufizio  egli  avrebbe  cavalo 
materia  di  peggiorare;  non  vogliate  trop- 
po curiosamente  cercarne,  se  non  volete 
avvilupparvi  con  vostro  pericolo  . basti- 
vi , che  ciò  avvenne  tutto  a sola  sua  col- 
pa : e ( quello  che  è più  ) che  la  sapien- 
tissima provvidenza  di  Dio  , dal  maggior 
peccalo  che  per  avventura  si  facesse  nel 
inondo , coinè  fu  la  vendita  del  suo  Fi- 
gliuolo, prese  cagioue  di  cavarne  il  mag- 
gior bene  che  potesse  mai  avvenire,  co- 
in'  è stala  la  redenzione  del  mondo . 

RAGIONAMENTO  LXXX. 

Gesù  ti  parte  di  Cetani»  e seguila  su  i viaggio  urto 
GcniMlrisifm-.  Orditi»  a duo  discepoli  di  condur- 
gli un*  amia  col  tuo  puledro  , tul  quale  egli  ca- 
valca . L’uà  foli»  di  popolo  lo  incontra  fra  gli 
evviva.  Eulni  nella  città,  e va  tosto  al  tempio, 
dove  trova  un  mercato.  Egli  ti  «legna,  e ne 
caccia  ogni  cosa.  Alcuni  malati  tono  a Cristo 
I urtati , cd  rgli  li  guarisce  . 

Noi  ci  vegnamo  sempre  più  avvici- 
nando al  gran  fatto  della  morte  del  Sal- 
vatore : cd  io  già  mi  comincio  sentir  un 
cotale  ribrezzo  , accostandomi  a descri- 
vere dal  vangelo  le  particolarità  di  que- 
sto spaventevole  avvenimento.  Già  s’era 
nel  pien  consiglio  de’  principali  Giudei  , 
deliberata  -la  morte  di  lui , ed  il  medesi- 
mo sommo  Pontefice  f avea  raffermata 
con  quell’  autorità  , che  Dio  medesimo 
gli  avea  posta  in  mano,  per  dover  sug- 
gellare e dare  effetto  all’eterno  consiglio 
della  sua  infinita  misericordia,  che  per 
la  salute  del  mondo  volea  morto  il  suo 
stesso  Figliuolo;  c la  perentoria  sentenza 
ne  avea  messo  in  bocca  ( senza  saputa  di 
lui  ) a quel  Capo  di  scellerati . così  ( an- 
nodando Dio  le  cose  più  disparate)  il  più 
esecrabil  delitto  degli  uomini  dovea  es- 
sere lo  strumento  della  più  larga  miseri- 
cordia , da  usare  a que’  medesimi  che 
1’  avrebbon  commesso . Ora  Gesù  Cristo, 
che  era  I’  Agnello  da  sagrificarc  all’espia- 
zione do’  peccati  del  mondo  , sapendo 
ogni  cosa  che  dovea  esser  fatta  di  lui  , 
sospinto  dalla  sua  carità,  s’  andava  met- 
tere da  so  medesimo  nelle  mani  de’  suoi 
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nemici . e conciossiachè  sapesse  , che 
pochi  giorni  gli  restavano  della  sua  vita, 
nulla  pensando  di  se  medesimo , tutti  li 
spese  a bene  di  que’  medesimi  che  avea- 
no  deliberato  di  farlo  morirò  . Apparec- 
chiate un  animo  umile  e grato  , per  sen- 
tire con  frutto  le  ultimo  e più  forti  di- 
mostrazioni di  quell’  amoro  divino , al 
quale  siam  debitori  della  salute:  il  che 
ci  metta  nel  cuore  uno  stimolo  di  grati- 
tudine eterna  , c di  carità  viva  e ope- 
rante . 

Come  Gesù  fu  entrato  in  casa  di  Si- 
mon lebbroso,  la  novella  ne  fu  sparsa  di 
presente  colà  d’ intorno;  e non  è da  du- 
bitare che  altresì  in  Gerusalemme,  nella 
quale  egli  avea  tanti  avversari , elio  sta- 
vano alla  vedetta  spiando  ogni  suo  muo- 
vere c fare.  Adunque  da  mollo  parti  una 
gran  folla  di  Ebrei  si  raccolse  in  Iictania 
per  vedere  Gesù  , quasi  una  vittima  già 
per  solenne  decreto  del  gran  consiglio 
destinata  alla  morte  , per  lo  scampo  del 
popol  suo:  ma  forse  la  prima  ragione  elio 
ve  li  trasse , non  punto  Gesù , ma  fu  La- 
zaro  , che  sapeano  esser  uno  de’  convi- 
tali : c certamente  gran  solletico  della 
curiosità  dovea  essere  a vedere  un  uo- 
mo, stato  morto  e seppellito  ben  quattro 
giorni  e fetente , che  ora  viveva  e man- 
giava . lo  non  morderò  questa  curiosità  ; 
ben  dico,  che  spesso  addiviene,  che 
nelle  cose  eziandio  che  appartengono  a 
Dio  ed  a Cristo,  egli  non  è sempre  nò  il 
solo , nò  il  primo  oggetto , elio  lira  gli 
uomini  ad  amarle  e vederle,  e ad  esser- 
ne a parte  : spesso  è una  naturalo  va- 
ghezza di  ricreazione  , o di  temporale 
vantaggio , o d'  altro  bene  che  per  noi 
se  ne  aspetta  : Aon  propler  Jesum  tan- 
tum , seti  ut  Lazarum  e iderent . così  la 
musica  , i musici , o I'  apparato  magni- 
fico, e la  pompa  de’  fornimenti , chiama 
a calca  nelle  Chiese  i Cristiani . così  nelle 
opere  ed  esercizi  di  carità,  e di  gloria  di 
Dio  , vuole  spesso  aver  sua  gran  parte, 
gabellando  quasi  e decimando  la  devo- 
zione, il  piacere  d’ essere  nominati  au- 
tori , o promotori  dell'  opera  , o forse 
anche  la  speranza  di  qualche  lucro  cho 
se  ne  spera  poter  cavare  . Egli  ò dunque 
da  avere  ben  I’  occhio  , che  la  pietà  no- 
stra sia  scevera  e netta  da  siffatta  mon- 


diglia : ma  il  puro  e semplice  amore  di 
Dio  e della  sua  gloria  sia  principio  e fino 
del  nostro  operare  ; sicché  nulla  ce  ne 
vada  perduto  . Ma  il  fatto  maraviglioso 
di  Lazaro  avea  scossi  gli  animi  siffatta- 
mente , che  molti  degli  Ebrei  ne  furono 
vinti . Il  miracolo  era  sì  manifesto  e sì 
grande , cho  la  virtù  divina  di  Gesù  Cri- 
sto ci  appariva  senza  contraddizione,  il 
perchè  assai  furono  degli  Ebrei , che  si 
arrendettero  alla  verità,  e lasciata  la  si- 
nagoga, credettero  in  Gesù  Cristo:  e par 
cho  il  Vangelista  voglia  dire  , che  questo 
convertirsi , 0 credere  della  gente  ve- 
nisse tuttavia  a mano  a mano  continuan- 
do: Multi  propler  illum  abibant  ex  Jti- 
daeis  , et  credebant  in  Jesum.  Questo  fu 
un  brucior  d-  occhi  a'  Principi  do’  Sacer- 
doti , i quali  arrabbiando  di  ciò  , e cer- 
cando come  tor  via  questo  scandalo  , di 
pieno  consentiiqcnto  deliberarono,  que- 
sto solo  partito  rimaner  loro  , cioè  di 
ammazzar  anche  Lazaro  , che  era  come 
un  zimbello , che  tanti  tirava  alla  fede  di 
Gesù  Cristo  . Questa  per  avventura  non 
vi  aspettavate . ma  ella  non  fu  cosa  fuori 
del  verisimilo  : e pertanto  io  vi  dissi  già 
molto  volte  , che  vi  guardaste  bene,  non 
forse  qualche  passiono  si  insignorisse  di 
voi  : eli'  ella  v’  avria  strascinati  a qua- 
lunque più  disperato  partito,  or  voi  lo 
vedeste . Costoro  aveano  già  preso  e fer- 
mato di  far  morire  Gesù , ed  aspettavano 
il  destro  di  porgli  addosso  le  mani . ma 
ciò  parve  lor  poca  cosa  , nò  ben  sicura 
da  spegnere  ogni  memoria  di  lui:  Quanto 
( essi  dicevano)  durerà  vivo  nel  mondo 
questo  uomo  , da  lui  [alto  rivivere  , tan- 
to sarà  conservato  un  richiamo  polentis- 
mo  alla  gente , di  credere  in  questo  Ga- 
lileo. Lazaro  è un  miracolo  che  parla  0 
grida  da  sò;  0 chi  noi  togliesse  agli  oc- 
chi del  popolo , lutti  correrehbono  a 
questa  nuova  religione , che  distrugge  la 
nostra  , cioè  la  vera  . adunque  è da  sol- 
lecitar il  parlilo  di  levarlo  dal  mondo . 
Deh  Dio  ! che  perfidia  ! che  feroce  odio 
e livore  contro  Gesù,  cioè  il  più  mansue- 
to, e dolce  0 benemerito  uomo  della  co- 
storo nazione  ! Ma  così  va,  0 cari  (e'  non 
mi  pare  avervelo  mai  detto  tante  volle 
clic  basti);  I’ amor  proprio  è crudele, 
snaturato,  brutale.  Intenderete  ora  se 
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poco  di  Inule  portasse  al  mondo  Gesù 
Cristo  colla  sua  religione  , che  tutta  è 
volta  appunto  a schiantar  dagli  animi 
questo  veleno  d’  amore  illegittimo  , per 
mettervi  il  suo;  il  quale  è lutto  dolce, 
benigno,  cordiale;  e insegna  agli  uomini 
darsi  maggior  pena  del  bene  degli  altri , 
che  del  suo  proprio  . nè  vi  dorrete  di 
quella  sua  legge  di  mortificazione  , la 
quale  l’amor  proprio  dee  far  morire  . Ma 
notale  : se  la  passione  non  cava  gli  uo- 
mini di  cervello , e loglio  lor  la  ragione, 
che  rosa  si  volevano,  o spcravan  costo- 
ro ? recidendo  anche  ha z aro  , qual  co- 
strutto ne  avrebbono  cavato  però?  Quel 
Gesù  medesimo  che  testé , essendo  lui 
morto  di  suo  male  . l'aveva  risuscitato  , 
noi  potrebbe  risuscitare  altresì  da  loro 
ammazzato?  che  è da  Morto,  ad  Ucciso? 
si  che  colui  che  fece  l‘  una  , non  possa 
altresì  far  la  seconda?  veramente  excac- 
calum  est  insipiens  cor  forum  . 

L'  altro  di . partitosi  Gesù  di  Bclania, 
dove  area  dormito  la  notte , si  avviò  ver- 
so Gerusalemme  : ciò  fu  cinque  giorni 
avanti  la  Pasqua  . e volle  questa  sua  an- 
data ordinare  per  modo,  che  gli  guada- 
gnasse molti  de’  suoi  Ebrei , affrettandosi 
di  far  loro  più  bene  che  polca  ; da  che 
poco  dovea  rimanersi  con  loro.  Presi  due 
de’  discepoli  , disse  loro  ; Voi  vedete  là 
di  contro  a voi  quel  villaggio,  cioè  Belfa- 
ge  , appiè  del  monte  Oliveto  . movetevi  : 
ed  entrali  dentro  , vi  troverete  un’  asina 
legata  col  suo  pollracchio , che  non  portò 
uomo  ; scioglieteli , e menateli  a me  . e 
se  alcuno  vi  dimandasse  ; Come  fato  voi 
questo?  e voi  rispondete  ; Perocché  egli 
è bisogno  al  Signore  : e di  presente  ve  li 
porrà  in  mano  senza  contrasto . tutto  que- 
sto Tatto  era  a verificare  la  profezia  di 
Zaccaria  (ix.  9.),  nella  quale  invila  Ge- 
rusalemme a scontrare  il  suo  Re , che 
viene  sopra  la  cavalcatura  dell’  asino  , 
con  queste  parole  : Itile  alla  Figliuola  di 
Sion  ; Ecco  il  tuo  He  , che  ne  viene  a te 
mansueto  , cavalcando  1’  asina  , e ’l  pu- 
ledro della  bestia  che  porta  giogo . La  qual 
profezia  confessa  1’  Evangelista  , che  nè 
egli  nè  gli  altri  sozi  non  aveano  notata, 
come  detta  di  lui.  ma  come  egli  fu  risu- 
scitato da  morte  , conobbero  , che  essa 
mirava  a lui , cd  in  lui  ebbe  suo  compi- 


mento . Gesù  Cristo  era  sempre  usato 
andare  a piedi , per  non  partirsi  mai  in 
ninno  atto  della  sua  vita,  dalia  umiltà  e 
povertà,  che  egli  amò  e tenne  mai  sem- 
pre, per  dare  più  autorità  al  persuaderla 
che  fece  al  mondo.  Or  sopra  questa  umi- 
le cavalcatura  volea  eziandio  far  la  sua 
entrata  solenne  in  quella  città  superba  , 
dovo  sapea  d’  essere  aspettato  per  met- 
terlo a morte  . I discepoli  fecero  il  co- 
mandamento di  Cristo . entrali  nel  villag- 
gio , trovarono  appunto  come  loro  avea 
detto  il  Maestro  , legala  fuor  della  porta 
in  un  bivio  I’  asina  col  suo  pollracchio  . 
Essi  adunque  cominciarono  a scioglier  la 
bestia  : ma  in  questo  sopravvenuti  i pa- 
droni ; Che  fate?  dissero  loro,  a scioglier 
cosi  quest’asina?  A’ quali  essi  rispose- 
ro ; Il  Signore  che  ne  vuol  prender  ser- 
vigio per  sè  . quegli  allora  , senza  aggiu- 
gner  parola  , gli  lasciarono  fare  : e i di- 
scepoli ne  menarono  a Gesù  il  puledro 
coll’asina  . Questo  è un  caso,  die  spiri- 
tualmente suole  intervenire  assai  dello 
volte  all’uomo,  rispetto  a Dio  : nè  però 
sempre  collo  stesso  successo . Ha  I’  uomo 
alcune  cose,  che  egli  ama  , e si  tiene  co- 
me sue  proprie  ; sostanze  , libertà  , pia- 
ceri ed  onori . Ma  Dio  vorrebbe  cavarlo 
di  tali  proprietà , che  le  più  volle  gli  lor- 
nano  pericolose  ; e gli  manda  torre  , o 
parte  , o molto  delle  coso  dilette  e pre- 
giate ; affermando , che  egli  le  vuole  per 
sè  . Ora  può  altresì  promettersi , che  di 
trailo  glielo  rinunzino?  Et  confestim  di- 
mittet  eos'f  Ahimè  ! forse  ciò  non  avvie- 
ne delle  cento  volte  le  dieci  ; che  gli  uo- 
mini , per  non  torre  a sè  alcun  diletto  , 
villanamente  negano,  che  Dio  si  prenda 
delle  cose  loro  quel  servigio  che  vuole  , 
e per  sè  le  ritengono,  nè  vogliono  rinun- 
ziarle  . Vedranno  un  giorno  , che  danno 
portasse  loro  questa  misera  proprietà . 
Adunque , menatane  I’  asina  , come  ho 
detto,  gli  Apostoli,  fattogli  de'  lor  vesti- 
menti acconciali  sul  puledro  un  poco  di 
sella.  Palpitarono  montarvi  sopra. e cosi 
cavalcando  I'  asino  , egli  andava  da  loro 
accompagnato  verso  Gerusalemme  . Voi 
vedete  il  Figliuolo  di  Dio,  che  vede  lo 
cose  lontane , e le  ordina  al  suo  servigio 
con  autorità  di  padrone;  ed  è di  presento 
i ubbidito  : e nondimeno  questo  gran  Si- 
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gnore  di  tutto , piglia  per  sé  le  cose  più 
basse  e povere  : anzi  volendo  entrare 
quasi  in  trionfo  sopra  d’  un  asinelio , il 
trova  a prestanza  , nulla  possedendo  di 
suo  : che  pur  sue  erano  tutte  le  bestie 
del  mondo , da  lui  create  per  I’  uomo  suo 
servidore;  lo  (piali  fin  dal  primo  momen- 
to della  sua  vita , gli  avevano  profferta  la 
lor  servitù,  e pregatolo  di  voler  usare  di 
loro  a'  bisogni  o comodi  della  sua  vita  . 
Il  che  fece  a vedere  , se  mai  colesl*  uo- 
mo , naturalmente  servo , sapesse  per 
amore  di  lui  voler  rinunziare  parte  del 
fasto  , degli  agi , di  cui  I’  ha  fornito  per 
sua  larghezza  , almeno  per  imitar  lui , e 
per  non  volere  pigliarsi  un  ingiusto  van- 
taggio dal  suo  padrone  nell’uso  delle  sue 
creature  . Questo  esempio  di  umile  po- 
vertà, con  tutti  gli  altri  della  vita  di  lui, 
provocò  tanti  signori  opulenti  c Re  della 
terra  , a rinunziar  lo  stato  , e a non  vo- 
lere ritener  nulla  di  proprio  ; ma  poveri 
e disprezzati  andar  sull’  orme  di  tanto 
Monarca , fatto  povero  e abbietto . e que- 
sta fu  la  stoltezza , che  Gesù  persuase 
agli  uomini , come  vera  sapienza  ; e tro- 
vò moltissimi  che  gliel  credettero  . 

Soprastando  la  Pasqua  , s’  erano  ri- 
dotte già  molle  genti  da  tutta  la  Giudea 
in  Gerusalemme,  e ne’  luoghi  là  intorno, 
per  apparecchiar  il  bisognevole  per  la  fe- 
sta vicina . ora  saputo  , che  Gesù  ne  ve- 
niva verso  Gerusalemme  , tocchi  dentro 
dallo  Spirito  Santo  , o illuminali  di  un 
chiaro  conoscimento  della  sua  divina  Per- 
sona , ad  una  si  mossero  da  più  luoghi 
per  fargli  onore  ; e spiccando  rami  di 
palma  , con  questi  in  mano  gli  uscirono 
ioconlro,  adalle  voci  gridando.  Osanna! 
Benedetto  Ini , che  viene  nel  nomo  del 
Signore  , il  Re  d’ Israclto  ; o come  egli 
veniva  innanzi , cosi  le  turbe  gli  molti- 
plicavano attorno  sempre  maggiori  ; gri- 
dando con  plausi  cd  acclamazioni , e ta- 
gliando rami  e fi  ondi  dagli  alberi  che  era- 
no lungo  la  via  , e spargendoli  in  terra 
per  formargli  quasi  un  tappeto  di  varia 
verzura  per  colà  dov’  egli  passava  : anzi 
Je  loro  medesime  vestimenta  distendeva- 
no per  la  strada  , recandosi  ad  onore , 
che  egli  le  calpestasse . sicché  tutto  lo 
spazio  di  via  che  di  là  menava  a Gerusa- 
lemme era  festa  , grida  di  gioja  , e vera 


similitudino  di  solenne  trionfo:  ma  tante 
più  nuovo  e maraviglioso . quanto  in  que- 
sto nulla  era  veramente  di  quelle  magni- 
fiche dimostrazioni  di  gloria  , grandezza 
e fasto  , che  solca  essere  in  que’  trionfi 
de’  conquistatori  Romani  : ma  (ulto  po- 
vertà ed  umiltà  , come  udiste  . sicché  le 
benedizioni  rendute  a Cristo  erìfn&»cavate 
di  bocca  alla  gente  dalla  sola  altissima 
estimazione  della  divina  Persona  di  lui , 
la  quale  conosceano  per  viva  fede , ezian- 
dio sollo  i cenci  dell’  umile  sua  povertà  . 
e cosi  Cristo  non  dividea  questa  gloria 
con  nessuna  esterior  cagione  che  la  pro- 
vocasse , ma  tutta  se  I’  aveva  propria  di 
sé,  per  la  sua  divina  eccellenza . Con- 
ciossiachè  , come  noia  I’  Evangelista  , 
questo  smisurato  slogamento  d’  onori  a 
Cristo,  era  stato  promosso  singolarmente 
dalla  fresca  memoria  del  maraviglioso  ri- 
sorgimento di  Lazaru  , ivi  presso  avve- 
ntilo ; la  cui  fama  era  già  corsa  dalle  boc- 
che di  quelli  che  il  videro  per  tutta  la 
Palestina  . e questo  testimonio  della  sua 
divinità  gli  aveva  chiamato  ad  onorarlo 
cotanta  gente . Ma  qual  differenza  da  que- 
gli antichi  trionfi  a questo  di  Gesù  Cristo I 
in  quelli  la  gloria  del  trionfatore  era  frut- 
to delle  slragi , del  sangue  e delle  lagri- 
me di  tanti  poveri  popoli , soggiogati  e 
spogliati  sotto  nome  di  conquista  , cioè 
senz’  altra  ragione  che  di  ladroneccio  . e 
i Romani  medesimi , che  aveano  vinto 
quelle  nazioni,  oltre  i disagi  immensi,  ci 
aveano  perduto  chi  il  padre,  chi  il  fratel- 
lo, chi  il  figliuolo  , o I’  amico  , senza  gii 
innumerabili  cittadini  morti  sul  campo: e 
con  {smisurate  spese,  e gravissimo  impo- 
ste aveano  mantenuto  la  guerra,  sicché  i 
danni  c le  infinite  miserie  erano  tre  quar- 
ti di  quel  trionfo:  e nondimeno  que’  cie- 
chi si  dissolvevano  in  atti  e voci  di  giu- 
bilo per  quelle  infelici  vittorie;  ed  al  con- 
quistatore, che  gli  avea  munti  e straziati 
siccome  bestie  , gittavano  mille  plausi  e 
benedizioni , come  a padre  e conservator 
della  patria  , ad  Eroe  , anzi  a Dio  ; con 
tanta  foga  di  gloria , che  ci  bisognò  tro- 
var uno , che  da  tergo  il  venisse  rimor- 
chiando con  parole  agro  c mordenti,  per 
contenerlo  no’  termini , che  non  si  repu- 
tasse qualche  cosa  sopra  la  condizione 
degli  uomini  : ed  eragli  dello  ; Rupie* 
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post  te  : hominem  memento  te  . Ora  così 
son  falle  le  beneficenze  di  questi  conqui- 
statori ? e questi  sono  gli  Iddìi  benefichi 
alla  umana  generazione?  Oli  benedetta 
misericordia  di  Dio  ! Cristo , si  , Cristo 
polca  entrar  in  Gerusalemme  a modo  di 
trionfante  , cioè  di  Salvatore  del  popol 
suo  ; perocché  egli  veramente  lo  salvava, 
e ricomperava  di  schiaviludine:  ma  lutto 
a suo  costo;  prendendo  per  se  medesimo 
le  fatiche  , i sudori , e la  spesa  della  vit- 
toria : ed  agli  uomini  comunicando  tutto 
il  bene  ed  il  frutto  di  quella  dura  batta- 
glia , da  lui  presa  contro  il  demonio  , 
dalle  cui  mani , mettendoci  egli  la  vita  , 
ci  riscosse , e tornò  in  libertà  . Or  voi 
udiste  , come  in  queste  acclamazioni , 
Cristo  fu  dalla  gente  riconosciuto  con 
atto  di  fede , per  lo  Messia  e Salvatore 
alla  nazione  promesso:  conciossiachè  egli- 
no a lui  cantarono  quel  passo  del  Salmo 
cxvn.,  che  voi  udiste,  ii  quale  nella  per- 
sona di  Davidde , tutto  va  appropriato, 
e si  compie  in  Gesù  Cristo,  nato  del  san- 
gue di  lui  : e gli  Ebrei  ne  avevano  bene 
la  intelligenza;  ed  ora  per  la  prima  volta 
al  vero  Davidde  il  cantarono  nel  dritto 
suo  senso . 

I Farisei  che  erano  fra  le  turbe,  veg- 
gendo  tanta  gloria  di  Cristo,  inveleniron 
di  rabbia,  e si  diccano  insieme  ; Vedete 
voi , fruito  che  per  noi  si  cava  d’  ogni 
nostro  fare  per  Screditare  quest’  uomo  ? 
ecco’;  tutto  a rovescio,  il  mondo  intero 
gli  corre  dietro:  e rivolli  al  Signore, 
quasi  mostrando  buon  zelo  di  sedar  quel 
tumulto  ; Maestro  , gli  dissero  , rampo- 
gna oggimai  questi  tuoi  devoti,  e fagli 
tacere  : che  mal  si  conviene  dare  al  po- 
polo tanta  baldanza  : nè  certo  ponno  es- 
sere di  gloria  a Dio,  anzi  mostrano  am- 
bizione questi  onori  e plausi  da  te  rice- 
vuti e gradili.  Gesù  , che  indarno  avreb- 
be loro  mostralo  , in  Dio  appunto  ritor- 
nar quella  gloria  , che  a lui  era  rendula; 
perocché  egli  era  bene  Figliuol  di  Dio,  ed 
essi  noi  volean  credere  ; fu  contento  a 
questa  breve  risposta , a cui  nessuno  po- 
teva apporre  ; Che  gioverebbe , che  io 
imponessi  silenzio  a questi  devoti  c di- 
scepoli miei  ? tacendo  eziandio  questi , 
griderebbon  le  pietre  . e volea  dire  ; 
Questo  impeto  di  gioja  e d’  amore  verso 


di  me  , che  voi  vedete  in  queste  turbe  , 
troppo  è ragionevole  e giusto,  ed  è im- 
possibile contenerlo . egli  è messo  in 
loro  dallo  Spirito  Santo  e dalla  fede  in 
me , per  quelle  maraviglie  che  mi  videro 
fare  . or  chi  potrebbe  ralter.ere  questo 
impulso  così  affocato  , e spegnere  la  vir- 
tù della  fede  ? E par  che  volesse  profe- 
tizar  loro,  che  le  pietre,  ed  i massi  me- 
desimi scossi , e scrollati  al  tempo  della 
sua  morte  , alla  divinità  sua  avrebbono 
rombilo  quel  testimonio,  che  eglino  più 
duri  ed  increduli  gli  negavano.  Ora  , co- 
mechè  Cristo  dovesse  esser  contento  di 
questo  allegro  e devoto  ricevimento  del 
popolo,  vedendo  nondimeno  l'odio  de’Fa- 
risei , e sapendo  ingegni  che  avrebbono 
adoperato  per  isvolger  quella  buona  gen- 
te dalla  fede  c dall’  amore  di  lui , e dove 
finalmente  indi  a pochi  giorni  sarebbono 
riusciti  questi  plausi  e queste  allegrezze; 
veggendosi  presso  a Gerusalemme  , si 
sentì  strignere  il  cuore  di  amaro  cordo- 
glio , c pianse  di  tenera  compassione . 
Pianse?  Or  come  non  si  duole  anzi  di 
lei , e la  trafigge  di  amari  rimproveri  ? 
come  non  è commosso  a sdegno  di  ciò , 
che  contro  a lui  era  apparecchiato  sì  in- 
giustamente ? e non  dà  luogo  nel  suo 
cuore  ad  altro  affetto  , che  alla  compas- 
sione della  città  peccatrice?  Così  falla 
era  la  tempera  dell’  amoroso  suo  cuore  . 
egli  era  deliberato  e fermo  di  patire  dagli 
uomini,  e morire  per  le  lor  mani:  e gli 
piacea  , perchè  ciò  dovea  riuscire  a sal- 
varli . ora  reggendo  il  contrario  de’  suoi 
Ebrei , e come  la  morte  sua  sarebbe  loro 
caduta  in  capo , da  essi  in  vero  studio 
chiamata  in  vendetta  del  loro  misfatto  ; 
tutto  ne  fu  addolorato:  c senza  pensare 
di  sè,  la  certa  ruina  di  quella  gente  il 
tenca  occupato , mirando  quella  città  , e 
stmggendosi  in  lagrime  di  dolore  : e di- 
ceva ; Oh  misera  e stolta  Gerusalemme  ! 
Beata  te  , se  avessi  conosciuto  la  bene- 
dizione , che  in  questo  giorno  singolar- 
mente io  era  venuto  portarti . ma  ecco  , 
misera  ! te  nolla  conosci  nè  vuoi  cono- 
scerla : e 1’  aver  fino  a qui  chiusi  gli 
orecchi  alla  verità  da  me  predicata  , ed 
a’  miracoli  che  te  la  doveano  far  ricevere 
con  amore  e con  fede  , tornò  adesso  ad 
averli  eziandio  accecata  nel  tuo  pericolo. 
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Ah  ! tu  non  vedi  castighi  orribili,  che  li 
saranno  renduti  per  tanta  perfidia . Verrà 
stagione  ( e sarà  dopo  non  troppi  anni , 
questa  medesima  in  che  ora  li  parlo  ) ; e 
i tuoi  nemici  ti  accerchieranno  in  più 
giri  lutto  all’  intorno , di  Torli  bestie  , 
serragli,  e trincee,  tagliandoli  ogni  via 
alla  fuga  ed  al  procacciarli  alimenti,  con 
istruitissimo  assedio  , nel  quale  innumo- 
rabili  de’  tuoi  morranno  di  fame  , e di 
struggimento  di  cuore:  ti  smantelleranno, 
ti  manderanno  in  terra  , guastando  te  , 
e’  tuoi  figliuoli  uccidendo  ; e non  lasccran- 
no  di  le  pietra  sopra  pietra,  radendoti  fino 
alle  fondamenta,  pena  dell’ aver  disprez- 
zata la  grazia  , eli’  io  ti  era  venuto  por- 
tare. Le  orribili  calamità,  le  stragi  inau- 
dite , onde  fu  da’  Romani  tribolata  , con- 
sunta e diserta  miserevolmente  quella 
città  ( le  quali  per  più  autorità  c fede  , 
tritamente  contale  furono  da  uno  della 
loro  stessa  nazione  , che  no  fu  testimo- 
nio ) ben  meritavano  il  pianto,  c questo 
lamento  di  Gesù  Cristo.  Il  pietoso  Signo- 
re avea  preso  già  quel  popolo  per  cosa 
sua , anzi  a lui  legatosi  per  fede  ed  amo- 
re di  marito  alla  sposa , come  sempre  lo 
chiama  : e ciò  provocato  non  da  merito 
che  fosse  in  lui , ma  da  solo  amore , 
che  lo  tirò  a volergli  tanto  di  bene  . Or 
a ciò  pensando  il  Signore,  inteneriva  in 
cuor  suo,  rammentandosi  lo  carezze  fat- 
tele , i benefizi , i privilegi , e il  conten- 
to che  egli  ebbe  di  lei  grandissimo  nel 
primo  tempo  delle  sue  nozze,  menlrechò 
1'  ebbe  amante  e fedele  . Ma  che  ? poco 
durò  in  fede  ; e si  sviò  dietro  molti 
amanti  , a’  quali  prostituì  se  medesima  ; 
egli  nondimeno  la  amò  anche  cosi  infe- 
dele , le  corse  dietro  , la  chiamò  lusin- 
gandola che  a lui  tornasse  , ed  offeren- 
dole P amor  suo.  parve  che  si  ravvedes- 
se ; ma  non  fu  vero , clic  mai  le  venisse 
da  cuore  : che  alternando  adulterj  e pe- 
nitenze fallaci , ella  si  andò  per  più  se- 
coli consumando  . Or  questo  Dio  è venu- 
to egli  stesso  a invitarla  in  persona  , ed 
a far  I'  ultima  prova  della  sua  carità,  ma 
ahimè  ! egli  vede  e sa  , elio  eziandio 
questa  volta , la  ingrata  sposa  non  torne- 
rà , ma  verrà  crescendo  e aggravando  le 
vecchie  ingiurie  , con  un  nuovo  e via 
peggioro  disprezzo  di  tanto  amor  suo . Il 


perchè  egli  sarà  costretto  di  ripudiarla  . 
Or  questa  è quella  punta  di  doloroso  cof- 
lello  che  lo  fa  piagnere:  non  di  sè , non 
delle  proprie  villanie  ed  onte  ; piagne 
della  sposa , cho  vuole  pur  perdere  se 
medesima  perdendo  lui  : ed  egli  dovrà 
darle  eterno  ripudio , cacciandola  dal  suo 
fianco , come  adultera  rinnegata  . Ecco 
l’ amore  di  Cristo  quanto  tenero  ! quanto 
affocalo  per  questa  sposa  si  indegna  ! 
Tanto  importa  il  non  aver  voluto , e non 
voler  conoscere  lemjius  r iti! ditoni*  suae  : 
cioè  il  non  ricevere  con  grato  animo  lo 
grazio  di  Dio  , e studiosamente  con  esse 
operare . Deh  ! quanti  sono , a cui  il 
pianto  di  Gesù  Cristo  si  conviene  dirit- 
lamcule  ! cho  i movimenti  della  grazia 
divina  , i conforti  al  bene  , i ritraimene 
dal  male  , e mille  altri  argomenti  di  lor 
salute  , lasciano  passare  indarno  ; anzi 
calpestano  con  villano  disprezzo  della  di- 
vina bontà . ora  que'  tocchi  di  celeste 
lume  e conforto  forse  non  torneran  più  , 
e que’  miseri  rimarranno  nella  amata  lor 
cecità  e durezza  di  cuore  , e cadran  fi- 
nalmente nell'  eterno  abbandonamelo  di 
Dio  . Se  Agostino  lasciava  andarsene  il 
forte  invilo,  o piuttosto  la  scossa  di  quel- 
la voce , che  a leggere  il  confortava , 
Tolle,  lege  ; il  che  era  veramente  il  pun- 
to della  misericordia  di  Dio  , c della  sua 
conversione;  forse  non  ne  avrebbe  avuto 
un  secondo , ed  era  perduto  . Ma  tornan- 
do agli  Ebrei  ; il  tempo  della  divina  vi- 
sitazione , di  che  parla  Cristo , era  ve- 
ramente la  grazia  della  fede  e della  pe- 
nitenza, che  in  propria  persona  egli  me- 
desimo loro  offeriva  , dopo  averne  altro 
senza  numero  loro  donate,  ma  sempre 
indarno  . or  questa  sua  venuta  in  Geru- 
salemme , con  tulle  le  prove  che  volea 
farci  la  sua  carità  , co'  miracoli , colle 
dottrine  , che  dopo  tante  altre  volea  lor 
metter  in  cuore  , erano  il  suggello  della 
divina  misericordia  ; che  dopo  una  smi- 
surata pazienza,  tollerando  le  ritrosie  di 
quel  popolo  , avrebbe  finalmente  chiusa 
la  fonte  delle  grazie  si  villanamente  da 
lui  sprezzale;  c sarebbe  abbandonato  alla 
sua  indomabile  ribellione . Cosi  fu  di 
quella  gente  : e Cristo  non  pianso  per 
nulla . Se  io  potrò  in  altro  tempo  reci- 
tarvi la  storia  dell’  assedio  di  Gcrusalem- 
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■ie  e della  presa  di  lei , vi  farò  inorridire 
di  pietà  o di  spavento  . 

Con  questo  accompagnamento  di  po- 
polo, con  questi  plausi  festevoli  entrò  Cri- 
sto sopra  la  sua  umile  cavalcatura  nella 
città  : e non  è a dimandare  so  ella  ne  fu 
tutta  commossa  , e levala  a romore  per 
una  novità  a Gesù  tanto  onorevole . Cri- 
sto dovea  ben  essere  a lutti  nolo  pe’  mi-  i 
racoli  e benefìzi  senza  numero , che  gli 
avevano  acquistata  la  riverenza  e I amo- 
re della  città  ; nondimeno  alcuni  diman- 
davano freddamente:  Chi  è costui?  que- 
sta maliziosa  affettala  ignoranza  dovette 
essere  de’  Farisei  ; mostrando  di  non  co- 
noscerlo , per  non  doverlo  onorare  . àia 
il  popolo  semplice,  senza  finzione,  bene 
il  conobbe  egli  di  tratto  , e lo  confessò 
quello  che  era  ; Ed  ecco , diceano , il 
gran  Profeta  promessoci  da  Mosè  , Gesù 
di  Nazarene  di  Galilea:  volea  dire;  Ecco 
quel  medesimo,  che  tante  volle  udimmo 
parlarci  con  quella  sua  lingua  celeste  , e 
con  quelle  parole  così  amorevoli  : quello 
che  ci  risanò  tanti  de’  nostri  maiali  , il- 
luminò tanti  ciechi  ; cd  a ciascun  lece 
bene , adoperando  la  virtù  sua  divina  a 
consolazione  di  lutti . e nou  è a dubita- 
re , che  tutti  costoro  non  si  aggitignes- 
sero  alla  turba  che  lo  accompagnava , ri- 
petendo i plausi  c le  benedizioni  al  loro 
Messia  e Salvatore  . Voi  vedete  , o cari , 
non  fallar  mai  questo  ragguaglio  de’  sem- 
plici verso  i sapienti  secondo  la  carne  ; 
che  i primi  a credere  non  penano  mai , 
nè  pongono  o trovano  difficoltà:  laddove 
gli  altri , collo  ragioni  ed  argomenti  me- 
desimi di  credere  che  hanno  comuni 
co’  primi , non  credono  mai , ed  hanno 
sempre  di  contraddire  o discredere  pre- 
ste mille  ragioni,  ma  Dio  per  questo  mo- 
do giustifica  la  sua  previdenza,  cd  al- 
tresì la  giustizia  verso  coloro,  che  a ma- 
lizia non  vogliono  usare  i mezzi  della 
salute  . 

Entrato  Gesù  Cristo  nella  città , si 
condusse  difilato  al  tempio;  dove  meglio 
che  in  altra  parte  il  tirava  il  zelo  e I’  a- 
more  della  gloria  del  divino  suo  Padre  . 
Como  fu  dentro  ( forse  nel  cortile  demen- 
tili ) si  vide  un  formicajo  di  gente  , che 
vi  faceva  mercato,  traffichi,  lavori , be- 
stie , cambi  di  monete , e cambiatori  che 


stavano  a banco  a'  loro  guadagni . di  che 
egli  fu  tutto  commosso  di  giustissima  in- 
deguazione  . Ben  credo  , che  tutto  que- 
ste cose  servissero  ad  uso  di  sagrihzi  , 
ed  a far  comodità  a’  devoti , che  le  vit- 
timo c le  altre  cose  necessarie  alla  lor 
divozione  quivi  avevano  preste  , e le  mo- 
nete spicciolale  ad  ogni  loro  bisogno . 
nondimeno,  comochè  questo  poco  di  be- 
ne ci  avesse  luogo,  il  male  , lo  sprezzo 
della  casa  di  Dio,  lo  scandalo  delle  buo- 
ne persone  era  troppo  maggiore  , e al 
tutto  da  non  tollerare:  che  in  fatti  in  fatti 
il  tempio  era  mutato  in  bottega , magaz- 
zino , c luogo  profano  : e in  vece  delle 
orazioni  a Dio , si  trattavano  negozi , 
cambi , interessi  mondani , con  brighe 
di  parole  , o forse  con  truffe  , c con  la- 
dronecci ; come  il  più  avviene  in  somi- 
glianti bisogne  , dove  la  gente  mira  al 
guadagnare  nelle  vendite  e ne’  baratti . 
Cristo  adunque  acceso  di  sdegno  dal  ve- 
der cosi  il  luogo  santo,  c l'onor  di  Dio  suo 
Padre  conculcato  e violalo  da  que’  profa- 
ni , si  mise  a cacciar  di  là  ( forse  menan- 
do lor  sopra  il  flagello  , come  altra  vol- 
ta ) quella  feccia  e canaglia  di  gente;  cioè 
i compratori , i venditori , le  bestie  , e 
le  stie  delle  colombe,  le  sedie,  i banchi 
de’ cambiatori  rovesciando,  de' quali  git- 
lò  per  terra  le  monete  ; e in  somma  sba- 
ratlò  quell’  indegno  mercato  : non  per- 
mettendo anche  , che  per  la  casa  di  Dio 
alcuno  portasse  da  un  luogo  all’  altro 
nulla  di  mobili  , vasi , arnesi , nè  altro  : 
e con  un’  aria  di  volto  signorile  e fermo 
diceva  loro  ; Voi , che  nelle  Scritture 
siete  sì  pratichi  ; che  dicon  elle  della 
casa  di  Dio  ? non  forse  , eh’  ella  è luogo 
di  orazione  , aperto  a tulle  le  genti  , da 
onorarvi  Iddio,  ringraziarlo,  e pregarlo, 
come  autor  d’ ogni  bene  ? Or  eho  n’  avete 
voi  fatto  ? ecco  , una  spelonca  di  ladri . 
Se  de’  nostri  Cristiani , coloro  che  con 
sì  svergognata  empietà  profanano  il  luogo 
santo,  pensassero  ben  questo  [alto,  for- 
se avrebbono  qualche  freno  a tanto  Ira- 
scorrimento  . Gesù , che  co’  maggior  pec- 
catori era  lutto  dolcezza  , e negli  alti  o 
nelle  parole  spirava  mansuetudine  ma- 
ravigliosa  ; Gesù  , del  quale  fu  scritto  per 
miracolo  di  benignità  , che  non  avrebbo 
finito  di  spegner  col  piede  un  lucignolo 
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fumigante  ; contro  questi  profani  arde  di 
sdegno,  li  saetta  con  gli  occhi,  • minac- 
ciando rovescia  , sbaratta  , manda  via 
quello  scandalo  . intendano , che  peccato 
voglia  esser  cotesto  , che  potè  metter  in 
collera  una  mansuetudine  o benignità  co- 
si grande , e fece  cangiar  indole  allo  stes- 
so Figliuolo  di  Dio:  il  quale  non  mai  die- 
de in  sua  vita  un  cenno  di  quel  che  farà 
al  giudizio  , salvo  qui  nel  fatto  vii  questi 
profanatori . Il  luogo  qui  citato  da  Cristo 
è di  Isaia  ( 5(!  ) ; nel  quale , non  al  tem- 
pio Giudaico , si  accenna  alla  nuovo  Chie- 
sa di  Dio , nella  quale  egli  sarebbe  con 
troppo  più  degno  cullo  adoralo  in  ispi- 
rilo e verità  . ma  perocché  il  tempio  di 
Gerusalemme  era  figura  della  Chiesa  , e 
figura  cho  era  già  sull’  essero  compiuta 
nella  fondazione  del  nuovo  spiritual  edi- 
lizio ; appropriò  le  parole  della  profezia 
altresì  alia  figura , perchè  intendessero , 
che  la  riverenza  c la  pietà  nel  culto  di 
Dio  era  da  lui  comandata  si  nel  tempio 
antico , come  nella  nuova  sua  Chiesa  : 
quantunque  in  questa  il  culto  sarebbe 
stato  più  nobile  ed  alto  , cioè  interiore  e 
dello  spirito  e della  ragione:  le  quali  co- 
se san  Paolo  chiama  Sjiiritualcs  hostias , 
in  luogo  delle  pecore  e de’  vitelli . E cer- 
to , non  ò da  mettere  iu  dubbio  ; che  in 
questo  (atto  Gesù  Cristo  vollo  faro  una 
viva  dimostrazione  dell’  autorità  o po- 
ter suo,  nell’ impaurire  cho  foce  tulli 
que’ profanatori  della  casa  di  Dio;  si  clic 
non  ardissero  di  contrastargli  ; ma  vinti 
e abbattuti,  cedessero  il  luogo  ad  un  uo- 
mo , nel  quale  nulla  era  di  che  dovesser 
temere  . ma  questa  volta  1’  occulta  divi- 
nità fece  trapelare  in  volto  di  Cristo  un 
raggio  della  sua  gloria,  a cui  non  fu  pos- 
sibile opporre  ardire  nè  forza  . il  quale 
sfoggio  di  sua  potenza  so  egli  avesse  fat- 
to net  tempo  della  passion  sua  ( come 
avea  cominciato  nell’  orlo , rovesciando  i 
soldati  con  quel  Son  io);  nessuno  avreb- 
be osato  stendere  in  lui  Io  mani  : o cosi 
non  avrebbe  avuto  effetto  I’  eterno  ordi- 
namento della  sua  morte , nè  il  mondo 
salvato  ; ma  egli  noi  fece . di  cho  noi 
stani  debitori  alla  troppa  sua  carità . 

A’  Sacerdoti  e agli  Scribi  fu  rappor- 
tato ciò  che  Cristo  avea  fatto  nel  tem- 
pio , o ne  fremettero  : o si  rifecero  a 
Cesari , Vita  di  G.  C. 
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pensar  modo , come  il  potessero  levar  di 
terra,  ma  torneano  forte  di  venire  a lan-* 
to  ; pensando  che  le  turbe,  rapite  di  ma- 
raviglia per  lo  suo  parole , tcncano  con 
lui , e I’  avrebbono  difeso  eziandio  colla 
forza.  S’aggiunse,  cho  nel  tempio  videro 
menar  a Cristo  alcuni  ciechi  o zoppi , i 
quali  furono  da  lui  sanati , come  sempre 
soleva,  e a questi  miracoli , un  altro  no 
seguitò  del  gridar  che  fecero  alcuni  fan- 
ciulli, dicendo;  Benedetto  il  Figliuolo  di 
Davidde  . il  che  via  più  fieramente  tra- 
fisso di  sdegnoso  dolore  i nemici  di  Cri- 
sto. 1 quali  mostrandosene  scandolezzati, 
cosi  gli  dissero;  Odi  tu  quello  che  di  con 
costoro?  or  sono  questi  gridori,  c questo 
fracasso  da  tollerare  nel  luogo  santo,  nel 
quale  noi  siamo?  o non  dovresti  tu  sop- 
primere queste  voci,  almeno  per  non  dar 
vista  di  accattar  plausi , o di  goderli  lo 
lodi  che  da  questi  godi  li  sono  roudute  ? 
e cosi  suggellare  tu  stesso  coll’  opera  lo 
dottrine  di  quella  umiltà  , clic  nelle  tuo 
prediche  se’  usato  inculcare  agli  altri  si 
forte  ? Ipocrisia  svergognala  ! Sia  sug- 
gello della  presonle  lezione  il  notare  o 
mordere  il  vezzo  abbominevolc  di  questi 
invidiosi  superbi . Or  non  erano  queste 
lodi , cho  i bamboli  davano  a Cristo,  un 
miracolo  manifesto  ? che  certo  era  Dio  , 
cho  le  loro  lingue  non  alte  ad  articolar 
parole  , movea  iu  quello  benedizioni  al 
Salvatore  del  mondo , cui  essi  non  po- 
teano  conoscere,  nè  intendere  di  lodare. 
Polca  dunque  essero  disonore  del  tempio 
di  Dio  quest'  opera  , cho  egli  medesimo 
vi  faceva  per  la  bocca  di  que' fanciulli  ? 
o non  era  anzi  un  fortissimo  provoca- 
mcnlo  ed  invito  fatto  a’  medesimi  Fari- 
sei , cho  oggimai  credessero  in  Cristo  ; 
quando  veduano  , che  Dio  manifesta- 
mente gli  rendeva  testimonianza  cosi  so- 
lenne, facendolo  benedire  da  quella  età? 
Nè  certo  poteva  offendere  I’  umiltà  di 
Gesù  Cristo  , il  ricevere  quella  testimo- 
nianza, che  tornavi  tutta  a gloria  di  Dio, 
ed  a salvamento  degli  uomini  , o di 
quo’  medesimi , che  non  credendo  in  lui, 
sarebbero  eternamente  periti . Da  ultimo 
Gesù  li  confuso  con  allegar  lo  Scritturo  , 
che  questo  lodi  medesime  de’  bambini 
aveano  predette  già  del  Messia  ; o però 
gli  cran  dovute , nè  egli  dovea  rifiutarle. 
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Or  non  avete  dunque  voi  letto  mai  ( disse 
loro  ) quel  che  scrisse  Daviddo  del  Cri- 
sto ; che  dalle  lingue  degli  infanti  e 
de’  bambini  da  poppa  , Dio  gli  avea  ren- 
dulo  perfette  c pieno  benedizioni  ? Ex 
ore  infantium  et  lactentium  perfecisti  lau- 
dem  . e volea  conchiudere  ; Se  a me  noo 
volete  credere  , credete  ai  vostro  David- 
do , che  di  me  vi  dà  testimonio  ; e ve- 
dendolo oggi  medesimo  verificato,  sopra 
la  fede  di  questo  gran  Profeta  arrende- 
tevi alla  verità  ; e colla  fede  in  me  , di- 
sponetevi alla  salute  . 

RAGIONAMENTO  IAXXI. 

Alcuni  Grulili  , cercalo  di  Cristo,  gli  sona  rappre- 
sentati • da  ciò  il  Redentore  prende  ragione  di 
parlar  a*  discepoli  mtoruo  ad  alcune  erriti  . Gesù 
Cnslo  parla  al  Padre,  e uua  voce  suona  dal  cie- 
lo ; la  qual  è intesa  da  lutti,  e Cristo  la  «piega 
loro . 

L’ incrcdidità  ostinata  degli  indurati 
Giudei  , predetta  da'  lor  Profeti , eserci- 
tava da  mollo  tempo  la  pazienza  del  Re- 
dentor  Gesù  Cristo  ; il  qual  tuttavia  , ad 
onta  dello  aperto  repulse  , delle  maligni- 
tà u delle  calunnie  , degli  improperj  e 
delle  ribellioni  , avea  setnpre  continuato 
loro  gli  uffizi  della  medesima  carità,  cor- 
reggendoli , ammonendoli , allcttandoli 
con  promesse,  e mostrando  il  pericolo, 
nel  quale  si  andavano  a traboccare . Ma  le 
profezie  non  doveano  fallire;  ed  i Giudei 
questa  terribile  • della  loro  incredulità, 
assai  I'  aveano  verificata  : dopo  il  quale 
avveramento,  dovea  seguire  il  secondo, 
del  ripudio , che  Dio  avrebbe  fatto  di 
quella  nazione  in  vendetta  di  tanta  per- 
fidia : e finalmente  rimaneva  il  terzo , 
che  co’  due  primi  era  ne’  decreti  di  Dio 
necessariamente  legato  ; cioè  che  ripu- 
diati gli  Ebrei , Iddio  sarebbesi  vólto 
a'  Gentili , ed  elettigli  nel  luogo  loro  . i 
quali  tre  avvenimenti  , predetti  nelle 
sante  Scritture,  ebbero,  ciascun  al  suo 
tempo , pienissimo  effetto  . e notate  : 
Queste  cose  non  avvennero  già  a quella 
nazione  per  questo , elle  di  lei  fossero 
stato  predelle  ; quasi  come  la  profezia 
inducesse  agli  Ebrei  necessità  di  quello 
fare  e volere  , che  dovea  compiere  la 


predizione  : anzi  eglino  medesimi , libe- 
ramente, e-  in  vero  studio,  recarono  ad 
effetto  appunto  appunto  ogni  particolarità 
de' fatti,  che  di  loro  avea  predetti  lo  Spi- 
rito Santo  . e cosi  senza  costrigncro  le 
lor  volontà , ebbe  Iddio  «Iella  loro  malizia 
un  pienissimo  testimonio  alla  veracità 
della  sua  infallibil  parola;  facendo  alla 
sua  gloria  servire  la  ribellione  medesima 
di  coloro,  che  non  voleano  a lui  sogget- 
tarsi : o cosi , contro  ior  voglia  , rima- 
sero soggettali . Oggi  vedremo  la  profezia 
de’  Gentili , già  cominciati  chiamare  in 
luogo  degli  Ebrei,  pigliare  avviamento 
sugli  occhi  de’  Giudei  medesimi  : ed  avre- 
mo assai  da  adorarvi  il  profondo  consi- 
glio di  Dio  , e da  ringraziarlo , che  a noi 
dirittamente  apparecchiava  e ordinava 
quella  grazia  , che  ritoglieva  agli  Ebrei , 
avendola  eglino  rifiutala. 

V"  erano  alcuni  Gentili  in  Gerusalem- 
me , venutivi  ad  adorare  il  Signore  nella 
prossima  festività  della  Pasqua;  conciog- 
siacliè  Dio  avea  nella  Gentilità  alcuni  suoi 
eletti , che  in  lui  credevano  : come  fra 
gli  altri , abbiamo  dell’  eunuco  della  Re- 
gina Cnnd.ice  . Di  questi  Gentili  è da  sa- 
pere, clic  il  vero  Dio  non  gli  avea  schiusi 
dal  tempio  suo  ; ma  il  primo  atrio  ne 
avea  lor  riserbalo  (che  appunto  appella- 
tasi dal  costor  nome),  dove  poteano 
raccogliersi  per  onorarlo  con  preghiere 
ed  altre  lor  divozioni.  Cosi  fin  dalla  pri- 
ma dedicazione  del  tempio,  avea  pregalo 
a Dio  Salomone  per  questi  popoli,  dicen- 
do ; Anche  queste  genti  ( che  ora  sono 
separale  da  voi,  o Signore,  e non  sanno 
la  vera  religione  , nè  il  culto  legittimo  , 
perchè  non  conoscono  voi  vero  Dio  ) , 
sentendo  nominar  le  opere  magnifiche  , 
che  voi  faceste  nel  popol  vostro  , e i be- 
nefizi , e le  altre  testimonianze  della  vo- 
stra potenza,  vinti  a tanta  opiniouc  della 
vostra  virtù , verranno  a rendervi  onoro 
in  questa  casa  , che  io  v’  ho  fabbricato  . 
Or  voi.  Signore,  eziandio  questi  ascolta- 
te, etl  esaudite  le  loro  preghiere;  ac- 
ciocché conoscano , non  esser  in  tutta  1% 
terra  altro  Dio  che  voi  solo,  o voi  solo 
adorino , pigliando  la  vera  religion  vo- 
stra , ed  a voi  solo  servendo.  Aperto  pre- 
sagio fu  questo,  o fratelli,  di  quello  elio 
dveova  avvenire  , ed  era  già  certamente 
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fermato  ne’  decreti  di  Dio  ; cioè,  che  sa- 
rebbe venuto  tempo , che  i Gentili  me- 
desimi , stati  cotanti  secoli  senza  Dio  , e 
schiusi  dalla  sua  misericordia,  sarebbo- 
no  ricevuti  a mercè , e col  popolo  del  Si- 
gnore raccolti  nella  medesima  fede  ; c 
fatta  una  sola  famiglia,  verrebbono  a 
parte  delle  stesse  promesse  falle  ad 
Àbramo  , e per  la  grazia  del  medesimo 
Salvatore  , porverrebbono  alla  salute  : e 
per  ciò  anche  Iddio  aveva  loro  fin  dal 
principio  assegnato  luogo  peculiare  nella 
sua  casa  , quasi  per  arra  della  lor  voca- 
zione . Questi  Gentili  adunque,  che  già 
un  gratuito  principio  di  fede  aveano  ri- 
cevuto da  Dio,  in  Gerusalemme  s'  erano 
ridotti  per  adorarlo  , siccome  ho  detto  . 
Ninna  maraviglia  , che  costoro  avessero 
saputo  ( quello  di  che  dovea  correr  voce 
per  lutto  ) , e forse  veduto  con  gli  occhi 
loro  alcuna  delle  grandi  opere  di  Gesù 
Cristo:  il  perchè  , essendo  d’animo  sem- 
plice , senza  odio  nè  altra  passione,  ven- 
nero in  desiderio  di  vederlo  , cioè  d’  es- 
sere con  lui , e dimandarlo  d’  alcun  loro 
dubbio , ed  averne  la  soluzione  : o certo 
d’  essere  ammaestrali  da  lui , del  qual 
altissima  opinione  dovettero  aver  conce- 
pula  . Costoro  avean  ( come  pare)  falla 
conoscenza  e presa  dimestichezza  con  gli 
Apostoli  di  Gesù  : e però  ad  un  di  loro 
ebbero  ricorso , che  a Cristo  dovesse 
rappresentarli  ; ciò  fu  Filippo  di  Galilea  . 
A Filippo  la  cosa  dovette  entrare  : ma 
nondimeno  dubitando  , se  ciò  dovesse 
poter  piacere  altresì  al  Maestro  ( forse 
perché  avea  loro  vietato  predicar  a’ Gen- 
tili ) , ne  feco  mollo  ad  Andrea  . il  quale 
assicurandolo  del  gradimento  di  Cristo  , 
ambedue  presi  seco  questi  buoni  Gentili, 
gli  ebbono  condotti  e messi  innanzi  al  di- 
vin  Salvatore . Il  Vangelista  non  dice 
espressamente  dell’  accoglienza  che  fece 
loro  Gesù  : ma  ben  dal  lesto  intero  appa- 
risce , lui  ( come  era  usalo  con  tulli  ) 
averli  ricevuti  benignamente  , e ammae- 
stratili , e lor  soddisfatto  d’ ogni  cosa  per- 
chè eran  venuti  ; dando  un  cenno  assai 
chiaro  della  misericordia,  che  avrebbe 
fatto  un  dì  pienamente  a tutta  In  nazione 
Gentile,  la  cui  vocazione  alla  fedo  era 
troppo  vicina  . Fornito  quest'  ufi/.io  con 
quella  buona  gente,  così  prese  a dir  Gesù 


Cristo  a’  suoi  Apostoli;  Ecco,  voi  vedete 
che  il  tempo  è venuto  della  gloria  mag- 
giore del  Figliuolo  dell’  uomo  , disceso 
nel  mondo  alla  salute  degli  uomini . Ve- 
ramente per  gli  Ebrei  salvare  in  ispeziel- 
là,  egli  era  venuto:  ma  posciachè  costo- 
ro non  vogliono  credere  in  lui , ed  egli 
sarà  glorificalo , salvando  i Gentili  ; i 
quali  ( come  voi  avete  veduto  ) non  chia- 
mati , nè  sollecitali  da  me  a pezza,  come 
ho  fatto  con  questa  razza  di  increduli  ; 
ma  tirati  dalla  forza  della  verità  e dello 
opere  mie,  son  venuti  a cercare  di  me, 
a chiedere  il  lume  ; cd  io  ho  fatto  loro 
copia  delle  mie  grazie  e della  luce  desi- 
derata . I Gentili  adunque  saranno  la  pri- 
ma gloria  e maggiore  del  Figliuolo  del- 
l’uomo,  credendo  in  lui,  e correndo  in 
folla  da  tutte  parli , a formare  il  suo  re- 
gno : e così  erunt  primi  novissimi,  et  no- 
vissimi primi . Ma  una  cosa  ho  da  dirvi, 
che  pochi  la  credercbbono  : I più  cono- 
scendomi vero  «Dio  , faranno  ragione  , 
eh’  io  debba  convertire  il  mondo  per  viva 
dimostrazione  di  mia  potenza,  e per  mo- 
do di  solenne  trionfo  , accompagnato  da 
molta  gloria . ma  egli  non  sarà  punto  co- 
sì : anzi  io  verrò  a questa  vittoria  per  via 
delle  umiliazioni  o do’  patimenti . II  qual 
modo  farà  più  splendida  c maravigliosa 
I’  impresa  , adoperandovi  gli  argomenti 
contrari.  Io  sono  come  il  granello  del 
frumento,  il  quale  se  sparso  in  terra, 
non  vi  marcisca  e sliavi  siccome  morto  , 
non  viene  a nulla  . ma  se  quivi  sepolto 
egli  stia  lungamente  per  morto , a suo 
tempo  bene  incestilo  rialzasi , e rigoglio- 
so con  grande  fruito.  Questa  sarà  la  ma- 
niera del  mio  crescere  ed  essere  glorifi- 
cato , o quel  medesimo  che  io  vi  dico  di 
me  , e voi  il  dite  di  tutti  coloro  , che  in 
me  credendo , verranno  a stato  di  perfe- 
zione, c a frutto  di  vita  eterna:  che  ci 
perverranno  per  la  via  medesima  do'  pa- 
timenti. lo  dunque  prometto  a lutti,  cho 
chiunque  farà  vezzi  alla  sua  carne  , cd 
amerà  se  stesso  disordinatamente  , ri- 
sparmiandosi di  non  patire  per  la  giusti- 
zia e per  1’  acquisto  della  virtù  ; costui 
odierebbe  veramente  se  stesso:  c chiun- 
que in  contrario  odierà  se  medesimo  in 
questa  vita  , tenendo  a disagio  e tribo- 
lando la  propria  carne , acciocché  si  len- 
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ga  ili  soggezione  dello  spirilo;  cosini  le 
vico  preparando  nella  vita  avvenire  un 
sicuro  riposo  di  eterne  delizie . Chiun- 
que si  niello  meco  per  mio  servidore  , 
ben  dee  seguirmi  in  tulle  le  cose  . e se 
egli  a me  suo  padrone  avrà  tenuto  dietro 
ne’  patimenti  di  questa  vita  ; mi  seguirà 
altresì  al  godimento  del  premio,  il  quale 
egli  avrà  a comune  con  me:  perocché 
certo  dove  io  sarà,  sarà  altresì  il  mio 
ministro  . Questo  è 1’  onore  , cho  mio 
Padre  riserba  a lutti  coloro  , che  non  si 
vergogneranno  di  riconoscere  ne’  pati- 
menti e nella  umiltà  me  suo  Figliuolo  , 
facendo  ritratto  dalla  mia  vita  : io  dico 
che  la  medesima  gloria  ed  il  guiderdono 
sarà  dato  al  servo , che  è riposto  al  Fi- 
gliuolo del  padrone  . Voi  udiste  : questa 
è , o cari , la  regola  da  ben  informare 
I’  amore,  che  naturalmente  portiamo  a 
noi  stessi . Prendiamoci  guardia  di  non 
uscire  dal  diritto  segno  : la  natura  ama 
ciecamente , c non  conosce  altro  bene 
che  il  comodo  e ’l  diletto  presente  : voi 
udiste  Gesù  Cristo,  cho  volge  in  altro 
bene  1'  amore  ; o c’  insegna , che  a ca- 
rezzar cosi  la  nostra  carne  per  questo 
poco  tempo , noi  verremmo  a perderla  in 
eterni  tormenti  di  là  . vero  amore  sarà  il 
mortificarla,  tenendola  in  croce  con  lui . 
e non  s’  arresta  alla  sola  dottrina  ; ma  la 
conferma  coll’  esempio  suo  proprio  : ac- 
ciocché da  ambedue  questi  lati , la  verità 
ci  sia  ben  chiavala  in  capo  c nel  cuore  . 
Sicché  noi  non  possiamo  fallir  la  via,  se 
non  volendo  noi  medesimi  in  vero  studio; 
nè  potremo  dall'  amore  rimanere  ingan- 
nati; avendo  le  cose  conte  e ben  diflìni- 
to . Oltre  a ciò  , se  ci  pesa  questo  nuovo 
modo  d'  amar  noi  medesimi , abbiamo  il 
conforto  del  premio  larghissimo  ed  esu- 
berante , che  no  dee  essere  retribuito  ; 
quel  medesimo  che  sarà  a Gesù  Cristo . 
Or  qual  è quel  servo  , cui  non  bastasse 
per  tenerlo  in  fede  col  suo  Signore , l’ es- 
ser a lui  pareggiato  nel  guiderdone? 

Ma  che?  alcuni  avrebbon  potuto  cre- 
dere , in  Gesù  Cristo , come  in  uom  che 
era  Dio , non  essere  stalo  vero  naturai 
senso  di  doloro  ; ina  o estinto  , o rintuz- 
zato dalla  soperchiatile  virtù  della  divini- 
tà . ciò  avrebbe  falsificato  la  sua  carità 
nc'patimcnli, ch’égli  mostrava  aver  presi 


per  uoi  ; e per  poco  ingannalo  gli  uomini, 
che  soggetto  a veri  dolori  siccome  loro  il 
dovevano  giudicare  : e finalmente  offen- 
deva assaissimo  la  verità  della  umana  na- 
tura e delle  naturali  passioni  eli’  erano  in 
lui , comechè  non  lo  siguoreggiassoro  co- 
me noi , anzi  dalla  sua  ragione  fossero 
signoreggiate  ; siccome  udiste  nel  caso 
della  morte  di  Lazaro  , clic  egli  turbavi! 
scipaum  . Egli  dunque  sentì  veramente  il 
dolore  c la  angoscia  del  cuore:  come  egli 
medesimo  confessò  , un  vero  o non  si- 
mulalo dolore  avere  sentilo  : .Yunc  ani- 
ma inea  lui  baia  et! . Il  nominar  che  avea 
fatto  i patimenti  e’  dolori , che  dovcaoo 
precedere  la  sua  glorificazione , anzi  me- 
ritarla a sé  ed  a noi , gli  avea  destalo  o al 
vivo  impresso  nell’  immaginativa  un  sen- 
timento assai  forte  ed  amaro  delle  pene, 
che  avrebbo  provate  (lasciando  egli  li- 
bere in  6è  le  naturali  cagioni  del  turba- 
mento del  cuore  ) : e I’  anima  sua  ne  fu 
tutta  scossa  o trafitta  profondamente,  o 
pertanto  soggiunse  ; Or  cho  dirò  io  dun- 
que? Deh  salvanti , o Padre  , da  questo 
passo  sì  doloroso  : Salvifica  me  ex  hoc 
bora  . ma  come  prego  io  così  ? e cho  di- 
mando ? or  non  fu  dunque  preveduto  da 
me  questo  passo  ? o mi  sopraggiunse 
improvviso?  u non  elettolo  e proso  e vo- 
luto io  medesimo?  Sul  propterea  veni  in 
Itane  liorum . Ecco  dunque  , o Padre  , la 
mia  vera  ed  ultima  deliberazione . io  sen- 
to 1’  orrore  delia  natura  ; ma  la  mia  ra- 
gione c la  volontà  è ferma  di  servire  alla 
tua  gloria  eziandio  nelle  pene  cho  mi  hai 
preparalo:  Valer , clarifica  nomen  luum  . 
Se  i miei  patimenti  debbono  glorificarvi , 
e voi  prendetevi  di  me  questa  gloria,  per 
quella  via  che  voi  veggiato  migliore.  Voi 
vedete , o cari , il  perfettissimo  esempio, 
c la  norma  del  reggere  gli  affetti  nostri 
nelle  coso  dolorose  ed  amare  , che  Dio 
talora  vuole  da  noi.  il  senso  del  patimen- 
to presente  , o I’  apprensione  de’  dolori 
che  ci  vcggiaui  soprastare  , uè  possiamo 
fuggirlo  , nè  punto  impedisce  , o scema 
la  perfezione  dell’  atto  , col  quale  la  vo- 
lontà nostra  determini , e muova  so  stes- 
sa a volere  o abbracciare  il  piacere  di  Dio 
in  vece  ed  onta  del  nostro  , il  quale  na- 
turalmente repugna  al  patire  ; o non  può 
volerlo  ed  eleggerlo , se  non  in  quanto 
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ci  è dato  da  Dio  , la  coi  volontà  e ’l  gra- 
dimento piace  alla  suprema  parte  del- 
1’  anima  nostra , ed  è da  lei  approvato  per 
troppo  migliore . Or  questo  è il  grado 
maggiore  di  perfezione  , a che  possa  es- 
ser levata  la  pazienza  de’  maggior  Santi , 
facendo  ritratto  da  Gesù  Cristo , come  in 
questo  luogo  , così  là  nell’  orto , dicendo 
con  lui  ; Salvifica  me  ex  hac  hora  • Non 
mea , sed  tua  fiat  voluntat  : cioè  mostran- 
do la  volontà  animale , che  abborre  lo 
pene  ; ma  sottomessa  alla  ragionevole , o 
dalla  grazia  ajutata  , le  riceve  dalla  vo- 
lontà divina,  tutta  aggiustandosi  a quella 
regola  di  perfettissima  santità  . Ben  ab- 
biam  noi  nelle  tribolazioni  e dolori  della 
vita  presente  assaìssimo  di  che  consolar- 
ci . perchè  Cristo  medesimo  ne  volle  fare 
il  saggio  e Io  sperimento  in  se  stesso  : 
tentatili  per  omnia.  Le  amarezze  , gli  af- 
fanni, i timori,  le  angosce  nostre  furono 
tulle  nel  cuor  di  lui  a tormentarlo  assai 
crudelmente . ma  nel  tempo  medesimo , 
quasi  dal  toccamonto  di  quel  suo  cuore 
divino  ricevettero  una  nuova  qualità  , 
cioè , elio  posta  giù  la  nativa  amarezza , 
che  le  rendea  intollerabili , acquistarono 
tanto  di  dolce , che  fu  mitigata  l' asprezza 
della  loro  natura  : sì  che  il  Cristiano  le 
riceva  senza  timore  e le  abbracci  per  cosa 
santa  e divina  ; a quel  medesimo  modo  , 
che  le  acque  pigliano  le  qualità  diverse 
( o di  ferro , o di  sale  , o di  creta  , o di 
rame  ) delle  terre  per  le  quali  passano  : 
così  queste  tribolazioni,  essendo  passate 
per  lo  cuore  di  Cristo , s’  appiccò  quasi 
loro  un  cotal  sentore  di  divinità , di  pa- 
zienza , e di  carità  divina , di  cui  il  cuore 
di  Cristo  era  fonte  e fornace  riboccante 
senza  misura . di  che  rimasero  indolcite , 
e 1’  amarezza  lor  mitigata . 

Non  avea  forse  Gesù  Cristo  ben  prof- 
ferito lo  suddette  parole  , Pater  clarifica 
nomen  luum  ; ed  ecco  una  voce  sonò  dal 
cielo  (certamente  del  Padre  di  lui  ) ; Io 
ho  glorificalo  il  mio  nome , e tuttavia  il 
glorificherò.  Questo  è il  maggior  conforto 
degli  uomini  veramente  perfetti  ; l’ esse- 
re certificati  da  Dio  , eh’  egli  vuolo  esse- 
re, ovvero  è glorificato  in  loro , eziandio 
per  le  umiliazioni  e per  li  patimenti . tan- 
to focosamente  amano  Dio,  e la  gloria  di 
lui , sopra  ogni  loro  propria  soddisfazio- 
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ne  . Le  parole  del  Padre  valevano  un  di- 
re ; Io  mi  sono  glorificato  in  te  fino  ad 
ora  per  tanto  opero  maravigliose , le  quali 
al  mondo  ti  dimostrarono  mio  vero  natu- 
rai Figliuolo  ; e per  questa  via  molti  ho 
condotti  a credere  nel  Figliuòlo  e noi  Pa- 
dre ; per  la  qual  fede  saranno  salvati . 
Resta  ora , che  per  la  croce , e per  la 
morte  tua,  e per  lo  umiliazioni  io  glori- 
fichi la  mia  virtù  ; adoperando  cotesti 
mezzi , tanto  lontani  in  vista  dalia  mia  e 
tua  gloria,  a darti  piena  vittoria  del  pec- 
cato e del  diavolo , ed  a fondar  la  mia 
Chiesa,  nella  quale  sia  apparecchiato  agli 
uomini  lutti  un  asilo  di  salute  ; non  pure 
agli  Ebrei , ma  a quo’  Gentili  eziandio  , 
che  fino  ad  ora  dalla  mia  misericordia 
parevano  scomunicati.  La  gente  avea  udi- 
to ben  questo  suono  confuso  , senza  ri- 
trarno  alcun  sentimento  : o chi  dicea  es- 
sere stato  un  tuono:  ed  altri;  l'n  Angelo 
gli  parlò.  Ma  Gesù  Cristo;  Le  parole  che 
voi  udiste  sono  stato  dette  dal  Padre  mio, 
non  punto  per  me  , sì  per  voi  : concios- 
siachè  avendo  Egli  manifestato  che  glori- 
ficherà in  me  se  medesimo , il  fece  per 
condurre  voi  a credere  in  ino  ; confes- 
sando, che  Dio  è veramente  mio  Padre  , 
che  in  me  si  compiace  , che  mi  ama  ed 
ascolta , ed  approva  lutto  le  mie  opere  , 
per  le  quali  egli  è , come  udiste,  glorifi- 
cato . o se  volete  saperlo , la  grande  ope- 
ra mia  sarà  questa  ; che  ora  si  fa  il  giu- 
dizio del  mondo , o il  Principe  di  questo 
mondo  sarà  cacciato  del  regno  e se  io 
sarò  levato  di  terra , trarrò  a mo  tutte 
quante  le  cose . Queste  ultime  parole  con- 
tengono una  assai  alla  e segreta  sentenza, 
la  quale  io  sporrò  brevemente , se  già  mi 
venga  fatto  di  ferire  nel  segno . Per  la 
prima  disubbidienza  s’  era  I’  uomo  ven- 
duto, e posto  in  mano  al  demonio,  il  cui 
piacere  aveva  egli  seguito  in  onta  di  quel- 
lo di  Dio.  Or  Dio  prese  il  modo  della 
vendetta  dal  peccato  medesimo  dell’  uomo 
ribelle:  o posciachè  egli  s’  era  consegna- 
lo al  diavolo  per  vaghezza  di  fare  la  vo- 
lontà propria  ; e Dio  ordinò  , che  contro 
la  sua  volontà  il  diavolo  così  insignorito 
dell’  uomo , fosse  ministro  della  divina 
giustizia  nelle  temporali  pone  , e nel  - 
l’ eterno  castigo  a cui  l’ avea  condannato, 
così  la  colpa  medesima  diventò  strumen- 
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lo  e materia  della  sua  pena  . Conriossia- 
chè  I"  uomo , che  avea  fallo  ragiono  di 
acquistar  libertà  , c di  dover  essere  feli- 
ce , concedendosi  al  diavolo  che  I’  aveva 
sedotto  ; sunti  poi  troppo  bene  , che  li- 
bertà c beatitudine  fosse.  Tesser  venuto 
a mano  di  un  tiranno  tanto  feroce  , che 
di  lui  faceva  ogni  più  crudele  strazio  o 
più  doloroso:  e nello  inferno  avrebbe  con 
gli  ingegni  della  sua  crudeltà,  raddoppia- 
le in  mille  tanti  le  angosce  di  quella  or- 
renda prigione  ; la  quale  penitenza  non 
avrebbe  però  saldalo  mai  le  ragioni  del 
debito  di  quest'  uomo  , nè  gli  sarebbe 
giovalo  a fargli  racquislare  il  perduto  di- 
ritto all’  amor  di  Dio  , e alla  eredità  del 
suo  regno  ; ma  sarebbe  durato  nemico  di 
Dio,  senza  mai  fornire  il  suo  pagamento. 
Questo  era  lo  stalo  dell'  uomo  , sotto  la 
sentenza  della  divina  giustizia  in  lui  eser- 
citata per  tanti  anni . Ma  la  divina  bontà 
venuta  quasi  a consiglio  colla  giustizia  , 
propose  il  partito,  se  quest’  uomo,  fosso 
da  abbandonare  per  sempre  nelle  mani  di 
quel  feroce  tiranno,  ovvero  riscuoterlone 
coiuechessia.  vinse  il  partito  la  misericor- 
dia : e fu  deliberato , che  T uomo  fosse  ri- 
scosso dalla  tirannia  del  diavolo  c dalla 
morte:  e l’opera  di  questa  salute  fu  posta 
in  mano  del  Figliuolo  di  Dio  Gesù  Cristo. 
Egli  adunque  prese  sopra  di  6è  questa 
liberazione  degli  uomini  ; entrò  a com- 
battere col  fiero  avversario  a corpo  a 
corpo  ; e T ha  vinto  per  forma  , che  già 
colui  è per  essere  cacciato  del  regno  , o 
toltigli  lutti  gli  schiavi  da  lui  tanto  cru- 
delmente straziali . Ma  come  fece  egli 
questa  vittoria  ? con  quali  armi  ? Ecco 
modo  maraviglioso  e degno  di  solo  Iddio; 
colla  sua  propria  morte  , c morte  vergo- 
gnosa di  croce  . Conciossiachè  T orribile 
carico  di  patimenti  da  lui  presi  e tollerati 
di  sua  volontà  fino  a morirne , fu  la  per- 
fetta soddisfazione  da  lui  renduta  alla 
giustizia  del  Padre  per  li  peccati  degli 
uomini  : per  la  quale  soddisfazione  , le 
ragioni  del  debito  nostro  furono  saldato, 
e Dio  risarcito  dell'  ingiuria  da  noi  rice- 
vuta ; anzi  soprabbondantemente  onora- 
lo : e noi  fummo  veramente  a Dio  ricon- 
ciliati e riamicati , e reoduli  figliuoli  suoi 
per  lo  merito  della  sua  morte  . Ciò  im- 
porla , elio  la  divina  carità  cavò  di  mano 


al  demonio  tutti  gli  schiavi  rendati  libe- 
ri , sopra  de'  quali  egli  non  avea  più  ra- 
gione di  continuar  il  supplizio;  o cosi  fu 
caccialo  del  regno,  e gli  uomini  per  que- 
sto modo  salvali . Abbiatevi  questa  se- 
conda spiegazione  dei  passo . Al  Demo- 
nio fu  da  Dio  conceduta  licenza  di  punire 
gli  uomini , siccome  ministro  di  sua  giu- 
stizia . Gesù  Cristo  apparve  uomo  nella 
carne  del  peccato,  e ingannò  la  superbia 
del  diavolo  colla  sua  umiltà  : perchè  co- 
lui , veggendolo  povero  , paziente  ed 
umile  , noi  potè  credere  figliuolo  di  Dio  : 
pertanto  sfogò  in  lui  il  suo  odio  alla  sca- 
pestrata , istigandogli  contro  gli  Ebrei , 
cho  lo  fecer  morire  sopra  la  croco . Qui 
volea  Cristo  il  superbo  . Morto  in  croce 
l’innocente,  anzi  Dio,  in  cui  il  demonio 
non  avea  ragione  ; per  quest’  empia  ri- 
balderia perdette  il  dominio  su’  veri  pec- 
catori : e la  morte  del  Santo  e di  Dio,  fu 
la  vita  de'  rei  ; per  questa  francati  dalle 
mani  di  quel  crudele . Cosi  Cristo  vinse 
il  demonio  , lasciandosi  vincerà,  e con- 
ficcar sulla  Croce  : Princepi  hujus  mundi 
jam  juilicatus  est . Ma  in  questo  nuovo 
genere  di  combattimento , Gesù  Cristo 
dal  suo  patibolo  tirò  a sè  tutte  le  cose  ; 
cioè  si  assoggettò  i demoni  lutti  con  tutti 
gli  uomini,  che  a lui,  come  a Redentore 
ed  a conquistatore  e Re  , piegano  le  gi- 
nocchia . In  fatti  il  demonio  fu  spodesta- 
to della  sua  crudcl  signoria  , della  qualo 
avea  superbamente  e crudelmente  abu- 
sato contro  degli  uomini , c incatenato  da 
lui  colla  virtù  del  suo  sangue , e toltogli 
il  potere  di  nuocere  agli  uomini  da  sò 
redenti:  Expoliant  Potestates , et  Princi- 
patus , traduxit  con/identer:  palam  Irium- 
phans  ilio!  in  semetipso . Questi  uomini 
poi  furono  tirati  di  speziai  ragione  sotto 
la  giurisdizione  di  Gesù  Cristo , del  qualo 
sono  divenuti  vera  conquista,  ed  egli 
acquistato  in  essi  viva  ragion  di  ricom- 
pera, avendogli,  con  adeguato  pagamento 
riscossi  di  servitù  . Cosi  ('.risto  è padro- 
ne , per  nuovo  titolo , di  tutti  gli  uomi- 
ni , do’  quali  egli  ora  già  solo  per  crea- 
zione . sicché  non  è uomo  nel  mondo 
universo  , clic  non  sia  doppiamente  ob- 
bligalo a Gesù  Cristo  , corno  cosa  di  sua 
proprietà  , e non  debba  in  lui  credere  , 
i ubbidirgli , e servirlo  ; come  altresì  da 
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lui  riconoscere  , aspettare  , e sporaro  , 
come  da  Redcnlor  , lutto  il  bene  ; sicno 
ajiili  soprannaturali , lumi  alla  mente  , 
grazie , Sacramenti , e conforti  alla  vo- 
lontà ; do’  quali  tutti  beni  Cristo  solo  è 
fonte  ed  autore . Questa  è la  promessa 
fatta  al  Verbo  di  Dio  : Dabo  libi  gente s 
haereditatem  tuam,  et  possessionem  tuam 
terminai  terrae:e  questo  è il  fondamento 
del  debito  , che  hanno  tutti  di  vivere  , 
operare , e morire  per  la  gloria  di  Gesù 
Cristo  : Ut  qui  vivimi , jam  non  sibi  vi- 
vant , sed  e i qui  prò  ipsis  mortuus  est  : 
perchè  veramente  gli  uomini  non  sono 
più  liberi  di  sè,  ma  servi  di  lui,  che  gli 
ha  colla  sua  morte  ricomperali . Ecco  il 
tirar,  che  nella  sua  croce  fece  Gesù  Cri- 
sto tutte  le  cose . Ma  perocché  tutti  gli 
uomini  non  vogliono  essere  da  Gesù  Cri- 
sto tirati  così  per  amore  , e per  servigio 
di  nobile  soggezione;  non  per  questo  gli 
ingrati  e ribelli  a lui,  fuggiranno  la  forza 
e la  virtù  della  croce  , che  a sè  li  tirerà 
a rendergli  sforzatamente  quella  gloria , 
che  gli  negarono  per  amore  . Cristo  mo- 
rendo acquistò  intero  dominio  di  tutti  : 
Data  est  mi/ii  omnis  potestà s in  tarlo  et 
in  terra:  e chi  non  volle  ubbidirgli,  non 
sarà  però  francato  di  tal  suggezione.  Egli 
se  li  strascinerà  dinanzi  al  suo  tribunale, 
dove  si  farà  a coloro  render  ragione  di  sì 
villano  ed  ingiusto  portarsi  con  esso  lui  : 
conciossiarhè  in  merito  della  sua  morte 
egli  è costituito  giudico  di  tulli  gli  uomi- 
ni , ed  in  mano  di  lui  è posto  il  retribuire 
a ciascuno  secondo  I'  opere  sue . Così 
tutta  la  spezie  degli  uomini  è assogget- 
tala a Cristo  , o come  a Redentore , ov- 
vero come  a giudice  ; il  quale  ha  tiralo 
tulle  le  cose  a sè , quando  fu  levalo  di 
terra  . Abbiatevi  questa  sola  spiegazione 
delle  parole  di  Cristo,  senza  le  altre  clic 
ci  avrebbono  luogo:  ma  questa  vi  6arà 
utile  assai , se  vi  conduca  a rassegnarvi 
come  leali  servi , e obbedienti  alla  dolce 
signoria  di  sì  amorevole  Redentore  : per 
lui  solo  e per  la  sua  gloria  adoperando  il 
corpo  vostro,  e l’anima  , ed  ogni  virtù; 
dal  qualo  voi  medesimi  riaveste  salvi  e 
francati  dalla  tirannia  del  demonio  ; per 
non  dover  essere , nè  vivi,  nè  morti , se 
non  di  colui,  che  per  ricomperarvi  volle 
sopra  la  croco  morire . Ecco  ( dice  San 


Paolo  ) , servendo  voi  al  demonio  e al 
peccato  , .liberi  fuistis  justitiae  , avevate 
scossoli  giogo  della  giustizia  . deh  ! mi- 
sera libertà  ! Ora  per  Cristo,  falli  servi 
della  giustizia , siete  riscossi  dalla  servi- 
tù del  peccalo  . Beato  servire  alla  giusti- 
zia , che  di  servi , ci  rende  liberi  vera- 
mente ! ( Rom.  iv.  18  ec.  ) 

Le  parole  , Si  exgllatus  [nero  a ter- 
ra, furono  intese  dagli  Ebrei  appunto  nel 
proprio  senso,  d’essere  levalo  in  croce, 
secondo  che  Cristo  lo  avea  dette  : ma  in 
luogo  di  cavarne  utile  conseguenza  , per 
intendere  la  carità  sua  e il  proprio  debito 
loro  verso  di  lui , si  volsero  a cavillare  , 
movendo  difficoltà  sopra  il  Ietterai  senti- 
mento d’  un  passo  della  Scrittura  , che 
parea  distruggere  il  detto  da  Cristo  ( vi- 
zio comune  de’  superbi  : quando  do- 
vrebbono  umiliarsi , voler  vedere  ogni 
cosa  , e vincere  tutte  le  prove  , e mo- 
strarsi saputi  sopra  degli  altri;  non  aman- 
do la  edificazione  , ma  la  vittoria  ) . La 
turba  adunque  , vantando  conoscenza 
delle  Scritture  ; Come  è , rispose  , ciò 
che  tu  dì  ? i santi  libri  ci  hanno  ben 
detto  , che  il  Cristo  vive  in  eterno  ; ed 
a questo  non  è che  apporre . or  corno 
adunque  tu  , che  li  vuoi  fare  il  Messia  , 
ci  conti  di  dover  essere  levato  in  croce , 
e tolto  del  mondo?  Chi  è questo  Piglino! 
dell’uomo,  che  tu  ti  nomini?  o che  vuoi 
tu  farci  credere  e pensare  di  le  ? Non  è 
questa  la  prima  volta  , che  la  superbia 
a questi  orgogliosi  fece  frantendere  lo 
Scritture , e cavar  tenebre  dalla  luce  : 
usato  castigo  di  questo  vizio.  Gesù  ve- 
deva esser  inutile  lo  sporre  a costoro  il 
vero  senso  delle  Scritture  , là  dove  di- 
cono , il  Cristo  vivere  eternamente  ; ed 
ivi  altresì , dove  apertamente  affermano 
dover  lui  morire  : mostrando  a quo’ cie- 
chi , che  prima  avrebbe  dovuto  morire, 
per  poscia  entrare  alla  vita  immortale  ( la 
qual  cosa  , perchè  spiacevole  al  loro  or- 
goglio , essi  non  pativano  di  sentire  ) : e 
pertanto  , come  ad  infermi  già  quasi  sfi- 
dati di  ogni  salute , senza  far  loro  la  ri- 
sposta diretta  , elio  non  avrebbono  rice- 
vuta , così  loro  rispose  ; Voi  avete  fino 
a qui  tanto  pertinacemente  contrastalo 
alla  verità,  che  quasi  non  vi  siete  lascia- 
to gocciol  di  lume  ; e appena  un  po’  di 
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viglilo  col  Maectro  della  virtù  delle  me  paro- 
le i ed  egli  sopra  ciò  risponde  loro . 
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barlume  ve  n’  è rimaao  . non  affogate 

eziandio  questo  : e mentre  die  io  sono 
eoo  voi  ( che  sarto  poco  ) , e la  luce  tut- 
tavia vi  offerisco,  non  la  rifiutate  per 
vostra  guida  : prepdelela  innanzi  elio  vi 
sopraggiunga  la  notte  ; quando  voi  per- 
derete ogni  traccia  di  vero  * e andrete 
• senza  saper  voi  medesimi  dove  • Credelo 
alla  luce,  mentre  J’ avete;  che  guai , se 
ella  vi  Ge  sottratta  del  tutto  ! Ciò  detto, 
Gesù  lasciò  I’  udienza , e si  nascose  da 
loro  . L’Evangelista  suggella  questo  rac- 
conto , con  questa  terribil  sentenza  ; E 
dopo  aver  quella  gente  veduto  tante  ma- 
raviglie da  Cristo  operate  su  gli  occhi  lo- 
ro , tuttavia  non  credevano  in  lui  : Cum 
aulirti  lauta  tigna  fccinel  coram  cis , non 
cridebant  in  eum  . 

Io  v*  ho  assai  delle  volte  dimostro  , i 
filosofi  , ovvero  increduli  del  tempo  no- 
stro , essere  nel  passo  spaventevole  di 
questi  Ebrei  ; e la  superbia  medesima 
averli  accecati  cosi , che  nel  pien  mezzo 
giorno  della  verità  manifesta , non  veg- 
gono lume  , e vanno  brancolando  , e in- 
cespicando negli  errori  più  gravi  e fune- 
sti . a costoro  nulla  più  giova . questi 
superbi  non  credono,  e non  possono  cre- 
dere , ad  onta  de’  miracoli  e della  evi- 
denza , perchè  la  fede  o umiltà . lascia- 
moli al  giudicio  di  Dio.  Noi , che  la  fede 
in  Cristo  ci  sentiamo  viva  noi  cuore , non 
ci  lasciamo  smarrire  filo  di  questa  luco  , 
che  ne  condurrà  a salvamento,  e poscia- 
chè  il  liraro  gli  eletti  a sè  ed  alla  salu- 
to , è il  trionfo  della  croce  di  Gesù  Cri- 
sto , non  restiam  di  pregarlo,  che  in  noi 
trionfando  , ci  tiri  a so  stesso  , e ci  ten- 
ga a sè  ben  legali  c congiunti  ; da  cho 
eziandio  per  tirar  noi , egli  fu  levato  di 
terra  in  croce , donde  Omnia  trahet  ad 
teiptum  . 

RAGIONAMENTO  LXXXIl. 

Il  Redentore  seguii»  ragionare  nal  tempio  . Fattasi 
notte,  ai  conduce  in  Befania  co*«®oi  Apostoli- 
La  mattina  torna  tuttavia  a Gerusalemme  per  pre- 
dicarti: c tra  via  trova  una  fica, a acusa  i rutti  . la 
maledice  per  questo , Fornito  il  dì,  ti  ridate  tut- 
tavia a Befania  a passarvi  la  notte.  Venuto  il 
giorno , torna  al  tempio  . Strada  facendo  , agli 
Apostoli  vira  veduta  la  ficaja  inaridita  . ai  raara- 


Conciossiachè  tanti  miracoli  avesso 
fatti  Gesù  Cristo  sugli  occhi  do’  suoi  E- 
brei , costoro  tuttavia  non  credevano  in 
lui . con  questa  sentenza  di  San  Giovan- 
ni , ho  io  suggellato  I'  ultimo  ragiona- 
mento : il  clic  è un  dimostrare  senza  di- 
fesa nè  scusa  il  loro  discredere , quando 
di  credere  a Cristo  aveano  tanta  e si  for- 
te ed  invitta  ragiono.  Ma  che  dircto  voi? 
che  gli  Ebrei  da  quosta  medesima  incre- 
dulità loro  dovoano  ritrarre  con  sicurez- 
za , lui  essere  it  Cristo  ; conciossiachè 
essa  fu  già  predetta  da’  lor  Profeti  ; là 
dove  promettendo  il  Messia  alla  loro  na- 
zione , protestano  tuttavia  che  essa  non 
gli  crederebbe  : Expandi  manum  meam 
ad  populum  non  credentem  , et  contradi- 
centetn.  Adunque  doveano  far  questa  ra- 
gione gli  Ebrei;  Quest'uomo  che  si  dice 
il  Messia , e si  pruova  con  tanti  miracoli , 
dee  essere  certamente  creduto,  se  a pro- 
varlo mancassero  essi  prodigi , almeno 
per  la  incredulità  nostra  medesima  , la 
quale  ab  antico  ci  fu  rimproverata  corno 
il  maggior  peccalo  da  noi  commesso  con- 
tro il  Messia . dunque  questo  Gesù  al 
quale  non  vogliam  credere  , è desso  il 
Cristo  promessole  la  nostra  infedeltà  ne 
è il  carattere  ed  il  segno  . Ma  nulla  gio- 
vò ; o in  quella  vece  , gli  Ebrei  verifica- 
rono quelle  profezie,  6onza  cavarne  pro- 
fitto per  se  medesimi  ; contenti  d’ avere, 
senza  volerlo , a Dio  rcnduta  la  gloria  dà 
verace  e fedele  in  osservare  le  cose  da 
sè  predetto  ; o di  sapientissimo  conosci- 
tore de’  cuori , e delle  futuro  azioni  degli 
uomini  ; la  cui  malizia,  o gli  atti  liberi 
delle  lor  volontà  , sono  sempre  nudi  cd 
aperti  (eziandio  molli  secoli  innanzi)  agli 
occhi  di  lui  : e però  acccrtalamente  potè 
predire  le  infedeltà  loro  c le  miscreden- 
ze ; lo  quali  cosi  ebbero  effetto , come 
Dio  lo  aveva  vedute  senza  produrle  . 
L’  Evangelista  allega  qui  alcuno  di  queste 
profezio  assai  terribili , colle  quali  noi 
cominccrem  la  lezione . 

Quel  de’  Profeti , che  più  apertamen- 
te e precisamente  d’  ogni  altro  toccò  i 
fatti  del  promesso  Messia , o lo  più  mi- 
1 nule  particolarità  della  vita  sua  e della 
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morie , più  da  storico , che  da  Protei)  , 
si  fu  Isaia  ; il  quale , dopo  queste  si  chia- 
re note , dopo  le  promesse , e le  altre 
dimostrazioni  del  Redentore  , soggiugne 
quasi  inorridito  ; Domine , quis  credidit 
auditui  nostro  ? Signore  Iddio , io  parlai 
ben  chiaro  e riciso  a questo  popolo , clic 
aspetta  e dimanda  il  loro  Messia  ; ma 
quanti  credono  , o crederanno  le  cose 
che  ascoltano  dalla  mia  bocca  , o legge- 
ranno nella  mia  profezia?  come  dicesse; 
Pochi  mi  crederanno,  lo  ho  ben  predetto 
le  opere  maravigliose  che  farà  il  Cristo 
su’  loro  occhi , per  acquistarsi  tede  da 
loro,  amore  e obbedienza,  egli  veramen- 
te si  mostrerà  mandato  da  Dio , come 
virtù  sua  , sua  forza , suo  braccio  . ma 
quanti  in  così  fatte  opere  conosceranno 
la  virtù  o la  mano  di  Dio  , per  sottomet- 
tersi a lui  per  fede,  ed  umile  riverenza? 
Et  brachimi  Domini  cui  revelatum  est  ? 
come  volesse  dire  ; Saranno  pur  pochi . 
Or  ecco  , soggiugne  l' Evangelista  : il  loro 
Isaia  ha  veduto  tanti  anni , e lustri  di- 
nanzi la  costoro  durezza  e protervia,  ed 
balla  predetta;  e non  poteva  fallile,  ha 
veduto  il  giusto  giudicio  di  Dio  in  questi 
ingrati  ed  increduli , che  avrebbono  ri- 
fiutato tanto  lume  di  Dio  ; ma  e Dio  a- 
vrebbe  da  ior  ritenuto  e sottratta  la  gra- 
zia. il  perchè  sarehbono  rimasi  nella  vo- 
lontaria Ior  cecità  , anzi  sarebbonsi  in 
essi  vie  più  aggravate  queste  tenebre  di 
affettata  ignoranza  ; la  quale  senza  scu- 
sarli gli  avrebbe  indurati  e perduti.  Così 
costoro  avendo  occhi , non  veggono  , 
non  sentono  culle  orecchie , nulla  inten- 
dono ; anzi  par  che  si  armino  contro  la 
grazia  , che  non  li  tocchi , e converta  e 
sani  il  loro  cuore . Questo  induramento 
ed  acciecamcnlo  degli  Ebrei  io  v’  ho  già 
spiegato  altra  volta  ; clic  direttamente 
non  fu  voluto  nè  operato  in  loro  da  Dio. 
e se  il  Vangelista  dice  quivi  medesi- 
mo , che  non  potevano  credere  ; egli 
era  vero,  ma  perchè  non  volevano,  e la 
ria  Ior  volontà  avevano  indurata  e ferma 
nel  male  : e fu  giusta  pena  di  ciò  il  negar 
poi  loro  grazie  maggiori , senza  le  quali 
non  dovevano  convertirsi , nè  credere  a 
Gesù  Cristo,  Così  per  lerrihil  giudizio  di 
Dio , talora  un  peccato  torna  in  pena  e 
vendetta  d'  uno  , o più  altri . Aggiugno 
Cesari , Vita  di  G.  C. 
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l'Evangelista  una  cosa  notevole  a prova- 
re la  divinità  di  Gesù  : dice  , cioè  , che 
queste  cose  avea  dette  Isaia,  quando  egli 
vide  la  gloria  di  Gesù- Cristo,  o di  lui 
parlò  . Or  è certo  , che  nel  capo  sesto  , 
donde  San  Giovanni  prese  da  Isaia  ie  sud- 
dette parole , il  Profeta  descrive  la  gloria 
di  Dio  vedulà  da  lui  , e di  Dio  altamente  > 
ragiona.  Se  dunque  San  Giovanni,  citan- 
do questo  passo , afferma  che  Isaia  parla- 
va di  Gesù  Cristo , e vide  la  gloria  di 
lui;  ed  Isaia  dice  di  aver  veduto  la  gloria 
di  Dio  ; Cristo  per  conseguente  è Dio  , u 
per  vero  Dio  fu  cono;ciulo  e adoralo  da 
quel  loro  Profeta  , il  quale  già  (in  d'  al- 
lora rendette  testimonianza  alla  divina 
persona  di  lui . laddove  gli  Ebrei , che 
onoravano  altamente  il  loro  Isaia  , conio 
il  maggior  de’  Profuti , a cui  Dio  avesse 
rivelato  le  cose  più  segrete  e profonde  , 
disprezzavano  quel  Gesù  Cristo  medesi- 
mo , che  Isaia  avea  adorato  siccome  Dio , 
e loro  il  mostrava  , da  dover  credergli  u 
da  onorare.  Ma  quantunque  comunemen- 
te gli  Ebrei  negassero  fede  a Cristo,  ciò 
non  toglieva  però , che  la  verità  tanto 
efficacemente  mostrata,  non  guadagnasse 
alcuni , che  al  resisterle  erano  men  per- 
vicaci : c molli  die  furono  a questo  ra- 
gionamento di  Cristo  , dice  I’  Evangeli- 
sta , credettero  in  lui . e non  furono  già 
tutti  feccia  di  popolo , anzi  de’  principali 
e de'più  reputali:  i quali  tuttavia,  aven- 
do ben  comincialo  , mal  proseguirono  ; 
poiché  in  una  cosa  offendevano , c mac- 
chiavano la  loro  fede:  e ciò  fu , che  egli- 
no la  si  teneano  tutta  chiusa  nel  cuore  , 
e non  s’  ardivano  di  confessar  pubblica- 
mente Gesù  vero  Dio  : il  che  faccano 
per  non  esser  cacciati  della  sinagoga , 
secondo  il  bando  uscito  già  dal  coucilio  , 
clic  fosse  scomunicalo  chiunque  avesse 
creduto  in  lui . Ora  questa  loro  credenza 
così  smozzicata  e soppressa  , tornava 
quasi  ad  un’  aperta  infedeltà  ed  apostasia 
da  lui  ; conciossiachè  in  tanto  odio  e con- 
traddizione che  a Cristo  facevasi  dalla 
nazione  ebrea,  dava  sospetto  d’essere  suo 
avversario  , o certo  non  punto  do’  suoi , 
chiunque  non  si  melica  con  que’  pochi 
che  stavano  per  lui,  e professavano  pub- 
blicamento  di  credere  alla  sua  persona  ed 
alle  dottrine,  e in  fatti  il  Vangelista  tra- 
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figge  queste  anime  vili  e codarde  con 
queste  parole  ; Dilexervnt  cium  gluriam 

hominum  maijis  quam  gloriarti  Dei:  cioè  . 
Non  ardivano  a manifestarsi , perchè  più 
caro  aveano  il  favore  c la  gloria  degli 
uomini , che  quella  di  Dio  : il  che  è ac- 
cusa fortissima  e grave;  essendoché  atro- 
ce ingiuria  ne  torna  a Dio , che  un  ver- 
me ( qual  è I’  uomo  ) s’  abbia  dagli  altri 
più  riverenza  ed  onore  , che  non  Iddio  . 
e d’  altro  lato  , la  fede  vera  e compiuta 
del  cuore  dee  passare  alla  lingua  , con- 
fessando colle  parole  quello  clic  altri  cre- 
de, e rendendone  testimonianza  : che  è 
quella  gloria,  la  quale  Iddio  esige  ed  im- 
pone alle  ragionevoli  creature , che  a lui 
debbono  rendere  un'  intera  soggezione  di 
mente  e di  lingua  , come  a Verità  eterna 
ed  a loro  Signore  : Corde  ereditar  ad  ju- 
stitiam  ; ore  miteni  confessio  fit  ad  salu- 
terà . Ora  que’  deboli  che  credeano  in 
Gesù  Cristo  , ma  non  osavano  confessar- 
lo , pregiavano  più  di  servire  e gradire 
agli  uomini  nemici  di  Cristo,  dando  vista 
d’  essere  del  loro  partilo  , di  quello  che 
di  mantenersi  fedeli  a Cristo  cd  alla  ve- 
rità , testimoniandola  con  pericolo  di  di- 
spiacere al  mondo  e d’ esserne  maltrat- 
tati . il  clic  senza  gravissima  ingiuria  di 
Cristo  ( siccome  dissi  ) non  potè  essere 
fallo  da  que’  molli  e snervati  fedeli . Or 
io  non  so , a quanti  altresì  de’nostri  deb- 
ba il  Vangelista  avere  scagliala  quella 
senteuza  . e dico  di  que'  non  pochi , che 
uiostran  di  credere  veramente,  e tutta- 
via manca  loro  il  coraggio  di  mostrar  per 
opera  la  lor  credenza  , ed  a Gesù  Cristo 
rendere  testimonio  in  faccia  a tal  inon- 
do, che  lo  schernisce,  anzi  il  bestemmia 
empiamente  : ed  hanno  trovato  un  lor 
modo  o temperamento,  da  esser  Cristia- 
ni , senza  apparir  nemici  del  mondo , nè 
perdere  suo  favore . il  che  a San  Paolo 
non  era  venuto  l'atto  , c lo  credeva  im- 
possibile : conciossiachè  per  essere  aper- 
tamente amico  di  Cristo , era  nimicalo 
col  mondo  , o perseguitato  da  lui . Pen- 
sino bene  costoro  ; che  da  Cristo  , e non 
dal  mondo  dovranno  ussero  giudicali , u 
ricevere  la  mercede  d’  ogni  loro  fallo  ; 
che  Cristo  onorerà  quelli,  da  cui  fu  ono- 
ralo ; e da  cui  fu  disprezzalo , li  affo- 
gherà di  vergogna  . Allora  ( ma  lardi  ) 


conosceranno  , con  chi  convenia  loro 
apertamente  tenersi , e con  chi  romperla 
affatto:  e se  veri  Cristiani  furono  mai, 
non  mantenendo  con  pubblica  professio- 
ne la  fede  di  Cristo  che  aveano  nel  cuo- 
re ; e ciò  per  rispetto  di  quel  mondo  , a 
cui  aveano  giurato  odio,  come  a nemico 
di  Gesù  Cristo  . Per  correggere  o rinco- 
rare la  costor  debolezza  , così  Gesù  Cri- 
sto ripigliò  il  ragionamento,  levando  allo 
la  voce  , a provare  la  sua  divina  perso- 
na ; Fate  bene  le  vostre  ragioni , o voi 
che  credete  in  me,  c tuttavia  non  ardite 
confessarmi  solennemente  : voi  siete  nel 
medesimo  termine , a conto  della  fedo 
che  voi  dovete  a me  , come  quella  che  a 
Dio  , e siete  stretti  da  uno  stesso  dove- 
re ; essendo  io  e ’1  Padre  una  cosa  me- 
desima . Chi  crede  in  me  , crede  altresì 
in  quel  Padre  Iddio  clic  a voi  mi  mandò, 
chi  crede  me,  credo  il  Padre,  dal  qualo 
sono  venuto . lo  sono  la  luce  di  quel  sole 
eterno , apparita  nel  mondo  per  cavare 
di  tenebre  lutti  coloro , che  credono  in 
me  . Or  nessuno  di  voi  direbbe  bastare 
la  fede  in  Dio , tenendola  chiusa  nel  cuo- 
re : ma  intendete  essere  necessario  ono- 
rar questo  Dio  davanti  agli  uomini , pro- 
testando altresì  colla  bocca  di  credere  in 
lui,  come  verità  e vita  eterna  . Adunque 
il  debito  medesimo  avete  mero  altresì  , 
che  sono  Figliuolo  di  questo  Dio  , e Dio 
coinè  lui  ; e pertanto  in  Dio  Padre  ritor- 
nerà sì  I'  onore  , come  lo  spregio  , cho 

10  ricevessi  da  voi  . e certamente  quoslo 
amar  che  fate  più  la  gloria  degli  uomini 
che  di  Dio  ( non  confessandomi  dinanzi 
a loro  per  temenza  del  suo  odio  ) , mo- 
stra ben  chiaro  chi  più  stimiate  , cd  a 
chi  vogliate  meglio  piacere  . Ma  questo 
disonore  , che  in  me  fato  a Dio  , vi  sarà 
ben  pagato  a suo  tempo  . e ponete  men- 
te : Chiunque  ascolta  le  mie  parole,  o 
intende  le  prove  della  mia  divinità , o 
tuttavia  non  vuol  credere  in  me,  o cre- 
dendo, non  ardisce  professare  questa  sua 
fede  ; costui  non  sarà  giudicato  da  ino 
( il  quale  non  sono  venuto  per  esser  giu- 
dice , ma  salvatore  degli  uomini  ) : il  co- 
storo giudice  è presto  senza  di  me  : Ser- 
rilo quetn  loguutus  sttm , illejudicabit  eum 
iti  novissimo  die  . I.e  mie  parole  saranno 

11  processo  e la  sentenza  bella  e formala 
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di  ludi  costoro  : conciossiachè  queste 
parole  sieno  sì  chiare , o tanto  aperta- 
mente linguaggio  di  Dio , che  non  fa  hi 
sogno  di  altro  testimonio , nò  chiosa  a 
provarlo.  E pertanto  l’aver  contraddetto 
e spregiato  queste  parole  manifestamente 
vere  e divine  , dico  un  dispregio  aperto 
di  Dio  , che  senz’  altro  giudicio  condan- 
nerà gli  uomini  come  oltraggiosi  ed  in- 
grati . in  somma  l’aver  contraddetto  alla 
Verità  , importa  , senza  consultazioni  nè 
prove , una  certa  e dimostrata  bugia  : 
come  è certamente  torta  quella  lunghezza 
del  corpo  , che  non  s’aggiusta  , ma  esco 
della  dirittura  del  regolo . .Ma  che  paro- 
lo,  e quali  sono  le  mie  ? ( conferma  I’  ar- 
gomento medesimo  Gesù  Cristo);  lo  non 
parlai  già  di  mio  capo:  ma  quegli  che  mi 
mandò , mi  pose  in  bocca  le  parole  egli 
stesso  , indettandomi  dello  cose  ch’avca 
a diro  ( ed  io  so  bene  , che  queste  coso 
danno  , a chi  le  crede  , la  vita  eterna  ) . 
Io  dunque  nelle  coso  che  dico,  non  esco 
mai  un  minimo  che  , dalla  dettatura  del 
Padro  mio  : il  che  imporla  , che  la  dot- 
trina mia  è celeste;  e però  colla  medesi- 
ma fede  , docilità  e generosità  è da  cre- 
dere a me  ed  in  me,  confessandomi  scn 
za  'ergogoa , con  (juanla  è da  credere 
nel  Padre  mio,  e confessarlo  dinanzi  agli 
uomini . Questo  modo  di  dire  , che  som 
bra  importare  ignoranza  , o una  colai 
servitù  in  Gesù  Cristo,  e dipendenza  dal 
Padre;  come  farebbe  discepolo,  che  non 
esco  dall'orma  del  suo  maestro;  non  va- 
le già  quel  che  suona  : anzi  significa  , 
sotto  questa  figura,  la  medesimezza  così 
della  volontà , come  della  natura  del  F 
gliuolo  o del  Padre  : ed  è un  dire  ; Tanto 

10  sono  col  Padre  mio  una  cosa  medesi- 
ma , che  nè  una  parola  potrei  dire  , che 
meco  ed  in  me  nolla  dicesse  il  medesimo 
Padre  . Siamo  due  occhi , che  ad  una  si 
levano  e si  abbassano  nel  medesimo  tem- 
po, per  unità  di  ussero  o di  volere  . Qui 

11  Vangelista  nota  , che  Cristo  diede  una 
girala  d’occhi  sopra  i suoi  uditori;  e 
che  esseudo  già  sera,  si  partì,  e si  con- 
dusse a Betania  co’  dodici , dove  passò 
quella  notte.  Quel  guardar  clic  fece  Gesù 
i suoi  uditori  forse  era  un  cercare  infra 
loro  , se  alcuno  per  avventura  lo  invitas- 
se a cenare  e dormire  in  sua  casa  . Quc- 
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«lo  era  il  giorno  del  suo  trionfo  ; che  in 
Gerusalemme  fu  ricevuto  con  tanti  plausi 
e.u  ?non’  c°o  quanti  avete  sentilo,  tutto 
glorno  egli  era  durato  predicando  loro , 
c ammaestrandoli  della  verità  . or  chi 
non  avrebbe  creduto  , che  lutti  dovesse- 
ro rubarsi  a gara  I’  uno  all’  altro  questo 
benedetto  ospite,  per  godere  più  ad  agio 
della  sua  v.sta  , e della  virtù  che  usciva 
s"a  I)orsona  ? e tuttavia  nessun  fu 
trovato,  che  si  procacciasse  l’ onore  d’ a- 
verloseco:  ma  così  digiuno  e stanco, 
„ ,U|  fu  la»calo  partire . Ora  Cristo 

non  dimandava  nò  aspettavasi  d’essere 
invitalo  por  lo  comodo  e piacere  suo  pro- 
prio; si  perbene  de’suoi  uditori,  a’ qua- 
li egli  avrebbe  questa  amorevolezza  di 
servigio  in  dieci  tanti  pagata  : ma  non  hi 
'ero , che  alcuno  volesse  nulla  da  lui . 

d mansueto  Signore , senza  farne  la- 
mento , esco  di  quella  ingrata  città  , per 
procacciarsi  ricovero  altrove,  da  cui  egli 
eia  cupidamente  aspettalo.  In  fatto  di 
gratitudine  noi  siamo  assai  teneri  c riscn- 
1 ’ e non  ci  par  di  poter  amare , uè 
ar  nessun  bene,  a chi  non  ci  si  mostra 
grato  do  ricevuti . Ma  Cristo  ha  bene  di 
onorarci  arrossire,  e torci  ogni  scusa;  o 
ci  galera  in  faccia  non  pur  questo  esem- 
pio di  mansuetudine,  ma  le  grazie  in  noi 
medesimi  continuate,  quantunque  ingra- 
ti.  or  che  vorremo  rispondere?  Ma  guai, 
chi  si  lascia  fuggir  Cristo  di  mano  ! egli 
avrà  bene  degli  altri  da  cui  sarà  ricevu- 
to: e il  benefizio  di  questa  visita  tocche- 
rà a colui , che  sarà  stato  più  sollecito  a 
farlo  suo  ; perchè  Cristo  non  alberga 
presso  nessuno , che  non  gli  lasci  largo 
merito  d'  questo  suo  ospizio:  sicché  il 
frutto  è pur  di  colui  che  in  casa  so  lo  ri- 
cevo. Ciò  intendete  pure  dell’onore  fatto 
cornee hcssia  alla  persona  propria  , ov- 
vero  alla  religione  di  Cristo;  c state  cer- 
ti della  parola  di  Dio:  Quicumque  honorx- 
pcacent  me , Zionori/icabo  eum . ma  forse  è 
*ia  intendere  più  appropriatamente  dc’po- 
ven , nc  quali  Cristo  ha  messo  la  propria 
persona , ed  in  chiare  ed  espresse  parole 
alternato  , di  ricevere  egli  medesimo 
ogiu  servigio,  che  per  amore  di  lui  fosse 
fatto  da  noi  a que’ cattivelli.  Il  vantaggio 
poi  sara  tutto  nostro  . 

Ora  noi  crediamo  far  bene  senza  più 
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a questi  miseri  ; ed  è vero  da  un  qualeho 
lato  : ina  veramente  il  liene  e il  profitto 
è più  nostro  che  loro:  perché  avendo 
noi  l’ animo  a Gesù  Cristo  in  quella  amo- 
revolczza  fatta  a'  poveri,  abbiamo  paga- 
tore lui  medesimo  di  ogni  bene , che  noi 
tacessimo  a poverelli,  perchè  egli  lo  re- 
puta fatto  a sé  in  proprio  : e Cristo  , co- 
me sapete  , è larghissimo  rimuneratore, 
clic  per  uno  dà  cento  . Vedete  dunque  : 
non  vi  lasciate  torre  tanto  vantaggio.  Se 
voi  rimandale  il  povero  colle  man  vote, 
egli  trovci à un  altro  , che  il  raccellerà  , 
e il  rimanderà  pasciuto,  c vestilo  secon- 
do il  bisogno  ; e cosi  a voi  avrà  cavato 
di  mano  il  merito  c la  mercede  che  Dio 
avea  a voi  ofTerla,  e mandatavi  innanzi, 
se  I*  aveste  saputa  bene  afferrare  . Sopra 
questa  verità  San  Giovanni  Arcivescovo 
d' Alessandria , senza  le  infinite  limosino 
fatte  a'  poveri , avendo  veduto  un  certo 
povero,  cangiata  veste,  tornargli  davan- 
ti due  e tre  volte  alla  lila  per  la  limosi- 
na; c ammonendolo  il  suo  dispensatore, 
che  colui  dovea  essere  un  mariuoló,  che 
aveva  mutato  abito  per  non  essere  cono- 
sciuto , e busi  ar  da  lui  a doppio  la  me- 
desima carità,  il  Santo  non  volle  ascol- 
tarlo: anzi  risposcgli;  Itagliene  pure  tutte 

10  volle  che  e’viene  per  la  limosina;  elio 
forse  questo  è il  mio  Signor  Gesù  Cristo , 

11  quale  per  questo  modo  mi  lenta , se 
nel  povero  io  sappia  riconoscere  ed  ono- 
rare la  sua  persona  . Cosi  va  , chi  hen 
crede  alle  parole  di  Gesù  Cristo  . a co- 
storo non  falla  mai  cagione  di  fare  somi- 
glianti guadagni . 

Venuto  dunque  Cristo  a Befania  , e 
dormitovi  quella  notte  , I'  altro  d)  si  ri- 
mise in  cammino  co’  dodiri , che  gli  era- 
no sempre  da  lato  . or  dove  crediate  noi 
che  Gesù  Cristo  movesse  7 non  certo  a 
Gerusalemme  , uiiidichiam  noi  : concios- 
siachè  egli  medesimo  avesse  detto  , le 
perle  non  essere  da  gittare  a’  porci  ; o la 
diritta  ragiono  porti , che  I'  uomo  non  si 
conceda  a chi  non  lo  vuolo  e lo  spregia  , 
o rifiuta  i suoi  benefizi . Questa  veramen- 
te era  una  regola  assai  diritta  da  conve- 
nirsi osservare  generalmente  con  gli  in- 
grati e mal  conoscenti  : ma  la  carità  di 
Cristo  volle  uscire  d’  ogni  regola  , c tra- 
passar ogni  leriniuu  in  fatto  di  amore:  e 


parve  che  essendo  egli  presso  a fornir  la 
sua  vita  , si  desse  fretta  , studiandosi  a 
colmare  , oltre  ogni  cspellazione  e me- 
rito altrui , la  misura  della  sua  carità  . 
Adunque  lasciate  le  altre  terre  , che 
avrebbe  avute  più  conoscenti  dc'suoi  be- 
nefizi , tornò  verso  l’ ingrata  Gerusalem- 
me. c questo  è il  costume , che  Dio  suol 
tenere  le  più  volte  , nel  comunicare  agli 
uomini  i doni  suoi  : che  per  dimostrar  la 
dovizia  della  sua  graziosa  misericordia  , 
li  dà  meglio  c più  spesso  a coloro  per 
avventura  , a’  quali , secondo  ragion  di 
mondo  , meno  si  convenivano  dare  . Nel 
passo  da  Retania  a Gerusalemme , vide 
lungo  la  via  una  fìcaja  da  lungi  ; e sen- 
tendosi fame , venuto  a lei , cercò  so 
nulla  avesse  di  frulli . ma  ella  non  avea 
che  foglie  ; conciossiachè  non  fosse  an- 
cora tempo  di  fichi.  Allora  egli  (volendo 
accennare  al  tcrribil  giudizio  , che  fa- 
rebbe un  di  di  coloro , che  doveano  por- 
tar frutti,  cd  Svanirono  in  foglie),  con 
uno  sdegno  divino  rivolto  contro  la  pian- 
ta , la  maledisse , udenti  gli  Apostoli , 
con  queste  parole  ; Non  si  colga  frutto 
da  le  mai  più  in  sempiterno  . la  ficaja  , 
come  fulminala  da  quella  maledizione, 
si  seccò  di  presente  fino  alle  radici . Ma 
gli  Apostoli  non  la  videro  , perocché  in- 
sieme con  Cristo  aveano  tirato  innanzi  il 
cammino  verso  della  città . Quivi  il  buon 
Redentore  continuò  l’usato  benefizio  del- 
la sua  carità,  predicando  nel  tempio,  ed 
ammaestrando  la  gente  . Non  fa  bisogno 
clic  io  vi  faccia  tuttavia  notare  , come  i 
Farisei  e’ Principi  de’ Sacerdoti  ingelositi 
di  lui , voleano  por  mano  a farlo  morire 
( usalo  merito  altre  volle  da  què*  ribaldi 
renduto  a tanta  larghezza  di  carità  ) . voi 
già  l’avete  sentilo  da  me,  e non  la  luogo 
di  sposizione.  Or  il  timore  del  popolo  il 
ritenne  dal  tentar  nulla;  poiché  lo  vede- 
vano con  grande  affetto  pendere  maravi- 
gliando dalla  bocca  di  lui  , innamorato 
del  suo  parlare  . la  cosa  adunque  tornò  a 
nulla  eziandio  questa  volta . Venne  la 
sera  : e non  essendo  Gesù  da  nessuno  in- 
vitato, colla  solita  sua  pazienza  , uscito 
della  città  , si  ridusse  alla  6iia  fedele  Bc- 
tania  , à passarvi  la  notte  . e fatto  gior- 
no , si  ricondusse  altresì  alla  città  , non 
mai  stanco  nè  di  ricevere  ingratitudini , 
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nè  di  far  benefizi . Tornando  dunque  la 
manina  co'  suoi  Apostoli  per  la  medesi- 
ma strada,  passando  lungo  il  luogo  della 
ficaja , venne  loro  veduto  l’ albero  inari- 
dito, colle  foglie  accartocciate  o caduto  ; 
e pieni  di  maraviglia  seco  diccano;  Deh! 
che  cosa  veggiamo  noi  ! E Pietro  al  Mae- 
stro ; Ecco  questa  ficaja  , che  jori  male- 
diceste , di  colpo  è morta  dalle  radici . 
grande  è stata  certamente  e terribile  la 
virtù  delle  vostro  parole . A cui  Gesù 
Cristo,  senza  far  loro  la  sposizione  della 
figura  che  era  quel  fatto  (da  che  il  N an- 
golata non  ne  fa  mollo  ) , così  spiegù  la 
virtù  della  fede  nell’  opere  di  miracoli  ; 
Tn , o Pietro  , e voi  altri  Apostoli  miei , 
avete  in  questo  fatto  una  nuova  testimo- 
nianza di  quello , cho  voi  v'  abbiate  a 
credere  di  me , o della  mia  potenza  e 
virtù  nelle  maraviglie  da  me  operale.  Ma 
che  direte,  veggendomi  questa  virtù  me- 
desima in  voi  eziandio  trasportare?  e per 
le  mani  e parole  vostre  adoperale  le  ma- 
raviglie medesime , che  io  adopero  per 
me  solo  ? sicché  la  debolezza  de’  mezzi 
non  ponga  impedimento  alla  efficacia  del- 
la mia  divina  virtù  ; anzi  gli  renda  abili 
ad  opere  sopra  la  loro  natura . Voi  lo 
vedrete  : o fino  od  ora  vi  dico  , che  la 
fedo  vi  renderli  onnipotenti . conciossia- 
chè  avendo  voi  questa  fede  immobile  nel- 
la mia  divina  possanza  , non  pur  d’  un 
albero  farete  il  medesimo  che  a ine  ve- 
deste fare  di  questa  ficaja  ; ma  troppo 
maggiori  cose  vi  verranno  fatte  di  que- 
sta. conciossiachè  vi  prometto  , thè  di- 
cendo voi  colla  delta  fede  a questo  mon- 
te: Schiantati  di  costà,  c gittali  in  mare; 
se  voi  senza  vacillar  punto , crederete 
che  ciò  debba  -seguire,  vi  verrà  fatto 
fuor  d’  ogni  dubbio . tanta  è la  virtù  del- 
la fede . anzi  aggiungo  ; questa  dover 
essere  la  condizione  e la  principal  forma 
delle  vostre  orazioni , per  avere  ogni  co- 
sa cho  domandale . Fate  di  credere  per 
indubitato  di  dover  ricevere  da  Dio  tutto 
ciò  di  che  lo  pregate;  c tenetevi  in  mano 
ogni  cosa  desiderata . Questa  dottrina 
medesima , tolta  di  qua , inculcò  San 
Giacomo  nella  divina  sua  lettera  , aggiu- 
gnendo  ; Chiunque  dubita  di  ottenere  la 
sua  dimanda  da  Dio,  e sta  balenando  fra 
il  sì  e ’l  no , cotale  non  isperi  aver  nulla 
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da  Dio  ; il  quale  è largo  verso  coloro , 
che  della  sua  bontà  pensano  degnamen- 
te : e le  sue  grazie  ritira  da  quegli  altri , 
cho  non  si  arrischiano  quasi  di  sperar 
molto  da  lui.  A questa  condizione  un’al- 
tra ne  aggiunse  Cristo,  altra  volta  da  lui 
toccata , che  lo  orazioni  dovea  rendere 
efficaci , levando  da  esse  il  massimo  im- 
pedimento . Se  essendo  voi  a pregare , vi 
sovviene  d’  aver  qualche  ruggine  col  vo- 
stro fratello  ; o voi  tornate  a pace  e ad 
amore  il  vostro  cuoro , e riconciliatevi 
col  vostro  avversario.  Per  questo  modo 
due  beni  vi  verranno  acquistati  : prima  il 
perdono  da  Dio  altresì  de’ peccati  vostri: 
1’  altra  , sarete  esauditi  d’  ogni  cosa  cho 
voi  vorrete  da  lui;  perchè  la  carità  de’fra- 
telli  fa  forza  alla  divina  misericordia.  Per 

10  contrario , guai  se  covate  nel  cuore  lo 
sdegno  e 1’  odio  co’  prossimi  vostri  l nè 
otterrete  da  Dio  alcuna  cosa  di  bene  ; o 

11  debito  delle  colpo  vi  rimarrà  acceso 
e fermo  colla  giustizia  di  Dio . della  qual 
materia , poiché  vi  fu  da  me  in  altro  luo- 
go largamente  c tritamente  spiegala,  non 
dirò  più . 

Tornando  alla  ficaja  inaridita  dalle 
parole  di  Cristo  ; quella  fu  un’  orribile 
maledizione , clic  accennava  por  figura 
ad  un’  altra,  la  quale  ebbe  miserabile  ef- 
fetto nell'  ingrata  nazion  Giudea . Ma  pri- 
ma : come  adirarsi  così  Gesù  Cristo  con 
la  pianta  innocente , che  non  avea  frut- 
ti , perchè  non  era  tempo  da  ciò  ? Con 
questo  quasi  sfogo  di  collera  misteriosa 
egli  inteso  altrui  far  conoscere  , quanto 
grave  supplizio  ne  avrebbe  portato  quel- 
la trista  nazione  , del  non  darò  il  debito 
frutto  , quando  egli  avea  punito  la  ficaja 
infruttuosa  , eziandio  senza  vista  di  col- 
pa ; acciocché  comprendessimo  , quanto 
a lui  dolesse  il  perderò  le  sue  grazie  sen- 
za profitto  in  coloro , che  doveano  ri- 
spondere a trenta  , a sessanta  per  uno . 
Quel  popolo  dunque  era  lutto  foglie  e 
frasche  di  vana  appariscenza , senza  vero 
frutto  di  opere  , ad  onta  della  lunga  e 
travagliosa  coltura  intorno  spesavi  da 
Gesù  Cristo . grandi  viste  di  pietà  , e 
mostre  di  virtù , che  eran  tulle  ambi- 
zione, digiuni , orazioni,  limosine  falle 
sugli  occhi  del  popolo , per  cavarne  plau- 
so o guadagno . religiosa  osservanza  sot- 
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lilissima  delle  leggi  cerimoniali , per  lo 
stesso  fino  di  essere  ammirali  come  giu- 
sti e perfetti , ma  nel  cuore  lutto  feccia 
e bruttura  di  ogni  vizio  ; de’  quali  tutta- 
via non  si  faceano  coscienza  , mentre  la 
guardavano  in  ogni  fuseci  di  biada  e di 
erbe  , c legumi , per  non  frodare  a Dio 
un  centesimo  della  decima  . Questo  cosi 
male  rispondere  di  questa  pianta , le  me- 
ritò il  fulmine , per  cui  ella  inaridì  per 
forma  , che  non  le  rimase  più  vita;  cioè 
non  ricevette  più  alimento  di  grazie  da 
Dio  , dopo  averne  gittate  inutilmente  in 
lei  senza  numero.  Ed  ecco  questo  popolo 
abbandonato  dalla  divina  misericordia,  o 
lasciato  in  mano  della  giustizia , perseve- 
rerà in  questo  stato  di  aridità  infelice , 
anzi  di  morte  ...  ma  fino  a quando? 
non  sarà  adunque  vivificato  mai  più  ? 
Ecco  promessa,  che  resta  tuttavia  a con- 
forto di  questa  misera  pianta  . Alla  fino 
del  mondo  ella  sarà  innestala  con  noi  in 
Gesù  Cristo  ; c questo  beato  incorpora- 
mento farà  rinverdire  , e tornerà  a vita 
novella  quello  stipite  infruttuoso  e morto 
da  tanto  tempo  , da  poter  rendere  frutti 
di  grazia  e di  vita  eterna  ; e degli  Ebrei 
co’  Cristiani  si  farà  un  solo  popolo  , col- 
legato nella  fede  medesima  c carità.  Que- 
sta è la  speranza  riservata  agli  avanzi 
degli  increduli  Ebrei  . I Cristiani  non 
aspettino  punto  meglio,  qualora  non  pen- 
sino a render  frutto  . V albero  che  occu- 
pa inutilmente  il  terreno  ha,  in  altro  luo- 
go dell’  Evangelio , la  sentenza  dal  pa- 
dron  pronunziata  : LI  quid  terroni  occu- 
pai ? t uccide  eam  : essendo  fermo  il  de- 
creto di  Dio  ; che  il  mal  uso  delle  sue 
grazie  torni  a privarne  gli  ingrati , ed 
abbandonarli  alla  loro  malizia , lascian- 
doli morir  nel  peccato . 

RAGIONAMENTO  LXXXI1I. 

Seguita  Gtaù  la  tua  j»rcd  icari,  me . 1 Sacerdoti  e gli 
Scribi  gli  contrastano . egli  abbassa  la  loro  alte- 
rigia • Parabola  de*  due  figlinoli  mandati  dal  pa- 
dre al  governo  della  sua  tigna-  Un'altra  nc  ag- 
giunge d*  un  padre  di  famiglia  , che  parti  dalla 
sua  tigna  in  lonlan  paese,  lasciandoti  alla  custo- 
dia i Suoi  coloni  £ i quali  noi  volendo  più  rico- 
noscere , Decisero  i messi  c *1  suo  figliuolo,  da 
lui  mandati  per  far  le  ragioni  della  vigna. 

Le  parole  da  Gesù  Cristo  delle  agli 


Apostoli , ed  a Pietro  singolarmente  nel 
fatto  della  ficaja  da  lui  inaridita , mi  li- 
rauo  indietro  ad  una  ragionevole  consi- 
derazione . Avca  Gesù  promesso  a Pie- 
tro , che  per  forza  di  viva  fede  avrebbe 
aneli’  egli  fatto  il  medesimo  e più  ; fino 
a muovere  un  monte  di  luogo , e farlo 
gittar  dentro  il  mare.  Questa  non  fu  (ces- 
si Iddio  ) una  sbalestrata  millanteria,  anzi 
una  rcal  promessa  della  sua  divina  virtù  , 
che  ( per  merito  della  fede  ) infusa  nel 
cuor  di  lui , 1’  avrebbe  altresì  renduto 
possente  alle  più  incredibili  opere,  c su- 
periori ad  ogni  umana  potenza . Pietro 
forse  allora  penò  a creder  vera  la  cosa  ; 
ma  ben  la  sperimentò  in  se  medesimo  , 
e la  trovò  vera  all’  effetto . Io  taccio 
de’  morti  risuscitali  da  lui , e de'  inalali 
guariti  pure  in  passando  coll’  ombra  del 
corpo  suo . Io  tocco  senza  più , come 
singolarissimo  , il  fatto  del  zoppo  , che 
slava  accattando  alla  porta  speziosa  del 
tempio  : conciossiachè  ripieno  di  Spirilo 
Santo  , e lutto  certo  dell’  effetto  che  in- 
fallibilmente saria  seguito  alle  sue  paro- 
le , comandò  allo  storpio  di  raddirizzarsi 
e camminare  speditamente  : In  nomine 
Jetu  Cliristi  Nazareni  surge  et  ambula  . 
e notale  nella  forma  del  suo  parlare  la 
fermezza  indubitata  della  sua  fede  . Il 
zoppo  guardandol  fiso , sperava  d’  aver 
da  Pietro  qualche  cosa  di  oro , od’  ar- 
gento : o Pietro  colla  medesima  sicurtà  , 
come  se  si  cavasse  d’  allato  la  limosina 
di  qualche  moneta  ; gli  mette  in  mano 
( come  cosa  di  sua  proprietà  ) la  guari- 
gione miracolosa , dicendo  ; Io  non  mi 
trovo  a mano  oro  nè  argento  : una  sola 
cosa  ho , di  che  posso  fare  a mio  senno  , 
e darlali  come  mia:  tè  la  limosina-.  Quod 
habeo  , hoc  libi  do . In  nome  di  Gosù  Cri- 
sto Nazareno  levali  di  presente  , e cam- 
mina . Detto  fallo  : il  zoppo  fu  raddriz- 
zato : o fermo  c bene  stante  su'  talloni  , 
si  recò  ritto  in  piedi;  e saltando  per  alle- 
grezza , entrò  nel  tempio  con  lui . Or 
questo  fatto  ben  si  pareggia  nella  rarità 
al  trasportar  un  monte , e gitlarlo  nel 
mare . e cosi  Gesù  Cristo  osservò  a Pie- 
tro , come  eziandio  agli  altri  Apostoli , 
la  promessa  di  far  ogni  più  nuovo  mira- 
colo . E certo  , so  il  bisogno  avesse  por- 
talo di  dover  muovere  di  luogo  un  mon- 
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le , 1’  avrebbe  fallo  5 come  di  San  Gre- 
gorio Vescovo  di  Neocesarea  è scritto  , 
che  bisognandogli  quel  maggiore  spazio 
di  terra  , che  gli  occupava  un  monte , al 
fabbricar  d’  una  Chiesa  ; il  Santo  , ricor- 
data a Cristo  la  sua  promessa , si  fece 
al  monte  dar  luogo  ; il  quale  si  ritirò  da 
un  de'  Iati  per  tanto  spazio  , quanto  gli 
faceva  mestieri  da  porvi  la  Chiesa  . Or 
questa  de’  miracoli  fu  1’  arte  adoperata 
da  Cristo  al  fondamento  della  6ua  reli- 
gione , per  questo  solo  dimostrata  divi- 
na . E so  de’ miracoli  che  fecer  gli  Apo- 
stoli, non  fosse  rimasa  memoria,  la  sola 
fondazione  della  religione  di  Cristo  ne 
sarebbe  gran  prova  : da  che  senza  mira- 
coli non  dovea  poter  essere  cosi  fonda- 
ta . ma  egli  è da  ripigliare  la  storia  . 

Nè  miracoli , nè  evidenza  di  ragioni 
non  fa  punto  profitto  , chi  non  vuol  cre- 
dere ; come  assai  delle  volte  vi  dimo- 
strai . Gli  Ebrei  ne  aveano  veduto  senza 
fine,  che  giovò?  Entrato  Cristo  in  Geru- 
salemme , si  mise  , secondo  suo  usato  , 
a predicare  nel  tempio , d’  un  luogo  pas- 
sando in  un  altro,  per  dar  al  popolo  mag- 
gior comodità  d’ascoltarlo . Trassero  dun- 
que uu  giorno  a lui,  che  così  predicava , 
ì primi  Sacerdoti  e gli  Scribi  e’  Seniori 
( parve  questa  una  colai  pubblica  amba- 
sceria , venuta  a nome  della  nazione  ) , 
e gli  mossero  questa  dimanda . Dopo  il 
dettovi  tante  fiate  della  costoro  maligni- 
tà , voi  non  potete  ingannarvi  più,  indo- 
vinando quello  che  eglino  dovessero  aver 
dimandato  al  Signore , ed  a qual  fine  : 
che  certo  nulla  di  buono  o di  retto  vi  si 
conviene  di  loro  aspettare  : or  udite  . Tu 
predichi  ( gli  dissero  ) con  autorità  di 
maestro  alla  gente:  tu  operi  da  padrone, 
e fai  cose  che  levano  la  maraviglia , e 
spesso  anche  romore.  ora  di  cui  com- 
messione  fai  tu  queste  cose  ? Chi  ti  in- 
vestì di  tale  autorità  ed  ufizio  ? e donde 
hai  tu , e da  chi  ti  fu  data  questa  giuri- 
sdizione ? Volean  dire  ; Noi  Scribi  0 Sa- 
cerdoti spieghiamo  la  legge  al  popolo  , e 
Io  facciamo  legittimamente , cioè  per 
ufizio  , c secondo  il  gradò  che  ce  ne  fu 
conferito  ; ma  tu  chi  sei  ? chi  ti  fece 
maestro  ? Voi  vedete  dimanda  piena  di 
incredulità  e di  malizia  . Dopo  le  vive  e 
innumerabili  prove , che  Gesù  avea  date 
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d’  essere  mandato  e ordinato  da  Dio  suo 
Padre  per  Maestro  e Luce  del  mondo , 
poteva  egli  aver  luogo  questa  dimanda  ? 
E pertanto  voi  intendete , che  nè  rispo- 
sta alcuna  era  da  rendere  a sì  villana  e 
petulante  interrogazione . Gesù  adunque , 
pigliandoli  pel  verso  , rispose  loro  così  ; 
Prima  eh’  io  vi  risponda  di  ciò  che  voi 
volete  sapere , e voi  rispondete  a mo 
d’  un  altra  cosa , che  aspetto  sapere  da 
voi  : avuta  questa  risposta  , e voi  avrete 
da  me  quell’  altra  che  v’  aspettate  . 11 
battesimo  di  Giovanni  era  egli  cosa  santa 
e propriamente  da  Dio  , ovvero  un  ritro- 
vato umano , e tutto  di  suo  cervello?  ri- 
spondetemi . I nemici  di  Cristo  ebbero 
questa  volta  tanto  di  lume , che  ben  com- 
presero là  dove  questa  dimanda  di  Cristo 
andasse  a ferire  . essi  faceano  seco  me- 
desimi questa  ragione  ; Assai  cattivo  par- 
tito abbiam  noi  alle  mani:  se  noi  rispon- 
diamo, cheque!  battesimo  fu  da  Dio;  ed 
egli  ci  rimbeccherà  di  presente  , pittan- 
doci in  viso  questo  rimprovero  ; Or  per- 
chè dunque  non  gli  avete  creduto  ? So 
noi  diremo , che  egli  fosse  cosa  di  suo 
capo  ed  umana  ; il  popolo  ri  vorrà  lapi- 
dare : il  quale  credo  fermamente , Gio- 
vanni essere  stato  Profeta  e inspiralo  da 
Dio.  adunque  noi  non  abbiamo  uscita  da 
questo  cappio,  nel  quale  ci  sentiam  mes- 
si da  questo  Gesù  . Non  avendo  adunque 
che  cosa  direttamente  rispondere  alla 
proposta  , si  trassero  d’ impaccio , dicen- 
do ; Noi  noi  sappiamo  . Questa  falsa  , e 
goffa  risposta  meritava  la  saggia  0 giu- 
sta , che  Gesù  Cristo  rendette  loro , 0 
colla  quale  chiuse  ad  essi  la  bocca  ; Or 
bene  , disse  loro  : se  voi , come  dito  , 
non  sapete  onde  sia  stalo  il  battesimo  di 
Giovanni  ; fate  ragione,  che  nè  io  altresì 
sappia  ; c certo  voi  non  potrete  sapere 
da  me  , di  cui  autorità  e commissiono  io 
faccia  le  cose,  delle  quali  mi  dimandate. 
Per  questo  modo  la  sapienza  di  Cristo 
accalappiò  e confuse  colle  lor  parole  me- 
desime la  superba  malizia  di  quegli  ipo- 
criti ; i quali , non  per  buon  zelo , ma 
per  calunniar  Gesù  Cristo,  l’ aveano  così 
tentato  . Ora  questa  suol  essere  la  puni- 
zione con  la  quale  castiga  Iddio  la  oltrag- 
giosa curiosità,  o piuttosto  l’infedeltà  di 
parecchi , i quali  delle  cose  segrete  di 
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lui  gli  dimandati  ragione  ; e spiano , e 
frugano , per  |ìur  vedere  ed  intendere 
quelle  cose  , elio  eglino  dovean  credere 
senza  più:  io  dico,  clic  egli  rilira  affatto 
da  loro  ogni  lume , sicché  nulla  più  veg- 
gano : o tuttavia  credendosi  vedere  e sa- 
pere , si  avviluppino  in  mille  errori , e 
dalla  verità  si  vadano  sempre  più  dilun- 
gando . Costoro  aveano  alla  conoscenza 
del  vero  una  scorta  sicura  c fedele , che 
gli  avrebbe  condotti  senza  pericolo  : ciò 
era  la  divina  veracità  , ed  autorità  , che 
ben  avea  rivelalo  ogni  cosa , che  lor  In- 
sognava a salute  : e nulla  dovea  tornar 
loro  più  facile  , che  I’  acquetarsi  alla  es- 
senzial  verità.  Ma  questo  credere  impor- 
ta un  sottomettersi  a Rio  ; cioè  un  umi- 
liarsi ; ed  essi  non  vogliono . or  qual  pe- 
na più  appropriata  a chi  per  non  doversi 
abbassare  non  vuole  la  verità  , che  il  sot- 
trarla loro,  c lasciarli  avvolgere  nell’er- 
rore ? Ecco  ribadita  quella  gran  senten- 
za , che  assai  volte  io  v’  ho  toccata  in 
questi  ragionamenti  : che  al  credere  con- 
duco la  sola  umiltà  ; c che  formai  cagione 
della  infedeltà  è la  superbia  . c ben  i fi- 
losofi nostri  ce  no  danno  viva  testimo- 
nianza . Infelici  ! che  la  miseria  lor  non 
conoscono  . ma  guai  a quegli  altri , che 
nè  a questa  scuola  di  sì  terribile  esempio 
non  imparano  ad  abbassar  loro  orgoglio , 
ed  a prendersi  per  iscorta  sicura  la  sola 
fede  ; in  luogo  della  quale  eglino  vorreb- 
bono  superbamente  usar  la  propria  ra- 
gione , sperando  con  essa  raggiugnere 
quelle  cose , alle  quali  non  si  stende  la 
sua  virtù  . 

Dopo  aver  Gesù  Cristo  abbassata  l' al- 
terezza degli  Scribi,  secondo  che  vi  con- 
tai; ed  egli  mise  mano  a convincerli  del- 
la loro  malizia,  per  via  di  parabole,  che 
manifestamente  toccavano  il  vero  de’ loro 
vizi . Che  vi  par  , disse  loro  , di  questo 
fatto?  Un  padre  ebbe  due  figliuoli:  disse 
al  primo;  Figliuol  mio,  va  tosto,  lavora 
nella  mia  vigna  . colui  arrogantemente 
rispose  ; Non  voglio  . ma  poco  stante  ri- 
pentito , v’  andò  . Il  pqdre  disse  anche 
all’  altro  il  medesimo:  il  quale  tutto  pie- 
ghevole c pronto  ; Eccomi,  disse,  io  vo’ 
di  presente  . ma  elle  furon  parole  : non 
vi  andò,  qual  vi  pare  di  questi  due  fi- 
gliuoli aver  fatto  la  volontà  di  suo  padre? 


La  cosa  era  piana  ed  aperta  ; Il  primo  , 
risposero . Ben  diceste , riprese  a dir  Ge- 
sù Cristo . e pertanto  io  vi  giuro , che 
voi  non  dovete  poter  gloriarvi  d’  essere 
buoni  figliuoli , nè  di  ubbidire  e piacere 
a Rio  vostro  Padre  : anzi  le  persoue  più 
rotte  , le  meretrici  ed  i pubblicani  vi  en- 
treranno innanzi  nel  regno  di  Dio , che 
si  mostrarono  più  obbedienti  figliuoli  di 
voi . conciossiachè  ecco,  venne  Giovanni 
Batista  ( quel  Giovanni , il  cui  battesimo 
diccslemi  di  non  sapere , se  fosse  da 
Dio  ) , conducendo  una  vita  di  mirabile 
santità , e non  prima  veduta  : e nondi- 
meno voi  non  gli  avete  conceduto;  sì  gli 
credettero  i pubblicani  e le  meretrici . 
Voi  avete  veduto  la  costor  fede  c la  pe- 
nitenza : e mossi  almeno  da  questo  esem- 
pio o da  invidia,  dovevate  tornar  al  cuo- 
re , confondervi  e ricevere  ( com’  essi  ) 
la  sua  dottrina  : ma  non  fu  vero  . Or  ec- 
co , se  voi , c non  anzi  questi  mali  uo- 
mini e donne  facessero  la  volontà  di  Dio. 
Voi  prometteste  di  voler  fare  assai,  dan- 
do viste  di  molla  pietà:  ma  nella  fino 
non  ne  fu  nulla . I secondi  sulle  prime 
non  vollero  ubbidire  a Dio  ; ma  pentiti 
della  loro  disubbidienza , fecero  poi  di 
buoni  fatti , e vi  superarono  di  infinito 
vantaggio . Sicché  quale  scusa  vi  resta 
davanti  a Dio  ? e sopra  quali  vostre  ope- 
re potete  presumere  di  piacergli  ? quando 
voi  siete  superati  da  tali  persone  , che  , 
secondo  il  vostro  giudizio  , son  le  peg- 
giori del  mondo . Ben  furono  tocchi  nel 
vivo  con  questo  amaro  e cocente  para- 
gone i superbissimi  Farisei  : ma  troppo 
bene  fu  loro  investila  . Quelle  anime  giu- 
ste , che  si  reputavano  il  fiore  della  na- 
zione, lutti  virtù,  pietà  ed  innocenza  , 
elicsi  sarebbono  creduli  imbrattare  usan- 
do pure  alla  mensa,  ed  alle  orazioni  con 
pubblicani  e donne  di  mondo  , chiamali 
per  istrazio  da  lor  peccatori  ; queste  ani- 
me, dico,  sì  pure,  ragguaglialo  a quella 
feccia  di  gente  ! c ( che  è peggio  ) giu- 
dicati eglino  feccia  e bruttura  a Dio  ab- 
bomincvole  , verso  de’  peccatori , a Dio 
onorevoli  e cari  ! Qual  rovescio  di  ver- 
gognoso giudizio  ! Ma  così  va  : che  spes- 
so dinanzi  a Dio  le  ragioni  sono  contrarie 
alle  nostre  : o certi  che  dal  mondo  son 
disprezzali  come  spazzatura , son  oro 
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negli  occhi  di  Dio  : c tali  altri  avuti  in 
pregio  ed  onore , Dio  se  li  tien  sotto  i 
piedi  come  letame  . Il  fermo  do’  meriti 
di  ciascheduno,  di  presente  è noto  a Dio 
solo  : e le  più  volte  egli  raffina  gli  eletti 
suoi , lasciandogli  calpestare  dal  mondo  : 
ma  nel  gran  di  si  faranno  ben  le  ragioni 
aggiustate  , e ciascheduno  si  andrà  con 
quello  che  gli  si  viene.  Guai  chi  si  pasce 
del  falso  giudicio  del  mondo , e non  cer- 
ca, nè  stassi  contento  a quel  solo  di  Dio  ! 
Allora  rivolgendo  Cristo  il  suo  ragiona- 
mento alla  piena  udienza  , che  si  vide 
raccolta  dinanzi  per  ascoltarlo  ; Udite 
( disse  loro  ) un'  altra  parabola  . E’  ci  fu 
un  padre  di  famiglia , il  quale  piantò  una 
sua  vigna  ; e per  averla  bella  e fruttifera 
al  possibile  , non  risparmiò  spesa  nè  di- 
ligenza . la  difese  intorno  con  salda  siepe 
dalle  bestie  voraci  : si  fabbricò  un  torchio 
al  servigio  del  pigiar  l’uve,  ed  una  torre 
per  buona  guardia,  e dovendone  egli  an- 
dare in  lontano  paese  , la  allogò  e mise 
in  mano  ad  alcuni  contadini , che  per 
suo  conto  la  lavorassero  ; e si  parli . 
Dimoratosi  cosi  fuori  del  tempo  assai , 
finalmente , quando  gli  parve  di  farlo , 
mandò  un  servo  a riscuotere  da  que’  co- 
loni il  frutto  della  sua  vigna  . Ma  que’  ri- 
baldi , presolo  , il  pagarono  di  percosse , 
e a man  vote  lo  rimandarono.  Il  padrone 
passandosi  di  questo  mal  tratto  , mandò 
un  secondo  famiglio  , il  quale  non  ebbe 
miglior  trattamento  ; anzi  il  ricevettero 
colle  sassate  , che  lutto  lo  fracassarono  : 
e cosi , dopo  mille  strapazzi , nel  man- 
darono indietro  . Il  padrone  , volendo 
tentare  tutte  le  prove  della  pazienza , 
segui  pure  mandando  famigli  pe’  frutti 
del  suo  podere  ; se  mai  que’  mariuoli 
pensassero  di  dar  luogo  a ragione  , ed  a 
convenienza  . ma  fu  indarno  : posciachè 
il  battere , e svillaneggiar  questi  servi 
fu  il  meno  ; ma  alcuni  di  loro  eziandio 
fellonescamente  ne  uccisero . Tante  in- 
giurio e si  gravi  fatte  al  padrono  nella 
vita  e nell’  onore  di  tanti  suoi  servi , e 
tanto  sprezzo  e calpestamento  della  per- 
sona e delle  ragioni  di  Idi , il  doveano 
dirittamente  muovere  a prendere  solenne 
vendetta  di  quegli  assassini  coloni  : che 
certo  egli  avea  ben  come  farlo;  e d’  altra 
parte  non  pareva  dell’onor  suo  il  sofferir 
Cesari , Vita  di  G.  C. 


tuttavia  tanto  ardire  , con  tante  ribalde- 
rie di  que’  tristi , de’  quali  nulla  dovua 
certamente  temere  . Ma  che  ? tanta  fu 
la  benignità  di  questo  padrone  , clic  non 
gli  parve  anche  troppa  la  pazienza  dura- 
ta fin  qui  : e tuttavia  propose  di  tentar 
nuovo  ingegno  da  condurre  al  dovere 
que’  manigoldi  ; ma  tanto  incredibile  , 
eh'  io  dubito  s’ io  vel  dica  . Disse  adun- 
que cosi  seco  medesimo  ( io  vi  recito  a 
verbo  le  parole  dell’  evangelio,  che  forse 
noi  mi  credereste  ) ; Glie  farò  io  di  co- 
testi  coloni , che  non  vogliono  condursi 
al  senno  ed  alla  ragiono?  io  non  ho  per 
avventura  più  famigli  da  mandar  loro, 
che  mi  resta  dunque  da  fare  ? Io  ho  un 
mio  figliuolo  eli'  è tutto  il  mio  amore  , o 
questo  ho  senza  più  . cotesto  adunque 
manderò  io  loro,  a ricevere  il  frullo  del 
mio  podere,  veggendo  il  figliuol  mio  me- 
desimo , certo  gli  avranno  rispetto  : Vc- 
rebunlurfilium  meum.  Anche  questa  adun- 
que farò  : e come  propose,  cosi  fece , c 
mandò  a’  coloni  il  proprio  unico  figliuol 
suo  . Que’  maladctli , veduto  il  figliuol 
del  padrone  entrarono  tosto  in  un  mali- 
zioso o crudele  divisamente  ; Questi, 
dissero  , è I’  erede  : venite  , ammazzia- 
molo ; e potremo  aver  guadagnato  il  suo 
patrimonio.  Il  figliuolo  lutto  benigno  mo- 
strò a que’  tristi  il  perchè  egli  era  venu- 
to , ed  a che  line  mandato  loro  dal  pa- 
dre : gli  invitò , li  provocò  a voler  rico- 
noscere il  loro  dovere , ed  a lui  ubbidire 
per  amor  del  padrone . Si  : elio  furon  pa- 
role . I ribajdi  presero  il  figliuolo , e stra- 
scinandolo fuor  della  vigna,  lo  assassina- 
rono mettendolo  a morte , come  avean 
fatto  degli  altri  messi  del  padron  loro . 
Cosi  andò  il  fatto  ( conchiuse  Cristo  ) di 
questo  padre  di  famiglia  o di  questi  colo- 
ni . or  quando  alla  fine  il  padrone  torni 
dal  suo  star  fuori , e venga  egli  stesso  a 
riveder  le  ragioni  a questi  suoi  liltnjuoli , 
che  cosa  pare  a voi , che  gli  convenga 
fare  di  loro  ? Certo  , risposero  , gli  trat- 
terà da  que’  ribaldi  che  sono  , cioè  darà 
loro  di  quel  che.  si  meritano  : e cavata 
lor  di  mano  la  vigna  , e cacciatigli  del- 
1’  allegagione  , egli  la  darà  ad  altri  lavo- 
ratori di  miglior  tempra  e costume  , che 
al  tempo  debito  gliene  paghino  il  frullo  . 

Qui  è da  far  luogo  a qualche  utile 
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j posizione  . Innanzi  Iratto , voi  intende- 
te, che  questo  padre  di  famiglia  non  dee 
poter  essere  altri  cho  Dio  : da  che  tanta 
benignità  con  tanta  ingratitudine,  ed  una 
pazienza  al  lunga  con  si  bestiai  gente , 
nessuno  degli  uomini  ebbe , nè  potrebbe 
aver  mai , salvo  Iddio  solo , la  cui  bontà 
e clemenza  è veramente  infinita,  la  qua- 
le per  meglio  intendere  , è da  por  men- 
te ; che  quando  egli  mandò  il  suo  Figliuo- 
lo a riscuoter  i frulli , sapea  di  certo  , 
che  glielo  avrebbono  non  pur  maltratta- 
to , ma  ucciso  : ed  egli  tuttavia  Io  man- 
dò: il  qual  fu  eccesso  di  carità  sopra  ogni 
creato  comprendimento . 1 coloni  furon 
gli  Ebrei , i quali  Dio  si  prese  , d’ infra 
tutti  gli  uomini , di  sola  grazia  , e diede 
lor  la  sua  legge , e le  cerimonie , e la 
dottrina  celeste,  con  lutti  gli  altri  argo- 
menti ed  ajuti , da  poter  eglino  averne 
ogni  maggiore  benedizione:  si  veramente 
che  lavorando  o studiandosi , portassero 
il  frutto  di  giustizia  , di  obbedienza  e di 
fedeltà  . A riscuotere  questi  frutti  Dio 
avea  a quando  a quando  mandalo  loro  i 
suoi  servi  Profeti , che  esortarono  , cor- 
ressero , e si  brigarono  di  ravviar  la  na- 
zione . ma  non  ne  fu  nulla . I Giudei  fel- 
loni maltrattarono  i Santi , ed  i Giusti 
loro  mandati  da  Dio  , li  lapidarono , li 
svillaneggiarono  , li  misero  a morte . 
Quando  adunque  pareva  , che  niente  al- 
tro a Dio  rimanesse  da  fare,  che  stermi- 
nar quella  gente  indocile  c riottosa,  nella 
quale  i suoi  benefizi  colla  pazienza  erano 
mandali  a male  ; Egli , soperchiandola  e 
affogandola  di  benignità  e larghezza,  man- 
dò loro  il  Figliuol  suo  Gesù  Cristo.  Della 
carità  sua , della  mansuetudine  e della 
pazienza  verso  coloro,  voi  no  sapete  ab- 
bastanza, ed  altresì  delle  accoglienze  da 
color  fatte  a questo  Figliuolo  siete  ben 
testimoni;  cioè  delle  villanie  , calunnie 
ed  altre  ribalderie  : e finalmente  sapete 
delia  morte  che  hanno  deliberalo  di  dar- 
gli . e se  la  parabuia  dee  aver  pieno  av- 
veramento ed  intero,  voi  intendete  quel- 
lo che  dobbiate  aspettarvi . Ora  voi  udi- 
ste : gli  Ebrei  medesimi , non  conoscendo 
anche  bene , che  la  parabola  finisse  in 
loro  , e li  dipingesse , pronunziarono  la 
sentenza  conira  di  sè,  dicendo;  che  que- 
scellerati , i quali  tanto  ingratamente 


e perfidiosamente  aveano  trattato  il  pa- 
drone e'I  figliuolo  di  lui,  meritavano  d’es- 
ser  puniti  ; e loro  tolta  la  vigna  , e data 
a più  discreti  e giusti  lavoratori . Ben 
Gesù  Cristo  ribadì  loro  questa  sentenza  , 
suggellandola  con  queste  parole  ; Voi 
I’  avete  detto  voi  stessi , ed  io  vel  raf- 
fermo : il  padrone  verrà , e ne  manderà 
io  perdizione  questi  ladroni  ; e questa  vi- 
gna ritolta  loro,  consegnerà  a gente  trop- 
po migliore . A questo  passo  gli  Ebrei 
mostra  che  cominciassero  a sospettare  , 
che  la  cosa  potesse  esser  vera  di  lor  me- 
desimi : e però  soggiunsero  ; Abtit  : Tolga 
Iddio  , che  di  noi  si  verifichi  il  mal  trat- 
tamento fatto  al  figliuolo  di  questo  pa- 
drone, e la  vendetta  che  ne  seguirà.  Ma 
Cristo  non  gli  lasciò  troppo  fermarsi  in 
questa  sicurezza , che  falsamente  dava 
lor  la  coscienza  di  non  dover  venire  a 
tanta  scelleratezza  : il  perchè , sguardan- 
dogli fisamente  ( quasi  con  quella  viva 
occhiala  nudando  loro  sugli  occhi  la  lor 
coscienza  ) , cosi  seguitò  a dire;  Se  egli 
è vero , che  voi  siate  tanto  lontani  da 
questa  perfidia  contro  il  figliuolo  di  que- 
sto padrone,  spiegatemi  voi  questo  verso 
del  Salino  cendiciassette , che  del  Messia 
certo  è scritto,  e di  voi:  La  pietra  riget- 
tata da’  fabbricatori , fu  posta  a fronteg- 
giare la  testata  dell'angolo  deila  fabbrica, 
questa  è opera  veramente  della  mano  di 
Dio  , ed  è un  miracolo  fatto  sugli  occhi 
nostri . Questa  profezia , quantunque  nel 
filiera!  senso  accennasse  al  modo  mira- 
bile, onde  Dio  avea  rimesso  in  trono  Da- 
vidde  , nella  ribcliion  delle  dicci  tribù  ; 
tuttavia  era  intesa  generalmente  del  Cri- 
sto : c però  sapeasi  dagli  Ebrei , che  il 
Messia  adombrato  in  quella  colai  pietra  , 
dovea  essere  rigettalo  dal  popol  suo  : e 
pertanto  avendo  Cristo  allegato  agli  Ebrei 
questo  passo , che  fi  confondeva  , non 
ebbero  che  apporre  , nè  come  ritorcerlo 
ad  altra  sentenza  . Cristo  adunque  conti- 
nuandosi , così  segui  stringendoli  con 
rinforzato  argomento  ; Voi  dunque  con- 
fessate aver  predetto  il  vostro  Davidde  , 
che  il  Messia  sarebbe  da  voi  ripudialo  : c 
ciò  voi  medesimi  veriGcaste  e verifiche- 
rete troppo  nella  persona  mia , che  son 
la  pietra  in  Davidde  adombrata  . Voi  uc- 
cideste colle  mani  de’  vostri  padri , e 
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maltrattaste  i messi  del  padrone,  i giusti 
o’  profeti , mandati  a ricevere  il  frullo 
della  vigna  postavi  in  mano:  e voi  da  ul- 
timo ucciderete  eziandio  il  Figliuolo  del 
Padrone.  Cosi  avete  deliberato:  cosi  fa- 
rete . ed  io  suggello  questa  sentenza  co- 
si, e vi  dico  : Ideo  dico  robis , quia  aufe- 
relur  a vobis  reijnum , et  dubitar  genti  al- 
terae . Il  regno  di  Dio  ( cioè  la  conoscenza 
della  verità,  e'1  magistero  della  dottrina 
celeste  , colla  logge , colle  promesse , 
con  gli  ajuti  della  sua  grazia  ) sarà  tolto 
a voi , a cui  Dio  1’  area  conceduto  ; e 
dato  ad  un  altro  popolo,  che  a risponder 
de’  frutti  sarà  fedele  . Quella  pietra  poi , 
rigettala  da’  fabbricatori , non  istarà  in- 
darno ; ma  conio  udiste  da  Davidde  vo- 
stro, sarà  posta  nella  testata  dell’angolo, 
cioè  nel  più  orrevole  luogo  della  fabbri- 
ca , che  ad  essa  starà  congiunta , e dalla 
medesima  sostenuta.  Or  io  vi  dico  anche 
più  ; che  questa  pietra  , o sarà  a salute, 
od  a mina  degli  uomini  : a salute  , chi 
ben  si  raggiunga  ad  essa  per  fedo  : ma 
6e  alcuno  inciampalo  in  essa  , vi  cada 
sopra,  sarà  stritolalo  ; e cadendo  la  pietra 
medesima  sopra  di  lui , tutto  lo  schiac- 
cerà  . Cristo  avea  in  questa  parabola  no- 
tate sì  minute  particolarità  , che  raggua- 
gliandole alle  tante  altre  cose  che  già 
avea  delle  di  sè  agli  Ebrei , eglino  leg- 
germente vennero  in  conoscenza,  ch’egli 
avea  parlato  di  loro,  la  sentenza  era  ve- 
ramente paurosa  : e pertanto  bisognava 
darsi  briga  di  ricorrere  alla  fede  in  lui , 
pietra  di  vita , per  avere  salute  , innanzi 
che  questa  pietra  , cadendo  lor  sopra  , li 
fracassasse  . Ma  que’  tristi  no  trassero 
ben  altra  conseguenza  . volendo  essi , 
non  essere  da  Cristo  sanati , ma  vincer 
la  prova  contro  di  lui , pensavano  di  met- 
tergli le  mani  addosso  : e lo  faceano  , so 
non  era  la  paura  del  popolo , il  quale 
ammirava  Gesù  Cristo  corno  Profeta  . A 
quella  tanta  superbia  fu  intollerabile  l’u- 
dir da  Cristo , che  il  regno  di  Dio  sareb- 
be loro  ritolto , e dato  in  mani  migliori . 
eglino  erano  misleali , scellerati , omici- 
di ; e tuttavia  non  volean  essere , nè  pa- 
tivano di  sentirsi  minacciar  di  vendetta, 
nè  che  Dio  dovesse  far  grazia  a nessuno, 
da  loro  in  fuori . ciò  veramente  chiudo 
per  sempre  il  fonte  della  divina  miseri- 


cordia . Finirò  la  lezione , spiegando  la 
cosa  di  questa  pietra  . Essa , siccome 
udiste  , manifestamente  disegnava  Gesù 
Cristo  , il  qual  dal  suo  popolo  dovea  es- 
sere ripudiato  , secondo  che  fu  predetto 
eziandio  da  Daniello  : Et  non  crii  ejut 
papa  In»  , qui  cum  negaturus  e»t . Fu  però 
opera  della  mano  di  Dio  , e tutta  prodi- 
gio , che  questa  pietra  cosi  rigettala , 
fosso  levata  a far  I’  angolo  dell’  edilìzio  ; 
cioè  che  Gesù  Cristo  fosse  creduto  e ado- 
rato , come  Dio  Salvatore  , sostegno  e 
fermezza  della  sua  Chiesa  ; in  lui  solo 
raggiugnendosi  per  fede  i due  lati  di  que- 
sta fabbrica  , cioè  i Gentili  e gli  Ebrei , 
da' (piali  era  stato  vituperato  ed  avuto  in 
dispregio  , e da  ultimo  crocifìsso  . Ma 
alcuni  inciampano  in  questa  pietra , cioè 
ricevono  scandalo  dalla  sua  umiltà  e po- 
vertà e pazienza  , e si  traggono  da  cre- 
derlo Dio  : costoro  traboccano  sopra  la 
pietra  , e son  fracassati  : perchè  in  fatti 
la  pietra  si  rovescia  sopra  di  loro  colla 
vendetta  spaventosa  che  sarà  prosa  della 
loro  infedeltà  ; od  avendola  ricusata  a 
salute , la  sentiranno  in  ruina . La  ven- 
detta sarà  ritorrc  a questi  ingrati  il  regno 
di  Dio,  cioè  il  lume  della  verità,  la  gra- 
zia ed  i mezzi  della  salute  da  lor  disprez- 
zati ; ed  a questo  regno  sarà  chiamato  un 
altro  popolo  , non  già  migliore  di  loro  , 
a cui  per  merito  sia  dovuta  la  grazia;  ma 
questa  gli  sarà  donata,  acciocché  diventi 
migliore  e porli  frutto  dalla  vigna  loro 
raccomandala  . Ecco  la  pietra  caduta  in 
capo  agli  Ebrei , che  urtarono  nella  me- 
desima per  infedeltà  : essa  li  tiene  op- 
pressi c schiacciati  sotto  il  peso  orribile 
della  divina  riprovazione  , fino  al  tempo 
posto  da  Dio  . Ecco  il  mistero  de’  Gentili 
chiamati  in  luogo  degli  Ebrei  perfidiosi 
c ostinali . il  qual  mistero  io  vi  toccai 
già  tante  altre  volle,  che  non  mi  par  bi- 
sognarvi novella  chiosa  . Anzi  la  chiosa 
l'abbiam  veduta  noi  medesimi,  fatta  alla 
parabola  da  Dio  medesimo  nel  giudicio 
da  lui  mostrato  di  questi  due  popoli , 
de’  quali  noi  siamo  I’  uno , per  grazia 
chiamato  ad  empiere  il  luogo  dell’  altro; 
il  quale  avendo  rigettalo  Cristo,  fu  riget- 
tato da  Dio . La  disgrazia  spaventevole 
degli  Ebroi  ci  sia  in  guardia  ; ne  in  idip- 
sum  qui i incida I incredulitatie  exemplum. 
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legna  mot  i ben  congiunti. e combaciati 
con  questa  Pietra  , ed  ella  ci  porterà  e 
terrà  ben  Jegati  nella  fabbrica  della  Chie- 
sa presente , finché  siamo  con  lei  tra- 
sportati alla  beata  Gerusalemme . 

RAGIONAMENTO.  LXXX1V. 

riraloia  <1  uo  contilo  fallo  Sa  un  Re  per  notte , b! 
<|uote  stendo  lottisti  molli  , cationi  rifluitoli  le- 
nirci ( limile  alla  t poti  ti  uri  Rag.  I.XXI  ).  I Fi- 
n*ri  |»c usano  accalaj.pmr  Gesù  con  una  dimanda  , 
uri  fallo  del  tributo  che  pagano  a Cesare,  e 
Cristu  accalappia  latro  cun  la  riipotla.  I SjiMu- 
cri  sobilliti  provare  a Criato  false  alcune  verità- 
egli  li  confonde  . 

Questa  cosa,  dell’ invitare  e sollicita- 
re  che  Dio  fece  gii  Ebrei,  che  tornassero 
a lui,  colla  Tede  operosa  nel  Figliuol  suo 
mandalo  ad  essi  per  maestro,  vita  o sa- 
lute ; questa  ( dico  ) è un  sì  gran  fatto, 
che  Gesù  Cristo  la  vicn  ripetendo  assai 
delle  volte  sotto  varie  figure  e parabole  ; 
acciocché  non  cada  loro  del  cuore , o del- 
la memoria . Voi  udiste  nel  passalo  ra- 
gionamento la  parabola  del  Padre  di  fa- 
miglia , che  allogò  a certi  coloni  la  vigna 
sua  ; ed  avendo  mandato  pe’  frutti , i 
messi  di  lui  furono  rimandati  colle  villa- 
nie, co’  sassi , ed  alcuni  anche  morti  : e 
ben  vi  dee  ricordare,  orribile  punizione 
che  lor  ne  promette.  Un’altra  volta 
adombrò  la  medesima  cosa  sotto  la  figu- 
ra d’  un  convito  di  nozze  , al  quale  un 
Signore  a\ea  invitati  alcuni  : ma  coloro 
se  ne  scusarono  di  venirvi,  allegando  chi 
una,  e chi  altra  cagione . il  che  dolse  forte 
al  padrone , e ne  giurò  la  vendclla  . Ora 
questa  parabola  ricordami  bene  d’  avervi 
chiosata  al  suo  luogo  : c ciò  mi  induce  a 
risparmiar,  forse  più  a voi  clic  a me,  la 
peua  di  sporvi  adesso  uu’  altra  parabola 
a questa  somigliantissima , che  in  questo 
termine  la  storia  evangelica  mi  mette  in 
mano  ; la  quale  io  mi  terrò  contento  di 
recitarvi  senza  più , per  non  ridire  il 
dello  con  vostra  noja  ; salvo  lo  sporvi 
qualche  particolarità  , che  nella  prima 
parabola  sorella  di  questa  non  fu  notala. 
Ben  questo  ribadirò  , che  fa  Gesù  Cristo 
questa  gran  verità  ; che  caro  si  farà  egli 
pagare  lo  sprezzo,  c ’l  rifiuto  dello  sue 
grazie  ; mostra  , elio  cosa  assai  paurosa 


vorrà  essere  per  questi  ingrati  villani  il 
calpestar  cosi  i doni  di  Dio  : o noi  mede- 
simi ( a quali  altresì  furono  scritte  que- 
ste verità  ) ce  ne  piglierei»  guardia  , per 
non  essere  involti  nella  minaccia  dello 
stesso  castigo . 

Un  certo  Re  ( disse  Cristo  ) volendo 
festeggiare  le  nozze  del  proprio  figliuolo, 
ordinò  un  solenne  convito , al  quale  in- 
vitò parecchi,  che  gli  facessero  onore  . 
Come  fu  ora  da  ciò , mandò  loro  dicen- 
do, che  nulla  mancava  da  essi  in  fuori  : 
però  non  si  facessero  aspettare  . ma  co- 
storo torcendosi  , e scusandosi , da  sè 
vollero  essere  dispensati . Il  Re  mandò 
da  capo  degli  altri  messi , pregandoli  e 
slrigncnduli  , elio  pur  venissero  : ogni 
cosa  esser  presta,  e le  vivande  stare  a 
disagio . si  dessero  fretta  . Ma  coloro,  chi 
per  una  sua  faccenda  , chi  per  un’  altra, 
si  sciolsero  dall  invilo:  e ci  furono  anche 
di  quelli , che  recatosi  ad  onta  questa 
cortese  forza  che  era  lor  fatta  ; presi  i 
servi,  li  maltrattarono , ed  anche  ne  uc- 
cisero. Il  fallo  era  atroce  : e il  padrone 
non  la  lasciò  correre  così  netta  a que’  tri- 
sti mandali  suoi  soldati , sterminò 
que  ribaldi , e pose  il  fuoco  alla  loro 
ci I la . Il  Re  allora  vólto  a’ suoi  servi  ; 
Voi  ( disse  loro  ) avete  voduto  villania 
fatta  a me  ed  al  mio  figliuolo  : ecco  lo 
nozze  soli  preste , ma  non  è chi  man- 
giarle degli  invitati . veramente  coloro 
non  ne  erano  degni  : nondimeno  al  con- 
vito non  debbono  fallire  altre  persone  , 
che  empiano  il  luogo  de’  primi . andato 
a capi  delle  strade  : quanti  vi  danno  in- 
nanzi chiamato  ■ o mandateli  qua  senza 
guardar  nel  sottile.  Fu  ubbidito  : ed  es- 
sendo già  piena  la  mensa  de’  convitali , 
il  He  volle  vedere  le  lor  condizioni  ; o 
data  una  girata  d’occhi , vide  uno  villano 
c ingiurioso , cho  s’  era  condotto  alle 
nozze  senza  la  veste  da  ciò  : il  che  era 
far  villania  al  padrone  e alio  sposo,  al 
quale  eziandio  nell’  abito  era  da  avere 
rispetto  . A costui  dunque  rivolto  il  pa- 
drone ; Amico  , gli  disse  , com’  è ciò  , 
che  tu  se’  venuto  qua  senza  la  veste  da 
nozze  ! come  te  ne  sembra  avere  ben 
fatto  ? Al  meschino  mancò  ii  fiato , nè 
ebbe  sopra  di  che  scusarsi , o difendersi 
al  Re  : il  quale  fattolo  a’  servi  suoi  legar 
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mani  e piedi , il  cacciò  fuori  del  convito 
nelle  tenebro,  nel  pianto,  e nello  stri- 
dore de’ denti.  Vedete  ora  (suggella  Cri- 
sto), che  i chiamati  6on  molli,  pochi 
gli  eletti . 

Per  farvi  un  cenno  d' alcuna  utile  os- 
servazione in  qualche  parte  di  questa  pa- 
rabola ; non  credo  essere  chi  non  vegga , 
il  convito  delle  nozze  essere  la  Chiesa  di 
Cristo;  la  quale  è altresì  la  bella  ed  unica 
Sposa  di  lui , alla  quale  egli  si  fu  con- 
giunto per  la  comunione  ipostalica  della 
natura  , e per  lo  legamento  della  divina 
sua  carili , per  generar  di  lei  a Dio  ed  a 
sè  de’  figliuoli . I convitati  sono  tutti  co- 
loro, che  in  essa  Chiesa  entrarono  per  la 
fede.  Ma  non  lutti  egualmente  sanno,  la 
sola  fede  non  bastare  alla  giustificazione 
ed  alla  salute  : e gli  eretici  degli  ultimi 
tempi  il  negarono , levando  la  necessiti 
delle  opere  buone , contenti  a sola  la  fe- 
de. E tuttavia  Cristo  avea  difiinila  la  cosa 
in  questa  parabola  assai  chiaramente , fa- 
cendo cacciar  del  convito  colui , che  non 
vi  s’ era  condotto  colla  veste  nuziale, 
per  la  quale  è intesa  la  caribi  , la  qual 
dimostrasi , o s’ esercita  nelle  opere  . Or 
questo  è artieoi  di  fede , in  ispe/icltà  sta- 
bilito contro  de'  Luterani  nel  Concilio  di 
Trento  . e però  in  tutti  que'  luoghi  delle 
sante  Scritture , dove  è detto  , 1’  uomo 
esser  giustificalo  e salvato  per  la  fede  ; 
vuoisi  intendere  della  fede  formata,  cioè 
operante  per  la  caritè  ; senza  la  quale, 
essa  fede  è morta , e però  non  potrebbe 
dar  vita  a nessuno  . E in  fatti  ( per  non 
trapassar  questo  punto  senza  toccarlo  ), 
che  fede  vorrem  noi  dire,  che  abbia  colui, 
il  quale  dice  di  credere  , e forse  crede  , 
Dio  essere  un  bene  infinito , e da  amare 
sopra  tutte  le  cose  : e tuttavia  ama  se 
stesso  c la  sua  carne  più  di  Dio  ; concios- 
siachè  per  compiacere  a se  stesso  , dis- 
ubbidisco a Dio,  e rompo  la  sua  legge,  e 
resiste  alla  sua  volontà  ? O crede  colui 
l' inferno  col  fuoco  penace , e la  gloria  del 
paradiso  con  gli  eterni  gaudj  promessi  da 
Dio  ; il  quale  per  una  soddisfazione  di 
poco  tempo  e di  nessun  pregio,  rinunzia 
tutta  1'  eterna  beatitudine  di  quel  regno  , 
e gittasi  da  se  stesso  negli  eterni  tormenti 
del  fuoco? Non  credo  io  essere  alcun  che 
pensasse , costoro  cordialmente  credere 
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queste  verità  della  fede , conciossiachè 
essi  adoperino  in  fatti  come  so  nulla  di 
tali  cose  credessero  : quando  noi  per  lo 
contrario  voggiamo  , gli  uomini  operare 
generalmente  secondo  che  credono  , fa- 
cendo alle  loro  opinioni  e giudizi  corri- 
spondere i fatti  ; c però  , credendo  gli  uo- 
mini , cssempigrazia , veracemente  gran- 
dissimo male  la  morte , lutti  per  opera  la 
odiano , e la  fuggono  quanto  sanno  e 
possono  il  più.  ma  basti  di  ciò,  che  non 
ha  bisogno  di  sposizion  più  minuta . Ve- 
gnamo  a'  chiamali . questi  sono  tutti  co- 
loro, che  furono  invitali  alle  nozze , cioè 
alla  fede  ; comechè  di  loro  alcuni  ci  ve- 
nissero, ed  altri  ricusassero  di  venire: 
ma  questi  secondi  si  sottrassero  essi  me- 
desimi dal  numero  degli  eletti  (i  quali 
sono  coloro  , che  colla  veste  nuziale  ri- 
masero nella  sala  , c participarono  delle 
nozze  ) : e di  questi  infelici  fu  altresì 
quel  misero , che  al  convito  era  stato 
chiamato , c venutovi  senza  la  veste  da 
ciò  , o per  questo  ne  Tu  cacciato . Ma 
com’è  egli  vero,  che  gli  eletti  (volendo 
noi  stare  al  costrutto  di  questa  parabola  ) 
son  pochi , c molti  i chiamati  ? quando 
coloro  che  furono  al  convito  colla  vesto 
nuziale  ( e sono  gli  eletti  ) furono  quasi 
lutti  ; ed  uno  senza  più  ci  venne  senza 
essa  veste,  e questo  significa  i solamen- 
te chiamati , che  tuttavia  Cristo  dice  es- 
ser molti  ? Santo  Agostino  spiega  cosi  la 
cosa  ; che  in  quest’  uno  cacciato  dalle 
nozze  per  difetto  del  debito  vestimento, 
è significata  generalmente  tutta  la  massa 
di  que’  chiamati  alla  fede  , elio  per  non 
avere  la  veste  della  carità  , sono  ripu- 
diati da  Dio  altresì , come  coloro  che 
nella  Chiesa  ricusarono  d’entrar  mai . or 
tutti  costoro  indubitatamente  sono  i più. 
E brevemente;  Dio  chiama  tutti  alla  fede 
ed  alla  vita  : ma  pochi  sono  eletti  , cioè 
che  vogliano  efficacemente  la  lor  salute  : 
conciossiachè  entrano  , e vivono  nella 
Chiesa  con  sola  la  fede  morta , cioè  sen- 
za la  carità , che  alla  lor  fede  dia  la  for- 
ma e la  vita . Certo  se  per  aver  la  salute 
dovesse  bastare  sola  la  fede  , troppo  più 
sarebbono  que’  che  si  salvano  , che  essi 
non  sono  . Voi  vedete  per  lo  battesimo 
entrare  a torme  gli  uomini  nella  Chiesa  : 
e una  qualche  guisa  di  fede  assaissimi 


582 


Il  A G I ON  AMENTO 


sono  che  moslran  d’averla,  o l’hanno 
per  avventura  . Ma  al  fatto  delle  opero  , 

che  alla  fede  danno  la  viva  forma,  quanti 
troviamo  noi  de’  veri  Cristiani  ? quanti 
sono  , che  per  non  rinnegar  la  fede  col 
fatto  , vogliano  rinnegar  se  medesimi , e 
portar  la  croce  con  Gesù  Cristo?  ah  sono 
ben  pochi  gli  eletti . Se  noi  cerchiaui  nel 
Vangelo  i segni , che  un  Cristiano  può 
avere  da  credersi  un  degli  eletti  ; noi 
troviam  chiaramente  essere  la  mortifica- 
zione c la  croce  con  Gesù  Cristo.  Ora  se 
noi  guardiamo  al  comune  de'  Cristiani , 
che  professano  la  medesima  fede,  quanti 
veggiain  noi  mortificali  per  volontaria 
crocifìssiono  con  Gesù  Cristo  ? pochissi- 
mi : e tuttavia  i più,  o anche  lutti  cre- 
dono, e si  promettono  di  salvarsi.  Co- 
storo tutti  dunque  s’ ingannano,  concios- 
siacliè,  se  vivendo  cosi  mollemente,  con 
quella  maniera  di  vita  deliziosa  e como- 
da , fuggendo  tulli  i disagi , possono  sal- 
varsi co’  penitenti  ; io  dico  che  dunque 
è falso  essere  necessaria  la  croce  per  la 
salute.  Cristo  dice  , che  pochi  si  salva- 
no ; che  il  paradiso  costa  sudori  e fati- 
che ; che  pochi  lo  trovano . Non  è vero, 
ecco  tanti  e tanti , che  nè  sudano  , nè  si 
travagliano  ; e pur  credono  di  salvarsi . 
Ahimè  ! chi  dunque  s’ inganna  ? Ma  so- 
pra di  questo  punto  panni  avervi  assai 
detto  quando  fui  a spiegar  la  prima  volta 
questa  parabola  : e però  non  credo  biso- 
gnarci più  lunga  chiosa . 

1 Farisei  aveano  udito  cosi  questa , 
come  più  altre  parabole  e dottrine  di  Ge- 
sù Cristo  , ma  senza  frutto  ; perocché 
non  per  cavarne  profitto  venivano  alle 
suo  prediche  , ma  per  trarne  cagione  di 
mordere  ed  appuntare  : ed  è certo,  che 
in  malevolam  animai n non  introibit  ta- 
jiienlia.  Una  prova  assai  chiara  di  questo 
loro  mal  animo  diedero  costoro  nel  fatto 
seguente.  Hitiralisi  da  lui,  o stretti  in- 
sieme a consiglio  , cercarono  d’  un  qual- 
che parlilo  da  farlo  cader  in  qualche  mal 
considerata  parola.  Pensata  adunque  sot- 
tilmente la  cosa  , parve  loro  averlo  tro- 
valo : presero  alcuni  de’  loro  alunni , in- 
sieme con  gli  Erodiani  ( forse  erano  cor- 
tigiani d’  Erode  );  i quali  dando  vista  di 
zelo  per  la  giustizia  , insidiosamente  il 
tentassero  con  una  maliziosa  dimanda  , 


da  cavargli  di  bocca  siffatta  risposta,  so- 
pra la  quale  il  potessero  dinunziare  , e 
consegnarlo  nelle  mani  del  Presidente  . i 
cortigiani  d’ Erode , come  pratichi  di 
quest'arte,  doveano  poter  giovare  a trarlo 
nel  laccio . Adunque  a lui  presentali  in 
atto  di  tutta  umiltà , gli  dissero  cosi  ; 
Maestro,  noi  sappiamo  che  voi  sielo  leale 
ed  aperto  nell’  insegnare  la  verità , e cho 
mostrate  la  via  di  Dio , senza  rispetto  a 
nessuno , nè  temete  di  dispiacergli  , nè 
per  gradire  agli  uomini  verreste  meno  alla 
verità . Noi  dunque  vogliamo  da  voi  sa- 
pere una  rosa  , che  ci  tiene  dubbiosi  e 
solleciti . Ecco , noi  paghiamo  all'  Impe- 
radore  Tiberio  il  tributo  come  sa|>ctc . 
ora  in  questo  noi  dubitiamo  poterci  es- 
sere qualcosa  di  male . noi  Ebrei  siamo 
figliuoli  di  Dio  , e veramente  non  abbia- 
mo altro  He  che  lui,  o ad  esso  paghia- 
mo le  decime,  e gli  altri  carichi,  che 
per  la  legge  ci  furono  imposti . sarebbe 
mai  questa  nuova  soggezione  a Cesare 
interdetta  al  popolo  Santo,  che  siamo  noi? 
cioè,  possiamo  noi  pagare  il  censo,  sen- 
za macchiar  la  coscienza  ? Licelne  ccnsum 
dare  Cattai i , an  non?  Notate  sottigliezza 
dell’  amor  proprio , a trovar  ragioni  di 
suo  vantaggio . 1.'  nomo , a cui  duole 
starsi  soggetto,  trae  dalla  carità  altissima 
del  Figliuolo  di  Dio , cagione  di  riscuo- 
tersi dalla  naturai  soggezione  a’ Principi , 
che  Dio  comanda , il  suo  orgoglio  copren- 
do colla  tenerezza  di  coscienza  ; quasi  a 
Dio  , non  a sè  portasse  ingiuria  ed  offesa 
1’  ubbidire  ad  un  uomo  un  figliuolo  di 
Dio  : non  ponendo  in  conto , che  Gesù 
Cristo  , naturai  Figliuolo  di  Dio  , ubbidì 
a’  Principi  c fu  loro  soggetto  . Il  vero  si 
è ; che  la  figliolanza  di  Dio  , che  acqui- 
sta il  Cristiano  per  lo  battesimo,  noi  fran- 
ca punto  dalla  debita  obbedienza  a’  tem- 
porali padroni  ; anzi  il  vangelo  loro  li 
suggellò,  c se  alcuno  c’è  che  loro  debba 
religiosamente  ubbidire  , egli  è desso  il 
Cristiano  figliuolo  di  Dio.  Nel  che  hanno 
i Principi  peculiarissima  obbligazione  a 
Gesù  Cristo  , il  quale  i suoi  seguaci  sot- 
tomise e legò  con  si  stretto  e grave  pre- 
cetto alla  leal  soggezione  a’  loro  Signori  , 
che  più  non  possono  ossi  medesimi , co- 
mechè  sieno  gelosi  della  lor  signoria.  Vo- 
lete più? Cristo  mette  se  medesimo  nella 
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persona  de’  Principi , e prende  con  loro  a 
comune  il  debito  di  esigere  da  tutti  ob- 
bedienza ; imponendo  a’  sudditi , per  ra- 
gione del  debito  di  ubbidire , la  sua  me- 
desima autorità,  di  che  investe  i Sovrani; 
comandando  che  loro  ubbidiscano  come 
a lui , e per  amore  di  lui . Ecco  : appena 
a’  era  levata  fra  gli  Ebrei  quella  folle  dot- 
trina di  libertà  ; ed  ecco  il  Pontefice  San 
Pietro  protestar  a’  Fedeli , che  come  em- 
pia e falsa  dovessero  rigettarla . Stale 
soggetti  (dice  egli  i.  Pet.  2. 13.  ec.)  a’  Si- 
gnori vostri  siccome  a Dio , e per  onoro 
di  Dio , il  quale  vuole  da  voi  questa  fedel 
soggezione . La  vostra  libertà  dimora  ben 
in  altro:  e cessi  Dio  , cbc  voi  ne  pigliate 
cagione  da  sottrarvi  al  giogo  di  chi  vi 
comanda  in  nome  di  Dio  : Quasi  liberi , 
et  non  quali  velamen  habenles  malitiae  li- 
berlalem.  La  dimanda  era  frodolenla  e 
maligna  : non  parea  che  volendo  Cristo 
rispondere  , potesse  uscirò  dall’  una  , o 
dall’  altra  di  queste  parole , E lecito , ov- 
vero , Non  è lecito  *.  e si  nell’  un  caso , 
come  nell'  altro , egli  avrebbe  dato  loro 
materia  da  poterlo  accusare . Se  dicea , 
potersi  pagare  il  tributo  a Cesare;  ed  essi 
gli  avrebbono  acquistato  odio  dal  popolo, 
U quale  la  servitù  de'  Romani  portava 
sdegnosamente  , come  vergognosa  ed  in- 
giusta . Se  rispondea , Non  doversi  paga- 
re ; ed  eglino  1’  avrebbono  accusato  alla 
corte  di  Cesare , come  ribelle  al  Sovrano, 
sicché  non  pare,  che  alcuna  uscita  rima- 
nesse a Cristo  da  questo  laccio.  Qui  con- 
cedetemi fare  a questo  luogo  una  chiosa , 
che  non  mi  sembra  disutile  . 1 Farisei  si 
credeano  avervelo  colto  : ma  non  l' avreb- 
bono dovuto  credere  , se  ( come  doveva- 
no) l’avessero  conosciuto:  che  certo  co- 
noscendolo quello  che  era , cioè  la  Sa- 
pienza di  Dio , avrebbono  disperalo  di 
poterlo  mai  ingannar  nè  convincere  di 
nessun  fallo.  Ora  il  non  averlo  conosciuto 
lo  tutta  loro  colpa  c malizia , la  quale 
crebbe  via  più  il  loro  peccalo  del  tentarlo 
siccome  fecero,  sopra  questa  loro  voluta 
ignoranza  . Simile  fanno  oggidì  i filosofi 
nostri  ; i quali  ( collegati  con  loro  , che 
colla  forza  possono  dare  effetto  a’  loro 
divisamenti  ) s*  adoperano  di  rovesciare 
h religione  e la  fede  di  Gesù  Cristo  : e 
voi  vedeste  e vedete  ingegni  e mezzi  po- 
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tenlissimi  che  vi  adoperarono . Costoro 
sperano  veramente,  che  ciò  debba  poter 
loro  venir  fatto  ; conciossiachè  la  Chiesa 
e religione  Cristiana  reputano  opera  ed 
edifizio  degli  uomini,  ora,  siccome  eglino 
trovarono  ben  tali  macchine , con  le  quali 
gittsrono  a terra  lo  monarchie  e gli  Stati 
più  potenti , e più  solidamente  fondati; 
cosi  non  dubitano , che  il  medesimo  deb- 
ba riuscir  loro  del  regno  di  Gesù  Cristo  , 
cui  essi  credono  opera  e fabbrica  di  uma- 
no ingegno  e virtù  . Ecco  dunque  , dove 
costoro  s' ingannano , e perchè  gittaso  le 
lor  fatiche . se  la  conoscessero  opera  della 
mano  di  Dio , intenderebbono , non  esse- 
re da  toccarla,  nè  indubitatamente  poter 
cadere  ; non  potendo  f uomo  prevaler 
contra  a Dio  : massimamente  se  pones- 
sero mente  alle  promosse  di  Gesù  Cristo, 
die  contro  alla  sua  Chiesa  nulla  mai  po- 
trebbono  le  forze  tutte  d’inferno,  ora 
credendo  Dio  Gesù  Cristo , che  fece  que- 
sta promessa  , sì  dispererebbono  dr  po- 
terla annullare  : ma  essi  nè  Dio  Gesù  Cri- 
sto , nè  la  sua  Chiesa  credono  opera  delle 
sue  mani , eterna  ed  immobile . cd  ecco 
il  perchè  pazzamente  si  promettono  dì 
rovesciarla  : ed  ecco  perchè,  quantunque 
non  per  anche  sia  riuscito  loro  )’  intento 
dopo  tante  prove  e sì  forti , tuttavia  non 
lasciano  questa  matta  loro  speranza,  che 
finalmente  debba  venir  loro  fatto  . Ma  la 
cosa  non  è avvenuta , nè  avverrà  mai . 
la  Chiesa  sta  e starà  sempre  ; perchè  la 
parola  e 1’  opera  di  Dio  non  può  cadere  , 
nè  venir  meno  : e così  questi  superbi  in- 
felici , stancandosi  nel  voler  distruggere 
I’  opera  di  Dio , perdono  se  medesimi  , 
rei  egualmente  del  non  sapere  contro  chi 
abbiano  preso  a cozzare  ; ed  altrettanto 
dell’  empia  temerità  di  cozzar  contro  Dio. 
di  ciò  basti  fin  qui . 

Adunque  Gesù  Cristo,  veduta  la  ipo- 
crita malignità  di  coloro,  cavato  dalla  sua 
infinita  sapienza  il  più  acconcio  argomen- 
to da  causar  il  laccio  clic  gli  avean  teso, 
così  loro  rispose  ; Ipocriti  ! voi  mostrate 
voglia  di  sapere  la  verità,  e zelo  del  be- 
ne , e siete  tutti  malizia  cd  odio  contro* 
di  me . perchè  tentarmi  così  ? o che  spe- 
ravate ? Mostratemi  la  moneta  del  cen- 
so : questa  , senza  di  me , vi  farà  la  ri- 
sposta . Gliela  misero  innanzi . Gesù  al- 
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lora  ; Cui  immagine  è cotesta , elio  ci 
veggo  coniata?  e questa  soprascritta  che 
dice  ? Gli  risposero  ; Questo  è il  ritratto 
di  Cosare  , e questo  è il  suo  nome  . Or 
com'  è ciò  ? ripigliò  Gesù  Cristo . voi 
dunque  non  conialo  i danari  alla  zecca 
della  vostra  nazione  , si  li. ricevete  belli 
o stampali  dalla  zecca  dell’  Imperadore? 
dunque  voi  non  siete  liberi , ma  soggetti 
a questo  Cesare , che  mi  mostrate . Se 
dunque  Cesare  è vostro  padrone , che  è 
troppo;  rendete  a Cesare  quello  che  è di 
Cesare,  ed  a Dio  quel  che  è di  Dio . Voi 
vedeste  , o cari , come  Cristo  deluse  la 
frode  di  questi  ipocriti , la  prima  cosa  , 
umiliando  la  lor  superbia , provandoli 
6crvi , o conducendoli  a confessarlo , ed 
a condannar  se  medesimi  colla  propria 
bocca;  quando  da  quella  di  lui  sperava- 
no trarre  di  che  potessero  condannarlo  . 
Che  certo , avendo  eglino  confessalo , 
Cesare  esser  loro  padrone , avean  con- 
fessalo altresì , per  diritto  convenirgli 
pagare  il  censo  : nè  1’  essere  popolo  di 
Dio  polca  francarli  da  un  debito  di  giu- 
stizia imposto  loro  da  Lui  • e veramente 
se  giusto  dovea  essere  alcuno,  ciò  era 
peculiarmente  richiesto  a’  figliuoli  di 
Dio , com’  essi  si  reputavano  . La  vergo- 
gna dell’  essere  stati  così  accalappiali  da 
quel  medesimo  , cui  voleano  accalappia- 
re, fu  il  meno  della  pena  di  questi  ipo- 
criti. ma  chi  può  estimar  la  gravezza  del 
loro  peccato  , accostandosi  fintamente  a 
Dio  , tentandolo  , c argomentandosi  di 
dover  confondere  nelle  parole  il  Verbo 
eterno  di  Dio , e la  sua  stessa  sapienza  ? 
La  saggezza  dell’  uomo  misero  e cieco 
dimora  nel  raggiugnersi  al  primo  Vero, 
eh' è il  Verbo,  cioè  Gesù  Cristo,  il  quale 
è la  luce  vera  che  illumina  il  mondo . Ma 
costoro  presumendo  saperne  più  di  lui , 
prima  si  persuadono  a lui  medesimo  na- 
scondere la  loro  trama  ; poi  di  slrigncrlo 
e di  chiudergli  la  via  da  uscire  del  tristo 
passo , nel  qual  loro  sembra  di  averlo 
condotto . Infelici  ! non  pur  sono  alieni 
da  Dio , ma  perfidiosamente  fermati  di 
stargli  conira  , e vincere  con  lui  la  pro- 
va . Chi  può  degnamente  estimare  tanta 
empietà , e la  pena  che  le  dee  essere  re- 
tribuita ? 

Presi  i suoi  avversari  nel  cappio  , al 


quale  voleano  pigliar  lui,  venne  Cristo  a 
dar  loro  ( siccome  udiste  ) una  stretta 
seconda,  che  non  avean  preveduto.  Voi, 
disse  loro,  vi  mostrale  così  gelosi  nel 
fallo  del  dover  rendere  o no , a Cesare 
vostro  padrone  il  tributo  che  gli  pagate  : 
or  io  debbo  un  altro  maggior  debito  re- 
carvi a mente , che  voi  dovete  avere  di- 
menticalo . Voi  avete  ( e voi  medesimi 
mel  confessaste  ) un  altro  e maggior  Si- 
gnore, che  non  è Cesare;  e questi  è Dio, 
che  ogni  bene  che  avete  con  la  vita  e 
coll'  essere  vi  donò . Questa  donazione 
così  larga  e gratuita  imporla  un  carico  , 
che  vi  sta  sopra  le  spalle  , ciò  è di  ren- 
dere a lui  tutte  le  cose  vostre,  come  a 
grazioso  autore  e principio  ; ogni  cosa 
operando  all’  onoro  di  lui , per  compia- 
cere a lui , ed  acciocché  egli  sia  in  voi , 
e in  ogni  vostra  opera  glorificalo . per 
questo  modo,  senza  perder  voi  I’  uso 
de'  doni  di  Dio  , gli  dovete  tornar  lutti  a 
lui;  con  questo  cordisi  sentimento  e pro- 
testazione , che  son  tulli  suoi , e che  la 
gloria  ne  è dovuta  a lui  solamente,  senza 
rilenerveno  per  voi  stessi  un  minuzzolo, 
che  sarebbe  sacrilega  ruberia . Adunque 
rendete  a Dio  ciò  che  è di  Dio . In  queste 
parole  stava  rinchiusa  un’  assai  forte  sen- 
tenza contro  gli  Ebrei  (e  sarà  altrettanto 
contro  di  noi  ) : conciossiachè  era  un  dir 
loro  ; se  I’  avesser  voluto  intendere  ; Do- 
no di  Dio  son  le  sostanze  che  avoto,  do- 
no la  sanità  , 1'  ingegno  , la  sapienza  , il 
credito , e il  grado  che  tenete  nel  popo- 
lo : e sarebbe  da  vedere , come  voi  di 
queste  cose  usiate  alla  gloria  di  Dio,  fa- 
cendole servire  alla  volontà  , ed  alla  leg- 
ge di  lui  ( c ben  mi  ricorda  d’  avervi  al- 
tra volta  svelato  il  mal  uso,  che  voi  no 
fate  generalmente  ) : ma  d’  una  sola  col- 
pa di  tutte  più  grave  in  ispezieltà , v’  in- 
tendo far  peculiare  menzione  . La  cosa 
più  cara  e propria  che  Dio  avesse,  e vi 
avesse  mai  dato,  o potesse  donarvi , so- 
no io  suo  Figliuolo  , da  lui  mandalo  alla 
vostra  redenzione , ed  a salale  del  mon- 
do: Sic  Deus  dilexit  mundum,  ut  Filium 
suum  unigenitum  darei  . Dunque  rendete 
a Dio  ciò  che  è di  Dio , cioè  il  suo  Fi- 
gliuolo : Reddite  quae  sunt  Dei , Dea  . Il 
rendere  a Dio  Padre  me  suo  Figliuolo , è 
il  credere  che  io  sono  nato  da  lui , ed  ho 
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la  stessa  nalura  e virtù , e come  a tale  , 
ubbidirmi:  perché  credendo  cosi,  o con- 
fessando la  mia  divinila,  voi  in  falli  ri- 
tornale e raggiugnele  il  Figliuolo  a quel 
Padre  che  l’ ha  generalo  Dio , cioè  una 
cosa  slessa  con  lui  : e non  saria  suo  Fi- 
gliuole, se  egli  non  fosse  Dio;  il  che 
riesce  ad  infinito  onore  del  Padre  , il 
quale  per  niun’  allra  cosa  può  essere 
lauto  glorificalo  , quanto  per  essere  il 
Figliuol  suo  credulo  o confessalo  Dio  co- 
me lui  ; cioè  restituitogli  la  cosa  più  cara 
eh'  egli  v’  abbia  donato  . Ma  voi  malme- 
nale questo  gran  dono  di  Dio,  a non  ri- 
conoscere la  mia  persona  ; e non  volete 
a Dio  rendere  quello  che  è suo , ma  lo 
restringete  colle  creature  , non  volendo- 
mi confessar  Dio  come  lui,  sua  potenza, 
suo  vero  Figliuolo  ; ma  mi  avete  disono- 
ralo , ed  al  mio  Padre  medesimo  negalo 
il  tributo  , che  rendergli  vi  conveniva  . 
Or  questo  solo  peccato  ( fosse  ben  solo  ) 
basterebbe  a perdervi  eternamente,  per 
chè  a Dio  defraudate  la  maggior  gloria  , 
che  da  voi  gli  possa  venire  , e che  egli 
vi  ridomandi . Questo  frodo  si  ingiurioso 
che  feccr  gli  Ebrei  a Dio  di  sì  gran  tri- 
buto d’  onore  che  gli  doveano  , fu  la  lor 
perdizione  : e noi  sappiamo  adesso  dove 
dimori  la  nostra  salute . Ma  intendendo 
nel  primo  naturai  senso  questa  sentenza  ; 
ecco  , o cari , la  viva  fondamentale  ra- 
gione, che  tutti  ci  strigno  di  rendere  a 
Dio,  ed  al  suo  onore  e volontà  noi  stessi 
e tutte  le  cose  nostre  ; perchè  elle  con 
noi  medesimi  sono  sue  : Redditi  ergo 
quae  tutti  Dei , Deo . dobbiamo  vivere  , 
operare,  amare,  travagliarci,  usar  l’in- 
gegno, la  vita,  la  roba  , gli  affetti  per 
compiacer  Dio , non  già  noi  medesimi  ; 
perchè  quanto  siamo  , vagliamo  , ed  ab- 
biamo , I’  abbiam  lutto  da  Dio  ; e però 
come  cose  sue,  a lui  dobbiamo  tulle  tor- 
narle . Ed  ecco  per  lo  contrario  la  vele- 
nosa malizia  dell’  atnor  proprio , che  è 
furto  sacrilego  fallo  a Dio , riferendo  a 
noi  medesimi,  come  a fine  ultimo,  I’  es- 
sere c 1’  amor  nostro,  che  a Dio  ultimo 
fine  (coni’  è stato  principio  ) dovea  da  noi 
essere  ritornalo . 

Non  passò  mollo  tempo , che  a Cristo 
fu  data  nuova  cagione  da  confondere  l’or- 
gogliosa temerità  d’alcuni  maligni , e tul- 
Cetari , Vita  di  G.  C. 
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Invia  illuminare  la  loro  ignoranza , se 
punto  ne  fosse  loro  ealuto.  Cotesti  erano 
i Sadducei , sorta  d’ Ebrei  eretici , i quali 
taceano  sella  conira  quella  de’  Farisei  • 
cd  in  alcuni  punti  isvariavano  dalla  fede* 
cioè  non  credeano  le  spirituali  sostanze 
ne  la  immortalità  dell'  anima  , nè  la  ri- 
surrezione de'  corpi  ; e delle  Scritture 
sanie  non  ricevevano  che  i soli  cinque 
libri  di  Mose,  che  Pentateuco  grecamen- 
te son  nominali . Volendo  adunque  alcuni 
di  questa  razza  provare  a Cristo  la  falsa 
loro  credenza  , circa  la  risurrezione  , eli 
mossero  questo  argomento;  Mosè,  corno 
voi  dovete  sapere  , ci  lasciò  questo  ordi- 
namento nel  fallo  del  matrimonio:  Se 
a cun  , presa  moglie,  muoja  senza  fi- 
gliuoli , il  fratello  di  lui  dee  pigliar  la 
cognata  , e di  lei  suscitar  figliuoli  al  fra- 
el  o . Adunque  faro, 1() , tempo  è , sette 
(rateili , de  quali  uno  tolse  donna,  c mo- 
ri non  lasciando  figliuoli . il  secondo  fra- 
tello prese  , secondo  la  legge , la  nioglio 
del  morto  : ma  ed  esso  eziandio  inori 
senza  eredi.  Convenne  adunque  che  il 
terzo  si  unisse  colla  cognata  : ina  ne  fu 
quel  medesimo,  brevemente,  lutti  e 
sette  questi  fratelli  morirono,  senza  aver 
di  qhella  femmina  avuto  figliuolo:  la  qua- 
le altresì  da  ultimo  anch’essa  mori.  Ora 
se  risorgono  gli  uomini , risorgeranno  e 
questi  setti  fratelli  con  questa  moglie  , 
clic  fu  di  ciascuno  di  loro  . ma  a chi  di 
colesti  apparterrà  ella  per  donna?  da  che 
lutti  I ebbero  per  propria  loro  ? E’  vo- 
lean  dire  : Questa  donna  dovrebbe  esser 
moglie  ad  un  tempo  di  tutti  e sello , es- 
sendo tutti  risorti . ciò  non  può  essere  • 
dunque  risurrezione  non  c’  è . 

Questi  Sadducei  aveano  composto 
questa  ragione  , la  quale  sembrava  loro 
tanto  sottile  , da  dover  mettere  in  pen- 
siero il  Maestro , a volerla  risolvere 
mantenendo  tuttavia  il  punto  della  risur- 
rezione . Ma  eglino  erano  ignoranti  su- 
perbi : e beati , se  ignoranti  senza  più 
lusserò  stali  , e tuttavia  bramosi  di  tro- 
vare la  verità  ! che  appunto  alla  Verità 
viva  s’  erano  abbattuti  senza  saperlo  . Il 
vero  fu  , che  Cristo  ebbe  poca  faccenda 
a confonderli  della  loro  questione  . Voi , 
risposo  loro,  voi  la  fallale,  od’ avete 
preso  uno  per  altro  : Enratit , neteientet 
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Scriptum!  , ncque  virtutem  Dei . Voi  non 
avete  la  chiave,  e lo  intendimento  delle 
Scritture , uè  la  misura  della  divina  vir- 
tù. K quanto  alla  virtù  di  Dio,  voi  la  ac- 
corciate assai  sconciamente;  quando  essa 
è in  latti  infinita,  da  poter  ravvivare  tutta 
1'  umana  generazione  spenta  per  morte . 
E certo  se  Dio  di  nulla  diede  essere  e 
vita  agli  uomini  tulli  ; come  non  potreb- 
be tornarli , essendo  falli  cenere,  al  pri- 
mo stalo  ? Quanto  poi  alle  Scritture  : voi 
male  assegnale  allo  stato  della  vita  futura 
questa  legge  , che  da  Mosè  fu  ristretta 
pure  alla  vita  presente , la  quale  solo  ri- 
sguarda . Ora  dopo  la  risurrezione  colesta 
legge  non  avrà  luogo,  quando  non  saran- 
no più  nozze , perchè  uomini  e donne 
non  attenderanno  più  a generare  ( essen- 
done tolto  il  bisogno  del  rimetterò  gli  uo- 
mini , il  cui  numero  per  morte  qui  viene 
scemando);  ma  tutti  colà  in  cielo  mene- 
ranno vita  da  Angeli , perpetua  e immor- 
tale e scevera  di  corruzione  e bruttura  ; 
essendo  risorti  figliuoli  di  Dio  , e rigene- 
rati non  più  di  virtù  carnale , ma  della 
divina  potenza . Sicché  cade  affatto  la 
vostra  dimanda  , cui  debba  de,’  sette  fra- 
telli appartenere  per  moglie  quella  fem- 
mina , che  di  nessun  di  loro  lasciò  fi- 
gliuoli : conciossiachè  in  fatto , ella  non 
sarà  di  nessuno  , non  dovendo  più  mogli 
essere  nè  mariti . Qui  Gesù  procedette  a 
mostrar  per  belle  ragioni  a questi  ereti- 
ci , come  la  risurrezione  de’  morti  era  da 
credere  ed  aspettare . ma  ciò  sia  riser- 
valo al  seguente  ragionamento  . Suggel- 
liamo questo , ponendo  mente  , come  le 
sanie  Scritture  sono  il  trabucchel  con- 
sueto di  tulli  i superbi , come  sempre 
furono  degli  eretici  ; i quali  non  le  inten- 
dono , e tuttavia  da  sè  le  vogliono  inter- 
pretare : Errali s , net  dente*  Scriptum»  . 
Tutti  gli  eretici  con  gli  ultimi  del  cinque- 
cento , presero  per  argomento  , da  pro- 
vare e mantener  loro  errori , le  sante 
Scritture  : così  gli  Ariani , i Nestoriani , 
i Luterani , i Calvinisti , affermando , la 
Scrittura  santa  essere  I’  arca  della  veri- 
tà , e di  là  convenirla  cavare  . Ben  di- 
cono, se  cavar  questa  verità  lasciano  a 
quella  Chiesa  di  Cristo  , a sola  la  quale 
promise  egli  lo  spìrito  della  verità  , e 
diede  il  magistero  della  sapienza  . ma  se 


ciascuno  a se  medesimo  ( come  fanno  es- 
si ) usurpa  ed  appropria  questa  altissima 
intelligenza , e se  ne  fa  sponiloro,  indu- 
bitatamente nella  arca  delle  verità  gli 
verrà  trovato  l’ errore  . cosi  è stato  mai 
sempre  , e così  sempre  sarà  , chi  neghi 
di  sottomettersi  al  tribunal  della  Chiesa, 
colonna  e maestra  di  verità . La  ragione 
è manifesta  , dice  San  Pietro  ( *2.  Pel.  L 
20.).  Lo  sante  Scritture  sono  dettate 
per  ispirazione  dello  Spirito  Santo  , non 
di  umano  ritrovamento . dunque  l' inter- 
pretarle s’  appartiene  a quel  medesimo 
Spirito  che  le  sa  o le  dettò  , non  al  pri- 
valo conoscimento  dell’  uomo  : Omnis 
prophelia  Scripturae  propria  interpreta- 
tione  non  fil  ; non  cnim  roluntate  fiumana 
aliata  est  aliquando  prophetia  ; sed  Spi- 
rita Sondo  inspirati  loquuti  flint  Sancti 
Dei  /tornine*  . Gioviamoci,  orari,  della 
caduta  di  tanti  superbi , servando  umil- 
tà . essa  ne  sarà  scorta  sicura  alla  cono- 
scenza del  vero;  e con  essa  nello  tenebre 
vedremo  la  luce  . Così  sia  . 

RAGIONAMENTO  LXXXV. 

Gs’a'.i  Cristo  seguita  ammaestrare  i SadJucci . Y Fari- 
sei applaudiscono  simulai  armate  alle  sue  dottri- 
ne . Cotale  domanda  n Cristo  qual  sia  il  massi- 
mo de*  comandamenti  . risposta  di  Gesù  . Tro- 
vandosi raccolti  un  gran  numero  di  Fari  se  i , Ge- 
•u  Cristo  domanda  loro,  cui  credano  Figliuolo 
il  loro  Messia»  risposta  de'  Farisei  j a conclusione 
del  signore  . 

Il  cenno  intorno  al  matrimonio , che 
rispondendo  a’  Sadducei  toccò  Gesù  Cri- 
sto ( secondochè  udiste  nella  passala  le- 
zione ) , assai  ci  fa  intendere  del  nuovo 
e lieto  stato  e felice  di  quella  vita  , alla 
quale  dopo  la  presente , noi  ci  aspettiamo 
di  dover  pervenire.  Colà  dunque  non  -Sa- 
ranno più  nozze  , nè  vile  diletto  di  car- 
ne ; ina  vita  angelica  , caste  delizie,  o 
gaudi  immortali . Ora  quantunque  ITifizio 
del  matrimonio  sia  opera  del  Creatore  , 
che  accoppiò  egli  medesimo  lo  primo 
nozze  , e la  fecondità  spirò  nella  umana 
natura,  nondimeno  per  io  peccato  si  mi- 
se tanto  di  guasto  in  questo  naturai  ser- 
vigio del  moltiplicare  la  spezie,  che  gli 
esercizi  più  nobili  e propri  della  ragio- 


°gle 


OTTUAGESIMOQL1NTO 


nevolo  creatura , cioè  della  ragione  e 
doli'  intelletto  , ne  sono  si  forte  impedi- 
ti : il  perchè  , chiunque  voglia  intendere 
all' altezza  dello  spirituali  operazioni,  ed 
averne  1’  allo  assai  libero  o pronto,  suo- 
le per  consiglio  di  Cristo,  nella  vita  pre- 
sente rinunziare  affatto  alle  nozzo , ed 
ogni  carnale  dilettazione  recidere  per 
sempre  dal  cuore  . Per  la  qual  cosa  , se 
la  castità  è si  bella  cosa  e conveniente 
all’  opere  dello  spirito , eziandio  nella 
corruttibile  nostra  vita  -,  quanto  più  vor- 
rà essere  colassù  ? dove  I’  uomo  , anzi 
il  suo  medesimo  corpo  sara  fatto  quasi 
spirituale  , per  la  participazione  giuriosa 
delle  qualità  dello  spirito  : sicché  nulla 
(sono  per  dire  ) gli  guasterà,  che  abbia 
un  lontano  sentore  di  carne  ; ma  lutto  il 
suo  diletto  sarà  pure  con  gli  Angeli , nel 
ricevere  ed  assaporare  la  verità  viva  e 
presente , dimenticalo  del  tutto  e spento 
ogni  senso  di  basso  corporale  piacere  : 
conciossiachè  se  in  un  modo  sopra  I in- 
tender nostro , anche  al  corpo  sarà  , in 
nome  di  mercede  dell’  averli  qui  rifiuta- 
ti , donato  qualche  senso  ile’  suoi  propri 
diletti  ; questi  saranno  cosi  remoli , o 
levati  sopra  il  corporal  sentimento  , che 
parranno  tornali  a delizie  tutte  spiritua- 
li , simili  ad  inlelletlual  godimento  : ma 
certo  1’  uso  del  matrimonio  sarà  quindi 
tolto  per  sempre.  Ma  è da  continuarci  al 
ragionamento  di  Gesù  Cristo,  che  i Sad- 
ducei forni  di  confondere  , e ammae- 
strare . 

Avca  Gesù  colla  sua  ricisa  risposta 
confusi  i Sadducei , come  ignoranti  delle 
sacre  Scritture  , nel  caso  da  loro  propo- 
stogli do'  setti  fratelli , che  avean  avuto 
moglie  l’un  dopo  l’altro  la  stessa  donna, 
cosi  era  caduto  da  sè  1’  argomento , col 
qual  coloro  aveauo  credulo  poter  annul- 
lare 1’  articolo  della  risurrezione  . Ma 
Cristo  volendogli  tuttavia  ammaestrare  c 
condurli  a credere  questa  verità , cosi 
venne  continuandosi  ; Lo  Scritture  divi- 
ne , che  voi  mi  allegaste  contro  per  to- 
gliere la  risurrezione  degli  uomini , o 
l' immortalità  dello  anime  , ve  ne  danno 
una  prova  assai  viva  , se  voi  la  volete  . 
Il  libro  divino  dell’Esodo,  dove  conta 
di  Alosò  al  rovo  che  mostrava  di  arderò 
senza  consumarsi , incito  in  bocca  di 
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Dio,  che  a Mosè  recita  il  proprio  nome, 
queste  parole  ; lo  sono  l’ Iddio  d'  Àbra- 
mo , d’ Isacco  , e di  Giacobbe . ora  come 
sarebbe  egli  Iddio  di  questi  tre  Patriar- 
chi, so  eglino  fossero  morti  senza  alcuna 
ragione  alia  vita  ? certo  e’  non  è Dio 
do’  morti , si  bene  de’  vivi . Ecco  questi 
tre  Giusti  con  tutti  gli  altri  che  già  mo- 
rirono, non  sono  alti  amenti  distrutti  (co- 
me voi  vi  pensale  ) , ma  tutti  vivono  a 
Dio  nello  spirilo , il  quale  per  alcun  tem- 
po separalo  da  loro  corpi , vive  aspet- 
tando il  tempo  della  comune  risurrezio- 
ne , quando  ad  essi  ed  a tutti  gli  uomini 
sarà  rondalo  il  merito  delle  opere  di  cia- 
scheduno. Adunque  voi,  conchiuse  Gesù 
Cristo  il  suo  ragionamento , sformata- 
mente fallate  . Le  Scritture  sante  da  voi 
mal  inteso  vi  trassero  fuor  di  via  : c lo 
medesime  da  me  chiosale  , e da  voi  con 
umiltà  ricevute,  vi  sgombreranuo  il  pas- 
so alla  verità,  che  voi  date  vista  di  ri- 
cercare ; e per  questa  via  vi  condurrete 
a credere  quelle  cose  della  vita  futura  , 
clic  pertinacemente  negale  . Sentila  que- 
sta confutazione  ile’  Sadducei  , alcuni 
Scribi , colto  il  tempo , dissero  verso  Ge- 
sù , applaudendogli  di  quella  vittoria  ; O 
quanto  bene  avole  voi  risposto  , o Mae- 
stro ! meglio  non  si  poteva . Or  come 
mai , e donde  queste  lodi  di  Gesù  Cristo 
in  bocca  di  questa  gente  ? io  dico  degli 
Scribi,  che  Farisei  erano  la  più  parte,  e 
tutti  mortalmente  avversi  a Cristo,  o fe- 
rocemente invidiosi  della  sua  gloria?  lo 
non  credo  male  appormi  dicendo  ; cho 
quel  medesimo  amor  proprio , cho  in 
tante  altre  cose  li  movea  a sinistri  giudi- 
zi , ed  a velenose  parole  contra  di  Cri- 
sto ; quel  medesimo  questa  volta  li  con- 
dusse a lodarlo  siccome  fecero . e questo 
è il  vezzo  di  cosi  fatta  passione  ; che  la 
cagiun  di  lodare  o di  biasimar  chicchessia 
non  la  prende  dalla  diritta  ragione  , si 
dal  proprio  compiacimento  , e dalla  sod- 
disfazione che  ricevo  dal  biasimare , o 
lodare  che  fa . Or  vedete  : i Farisei  erano 
per  cagion  di  superbia  nemici  di  Cristo  ; 
ed  odiavano  altresì  i Sadducei  come  ere- 
tici cho  erano  , e alieni  dalla  verità  in 

(alcuni  articoli  di  religione  . Or  i Farisei, 
circa  quo'  pillili  sentivano  dirittamente  , 
c si  compiacevano  di  tenero  la  verità. 


588  • RAGIONAMENTO 


non  por  amore  della  verità  medesima  nè 
di  Dio , si  per  ambizione , o per  la  lama 
che  n’  aveano  di  uomini  religiosi , e di 
interi  c savi  maestri  * c molto  profondi 
nelle  Scritture . di  che  seguitava,  che 
erano  stimali  c onorati  dal  popolo,  e vo- 
lentieri ascoltati  e creduli  : onde  gli  er- 
rori di  quegli  eretici  davano  risalto  e fa- 
ceano  meglio  risponderò  la  loro  dottri- 
na, e F integrità  della  fedo  : e però  mo- 
strando odio  contro  i Sadducei , via  più 
acquistavano  nell’opinion  della  gente.  Per 
questo  , avendo  sentito  Gesù  svergognar 
quegli  eretici  come  ignoranti  e falsatori 
del  vero  ( il  che  tornava  a commenda- 
zione de’  Farisei),  eglino  ne  furono  assai 
contenti , e a Cristo  rendettero  le  lodi 
che  avete  sentilo  . Cosi  I’  amor  proprio 
avvelenò  la  rettitudine  di  quelle  lodi; 
perchè  lo  applaudire  che  costoro  fecero 
a Cristo  , non  era  un  approvare  la  verità 
(come  mostrarono  nelle  parole),  ma  un 
segreto  goder  che  faceano  del  sentirsi  mi- 
gliori de’  Sadducei , e di  meritar  essi 
medesimi  quella  lode,  che  a Cristo  avea- 
no renduto . cosi  non  Cristo  , nè  la  veri- 
tà , ma  amavano  se  medesimi , compia 
cendosi  che  Cristo  si  fosse  con  loro  col- 
legato nella  sentenza  medesima,  a confon- 
dere i suoi  c loro  avversari . Voi  vedete 
l’ indole  di  questo  amore , che  si  fa  lai- 
ora  servire  alle  altre  passioni,  affogandole 
a un  bisogno  , e uccidendole  , per  ave- 
re egli  solo  il  suo  desiderio.  Sì  certo: 
que’  sagrifìzi  delle  cose  più  care , che 
Gesù  Cristo  non  può  avere  dall’  uomo  nè 
per  amore  nè  per  timore,  questa  passio- 
ne imperiosa  e feroce  li  comanda  e li  ot- 
tiene : e purché  F uomo  in  alcuna  cosa 
ardentemente  voluta  contenti  se  stesso, 
e la  meglio  amala  o desiderala  trionfi,  e 
se  ne  cavi  la  voglia;  ed  egli  mortifica  ed 
uccide  molli  altri  desidcr]  di  cose  amate. 
Cosi  il  libidinoso  si  priva  di  mille  como- 
dità, per  averne  il  piacer  da  lui  più  cer- 
calo . gitta  i danari  accumulati  con  molti 
stenti,  mette  a risico  la  sanità,  e spesso 
ne  acquista  dolori  c spasimi  di  morte:  il 
buon  nome  non  cura  e '1  vitupera  , co- 
mechè  mollo  lo  amasse , e ne  fosse  assai 
tenero  . in  somma  per  avere  una  soddi- 
sfazione , che  ama  meglio  di  lutto  , pri- 
vasi di  cento  altri  diletti  , c volentieri 


patisce  danno  , pena  , e dolore  : c così 
le  magnanime  imprese,  di  clic  i romanzi 
son  pieni , e le  pruove  di  intrepidezza 
ne*  cimenti  a che  si  posero  gli  amanti 
per  le  lor  donne  , sono  le  vive  testimo- 
nianze della  tirannia  feroce,  che  esercita 
ne’ cuori  degli  uomini  quella  passione  vi- 
tuperosa . Cosi  ardito , intrepido  c av- 
ventato è questo  vizioso  amore  di  sè  . 
Guardivi  Iddio  da  questo  occulto  veleno, 
che  guasta  ogni  bene  ; veleno  tanto  più 
pericoloso  , quanto  in  alcuni  casi  è co- 
perto dal  zelo  della  verità  e della  virtù  , 
che  l‘  uomo  mostra  di  amare  . Ma  Dio  , 
al  quale  è nudo  ed  aperto  il  cuor  nostro, 
non  sarà  certo  ingannalo  da  queste  viste  ; 
e ci  giudicherà  secondo  la  rettitudine  del 
nostro  adotto;  nel  giudizio  del  quale  sa- 
remo forse  puniti  di  quelle  cose  , elio 
dagli  uomini  ci  acquistarono  lode  ed  ap- 
plauso : c per  contrario  saremo  guider- 
donali di  molte  altre,  che  gli  uomini  con- 
dannarono come  rie  . Per  la  qual  cosa  è 
da  porre  ben  guardia  al  ruor  nostro,  elio 
ami  secondo  la  verità  c la  giustizia  e la 
lode  aspettarne  puramente  da  Dio;  ricor- 
dandoci dì  quella  altissima  e vera  sen- 
tenza ; Che  tanto  è I’  uomo , c tanto  me- 
rita di  lode  e di  biasimo , quanto  egli  ò 
davanti  agli  occhi  di  Dio  , e nulla  più. 

Questo  aniino  simulato  ed  ipocrito 
de’  Farisei , s’ ebbe  a manifestar  tuttavia 
in  un’  altra  interrogazione  da  loro  fatta 
al  divino  maestro,  laddove  le  buone  tur- 
be godcano  cordialmente,  e benediceva- 
no Cristo  delle  ammirabili  dottrine  sue  , 
e della  sapienza  clic  aveano  le  sue  rispo- 
ste ; coloro  per  lo  contrario  , or  d’  una  , 
or  d’ altra  cosa  lo  interrogavano , ma 
sempre  a malizia  , tentante s enm  ; corno 
di  uno  di  loro  , dottore  in  legge  , conta 
qui  I'  evangelio , cioè  per  cavargli  di 
bocca  tali  risposte  , sopra  le  quali  aves- 
sero poi  cagion  d’  accusarlo  , appuntan- 
dolo comecliessia  ; Maestro  , gli  disse 
costui , de’ comandamenti  che  ci  fa  Dio, 
qual  è il  primo  e ’l  massimo,  e quasi  il 
compendio  di  tutta  la  legge?  Gesù  vedea 
il  doppio  animo  di  questo  falso  maestro, 
elio  mostrava  di  voler  imparare  da  lui  , 
e mirava  a confonderlo,  or  parvi  egli  che 
Cristo  dovesse  rispondere  ? e non  anzi 
voltargli  le  spalle  , o rinfacciargli  con 
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agre  parole  la  stia  empia  temerità?  certo 
cosi  avremmo  fatto  noi , e per  questo 
modo  vendicata  la  villania  . ma  Gesù  , 
che  era  venuto  insegnare  la  mansuetudi- 
ne , non  isdegnò  rispondere  a questo  qio- 
crita  : pensasse  poi  egli , come  si  gio- 
vasse di  tanta  umiltà , e della  dottrina 
del  divino  maestro . Cosi  dunque  rispo- 
se ; Ecco  il  massimo  de*  precetti , col 
quale  comincia  Iddio  a bandir  la  sua  leg- 
ge ; Ascolta  Isracllo:  il  Signore  Iddio  tuo 
è un  Dio  solo  : or  tu  amerai  questo  Si- 
gnore Dio  tuo  di  lutto  il  tuo  cuore  , di 
tutta  la  mente  , I’  anima  e la  virtù  . que- 
sto è il  massimo  e principale  comanda- 
mento , al  quale  conseguila  I’  altro  , che 
v’  è inchiuso  virtualmente  per  un  mede- 
simo amore  ; Ed  amerai  il  tuo  prossimo 
come  te  stesso . In  questi  due  precetti  è 
raccolta  tutta  la  legge,  e la  piena  senten- 
za delle  Scritture  . Il  dottore  non  trovò 
che  apporre  alla  risposta  di  Cristo  , anzi 
per  ottima  e sana  allissimamente  gliela 
commendò;  aggiugnendo,  I’  amar  Dio  e 
il  prossimo  come  se  stesso  , essere  di 
maggior  pregio  e valore  dinanzi  a Dio , 
che  le  vittime  e i sacrifizi . Cristo  allora 
soggiunse  ; Bene  hai  suggellata  la  mia 
risposta:  vattene,  che  tu  non  se’ lontano 
dal  regno  di  Dio . Queste  parole  autore- 
voli , colla  divina  sapienza  delle  risposte 
di  Gesù,  tolsero  a’ Farisei  la  baldanza  di 
tentarlo  più  per  allora  con  altre  diman- 
do . Credo  qui  dover  lare  una  chiosa  alle 
ultime  parole  di  Cristo  a questo  dottore  : 
Aon  es  tonge  a regno  Dei . Se  questo  Fa- 
riseo avea  fallo  a lui  quella  interrogazio- 
ne tentane  rimi , cioè  maliziosamente  non 
per  amore  di  verità  ; come  gli  disse  Cri- 
sto , eh'  egli  non  era  lontano  dal  regno 
di  Dio  ? pure  per  questo , che  avea  il 
giusto  concetto  del  vero  amore  ? ritiene 
quoti  eapienter  respondieeet . Credo  che 
queste  parole  tornassero  a questa  sen- 
tenza: Tu  hai  ora  da  me  la  cosa  ben  chia- 
ra intorno  a questo  precetto . or  fa  le 
ragioni  teco  medesimo  : so  questo  pre- 
cetto li  piace,  e come  colle  parole,  cosi 
colf  alleilo  cordiale  tu  il  pregi  e stimi 
sopra  degli  altri  ; pon  giù  la  simulazione 
colla  quale  mi  movosli  questa  dimanda  ; 
e tu  avrai  dato  un  passo  ben  innanzi  ver- 
so il  regno  di  Dio , cioè  la  vera  giustizia 
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e virtù  : la  quale , se  ( come  hai  confes- 
salo tu  stesso  ) dimora  massimamente 
nell’  amore  di  Dio  o del  prossimo;  tu  sai 
quello  che  far  ti  bisogni  per  essere  giu- 
sto e perfetto  : e oggimai  comincia  dal- 
I’  amare  e credere  nel  Figliuolo  di  Dio 
che  ti  parla  , e che  ti  può  solo  donar  la 
salute  , che  non  si  trova  fuori  del  regno 
suo.  Ma  Gesù  conoscea  troppo  bene,  che 
generai  vezzo  de’  Farisei  era  fare  gran 
viste  di  virtù  e perfezione  , ma  che  egli 
erano  , per  la  superbia  ed  odio  contro  di 
lui , i più  lontani  di  lutti  dal  regno  di 
Dio . 

Non  credo  bisognar  troppo  lungo  co- 
ntento alla  sentenza  di  Cristo  circa  il  pre- 
cetto dell'  amore  di  Dio  e del  prossimo  ; 
nè  a spiegar  come  esso  sia  il  compimen- 
to di  tutta  la  legge  . Che  certo  , essendo 
P amore  il  tutto  dell’  uomo , e quasi  la 
generai  forma  di  tutto  il  suo  operare  ; la 
perfezion  sua  dee  dimorar  pure  in  que- 
sto , che  egli  dirittamente  c santamente 
ami . Ora , perocché  Iddio  sommo  Bene 
merita  sommo  amore  ; e dopo  Dio , sono 
da  amare  gli  uomini  creati  alla  sua  somi- 
glianza ; in  questi  obbietti  dee  1'  uomo 
adoperar  I’  amor  suo , se  vuole  esser 
perfetto;  amondo  Iddio  bene  infinito  con 
tutto  il  suo  cuore,  e’I  prossimo  come 
se  stesso:  e siccome  il  guastarsi  che  fece 
da  principio , fu  per  lo  malo  amore  che 
pose  a se  medesimo  ed  alla  creatura,  da 
Dio  dipartendosi;  cosi  riordinando  questo 
amor  suo.  egli  può  e dee  racquistare  il 
primo  diritto  stato,  c la  perfezione  della 
virtù . Ora  tutta  la  legge  , e le  Scritture 
divine  son  purè  a questo  , di  condur 
P uomo  a questa  dirittura  di  vita  e di 
farlo  giusto  e perfetto  ; e questa  perfe- 
zione abbiam  detto  nel  diritto  amor  di- 
morare : pertanto  è scritto  , che  nel  solo 
amore  è imposta  la  legge  tutta,  e la  dot- 
trina delle  Scritture . L’  amor  poi  del 
prossimo  non  è altro  da  quello  di  Dio; 
da  che  per  lo  medesimo  amore  e motivo 
che  P uomo  ama  Dio,  dee  altresì  amare 
i suoi  simili . Iddio  adunque  vuoisi  ama- 
re per  se  medesimo,  perchè  egli  è per 
sè  sommo  e infinito  bene  , di  tutto  amo- 
re degnissimo  : P uomo  non  ha  nessun 
bene  da  sè,  ma  pure  , chi  più  chi  meno, 
parlicipalo  da  Dio.  c però  tanto  quanto 
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egli  ha  e, «ente  della  divina  bontà,  merita  I'  amoro  di  Dio , c le  virtù  : e dandogli 

amore , c ci  è comandalo  dì  amarlo . Noi  modo  di  averlo  , per  questa  via  proeu- 

dunquo  dobbiamo  amarlo  perchè  è crea-  rargli  la  vita  eterna.  L’  amore , che  nu- 

tura  e figliuolo  di  Dio , da  lui  amato  , tre  e fomenta  ne'  prossimi  le  passioni , 

fatto  alla  sua  imagine,  fratello  di  Gesti  che  riscalda  le  male  voglie,  e induce  a 

Cristo  , ricompro  col  Sangue  suo , ed  peccato , è crudeltà  contro  i fratelli  , e 

erede  della  medesima  gloria  con  noi  : e violaation  della  legge . Ora  conoscerete  il 

da  ultimo,  perchè  a Dio  piace,  e ci  co-  perchè  Cristo  con  si  orribili  guai  gridas- 

manda  che  noi  I’  amiamo  . Questi  sono  i se  in  capo  agii  scandalosi . costoro  aliai 

motivi  dell’  amor  nostro  verso  del  pros-  carità  si  oppongono  dirittamente,  dando 

simo,  i quali  ( secondo  che  udiste  ) han-  a quo’  fratelli , cui  dovrebbono  voler 

no  tanta  relazione  a Dio  , ed  in  lui  son  salvi , le  più  mortali  ferite  , e spingen- 

terminati;  cioè  col  medesimo  amore  che  doli  in  vero  studio  alla  eterna  ruina  . 

1’  uomo  dee  amar  Dio  , dee  altresì  il  Crude!  diletto  ! spietato  sollazzo  ! più 

prossimo;  che  è un  dire,  per  la  medesi-  barbaro  assai,  che  non  fu  un  tempo  de- 

ma  formai  ragione  della  divina  bontà , gli  accoltellanti , che  davano  altrui  di- 
che risplonde  ne’  nostri  fratelli . E im-  letto  del  ferir  di  collello  i loro  simili,  e 

pertanto  amando  noi  i nostri  simili,  per-  tingersi  le  mani  del  loro  sangue . Voi  ve- 

chè  ci  piacciono,  e ne  caviamo  servigio,  dete  campo  che  m’è  aperto  di  dimostrar- 

0 per  la  somiglianza  degli  affetti  c giudi-  vi,  in  quante  cose  gli  amici,  i padri,  i 

zi , per  le  amabili  qualità , per  la  dottri-  mariti  odiano  veramente  e straziano  i fi- 
na , e per  altre  siffatte  cagioni , noi  non  gliuoli , gli  amici , le  mogli , lusingando- 
lo ameremmo  d’  amor  cristiano , ma  pur  le  , invescandole  ne’  mali  abiti , e traen- 

di  naturale  e terreno  , o , se  volete  , di  doie  a peccato  per  vizioso  affetto  di  na- 

lilosofiro  ; il  quale  non  basta  a compier  turai  tenerezza:  e tuttavia  essi  dicono  di 

la  legge  , che  ci  comanda  un  amore  di  amarli , e voler  loro  bene  da  cuore  . ma 

natura  più  nobile  e più  sublime . e di  qui  troppo  anche  son  io  dimorato  in  questa 

nasce  , che  gli  amori  nostri , il  più  , du-  sentenza  ; ed  è da  passar  ad  altro  che 

rario  poco  , e vengono  meno  , perchè  vuole  la  debita  spiegazione . 

hanno  caduco  e labile  fondamento . Ma  Da  questo  ultimo  fatto , del  tentar 
basti  fin  qua  : che  io  non  ve  ne  intendo  Gesù  Cristo  , dopo  i molli  altri  che  in 

fare  un  trattalo.  Aggiungo  una  cosa,  più  volte  vi  recitai , voi  dovete  aver  co- 

circa  la  norma  o regola  di  questo  amore  nosciuto , malo  animo  che  contr’  a lui 

del  prossimo  , cioè  del  doverlo  amare  covavano  i Farisei , e quanto  fosser  cor- 

come  noi  stessi . Pochi  osservano  questa  rotti  del  cuore  . e pertanto  voi  udiste  , 

parte  principalissima  della  legge , perchè  Gesù  Cristo  aver  con  esso  loro  usato 

1 più  non  hanno  la  giusta  misura  di  que-  molto  del  taglio  e della  cottura  , per 

sto  amore  : pochissimi  sanno  come  deb-  isbarbare,  recidere  e struggere  in  essi  i 

bano  amar  se  medesimi  ; e però  pocliis-  mali  germogli  e'  frutti  delle  tante  passio- 

simì  eziandio  sanno  con  quale  amore  ni  venute  in  orgoglio.  Or  soprattutto  egli 

delibano  amare  i fratelli . Brevemente  . intendea  ad  umiliarli  e confonderli  ; da 

Y uomo  cristiano  dee  amar  se  medesimo  che  il  vero  e maggior  vizio  del  loro  cuo- 
io ordine  a Dio , e per  amore  di  lui  ( non  re  era  ambizione  e superbia  ; e ’l  destro 

potendo  essere  egii  tino  di  se  medesi-  questa  volta  gliene  fu  dato  cosi . Avendo 

rao),  o procurarsi  il  bene  infinito  del  veduto  i Farisei  a gran  numero  raccolti 

godimento  di  Lui . qualunque  amore  che  insieme  ; Molto  a tempo  , disse  loro  , io 

lo  sviasse  dal  conseguimento  del  suo  ul-  vi  truovo  qui  tanti  insieme: che  essendo 

timo  fino  Iddio , è vero  odio,  e nimistà  voi  gran  maestri,  e sommi  nelle  Scritlu- 

contro  dell’  anima  sua  ; ed  è quello  che  re,  saprete  dichiararmi  d’ una  questione  . 

dico  Cristo;  Qui  amat  animai»  utam , Il  Messia  vostro  (che  ve  ne  pare?)  cui 

perdet  e am  ( Ioan.  su  , 25.  ) . Secondo  è egli  figliuolo  ? Di  Daviddo  , risposero  , 

questa  norma  è da  amare  il  prossimo  ; non  lasciandogli  ben  fornir  la  dimanda  . 

volergli  d vero  bene  , cioè  la  grazia  o Bene  sta,  soggiunse  Cristo:  ma  che  vuol 
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diro  , che  Davidde , padre  dol  Cristo , in 
corto  salmo , nel  quale  fuor  di  dubbio 
parla  di  questo  figliuo!  suo  , non  figliuo- 
lo , ma  chiamalo  suo  Signore?  dicendo  ; 
Il  Signore  disse  al  Signor  mio , siedi  alla 
mia  mano  destra  : Dixit  Dominila  Domi- 
no meo , sede  a dextris  meis . se  egli  è suo 
figliuolo,  perchè  il  dice  Signore?  Questa 
stretta  di  inaspettata  conclusione  affogò  i 
Farisei,  i quali  non  ebbero  più  parola  da 
replicare  . Va  bene  , che  si  rimanessero 
cosi  vinti  o confusi  : potrà  loro  giovare  . 
ma  perchè  non  corretti  ? io  vo’  dire  ; 
perchè  essi  noi  pregarono  che  loro  spie- 
gasse cotesto  luogo?  elio  certo  dalla  spo- 
sizione di  lui  sarebbono  stati  condotti  a 
credere  in  Cristo?  Ed  io  credo,  che  egli- 
no dalle  parole  di  Lui  avessero  preso  un 
cenno  di  qualche  lume  ; che  quel  testo 
del  Salmo  dimostrasse  Dio  Gesù  Cristo. 
Conciossiachè  se  eglino  conosccano  indu- 
bitatamente vere  queste  due  cose  assai 
manifeste  ; I’  una , che  il  Cristo  era  fi- 
gliuolo di  Davidde  ; I’  altra  , eh’  egli  era 
altresì  suo  Signore , affermandolo  David- 
de  medesimo  ; dunque  doveano  racco- 
glierne , lui  dover  avere  due  nature , 
nelle  quali  avesse  un  esser  verissimo 
1’  una  c l’ altra  condizion  sua  , di  figliuolo 
e di  Signor  del  Profeta . or  questo  era  in 
talli  il  Cardinal  punto  della  fedo,  che  gli 
avrebbe  giustificali , e quello  che  Gesù 
predicò  sempre  di  sè;  che  egli  secondo 
la  carne  era  uomo , e nato  del  seme  di 
David  ; ma  che  suo  vero  Padro  era  Dio , 
dal  quale  avea  avuta  la  natura  e virtù  di- 
vina , e mandato  predicar  loro  : e David- 
de , secondo  questa  generazione , non 
padre,  ma  era  suo  servidore . questo  era 
lo  scioglimento  del  nodo  di  quella  sen- 
tenza ; e ciò  era  da  cavarne  per  legittima 
conclusione,  volendo  servare  sua  auto- 
rità e fede  allo  sante  Scritture , che  del 
Cristo  dicean  I’  uno  e I'  altro:  c per  que- 
sta via  della  fede  in  Cristo  Dio  ed  uomo , 
sarebbono  stati  salvi.  Ma  non  fu  vero, 
tolsero  di  lacero,  non  vollero  esaminar 
le  Scritture  , nè  farsi  ammaestrare  della 
verità , che  era  già  mezza  loro  svelata  ; 
piultoslochè  confessando  con  umile  doci- 
lità il  vero,  ricevere  la  giustificazione  dalla 
fede  del  Redentore  . Gran  fatto  fu  , miei 
fodeli  ! Que'  Farisei , dio  erano  tutti 
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Scritture,  o gonfi  della  loro  scienza  , lo 
tirano  a spiegare  i loro  capricci , inter- 
pretandole al  proprio  verso  : quando  per 
le  Scritture  medesime  erano  menali  a 
mano  alla  fede  in  Cristo , e alla  grazia  , 
abbandonano  fa  loro  scorta , e vogliono 
andare  da  sè  : segno  evidente,  che 
ne’  santi  libri  cercano  il  favore  o il  sigillo 
de’  superbi  loro  divisamenli , non  punto 
il  lume  dèlia  verità  : al  qual  lume  chiu- 
dono gH  occhi  tosto  che  il  trovano  con- 
trario a’  vani  lor  sentimenti . Or  questo 
è il  trabucchello  di  lutti  gli  eretici , lo 
sante  Scritture,  le  quali  sempre  mettono 
in  campo  per  difendere  i loro  errori , in- 
terpretandole a loro  modo  ; di  che  elle 
sono  una  sorgente  di  innumerabili  falsi- 
tà, chi  non  riconosca  un  legittimo  inter- 
prete di  esso  Scritture  , e un  tribunale 
alle  cui  spiegazioni  ddbbano  lutti  acque- 
tarsi. Noi  abbiamo  e crediamo  ordinata  a 
questo  ufizio  la  Chiesa , colonna  e fonda- 
mento di  verità:  e però  noi  avremo  sem- 
pre il  diritto  senso  dello  Scritture  . Infe- 
lici tutti  gli  altri , che  i santi  libri  fanno 
servire  alla  prosontuosa  lor  cecità  ! co- 
storo dalle  verità  che  sono  nelle  Scrittu- 
re, ma  chiuse  e legate  , cavano  l’erroro 
o la  bugia  per  questo , che  dovendo  con- 
tentarsi d’  esser  discepoli , e imparando 
dalla  Chiesa  , si  fanno  maestri  di  se  me- 
desimi : Scmpcr  discente* , et  nunqnam 
ad  scienliam  verilalis  perrenienfes  ( 2. 
Tini.  3.  ) . 

RAGIONAMENTO  I.XXXVI. 

Gesù  Cristo  scu  >prc  alla  genio  chi  siati o i Farisei  « 
gli  Scribi . Si  spiega  che  coso  fowrro  le  filatene, 
r perchè  portate  dagli  Khrri.  Gesti  Cristo  preo- 
de cagione  d’ ammaestrare  » sttoi  discepoli  da! 
fatto  della  piccola  limosina  falla  da  ima  povera 
vedova,  là  al  Gasofilacio  • 

L'r.a  assai  grave  e vecchia  querela  ci 
pongono  ; dico  in  ispeziellà  a noi  per- 
sone di  Chiesa  ; i nostri  filosofi  , o piut- 
tosto increduli  di  questo  tempo  ; la  qua- 
le , guai  a noi , se  ci  potessero  provar 
vera , come  par  loro  averla  ben  dimo- 
strala . Ci  accusano  di  non  avere  ver- 
so di  loro  quella  cristiana  carità  che  al- 
trui predichiamo , nè  in  essi  osservar 
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il  vangelo  , eho  comanda  amar  e far 
bene  a’  suoi  simili  : o noi  in  quella  vece 
gli  odiatilo  e facciam  loro  il  peggio  che 
por  noi  se  ne  possa  ; screditarli  presso 
la  gente , morderli  pubblicandoli  di  cat- 
tiva vita  o di  nessuna  fede  nè  religione  ; 
sconfortando  la  gente  da  comunicar  seco, 
o legarsi  por  amicizia  , nè  creder  loro  ; 
ma  ( se  possibil  fosse  ) confortandola  d’u- 
scire del  mondo  , per  non  averci  a alare 
con  tali  persone , cùi  nominiamo  pesti- 
lenza della  società  umana , guasto  e cor- 
ruzion  del  costumo  ■ Questa  materia  è sì 
grave  , e tanto  imporla  chiarirla  accura- 
tamente , che  io  mi  sono  condotto  a trat- 
tarla exproposito  in  un  separato  Ragiona- 
mento il  quale  altra  volta  v’  ho  già  pro- 
messo (’)  ; dove  io  sventerò  queste  lor 
vane  accuse,  e rimbeccherò  lor  gli  argo- 
menti , ond'  essi  credono  noi  e le  dottri- 
ne dell'evangelio  abbattere  o rovesciare. 
L’ odierna  Lezione  ci  metto  in  mano  una 
dello  molte  armi , collo  quali  ribattere  i 
loro  colpi  ; ciò  è I’  esempio  di  Gesù  Cri- 
sto; il  quale  in  un  caso  simile  di  persone 
della  costor  taglia,  ci  diede  la  norma  del 
come  ci  convenga  portarci  con  questa 
fatta  di  gente  insidiosa  c falsa  , oggimai 
troppo  moltiplicata  nel  mondo  al  guasto 
della  fede  e della  pietà.  La  testimonianza 
che  Cristo  renderà  al  nostro  modo  di  pro- 
cedere con  costoro , e giustificherà  noi 
dell’  accusa  che  ci  vien  data , e forse  im- 
porrà loro  silenzio  : certo  lo  scandalo  ne 
sarà  tolto  ai  deboli , che  per  avventura 
potrebbono  dalle  costor  lagnanze  rimane- 
re ingannali . 

La  correzione  c ’l  ravvedimento  degli 
Scribi  e de’Farisei  era  oggimai  disperato; 
e però  a voler  puro  ammonirli , o come- 
chessia  richiamarli  al  dovere,  era  un  gil- 
tar  via  le  parole  . ma  perorchè  costoro , 
sì  per  la  lor  dignità  ( che  i più  erano  sa- 
cerdoti ) , e sì  per  lo  credilo  ed  opinione 
di  santi  uomini,  che  frodolentemente  con 
loro  belle  viste  s’ erano  usurpata , polca- 
no  a’  semplici  c rozzi , corno  il  più  sono 
il  popolo,  dare  scandalo  con  la  lor  vita  e 
co’  pessimi  esempi  (comcchè  ammantel- 
lati dalla  lor  sottilissima  ipocrisia  ) ; non 
rimaneva  altro  da  fare  a Gesù , che  guar- 
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dar  da  tanto  pericolo  la  povera  gente,  ed 
i propri  discepoli . e imperlatilo  egli  con 
la  libertà,  che  gli  dava  Tesser  suo  e 
T ufìzio  di  maestro  e dottore  mandalo  da 
Dio,  gli  avoa  già  altra  Volta  pubblicamen- 
te svergognali  e screditali  dinanzi  al  po- 
polo ; ed  oggi  tuttavia  mise  mano  a sco- 
prire le  loro  ignominie , ed  a solenne- 
mente vituperarli.  Così  dunque  prese  a 
parlare  di  loro  alla  gente  ; Sulla  sedia  di 
Mosè  ( come  credi  dell’  tiiìzio  di  maestro 
del  popolo  , che  fu  da  Dio  ordinato  quel 
gran  Profeta  ) seggono  gli  Scribi  ed  i Fa- 
risei. quando  adunque  voi  gli  sentite  spie- 
gar le  Scritture , sedendo  nella  cattedra 
di  Ini,  cioè  nel  pubblico  ulizio  di  maestri 
del  popolo;  voi  dovete  onorare  il  lor  ma- 
gistero , e fare  accuratamente’  ogni  cosa 
eh’  essi  v’  insegnano  : provvede  certa- 
mente la  divina  bontà,  che  gli  ha  posti 
maestri , che  da  quel  grado  non  debbano 
insegnar  cose  false . ma  guardatovi  di  far 
ritratto  dalla  lor  vita  : perorchè  uno  dico- 
no, ed  altro  fanno.  Essi  sono  tutti  legge 
e comandamenti  di  Dio  , zelo  , fervore  ; 
e sopra  le  spalle  degli  uditori  impongono 
carichi  e some  importabili  : ed  essi  non 
vogliono  toccarle  pur  con  un  dito.  Ben  è 
vero , clic  delle  opere  di  beila  vista  e di 
buona  , fanno  a gran  numero  ; le  più  di 
lor  capo  , e tutte  per  aperta  ambizione  : 
cioè  con  atti  di  devozione  affettala  , in 
ore  e luoghi  di  maggior  frequenza  di  po- 
polo per  esser  veduti , e lodali  di  gran 
pietà . Questa  è tutta  borra  c pula  di  ope- 
re vóte  di  merito  , per  le  quali  non  deb- 
bono da  Dio  aspettare  retribuzione  ; sì 
perchè  nulla  vagliono , e sì  perchè  T han- 
no già  avuta  dagli  uomini  ne’  plausi  che 
lor  ne  sono  renduli . Guardatevi  adunque 
di  imitar  questo  cattivo  lor  vezzo:  e (co- 
me altra  volta  vi  dissi  ) non  vogliate  ope- 
rare a ben  piacere  e per  gradire  alla  gen- 
te; sì  le  opere  vostre  non  vegga  altro  che 
solo  Iddio,  ed  egli  ve  ne  darà  bene  il  me- 
rito. Notale  altresì  in  questi  Farisei  il  fa- 
sto e la  boria  delle  lor  toghe  larghe  e lun- 
ghe, nelle  quali  pavoneggiandosi , soglio- 
no passeggiare  per  fare  di  sè  gran  mo- 
stra , e tirare  gli  occhi  della  gente,  anche 
essi  portano  le  filatene  più  ampie  degli 
altri , c più  lungho  le  frango  , per  ren- 
dersi in  lutto  singolari  dall’  altro  popolo . 
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e così  gonfi  c pettoruti  procedendo,  mi- 
rano ad  essere  ossequiati  colle  riverenze 
nel  foro;  u nelle  sinagoghe  e ne’ conviti , 
si  crederehbono  adontati  veggendosi  por- 
re nel  secondo  luogo  , aspirando  sempre 
a’  primi  gradi  ed  onori , c amando  di  sen- 
tirsi chiamar  Baccellieri , o Maestri.  Ol- 
tre di  che  costoro , facendosi  vedere  con- 
tinui nelle  orazioni  condotte  in  lungo,  o 
piuttosto  dandone  vista,  aguzzano  la  buo- 
na fede  o la  divoziog  dejle  vedove  ; le 
quali  poi  comperano  culle  proprie  sostan- 
ze il  benefizio  di  quelle  loro  preghiere  : 
e così  eglino  si  divorano  le  loro  famiglie, 
ribaldi  ! la  pagheranno  a doppio  ; che 
abusano  in  queste  truffe  delle  cose  sante 
con  sacrilega  ciurmcria.  Voi  dunque  (se- 
guila Gesù  Cristo)  guardatovi  d' imitarli, 
lasciate  pure  a quegli  orgogliosi  col  resto 
la  ingiusta  vaghezza  d’  esser  nominati 
Dottori . non  così  voi  : posciachè  vera- 
mente uno  è il  vostro  maestro,  che  sono 
io  medesimo , c voi  siete  tutti  fratelli , 
nè  avete  1'  uno  dall'  altro  vero  vantaggio 
di  rcal  maggioranza.  Anzi  io  vorrei  ezian- 
dio consigliarvi,  di  non  dare  ad  alcun  uo- 
mo , nè  voi  ricevere  il  nome  di  padre  : 
conciossiachè  questa  orrevole  e dolcissi- 
ma appellazione , per  tale  diritto  che  in 
nessun  altro  non  può  passare , non  si 
convenga  dirittamente  altro  che  a Dio.  In 
gomma , volendo  voi  essere  buoni  e giu 
sti  di  verità,  non  dovete  altro  far  clic  te- 
ner maniere  contrarie  a quelle  de’  Fari- 
sei, e starvi  bassi  nell*  opinione  di  voi 
medesimi:  e chi  è di  voi  primo  e'I  mag- 
giore , facciasi  I’  ultimo  e servo  di  tutti . 
perchè  dovete  viver  sicuri , che  chiun- 
que si  umilia  sarà  esaltato,  e chi  si  esal- 
ta umiliato  . 

I nostri  filosofanti , i quali , vitupe- 
rando noi  preti  del  non  aver  carità  verso 
di  loro , ci  provocano  a leggere  e predi- 
care il  vangelo,  non  possono  questa  volta 
non  rimaner  di  noi  soddisfatti  : perocché 
pretto  evangelio  e non  punto  altro,  è tut- 
to questo  luogo  che  vi  recitai  ( quantun- 
que assai  chiaramente  essi  mostrano  di 
non  averlo  mai  letto  ) . Ora  volendo  essi 
confessare  schiettamente  quello  che  sen- 
tono , debbono  lagnarsi  di  esso  vangelo  , 
che  insegna  non  aver  carità:  certo  co’Fa- 
risei  e con  gli  Scribi  non  ne  ebbe  goccio- 
Cetari , Vita  di  G.  G. 


la  Gesù  Cristo  , il  quale  sì  apertamente 
mordo  i lor  vizi , e scuopre  e vitupera 
con  pubblica  riprensione  e pungente  la 
loro  ipocrisia  , superbia,  interesse;  cioè 
fa  quel  medesimo  , clic  di  questi  incre- 
duli facciamo  noi , c pel  medesimo  fine 
e ragione . Il  perchè  non  si  faceva  per 
loro  1'  averci  costretto  a legger  loro  il 
vangelo  . Così  va  la  bisogna  dell’  amore 
dovuto  a questi  sperditori  del  pubblico 
bene,  e nemici  de’ lor  fratelli.  Ma  io  sta- 
gnerò in  poco  quel  più  e meglio  , che  ci 
dee  purgare  dell’  apposta  calunnia  . Noi 
dunque  vogliamo  amar  cordialmente  que- 
sti nostri  fratelli  filosofi  , c ciò  secondo 
il  vangelo  di  Gesù  Cristo  ; il  qual  dovere 
essi  ci  tengono  ricordato . Or  il  vangelo 
ci  comanda  d'  amarli , volendo  e procu- 
rando loro  l'eterna  salute,  alia  qual  con- 
seguire soprattutto  è mestieri  la  fede  nel 
Hedentor  Gesù  Cristo  . Noi  adunque  co- 
tesla  fede  ci  adoperiamo  di  metter  loro 
nel  cuoru  con  tulio  lo  studio:  e quanto  a 
me  , se  amor  non  m’  inganna , partili 
averlo  fatto  con  mollo  calore , e vera 
cordialità.  Ma  che?  eglino  rifiutano  que- 
sto nostro  servigio  , e indietro  ci  riman- 
dano questo  amore;  e niente  men  voluti-  « 

(ieri  nè  con  più  dispetto  si  odono  ricor- 
dare che  il  nome  e la  fede  di  Gesù  Cri- 
sto . Poscia  dunque  che  eglino  ricusano 
questo  benefìzio  di  evangelica  carità;  re- 
sta che  noi  I'  offeriamo  , c veggiamo  di 
farlo  ricevere  a parecchi  altri , i quali  Ge- 
sù Cristo  ci  striglie  altresì  d’  amare  , al- 
trettanto , o meglio  di  loro , acciocché 
per  questa  via  pervengano  alia  salute  : 
tanto  più,  che  questo  ce  lo  dimandano,  e 
pregano  che  loro  il  facciamo  . Se  non 
che  : costoro  , non  conienti  di  non  voler 
essi  questa  ledo  nel  Salvator  Gesù  Cri- 
sto , con  fellonesca  malizia  accampano 
tutte  loro  arti , perchè  eziaudio  gli  altri 
uomini  la  rigettino  ; e con  cavillazoni  e 
false  dottrine  , c libri  pestilenziali  , e 
schernendo  il  vangelo  e noi  predicatori 
di  questa  fede,  sviano  dalla  verità  questi 
semplici , in  essi  mettendo  il  veleno  della 
loro  infedeltà  ; e così  si  brigano  di  man- 
darli ad  un'  eterna  ruina  . Amando  noi 
dunque  colesti  buoni  fratelli,  cui  veggia- 
mo in  tanto  pericolo  ; che  vi  par  conve- 
nire al  cristiano  amor  nostro  di  fare  con 
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essi  in  questo  sì  pauroso  frangente?  è 
egli  da  far  altro  che  quel  medesimo  elio 
noi  facciamo?  cioè  lor  fede  a questi  mae- 
stri di  errore;  e per  tutte  lo  vie  salvar 
questi  semplici  dal  pericolo  di  creder  lo- 
ro , o di  essere  strascinati  nel  precipi- 
zio? Questo  medesimo  facea  Gesù  Cristo: 
voi  I’  udiste  qui  ed  altrove  . questo  , San 
Paolo  : l'Un  am  exseindantur  qui  voi  con- 
turbarti . e ad  uno  che  storpiava  la  sua 
predicazione  conio  costoro,  disse  una  vol- 
ta lutto  fuoco  nel  viso  e negli  occhi;  Ah 
mostro  pestifero  ! arca  di  truffe  , e di 
tulle  ribalderie  , nemico  d'  ogni  verità  : 
non  finirai  tu  dunque  da  sovvertire  e gua- 
stare la  dottrina  e l'opero  di  Dio,  e sviar- 
ne coloro  che  le  amano  ? Abbiti  questo  : 
Tu -perderai  di  presente  la  vista  tino  a 
quel  termine  che'sa  Dio  ; e di  tratto  gli 
cadde  sugli  occhi  una  tenebra  che  glieli 
accecò . Paolo  facea  meglio  che  di  paro- 
le. questo  zelo  medesimo  ebbero  gli  Apo- 
stoli , i predicatori  lutti  dell’  evangelio  ; 
i quali  certo  non  violavano  per  questo  il 
precetto  della  carità,  anzi  la  osservavano 
assai  dirittamente  ed  efficacemente  se- 
condo le  regole  del  vangelo.  O elio  altro, 

0 meglio  si  voleva  da  noi  aspettare?  Era 
forse  della  vera  carità  il  lasciar  serpeg- 
giare a man  salva  in  alcune  membra  una 
velenosa  gangrena , che  andava  a guastar 
tutto  I’  altro  corpo?  e non  anzi  per  amor 
delle  membra  sane,  era  da  tagliare  e in- 
cendere le  corrotte?  E ( a dir  più  vero  e 
proprio)  chi  merita  meglio  I’ amore  ? i 
buoni , o i cattivi?  da  che  la  carità  ha 
bene  suo  ordino  e ragione  voi  rispetto . 
Lodato  Dio  ! per  buon  riguardo  di  non 
toccare  nè  far  dispiacere  a persone  irre- 
ligiose e scostumate,  cioè  alla  feccia  del- 
la città,  ed  alla  tribolazion  della  Chiesa, 
era  da  abbandonar  i migliori , gli  onesti , 

1 giusti , i fedeli  in  così  fatto  pericolo  ? 
ed  avendo  noi  veduto  cogli  occhi  nostri 
tanti  buoni  fratelli  traviali  dalla  verità , 
strascinali  al  bordello , sottratti  alla  pub- 
blica ed  alla  domestica  autorità , e messa 
in  loro  tal  tracotanza  di  orgoglio  e sfre- 
nala scoslumatezza  , che  non  lascia  spe- 
ranza di  ravviarli  nel  buon  sentiero  mai 
più  ; veggendo  ( dico)  tanta  rovina  per 
lo  costoro  esempio  c magistero  portala 
nel  mondo  , laccrem  noi  per  cagione  di 


carità  , nè  vi  opporremo  riparo  ? e non 
griderem  forte  alla  buona  gente  ; Guar- 
datevi da  costoro  che  son  traditori?  non 
vi  fidale  eziandio  se  mostrassero  Santi . 
egli  è una  maschera  : sono  ribaldi , per- 
fidi , empi . non  vi  lasciale  prendere  alle 
melate  loro  parole  : Mollili  lunt  sermo- 
nem  super  oleum . ipii  autem  tunt  jacula. 
sono  senza  religione,  fede  e costume, 
quanto  amate  la  religione  e la  salute  vo- 
stra e de’  vostri  figliuoli , salvateli  dalla 
coslor  compagnia,  anzi  pure  dall’  alito  e 
dalla  vista,  costoro  son  i veri  basilischi, 
che  colla  vista  avvelenano  . Non  parlere- 
mo noi  così  e peggio  ? noi  dico  , da  Dio 
posti  alla  guardia  della  fede , ed  alla  con- 
servazione del  buon  costume  ! e il  no- 
stro zelo  della  salute  de’  buoni  sarà  mal 
animo  , passione  , disamor  , crudeltà  ? 
Così  vorrebbono  bene  costoro  ; cioè  ci 
vorrebbono  muli , deboli , timorosi  di 
ogni  pericolo , senza  amore , senza  co- 
raggio , nè  studio  del  pubblico  bene:  ap- 
punto come  vorrebbono  i ladri,  gli  adul- 
teri , i falsatori  tolte  le  leggi , i giudici , 
le  carceri , le  mannajc  , le  forche  , do- 
lendosi che  gli  uomini  non  hanno  lor  ca- 
rità , perchè  non  sono  lasciali  impune- 
mente birboneggiare  . àia  Dio  non  per- 
metta ne’  suoi  ministri  tanta  viltà  : nè 
il  vangelo,  con  la  sua  carità  non  sia  fatto 
servire  a'  delitti  ed  alla  ruina  de'  prossi- 
mi . ma  bagli  questo  poco  di  cenno  fin 
qua  , lasciando  il  resto  all'  Orazione  ac- 
cennala nel  (ine  dei  libro  . 

Ora  è da  rifarci  indietro  per  qualche 
breve  sposizioue  delle  parole  di  Gesù 
('.risto  dianzi  allegate.  Voi  volete  sapere, 
che  cosa  sieno  le  fìlolcric,  le  quali  udiste 
che  i Farisei  per  ostentazione  portavano 
più  larghe  che  I’  altro  popolo  . Questo 
erano  certe  membrane,  o strisce  di  pelli, 
forse  della  nostra  carta  pecora,  scrittovi 
sopra  alcun  passo  della  legge  di  Dio:  e 
|>erocchè  la  parola  greca  Filatcria  vaio 
Guardia,  o Custodia;  così  erano  nomina- 
te, perchè  lenendo  ricordala  all'uomo  la 
divina  volontà,  lo  custodivano  nel  timor 
di  Dio  , che  non  trascorresse  in  peccali . 
Or  è da  sapere  che  Dio,  raccomandando 
al  suo  popolo  , che  dovessero  pensare 
continuo  la  6anta  sua  leggo  , avea  usato 
questo  figurato  parlare,  elio  c'  dovessero 
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tenerla  legata  alle  braccia  , e ravvolta 
alle  mani , e pendente  fra  gli  occhi,  cioè 
conservarne  una  memoria  continua  ; ed 
averla  sempre  a mano  come  cosa  diletta, 
e di  uso  continuo  in  tulli  i lor  fatti  e 
pensieri,  senza  dimenticarsene  mai . Ora 
gli  Ebrei  materialmente  (come  sempre 
faceano  ) intendendo  la  cosa  , e non  se- 
condo lo  spirito,  portavano  questi  alcuni 
brani  della  legge  descritti  sopra  quelle 
fettucce  o strisce,  raccomandate  alla 
fronte  , ovvero  avvolte  alle  mani  e alle 
braccia . e coloro  che  voleano  parere  più 
religiosi  e teneri  della  legge  , faccansi 
queste  strisce  più  larghe  degli  altri . il 
qual  vezzo,  che  era  pretta  ambizione  o 
superbia , condanna  e morde  qui  Gesù 
Cristo  : conciossiachè  la  legge  di  l)io  sia 
da  portare  nel  cuore  ed  abbracciar  col- 
1'  affetto  , senza  quelle  inutili  dimostra- 
zioni . Dite  il  medesimo  delle  frange,  che 
Dio  avea  ordinato  agli  Ebrei  di  portare 
all*  orlo  de’  vestimenti  ; cd  i Farisei  per 
tirar  gli  occhi  della  gente,  e farsi  repu- 
tare da  più  degli  altri , le  voleano  più 
ampie  e magnifiche,  e forse  frappeggia- 
te,  e di  più  studiato  lavoro;  che  era  una 
bruttura  medesima  di  orgoglio  e di  vana- 
gloria a Dio  abbominevole.  Ma  più  sem- 
bra da  considerare  quello  che  Cristo  dis- 
se , che  noi  non  dovessimo  lasciarci 
chiamar  maestri  da  alcuno  , e nè  ezian- 
dio padri  : conciossiachè  uno  sia  il  mae- 
stro, e solo  il  vero  padre,  cioè  Dio. Non 
è da  intender  la  cosa  cosi  strettamente , 
che  il  ricevere  queste  appellazioni,  o al- 
trui darle , si  debba  creder  peccato  ; es- 
sendovi in  fatti  de’  maestri  veri , e veri 
padri  nel  mondo,  a cui  si  convengon  da- 
re que’  nomi . Ma  egli  vieta  ( quanto  al 
vocabolo  di  maestro  ) il  fasto  e la  vanità 
che  porta  il  magistero  della  dottrina': 
massimamente  che  in  fatti  io  falli  ( chi 
ben  ragiona  ) il  vero  e primo  ed  universal 
maestro  non  è se  non  Gesù  Cristo.  Egli 
è quel  Verbo,  che  è lume  degli  iniellclli, 
c fonte  di  tutta  quella  sapienza , ch’è  ne- 
gli uomini , dove  più  , dove  meno  parti- 
cipala  : e però  egli  solo  veramente  merita 
questo  nome  : Erat  lux  vera , guae  illu- 
minai omnem  hominem:  e voi  tacendovi 
a’ primi  Ragionamenti,  troverete  la  cosa 
da  me  accuratamente  spiegala.  Dite  il 


medesimo  del  nome  di  padre  . I.a  cagion 
prima  dell’ esser  nostro  è solo  Iddio,  che 
alle  causo  generatrici  diede  la  facoltà  di 
procreare  figliuoli  : e però  a Dio  soprat- 
tutto, come  a solo  principio  dell’ esser  o 
della  vita  , è da  render  l’onore  di  vero 
padre,  e da  lui  conoscere  l’ esser  nostro, 
ma  ciò  non  toglie,  dopo  lui  ( massima- 
mente  eh’  egli  medesimo  cel  comanda), 
che  si  debbano  per  noi  onorare  altresì 
coloro,  per  cui  opera  egli  ci  diede  la  vita  : 
sì  veramente  che  in  queste  secondo  cau-  ' 
se  noi  onoriamo  e siamo  grati  alla  pri- 
ma . Così  Gesù  Cristo , staccando  l’uomo 
dalla  stima  c dall’ affetto  verso  di  se  me- 
desimo, il  conduce  ad  onorare  ed  amaro 
Iddio  in  tutte  le  cose,  come  primo  auto- 
re d’  ogni  suo  bene  . 

Resta  tuttavia  da  spiegare,  come  Cri- 
sto confortasse  la  gente  di  Ascoltare  gli 
Scribi , ed  i Farisei  che  dalla  cattedra  di 
Mosè  parlavano,  c secondo  gli  insegna- 
menti lor  governarsi  : quando  sappiamo 
( ed  io  vei  mostrai  ) che  quo’  dottori  al- 
cune false  dottrine  solean  mescolare  alle 
legittime  e sante. Questo  era  il  privilegio 
del  parlar  dalla  cattedra  di  Mosè  ; cioè 
come  vicarj  di  quel  gran  legislatore  , da 
Dio  posti  nel  popolo  all’  ufìzio  di  ammae- 
strarlo delle  cose  della  religione  e del  di- 
ritto costume  . Aveva  Dio  ordinato , che 
il  magistero  della  scienza  e della  verità 
stesse  ne1  Sacerdoti  : Labia  Sacerdoti» 
cuttodient  tcienliam , et  legem  requirent 
ex  ore  ejus  . Ora  non  potendo  egli  porro 
scandalo  agli  uomini,  mandandoli  a mae- 
stri fallaci,  e tuttavia  comandando  di 
creder  loro;  ne  seguita,  che  parlando 
essi  come  maestri  del  popolo , Iddio  do- 
vea  essere  nella  lor  lingua , sì  che  non 
gli  lasciasse  trascorrere  a false  e tor- 
te dottrine  . ciò  convenissi  alla  sua 
previdenza  e santità:  e però  dice  Ago- 
stino; Quantunque  coloro  avessero  dello 
perverse  dottrine  nel  cuore,  n«n  veni- 
vano mai  loro  alla  bocca  , parlando  essi 
da  quella  cattedra  : ed  essendo  cattivi  in 
so  medesimi,  non  erano  da  essa  cattedra 
lasciati  dir  cose  rie;  sapendo  Dio  i mali 
strumenti  eziandio  adoperare  a bene  ed 
utilità  de’ fedeli  ( Aug.  de  Doct.  Chris.  C. 
97.  ) : Haec  cathedra  coqebal  eo»  bona  di- 
cere  ....  Agebant  ergo  tua  in  vita  sua  : 
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doctre  autem  sua , callitdra  illos  non 
permittebul  aliena  . Quando  poi  que'  mae- 
stri parlavano  come  da  sè,  non  quali  in- 
terpreti di  Mosè  , ci  mettono  del  suo  , 
cioè  di  male  zizzanie  nel  buon  frumento; 
dalle  quali  dottrine  Cristo  ammoniva  la 
gente,  che  si  guardassero.  Questo  privi- 
legio della  sedia  di  Moisè  era  Ggura  di 
quello  troppo  più  nobile  ed  allo  che  Gesù 
Cristo  fece  alia  diletta  sua  Chiesa  ncila 
persona  di  San  Pietro  e do’  suoi  succes- 
sori : a’  quali  nel  medesimo  Principe  de- 
gli Apostoli  consegnò  il  deposito  della 
vera  sapienza  e della  sana  dottrina  , 
quando  ad  esso  Pietro  in  proprio  parlan- 
do , gli  fece  sicurtà  d’  aver  pregato  per 
lui , che  la  sua  fede  non  dovesse  manca- 
re : e però  gli  impose  il  carico  di  am- 
maestrare e confermar  i Vescovi,  cioè 
le  pecore,  ed  anche  gli  agnelli,  che  so- 
no i fedeli , o confermarli  nella  verità  , e 
pascerli  della  celeste  dottrina  : Rogavi  jtro 
te,  ut  non  deficmt  fitles  tua  : et  tu  ali- 
quando  continue  , con/irma  fratres  tuos  . 
l'asce  uvee  meas  : pasce  agnos  nicos  . Per 
le  quali  promesse  di  Cristo  è posto  nella 
Chiesa  il  tribunale  della  verità , e il  ma- 
gistero della  santa  dottrina,  che  ne’ sue- 
' cessoci  di  Pietro  passò  e passerà  ad  edi- 
fìcazion  della  Chiesa  c regola  della  fede  : 
il  che  importa,  che  parlando  il  Pontefi- 
ce , come  maestro  dalia  cattedra  di  San 
Pietro,  non  insegnerà  mai , quanto  a fe- 
do c costumi , altro  che  la  verità  . Ma 
questo  argomento  io  tratterò  forse  diffu- 
samente in  altro  tempo . 

l!n  fatto  piccolo,  ma  di  molla  conso- 
lazione chiuderà  il  presente  ragionamen- 
to . Stava  una  volta  Gesù  sedendo  nel- 
l’ atrio  del  tempio  di  centra  al  Gazofilacio 
( cioè  alla  cassa  delle  limosiue  ) , ed  os- 
servando la  gente , che  vi  niva  gettandovi 
suoi  dinari.  Vedeva  de’ ricchi,  i quali  vi 
melleano  di  grosse  somme  ; ed  altri  se- 
condo lo  stalo  e condizion  loro , più  o 
meno  donavano  ai  tempio,  fra  questi  una 
povera  vedovella  venne  anch’ella,  e ste- 
se la  mano , e giltò  nella  cassa  il  suo 
dono  : povero  e meschino  siccome  lei , 
cioè  due  minuti . Questo  fallo  piacque 
tanto  a Gesù , clic  raccoltisi  attorno  i di- 
scepoli , c loro  contato  ciò  che  egli  avea 
veduto,  ne  prese  cagione  di  ammaestrarli 


d’ una  assai  profonda  dottrina.  Gli  uomini 
(disse  loro)  che  sapessero  di  questo  di- 
verso dono  che  fecero  questi  ricchi , e 
questa  vedovella  , avrebbono  per  un  nul- 
la questo  misero  suo  dono , levando  a 
cielo  le  larghezze  de’  primi  ; ma  io  vi 
dico  che  dinanzi  a Dio  la  cosa  è molto 
diversa  . lo  vi  prometto , elio  questa  ve- 
dovella donò  assai  più,  che  non  donarono 
gli  altri  con  le  loro  sì  larghe  offerte . 
Tutti  costoro  donarono  a Dio  di  quello 
che  loro  sopravvanzava  : laddove  questa 
vedova  , per  far  sua  offerta  , fraudò  se 
medesima  del  necessario,  a Dio  donando 
forso  tutto  quello  che  aveva , che  è quan- 
to dir  la  sua  vita . Questo  fatto,  come  vi 
dissi  di  sopra , assai  ci  dee  consolare  ; 
pensando  che  Dio  non  misura  gli  alti  e i 
doni  che  gli  facciamo  dal  pregio  naturale 
proprio  delle  cose  donate,  sì  dall’ affetto 
del  cuore  ; il  qual  solo  egli  pregia  , vuole 
ed  aspetta  da  noi.  E veramente  donando 
noi  a Dio  delie  nostre  sostanze  anche  as- 
sai , egli  non  le  dee  molto  apprezzar  nè 
gradire  , se  1’  offerta  non  sia  accompa- 
gnala da  caldo  affetto , e prontezza  cd 
ardore  cordiale  dell’  onor  suo  : dove  per 
lo  contrario , donando  anche  cose  di  poco 
valore,  doniamo  assai,  se  mollo  vi  met- 
tiamo del  cuore  : conciossiachè  il  cuore 
; e f affetto  sia  In  più  cara  cosa  dell’  uo- 
, mo , o il  dono  più  pregevole  che  gli  uo- 
I mini  stessi  ambiscano  I’  uno  dall’  altro  . 
E certo  grande  amore  dovette  aver  quel- 
la vedova  , la  quale  per  onorar  Dio  , so 
stessa  privò  della  miglior  cosa,  anzi  del- 
la necessaria  alla  vita  : il  che  portava  , 
che  più  della  vita  sua  propria  ella  pre- 
giava quella  testimonianza  dell’  amor  suo 
a Dio  : laddove  ( lasciando  anche  stare  , 
che  forse  così  largheggiavano,  per  esser 
notali  c ammirati  di  grandi  limosinieri) , 
che  cosa  dieder  di  bello  e di  pregevole 
quegli  altri  ricchi , nello  larghe  offerto  o 
! magnifiche  ; quando  eziandio  in  queste 
I larghezze  donavano  a Dio  l’ avanzo  do’  lo- 
ro sfoggi  o diletti , e delle  più  ghiotto 
soddisfazioni  comprate  a prezzo  d’ oro  e 
d’ argento?  anzi  non  tutto  quello  che  loro 
sopravvanzava  allo  splendido  lor  tratta- 
mento , ma  non  più  che  una  parte  di 
; tanto  soperchio.  Egli  adunque  non  dona- 
rono veramente  un  gran  fatto , perchè 
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dicder  di  quello  che  in  loro  non  capiva , 
essendo  soprappieni  , e riboccando  di 
tutti  i sollazzi  e comodi  della  vita  . Dio 
solo  sa  il  pregio  di  questa  lor  carità  ; se- 
condo il  quale  saranno  con  aggiustata 
misura  guiderdonali . Generalmente  que- 
sta è per  li  ricchi  una  assai  aggiustala 
misura  , alla  quale  ordinar  le  limosine  , 
che  a Cristo  ne’  poveri  son  comandati  di 
fare  . Eglino  hanno  molto  , e però  molto 
debbono  dare  : ma  daran  sempre  poco  , 
se  poco  e fievole  sia  il  loro  amore  ; il 
quale  non  par  che  mollo  voglia  essere  , 
se  per  ajularc,  sfamare,  coprire  i pove- 
ri , essi  non  patiscano  nessun  disagio , 
nè  rinunzino  ad  alcuna  soddisfazione . 
Ciò  nondimeno  voi  dovete  intendere  ge- 
neralmente , mettendo  questi  che  donano 
del  superfluo , al  paragone  con  quelli  che 
donassero  del  necessario . E potrebbe  es- 
sere tuttavia,  che  altri  donasse  al  povero 
le  cose  suo  che  gli  soprabbondano  , con 
grande  ardore  di  carità , quantunque  per 

10  donare  che  egli  fa , non  patisse  inco- 
modo alcuno  , nè  scemamento  de’  suoi 
piaceri . nel  qual  caso  il  merito  sarebbe 
tuttavia  grande  : sì  veramente  che  egli 
fosse  acconcio  di  patire  , a un  bisogno  , 
qualche  difetto  per  sovvenire  ai  fratelli . 
dissi  A un  bisogno  : e sarebbe  in  qualche 
stretta  , o gran  caro  di  viveri , che  re- 
casse i poveri  a gravi , ed  anche  all  ul- 
time angustie  : nel  qual  caso  ( come  fu 
nel  passato  anno  ) il  restrignersi  con 
qualche  disagio,  o scemamento  dell' usa- 
to splendore , potrebbe  non  pur  consi- 
glio , ma  esser  precetto  ed  obbligazione 
de’  ricchi . Ben  dico  io  , che  quel  ricco , 

11  quale  avesse  tanto  acceso  il  cuore  di 
zelo  e d’  amor  de’  fratelli , che  fosse  pre- 
sto di  dar  loro  soccorso  con  qualche  suo 
patimento  , o anche  con  molto  : costui 
(dico  ) dovrebbe  essere  nelle  sue  limosi- 
ne molto  largo,  avendo  nelle  sue  ric- 
chezze il  modo  facile  di  poter  soddisfare 
a tanto  ardore  di  carità  quanto  gli  piac- 
cia . Voi  dovete  da  ciò  raccogliere , quan- 
to manchino  al  debito  della  carità  que'do- 
viziosi , che  nè  eziandio  del  superfluo 
non  fanno  la  commisurala  carità  a pove- 
ri loro  fratelli , ritenendosi  oltre  il  godi- 
mento d’  una  vita  agiata  e deliziosa,  tut- 
tavia quello  che  non  sanno  essi  medesimi 
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in  che  ci  spendano , ma  vogliono  tener 
ozioso  ed  inutile  non  pure  agli  altri , ina 
eziandio  a so  medesimi . questo  ha  gran 
vista  di  crudeltà , della  quale  renderanno 
stretta  ragione  nel  giudicio  di  Cristo , 
che  sopra  questa  materia  darà  la  senten- 
za . Gli  altri  poi  che  per  manco  di  fortu- 
ne la  lor  carità  non  possono  molto  allar- 
gare oltre  la  stretta  necessità , donino 
secondo  che  loro  dà  la  condizion  di  cia- 
scuno ; e veggano  di  accrescere  e rad- 
doppiare il  pregio  de'  loro  ajuli  coll’  af- 
fetto del  cuore , e ne  aspettino  il  merito 
grande  ; sapendo  che  donano  a tale , che 
lor  vede  dentro  lo  spirilo,  e che  i movi- 
menti e 1’  ardore  dell’  interior  afTctto , 
sguarda  e pregia  siccome  il  fiore  ed  il 
meglio  del  dono  che  gli  offeriscono  . 

RAGIONAMENTO  LXXXVII. 

Uscito  Gesù  Cristo  del  tempo,  i discepoli  gli  mo- 
strano la  magnificrnsa  di  quel  luogo  . A*  quali 
risponde , che  maggior  maraviglia  dovranno  fare 
per  la  sua  dUtruxione , e della  città  . Alcun* 
de*  discepoli  domandano  a Cristo  il  tempo  di 
questa  rovina  e quai  segni  avranno. Egli  li  chia- 
risce d*  ogni  cosa  . Si  descrivono  » segni , che 
precederanno  quel  tempo  . Gesù  Cristo  predica 
agli  Apostoli  le  pcrsccuiioui  orribili  che  patiran- 
no per  conto  suo . 

In  lutto  il  non  breve  tempo  della  pre- 
dicazion  sua , avea  Gesù  Cristo  adopera- 
lo tutti  gli  argomenti  per  liraro  alla  fedo 
in  lui  ed  alla  sua  obbedienza  gli  Ebrei  ; 
lusinghe  , promesse  , inviti , dolci  paro- 
le , benefizi  renduli  alle  ingiurie , amoro 
per  odio  ; ragioni  efficaci , o forti  o chiaro 
dimostrazioni , colle  quali  dovea  averseli 
guadagnati . Ma  perocché  coloro  aveano 
sempre  pertinacemente  risposto  a tanto 
amor  suo  , e mandato  a male  tanti  inge- 
gni della  sua  mansuetudine  e carità  , 
avea  messo  mauo  a’  rimproveri , ed  alle 
forti  maniere  , quasi  a bottoni  di  fuoco  , 
per  curare  una  piaga  che  veniva  a gan- 
grena.  E tuttavia , non  bastando  nè  ezian- 
dio questi , era  venuto  alle  minacce  di 
troppo  maggiori  mali  ; di  abbandonarli , 
di  sottrar  loro  la  grazia,  o ritorre  ad  essi 
il  regno  di  Dio  per  darlo  ad  un  altro  po- 
polo da  lor  disprezzato  . nulla  giovò  : o 
già  la  vita  di  Cristo  era  verso  il  fine,  da 
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aè  posto  all’  uscire  dot  mondo , e per 
poco  mancava  il  tempo  da  tentar  nuovi 
sperimenti  per  vincere  tanta  durezza. 
Continuando  adunque  la  medicina  forte 
ed  amara  delle  minacce  , nella  presente 
lezione  udirete  orribili  calamità  , che  lor 
mostrò  soprastare , se  non  si  converti- 
vano . la  quale  sperienza  era  l’ultima;  c 
que’  ribaldi  avrebbon  finito  di  abusar  più 
innanzi  della  grazia  e benignità  del  Si- 
gnore . Qua  riesce  la  misericordia  sprez- 
zata ; che  rende  più  aspra  e severa  la 
giustizia  di  Dio , la  quale  da  ultimo  tion 
lascia  più  luogo  alla  misericordia  . 

S’ era  mosso  già  il  Salvatore  ed  uscito 
del  tempio  : o andandone  egli,  i discepoli 
fattiglisi  dallato , c mostrandogli  la  ma- 
gnificenza di  quella  fabbrica  maraviglio- 
sa,  gli  faceano  notare,  come  una  raris- 
sima singolarità  , le  belle  pietre  ond’  era 
composto,  contandogli  dei  doni , ovvero 
voli  magnificili  e cari , di  die  era  stato 
abbellito  da’  devoti  per  testimonianza 
della  lor  religione  ; e tra  questi  della  vite 
dell’  oro  di  sommo  pregio  e squisito  la- 
voro, donala  al  tempio  da  Erode  il  Gran- 
de . il  che  par  che  facessero  per  una  co- 
tal  pietà  che  sentivano , pensando  che 
quel  si  bello  e ricco  edifìzio  doveva  es- 
sere disfatto  ( come  aveva  predetto  loro 
egli  stesso);  e però  il  voleano  quasi 
Sconfortare  da  quella  giustizia  così  ter- 
ribile e rovinosa  . Ala  Gesù  Cristo , cho 
da  quella  carnaio  c bassa  pietà  non  pote- 
va esser  mosso,  non  che  volesse  mutare 
il  decreto  di  Dio  e suo,  il  venne  lor  con- 
fermando con  parole  di  più  asseveranza, 
e quasi  ribadendo  più  fortemente . Ri- 
spose dunque  loro  così;  Voi  mi  mostrate 
cotesta  fabbrica?  egli  è bene,  che  voi 
piuttosto  la  vegnate  considerando , e la 
forma  tutta  per  punto  ne  legnale  scolpila 
in  mente;  perocché  voi  dovrete  via  più 
maravigliarvi  e stordire,  quando  la  veg- 
giate  tutta  atterrala  . Or  io  vel  giuro  : 
verrà  tempo , che  questo  magnifico  tem- 
pio sarà  smantellato  fino  alle  fondamen- 
ta , si  che  pietra  non  ne  rimanga  sopra 
pietra,  che  tutto  non  sia  raso  e distrutto. 
Deh  ! quale  spaventevol  dottrina  è chiusa 
in  queste  parole  ! volea  dir  Gesù  Cristo; 
Voi  penate  a credere  , che  un’  opera  di 
tanto  pregio  e bellezza  debba  poter  es- 


ser guasta  e abbattuta:  ma  dovendo  voi 

a me  credere , che  il  fatto  tornerà  qui , 
da  ciò  intendete,  che  ria  cosa  ed  orribile 
sia  il  peccalo  ; quando  in  punizione  di 
questo,  Iddio  darà  il  guasto  a sì  prezioso 
edifìzio , stato  lungamente  la  casa  sua 
propria,  e veramente  una  delle  più  rare 
maraviglie  del  mondo . Iddio  non  cura  nè 
pregia  punto  queste  mondane  pompe  , e 
prove  d’ ingegno  e d’  arte  degli  uomini  , 
comechè  nel  giudicio  loro  tanto  pregiate; 
ma  come  un  fuscello  di  paglia , o un  pu- 
gno di  creta,  le  manda  a terra  e disper- 
de : e ciò  per  mostrare  cho  cosa  sia  che 
veramente  gli  dolga  , c tocchigli  il  cuore 
profondamente  : ciò  è il  peccato  ; per 
solo  il  quale  egli  ne  monta  in  tanto  furo- 
re , che  a nessuna  cosa  più  pregevole  e 
cara  non  porta  punto  rispetto.  Anzi,  che 
è più  , quando  Dio  è al  colmo  della  sua 
collera,  lascia  guastare  e violare  con  sa- 
crilega profanazione  la  sua  reggia  mede- 
sima c le  sante  ragioni  del  suo  sacerdo- 
zio , che  sono  le  cose  a lui  di  tutte  più 
care.  Or  ciò  dee  dare  a noi  ( che  questo 
esempio  della  sua  collera  vedemmo  e 
veggiam  tuttavia  ) assai  forte  cagion  di 
temere  , e certo  aspettarci  qualche  orri- 
bil  rovescio  deli’  ira  di  Dio.  lo  il  predissi 
più  anni  fa  : ed  ecco  Iti  il  vero . or  fate 
voi  le  ragioni . Nel  libro  de’  Maccabei 
( 2.  Mac.  v.  19.)  è toccalo  questo  punto 
dal  sacro  Scrittore  con  una  assai  profon- 
da sentenza . Dopo  aver  contato  lo  strazio 
vituperoso,  che  Antioco  avea  fatto  del 
tempio  di  Dio  o delie  sagre  cose  , trassi- 
nandole  c malmenandole  ingiuriosamen- 
te, ci  scuopre  la  terribii  ragione  , per  la 
quale  permise  Iddio  questa  violazione 
così  nefanda . I peccati  del  popolo  gli  fe- 
cero perdere  il  zelo,  e la  tenerezza  avuta 
sempre  della  sua  casa  . Se  non  erano  i 
tanti  peccali  della  nazione , Iddio  avreb- 
be impedito  quella  vergogna  ; come  al 
tempo  di  Eliodoro  venuto  a rubarne  i te- 
sori di  commissione  del  Re  Seleuco;  che 
rovesciatolo  in  terra,  il  flagellò  così  du- 
ramente, che  I’  ebbe  condotto  in  caso  di 
morte . Ma  Dio  era  per  le  troppe  colpe 
indegnalo;  e pertanto  tollerò  quel  sacri- 
lego vitupero.  Iddio  non  avea  eletta  la 
gente  per  rispetto  del  tempio , sì  il  tem- 
pio per  rispetto  della  sua  gente  : e vuol 
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dire , che  I*  amore  ed  il  reio  di  Dio  , era 
per  lo  suo  popolo  ; e per  riguardo  di 
questo,  avea  eletto  di  star  con  lui,  e di- 
fesa sempre  ed  onorata  la  casa  sua.  Ora, 
veduta  la  gente  sviata  da  lui , e corrotta 
di  innumerabili  abbominazioni,  avendole 
perduto  l'amore,  non  maraviglia  che 
I’  avesse  perduto  eziandio  alla  sua  stan- 
za : la  quale  egli  non  amava  altro  che 
per  amore  del  popol  suo  : e però  avendo 
Dio  messo  mano  a punire  quella  nazione 
apostata  e peccatrice,  anche  il  tempio 
dovette  aver  tanta  parte  nello  sdegno  e 
nella  vendetta  di  lui . Fin  qua  il  sacro 
scrittore . Le  Chiese  Dio  ama  per  noi  ; 
non  noi  per  le  Chiese . e però  essendo 
sdegnato  con  noi , non  cura  più  I’  onore 
delle  sue  Chiese  : temiamo . Ma  intanto, 
intendessimo  noi  le  cose  dirittamente  ! 
e imparassimo  da  Dio  medesimo  a porre 
il  vero  pregio  a ciascheduna  di  esse  ! elio 
'veramente  nulla  è pregialo  nè  punto  vale 
dinanzi  a lui  delle  coso  più  belle  e care 
del  mondo  : solamente  il  timore  e l’amo- 
re di  lui , e 1’  ubbidire  alla  sua  volontà  è 
da  stimare  e volere  sopra  tulle  le  cose; 
le  quali  sono  da  gettar  tutte  siccome 
feccia  , per  non  perdere  'e  mantenere 
quell’  una . 

Sentita  gli  Apostoli  questa  fiera  di- 
mmziazione  di  Gesù  Cristo , no  furono 
maravigliati  : ma  Pietro , Giacomo  , Gio- 
vanni ed  Andrea  , avuto  il  Maestro  da 
parte , cosi  lo  interrogarono  ; Signore  , 
voi  ci  avete  dinunzialo  bene  orribili  cose: 
potremmo  tuttavia  saper  noi  quando  deb- 
ba avvenire  questa  ruina  del  tempio  e 
della  città,  e con  essa  il  tempo  della  vo- 
stra venuta  , quando  il  mondo  dovrà  es- 
sere consumato  ? e potremmo  averne 
qualche  segno  ed  indizio , da  poterci  ap- 
parecchiare' coll’  animo  a que’  terribili 
avvenimenti?  Voi  vedete,  o cari  , da 
questa  interrogazion  degli  Apostoli,  che 
eglino  confondoauo  le  cose  ed  i tempi  ; 
cioè  la  rovina  del  tempio,  ia  seconda  ve- 
nuta di  Cristo  al  giudizio , e ia  fine  del 
mondo,  essieredeano  dover  avvenire  ad 
un  tempo  medesimo:  ma  Cristo  nella  ri- 
sposta Sua  comparti  giustamente  ii  tempo 
di  ciascun  avvenimento , toccandone  i 
segni , e chiari  le  cose , come  udirete . 
Egli  comincia  dalla  rovina  del  tempio  e 
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della  città  . La  minuta  descrizione  dr  tut- 
te le  particolarità  de’  fatti  ancora  lontani, 
che  Cristo  disegna  tanto  accertatamenle 
come  gli  avesse  sugli  occhi , è una  pruo- 
va  assai  viva  della  sua  divinità,  che  vedoa 
nel  futuro  : ia  qual  prova  ebbe  solenne 
suggello  dal  fedelissimo  avveramento  di 
ogni  cosa  predetta  , senza  fallirne  una  di 
tante  . Innanzi  tratto  ( disse  Gesù  ) io  vi 
noto  una  cosa,  che  a’  miei  fedeli  ed  a voi 
medesimi , o miei  Apostoli , porterà  pe- 
ricolo , chi  non  istesse  ben  sull’  avviso. 
Conciossiachè  la  salute  dimori  appunto 
nel  credere  in  me  Redentore  del  mondo 
e Messia  ; pertanto  il  demonio  per  tra- 
viar la  gente  da  me , manderà  quassù 
molti  falsi  Cristi , i quali  si  vanteranno 
d’  essere  mandati  a salvar  il  mondo  , e 
faranno  ragunata  di  gente  , lusingandoli 
con  false  dottrine  che  credano  in  loro  : 
e molli  in  opera  ne  sedurranno . il  tempo 
di  questa  pericolosa  tentazione  non  è lon- 
tano gran  fallo:  e impertanto  prendetevi 
guardia  di  non  credere  a siffatti  imposto- 
ri . L’  effetto  verificò  al  tempo  degli  Ebrei 
le  parole  di  Cristo:,  e volle  Iddio,  che  a 
confusione  di  que’  superbi , la  cosa  fosso 
ratificata  da  tal  testimonio  che  vide  le 
cose  che  conta,  a cui  gii  Ebrei  aggiusta- 
no piena  fede  ; io  dico  a Giuseppe  Fla- 
vio, beilo  ed  autorevole  storico  di  quella 
nazione  : il  quale  scrive  , che  sotto  il 
tempo  della  caduta  della  città  e sperdi- 
mento della  nazione , si  levarono  falsi 
profeti  a gran  numero  , che  tirarono  nel 
loro  lacciuolo  gli  Ebrei . Egli  dunque  nar- 
ra di  un  Teuda:  quindi  di  un  certo  im- 
postore che  sotto  Festo  presidente  della 
Giudea  , agli  Ebrei  promise  la  libertà  : 
simile  di  un  cotale  egiziano  pseudopro- 
feta , che  avea  levalo  gran  romore  nel 
popolo  : e generalmente  dice  , che  la 
provincia  fu  piena  di  impostori  e la- 
droni ; i quali  con  false  impromesse 
e profezie  gabbarono  ii  popolo,  andan- 
dogli a’  versi , e facendogli  credere  ed 
aspettare  ciò  che  meglio  volevano.  Que- 
sta è )’  usata  punizione  , con  ia  quale  Id- 
dio si  vendica  del  non  aver  voluto  gli  uo- 
mini ricevere  la  verità  : io  vo’  dire  , che 
gli  lascia  accecare , si  che  credano  mise- 
ramente 1’  errore  . Gesù  Cristo  I’  aveva 
loro  predetto  altra  volta  ; Io  v’  ho  parla- 
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to  noi  «tome  di  pio  mio  Padre;  cioè  auto- 
rizzalo dalla  testimonianza  di  Dio  ne*  mi- 
racoli, che  ho  fatto  sugli  occhi  vostri  : ma 
voi  non  mi  avete  credulo  . ora  verranno 
de*  falsi  profeti , che  vi  venderanno  fole 
e ciance  pure  nel  proprio  lor  nome  ; cioè 
senza  altra  prova , che  della  loro  temeri- 
tà . e voi  crederete  loro  senza  contraddi- 
zione : Eo  quod  charilatem  veritati»  non 
receperunt , ut  salvi  f treni  ; ideo  mitlet 
illi»  Deut  operalionem  errori»,  ut  credant 
mendacio  ( 2.  Thess.  li.  10.  ) . Ne  abbia- 
mo fresco  e miserevole  esempio  nella 
Francia  singolarmente,  e in  tulli  que'ini- 
seri , che  agli  empi  maestri  venuti  di  là  a 
chiamar  a scuola  il  genere  umano , cre- 
dettero ciecamente  . Fu  giudicato  viltà  il 
credere  Gesù  Cristo,  e professar  suo  van- 
gelo : in  pena  di  tanto  ingiuriosa  super- 
bia, Iddio  ha  sottratto  il  suo  lume,  e s’è 
creduto  a'  più  vili  infami  e goffi  maestri  : 
e le  loro  favole , contraddizioni  c sofismi 
ci  sono  paniti  luce  di  schietto  vero , e 
ricevutigli  per  oracoli  della  divinità . e 
ben  questa  fede  si  umile  c pronta  ci  fu 
in  mille  tanti  pagata,  come  sa  il  mondo. 
Sa  il  mondo  i guadagni  tatti , per  aver 
creduto  non  esserci  Iddio,  una  ciancia 
l’ inferno  , I*  anima  morire  col  corpo  : sa 
la  pace  , la  sicurezza  , il  ben  essere  che 
portò  I*  odio  a’  principi , lo  sprezzo  della 
potestà  ecclesiastica  , la  libertà  delia 
stampa  : lo  sa , lo  sa  ; c si  batte  sul  viso 
d'  aver  creduto  cosi  a rotta  : Mercedem 
quam  oportuit  errori»  sui  in  temelipti»  re- 
cipiente» . la  colpa  tornò  in  pena , e fu 
loro  investila  ( Rom.  1.  27.  ) . Di  qua  per 
altro  due  gran  beni  conseguitarono  : pri- 
ma , furono  trovale  vere  lo  profezie  di 
Gesù  Cristo , e così  aggiunta  novella  pro- 
va del  suo  esser  divino  : in  secondo  luo- 
go , apparve  manifesto , quello  esser  il 
tempo  posto  al  venire  del  Cristo  ; onde 
n*  era  generale  aspetlamento  nel  popolo  : 
il  che  servì  ad  acquistar  via  più  fede  alle 
parole  di  Cristo , ed  alle  testimonianze , 
colle  quali  provavasi  il  Mandato  da  Dio , 
secondo  la  profezia  di  Giacobbe  e di  Da- 
niele . 

Vien  Gesù  Cristo  ad  un’  altra  partico- 
larità, che  sarebbe  stata  innanzi  alla  mi- 
na della  città  e del  tempio  di  Dio . Voi 
udirete  ( dice  ) rumor  di  guerre  , sedi- 


zioni e rovesciamenti  : non  vi  turbale  . 
la  cosa  indubitatamente  avverrà,  nè  que- 
sti saranno  i maggiori  mali  nè  gli  ultimi: 
aspettatevi  tuttavia  peggio . Si  leverà  un 
popolo  contra  d'  un  altro  ; un  regno  con- 
tra  d'  un  regno,  oltre  a ciò,  terremoti  in 
più  luoghi , carestie , pestilenze  : terrori 
poi  e spaventevoli  apparimenti  nel  cielo, 
e prodigi  v maravigliose  paure . e tuttavia 
questi  mali  non  saranno  più  che  l’esordio 
de’  gran  dolori  che  soprastanno  a questa 
sventurata  nazione . Tulle  queste  cose 
per  singula  ebbero  pienissimo  compimen- 
to . Le  guerre  sconvolsero  tutto  il  pae- 
se, gli  Ebrei  pazzamente  mossero  farmi 
a’Gentili  in  Cesarea,  in  Scilopoli,  in  To- 
lemaida,  in  Tiro,  in  Alessandria,  in  Da- 
masco : irritarono  i Samaritani , i Siri , • 
Romani . De’  (reninoli , delle  pestilenze  , 
delle  carestìe  allora  avvenute  contano  le 
storie  di  circa  quel  tempo . Quanto  alle 
orribili  apparizioni  da  Cristo  predette  , e 
agli  altri  orrendi  prodigi , volle  Iddio  , 
che  il  medesimo  Giuseppe  ebreo  ne  fosse 
a’  Giudei , a noi  cd  al  mondo  tutto  irre- 
fragabile testimonio  ; acciocché  questa 
viva  prova  della  divinità  di  Gesù , che 
tanto  prima  le  prenunziò , non  avesso 
eccezione  , ma  certissimamente  da  tutti 
dovesse  essere  ricevuta . non  posso  nè 
voglio  defraudarvi  questo  piacere  di  fer- 
vane la  descrizione  ; io  dico  quel  piacere, 
che  eziandio  sentendo  le  cose  terribili 
sogliam  provare  , se  sono  lontane  . Es- 
sendo gli  Ebrei  ribellati  da’ Romani,  per 
lutto  un  anno  prima  dell'assedio,  fu  ve- 
duta pendere  sopra  la  città  una  cotal  co- 
inè stella,  che  avea  vista  di  spada;  quasi 
di  colà  minacciandole  la  sua  ruina  . Ap- 
parvero in  aria  scontramenli  di  eserciti , 
che  si  affrontassero  insieme  come  in  gior- 
nata campale . La  porta  del  tempio  ai 
trovò  aperta  da  se  medesima  ; come  in- 
vitando i nemici  ad  entrarvi  a guastarlo 
e rubarlo  a man  salva  . nel  qual  tempio 
si  vedeano  ogni  dì  orribili  dimostrazioni 
di  spettri  ed  altre  viste  di  prodigioso  mo- 
stre e paure . Fu  udito  dalla  interior  par- 
te del  medesimo  tempio  , cioè  del  luogo 
santissimo  , uscir  uno  strepito  spavente- 
vole , e gente  che  gridava  a ogni  tratto  : 
Partiamci  di  qua  , parliamci  di  qua  . do- 
vettero essere  gli  Angeli  tutelari  della  ca- 
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sa  dì  Dio , che  no  abbandonavano  la  guar- 
dia , cedendolo  alle  rapine  ed  a’  sacrilegi 
degli  idolatri  che  venivano  ad  assalirlo  ed 
abbatterlo . Più  orribile  fu  il  fallo  se- 
guente . Quattro  anni  avanti  la  guerra 
de’  Romani , un  colai  contadino  chiamato 
Gesù , avea  messo  mano  a gridate , come 
uomo  fuori  di  sè  ; Una  voce  è uscita  da 
oriente  , una  voce  è uscita  dall’  occiden- 
te, una  voce  da’  quattro  venti  ; voce  con- 
tro Gerusalemme  , e contro  del  tempio  ; 
voce  contro  gli  sposi  e le  spose , voce 
contro  tutto  il  popolo  Ebreo.  Quindi  egli 
prese  una  formula  di  spaventevole  escla- 
mazione , alla  quale  non  pose  line  che 
colla  morte . Gridava  notte  e giorno  con- 
tinuo , senza  mutare  mai  verso  ; Guai  a 
Gerusalemme.  Nelle  feste  più  solenni  rin- 
forzava la  voce,  raddoppiando  il  medesi- 
mo grido,  non  restando  mai , nè  cangian- 
do il  gridare  . Chi  gli  avea  compassione , 
ehi  Io  scherniva,  e maladiceva  , chi  gli 
dava  mangiare  : ma  non  ebber  mai  altre 
parole  da  lui , che  pur , Guai  a Gerusa- 
lemme . Fu  preso , processalo , messo 
alla  colla , e frustalo  ; confessasse  che 
cosa  s' intendesse  di  dire . Ad  ogni  inter- 
rogazione , ad  ogni  colpo  delle  verghe  , 
senza  dare  un  guajo  , nè  lamentarsi , ri- 
pelea sempre , Guai  a Gerusalemme . Li- 
cenziato per  pazzo , si  mise  per  io  pae- 
se , sempre  il  motto  medesimo  ripeten- 
do . così  gridando  perseverò  sette  anni 
senza  darsi  mai  posa , nè  la  voce  gli  ven- 
ne meno  mai  nè  aflìocò  ; Guai  a Gerusa- 
lemme . Nel  tempo  dell’  ultimo  assedio 
si  ridusse  nella  città  , tuttavia  gridando 
dì  e notte  di  tutta  forza  attorno  alle  mu- 
ra; Guai  alla  città.  Guai  al  tempio.  Guai 
al  popolo,  finalmente  un  giorno,  aggiun- 
tovi , Guai  a me  stesso  , fu  percosso  e 
lanciato  in  aria  da  una  pietra,  balestrata 
da  un  mangano  da’  nemici . 

Voi  avete , o cari , da  questo  poco 
cenno  , abbastanza , credo  io , da  inorri- 
dire , e da  faro  argomento  , quali  mise- 
rie , e quanto  gravi  fossero  preparate  agli 
Ebrei , quando  da  sì  spaventevoli  indizi 
erano  prenunziate  : e noi  vedremo  in  bre- 
ve tanto  di  queste  calamità  , che  quan- 
tunque poco  io  ve  ne  conti , mi  preghe- 
rete di  troncare  una  narrazione  tanto  or- 
ribile , e sì  funesta . Intanto  Gesù  Cristo , 
Cesari , Vita  di  G.  G. 
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dalle  comuni  viene  alle  cose  particolari , 
che  a’  suoi  Apolidi  soprastavano , per 
metterli  in  guardia  , c innanzi  tratto  ar» 
marli  del  coraggio  e della  pazienza  che 
sarebbe  lor  bisognata  . Le  accoglienze 
( cominciò  Gesù  Cristo  ) che  voi  vedeste 
fare  a me  vostro  maestro , vi  debbono 
presagire  altresì  quelle  che  a voi  saran 
fatte , siccome  a miei  discepoli , e man- 
tenitori  del  mio  vangelo.  Prima  che  av- 
venga la  ruma  di  questa  nazione  , essa 
dee  meglio  giustiticare  la  orribil  vendetta 
che  ne  sarà  falla  , colle  crudeltà  adope- 
rale eonlra  di  me , c contro  di  voi . Adun- 
que sarete  perseguitali,  messevi  le  mani 
addosso,  presi,  cacciali  in  prigione,  fat- 
ti morire  . vi  giovi  d'  averlo  saputo  , af- 
finchè vi  apparecchiate  a questa  ed  a 
maggior  tentazione  : perchè  la  vostra  for- 
tezza e pazienza  sarà  un  testimonio  della 
viriti  c divinità  mia , in  sostenervi  ed  av- 
valorarvi . Ma  ( come  dissi  altra  volta  ) 
essendo  voi  presentati  a’tribunali  de'Prin- 
cipi  della  terra  , ed  a'  vostri  Pontefici , 
non  pensate  innanzi  tutto  quello  che  voi 
dobbiate  rispondere  . vi  saranno  poste  in 
bocca  da  tue  le  risposte  , e voi  parlerete 
indettali  dallo  spirilo  mio:  ed  io  vi  porrò 
nel  cuore  e nella  lingua  tal  fermezza  , e 
tanta  virtù  d'  eloquenza  e sapienza  , che 
farà  ammutolire  i vostri  avversari,  i qua- 
li non  potranno  resistervi  nè  contraddire, 
nuovo  testimonio  della  mia  divina  virtù 
in  voi . Io  v’  ho  detto  ( segue  Gesù  Cri- 
sto ) elio  sarete  perseguitati  e consegnati 
alle  potestà  della  terra  ; ma  non  v’  ho  ag- 
giunta una  particolarità  che  vi  dee  essere 
più  dolorosa . Questi  nemici  ed  odiatori 
vostri  che  vi  farmi  tanto  male  , saranno 
i vostri  stessi  domestici , le  persone  del 
vostro  sangue  : tanto  sarà  e sì  feroce 
l’ odio  a mia  cagione  preso  contro  di  voi , 
che  caverà  gli  uomini  di  lor  natura  , ni- 
micando fra  sè  i più  stretti  congiunti , 
che  non  sentiranno  più  dovere  nè  legge 
di  natura  e di  sangue,  il  fratello  accuserà 
e tradirà  il  fratello  ; il  figliuolo  manderà 
a morte  il  padre  ; e il  padre  il  figliuolo: 
i consanguinei , gli  amici  saranno  i tra- 
ditori de’ loro  amici  c parenti,  in  somma 
voi  avrete  I’  odio  di  tulli  gli  uomini  con- 
tro ; e tutto  questo  per  cagion  mia  . lo 
non  vi  tenni  celalo  quanto  vi  debba  co- 
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staro  P esser  de’  miei  ; ma  nel  tempo 
medesimo  , vi  prometto,  sarete  da  me 
sostenuti,  ninno  potrà  toccarvi,  nè  trar- 
vi  pure  un  capello  di  capo,  senza  la  per- 
mission  mia:  c voi  nulla  perderete,  met- 
tendovi a (presti  rischi  e tribolazioni  per 
ine.  solamente  siale  saldi,  e perseverate 
Pino  alla  line . la  vostra  pazienza  vi  darà 
salve  le  anime  vostre;  e vi  troverete 
aver  fatto  cambio  assai  vantaggialo  . Ma 
non  tutti  si  piglieranno  (presto  cambio  si 
utile  : perchè  P amore  de’  beni  del  mon- 
do , li  vincerà  cosi , che  non  vorranno 
lasciar  il  presente  per  una  mercede  lon- 
tana . non  crederanno  a me , e però  ri 
ntarranno  sedotti  da'  falsi  profeti , che 
prometteranno  loro  una  vana  fortuna  . I 
mali  poi  e le  pene , che  vedranno  tolle- 
rare a’  mici  discepoli , li  scandolezzeran- 
no , c lor  terranno  il  coraggio  da  metter- 
si nel  loro  numero  : e per  avventura  di 
que’  medesimi  che  avranno  credulo  in 
me  , daranno  la  volta  . questo  scandalo  , 
c P iniquità  signoreggiatile  ne'  più  , farà 
eziandio  ne’  buoni  raffreddare  la  carità  . 
E imperò  provvedetevi  : chiunque  perse- 
vererà fino  alla  (ine , colui  sarà  salvo  . 
Ora  , quantunque  tulle  queste  cose  dien 
gran  cagion  di  temere , che  il  mio  van- 
gelo non  debba  aver  troppi  amatori  ; io 
vi  prometto , la  cosa  sarà  tutto  altra- 
incnli . esso  vangelo  da  voi  sarà  predicalo 
o ricevuto  in  tutto  il  mondo  universo:  la 
quale  testimonianza  , che  voi  renderete 
al  inondo  di  me  e della  mia  divinità,  tor- 
nerà a testimoniare  contro  tulli  coloro 
che  non  I'  avranno  voluta  ricevere  : che 
certo  nò  di  me  nè  di  voi  potranno  doler- 
si , perchè  loro  sieno  mancali  i mezzi 
della  salute  : conciossiachè  questa  fede 
sarà  offerta  a tutti  ; c della  perdizion  loro 
non  potranno  altrui  dar  la  colpa,  ma  pu- 
ro a se  stessi , che  non  vollero  usare  il 
benefizio  della  mia  grazia  . Or  sappiale  , 
che  quando  il  Vangelo  mio  sarà  sulficien- 
temente  bandito  nel  inondo  u alle  genti , 
allora  verrà  la  line , cioè  la  distruzione 
del  tempio  e della  città , c lo  scempio 
delia  nazione  : dovendo  gli  Ebrei , prima 
d'  esser  cacciali  dal  regno  ed  uccisi,  ve- 
der la  gloria  du’  loro  emuli  da  Dio  lavo- 
rili , c struggersi  di  gelosia  disperata  . 

Oui  è da  pigliar  sosta  , per  suggellar 


la  lezione  con  qualche  utile  sposizione 
delle  cose  fin  qui  recitalo  . Tutto  il  pre- 
detto da  Gesù  Cristo  circa  i suoi  Aposto- 
li , ebbe  pienissimo  cITelto.  L’odio  degli 
Ebrei  spezialmente , contro  i discepoli 
e’  seguaci  di  Cristo  , meglio  che  stiro  , 
era  da  chiamar  furore,  o bestiale  ferocia. 
In  storia  di  quc’lcmpi  mostra  , che  quella 
razza  di  vipere  non  lasciava  a’ Cristiani 
trovar  luogo,  nè  aver  un  giorno  cd  un’ora 
di  bene;  accusarli  a’Gentili,  rinfocaudoli 
conira  di  loro  , denunziarli , martoriarli 
essi  medesimi,  cd  ucciderli  senza  pietà; 
cd  erano  spesso  della  loro  stessa  nazione, 
del  medesimo  sangue.  Cristo  1'  avua  pre- 
detto , e non  poteva  fallire  . Basta  per 
una  distesa  dimostrazione  di  ciò , quello 
che  gli  Ebrei  fecero  conira  il  solo  San 
Paolo;  ed  è contalo  nel  divin  libro  de'Fat- 
ti  degli  Apostoli,  già  da  me  chiosatovi  in 
altro  tempo,  ivi  si  pare  il  loro  animo  rio 
e spietato  , I’  odio  feroco  o crudele  , non 
mai  potuto  saziare  di  travagli,  angustie, 
prigionie , osigli , tormenti  fatti  patire  al 
Santo  Apostolo  dagli  snaturali  Giudei  . 
Infelici  peròl  che  verificando  questa  par- 
te dello  cose  da  Gesù  Cristo  predette  , 
maturavano  l’ avveramento  dell’altra  che 
ad  essi  spettava  ; cioè  dello  sperdimcnto 
e ripudio  della  loro  nazione . Quanto 
a'  Gentili , tutta  la  storia  de’  primi  secoli 
ne  va  in  contar  le  persecuzioni  contro  i 
Cristiani . L’  odio  a Gesù  Cristo  , e per 
rispetto  di  lui  a’ seguaci  suoi,  vince  ogni 
immaginazione  cd  ogni  forza  di  dire . 
Toccherò  i soli  Ariani , che  dirittamente 
impugnavano  la  divinità  di  Gesù  Cristo  , 
facendolo  creatura . che  strazi  ! che  feri- 
ta dispieiata  contro  i cattolici  ! la  natura 
inorridisce  , come  quell’  odio  potesse  far 
così  imbrutire  c inferocire  gli  uomini  na- 
turalmente pietosi.  Viltor  Yilcnse  scrive 
della  persecuzione  de’  Vandali  Ariani , o 
conta  quelle  cose  , elio  pochi  crcdereb- 
bono  , se  non  sapessero  lui  essere  leale 
storico  , o coniar  ciò  che  aveva  veduto  , 
ed  era  stalo  gran  parte . Voi  nou  potreste 
leggere  quel  barbaro  o crudele  governo 
fatto  di  Cristiani , matrone  , o vergini  , 
c Vescovi  santissimi , senza  alcuna  mise- 
ricordia : crudeltà  studiala , e barbario 
raffinala,  mancano  le  parole:  e se  io  co- 
minciassi a descrivervi  quo’  martori , voi 
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sforzcreslcmi  di  lacere,  tornandovi  tulli 
in  lagrime.  Or  questo  che  agli  Apostoli 
predisse  ed  osservò  Gesù  Cristo  de'  pa- 
timenti avuti  da’loro  avversari,  è altresì 
la  parte  sicura  riservala  a tulli  i Cristia- 
ni che  vogliano  seguire  i vestigi  del  loro 
capo  ; patimenti  e dolori  : e certo  i di- 
scepoli non  debbono  voler  avere  vantaggio 
dal  loro  maestro  . Ecco  la  dinunzia  , che 
S.  Paolo  ( sopra  1’  esempio  di  Cristo  e di 
se  medesimo  ( faceva  a’  nuovi  fedeli , ed 
io  fo  a tutti  voi:  Ver  multa*  tribulalìones 
oportet  no*  introire  in  regnum  Dei.  Disse 
Cristo  ',  che  prima  della  mina  di  Gerusa- 
lemme il  vangelo  sarebbe  predicalo  nel- 
J’  universo . così  fu . San  Paolo  nelle  sue 
lettere  a’  Domani  , ed  a’  Colossesi  affer- 
ma , che  la  parola  di  Cristo  era  già  semi- 
nata per  tutto  il  mondo;  il  che  vale,  che 
assai  ampiamente  era  sparso  I’  evangelio 
per  li  paesi  do*  Gentili  singolarmente  : e 
certo  se  non  volessimo  porre  in  conto  al- 
tro che  quelle  terre  , alle  quali  esso  Sali 
Paolo  portò  la  luce  della  verità , polca 
per  poco  reputarsi  verificata  la  profezia  : 
In  unmem  terroni  exivit  nonni  eorum  : 
tanto  cupidamente  c rapidamente  la  gen- 
tilità era  corsa  in  folla  alla  evangelica 
predicazione,  con  pieno  affetto  di  cordia- 
lissima fede  . E non  è già  da  credere , 
che  questi  Gentili  cosi  corressero  a farsi 
scrivere  tra'  Cristiani , a speranza  di  ono- 
ri e di  cortesi  accoglienze  che  loro  doves- 
sero esser  falle  dal  mondo  : anzi  lutto  il 
contrario  • Sapeano  di  mettersi  tra  mille 
guai , o dolorose  persecuzioni , che  mas- 
simamente da’  Giudei  sarebbono  mosse 
lor  confra  . non  si  ritrassero  per  questo; 
anzi  animosamente  scontrarono  tulli  quo’ 
mali,  e in  essi  durarono  con  maravigliosa 
pazienza  lino  alla  duo  . 

Dal  fin  qui  detto  conseguila , pessi- 
mamente ragionare  coloro , che  si  piglia- 
no scandalo  delle  tribolazioni , onde  fu  ed 
è continuo  vessata  c travagliala  la  Chie- 
sa . Che  è qui , che  non  si  dovesse  per 
noi  aspettare  ? di  che  ci  ingannò  Gesù 
Cristo  ? E quali  prosperità  ed  agevolezze 
e favori  dal  mondo  a lei  predisse  o pro- 
mise? cercatelo  bene:  e non  anfei  (quello 
che  le  intravvenne  ) persecuzioni  e dolo- 
ri dagli  empi?  In  hoc  potiti  sumus , dicea 
l’Apostolo.  Anzi  questo  medesimo , di 
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che  i deboli  nella  fede  si  scamlalezzano  , 
è una  pruova  evidente  , la  religion  nostra 
e la  Chiosa  esser  la  divina  e la  vera,  che 
fondò  Gesù  Cristo,  osservandolo  sua  pro- 
messa. Ma  nel  contrario,  so  essa  Chiesa 
Tosso  stata  e fosso  tuttavia  lavorila  ed 
onorata  «tal  mondo,  noi  dovremmo  esser 
certi,  lei  non  essere  la  Chiesa  di  Cristo, 
mancandole  il  contrassegno  della  tribola- 
zione , che  tale  la  dovea  dimostrare . La 
prova  della  sua  divinità  sta  pur  qui,  che 
ella  sempre  sia  combattuta  , nè  però  vin- 
ta mai  ; anzi  colla  pazienza  stanchi  ed 
abballa  i suoi  persecutori , siccome  fece 
e farà . 

RAGIONAMENTO  LXXXVIII. 

Segnila  Goti  Cripto  a prrdirr  agli  A (tostali  i segni 
chr  pr.codrmuoo  la  distruiionc  di  (icruulcmmc. 
Si  cie*rrivono  le  calamità  nell*  «oetliv , e orila 
(irrta  tirila  città  • , 

Assai  profondo  ragionamento  , c pie- 
no di  terribili  e triste  memorie,  avea  co- 
mincialo Gesù  Cristo , rispondendo  alla 
dimanda  degli  Apostoli  suoi  intorno  alla 
rovina  del  tempio,  ed  allo  sperdimento 
della  nazione , e alla  fine  del  mondo  ; o 
già  alcuni  segui  avea  loro  mostrato , che 
doveano  precedere  il  primo  di  quo’  gran 
fatti , cioè  della  ruina  della  loro  città  , e 
non  avea  per  ancora  finito  di  lutto  nu- 
merar loro  le  particolarità  , che  I’  avreb- 
bonn  accompagnata  . Ben  dimostrò  egli 
la  divina  sapienza  sua  nel  vedere  e pre- 
dire cosi  per  minuto  cose  ancora  tanto 
lontano:  mostrò  anche  in  quelle  minacce 
la  sua  giustizia,  la  quale  egli  avrebbe  un 
! dì  col  Padre  suo  esercitala  sopra  quel 
popolo  misleale  ed  ingrato  ; quantunque 
allora  egli  avesse  preso  sopra  di  sè  le 
parti  della  misericordia , continuando  i 
benefizi  a quella  gente  infedele  , niente 
impedito  dalla  lor  fellonia  ; c ciò  fino  a 
quel  termine  lontanissimo  da  ogni  umano 
pensiero  , di  dar  la  vita  per  la  salute  di 
quo’  medesimi  che  gliela  doveano  torre, 
| mettendolo  in  croce.  Egli  sapeva , oltr’a 
ciò  , che  questa  sua  morte  non  sarebbe 
a tulli  egualmente  giovata  ; anzi  a’  più 
saria  stata  cagiono  di  quell'  orrenda  ven- 
detta , la  cui  narrazione  avea  per  le  ma- 
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ni  : c nondimeno  egli  non  si  ritrasse  di 
porre  se  medesimo  a morte  , anche  per 
porhi . hen  avrebbe  voluto  cosi  atterrire 
la  gente  colla  viva  pittura  de'  inali  e do- 
lori orribili  che  gli  aspettavano , che  egli- 
no per  la  paura  si  rimanessero  da  com- 
piere quel  misfatto,  e piagnessero  loro 
colpe  ; e cosi  tornasse  a salvamento  al- 
meno de’  più  la  colpa  di  pochi . Voi  ve- 
dete mistero  di  misericordia  c di  giusti- 
zia nel  fatto  medesimo,  il  quale,  se  non 
a’  Giudei  pervicaci , può  a’  peccatori  del 
tempo  nostro  tornar  in  bene  e profitto  , 
giovandosi  dell’  altrui  disgrazia  per  cam- 
parne so  stessi . lo  seguirò  recitandovi 
quel  clic  resta  delle  predizioni  di  Cristo 
intorno  a ciò  cho  avverrà  prima  , c nel 
tempo  della  sovversione  della  città  e del 
tempio,  per  poscia  toccare  gli  avve- 
nimenti , che  precederanno  la  fine  del 
mondo . 

l,o  cose  che  avverranno  sul  finire  del 
mondo  debbono  essere  oltre  ogni  credere 
spaventose  , testimonio  Gesù  Cristo  me- 
desimo che  le  sapea  e le  predisse:  o non- 
dimeno quelle  che  avvennero  sotto  il  tem- 
po della  presa  di  Gerusalemme,  e singo- 
larmente nell' assedio  della  città,  furono 
altresì  tanto  dolorose  ed  orrende , che 
elle  furono  poste  da  Cristo  per  figura  di 
quello  ; parendo  , che  il  solo  ritrailo  do- 
vesse far  raccapricciare  chiunque  le  aves- 
se lette  ; c per  la  paura  di  queste , cam- 
pare dall’  altre  . Continuando  adunque  il 
suo  ragionamento,  cosi  seguitò  Gesù  Cri- 
sto; lo  v'ho  notati  alcuni  do' segni,  che 
andranno  innanzi  alla  desolazione  della 
ridà  : ma  il  segno  che  essa  fìa  ben  vici- 
na, e l’ultimo  do’ mali  già  sullo  scocco, 
sarà  I'  ahbominaziono  predetta  dal  Pro- 
feta Daniele  ( chi  1’  ha  letto  pensi  la  co- 
sa , c faccia  di  ben  comprenderla).  Quan- 
do adunque  voi  vedrete  questa  ahbomina- 
zionc  dello  desolazione  stare  nel  luogo 
santo,  dove  non  si  conveniva:  Stantcm 
in  loco  ttanclo  , ubi  non  debet  ; allora  di- 
te , che  lo  vendetta  sarà  in  prossimo  sca- 
ricata sulla  città  . Per  questa  ahbomina- 
zione  chi  intende  una  cosa,  citi  un’altra. 
Io  sto  con  quella  spiegazione,  che  meglio 
mi  cape  nell’  animo  . Questa  abhomina- 
zionc  volle  essere  la  legione  del  Domano 
esercito,  clic  colle  insegne  loro  doveano 


entrar  nella  Terra  Santa  di  Palestina,  per 
serrare  di  assedio  Gerusalemme  . Queste 
insegne  avean  forme  di  idoli , ed  altre 
imagini  di  simil  fatta  ; cioè  idolatriche  e 
superstiziose,  erano  serrate  nel  campo, 
come  cosa  religiosa  , in  una  colai  quasi 
Cappella  , che  Principia  si  nominava  . 
Ora  i Giudei  abbominavano  veramente  , 
come  esecrata  bruttura  , ogni  cenno  di 
superstizione  e di  idolatria:  e però  in  al- 
tro tempo  che  essi  poteano  di  sè  dar  pau- 
ra , e imporre  altrui  riverenza  , volendo 
l’ Imperador  Vilellio  passar  coll’  esercito 
per  la  Giudea  , portando  la  guerra  al- 
I’  Arabia , dovette  levare  le  insegne  dalle 
legioni , per  non  offendere  la  religiosa 
tenerezza  degli  Ebrei , che  alzamenti 
non  gli  avrebhono  concesso  il  passo  . Or 
queste  insegne  furono  da'  Romani  libera- 
mente piantate  nel  paeso  degli  Ebrei,  che 
coll’  esercito  vi  presero  campo  attorno 
della  città  : e questa  fu  I’  abbominazione 
per  Daniello  predetta  . l.a  quale  spiega- 
zione m’  è confermata  da  ciò , che  quel 
medesimo  che  San  Malico  chiama  abbo- 
minazione  della  desolazione.  San  I.nea  il 
dice  I’  accampamento  de’  nemici  attorno 
della  città  : Cum  viderili»  circumdari  ab 
cxercitu  Jerusalem . Adunque  vedendo  a 
questo  termino  condotte  le  cose  ( dice 
Crislo  ) , non  è da  badar  più  ; anzi  da 
prendere  di  presente  la  fuga , colla  mag- 
gior sollicitudine  e fretta  del  mondo  ; 
conciossiachè  ogni  poco  d’indugio  messo 
al  partire , potrebbe  tagliarvi  affatto  la 
via  allo  scampo  per  sempre  . Tito  , che 
per  li  Romani  comandava  quella  spedi- 
zione , era  venuto  sopra  Gerusalemme  , 
deliberato  di  non  partire , che  la  città 
non  gli  fosse  venula  a mano  . però  la 
strinse  di  fortissimo  assedio  , raddop- 
piandole tutto  attorno  le  trincee  e le  fos- 
se con  una  circonvallazione  cosi  fìtta  e 
continua  , che  al  tulio  non  sarebbe  po- 
tuto campare  un  moscolino,  che  non  fos- 
se datogli  nelle  mani  : particolarità  notate 
per  punto  nella  predizione  di  Cristo.  Per 
la  qual  cosa  ( diceva  egli  ) , al  primo  ap- 
parecchio di  questo  assedio , tosto  to- 
sto prendete  la  fuga , e ricoveratevi  su 
pe’  nionli  : Tunc  qui  in  Judaca  tunt , fu- 
sioni ad  monte».  Gesù  Crislo  per  far  in- 
tendere la  stretta  orribile  cho  Tilo  da- 
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rebbo  alla  città , e ’i  presentissimo  biso- 
gno di  salvarsi  fuggendo , adopera  le  se- 
guenti figure  : Chiunque  in  quel  termine 
fosse  in  città  , escane  tostamente  ; e chi 
è fuori,  non  vi  torni  più.  chi  fosse  sopra 
il  letto , e volesse  rientrar  in  casa  per 
prendervi  checchessia , non  perda  quel 
quarlicel  d'  ora  , che  forse  a inalo  stento 
il  racquisterebbe , per  uscir  di  pericolo  a 
tempo;  e al  tutto  non  pensi  ad  altro,  che 
al  proprio  scampo . e se  fosse  alla  cam- 
pagna , e le  sue  robe  nella  città , non  si 
lasci  vincere  dalla  vaghezza  , o dal  biso- 
gno di  vestirsele,  si  che  torni  dentro  per 
esse . pensi  pure  al  fuggire , ed  a non 
perder  tempo  . la  qual  cosa  io  vi  dico , 
perchè  i mali , e le  calamità  , che  ver- 
ranno addosso  agli  abitanti  della  città , 
saranno  cosi  spaventevoli , che  verso  di 
queste  ogni  altro  danno  e perdila  sarebbe 
nulla  . Per  mostrar  la  non  credibile  atro- 
cità di  que'  mali , soggiugne  Cristo  no- 
tando per  una  disgrazia  qualunque  ne- 
cessità, o altro  ine  vi  tabi  1 bisogno,  che 
avesse  ritenuto,  o comechessia  impedito 
e ritardato  la  gente  dal  potersi  fuggire  a 
rotta  della  città  ; Guai  ( dice  ) alle  donne 
gravide , ed  alle  lattanti , che  dal  peso 
del  corpo  , o dal  bisogno  de’  loro  pargoli 
saranno  ritenute  dal  muoversi  cd  affret- 
tarsi . anzi  è da  pregar  Dio , che  questa 
stretta  non  vi  sorprenda  in  tempo  d’ in- 
verno , o in  giorno  di  sabbato  ; quando 
le  vie  fangose  o sfondale , ovvero  una 
religiosa  temenza  di  non  violare  la  legge, 
potrebbe  ritardare  , o recidere  la  vostra 
fuga . che  indubitatamente  vi  dico  , io 
que’ giorni  tanta  e tale  sarà  la  tribolazio- 
ne, l'angoscia,  e la  foga  de’  mali  a delle 
disgrazie,  e lo  sdegno  di  Dio,  che  stri- 
tolerà questa  gente  malvagia  , quanta  e 
qua)  non  fu  mai  dal  principio  del  mondo 
fino  a qnel  tempo , nè  sarà  poscia  mai 
più . Il  popolo  sarà  messo  al  fil  dello 
spade  nemiche  : e chi  fuggirà  la  morte  , 
saranno  menali  schiavi  e dispersi  tra  le 
nazioni  tulle  del  mondo;  e Gerusalemme 
sarà  conculcata  e profanata  da’  Gentili  ; 
o cosi  durerà  finché  sia  fornito  il  tempo 
assegnato  alle  genti , per  adempiere  in 
esse  il  consiglio  di  Dio . Da  ultimo  ; tanto 
sarà  il  cumulo  de’  mali  che  innonderan- 
no , che  nessuno  sarebbe  salvo , se  Dio 


60» 

non  abbreviasse  quel  tempo  : ma  per  ri- 
spetto degli  eletti  ( eiòè  di  quo’  pochi 
buoni  Giudei  che  saranno  nella  città)  quel 
tempo  sarà  accorciato  ; acciocché  il  pro- 
posito della  divina  misericordia  in  essi 
non  sia  fallito . 

Voi  vedete , o cari , qui  da  Cristo 
accennato  quasi  in  iscorcio  il  castigo  che 
cadrà  in  quel  popolo  infelice  e ribaldo  : 
e ben  dovete  divisar  la  cosa  oltre  ogni 
possibile  immaginazione  terribile  e dolo- 
rosa , sapendo , Cristo  non  esagerare , 
quasi  per  amplificazione  oratoria  aggran- 
dendo le  cose  sopra  la  verità.  Or  voi  udi- 
ste orridezza  di  guai  e di  miserie , che 
egli  ne  conta  ; e al  tutto  intendete , che 
mancano  le  parole  a spiegar  minutamente 
tutto  il  ma)  che  sarà  . e certo  che  vorrà 
essere  ? pensando  che  quella  sarà  la  ven- 
detta peculiarraenlo  del  sangue  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  , da  quell’  insensato  popolo 
in  vero  studio  chiamatasi  in  capo  . L’  ef- 
fetto mostrò  vera  ogni  cosa  predetta  da 
Cristo . Giuseppe  Ebreo,  teslimon  di  ve- 
duta , conta  ìe  coso  a dilungo  : il  mondo 
le  ha  lette  e sapute  ( nessuno , nè  gli 
Ebrei  medesimi  I’  hanno  potute  negare); 
e inorridì  sentendo  quello,  che  niuno  sa- 
rebbesi  iraaginato  . Troppo  sarei  lungo  a 
recitartele  a verbo  : io  sarò  contento  di 
recarvele  in  somma  : e comechè  dello 
mille  cose  io  non  debba  dire  le  dieci , io 
credo  però  dover  bastare  a mettervene 
orrore  , e doloroso  spavento . Le  cose  , 
che  Cristo  predisse  dell’  assedio  di  Geru- 
salemme, dagli  Apostoli  ricevute  con 
fede , e consegnate  alla  memoria  de’  so- 
pravvegnenti , li  tennero  in  pauroso  so- 
spetto , non  forse  il  tempo  da  Cristo 
predetto  sopravvenisse  tanto  improvviso, 
che  per  qualche  negligenza  fosse  lor  tolto 
l’agio  e’I  modo  da  provvedersi . mala 
lor  fede  non  fu  delusa  . Come  prima  vi- 
dero 1’  esercito  de’  Romani  entrato  nel 
loro  paese  ; ed  eglino  abbandonando  pa- 
tria , sostanze , casa , amici , ogni  cosa  , 
uscirono  della  città , e si  ricoverarono  in 
una  piccola  terra  montuosa  presso  al  di- 
serto, fra  la  Giudea  e l’ Arabia , chiama- 
ta Peila . In  Gerusalemme  v’erano  a mol- 
te miglia]»  i Cristiani  : ma  tutti  credendo 
e ubbidendo  al  Signore , ne  uscirono , 
che  uno  solo  non  ne  rimase  ; ed  ebbero 
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salva  la  vila  . Tulio  il  contrario  avvenne 
degli  Ebrei  increduli . olire  che  la  festa 
di  Pasqua  avea  raccolto  nella  città  da  tut- 
te parti  i Giudei , sì  che  ne  fu  ben  piena 
e calcata  ; parve  che  in  vero  studio  si 
accordassero  pressoché  lutti  a doversi 
assicurare  nella  città,  cacciandovisi  den- 
tro, frugali  e spinti  dalla  divina  giustizia 
all’  orribile  strazio , che  di  loro  sarebbe 
fatto;  quantunque  dalla  parte  loro  la  su- 
perbia , la  fidanza  nella  saldezza  insupe- 
rabile del  luogo  , c più  forse  l’ infedeltà 
gli  avesse  ivi  entro  adunati  ; quasi  voles- 
sero in  prova  smentire  e mostrar  vane  le 
pauro  che  avea  falle  loro  Gesù  Cristo , 
confortandoli  alla  fuga  : ed  eglino  per 
contrario  si  prometleano  nella  città  un 
asilo  sicuro  e inespugnabile  da’  nemici . 
Così  va:  clic  Dio  per  punire  gli  increduli 
peccatori , adopera  le  loro  stesso  passioni 
ed  i vizi  per  ministri  di  sua  giustizia , 
corno  vi  mostrai  molle  altre  volte . A 
provvedersi  così  del  ricovero  nella  città 
erano  i Giudei  confortati  eziandio  da'  fal- 
si Profeti , che  loro  promettevano  sicu- 
rezza e vittoria  ; i quali  anche,  per  man- 
tenerli in  questa  sicurtà,  insieme  con  gli 
altri  s’  erano  rinchiusi  nella  stessa  città, 
dove  trovaron  la  pena  di  quella  superba 
infedeltà , di  cho  agli  altri  erano  stati 
confortatori.  Questi  impostori  furono  dal- 
la divina  giustizia  adoperati  per  assicurar 
a liio  la  vendetta , che  volea  prendere  di 
tanti  misfatti  del  popolo  , sicché  nessun 
degli  Ebrei  fuggisse  da  quell’  infelice  ri- 
dotto , dove  la  divina  giustizia  gli  avea 
raccolti  al  macello:  conciossiachè  creden- 
do essi  alle  lusinghevoli  promesse  di 
que'  ribaldi,  non  si  mossero  quindi  mai, 
finché  egli  furono  uccisi  o perirono  , o 
per  ischiavi  ne  furono  trasportali . A Cri- 
sto , a’  suoi  miracoli , alle  profezie  av- 
verato non  vollero  mai  credere  , che  sa- 
rebbono  stali  salvi . giusta  pena , che 
e'  credessero  alia  menzogna  , e così  tro- 
vassero la  mina  nella  loro  medesima  in- 
fedeltà e protervia  : Eo  quoti  carilatem 
reriluti t non  receperunl , uf  fulvi  fiercnt, 
ideo  mitici  illis  Deus  operationem  errori», 
ut  credunl  mendacio  ( 2.  Thess.  il.  10.) . 

Intanto  I*  assedio  veniva  strignendo 
ogni  dì  più . i Giudei  si  vedeano  serrali 
da  tulle  le  parli  ; e venendo  meno  i vi- 


veri , cominciò  infierire  la  fame , c la 
gente  moriva  per  le  vie  e nelle  case  . io 
dirò  poco  , per  non  parere  disnaturalo . 
I.e  cose  procedettero  a tanto  estremo , 
che,  mancate  delle  vettovaglie  eziandio 
lo  più  vili  e sozze  (che  in  tali  termini 
vengono  ad  uso  per  cose  ghiotte  ) , le 
madri  si  mangiavano  i loro  figliuoli . Oli 
Dio  ! voi  gelate  : o tuttavia  non  udislo 
tutto,  nè  il  peggio.  I.a  ragione,  la  uma- 
nità , la  pietà  naturale  consigliava  d'  ar- 
rendersi : tanto  più  cho  i nemici  col  per- 
dono promettevano  larghi  palli . non  fu 
mai  vero  che  volessero  sentire  parlare  di 
resa  . I loro  Profeti  con  loro  arti , c fal- 
laci rivelazioni  li  tenevano  saldi , gli  in- 
coraggiavano . durassero  Torli  : il  soccor- 
so verrebbe;  ed  avrebbono  piena  vitto- 
ria de'  loro  assedialo»  . I miseri  Ebrei  , 
credendo  a questi  traditori , pativano  la 
famo  c la  sete  , c le  più  dure  miserie  : 
ma  non  arrendersi . Così  Dio  si  foce  a 
questi  empi  pagare  il  non  aver  voluto 
credere  al  suo  Figliuolo  , per  avere  la 
vita  (lasciatelmì  ripetere  tuttavia):  cre- 
dettero miseramente  a’  falsi  profeti , per 
averne  ad  occhi  aperti  la  morte  .Costoro 
aveano  portato  dentro  della  città  la  per- 
fidia medesima  e infedeltà , che  avean 
sempre  opposta  allo  parolo,  alla  carità, 
ed  a’  miracoli  di  Gesù  Cristo  . or  questa 
medesima  inflessibil  durezza,  che  li  lo- 
nea  Termi  nella  ribellion  da’  Romani , li 
avea  altresì  divisi  fra  loro  medesimi  in 
tro  parliti , mantenendo  ferocemente  cia- 
scuno il  suo:  di  che  gli  odi,  le  zuffe,  gli 
omicidj  do’  cittadini  fra  loro  erano  con- 
tinui nella  città  : e dopo  adoperato  le  ar- 
mi ne’ combattimenti  coi  comuni  avver- 
sari , le  rivolgevano  contro  di  sé,  conira 
i padri , i fratelli , i figliuoli  ; sicché  Ge- 
rusalemme era  viva  immagine  dell’  in- 
ferno : assedio  feroce , famo  crudele , 
battaglie  da  fuori , strazi  furiosi  di  den- 
tro, e mordersi  o dilacerarsi  siccome  ca- 
ni . Così  orribile  era  lo  stato  di  que'  cit- 
tadini, che  molti  di  loro  ogni  dì,  non 
potendo  reggersi , uscivano  della  città 
per  iscampar  dalla  morte  , come  che  la 
temessero  da’  nemici,  dalle  cui  mani  non 
Operavano  di  fuggire,  o forse  non  vo- 
leano  rendersi  a lor  discrezione  . Adun- 
que , sorpresi  questi  miseri,  fino  a cin- 
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q ne,  o seicento  per  dì , furono  messi  io 
croce  di  fronte  alla  città,  acciocché  dalle 
mura  dovessero  esser  veduti  dagli  asse- 
diati, e per  questa  via  piegassero  la  loro 
ostinazione . Questo  orrendo  spettacolo 
non  liaslò,  nè  a farli  cedere,  nè  a spa- 
ventarli ; sicché  la  fame  tuttavia  molti 
non  ne  cacciasse  fuori  ogni  dì  : i quali 
tutti  erano  presi , e crocilissi  in  faccia 
de’  lor  fratelli . e tanti  ne  furon  così 
messi  in  croce  , che  parea  nata  intorno 
alla  città  una  follissima  selva  di  croci,  e 
di  crocifissi  : tanto  che  mancarono  le  le- 
gno a’  crocifissori , ed  alle  croci  il  terre- 
no . orribil  cosa  ! e da  non  poter  raccon- 
tarsi senza  svenire  di  raccapriccio  e pie- 
tà . Deh  ! severità  della  divina  giustizia  ! 
e tuttavia  minor  della  colpa  ! Ben  fu 
renduto  a que’  perfidi  il  merito  di  quella 
croce,  alla  quale  inchiodarono  il  Figliuo- 
lo di  quel  Dio,  sotto  il  cui  flagello  erano 
divenuti.  Ma  raccontovi  io  un  nuovo  e 
più  feroce  genere  di  supplizio  dato  a’Giu- 
dei  ? S’  era  messa  una  falsa  voce  nel- 
l’oste  Romana,  che  quei  di  loro,  i quali 
fuggivano  per  la  fame  dell'  assediala  cit- 
tà , per  trafugar  I’  oro  che  non  fosse  tro- 
vato , se  I'  avessero  a modo  di  cibo  cac- 
cialo in  corpo.  Bastò  perchè  i soldati 
Romaoi , non  punte  meno  avidi  degli  E- 
brei , quanti  davano  lor  nelle  mani  ( ed 
erano  a centinaia  forse  per  dì  ) , lutti 
sparassero  co’  coltelli  ; c tagliando  lor 
l’ interiora , colle  ferite  del  ferro  cercas- 
sero I'  oro  nello  lor  viscere  . E forse  il 
trovar  fallitala  turo  speranza, li  portò  ad 
uccider  que’  miseri  tuttavia  senza  alcuna 
pietà;  non  più  a speranza  dell’  oro , che 
non  aspettavano  , ma  quasi  per  dispetto 
e vendetta  del  non  averlo  trovato  ; incru- 
delendo in  quelle  vile , le  quali  stimava- 
no meno,  che  non  avrebbono  fatto  di 
capre  e di  cani  : basti , che  in  sola  una 
notte  duemila  nc  furono  così  sviscerali . 
Al  tutto  inorridisco,  c bene  altresì  lo  cre- 
do di  voi.  e tuttavia  il  pensiero  ci  corre  al 
Calvario,  e allo  strazio  fatto  da  que’  tri- 
sti di  quella  divina  persona  : il  che  collo 
sdegno  raffredda  in  noi  la  pietà.  Nondi- 
meno voi  intendete , come  la  tenerezza 
divina  del  cuor  di  Cristo  ( il  quale  vede- 
va questa  orribil  giustizia  che  saria  falla 
di  quella  genio  ) , dovesse  dagli  ocelli  di 
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lui  spremer  le  lagrime , sguardando  Ge- 
rusalemme presso  il  tempo  di  sua  pas- 
siono . Le  lagrime  del  Figliuolo  di  Dio 
debbono  far  tremare , eziandio  non  ne 
sapendo  il  perchè . Tito  medesimo  di 
tanti  strazi  fu  tutto  dentro  commosso;  e 
di  mal  cuore  pativa  di  dover  ( colpa  la 
loro  indomabile  ostinazione),  o permet- 
tendo , o di  suo  ordine  incrudelire  così 
contro  voglia.  Prese  partito  di  mandar 
loro  un  Ebreo  Sacerdote  autorevole  , ed 
a' suoi  reverendo,  Giuseppe  Ebreo  (quel 
medesimo  che  queste  cose  ci  lasciò  scrit- 
te ) . vedesse  di  piegar  quegli  animi  di 
diamante  ad  arrendersi . sarebbono  salvi, 
avrebbono  larghissime  condizioni . Il  le- 
gato perorò  ellicacementc  , come  potete 
ben  credere,  mosso  o informato  alla  più 
calda  eloquenza  dalla  naturai  pietà  della 
patria  e de’  suoi.  Pregavali  collo  lagrime 
agli  occhi  ; riconoscessero  il  castigo  da 
Dio  colla  penitenza  : si  provvedessero 
oggimai , prendendo  il  partito  che  solo 
rimanea  loro , di  arrendersi  alla  discre- 
zion  de’  nemici , che  avrebbono  trovali 
umani  e benigni , secondo  la  promessa 
lor  fatta  . altramenti , guai  sopra  guai  ! 
Avessero  pietà  di  se  stessi  ; stessero 
contenti  al  mal  sofferto  fin  qua  ; rispar- 
miassero alla  patria  I’  estremo  guasto , 
ed  al  tempio  la  ruina  ed  i sacrilegj  che 
gli  soprastavano,  ed  a’  cittadini  gli  stra- 
zi , la  strage , o lo  sterminio  meritato 
con  tanto  irragionevole  ostinazione.  Nul- 
la giovò  : voller  perire  . Tito  modesimo 
maladicca  una  sì  folle  durezza  e malta 
prosuozion  de'  Giudei , e gliene  piagnea 
il  cuore , pensando  a quello , che  egli  era 
costretto  fare  di  loro  contra  sua  volontà. 
Brevemente , acquistalo  il  primo  e gli 
altri  duo  recinti , veramente  inespugna- 
bili della  città  , egli  ne  fu  padrone  . li- 
cenziati i soldati  a sfogar  loro  furore , 
avventandosi  come  cani  che  escono  di 
catena , da  per  lutto  ne  fecero  quello 
strazio , che  non  si  può  leggere  senza 
orrore  ; mettendo  a ferro  e a fuoco  ogni 
cosa,  nè  a sesso,  nè  ad  età  perdonando. 
Un  milione  e cento  inila  Giudei  furono 
uccisi  in  soli  sci  mesi  d’assedio,  novan- 
lasellctnila  ( dice  Giuseppe  ) furono  me- 
nali schiavi  ; de’  quali  il  fiore  della  gio- 
ventù fu  riserbata  ad  ornaro  il  trionfo  ; 
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altri  incatenati,  furono  condannati  a’  la- 
vori pubblici,  e quali  in  Egitto  , e quali 
disperai  per  le  provincie  : tutto  a capel- 
lo , secondo  le  parole  di  Cristo . Or  no- 
tate : erano  si  crudeli  ( dice  lo  storico 
Ebreo)  le  discordie  e gli  odi  feroci , on- 
de que’  cittadini  si  nimicavano  in  fra  di 
loro  ( massime  contra  quelli  che  voleano 
la  resa  e la  pace  per  lo  migliore  ) , e per 
conseguente  tanti  gli  omicidj  ed  il  san- 
gue che  fu  sparso  per  le  lor  proprie  ma- 
ni ; che  se  Tito  avesse  tenuto  l’ esercito 
fermo  pur  a vedere  i mali  che  si  faceva- 
no insieme  que'  miseri,  avrebbe  finita  la 
guerra , col  finire  di  uccidersi  essi  me- 
desimi quegli  sciagurati . Ma  non  era  Ti- 
to , nè  I’  oste  Romana  ; si  il  sangue  di 
Gesù  Cristo , che  li  mise  cosi  al  taglio 
delle  spade  nemiche:  e I’  aver  voluta  la 
morte  di  lui , li  condusse  ( per  divin  giu» 
dicio  ) a volere  in  vero  studio  In  propria . 
1 perfidi  s’ erano  collegati  contra  Gesù 
Cristo  per  torgli  la  vita  ; e troppo  era 
venuto  lor  fatto  : e qui , dove  più  biso- 
gnava essere  bene  in  accordo  ed  unanimi 
alla  comune  difesa  , furono  fra  sè  divisi 
allo  scempio  che  fecero  di  so  medesimi . 
cosi  Dio  li  pagò  del  loro  delitto  , c rove- 
sciò loro  addosso  il  sangue  del  suo  Fi- 
gliuolo, che  eglino  s’  eran  chiamato  pro- 
tervamente in  capo , sfidando  e insultan- 
do alla  divina  giustizia . 

Una  cosa  mancava  delle  predelle  da 
Cristo,  e la  spezialissima  ; cioè  del  tem- 
pio , che  dovea  essere  atterrato  , senza 
rimanerne  pietra  sopra  pietra  : e già  poco 
mancava  a doversene  vedere  I'  effetto , 
essendo  la  città  venuta  a mano  de’ nemi- 
ci arrabbiati , ed  appiccatovi  il  fuoco  per 
tutto  . Se  non  che  per  nuovo  accidente 
pareva  che  questa  predizione  dovesse 
poter  fallire  . Tito  avea  strettamente  or- 
dinato , che  quella  maravigliosa  fabbrica 
fosse  salvala  nel  guasto  della  città,  ma 
chi  potè  mai  annullare  il  proponimento 
di  Dio  ? un  soldato  ( parve  caso,  o matto 
furore  ; ma  egli  fu  ispirazione  divina , 
testimonio  Giuseppe  Ebreo  ) gittò  per 
una  Gneslra  un  tizzone  acceso  dentro 
del  tempio.  Quivi  parve  che  quella  fab- 
brica fosse  tutta  zolfo  o poiver  di  nitro  , 
e quel  tizzone  il  fomite  da  appiccar  fuo- 
co ; perchè  di  presente  si  fu  levato  un 


incendio  universale  nella  casa  di  Dio , 
che  correndola  per  ogni  lato  e riposti- 
glio , e appiccandovisi  tenacemente , la 
inceneri , le  mura  sfasciandone  e dissol- 
vendone , come  farebbesi  d’  un  casolar 
di  cannucce . Cosi  tutte  le  cose  orribili 
da  Cristo  pronunziale  di  questo  castigo  , 
furono  a verbo  a verbo  verificate  : e ve- 
ramente il  fatto  dell’  assedio,  e della  pro- 
sa di  quella  città,  fu  un  cumulo  di  tanti 
mali,  che  simili  non  furono  paliti  mai  nè 
saranno , come  il  rafferma  il  medesimo 
Giuseppe  Ebreo . E da  ultimo  , ecco  Ge- 
rusalemme (secondo  la  parola  di  Cristo), 
dopo  cacciatine  i naturali  suoi  abitatori , 
conculcata  dalle  genti  straniere . e cosi  è 
perseverala , ed  è tuttavia  , e sarà , fin- 
ché impleantur  tempora  nationum;  cioè 
fino  a quel  tempo  nolo  a Dio  solo,  quan- 
do ; compiuto  il  castigo  di  quella  trista 
nazione,  ed  entrata  tutta  la  gentilità,  che 
fu  eletta  nel  divino  proponimento  ; gli 
Ebrei  piagneranno  il  loro  peccato , e 
de’  due  popoli,  se  ne  farà  un  solo,  con 
la  patria  medesima,  il  Cristo  medesimo, 
e la  religione . Questo  gran  fatto  ebbe 
tali  circostanze  , rispetto  al  luogo  ( che 
Gerusalemme  era  per  la  sua  saldezza , e 
per  le  fortificazioni  che  la  guernivano,  al 
tutto  impossibile  a guadagnare  ) , e si 
rispetto  alle  calamità  nuove  e inaudite, 
c tanto  straordinariamente  miserabili  ; 
che  al  tutto  ii'medesimo  Tito  vi  riconob- 
be la  mano  di  Dio,  che  visibilmente  pu- 
niva quella  gente  infelice  di  qualche  pe- 
culiare misfatto  che  egli  non  conosceva  : 
di  che  quella  vittoria  cosi  gloriosa,  non 
che  il  rallegrasse  e lo  levasse  in  super- 
bia , lo  accorò  e turbò  in  guisa,  che  tutto 
andava  rannuvolalo  c fuori  di  sè:  tanto 
che  non  volle  ricevere  le  usate  congra- 
tulazioni e le  corone  , che  per  quel  suo 
trionfo  gli  mandarono  i popoli  di  colà  at- 
torno j non  potendo  nè  volendo  credersi 
autore  egli  di  quella  infelice  vittoria,  ma 
Dio  solo , che  avea  sfogalo  negli  Ebrei 
la  sua  collera  in  quella  vendetta,  nella 
quale  egli  avea  servito  a lui  per  istru- 
mcnlo  senza  più , o come  disutile  ser- 
vidore . 

Dalla  descrizione  dello  calamità  che 
avverrebbono  al  tempo  della  caduta  di 
Gerusalemme  e del  tempio , e de’  segni 
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die  prcccdercbbono  e accompagncrcbbo- 
no  quel  gran  caso  , passa  Gesù  Cristo  a 
disegnar  la  sua  seconda  venula , e la  line 
del  mondo , di  che  gli  Apostoli  (se  vi  ri- 
corda ) P aveano  richiesto  . ma  questo  è 
da  riserbare  al  vegnente  ragionamento  ; e 
per  suggello  di  questo  , porrò  un  fatto 
peculiarissimo,  che  mirabilmente  appro- 
va e conferma  la  verità  della  minaccia  di 
Cristo  circa  la  caduta  del  tempio  . Egli 
avea  detto,  che  quella  magnifica  fabbrica 
sarebbe  smantellata  per  forma  , che  pie- 
tra sopra  pietra  non  sarebbe  rimasa . Tito 
avea  , come  udiste  , posto  impedimento 
senza  saperlo  al  verificar  di  questa  pro- 
fezia , ordinando  che  il  tempio,  fosse  ri- 
serbalo intero  nel  guasto  della  città  : ma 
non  gli  venne  latto  j o il  tempio  , come 
Dio  volle,  fu  rovinalo  . Un  altro  Impera- 
dore  Romano  , peculiar  nemico  e odiato- 
re di  Gesù  Cristo  , Giuliano  P apostata  , 
tolse  in  prova  a smentirlo  e mostrarlo 
falso  profeta , rimettendo  in  piedi  esso 
tempio,  a dispetto  di  lui . Si  collega  cogli 
Ebrei , per  aver  al  suo  odio  aiutatori  più 
accaniti  e feroci:  li  chiama  da  cento  parli 
a rifabbricar  il  loro  tempio  ; li  conforta 
ed  accende , e con  immense  somme  di 
argento  gli  anima  o cresce  in  cento  tanti 
l’ardore  per  la  impresa  del  disonorar  Ge- 
sù Cristo . Trassero  costoro  da  tutte  parli 
all’  opera  di  comune  onore , e da  tutti 
ardentemente  desiderala  : si  misero  al  la- 
voro, fino  alle  donno  (corno  ad  impresa, 
che  tutta  dovesse  mettere  in  faccenda,  ed 
assicurare  la  gloria  della  nazione  Ebrea), 
con  allocalo  studio  e indefesso  travaglio , 
cominciando  da'  fondamenti . Ma  che  ? 
non  aveano  per  avventura  molli  palmi 
cavato  di  terra  ; che  ecco  scotimenti  pau- 
rosi , e globi  di  fuoco , che  dalle  viscere 
del  terreno  si  avventavano  contro  le  ope- 
re : e alcune  di  loro  furono  arse  e ince- 
nerite ; e bene  le  ebbono  assai  tosto  stur- 
bate e fatte  fuggire  . Ben  si  parve  qui  la 
tnano  di  Dio;  c dovea  bastare  , per  torsi 
giù  affatto  da  più  pensare  a quell’  empio 
lavoro  : ma  non  bastò . Tornarono  all’  o- 
pera  ; e i medesimi  crolli  della  terra  , e 
globi  di  fiamme  la  interruppero , tuttavia 
divorandosi  di  que’ lavoratori . Ripiglialo 
il  lavoro  , per  empia  stupidità,  altre  più 
volle  , e rimettendo  le  paure  medesimo 
Cesari , Vita  di  G.  C. 


colle  morti  di  troppi  più , da  ultimo  il 
luogo  fu  , come  inaccessibile  , abbando- 
nato, e l'opera  tornò  a nulla:  o così,  se 
nulla  era  colà  rimaso  degli  antichi  fon- 
damenti del  tempio , dalle  forti  scosso 
del  suolo  riversati  e vomitali  all’aperto, 
o scavali  co’ ferri,  anche  questi  andarono 
in  fasci  ; e la  profezia  di  Cristo  ebbe  so- 
prappieno  l’avveramento.  Se  questo  fal- 
lo avessimo  noi  da  uno  storico  cristiano, 
quanti  pochi  lo  credcrebbono  ! e quanto 
di  ragioni  si  sarebbe  trovato  , per  annul- 
larne la  testimonianza  ! ma  grazie  a Dio, 
lo  storico  è un  Gentile,  uliziale  nell’ osto 
dello  stesso  Giuliano  e suo  caldo  favoreg- 
giatore , Annoiano  Marcellino  . c notate 
peculiarissima  providenza  di  Dio  . Delle 
costui  opere  perirono  le  più  , e non  ne 
fu  conservato  che  qualche  brano:  ma  per 
favore  divino  il  libro  ultimo  di  quell' ope- 
ra , che  è il  ventitreesimo , pervenuto  a 
noi  salvo  ed  intero,  è appunto  quello  che 
conta  la  maraviglia.  Ecco,  se  centra  Dio 
nulla  vale  . e finalmente  , se  mancassero 
tutte  l’ altre  prove  della  divinità  di  Gesù 
Cristo , non  basterebbe  sola  questa  per 
mille?  I’  aver  predetto  cosa  tanto  lontana 
c incredibile  ; e con  tanti  miracoli  osser- 
vata c mantenuta  la  fede  alla  sua  profe- 
zia , verificando  un  fatto  voluto  smentire 
e annullare  tanto  solennemente.  Non  cre- 
do poter  porre  alla  presente  lezione  sug- 
gello più  onorevole  per  la  divina  Persona 
di  Gesù  Cristo  , nè  di  maggior  consola- 
ziono  a coloro  che  I’  amano  , e sono  te- 
neri della  sua  gloria  . 

RAGIONAMENTO  LXXX1X. 

Il  Redentore  pim  a dcicrivere  1*  ultimo  tempo  di  i 
niundo  , cd  il'  giorno , io  cui  farà  la  universale 
giudicatura . 

Avea  Gesù  Cristo  assai  largamente 
fornito  I’  ufizio  di  maestro.,  al  quale  era 
stalo  mandato  , agli  uomini  manifestando 
e spiegando  ogni  cosa  che  da  credere  e 
da  far  fosse  per  avere  la  vita  eterna  . Il 
midollo  della  legge  di  Dio  , e’  doveri  che 
ha  I’  uomo  verso  il  suo  Creatore  , i suoi 
simili  e se  medesimo  , avea  chiariti  ab- 
bastanza; e mostralo  a tutti  la  natura  del 
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vero  bene  e del  vero  male;  e raddrizzan- 
do i torli  giudizi , fatto  loro  sapere , che 
cosa  dovessero  amare  , che  sperar  , che 
temere  ; e quali  fossero  quelle  cose  che 
lacean,  I’  uomo  veramente  misero,  e che 
beato  ; e quali  però  dovesse  avere  in  pre- 
gio , e quali  tener  sotto  i piedi  ; portando 
al  mondo  la  luce  d'  una  nuova  filosofia  , 
che  lo  dimostrava  stato  pazzo  fino  a quel 
tempo:  e in  somma  nulla  avea  lasciato 
mancare  agli  uomini  di  quelle  dottrine  , 
che  a ben  viver*  Hdoveano  indirizzare  e 
ajulare  . ReslaveTntiavia  una  cosa  , che 
P uomo , dietro  la  cristiana  speranza  in- 
generatagli dalla  fede  , dovea  bramar  di 
sapere;  cioè  quale  sarebbe  il  fine  di  que- 
sto inondo  , dopo  il  quale  egli  aspettava 
una  seconda  vita;  e come  sarebbesi  fatto 
(juel  cambiamento  di  cose  , da  temporali 
ad  eterne  , cioè  ad  eterno  premio,  o ga- 
sligo  del  loro , bene  o male  operare  : cose 
veramente  dall’  umana  comprensione  , 
anzi  da  ogni  ragionevole  congettura  al- 
latto remote . E in  fatti , di  questa  cosa 
sì  grande  gli  Apostoli  aveauo  dimandato 
il  loro  Maestro , non  dubitando  lui  dover- 
le ottimamente  sapere  . Noi  siamo  adun- 
que alla  risposta  che  Cristo  Gesù  fece  lo- 
to , ed  allo  scoprimento  di  quelle  cose 
segrete  ed  orribili  ; dico  de'  segni , che 
precederebbono  il  finire  del  mondo,  e 
( che  è cosa  più  spaventevole  ) del  giu- 
dicio  solenne  che  sarebbesi  fatto  di  lutti 
gli  uomini;  che  dovea  essere  la  più  splen- 
dida c gloriosa  mercede  delle  umiliazioni 
c della  morte  di  Cristo  , ed  eziandio  de- 
gli eletti , che  nella  pazienza  e nelle  ver- 
gogne l’avessero  seguitalo.  Non  è da  por- 
re in  mezzo  un  momento  solo  d’  indugio 
all’  entrare  in  questo  argomento  . 

Fornito  di  descrivere  i segni  e le  ca- 
lamitò dell'  assedio  di  Gerusalemme  , c 
del  suo  rovesciamento,  il  Redentore  rap- 
picca  il  suo  ragionamento  , passando  al- 
l’ultimo tempo  del  mondo.  Ma  che?sen 
za  porre  alcun  segno  del  saltare  che  fa  a 
quel  lei  mine  zsèsì  lontano,  egli  si  conti- 
mia  d’  un  passo  medesimo  , quasi  Jn  una 
storia  del  medesimo  tempo.  Conile  fciò  ? 
certo  dalla  mina  del  tempio  alla  (ine  del 
inondo , di  lunghissimi  (empi  doveano 
correr  di  mezzo  . ma  perocché  quella  sa- 
rà I’  ultima  età  , o parte  deila  durala  del 


mondo  ; e il  trovarsi  in  buon  termine  » 
condizione  per  quegli  ultimi  giorni , do- 
vrà importare  lo  stalo  felice  o misero  de- 
gli uomini  che  vi  saranno  ( e intendetelo 
di  ciascuno  per  lo  dì  della  morte  ) ; per 
tanto  Cristo , il  quale  negli  Apostoli  par- 
lava a' fedeli  di  lutti  i tempi  (volendo  che 
fin  d’  allora  la  gente  si  apparecchiasse  e 
mettesse  a ordine  per  quel  gran  dì  ) , ha 
legato  c congiunto  le  cose  quasi  in  una 
medesima  comprensione  di  tempo,  o mo- 
stratele non  troppo  lontaue  . Veramente 
questo  è lo  spirilo  del  Cristiano  : così  or- 
dinare , anzi  tener  ordinala  la  vita  sua  , 
che  ciascun  giorno  si  reputi  e lo  spenda 
come  T ultimo  della  vita  , per  ciascuna 
sera  aspettando  la  venuta  del  Figliuolo 
dell’  uomo  : Servir t Deo  vivo  et  vero  ; et 
expcctare  Filium  ejus  de  cadi»  ( i.  Thess. 
i.  9.  10).  Così  adunque  seguita  il  divino 
Maestro  : Allora  , cioè  nel  finire  del  se- 
colo, il  demonio  (che  in  questo  si  sludia 
peculiarmente  di  trarre  seco  gli  uomini 
nella  medesima  perdizione)  vedendo  poco 
tempo  restargli,  susciterà  de’ falsi  profe- 
ti , i quali  per  tirare  gli  uomini  in  qual- 
che inganno,  anticiperanno,  fingendo  vé- 
ra , la  venula  di  Cristo,  dicendo;  Eccolo 
qua  ; eccolo  là  ; ov  vero  si  faranno  forse 
egli  medesimi  il  Cristo,  per  farsi  credere 
alla  gente  e sedurla ‘con  false  e pernizio- 
sc  dottrine  . Costoro,  ajutali  dal  diavolo 
loro  padre , brigheranno  di  acquistar  fe- 
de con  prodigj  falsi , cioè  con  prestigi  ed 
altre  viste  e segni  maravigliosi  di  cose 
stupende  cd  insolite  che  faranno;  e l’in- 
canto sarà  tanto  pericoloso,  che  gli  eletti 
medesimi  ( se  fosse  possibile  ) vi  rimar- 
rebliono  colli . Ecco  dunque  , io  ve  I’  ho 
dello  innanzi  : non  date  orecchio  a nes- 
suno . se  vogliano  condurvi  in  un  luogo  , 
o in  altro  , o nel  deserto  , o ne'  luoghi 
riposti  della  casa  , per  quivi  mostrarvi  il 
Cristo , lasciatevi  dire , non  vi  movete  . 
In  questi  prestigiatori  comprende  Cristo 
il  maggior  di  tutti,  senza  nominarlo,  cioè 
l’ Anticristo , che  a quel  tempo  certa- 
mente si  ieverà  alla  seduzion  de'  fedeli . 
Questo  nome  vale  , contrario  a Cristo 
onde  sotto  questa  significazione  sono  com- 
presi tulli  que’  mali  uomini,  e capomae- 
stii  di  sette , i quali  o contro  la  persona 
di  Cristo , o le  dottrine  sue  bestenunian- 
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do , tribolaron  la  Chiesa  . Tulli  costoro 
apparecchiaron  la  via  a quel  inaladctlo  , 
che  verrà  sul  finirò  ilei  secolo  ed  è tut- 
tavia da  credere,  che  non  generalmente 
ciò  si  debba  intendere  di  questi  maestri 
tutti  di  iniquità  contro  il  Figliuolo  di  Pio* 
ma  d’una  setta  particolare,  con  peculiari 
dottrine,  ordinate  dirittamente  (più  die 
nessun’  altra  scuola  d’  errore  ) ad  abbat- 
tere Cristo  , e la  sua  religione.  I><  questa 
peculiar  setta  credo  che  parli  San  I'aolo 
( 11.  Thess.  2.  ) , nominandola  mistero 
d’ iniquità  , che  Gn  da’  suoi  tempi , cioè 
dal  principio  della  Chiesa,  s’era  formata 
e veniva  prendendo  forze  ; setta  tenebro- 
sa , coperta  , insidiosa  c frodolento  ; clic 
poterono  essere  i Manichei  ; mitlerium 
jam  operatur  iniquilatis . Essa  non  fu  mai 
spenta , ma  sbucando  mascherata  sotto 
diversi  nomi , e sostenendosi  in  ispeziel- 
tà  col  segreto  e colla  menzogna  e collo 
spergiuro,  sempre  andò  serpeggiando  co- 
me gangrena  , a corruzion  della  fede  e 
del  buon  costume . Costoro  adunque  la 
stricarono,  e tuttavia  seguono  lastricali 
do  la  via  aH'Anlicrislo  loro  capo,  il  qua- 
le con  una  spaventosa  potenza  accamperà 
nel  Gne  suoi  ingegni  o argomenti , per 
distruggere  la  religione  di  Cristo  . Costui 
sarà  il  maggior  empio  e ’l  più  feroce  ne- 
mico , che  avesse  mai  Gesù  Cristo , elio 
susciterà  una  tentazione  e persecuzione 
spaventevole  contro  i buoni . di  costui 
voglio  che  basti  ciò  che  conta  San  Paolo 
nella  della  lettera  , dipingendolo  assai  al 
naturale.  S’era  sparsa  tra’ fedeli  una  fal- 
sa voce  sopra  una  lettera , clic  dicevasi 
scritta  dall’  Apostolo  , che  il  dì  del  giu- 
dizio fosse  vicino  . Egli  dunque  smenti- 
sce questa  menzogna  così  : Nessun  vi  se- 
duca ; poiché  non  verrà  il  giudicio  , che 
prima  non  avvenga  l'apostasia,  e si  ma- 
nifesti I’  uomo  del  peccato  , e il  Ggliuolo 
di  perdizione  ; il  quale  si  dee  levare  per 
contraddire  alla  verità , e innalzarsi  so 
pra  lutto  ciò  che  si  nomina  Dio , ed  è 
onorato  come  cosa  divina  : sicché  dislrug 
gendo  ogni  religione , sì  vera  come  fal- 
sa, porrà  se  medesimo  per  quel  solo  del 
mondo  che  debba  essere  adoralo  Dio 
seggendosi  nel  tempio  del  Dio  vero , per 
riscuotere  il  cullo  e gli  onori  come  vera 
divinità . Costui  avrà  ii  demonio  per  mi- 
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nistro  ili  quella  smisurata  potenza  , elio 
mostrerà  in  prodigj , e dimostrazioni  in- 
ganncvoli  ; adoperando  arti  ed  ingegni 
tanto  sottili , da  poter  sedurre  ogni  gente, 
ma  egli  sedurrà  solamente  coloro  che  vor- 
ranno , o avranno  meritato  di  essere  se- 
dotti , rifiutando  il  bencGzio  della  verità 
loro  annunziala  . costoro  crederanno  alla 
menzogna  . per  giusto  giudicio  ingannati 
e aggirati  dalle  illusioni  di  quel  maliar- 
do , e periranno  con  lui . ma  coloro  elio 
si  terranno  con  Cristo  , saranno  campali 
di  seduzione  , e dalle  mani  dell’  Anticri- 
sto; cui  il  Signor  nostro  Gosù  ucciderà 
col  fiato  della  sua  bocca  : rovescierà  o 
tornerà  a nulla  tutte  le  sue  marchine  te- 
nebrose col  dimoslramento  della  sua  ma- 
nifesta venula  . Di  questo  scellerato  via 
piu  accuratamente  parla  San  Giovanni 
Evangelista  nella  sua  Apocalissi . Ripi- 
gliando ora  il  ragionamento  di  Cristo  , 


50§8mgne  ; Sappialo  adunque  , che  co- 
storo v’  ingannano  ( mostrandovi  il  Cristo 
qui,  o qua );  poiché  la  venula  di  lui  sarà 
repentina  , come  di  ladro , nè  potuta  in- 
dovinare innanzi  da  chicchessia  : ma  co- 
me folgoro  , che  senza  dar  segno  alcuno 
da  farsi  aspettare , scocca  di  tratto  dalla 
parte  orientale , e si  tragitta  con  una  fu- 
ga di  luce  Gno  all’  occidente  ; così  sarà 
l’apparire  del  Figliuolo  dell’  uomo.  Colo- 
ro adunque  v’  ingannano,  promettendovi 
di  farvelo  vedere  in  questo  o quel  luogo 
a sua  posta  . Questo  zimbello  usalo  da 
quegli  impostori,  del  mostrar  Cristo  qui, 
o qua  : Ecce  /tic  cut  Chriitiu  , aut  tllic  ; 
mi  torna  a mente  il  vezzo  simile  degli 
Eretici . Costoro  usciti  della  Chiesa , vor- 
rebbono  dietro  a sé  strascinare  più  altri: 
e però  dicono  loro;  La  Chiesa  è fra  noi, 
perchè  con  noi  è Cristo;  con  noi  è la  ve- 
rità , e lo  spirito  delle  sante  Scritture . 
credeteci , venite  con  noi,  mettetevi  nel 
sicuro  . Ma  voi , o cari , ascoltate  Gesù 
Cristo  : Notile  credere.  Cristo  è colla  Chie- 
sa Romana  sede  di  Pietro  ; hior  da  lei , 
tutto  è menzogna  . tenetevi  ben  raccolti 
al  seno  della  vostra  madre  : e state  sicu- 
ri : Sic  itale  in  Domino  cannimi . 

Cristo  adunque  verrà  improvviso,  non 
però  tanto,  che  a’ vari  segni  assai  mani- 
festi, che  io  (dice  egli)  Gno  ad  ora  vi 
metto  in  mano  , voi  non  dobbiate  inten- 
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dere , che  il  mio  venire  non  dee  essere 
troppo  lontano  . Nel  sole  , nelle  stelle  e 
nella  luna  appariranno  orribili  mutamen- 
ti , i quali  torneranno  ad  un  prendere 
nuovo  e spaventoso  colore,  Torso  di  san- 
gue; ovvero  ad  un  terribile  oscuramento 
di  questi  corpi  celesti  ; per  lo  quale  si 
parrà  un  cotale  sfinimento,  un  deliquio, 
ed  un  venir  meno  della  luce , che  solca 
rallegrare  gli  uomini  d' un  cotal  riso , che 
nel  muoversi  c brillare  di  que’  corpi  ce- 
lesti si  manifesta;  ed  allora  parrà  morire 
ogni  cosa,  e quasi  per  lo  spavento  la  na- 
tura scrollandosi,  ritirare  la  sua  virtù,  e 
per  cotal  modo  morire.  Il  figuralo  parlar 
di  Cristo  accenna  qui  uno  sconcerto  , o 
sfasciamento  delle  sfere  celesti  ; cioè  un 
rovesciarsi  de'  movimenti  del  sole  e delle 
stello  nel  ciclo,  il  cui  ordinato  giro  , ed 
i vicendevoli  rispetti  saranno  turbali  e 
sconvolti  ; e lutto  uscirà  del  suo  luogo  e 
passo,  rimescolandosi  per  orribile  confu- 
sione. Che  orrore  ! quale  spavento  ! le- 
vandosi gli  uomini  la  mattina,  non  veder 
più  il  sole  nascere  secondo  I’  usalo  , ma 
lasciar  il  mondo  nel  bujo  : ovvero  veder 
quel  bel  pianeta  scurato,  mostrar  di  coz- 
zare con  gli  altri  corpi  del  cielo  ; che 
quasi  svelti  de’ loro  cardini,  e rotta  ogni 
legge,  rotandosi  alla  scapestrata  daranno 
vista  di  urtarsi  insieme  ; c talora  avvici- 
nandosi al  mondo , parranno  volere  ca- 
dérgli addosso  ed  incenderlo  : sicché  agli 
uomini  parrà  vedere  e (piasi  sentir  lo 
scroscio  dello  schiantarsi  di  quella  vastis- 
sima macchina  . andandone  quasi  in  fasci 
ed  ischeggc  . Per  le  quali  orrende  dimo- 
strazioni gli  uomini  costernali,  inlisiche- 
ranno  di  angoscioso  spavento  : reggendo 
anche,  per  mala  giunta , la  (erra  aneli’ es- 
sa con  fortissimi  scotimenti  aprirsi  in  vo- 
ragini , e rispondere  agli  orribili  rove- 
sciamenti del  mare,  che  rimbombando  e 
muggendo  per  isformalo  tempeste  , mo- 
strerà voler  uscir  del  suo  luogo,  e soper- 
chiandolo allagar  I’  universo  . Allora  la 
gente  tremerà  d’  un  batticuore  continuo, 
o si  struggerà  dentro  per  una  dolorosa 
espcllazione  di  quelle  maggiori  calamità, 
che  ella  intenderà  beno  dover  di  corto 
sopravvenire . 

Ora  sia  detto,  seguila  Cristo,  a tutti 
coloro , che  mi  saranno  stati  fedeli  ; Co- 


mo voi  veggiate  cominciar  queste  spa- 
ventevoli dimostrazioni , non  vogliale  te- 
mere; anzi  levale  allo  la  lesta,  e conso- 
latevi eh’  egli  è vicina  la  redenzion  vo- 
stra ; io  dico  la  fine  del  mondo , quando 
sarà  pienamente  coronala  la  vostra  pa- 
zienza , e il  frutto  della  redenzione  avrà 
in  voi  il  suo  compimento  colla  gloria, 
che  io  vostro  giudice  vi  renderò  qui  di- 
nanzi al  mondo  universo , e in  ciclo  col- 
I altra , nella  quale  in  eterno  sarete  in 
corpo  ed  anima  beatificati  nel  regno  mio. 
quello  sarà  il  principio  della  libertà  intera 
e compiuta  de'  figliuoli  di  Dio , i quali 
però  a quel  giorno  ed  a quella  venuta 
sempre  aspirano  con  cocentissimi  desi- 
derj . Notate  ben  questi  segni,  e siale  cer- 
ti del  bene  che  dopo  di  questi  dee  segui- 
tare. Quando  voi  vedete  gli  alberi  venuti 
in  succhio  muoversi , e mettere  i primi 
germogli  ; e questi  spiegarsi  sbocciando 
in  foglie,  ed  allegar  finalmente  ne’ frut- 
ti , secondo  la  spezie  di  ciascheduno , voi 
dite  ; E’  non  può  star  mollo  , o I’  estate 
verrà  . Per  simil  modo,  vedendo  voi  lo 
cose  da  me  predelle,  pigliate  certa  fi- 
danza , che  il  regno  di  Dio  è vicino  , e il 
Figliuolo  dell’  uomo  già  sulla  soglia  . Or 

10  vi  prometto  e vi  giuro  : non  passerà 
questa  generazione , che  tutte  queste  co- 
se non  sieno  così  avvenute  , come  io  ve 
le  ho  pronunziale,  cadrebbe  prima  la  ter- 
ra e I cielo , che  un  iota  delle  mie  parolo 
tornasse  invano.  Solamente  vi  dico,  che 

11  giorno  o l’ora  della  venuta  mia  al  giu- 
dicio  è suggellata  ne’  segreti  eterni  del 
Padre  , e non  possibile  a sapersi  da  uo- 
mini nè  da  Angeli  ; anzi  nè  il  medesimo 
Figliuolo  dell’  uomo  noi  sa.  Qui  alcune 
cose  dimandano  sposizione  . Clic  genera- 
zione era  quella  , di  cui  Cristo  avea  det- 
to, che  non  passerebbe  senza  aver  avuto 
elTetlo  le  cose  da  lui  predette?  So  egli  si 
vuole  intendere  degli  Ebrei , che  a quel 
tempo  vivevano  , non  quadra  del  tutto  : 
perocché  quella  generazione  fu  spenta 
ben  tutta  , egli  è un  pezzo  , c la  fine  del 
mondo  non  è ancora  venula,  ben  quadre- 
rebbe, chi  intendesse  quella  profezia  del- 
la mina  della  città  o del  tempio  : perchè 
essendo  ciò  avvenuto  non  più  che  forse 
quaranta  o più  anni  dalla  morte  di  Cristo  , 
moltissimi  di  que’  che  eran  vivi  quando 
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egli  profetizzò  quelle  coso,  furono  altresì 
n vedere  lo  spiantamento  della  città  e del 
tempio  : ma  io  ho  giudicalo  più  ragione- 
vole ( sopra  gravissime  autorità  ) inten- 
derla della  line  del  mondo . In  altro  modo 
si  potrebbe  intenderò  la  sentenza  di  Cri- 
sto , per  quella  generazione  prendendo 
tutto  il  tempo,  e gli  uomini  che  sareb- 
bono  stati  tino  alla  line  del  mondo,  che 
è delta  I’  ultima  generazione  od  età  : co- 
me dicesse;  Non  finirà  la  spezie  degli  uo- 
mini e ’l  mondo , che  le  cose  da  me  pre- 
delle senza  maoco  avverranno.  Ma  forse 
il  più  aggiustalo  intendimento  delle  paro- 
le di  Cristo  ( certo  quello  che  a me  più 
diletta  ) è questo  ; di  intendere  per  quella 
generazione  tutta  dall'  un  capo  all’altro, 
la  nazione  intera  degli  Ebrei,  a’ quali  Cri- 
sto volesse  predire  cosa  incredibile,  cioè 
che  la  loro  stirpo  non  sarebbe  mai  spenta 
del  (ulto  , se  non  col  mondo  . In  questo 
senso  , pare  a me  , che  egli  volesse  dir 
loro  cosi  : Io  v*  ho  predelle  di  cose  gran- 
di o terribili  della  line  del  secolo,  elio 
forse  alcuni  di  voi  Ebrei  ( da  gran  tempo 
usati  a negarmi  tede)  non  crederanno . 
Voi  intanto  raccontale  la  mia  predizione 
a’  vostri  figliuoli , e questi  a’  nipoti , e 
cosi  via  via  per  ogni  generazione  ; man- 
tenendo viva  nelle  vostre  famiglie  la  tra- 
dizione di  queste  minacce  ; promettendo 
sulla  mia  fede  elio  non  falliranno . or  io 
vi  dico;  che  la  schiatta  de’ Giudei  non 
finirà  prima  , che  avvengano  queste  gran 
cose:  e alla  fine  del  mondo  vi  saran  degli 
Ebrei,  che  le  vedranno  con  gli  occhi  lo- 
ro , e mi  conosceranno  veridico  e leale 
profeta:  anzi  questa  sarà  una  delle  ragio- 
ni , che  li  conduca  a credermi  vero  Dio  ; 
che  tanto  tempo  innanzi  ho  potuto  ve- 
deru  e predire  precisamente  e per  punto 
avvenimenti  cosi  strani  e remoli  da  ogni 
umano  provvedimento.  Voi,  o cari , ab- 
biatevi di  queste  tre  spiegazioni  quella 
che  meglio  v’  aggrada . Ben  è da  por  men- 
te al  parlare  di  Cristo  , dove  dico  , che 
passerebbe  cielo  o (erra , prima  che  fal- 
lisse un  iota  di  ciò  che  avea  detto . que- 
sta sicurtà  così  ferma  ed  immobile  del- 
1’  indubitato  avvenire  di  que’  grandi  ac- 
cidenti, manifestamente  dimostra  c dice 
una  intelligenza  divina , a cui  il  futuro  è 
presente  , e cho  opera  colla  sua  virtù  le 


coso  eziandio  più  lontane  dal  valor  nostro 
c dalla  ragiono  : il  perchè  aggiugnetc  que- 
sto a tanti  altri  argomenti  e prove  della 
divinità  della  persona  di  Gesù  Cristo.  Ma 
ecco  quindi  medesimo  nuova  difficoltà  . 
Del  giorno  e dell’  ora  della  venula  sua  al 
giudicio  afferma  egli , che  nessuno  la  sa 
degli  uomini,  nè  degli  Angeli  ^ e fino  a 
qui  nulla  dice  da  non  credere  leggermen- 
te ; ma  nè , aggiugne , il  Figliuolo  dcl- 
f uomo . O non  sapeva  nè  eziandio  Gesù 
Cristo  quel  giorno  e quell’  ora? certo  sì, 
la  sapea  . come  dice  dunque  di  no  ? Bre- 
vemente , senza  avvolgervi  in  istudiale 
sposizioni , abbiatevi  questa  per  la  più 
sicura  risposta  . Egli  sapea  ottimamente 
ogni  cosa  quanto  suo  Padre  ; se  è vero 
quel  che  è verissimo  , che  sue  erano  le 
cose  tulle  del  Padre  ( che  certo  la  cono- 
scenza di  quel  giorno  ed  ora  non  dovea 
esserne  eccettuata):  ma  non  dovea  dirlo 
a nessuno  ; così  volendo  il  Padre  , dalla 
cui  volontà  egli  non  si  partiva  giammai  . 
ora  il  saper  una  cosa  sotto  fede  di  cre- 
denza , ed  a condizione  di  non  doverla 
manifestare,  torna  a un  medesimo  come 
a non  saperla.  Nè  già  poleano  li  suoi  udi- 
tori di  ciò  rimanere  ingannati  ; anzi  do- 
vettero intender  la  cosa  nel  modo  da  me 
posto  di  sopra  ; conciossiachè  a tanto 
prove  e testimonianze  date  loro  di  sè , 
eglino  il  dovessero  certamente  crederò 
vero  Dio  . Piuttosto  egli  è da  vedere  il 
perchè  quell'ora  si  convenisse  tenere  agli 
uomini  così  celata  . e intorno  a questo  , 
tenete  per  sicurissima  questa  ragiono  ; ac- 
ciocché non  sapendo  gli  uomini  il  quando 
e ’l  momento  precise  del  suo  venire  ( o 
ciò  di’  egli  qui  dice  del  giudicio  univer- 
sale , intendetelo  pure  del  particolare , 
alla  morte  di  ciascheduno;  che  torna  a 
un  medesimo),  si  tenessero  ad  ogni  ora 
apparecchiati  ; ordinando  così  accurata- 
mente la  vita  loro  , cho  a qualunque  ora 
venisse  (da  che  ad  ogni  ora  polca  venire), 
eglino  fossero  acconci  a riceverlo,  collo 
ragioni  così  bene  aggiustate , che  per 
conto  dell’  esame  c del  giudizio  che  fa- 
rebbe di  loro , nulla  di  sinistro  e di  tristo 
dovessero  paventare  . ora  , che  questa 
fosse  la  ragione  di  ciò,  è chiaro  da’  con- 
forti assai  stretti , che  fece  agli  Apostoli 
poco  appresso  (come  udirete),  di  veglia 


614 


RAGIONAMENTO 


ro  e tenersi  ad  ordine  a tulle  le  ore,  ac- 
ciocché egli  venendo  non  li  trovasse 
sprovveduti  e sbadati . Deh  ! che  è dun- 
que quella  sicurtà  , che  lauti  si  pigliano 
del  venire  di  Cristo  alia  morte  loro  , me- 
nando una  vita , dalla  quale  di  corto  deb- 
bono essere  traboccati  in  eterni  tormenti? 
come  non  temono?  e tuttavia  sanno,  che 
ogni  ora  può  esser  I’  ultima  . 

Dopo  appariti  in  cielo  ed  in  terra  i se- 
gni sopra  contati,  appresso  a’ quali  gli 
uomini  staranno  aspettando  un  fine  via 
più  doloroso  ; si  mostrerà  nelle  nuvole 
I’  ultimo  segno,  al  quale  l' apparizion  tre- 
menda del  giudice  dovrà  seguitare  : dico 
la  Croce  : lune  parebit  signurn  Filii  ho- 
mini*  in  coelo  . Sarà  il  vessillo,  o sten- 
dardo del  giudice , che  in  questo  giorno 
del  maggior  suo  trionfo,  vuol  essere  glo- 
rificalo coll'  insegna  delle  sue  umiliazioni 
antiche*  e della  vergognosa  sua  morte  , 
il  suo  detto  in  se  medesimo  verificando; 

I’  umiliazione  partorire  la  gloria  : perché 
la  Croco  fu  l'arme  colla  quale  trionfando 
si  soggettò  a’  piè  tutto  il  mondo.  Anche 
la  Croce  cosi  levala  in  gloria,  sarà  la  vi- 
va norma , nella  quale  tulli  gli  uomini 
leggeranno  compilala  la  propria  senten- 
za: perchè  dall’ essersi  raggiustali,  o no, 
in  loro  vita  alla  Croce  , gli  eletti  ed  i re- 
probi trarranno  la  ragione  del  loro  eterno 
destino  . e però  Cristo  soggiugne  tosto  ; 
che  a quella  vista  si  batteranno  il  petto 
o la  faccia  per  dolor  disperalo  tutte  lo 
tribù  della  terra  . Ma  ecco,  oh  Dio  1 poco 
stante  vedranno  ( e 'I  cuore  il  dieea  loro, 
egli  è bene  un  pezzo,  con  un  palpilo  do- 
loroso ed  acuto  trambasciamento) , ve- 
dranno quello , per  cui  non  vedere  vor- 
rebbono  non  essere  nati  mai , e doman- 
deranno per  gran  benefizio  la  morte  : ve- 
dranno venir  sopra  le  nuvole  in  alto  e 
sembiante  di  terribile  potenza  e di  mae- 
stà il  Figliuolo  dell’  uomo  , preceduto  e 
accompagnalo  da  tutte  lo  migliaja  degli 
Angeli  Sboi , j quali  a guisa  di  valletti , o 
di  giustizieri , in  maraviglioso  ordine  di- 
sposti intorno  e sotto  I’  adoratili  persona 
del  Giudice,  renderanno  via  più  terribile 
quella  sua  spaventevole  maestà . Vedran- 
no allor  tutti  gli  uomini  ; a qual  altezza 
di  grado  ed  onore  abbia  Cristo  levata  la 
nostra  misera  peccatrice  natura  : perchè  > 


vedranno  un  uomo  della  lor  medesima 
spezie,  come  Signore  fra  i servi,  sedere 
fra  gli  Angeli  nobilissime  creature  ; io 
quali,  sto  per  dire  , tremeranno  dell’  ira 
di  quest’  uomo  Dio  : e pure  mostreranno 
in  vista  diletto  di  poter  fare  di  sè  trono 
e scannello  a quel  giudice,  che  in  una 
natura  minor  della  loro , vero  Dio  e pa- 
drone li  signoreggia  . egli  volle  già  appa- 
rire ed  esser  nominato  Figliuol  dell'  uo- 
mo, lenendo  segreto  l’ essere  di  Figliuolo 
di  Dio  . Nel  giudicio  apparirà  gloriosissi- 
mo 1’  uno  e I’  altro . Deh  ! qual  contrap- 
posto I il  Figliuol  dell’  uomo,  cioè  il  di- 
sprezzato  figliuol  del  fabbro  , morto  in- 
fame sopra  un  patibolo  : e il  Giudice  in 
trono  di  gloria  , maestà  e potenza  , che 
farà  tremar  tutti  gli  uomini , e abbasserà 
calpestando  i He,  i polenti  e’  superbi  del 
mondo.  Qui  mi  bisogna  assai  ricordarmi, 
che  non  una  lavorata  orazione  , ma  sto 
scrivendola  semplice  storia  dell’evange- 
lio, con  piccole  ed  utili  sposizioni  a par- 
te a parte  distribuite  : poiché  la  fantasia 
riscaldata  dal  suo  nobilissimo  ed  alto  og- 
getto , per  poco  mi  trasporta  ( non  po- 
nendovi mente  ) a pcnnelleggiarno  una 
viva  e lumeggiata  pittura.  A cui  piaccia 
vedere  siffatta  rappresentazione  , la  tro- 
verà al  fine  del  Tomo . Cristo  adunque 
manderà  gli  Angeli  suoi  colle  trombe , i 
quali  sonando  alto,  c forte  gridando  da 
uno  all’  altro  confine  del  cielo , faranno 
risentir  tutti  i morti,  e gli  raccoglieranno 
da’  quattro  venti  davanti  al  tribunale  di 
Cristo.  E già  la  virtù  divina  di  lui  a quel 
suono  e voce  angelica , avendo  infusa  la 
vita  in  lutti  gli  uomini  (i  cui  corpi  divisi 
dalle  anime,  disciolti  e inceneriti  giacea- 
no  seminati  e confusi  nelle  viscere  della 
terra),  in  lutti,  dico,  gli  uomini  che 
mai  furono  al  mondo  ; se  li  vedrà  tulli  a 
viva  forza  raccolti  dinanzi , aspettare  da 
lui  palpitando , la  loro  sentenza . Gran 
fallo,  e solenne  dimostrazione  della  vir- 
tù infinita  di  Cristo  Verbo  di  Dio  è que- 
sta Risurrezione  de’  morti , principato 
articolo  di  nostra  fede  : articolo  eoe  tutto 
risponde  e ragguagliasi  all’  altro  della 
creazione  degli  uomini  o delle  cose , al- 
tresì falla  per  lo  medesimo  Verbo  : Om- 
nia per  ipsum  facta  sunt  : sì  che  quella 
medesima  Parola  che  fece  il  mondo  e gli 
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uomini  in  esso,  debba  ristorar  poi,  e 
dalla  morte  tornar  nel  primo  essere  la 
natura  stemperata  e disciolta  : sfoggio 
mirabile  di  sua  onnipotenza,  e sostegno 
della  tolleranza  de’  giusti  ; che  a speranza 
del  riavere  vivo  e glorioso  il  lor  corpo  , 
lo  esposero  a’  tormenti  e alla  morte  per 
amore  di  Gesù  Cristo . Ben  vi  dee  ricor- 
dare,  come  Dio  Padre  avea  ceduto  al  Fi- 
gliuol  suo  il  giudicio  della  umana  gene- 
razione, in  guiderdone  deila  obbedienza, 
pazienza  e morte,  ora  chi  ben  la  pensa  , 
si  vede  aperto , che  maggior  gloria  e 
trionfo  più  solenne  e magnifico  di  que- 
sto , non  potea  forse  Dio  medesimo  do- 
nare al  proprio  Figliuolo;  io  dico  questo 
del  giudicare  con  pienissima  potestà , ed 
assegnare  con  perentorio  giudicio  a tutte 

10  ragionevoli  creature  a lui  soggettale , 

11  merito  delle  opere  loro  : il  che  avverrà 
con  una  mostra  e solennità  di  gloria,  au- 
torità , impero  e grandezza  fale , che 
vince  ogni  sforzo  d’  imaginazione  ; es- 
sendo ivi  Cristo  adorato,  temuto  , bene- 
detto da  tutte  le  umane  ed  angeliche 
creature , come  autore  d’ogni  lor  bene  e 
felicità,  e giudice  giusto  e diritto  ; la  cui;, 
sentenza  riceveranno  con  libera  confes- 
sione d’  averla  ben  meritata.  Voi  accom- 
pagnato la  descrizione  che  ne  fa  Cristo 
medesimo  , c che  io  vi  recito  a verbo  a 
verbo . 

Vedranno  adunque  gli  uomini  Gesù 
£risto  che  nella  sua  carne  e corpo  glo- 
rioso o lucente  meglio  che  il  soie , sfol- 
goreggiando apparirà  sulle  nubi . egli  por- 
terà nelle  mani  e ne’  piedi  e nel  petto  le 
margini  delle  ferite,  che  gli  avran  fatto 
i chiodi  della  croce,  e la  lancia,  testi- 
moni gloriosi  della  infinita  sua  carità  ver- 
so gli  uomini  ; che  agli  eletti  ispireranno 
sentimenti  di  gratitudine  ed  amor  arden- 
tissimo ; ed  a’  reprobi  di  disperato  dolore 
e vergogna:  Videbunt  Fitium  hominis  re- 
nientem  in  mi bibus  cotti . Oh  che  fia  di 
noi,  miei  fratelli?  sarà  quella  la  prima 
volta  , che  noi  vedremo  la  faccia  adora- 
bile , e le  vive  fattezze  del  primogenito 
frate!  nostro  e Redentore  Gesù,  e le  bene- 
dette sue  piaghe  . e certo  noi  ci  sentiam 
di  vederlo  un  cocentissimo  desiderio , 
avendo  di  lui  saputo  e sentito  dire  le 
tante  cose  e si  grandi , che  cui  promet- 


tono tutto  pieno  di  amore , e di  smisurata 
benignità.  Allora  lo  impareremo  a cono- 
scerei beati  noi,  se  nella  presente  vita 
lo  avremo  amato  , e seguito  le  sue  dot- 
trine, e gli  esempi  della  sua  vita  : perchè 
queste  condizioni  cel  renderanno  tutto 
piacevole  e dolce , nè  punto  ci  lascieran- 
no aver  paura  di  lui . Consolatevi  intan- 
to , che  senza  averlo  veduto  ; cioè  senza 
la  dolce  lusinga  di  quell’aria  di  volto  ce- 
leste che  innamorava  i cuori  ; sopra  la 
sua  sola  parola  avete  creduto  in  lui,  e lo 
credete  e adorate  e predicale  vero  Dio , 
e da  lui  solo  sperate  salute  . beati  ! che 
sì  volentieri  sentite  parlarvi  di  lui,  e go- 
dete , e vi  studiate  della  sua  gloria , e 
siete  mossi  ad  amarlo  per  tanta  sua  cari- 
tà . Deh  ! conservatevi  in  questi  senti- 
menti , cari  fratelli  ; e consolatevi  colla 
speranza  di  compier  il  fruito  della  vostra 
fede  , e la  vostra  allegrezza  in  quel  gior- 
no che  il  vedrete  la  prima  volta  , aspet- 
tandovi la  favorevol  sentenza,  e con  essa 
la  gloria  : In  revelatione  Domini  nostri 
Jesu  Chrisli  ; quem  cum  non  ridenti*  di- 
ligiti* ; in  quem  nunc  quoque  non  riden- 
te* credili*  : credente*  autem  exultabiti* 
laetitia  incnnarrabili , et  glorificata  , re- 
portante» finem  fdei  r estrae  salutem  am- 
mariti». Cristo  adunque  dice,  che  la  pri- 
ma cosa  scevererà  in  due  la  massa  im- 
mensa degli  uomini , cioè  i buoni  sepa- 
rerà da’  cattivi,  gli  uni  locando  a destra, 
gli  altri  a sinistra . Ed  oh  quanto  dolce 
spettacolo  sarà  a vedere  , come  gli  eletti 
in  corpi  leggeri  lucidissimi , cd  all’  anima 
in  tutto  ubbidienti , raggiugnerannosi  a 
Cristo  ! perchè  eglino,  sentita  quasi  l'au- 
ra e I’  odore  del  tanto  desiderato  lor  Re- 
dentore e padre  , c da  quello  potente- 
mente tirali , cerne  freccia  da  ben  teso 
arco  , si  scaglieranno  da  terra  volando 
diritti  fio  sopra  le  nuvole,  raccogliendosi 
tutti  attorno  all'  unico  loro  amorajpt  quel 
modo  che  I'  odor  de’  cadaveri  tra®  di  -lon- 
tano lo  aquile  addosso  a quella  ghiotta 
pastura  : L'bicumque  fuerit  corpus  , illic 
congregabuntur  et  aquilac . Questa  vuol 
essere  la  prima  e I’  ultima  separazione 
di  queste  due  fatte  d’  uomini , dopo  la 
quale  non  si  raccozzeranno  insieme  mai 
più . I giusti , condannati  a vivere  me- 
scolati co’  tristi  nella  vita  presente  , o 
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patir  <la  loro  per  questo  grave  mescola- 
mento e comunione  di  vita,  gravissime 
tribolazioni , desideravano  che  questo 
aceveramento  fosse  fatto  assai  prima 
( ben  vi  dee  ricordare  delle  zizzanie  cre- 
sciute insieme  col  grano)  : ma  Rio  volca 
per  opera  de’  reprobi  formarsi  gli  eletti , 
cioè  per  la  pazienza  del  vivere  insieme  , 
ed  essere  da  color  tribolali , purgare  e 
santificare  i propri  figliuoli . Compiuta  la 
purga  • la  santificazione , lejxirabit  ovei 
ab  haedii  f le  pecora  saranno  cernite 
da’  capri  ; e il  buon  grano  sarà  raccolto 
no’  granaj  del  padrone,  e le  zizzanie  git- 
tate nel  fuoco;  e non  si  vedranno  insie- 
me mai  più  . Chi  crede  a Cristo,  e pati- 
sce per  lui,  non  abbia  troppa  fretta; 
aspetti  in  pazienza,  e troverà  Dio  fedele, 
o lo  ringrazierà  , e benedirà  il  tempo  di 
quella  prova  si  lunga  ed  amara  . e dirà 
anche;  Chi  ama  la  colpa , ed  ha  tuttavia 
qualche  resto  di  fede  in  Dio,  non  si  pigli 
la  cosa  a gabbo  cosi  ; e pensi , che  quan- 
tunque Dio  indugi , la  vendetta  non  può 
preterire  : e allora  non  avranno  più  voglia 
di  ridere  , come  fanno  adesso  schernen- 
do i buoni  fedeli , o la  divina  giustizia 
insultando. 

Qui  Cristo  viene  al  processo  dello 
opere  di  ciascheduno,  sopra  le  quali  dee 
dar  la  sentenza . Notate  che  egli  non  met- 
terà ragione  d’  altro  , che  della  carità  a 
Dio  et  al  prossimo,  c del  suo  contrario  , 
come  udirete  . e tuttavia  le  opere  buone 
e le  rie  , alle  quali  si  viene  il  premio , o 
la  pena , appartengono  ad  altre  e diverse 
virtù , e peccati . Ma  qui  richiamatevi 
alla  memoria  quello  che  da  me  udiste , 
anzi  da  Cristo  medesimo,  che  tutta  la 
legge  è raccolta  e s’  adopera  nella  sola 
carità  : e però  , fatte  le  ragioni , quanto 
e come  abbia  I’  uomo  amato  Dio  e’I  pros- 
simo , si  è trovalo  il  bene  ed  il  male  di 
tutta  la  vita  sua  . Tocca  adunque  Cristo 
questo  opere  senza  più  , come  lo  princi- 
pali , c il  midollo  di  tutta  la  legge  : no 
certo  per  questo  falliranno  la  conoscenza 
acutissima  de’ divini  occhi  6Uoi  tulle  l’al- 
tre  operazioni  in  particolare  , alle  quali 
premio,  o castigo  sarà  renduto.  E nota- 
te i'  che  a quel  giudico  non  farà  bisogno 
esame  di  testimoni , nè  altra  sottile  in- 
quisizione de’  fatti  di  ciascheduno  , con 


isludiosa  e lunga  opera  di  dimando  e ri- 
sposte , nè  delle  altre  disamine  ed  alle- 
gazioni usale  negli  umani  giudizj.  Le  co- 
scienze degli  uomini  nude  ed  aperte  da- 
vanti a lui , sopperiranno  a tutto  il  biso- 
gnevole per  quel  giudicio;  si  che  l’ uomo 
sarà , contro  di  sè  o in  suo  favore  , te- 
stimonio, prova  e confessione  di  ogni  suo 
fallo.  Vólto  adunque  Cristo  agli  eletti 
che  avrà  alla  destra , cosi  dirà  loro  lutto 
amore  e dolcezza  ; Venite  a me  , o be- 
nedetti dal  Padre  mio  : entrate  a posse- 
dere quel  regno,  che  vi  fu  ab  eterno  pre- 
paralo dalla  divina  misericordia.  Voi  ve- 
dete , o fratelli , la  prima  e precipua  ra- 
gione della  salute  degli  eletti  ; I’  amore  * 
eterno  ; cioè  la  gratuita  benedizione  di 
Dio  , che  gli  ha  eletti  alla  gloria  . lutto  il 
lor  merito  è la  divina  misericordia  per 
Cristo,  e la  sua  dolorosa  passione:  Elegit 
not  in  ipso  ante  mundi  coMlilulionem  . 

Ma  la  gratuita  predestinazione  non  gli  ha 
salvati  però  senza  le  opere;  anzi  gli  pre- 
destinò ad  essere  conformati  all'  imagine 
e vita  del  suo  Figliuolo  : e però  udite  ; 
Ricevete  ( dirà  Cristo  agli  eletti  ) il  mio 
regno,  perocché  io  ebbi  fame,  sete,  nu- 
do , peregrino  , in  prigione  ; e voi  dato- 
mi mangiare  , boro  , vestitomi , visitato , 
albergalo . ora  è tempo  eh'  io  vi  rimeriti 
il  vostro  amore . Diranno  i giusti , quasi 
maravigliando  ; Or  quando  è stato  , che 
noi  vi  rendessimo , o Signore , questi 
servigi?  Risponderà  il  Giudice;  Certo  il 
sapete  : tutto  il  bene  che  voi  facesto 
a’  miei  poveri , faceslelo  a me  , ed  io  il 
ricevetti  nelle  loro  persone . Oh  beati 
coloro  , che  avranno  a tempo  credulo  al 
vangelo,  il  qual  disse  loro,  che  a Cristo, 
a lui  proprio  avrebbono  falla  la  carità  , 
facendola  a’  poveri  ! ed  egli  nel  giorno 
estremo  ne  avrebbe  loro  renduto  il  meri- 
to . boati  ! con  una  parte  de'  lor  danari 
e sostanze  . aver  assicuratasi  un’  eterna 
felicità  ! Chi  avrebbe  dovuto  dubitare  , 
che  tutti  gli  uomini  non  pigliassero  un 
partito  si  vantaggioso,  di  investir  loro  da- 
nari con  si  largo  interesso?  c tuttavia  i 
più  noi  credettero  , e ricusarono  tanto 
vantaggio  . e quindi  il  battersi  che  faran 
collo  pugna  , e gra  filarsi  per  rabbiosa  di- 
sperazione. Conciossiachè,  vóliosi  in  aria 
di  infinito  furore  il  Giudice  agli  altri  della 
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sinistra;  E voi,  dirà,  andatene  maladetti 
nel  fuoco  eterno;  il  quale  non  per  voi  era 
stato  creato , sì  pel  diavolo , e gli  angeli 
suoi  : da  che  Dio  non  crea  gli  uomini  per 
dannarli . ma  voi  I'  avete  voluto  , c I’  a- 
vrcte  ; posciachè  reggendomi  affamato  , 
nudo , assetato  , pellegrino  ; nè  cibo  nè 
bevanda  mi  deste , nè  roba  da  ricoprir- 
mi . misericordia  non  voleste  usare , e 
misericordia  non  troverete  . Anche  i re- 
probi vorranno  scusare  la  lor  durezza , 
dicendo  ; Noi  non  vi  vedemmo  mai  nè 
affamato  , nè  nudo  , nè  aver  sete  , o bi- 
sogno d’  albergo  r che  certo  so  noi  vi 
avessimo  veduto  in  queste  necessità,  non 
avremmo  fallito  di  farvi  corto  del  bene . 
Non  mi  vedeste  eh  ! soggiugnerà  il  giu- 
dice . non  vi  fu  dunque  mai  detto  , che 
ne’ poveri  io  avea  fame  , sete,  e bisogno 
di  voi  ? il  mio  vangelo  non  vi  fu  recita- 
to? e non  vel  dissi  io  medesimo?  neghe- 
restelo  voi  in  contradditorio  di  mollissi- 
mi testimoni  miei  banditori , che  qui  il 
contcsterebbono  in  vostra  presenza?  (Ahi- 
mè ! cari  : io  potrei  esser  uno  di  questi , 
e dovrei  contro  alcuno  forse  di  voi  ren- 
dere testimonianza  d’  aver  questa  verità 
pubblicata  assai  delle  volte  : e tanti  che 
ini  udirono , non  avrebbono  che  apporrò 
nè  dire  in  contra . Infelici  ! ) Ah  ! questo 
punto  della  limosina  o carità  verso  de’ po- 
verelli , noi  non  volemmo  mai  credere  es- 
sere così  grave  precetto,  che  solo  doves- 
se assegnare  all'uomo  eterno  gaudio,  o 
sempiterno  dolore . noi  ci  godemmo 
sguazzando  le  nostre  ricchezze  in  gozzo- 
viglie e piaceri  : e i poveri  languivano  di 
fame,  e si  morivano  di  freddo.  Uhi  a- 
vrebbe  creduto , che  il  Figliuolo  di  Dio 
quelle  amorevolezze  reputasse  alla  pro- 
pria persona , e come  sua  volesse  vendi- 
car quest’  ingiuria  fatta  a quella  gente  da 
nulla?Oh  se  noi  avessimo  saputo  lui  esse- 
re.. . Come?  se  aveste  saputo?  o non  vi 
fu  detto  le  mille  volte  ? negatelo  . Or  se 
il  vangelo  di  Cristo  non  bastò  a farvi  ono- 
rar ne’  poveri  lui  medesimo;  egli  è cer- 
to, che  voi  nè  più  nè  meno  avreste  fatto 
di  lui  proprio,  se  in  sua  persona  si  fosse 
a voi  presentato  dimandandovi  carità  . 
colai  fede  è la  vostra  . Da  Gesù  Cristo 
giudice  non  è appellazione . Confesseran- 
no i miseri , troppo  esser  vero  ogni  cosa  : 
Cesari , Fila  di  G.  C. 


Et  ibunt  hi  quitlem  in  vitam  ae ternani  ; 
illi  autem  in  iynem  aeternum  . Questa 
volta  Cristo  sarà  ubbidito  da  coloro  ezian- 
dio, che  lungamente  perfidiando,  gli  ne- 
garono ubbidienza.  Avenda  egli  dello  lo- 
ro, Andate  ; ed  eglino  andranno  di  pre- 
sente nel  fuoco  eterno , por  non  uscirne 
mai  più  . Così , detto  a’  giusti , Venite  ; 
ed  essi  saliranno  in  alto  con  Ini  ; e rice- 
vuti sopra  lo  nuvole  e’  cieli,  col  loro  Pa- 
dre e fratello  Gesù , cantando  con  loro 
gli  Angeli  inni  di  laudo  o di  gaudio,  en- 
treranno nella  vita  olerna  o beata  : Et  sic 
setnper  cum  Domino  erimus  . Così  finiran- 
no lo  cose  di  questo  mondo:  così  è da 
Dio  pagalo  il  bene  e ’l  mal  fare,  nessuno 
potrà  trovarsi  ingannalo,  cho  non  debita 
incolparne  se  stesso  . Io  vi  lascio  assai 
piena  materia  da  ben  meditare , mcnlre- 
chè  io  mi  riconduco  sopra  questo  luogo 
medesimo  a ragionarvi . 

RAGIONAMENTO  XC. 

Coulintia  Grvù  Cristo  ntccumamlamlo  In  vigilatila  con 
due  pa  rabula.  L'ima,  delle  dieci  vergini.  1*  al- 
tra, d*  un  padrone  che  prima  di  partire  in  lon- 
tan  paese , lascia  del  danaro  da  trafficare  « Gesù 
Cristo  dice  a*  suoi  discepoli  che  era  vicina  1’  ora 
in  cui  sarchile  tradito.  Giuda  striane  il  contratto 
co  Sacerdoti  per  darlo  loro  nelle  mani.  1 disce- 
poli domandano  al  maestro  dove  dovcaao  appa- 
recchiar la  Pasqua  j ed  egli  lo  mostra  loro. 

I.a  finalo  sentenza  di  Cristo,  che  gli 
eletti  seco  assunse  alla  gloria , e’  reprobi 
rilegò  nell’Inferno,  dee  aver  occupato  in 
questi  giorni  di  mezzo  la  vostra  fede  in 
pie  ed  utili  considerazioni , circa  il  fine 
delle  cose , c ’l  cambio  che  alle  nostre 
opere  è riservato  . Ecco , o cari , che 
cosa  è questo  mondo  ; dove  riescono  le 
sue  grandezze,  lo  glorie  e’  piaceri.  Ecco 
che  cosa  c’  era  degna  del  nostro  amore  . 
e vedete  che  nell'  amore  di  queste  coso 
dimora  il  tulio  dell’  uomo  cristiano,  chi 
disordinatamente  le  ama  , e ne  fa  suo 
fine  in  cui  riposarsi , guasta  so  medesi- 
mo , c le  perde  a un  tratto  con  gran  do- 
lore , e ne  ha  per  merito  un  tormento 
eterno  di  fuoco . chi  le  sprezza  , nè  ci 
pone  suo  affetto,  serba  la  rettitudine^  & 
ride,  nè  punto  è commosso  del  dileguarsi 
che  fanno , c Cristo  benedice  c il  su» 
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santo  vangelo  , che  gl'  insegnò  disamar- 
le ; o per  questo  disonore  gli  rende  una 
eterna  mercede  di  beatissimo  godimento. 
A questo  disamore  medesimo  esortava 
nella  secouda  sua  lettera  San  Pietro  i fe- 
deli , traendone  appunto  la  ragione  dallo 
scioglimento  e sperdimenlo  che  di  tutte 
le  creature  dovea  seguire  . nel  qual  pro- 
posito egli  ci  fa  sapere  una  terribile  par- 
ticolarità , che  non  è così  precisamente 
notala  da  Gesù  Cristo  . Ecco  , dice  I’  A- 
postulo  , il  dì  del  Signore  verrà  come  la- 
dro, quando  sia  meno  aspettalo,  finito  il 
giudicio  , ed  assegnato  agli  uomini  il  lo- 
ro luogo,  ad  alcuni  di  pace,  ad  altri  di 
eterno  tormento,  sarà  da  Dio  abbattuta 
e disfatta  l’antica  loro  abitazione,  io  vo’ 
dir  questo  mondo  ; conciossiachè  i cieli , 
e le  stelle  tutte  saranno  scrollate,  e fra- 
cassate per  un  violento  strappamento;  e 
rovinando  dall’  allo  sopra  la  terra  , col 
loro  fuoco  struggeranno  gli  elementi , e 
le  corporee  sostanze,  state  già  all'  uomo 
materia  di  virtù  , o di  peccato:  sicché  il 
mondo  strutto  e purificalo  da  tanta  forza 
di  fuoco  , prenderà  nuova  forma  , e sarà 
quasi  rigeneralo  ad  un  nuovo  stato,  e ad 
un  modo  di  coiai  essere  spirituale , che 
lo  renda  degna  abitazione  de’  giusti , i 
cui  corpi  avranno  preso  aneli’ essi  una 
nuova  natura  spirituale . Couciossia  dun- 
que, conchiude  l'Apostolo,  che  tutte 
queste  creature  debbono  esser  disfatte  e 
perire  così , guardatevi  di  porre  I’  amor 
vostro  in  beni  tanto  cadevoli  e falsi  : anzi 
tenete  il  desiderio  vostro  fermo  ed  atte- 
so a’  beni  che  a questo  debbono  seguita- 
re , immortali  ed  eterni . Ecco , o fratel- 
li , il  frullo  del  predire  questo  gran  fatto 
e rovesciamento  del  mondo  ; cioè  che 
noi  stiamo  in  guardia  vegliando  sopra  gli 
affetti  nostri;  acciocché  bene  ordinali  del 
cuore  , ci  troviamo  apparecchiali  a rice- 
vere il  giudice  a qualunque  ora  e giorno 
egli  sia  per  venire . A questa  vigilanza 
tuttavia  ci  conforta  Gesù  Cristo  con  altri 
salutari  conforti . Ascoltiamoli . 

Voi  udiste,  ripigliò  il  dir  Gesù  Cristo, 
le  grandi  cose  che  sono  per  intervenire 
agli  uomini  là  sul  finire  del  mondo,  ora 
1*  esser  elle  così  paurose  siccome  avete 
udito , non  è la  sola  ragion  prima  , che 
vi  dea  tenere  in  sospetto  e guardia  di 


voi , ma  sì  questa  soprattutto  ; che  H 
giorno  della  mia  venuta , siccome  vi  dis- 
si , sarà  repentino  e non  aspettalo  ; e vi 
prometto  , egli  verrà  a guisa  di  laccio  , 
che  il  cacciatore  nasconde  togliendone 
ogni  minimo  indizio  : sicché  gli  uomini 
tutti  vi  rimarranno  coki  c compresi , 
quando  meno  sei  crederanno  . Il  perchè 
statevi  in  guardia,  vegliate  ed  orate,  e 
tenetevi  bene  in  ordine:  e soprattutto 
ponetevi  ben  mente,  che  non  vi  lasciaste 
occupare  e gravare  i cuori  nella  crapula 
e nella  ebrietà,  o nelle  altre  sollecitudini 
della  vita  presente,  guai  se  in  tale  stato 
vi  sopravvenisse  quel  giorno  terribile 
inaspettato  1 Egli  è dunque  da  vegliar 
sempre  e pregare , che  siale  degni  di 
campare  da  tutte  quelle  calamità  , che 
debbono  cader  sul  mondo , e stare  con 
buona  fiducia  alla  presenza  del  Figliuolo 
dell’  uomo . Se  un  padrone  si  muove  per 
un  lontano  paese , lascia  a'  suoi  servi  la 
guardia  della  casa,  e ordina  tutte  le  cose 
da  fare,  ed  al  porlinajo  di  star  vigilante. 
Simile  fate  voi . il  Figliuolo  dell'  uomo  se 
ne  andrà  per  tornare  : ma  voi  non  sapete 
quando  ; se  a sera  , o sulla  mezza  notte, 
o al  cantar  dol  gallo,  ovvero  la  mattina, 
provvedete  adunque  , che  tornando  egli 
repentinamente,  non  vi  trovi  dormendo, 
ora  questo  clic  dico  a voi , il  dico  a tulli 
da  capo;  Vegliate:  (Juod  vobis  dico , ovini-  » 
bui  dico  : Vigilate  . 

Egli  è qui  da  notare  una  cosa  ( secon- 
do che  vi  feci  por  mente  più  sopra  ) . Cri- 
sto agli  Apostoli  raccomanda  il  vegliare 
per  la  sua  seconda  venula  ; quando  essi 
non  dovean  certamente  esser  trovali  vi- 
vi . Ma  ciò  non  monta . eglino  sarebbono 
morti  assai  prima;  ma  il  giorno  della  lor 
morto  saria  stalo  per  loro  quanto  il  dì  del 
giudicio , perocché  quali  la  morto  gli 
avesse  trovali  , tali  sarebbono  rappre- 
sentati ai  giudice  nei  giorno  estremo:  e 
pertanto  vegliando  essi , e stando  appa- 
recchiati di  riceverlo  , quando  egli  venis- 
se al  peculiar  giudicio  sulla  lor  morte  , 
ed  avendo  da  lui  favorcvol  sentenza,  era- 
no sicuri  di  doverla  avere  altresì  nel  giu- 
dicio finale . e così  questo  medesimo  che 
io  dissi  degli  Apostoli , è da  dire  di  tutti  : 
omnibus  dico . pensino  detto  della  lor 
morte  ciò  che  Cristo  afferma  del  giorno 
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estremo , e del  suo  giudizio  : da  che  le 
cose  tornano  ad  un  medesimo . Or  vede- 
te: quantunque  gli  Apostoli  fossero  mol- 
to bene  della  sua  grazia,  ed  assai  doves- 
sero confidarsi  della  loro  salute;  nondi- 
meno ( alla  guisa  che  avrebbe  fatto  a 
qualunque  altro  degli  uomini  non  cosi 
fornito  , anzi  ad  un  peccatore  ) li  fa  te- 
mere , loro  mettendo  innanzi  il  pericolo 
che  porta  la  crapula  e la  ubriachezza,  di 
corrompere  il  cuore  , e sviarlo  dal  timo- 
re di  Dio  : e però  instantemenle  li  con- 
forta di  non  pigliarsela  consolata , ma 
procedere  con  timore  e con  molta  circo- 
spezione : che  forse  prendendo  sicurtà  e 
baldanza,  ed  allentando  la  guardia  del 
loro  cuore , c raddoppiando  il  demonio 
contro  di  loro  gli  assalti , non  venisse  il 
giudice  inaspettato,  e trovasseli  mal  pre- 
parati . Or  se  tanto  disse  agli  Apostoli , 
che  dovranno  di  sè  credere  gli  altri  uo- 
mini , i quali  non  menano  la  loro  vita 
cosi  a riguardo , nè  tanto  si  tengono  ad 
ordine?  che  vorrà  essere?  Se  debbono 
temere  e star  sull’  avviso  gli  Apostoli  ed 
i giusti , non  forse  un  po'  di  mollezza  e 
di  svagamento  nello  cose  mondane  non 
guastasse  la  tempera  del  loro  amore;  che 
speranza  rimane  a'  più  degli  uomini , i 
quali  vivono  come  non  ci  fosse  altra  vita 
che  questa  , c questa  non  dovesse  finire 
mai  più  , ed  altra  non  ne  amano  , nè  al- 
tri beni  che  questi?  Costoro  senza  un  ri- 
tegno nè  freno  alcuno  , col  cuore  senza 
guardia,  lascialo  aperto  ad  ogni  dilelico 
e tentazione,  con  le  briglie  a tutti  i sensi 
allentate , tutti  occupati  nel  godimento 
de’ beni  presenti,  gravali  nelle  crapule  e 
nelle  ebrietà , e affogati  nelle  cure  e sol- 
lecitudini di  questo  secolo  , nel  procac- 
ciar guadagni  terreni , in  crescere  lo  sta- 
to loro  ; che  faranno  i miseri,  quando  al 
più  tardi  alla  morte  si  sentiranno  partire 
e divellere  a viva  forza  dalle  cose  amate, 
e possedute  con  tanto  affetto  ; e vedran- 
no Gesù  Cristo  venuto  a ridomandar  loro 
stretta^  ragione  dol  tempo , degli  amori , 
de’  vantaggi  fatti  sopra  il  capitale  lor 
consegnato  ? e trovandosi  nudi  e diserti 
d’  ogni  bene  , nè  avendo  che  risponderò 
a Cristo  , ma  come  servi  infedeli  trovati 
in  frodo,  saranno  puniti  d’eterna  morte. 
La  cosa  avverrà  pure  cosi . e nondimeno 


i Cristiani , il  più,  credono  queste  cose, 
u vivono  cosi  sbadati  intorno  a questo 
terribili  verità,  come  eglino  lo  tenessero 
per  vane  fole  . Egli  è da  pensar  bene  a 
tanto  pericolo  ; e mentre  è pur  tempo  , 
veder  di  cessarlo  e mettersi  nel  sicuro. 

Gesù  Cristo  continua  raccomandare 
la  vigilanza  con  due  parabole  alla  fila , 
che  venne  lor  recitando.  La  cosa  , dice 
egli,  del  regno  de’ cieli,  che  seguirà  alla 
fine  del  mondo,  si  può  comparare  a dieci 
Vergini , le  quali  erano  state  ordinate  , 
secondo  il  costumo,  a scontrare  lo  sposo 
che  dovea  venir  dalle  nozze  . Elle  non 
sapean  l’ ora  del  suo  venire  : e pertanto 
era  da  tener  preparate  lo  lucerne  , e for- 
nirsi di  olio  , per  averlo  presto  al  biso- 
gno . In  fatti  cosi  fecero  cinque  di  loro  , 
detto  però  prudenti  : non  cosi  l’altro  cin- 
que , appellate  stollo , che  del  fornir  lo 
loro  lucerne  non  si  dieder  pensiero . In- 
tanto lo  sposo  penava  a venire:  di  che  lo 
dieci  vergini  soprapprese  dal  sonno  , si 
furono  addormentato . Ma  sulla  mezza 
notte,  ecco  un  gridar  forte  de’  servi,  che 
precedendo  lo  sposo , sollicitavano  le 
dieci  vergini  con  alte  voci;  Su  tosto  : ec- 
co lo  sposo  , che  viene  ; uscitegli  incon- 
tro. Infatti  tutte  e dieci  si  risentirono;  o 
dato  mano  all’  orciuol  dell’  olio  , o rifor- 
nite le  loro  lucerne  , lo  cinque  di  loro  , 
che  s’ erano  ben  provvedute,  uscirono  a 
scontrare  lo  sposo . I.e  cinque  pazze,  tro- 
vandosi senza  olio,  si  volsero  allo  pru- 
denti, pregandole  clic  volessero  dar  loro 
dell’  olio  suo  ; perchè , dissero , le  nostre 
lucerne  son  per  morire  , e non  abbiamo 
di  che  rifornirle.  Ma  elle  risposero;  Voi 
mal  provvedete  : conciossiachè  facendo 
come  voi  dite,  noi  potremmo  sconciar  noi 
medesime,  senza  acconciar  voi;  potendo 
troppo  avvenire,  che  a dividere  il  nostro 
olio  cosi , non  sopperisse  nè  a noi , nè  a 
voi . e però  più  sicuro  partito  è,  che  voi 
andiate  per  esso  a quo’  che  ne  vendono  . 
Elio  andarono  per  comperarne  ; nta  in 
questo  mezzo  io  sposo  arrivò  ; e le  cin- 
que sagge  avendolo  scontrato  colle  loro 
lucerne  bello  et  accese  , furono  con  lui 
ricevute  dentro  alle  nozze  , o chiusa  la 
porta.  Dopo  alcun  tempo  le  cinque  paz- 
ze , compralo  1’  olio , furono  alla  porta  : 
ma  trovatala  chiusa,  batteano  gridando; 
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Signore,  Signore,  aprite,  e dateci  luogo, 
ina  egli  ila  dentro  rispondendo , disse  lo- 
ro ; Chi  siete  voi?  vi  giuro  che  non  vi 
conosco:  lardi  siete  venute.  Cosi  andò  la 
cosa  ( conchiuse  Cristo)  di  queste  vergi- 
ni . e imperlante  io  vi  dissi , e torno  a 
dirvi  ; Vegliale  e statemi  apparecchiati , 
perocché  non  sapete  il  giorno  nè  I’  ora. 
Questa  parabola  con  le  altre  paure  che 
Cristo  fece  a lutti  circa  lo  star  vigilanti 
aspettandolo,  furono  ben  inteso  pel  ver- 
so da’  Santi  : i quali  veramente  impauri- 
ti , non  si  lasciarono  da  far  nulla , che 
dovesse  assicurar  loro  il  buon  successo 
di  questo  sì  grande  affale . E impcrtanlo 
ordinavano  la  loro  vita  e ciascun  alto 
tanto  accuratamente  , come  se  d’ ora  in 
ora  aspettassero  la  venuta  di  Cristo  . ge- 
losa guardia  di  tulli  i loro  sensi,  freno 
agli  occhi  c alla  lingua , macerazione  di 
carne  e di  ogni  loro  appetito,  lenendo 
ragiono  rigorosissima  d'  ogni  sguardo, 
movimento,  parola,  desiderio  ed  alletto, 
che  lutti  fossero  aggiustati  alla  norma 
della  legge  di  Dio , e della  ragione . Or 
quali  ci  sembrano  colesti  uomini?  e che 
vi  paro  di  questo  loro  divisamente  ? Era 
ristrettezza  d’  animo  quel  temer  di  lutti 
i pericoli , c cessar  le  occasioni  di  ogni 
(leccato , defraudandosi  per  ciò  di  mille 
cose  dilettevoli  c care?  e la  loro  oraziono 
pressoché  continua  , c il  così  minuto  ri- 
cercare e frugar  che  laccano  la  loro  co- 
scienza, e l’ uso  do’  Sagramenli  tanto  fre- 
quente , e d'  ogni  altro  ajulo  spirituale  ; 
do’  quali  nou  ne  lasciavano  6Ì  di  leggeri 
passare  alcuno , che  noi  prendessero . 
sicché  iu  qualunque  giorno  ed  ora  della 
lor  vita  così  aveano  le  ragioni  chiare  ed 
acconce  , che  uon  trincano  della  venula 
del  loro  padrone  , nò  anche  repentina  . 
che  ve  ne  pare?  Al  lutto , o costoro  fu- 
rono tutti  sciocchi,  di  piccini  cuore  c di 
poco  senno  , o noi  la  falliamo  , che  non 
sentiamo  il  loro  timore  ; nò  ci  diamo 
delle  coso  dell’  anima  un  centesimo  della 
lor  pena . Certo  resta  a voi  da  spiegare , 
come  fosse  che  un  Luigi  Gonzaga  temes- 
se di  cimentarsi  a un  ballo,  a un  teatro; 
e voi  possiate  a tutta  baldanza  riderò  in 
quelle  veglie , commedie  o brigate,  dove 
tutto  spira  ardor  di  libidine  , e 1’  animo 
è scosso  dal  dilelico  dello  tentazioni  più 


calde  o più  vive.  So  in  quell’ora  e luogo 
e stravizzo  venisse  il  padrone , e vi  ri- 
chiedesse delle  ragion  della  vita  ; e T tea- 
tro, e ’l  ripostiglio  del  vostro  peccalo  si 
convertisse  in  tribunal  di  giudizio,  come 
vi  parrebbe  essere  quieti  c sicuri  della 
sentenza?  Certo  la  cosa  non  mi  par  da 
dormirvi  sopra  , o passarsene  legger- 
mente . 

Seguita  I'  altra  parabola  , la  quale  io 
trapasserò  senza  sposizione , avendo  essa 
la  sentenza  medesima  d’  un'  altra  che  vi 
recitai  in  altro  luogo , e spostavi  suffi- 
cientemente. Questa  è d’un  padrone,  che 
andandosi  in  paese  lontano,  consegnò  cer- 
ta somma  di  danaro  ad  alcuni  suoi  servi, 
che  lo  trafficassero,  i diligenti  elio  lo  fece- 
ro fruttificare  premiò,  donando  loro,  so- 
pra il  primo  capitale  , due  tanti  : i pigri 
e sbadati , clic  non  ne  cavarono  nulla  , 
puuì , togliendo  loro  eziandio  quello  che 
loro  avea  dato.  Voi  dovete  ben  ricordar- 
vi, o in  tutto,  o in  parte  della  dottrina, 
che  ne  ho  cavalo:  fate  , che  a questa  se- 
conda simile  parabola  ve  ne  gioviate.  Ben 
voi  dovete  vedere,  clic  queste  due  para- 
bole hanno  una  sentenza  medesima;  cioè 
volca  Cristo  con  queste  confortarci  alla 
vigilanza  ed  alla  diligenza  nello  cose  del 
dover  nostro;  massimamente  perchè  ci  è 
ignoto  il  tempo  , che  Dio  voglia  diman- 
darci conto  dell’  operar  nostro , c della 
fede  nel  servirò  alla  sua  volontà  . Questo 
inculcare  che  fa  Go6Ù  Cristo  con  tanta 
instanza  il  bisogno  di  tenerci  svegliati  e 
presti  per  I'  ora  del  suo  venire  , mostra 
apertamente  che  la  bisogna  è gravissima , 
e da  questa  dipende  il  lutto  dell’  uomo  . 
Ma  noi  abbiam  corrotto  il  giudizio  delle 
cose,  per  I’ affetto  disordinato  che  so- 
gliamo porre  ne’  beni  presenti.  Il  vero  è 
qui:  clic  questo  tempo,  ed  i beni  che  Dio 
ci  pose  in  mano  per  la  vita  presente , non 
ci  furono  dati  per  altro  che  per  I’  eterni- 
tà, ed  acciocché  noi  ce  no  facessimo  sca- 
la alla  immortale  beatitudine . questa  è 
la  norma  de'giudizi  e dell’  amore  dell’  uo- 
mo cristiano,  senza  di  questa,  noi  siamo 
fuori  di  via , e gettiam  l’opera,  e ci  per- 
diamo per  sempre.  Or  quanti  sono  i Cri- 
stiani che  l’ intendano  in  questa  forma  ? 
dove  sono  gli  afTetti  loro  ? non  lutti  affo- 
gali quaggiù?  quali  provvedimenti  per  la 
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vita  futura  ? quali  fatiche?  quale  stima? 
quale  studio  per  provvederci  buono  stallo 
di  là  ? Oh  Dio  ! e in  contrario  : quanti 
trovate , i quali  ( non  avendo  la  minima 
cura  di  assicurarsi  bene  nell’  altro  mon- 
do , anzi  colie  partite  disordinate  della 
loro  coscienza  ) tuttavia  perchè  sono  as- 
sai bene  acconci  di  roba , di  entrate  , di 
comodità  temporali , ed  hanno  l>cn  (on- 
dala la  casa  loro  , vivono  tranquilli  e si- 
curi , senza  temere  nè  curar  d’  altro  ; e 
par  loro  aver  sodata  e fermata  la  loro  fe- 
licità? Che  si  vuole  sperar  di  costoro?  e 
che  diranno  essi  quel  di , quando  Cristo 
venga  a dimandar  le  ragioni  dell’  uso  del 
tempo  e delle  cose  lor  concedute  ? Deh 
Dio  ! infelici  I dopo  tante  fatiche  o studi 
e travagli , non  trovarsi  altro  che  pula  , 
borra , marame  di  nessun  pregio  ! ma 
quale  scusa  ? il  vangelo  non  era  chiaro  ? 
e noi  1’  abbiam  voluto  frantendere  , mu- 
tando il  fine  nostro , e volendo  esser  bea- 
ti nel  mondo  ■ In  quello  poi  che  dice  , il 
padrone  aver  dato  a ciascuno  de'  servi  la 
data  somma  da  porre  a traffico,  secundum 
propriam  virtù  lem  ; non  vuol  dire,  che  le 
naturali  doti  e qualità  , come  cose  del- 
l’uomo,  mettano  nell’ uomo  una  ragion 
di  merito  , ovvero  sieno  una  misura  im- 
posta de'  doni  di  Dio , o che  elle  possano 
dar  favore  ed  ajuto  alle  grazie  di  lui , e 
far  l’ uomo  operare  più  speditamente  lo 
cose  di  sua  salute , e con  più  carità;  que- 
sto no  . conciossiachè  fra  le  grazie , che 
sono  sopra  natura,  e le  naturali  attitudi- 
ni , non  sia  ragione  alcuna  di  giusta  pro- 
porzione, o ragguaglio:  anzi  tutto  è gra- 
zia di  Dio  ; ed  egli  colle  prime  grazie  di- 
spone l' uomo  alle  seconde , che  tutte  so- 
no suo  dono . conciossiachè , come  altro- 
ve vi  dimostrai , il  buon  uso  de’  primi 
benefizi  di  Dio , acquista  e merita  il  cre- 
scimento  di  nuovi  doni . oltre  a ciò , per 
quelle  parole  è significato  , che  Dio  non 
impone  ad  alcuno  un  peso  maggiore  delle 
sue  forze  ; ma  prima  gli  infonde  egli  la 
virtù  necessaria  , in  quel  grado  e misura 
che  egli  sa  convenirgli  ; e poi  sopra  que- 
sta misura  gli  mette  in  mano  altre  sue 
grazio  , da  trafficarle  e cavarne  il  frutto 
corrispondente . 

Da  ultimo  il  Vangelista  ci  nota  la  ge- 
nerai maniera  delia  vita  c de’  modi  che 


tenea  Gesù  Cristo  ; cioè  cho  il  giorno  sta- 
va insegnando  nel  tempio  : la  notte  poi , 
uscendo  della  città  , si  riduceva  sopra  il 
monte  Uliveto,  a farvi  le  sue  orazioni  al 
Padre . tornando  poi  la  mattina  al  tem- 
pio , ci  trovava  il  popolo  per  tempissimo 
colà  raccolto  per  ascoltarlo.  Ah  miei  ca- 
ri ! il  buon  Salvatore  era  presso  a spen- 
dere la  preziosa  sua  vita  con  una  morto 
dolorosissima  ; ed  egli  il  sapeva , che  ta- 
le l' aveva  eletta  da  sè;  e nondimeno  egli 
continua  gli  ufizi  dell’  amor  suo  verso 
quella  ingrata  nazione , servendo  colla 
medesima  sollecitudine  e studio  affettuo- 
so alla  loro  salute , come  se  gli  avesse 
avuti  sempre  grati  e cordiali , ovvero  egli 
sperasse  d’  averli , e non  sapesse  le  loro 
tramo  , nè  il  fine  che  lo  aspettava . Ma 
egli  mirava  al  piacere  di  Dio  suo  Padre  , 
e il  piacer  suo  di  ubbidirgli  e servirò  alla 
sua  gloria  secondo  il  suo  beneplacito , era 
tutta  la  sua  allegrezza  o 'I  contento . que- 
sta è la  scuola  de’  Santi  : e qua  si  sono 
formali  tutti  coloro  che  colla  vita  sopra 
le  forze  naturali , provarono  divina  la  re- 
ligione che  gli  allevò  e produsse  si  gene- 
rosi e sì  forti . Ecco  dunque  , noi  siamo 
alla  quarta  Pasqua  , cioè  all'  ultima  dal 
battesimo  di  Gesù  Cristo:  e il  Vangelista 
entra  a contarci  le  pratiche  scellerate 
de’  suoi  nemici , che  ordinarono  la  sua 
morto  ; e che  questa  volta  vennero  al- 
l’ intendimento  loro  , perchè  egli  mede- 
simo ne  avea  dato  loro  licenza  . Ahimè  ! 
fratelli , qui  è ben  da  avvivare  la  vostra 
lede . voi  vedrete  Cristo  morire  alla  fog- 
gia degli  altri  uomini , e forse  in  una  ma- 
niera più  obbrobriosa  e più  dolorosa  che 
nessun  altro . voi  non  vedrete  morire  un 
Dio  , nè  un  uomo  Dio  , cioè  alla  guisa  di 
Eroe  , con  dimostrazioni  di  potenza  , 
grandezza  o valore  ; anzi  mostrando  de- 
bolezza , miseria , viltà , confusione . Deh 
dunque  ricordavi  adesso  di  tutte  le  pro- 
ve , che  già  vel  mostrarono  Figliuolo  di 
Dio,  e guadagnarono  la  vostra  fedo,  e la 
riverenza  alla  sua  divina  persona  ; ed  ar- 
matevi contro  lo  scandalo  delle  sue  umi- 
liazioni : e tornatevi  a mento  altresì , che 
il  voler  fare  degli  uomini  umili,  e amanti 
del  disprezzo  che  meritano,  era  impresa 
s)  ardua  e difficile , che  la  abbiezione  e i 
disprezzi  di  questo  Maestro  non  furono 
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troppi  al  bisogno  : che  , vedute  , dopo  si  I 
falli  esempi , (pianto  orgoglio  tuttavia  ne- 
gli uomini  peccatori  ! Anche  la  forte  pa- 
zienza del  lolleraro  dolori  c vergogne  a 
speranza  della  gloria  futura , e non  pren- 
dere scandalo  degli  indugi  che  talora  met- 
to Dio  al  coronare  la  nostra  fede , è un 
punto  di  tanta  difficoltà  all’  uomo  cieco  , 
debole  , infermo  , che  al  lutto  gli  era  bi- 
sogno prima  vedere  il  Figliuolo  di  Dio 
sostener  questa  prova  , e per  dolori  o 
ignominie  venire  alla  gloria . ed  ecco,  noi 
abbiamo  ora  gli  uomini  c le  femmine  a 
inigliaja  , che  innamorali  da  questa  luce 
d’  esempio  , durarono  a prove  lunghissi- 
me di  dolori  e di  pene . per  amore  d' una 
corona,  che  senza  vederla,  apprendeva- 
no per  viva  fede . Per  la  qual  cosa , o ca- 
ri , sentendovi  da  me  contare  a suo  tom- 
po  le  vituperoso  cose  ed  acerbe  della 
passione  di  Gesù  Cristo  , non  vi  lasciale 
dimenticare  questi  principj  di  recondita 
sapienza  celeste  ; e non  perderete  di  vista 
ii  Figliuolo  di  Dio  eziandio  fra  i ladroni 
sopra  la  croce  , conoscendo  no’  suoi  pati- 
menti , non  debolezza , ma  una  carità  de- 
gna solo  c propria  di  Dio . 

Pigliando  dunque  l'avviamento  a que- 
sta ultima  e più  preziosa  parte  della  sto- 
ria evangelica,  dirò;  Che  egli  era  vicino 
a due  giorni  la  festa  degli  azzimi , detta 
la  Pasqua  ( ciò  era  il  primo  solennissimo 
giorno  de’  setto  che  durava  la  lesta  ) . Or 
Gesù  Cristo;  il  quale  sapeva,  che  egli  di 
quosta  Pasqua  dovea  esser  I’  Agnello  ; 
siccome  sempre  arca  celebrate  le  altre  , 
cosi  non  si  sottrasse  nè  a questa , cotanto 
a lui  dolorosa . Adunque  finito  di  parlaro 
a’  discepoli  le  coso  dette  di  sopra  , con 
fermo  animo  e viso , niente  turbato  da 
quella  trista  sua  antivedenza  , anzi  deli- 
beralo di  porre  per  noi  la  vita , vólto  a’di- 
scepoli  disse  loro  ; Voi  sapete  che  alla 
Pasqua  non  mancano  che  pure  duo  gior- 
ni . Or  la  vera  Pasqua  non  fu  fatta  anche 
mai  : perchè  tutte  le  Pasque  stato  fin  qui, 
non  furono  più  che  figuro  d’  un’  altra , 
cioè  di  questa  , che  sono  io  medesimo  , 
agnello  da  scannare  per  li  peccati  degli 
uomini . Che  ecco  il  Figliuolo  dell'  uomo 
sarà  tradito  per  essere  messo  in  croce  . 
io  già  vel  predissi , che  il  tempo  n’  era 
lontano  : ora  vel  raffermo  , che  il  gior- 


I no  è venuto  . I miei  nemici  ordinano 
la  mia  morte  per  privata  loro  passione 
ed  odio  contro  di  ine  ; o verrà  loro  fat- 
to, perchè  io  voglio  mettermi  nelle  lor 
mani  per  la  mia  carità. amore  ed  odio  for- 
niranno quest'  opera  , della  quale  uscirà 
la  salute  del  mondo . In  fatti  i Principali 
de’  Sacerdoti  furono  insieme  a consiglio 
nel  palazzo  del  sommo  Pontefice  nomina- 
to Caifa , per  veder  modo  di  arrestare 
Gesù  ed  ucciderlo.  Già  aveano  altra  volta 
deliberato , se  vi  ricorda,  questa  sua  mor- 
te ; ma  non  s'  era  anche  dato  loro  il  de- 
stro da  poter  darvi  effetto,  o meglio,  non 
era  anche  venuto  il  tempo  che  egli  ciò 
consentisse-,  ma  ora,  secondo  che  hanno 
proposto,  ne  caveranno  al  tutto  le  mani. 
Se  non  che  temevano  della  plebe  ; e nel 
di  della  festa  non  parca  loro  cosa  da  fare  ; 
peroccliè  essendo  in  Gerusalemme  il  po- 
polo a gran  numero  , avrebbe  potuto  le- 
varsi a rumore  e guastar  I’  opera,  peroc- 
ché amava  Gesù  ed  avealo  in  opinione  di 
gran  Profeta  . Ma  Dio  e Cristo  avea  pro- 
posto il  contrario,  cioè  di  morire  appun- 
to per  quella  festa .-  anzi  quest'  anno  la 
vera  Pasqua  dovea  essere  la  sua  morte  . 
O abisso  de’ consigli  di  Dio,  nen  possibili 
a investigare!  Or  mentre  questi  nemici  di 
Cristo  consultavano  del  come  aver  Gesù 
nelle  mani,  si  trovò  un  colale,  che  pen- 
sava di  tradirlo  , e loro  risparmiare  que- 
sta fatica. e questo  cotale  fu  un  discepolo 
dello  stesso  Gesù,  anzi  un  Apostolo,  uno 
de'  dodici  più  intimi  familiari  di  lui . Il 
decroio  di  Dio  non  avea  parlo  in  que- 
st’ empia  deliberazione;  ma  la  permise  , 
secondochèera  scritto;  che  Gesù  per  tra- 
dimento d’  un  suo  Apostolo  dovesse  mo- 
rire . Ben  predisse  Isaia , che  egli  sareb- 
be stato  uom  di  dolori . or  voi  vedete  do- 
lorosissimo cominciamento  dato  alla  pas- 
sione di  lui  ; e intendete  acutissima  tra- 
fittura che  questa  fu  al  cuore  di  Cristo  , 
reggendo  un  suo  amico  tradirlo  e ven- 
derlo a' suoi  nemici,  ma  vedremo  meglio 
più  avanti.  Il  demonio  era  già  entrato  in 
Giuda  , per  ispirilo  di  avarizia  che  lo  si- 
gnoreggiava . il  Vangelista  dice  che  egli 
era  ladro:  e quando  la  Maddalena  volò  in 
capo  a Cristo  quel  bossolo  di  unguento 
prezioso  (che  polea  valere  trecento  da- 
nari), a lui  ne  pianse  il  cuore,  per  quel 
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getto  cho  vedea  fare  di  cosa , sopra  la 
quale  egli  avea  fatto  già  assegnamento  ; 
e fin  d'  allora  deliberò  di  ristorarsi  di 
quello  scapito . Avendo  dunque  forse  in- 
teso , che  i Sacerdoti  cercavano  di  aver 
Gesù  Cristo,  Giuda  credette  essergli  data 
bella  opportunità  di  venire  agli  attenti 
suoi  : e però  senza  aspettare  citi  nel  ri- 
chiedesse, di  tratto  fu  a’ Principi  do’ Sa- 
cerdoti, offerendosi  di  consegnarlo  loro, 
qualora  si  fossero  ben  accordati  del  prez- 
zo . Disse  loro  pertanto  ; Clic  cosa  pensate 
voi  di  darmi , ed  io  vel  metto  in  mano 
senza  darvene  voi  pure  un  pensiere?  I 
Sacerdoti,  che  nulla  voleano  meglio,  fu- 
rono tutti  lioli,  e di  bel  patto  gli  offersero 
la  somma  di  trenta  danari . Giuda  ne  fu 
contento,  e annodò  il  contralto  con  loro, 
ed  eglino  si  obbligarono  di  pagargli  la 
somma  ad  affare  finito.  Da  quel  punto  egli 
seco  medesimo  andava  cercando  e divi- 
sando il  più  quieto  modo  c sicuro  da  far 
il  colpo . Ahi  sciagurato  ! ahi  ribaldo  ! se 
tu  sei  così  cupido  dell'  argento , che  nes- 
suna coscienza  ti  fai  di  vendere  il  tuo 
maestro  ; ben  avevi  tu  gran  cagione  di 
tener  alto  il  prezzo  di  questa  vendita  ; 
massimamente  veggendo  ne’  compratori 
il  desiderio  d’ averlo  così  caldo  e affocato. 

I suoi  nemici  medesimi  lo  stimano  troppo 
più,  e si  maravigliano  sentendoti  ben 
soddisfatto  d‘  un  prezzo  sì  vile  . e certo, 
se  una  somma  altissima  avessi  tu  diman- 
dalo di  lui,  eglino  le  l’avrebbono  conta. 
Or  così  vuoi  tu  con  soli  trenta  ristorarli 
de’  trecento  danari  dell’  unguento  man- 
dalo a male?  Se  tu  non  conosci  I*  eccel- 
lenza e la  nobiltà  di  quella  divina  perso- 
na, dovevi  almeno  giovarli  della  opinion 
pubblica  : che  sappi , la  gente  lo  apprez- 
zano per  un  uomo  d’ infinita  valuta  . la 
sua  potenza  c i soli  miracoli  il  mettono 
sopra  tutti  gli  uomini , ed  i più  grandi  e 
pregiati  del  mondo . c tu , che  o per 
1’  amicizia  antica  con  lui , ovvero  per 
1’  avarizia  tua  dovevi  porgli  un  prezzo 
maggiore  di  nessun  altro,  ti  stai  contento 
a soli  trenta  danari , clic  non  è persona 
sì  vile  ed  abbietta  , che  non  vaglia  assai 
più?  per  non  dire , che  più  fu  stimata  al 
tempo  di  Acabbo  la  lesta  d’ un  vii  giu- 
mento . Ben  so  io  (o  nè  tu  nè  gli  altri 
forse  il  sapevano)  che  questo  era  il  prez- 


zo dalla  legge  posto  alla  vita  d’uri  servo. 
Solo  Gesù  che  avea  presa  forma  di  servo, 
sapeva , e io  -sé  volle  compiere  questo 
mistero  , elio  forse  peculiarmente  lui  ri- 
guardava^ Exod.  xxu  32.  ) . Ma  c’  è an- 
che di  piu  : che  tu  dovevi  ben  far  la  di- 
manda del  prezzo  tu  ; come  si  fa  delle 
cose  che  il  venditore  ha  care  e lo  stima; 
e i compratori  avresti  condotti  alla  tua 
volontà  : o tu  invece  rimetti  all’  arbitrio 
loro  il  prezzo  di  questa  persona  ? e alla 
prima  profferta , e così  bassa  , tu  conde- 
scendi , mostrando  che  poco  le  ne  cales- 
se , e che  contento  saresti  stato  altresì  , 
se  meno  t avessero  profferlo  che  essi  non 
fecero?  Questo  è bene  uno  strazio  della 
tua  merce , a gillarla  via  così , corno  cosa 
di  nessun  pregio  . Onde  mai  in  te  questa 
nuova  liberalità  c larghezza?  Non  cer- 
chiamo, o fratelli , troppo  sottilmente  la 
ragiono,  che  potè  aver  coiidollo  Giuda  a 
questo  mercato  così  cortese  , che  forse 
non  la  troveremmo. pensiamo  piuttosto, 
clic  ne-  decreti  di  Dio  era  fermo , cho  it 
Messia  dovesso  tollerare  anche  questa 
vergogna  tanto  vituperosa  nella  persona 
sua  ; posciachè  ogni  particolarità  di  que- 
sta vendita  infame  era  stala  predetta  da 
un  suo  Profeta  ( Zaccar.  xi.  13.  ) , e non 
dovea  preterire:  o che  d’altra  parte,  per 
sanare  l’orgoglio  nostro,  bisognava  a Cri- 
sto ricevere  questa  amarissima  medicina. 

Avendo  noi  sentito  della  fellonia  di 
Giuda  , ci  sentiamo  commossi  di  giustis- 
sima indegnazione  , nè  possiate  ritornar 
a lui  col  pensiero  senza  fremere  , e ma- 
ledire tanta  ribalderia . Udirete  quello  cho 
ne  facesse  e dicesse  Gesù  Cristo,  il  quale 
altresì  sapeva  ogni  cosa  eh’  egli  avea  fat- 
to ; ed  avrete  esempio  di  mansuetudine 
non  men  che  divina  . Era  già  il  giorno 
primo  degli  azzimi , nella  sera  del  quale 
cominciava  la  lesta  , e doveasi  ucciderò 
e mangiar  l’ Agnello  Pasquale  . Dunque  i 
discepoli  furono  a Cristo  o gli  domanda- 
rono ; Dove  volete  \oi,  Maestro,  che  noi 
ci  apparecchiamo  da  far  questa  Pasqua? 

\ oi , o cari , sapete  che  il  Redentore  non 
volle  aver  casa  propria  (ed  erano  sue  tutto 
Io  cose  . Deh  quanti  farà  vergognare  o 
forse  piagnere  questo  esempio  di  pover- 
tà ! ).  Rispose  dunque  Gesù  , chiamando 
a sè  Pietro  e Giovanni  ; Andate  in  città. 
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sull’  entrare  vi  scontrerete  in  certo  uo- 
mo , portando  una  secchia  d’  acqui  : se- 
guitelo fino  alla  casa  , dot'  egli  entrerà  ; 
e al  padrone  di  quella  famiglia  dite  cosi  : 
Il  Maestro  li  manda  dicendo  ; Il  mio  tem- 
po è vicino  , e voglio  far  in  tua  casa  la 
Pasqua  co’  miei  discepoli . Or  dov’  è il 
refettorio  , e I*  appartamento  da  ciò  ? Ed 
egli  vi  mostrerà  un  cenacolo  assai  grande 
ben  parato  , e messo  a tappeti . quivi  vi 
apparecchiale  da  far  la  festa . I discepoli 
ubbidirono  ; e venuti  a città  , trovarono 
cosi  ogni  cosa  ogni  cosa  aecondochè  Gesù 
Cristo  avea  loro  dello  : e nella  disegnata 
casa  ( avutone  dal  padrone  libera  copia) 
misero  a ordino  da  far  la  Pasqua  . Fallosi 
sera , e Gesù  co’  dodici  fu  all’  albergo  : e 
eome  fu  ora  da  ciò  , con  gli  Apostoli  en- 
trò a tavola  e sedutosi  disse  loro;  Egli  è 
un  pezzo  , clic  io  desidero  focosamente 
di  mangiar  con  voi  questa  Pasqua  innanzi 
alla  mia  passione  ; conciossiachè  questa 
è l' ultima  sera  che  io  ceno  con  voi , fino 
a tanto  che  un’  altra  Pasqua  troppo  mi- 
gliore io  mangi  con  esso  voi  nel  mio  re- 
gno . Messo  dunque  mano  alla  cena  Pa- 
squale, e mangiato  l’Agnello,  e beato  e 
dato  bere  a’  suoi  Apostoli , soggiunse  lo- 
ro; Questo  è F ultimo  bere  eh’  io  fo  con 
voi  : conciossiachè  vi  prometto  , io  non 
berò  più  liquore  di  vile  , fino  a tanto  , 
che  venga  il  regno  di  Dio  , dove  voi  in 
una  perpetua  pasqua  gloriosa  sarete  meco 
inebriati  ad  un  calice  di  eterne  celestiali 
delizie . 

Quel  Gesù  così  povero , che  non  ha 
casa  propria  da  mangiare  la  Pasqua , ve- 
de però  nel  futuro , c dispone  le  cose 
lontane  , e comanda  lontano  egli  stesso, 
ed  è da  chi  vuole  ubbidito . ciò  egli  volle 
fare  , acciocché  noi  conoscessimo  la  sua 
carità;  che  per  noi,  essendo  ricchissimo 
e Dio  , volle  esser  povero  , e da  lui  non 
far  i miracoli , ma  sì  imparassimo  pover- 
tà . Egli  dice  d’  aver  cocentemente  bra- 
mato di  far  quella  Pasqua  . oh  Dio  ! o 
tuttavia  era  quella  della  sua  morte . Certo 
sì  : ma  perchè  la  morte  sua  dovea  a noi 
portare  la  vita  ; ed  oltre  a ciò , in  questa 
cena  egli  volea  lasciar  a noi  in  testamen- 
to la  cosa  più  cara  ed  a noi  più  salutare 
di  quante  ci  avea  donate  ; per  questo  gli 
parve  ogn’  ora  un  anno  , che  questa  sera 


venisse . così  è fatto  l’ amore  di  Gesù 
Cristo . tanto  il  rallegrò  il  pensiero  del 
bene  che  faceva  a noi , che  non  pensò 
pure  a’  dolori  ed  alla  morte , con  la  quale 
lo  ci  acquistava . La  Pasqua  nuova  che 
dovea  celebrare  Gesù  nel  regno  di  Dio  , 
era  quella  cena  di  eterni  diletti  e gaudi , 
che  Dio  (enea  apparecchiata  in  cielo  al 
suo  ubbidiente  Figliuolo  , ed  a tutti  que- 
gli altri , che  nelle  umiliazioni  e ne'  do- 
lori gii  avessero  servata  fede  ed  amore  . 
La  vista  di  quell’  eterna  Pasqua  , che  di 
là  dalla  passimi  sua  e dalla  morte,  si  ve- 
dea  apparecchiata , rincorò  e sostenne 
Gesù  ne’  suoi  patimenti  e sopra  la  Cro- 
ce : Ibropoiilo  libi  gaudio  , luitinuit  cru- 
cco» : o questa  medesima  Pasqua  promise 
a’suoi  Apostoli,  facendo  lor  sicurtà,  che 
alla  cena  medesima  sarehbono  seduti  con 
lui  : per  questo  modo  mostrando  le  due 
nature  che  erano  in  lui . in  quanto  uomo 
sì  conforta  colla  veduta  del  premio  ; in 
quanto  Dio  assegnalo  e lo  dona  a’ suoi  fe- 
deli, e lo  promette  come  cosa  sua,  della 
qual  potea  fare  a suo  senno . Siavi  ricor- 
dato di  non  mai  dimenticare  ne'  fatti  di 
Gesù  Cristo  queste  due  nature  di  lui , ri- 
conoscendolo sempre  così  Dio  come  uo- 
mo . senza  di  ciò  , nè  quanto  al  merito 
della  redenzion  nostra , nè  quanto  al- 
P esempio  da  cui  dobbiamo  ritrarre,  non 
ci  saria  punto  giovevole  il  suo  patire,  nè 
la  sua  morte . 

RAGIONAMENTO  XCL 

Gesù  Criato  lata  i piedi  agl»  A postuli:  e gli  ammae- 
stra nrl  fatto  dell*  umiltà  . Instìtnitcc  il  sacramen- 
to dell’ Eucaristia.  Seguita  le  tue  dottrine  agli 
Apostoli , e predice  che  sarà  tradito  da  uno  di  la- 
ro . Gli  Apostoli  sbigottiti  , domandano  al  Mae- 
stro, chi  sarebbe,  e Giuda  altresì,  cu»  è risposto 
da  Cristo,  Non  sentita  la  risposta  dagli  altri, 
Giovanni  domanda  tuttavia  al  Maestro  chi  sarebbe 
il  traditore,  c Gesù  ad  un  segno  lo  mostra  loro: 
ma  non  se  ne  avveggono  . 

Il  parlare  a tali  persone  , a cui  l' ora- 
tore non  può  dire  del  suo  argomento  cose 
nuove  nè  inaspettate  , è uno  sconcio , o 
storpiamento  quanto  al  fine  inteso  da  lui , 
cioè  del  commuovere  gli  uditori , o a ma- 
raviglia , o a piacere , ovvero  a dolore  ; 
poiché  la  conoscenza  de’  falli , eli’  egli 
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trova  viva  e fresca  in  chi  1’  odo  , so  ne 
porla  una  buona  metà  della  forza  e virtù, 
che  darebbegli  la  novità , e ’l  dir  loro  co- 
so fuor  d’  ogni  sua  espellazione  e pen- 
siero. Io  sono  a tal  termine  della  Vita  di 
Gesù  Cristo , c debbo  narrarvi  di  lui  c 
della  carità  sua  tali  cose,  che  non  sapen- 
dole , voi  penereste  a crederle  vere  ; ma 
dovendole  però  credere  sopra  la  fede  di 
lui  medesimo , vi  scuoterebbono  di  dol- 
cissima maraviglia  e di  tenerissimo  amo- 
re . Ora  voi  le  sapete,  nè  io  presumo  di 
polervene  fare  la  descrizione  con  tanto 
di  arte,  e con  colori  di  così  viva  e ri- 
sentita eloquenza , che  quasi  debbano  pa- 
rervi nuove  ; e così  colla  novità  della  pit- 
tura darvene  tanto  diletto  , che  vi  com- 
pensi lo  scapito  dello  averle  prima  sapu- 
te . Io  non  io  spero , nè  vel  prometto . 
Ben  potrebbe  la  vostra  fede  vivace  e at- 
tuosa  nella  divina  persona  di  lui , riscal- 
dare e commuovere  i vostri  cuori  d'  un 
così  tenero  sentimento  e sì  forte  di  gra- 
titudine e di  affetto  alla  sua  carità  , che 
P utilità  del  sentirvela  ricordare , ( come- 
chè  non  vi  sia  punto  nuova)  non  pur 
uguagliasse  , ma  e vincesse  il  scuso  del 
piacere  , o della  maraviglia  , che  per  la 
novità  sarebbesi  in  voi  commossa . or 
questo  è il  meglio , e da  procacciar  so- 
prattutto . Adunque  ascoltale  con  forte 
sentimento  di  fede  le  ultime  testimonian- 
ze dell’  amor  di  Gesù  : e fate  loro  luogo 
nell’  animo  vostro  per  forma  , che  pene- 
trandolo bene  addentro,  non  debbano  po- 
ter esserne  cancellale,  nè  smosse  mai  più. 

L’  Evangelista  Giovanni  , mettendo 
mano  a contare  l’ atto  della  più  profonda 
umiltà  del  suo  divino  Maestro  ( di  che 
èra  stato  testimonio  e parte  egli  stesso), 
tutto  compreso  o tocco  d’  altissima  rive- 
renza , si  fa  a rinnalzare  con  alta  ampli- 
ficazione quell’  atto  , dandogli  il  maggior 
risalto  da  alcune  circostanze  eh'  ei  nota . 
Dice  dunque  in  sentenza  così  : Avea  già 
il  Maestro  fornita  la  cena  legale;  ma  per 
li  suoi  cari  egli  ne  divisava  un’altra  trop- 
po migliore  . Egli  adunque  sapeva  esser 
venuta  I’  ora  da  lui  eletta  , del  suo  mo- 
rire, il  quale  a lui  era  un  passo  dal  mon- 
do al  Padre  : e però  prima  di  lasciare  i 
suoi  cari  da  lui  sempre  amati , nel  fine 
pose  il  colmo , ma  riboccante  fuori  d’ogni 
Cttari , Vita  di  G.  C. 
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misura  , all’  amor  suo , con  lin  trovalo 
incredibile  degno  di  luì . Ma  perocché- la 
grazia  che  egli  apparecchiava  loro,-volea 
oltre  alla  mondezza  , somma  umiltà  ; ed 
egli  ne  diede  prima  io  se  medesimo  loro 
I’  esempio  . Egli  sapeva  in  prima  del  tra- 
dimento di  Giuda,  che  già  ì’ avea  vendu- 
to a‘  suoi  avversari.  I’  altra  ; sapeva  an- 
che che  Dio  suo  Padre  gli  avea  posto  in 
mano  la  signoiia  di  tutte  le  cose  ; e che 
come  ab  eterno  era  stato  da  lui  generato 
l)io  , così  egli  ( come  a luogo  suo  pro- 
prio ) dovea  tra  poco  tornarsene  a lui , 
ed  essere  ricevuto  tra  gli  splendori  della 
paterna  gloria  , come  vero  figliuole:  delle 
quali  due  cose  , la  prima  dovea  fargli 
odiare  la  vista  e la  compagnia  degli  uo- 
mini , e al  traditore  apparecchiar  degno 
cambio;  la  seconda  gli  dava  un  altissimo 
sentimento  della  dignità  propria  , e degli 
onori  che  meritava  . ora  con  questi  con- 
cetti nell’  animo  a che  riuscì  egli  ? che 
divisò?  Udite.  Dimenticala  ogni  cosa  , si 
leva  da  tavola  ; si  spoglia  la  sopravve- 
ste ; piglia  uno  sciugatoio , se  lo  cigno 
a’  lombi;  mesco  in  un  catino  dell’  acqua , 
accennando  di  voler  lavare  le  mani  (credo 
io  ) a’  propri  discepoli . In  fatti  viene  a 
Pietro  : ma  che  ? inginocchiaglisi  a'  pie- 
di , dimandandoglieli  da  lavare  , . . Deh  ! 
che  fate , o maestro  ? gli  dice  il  buon 
Pietro  : e ritirando  a sè  i piedi , e tutto 
sottraendosi  e negandosi  a quel  servigio 
sì  basso  , soggiugne  ; Voi , o Siguore  , 
lavarmi  i piedi  ? Voi  a me  ? Se  io  dissi 
vero  ( e ben  dissi  ; che  voi  medesimo 
I’  approvaste  , c me  ne  diceste  beato  , e 
indettato  a dirlo  dal  Padre  vostro),  s’ io 
dissi  vero,  che  voi  siete  il  Cristo  Figliuo- 
lo di  Dio  vero;  a me  dunque,  a me  s’ap- 
partiene lavar  i piedi  a voi , mio  Signo- 
re . o volelemi  voi  così  ingiusto?  ma  Cri- 
sto a lui;  Quello  che  io  mi  faccia,  tu  non 
sai  ora , sì  lo  saprai  ad  altro  tempo  : altro 
ti  bisogna  per  ben  intenderlo  . Ma  Pietro 
pur  fermo  a negare  ; Non  sarà  vero  , che 
questo  io  patisca  da  voi  : nè  certo  i piedi 
mi  laverete  in  eterno.  Allora  Gesù,  pre- 
so un’aria  grave,  che  sentiva  del  minac- 
cioso verso  di  lui  ; Se  tu  non  ti  lascerai , 
gli  disse  , lavare  i piedi , non  isperare 
d’aver  parte  a nullo  mio  bene;  ed  abbiti 
fino  ad  ora  per  discredalo  da  me  . Pietro 
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rifiutava  quel  servigio  per  umiltà , che 
troppo  gli  parea  giusta , ed  anche  per  ra- 
gionevol  vergogna  : parendogli  assai  duro 
di  lasciarsi  servire  in  allo  cotanto  vile  da 
quella  divina  persóna,  uia  egli  non  sape- 
va anche  , Dio  non  essere  mai  meglio 
onoralo,  che  dalla  ubbidienza  e dal  sot- 
tomettere che  facciamo  la  volontà  nostra 
alla  sua  . la  qual  verità  , dopo  tante  dot- 
trine di  Cristo  e de’ Santi,  raffermate  da 
chiarissimi  esempi , tuttavia  poche  souo 
eziandio  delle  persone  spirituali , che  ab- 
biano sufficientemente  compresa.  A quel- 
la minaccia  di  Cristo  , Pietro  tremando  , 
e (ulto  raumiliato , rispose  ; Cessi  Iddio 
tanto  inale  : eccomi  ad  ogni  vostro  vole- 
re . non  pur  i piedi , ma  le  mani  ed  il 
capo  io  vi  offeiisco  da  lavarmi,  se  voi 
volete.  Ma  Gesù  gli  soggiunse;  Chi  è ben 
lavalo , non  gli  bisogna  lavarsi  se  non  i 
piedi , a'  quali  ( eziandio  dopo  il  lava 
mento  ) qualche  poco  di  polvere  riman 
sempre  appiccato,  or  tu , c voi  altri  siete 
lavati  e mondi,  comcchè  non  siale  tulli: 
o però  soli  i piedi  vostri  voglion  esser 
lavali.  Yolca  dire  spiritualmente;  Quella 
cosa  , che  voi  fra  poco  riceverete  da  me, 
vuole  somma  mondezza:  or  voi  siete  ben 
mondi  e sceveri  di  peccalo;  e non  resta, 
che  levarvi  qualche  reliquia  di  naturale 
difetto , che  porta  la  misera  condizion 
della  vita  : c quest*  ultimo  quasi  riscia- 
cqtianionlo,  è significato  da  questo  lavar- 
vi i piedi  che  io  fo.  Il  Redentore  avea  non 
più  che  accennalo  il  traditore  di  Giuda  , 
quando  disse;  Voi  siete  mondi:  non  però 
tutti. Egli  in  prima  fece  intendere  a Giu- 
da , che  sapeva  ogni  cosa  che  avea  divi- 
sata e ordinata  contro  di  lui  : o tuttavia 
avea  parlato  cosi  coperto , perchè  non 
volea  esser  inteso  che  pur  da  lui , per 
risparmiargli  la  vergogna  di  essere  pub- 
blicato ; e con  questo  amorevol  riguardo 
che  il  Maestro  serbava  al  buon  nome  di 
lui , intendea  provocarlo  a torsi  giù  dal 
suo  scellerato  proponimento , sentendosi 
amato  da  quel  Gesù  , cui  egli  aveva  ven- 
duto , e che  ottimamente  sapeva  del  suu 
tradimento;  ma  nulla  giovò.  Il  Redentore 
adunque  , ad  uso  di  umile  serv Morello  , 
fattosi  da  Pietro,  inginocchialo  davanti  i 
suoi  Apostoli , lavò  ad  uno  ad  uno  loro  i 
piedi , ed  a ciascuno  gli  rasciugava  col 


pannolino  che  s’era  cinto,  finché  a tutti 
gli  ebbe  lavali  : e non  ha  dubbio,  che  a 
Giuda  medesimo  gli  lavò,  e mi  pare  esser 
certo , che  egli  in  questo  servigio  cosi 
abbietto  die  rendeva  a quel  perfido , gli 
diede  a’  piedi  più  d’  una  stretta  : che  fu 
bene  un  dirgli  assai  chiaro  e pungente  ; 
Vedimi , Giuda , amico,  fratello  , a*  tuoi 
piedi , m allo  non  di  padrone  uè  di  mae- 
stro, ma  di  tuo  Tanto  . So  quello  che  hai 
ordinalo  conLro  di  me , e che  vuoi  recare 
ad  effetto  . Ti  basti  fin  qua  , non  proce- 
der più  avanti . (orna  indietro  , piagni , 
li  penti  : io  morrò  senza  il  tuo  tradimen- 
to ; e tu  per  questa  mia  morte  avrai  la 
remissione  anche  di  questa  tua  iniquità  ; 
ma  per  tua  opera  non  vo’  morire  . to  la 
perdono:  ti  amo,  li  voglio  salvo,  se  non 
vuoi  amar  me  , non  odiare  almeno  , nè 
perdere  le  medesimo  . Oh  misericordia  ! 
che  scusa  resta  a quel  misero  se  si  danna? 

Quando  rinnovandosi  in  Roma  nel  Gio- 
vedì Santo  il  presente  mistero,  il  Sommo 
Pontefice,  cinto  anch’egli  d’uno  sciuga- 
tojo , lava  i piedi  ad  alcuni  poveri  Sacer- 
doti in  persona  di  Cristo  ; non  è alcuno 
per  avventura  di  loro,  che  veggendo  tan- 
to umilmente  occupato  intorno  a’  suoi 
piedi  il  Vicario  di  Gesù  Cristo,  non  pian- 
ga di  tenerezza  , conoscendo  in  tanta  e 
tal  dignità  tanto  di  ahbiezionc  e sprezzo 
di  se  medesimo . Deh  Dio  ! che  fu  , e 
quanto  grande  I’  umiltà  del  Figliuolo  di 
Dio  ! li  Pontefice  è così  gran  personag- 
gio , perchè  rappresenta  in  sè  Gesù  Cri- 
sto : ma  I’  esser  suo,  anche  sotto  questa 
figura , è di  uomo  mortale  e misero  come 
gli  altri  : laddove  la  nostra  natura  vesti- 
tasi dal  Verbo , coprì  ben  la  gloria  della 
divinità,  non  laestinse:  e Cristo  a’ piè 
degli  Apostoli  era  il  Verbo  medesimo,  che 
nel  seno  della  gloria  del  Padre  è adorato 
da’  Cherubini . Deh  vedete  , che  umilia- 
zione di  quella  divina  Persona!  abbassata 
ad  un  atto  sì  vile , al  quale  un  uomo  per 
avventura  non  affatto  superbo , avrebbe 
penato  di  mettersi , parendogli  troppa 
bassezza  . Io  certo  non  posso  condannar 
Pietro  del  sottrarsi  che  facea  a quella 
tanta  umiltà  del  divin  suo  Maestro  . do- 
vette gelare  , tremare  , piagnere  , e non 
a torlo . E quantunque  Cristo  gli  disso 
quel  suo  rifiutarsi  procedere  dal  non  sa- 
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pere  il  fine  di  quel  suo  fatto  ; egli  sapea 
però  tanto  della  dignità  infinita  di  lui , 
che  per  quella  senza  più  , dovea  bramar 
d' essere  annichilalo  , anzi  che  patire  in 
sè  tanta  sconvenevolezza  di  basso  servi- 
gio . Fornito  il  tenero  ufizio , il  Maestro 
si  leva  di  terra,  rivestesi  la  sua  roba,  si 
rimette  a sedere  ; e vólto  agli  Apostoli , 
cosi  seguitò;  Sapete  voi  quello  che  io  te- 
sté v’  abbia  fatto?  e perchè?  Io  v’  intesi 
insegnare  e farvi  amare  I’  ultimo  luogo  , 
e il  mettervi  volentieri  sotto  degli  altri . 
or  questo  ( dopo  infetta  di  oltraggioso  or- 
goglio la  vostra  natura  ) è cosa  ardua  e 
dura  cosi,  che  meno  non  vi  bisognava  di 
questo  mio  esempio  : se  già  questo  non 
sarà  tuttavia  poco . Ecco  : voi  mi  appel- 
late Signore , e Maestro  ; e ben  dite , pe- 
rocché sono  : se  dunque  io  Signore  e Mae- 
stro mi  sono  abbassato  fino  a lavarvi  i 
piedi , come  vedeste  ; parvi  troppo  gran 
cosa  , che  voi  ne  facciate  altrettanto  gli 
ani  verso  degli  altri  di  voi  ? io  vo’  dire  ; 
Dopo  siffatto  esempio , vedrò  io  in  voi 
gare  d’  onore , e studio  e vaghezza  di 
maggioranza?  basterà  questo  a farvi  pren- 
dere ed  amare  la  umiltà  medesima  , che 
avete  veduta  in  me , ed  a condurvi  a 
sottomettervi  e servire  1’  uno  all’  altro 
per  amore  di  me,  che  ve  ne  diedi  si  chia- 
ro esempio  ? E tu  , Pietro,  tu  sopra  tut- 
ti , che  testé  ti  cessavi  con  tanta  forza 
dal  porgermi  a lavare  i tuoi  piedi , avrai 
certo  bisogno  di  richiamarli  spesso  alla 
mente  questo  mio  atto . La  dignità  alla 
quale  li  ho  destinato,  e di  cui  certamente 
t’ investirò , colle  molte  fatiche  li  porterà 
molli  e strabocchevoli  onori,  dovendo  tu 
rappresentare  la  mia  persona , ed  eser- 
citare in  tutta  la  Chiesa  l’ ufizio  di  primo 
Pastore  , con  autorità  divina  , cioè  colla 
mia;  per  io  quale  altissimo  ministero 
tutti  gli  uomini,  eziandio  quelli  che  altrui 
soprastanno , ti  ubbidiranno  come  figliuo- 
li. or  in  tanta  gloria,  e con  una  signoria 
cotanto  onorevole , ti  converrà  però , per 
cordisi  sentimento,  metterti  sotto  i piedi 
di  tutti , tutti  reputar  maggiori  di  te , e 
tuoi  signori  : nè  basterà  il  nominarti , 
scrivendo  loro  tue  lettere , Servo  decer- 
vi di  Dio  ; egli  vorrà  essere  uua  persua- 
sione sincera , che  li  venga  proprio  da 
cuore  . Ricordili  allora , ricorditi  di  quel- 


lo che  oggi  vedesti  tu  fare  a me  ; giovati 
delle  lue  ritrosie  nel  rifiutar  l'onore  d’es- 
sere da  me  lavato  , e adoperale  all’  uso 
di  rifiutare  la  gloria  , di  tenerti  misero 
ed  ultimo  di  tutti , eziandio  colia  prima 
dignità  della  terra.  Questa  umiltà,  ch’io 
t’ intendo  inspirare  nel  cuore,  sia  il  pur- 
gamento e la  disposizion  necessaria  a ri- 
cevere da  me  quel  dono  eccellentissimo, 
ai  quale  farti  io  metto  ora  la  mano . 

Avea  già  fornita  il  Redentore  la  cena 
della  Pasqua , siccome  udiste  : ed  ecco , 
recatosi  in  un  sembiante  ed  atto  di  inso- 
lita maestà,  temperala  di  tenero  amore, 
tenendo  in  lui  raccolti  gii  sguardi  tulli 
gli  Apostoli,  ed  aspettando  a che  volesse 
riuscire  , piglia  un  pane  ; e levati  a Dio 
gli  occhi , o vendutogli  grazie , che  di 
poter  tanto  gli  avea  conceduto  , lo  bene- 
disse , e spezzato,  lo  mise  in  mano  a’di- 
scepoli,  dicendo  loro;  Pigliate  e mangia- 
te: questo  è il  mio  Corpo,  che  è dato  al- 
la morie  per  voi  ; dopo  la  quale  voi  fa- 
rete altrettanto  per  ricordanza  di  me.  Si- 
mile fece  del  vino  . presone  una  lazza  , 
vendute  le  grazie , e fattagli  la  benedi- 
zione , io  porse  a ciascuno  dicendo  ; Bee- 
tene  tutti  : conciossiachè  questo  è il  mio 
Sangue  del  nuovo  testamento , il  qua- 
le per  molti  sarà  versato  in  remission 
de’  peccati . Qualunque  volta  voi  farete 
questo,  che  or  vedete  fare  a me,  rinfre- 
scherete la  memoria  della  mia  morte.  Gli 
Apostoli  maravigliali  di  ciò  che  vedeauo 
e udivano,  tremando  e tuttavia  ubbiden- 
do al  Signore,  mangiarono  e bevvero  con 
umiltà  di  fede  e tenera  carità,  quello  cho 
furono  comandali . ( Iddio  solo  sa  gli 
affetti  che  loro  accese  nel  cuore  in  quel- 
I’  atto  ) . 

In  poche  parole  voi  udiste , o fratelli , 
la  maggior  cosa  e più  santa  e maravìglio- 
sa,  che  Dio,  e ’l  Redentore  avesse  mai 
fatto  : del  pane  fatto  il  Corpo  di  Gesù 
Cristo,  e il  suo  Sangue  del  vino  , per  un 
vero  passar  che  fece  alle  parole  di  Cristo 
la  sostanza  del  pane  e del  vino,  in  quella 
del  Corpo  e del  Sangue  di  Lui , che  la 
Chiesa  assai  propriamente  nomina  tran- 
sustanziazione : e questo  sagralissimo 
Corpo  e Sangue  di  Lui  sotto  le  spezie  del 
pane  e del  vino , dato  mangiare  e bere 
agli  Apostoli  ; e data  lor  podestà  (sagran- 
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doli  in  quell’  allo  medesimo  suoi  Sacer- 
doti ) , di  fare  essi  il  medesimo  nel  nomo 
suo;  e loro  ordinalo,  che  come  egli  avea 
fallo  loro , ed  eglino  dovessero  altresì  fa- 
re a lutti  i fedeli , di  dare  ad  essi  man- 
giare il  medesimo  Sacramento  in  memo- 
ria della  sua  morte . Ma  questo  gran  fatto 
non  è da  passare  senza  una  qualche  spo- 
sizione : e già  voi  I'  aspettale.  La  prima 
cosa  , qui  Gesù  Cristo , gran  Sacerdote  ed 
eterno  , unlo  e sagralo  della  divina  un- 
zione dello  Spirito  Santo,  instilu),  fa- 
cendo egli  il  primo,  quel  sagrifizio  di  so 
medesimo,  che  riconciliava  la  terra  col 
cielo,  anzi  quanlo  alla  sua  virtù,  il  sa- 
grifìzio  era  già  fatto  fin  dal  principio  del 
mondo  : e però  Cristo  è dello  nelle  Scrit- 
ture I’  Agnello  ucciso  lino  dal  principio 
del  tempo  . Io  dico , che  i meriti  della 
sua  morte  da  lui  eletta  per  la  soddisfa- 
zion  del  peccato  , furono  ab  antico  rap- 
presentati a Dio  Padre,  c da  lui  accettali 
in  ristoro  dell'  ingiuria  ricevuta  dall'  uo- 
mo ; al  quale  era  solamente  richiesto , 
che  per  la  fede  nel  valore  infinito  di  tal 
sagrifizio  , a se  medesimo  lo  approprias- 
se , a Dio  col  cuor  contrito  offerendolo 
per  li  propri  peccali . Per  questo  mezzo 
Kirono  giustificati  tutti  i giusti  del  tem- 
po antico  ; ed  i sagrifizi  de’  buoi  e delle 
pecore  , che  quest’  unica  divina  vittima 
figuravano,  da  lei  ricevettero  (per  la 
fede  de-  sagrificalori  ) la  virtù  di  cancel- 
lare le  colpe  clic  non  poleauo  avere  da 
sè.  Cosi  nessuno  inai  piacque  a Dio,  nè 
consegui  la  salute , che  pure  per  Gesù 
Cristo  , c pel  merito  della  sua  morte  . Ma 
era  venuto  il  tempo,  che  quel  gran  sa- 
grifizio ordinalo  ab  eterno  nel  divino 
consiglio,  e promesso,"  in  verità  fosso 
fatto  dal  Redentore:  ed  è questo  che  ab- 
biamo alle  mani  : quel  sagrifizio  , che  egli 
lasciava  alla  sua  Chiesa  in  perpetuo,  per 
lo  ministero  de’  nuovi  Vescovi  e Sacer- 
doti ordinati  di  sua  autorità  . Il  vero  sa- 
grifizio , dico  il  sanguinoso  della  pace  fra 
Dio  e gli  uomini,  dovea  farlo  dimani, 
mettendo  il  corpo  suo  e ’l  sangue  da 
spargere  sopra  la  croce  , per  I’  onore  di 
Dio  offeso , e per  la  remission  de’  pec- 
cali degli  uomini . Or  questo  sagrifizio 
medesimo  offeriva  egli  sotto  le  spezie  del 
pane  c del  vino  : sotto  la  qual  forma , 


messa  in  mano  agli  Apostoli,  dovea  es- 
sere continuato  nella  Chiesa , e con  esso 

la  ricordanza  della  sua  morte 4 fino  al 
mancare  del  mondo  : continuato  , dico  , 
non  per  via  di  uccision  sanguinosa  , ma 
come  nell’  ultima  cena  , di  mistica  im- 
molazione , nella  quale  però  la  medesi- 
ma vittima  col  medesimo  sagrifizio  sa- 
rebbe a Dio  offerta  dallo  stesso  Gesù  Cri- 
sto nella  persona  de’  suoi  Sacerdoti . 
Tanto  importa  essero  nella  Chiesa  di 
Gesù  Cristo  ; perocché  quivi , non  altro- 
ve , per  questo  divinissimo  sagrifizio,  è 
la  remission  do’  peccali  , c il  fruito 
de’  meriti  c della  morte  di  Gesù  Cristo  . 
Questa  è quella  monda  oblazione , che 
sola  piace  a Dio  , a lo  placa  e disarma  , 
e conduce  la  divina  misericordia  al  per- 
dono de’  maggiori  e più  urrendi  misfatti, 
donando  a’  peccatori  la  grazia  del  penti- 
mento cordiale,  siccome  afferma  il  sacro 
Concilio  di  Trento  : lltijus  quippe  Matto- 
ne placatile  Vominus  , gratiam  et  donum 
poenitenliae  conccdens,  r ri  mina  et  pecca- 
ta etiam  ingenita  (limititi.  (Sess.  xxn. 
c.  il.)  La  forma  di  questa  mistica  e vera 
morte  , la  diede  Cristo  nella  inslituziono 
della  Eucaristia  , che  avete  sentita  : nel 
quale  alto  egli  in  vero  sagrifizio  offerse 
se  medesimo  al  Padre  per  li  peccali  degli 
uomini;  e la  sua  morte  e uccisione  adom- 
brò nel  cousecrare  che  fece  il  pane  sepa- 
rato dal  vino,  facendone  suo  corpo  e suo 
sangue,  diviso  I’  uno  dall’  altro  : la  qual 
separazione  diceva  la  morte  sua  , che 
sarebbe  appunto  operata  per  lo  partiamo- 
lo del  medesimo  sangue  dai  sagralo  suo 
corpo . Or  egli  nominò  questo  suo  san- 
gue del  nuovo  testamento , volendolo 
contrapporre  al  sangue  degli  animali 
sparso  nello  slrignere  del  patto  antico 
per  opera  di  Mosè  . in  questo  fu  fermata 
I’  alleanza  tra  Dio  e 'I  popolo  colla  morto 
di  certi  animali  svenali,  il  cui  sangue 
operava  negli  Ebrei  un  eslerior  monda- 
mento , non  vero,  ma  figurativo;  per  lo 
quale  non  erano  in  verità  cancellate  le 
colpe , ma  pure  non  imputale  loro  certe 
macchie  e difetti , che  secondo  la  legge 
gli  allontanavano  da’  sagrifizi , e dagli  al- 
tri atti  del  culto  divino:  il  che  San  Paolo 
appella  corporal  mondamento  ; ad  emun- 
dationem  carni)  : dove  il  patto  della  nuo- 
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va  alleanza  fatto  da  Cristo  col  sangue 
suo , cancellava  realmente  le  macchie 
dell’anima,  rimettendo  i peccali,  e l’uo- 
mo riconciliando  con  Dio  , per  la  intera 
soddisfazione  del  debito  suo,  e per  l’ in- 
fusione della  grazia  santificante  e della 
carità , che  di  nemici  fa  figliuoli  di  Dio . 
Questo  mistero  è spiegato  mirabilmente 
da  San  Paolo  in  più  luoghi  delle  sue  let- 
tere, che  io  non  posso  ipù  venirvi  spo- 
nendo per  non  essere  infinito.  Voi  udi- 
ste , che  Cristo  disse  , il  sangue  suo  do- 
ver essere  sparso  per  molli  : o non  dun- 
que per  tutti  ? Certo  per  tutti , che  Dio 
vuol  tutti  salvi , quanto  all’  affettuosa 
oblazione , ed  alla  sufficienza  del  prezzo 
e della  soddisfazione  , che  era  di  valore 
soprabbondanlo  a rimettere  i peccati  di 
lutti . ma  quanto  all’  effetto  , in  soli  gli 
eletti  dovea  colla  remission  de’  peccati 
operar  la  salute.  Cristo  dunque  mori  ve- 
ramente per  tutti , non  escludendo  egli , 
por  la  sua  parte  , nessuno  dal  benefizio 
della  sua  morte  : ma  molli  non  I’  avreb- 
bono  voluto  ricevere  a vita,  separandosi 
dalla  comunione  de' suoi  meriti  per  amo- 
re al  peccato,  a costoro  il  sangue  di  Cri- 
sto nulla  giova  ; anzi  torna  a maggior 
dannazione  . Di  questi  fu  uno  lo  sciagu- 
rato di  Giuda;  del  quale  troppo  è proba- 
bile, che  altresì  ricevesse  con  gli  altri  il 
Sacramento  del  Corpo  o del  Sangue  di 
Cristo  , eh’  egli  mangiò  e bevve  per  sua 
condanna  . ed  io  non  dubito  che  Cristo 
porgendogliele  , come  agli  altri  , inorri- 
disse e tremasse.  E vedete  benignità  del 
Signore,  perocché  occulto  era  tuttavia  il 
delitto  di  questo  Apostolo,  ed  egli  volle 
avergli  rispetto  ( anche  per  non  aspreg- 
giarlo , e dargli  la  spinta  a far  peggio , o 
piuttosto  per  volgerlo  a penitenza  j,  nè 
lo  scoperse  ; come  avrebbe  fatto , se 
dando  agli  altri  il  suo  Sacramento,  a solo 
Giuda  I’  avesse  negato  .La  carità  infinita 
di  Cristo  nell’  instiluire  questo  adorabile 
Sacramento,  col  quale  egli  si  obbligò  di 
rimanere  con  noi  fino  alla  fine  del  mon- 
do, e di  tener  vivo  il  sagrifizio  della  sua 
morto , o con  esso  la  fonto  inesausta 
de’  suoi  meriti  ad  espiazion  de’ peccati, 
e degli  ajuti  per  bene  operare  : ed  oltre 
a questo,  la  sua  tenerezza  nel  chiamar 
tutti  alla  sua  mensa , ad  esser  pasciuti 
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del  suo  Corpo  , e del  Sangue  , dee  dar 
materia  a’  fedeli  di  una  perpetua  medita- 
zione di  tanto  dono,  e di  accendimenlo 
dell  amor  loro  , per  acquistarne  vigore 
che  li  mantenga  pronti  e costanti  alle 
opere  della  vera  giustizia  . Qui  ben  si 
parve  quanto  dicesse  vero  il  Vangelista 
Giovanni , che  Cristo  mostrò  nel  suo  Sa- 
gramento  un  amore  eccessivo  e senza 
misura . Lasciamo  stare  che  egli  dovea 
essere  si  mal  contento  degli  uomini,  che 
di  separarsene  per  sempre  parca  costret- 
to desiderare:  e certo  non  dovea  poter 
patire  di  pur  vederli . Or  voi  vedeste  in 
quel  cambio  che  fece.  Ma  notaste  voi  cir- 
costanza ? non  solo  egli  si  obbliga  e lega 
di  rimaner  sempre  con  loro  ; ma  questa 
legge  cosi  amorosa  a sé  impone  la  notte 
stessa  , nell’  ora  medesima  eh’  egli  era 
tradito:  Qua  n ode  trai/elmtur . Se  l’amor 
di  cui  Dio  è capace  ( che  è certo  infinito) 
potesse  averne  un  altro  maggiore,  io  di- 
rei ; Questo  è desso,  pensate  bene  la  co- 
sa , o se  vi  pare  smisurato  cotesto  amo- 
re, dite  che  poco  tuttavia  ne  avete  com- 
preso . Chi  in  questa  meditazione  volesse 
pascere  utilmente  la  sua  pietà , legga  al 
fine  di  questo  volume  (*)  . 

Con  lavar  i piedi  agli  Apostoli,  avea 
Cristo  inteso  (siccome  udiste)  di  animarli 
a prendere  ed  amar  I’  umiltà  , con  quel- 
I esempio  si  ammirabile  datone  in  so  me- 
desimo ; e ciò  per  apparecchiarli  alla  par- 
ticipazione  della  Santissima  Eucaristia  , 
che  poi  institul , c voi  avete  sentilo  . Or 
Gesù  Cristo  si  rifà  da  capo  a questa  ma- 
teria medesima  dell’  umiltà  ; il  che  non 
vi  dee  parer  cosa  strana,  essendo  questa 
virtù  come  la  più  necessaria  alla  vita  spi- 
rituale , cosi  la  più  difficile  ed  ardua  : e 
pertanto  quella  verità  era  da  ribadire  in 
capo  agli  Apostoli  con  nuovi  conforti  e 
ragioni . Assai  ( disse  Cristo  ) parmi  do- 
vervi aver  mosso  a tenere  umiltà  ed  ama- 
re I’  abbiezione  coll’  esempio  della  mia 
stessa  persona  : che  certo  voi  non  sareste 
cosi  presuntuosi  ed  ingiusti , che  voleste 
aver  vantaggio  in  questo  da  me  : quando 
fu  mai  che  il  servo  fosse  vantaggiato  dal 
suo  padrone,  ed  il  messo  da  colui  che  il 
mandò?  voi  intenderete  bene  quanto  giu- 

•)  Vedi  1‘  Orazione  XII  sopra  il  SS.  Sacratomi!  . 
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sia  o ragionovol  cosa  io  vi  comandai , im- 
ponendovi l’ umiltà  , dopo  aver  tanto  pro- 
fondamente umiliato  me  stesso  , io  vo- 
stro padrone.  Voi  dunque  l’ avete  intesa: 
c beati  voi , se  la  recate  ad  effetto  ! Io 
dissi , beali  voi  ! ma  non  I'  intesi  dire  di 
tutti . io  conosco  quelli  che  ho  eletto  . 
poiché  (infelice!)  resta  da  verificare  una 
profezia  del  vostro  Itavidde  , che  dice  ; 
Uno  cho  siede  meco  alla  medesima  tavola 
ha  levalo  il  calcagno  contro  di  me  ; cioè 
mi  disprczza  , e ordina  un  tradimento  . 
Cristo  dico  di  conoscere  quelli  che  ha 
eletti  : scusava  dunque  egli  Giuda , cho  il 
dovea  tradire , perchè  non  era  degli  eletti 
da  lui  ? certo  no  : clic  tutto  a sua  colpa 
si  fu  perduto.  O,  Giuda  non  ebbe  la  gra- 
zia , che  fu  data  a Paolo , ed  a Pietro  : 
bene  sta . A Dio  dunque  ed  a Cristo  è da 
imputare  la  dannazione  del  traditore?  Voi 
intendete,  o cari,  se  alla  superba  ragion 
dell’  uomo  sieno  da  lasciare  cosi  alleniate 
le  briglie  . Ciò  volli  dirvi  ( seguita  Gesù 
Crislo  ) prima  che  avvenga  ; acciocché 
vedendo  voi  il  fatto,  intendiate  se  io  so- 
no quello  che  vi  dioea  , e che  voi  eon- 
fessastemi  Figliuolo  di  Dio  ( ecco  nuovo 
e segreto  colpo,  cho  scaglia  Cristo  al  mi- 
sero Giuda  per  convertirlo  ) . Quanto  a 
voi,  conservatemivi  pure  nella  umiltà, 
o stale  a buona  fidanza  dell’  amor  mio  e 
di  mio  Padre,  vi  giuro:  chiunque  fa  buo- 
na accoglienza  ad  alcuno  mandalo  da  me, 
la  farà  a me  medesimo:  e chi  fa  cortesia 
a me,  la  fa  altresì  a quello  che  mi  man- 
dò. tanto  è il  riguardo  che  il  Padre  ed  io 
abbiamo  di  voi  ; che  ci  ropuliam  fatto  a 
noi  ogni  bene,  che  a voi  sia  fatto.  Dette 
queste  parole , dovette  Cristo  dar  mostra 
di  un  subito  repentino  mutamento  in  lui 
avvenuto , che  lo  scosse  tutto  per  im- 
provviso riprezzo  che  ne  sentì . da  ciò 
intendessero  gli  Apostoli , quanto  orribil 
cosa  fosse  quello,  che  lor  dovea  dire. 
Cristo  adunque  fu  conturbato  dello  spiri- 
to , e protestò  con  queste  forti  parole , 
forse  accompagnate  da  un  profondo  so- 
spiro ; Ecco , uno  clic  ini  dee  tradire  è 
seduto  con  me  a questa  medesima  tavo- 
la: sì,  uno  di  voi,  che  mangia  con  meco, 
certamente  mi  tradirà.  Il  turbamento  cho 
(come  altra  volta  già  vi  notai)  suscitò  in 
se  medesimo  Gesù  Cristo  , fu  per  orrore 


dell’  orrihilo  ingratitudine  c bestiai  fero- 
cia di  Giuda,  il  qual  sentimento  del  cuo- 
re egli  sfogò  questa  volta  manifestando 
senza  alcun  velo  la  perfida  macchinazione 
di  lui , comechè  noi  nominasse . Que- 
st’ orroro  dovette  essere  in  lui  cresciuto 
singolarmente  dall’  abbominevole  sacri- 
legio di  quel  fellone  , che  senza  mutarsi 
del  suo  esecrabile  proponimento , avea 
ricevuto  il  suo  corpo  e beulo  il  suo  san- 
gue , c rivolto  in  veleno  il  cibo  di  vita  . 
I discepoli  udita  la  terribile  protestazione 
del  maestro  , inorridirono  ; e se  non  che 
nelle  parole  di  lui  non  poteano  credere 
nè  falso , nè  esagerato  , per  poco  avreb- 
bono  penalo  a dar  loro  tutta  la  fede . l’n 
Apostolo  tradirò  il  proprio  maestro?  o 
tale  maestro  ? oh  Dio  ! E pur  , diceano  , 
la  cosa  è qui,  da  che  egli  lo  dice.  Adun- 
que sguardandosi  in  viso  l’uno  I’  altro, 
quasi  dimandandosi  dubbiosi  e tremanti , 
qual  di  loro  dovesse  essere  ; da  ultimo 
coll’  animo  trafitto  da  forte  doloro , ri- 
volti allo  stesso  Signore  (come  avvien 
nelle  cose  assai  paurose  e di  grande  enor- 
mezza  , cho  I’  uomo  non  si  fida  bene  af- 
fatto nè  della  propria  coscienza  ) , gli  di- 
mandavano con  all'annoso  sospetto  ciascu- 
no; Sarei  io  mai  quel  desso,  o Signore? 
A’  quali  il  maestro  ; Egli  è uno  di  voi  , 
che  pon  moco  la  mano  nel  piatto  : non 
dico  più  avanti . questi  mi  tradirà , già 
vel  dissi  : così  pure  non  fosse  1 Nè  già  io 
vi  dico  tanto  per  risguardo  di  me . io  deb- 
bo fermamente  morire  ; eli’  egli  è scritto 
di  me:  ma  quanto  a colui , che  per  tra- 
dimento darà  cfTelto  a questa  mia  morte, 
guai  a lui  ! troppo  era  il  meglio  per  quel- 
lo sciagurato  , non  essere  mai  nato  nel 
mondo  . Questo  parole  erano  ben  dello 
forti , e doveano  poter  riscuotere  il  tra- 
ditore , e volgerlo  a penitenza  : e ben 
Crislo  era  venuto  sempre  più  rafforzando 
i colpi  di  grazia  clic  gli  avventava , pas- 
sando dalle  parole  dolci  e coperte,  allo 
più  chiare  e pungenti . Ma  clic?  voi  stor- 
direte a quel  che  dirò.  Lo  scellerato,  cui 
la  coscienza  dovea  bene  rinfacciandolo 
martellar  dentro  , sperando  pure  di  na- 
scondersi a colui , al  quale  dovea  sentirsi 
nudo  ed  aperto,  ebbe  l’ardire  di  doman- 
dar al  Signore  egli  stesso , con  un’aria 
che  parve  da  beila  ; Sarei  forse  io  quel 
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desso,  o Maestro? Forse  sperava  di  pur- 
garsi agli  altri  suoi  sozi , da  loro  pren- 
dendo questa  medesima  interrogazione  , 
che  era  prova  delia  loro  innocenza.  Della 
buona  opiuione  degli  uomini  si  dava  pena 
colui , senza  nulla  temere  per  conto  della 
propria  coscienza  e di  Dio . Il  Signore  gli 
rispose  di  tratto  . Tu  I’  hai  detto  ; cioè  , 
Appunto  se’  desso  tu  . ma  dovette  aver- 
glielo detto  sì  piano  , che  non  fu  inteso 
dagli  altri . tanto  rispetto  serbava  ancora 
alla  fama  del  traditore.  Nondimeno  Giuda 
l’ intese  ben  egli  questa  volta  assai  chia- 
ro: e non  tramortì?  nè  cadde  a’ piedi  al 
Maestro?  . . . Oggimai,  o fratelli,  parmi 
da  recidere  questo  mio  colorire  così  spes- 
so il  discorso  con  figuro  , che  mostrano 
aspettar  la  penitenza  di  Giuda , o ampli- 
ficare la  sua  inflessibile  ostinazione  . non 
mi  par  questa  materia  da  dimorarvi  tanto 
studiosamente;  ed  anche  l'animo  inorri- 
disco. procediamo  innanzi  ditilato  al  cam- 
min  nostro , riserbando  l’ orrore  ed  il 
pianto  alla  fine.  Gli  Apostoli  si  consuma- 
vano di  saper  chi  fosse  di  loro  quel  tanto 
rio  uomo  . Stando  adunque  Giovanni  ( il 
discepolo  prediletto  di  Gesù  ) appoggiato 
al  seno  di  lui  ( così  portava  il  modo  di 
stare  coricali  l’ un  dopo  l’ altro  sopra  let- 
tucci  allato  alla  tavola;  che  ciascuno  avea 
al  petto  il  compagno  che  seguia  dopo  lui), 
Pietro  gli  fece  motto,  che  al  Maestro  do- 
vesse dimandare  chi  sarebbe  quel  tristo. 
Egli  lo  fece:  e Gesù  a lui;  Quegli  al  quale 
io  porgerò  un  pezzo  di  pane  intinto  nel 
piatto  , egli  è desso  . ed  avendo  intinto 
nella  salsa  un  boccon  di  pane,  lo  porse  a 
Giuda  Scariotto . Ben  pareva,  che  almen 
questi  due  Apostoli  dovessero  averlo  co- 
nosciuto ad  un  segno  così  preciso  , po- 
nendo essi  mente  : nè  era  da  credere  , 
che  eglino  sbadatamente  stessero  a veder 
ciò,  che  tanto  desideravano  che  fosse  lo- 
ro mostralo,  ma  il  vero  è che  eglino  (co- 
me pare)  non  posero  mente  . forse  così 
ordinò  Cristo,  acciocché  saputasi  la  cosa 
dagli  Apostoli , non  si  levassero  contro 
del  traditore,  o per  avventura  noi  faces- 
sero in  lui  colle  mani  e co’  denti , o al 
tutto  noi  dilaniassero . Or  come  Giuda 
ebbe  ricevuto  il  boccone  , il  diavolo  fu 
licenziato  da  Cristo  di  pigliar  signoria  in- 
tera in  lui , al  quale  , come  disperato  di 
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ogni  rimedio  , disse  Gesù  Cristo  ; Quello 
che  hai  a far,  fallo  tosto.  Gran  parole  in- 
teso da  solo  Giuda  , o meglio  saette  ! le 
quali  dal  cuor  indurato  di  lui,  tornarono 
senza  colpo.  Gli  Apostoli  nè  eziandio  qui 
nulla  intesero . credettero,  che  il  Maestro 
avesse  a lui,  come  ad  economo  e dispcn- 
sator  loro,  comandalo  qualche  faccenda, 
o di  s|>esa  per  la  festa , o di  carità  a’  po- 
veri . Nè  già  Cristo  con  quelle  parole  gli 
comandò  di  compiere  il  tradimento  : sì  fu 
un  permettere , che  egli  fornisse  pure  il 
suo  malvagio  proposto,  che  è quel  modo  di 
6paventevole  abbandono  , col  quale  riti- 
rando Dio  la  sua  grazia  dal  peccatore  osti- 
nato , tutto  lo  lascia  in  mano  della  rea 
sua  volontà . o certo  Gesù  volle  mostrare 
a Giuda,  che  senza  rompergli  il  suo  pro- 
ponimento , facendol  morire , egli  era 
anzi  prestissimo  di  soflerire  da  lui  ogni 
cosa  contro  a sè  fabbricala  . Ma  il  perfi- 
do forse  veggendosi , o credendo  essere 
per  quel  segno  scoperto,  per  disdegnoso 
dispetto,  datosi  tutto  al  demonio,  a cui 
mano  già  era  venuto  , senza  riguardo  di 
chicchessia  , datala  per  mezzo  a rotta  , 
uscì  del  cenacolo , che  era  già  notte  fer- 
ma . Uscito  colui , Gesù  disse  così  ; Og- 
gimai sarà  glorificalo  il  Figliuolo  di  Dio , 
e Dio  in  lui . che  certo  se  il  Figliuolo  glo- 
rificò il  Padre  , e ’l  Padre  glorificherà  il 
Figliuolo  da  se  medesimo,  e tostamente 
il  farà  . Parole  di  alta  e grave  sentenza  : 
come  avesse  dello  ; Giuda  è ito  mettere 
1'  ultima  mano  all’  opera  della  mia  morte. 
In  questo  fatto  io  non  guardo  alla  costui 
nequizia  per  Sdegnarmene  ; mi  duole  di 
questo  infelice  che  volle  perdersi  : ma 
per  questo  mezzo  sarà  fornito  l’ eterno 
proponimento  del  Padre  nella  salute  del 
mondo,  questa  è la  mia  gloria  , perchè 
sarà  la  gloria  di  Dio.  Il  demonio,  che  mi 
crede  vincere,  rimarrà  vinto  , o annul- 
lato il  regno  del  peccalo , e la  giustizia 
introdotta  nel  mondo.  Per  questa  vittoria 
mia  sarà  onorato  mio  Padre  nella  saluto 
degli  eletti , che  io  gli  acquisterò;  ed  egli 
onorerà  altresì  il  Figliuolo  colla  risurrc- 
zion  sua , co’  miracoli , o col  dargli  la 
podestà  intera  sopra  degli  uomini , e il 
diritto  di  giudicarli , e con  seco  asso- 
ciarlo nello  splendore  della  sua  gloria  . 
Questo  onore  può  star  poco  ad  essermi 
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retribuito  . Ecco  il  conforto  di  Cristo , e 
de’  giusti . 

RAGIONAMENTO  XCII. 

Gli  A poi  (oli  allibiscono  la  prrraioessa  1*  uno  dall*  al- 
tro . Grati  Cristo  dolcrtnrole  li  corregga  c coo- 
furta  per  le  tribulaaioni  che  li  aspettano  } e Pie- 
tro singolarmente.  Accentra  Gesù  la  sua  sic  ina 
parteosa  da  loro  • Pietro  protesta  di  soler  segui- 
tarlo , e Cristo  gli  risponde  che  non  potrebbe  al- 
lora . Insistendo  Pietro , ed  egli  gli  predice  come 
il  negherebbe  : ma  Pietro  vnole  smentire  il  dello 
di  Cristo  . Mostra  il  Bedentore  egli  Apostoli  le 
cose  assai  strette  c tieine  che  so prasl arano  • 

Nel  fine  dell’  ultima  lezione  mi  falli  il 
tempo  da  poter  suggellarla  con  una  spo- 
sizione un  po’  più  accurata  delle  parole 
che  disse  Gesù  Cristo  ( dappoiché  dopo  il 
boccone  datogli , Giuda  si  usci  del  Cena- 
colo ) ; cioè  che  allora  Dio  dal  Figliuolo, 
e il  Figliuolo  da  Dio  sarebbe  tosto  glori- 
ficato . Egli  parlava  della  sua  morte , alla 
quale  il  traditore  erane  andato  a solleci- 
tare co’  Sacerdoti , co’  quali  già  si  era  in- 
sieme composto  di  darlo  lor  nelle  mani . 
Ora  la  morte  di  Cristo,  secondo  le  ragio- 
ni della  carne , era  vituperosa  ed  iofa- 
me:  ma  secondo  Dio  ( e Cristo  la  riguar- 
dava cosi  ) , era  bellissima  e gloriosa  . 
Non  ebbe  Dio  mai  tanta  gloria  da  cosa 
eh’  egli  facesse  , come  dalla  morte  del 
suo  Figliuolo  ; usando  delle  viste  di  de- 
bolezza ed  infermità , cioè  della  croce  , 
per  abbattere  la  potenza  d’ inferno , con 
tutta  la  dimostrazione  della  sua  divina 
virtù  . La  cosa  fu  tanto  profonda  e remo- 
ta dall’  umano  comprendimento  , che  la 
sapienza  del  mondo  superbo  ( qoe’  cioè 
elio  roller  perire  ) , noo  la  polendo  com- 
prendere, la  schernirono  per  istoltezza 
e mentecattaggine:  soligli  eletti,  cioè  gli 
umili  e fedeli  ci  ammirano  la  virlù  di 
Dio,  per  vivo  lume  di  fede  loro  manife- 
stala : Verbum  cruci > percuntibus  quidem 
stultitia  ttl  : il*  aulem  qui  talvi  fìunt , 
idest  nubi * , Dei  virtus  est  ( I.  Cor.  I.  1 8-  ) . 
Ma  la  gloria  maggiore  che  per  la  croce 
tornò  a Dio  ed  al  Figliuol  suo , fu  per  la 
smisurata  sua  carità  net  prendere  questo 
modo  di  salvar  gli  uomini  ; Dio  mandan- 
do quel  suo  Figliuolo  alla  morte , e il  Fi- 
gliuolo di  piena  volontà  accettandola  per 


l’onore  di  Dio,  e per  amore  della  perdu- 
ta umana  generazione  ; cioè  eleggendo  un 
mezzo  si  doloroso  e pien  di  vergogna  , 
quando  avrebbe  altresì,  potuto  salvar  il 
mondo  per  altra  via  , "scevera  da’  pati- 
menti, e piena  di  gloria:  il  che  imporla 
un  subisso  smisurato  d’  amore . L'  amar 
Dio  gli  uomini  comechessia  , per  la  trop- 
pa degnazione  di  quell’  essere  eccellen- 
tissimo, è cosa  a lui  onorevole  : ma  iofi- 
nitamcnle  gli  fu  glorioso  I’  amarli  con  si 
strabocehevol  soperchio,  com’egli  fece. 
Questo  mistero , nel  quale  i perfetti  tro- 
vano, meditandolo,  tesori  ammirabili  di 
sapienza  , di  onnipotenza , e di  incredi- 
bile predilezione  ; a noi  dee  porger  ma- 
teria da  confortare  l’ infermità  nostra  , e 
raddrizzare  i giudizj;  ricevendo  volen- 
tieri le  umiliazioni  u le  pene,  per  mezzi 
d’ infinito  guadagno,  e come  via  di  salu- 
te . il  mondo  ci  schernirà  come  pazzi , 
rifiutando  i beni  presenti  a speranza  di 
troppo  migliori , ma  lontani , che  noi 
aspettiamo  . Ma  noi  abbiamo  l’ esempio 
di  Gesù  Cristo  ; e lui  seguitando  , non 
posgiamo  fallire  ad  un  fine  glorioso  e 
beato.  Ci  basti  questo  a sostegno  della 
debolezza  nostra  ; e ^appicchiamo  il  filo 
della  storia  che  abbiain  fra  mano  . 

Cristo  avea  ricondotto  il  discorso,  se 
vi  ricorda  , alla  umiltà  , da  capo  racco- 
mandandola a’  suoi  Apostoli  : cd  egli  sa- 
peva bene  quanto  facesse  loro  bisogno  di 
questa  virtù , che  lor  vedeva  nel  cuore  . 
in  fatti  dopo  l’ esempio  ad  essi  dato  dal 
maestro  , nel  lavar  loro  i piedi , e lo  rac- 
comandazioni fatte  di  apparecchiarsi  a 
imitarlo;  e soprattutto  pensando  al  dolo- 
re che  eglino  sentir  doveano  anche  fre- 
sco ed  acuto  della  vicina  sua  morte  infa- 
me e penosa  , che  egli  avea  apertamente 
lor  dinunziala  ; e via  troppo  peggio  , do- 
po la  sdegnosa  detestazione  del  tradi- 
mento, che  dall'  uno  di  lor  sapeano  do- 
ver esser  fatto  : di  che  erano  rimasi  co- 
sternati e pieni  di  amarezza  e dolore  ; 
dopo  tutto  ciò , iodico,  chi  mai  si  sa- 
rebbe aspettato , che  in  essi  dovesse  in 
tal  luogo  e tempo  muoversi  vaghezza 
d’  onore  nè  stimolo  di  ambizione  ? ma 
ecco  miseria  del  cuore  umano  ! i disce- 
poli di  tal  maestro  , dopo  le  cose  dette  , 
dopo  gli  esempi  maravigliosi  di  umiltà , 
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dimenticato  ogni  cosa  , avean  mosso  tra 
loro  briga  e contesa  circa  la  preminenza . 
gli  onori  dello  spirituale  suo  regno  ( che 
loro  avea  Cristo  promesso  per  incorag- 
giarli al  patire  , ed  a spregiare  gli  onor 
mondani  ),  intendendogli  a rovescio,  gli 
ebbono  solleticali  così , che  ciascuno  ar- 
deva non  pure  d’averci  grado  onorevole, 
ma  di  soperchiar  i fratelli  ; e volendo 
vincer  della  mano  il  sozio  ( che  anch’egli 
volea  scavalcar  I’  altro  ) , battagliavano 
fra  loro  insieme , mantenendo  ciascuno 
lo  ragioni  della  sua  maggioranza  . Deh 
Dio  ! in  tali  uomini  tali  passioni  ! e tut- 
tavia così  vive  dopo  tre  anni  di  quell’ al- 
tissimo magistero  ! e sì  questa  loro  non 
futa  prima  di  tali  gare  ambiziose  . Ben 
si  pare , 1’  orgoglio  travasato  quasi  dal 
primo  padre  ne'  suoi  figliuoli , aver  in 
essi  preso  essere  di  natura  - Lo  Spirito 
Santo  avria  bene  affogato,  e stirpato  que- 
sta maligna  semenza  da’  loro  cuori  : e 
Cristo  permise  di  que’suoi  amici  così  po- 
co profitto  nella  virtù,  acciocché,  ver- 
gognandosi poi  della  loro  ambizione , me- 
glio si  radicassero  nella  umiltà,  cavando- 
la appunto  dal  suo  contrario  . Adunque 
Gesù  , senza  rimprovero  nè  altra  puntu- 
ra , così  prese  ad  ammonirli  mansueta- 
mente : 1 Signori  e Principi  delle  genti , 
le  padroneggiano  : ed  a questo  lor  tenerle 
soggette  hanno  posto  nome  beneficenza  : 
Et  qui  potestatem  /tabe ut  super  eos,  bene- 
fici vocantur:  parendo  loro  far  una  grazia 
a’  sudditi  signoreggiandoli . Or  voi  non 
dovete  imitarli  : la  mia  scuola  porta  altri 
principj , e si  governa  sopra  tuli’  altre 
ragioni . Io  non  conosco  altra  grandezza 
che  questa , dello  star  sotto  e servire  per 
umiltà,  e imperò  chi  è tra  voi  il  maggio- 
re , si  faccia  minore  : e chi  tiene  il  pri- 
mo luogo,  si  metta  aH'ullimo.  Se  la  cosa 
vi  grava,  sguardate  a me . Chi  pare  a voi 
esser  da  più  ? quegli  che  sta  seduto  , o 
colui  che  serve  alla  tavola  ? certo  chi  sta 
seduto  . or  dite  : Qual  personaggio , vi- 
vendo io  ed  usando  con  voi , vedestemi 
fare  ? non  di  colui  che  serve  e ministra? 
Ora  ciò  , credo  io  , vi  ajulerà  a ben  por- 
tare questa  mia  nuova  dottrina,  e lasciar 
oggimai  le  contese  e le  concorrenze  d' o- 
nore  ; della  qual  pecca  , se  vi  ricorda  , 
foste  già  altra  volta  ammoniti  da  me . ma 
Cesari , Vita  di  G.  C. 


certo  questa  sarà  I’  ultima,  che  l'umiltà 
e la  modestia  debba  raccomandarvi  . E 
però  lasciando  le  ammonizioni , io  voglio 
piuttosto  consolarvi  sì  di  quello  che  voi 
avete  fatto  verso  di  me  , e sì  di  quello 
che  io  mi  obbligo  di  fare  a voi . Sì  certa- 
mente voi  siete  , che  mi  duraste  sempre 
fedeli,  eziandio  nelle  persecuzioni,  le  qua- 
li con  meco  avelo  patito  . ed  ecco  io  as- 
segno c constiluisco  a voi  il  regno,  por 
quella  forma  medesima  che  il  Padre  l'ha 
costituito  a me  ; sicché  voi  beiate  e man- 
giate meco  alla  mia  mensa  nel  regno  mio; 
e [mi  seggiate  su’  dodici  troni  a giudicare 
le  dodici  tribù  d’ Israello.  Queste  parole 
di  conforto  ed  incoraggiamento  mandò  in- 
nanzi il  Signore  prr  disporre  gli  animi 
de’ discepoli  a quello  forti  cose,  che  egli 
volea  loro  dire,  ed  a Pietro  singolarmen- 
te , al  quale , sì  per  tenerlo  in  umiltà  , 
come  per  non  lasciarlo  cader  d’  animo  , 
facea  bisogno  di  speziale  soccorso.  A lui 
dunque  di  presento  rivolto , così  gli  dis- 
se ; Sitinone , Simonc  , ecco  Satana  , che 
a to  ed  a’  tuoi  fratelli  ha  fatto  disegno 
addosso  . per  vagliarvi  come  si  vaglia  il 
grano  : io  intendo  dirvi  delle  forti  tenta- 
zioni e pericoloso  , che  colui  v’  apparec- 
chia , ed  è a ciò  licenziato  da  Dio . certo 
la  mia  presura,  e più  la  morte  che  v’ ho 
predetto , darà  una  scossa  fortissima  alla 
vostra  fede  . e tu  Pietro,  da  me  disegna- 
to maestro  e dottore  della  mia  Chiesa  , 
che  li  prometti  deila  tua  virtù  ? Non  du- 
bitare . la  tua  debolezza  non  guasterà  il 
disegno  fatto  sopra  la  tua  persona,  io  ho 
pregato  in  ispcziellà  per  to,  acciocché  la 
tua  fede  ( quella  che  mi  li  fece  confes- 
sare Figliuolo  di  Dio,  e sopra  la  quale  io 
dissi  di  voler  fondar  la  mia  Chiesa  ) non 
venga  meno . sarai  scrollato  , ma  sarai 
altresì  da  me  rilevato;  o tu  allora  ripreso 
animo  , metti  pur  mano  al  tuo  magiste- 
ro, e conferma  e sostieni  per  la  tua  fedo 
i fratelli  tuoi  . Voi  avete  qui , o cari , 
una  dimostrazione  del  primato  di  Pietro 
fra  gli  altri  Apostoli,  e del  possesso  del- 
la verità  dato  per  privilegio  a lui  solo , da 
mantenerla  infallibilmente  in  tutti  i fe- 
deli . Tutti  gli  Apostoli  doveano  essere 
dalla  tentazione  abbattuti;  e Cristo  prega 
per  solo  Pietro , e per  la  tede  di  lui , che 
non  manchi:  troppo  importando , che  fos- 
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*«  nella  fede  immobilmente  fermata  quel- 
la pietra  , che  dovea  confermare  gli  al- 
tri , e reggere  tutta  la  fabbrica  . Pietro 
adunque  è posto  da  Cristo  maestro  di 
tutti , cho  a lui  soli  soggettati  . Pietro 
serberà  sempre  intera  la  fedo  per  I’  ora- 
zione di  Cristo  . dunque  in  lui  la  fede  e 
il  magistero  della  verità  è assicuralo  a 
tutta  la  Chiesa  . Questa  paurosa  lezione 
di  nmiltà  era  ben  necessaria  a colui,  e a 
coloro  , i (piali  testé  contendevano  del 
priuiato,  e delle  maggiori  onoranze,  clic 
veramente  ne  dovettero  tulli  essere  slial- 
danziti , c in  loro  il  fumo  della  vanaglo- 
ria compresso . 

Qui  il  Redentore , pensando  alla  sua 
vicina  partenza  , ed  a’  combattimenti 
a’  quali  i suoi  cari  amici  sarebbono  espo- 
ati,  con  tenerezza  di  affetto  paterno  cosi 
disse  loro;  Figliuoletti,  tuttavia  poco  mi 
resta  ad  essere  con  esso  voi . Voi  privati 
della  mia  cara  presenza  , cercherete  del 
vostro  padre;  ma,  come  già  dissi  agli 
Ebrei , cosi  or  dico  a voi  ; I.à  dov’  io  me 
ne  vado,  voi  non  potete  venire.  ( Questo 
cercare  ne’  Giudei  sarebbe  odio  ; ne’  di- 
scepoli amore.  I Giudei  avrebbono  cer- 
cato Cristo  per  farlo  un’  altra  volta  mo- 
rire; ma  non  l' avrebbono  potuto  raggiu- 
nterò : i discepoli  , per  essere  consolali 
e sostenuti  dalla  sua  vista  ) . Seguita  il 
Redentore  ; In  vece  mia  abbiatevi  un  di- 
vino conforto , die  lenendovi  ben  rag- 
giunti fra  voi , vi  terrà  meco  altresì,  co- 
me se  tuttavia  usassi  c vivessi  con  voi . 
questo  conforto  è l’amore.  l*n  nuovo  co- 
mandamento vi  lascio;  c ciò  è,  che  voi 
cordialmente  vi  amiate  insieme.  Questo 
precetto  non  è nuovo  quanto  alla  sostan- 
za . ma  senza  che  esso  è quasi  del  lutto 
cancellato  dal  cuore  degli  uomini , e li  a 
per  me  rinnovato , egli  è però  nuovo 
quanto  alla  misura  cd  alle  condizioni  del- 
1’  amor  comandatovi  : conciossiachè  io 
voglio  lo  slesso  amore  inira  di  voi , che 
a voi  ho  portato  io  medesimo  : Si  cut  ego 
dilexi  vos  : che  certo  io  v’  Ito  amati  ed 
amo  d’  un  modo  nuovo,  nè  più  al  mondo 
veduto  mai , cioè  più  che  me  stesso , 
spendendo  per  voi  la  mia  vita;  d’ un 
amor  puro  e nello  di  proprio  interesse  ; 
tì’  un  amore  divino  , cioè  di  quel  mede- 
simo, eh’  io  amo  il  Padre,  e sono  amato 


da  lui . per  questo  nodo  voi  meco , ed 
io  con  voi  saremo  sempre  legati  ; aman- 
dovi voi  insieme  per  me-,  e me  ne’  fra- 
telli. Or  questo  sarà  il  carattere  che  con- 
trassegnerà i miei  seguaci . il  mondo  non 
ama  cosi  ; comechè  abbia  sempre  in  boc- 
ca I'  amore  . i soli  mici  fedeli  debbono 
avere  una  carità  cosi  nobile , pura  ed  al- 
ta : c per  questa  io  sarò  dagli  uomini 
onorato , c la  mia  religione  riconosciuta 
divina  ; affermando  lutti  , che  una  tem- 
pera di  amor  somigliante  non  era  mai 
stala  nel  mondo  ; o che  or  non  sarebbe  , 
se  non  fosse  nel  cuor  degli  uomini  pio- 
vuto dal  cuor  di  Dio  . E veramente  , o 
fratelli , nel  primo  tempo  questo  carat- 
tere era  ne’  Cristiani  cosi  vivo  e sfolgo- 
rcggianle,  che  feriva  gii  occhi  de’ Gentili 
medesimi , che  ne  erano  maravigliati . 
Vedete , diceano  fra  sè , vedete  come 
questa  gente  si  ama , che  muojono  vo- 
lentieri gli  uni  per  gli  altri  . ( Tcrtull. 
Apolog.  ) Ahimè  qual  rovescio  è egli  av- 
vi nulo  nell’  opera  di  questo  amore  1 chi 
oggimai  riconoscerebbe  a questo  per  di- 
vina la  religione  di  Cristo  ? Guai  a colo- 
ro, per  cui  colpa  è fallilo  ad  essa  in  par- 
te questo  carattere  ! ma  comechè  ne’  più 
sia  mancato  questo  cotale  amore,  ha  pe- 
rò Cristo  i suoi  eletti  , che  a lui  manten- 
gono ed  alla  religion  sua  vivo  ed  intero 
questo  nobilissimo  privilegio  . ma  proce- 
diamo . 

Pietro  , che  negli  affetti  era  caldo  e 
avventalo  , avendo  sentito  dal  Maestro  , 
clic  egli  nc  andava,  non  potè  raffrenarsi, 
che  noi  dimandasse  ; Signore  , or  dove 
n’  andate  voi  ? eli  rispose  il  Signore  ; Io 
vado  in  tal  luogo,  dove  tu  per  al  presen- 
te non  puoi  seguitarmi,  (egli  andava  alla 
morte  di  croce  , e per  questa  via  lorna- 
vasi  al  cielo  ) : ma  ben  potrai  ad  altro 
tempo  . Pietro  ripigliò  ; Come  dite  voi 
cosi,  che  io  unii  posso  eziandio  testé  se- 
guitarvi? Vedete  voi,  o cari,  improv- 
veduto ardore  di  questo  Apostolo?  Cri- 
sto gli  avea  dello  , clic  al  presente  non 
I’  avrebbe  potuto  seguire  . or  come  non 
s’acqueta  egli  alle  spresse  parole  di  lui, 
confessando  che  egli  era  vero  ? massime 
clic  e'non  sapeva  anche  dove  Cristo  s’an- 
dasse: anzi  mostra  con  quella  risposta  di 
volerlo  smentire?  Certamente  lo  sue  pa- 
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rolo  valevano  un  dire  : Certo  6l , eh’  io 
posso  bene  anche  ora  venirvi  dietro  ; e 
non  è vero  ciò  che  voi  diceste  di  me . 
Allora  il  maestro  parlando  più  chiaro , 
rispose;  Pietro,  tu  conosci  poco  te  stes- 
so : io  tei  dissi  puro  testé,  che  una  ten- 
tazione pericolosa  li  era  apparecchiata  : 
ed  ora  a te  ed  a’  tuoi  sozi  protesto  più 
espressamente  ; che  voi  tutti  in  questa 
notte  patirete  per  conto  mio  gravissimo 
scandalo , e vi  spcrderele  da  me  ; e sarà 
verificala  la  profezia  ( 7.ac.  sui.  7.  ) ; lo 
percuoterò  il  pastore  , c le  pecore  n’  an- 
dranno sbrancate . Ma  non  vi  sbigottite 
per  questo  . io  risorgerò  , o v’  entrerò 
innanzi  aspettandovi  nella  Gallilea  , e sa- 
rete di  nuovo  raccolti  intorno  al  vostro 
pastore  . Pietro , travalicando  ogni  segno 
di  ragione  c di  riverenza  , e lasciandosi 
trasportare  all’  inconsiderato  impeto  del 
suo  affetto  , rispose  ; Quollo  clic  voi  di- 
te , potrà  bene  avvenire  di  tutti  questi 
altri  vostri  discepoli;  non  mai  di  me  . Io 
patire  scahdalo  , e mancarvi,  e fuggire? 
Vi  dico  anzi  in  contrario  ; elio  se  biso- 
gnasse lasciarmi  legare,  e cacciar  in  pri- 
gione, anzi  mettere  per  voi  la  vita,  Pie- 
tro sarà  quel  solo , che  la  metterà . Oh 
Dio  ! miei  cari , che  aspettare  nè  cercar 
più  ? quando  ben  Gesù  Cristo  non  gli 
avesse  affermato  , ch’egli  sarebbe  cadu- 
to , questa  sola  sua  presunzione  . questa 
orgogliosa  sicurtà  che  egli  prende  della 
propria  virtù  , vel  deo  dare  per  vinto  c 
caduto,  senza  nulla  più  bisognarci:  Ante 
rumata  cxattatur  spiritili:  certo  presagio 
della  ruina  ò I’  orgogliar  dello  spirito . 
Cristo  gli  protesta  elio  egli  cadrà;  e Pie- 
tro noi  crede  ? e piuttosto  giudica  possi- 
bile che  Cristo  s’  inganni , di  quello  che 
egli  debba  mancare  ? ed  osa  dare  a lui 
medesimo  una  mentita?  Aggiugnele  lo 
sprezzo  de'suoì  fratelli,  i quali  egli  tiene 
tutti  in  conto  di  deboli , vili  o codardi  ; 
e sè  solo  forte,  coraggioso,  fedele,  fino 
allo  sperimento  più  arduo  di  metter  la 
vita  : e queste  vane  millanterie  non  si 
vergogna  di  fare  a quel  Gesù  medesimo, 
eli’  egli  avea  confessalo  Dio  , che  dovoa 
vedergli  nel  cuore?  intendete  voi  in  qual 
abisso  di  miserabile  cecità  traboccò  l’Apo- 
stolo la  sua  vana  fidanza? Ora  un  uomo, 
cho  tanto  e sì  sconciamente  si  f.da  di  sè. 


c tiensi  sicuro  della  propria  virtù,  fatelo 
indubitatamente  caduto  ; conciossiachè 
darebbe  Iddio  la  grazia  sua  a questo  su- 
perbo ? c senza  la  grazia  , roggesi  I’  uo- 
mo ? massime  nelle  provo  assai  duro  ? 
Grande  anunaestrameuto  per  tutti . ma 
udite  tuttavia  più  . La  presunzione  di 
Pietro  era  trasandata  oltre  ogni  confine, 
e dimandava  una  medicina  un  po’  forte  . 
Gesù  adunque  rimandandogli  in  bocca 
quel  suo  misero  vanto;  Tu,  gli  rispose, 
tu  metter  la  vita  per  rne  ? Altro,  altro: 
sappi  pure  , e credilo,  che  lei  giuro,  ed 
il  dico  a te  in  proprio  per  la  pcculiar  Ina 
presunzione:  In  verità,  il  gallo  non  avrà 
cantato  stanotte  due  fiate  , che  tu,  Pie- 
tro, m’avrai  negato  già  di  conoscere  ben 
tre  volto  alla  fila,  qui  riusciranno  le  tue 
bravate . Ah  Pietro  , Pietro  , intendi  ora 
tu  ? il  Maestro , che  sa  tutte  lo  costi , 
giurò  che  tu  gli  mancherai  di  fede;  o ciò 
non  una  volta , ma  tre . Oh  Dio  ! che  fa- 
rai? (’miliali , la  prima  cosa:  da  che  la 
tua  superbia  sarà  il  principio  del  tuo  ca- 
dere , confessalo  tu  medesimo  ; gettali 
a’  piè  del  Signore,  c digli  ; Ah  maestro  , 
voi  dite  il  vero  . io  sono  sì  misero  e po- 
vero di  vigore  , che  troppo  farò  quello 
che  avete  detto . la  mia  baldanza  e su- 
perbia m’ha  spogliato  meritamente  d’ogni 
virtù,  e voi  giustamente  mi  negherete 
I’  ajuto  vostro  , senza  del  quale  , non  è 
iniquità  e 6celleragginc  che  io  non  fossi 
atto  a fare . il  conosco  e confesso  . Ma 
se  mi  resta  anche  luogo  ad  impetrare  ciò 
che  non  merito;  vi  prego,  non  permet- 
tete di  me  un  sì  orribil  peccalo , che  io 
dovessi  perfidiosamente  negai  vi,  o mae- 
stro mio  dolce  ? non  sia  mai  vero  : e voi 
potete  ben  farmi  morire,  piima  ch’io 
venga  a tanta  ribalderia  : fatelo  , ve  no 
prego  , o datemi  o I’  ajuto  vostro  , o la 
morte.  Così  dovea  dire  il  buon  Pietro, 
che  forse  era  a tempo . Ma  deh  ! qual 
fascino  ha  la  superbia  ! Pietro  non  crede 
a Tristo,  nò  eziandio  questa  volta:  Cristo 
falla  o s’ inganna  ( dice  Pietro  coll’  opo- 
ra  ) , c m’ offende  con  questo  ingiurioso 
sospetto  della  mia  fede  : Al  ille  amplili» 
loquebatur  ; con  vìe  maggior  efficacia 
raffermando  il  suo  detto  , risposo  ; Vi 
torno  a diro , o Signoro,  che  e’  non  sarà 
corno  dite  ; anzi , bisognando  , porrò  la 
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Tifa  indubitatamente  per  voi . Oh  Dio  ! 
così  I’  amor  proprio  mette  all*  uomo  la 
benda , anzi  gli  cava  gli  occhi  ! come 
ciò?  Pietro  amava  Cristo  , e senlia  ben 
di  volergli  tutto  il  suo  bene,  ma  egli  era 
amor  tuttavia  tenero  e puerile  ; e non 
sapeva  , nè  preso  anche  lo  sperimento  , 
quanta  fortezza  d’  amore  bisogni  all’  uo- 
mo in  certi  duri  termini , ne’  quali  gli  è 
bisogno  disamare  e rinunziar  lutto  , ogni 
piacere , ogni  bene  del  mondo,  e la  vita 
medesima , per  mantenersi  fedele  a Dio . 
fuor  da  questi  cimenti  crede  l’uomo , con 
piccolo  amore  bastare  a tutto  ••  o piutto- 
sto gli  sembra  aver  molto  di  amore  per 
ogni  gran  fatto  : ma  poi  nella  prova  si 
sente  mancar  le  forze,  anzi  intende,  che 
forza  non  avea  in  se  medesimo  come  si 
reputava  . Deh  ! che  direte  , o cari , do- 
po aver  sentito  questo  buon  Pietro  tanto 
magnificamente  offerirsi  a Cristo  e pro- 
mclterglisi  con  sì  esagerata  fede  di  leal- 
tà , vinto  al  timore  di  una  vile  fantesca , 
caduto  a terra  per  incredibile  smarrimen- 
to , dimenticar  doveri , promesse,  veri- 
tà , negar  di  conoscerlo , nè  averlo  mai 
conosciuto  ? e perchè  gli  altri  rafferma- 
vano pure  che  egli  era  de’suoi , e l’avca- 
no  veduto  con  lui;  ed  egli  via  più  impau- 
rito , e già  aspettandosi  i maggior  mali , 
o sentendoseli  tutti  addosso,  per  iscampo 
della  vita , giurare , e spergiurare  con 
imprecazioni  ed  esecrazioni  orribili  (co- 
me un  masnadiere  senza  coscienza  ) , di 
non  aver  che  fare  con  lui , nè  averlo  ve- 
duto mai  ? Noi  vedremo  bene  a suo  luo- 
go questa  miserovol  caduta , che  diedo 
poi  al  buon  Pietro  materia  eterna  di  la- 
grime, che  gli  riarsero  e solcarono  tutte 
le  guance , e nell’  umiltà  il  fondarono 
immobilmente  . Deh  ! miseria  dell’  uo- 
mo ! c nondimeno  la  sua  fortezza  dimo- 
ra nel  conoscerla  e confessarla,  tuttavia 
sperando  ncll’ajulo  di  Dio.  Pietro  dovea 
crederlo  almeno  a Cristo,  l’amor  proprio 
l' ingannò  , e non  gliel  lasciò  creder  ve- 
ro . la  sperienza  gli  aperse  gli  occhi  ; o 
da  ultimo  la  preghiera  di  Cristo  gli  ot- 
tenne la  grazia  della  penitenza  fino  alla 
morte,  corno  vedremo.  Gli  altri  Apostoli 
raffermarono  aneh’  essi  per  parte  loro  la 
solenne  protestazione  di  Pietro,  che  pri- 
ma morrebbono  , che  mancar  di  fede  al 


Maestro  . era  bisogno  anche  a questi  lo 
sperimento  della  lor  debolezza,  per  acqui- 
stare umiltà , e in  essa  ben  radicarsi  . 

Il  Salvatore  non  volle  più  avanti  ri- 
sponder loro , provando  quello  che  non 
gli  avrebbon  creduto , riserbandosi  di 
convincerli  con  altro  argomento.  Intanto 
per  risvegliare  il  loro  fervore  e coraggio, 
ad  essi  mostrò  essere  venuto  il  tempo 
de’  combattimenti , e al  lutto  doversi  te- 
nere apparecchiali  alle  prove  più  dure  . 
Quando  io  vi  mandai,  disse  loro,  sprov- 
veduti di  tutto  , senza  sacca  , nè  borsa  , 
nè  calzamenli , v’  è egli  mancalo  nulla  ? 
patiste  voi  disagio  del  bisognevole?  Non 
punto,  risposero.  Ma  ora,  riprese  a dir  Ge- 
sù Cristo,  è finito  il  tempo  degli  agi  e del- 
le comodità  ; e solamente  vi  bisogna  co- 
raggio e ardimento  da  patir  tutto,  e soste- 
nere qualunque  tribolazione  . Adesso  lo 
cose  andranno  assai  strette  ; e però  prov- 
vedetevi innanzi . chi  ha  la  sacca  , se  la 
tenga,  anzi  procacci  eziandio  della  borsa: 
e chi  non  ha  altro,  venda  la  tonaca,  e si 
compri  la  spada . Questo  era  parlar  figu- 
ralo , e importava  quello  che  vi  dissi  di 
sopra  ; dover  gli  Apostoli  far  grande 
provvedimento  di  ardire  o pazienza.  Se- 
guita Cristo  ; Conciossiachè  io  vi  pro- 
metto esser  venuto  il  tempo  da  doversi 
adempiere  in  me  quella  profezia  che  di- 
ce; Egli  è stato  annoverato  con  gli  scel- 
lerati : o così  le  altre  cose  che  furono 
predette  di  me  , sono  già  al  lor  compi- 
mento . il  che  metterà  voi , miei  disce- 
poli , per  cagion  mia  al  duro  termine,  di 
dover  combattere , e fare  apparecchio 
contro  i nemici,  che  vi  vengono  ad  assa- 
lire. 1 discepoli  non  raccolsero  il  vero 
senso  di  questo  parlare  ; anzi  intenden- 
dolo materialmente,  gli  risposero  ; Ec- 
co, qui  sono  due  spade  . a’  quali  Gesù  a 
riciso;  Basta  così.  I.a  passiono  di  Cristo 
agli  Apostoli  ed  a tutti  i seguaci  di  Lui 
impone  necessità  di  pigliar  Te  armi  della 
pazienza  per  loro  difesa  , e per  rintuzza- 
re i colpi  degli  avversari,  la  croce  è la 
condizione  di  chi  seguita  Gesù  crocifis- 
so . Egli  sostenne  il  peso  maggiore  della 
battaglia  contro  il  demonio  , e lo  scon- 
fisse colla  sua  morte  . da  quella  in  poi , 
il  modo  di  vincere  è il  patire  , e soste- 
nere di  gran  travagli  colia  mansueludi- 
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ne , che  fece  egli , e che  morendo  ci  ha 
meritata.  Questa  è la  parte  a noi  lasciala 
de’ combattimenti , che  debbono  compie- 
re l’ opera  della  nostra  salute  ; ne’  quali 
ci  è bisogno  dell'  armatura  spirituale , 
che  San  Proio  vesti  a’  primi  fedeli , ed  a 
noi  altresì  : Indutte  voi  armaturam  Dei , 
ut  possitis  tiare  adversui  intidias  diabo- 
li . . . resistere  in  die  malo , et  in  omnibus 
perfecti  stare  . . . Indoli  loricam  justi- 
tiae  . . . Sumentes  scutum  /idei , in  quo  pot- 
sitis  omnia  tela  nequissimi  ignea  extin- 
guere  : et  galeam  salutis  assumile , et  gla- 
dium  Spiritai  , quod  est  verbum  Dei . 
( Eph.  VI.  16.  ec.  ) 

RAGIONAMENTO  XCIH. 


Cominci*  Gesù  Cristo  il  suo  Ssrmonc  agli  Apostoli . 
Filippo  domanda  al  Maestro,  che  mostrasse  loro 
il  suo  Padrrj  ej  egli  nspoodeudu  , seguila  il  suo 
ragionamento,  confortandoli  per  la  sua  diparten- 
za * e promettendo  loro  lo  Spirito  Santo  . Seguita 
a dimostrar  loro  i beni  che  gli  uomini  avrei  boti 
per  lui . Egli  si  dice  la  vera  «ita  , 


Un  padre,  che  sentendosi  presso  a 
morire  si  chiama  attorno  al  letto  i propri 
figliuoli , e loro  raccomanda  quelle  cose 
eh’  egli  ha  più  care , e gli  ammonisce  e 
conforta  di  ciò  che  dee  essere  il  mag- 
giore suo  bene , e in  somma  loro  dà  le 
ultime  testimonianze  , e però  le  più  te- 
nere e calde  dell’  amor  suo  ; questo  pa- 
dre , io  dico , mi  tornò  a mente  I’  atto 
del  Salvator  nostro , quando  dopo  la  ce- 
na e la  Santissima  Eucaristia , tenne  agli 
Apostoli  quell’  altissimo  ragionamento  , 
che  per  tesoro  di  ricchissima  eredità,  ci 
conservò  San  Giovanni . Era  Gesù  per 
morire,  anzi  per  mettere  di  sua  volontà 
la  vita  per  noi  ; e poche  ore  mancavano 
a questo  grande  alto  di  sua  carità . la  sua 
natura  umana  non  potea  non  inorridire  e 
gelare  perciò:  e tuttavia  la  superior par- 
te di  quell’ anima  benedotta,  tutta  rav- 
valorata nel  magnanimo  proponimento  di 
servire  alla  gloria  del  Padre  suo,  ed  alla 
redenzione  degli  uomini,  dimentica  quasi 
se  stessa  ; e con  animo  riposato,  senza 
turbamento  nè  affanno , tutto  il  tempo 
che  gli  rimanea  spende  a confortare  i 
propri  figliuoli , sapendo  quella  essere 


1'  ultima  volta  che  loro  parlava  . e per- 
tanto raccogliendo  le  più  alle  e segrete 
dottrine,  e tramezzandole  colle  più  af- 
fettuose, li  instruisce  , li  conforta  e con- 
sola , risveglia  la  loro  fede,  e la  speran- 
za ravviva.  Mostra  loro  i travagli  che  gli 
aspettano  ; ma  li  sostiene  colla  promessa 
d’  esser  con  loro,  e di  ottener  adessi 
dal  Padre  ogni  cosa  cho  chiederanno  ; e 
( che  è più)  promette  loro  in  sua  vece 
un  divino  consolatore  dal  cielo  . In  som- 
ma pare  che  voglia  assicurar  se  medesi- 
mo , che  per  la  sua  dipartenza  i suoi  fi- 
gliuoli non  debbano  correre  nessun  pe- 
ricolo : e come  padre  che  sta  sul  lasciar- 
li, tira  in  lungo,  più  che  facesse  mai  al- 
tra volta,  il  suo  ragionamento,  dal  quale 
sembra  cho  non  si  possa  spiccare,  e non 
contento  d’  avere  parlato  loro , si  volge 
a pregar  lungamente  per  essi  il  Padre , a 
lui  raccomandandoli  con  affetto  e tene- 
rezza più  che  paterna  . Io  sono  a spie- 
garvi questo  divino  Sermone  . e per  non 
doverlovi  tagliuzzare  con  interrompi- 
mento  di  chiose  troppo  frequenti,  io  in- 
nesterò a inano  a mano  nelle  parole  stes- 
se di  Cristo  quelle  quasi  postille,  che 
servono  a chiarirle  con  utile  sposizione . 
Con  tremore  mi  accosto  a ripetervi  e 
spiegarvi  i sensi  divini  di  quella  eccel- 
lentissima carità , la  quale  dava  di  se 
medesima  la  prova  maggiore  , che  aves- 
se mai  data  in  tutta  la  vita  . di  lei  appe- 
na è che  io  creda  , che  un  Serafino  po- 
tesse metterne  in  parole  upo  di  cento  . 
m’  ajuli  Iddio  . . , , 

Ciò  che  io  vi  dissi  (cominciò  Gesù 
Cristo  ),  che  dove  io  vado  voi  non  po- 
tete venire , voi  1’  avete  interpretato  per 
avventura  sinistramente  , quasi  io  vo- 
lessi torvi  la  speranza  d’  essere  dove  io 
u’  andrò . Non  vi  turbate  punto  : crede- 
temi ( e ben  dovete  credermi , credendo 
voi  a Dio  come  fate  ; da  che  io  sono  al- 
tresì Dio  come  il  Padre  ) : nella  reggia 
del  Padre  mio  son  molte  stanze  ; e voi 
ci  avete  altresì  la  vostra . Se  la  cosa  non 
fosse  così , ve  1’  avrei  certo  detto  . ora 
in  pegno  di  quel  che  vi  dissi , sappiate 
che  io  vado  per  apparecchiare  il  luogo 
anche  a voi . Or  dopo  avervi  io  colà  ap- 
parecchiato il  soggiorno , io  tornerò  al 
suo  tempo , e vi  raccoglierò  appresso  di 
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me  , acciocché  dove  io  sono  , o voi  al- 
tresì dimoriate  meco  per  sempre.  Ora  là 
dove  io  me  ne  vada  voi  dovete  saperlo 
assai  bene  , e la  strada  altresì  che  mena 
colà  : (ante  volle  ve  n’  ho  parlalo  . Tom- 
maso allora  interrompendolo;  Come  dite 
voi  così,  o Maestro?  Noi  non  sappiamo 
punto  dove  voi  ve  n’  andiate  : e per  tan- 
to come  potremo  sapere  altresì  della 
strada  ? Ma  a Ini  Gesù  Cristo  ; Forse  in- 
tenderete meglio  della  via  e del  termino 
da  quello  che  io  dirò.  Io  ne  vo'  al  Padre, 
a prepararvi  il  luogo,  come  vi  dissi:  e 
sappiate  che  la  via  sono  io  medesimo  ; 
io  la  verità  ; io  la  vita  : e nessuno  va  al 
Padre  se  non  per  me  . Io  sono  la  via  per 
le  dottrine  portale  dal  seno  di  lui,  e per 
la  fede  alle  medesime  cd  a me  : sono  via 
per  gli  esempi  della  mia  vita,  per  li  me- 
riti e per  la  grazia  che  vi  ho  portato, 
come  medialor  vostro;  il  quale  sono  an- 
che verità , cioè  verace  c fedele  ; verace 
nello  coso  che  vi  insegnai,  o fedele  nelle 
promesse,  io  sono  anche  la  vita  ; perchè 
questa  dimora  nella  visiono  di  Dio;  e Dio 
non  si  vede  che  in  me,  il  quale  sono  sua 
forma  ed  immagine  sostanzialo . nel  Pa- 
dre è la  vita  beata  alla  qual  siete  atte- 
si : e questa  vita  sono  appunto  io  suo 
Verbo;  da  che  mio  sono  tutte  le  cose  e 
le  ricchezze  del  Padre , il  qual  è una 
cosa  stessa  con  me  . così  per  via  della 
Vita  . che  sono  io  , |>erverrele  alla  Vita 
stessa  , che  è il  Padre.  Voi  dunque  do- 
vete avere  comproso , dove  io  mi  vada  . 
io  torno  al  Padre  nel  cielo,  donde  sono 
venuto  : colà  io  vo’  a prepararvi  Inogo 
con  me . a voi  sta  ora  tenere  la  diritta 
via  che  v’  ho  dimostrata , cioè  tenervi 
bene  stretti  a me  , credendo  in  me  , in 
me  sperando,  e da  me  aspettando  la  vita 
eterna  . Guai  chi  fallisce  cotesla  via  , da 
me  separandosi  ! costui  non  può  perve- 
nire alla  vita  . Gran  parole  son  queste 
poche  di  Cristo:  Kemo  venit  ad  Patron, 
n iti  ficr  me  . ma  certo  la  cosa  è qui  ; che 
tra  Dio  e I1  uomo  era  rolla  ogni  comu- 
nione o via,  per  cui  egli  potesse  a Dio 
pervenir»  , sua  sola  beatitudine  . Ma  vo- 
lendo per  sua  bontà  a sè  ricondurlo , 
mandò  il  suo  Figliuolo  per  mediatore . 
egli  è quel  ponte  , che  questi  due  estre- 
mi raggiunge  : e fuor  di  questa  non  è al- 


tra via  , per  la  quale  a Dio  possa  andar- 
si . Ecco  il  passo  della  salute  ; tenersi 
con  Gesù  Cristo , andar  con  lui , a lui 
credendo , seguendo  sua  vita  , e i suoi 
meriti  parlicipando  . Questo  termine  pa- 
reggia tutte  le  disuguaglianze  . così  il 
Principe  come  il  paltoniere  convengono 
passare  per  questo  ponto  : da  ciò  non  è 
privilegio  che  franchi  nessuno . Ora  voi 
( segue  Cristo  ) diceste  di  non  saper  dovo 

10  vada  : volevate  dire  dì  non  conoscere 

11  Padre  ; perocché  io  no  vo’  appunto  a 
lui . ma  se  voi  aveste  un  po'  meglio  co- 
nosciuto me,  avreste  altresì  conosciuto 
mio  Padre  : cerio  voi  lo  avete  dovuto 
vedere  , a quel  che  già  ve  n’  ho  detto;  o 
di  corto  ne  avrete  una  conoscenza  via 
più  chiara  e precisa  . 

Qui  entrò  Filippo  a rimetter  in  campo 
una  dimanda  non  dissimile  a quella  di 
Tommaso;  Voi,  Signore  , ci  nominate  sì 
spesso  cotesto  vostro  Padre  . deh  ! mo- 
stratela una  volta  , c noi  non  no  vo- 
gliam  piu.  Gesù  compatendo  alla  rozzez- 
za de’ suoi  Apostoli  ( e consolandosi  che 
ella  saria  durata  anche  poco),  benigna- 
nnenlo  rispose  a Filippo,  ed  agli  altri, 
che  colla  bocca  di  lui  accano  fatta  quella 
dimanda  ; Voi  bramato  vedere  questo  mio 
Padre  : cd  io  bramo  che  voi  conosciate 
me  un  poco  meglio  . Da  lauto  tempo  io 
uso  con  voi  continuo;  e tuttavia  io  vi 
sono  sconosciuto  , a quello  die  sento  da 
voi.  Se  voi  conosceste  me,  come  vi  dis- 
si, conoscereste  eziandio  il  Padre . o cre- 
devate voi  < he  questo  potesse  essere  ve- 
duto con  gli  occhi  del  corpo?  voi  la  fal- 
lale : egli  si  può  ben  conoscere  con  la 
mente  , non  mai  vedere  . Or  questo  Pa- 
dre , che  per  so  stesso  è invisibile  , ed 
abita  in  una  luce,  alla  qual  non  si  stende 
la  vista,  si  manifesta  per  me . Voi  vede- 
ste pure  in  me  sapienza  , virtù  , potenza 
divina  . or  queste  cose  io  le  ho  tutte  dal 
Padre  : che  egli  è la  fonte  e ’l  principio 
della  virtù  mia,  il  quale  avendomi  gene- 
ralo tutto  uno  con  lui . mi  diede  colla  na- 
tura ogni  sua  perfezione  . ora  , quantun- 
que da  lui  io  abbia  ogni  cosa , non  sono 
però  minore  di  lui , ma  una  cosa  mede- 
sima . Se  dunque  da  quello  che  voi  vede- 
ste in  me  , voi  mi  conoscete  Figliuolo  di 
Dio , sua  virtù  e potenza  ; in  me  avrete 
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già  conosciuto  il  Padre , il  quale  è il  Prin- 
cipio di  questo  eccellenze , che  in  me 
adopera  o manifesta  . Or  penale  voi  an- 
che a credere , che  io  sono  nel  Padre , ed 
egli  in  me?  io  parlo,  io  opero  non  sepa- 
rato da  lui,  nè  per  altra  virtù  da  quella 
che  egli  mi  diede:  anzi  egli  parla  ed  ope- 
ra in  me . tanto  siamo  inseparabili  in  ogui 
cosa  . questo  opere  sono  lo  specchio  vivo 
c susta  oziale  in  cui  si  mostra  mio  Padre. 
Che  se  queste  mie  opere  non  bastano  a 
farvi  conoscere,  che  Dio  Padre  è in  me, 
ed  io  in  lui , operando  con  una  ed  indivi- 
sibile virtù  e potenza , voi  ne  avrete  una 
dimostrazione  più  aperta  in  voi  stessi  : 
perocché  avendo  voi  la  tede  in  ine,  rice- 
verete altresì  voi  il  potere  da  far  le  stesse 
mìe  opere,  anzi  ne  farete  tuttavia  di  mag- 
giori; posciachè  io  vo’  al  Padre,  dove  io 
farò  le  più  magnifiche  dimostrazioni  del 
potere  del  Padre  e mio , infondendo  nella 
debolezza  vostra  tanta  delia  mia  virtù  , 
che  vi  faccia  operar  cose  più  maraviglio- 
se  , che  non  ho  fatto  io  medesimo . Fa- 
lene sperimento  : dimandate  pure  al  Pa- 
dre qualunque  cosa  nel  nome  mio  ; cioè 
appellando  alia  mia  virtù  , all’  amore  ed 
a'  meriti  ; ed  io  le  farò  io  medesimo  : e 
ciò  perchè  il  Padre  sia  manifestato  e glo- 
rificato nel  suo  Figliuolo,  al  quale  ha  da- 
ta tanta  virtù  . sì  : io  farò  le  cose  , che 
voi  dimanderete  al  Padre  . perchè  egli 
opera  sempre  per  me  ed  in  me  : e così  il 
Padre  glorifica  il  Figliuolo , e questi  il 
Padre . c voi  avrete  in  voi  stessi  o nella 
virtù  a voi  donata , la  testimonianza  del 
Padre  mio  e di  me  . Sia  dunque  conclu- 
sione di  questo  mio  ragionamento,  o Fi- 
lippo, che  per  conoscere  il  Padre  (come 
tu  dimandavi  ) , conviene  conoscer  tuo  ; 
e certo  nè  tu. nè  gli  altri  non  potete  non 
avermi  assai  conosciuto,  se  avviste  posto 
ben  mente . Fino  a qui  Gesù  Cristo. 

Il  quale  rifacendosi  alla  materia  de! 
conforto,  che  dipartendosi  lasciava  a’ suoi 
cari  ; così  ripigliò  il  dire:  So  voi  mi  ama- 
te, corno  ben  so,  io  non  voglio  che  mel 
dimostriate  al  turbamento  e alle  lagrime 
per  la  mia  dipartita;  sì  all’osservanza 
de’ miei  comandamenti,  ora  tornando  io 
al  Padre  , avrò  cagione  di  ricambiarvi 
questa  pietà  vostra  ed  amore  assai  larga- 
mente • Io  pregherò  per  voi  il  Padre,  che 


639 

nulla  mi  nega  mai , ed  egli  vi  manderà  in 
luogo  mio  un  altro  consolatore,  accioc- 
ché rimangasi  sempre  con  voi  egli  è Spi- 
rilo di  verità  ; il  quale  vi  terrà  sempre 
ammaestrati  con  presente  interior  magi- 
stero , non  pure  delie  dottrine,  delle  quali 
v’ho  fatti  maestri  al  mondo  (e  Pietro  in 
isp-zieltà  sopra  gli  altri);  ma  eziandio 
della  natura  de’  veri  beni  e de’  veri  mali , 
secondo  la  qual  dottrina  vi  converrà  ado- 
perare voi  stessi , e volgere  1’  amor  vo- 
stro . Or  questo  Spirilo  il  mondo  no!  po- 
trebbe ricevere  , perchè  noi  conosce  nè 
vede,  e però  nè  lo  desidera  nè  lo  diman- 
da . voi  sì  il  conoscerete,  poiché  egli  abi- 
terà con  esso  voi  stabilmente  , non  alia 
sfuggiasca  , e quasi  ospite  nell’  albergo  ; 
ma  penetrerà  eolia  divina  sua  sostanza  il 
cuor  vostro,  per  santificarlo,  e formarne 
i vivi  affolli  c 1’  amore.  Voi  dunque  sen- 
tendovi il  cuore  così  mutato  o informato 
a quell'  amore  sopra  la  vostra  natura , 
intenderete  una  divina  virtù  essere  venu- 
ta in  voi , che  di  voi  stessi  vi  fece  tanto 
maggiori . Il  mondo  per  io  Contrario  nè 
lo  conosce  , nè  lo  può  conoscere  , nè  lo 
possedè  : conciossiachè  colui  è nato  di 
errore  , di  menzogna  e di  schietta  mali- 
zia ; nè  però  in  lui  potrebbe  essere  , nè 
in  esso  aver  parte  quello  Spirito  , elio  è 
pura  verità,  santità  e divinissimo  amore. 

Seguita  Gesù  Cristo;  Voi  dunque  in- 
tendete , che  io  non  vi  lascorò  orfani , 
mandandovi  per  me  tanto  Consolatore  , 
che  vi  i Tra  sempre  fedel  compagnia  : ma 
se  io  debbo  di  qui  a poco  partirmi  del 
mondo  , ed  io  tornerò  a rivedervi  . Il 
mondo  non  mi  vedrà  più  ; sì  voi  mi  rive- 
drete , perchè  io  ripiglierò  , risorgendo  , 
nuova  vita  immortale,  e mi  vi  mostrerò: 
e questa  vita  medesima  donerò  altresì  a 
voi  ; e così  meco  v ivrete  in  eterno  , e sa- 
zierolevi  di  mia  presenza.  Ah  fratelli  ! il 
mondo  dunque  , dopo  averlo  veduto  e 
schernito  in  croco,  non  vide  nè  vedrà 
piu  Gesù  Cristo,  la  prima  volta  che  potrà 
radigli  tare  le  suo  fattezze,  sarà  al  giudi- 
rio  , quando  tornerà  a premiare  i suoi 
fedeli  ; tj  a sentenziar  al  fèoco  gli  incre- 
duli peccatosi , cioè  quel  Biondo  tristo  , 
per  io  quale  non  ha  pregato  . Deh  ! cho 
sarà  ? quale  il  vedremo  altresì  noi , cho 
non  I’  abbiamo  veduto  mai  ? Credetemi  : ' 
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noi  lo  vedremo  tale  , quale  ce  I’  avretn 
fatto  noi  stessi . pensatelo:  il  fatto  è qui. 
io  vo’  dire  , che  se  nella  vita  presente  ci 
sarà  piaciuto  Gesù  crocifisso  , noi  il  ve 
dromo  giudice  , e ne  piacerà  . In  quel 
gran  giorno  (seguila  Cristo ),  che  vi  at- 
terrò la  promessa  dello  Spirilo  Santo,  voi 
conoscerete  assai  chiaro  (quello  che  or 
penate  ad  intendere  ) i misteri  del  mio 
essere  nel  Padre , e del  suo  in  me  ; ed 
anche  della  comunion  mia  con  voi , e del- 
la vostra  con  me,  cioè  il  modo  del  mio 
abitare  in  voi  per  lo  Spirito  Santo  ; mo- 
do che  è tutto  fuori  d’ ogni  mortai  com- 
prensione . Bastivi  per  al  presente  , che 
l’ opera  di  questo  abitare  sarà  tutta  amo- 
re . Se  dunque  voi  osserverete  li  miei  co- 
mandamenti , quello  6arà  amarmi . ora 
chi  ama  me , sarà  amato  dal  Padre  mio  : 
ed  io  amerò  chi  mi  ama  , ed  è amato  da 
esso  mio  Padre  ; e come  ad  amico , me 
gli  svelerò,  si  nella  vita  presente  per  co- 
noscenza via  più  chiara  della  persona 
mia , e de'  miei  misteri  ; e si  nell'  altra 
tutto  aperto  faccia  a faccia  per  beatifico 
comprendimento  . Coni’  è cosi , ripigliò 
l’ Apostolo  Giuda  (non  lo  Scariotto  ) , che 
voi  r o Signore , a noi  e non  al  mondo 
volete  svelar  voi  medesimo  ? Quelli  che 
mi  amano , rispose , amerò  io  ; e loro 
manifesterò  me  medesimo . or  il  mondo 
che  non  osserva  la  mia  volontà  ( la  quale 
è la  medesima  del  Padre  mio  ) , non  mi 
ama  . Ma  se  alcuno  ama  me , eziandio 
sarà  amato  da  mio  Padre  ; e noi  verremo 
a lui , e ci  porremo  a stare  con  lui  ; e 
quivi  ci  apriremo  a lui  per  un'  intima  co- 
munione di  grazie  celesti , alle  quali  il 
mondo  non  può  aver  parte  . Questa  è , o 
fratelli , 1*  altissima  e segreta  operazione 
di  Dio  Amore  nell’  anima  del  giusto  da  lui 
posseduta  . segreto  , che  solo  può  assag- 
giarsi per  lume  divino , o per  beata  spe- 
ranza . Deh,  o cari  ! che  cose  vedremo 
noi  un  giorno  ! che  rovesciamento  di  giu- 
dizi ! Certe  persone  povere , dispregevo- 
li , reputate  spazzatura  del  mondo  , abi- 
tale come  santuario  dalla  Santissima  Tri- 
nità , delizia  ed  amore  di  Dio , che  lor  si 
comunica , c le  solleva  ad  una  condizion 
di  vita  celeste  e divina,  e certi  personag- 
gi , per  opinione  di  sapienza , accorgi- 
mento e valore , riveriti , adorati  quasi 


divinità,  pretta  feccia  di  abbominata  cor- 
ruzione , e letame  d’  ogni  sozzura  . Non 
giudicate  secondo  i sensi  : la  fede  sia  la 
norma  d'  ogni  vostro  giudizio , se  non 
volete  errare . or  l’ errore  di  questa  fatta 
è di  troppo  pericolo. 

Seguendo  a parlar  Gesù  Cristo , in 
queste  parole  continuò;  Queste  cose  io 
v’  ho  detto  in  questo  tempo  , cho  in  vita 
mortale  ho  passato  con  voi  : ma  volli  ri- 
servare allo  Spirito  Consolatore  promes- 
sovi ( che  il  Padre  vi  manderà  per  rispet- 
to di  me , e delle  preghiere  a lui  fatte 
per  voi  ) il  compimento  di  questo  altissi- 
me cognizioni . Egli  vi  chiarirà  perfetta- 
mente di  tutte  le  cose,  eziandio  delle  non 
dette  da  me , e le  dette  richiamandovi  alla 
memoria , ve  ne  farà  una  sposizione  pre- 
cisa e chiara  ; per  la  quale  l’ intelletto 
vostro  sarà  illuminato  tanto , da  poter 
penetrare  que’  misteri , a’  quali  ora  non 
vi  basta  la  vista  . Ecco  , o cari , lo  Spi- 
rito Santo,  maestro  perpetuo  e infallibile 
della  Chiesa  di  lui  : dunque  lasciandoci 
ammaestrare  e governare  alla  Chiesa  , 
abbiamo  sicura  la  verità  . lo  vi  ritocco 
questo  punto  ogni  volta  che  m’  è dato 
luogo,  per  rinfrescarvi  al  cuore  questo 
dolce  conforto.  Io  vi  lascio  la  pace,  io 
dico  la  pace  mia  : io  non  ve  la  dò  fatta 
come  la  dà  il  mondo , che  non  può  darla 
altrui,  non  l’avendo  per  sè.  Cristo  ci  dà 
la  pace  , che  ne  riconcilia  con  lui  (e  ciò 
fa  la  sua  grazia  ) , e si  accorda  con  noi 
medesimi:  il  che  egli  adopera  mortifican- 
do le  passioni , e suggellandolo  alla  ra- 
gione , e questa  a Dio , che  è il  vero  or- 
dine e legittimo,  cho  pacifica  tutto  l’ uo- 
mo . Ma  I’  avervi  io  detto  , che  sono  per 
andarmene  al  Padre  , v’  ha  contristali . 
Deh  non  fate  cosi , e non  temete  : anzi 
( lasciando  stare  che  io  tornerò  bene  per 
voi)  se  voi  mi  amaste,  certo  dovreste  in 
mio  servigio  essere  rallegrati , concios- 
siacliè  fa  mia  umana  natura  (secondo  la 
quale  il  Padre  è maggiore  di  me)  per  que- 
sta mia  andata  riceverà  smisurato  premio 
di  gloria,  alla  quale  dovrete  eziandio  voi 
avere  gran  parte  . Ora  io  vi  volli  dir  que- 
sta cosa  , non  per  darvi  dolore  , sì  per 
rassodare  la  vostra  fede,  quando  voi  ve- 
drete in  effetto  ogni  cosa  alte  mie  parole 
rispondere  puntualmente . Poco  mi  resta 
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da  dimorarmi  con  voi;  conciossiachò  il 
Principe  di  questo  mondo  (il  demonio) 
fu  licenziato  di  levarsi  contro  di  me  per 
tornii  la  vita . Egli  veramente  non  ha  in 
me  nessuna  ragione  per  colpa  che  io  ab- 
bia , nè  avrebbe  tanta  potenza  da  farlo  : 
ma  io  mi  darò  volontariamente  a lui  in 
mano . e questa  sarò  la  pruova  della  mia 
riverenza  ed  amore  a mio  Padre  : che  po- 
tendo cessar  questa  morte , alla  quale 
nessuno  potrebbe  obbligarmi , il  solo  pia- 
cere che  io  veggo  nel  Padre  mio,  che  per 
la  mia  morte  vuol  essere  glorificalo  , mi 
fa  ricevere  per  volontaria  obbedienza  il 
debito  di  morire,  secondo  la  sua  volontà. 
Eccomi  adunque  : levatevi  ; andiamo  . 
(Iran  sentenza  è chiusa  in  queste  parole, 
aieu/  mandalum  dedit  mihi  Pater , sic  fa- 
ciò . cerio  vi  apparisce  una  carila  infinita 
del  Padre  verso  di  noi , che  per  salvarci 
mandò  a morie  il  proprio  Figliuolo:  Pro- 
prio Filio  suo  non  peperei! : ed  altrettanto 
amore  del  Figliuolo  al  Padre  ed  a noi  ; il 
quale  inori  volontariamente  per  la  nostra 
salute,  e per  obbedienza  del  Padre  •■Obta- 
tus  est  quia  ipse  colui!. Tuttavia  è da  spie- 
gar questa  cosa  del  comando  avuto  dal 
Padre  . Cristo  era  uguale  , anzi  una  cosa 
medesima  con  esso  il  Padre,  quanto  alla 
sua  divina  natura  , e non  gli  era  punto 
soggetto,  che  non  polca  ; e però  non  ca- 
pevole  di  comando  ; si  quanto  alla  natura 
umana  considerata  per  se  medesima  senza 
più , secondo  la  quale  egli  si  dice  spesso 
minor  di  lui . e tuttavia  essendo  egli  in- 
nocente d'  ogni  peccato , e santissimo 
eziandio  quanto  ad  uomo,  saria  stata  in- 
giusta cosa  e crudele  metterlo  a quella 
morte  contra  la  sua  volontà,  imponendo- 
glielo con  assoluto  precetto  . Ben  era  la 
volontà  del  Padre , che  1’  uomo  fosse  ri- 
comperalo per  la  morte  del  suo  Figliuolo  : 
e questa  medesima  era  la  volontà  altresì 
di  esso  Figliuolo,  come  Verbo,  che  avea 
una  medesima  natura  con  lui  . restava 
adunque,  che  eziandio  come  uomo.  Cri- 
sto volesse  spontaneamente  mettersi  a 
fornire  questa  volontà  del  Padre  per  li- 
bera obbedienza  , ricevendo  la  morte  , 
che  non  avea  meritata  : e ciò  fece  la  sua 
carità  smisurata  verso  del  Padre  e di  noi. 
In  fatti  fin  dal  primo  momento  che  uomo 
fu  conceputo , per  troppa  carità  entrò 
Cesari , Vita  di  G.  C. 


mallevadore  al  Padre  de’  peccali  degli  uo- 
mini, per  darne  alla  divina  giustizia  pie- 
na soddisfazione  : ed  a questo  line  , es- 
sendo Cristo  nella  forma  di  Dio,  ed  a lui 
consustanziale,  rinunziò  alla  ragion  della 
gloria,  ed  alla  signoria  de’ suoi  alti,  pro- 
pria di  lui  come  Figliuolo,  e prese  la  for- 
ma dei  servo  . obbligandosi  di  servire  al 
solo  piacer  del  Padro  in  lutto  le  cose,  ed 
ofTerendoglisi  con  una  intera  soggezione 
ed  obbedienza  lino  alla  morte , dicendo 
fin  da  quel  punto  ; In  capite  libri  scriptum 
est  de  me , ut  facerem  voluntatem  luam  : 
Deus  me us  colui . cosi  egli  mori  libera- 
mente, perchè  di  sua  volontà,  senza  po- 
ter esservi  costretto  da  alcuno;  ed  elesse 
di  far  in  lutto  il  volere  del  Padre  ; il  cui 
piacere  fu  la  norma  d’  ogni  sua  volontà. 
Voi  sapete  lievissimo  comandamento  che 
fece  Dio  ad  Adamo  nel  paradiso  terre- 
stre . ma  egli  in  tanta  facilità  di  ubbidire, 
negò  ubbidienza  al  suo  Creatore  , volen- 
do far  la  volontà  propria  in  onta  di  quella 
di  Dio.  il  che  avendo  fatto  in  un  coman- 
do di  cosa  si  piccola  , portava  un  aperto 
disprezzo  del  suo  padrone  . Or  questa  vil- 
lania ristorò  Gesù  Cristo,  sottomettendo- 
si prontamente,  e con  pienissimo  alletto 
a Dio  suo  Padre  nei  comando  più  duro , 
c nella  cosa  p:ù  dolorosa  , corno  fu  la 
morte  di  croce . Questo  mistero  ben  me- 
ditalo da’  Santi  generò  in  essi  quell’  ar- 
dore di  carità  , clic  li  sospinse  a fare  e 
patire  cose  durissime,  e fuor  d’  ogni  no- 
stro pensiero  per  I’  onore  di  Dio , e per 
bene  de’  prossimi  . a questo  focile  alme- 
no qualche  scintilla  si  vorrebbe  accende- 
re altresì  in  noi  del  medesimo  amore . 

Levatosi  adunque  Gesù  con  gli  Apo- 
stoli , prima  d’ andarsene,  entrò  a dimo- 
strar loro  i beni  , che  essi  e gli  uomini 
avrebbon  da  lui,  per  essere  da  esso  con- 
giunti per  fede  c per  carità . Io  sono , dis- 
se , la  vera  vite , e il  Padre  mio  ne  è il 
coltivatore:  i tralci  sono  gli  uomini,  che 
in  me  credendo , sono  innestali  a riceve- 
re da  me  la  vita  di  grazia , e 'I  vita!  nu- 
trimento da  produrre  i frutti  delle  opero 
sante  . Qualunque  di  questi  tralci  non 
viene  a frutto,  dal  coltivatore  sarà  reciso 
dal  ceppo  : i tralci  fruttiferi  sono  da  lui 
rimondati  e governati  assai  sottilmente  , 
acciocché  portino  frutto  via  più  abboo- 
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duole . Dio  innestò  1’  umana  natura  al 
ceppo  della  divinità  c della  vita , quando 
mandò  il  suo  figliuolo  farai  uomo:  e quel- 
l’uomo Dio,  che  nella  sua  divina  persona 
a gè  congiunse  la  nostra  carne , è dive- 
nuto il  principio  della  vera  vita  delle  ani- 
me aride  e morte  , che  a lui  fossero  so- 
prannestate per  la  fede  operante  per  ca- 
rità . questa  ci  unisce  a Cristo  come  una 
vite  medesima,  sicché  viviamo  di  lui,  e 
da  lui  riceviamo  il  vigore  da  tender  frul- 
li di  vita  eterna,  vuol  dire,  che  essendo 
morti  alla  grazia , da  lui  abbiamo  lo  spi- 
rilo della  santificazione  , e che  le  opere 
nostre  , per  se  medesime  di  nessun  pre- 
gio e valore  , dal  comunicare  con  Gesù 
Cristo,  acquistano  una  virtù  sopra  la  loro 
natura  , per  la  quale  sono  tanto  nobilita- 
to , che  veramente  piacciono  a Dio  , e 
vengono  a merito  di  eterna  vita  , per  la 
eccellenza  c sostanziai  pregio  che  è loro 
dato,  e clic  le  fa  degne  di  premio  infini- 
to , e d'  eterna  beatitudine.  Ma  i giusti, 
comcchè  vivano  co>ì  a Cristo  congiunti 
nella  vita  presente,  non  sono  però  senza 
difetti,  per  la  tirannia  della  concupiscen- 
za, che  sempre  gabella,  e rude  qualcosa 
de’  frutti  e delle  opere  che  produce  la 
grazia  . ecco  il  bisogno  del  purgamento  , 
che  ne  fa  Dio  coltivatore  di  questa  vile  . 
vo’  dire  che  colle  tribolazioni  e con  altri 
tagli  dolorosi  alla  nostra  natura  , purga  , 
scevera  , e consuma  lutto  ciò  che  v’  ha 
di  carnale,  o di  terreno  nel  giusto:  e per 
questo  modo  egli  è reso  aitilo  a produr 
frulli  di  più  valore  , e cresce  in  santifi- 
cazione ed  in  grazia  appo  Dio.  La  storia 
di  tanti  uomini  santi,  che  voi  avete  letta 
ed  udita  da  me  , i quali  lutti  furono  pro- 
vati colla  tribolazione , vi  dee  essere  te- 
stimonio di  questo  vero  . Le  sopraddette 
dottrine  le  spiega  Gesù  Cristo  più  larga- 
mente, seguendo  suo  dire  così:  Voi,  o 
mici  Apostoli , siete  in  me  tralci  vivi  , e 
ben  vegnenti  per  la  cura  da  me  in  voi 
adoperata,  ammaestrandovi  delle  mie  ce- 
lesti dottrine.  Fate  dunque  di  mantenervi 
così  a me  congiunti:  voi  in  me,  ed  io  iti 
voi . Che  fa  il  tralcio  spiccato  dal  tronco 
della  sua  vile?  egli  ne  niuor  di  presente, 
certo  da  sè  non  dà  frutto  alcuno,  so  non 
perseverando  a vivere  nulla  vite  : così 
Voi , se  non  vi  legnate  nella  comunione 


della  mia  vita . Io  sono  la  vite , voi  i tral- 
ci: chi  sta  in  me  ed  io  in  lui,  produce  di 
molli  frutti  ; laddove  6enza  di  me  nulla 
affatto  potete  fare.  Ecco,  Cristo  non  dis- 
se , Poco  potreste  fare  , ma  Nulla  : viva 
dimostrazione  della  necessità  deli’  ajulo 
celeste  ad  ogni  buona  opera  ; senza  del 
quale  afferma  San  Paolo,  non  poter  noi, 
non  che  fare  , ma  uè  pensar  punto  nul- 
la di  bene  . Sopra  la  qual  dottrina , la 
Chiesa,  che  ha  lo  spirito  di  Gesù  Cristo, 
per  noi  ed  in  noi  dimanda  a Dio  con  pe- 
culiari orazioni  tutti  i doni  e le  grazie 
per  operare  il  bene  : or  ella  noi  farebbe 
così  d' ogni  cosa , come  ella  fa , se  alcun 
bene  noi  potessimo  far  da  noi . Questo  è 
il  fondamento  della  giustizia  e della  vera 
grandezza  de’  giusti , che  veramente  li 
rende  giusti , a Dio  rendendo  tutto  che  a 
lui  si  viene  , e per  sè  ritenendo  ciò  che 
hanno  di  proprio  : io  dico  il  sentirsi  ve- 
ramente e credersi  nulla  , abili  a nulla  , 
salvo  al  peccato;  ed  a Dio  reputando  ogni 
bene  che  è in  loro , e la  gloria  renden- 
dogliene fedelmente.  Questa  umiltà,  che 
è pretta  giustizia , votandola  del  rio  amor 
di  se  stessi , in  loro  fece  e fa  luogo  a 
quelle  eccellentissime  grazie,  che  gli  in- 
nalzarono alla  maggior  santità , osser- 
vando in  loro  Iddio  la  promessa  : Qui  se 
liumiliat  exaliuiitur . Questo  è lo  staro 
nella  verità , che  l'uomo  fa  grande  e san- 
to; il  cui  contrario,  dalla  altezza  dc’doni 
di  Dio  traboccò  Lucifero  alla  disperata 
miseria  e povertà  , che  lo  privò  di  Dio  e 
dcll’amor  suo  : In  ventate  non  stetit . Se- 
guila Gesù  Cristo;  Guai  a que’  tralci , che 
si  gpiccasscr  da  me  : saranno  gittati  via; 
c così  separati  dal  fonte  della  vita,  sec- 
cheranno affatto  ; e fattone  un  fastello  , 
come  di  frascato  inutile  nè  buono  ad  al- 
cun uso,  saranno  git lati  a divampare  nel 
fuoco . Ahimè  ! ecco  la  (ine  di  tutti  colo- 
ro , che  da  Cristo  son  separali . non  si 
pare  al  presente  questo  tcrribil  giudizio  : 
e però  se  la  pigliano  consolala . ma  delle 
parole  di  Cristo  non  ne  fallirà  una  sola  . 
Ma  fatelvi  insegnare  al  demonio . Colui 
conosce  e pregia  ( son  per  dire  ) conde- 
gnamente questo  gran  bene  del  vivere  a 
Cristo  congiunti . però  che  fa  egli  ? tutto 
adopera  per  {spiccarvi  e smembrarvi  da 
lui . Egli  sa  mai  che  sia  l' essere  separato 
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da  quella  vita  ; e 'vorrebbe  aver  molli  so-  , 
zi  di  questa  disperala  sventura  sua:  vi 
giovi  ora  1’  averlo  saputo  . Ma  se  voi  vi 
terrete  congiunti  a me  ( segue  Cristo  ) , 
oltre  i beni  che  vi  notai , un  altro  ve  no 
seguirà  ; che  lo  vostre  orazioni  saranno 
adempiute  di  lutto  quello  che  voi  diman- 
diate : perchè  l’ unione  che  vi  fa  essere 
una  cosa  con  me , vi  renderà  cari  al  di- 
vino mio  Padre,  il  quale  amandovi,  farà 
tutte  le  cose  da  voi  desiderate  ; tanto 
più  , che  vivendo  voi  in  me  , nulla  desi- 
dererete, che  non  sia  il  vero  ben  vostro 
congiunto  colla  gloria  di  Dio  . Io  dunque 
vi  sto  pagatore  di  questo  favor  del  Padre 
nelle  vostre  orazioni  : e voi  dovete  lui 
consolare  , acquistandogli  gloria  col  ren- 
dere molti  frutti , e col  mostrarvi  miei 
veri  discepoli  : coociossiachè  se  delle  ope- 
re sante  , e de’  frulli  che  voi  portiate  , 
ne  tornerà  a me  molta  gloria  , ( da  che 
questi  in  voi  mostreranno  la  mia  virtù  ) 
questa  gloria  medesima  tornerà  al  Padre , 
da  cui  io  tengo  quella  virtù , e che  per 
essa  in  me  dee  essere  glorificalo  ; cou- 
ciossiachè  , come  tutte  le  cose  , così  ab- 
biamo ambedue  eziandio  comune  la  glo- 
ria . Voi  vedete  beni  che  avete  in  me,  il 
che  vi  prova  il  grande  amor  mio . certo 
come  il  Padre  ama  me  suo  Figliuolo,  al- 
tresì io  amo  voi  : e però  voi  dovete  ri- 
spondermi di  eguale  amore  , e con  ogni 
studio  in  voi  mantenerlo  . Or  che  amore 
aspetto  io  da  voi?  certo  questo,  elio  voi 
osserviate  i miei  comandamenti . e questa 
medesima  è la  prova,  che  del  mio  amore 
io  dò  al  Padre;  di  fare  in  lutto  la  sua  vo- 
lontà , conservandogli  intero  questo  mio 
amore  colla  mia  obbedienza  - Or  questo 
io  v’  ho  detto,  perchè  vorrei  che  voi  ave- 
ste in  voi  medesimi  quella  allegrezza  in- 
tera e compita  , che  provo  io  : che  non 
ne  ho  certo  altra  che  pur  questa,  di  fare 
la  volontà  di  mio  Padre  . questo  gaudio 
pigliate  voi  altresì  da  me  ; e così  in  due 
tanti  crescete  il  mio.  Dopo  di  ciò,  posso 
ben  io  comandarvi  una  cosa  ? amandovi 
io  come  fo,  non  potrei  questo  amor  me- 
desimo comandar  a voi? dico  all’  un  ver- 
so f altro  ? e sarebbe  troppo  che  voi 
prendeste  la  misura  del  vostro  amore  dal 
mio  medesimo  ; sicché  così  insieme  voi 
fratelli  v’  amaste , come  io  ho  fatto  voi , 


padron  vostro  e maestro?  Or  quale  e 
quanto  fu  I’  amor  m;o  ? egli  superò  ogni 
esempio , usato  eziandio  fra  gli  amici . 
che  certo  maggior  di  questa  carità  non  è 
al  mondo  , che  altri  per  gli  amici  metta 
la  propria  vita  : e quanti  esempi  se  ne 
trova  però  ? Ma  questa  Tu  bene  (o  lo  ve- 
drete) la  carità  mia  verso  di  voi,  e vi 
amai  veramente  siccome  amici,  e meglio 
che  amici . or  se  questo  nome  e grado  vi 
piace  ; e voi  moslralelmi  coll’  ubbidirmi 
in  questo,  che  vi  amiate  insieme  del- 
I’  amor  medesimo  che  io  amo  voi . Che 
pei  io  vi  tenga  in  conto  di  amici , e non 
punto  di  servi , oltre  le  tante  altre  testi- 
monianze , questa  ve  n’  ho  io  dato  ; del 
comunicarvi  a fidanza  tutte  le  cose  se- 
grete del  Padre  mio  : il  che  a’  servi  non 
si  suol  fare  , i quali  nulla  sanno  de’  fatti 
del  loro  padrone  . Ecco  prova  d’  amore  , 
e d’  amor  lutto  puro  , nello  , senza  inte- 
resse : io  vo‘  dire  che  vi  amai  non  pro- 
vocato da  voi  ; che  certo  voi  non  Tosto 
primi  ad  amarmi  ; sì  io  vi  ho  prevenuti 
in  amore  da  che  già  voi  non  avete  eletto 
me;  sì  io  elessi  voi,  perchè  v’  ho  voluto 
bene  per  sola  grazia  , e ordinativi  a por- 
tar frutti  di  opere  sante,  che  non  marci- 
scano , ma  durino  nella  interezza  loro , 
non  pure  in  voi,  ma  e dopo  voi  in  quegli 
altri , a’  quali  queste  opere  vostre  porte- 
ranno salute  : per  Io  qual  merito  ( corno 
vi  dissi  di  sopra  ) voi  siate  in  tutte  le 
preghiere  vostre  esauditi  dal  Padre  mio. 
Torno  a dimandarvi  il  cambio  di  questo 
mio  amore  : e sia  questo , che  vi  amiato 
insieme  della  medesima  mia  cordial  ca- 
rità . Questo  precetto  mio  dell’amore  do- 
vrebbe assicurare  a voi  la  benevolenza 
di  tutti  gli  uomini  ; e lo  farà  di  quelli 
che  credano  in  me  . degli  altri , cioè  del 
mondo , non  vcl  prometto  ; anzi  vi  di- 
nunzio troppo  altre  accoglienze:  alle  quali 
ricevere  con  pazienza,  voi  avete  bisogno 
di  essere  avvalorali  da  me . 

Basti  fin  qua  per  oggi  del  Sermono  di 
Cristo  -.  e già  udiste , che  io  ho  messo 
quasi  lo  morse  pel  venturo  ragionamen- 
to . Per  conchiusion  del  presente  ; voi 
udiste  con  quali  strette  di  replicate  ra- 
gioni, di  conforti  e di  esempi  Cristo  in- 
duca gli  Apostoli  al  fratellevole  amore  : 
il  che  mostra  in  esso  dimorar  la  somma 
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della  perfezione  cristiana  ; e però  a noi 
tutti  il  dee  mettere  in  pregio,  e incorag- 
giarci all’acquisto  di  tanta  ricchezza.  Ma 
toì  udiste  il  Salvatore  ritoccar  questa 
materia  con  più  efficacia  nell’  ultima  al- 
tissima orazion  sua  fatta  al  Padre , sug- 
gellando quasi  gli  ultimi  alti  della  sua 
vita  colla  consolazione  di  consacrare  : 
l’amore  de’ suoi  cari  discepoli , e assi- 
curarlo colla  comunione  dell’  amore  del  i 
Padre  a lui , e di  lui  al  Padre  , come 
udirete  , e cosi  facendo  l’smor  cristiano 
cosa  tutta  divina . Questa  è 1’  eredità  ! 
de’  figliuoli  di  Dio  : a questo  amore  prò-  ■ 
viamo  la  nostra  divina  adozione  . 

RAGIONAMENTO  XCIV. 

Seguila  Gni  fritto  »1  tuo  Faraone  agli  Apostoli  « 
fortificandoli  colla  pronte*»!  dello  Spirito  funao- 
lalurc.  Gli  A[*»toli  non  intendono  il  parlare  del 
Redentore:  ma  egli  seguita  a chiarirceli. 

L’amore  cordiale  e netto,  che  Gesù 
Cristo  sì  strettamente  comanda  a’  suoi , 
ed  inculca  con  tanti  e sì  calzanti  argo- 
menti , dovea  legare  gli  uomini  infra  di 
loro  in  sì  dolce  e dilettevole  società,  per  , 
cui  ajulandosi  gli  uni  gli  altri , soslenen-  j 
dosi , ed  in  ogni  necessità  provvedendo-  i 
si , gran  parte  fosse  da  loro  allontanala  j 
delle  miserie  di  questa  vita,  ed  ogni  sor-  ! 
la  di  bene  desiderabile  fosse  a’  medesimi 
per  vicendevole  opera  somministrato,  i 
Ma  d’  altra  parte  Cristo  ha  denunzialo  , 
a’  propri  discepoli , elle  per  l’ odio  , e lo 
tribolazioni  e contraddizioni  degli  uomi-  1 
ni  rei,  co’ quali  ci  sarebbe  convenuto 
vivere,  dovea  essere  provata  la  nostra 
virtù  ; e che  ad  esempio  di  lui  medesi- 
mo. per  la  continua  pazienza  noi  avrem- 
mo assicurala  a.le  anime  nostre  l’ eterna 
felicità,  ed  a questo  fine  gii  uomini  cat- 
tivi sono  lasciali  vivere  in  compagnia 
de'  buoni , quantunque  possa  Iddio  pur- 
gar affatto  di  queste  malo  zizzanie  il 
campo  della  sua  Chiesa . Cosi  porla  l’or- 
dine sapientissimo  della  previdenza  di 
Dio;  il  quale  permette  il  male,  per  ca- 
varne il  bene  inteso  da  lui  : e così  soste- 


presa  , o le  morse , che  ho  lasciate  nel 
fine  del  passalo  ragionamento,  da  con- 
tinuare in  questo  la  materia  del  sermone 
di  Gesù  Cristo,  nella  quale  conforta  i di- 
scepoli alla  tolleranza  de’  mali  e delle 
persecuzioni  che  avrebbon  avute  dal 
mondo,  negli  Apostoli  parla  Cristo  aiulti 
i suoi  discepoli  d'ogni  tempo;  e noi  dob- 
biamo però  ricevere  come  a noi  dette  le 
sue  parole,  o vedere  sollicilamente  di 
cavarne  profitto . 1 giusti  e'  fedeli  saran- 
no confortati  da  questo  parlare  di  Cri- 
sto : ma  il  mondo  ne  dee  tremare . Guai 
a lui  ! 

Il  mondo  , ripigliò  Gesù  Cristo  , non 
può  amarvi , o miei  Apostoli  : egli  vi  è 
avverso  di  dottrina  , di  giudizi , di  affet- 
ti ; e indubitatamente  vi  dee  odiare  , e 
farvi  il  peggio  che  per  Ini  si  potrà . vi 
giovi  1’  avervelo  io  detto  innanzi  : che 
colpo  preveduto  suol  passar  meno  ad- 
! dentro . Ma  il  vostro  maggior  conforto 
: sia  a pensare  , che  voi  non  siete  i soli  nè 
: i primi  a patir  quest’  odio  : anzi  io  me- 
| desimo  sono  odiato  con  voi,  e più  e pri- 
, ma  di  voi  : e ben  lo  vedeste . Òr  credo 
bene  che  questo  pensiero  v’  ajuterà  a 
portarvi  in  pace  e più  leggermente  cole- 
sta ingiuria  . Tornatevi  a mente  ciò  che 
v’  ho  detto  altra  volta  : che  il  servo  non 
dee  voler  essere  privilegialo  sopra  il  suo 
padrone . i cattivi  hanno  perseguitato 
me  ; o voi  dovete  altresì  starvi  contenti 
d’  essere  perseguitati , e che  le  vostro 
parole  sieno  ricevute  colla  stessa  docilità 
e riverenza , che  furon  le  mie . Ma  e do- 
vete anche  consolarvi  per  altro  rispetto, 
cioè  che  se  voi  siete  odiati  dal  mondo  , 
ciò  vi  avviene  perchè  voi  non  siete  del 
mondo  . che  certo  se  foste  , il  mondo  vi 
amerebbe  per  cosa  sua,  c vi  faria  vezzi  : 
ma  ecco,  io  vi  ho  cavati  dal  mondo,  sì 
che  a lui  non  appartenete  per  nulla,  non 
maraviglia  dunque  se  egli  vi  vuol  male: 
ma  egli  è ben  una  gloria  1’  esser  odiati 
dagli  scellerati , da’  ladri , dagli  spergiu- 
I ri  ; che  questo  è inondo  . Or  tutto  questo 
' avverrà  a voi  a mia  cagione  : tanto  è 
, I'  odio  conceputo  dal  mondo  contro  di 
me  , perchè  io  condanno  e mordo  e tra- 


nendo  che  sia  da  molli  violalo  il  precetto  figgo  le  sue  male  opere.  Il  mondo  si  cre- 

della  sua  carità,  per  questo  disordino  de  offeso  da  me , perchè  non  mi  cono- 

puriGca  e salva  gli  eletti . Questa  è la  , sce  : e non  conosce  me,  perchè  non  co- 
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nosco  il  Padre  che  mi  ha  mandalo . co- 
noscendomi, mi  ubbidirebbe  ; e ubbiden- 
domi , non  sarebbe  da  me  ripreso  e con- 
dannato coni’  è . Ma  questo  non  cono- 
scermi non  iscusa  questi  mondaoi , anzi 
aggrava  più  il  loro  peccato.  Se  io  non 
fossi  venuto  e parlato  loro,  e fatto  su’  lo- 
ro occhi  le  opere  maravigliose , non  mai 
fatto  da  nessun  altro,  che  testificarono 
di  me , e doveano  averli  convinti  della 
mia  divinità  ; non  sarebbe  loro  imputa- 
to, o certo  avrebbono  qualche  scusa  del 
discredere  che  fanno  la  verità  della  per- 
sona mia  , dell’  odiarmi , e perseguitar 
voi  a mia  cagione  . ma  egli  hanno  vedu- 
to, hanno  udito  ogni  cosa,  e non  pos- 
sono negare  i fatti  e la  testimonianza  che 
per  questi  mi  fu  rendula . E imperlatilo 
il  negarmi  fede  e 1’  odiarmi  vien  da  sola 
la  loro  malizia  : ora  f odiar  me  è odiare 
mio  Padre , clic  parla  ed  opera  in  ma. 
Eglino  verificarono  un  luogo  de'  Salmi 
che  leggono  lutto  di,  dove  dice  ; Costoro 
mi  odiarono  senza  ragione  : Odio  habue- 
runt  me  gratis . Ma  ciò  medesimo  dee 
bene  consolar  voi,  che  avete  con  noi  co- 
mune la  medesima  sorte  ; perchè  il  mon- 
do non  può  perseguitare  e odiar  voi,  che 
non  odi  altresì  me  e ’l  Padre  mio  : da  che 
non  altro  odia  in  voi,  che  le  dottrine  e 
le  opere  del  Figliuolo  e del  Padre , ai 
quale  voi  prestate  I’  opera  vostra  , per 
servire  alla  sua  gloria,  come  suoi  dome- 
stici e familiari.  Ma  non  dubitate:  lo 
Spirito  Paracielo,  che  io  vi  manderò  dal 
Padre,  Spirilo  di  verità  che  da  esso  Pa- 
dre procede,  confonderà  questi  arroganti 
nemici  di  Dio  e miei,  e la  loro  nequizia 
sarà  conosciuta . e voi  medesimi  sarete 
1’  organo  dello  svergognamento  che  sarà 
fatto  del  mondo  : perchè  la  testimonianza 
da  voi  rendutami  per  quelle  coso  che  fin 
dal  principio  vedeste  in  me,  usando  me- 
co continuo,  avrà  tali  noto  , e si  chiare 
e palpabili , che  non  potrà  essere  con- 
traddetta . e finalmente  alia  verità  sarà 
fatta  ragione . Voi  udiste , o cari , ria 
cosa  che  è il  mondo,  e come  trafitto  e mi- 
naccialo da  Cristo.  Or  la  coscienza  che 
vi  fa  sperare  per  questo  conto  ? apparte- 
nete voi  al  mondo  ? foste  voi  cavali  e 
separali  dalla  società  di  quel  tristo?  po- 
tete voi  di  ciò  consolarvi  ? Guardale  bc- 
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ne  : se  il  mondo  vi  ama , voi  siete  del 
mondo , perchè  ciascuno  amtr  le  cose 
sue . so  voi  siete  nemici  del  mondo  ( ed 
amici  di  Cristo  non  potete  essere , che 
non  siale  nemici  del  mondo),  costui 
debbe  odiarvi  e perseguitarvi , come  fe- 
co  di  lutti  gli  amici  veri  di  Gesù  Cristo  . 
Se  ciò  è,  beati  voi  ! Ma  se  il  mondo  non 
vi  dispiace,  o vi  duole  di  dispiacere  a 
lui  ; non  vi  lusingate  , questo  è pessimo 
segno  . Il  mondo  odiò  Cristo , lo  perse- 
guitò , lo  fece  morire  : voi  volete  essere 
amici  di  Cristo  ; che  fareste  del  mondo 
che  lo  trattò  cosi  male?  Conviene  pigliar 
partito  ; che  star  in  ponte  , servendo  a 
due  , non  può  nè  dee  essere . Se  sperate 
la  mercede  da  Cristo,  tenete  con  lui.  or 
non  giuraste  a lui  solo  la  fede  ? or  non 
rinunziaste  al  mondo  solennemente?  Che 
vi  sembra  dunque  da  fare?  deliberatevi. 

Io  , seguita  Cristo,  non  volli  tenervi 
nascoste  le  tentazioni  nello  quali  sarete 
posti  per  cagion  mia  ; acciocché  aven- 
dole sapute  innanzi  da  me , voi  prepara- 
le ad  esse  il  cuor  vostro  ; e nel  tempo 
medesimo  pigliaste  fiducia  in  me  : che 
certo  se  io  ebbi  tanta  sapienza  da  preve- 
derle e da  prenunziarvelo , avrò  altresì 
valore  e virtù  da  sostenervi  in  esse,  e 
farvene  con  vittoria  uscire  ad  onore . La 
cosa  dunque  tornerà  qui , che  voi  sarete 
maladetti  e scomunicati  dalle  Sinagoghe, 
come  gente  ria  e riprovata  : anzi  tanto 
odio  vi  sarà  preso  contro , che  non  pure 
sarete  cerchi  a morte , imprigionali  ed 
ammazzali , senza  farsene  gli  uomini 
punto  coscienza  ; ma  si  reputeranno  a 
mercè  e merito  il  torvi  del  mondo  , cre- 
dendo renderne  a Dio  buon  servigio . Da 
questo  senza  più  che  v’  ho  detto  , voi 
dovete  ritrarre  , quello  cho  da’  mondani 
dobbiate  aspettarvi  di  peggio  in  persecu- 
zioni , travagli  e vessazioni  d’  ogni  ma- 
niera . Ora  nei  caso  vostro  eziandio , il 
non  conoscere  nè  mio  Padre  nè  me , sarà 
cagione  di  tanto  odio  e crudeltà  contro  di 
voi  mici  amici:  la  quale  ignoranza  non  li 
scuserà  , corno  vi  dissi  di  sopra  . Ma  io 
vel  volli  aver  detto,  acciocché  sopravve- 
nendovi ogni  cosa,  vi  ricordiate  come  io 
ve  P avea  detto , e meglio  crediate  in  me, 
e vi  confidiate  del  mio  soccorso  . Queste 
cose  io  non  vi  dissi  al  principio , quando 


RAGIONAMENTO 


* 6*6 

10  viver»  con  voi,  ma  pure  adesso,  e in 
questi  miei  ullimi  ragionamenti , peroc- 
ché prima  d’  ora  non  vi  face»  luogo  sa- 
perlo, essendo  la  persecuzione  allora  tut- 
ta rivolta  sopra  di  me , nè  voi  eravate 
gran  fatto  esposti  alla  rabbia  de'  mici  ne- 
mici . Ma  quinci  innanzi , dovendo  io  par- 
tirmi da  voi  , in  voi  si  sfogherà  lutto 
l'odio  loro,  c vi  sarà  bisogno  di  gran  co- 
raggio e fortezza  per  sostenervi  contro 
tanti  e 6Ì  feroci  avversari . Ma  ecco , que- 
sto annunzio  vi  amareggia  e conturba  : 
tanto  che  voi  vi  rimanete  taciturni  e con- 
fusi, senza  nulla  dimandarmi  intorno  alla 
mia  dipartenza , e vi  abbandonate  alla 
desolazione  e al  dolore . Ma  deh  ! non 
fate;  nè  temete  che  il  mio  dilungarmi  da 
voi  vi  debba  nuocere  punto , quasi  come 
colla  corporale  presenza  mia , io  vi  do- 
vessi sottrarre  il  conforto  e 1’  ajulo  che 
ora  v’  è più  che  mai  necessario  , no  cer- 
to; anzi  vi  prometto,  cho  il  mio  andarne 
vi  giova  meglio;  conciossiachè  ac  io  non 
me  n’  andassi,  non  verrebbe  a voi  il  Con- 
solatore che  v’  ho  promesso  : si  parten- 
domi vel  manderò  . La  tenerezza  vostra 
e I'  affetto  che  voi  portate  alla  corporale 
presenza  mia , sente  tuttavia  del  carnale  ; 
e voi  dovete  essere  cosi  svezzati , per  far 
luogo  libero  allo  Spirito  Santo  ; il  quale 
vi  metterà  in  cuore  consolazioni  troppo 
più  efficaci  e possenti  per  lo  presente  bi- 
sogno . a lui  riservatevi , ed  al  suo  con- 
forto ; il  quale , spenta  in  voi  la  carnale 
tristezza  del  mio  dipartire , avvivata  la 
fede  e la  confidanza  in  me  , v’  inspirerà 
tanto  di  fortezza  c virtù , che  nulla  dob- 
biate temere  de’  nemici  vostri , c della 
loro  persecuzione.  Anzi  vi  dico,  che  esso 
Spirito  per  voi  adoperando,  confonderà 

11  mondo  di  tre  punti  principalissimi , 
convincendolo  intorno  al  peccalo  , alla 
giustizia,  e al  giudicio.  Convincerà  dun- 
que il  mondo  circa  il  peccalo  , quia  non 
erediderunt  in  me . Egli  mostrerà  agli  uo- 
mini che  erano  peccatori , e che  la  sola 
fede  in  me  era  il  mezzo  da  Dio  loro  prof- 
ferì alla  remissione  delle  colpe  , e alla 
speranza  della  salute . ora  non  avendo 
essi  voluto  credere  io  me,  necessaria- 
mente rimasero  nel  peccalo  lor  naturale; 
• l'essere  separali  da  Cristo,  che  è la  ri- 
conciliazione del  mondo  , porta  essere 


peccatori  disperati  d’  ogni  salute  . Con- 
vinti alcuni  di  loro  dei  suoi  peccali , con- 
fesse rannosi  rei , e bisognosi  di  miseri- 
cordia ; e per  la  fede  in  me  , saran  rice- 
vuti . In  secondo  luogo  lo  Spirito  Santo 
convincerà  il  mondo  quanto  alla  giustizia, 
quia  ad  Patrem  vado  , et  jam  non  videbi- 
ti»  me  : proverà  a tutti , clic  la  vera  giu- 
stizia, che  fa  giusti  ed  amici  di  Dio,  non 
si  può  conseguire,  che  per  lo  fede  ne’ me- 
riti mici  e nella  mia  divinità,  ora  la  mia 
risurrezione  da  morte,  la  salita  al  cielo, 
e la  mia  costante  ed  eterna  dimora  colà 
nel  seno  del  Padre  ( il  che  di  nessun’  al- 
tro uomo  non  è mai  avvenuto),  dimo- 
strerà la  mia  origine,  e la  natura  divina: 
per  la  quale  essendo  io  la  naturale  giusti- 
zia e santità , posso  altresì  gli  altri  far 
giusti  e santi , che  per  la  fede  vorranno 
alla  mia  giustizia  comunicare.  Oltre  a ciò, 
il  mio  tornarmene  al  Padre , donde  sono 
venuto  , è una  prova  , che  io  ho  già  for- 
nita l’ opera  . alla  quale  da  lui  sono  stato 
mandalo,  cioè  di  acquistar  agli  uomini 
questa  giustizia  . Io  non  tornerò  già  più 
ai  mondo  a morire  per  essi . il  sagrifizio 
da  me  fatto  una  volta  della  mia  vita  , 
sopperì  a tutto , ed  ha  meritalo  questo 
gran  bene  agli  uomini  tutti  del  passato 
tempo  , del  presento  , e dello  avvenire  . 
Finalmente  rimarrà  convinto  il  mondo , 
quanto  al  giudicio  , quia  Princepi  hujut 
mundi  jam  judicatue  ett  ; perocché  già  è 
giudicato  e dannato  il  Principe  di  questo 
mondo . Io  morrò  dando  v isla  di  debolez- 
za , come  se  non  potessi  cessare  la  mor- 
te : ma  conoscerà  il  mondo  , che  io  per 
volontaria  elezione  mi  sono  commesso 
alle  mani  de' miei  nemici;  e che  lascian- 
domi vincere  al  demonio  , avrò  lui  vinto 
e cacciato  del  regno,  togliendogli  di  ma- 
no le  anime  , di’  egli  avea  tenute  in  du- 
rissima servitù . I’  idolatria  , colla  quale 
quel  superbo  regnò  tanti  anni  sopra  gli 
uomini  da  lui  soggiogati , cadrà  tutta  , e 
cederà  il  regno  alla  mia  croce , ed  ai  culto 
del  Figliuolo  dell’  uom  crocifisso;  al  qua- 
le correranno  le  genti  per  avere  salute  : 
e questo  mio  trionfo  non  sarà  potuto  impe- 
dire dalla  potenza  diabolica  : sicché  mi- 
nifeslamunte  apparirà,  il  demonio  essere 
casso  e privo  di  signoria . Confortatevi 
adunque  , o miei  Apostoli , sopra  la  mia 
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promessa  di  sì  potente  consolatore . Que- 
sto predir  le  cose  avvenire  , tanto  sepa- 
rate da  ogni  ragiono  di  umano  consiglio , 
e predirle  con  tanta  certezza , ben  mo- 
stra Dio  parlante  agli  uomini  : il  che  è 
assai  vivo  argomento  di  fede  e d’ immo- 
bile sicurtà.  Il  mondo  vide  ogni  cosa  av- 
verata : e sa  oggimai  a chi  egli  abbia  cre- 
duto. Io  avrei  altre  cose  da  dirvi  ( sog- 
giunse Cristo  ) , ma  voi  non  le  potreste 
ora  bene  portare  : io  vi  riservo  a quello 
Spirilo  di  verità:  egli  vi  chiarirà  di  tutte 
le  cose  che  vi  bisogna  sapere  , e che  vi 
debbono  intervenire . Egli  vi  insegnerà 
ogni  cosa  , non  come  dfesuo  , anzi  come 
avute  da  me  : e però  egli  glorificherà  me, 
manifestandovi  cose  , parlo  profondissi- 
me, e parte  future;  perchè  questa  scien- 
za avrà  attinta  dalla  mia  fonie  , e sarà  a 
voi  maestro  del  mio . Qui , o fratelli , 
dovete  intendere  sanamente  questo  par- 
lare : che  certo  in  questo  parole  lo  Spirito 
Santo  mostra  discepolo  ammaestrato  dal 
Verbo  , e non  è.  ma  con  questo  figuralo 
parlare  nulla  più  intende  dir  Gesù  Cristo , 
se  non  che  lo  Spirito  Santo  è Dio  come 
lui , ed  ha  la  sua  stessa  sapienza  ; ma  per 
ordine  di  processione  viene  da  lui , cioè 
dal  Padre  pel  Verbo  . Per  simil  forma  o 
sentenza  parlava  Cristo  di  se  medesimo 
rispetto  al  Pndre , dicendo  che  egli  era 
da  lui  ammaestralo , e che  il  Padre  par- 
lava nella  sua  bocca  : che  venia  a dire  , 
Lui  essere  generalo  dal  Padre,  e da  lui 
aver  collo  natura  ogni  cosa.  Voi  non  tro- 
verete mai  detto  , che  il  Figliuolo  man- 
dasse il  Padre  , nè  lo  Spirito  Santo  il  Fi- 
gliuolo ; sì  e converso.  Adunque  parlando 
Cristo  di  questo  Spirito  Santo  , ora  dice 
che  il  Padre  lo  manderà  in  nome  suo  : 
Q tieni  mitlet  Pater  in  nomine  meo  ; ora 
che  egli  lo  manderebbe  loro  dal  Padre  : 
Quem  ego  miltam  vobis  a Patte  : lutto  a 
mostrare  , che  egli  procede  da  ambedue 
come  amore  spirato  dal  Padre  e dal  Ver- 
bo. ora  qui  medesimo  Gesù  Cristo  spiega 
le  sue  parole  così  : Tutto  le  cose  che  ha 
il  Padre  son  mie  ( perocché  egli  ed  io 
siamo  una  cosa  ) : e pertanto  v’  ho  detto , 
che  esso  Spirito  riceverebbe  del  miogucl- 
)e  cose  , che  a voi  verrà  rivelando  . or 
volea  dire; Egli  procedo  bene  dal  Padre: 
ma  perchè  mia  è ogni  cosa  del  Padre , 
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pertanto  altresì  procede  da  me , cioè  da 
ambedue,  come  da  solo  principio:  e co- 
me dal  Padre , così  da  me  ha  tulle  le 
cose  che  ha , e che  rivela  . ma  ciò  per 
mostrar  l’ordine  delle  processioni  divine 
ad  intra , senza  che  imporli  minorità  nè 
dipendenza  dell'  una  dall’  altra  Persona  : 
essendo  tutte  e tre  esse  divino  persone 
una  medesima  essenza , ed  un  medesimo 
Dio . 

Voi  dunque  sopra  la  mia  parola  do- 
vete viver  sicuri  di  questo  divino  Conso- 
latore e Maestro  che  v’ho  promesso,  poi 
eh’  io  sia  partito  da  voi . Quanto  a me, 
poco  mi  resta  al  mio  dipartire  per  andar- 
mele al  Padre  , e voi  non  mi  vedrete  : 
ma  state , che  indi  a poco  mi  rivedrete  ; 
e dopo  di  ciò  non  vi  dorrà,  come  fa  ades- 
so, il  perdere  la  consolazione  di  mia  pre- 
senza . Gli  Apostoli  non  intesero  il  senso 
di  questo  non  vedere , et  indi  a poco  ri- 
vedere il  Maestro , e del  suo  andarsene 
al  Padre:  e si  diceano  insieme;  Che  Vor- 
rà  dire  con  queste  parole;  nelle  quali  noi 
non  veggiamo  punto  di  lame?  e voleano 
dimandarne  a lui  medesimo  la  spiegazio- 
ne : ma  egli  li  preoccupò , dicendo  loro 
così  ; Voi  andate  fantasticando  intorno  a 
ciò  che  vi  dissi;  che  Ira  poco  non  mi  ve- 
dreste , e clic  indi  a poco  m’  avreste  ri- 
veduto . abbiatemi  un  po’  di  pazienza , 
e ’l  fatto  chiarirà  le  mie  parole,  e risol- 
verà i vostri  dubbi . apparecchiatevi  a 
vedere  e patir  coso  di  gran  dolore  : vi 
prometto,  voi  gemerete  e piagnerete  a ta- 
le ora , che  il  mondo  sarà  in  festa  di  gran 
godimento  : voi  sarete  in  lutto  e tristez- 
za; ma  sarà  corta,  perchè  ve  la  sentirete 
mutare  in  gaudio  e contento  . La  donna 
che  è in  partorire,  si  nicchia  ed  è in  pe- 
ne , perchè  è venuta  I’  ora  de’  suoi  dolo- 
ri : ma  com’  ella  abbia  partorito  un  fi- 
gliuol  maschio,  già  non  più  si  ricorda  del 
preterito  affanno  e delle  strette  patite , 
pensando  che  è divenuta  madre  d’un  uo- 
mo. E così  voi  altresì;  adesso  siete,  e 
più  sarete  in  pena  c travaglio  per  conto 
mio;  ma  iodi  nuovo  verrò  a visitarvi,  e 
vi  porterò  al  cuore  (alo  allegrezza  che 
non  vi  sarà  lolla  mai  più  . Il  senso  lette- 
rale di  questa  sentenza  è della  morte  e 
risurrezione  di  Cristo  : che  veggendo  gli 
Apostoli  il  Maestro  preso  e condannato 
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a morie  , c crocifisso  morire  , n’  avreb- 
bon  portalo  un  incredibile  dolor  di  cuore  ; 
mentre  gli  Ebrei  esullercbbono  d’  aver 
levato  del  mondo  colui  che  odiavano  mor- 
talmente. ma  intra  poco  tempo  il  loro 
Maestro  sarebbe  risorto , ed  eglino  lo 
avrebbono  riveduto  , e parlalo  seco  più 
volte  con  ismisurala  allegrezza  del  loro 
cuore;  la  quale  allegrezza,  sopravve- 
nendo in  essi  lo  Spirito  Santo  , avrebbe 
suggellata  nel  loro  aniino  si  saldamente, 
che  eziandio  vedendo  salire  al  ciclo  il 
Signore  , e partirsi  da  loro  allatto  , non 
l’avrebbono  perù  smarrita;  conciossiachè 
per  la  operazione  del  consolatore  divino , 
il  loro  amore  a Cristo , ancora  tenero  e 
materiale  , avrebbe  proso  forma  e tem- 
pera di  soprannatural  carità , che  nella 
lontananza  di  lui , e nelle  fatiche  c tra- 
vagli che  per  lui  patirebbono,  gli  avreb- 
be tenuti  contenti . Tuttavia  assai  più 
largo  ma  verissimo  senso  aveano  le  pa- 
role di  Gesù  Cristo  , di  che  non  pure  gli 
Apostoli , ma  e tulli  i fedeli  amanti  di 
Cristo  avrebbono  dovuto  essere  consola- 
ti. Il  Signore  tornando  al  cielo  dovea  la- 
sciare i suoi  Figliuoli  in  pianto  e dolore, 
per  le  tribolazioni , da  cui  sarebbe  tra- 
vagliala la  loro  vita  , singolarmente  per 
le  persecuzioni  du’  tristi  uomini  ; i quali 
spassandosi  ne’  loro  piaceri , e nel  godi- 
mento de’  beni  presenti , avrebbono  in- 
sultato e trafitto  la  pazienza  e la  fede 
de’  buoni , i quali  sopra  la  parola  di  Cri- 
sto rinunziando  alle  mondane  allegrezze, 
e portandosi  la  croce  di  lui , meneranno 
in  dolore  una  vita  travagliata  da  cento 
mali,  ma  che?  aspettassero  un  poco  ; fi- 
nirebbono  cosi  i dolori  de'  buoni , corno 
i piaceri  de’  tristi  : e venendo  Cristo  giu- 
dico a dare  a tutti  secondo  il  merito  , i 
giusti  ne  ricevercbbono  cambio  di  tanta 
gloria,  che  non  verrebbe  meno  mai  più, 
e per  la  quale  benedirebbono  il  tempo 
de’  travagli  e delle  pene  da  lor  tollerate; 
piangendo  i peccatori , per  la  volta  che 
vedranno  dare  le  cose  : passando  cioè,  da 
breve  e piccolo  gaudio  , ad  eterni  dispe- 
rati tormenti . Ecco , o cari , dove  sta  la 
vera  sapienza  , e la  vera  stoltezza  qual 
è . pensale  se  dell’  avere  credulo  a Gesù 
Cristo  , voi  dobbiate  potervi  pentire,  nè 
trovar  fallita  la  vostra  speranza,  certo, 


se  Cristo  vi  ingannasse  delle  tante  pro- 
messe sue;  noi  Cristiani,  credendo  a lui , 
saremmo  i più  pazzi  e miseri  uomini  del- 
la terra . ma  ne  dubitale  voi  ? o parvi 
dover  temere  della  sua  fede  ? 

» Mutate  adunque  le  cose  ( seguita  Cri- 
sto), e dal  Consolatore  divino  illuminate 
ed  ammaestrate  le  vostre  menti , o miei 
cari  discepoli,  voi  non  avrete  bisogno  più 
di  dimandarmi  lo  schiarimento  delle  co- 
se , secondochè  eravate  usali  nella  mia 
vita.  Anzi  una  cosa  io  v'ho  a dire  di 
vostro  grande  conforto  . Essendo  io  lon- 
tano da  voi , e voi  volgetevi  al  Padre , 
dimandandogli  in  mio  nome  le  vostre  ne- 
cessità; ed  egli  ve  le  darà  . Fino  ad  ora 
poco  mi  conosceste  , cioè  non  sapevate  , 
che  io  era  il  Mediatore  degli  uomini  di 
tutti  i beni  che  aspettan  da  Dio  : e però 
non  ancora  , pregandolo  , avete  interpo- 
sto il  mio  nome  per  avere  il  vostro  de- 
siderio da  lui . dunque  fatelo  quinci  in- 
nanzi , e la  vostra  allegrezza  sarà  com- 
piuta , ricevendo  da  Dio  ogni  cosa  che 
gli  domandiate  . lo  vi  parlai  fino  ad  ora 
abbastanza  chiaro  : se  non  che  la  tardità 
vostra  vi  tenne  chiuse  e quasi  ottenebra- 
le le  cose  per  modo  t.  che  a voi  io  sono 
sembrato  parlar  per  proverbi  ed  enigmi, 
che  volevano  spiegazione  . Ma  lo  Spirito 
Santo  lorià  via  anche  questo  impedimen- 
to col  lume  suo  , sicché  voi  intenderete 
.manifestamente  tutte  le  cose  che  vi  dirò 
del  mio  Padre,  e già  fino  ad  ora  vi  dico, 
che  pregandolo  voi  in  mio  nome  di  qual- 
che cosa  , non  sarà  ( son  per  dire)  quasi 
più  necessario  che  io  mi  volga  a pregarlo 
per  voi  : conciossiachè  il  Padre  vi  ama  , 
e gli  basta  saper  da  voi  le  vostre  neces- 
sità, senza  bisognarvi  altrui  mediazione: 
1'  amor  eh’  egli  vi  porla  sopperirà  a tut- 
to . il  che  io  non  v’  ho  detto  , perchè  io 
non  debba  continuar  I'  ufizio  di  medistor 
vostro  nel  cielo  appresso  del  Padre  ; ma 
perchè  io  v'  intendo  sollicilare  a pregar 
voi  stessi  per  voi  in  nome  mio,  avendovi 
già  aperto  un  libero  accesso  al  Padre , a 
cui  potrete  liberamente  rappresentarvi , 
sicuri  sopra  la  mia  fede , che  egli  vi  ama. 
Sì  certo  : egli  vi  ama  perchè  voi  amaste 
me , ed  avete  credulo  che  io  era  mandato 
da  lui,  e generato  suo  vero  Figliuolo.  Da 
lui  sono  stalo  mandato , e venuto  nel 
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mondo . ora  lascio  il  mondo  e tornomi  al 
Padre.  Gli  Apostoli  comechè  rozzi , avea- 
no  l>en  compreso  che  Cristo  vedoa  loro 
nel  cuore  , conoscendo  che  essi  poco 
aveano  inteso  finora  delle  cose  che  loro 
dicea  : e perì)  gli  risposero  ; Ecco  in  que- 
sto voi  parlale  ben  chiaro , o Maestro  , 
senza  enigmi  e proverbi  : e noi  intendia- 
mo beoe , die  voi  sapete  tutte  le  cose , 
eziandio  le  segrete  de’  cuori , e non  avete 
perciò  bisogno  d'  alimi  informazioni,  nò 
di  ricerche  . oggimai  noi  crediamo  ferma- 
mente, che  voi  siete  ventilo  da  Dio.  Ug- 
giolai credete  eli  ? soggiunse  Gesù  : c vi 
pare  aver  in  me  e di  me  fede  ben  salda 
e chiara  ? ahimè  1 voi  troverete  di  voi  ben 
altro  . non  passeranno  molle  ore  , che 
atterriti  da  lontano  pericolo  , per  prov- 
vedere alla  sicurezza  vostra  fuggirete  tutti 
da  me  , e in’  abbandonerete  lasciandomi 
solo  : quantunque  solo  non  rimarrò  io  ; 
che  sempre  è meco  il  mio  Padre.  Queste 
cose  io  v’  ho  dette  non  por  farvi  arrossi- 
re ; si  acciocché  conosciate  meglio  l’ in- 
fermità vostra  . e non  facciate  troppo  ca- 
pitale della  forza  e virtù  qhe  vi  pare  aver 
da  voi  stessi  ; anzi  la  cerchiate  in  me  ; 
senza  del  quale  ( come  vi  dissi  ) voi  nulla 
potete . Or  per  suggello  di  lutto  il  mio 
ragionamento  , vi  dico  ; Voi  avete  biso- 
gno grande  di  molta  virtù , poiché  vi  so- 
rto apparecchiate  di  terribili  tentazioni 
dal  mondo,  che  vi  condurranno  a strette, 
durissime  . nia  non  dubitate  , che  io  hq 
ben  vinto  il  mondo:  In  mando  prese  uram 
habebtlis  ; s ed  confidile  : ego  vici  mon- 
dani. Qui  chiuse  Cristo  il  suo  lungo  ra- 
gionamento agli  Apostoli , suggellando  i 
conforti  lor  necessari  per  lo  tempo  di  sua 
passione  . 

Alcune  considerazioni,  che  io  farò  a 
quest’  ultima  parte  del  ragionamento  di 
Cristo  . ci  condurranno  al  fine  della  pre- 
dente lezione,  credo  io  bene,  con  qual- 
che spirituale  utilità  . Il  modo  legittimo 
dell’  orazione  da  fare  a Dio,  è ben  fer- 
mato e certo  a’ figliuoli  di  santa  Chiesa: 
io  vo’ dire,  che  ella  negli  Apostoli  am- 
maestrata dal  suo  medesimo  Sposo , ci 
mette  sulla  lingua  il  mediator  nostro  Ge 
sù  Cristo , i cui  meriti  noi  alleghiamo  a 
Dio , sperando  per  essi  dover  essere  a 
Dio  gradite  , e compiute  d’  effetto  le  no- 
Cesari , Vita  di  G.  C. 
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sire  orazioni:  Per  Chrùtum  Dominarti  no- 
strum olla  conchiude  tulle  le  sue  e no- 
stre preghiere  a Dio  Padre  , certa  sulla 
fede  del  Piglino!  suo  medesimo,  che  con 
un  mediatore  cosi  a Dio  grato  e possente 
noi  saremo  ascoltali . indubitato  punto  di 
fede  si  è,  che  gli  uomini  peccatori  e na- 
turalmente figlinoli  d’  ira  , a Dio  sono 
odiosi , e indegni  d’  ogni  misericordia  ed 
amore . ed  è altrettanto  certo,  che  per  lo 
diletto  Figliuolo  dell’  amor  suo,  Gesù 
Cristo  , noi  fummo  a lui  riconciliali , e 
tornatigli  in  grazia , ed  amati  in  lui  e per 
lui , come  adottivi  figliuoli  : Gratificavi! 
nos  in  ditec/o  Filio  suo  . In  somma , Dio 
nessuno  ama  , se  non  per  Gesù  Cristo  , 
e per  rispetto  di  lui  gli  siamo  cari  cd  ac- 
cetti , comechè  miseri  e peccatori  ; c se 
in  nome  del  Figlino!  suo  gli  domandiamo 
misericordia  e grazia  , per  lui  saremo 
esauditi . Cristo  è la  riconciliazione  e 
giustizia  e santificazion  nostra  : c i suoi 
meriti , la  sua  obbedienza  , la  pazienza  , 
e la  carità,  sono  il  fondamento  immollile 
delia  ragione  che  noi  abbiamo  d’  essere 
amati  . Dunque  per  lui  dobbiamo  , e con 
lui , e nel  suo  nome  , a Dio  porgere  le 
nostre  preghiere  ; ed  abbiain  pagatore  lui 
medesimo , che  indarno  non  preghere- 
mo. Ma  saremo  noi  sempre  esauditi,  e 
di  tutte  le  cose  che  dimandiamo?  certo 
si , dimandando  in  nome  del  Salvatore  , 
cioè  le  cose  che  o dirittamente,  ower  di 
rimbalzo  servano  alla  salute,  per  le  al- 
tre, cioè  per  le  mondanità,  pe’  beni  car- 
nali , die  a quel  fine  non  ci  ajutano  pun- 
to nulla,  non  abbiamo  ragion  d’  aspetta- 
re che  Dio  ci  ascolti  anzi  ei  ha  sempre 
insegnato,  e confortatoci  colle  dottrine 
e col  proprio  esempio  a sprezzarli . e ta- 
lora eziandio,  avendoli , rinunziarli  per 
Dio,  come  impedimento  della  salute. 
Certo  per  sole  quelle  cose  egli  vorrà  in- 
terporre la  mediazion  sua , per  le  quali 
acquistarci  ha  giudicato  bene  spesa  la 
vita,  ora  la  vita  sua  Cristo  non  impose  per 
altro,  che  per  condurci  alla  gloria,  dopo 
averci  meritala  la  grazia  . questo  fu  il 
fine  solo  e precipuo  (lell’incarna?.ion  sua, 
del  morire  o risorgere,  e tornarsene  al 
cielo,  ecco  dunque  per  quali  beni  egli 
vuole  esser  mezzo  tra  il  Padre  e noi  ; per 
soli  gli  spirituali  ; e de’ temporali , per 
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quelli  senza  più  che  colla  eterna  salute 
fosser  congiunti . Ecco  la  materia  delle 
nostre  orazioni  a noi  conveniente  , e de- 
gna di  tal  mediatore  . Ma  di  questo  non 
più:  che  già  tritamente  ricordami  avervi 
in  altro  luogo  sposta  questa  materia . Ben 
aggiungo  , che  le  nostre  orazioni  debbo- 
no esser  accompagnate  dà  grande  umil- 
tà , o sconGdanza  di  noi  medesimi , in 
solo  Dio  riponendo  la  nostra  speranza . 
Udiste  voi  ? gli  Apostoli  si  reputavano 
valere  qualcosa  ; e Cristo  mostrò  loro, 
che  niente  ; ma  puro  in  lui  e da  lui  do- 
veano  procacciare  la  virtù  ed  il  valore. 
Guardatevi  dall’  amor  proprio  . noi  te- 
gnamo  accovaccialo  dentro  di  noi  un  se- 
me d'orgoglio,  che  ci  fa  confidare  di  noi 
medesimi  : ma  tanto  sottile , che  ci  fog- 
ge dagli  occhi,  c noi  sentiamo  noi  stes- 
si. Egli  è da  sbarbarlo  adatto  del  cuore, 
perchè  una  dramma  di  superbia  ci  allon- 
tana del  tutto  da  Dio,  e rende  indegni  di 
ogni  sua  grazia,  tanto  è a Dio  abbomine- 
voie  fino  il  sentore  di  questo  vizio . e 
opposto  alla  sua  verità  ed  alla  giustizia  . 
Ricordivi  spesso  del  pubblicano  . da  lui 
imparate:  e confortatevi , che  eziandio 
a’  peccatori  sia  serbata  tanta  ragione  alle 
grazie  di  Dio,  sopra  il  fondamento  della 
loro  stessa  miseria.  Finalmente  per  non 
lasciarci  abbattere  e torre  animo  per  le 
gravi  tribolazioni  cho  in  questa  vita  ci 
sono  date  dal  demonio  c dal  mondo  ( e 
quello  che  è forse  di  più  pericolo,  per 
le  lusinghe  e diletti , che  corrompono  il 
cuore),  ripensate  cho  Cristo  lo  ha  vin- 
to : anzi  udite  lui  medesimo  , cho  a con- 
fidar ci  conforta  sopra  la  propria  virtù, 
colla  quale  avea  vinto  il  mondo  : In  mun- 
do  pressuram  habebitis  ; sed  confidile:  ego 
vici  mundum . e vuol  dire;  Il  mondo, 
cioè  gli  uomini  rei,  ministri  del  diavolo, 
armarono  tutte  loro  forze  cd  ingegni  con- 
tro di  me , per  turarmi  la  bocca  da  pre- 
dicare la  verità , per  istancarmi , e farmi 
gittar  la  pazienza  ; per  distaccar  dalla 
fede  in  me  i miei  discepoli  ; ma  nulla 
giovò . io  ho  predicato , e agli  uomini 
persuaso  la  mia  divinità  ; c da  questa 
hanno  preso  le  forze  da  portarsi  mansue- 
tamente le  persecuzioni  dol  mondo  ; e 
mantennero  la  fede  immobile  tanti  che 
mi  amano  , e per  la  mia  grazia  e virtù 


rinunziarono  i carnali  diletti,  pigliandosi 
la  mia  croce.  Finalmente  colla  mia  mor- 
te ( o voi  lo  vedrete  ) , quando  il  demo- 
nio si  crederà  avermi  vinto , e guasta 
I’  opera  della  mia  venuta  nel  mondo  ; si 
troverà  debellato  egli  stesso  dalla  mia  di- 
vina virtù  ; riscossi  gli  uomini  dalla  ser- 
vitù del  peccato  , lui  cacciato  del  regno, 
e sulle  ruine  del  suo  vedrà  risorgere  il 
regno  mio  ; regno  di  grazia  e di  santità  , 
che  ravvalorando  gli  uomini  della  virtù 
mia , gli  tornerà  a quella  gloria  , dalla 
quale  erano  stati  sbandeggiati , e perdu- 
tane ogni  ragione,  ecco  il  fondamento  dol 
vostro  coraggio,  la  vittoria  da  me  ripor- 
tala del  mondo  .'  La  fede  in  me  vi  darà 
altresì  in  mano  la  vittoria  dello  stesso 
avversario  : che  credendo  voi  la  divinità 
mia  , coila  infinita  virtù  che  è in  me , ed 
a me  come  tralci  innestandovi  con  essa 
fede  animata  da  carità,  riceverete  la  mia 
stessa  virtù,  e con  essa  la  vittoria  di  quel 
superbo  . San  Giovanni , che  queste  ve- 
rità avea  attinto  non  pur  dalla  bocca,  ma 
dal  petto  di  Gesù  Cristo,  le  ribadì  in  ca- 
po a’  primi  fedeli , ne’  quali  questa  pro- 
messa di  Cristo  ebbe  pienissimo  compi- 
mento . e voi  da  questo  Apostolo  altresì 
ricevetele  a vostro  conforto  . Voi , o fi- 
gliuoletti, vinresto  il  mondo;  perchè  più 
possente  è colui  che  è in  voi , che  quello 
che  è nel  mondo . Tutti  quo’  che  sono 
nati  di  Dio  , vincono  il  mondo  ; e la  vit- 
toria che  vince  il  mondo  è dessa  la  nostra 
fede  . Chi  è che  vinco  il  mondo?  certo 
chi  crede  Cristo  essere  Figlino!  di  Dio  : 
Omnc  quod  nalum  etl  ex  Dco , vinci!  mun- 
dum : et  haec  est  victoria  guae  vincit  mun- 
dum , fides  nostra  . Quii  est  qui  vincit 
mundum , visi  qui  credit , quoniam  Jesus 
est  Filius  Dei?  (1.  Joan.  5.) 

RAGIONAMENTO  XCV. 

Fornito  il  Sermone  agli  A postoli , Gesti  si  volge  colla 
sua  lunga  orazione  al  Patire,  dopo  la  quale  Cam* 
tate  l'inno  con  gli  Apostoli , si  conduce  urli* orlo 
per  fare  oraxionc  . 

Noi  siamo  nggimai  all’ultimo  atto  della 
mortai  vita  del  Figliuolo  di  Dio,  e resta- 
no a dare  gli  esempi  di  tutti  più  maravi- 
gliosi  della  sua  carità  verso  Dio  e gli  uo- 
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mini , che  porranno  il  suggello  alle  viriti 
divine  , da  lui  fino  a qui  dimostrale  . 
L’  eterno  pontefice  Gesù  Cristo  è ora  al 
compiere  il  suo  sagrilicio  della  redenzio- 
ne del  mondo  , ultimo  e massimo  sfogo 
di  carità  inaudita  . Egli  fin  dalla  prima 
ora  del  viver  suo  s’  era  messo  dinanzi 
1’  ultima  della  morte  : e avendo  con  ani- 
mo generoso  fino  a qui  servito  sempre 
alla  gloria  di  Dio  suo  Padre  nelle  fatiche , 
nella  predicazione  , nelle  sofferenze  , 
nc’miracoli  e in  ogni  altro  bene  fatto  agli 
uomini  per  ubbidire  a Dio  ; ora  che  è al 
più  doloroso  termine  del  metter  anche  la 
vita  per  la  stessa  ubbidienza,  col  mede- 
simo amore  e generosità  le  va  incontro, 
e prima  di  dar  I’  ultimo  passo , porgo  le 
ultime  preghiere  al  Padre  per  so  mede- 
simo , e per  coloro  , che  dal  Padre  gli 
furono  raccomandali . dico  , che  prega 
per  se  medesimo  , e per  gli  uomini  dal 
Padre  messigli  in  mano  ; perocché  egli 
manlien  qui  ulizio  di  capo  , incorporalo 
alle  membra,  che  con  loro  vive  e pre- 
ga in  un  corpo  . Ora  la  gloria  e ’l  bene 
do’  membri  torna  nel  capo , come  quella 
di  lui  nelle  membra  : ed  è atto  di  giusta 
e naturai  carità  questo  pregare,  e questo 
comunicare  di  beni  fra  loro . Qui  dunque 
parla  Cristo  al  Padre  , e come  naturai  Fi- 
gliuolo , colla  sicurtà  propria  di  Verbo 
di  lui , e come  mediatore  dell’  uman  ge- 
nere {dimandando  (per  ragione  di  giusto 
merito  ) alla  natura  associata  seco  a ser- 
vire alla  gloria  del  Padre , la  gloria  che 
da  lui  dee  essere  a lutto  il  corpo  partici- 
pata  : preghiera  , che  a questo  corpo  as- 
sicura il  gradimento  e 1’  amore  eterno  di 
Dio;  ed  alla  nostra  speranza  pone  un  sal- 
do ed  immobile  fondamento.  Ascoltiamo 
questo  divino  sermone  . il  Verbo  che  par- 
la alla  Mente  generatrice  . 

Fornito  che  ebbo  Cristo  di  parlare 
a’discepoli,  levò  gli  occhi  in  allo,  dietro 
al  cuore  che  da  suo  Padre  non  era  mai 
dipartilo:  e con  Oliale  fidanza  cosi  prese 
a dirgli  ; Padre  , ecco  I'  ora  è venula  , 
eh’  io  riscuota  da  voi  un  credilo , che  o 
il  mio  amore  e I’  obbedienza,  ovvero  la 
vostra  promessa  m’  ha  certo  obbligalo  : 
conciossiachè  ora  sono  per  darvi  la  te- 
stimonianza più  certa  che  mai  facessi 
della  mia  carità  e riverenza.  Glorificato, 


o Padre,  il  vostro  Figliuolo,  acciocché  egli 
glorifichi  voi  . vedete  : io  non  dimando 
questa  gloria  per  rispetto  di  me  , sì  di 
voi  : conciossiachè  la  gloria  del  Figliuolo 
dee  tornar  ad  onore  del  Padre  . Voi  fin 
dal  momento  , che  alla  divina  persona 
mia  aggiugnesle  la  umana  natura,  m’ave- 
te dato  (come  a Figliuolo  che  era  ezian- 
dio nella  nuova  spoglia  mortale  ) la  si- 
gnoria di  tutte  le  cose , la  quale  avea 
sempre  avuta  come  vostro  Verbo  e Dio 
come  voi:  e ciò  alfine,  ch’io  dovessi  dare 
la  vita  eterna  a coloro  , che  m'  avevate 
posti  in  mano  da  condurvcli  come  vostra 
famiglia  . Or  la  vita  eterna  dimora  nel 
conoscer  voi  solo  e vero  Dio,  e il  Figliuol 
vostro  Gesù,  da  voi  mandalo  al  mondo 
per  loro  . Io  dunque  fino  a quest'  ora 
ho  continuata , e quasi  condotta  al  fine 
quest'  opera  che  mi  ordinaste  ; facendo 
loro  conoscere  voi  Padre,  e me  Figliuol 
vostro,  e non  ho  defraudato  un  momento 
della  mia  vita  a questa  gloria  che  ve  n’ò 
seguitala.  Ma  quest’ ultima  parte  che  mi 
resta  a fornire  sarà  tutta  piena  di  umilia- 
zioni e d’  obbrobri  : così  portando  il  de- 
bito che  liberamente  m'ho  assunto  di  ri- 
storare la  vostra  santità  violala  daila  su- 
perbia ùcgli  uomini , de’  quali  io  v’  entro 
mallejvadore.  Pochi  conosceranno  questo 
muterò  della  mia  carità  ; e veggendoini 
condotto  a tante  vergogne  e ignominie 
da’miei  nemici,  mi  spregeranno . nè  vor- 
ranno riconoscermi  vostro  figliuolo.  Voi 
dunque  , o Padre , mantenete  le  ragioni 
delia  vostra  e mia  gloria,  mostrando  che 
non  per  debolezza,  sì  per  libera  elezione 
mi  sono  abbassalo  così,  e ricevuto  la  mor- 
te per  amore  degli  uomini;  i quali  per  lo 
mie  umiliazioni  o per  la  morte  di  croce  sa- 
ranno salvali . Levate  dunque  lo  scandalo 
della  mia  passione,  mostrandomi,  anche 
sotto  i cenci  della  abbiezion  mia,  e nella 
forma  da  me  presa  di  servo,  la  naturai 
gloria  di  vostro  figliuolo,  risuscitandomi 
immortale  e glorioso  ; e levando  questa 
povera  mia  peccatrice  natura  alla  comu- 
nione della  vostra  divinità,  e manifestan- 
do per  cosa  sua  propria  la  gloria  di  vero 
Figliuolo,  che  io  aveva  ah  eterno  nel  vo- 
stro seno  , prima  che  fosse  il  mondo  ; 
gloria  che  questa  natura  ( per  esser  mia) 
ebbo  sempre , quantunque  coperta , nè 
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mai  perdette  nè  perderà  eziandio  fra  gli 
obbrobri,  gli  scherni,  c nella  morte  me- 
desima presa  per  soddisfare  a’  peccali 
non  suoi . Questo  è il  inerito  che  la  mia 
obbedienza  vi  dimanda  ed  aspetta  da  voi. 
ecco  questi  vostri  eletti , che  voi  cavan- 
doli del  mondo  raccomandastemi,  ebbero 
da  me  la  conoscenza  della  maestà  vostra  ; 
ed  avendovi  così  conosciuto , vi  obbedi- 
rono osservando  ogni  vostra  parola,  io 
gli  amai  perchè  erano  Vostri , e gli  ho 
ricevuti  da  voi , come  cosa  preziosa  , a 
me  carissima,  perchè  cari  a voi.  L’aver 
per  opera  mia  conosciuto  voi , o Padre  , 
li  condusse  a conoscere  ed  a credere  al- 
tresì in  me  ; perchè  hanno  compreso  , 
che  da  voi  io  aveva  ogni  cosa,  che  ho  loro 
comunicala  ; la  sapienza  mia  , le  dottri- 
ne , i miracoli  operati  su’  loro  occhi  : e 
credettero  che  io  fossi  vostro  Figliuolo  da 
voi  generato  e mandato  per  la  salute  del 
mondo.  Così  ammaestrali  e fondali  nella 
fede  in  voi  ed  in  me , io  lascio  adesso 
questi  vostri  e miei  cari  figliuoli  in  mez- 
zo ai  mondo  che  gli  odia  , perchè  eglino 
amarono  me.  io  dunque  a voi  raccontan- 
doli; per  loro  vi  porgo  le  mie  preghiere: 
per  loro  , dico  , non  per  lo  mondo  che 
non  mi  conosce,  nè  ini  appartiene:  prego 
per  questi  che  a ine  donaste,  perchè  so- 
no vostri . lo  vo’  dire , che  per  averli  voi 
dati  a me , nulla  perdeste  della  prima 
ragione  di  proprietà,  che  avevate  in  loro; 
anzi  ella  v’è  piu  strettamente  da  me  con- 
fermata , da  che  io  gii  ho  ricevuti  per 
miei , acciocché  diventino  vostri  di  ra- 
gione eterna  per  la  gloria,  che  loro  inten- 
do acquistare  . Ricordivi  adunque  , o Pa- 
dre , che  io  vi  raccomando  le  cose  vo- 
stre . ora  perchè  sono  vostri , appunto 
son  miei  ; da  che  tutte  le  cose  vostre 
son  mie , come  le  mie  sono  vostre  ; e mia 
altresì  è la  gloria  che  essi  rendettero  a 
voi , credendovi , conoscendovi  e ubbi- 
dendo alle  vostre  parole  : come  eziandio 
vostra  è la  gloria  die  io  medesimo  ebbi 
di  loro  , e della  lor  fede  ed  amore . Or 
ecco,  io  esco  di  questo  mondo  per  tor- 
narmene a voi  : ma  essi  vi  rimangono , 
vedete  in  quanto  pericolo  . Deb  dunque , 
o Padre  santo  , guardate  e difendete  nel 
nome  e nella  virtù  vostra  questi  figliuo- 
li , che  già  a ras  consegnaste  , e che  io 


adesso  rassegno  a voi  : mantenete  in  loro 
un  amor  medesimo  , una  medesima  vo- 
lontà , una  stessa  fede  in  legamento  di 
carità  ; sicché  sieno  in  fra  loro  una  cosa, 
come  siam  voi  ed  io.  questo  gli  salverà . 
lo  ho  fornito  I’  ufìzio , da  voi  impostomi 
di  custodirli  e guardarli  in  tutto  il  tempo 
che  io  era  con  essi  quaggiù  nel  mondo . 
io  gli  ho  guardati;  c nessun  dì  loro  è pe- 
rito , salvo  il  figliuolo  della  perdizione  , 
del  quale  parlavano  le  Scritture  : ma  ora 
io  torno  a voi,  ed  a voi  li  rinunzio,  che 
in  vece  mia  compiate  I’  ufìzio  di  padre  e 
difensore  di  questi  miei  orfani . Queste 
parole  di  Cristo  non  si  vogliono  intendere 
secondo  la  lettera  ; quasi  come  il  Padre 
e ’l  Figliuolo  dopo  lui  avesser  tolto  I’  un 
dopo  I’  altro  a vicenda  a guardare  e pro- 
tegger gli  eletti;  sicché  deponendo  il  Fi- 
gliuolo cotesto  ufizio  al  termine  della  sua 
vita,  dovesse  sottentrar  il  Padre  nel  luo- 
go di  lui , fino  a fornita  affatto  I’  opera 
della  loro  salute  ■ non  punto  è da  pigliar 
così  la  sentenza  di  Cristo . anzi  egli  volea 
solamente  confortare  gli  Apostoli , che 
non  dubitassero  che  fosse  per  mancar 
loro  , andandone  egli  al  cielo,  ogni  cele- 
ste soccorso  : e per  darne  loro  in  mano 
un  vivo  ed  aperto  argomento  , gli  racco- 
manda alle  mani  del  Padre  , con  piena 
sicurtà  che  nella  protezione  di  lui  sareb- 
bono  ricevuti . e tuttavia  egli  ( standosi 
eziandio  da  loro  lontano  ) avrebbo  con- 
tinuato loro  l’antico  amor  suo,  e la  con- 
sueta difesa  in  ogni  pericolo,  quantunque 
non  più  come  prima  visibilmente  . 

Soffermiamoci  un  tratto  ad  alcuna 
utile  considerazione  sopra  qualche  luogo 
di  questo  Sermone . Poneste  voi  mente 
dove  dice  Gesù  Cristo  al  Padre,  che  egli 
gli  avea  dato  piena  signoria  di  tutti  gli 
uomini,  c ciò  affine  che  egli  desse  la  vita 
eterna  a quelli  che  gli  aveva  raccoman- 
dato? Adunque  Cristo  ha  podestà  in  tutti 
che  gli  son  suggellati . ma  la  vita  eterna 
la  dà  a soli  coloro,  che  per  questo  gli  fu- 
rono posti  in  mano  dal  Padre:  per  questi 
Gesù  Cristo  ha  uno  speziale  riguardo  ; e 
questi  soli  si  salveranno^  Questo  appunto 
vi  toccai  altre  volle  ; e non  è mai  ( pare  a 
me  ) da  lasciarlo  passare  senza  aggiu- 
gnervi  qualche  cenno  . tanto  grave  con- 
tiene e paurosa  sentenza . Ecco  due  gran 


ogle 


NOVANTESIMOQULNTO 


verità:  Cristo  è morto  per  lutti  gli  uomi- 
ni , e vuol  come  il  Padre  salvarli  : ma  non 
tulli  si  salvano . e ci  sono  alcuni  che  in- 
fallibilmente si  salveranno,  perchè  il  Pa- 
dre vuole  così , ed  a questo  fine  gli  ha 
dati  al  Figliuolo  , e il  Figliuolo  senza 
manco  nessuno  gli  salverà.  La  certa  loro 
elezione , la  volontà  assoluta  del  Padre , 
e la  virtù  infinita  di  lui,  come  altresì  del 
Figliuolo  , è maggiore  di  lutti  gli  impe- 
dimenti , pericoli , tentazioni , peccali , 
forza  del  demonio  e del  mondo  , che  po- 
trebbono  sviarli  dalla  salute  : Quod  dedit 
mihi  Pater , maju t est  omnibus . il  fer- 
mo decreto  di  Dio  in  loro  sarà  fornito  : 
uno  solo  non  fallirà  . Questi  sono  i vasi 
della  misericordia  , ne'  quali  Dio  vuole 
mostrare  le  ricchezze  di  sua  bontà,  or 
chi  potrebbe  apporre  a questo  proponi- 
mento di  Dio  ? An  non  pottum  quod  volo 
facere'l  Gli  altri  si  danneranno  . certo  sì: 
ina  forse  perchè  Dio  e Cristo  voglion  così? 
cessi  Iddio:  anzi  perchè  essi  medesimi  lo 
vorranno  : e Dio  gli  lascerà  volere  senza 
rompere  questa  dura  e infelice  lor  volon- 
tà . Ecco,  la  colpa  è tutta  loro  , di  Dio  è 
la  giustizia , che  vorrà  in  lor  dimostrare, 
rendeudo  loro  secondo  i suoi  meriti;  co- 
me a’  primi , senza  meriti , vorrà  usare 
misericordia  . Or  non  udiste  voi  quello  , 
che  Cristo  soggiunse  poi?  Pro  eit  rogo; 
non  prò  mando  rogo  ? Costoro  sono  quel 
mondo  , per  cui  Cristo  non  ha  pregato  . 
Non  disse  mai  Cristo  nè  dirà  parole  più 
spaventevoli  di  queste , da  quelle  in  fuori 
della  finale  sentenza  contro  de’  reprobi  : 
Ite  maledici! . Egli  è certo , Cristo  essere 
il  solo  autore  della  salute  de’  suoi  eletti , 
a lui  perciò  consegnati  dal  Padre . è al- 
tresì indubitato,  le  orazioni  di  Cristo  es- 
sere sempre  dal  Padre  esaudite  : e però 
questa  orazione  testé  fatta  per  essi  gli 
assicura  della  ^salute . Per  lo  contrario 
]’  avere  schiuso  il  mondo  dalla  sua  ora- 
zione , affermando  che  per  lui  non  pre- 
gava , è certo  argomento  della  riprova- 
zione  eterna  di  lui . Essendo  egli  scomu- 
nicato da  Cristo  e dalla  sua  mediazione  , 
rimane  nel  suo  peccato , ed  è privo  di 
redenzione , e soggetto  alla  maledizione 
di  Dio  • Ciò  siavi  detto , acciocché  inten- 
diate che  cosa  importi  I’  appartenere  al 
mondo  : e se  vi  debba  poter  essere  di 
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scusa  o difesa  , quanto  ad  alcune  costu- 
manze e maniere  di  vita  , il  dire;  Così  fa 
il  mondo;  Così  si  usa  dal  mondo,  il  mon- 
do è dannato,  siccome  udiste:  e pertanto 
seguendo  il  mondo  siete  certi  di  traboc- 
care con  esso  nella  medesima  eterna  mi- 
na . In  contrario  ; la  sola  fidanza  d’ essere 
nel  numero  degli  eletti  (di  che  noi  dob- 
biamo vivere  con  sospetto  ed  in  pejva  ) , 
dimora  nell’  essere  separali  dal  mondo  . 
da  lui  odiati , e non  aver  che  fare  con 
lui . La  cosa  vi  Ila  meglio  chiarita  dal 
processo  del  sermone  di  Gesù  Cristo  . 

Segue  dunque  Gesù  tuttavia  al  Padre 
parlando:  Questa  promessa  e sicurtà  del- 
la vostra  guardia  ed  amore,  o Padre,  io 
lascio  a’  miei  Apostoli , prima  di  partirò 
da  questo  mondo  , acciocché  sia  in  loro 
colmata  I’  allegrezza  del  sapere  d’  essere 
da  voi  protetti  ed  amati  ; come  ciò  me- 
desimo altresì  me  riempie  di  gaudio  per 
conto  loro  : Ut  habeant  gaudium  meum 
impletum  in  semetipsis  . lo  dunque  non  vi 
dimando  , che  gli  caviate  dei  mondo  , 
dove  gli  lascio;  sì  bene,  che  li  campiate 
dal  maligno  avversario . Se  di  questa  gra- 
zia essi  possono  aver  qualche  merito  , 
certo  hanno  questo  ; che  avendo  essi  cre- 
duto a me  vostro  Figliuolo  , ed  abbrac- 
cialo lo  mie  parole  , si  sono  acquistato 
C odio  del  mondo,  e questa  è veramente 
la  loro  gloria  , e la  più  dolce  consolazio- 
ne, e in  questo  fanno  ritratto  da  mo  loro 
maestro . il  mondo  gli  odia , perocché 
non  sono  del  mondo  ; come  io  altresì  non 
sono  del  mondo  : e pertanto  sono  odiato 
come  essi  dal  mondo  . se  eglino  sono  si- 
mili a n:e,  debbono  da  voi  essere  amati  ; 
tanto  più  che  a mia  cagione,  e per  l’ amor 
mio  e vostro,  hanno  perduto  la  grazia  del 
mondo . Più  viva  e forte  ragione  aver  non 
possono  all’  amor  vostro  di  questa  , di 
non  appartenere  a quel  mondo  , che  voi 
odia  e mo  , ed  è da  noi  maledetto  . Ma 
eglino  debbono  rimanersi  nel  mondo  , 
dove  io  gli  ho  mandati  bandire  la  mia  pa- 
rola , siccome  per  lo  stesso  fine  io  mede- 
simo ci  fui  mandato  da  Voi.  hanno  dun- 
que bisogno  di  conforto  ed  ajuto  . Deh 
mandate  loro,  o Padre,  lo  Spirito  Santo, 
che  santificandogli , li  consacri  ed  ordini 
all'  ufizio  di  predicare  la  verità  ; io  dico 
la  divina  parola  vostra , che  è semplice 


RAGIONAMENTO 


654 

verità . questa  santificazione  darà  alle  lor 
lingue  tanta  di  virtù  , che  la  verità  da 
essi  bandita  convincerà  il  mondo  di  men- 
zogna, ed  aprirà  a tutti  la  sola  via  di  sa- 
lute . Ed  ecco  a questo  fine  , che  egli  ri- 
cevano questa  santificazione  dallo  Spirito 
di  verità  , mi  sacrifico  per  loro  , et  offe- 
risco alla  morte  . e sono  ben  certo  , che 
questo  sagrifizio  , o Padre  , vi  sarà  gra- 
dito per  forma , che  il  mio  desiderio  in 
loro  mi  sarà  bene  compito.  Ma  io  non 
prego  per  questi  miei  Apostoli  solamen- 
te , ma  per  tutti  quelli  eziandio  , i quali 
alla  loro  predicazione  saranno  per  crede- 
re in  me.  certo  questo  è il  fino  massimo 
e primo  della  mia  venula  nel  mondo , 
delle  mie  preghiere,  delle  fatiche,  della 
passion  mia  e della  morte  ; d’  acquistar- 
mi questo  popolo  di  santi , che  voi  m’ a- 
vete  , o Padre,  promesso  per  ispoglia  di 
mia  conquista  : io  dico  di  coloro  che  ri- 
ceveranno la  fede  nella  mia  divina  per- 
sona : acciocché  essi  per  una  stessa  cre- 
denza , e per  unione  della  medesima  di- 
vina carità  , rappresentino  infra  di  loro 
quella  unità  perfetta  di  spirito  e di  vole- 
re , che  è fra  voi  e me  ; anzi  sieno  una 
sola  cosa  fra  sè  e con  noi  : e ciò  sia  al 
mondo  viva  prova  ed  aperta  da  farlo  cre- 
dere, che  io  sono  vostro  Figliuolo  da  voi 
mandato.  Questi  miei  Apostoli  io  gli  ebbi 
sempre  in  conto  d’  amici  e figliuoli  ( per- 
chè la  nostra  maggior  gloria  per  loro  ope- 
ra spezialmente  ci  dee  venire  ) : e però 
in  loro  comunicai  quell’onore  medesimo 
che  io  ebbi  da  Voi;  cioè,  che  come  que- 
sta natura  da  me  vestila  fu  da  voi  innal- 
zala alla  gloria  della  vera  Figliuojanza  di- 
vina; cosi  io  feci  di  loro,  incorporandoli 
in  me  per  opera  di  fede  c di  amore  ; e 
facendoli  miei  fratelli , gli  ho  renduli  vo- 
stri figliuoli . il  che  farà  di  loro , per  le- 
gamento di  carità,  un  vivo  ritratto  della 
perfetta  unità  semplicissima  delia  nostra 
natura  ; posciachè  Voi  siete  in  me  , ed 

10  in  loro:  e però  essi  con  me  ed  in  me 
sono  in  Voi  : o cosi  la  loro  unione  per- 
verrà al  maggior  grado  di  unità  e mede- 
simezza , che  sforzi  il  mondo , per  sola 
questa  opera  d’  amor  sopraumano,  a con- 
fessare la  divinità  mia  ; e vegga  che  voi 

11  amate  dell’  amor  medesimo  che  amate 
me . Or  quel  che  dico  di  questi  miei  Apo- 


stoli , dico  di  tutti  gli  eletti , che  voi 
m’avete  donati,  lo  voglio,  o Padre,  che 
questa  mia  cara  famiglia,  sieno  tutti  me- 
co là  dove  sarò  io  ; e veggano  la  gloria 
che  voi  m'avete  riserbata  , e godano  di 
tutto  il  mio  bene  , e dell’  amore  che 
nr’  avete  portato  prima  della  formazione 
del  mondo  ; e in  questa  felicità  mia  egli 
abbiano  altresì  la  loro,  cioè  una  medesi- 
ma con  esso  me  . Padre  giusto , che  a 
tutti  rendete  secondo  1'  opere  loro  , fate 
ragiono  a ciascuno  di  noi . il  mondo  non 
vi  conobbe , e sarà  da  voi  maladctlo  . io 
sì  v*  ho  conosciuto  e glorificato;  e questi 
miei  hanno  conosciuto  me  vostro  Figlino- 
lo , cd  in  me  e per  me  conobbero  r glo- 
rificarono altresì  voi . Sia  dunque  la  mer- 
cede , che  a me  preparaste  , posta  a co- 
mune fra  me  e questi  miei  cari  amici . 

10  non  ho  già  finito  di  onorarvi  in  essi , 
manifestando  loro  la  vostra  bontà  e gran- 
dezza: lo  feci  e ’l  farò  tuttavia,  provo- 
cando la  lor  gratitudine  alle  vostre  gra- 
zie; acciocché  meritino  che  voi  gli  amia- 
te dell'  amore  medesimo  , il  quale  por- 
tate a me  : e così  per  una  medesima  ca- 
rità vivano  in  Voi , ed  io  in  loro . Fin 
qua  1’  orazione  di  Cristo  al  Padre  . 

Deh!  qual  consolazione  per  noi  l'avere 
per  mediatore  appo  Dio  un  Pontefice  tanto 
a lui  familiare  e sì  caro , che  con  tal  si- 
curtà perora  la  nostra  causa  : in  somma 

11  suo  stesso  Figliuolo , o Figliuolo  Dio 
fatto  uomo,  che  in  persona  di  tutti  noi  e 
per  noi  si  sagrifica,  e prega,  e dimanda; 
e per  essere  tuttavia  persona  divina,  noi 
siamo  sicuri  che  certamente  sarà  esaudi- 
to , il  quale  nelle  piaghe  portate  nel  suo 
corpo  lassù , gli  mostra  il  prezzo  del  suo 
sagrifizio,  efficacissimo  ad  impetrar  gra- 
zie , ed  accattare  misericordia  • Noi , o 
fratelli,  dobbiamo  ben  avere  certa  fidan- 
za , che  il  nostro  divino  Pontefice  pregò 
quella  sera  per  noi , avendo  pregato  per 
quelli , qui  ereditari  tuni  per  verbum  eo- 
rum  in  me  ; per  noi , dico  , i quali  in  lui 
crediamo , e professiamo  le  sue  dottrine  , 
c ci  gloriamo  d’  esser  de’  suoi  : e se  ad 
alcuno  di  noi  intravvenne  di  patire  per 
questa  speziai  cagione , molestie  e perse- 
cuzioni dal  mondo,  egli  ha  ben  due  tanti 
più  ragione  da  confidarsi , anzi  di  viver- 
ne affatto  sicuro . Beati  noi , se  Cristo 
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può  lodarsi  del  fallo  nostro,  che  il  mondo 
ci  abbia  odiali  perchè  siamo  suoi  -.Mundus 
tot  odio  babuit , quia  non  sunt  de  mando . 
Guai  per  conlrario  , chi  per  non  partirsi 
dal  mondo  e dalla  sua  amicizia , nè  ri- 
nunziare alle  sue  costumanze,  vergognasi 
di  Gesù  Cristo , e rinunziò  sue  dottrine. 
Contro  di  questi  è scoccalo  quel  fulmine: 
Non  prò  mondo  rogo  . cessi  Dio  da  noi 
lutti  questa  disgrazia  . Certamente  , ve- 
dete, non  ci  cava  della  massa  di  danna- 
zione , nella  qual  siamo  nati , se  non  la 
fede  nel  mediator  Gesù  Cristo . e d’  altra 
parte  il  solo  non  appartenere  a lui , ci 
condanna  per  riprovati . or  se  nessuno  ne 
dee  temere  , il  secolo  nostro  ne  dee  es- 
sere ben  sicuro  ; il  quale  ha  tolto  come 
peculiare  e propria  sua  impresa,  a com- 
battere e bestemmiar  Gesù  Cristo,  ed  a 
lui , ed  alle  persone  e cose  di  sua  ragio- 
ne mover  la  guerra , e farne  strazio  vitu- 
peroso. Oltre  a ciò,  pensate  quanto  gran 
cosa  sia  I'  union  de’  fedeli  in  fede  ed  in 
carità  ; che  ella  è da  Cristo  computata 
per  poco  il  frutto  della  sua  morte,  e per 
questa  singolarmente  pregò,  e la  nobilitò 
fino  a pareggiarla  alla  infinita  semplicis- 
sima unità  della  divina  natura  nella  San- 
tissima Trinità.  Si  certo,  o fratelli;  que- 
sta unione  d’  amor  fralellevole  è cosa 
tanto  pregevole  e grande,  che  quasi  essa 
sola  compie,  e rimunera  condegnamente 
la  passione  e la  morte  di  Cristo  : essa  è 
il  carattere  de’  Cristiani  : perchè  fuor  da 
questa  non  è amor  vero  giammai,  i mon- 
dani che  sempre  suonano  Amore,  non  ne 
hanno  mica:  dico  del  vero;  perchè  l’amor 
vero  è Dio  ; Deus  charitas  est  : ed  essi 
sono  troppo  lontani  e separati  da  Dio . 
costoro  non  amano  veramente  nessuno  , 
ma  pur  se  medesimi  d’  una  vituperosa 
concupiscenza,  che  d’  amore  non  merita 
pur  il  nome  : e per  non  dover  amare 
nessuno  di  amor  verace  e cordiale,  odia- 
no Cristo,  e il  suo  vangelo  che  è il  prin- 
cipio o la  fonte  della  santa  e legittima 
carità . sicché  il  non  essere  di  Cristo,  ed 
alle  dottrine  suo  contraddire , imporla 
essere  nemici  crudeli  di  lutti  gli  uomini; 
come  in  contrario,  i veri  seguaci  di  Cri- 
sto , sono  le  persone  più  tenere  e bene- 
merite di  tutto  il  genere  umano  . Ma  di 
ciò  mi  ricorda  assai  aver  detto  in  altro 
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luogo,  dove  mi  cadde  exproposito  di  ra- 
gionarne . Finalmente  voi  dovete  aver 
conosciuto , sicura  essere  la  salute  di 
tutti  coloro,  che  dal  Padre  a Cristo  furo- 
no dati,  conciossiachè  di  questi  ha  detto 
di  volere  , che  dove  egli  sarà  , sieno  al- 
tresì con  lui , e veggano  in  simile  godi- 
mento la  gloria  che  il  Padre  darà  a lui 
suo  Figliuolo,  ora  non  è cosa  che  Gesù 
Cristo  voglia  assolutamente,  e non  gli  sia 
fatta  dal  Padre:  tanto  vale  essere  de' do- 
nati a Cristo  da  Dio,  quanto  essere  infal- 
libilmente salvati  : Quos  dedisti  mihi  volo, 
ut  ubi  sum  ego,  et  illi  sint  mecum,  ut  ei- 
deant  claritatem  meam . Questa  conside- 
razione vi  faccia  pregiare  sopra  tutte  le 
cose  l’essere  congiunti  a Cristo  per  fede, 
o per  amore  operoso  : perchè  questi  per- 
severando nella  vita  presente  in  questo 
congiungimento  con  lui,  lo  continueran- 
no eziandio  nella  gloria,  questo  è il  lutto 
dell’  uomo  . cianci  il  mondo  che  vuole  : 
egli  è un  pazzo  superbo  . lasciatevi  dire. 
Se  avete  ben  compreso  la  verità  , sapete 
via  che  dovete  tenere,  cadrà  il  cielo  e la 
terra;  ma  delle  cose  promesse  nè  minac- 
ciate da  Cristo  , non  cadrà  indarno  pur» 
un  jota,  che  non  abbi  pienissimo  compi- 
mento . 

Voi  udiste  fino  a qui  parlar  Gesù  Cri- 
sto così  riposatamente,  e con  animo  sì 
tranquillo  e sicuro,  che  per  poco  v’en- 
tra un  sospetto,  fui  non  dover  avere  sa- 
puto quello,  che  gli  dovea  intravvenire; 
non  parendo  un  uomo,  che  sapesse  dopo 
poche  ore  dover  venire  al  termine  dolo- 
roso che  venne  Cristo,  parlare  con  tanta 
pace  e signoria  d’  affetti , con  quanta  fe- 
ce egli  in  questa  sì  lunga  orazione  al  Pa- 
dre, continuata  al  più  lungo  sermone  te- 
nuto agli  Apostoli  dopo  la  cena.  Ma  non 
è da  dar  luogo  a siffatto  sospetto.  Cristo 
aveva  ogni  cosa  di  certissima  scienza 
presente  all'animo,  e quasi  ad  uno  ad 
uno  numerali  lino  a’  più  minuti  casi  di 
sua  passione , ed  avea  ben  misurala  I*  a- 
cerbità  de’  dolori,  che  nell’  anima  e nel 
corpo  avria  tollerali . or  quella  sicurezza 
e fermezza  da  lui  servata  con  un  antive- 
dere sì  doloroso,  mostra  la  divinità  sua, 
e la  virtù  della  sua  carità  , che  lo  avva- 
loravate rendeva  maggiore  di  ogni  pena  e 
tormento  , che  egli  avrebbe  potuto  ri- 
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sparmiarsi  por  la  sua  onnipotenza  ; ma 
oleose  volontariamente , e per  gloria  di 
Dio  e ben  nostro  voleva  animosamente 
scontrare . 

Per  la  qual  cosa  , avendo  egli  fornita 
la  sua  orazione,  e soddisfatto  pienamen- 
te al  suo  amore  verso  i suoi  cari , can- 
talo l’ inno  del  rendimento  di  grazie  a 
Dio,  con  lieto  e fermo  animo  e sembian- 
te vólto  a’  medesimi , disse  loro  : Oggi- 
mai  è tempo  di  venire  all'  opera  , e mo- 
strare a’  fatti , come  v’  ho  detto  , la  mia 
carità  al  Padre . Su  adunque  , andiamee- 
na  . e presi  seco  gli  Apostoli  suoi , es- 
sendo tuttavia  notte  , uscì  della  casa  : e 
passato  per  la  porla  della  città,  e valica- 
to il  torrente  Cedron  , si  fu  condotto  con 
esso  loro  verso  il  monte  degli  ulivi,  alle 
cui  radici  era  una  villa  detta  Getsemani  ; 
e quivi  si  mise  in  un  orto,  dove  egli  era 
usalo  assai  volle  di  ridursi  co’  suoi  di- 
scepoli , per  far  orazione  . Ahimè  , fra- 
telli : voi  siete  già  accorti , che  io  v'  ho 
messi  nel  primo  introito  della  passione  di 
Gesù  Cristo  ; e già  richiamandovi  alia 
mente  le  cose  che  voi  sapete , la  cui  me- 
moria il  passo  dell’ orto  vi  ridestò,  ge- 
late e inorridite;  e quasi  vi  manca  l’ani- 
mo del  proceder  più  avanti . Voi  potete 
ben  credere , che  io  non  ho  all’  animo 
sentimenti  diversi  dal  vostro,  ma  che? 
noi  siamo  al  termine  già  da  voi  e da  me 
aspettato,  e da  Cristo  troppo  più,  nel 
quale  la  sua  carità  verso  di  noi  sì  fu  sfo- 
gata senza  misura  . questo  pensiero  ci 
sostenga  e conforti  in  questo  cammino  : 
non  pognamo  I’  occhio  nè  all’  altrui  ma- 
lizia , od  alla  crudeltà  , nè  all’  acerbità 
dello  pene  che  noi  lo  vedremo  patire  : 
fermiamo  lo  sguardo  immobile  nella  sua 
carità  , che  sola  gli  fu  consigliere  di  dar 
la  vita  per  noi,  e ne’  tormenti  gli  crebbe 
virtù  e forza  da  sostenersi  : questa  , ben 
meditata  da  noi , addolcisca  le  amarezze 
di  si  funesti  pensieri,  c ne  accompagni 
dietro  le  sue  vestigie  ; e ci  tenga  fermi 
nel  seguitarla , pensando  che  I’  amore  il 
fa  patire  c morire,  e noi  volentieri  gli 
terreni  compagnia  : e se  piagneremo  , 
sarà  pianger  d’  amore . Solamente  non 
sicno  lagrime  sterili , e di  sola  naturale 
pietà  , ma  escano  in  opere  d’  amore  al 
suo  somigliante  . Mi  cadrà  in  concio  non 


poche  volte  di  tenervi  ad  ora  ad  or  ricor- 
dato colesto  debito . Nel  vegnente  ragio- 
namento noi  ci  metteremo  nella  dolorosa 
storia  . 

RAGIONAMENTO  XCVf. 

Entra  Crtato  itali*  orlo  co*  Ire  discepoli,  ed  è preso 
dalla  Instarla  . Raccomanda  loro  la  emione  e la 
vigilanaa  . Si  scoala  da  loro,  e prega  al  Padre  , 
Per  Ire  volle  va  dai  diKejK.li  e li  trova  dormen- 
do. Gli  appare  l’Angelo  a confortarlo . Giuda 
alla  lesta  de*  Giudei  entra  nell*  orto  e col  Socio 
tradisce  il  Maestro  , Cristo  rovescia  gli  sgherri 
manifestandosi  loro . Tornano  in  piedi  , c Cristo 
li  laacia  legare. 

Le  memorie  della  passione  di  Gesù 
Cristo,  alla  quale  ioson  per  metter  mano, 
sono  assai  dolorose,  chi  punto  abbia  sen- 
timento di  fede,  di  gratitudine  c di  te- 
nerezza: e certo  i Santi  peculiarmente, 
che  in  quel  pelago  si  metleano  tutti  con 
profonda  meditazione,  e con  sottile  co- 
noscimento delle  pene  di  lui , ne  usciva- 
no trafitti  di  tanta  e si  acuta  pena  ed  am- 
bascia, che  perdeano  ogni  gusto,  e non 
trovavano  di  che  confortarsi:  salvo,  che 
la  carità  medesima  del  Redentore  , la 
quale  in  fatti  esacerbava  il  loro  dolore  , 
lo  temperava  altresì  mitigandolo  colla 
dolcezza  dell’amore,  che  da  quello  di 
Cristo  in  loro  ardentissimo  si  raccende- 
va . Questo  conforto  dovrebbe  potersi 
trarre  da  noi  altresì , come  dissi  nel  fine 
del  passalo  ragionamento . il  che  non 
riuscirebbe  a sola  consolazion  nostra  , 
ma  eziandio  a grandissima  utilità  : da 
che  nell'  amore  dimora  la  perfezione  del- 
I’  uomo  : c beato  lui , se  meditando  I’  a- 
mor  di  Cristo  che  patisce  e muore  per 
lui , s’  accende  ad  amarlo  , ed  a patire 
qualche  cosa  per  mantenergli  la  data  fe- 
de. Ma  perocché  I’  amor  di  Dio  ha  seco 
congiunto  I’  odio  alla  colpa , niente  me- 
glio nè  più  ci  dee  inspirare  questo  odio , 
quanto  il  vedere  la  asprissima  ammenda, 
che  ne  fu  data  al  Figliuolo  di  Dio , il  qua- 
le non  per  li  propri , ma  per  li  peccati 
nostri  ricevette  quel  duro  casligamento  : 
Quae  non  rapai  tunc  exolvebum . Or  que- 
sto è , che  noi  più  che  altro  dobbiamo 
procacciare , pensando  di  questa  passio- 
ne . Noi  non  potremmo  venire  a conosci- 


le 


igitized  by 


NOVANTESIMOSB8TO  «657 

mento  della  malìzia  del  peccato , tanto  ma  ; di  che  ella  ( prima  e meglio  di  tutti 
chiaro  e profondo,  come  per  la  penitenza  gli  esseri,  come  piò  vicina  e participante 

che  ne  portò  Gesù  Cristo,  qui  s’ impara,  di  Dio  ) dovette  nella  parte  sua  più  sa- 
ette cosa  sia  il  negare  obbedienza  a Dio  , blinte  sempre  essere  rallegrala  e delizia- 

e voler  fare , ad  onta  della  sua  volontà  , la  del  godimento  immediato  della  divina 

perfidiosamente  la  nostra . qui  s’ intende  gloria  e bellezza . E cosi  dovea  da  qud- 

la  reità  de’  piaceri  da  noi  voluti  ed  amati  si' anima  beatificata  diffonde) si  nella  ca^ 

contro  la  leggo  di  Dio  . qui  si  pnote  esli-  ue  lo  splendore,  la  leggerezza  , e le  altro 

mare  , che  oltraggio  importi  alla  maestà  doti , che  alla  gloria  dell’  anima  sogliono 

di  Dio  la  superbia  e i’  arnbizion  degli  ono-  conseguitare  . Ora  , per  quel  modo  , che 

ri , e’I  portar  alla  la  testa  , Dio  e gli  uo-  solo  iddio  e Cristo  conobbe  e potè  adó- 

mini  disprezzando:  da  che  per  tutte  que-  pcrare,  egli  sospeso  e ritirò  questo  in- 
sto nostre  malizie  per  singula  , a Cristo  flusso  di  gioja  e di  luce  nella  parte  su- 

fu  fatto  portar  durissima  pena  corrispon-  prema  dell’  anima  dall'  inferiore  della 

dente  , dico  a Cristo  Santo  , innocente  , medesima  : sicché , come  al  corpo  di  lui 

Figliuolo  di  Dio.  Ma  ci  cadrà  in  taglio  In  sottratta  la  gloria , così  fu  all’anima 

a’ particolari  luoghi  della  passione  dì  lui,  ogni  diletto:  il  perchè  essa  essendo  al 

di  venirvi  mettendo  innanzi  quando  que-  pieno  convito  di  quelle  beatificanti  deli- 

ala  , quando  quella  considerazione  , che  zie , si  torme  sempre  digiuno  di  que’  di- 

faccia  meglio  ai  bisogno  nostro , ed  a letti  : e ciò  per  potere  far  luogo  in  sè  al 

schiarimento  di  queste  altissime  verità  . sentimento  de’ dolori  e delle  pene  , alfe 

Entriamo  oggimai  con  Gesù  Cristo  nel-  quali  patire  era  venuto,  celie  senza  lor- 

1’  orto  , re  ijiiesto  commercio  di  celestiali  delizie 

Io  vi  feci  notare  nell’  ultimo  Ragiona-  fra  Dio  ed  l’omo  , non  avrebbe  potuto 

mento  l’ intrepidezza  dell’ animo  sicuro  n sentire.  Adunque  quanto' a’ dolori  del 

tranquillo  , con  la  (juale  Gesù  scontrava  corpo , ebbe  Cristo  in  tutta  sua  vita  pie- 

la  sua  passione,  senza  mostrarne  punto  na  materia  di  patimento,  e non  se  ne  rì- 
di smarrimento.- il  che  certo  mostrava  la  sparmiò  alcuno,  secondo  il  volere  del 

virtù  della  divinità  in  lui.  ioabitanlc , e la  Padre . Quanto  allo  spirito,  lascio  la  pro- 
fermezza dell’  amor  suo  . Ma  perocché  fonda  comprensione  della  bruita  malizia 

egli  avea  presa  la  vera  nostra  natura  , e del  peccato  , che  dovette  quella  santissi- 

aempre  crasi  lino  a qui  mostrato  vero  ma  anima  tenere  in  continua  agonia  di 

uomo  , prendendo  e sentendo  i bisogni , incoaopve esibite  spasimo  . A Santa  Calc- 
ia passioni,  e le  miserie  dell’  esser  no-  rimi  da  Genova  avendo  Dio  mostratomi 

atro;  tuttavia  in  sè  destandole  egli  a sua  cenno  ili  quella  bruttura  ( che  non  do- 

posta , reprimendole  ed  allentandole  con  vette  essere  uno  a mille  di  quello  che  ne 

piena  balìa  in  loro  ; non  ricusò  nè  ezian-  conosceva  Gesù),  volle  morirne  di  orro- 

dio  quella  che  è più  dolorosa,  cioè  i!  re  e di  trambasci  amento . Ma  senza  que- 

senso  del  timore  e della  tristezza  per  sto  ; la  certissima  prc\ idenza  della  sua 

1’  apprensione  do’  mali  e dolori  che  egli  passione  dovette  tenerlo  in  un  perpetuo 

scontrava . Questa  è una  delle  maggiori  dolore  . Ma  in  questo  termine  clic  noi 

maraviglie,  che  portò  f incarnazione  del  siamo,  che  già  vedea  giunta  I' ora  dei 

Verbo;  e nessuno  l’avrebbe  indovinata,  suo  smisurato  patirò,  diede  piena  licen- 

nè  creduta  possibile  , se  il  fatto  non  fa-  za  al  timore  y ed  all’  angoscia  di  sboccate 

vesse  testimoniata.  Cristo  era  il  Verbo,  e rovesciarsi  sopra  il  suo  spirito  ( corno 

la  fortezza  e virtù  di  Dio,  1'  allegrezza  gonfio  torrente,  levata  le  cateratte),  af- 

essenziale  per  la  comprensione  intera  del-  legandolo.  stringendolo,  o martoriandolo 

I’  essenza  di  Dio  , infinito  bene  e perfet-  crudelmente  ed  ajutava  in  lui  e cresce- 
te : egli  in  somma  rallegrava  e beatifica-  va  la  forza  di  questo  senso  affannoso  la 

va , e dava  la  vita  eterna  alle  ragionevoli  Vivacità  somma  della  sua  immaginativa  ; 

creature,  con  solamente  farsi  loro  vede.-  e i’ acutezza  dei  suo  intelletto,  a rappre- 

re  . A questo  Verbo  beatifico  era  perso-  sentargli  con  gagliarda  impressiono  tutte 

nalmente  congiunta  quell’ anima  sanlissi-  le  cagioni  del  suo  dolore  e tormento  . 

Cetari , Vita  di  G.  C.  8 j 
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Io  fatti  appena  messo  piede  nell'orto, 
lasciati  addietro  gli  altri  Apostoli,  e rac- 
comandalo lor  che  pregassero , com’  egli 
avrebbe  fallo  altresì , egli  prese  seco  i 
tre  più  diletti , Pietro , Giacomo  , e Gio- 
vanni : e quivi  caepit  pavere  et  taedere  , 
contristar i , et  moeitui  elee . Deli  Dio  ! 
che  verbi  ascolliain  noi  del  Figliuolo  di 
Dio  1 si  senti  assalilo  da  timore  , da  tri- 
stezza e malinconia  : fu  preso  da  orrore 
dèlia  morte  vicina  ; e da  altri  dolorosi 
pensieri , il  cuore  pali  un  deliquio , ed 
una  stretta  si  forte  , elio  sarebbe  bastata 
a farlo  morire,  il  perchè,  egli  scurata  la 
solita  aria  serena  e placida  del  suo  aspet- 
to , e gli  occhi  rannuvolali  e ondeggian- 
ti , tratto  un  guajo  profondo , disse  a'  di- 
scepoli ; Trititi  ctt  anima  mea  t nque  ad 
morlem.  Oh  che  affanno  patisco  io,  miei 
cari  figliuoli  ! che  trambasciamento  di 
cuore  ! già  me  ne  sento  morire  . Statevi 
qua  ; aspettatemi , e vegliale  orando  in 
mia  compagnia  . Voi  vedete  , o cari , un 
uomo  accoralo,  che  cerca  conforto  dagli 
amici,  manifestando  loro  la  sua  pena.  A 
tanta  e tal  debolezza  volle  venire  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  : quel  medesimo  che  già 
questi  suoi  stessi  amici,  veggendoli  sbi- 
gottiti per  qualche  paura  , solca  confor- 
tare che  non  temessero , sapendo  d’ esser 
con  lui  : Ego  tum  , nolite  timere  ; ed  ora 
ha  bisogno  egli  stesso  del  misero  confor- 
to di  far  sapere  a'  medesimi  la  sua  pena, 
ma  procediamo  , riservando  ad  altro  ter- 
mine le  nostre  considerazioni . Partitosi 
da  loro  quanto  era  un  giltar  di  pietra , 
piegate  le  ginocchia  e colla  faccia  sopra 
il  terreno  davanti  alla  maestà  tremenda 
del  Padre  suo  ; cosi , tra  la  fiducia  e ’l 
timore  , gli  disse  ; 0 Padre  , o Padre 
( che  anche  in  questo  umile  atteggiamen- 
to ti  posso  chiamar  cosi  ) , vedi  1’  affan- 
no , o ’l  dolore  dell’  anima  mia  in  questo 
passo  terribile  . lo  debbo  morire  , e vo- 
glio per  ubbidirli  ; ed  ho  sempre  deside- 
rato ed  amata  questa  ora  . ma  adesso , 
un  orrore , uno  spavento  mortale  tutto 
mi  opprime  . Deh  ! se  ti  piace  , toglimi 
dalla  bocca  cotesto  calice  , le  ne  prego  . 
ma  no  : se  questo  non  è tuo  piacere , fa 
pure  in  me  la  tua  volontà.  Voi  udiste,  o 
fratelli:  cosi  si  pagano  le  ree  delizie,  gli 
illegittimi  diletti  da  noi  presi  in  dispregio 


della  santa  volontà  di  Dio . Ecco , Cristo 
prende  per  sè  le  amarezze  della  peniten- 
za a noi  per  quelli  dovuta , e a’  nostri 
ingiusti  piaceri  contrappone  queste  ama- 
rissime angosce , Egli  parla  in  persona 
nostra,  che  la  penitenza  siaui  solili  rifiu- 
tare: ma  ci  merita  il  forte  proponimento 
di  farla , sottomettendosi  egli  per  noi  al 
volere  di  Dio . 8i  leva  dall’  orazione , e va 
a’ tre  discepoli,  e li  trova  dormendo. 
Egli  il  sapeva  : c per  Svegliarli , e te- 
nerli in  guardia  conico  le  tentazioni,  egli 
interruppe  la  sua  orazione . Cosi  dunque 
disse  loro;  Come  dormito  cesi?  levatevi 
ed  orale , che  la  tenlazion  non  vi  colga 
cosi  sbadati , e tu  Pietro  singolarmente. 
Nè  eziandio  questa  poca  ora  non  poteste 
vegliare  con  me?  Tenetevi  bene  armati 
contro  gli  assalti  che  v’ ho  predetti . lo 
spirilo  vostro  è vivace  , e voi  vi  sentito 
pronti  ad  ogni  cimento  : ma  , credete  a 
me  , ia  carne  è inferma  . non  vi  fidale . 
Voi  vedrete,  o fratelli,  quanto  importa- 
va agli  Apostoli  l'ubbidire  a Cristo , che 
loro  raccomandava  il  pregare , e provve- 
dersi contro  la  tentazione . 

Fornito  questo  ufìzio  della  sua  carità, 
tornò  Cristo  alla  orazione  siccome  pri- 
ma , dicendo  al  Padre  . Se  cosi  è , che 
questo  calice  non  può  passare  da  me , 
che  io  noi  bea  , sia  falla  pure  , o Padre , 
la  tua  volontà.  Brevi  sono  queste  parole , 
ma  piene  di  altissimo  sentimento  ; e cer- 
to diedero  all'  anima  di  Gesù  feconda  e 
larga  materia  di  lunga  orazione  . Voi  ve- 
dete la  nostra  natura  in  lui , che  rifuse 
il  patire  ; e conoscete  altresì  la  saldezza 
dell’  amore  di  lui , che  corregge  di  tratto 
e raddrizza  la  tortuosità  di  questo  natu- 
rai desiderio , sottomettendolo  alla  vo- 
lontà di  Dio,  e di  questa  facendo  la  sua: 
ne)  che  formalmente  dimora  la  vera  virtù 
e la  perfezion  della  carità . Tornò  Gesù 
a’  discepoli  ; e li  trovò  tuttavia  che  dor- 
mivano, avendo  gli  occhi  loro  gravati  o 
dal  sonno  o dalla  tristezza . dovendo  Cri- 
sto averli  corretti  di  questa  loro  mollezza 
e poca  guardia  di  sè  , eglino  non  trova- 
vano che  apporre  a lui  per  iscusa  ; anzi 
si  accusavano  colla  vergogna  . Adunque 
il  Signore , avendo  loro  da  capo  racco- 
mandalo il  vegliare  e pregare,  partilo  da 
lor  come  prima,  tornò  alla  orazione  ; nel- 
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la  quale  al  Padre  rappresentò  tuttavia  il 
medesimo  desiderio  della  nostra  natura , 
che  la  passione  gli  fosse  perdonata  e la 
morte  , altresì  suggellandolo  col  prote- 
stare , dio  egli  volea  però , meglio  che 
la  propria  , far  la  volontà  di  suo  Padre  . 
Voi  vedete  le  due  voloutà  che  erano  iu 
Cristo  , divina  ed  umana  : ma  di  questa 
la  suprema  parte , cioè  la  ragione  tutta 
conforme  alla  divina  volontà  sua  e del 
Padre,  tenere  sempre  costantemente  con 
lui , contro  il  necessario  movimento  del- 
I’ amor  della  vita  ; ferma  di  ripudiarlo  e 
reprimerlo,  perchè  il  piacer  solo  del  Pa- 
dre fosse  fornito.  E ben  la  inslanza  che 
fece  Cristo  a chiedere  per  Ire  volte  al 
Padre  la  vita,  mostra  del  naturale  affetto 
la  forza  : il  qual  tuttavia  fu  sempre  dalla 
volontà  sua  superato . Ma  questo  com- 
battimento delle  due  volontà,  o piuttosto 
la  vittoria  della  divina  e della  ragionevo- 
le in  Gesù  , diede  alla  carne  di  lui  una 
stretta  di  sì  acuto  dolore , che  al  tutto 
gli  conveniva  o morire  di  tratto  , o cer- 
carsi uno  sfogo  per  mantenere  la  vita 
intera  per  la  vicina  sua  morte  . I.o  sfo- 
go si  fu  ( orribil  cosa  ! e testimonio 
d’  estremo  (rambasciamenlo  di  cuore  ! ) 
un  gillare  grumoli  di  vivo  sangue  , a 
guisa  di  sudor  largo , che  da  lutto  il 
corpo  di  lui  fin  dall’  eccessivo  affanno  in 
tanta  copia  spremuto,  che  a sgorgo  pio- 
vendone , sconca  come  a rigagnoli  sul 
terreno  : anzi  via  più  stringendo  I'  affan- 
no e l’ambascia  il  suo  cuore,  tramortito 
cadde  a terra  in  mortale  agonia . Voi 
v’  aspettate  sentir  da  me  descrivere  le 
particolari  pene  e’  dolori  della  passione 
di  Cristo  , e fartene  ben  comprendere 
I’  acerbità  e la  fierezza  mortale  . non  lo 
sperate  . confesso  di  non  aver  tanto  di 
parole  nè  di  eloquenza  , che  ad  un  cen- 
tesimo basti  a dartene  conoscenza  . Ma 
seuza  aspettar  da  me  alcun  artifizio  nè 
viva  pittura  di  queste  sue  pene , qua 
specchiatevi , qua  mirate,  in  questo  su- 
dor di  sangue  , in  questa  agonia  ; e in- 
tendete che  dolori  dovean  essere , e 
quanto  acuti , quando  solamente  immagi- 
nati da  Cristo  , poterono  quasi  abbattere 
la  sua  fortezza  e la  forza  eh’  egli  traeva 
da  tanta  sua  carità.  L’  agonia  dalla  quale 
fu  oppressa  l'umanità  di  Gesù,  non  tolse 
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alla  sua  ragione  il  libero  esercizio  de’suoi 
atti  ; e furono  di  orare  al  Padre , via  più 
intensamente , con  più  caldo  affetto  a lui 
offerendo  la  vita  sua  per  la  croce,  se  ciò 
era  di  sua  volontà:  Faeton  in  agonia,  prò - 
lixius  orabai:  nè  già  per  questo  scemava, 
anzi  si  rinforzava  l'angoscia  del  cuore  di 
lui , che  non  trovava  luogo  da  confortar- 
si . Il  Padre  adunque,  che  nel  fermo  de- 
creto della  sua  morto  era  lutto  in  con- 
cordia colla  divina  volontà  del  suo  Fi- 
gliuolo , e colla  suprema  parte  della  ra- 
gione di  lui,  mandò  un  conforto  alla  sua 
umanità  desolata  ; un  Angelo  che  venne 
per  consolarlo  : Apparuit  autem  ei  Ange- 
lus de  cario  confortane  eum.  Forse  alleviò 
con  qualche  lenitivo  I’  acerbità  dello  spa- 
simo che  ne  sentiva  il  suo  corpo  in  quel- 
la agonia , riconfortò  richiamando  con 
qualche  argomento  gli  spiriti  fuggitivi , 
sicché  potesse  reggersi  in  piedi,  per  met- 
tersi e continuar  l' opera  della  sua  obbe- 
dienza . Ma  quanto  all*  anima , che  con- 
forto le  diede  mai  ? Questo  è un  punto 
de'  più  forti  a spiegare , ed  intendere  ; 
anzi  mistero  non  possibile  a penetrare . 
Che  ne  sapeva  un  Angelo  , e che  cose  o 
ragioni  poteva  allegare  a Cristo  per  sua 
consolazione , che  egli  troppo  meglio  non 
le  sapesse,  e gli  facesse  bisogno  di  sen- 
tirle da  lui  ? che  è un  Angelo  verso  Cri- 
sto? via  men  di  quello  che  sia  un  disce- 
polo rozzo  afTalto  di  ogni  conoscenza  , 
verso  il  più  illuminato  maestro.  La  molta 
scienza  , che  hanno  gli  Angeli  veramen- 
te , è tutta  loro  parlicipala  dal  Verbo, 
infinita  Sapienza  di  Dio  : tua  non  è in 
fatti  più  che  gocciolo  ad  un  pelago  smi- 
suratamente profondo . E nondimeno  Cri- 
sto , che  era  cotesto  Verbo  , e increata 
Sapienza  di  Dio,  volle  avere  ed  ebbe  bi- 
sogno che  questo  idiota  suo  servitore  gli 
suggerisse  ragioni  e concetti , per  li  quali 
la  tribolata  anima  sua  fosse  riconfortata: 
come  se  in  quel  punto  tutti  i tesori  della 
scienza  di  Dio  che  erano  in  lui , si  fos- 
sero in  esso  smarriti , e gli  fosse  venuto 
meno  il  consiglio  e il  vigore  da  reggersi, 
e pigliar  partito  per  se  medesimo  , e lo 
smisurato  suo  amore  a Dio  Padre  non 
fosse  sufficiente  di  consolarlo  . Chi  può 
vedere  in  questo  profondo?  Or  tanta  de- 
bolezza ed  infermità  (di  cui  un  uomo  mi- 
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sero  sarebbcsi  vergognato  ) Cristo  volle 
sentire,  c manifestarla  sugli  orchi  il' una 
sua  creatura  il  Creatore  Figliuolo  di  Dìo, 
e mostrarsi  bisognoso  di  lui,  come  di  suo 
maggioro  e maestro  ; dalla  bocca  di  lui 
ricevendo , con  atti  desiosi  di  volto  e di 
occhi  dimandanti  ajulo,  quel  poco  di  con- 
solazione , eh'  egli  non  polca  dare  a se 
stesso . Deli  ! quale  umiliazione  di  tanto 
dolore  ! che  almeno  quella  così  gran  pe- 
na avesse  potuto , o voluto  patire  con 
animo  sicuro  e forte  , e questa  fortezza 
cavare  da  se  medesimo  ! gli  sana  stato 
glorioso.  Ma  il  dolore  in  lui  dovea  essere 
congiunto  con  la  vergogna  . E or  che  do- 
vette pensare  e dire  quell’ Angelo,  il 
quale  vedeva  e adorava,  seduto  nel  trono 
della  paterna  gloria , quel  Figliuolo  me- 
desimo , che  qui  scorato  , e abbattuto 
dalla  tristezza  adoperassi  di  consolare? 
certo  I'  Angelo  non  vide  lume  in  questo 
mistero;  ma  ben  dovette  arrossire  di  tale 
ufizio  da  Dio  impostogli  con  tale  Figliuo- 
lo. Ma  c qual  consolazione  gli  diede  egli 
però  ? eli  portò  forse  la  novella,  che  il 
Padre  ovua  gradita  In  sua  orazione,  c gli 
jierdonava  la  morie?  non  punto,  gli  con- 
fermò il  decreto  del  Padre , che  egli  mo- 
risse: solamente  gli  doiello  avere  dimo- 
stro l'infinito  bene  che  al  mondo  ne  sa- 
rebbe venuto,  c la  gloria  che  al  Padre  nc 
tornerebbe  ; c finalmente  quella  che  ne 
avrebbe  avuta  egli  stesso , mettendo  la 
vita  per  questa  cagione  . Or  sono  queste 
sole  ragioni  da  consolare  uno  che  tram- 
bascia per  orror  della  morte  ebe  vedesi 
innanzi?  certo  sì  queste  sono,  o dovreb- 
bono  essere:  e certamente  a tanti  martiri 
c ad  altri  giusti  furono  c saranno  di  pie- 
no conforto,  dap|ioiché  Cristo  ne  meritò 
loro  la  grazia  ; ricevendole  o rincorando 
egli  se  stesso  a questo  considerazioni , e 
delibei audosi  generosamente  di  mettersi 
a morte  per  onore  del  Padre.  In  fatti  tut- 
to rinvigorito  e preso  nuovo  ordire  e co- 
raggio, si  levò  in  piedi  da  sè:  tornò  a'di- 
soepolì  ; e trovatigli  tuttavia  a dormire  , 
con  un  dolce  rimprovero , come  chi  nulla 
temo  per  sè , disse  loro  ; Statevi  pure  , 
c dormite  sicuramente  . oggimai  non  mi 
bisogna  altro  da  voi . io  farò  bene  per  me 
medesimo  . è venula  già  I'  ora  da  far  di 
fatti:  ecco  il  traditore  che  è qui . il  Fi- 


gliuolo dell'  uomo  si  dà  io  mano  agli  Ini- 
qui . 

Qualunque  volta  l’uom  pecca , insulta 
da  pazzo  empio  e furioso  , la  maestà  di 
Dio,  gelandogli  questo  scherno  sui  viso} 
Aon  tua , sed  mea  fiat  voluntai  : Jo  so 
quello  che  voi  volete  da  me  : potrei  far 
mia  della  volontà  vostra  . ma  no  : la  mia 
sia  fatta , c vo'  fare  ; non  punto  la  vostra . 
e come  dice  , fa  I'  uomo  peccando  : nè 
|>erò  crede  fare  gran  villania.  Vegga, 
vegga  qui , ed  impari  clic  cosa  sia  questo 
insulto  : conciossiacliè  a Cristo  è conve- 
nuto pagarlo  con  una  violenza  sì  doloro- 
sa , die  volle  farlo  morire:  poiché  nel 
comando  , di  tulli  acerbissimo  , di  dare 
la  vita  tra  infiniti  dolori,  egli  che  ad  ub- 
bidire non  polea  essere  già  costretto  , a 
questa  obbedienza  volontariamente  si  sug- 
gellò , correggendo  e compensando  con 
un  atto  contrario  che  gli  costava  la  vita, 
l’oltraggiosa  nostra  disubbidienza,  eleg- 
gendo in  luogo  della  propria  , la  volontà 
di  Dio  Padre  : Aon  mea , ted  tua  fiat  to- 
lunlas . Ma  se  avvenne  mai , ed  avverrà  , 
che  gli  uomini  il  piacer  loro  pospongano 
u quello  di  Dio  , e per  non  peccare  ne 
facciano  a Dio  sagrifìzio  ; avvenne  ed  av- 
verrà certamente  per  lo  merito  di  questo 
granile  allo  ilei  Figliuolo  di  Dio  , che  al- 
lora le  volontà  degli  uomini  (che  avesser 
voluto  esser  sanati)  incorporando  alla 
sua , a Dio  liberamente  le  suggellò  ; e 
così  suggellale  acquisteranno  libera  si- 
gnoria o fortezza  , per  amate  e volere  , 
a qualunque  carissimo  costo  , il  piacere 
di  Dio,  il  suo  rinnegsnilo . Questa  unione 
di  volontà  con  Cristo  forma  gli  eletti , e 
loro  assicura  l'eredità  delia  gloria.  Guai 
a chi , dopo  raddirizzata  da  Gesù  Cristo 
la  volontà  nostra  in  se  stesso  con  tanto 
suo  costo  , tuttavia  la  rovescia  , facendo 
alla  propria  servire  quella  di  Dio  ! 

l’scilo  Giuda  del  cenacolo  , siccome 
udiste,  era  ilo  difìlatamente  agli  Scribi 
cd  a'  Sacerdoti  cito  lo  aspettavano  , per 
annodare  il  trattalo  infelieo  della  vendita 
del  Maestro  . Disse  loro  , come  egli  ve- 
niva testé  da  far  la  Pasqua  con  esso  lui  ; 
aggiunse,  sè  non  dubitare,  clic  egli , se- 
condo suo  usato , si  condurrebbe  co’  di- 
scepoli verso  il  monte  Olivete  , in  certo 
luogo  a sè  noto  , per  farvi  orazione . o 
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certificato  che  «e  ne  fosse  di  buon  luo- 
go , colà  venissero  con  esso  lui  ; ed  egli 
mostratolo  loro  al  segno  di  un  bacio  che 
gii  darebbe  ( per  non  errare  in  alcun  al- 
tro, essendo  gran  notte),  loro  il  malte- 
ria nelle  mani . Essi  allora  il  pigliassero, 
e nel  menassero  cautamente  ( temeva  il 
perfido  che  potesse  loro  fuggir  delle  ma- 
ni . sì  poco  lo  conosceva  ) . ben  ricordò 
loro,  non  dimenticassero  la  mercede,  in 
che  orano  convenuti . Ma  per  condurre 
1*  opera  sicuramente  , bisognargli  buona 
guardia  di  soldati  che  fosser  con  lui  ; i 
quali  di  presente  gli  furono  dati . Giuda 
adunque,  informato  che  Gesù  era  uscito 
di  città , e condottosi  al  noto  luogo  ; presa 
seco  la  guardia,  con  molli  altri  che  volle 
avere  di  compagnia  , con  bastoni , spa- 
de, lanterne,  fiaccole  ed  armi,  si  mosse 
verso  il  Getsemani . Non  avea  Cristo  ben 
finito  le  parole  agli  Apostoli  che  vi  reci- 
tai , ed  ecco  Giuda  alla  testa  della  sua 
masnada  gli  venia  incontro . Il  perfido 
spiccatosi  alcuni  passi  innanzi  dagli  altri , 
per  esser  meglio  notato,  scontralo  Gesù , 
il  salutò  ; Dio  vi  dia  bene , o Maestro  ; e 
allargate  le  braccia,  si  sporgeva  per  dar- 
gli un  bacio  . E Gesù  a lui  ; Amico  mio 
Giuda,  come  qui  a quest’ora?  a che  far- 
vi ? Non  rispondendogli  lo  scellerato  , il 
buon  Signore  porse  mansueto  la  guancia 
a quella  bocca  fetente,  e ricevette  il  ba- 
cio de)  traditore:  e con  un  dolce  ed  amo- 
revol  rimprovero,  gli  soggiunse;  Ab  Giu- 
da, Giuda,  con  nn  bacio  tradirmi?  Sono 
pur  forti  ed  efficaci  queste  parole  : e se 
non  fosse  clic  in  quel  cuore  non  era  ri- 
maso  più  sengo  d’  alcuna  bontà  , dovea 
intenerirsi , o certo  almcn  vergognarsi . 
Se  volevi  tradirmi  ( calcano  quelle  paro- 
le), e credevi  che  io  meritassi  da  te  tanta 
ingiuria,  che  non  mi  traltaslu  da  nemico 
aperto,  come  tu  m’eri,  e mostra  che  mi 
credessi?  perchè  fingerti  amico,  e porre 
al  tuo  tradimento  una  giunta  sì  dolorosa? 
Mi  dai  il  saluto  d’ amore , mi  chiami  col- 
l’usato  nome  di  tuo  maestro,  mi  fai  cre- 
dere che  tu  ini  ami , e me  ne  dai  il  santo 
segno  del  bacio  ; e col  bacio  mi  consegni 
nelle  branche  de’  miei  nemici  ? Io  non  li 
rimprovero  qui  I’  amor  mio , mostratoti 
a tante  prove,  ed  a questo  singolarmente 
poche  ore  fa , di  lavarti  i piedi , e darti 


mangiar  la  mia  carne:  tl  rimprovero  l' a- 
mor  tuo  simulato , che  mi  ferisce  più 
crudelmente  dell’odio  medesimo,  per  lo 
qual  mi  vendesti , ed  or  m’  hai  tradito . 
Tronchiamo  queste  feroci  memorie.  Giu- 
da non  sente  nulla . egli  ha  pur  l’ occhio 
a’  trenta  danari , contento  d’ aver  fornito 
il  servigio  crudele , e di  aver  mostrato  , 
e così  messo  io  mano  Gesù  a’ suoi  avver- 
sar], volta  le  spalie  al  Maestro,  e si  cac- 
cia fra  la  turba  rimasa  addietro . Oh  Dio  I 
della  santa  scuola  e famiglia  di  Gesù  Cri- 
sto uscir  questa  infamia  , questa  schiuma 
di  scellerato?  Deh  1 qual  disonore  al  Mae- 
stro ed  al  Padre  ! che  dovettero  pensare 
que’ feroci  nemici  di  Cristo,  vedendo  un 
suo  discepolo  ed  amico  stimarlo  tanto  vil- 
mente , e venderlo  a tradimento  a modo 
che  bestia  ? che  dovremo  giudicar  noi 
( diccano  ) di  cotesto  Nazareno  , quando 
da  un  suo  familiare  è onorato  così  ? co- 
stui dovette  averlo  ben  conosciuto  . 

Gesù  perdonò  a Giuda  la  villania  : e 
vedendolo  andarsene , l’ accompagnò  con 
uno  sguardo  di  compassione  . Ora  con- 
ciossiachè  egli  sapesse  ogni  cosa  che  gii 
doveva  incontrare , ed  offerendosi  a tut- 
to , si  trasse  innanzi  egli  stesso  verso  la 
gente  colà  venuta  ( da  che  coloro  non  si 
movevano  ) , e disse  loro;  Or  chi  cercate 
voi  qui  ? Gii  risposero  ; Gesù  Nazareno  . 
A’ quali  il  Signore  ; Io  son  desso:  Basta: 
gii  mettano  le  mani  addosso,  lo  leghino 
liberamente  : che  manca  ? Sì  appunto  . 
quell’EDO  tum  fu  una  folgore,  che  gli  ro- 
vesciò tutti  all’indietro,  e stramazzarono 
in  terra  per  morti . Chi  dubiterà  oggimai , 
vedendo  da  qui  a poco  Cristo  preso  e fat- 
to morire , ciò  non  essere  avvenuto  se 
non  di  sua  volontà  ; quando  con  una  pa- 
rola egli  avea  potuto  disarmare  ed  abbat- 
tere i suoi  avversari  ? Certo  egli  potea 
qui  andarsene  liberamente  dove  avesse 
voluto,  che  coloro  non  si  sarebbono  mos- 
si, nè  poleano  impedirlo,  non  che  fargli 
forza  addosso  ; ed  egli  era  salvo . Ma  che 
virtù  hanno  le  parole  di  Cristo  ! e se  que- 
ste sì  mansuete  di  lui , mentre  come 
agnello  si  dava  a scannare  per  amor  no- 
stro , misero  tanto  terrore  ; chi  può  im- 
maginare quello  che  debba  essere  del 
ruggito  di  questo  Agnello  medesimo  mu- 
tato in  leone  là  nel  giudicio , quando  tutte 
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ira  e spirando  vendetta  e furore , vorrà 
dimostrare  la  sua  potenza  infinita  nel  ca- 
stigo  de’  peccatori  ! Ma  di  que’  caduti  per 
terra , quanti  tornarono  al  cuore?  quanti 
dimandaron  perdono  ? e Giuda  , che  do* 
vette  essere  uno  di  questi , fu  scosso  a 
questo  miracolo?  nè  egli,  nè  verun  altro 
mutò  pure  un  pensiero , non  che  diman- 
dassero perdono , e piagnessero  il  loro 
migfatto  . Or  ecco  , a dire , come  fanno 
alcuni , che  se  Dio  anche  oggidì  facesse 
un  miracolo  sugli  occhi  de’  tristi , che 
non  lo  temono , nè  restano  di  mal  vive- 
re , si  convertircbbono  a penitenza . Voi 
vedeste  la  cosa  : e già  altre  più  testimo- 
nianze ne  avete  avuto  nel  tempo  addietro 
della  vita  di  Gesù  Cristo . venuto  che  sia 
1’  uomo  a certo  termine  di  malizia,  è di- 
sperato d’ogni  rimedio.  Quegli  sciagurati 
non  si  sarebbon  di  terra  levati  più , so 
non  gli  rialzava  quel  medesimo  Signore 
che  gli  aveva  atterrali  . Essendo  dunque 
tornati  in  piedi , Gesù  dimandò  loro  da 
capo;  Chi  cercale  voi?  Coloro  avrebbon 
dovuto  rispondere  ; Noi  cercavam  vera- 
mente Gesù  Nazareno  ; ma  ora  I’  abbiam 
trovalo  : c guai  a noi  che  il  cercammo  a 
mal  fine  ! Il  perchè,  ecco  prostesi  a ter- 
ra dinanzi  a voi , Signore  , vi  domandia- 
mo perdono  così  di  questo  , come  degli 
altri  nostri  peccati  ; quel  perdono  che  già 
donaste  alla  Maddalena , cd  a più  altri 
peccalor  nostri  pari . Così  dovean  dire  , 
se  avessero  avuto  qualche  cosa  del  ragio- 
nevole, o almeno  tremare  dinanzi  a lui, 
avendo  sperimentalo  quello  che  egli  po- 
teva , senza  ardir  nulla  contro  di  lui  ■ E 
certo  non  parea  possibile , che  coloro 
osassero  di  méttergli  addosso  le  mani . 
Ahimè  ! che  l’uomo  talora  viene  a tale, 
che  perde  fin  la  ragione . Gli  risposero 
adunque  ; Cerchiamo  Gesù  Nazareno  . e 
Cristo  rispose  loro;  lo  ve)  dissi  già,  che 
io  son  desso . Ma  da  che  me  solo  cercate , 
a questi  miei  voi  non  farete  alcun  male, 
e ne  vadano  liberi  e salvi.  Questo  fu  vero 
comando  assoluto  : e perchè  egli  voleva 
così , fu  ubbidito  . Così  fu  adempiuta  la 
parola  di  lui  medesimo  che  testé  al  Padre 
avea  detto  ; Di  quelli  che  mi  avete  con- 
segnato non  ho  perduto  nessuno . Allora , 
avendo  egli  data  agli  sgherri  piena  licen- 
za dì  usaro  io  lui  la  loro  malizia  , eglino 


trattisi  avanti , gli  misero  le  mani  addos- 
so, e l’ebbono  arrestato;  reputando  alla 
loro  prodezza  questa  presura  ; nè  certo 
intendendo  ( quei  che  doveano , se  non 
erano  ciechi  ),  che  egli  avea  voluto  met- 
tersi nelle  lor  mani . Ben  disse  mansue- 
tamente il  Signore  a’  Principi  de’  Sacer- 
doti, ed  a’ Prefetti  del  tempio  che  erano 
venuti  per  lui  ; Come  così  ? che  voi  siete 
venuti  a me , come  ad  un  assassino , con 
ispade  e bastoni , per  arrestarmi  ? or  non 
era  io  ogni  dì  sedendo  con  voi  nel  tem- 
pio , ed  ammaestrandovi  ? che  tanto  più 
leggermente  potevate  avere  in  mano  la 
mia  persona;  e tuttavia  non  m’ avete  mai 
preso  . intendete  se  per  vostro  ingegno  e 
valore  , e non  anzi  per  volere  e licenza 
mia  , siale  arrivati  ad  avermi . Così  è : 
voi  siete  da  Dio  e da  me  licenziali  a far 
di  mo  ogni  vostro  piacere . questa  potestà 
è conceduta  a voi  ed  al  Principe  delle 
tenebre . la  cosa  è stata  predetta  nelle 
Scritture  da  Colui  che  vede  il  futuro , e 
non  doveva  nè  poteva  fallire  : Hate  est 
bora  vtttra , et  poteitat  tenebraram  . Un 
certo  giovanetto  (non  si  sa  chi)  era  tratto 
a lui  con  sola  una  camicia,  o sopravvesta 
in  dosso  . fu  arrestato  per  uno  de’  suoi  : 
ma  egli  lasciata  andare  la  roba , così  nu- 
donato smucciò  lor  delle  mani.  Ciò  sem- 
bra notato  dal  Vangelista,  per  mostrare, 
che  Dio  volle  salvi  da’  Giudei  tutti  gli 
amici  di  Cristo , e lui  solo  come  vittima 
condotto  alia  morte . Allora  il  tribuno , e 
i soldati , cioè  la  guardia  condotta  da 
Giuda,  legarono  Gesù  Cristo:  ed  egli  co- 
me agnello  innocente  , senza  cessarsi  nè 
opporre  il  più  picciolo  movimento  della 
persona  , concedette  se  stesso  alla  lor 
discrezione  Posciachè  la  presa  di  Cristo 
mi  venne , non  so  come , contala  per 
chiusa  del  presente  Ragionamento , quan- 
do ella  dovea  lasciar  luogo  ad  altro  acci- 
dente prima  di  essa  avvenuto  ; tornerà 
tuttavia  bene  riservarlo  al  Ragionamento 
venturo,  che  con  più  di  agio  potrò spor- 
velo  e più  tritamente  . 

Cosa  orribile  ho  io  della  testé:  Lega- 
rono Gesù  Cristo . Non  fu  forse  allora 
persona  del  mondo,  da  Maria  Vergine  in 
fuori , che  intendesse  e degnamente  esti- 
masse questo  gran  fatto:  che  al  Verbo  di 
Dio,  alla  sua  Virtù  creatrice , fosse  dagli 
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uomini  sue  creature  fatta  violenza  , e 
stretto  da  funi  come  ladrone  . ben  credo 
poter  dire  ( o certo  dilettami  d’ immagi- 
nare ) , che  se  Dio  Padre  non  avesse  ri- 
velato agli  Angeli  il  mistero  di  questa 
presura  (e  dite  il  medesimo  del  resto  di 
sua  passione  ) , nel  cielo  sarebbe  stalo 
universale  compianto,  ed  amarissima  de- 
solazione di  quelle  altissime  Intelligenze, 
e la  loro  beatitudine  interrotta  e sospesa, 
certo  i Santi , entrati  a meditare  questo 
gran  passo,  con  quel  lume  di  conoscenza 
elle  aveano  vivissimo,  rimaneano  trafitti 
di  inconBolabii  doloro,  e non  poteano  te- 
ner le  lagrime  , nè  rallegrarsi . Oh  Dio  ! 
che  diremo  noi  adesso , o fratelli  ? Per- 
mise dunque  Iddio,  cd  era  già  scritto 
nell’  eterno  consiglio  , o avea  consentilo 
il  Verbo  medesimo  a questo  orrendo  mis- 
fatto ? ed  a nessuno  di  que' ribaldi  costà 
la  vita  ? Qualche  gran  bone  adunque  do- 
vette esser  qui  sotto . Certo  sì  ; grandis- 
simo. Quando  l'uomo  adopera  sua  liber- 
tà, e la  signoria  de’ suoi  alti,  facendo  la 
sua  volontà  contro  quella  di  Dio  , chi 
trema  7 chi  inorridisce  di  sì  oltraggiosa 
temerità  ? chi  intende  I’  abbominala  ma- 
lizia di  questo  fatto  ? e chi  ne  potrebbe 
eziandio  dare  alla  maestà  offesa  di  Dio 
adeguata  compensazione?  Fosse  anche, 
in  ammenda  di  questo  ardire  , tolta  a 
tulli  gli  uomini  la  libertà,  fossoro  impri- 
gionali , inferrali , e condannati  a non 
potersi  muovere  a far  checchessia  ; che 
ne  sarebbe  tornato  a Dio  di  ristoro?  nulla 
affatto . vilissimi  schiavi  sono  gli  uomini 
naturalmente,  e nulla  donano,  a spen- 
dere quella  libertà  , che  non  è cosa  lor 
propria  , ma  dono  di  Dio . Sia  tolta  la  li- 
bertà al  Figliuolo  di  Dio,  a quella  divina 
persona , la  quale  eziandio  come  uomo  , 
era  di  sè  liberissimo , e vero  Signore  di 
tutti  gli  uomini , e di  tulle  le  cose  ; sia 
legalo  vituperosamente  e menatone  a po- 
sta di  vilissimi  mascalzoni  ; ed  egli  pren- 
da ed  accetti  in  persona  degli  uomini  rei 
questa  vergogna  di  libera  volontà , per 
ristorarne  l’onor  violato  di  Dio:  allora  la 
bilancia  sarà  bene  contrappesata  . Ora 
tanto  gran  male  era  slato  questo  orgo- 
glioso abusare  della  libertà  , e voler  pa- 
droneggiare conira  gli  uomini  e conira  a 
Dio , e così  atroce  I’  offesa , che  forse 


063 

altro  miglior  modo  non  era  da  compen- 
sarla : ma  per  questa  umiliazione  di  Cri- 
sto , tanto  bene  al  mondo  , e tanta  glo- 
ria ne  tornò  al  Padre , che  sotto  questo 
rispetto  la  ribalderia  de’  Giudei  quasi 
piacque  a Dio,  c consolò  il  Paradiso.  Ma 
i peccatori  pentiti , che  sapevano  e sanno 
d'  aver  dato  aneli’  essi  cagiono  a Gesù 
Cristo  di  patire  tal  vitupero  con  le  loro 
superbie,  a questo  pensiero  s>  struggono 
di  dolore  . quindi  1’  odio  al  peccalo  ed  a 
se  medesimi , e f amore  a Dio  ed  a Gesù 
Cristo  cosi  cordiale  , e sì  affocato  zelo 
deila  sua  gloria,  che  tanti  di  loro  ne  con- 
sumò. Voi,  cari,  cominciaste  assaggiare 
che  cosa  sia  il  peccalo:  se  non  che,  haee 
inilia  funi  dolorum  ; e ci  resta  a sentire 
ben  altro  . Vi  lascio  con  questo  poco , ab- 
bondante materia  di  utilissima  medita- 
zione . 

RAGIONAMENTO  XCVII. 

Si  narra,  come  Pietro  taglia  l'orecchia  a Maleo.  Cri- 
sto è comlutU>  al  Anna,  e questi  lo  manda  a 
Caifauj.  I divcrj»oli  1*  abhanvluoano  . Pietro  lo 
segue  da  lungi , e si  mette  alia  porta  del  palag- 
io t iodi  entra  nel  cortile,  a si  scalda  cagli  altri. 
Intaoto  Cristo  i interrogato  da  Caifaiso,  cui  ri- 
sponde . da  un  ministro  riceve  uno  schiaffi» . Te- 
stimoni per  condannar  Gesù  Cristo . Egli  tace , 
cd  il  Pontefice  se  ne  sdegna,  allora  rispondo  per 
la  verità  , e per  questo  è credulo  bestemmiare  . 
li  Redentore  è lascialo  io  inani»  agli  sgherri  . 

Assai  profonda  sentenza  è chiusa  in 
quello  parole  di  Gesù  Cristo  : Hate  etl 
bora  vettra,  et  potestai  tenebrami» ; cioè 
quando  dopo  aver  mostrato  agli  sgherri  e 
agli  altri  Giudei , che  egli  avrebbe  polulo 
salvarsi  dalle  lor  mani  ( come  con  una 
parola  (ulti  gli  avea  rovesciali),  sog- 
giunse ; Questa  è I'  ora  , che  da  Dio  v’  ò 
data  in  ine  piena  licenza  di  far  ogni  vostro 
piacere  . Troppo  era  necessario  chiarire 
questa  profondissima  verità , e confer- 
marla nella  persona  medesima  del  Figliuo- 
lo di  Dio;  conciossiachè  ella  sia  tanto 
scura  e lontana  dall’  umano  giudici» , che 
assai  diflìcilmenlc  senza  questo  gli  uomi- 
ni I'  avrebbono  creduta  , e certo  piglia- 
tone scandalo . ma  così  portava  il  consi- 
glio della  providenza  divina  nel  governo 
degli  eletti  o della  sua  Chiesa  . Avea  Dio 
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proposto , che  ella  trionfasse  de*  suoi  av- 
versari col  patire  e tollerar  senza  più:  e 
pertanto  ciù  importava  un  licenziar  i cat- 
tivi ad  imperversare  a sua  posta  contro 
de’  giusti  : e la  divina  Sapienza  avrebbe 
mostralo  di  abbandonarli  senza  difese, 
lasciando  i peccatori  impuniti  travagliar- 
la , senza  vendicare  questa  sua  Sposa . 
Chi  ha  letto  la  storia  de' primi  secoli  sotto 
gli  Imperadori,  sarà  inorridito,  vedendo 
strazio  che  que’  mostri  fecer  de’  fratelli 
di  Gesù  Cristo.  Ladroni,  sacrileghi,  mi- 
cidiali , felloni  colla  maggior  crudeltà 
martoriare  persone  innocenti,  verginelle 
purissime  , sante  matrone  , Vescovi  e 
Preti  per  santità  reverendi , non  per  al- 
tra lor  colpa  cho  di  credere  e adorar  Gesù 
Cristo:  e Dio  permettere  questo  ingiusto 
macello  ; e in  tanti  dolori  e tormenti 
de’  suoi  cari , che  a sua  cagione  pativano, 
non  fare  una  minima  vendetta  , ma  pro- 
sperar quasi  la  causa  degli  scellerati  e 
degli  empi  ! Deh  ! chi  avrebbe  potuto 
credere  di  Dio  possibile  , e però  giusta , 
questa  maniera  di  reggimento  ; se  dan- 
done prima  I’  esempio  nel  suo  Figliuolo 
medesimo  , non  avesse  turato  a tutti  la 
bocca,  e confortala  efficacemente  la  fede 
e la  pazienza  do’ suoi?  Ma  che?  dobbiam 
noi  rifarci  tanti  secoli  addietro , per  tro- 
var questo  bisogno  di  consolarci  con 
quella  sentenza  , haec  est  fiora  reetra  'l  o 
non  ce  ne  diedero  mai  cagione  i malvagi 
tempi  testò  passali?  Fummo,  fummo  an- 
che noi  in  tal  termine , cho  ci  bisognò 
tornarci  a mente  quelle  gran  parole  di 
Cristo  , e farcene  scudo  contro  la  tenta- 
zione . A persone  di  nessuna  coscienza, 
di  rea  condizione  e fama  vituperosa,  ve- 
der da  Dio  data  potenza  e balìa  ne’  più 
costumati  uomini , e nelle  persone  della 
più  alta  dignità  nella  Chiesa  , di  imma- 
colato costume  e specchiala  v irtu  ! e co- 
storo farne  quel  governo  che  farebbono 
di  mascalzoni  , o di  bestie  ! O Padre 
de’ fedeli  veramente  Santo,  da  Dio  riser- 
bato a rendere  solenne  testimonianza  a 
questa  sentenza  del  vangelo  di  Gesù  Cri- 
sto , la  tua  umiltà  non  ha  potuto  così  na- 
scondere la  tua  pazienza  e virtù  , che  il 
lumo  non  ne  sia  fino  a noi  pervenuto  . 
Sapemmo  sì  , sapemmo  governo  che  fu 
fatto  di  te,  quantunque  tu  Io  vuoi  tenuto 


solamente  negli  occhi  di  Dio  : Hate  est 
fiora  veltro,  et  potestà*  tenebrarum.  Cer- 
to la  gloria  che  a Cristo  (ornò  dal  vince- 
re il  mondo  e’I  demonio  , con  questi  in- 
gegni, che  pareano  al  fine  inteso  contra- 
ri , tutti  l’ hanno  veduta  . il  resto  delle 
segrete  ragioni  di  sua  providenza , le 
lìen  riservale  da  svelare  , in  nome  di 
guiderdone,  a’ suoi  eletti  lassù  nella  glo- 
ria . Ma  egli  è da  rimetter  mano  al  pro- 
posto argomento  . 

Mi  metto  a scrivere  con  ribrezzo . Dio 
mi  regga  la  penna,  da  che  egli  volle  che 
fossero  scritte  , e vuole  che  sieno  pub- 
blicale le  infamie  del  suo  Figliuolo  . Mi 
rifò  indietro  al  manifestarsi  che  fece  Cri- 
sto agli  sgherri  venuti  a prenderlo , por 
quel  Gesù  che  essi  cercavano.  I discepoli 
indovinando  da  questo  principio  dove  le 
cose  sarebbono  riuscite  , pensarono  che 
fosse  da  far  de’ fatti  alla  difesa  del  loro 
Maestro,  e pertanto  gli  domandarono; 
Maestro , adoperiamo  noi  la  spada?  ( for- 
se così  interpretavano  le  parole  da  Cristo 
già  dette  loro  in  figura  ; che  il  tempo 
portava  di  vender  la  tonica,  e comperare 
la  spada  . ) Ma  Pietro,  credendo  dover 
osservare  a Cristo  la  fede  data  , di  met- 
tersi a rischio  per  lui , lasciandosi  tra- 
sportare ad  uno  inconsiderato  zelo,  sen- 
za aspettar  sua  risposta , tratta  dalla 
guaina  la  spada , menò  un  fendente  alla 
testa  di  un  servo  dei  sommo  Pontefice  , 
nomalo  Malco  , e gli  ebbe  taglialo  netta 
1’  orecchia  destra  . Ma  Gesù  mettendo 
freno  all’  importuno  ardor  del  discepolo, 
c così  rispondendo  alla  dimanda  degli  al- 
tri ; Basta  , disse  , fin  qua  . rimetti  nella 
guaina  la  spada,  c non  torre  a Dio  le  ra- 
gioni del  vendicar  le  mie  offeso:  che  sai. 
Chiunque  ferisce  di  spada  , fuor  dell’  or- 
dinazione divina,  di  spada  altresì  perirà. 
Quindi  il  benigno  Signore , presa  I’  orec- 
chia , c raggiugnendola  alla  parte  donde 
era  ricisa , gliel’  ebbe  di  presente  rimar- 
ginala e saldata.  Poi  vólto  a Pietro,  gli 
disse  ; Or  che  volevi  tu  con  questa  mise- 
ra prova  del  tuo  coraggio  ? non  è questa 
la  fede  che  io  m’aspettava  da  le.  Pensa, 
che  questo  calice  della  passione  non  sono 
io  già  fatto  bere  per  forza  da’  miei  nemi- 
ci ; egli  è il  volere  del  Padro  mio  : or  se 
egli  me  Io  porge  alle  labbra , rifiuterei  io 
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di  berlo,  come  par  che  tu  voglia?  O 
credi  tu  , elio  pregandone  io  esso  Padre, 
egli  non  mi  mandasso  dodici  legioni 
d' Angeli , i quali  con  nessuna  fatica  mi 
trarrebbono  delle  costor  mani?  anzi  io 
medesimo  ho  ben  virtù  maggiore  de’ loro 
sforzi  ed  ingegni . Ma  il  decreto  del  Pa- 
dre mio,  registrato  nelle  Scritture  , co- 
me avrebbe  suo  compimento?  Deh  ! qual 
esempio  in  questo  primo  tratto  della  pas- 
sione ! (piai  mansuetudine  afTalto  divina  ! 
Cristo  ingiustamente  ed  ingiuriosamente 
preso  e legato , sentendo  in  sè  una  po- 
tenza infinita  da  vendicar  questa  ingiu- 
ria, la  sopprime  in  so  stesso,  mostrando 
non  potersi  pure  difender  da  sè;  vedo  un 
fuo  discepolo  levarsi  alla  sua  difesa , fe- 
rendo uno  della  parte  avversaria  : ed  egli, 
non  che  ne  goda,  come  di  giusta  vendet- 
ta , reprime  I’  ardore  di  lui , e mantiene 
contro  un  privato  il  diritto  della  pubblica 
potestà  , quantunque  illegittimamente  u- 
sala  contro  di  lui  : c la  infinita  potenza 
sua  , che  non  vuole  usare  per  salvar  se 
medesimo  , I’  adopera  a sanare  con  un 
miracolo  l’ orecchio  a un  ragazzo  del  suo 
nimico  . O , che  diciam  noi  ? i quali  già 
fino  ad  ora  mettendoci  ne’  panni  di  Cri- 
sto, colla  virtù  divina  cho  aveva  egli,  ci 
sentiamo  riscaldati  a far  vendetta  di 
quo’  ribaldi  ? e non  potendone  più  avan- 
ti , ci  vendichiamo  di  loro  almeno  con 
l’animo  indegnalo  o fremente?  Deh! 
qual  dottrina  ! ed  oh  quanto  siam  noi 
lontani  dal  somigliare  quel  divino  esem- 
pio di  perfezione?  Sappiamo  però,  che  a 
questa  imitazione  dobbiamo  certo  met- 
terci con  ogni  sforzo . Ma  la  ragione  che 
Cristo  allegò  a Pietro , del  suo  dover  be- 
re il  calice  della  passione  per  questo,  che 
a lui  era  porlo  dal  Padre  suo  ; questa  ra- 
gione , io  dico , cho  in  Gesù  mise  tanto  di 
alacrità  c si  generosa  a ricevere  que’tanli 
dolori  , ha  ella  in  noi  punto  di  forza  a 
farci  almeno  con  rassegnazione  ricevere 
que’  travagli , che  Dio  ci  viene  mandan- 
do ? Ah  cari  ! I’  amore  è ben  onnipoten- 
te . Ama , dicea  quel  gran  Santo , e fa 
cho  tu  vuoi,  c dicea  vero  ; perchè  l’amo- 
re può  tutto,  vale  a tutto , e tutto  porta 
e riceve  , cho  vegga  piacere  all’  amato  . 
Cristo  amava  il  Padre  , c bastò . Il  pro- 
cesso della  storia  ci  darà  ben  cagiono  da 
Ceiari , Vita  di  G.  C. 


rifarci  sopra  questa  sentenza . Tuttavia 
notale , vi  prego  : Se  c’  era  caso  in  cui  il 
travaglio  non  sembrasse  dovor  essere  ri- 
cevuto come  da  Dio,  questo  era  io  stra- 
zio che  Cristo  pativa  allora , e cho  in  mil- 
le tanti  aspcllavasi  da’Giudci;  conciossia- 
chè  quella  fosso  la  maggior  onta,  chea  Dio 
mai  fosse  fatta  dagli  uomini.  Ma  egeo, 
Gesù  eziandio  questo  reputa  al  Padro  , e 
dice , che  da  lui  gli  era  dato  bere  quel  ca- 
lice , non  da  Giuda,  non  da  Dilato . Oh  in- 
tendessimo noi  questa  altissima  verità!  o 
almeno  volessimo  crederla  a Cristo  ! cho 
certo,  quantunque  poco  in  noi  sia  dell’a- 
more di  Dio , tuttavia  per  la  riverenza 
almeno  , o per  timore  di  quella  Maestà  , 
con  più  di  pace  ci  porteremmo  i mali  trat- 
tamenti degli  uomini , pensando  quello 
che  è;  esserci  eziandio  questi  mandali  o 
messi  innanzi  pure  da  Dio  : e ci  darebbe 
qualche  conforto  il  dire  a noi  stessi  con 
Cristo  e con  Giobbe  : Calicela  quem  dedii 
mi/li  Pater,  non  bibam  illuni  'l  Ho  detto 
con  Giobbe  . quel  rovescio  di  calamità 
cho  oppressero  questo  sant’  uomo , fu 
tutto  edificio  del  diavolo  : ma  egli  non 
questa,  sì  un’  altra  cagiono  vi  riconobbe, 
e tutto  quel  male  reputò  a Dio;  Dominut 
dedit  ; Dominili  abituili . Basti  aver  ciò 
toccalo  al  presente . 

Adunque  la  guardia  , col  resto  della 
Giudaica  masnada,  trionfanti  della  presa 
fatta  , ne  menarono  Gesù  legato  ; il  qua- 
le senza  resistere,  col  volto  e con  gli  oc- 
chi verso  la  terra,  come  agnel  mansueto 
li  seguitava . I.a  prima  cosa  I’  ebbono 
condotto  ad  Anna  sommo  Pontefice  , che 
era  suocero  di  Cnifa , il  quale  sedeva 
sommo  Pontefice  di  quell’  anno  . costui 
era  quel  ribaldo  politico  , che  nel  conci- 
lio ( aggiustandogli  Iddio  le  parole  in 
bocca  ad  una  profezia  ) avea  detto , tor- 
nar bene  alla  nazione  che  un  uomo  mo- 
risse pel  popolo  , anzi  che  questo  lutto 
perisse  . Paro  , cho  questi  due  Pontefici 
tenessero  il  Pontificato  per  vicenda  un 
anno  per  uno , contro  la  leggo  di  Dio , 
che  un  solo  Pontefice  avea  ordinalo.  Ma 
i Romani , cho  gli  Ebrei  signoreggiava- 
no, voleano  metter  mano  eziandio  nelle 
cose  della  religione , e dar  loro  i Ponte- 
fici quanti  voleano,  o cessarli  a piacere; 
prova  della  religione  Giudaica  , che  già 
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mancava  . Anna  volendo  far  onore  al  ge- 
nero, come  si  vide  innanzi  Gesù,  cosi  il 
mandò  legato  com’  era  a Caifa  : tanto  più , 
che  dovea  sapere,  nel  suo  palazzo  essere 
già  raglinolo  il  gran  Concilio  o Sinedrio 
degli  Ebrei , Sacerdoti , Scribi  e Seniori , 
che  colà  col  Pontefice  aspettavano  Cristo 
in  queir  ora  cosi  fuor  di  costume  . 

Intanto  i discepoli,  veduto  preso  o 
menatone  il  Maestro , tutti  si  assicura- 
rono colla  fuga  , dileguandosi  chi  qua', 
chi  là,  secondo  che  Cristo  avea  loro 
predetto,  quando  essi  magnificandosi  gli 
promettevano  fedeltà  fino  alla  morte  . 
oppresso  il  pastore  , lo  pecore  furon  di- 
sperse . Pietro  medesimo  , dopo  quella 
prova  di  passeggero  valore  , n’  era  an- 
dato cogli  altri  ; non  però  si,  che  afTatto 
si  distaccasse  dal  suo  maestro  : anzi  cosi 
dalla  lunga  il  venia  seguitando  con  un 
altro  discepolo , che  nel  vangelo  non  è 
nominato  . forse  fu  uno  di  que’  che  cre- 
devano in  Cristo,  ma  si  tenevano  occulti 
per  timore  di  qualche  danno . Costui  co- 
rno pratico  a corte , potè  mettersi  nel 
cortile  del  palazzo  del  sommo  Pontefice, 
dove  già  accano  condotto  Gesù  . Pietro 
non  osò , o non  potò  fin  qua  ; tuttavia 
non  volle  mostrarsi  tanto  scoralo  nè  pau- 
roso, che  non  ardisse  uè  anche  aliar 
colà  attorno  . Si  mise  dunque  di  fuori 
alla  porta  del  palazzo  di  Caifa,  aspettan- 
do forse  non  sapeva  egli  medesimo  clic . 
e certo  era  meglio  per  lui  non  lasciarsi 
pur  vedere  colà  . Il  primo  fallo  di  Pietro 
e degli  Apostoli  fu,  il  non' aver  fatto  ora- 
zione nell’  orto , secondo  i conforti  di 
Gesù  Cristo  , che  avea  loro  ricordata  la 
sua  debolezza  , acciocché  si  procedesse- 
ro per  non  cadere  nella  tentazione , che 
avea  loro  predetta.  Non  avendo  pregato, 
nè  impetrarono  l’ ajulo  della  grazia  ce- 
leste lor  necessaria  per  sostenersi  : ed 
ecco,  allo  sperimento  fallo  della  lor  fede, 
tutti  cedettero  e fuggirono , lasciando 
Cristo  solo  nelle  mani  de’  suoi  nemici . 
Veduto  preso  e legato  il  maestro  , pre- 
sero scandalo  come  Cristo  avea  lor 
prenunziato  );  cioè  , so  non  affatto  per- 
dettero la  fede  nella  sua  divina  persona, 
sicché  non  più  lo  credessero  Figlino!  di 
Dio,  certo  vacillarono,  c patirono  un 
forte  crollo  ; penando  a credere  affjllo  , 


lui  dover  essere  Dio  , che  non  si  era  po- 
tuto salvare  dalla  violenza  che  gli  fu  fat- 
ta . e non  bastò  a sostener  la  lor  fede 
1’  aver  loro  predetto  Cristo  ogni  cosa  ( e 
il  predisse  loro  in  cero  studio,  accioc- 
ché non  se  ne  scandolezzassero,  veden- 
do che  egli  sapeva  le  cose  future  ; il  che 
era  prova  della  sua  divinità);  non  bastò 
il  miracolo  del  sanare  su’  loro  occhi  l’o- 
recchio aMalco;  non  I’ altro  del  rove- 
sciar a terra  gli  sgherri  con  duo  parole  : 
per  tacere  da’  tanti  altri  segni  che  in 
que’  tre  anni  gli  aveano  veduto  far  senza 
numero . nulla  bastò  : e cosi  credendo 
che  uno  , il  quale  non  avea  potuto  cam- 
par se  stesso , via  meno  potesse  gli  ami- 
ci; per  vii  paura  tutti  si  salvarono  con  la 
fuga  . Egli  è vero  , che  Cristo  non  volea 
punto  dell’opera  loro  a difesa  della  sua 
vita  , conciossiachè  voleva  anzi  morire  , 
siccome  udiste:  ma  doveano  però  (la- 
sciando umilmente  luogo  alle  ordinazioni 
di  Dio  Padre  nel  suo  Figliuolo)  insieme 
raccogliersi  all’  orazione  , per  impetrare 
da  Lui  la  fortezza  che  lor  saria  bisognata 
(ed  a Pietro  sopra  tutti)  per  le  tenta- 
zioni che  lor  sopraslavano  . 

Degli  altri  tace  l’ Evangelista  nel  ter- 
mine, nel  quale  ora  siamo,  salvo  di  Pie- 
tro , il  quale , corno  vi  dissi,  s’ era  messo 
alla  porta  del  palazzo  di  Caifas  (e  forse 
raccomandatosi  al  discepolo  entrato  den- 
tro, che  facesse  opera  di  far  entrare 
eziandio  lui  , per  vana  curiosità  come 
mostra  ) : che  mal  per  esso  ; conciossia- 
chè quello  non  era  luogo  da  lui , e vio 
meno  nel  tempo  presente . In  fatti  il  sud- 
detto discepolo  , essendo  noto  nel  palaz- 
zo del  Pontefice  , fece  mollo  alla  porti- 
naia , che  aprisse , e lasciasse  entrare 
Pietro  dopo  di  lui. E in  effetto  ella  aper- 
se , o Pietro  si  mise  dentro  fin  nel  corti- 
le ; dove  i sergenti  e’  ministri , acceso 
por  lo  freddo  un  buon  fuoco,  s’ erano 
messi  attorno  scaldandosi  : e Pietro  si 
mise  con  esso  loro , ed  altresì  si  stava 
scaldando , ed  aspettando  di  vedere  dove 
la  cosa  dovesse  riuscire . Il  primo  fallo 
tira  il  secondo,  c questo  il  terzo  , e cosà 
via  via  , se  Dio  oon  vi  ponga  egli  la  ma- 
no . Che  facceude  avea  Pietro  in  quel  pa- 
lazzo del  maggior  nemico  di  Cristo? mas- 
sime essendovi  poco  prima  menalo  il 


Google 


N0VANTES1M0SETTIM0 


687 


Maestro  come  malfattore  legalo  . egli  era 
tempo  da  piagnere  e pregar  caldamente , 
siccome  dissi , massimamente  un  Apo- 
stolo ; e non  punto  da  rimescolarsi  colla 
feccia  de’  servi  ribaldi , de’ soldati  e de- 
gli sgherri , senza  bisogno  , nè  punto  di 
buona  ragione . e quel  che  più  aggrava 
la  debolezza  di  Pietro,  mostra  che  egli 
perseverasse  di  non  credere  nè  temer 
punto  di  sè  , dopo  la  predizione  fattagli 
dal  Maestro  della  sua  infedeltà  : che  cer- 
to se  a Ini  avesse  credulo  e temuto  di  se 
medesimo,  non  si  sarebbe  cosi  a baldan- 
za messo  co’ nemici  di  lui , cioè  nel  mag- 
gior pericolo,  c in  manifesta  occasion  di 
peccalo.  Con  questi  passi  I’  uomo  s’ in- 
cammina alle  cadute  più  lagrimevoli , 
dalle  quali  talora  per  giusto  giudizio  non 
si  rialza  mai  più.  Beato  Pietro,  che  colla 
predizione  del  suo  peccato  , avea  altresì 
Ja  promessa  della  grazia  e della  miseri- 
cordia . 

Mentre  Pietro  slavasi  scaldando  nel 
cortile,  siccome  è detto,  Gesù  Cristo  fu 
presentato  in  pien  consiglio  al  Pontefice 
Caif.isso  . Beh  Dio  ! la  Sapienza  increata , 
davanti  alla  quale  tremavano  in  quell’ora 
medesima  i Serafini , adorandola  col  viso 
sul  pavimento  , il  Figliuolo  di  Dio  legato 
come  malfattore,  slavasi  in  piedi  davanti 
al  trono  di  un  verme  fastidioso  e tristo , 
vestito  da  Pontefice,  che  seduto  l’inter- 
rogava nelle  forme  di  solenne  giudizio:  e 
il  palazzo , il  palco , e la  camera  non 
crollò , subissando  giudice , ministri , ac- 
cusatori, testimoni,  tutti  bruttura d’ ogni 
ribalderia  ? Ma  cangiate  per  poco  i per- 
sonaggi : e dite  ; Che  sarà  , quando  Cai- 
fasso , legalo  come  quel  vero  ribaldo  che 
fu , starà  davanti  al  seggio  di  questo  Gesù 
tremando?  oh  Dio  ! oh  fede  ! ajulaci  tu . 
Tanto  convenne  patire  al  Verbo  di  Dio  , 
acciocché  I’  uomo  peccatore  tornasse  as- 
soluto nel.giudicio  di  Dio  : anzi  per  que- 
sto fine  a Cristo  convenne  essere  con- 
dannato alla  morte . Accompagnate  con 
questo  pensiero  ogni  particolarità  di  que- 
sto infame  giudicio  . Adunque  Caifas  in- 
terrogò Gesù  sopra  i suoi  discepoli , e la 
sua  dottrina  . rendesse  conto  di  quegli 
uomini  che  lo  segnivano  ; che  gente  fos- 
sero , a qual  fine  raccolti  ; e soprattutto 
delle  cose  che  avea  insegnato  , le  quali 


doveano  essere  sediziose . Gesù  gli  rispo- 
se ; I miei  discepoli  sono  persone  a voi 
note  , e noto  vi  dee  essere  tutto  quello 
che  io  ho  sempre  insegnato  . Io  non  feci 
mai  nulla  nè  parlai  di  celato  ; anzi  pub- 
blicamente nel  tempio  alla  piena  udienza 
degli  Ebrei,  che  vi  si  raccolgono,  i quali 
hanno  bene  sentito  ogni  cosa  che  io  dissi 
loro  . Interrogale  dunque  costoro  , non 
me  ( che  vi  sarei  forse  sospetto  ) : eglino 
vi  ripeteranno  ogni  cosa  che  io  dissi  mai: 
a questi  appello  io  sectiramente . Questo 
è il  rispondere  della  nella  e semplice  ve- 
rità ed  innocenza,  che  non  teme  manife- 
starsi . per  contrario , chi  male  adopera  e 
insegna  , odia  la  luce  , si  tiene  sfuggia- 
sco , si  maschera , c vuole  e mantiene  il 
segreto  . Quella  setta  benemerita  di  filo- 
sofi , che  promette  la  rigenerazione  del 
mondo , e di  tornar  gli  uomini  alla  ragio- 
ne , che  essi  hanno  gittata  credendo  a 
Cristo;  posciachè  sì  gran  bene  è per  faro 
al  mondo  , bene  voluto  o desiderato  da 
tutti  ; dee  certo  andare  a viso  aperto , e 
mostrarsi  senza  alcun  velo;  conciossiachè 
ella  debba  essere  onorata  e bene  accolta 
da  tutti , nè  possa  temer  di  nulla  , con- 
ciossiachè ella  non  altro  porta  agli  uomini 
che  tutto  bene  . Ma  che  fa  ella  dunque  , 
che  si  nasconde  e avviluppa , e il  segreto 
più  geloso  ordina  e guarda  ferocemente 
fino  alla  bugia  ed  allo  spergiuro?  0 non 
accusa  ella  forse  se  stessa  di  malefizio  ? 
Chi  si  vergognò  mai  di  insegnare  e far 
bene?  ma  di  ciò  anche  troppo  : e già  co- 
storo abbastanza  sonosi  manifestali . lTn 
ministro  che  era  quivi , udita  la  diritta 
risposta  di  Cristo  , gli  diede  uno  schiaffo 
nel  volto,  dicendo;  Cosi  rispondi  al  Pon- 
tefice? Costui , non  pur  a Gesù,  ma  avea 
fatto  altresì  ingiuria  a Caifasso,  clic  lui 
presente  si  usurpò  una  giurisdizione  nel 
reo , che  al  solo  Giudice  apparteneva  ; il 
quale  anche  dovea  , quasi  tutore  , gua- 
rentirlo da  ogni  violenza  . fu  dunque  da 
questo  ministro  violato  1'  ordine  del  giu- 
dicio : ma  nè  il  giudice  se  no  mostrò  of- 
feso , nè  il  temerario  punì  ; anzi  egli  ne 
fu  per  avventura  contento,  o certamente 
si  passò  leggermente  di  quello  scapito 
della  sua  autorità  , assai  ristorato  dal 
piacere  di  veder  fatta  a Cristo  quella 
atrocissima  villania  : il  che  era  ( non 
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I’  onlino  , nò  la  giustizia  della  giudiealu- 
ra  ) il  massimo  , e solo  intendimento  e 
fine  df  quel  giudico  manigoldo . Se  un 
qualche  , non  dirò  Principe  , o Re , ma 
eziandio  della  feccia  del  volgo  , legga  , o 
senta  coniare  di  questo  schiaffo  , io  non 
dubito,  si  sente  coinmovcr  c bollire  tutti 
gli  spiriti  per  fortissima  indegnazione,  c 
ardor  di  vendetta,  pure  immaginando  a 
sò  falla  colale  ingiuria  . or  clic  fareb- 
bono,  se  veramente  uno  schiaffo,  o altra 
cotal  villania  ricevessero  . massime  non 
avendola  ineritala?  c nondimeno  in  sif- 
fatti casi  non  è uomo  , eziandio  so  Prin- 
cipe e Re , che  non  avesse  diritta  ragione 
di  tollerarla  con  qualche  pace,  pensando 
ad  altri  peccati  suoi , per  li  quali  la  co- 
scienza gli  dice  , Ini  meritar  troppo  peg- 
gio . Gesù  Cristo , l'io  che  era , e Signore 
di  quel  ministro  e del  giudice,  Gesù  in- 
nocente cosi  di  quella , come  di  ogni  altra 
colpa  , offeso  si  atrocemente  da  quel  v i- 
gliacco , c sì  ingiustamente , non  si  sde- 
gna , non  si  richiama  con  agre  parole  , 
non  pensa  di  vendicarsi,  anzi  mansueta- 
mente risponde  ; Se  male  io  parlai,  mo- 
stra dove  ho  peccato,  se  poi  bene,  per- 
chè mi  percuoti  ? Voi  udiste  , o cari , 
umilia  di  mansueta  difesa  in  tanta  pun- 
tura di  villania  . Mi  vengono  al  volto  i 
rossori,  c tutto  Uomo  , pensando  quello 
che  in  somigliante  caso  avremmo  fallo 
noi  certo  : noi , dico  , così  santi  e inno- 
centi come  ci  dirà  la  coscienza . Fiam- 
meggiar d’  occhi  per  accendimento  di 
fiero  sdegno,  tremar  di  labbra  e di  voce, 
e morder  del  dito,  e batter  del  piede  in 
terra,  soffiando  feroci  minacce  di  sangui- 
- nosa  vendetta.  A me  uno  schiaffo?  a me? 
la  mia  nobiltà,  il  grado,  il  sangue  potici 
io  patire  di  vedere  così  sfregialo  da  un 
mascalzone  villano?  la  pagherà,  la  pa- 
gherà: c saprà  chi  abbia  offeso  colui . . . 
fieli  Dio  ! Sa  bene  , sa  Iddio  chi  abbia 
offeso  colui  ; cioè  quanto  dabben  perso- 
naggio , quanto  degno  di  onore  . Sono 
scritti  già  ì titoli  del  costui  merito,  c gli 
sarà  fatta  ragione  . Che  certo,  se  le  tante 
offese  da  lui  fatte  a l'io  non  bastano  a 
fargli  ricevere  con  mansueto  aniino  cotale 
ingiuria , dov ria  ben  bastare  questo  esem- 
pio di  Gesù  Cristo  . Ma  se  non  basta  , 
guai  a colui  ! certo  la  piglierà . Noterò 


brevemente  ; che  in  questo  fatto  Cristo 
fermò  il  vero  senso  di  quel  suo  consiglio, 
là  dove  conforta  di  porgere  la  guancia  si- 
nistra a chi  ti  diè  nella  destra  . Manife- 
stamente egli  intese  senza  più , della  di- 
sposiziono dell’  animo  pronto  a soffrire 
vie  peggio  elio  non  gli  fu  fallo  . Certo 
può  I’  uomo  simulatamente  porgere  l’al- 
tra guancia  , tuttavia  covando  nel  cuore 
lo  sdegno . laddove  chi  risponde  con  ri- 
posato animo  mansuetamente  a chi  lo  in- 
giuriò , ben  sarà  acconcio  ricevere  peg- 
giori trattamenti  : il  che  Gesù  Cristo  in- 
tendeva di  persuadere . D’  altra  parte  ; so 
egli  avesse  voluto  confortare  ai  porgere 
materialmente  la  guancia  , sì  in  questo 
caso  I’  avrebbe  fallo  egli , il  quale  non 
pur  la  gola  , ma  tutto  il  corpo  offerse  a 
maggiori  strazi  e tormenti . 

Alla  giustificazione  di  Cristo  , e sì  al 
torto  gravissimo  che  gli  era  fatto  (come 
ad  uomo  di  nessun  conto),  nè  il  giudice, 
nè  altri  non  poso  mente  : essendo  tutti 
accordati  ad  opprimerlo  in  quel  maladelto 
giudizio  , anzi  masnada  di  tristi . In  fatti 
tutti  dell’ assemblea.  Seniori , Sacerdoti, 
Seribi , conciossiachè  non  esaminar  la 
causa  di  Cristo  , ma  solamente  intendes- 
sero farlo  morire  , volendo  tuttavia  ope- 
rare copertamente  , e dar  al  giudizio 
qualche  colore,  cercavano  falsi  testimoni 
contro  di  lui.  veramente  non  pochi  s’ era- 
no rappresentali,  deponendo  di  lui  molte 
cose  false  per  coudannarlo  ; ma  le  testi- 
monianze non  faecan  prova  , conciossia- 
chè non  erano  concordi  nè  sufficienti . da 
ultimo  trassero  innanzi  (non  ha  dubbio, 
subornali  da’ giudici  stessi  ) due  falsi  te- 
stimoni , affermando  averlo  sentito  diro 
in  onta  del  tempio  ; lo  (tosso  atterrare  , 
anzi  atterrerò  questo  tempio  fatto  per 
opera  di  mano , c in  Ire  giorni  ne  mette 
lò  in  piedi  un  altro  non  fatto  d’  opera  di 
mano  . Costoro  falsificavano  le  parole  di 
Cristo,  il  quale  non  così , ma  avea  det- 
to ; Disfate  voi  questo  tempio , ed  io  il 
rifarò.  Ma  nè  anche  in  questo  punto  d’ ac- 
cusa non  v’  era  la  concordanza  de’  testi- 
moni dalla  legge  voluta  . Sicché  veggendo 
il  sommo  Sacerdote  fallitagli  la  speranza 
di  poter  farlo  morire  sopra  calunnie  di 
j apposti  delitti  , tentò  se  nulla  potesse  a 
lui  medesimo  cavar  di  bocca , clic  gli 
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desse  qualche  presa  da  condannarlo . A* 
dunque  levatosi  in  piedi , come  il  zelo 
della  giustizia  non  gli  lasciasse  trovar 
luogo  , disse  a Gesù  ; Non  rispondi  tu 
nulla  alle  tante  cose,  delle  quali  tu  se’ da 
costoro  accusato?  Ma  Gesù  , che  cono- 
sceva il  suo  giudice,  e non  voleva  salvar 
la  vita  ma  darla  , nulla  , nè  prima  nè  al- 
lora rispose  . Allora  il  PontcGce  , il  qual 
non  poteva  ignorare  quello , che  area 
Gesù  detto  più  volte  , e voluto  persua- 
dere di  sè , ripigliando  l’ interrogò  ; Dim- 
mi , ti  scongiuro  per  lo  Dio  vivo  ; se’  tu 
veramente  il  Cristo,  il  Figliuol  di  Dio  che 
è benedetto?  Gesù  allora  non  tacque  , 
per  non  mancare  alla  verità  ed  alla  glo- 
ria del  Padre  suo  ; o si  anche  per  la 
riverenza  al  tremendo  nome  di  Dio . ri- 
spose dunque  ; Tu  I’  hai  detto  : io  sono. 
Anzi  vi  prometto , che  d’ ora  innanzi  ve- 
drete il  Figliuolo  dell’iiomo  sedere  alla  de- 
stra della  virtù  di  Dio,  o venire  sopra  le 
nuvole  del  cielo  con  terribile  maestà.  Gran 
sicurezza  di  parlar  veramente  divino!  te- 
stimonio aperto  della  propria  divinità.  Io 
vi  sto  ora  davanti  legato , perchè  cosi  vo- 
glio : verrà  tempo  , che  voi  dinanzi  a me 
tremerete,  aspettando  lamia  sentenza; 
laddove  io  non  temo  punto  la  vostra  . 
Nulla  meglio  volea  da  Cristo  l’ ipocrita 
Caifasso  . a queste  parole  , come  uomo 
dal  zelo  trasportalo  fuori  di  sè,  recatesi 
le  mani  al  petto,  stracciò  le  sue  vesti- 
menta  in  segno  di  orrore , dicendo  ; Egli 
ha  bestemmiato  : che  bisogna  più  testi- 
moni ? Ecco  : avete  voi  udito  orribil  be- 
, stemmia  ? che  ve  ne  sembra  ? Coloro  , 
che  già  erano  accordali  insieme  di  co- 
glier cagione  da  ogni  cosa  di  condannare 
Gesù  ; Troppo , risposero  , 1'  abbiam  noi 
sentita  : ed  egli  è ben  reo  di  morte  . noi 
cercavamo  poco  fa  testimoni  : ma  ecco  , 
non  fa  più  bisogno . noi  medesimi  abbia- 
mo dalla  sua  stessa  bocca  la  materia  di 
condannarlo:  c tutti  ad  una  voce , ed  in 
una  sentenza  col  sommo  Sacerdote  , de- 
terminarono , lui  meritare  al  tutto  la 
morte . Oh  dove  siam  noi  divenuti  ! I 
Giudei  aspettavano  il  Messia,  da’ Profeti 
predetto  ab  antico  ad  essi , ed  alle  na- 
zioni tutte  del  mondo  ; il  quale  sopra 
questa  promessa  e speranza  si  sostene- 
va . L’  opera  di  questo  Salvatore  dovea  I 
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essere  questa,  di  torre  il  peccato:  Omni» 
iile  frucius,  ut  auferatur  peccatum  ( Isa. 
xxvn.  9.  ) ; perchè  questo  era  il  vero 
male  degli  uomini . Ora  liberati  dal  pec- 
cato non  potean  essere  , se  questo  Mes- 
sia e Salvatore  non  era  Dio  : e se  gli  E- 
brei  avessero  voluto  vedere  la  verità , le 
Scritture  loro  il  dimostravano  bene  Id- 
dio: come  Iddio  lo  conobbero,  e in  lui 
credettero , Abramo  , Davidde  , e gli  al- 
tri loro  Maggiori . Or  ecco  la  promessa  fu 
loro  osservala . Dio  mandò  ad  essi  Gesù 
Cristo  Figliuol  suo,  il  quale  s’ era  lor 
dimostrato  e provato  Dio  per  vive  ragio- 
ni , a cui  era  impossibile  nulla  apporre  . 
trovatolo  Dio,  erano  sicuri  del  Messia  e 
della  salute.  Ma  che  ? la  costoro  malizia 
li  accecò  per  forma  , che  noi  vollero  ri- 
conoscere , rinunziarono  alla  promessa  , 
rifiutarono  la  speranza  e la  redenzione  : 
anzi  la  divinità  del  Messia,  che  era  il 
fondamento  della  loro  salute  , gli  repu- 
tarono ( come  udiste  ) a bestemmia , e 
per  questa  fu  da  loro  giudicato  alla  mor- 
te. A questo  termine  conduco  gli  uomini 
la  superbia  . Oh  Dio  ! ed  era  tuttavia  ne- 
cessario questo  delitto,  perchè  avesso 
effetto  il  proponimento  di  Dio,  che  per 
la  morte  del  suo  Figliuolo  il  mondo  fosse 
salvalo  : e nondimeno  non  sono  però  scu- 
sati o scolpati  coloro , che  con  questa 
colpa  posero  il  mezzo  della  salute.  Non 
cerchiamo  troppo  sottilmente  il  mistero, 
ci  basti,  che  la  divina  misericordia  tras- 
se tanto  bene  da  tanto  male  ; e dal  loro 
misfatto  medesimo  anche  agli  Ebrei  pre- 
parò la  grazia,  e la  ragion  del  perdono. 

Qui  volentieri  mi  tacerei  : tanto  orri- 
bili cose,  tai  vituperi,  tali  vergogne  fat- 
te a Cristo  conta  il  Vangelista,  che  pure 
pensando  di  doverlevi  recitare,  inorridi- 
sco io  medesimo , e son  per  levar  la  ma- 
no dall’  opera  . Ma  se  io  contandolevi , e 
voi  ascoltandole  ci  sentiremo  venire  agli 
occhi  le  lagrime  per  dolore  , sia  questo 
un  piccol  tributo , che  per  noi  si  renda 
alla  divina  carità  di  lui , che  i peccati  no- 
stri pagò  in  se  medesimo  tanto  cari  ; o 
raggiugniamo  questa  poca  di  penitenza 
nostra  alla  sua  cosi  grande  . La  sentenza 
del  primo  Sacerdote  e del  pieno  consiglio 
contro  di  Cristo , parve  che  licenziasse 
lutti  che  v’  erano , o che  la  seppero , a 
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sfogarsi  in  lui  con.  un  rovescio  di  stra- 
pazzi senza  confino  nè  freno , come  in 
uomo,  che  all’onor  suo  nè  alla  vita,  dopo 
la  condanna  fallano  , non  avesse  più  al- 
cuna ragione  ; sicché  impunemente  po- 
tesse ciascuno , di  lui , come  di  uomo 
già  morto  , far  suo  piacere  . Fu  dunque 
lasciato  alla  discrczion  de’ministri  e della 
gentaglia  , i quali  avutolo  a mano  , co- 
minciarono a sputacchiarlo  nel  viso , in- 
sultandolo e schernendolo  senza  riguar- 
do . Chi  gli  dava  delle  bacchettale  , chi 
schiaffi  , chi  pugni  per  tutta  la  persona  . 
alcuni  gli  bendarono  gli  occhi , e si  tra- 
stullavano con  questa  beffa  amarissima  ; 
che  dandogli  ceffate  sul  viso  , gli  diman- 
davano poi  ; Indovinaci  adesso  , Scr  lo 
Profeta  , chi  -ti  abbia  percosso  ; voltando 
in  ischerno  la  sua  sapienza  infinita , colla 
quale  vedeva  le  coso  occulto , c però 
dandogli  del  ciurmadore  . Il  Vangelista 
medesimo  , che  fin  qui  contò  lo  strazio 
fatto  a Gesù , par  che  non  potesse  proce- 
dere a contare  espressamente  per  singula 
ciascun*  altra  contumelia  a lui  fatta:  ma 
troncando  il  rarconlo  , sommariamente 
soggiugne  ; E cosi  molle  altre  villanie, 
che  io  non  iscrivo , dicevano  bestem- 
miando contro  di  lui  : Et  alia  multa  bla - 
tphtmanfes  dictbanl  in  eum  ■ A me  me- 
desimo è doluto  il  descrivervi  le  cose  sic- 
come ho  fatto , e cosi  sarà  forse  a voi  : 
parendomi  che  tali  strazi  di  quella  divina 
persona , senza  una  colale  irreverenza 
non  si  potessero  pur  nominare  : o certo 
non  si  vorrebbono  contare  nè  udire  altra- 
roenti  che  inginocchioni , o colla  bocca 
sopra  la  terra  , picchiandosi  il  petto  c 
piangendo;  massimamente  sapendo  noi 
quella  essere  stata  la  disciplina  datagli 
per  li  nostri  peccati . Or  egli  fu  pure  un 
gran  fatto  . Non  è ribaldo  uomo  , ladro  , 
omicida,  che  dopo  recitatagli  la  sentenza 
di  morte  ( tanto  gran  male  è la  morte  ! ) , 
non  sia  giudicato  da  lutti  degno  di  com- 
passione, e di  un  certo  rispetto  che  sen- 
tono per  la  sua  miseria  : sicché  dimenti- 
cando le  sue  scellcraggini , tutti , ezian- 
dio gli  offesi  da  lui , o rubali , s’ adope- 
rano di  confortarlo  ; e certo  non  trove- 
rete uno  che  lo  schernisse  : rifugge  da 
ciò  la  natura  . e dove  alcuno  se  ne  tro- 
vasse , sarebbe  maladclio  e lapidato  sic- 


come mostro . Con  Gesù  Cristo,  nè  ezian- 
dio questa  legge  non  fu  osservata  di  na- 
turale pietà  ; che  reggendolo  giudicato  a 
morte  , presero  lutti  a schernirlo  , ag- 
gravando la  sua  miseria  . e tuttavia  nes- 
suno sapea  di  lui  colpa  nè  altro  da  poter- 
gli rimproverare;  che  male  non  avea  fat- 
to a nessuno.  Al  tutto  di  questa  peculia- 
rità di  modi  crudeli  in  lui  adoperali  non 
è da  credere  altra  la  cagione  , che  que- 
sta ; Lui  essere  stato  quello,  che  s’avea 
caricali  i delitti  di  lutti  gli  uomini:  e però 
davanti  alla  giustizia  di  Dio  fu  giudicalo 
degno  di  tal  castigo,  che  a nessun  pec- 
catore fu  dato  mai  ; perchè  nessuno  fa 
mai  reo  di  tutte  le  colpe  del  mondo , nè 
per  tutte  esse  a soddisfar  condannato , 
come  solo  fu  Gesù  Cristo.  Voi  compren- 
dete quanta  materia  di  pietose  meditazio- 
ni , di  contrizione  e d*  amore  , porga  al 
Cristiano  questa  particolarità  che  ebbe 
la  passione  di  Gesù  Cristo  ; e fra  I’  altre 
cose  , questa  è da  considerare  studiosa- 
mente , che  ria  e maladetta  cosa  voglia 
essere  il  peccalo  dinanzi  a Dio  , quando 
il  solamente  rappresentarlo  in  se  mede- 
simo che  fece  Cristo , e farsene  per  noi 
pagatore  , parve  spegnesse  in  Dio  Padre 
ogni  pietà  verso  quel  Figliuol  suo  Dio , 
clie  egli  amava  d’  amore  infinito:  sicché 
nessuna  gli  risparmiò  delle  pene  atrocis- 
sime , per  le  quali  egli  avea  pregato  che 
gli  fossero  condonale  : Proprio  Filio  suo 
non  prptreit , std  prò  nobis  omnibus  tra - 
didit  illuni . Il  qual  pensiero  se  in  noi 
produca  odio  a’  peccati  e cordial  peniten- 
za , dobbiamo  viver  sicuri  della  grazia  e 
del  perdono  , acquistatoci  dal  sangue  di 
Cristo . 

RAGIONAMENTO  XCVIII 

p.clro  nega  frigio  (re  volte  • al  canto  del  gallo  egli 
si  riconosce  . f a. Tasso  trasporla  il  Concilio  nel 
proprio  luogo  . I Sacerdoti  e gli  Scribi  domaodo- 
do  a Cristo  t se  egli  s a il  Figlino!  di  Dio  vero  • 
a*  quali  mausurlainrule  risponde  : ed  eglino  pren- 
ci od  cagione  di  condannarlo  , Gesù  Cristo  c ruma* 
to  a Pilato  . Giuda  riceve  il  pretto  della  vendita 
fatta  . avutolo  ; f di  orror  preso  , s*  impicca  ad 
un  laccio . 

L*  onore  , cioè  quella  riverenza  , o 
testimonio  di  stima  che  uom  rende  al- 
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1’  altrui  virtù  ed  eccellenza  , chi  ben  ri- 
guarda , è riservato  e debito  al  solo  Id- 
dio ; comechè  agli  uomini  talora  possa  e 
debba  essere  da  noi  renduto  : conciossia- 
chè  I’  eccellenza  e la  virtù  , come  ezian- 
dio ogni  altro  bene , non  sia  propria  di 
nessun  altro  che  pur  di  Dio  ; il  quale  è 
sommo  e infinito  bene  in  se  stesso , o 
principio  e fonte  di  lutti  quelli  che  veg- 
giamo  parlicipali  alle  ragionevoli  creatu- 
re, per  li  quali  è dovuta  loro  la  riveren- 
za . A questo  adunque  ( come  sono  gli 
uomini  virtuosi , saggi , benefici , o in 
altro  genere  di  prodezza  eccellenti)  si  vuol 
fare  onore,  si  veramente,  che  in  lor  non 
si  termini,  ma  in  Dio  sia  da  noi  riferito, 
autore  di  ogni  loro  virtù  : laddove  a Dio 
quest’onore  è dovuto  per  lui  medesimo, 
sì  che  in  esso  si  termini , senza  uscire 
da  lui  ; essendo  in  lui  essenziale  e pro- 
prio tutto  il  bene  al  quale  è debita  la  ri- 
verenza. sicché  quest’  onore  è un  cotale 
tributo  , che  ragionevolmente  e diritta- 
mente appartiene  alla  soia  divinità . e im- 
però Dio  tanto  severamente  il  comanda 
alle  ragionevoli  creature , e sei  guarda 
con  tal  gelosia,  che  ( quasi  come  propria 
sua  sposa)  ha  giuralo  di  volerlo  lutto  per 
sè,  nè  mai  cederlo  a chicchessia:  e per 
conseguente  la  superbia , che  è un  frodo 
ed  un  ladroneccio  a Dio  fatto  di  questa 
sua  Sposa,  Iddio  odia,  e perseguita  con 
tal  furore . Infra  gli  uomini  adunque  non 
è alcuno,  come  ho  detto , che  per  sè  di- 
rittamente meriti  onore;  salvo  uno  solo, 
perchè  nella  natura  dell’  uomo  era  Dio:  e 
questi  è Gesù  Cristo  . Egli  avea  preso  la 
natura  nostra  con  tutte  le  qualità  proprie 
dell’uomo:  ma  questa  natura  non  sussi- 
steva in  esso  per  sè;  anzi  nella  persona 
divina  dol  Verbo  , che  unica  e sola  reg- 
geva ambedue  le  nature  per  sue  : e però 
eziandio  così  uomo,  era  figliuolo  di  Dio; 
il  perchè  così  meritava  lutto  l’onore  nel 
nuovo  suo  stato,  come  nel  suo  eterno  di 
Verbo  e Sapienza  increata  di  Dio  , vero 
Dio  come  il  Padre . Or  come  questo  onoro 
Cristo  si  meritava,  così  egli  amavate  di- 
rittamente , come  cosa  giusta  e debita 
alla  sua  divina  persona  . Di  qui  intende- 
rete di  che  fatta  strazio,  e come  infinita- 
mente grave , fu  quello  , che  in  casa  di 
Caifasso  pati  Gesù  quella  Dotto , che  ve- 
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nulo  a mano  di  quella  feccia  di  gente,  da 
loro  ebbe  il  governo  che  v’ho  descritto. 
Or  dopo  esserci  noi  dato  nel  petto,  pen- 
sando che  in  persona  nostra  e per  noi 
salvare  pali  quello  sfregio , ci  vorrem 
consolare  , e ringraziar  senza  fine  la  ca- 
rità smisurata  di  Gesù  Cristo,  che  certa- 
mente la  maestà  di  Dio  oltraggiata  da  noi, 
fu  per  intero  ristorata  da  Cristo  coll'am- 
menda di  que’  disonori  c contumelie  cosi 
crudeli  ; posciachè  la  gravità  della  umi- 
liazione fu  in  Cristo  per  punto  contrap- 
pesala coll’orgoglioso  insulto , onde  l’ uo- 
mo contro  Dio  crasi  inalberato  . e fuor 
da  questo  nou  c'  era  forse  altro  modo  , 
come  dare  alla  colpa  il  debito  contrappe- 
so . Grandissimo  fu  dunque  il  dolore,  che 
Gesù  ne  pati,  sentendo  in  sè  cosi  violata 
la  maestà  divina , il  cui  onore  necessaria- 
mente doveva  amare  . e nondimeno  egli 
avea  un’  altra  spina  nel  cuore  che  Io  tra- 
figgeva nell’  ora  medesima  : io  dico  per 
conto  del  primo  de'suoi  discepoli  Pietro; 
di  cui  entro  a contarvi  il  caso  lagrimevo- 
le , che  a Gesù  diede  nel  cuore  quella 
ferita . 

.Mentre  Gesù  era  dentro  al  palazzo  di 
Caifas , cosi  governato  conte  vi  dissi , 
Pietro  nel  cortile  stavasi  colla  famiglia 
del  Pontefice  , e co’  soldati , che  Cristo 
n’  aveano  menalo , scaldandosi  al  fuoco . 
Adunque  la  fantesca  portinaja  pusegli 
1’  occhio  addosso  ; ed  a qualche  segno  , 
che  nel  vangelio  non  è notalo , o forse 
all'  abito  , o al  contegno  dubbioso  ed  ir- 
requieto cito  egli  teneva  , diverso  dagli 
altri , giudicò  lui  dover  essere  de’  fami- 
liari di  quel  Gesù  , che  era  dentro  : e 
però  volta  a lui  gli  disse  ; Sarestu  mai 
de’  discepoli  di  questo  Nazareno  ? anzi 
non  eri  tu  testé  con  lui  ? e agli  altri  af- 
fermava ; Certo  costui  è della  famiglia  di 
quel  Galileo.  Pietro  , che  cosi  rimesco- 
lato eoo  quella  gentaglia  , si  credea  non 
dover  esser  notato,  e vie  men  conosciu- 
to , a questa  inaspettata  dimanda , per 
la  quale  gli  parve  essere  già  scoperto  , 
lutto  si  scosse;  c fu  insieme  sòpraggiun- 
to  da  un  fimore  , che  lutto  il  cavò  fuori 
di  sè,  immaginando,  e parendogli  essere 
sotto  il  coltello  del  giustiziere  . Per  la 
qual  cosa  , senza  punto  deliberare  , giu- 
dicò non  rimanergli  allo  scampo  altra 
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via , che  quella  del  mentirà . o però , 
udenti  tutti , e forse  parlando  a voce  al- 
ta , per  essere  inteso  da  lutti , rispose  ; 
Donna  , tu  dei  aver  traveduto  di  me  : io 
non'son  quello  che  tu  di , nè  fui  mai  con 
quell’uomo,  nè  lo  conosco,  nè  mai  l’ho 
veduto  ; nè  so  quello  che  tu  mi  dica . 
Ecco  la  natura  quello  che  fa  di  tratto , 
ce  ella  sia  lasciata  in  balia  di  sola  se  stes- 
sa . ella  non  guarda  che  pure  al  suo  be- 
re ; e senza  far  le  ragioni  che  bene  sia 
questo  , nè  con  quai  modi  da  procaccia- 
re, sei  piglia;  bastandolo  di  contentar  se 
medesima . questo  è quell’  amor  proprio , 
di  cui  tanti  richiami  avrete  sentiti . Pie- 
tro ve  ne  fu  testimonio . Fatto  questo 
primo  passo,  comprese  Pietro,  male  aver 
procacciato  ed  entrar  colà , o mettersi 
con  quella  gente:  e parte  confuso,  e for- 
ce mal  contento  di  sè,  deliberò  di  uscire 
di  là  ; e si  raovea  per  andarsene  ( qui  il 
gallo  cantò  ; a che  per  avventura  Pietro 
non  pose  mente  ) . Àia  egli  non  feco  così 
a tempo , ohe  da  un  altro  non  fosse  raf- 
figurato con  qualche  sospetto  altresì  pre- 
go di  lui . il  quale  a Pietro , che  era  forse 
col  piè  sulla  soglia  , disse  ; Buon  uomo  , 
come  tu  qui  ? se  io  veggo  nulla , tu  dei 
fcen  essere  degli  amici  di  questo  Gesù  . 
dico  io  vero  ? Pietro  , deh  Pietro  ! tu 
bo’  ancora  in  tempo  di  correggere  il  pri- 
mo tuo  fallo  , e ristorare  la  preterita  in- 
fedeltà con  una  magnanima  confessione . 
Rispondi , su  tosto  ; Sì  sono  ; e mi  repu- 
to onoralo  d' essere  discepolo  di  tal  Mae- 
stro; il  quale  io  so  anche  essere  Figliuo- 
lo di  Dio,  come  or  lo  confesso . Che  peo- 
ni ? che  dubiti  ? di  che  temi  ? O che  hai 
tu  promesso  a Gesù , quando  li  predicava 
questo  scandalo  appunto  che  ora  tu  sen- 
ti? nè  la  carcere,  nè  le  catene,  nè  ezian- 
dio la  morte  ti  faceano  paura  : a tutto  (i 
so’  offerto  , prima  che  fallire  la  fede  al 
Signore . Bel  tratto  che  è questo , da 
provargli  il  tuo  amore  : e beato  te  ! se 
qualcosa  li  convenisse  patire  per  cagion 
così  bella:  pd  avresti  anche  cancellalo  la 
macchia  della  tua  negazione  . Oh  Dio  I 
miei  fratelli , che  v’  aspettate  ? Pietro 
non  si  ricorda  più  nulla , nè  sa  più  quasi 
nulla  di  sè  , e del  proprio  maestro  . Un 
vile  timore  I’  ha  tutto  occupato  : e se  la 
prima  volta  mentì  per  salvare  la  vita  , a 


questo  secondo  colpo  via  più  smarrito  , 
non  pensò  pure  un  momento  a ribadire 
la  prima  con  una  seconda  bugia,  dicendo 
con  forlo  asseveranza  ; Non  sono  , non 
sono  , nè  conosco  quest'  uomo , che  tu 
mi  dì . E parendogli  poco , alla  sicurezza 
degli  immaginali  pericoli , il  solamente 
affermare  ; per  acquistar  più  fede  alla  sua 
misera  negazione  , aggiungevi  il  giura- 
mento, cioè  lo  spergiuro,  chiamando  Dio 
in  testimonio  del  falso  ; cioè  che  egli  non 
avea  mai  conosciuto  Gesù  . Ah  misero 
Pietro  ! ah  ingrato  e sconoscente  ! dov’  è 
ora  la  tua  millantala  prodezza  ? dove  la 
fede  ? dove  il  presumer  tanto  di  le  , che 
non  ti  lascio  creder  nè  al  maestro  mede- 
simo possibile  la  tua  caduta?  Ecco,  ve- 
di , se  i vili  e codardi  e infedeli  sieno  gli 
altri  fratelli  tuoi,  corno  tu  disprezzandoli 
gli  reputavi  ; c tu  solo  il  forte  , il  gene- 
roso e fedele.  Etri  omnes . . ■ ego  numquam 
icandalizabor.  Ah  ! In  dunque  non  cono- 
sci Gesù  ? non  sai  chi  egli  sia  eh  ? nè 
avesti  mai  che  fare  con  lui  ? O non  è 
quel  maestro  no  , col  quale  sei  vissuto 
quasi  continuo  questi  tre  anni  ? o non 
quel  dolce  Signore,  che  a tuo  detto,  avea 
parole  di  vita  eterna  ? non  è egli  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  , come  tu  il  confessasti  so- 
lennemente ? o fu  un  altro  Gesù  , che 
poche  ore  sono  ti  lavò  i piedi , repugnan- 
do tu , e piagnendone  per  vergogna  di 
tanta  umiltà?  Ma  tu  noi  conosci;  e chia- 
mi testimonio  Dio  stesso  di  questa  men- 
zogna, congiunta  con  tanta  ingratitudine 
e sconoscenza . Or  veramente  la  tua  vita 
è un  bene  , così  pregevole  e caro  , che 
non  era  da  mettere  al  più  piccolo  c ri- 
molo pericolo  , per  osservare  la  fede  a 
Gesù , il  cui  amore  ed  onore  non  merita- 
va questo  sì  grave  dispendio . Deh  ! miei 
cari,  chi  sarà  oggimar,  che  possa  fidarsi 
di  se  medesimo  ? o punto  fare  assegna- 
mento sopra  il  testimonio  della  propria 
coscienza , separato  dalla  unica  confidan- 
za nella  virtù  dell’  ajuto  celeste?  Ecco 
quello  che  fa  l’ uomo , eziandio  il  più  fer- 
vente ed  innamorato  , qualora  per  vana 
sicurtà  presa  di  sè  , riman  solo  in  mano 
delle  sue  forze  . 

Pietro  non  par  che  ponesse  anche 
mente  al  suo  fallo  . così  il  timore  , e la 
confusione  gli  avea  impedita  la  conoscer»- 
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- ìì  di  gè , o la  memoria  della  predizione 
di  Cristo  : e pare , che  cosi  incerto  di 
sè , o non  ben  deliberato  di  ciò  elio  fare 
gli  convenisse  , si  andasse  avvolgendo  là 
nel  cortile  , parlo  tornando  al  fuoco  a 
scaldarsi , parte  movendosi  per  uscire , 
e poi  ritornando  : sicché  in  questo  avvi- 
lupparsi andò  quasi  un’  ora  . Finalmente 
uscito  nell’ antiporto  , s’abbattè  in  uno 
de’  servi  del  Pontefice  , parente  di  quel 
Malco , a cui  egli  avea  tagliato  l’orec- 
chio , il  quale  dovetto  essere  stalo  cou 
gli  altri  sergenti  alla  presura  di  Cristo  . 
costui  dunque  ralligurato  Pietro , vólto 
a’  circostanti , disse  ; E’  non  ha  punto 
dubbio  , che  quest’  uomo  è de’  discepoli 
di  quel  Gesù  ; e certo  egli  era  nell’  orto 
con  lui . rispondeano  gli  altri  ; Certo  si , 
egli  è desso  : e diceano  a lui  medesimo  ; 
Tu  non  potresti  nasconderti,  nè  infinger- 
ti , perchè  manifestamente  tu  sei  Galileo: 
la  tua  sola  pronunzia  li  manifesta,  ltipre- 
se  allora  il  primo  t Clio  bisogno  di  più 
cercarne?  O non  t’  ho  io  veduto  con  que- 
gli occhi  con  lui  nell’orlo?  ( cosi  mi  pare 
potersi  ordinare  i Vangelisti  nello  parole, 
ed  interrogazioni  di  questi  sollicitatori  di 
Pietro) . Pietro  sentendosi  così  compreso 
e stretto  da  tutte  le  parti , non  sentendo 
clic  pure  i conforti  della  paura  , nè  veg- 
gendo  partito  sicuro,  altroché  nel  nega- 
re , come  avea  fatto  già  ben  duo  volto  ; 
ed  egli  dandola  afTalto  per  mezzo  , senza 
rispetto  a verità  , a coscienza  , nè  a Dio 
od  a Gesù  Cristo,  sì  rimise  in  sullo  sper- 
giurare , di  non  averlo  mai  conosciuto  ; 
c per  dar  alle  sue  menzogne  più  credito 
ed  autorità,  cominciò  a tirarsi  in  capo  le 
maggiori  maledizioni  : Mi  fulmini  Iddio  ; 
possa  io  essere  morto  a ghiado  ; mi  man- 
chi sotto  i piedi  la  terra  , se  io  vidi  mai 
questo  Gesù  che  voi  dito . Incredibil  co- 
sa , ma  vera  ! Tunc  caepit  detestari  et 
anathematizare  et  jurare , quia  non  novis- 
sct  hominem  . Ma  elio  ? non  avea  ben  an- 
che Pietro  fornita  di  scolpire  l’ultima  sil- 
laba , ecco  il  gallo  per  la  seconda  volta 
cantò:  Adhuc  ilio  loquente , ijallus  iterum 
cantali! . Quel  canto  riscosse  Pietro  del 
suo  letargo  , gli  tornò  la  memoria  delle 
parole  di  Cristo,  che  aveva  allatto  di- 
menticate; gli  scagliò  alla  coscienza  mil- 
le acuti  rimproveri,  cd  il  cuor  gli  trafis- 
Cetari , Vita  di  G.  C . 
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se  di  amaro  ‘rimorso  . ma  forse  alla  cor- 
dial  penitenza  tutto  ciò  non  sarebbe  ba- 
stato ; se  non  fosse  clic  Gesù , dimentico 
quasi  dello  ingiurie  o strapazzi  che  rice- 
vea  dalla  corte  di  Caifas  , pensò  della 
salute  del  suo  discepolo  ; ed  o con  gli 
occhi  suoi  medesimi  comechessia  , o con 
segreto  movimento  e lume  di  grazia,  lo 
risguardò  : e quella  occhiata  il  rimutò 
affatto  da  so  medesimo . Deli  1 quello 
scontrarsi  che  fecero  con  que’  di  Pietro 
gli  occhi  di  Cristo , che  saette  gli  mandò 
ai  cuore  ! che  lume  alla  mente  ! Fu  al- 
lora rischiarato  il  suo  intelletto , o co- 
nobbe se  stesso  , il  maestro  , il  suo  me- 
rito , il  proprio  peccato  ; e col  conosci- 
mento un  dolore  sì  acuto  gli  passò  dentro 
il  cuore , clic  la  ferita  non  fu  saldata  mai 
più  . Passati  gli  occhi  per  la  vergogna  , 
disse  a se  stesso  ; Ah  Pietro  infelice  1 
Pietro  ingrato  e infedele!  che  era  quell'ar- 
dorc  d'  affetto  bugiardo  clic  li  ingannò , 
facendoti  tanto  presumere  di  tua  virtù  ? 
ma  il  maestro  che  lo  sapeva , ben  ti  am- 
moni , che  troppo  non  li  fidassi  di  quel 
sentimento  . ti  predisse  la  tua  raduta  . a 
lui  dovevi  pur  credere  : e tu  ostinato  o 
superbo,  meglio  credesti  a te,  che  al 
Figliuolo  di  Dio  da  te  conosciute,  or  ecco 
verificato  ogni  cosa  da  lui  a te  pronun- 
ziata . ecco  irò  volte  hai  negato  il  mae- 
stro : questo  cambio  rcndestu  al  troppo 
amore  di  lui.  queste  sono  lo  tue  promes- 
se , questo  quell’ affollo  , e quella  fede 
clic  gli  giurasti . ah  misero  a le  ! va  ora  ; 
disprezza  gli  altri , o ti  reputa  più  forte 
di  loro.  Or  cho  farai , da  clic  il  inai  fatto 
è pdr  fatto?  avrai  tu  mai  più  l’ardimen- 
to di  comparirgli  davanti  ? Ben  me  ne 
sento  io  senza-fine  vergogna  : ma  dubite- 
rò io  della  carità  sua  e della  misericor- 
dia? Io  so  eli’  egli  è venuto  al  mondo  per 
li  peccatori , c 1’  ho  sempre  conosciuto 
tenerissimo  di  loro  , e pronto  al  perdo- 
no . Partili  tuttavia  udire  da  quella  sua 
bocca  la  parabola  del  iigliuol  prodigo  . e 
or  me  misero  ! io  non  sapeva  allora  , che 
quel  figliuolo  disamorato  dovessi  essere 
io  medesimo  : ina  ben  sapeva  egli  , elle 
si  parlava  di  me  , e elio  io  avrei  avuto 
bisogno  di  rammentarmi  quella  parabola 
per  rincoramento  del  mio  dolore.  Se  dun- 
que egli  a tutti  perdona  , or  noi  farebbe 
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altresì  di  perdonare  anche  a me,  che 
sempre  e si  teneramente  sopra  gli  altri 
mi  amò?  Aiti  parola  cito  in'  è fuggita  ! 
mi  amò  ! Ali  questo  raggrava  più  la  mia 
colpa,  e mi  ferisce  di  più  pungente  rimpro- 
vero: ma  è altresì  vero,  che  d'  un  amor 
grande,  assai  può  c dee  il  peccatore  pre- 
sumere e conlidarsi  più  certamente . An- 
drò dunque  a lui , gli  confesserò  il  mio 
misfatto’:  ed  egli ....  ah  parmel  vedere 
allargarmi  le  braccia , c accogliermi  al 
seno.  Che  dico  parmi?  I’  ho  anzi  veduto 
in  quello  sguardo  paterno  ridonarmi  il 
suo  amore  : son  certo  . La  mia  speranza 
adunque  è quella  bontà  medesima  , alla 
qual  feci  ingiuria,  al  mio  fallo  gravissimo 
non  aggiugnerò  io  un’  altra  troppo  più 
grave  offesa  ed  atroce  a quel  suo  cuore 
pien  di  misericordia  , disperando  d’  aver 
il  perdono  . Io  piagnerò  tutta  la  vita  mia 
il  mio  peccato  : ma  dimandando  mercè  , 
vivrò  certo  d'averla  ; e credo  con  (presta 
mia  confidanza  nella  sua  carità,  gli  larò 
più  onore  , ed  egli  ne  sarà  più  glorifica- 
to , che  non  sarebbe  dalla  mia  fedeltà  : 
Et  egrtssut  forai  Petrui , fletti  amare  . 

Il  vangelo  nulla  dice  , né  che  Pietro 
facesse  motto  a Gesù  Cristo  del  peccato 
suo  , nè  Cristo  a lui , nè  prima  della  sua 
morte  , nè  dopo  la  risurrezion  sua  . ma 
io  non  posso  persuadere  a me  stesso , 
cho  ( pognamo  prima  della  sua  morte  ) 
Pietro  non  cogliesse  il  tempo  di  aprire  la 
piaga  dell’  anima  sua  al  caro  suo  medico 
e padre  , della  cui  bontà  tanta  speranza 
avea  concepirlo . Certo , clic  se  di  lui 
non  potè  aver  libera  copia , credo  che 
con  lo  spirito  amareggiato  gli  si  dovette 
giltar  a’ piedi,  e dirgli  con  gli  occhi  lutti 
pieni  di  lagrime  ; ben  sicuro  , che  ezian- 
dio da  cuore  a cuore  parlando,  saria  stato 
inteso  dal  buon  Signore  ; Ecco  , o caro 
Maestro,  quel  vostro  discepolo,  che  tan- 
to vi  promise  di  sè,  e cho  voi  del  vostro 
amore  onoraste  sopra  degli  altri  . ecco 
quella  pietra  sopra  la  quale  volevate  fon- 
dare la  vostra  Chiesa . vedete  di  chi  vi 
siete  fidalo  . Iteti  mel  diceste  però  .... 
ma  cho  fa  il  riandar  queste  amare  me- 
morie ? Ho  peccato  , e perdono  non  me- 
rito, ma  lo  spero,  llinunzio  gli  onori  che 
mi  avevate  assegnati  : voi  avete  a chi 
darli , che  li  portine  meglio  di  me  . io 


l dimando  solo  misericordia  : questa  sola 
j aspetto  , voglio  , e son  certo  d’avere  da 
| voi . Nulla  vi  prometto  di  ine  : io  farò 
! peggio  che  non  ho  fatto  ; ma  spero  nella 
vostra  virtù,  disperando  della  mia  debo- 
lezza. l’na  volta  vi  sconfortai,  per  islol- 
ta  pietà  , dal  morire  : adesso  vi  prego  , 
clic  vogliate  porre  la  vostra  vita  . Che 
faranno  i peccatori , che  farò  io  , se  voi 
non  morite  ? lavate  col  vostro  sanguo 
queste  mie  colpe , e datemi  tanto  dolore 
con  tante  lagrime  , che  io  ne  possa  aver 
un  [legno  sensibile  del  vostro  perdono , 
e per  questo  consolarmi  nell’  amarezza 
della  mia  penitenza  . Or  quanto  alla  ri- 
sposta , che  Gesù  dovette  avergli  rcndu- 
ta  al  cuore,  è impossibile  divisarla,  certo 
ella  dovette  essere  tutta  piena  di  tenera 
compassione  c d’  amorosa  pietà  . E ben 
gli  lasciò  nel  cuore  una  sicurtà  assai  dol- 
ce c tranquilla  del  ricevuto  perdono;  il 
che  fu  in  lui  una  ripresa  continua  di  sem- 
pre fresco  dolore  e di  lagrime , la  cui 
fonte  mai  non  seccò  . 

Coleste  cose  erano  avvenute  la  notte 
in  casa  di  Caifasso  ■ ma  fatto  di , costui , 
per  dar  ai  giudizio  suo  una  forma  di  vie 
maggiore  solennità,  trasportò  il  Concilio 
de’  Sacerdoti  e’  Seniori  nel  luogo  proprio 
da  ciò , che  era  una  sala  negli  apparta- 
menti del  tempio;  per  quivi  ricalcar  qua- 
si il  suggello  della  sentenza  di  morte  con- 
tr’  a Gesù  pronunziala  . Il  punto  , o capo 
d’  accusa  , sopra  la  quale  era  stato  con- 
dannato , fu  eh’  egli  facevasi  Figliuolo  di 
Dio  . or  questo  punto  voleano  avere  tut- 
tavia ribadito  da  lui  medesimo  ; e con 
esso  una  più  solenne  c legittima  confes- 
sione del  suo  peccato  . Gli  dissero  adun- 
que ; Se  tu  sei  il  Cristo , dilioci  aperta- 
mente : e noi  crederemo  ( volean  dire  i 
mariuoli  ) . Gesù  , che  a questi  ipocriti 
tristi  l’ avea  già  detto  indarno  c mostralo 
assai  delle  volte  , avea  ben  modo  sicuro 
da  impor  loro  silenzio  per  sempre , ca- 
vando loro  la  lingua , ministra  di  tali 
bestemmie  . Ma  egli  in  quella  vece  ri- 
sponde loro  mansuetamente,  come  avvia 
fatto  qualunque  uomo  dabbene  oppresso , 
e privo  d’  ogni  difesa  ; lo  posso  bene  ri- 
spondervi quello  che  volete  sapere  : ma 
qual  prò  ? voi  non  mel  credereste  . lo 
potrei  anche  farvi  alcune  dimande  . per 
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le  quali  apparirebbe  ìa  mia  innocenza  : 
ma  voi  non  mi  vorreste  rispondere  ; nè 
per  questo  voi  renderestemi  la  libertà. 
Ben  vi  dico  pori)  e giuro , elio  se  al  pre- 
sente io  vi  sembro  non  potermi  salvar  da 
voi , nè  riscuotermi  dalle  vostre  mani  ; 
verrà  tempo , che  io  vi  farò  vedere  come 
sia  stala  la  cosa  , e chi  io  mi  sia  vera- 
mente ; quando  io , così  uomo  come  voi 
mi  vedete  , starò  seduto  alla  destra  di 
Dio  , cioè  a lui  ugualo  di  potenza  o di 
gloria  e di  maestà . Coloro , che  erano 
ben  pratichi  delle  Scritture,  sentirono  in 
queste  parole  allegalo  da  lui  il  versetto 
del  Salmo  ccntonove  , che  ( consenzienti 
gli  Ebrei  medesimi  ) apertamente  tocca 
il  Messia:  perchè  soggiunsero;  Adunque 
fu  se’  Figliuolo  di  Dio  ? A’  quali  Gesù  ; 
Voi  I’  avete  detto  : io  sono  quel  desso  . 
Allora  que'  maladetli  a una  voce;  Lodato 
Dio,  noi  gliela  abbiam  pure  cavala  un’al- 
tra volta  di  boera  a Ini  medésimo,  nè  ci 
bisogna  più  testimonio  per  condannarlo 
alla  morte:  più  certo  di  questo  non  po- 
tremmo desiderare  : egli  s’  è condannalo 
da  se  medesimo . I Giudei  erano  proce- 
duti coplro  Gesù  fino  a quel  termine . al 
qual  si  stendeva  la  giurisdizione  lasciata 
lor  da’  Romani , cioè  di  conoscere  nelle 
cose  de’ misfatti , e giudicare  della  pena 
a ciascuno  determinata  ; a 6Ò  riservando 
nelle  cause  capitali  la  sentenza  di  morte, 
dandole  effetto  con  perentorio  giudizio  . 
Volendo  adunque  coloro  mandar  a morta 
Gesù  (e  quello  che  meglio  volevano,  alla 
infame  di  croce  ) , bisognava  la  sua  cau- 
sa , già  da  lor  giudicata , rimettere  da 
ultimo  al  tribunal  di  Pilato , che  quivi 
per  li  Romani  (enea  ragione . Anche  non 
dovea  fallire  la  parola  che  Cristo  avea 
detto  di  sè  ; che  sarebbe  dato  in  mano 
a’ Gentili,  e da  lor  crocifisso.  Così  adun- 
que legato  , nel  menarono  al  Presidente 
Romano  Pilato  , per  cavarne  il  giudicio 
della  morte  tanto  desiderata  . 

Qui  conta  l’Evangelista  un  caso  atro- 
cissimo e pieno  di  paurosi  misteri . Giu- 
da , consegnalo  Gesù  in  mano  a’  Giudei , 
s’  affrettò  di  riscuotere  da  loro  i trenta 
danari  d’argento,  per  li  quali  l’avea  loro 
venduto  . La  sua  avarizia  gli  avea  fatto 
stimar  questo  guadagno  così  gran  bene , 
che  per  venir  ad  esso , egli  non  si  fece 


punto  coscienza  di  tradire  il  Figliuolo  di 
Dio  . Ma  come  egli  ebbe  il  danaro  tanto 
cupidamente  cercato  , se  ne  sentì  sce- 
mar la  stima  quasi  del  tutto  ; e per  con- 
trario il  prese  un  orror  furibondo  del 
commesso  misfatto,  massimamente  poi- 
ché vide  lui  essere  stato  condannato  dal 
Concilio,  e non  dubitando  che  Pilato  con- 
fermerebbe la  sentenza  di  morto  . il  per- 
chè egli  venne  in  un  orribile  pentimento 
di  ciò  clic  avea  fallo:  e maledicendo  que- 
gli sciagurati  danari , li  riportò  a’ Sacer- 
doti , che  glieli  avean  numerati , dicen- 
do ; Troppo  gran  male  ho  io  fatto  a ven- 
dere il  sangue  di  quest’  innocente  ; e 
su’loro  occhi  gitlò  in  terra  la  male  acqui- 
stata moneta  . Molto  buon  passo , e da 
pigliarne  molla  speranza,  è questo  di  Giu- 
da . Ecco,  egli  si  pente  , cioè  condanna 
so  stesso  del  male  clic  ha  fatto  , ed  accu- 
sasi reo  a’  complici  del  suo  misfatto  ; c 
loro  restituisce  il  prezzo  del  tradimento, 
or  che  manca  tuttavia  a salutar  peniten- 
za? Molto,  o cari,  ed  il  meglio.  Innanzi 
tratto;  questo  dispiacere,  che  general- 
mente sento  di  se  medesimo  il  peccato- 
re, o il  disprezzo  de’  beni  da  sè  mal  pro- 
cacciati ( massimamente  nelle  colpe  di 
singolare  enormezza),  non  sempre  è mo- 
vimento dello  Spirilo  Santo;  anzi  è assai 
delle  volle  naturale  effetto , ed  anche  dia- 
bolica operazione . Veggiamo  noi  puro 
l’uomo  coccntissimamente  desiderare  un 
qualche  suo  bene,  o diletto  , e con  infi- 
nita angoscia  adoperarsi  di  conseguirlo, 
parendogli  dover  essero  beato  di  tale 
acquisto  : ma  che  ? so  gli  venga  fatto 
d'  averlo  , dopo  il  primo  saggio  del  ben 
bramato , noi  trova  poi  quindi  innanzi 
quello  che  I’  avea  giudicato  ; e la  soddi- 
sfazion  presane,  glielo  scema  quasi  tra 
mano  tanto , che  a poco  a poco  gli  vie- 
ne in  nausea  , e si  rimprovera  d’  averlo 
tanto  cercato  ; massime  se  gli  sia  conve- 
nuto compratosi  col  getto  di  qualche 
bene  migliore  . così  va  il  fatto  del  godi- 
mento do’  beni  terreni  e falsi , o do’  rei 
diletti , che  non  son  fatti  a riempiere  il 
cuore  nè  contentarlo . Cosi  avvenne  di 
Giuda,  quella  somma  gli  parve  troppo  gran 
bene  ( riscaldandogli  il  demonio  l' imma- 
ginativa a stimarlo  mille  più  che  non  va- 
lea  ) . ma  poi  vide  che  non  era  tanto  : e 
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d’  altro  lato  gli  crebbe  la  stima  del  suo 
maestro,  o conobbe  l’ ingiuria  fattagli  (e 
il  demonio  era  con  lui  ad  amplificargli  la 
gravezza  della  sua  colpa  , per  indurlo  a 
disperazione  ):  e però  fece,  come  è det- 
to, di  pentirsi  e restituire  il  danaro:  ma 
questa  penitenza , o rovesciamento  di 
giudicio  . fu  cosa  naturale  , o diabolica, 
non  procedente  da  carità  : cioè  si  penti , 
mutò  sentenza  , ma  non  per  amore  della 
giustizia  e di  Cristo  , che  gli  facesse  do- 
lere l’ingiuria  fatta  a quella  bontà . Quan- 
do il  dolore  e il  pentimento  vien  da  que- 
sto principio,  è pacifico,  tranquillo,  e 
cagione  di  simili  proponimenti  ; e soprat- 
tutto non  è mai  disgiunto  dalla  speranza 
del  perdono  . per  la  conoscenza  e stima 
della  divina  bontà,  che  I'  uom  già  comin- 
cia ad  amare  , credendola  maggioro  della 
sua  colpa  , che  volentieri  perdoni , anzi 
sia  glorificata  del  perdonare . Queste  cose 
non  fece  Giuda;  e però  il  tuo  pentimen- 
to fu  orrore  , dispetto,  sdegno  contro  di 
se  medesimo  senza  più  , che  a giustifica- 
zione uon  basta  . 

I Sacerdoti  , veduto  il  pentimento  di 
Giuda  e la  sua  confessione , avrebbono 
dovuto  njular  quel  principio  di  buon  mu- 
tamento, anzi  prenderne  scuola  per  se 
medesimi , e ritrarsi  da  condurre  a ter- 
mine la  morte  di  quell'  uomo  innocente . 
ma  coloro  erano  scellerati,  senza  carità 
di  Dio  nè  di  prossimo,  c però  non  die  si 
rimovesscro  del  loro  proposto,  ed  aiu- 
tassero quel  primo  movimento  di  peni- 
tenza nel  misero  Giuda , gli  diedero  il 
tracollo,  o la  spinta  al  suo  precipizio . 
Essi  arcano  avuta  cara  la  sua  ribalderia, 
quanto  arca  favorito  e data  mano  alla 
loro  , nel  proponimento  di  uccider  Cri- 
sto: ma  essi  nè  amavano,  nè  sturavano 
Giuda;  anzi  (come  avviene  fra  tristi  e 
tristi  ) lo  disprezzavano  come  traditore  e 
fellone,  e però  sentita  la  confession  sua 
o ’i  pentimento,  con  oltraggioso  disprez- 
zo risposero  ; Che  imporla  a noi  di  cote- 
sto ? so  mal  ti  pare  aver  fatto,  e tu  ne 
pensa,  se  sai,  e provedi  a le  stesso . 
Quanti  esempi  abbiali!  noi  veduti  di  que- 
sto amor  (risto  de’  birboni  infra  loro  ! Ad 
un  rio  uomo  lauto  è caro  un  malvagio  a 
sè  -simile  , quanto  egli  ne  cava  servigio  , 
e quella  soddisfazione  che  cerca  . Avu- 


tolo ministro  della  vendetta,  del  rio  di- 
letto, o guadagno,  noi  cura  più,  gli  dà 
un  calcio,  nè  punto  lo  stima.  Atto  o co- 
stume d’ animo  vile  e ribaldo  , e più  da 
sicario,  che  d'  altro;  comechè  in  ciò  noo 
esca  della  ragione  : perchè  in  fatto  il  mi- 
nistro de’  vizi  non  merita  amore  nè  ri- 
verenza . Ma  in  questo  caso  , chi  abusa 
della  sua  nequizia  al  piacer  proprio  , e 
poi  lo  calpesta  , è mille  volte  peggioro  di 
Ini . Il  misero  veggendosi  così  abbando- 
nato a’  propri  rimorsi  ; e sentendosi  per 
opera  del  nemico,  dilacerato  dentro  dalla 
rinforzala  apprensione  del  suo  misfatto, 
che  ali  era  mostralo  ( per  mille  aggiunti 
di  circostanze  ) maggiore  d’ ogni  miseri- 
cordia ; trafitto  dalla  vergogna , dalla 
paura  e dall’orrore  di  se  medesimo;  fat- 
to odioso  e intollerabile  a se  stesso  , e 
non  potendo,  o non  volendo  ricevere  al- 
cun principio  di  speranza  nella  divina 
bontà  , cadde  in  furiosa  disperazione  ; o 
non  credendo  rimanergli  altro  o rimedio, 
o conforto  , che  il  finire  la  vita  , andò, 
o investito  il  collo  in  un  laccio , giltan- 
ilosi  giù  con  esso  dall’  allo  , rimase  im- 
piccato. anzi  perchè  il  suo  supplizio  fos- 
se più  notevole  e di  spavento,  non  si  sa 
il  perchè , colui  scoppiò  per  mezzo  il 
ventre,  e sulla  terra  si  furono  riversale 
e sparse  la  sue  interiora  . Deh  ! quale 
orrore  ! l’no  de’  dodici , de’  primi  fami- 
liari di  Gesù  Cristo  , da  lui  eletto , e to- 
stò sagrato  6uo  Sacerdote  , fluir  la  vita 
con  un  capestro  penzolando  strozzato  ad 
un  albero!  fellone,  traditore  del  Reden- 
lor  suo  e Padre  e Maestro , disonore 
della  sua  scuola,  abbominio  ed  esecrazio- 
ne della  natura,  c maladetto  rhe  fu  e sa- 
rà sempre  da  tutti , finché  basti  il  mon- 
do ; nè  certo  la  memoria  di  un  fatto  si 
orribile  non  verrà  meno  giammai.  Non  è 
termine  disperato , a cui  non  possa  con- 
durre una  passione  non  repressa  al  prin- 
cipio , ma  lasciata  insignorire  idei  cuore. 
Quanto  doloro  ne  ricevesse  il  di  via  Sal- 
vatore , è lasciato  a voi  immaginare  ; il 
qual  ben  a ragione  avea  detto , che  me- 
glio sarebbe  stato  a quel  misero  il  non 
essere  mai  nato  nel  inondo;  essendo  co- 
stui il  solo  per  avventura,  della  cui  dan- 
nazione dobbiam  esser  sicuri  sopra  la 
parola  di  Gesù  Cristo  . I Sacerdoti , ri- 
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colto  il  danaro  che  Giuda  aveva  gittato 
per  terra , pensarono  quello  che  fosse  da 
farne  , e dove  riporlo  . Non  punto  , dis- 
sero , nella  cassa  del  tempio  , perocché 
egli  è prezzo  di  sangue  , cioè  della  vita 
d’  un  uomo  . Venuti  dunque  a consiglio, 
deliberarono  di  comperarne  un  campo  di 
certo  vasellajo,  assegnandolo  per  cimi- 
tero de’  forestieri . Il  campo  prese  nomo 
di  Aceldama,  cho  vai  Campo  del  sangue: 
il  qual  nome  tuttavia  gli  durava  al  tempo 
del  Vangelista.  Lo  Spirilo  Santo  rivelò 
allo  Scrillor  Sacro , questo  fatto  essere 
stato  predetto , o adombrato  dal  Profeta 
Zaccaria  ( xi.  13),  dove  introduce  Cristo 
Pastore , che  veggendosi  ripudiare  dal 
popol  suo,  gli  domanda  quella  mercede 
del  suo  servigio  che  giudicassero  lui  aver 
meritata  . Eglino  glielo  apprezzarono  in 
trenta  sicli  d’  argento  . Ecco  , dice  Cri- 
sto , pregio  onorevole , nel  quale  fui  da 
costoro  apprezzato,  e per  comandamento 
di  Dio,  gittai  que’  danari  nel  tempio,  da 
investirli  in  un  campo  di  vasajo.  Voi  ve- 
dete, o cari,  la  profezia  o il  fatto  ri- 
spondersi a capello . L'na  particolarità 
però  ci  nota  I’  Evangelista,  da  non  pas- 
sarsene . quella  griliaja , comperata  a 
prezzo  si  vile,  fu  presa  a sepoltura  de’  fo- 
restieri . qui  è un  mistero  assai  pauroso  . 
Il  prezzo  del  sangue  di  Gesù  Cristo  è ri- 
fiutato dagli  Ebrei,  e torna  ad  uso  degli 
stranieri.  Questa  è quella  cosa,  che  ( per 
essere  quasi  incredibile)  è toccata  assai 
volte  nelle  Scritture . la  morte  del  Mes- 
sia , che  dovea  salvare  gli  Ebrei , giova 
a’  soli  Gentili;  e il  decreto  della  miseri- 
cordia da’  primi  passa  a*  secondi . Basti 
averlo  toccato;  che  già  tritamente  fu  da 
mo  spiegato  in  più  luoghi . 

Noi  abbiamo  lasciato  Gesù  Cristo , 
menandolo  gli  Ebrei  al  Presidente  Pilato; 
dove  nota  il  Vangelista  con  sentita  ragio- 
ne , che  que’  dabben  Farisei , Sacerdoti 
e Scribi , che  volean  morta  l’ innocenza 
e la  santità , si  fecero  però  coscienza  di 
entrar  nel  pretorio,  ovvero  palazzo  di 
quel  Gentile;  perocché  di  cerio  no  avreb- 
bono  contralta  immondezza  legale,  e per 
essa  sarebbono  impediti  di  mangiare  la 
Pasqua  : non  l’ agnello  pasquale  , che  già 
doveano  aver  mangiato  la  sera  innanzi  ; 
ma  sì  le  altre  vittime,  che  soleano  man- 


giarsi negli  altri  giorni,  degli  otto  che 
durava  la  festa  ; e non  poteauo  esser 
mangiate  se  non  da'  mondi.  Non  so  se  più 
a sdegno  , o ad  orrore  muova  la  costoro 
cecità  e ipocrisia,  può  dunque  l’uomo 
perdere  ogni  sentimento  di  diritta  co- 
scienza Ano  a questo  termine,  che  bccu- 
dosi  come  acqua  lo  più  orribili  scellera- 
tezze senza  rimorso , si  guardi  poi  per 
religioso  timore  da’  minimi  difettuzzi , 
che  non  montano  nulla?  Il  sangue  di  Ge- 
sù Cristo  manifestamente  santo  e inno- 
cente; e talo  riconosciuto  dalla  disperata 
penitenza  del  medesimo  traditore  cho 
ne  fu  inorridito  ; si  vuol  da  costoro  ver- 
sare con  falsi  testimoni , calunnie  , so- 
perchierà, e con  animo  pieno  di  odio  o 
spietata  malignità,  c nondimeno  sicuro: 
o per  una  immondezza  metaforica  , che 
la  coscienza  non  avrebbe  toccata,  tanta 
tenerezza  di  religione , e di  scrupolosa 
pietà?  Oh  Dio  I e forse  questa  avrà  asso- 
pito gli  animi  di  que’  tristi  per  modo  , 
che  avran  dormito  sicuri  e tranquilli , 
sopra  quella  bugiarda  testimonianza  di 
religiosa  pietà . Quanti , quanti  si  tran- 
ghioltiscono  intero  intero  il  cammello  ; e 
per  coscienza  colano  la  zanzara  ! Io 
vo’  dire  ; commettono  furti  ed  adullerj , 
ed  altre  gravissime  colpe  a man  salva  ; o 
poi  si  fanno  coscienza  di  non  essere  a 
tutte  Io  prediche  e ad  ogni  perdono  ; anzi 
d’  aver  dimenticato  di  recitare  un  terzo 
del  rosario  di  nostra  Donna.  Quel  che 
monta  si  è;  che  noi  siamo  adesso  a ve- 
dere il  giudice  de’  vivi  c de’  morti , stret- 
to da  funi  che  gli  tengono  le  braccia  le- 
gale di  dietro  sul  dorso  , rappresentalo 
dinanzi  al  tribunale  di  un  uomo  pagano  , 
in  persona  di  reo,  per  esservi  giudicalo; 
con  quel  troppo  di  peggio  in  fatto  di  in- 
giustizia, strazio  , vilipendio  e tormenti, 
che  voi  udirete  -.  e v’  è condotto  da  quel 
suo  popolo , al  quale  avea  fatto  finora 
tanto  di  bene,  e non  mai  altro  cho  bene: 
ed  egli  tutto  umile  e mansueto,  si  lascia 
menare  a lor  posta , e strascinare  e tas- 
sinaro senza  rispetto,  senza  lamento,  nè 
richiamo  della  gravissima  villania,  e noi 
peccatori , che  meritiamo  vergogna  , ca- 
stighi e flagelli  ( che  Don  ne  ha  tanti  il 
mondo  nè  tanto  gravi,  che  al  merito  no- 
stro , non  fossero  una  carezza  ) ; noi , di- 
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co , noi  allarmiamo  di  non  poter  tran- 
ghiottire  una  parola  risentila , un  non- 
nulla di  sprc/.zo  ingiusto,  un' ingiuria;  e 
al  tutto  vogliam  vedere  vendicate  le  no- 
stre ragioni  : e se  questo  ci  falla  , le  ra- 
gioni ci  facciamo , a qualunque  costo  , 
noi  medesimi;  che  è svergognato,  intol- 
lerabile orgoglio . E tuttavia  io  non  cre- 
do esser  Cristiano,  il  quale  non  pensi 
con  affetto  a’  dolori  di  Cristo,  c non  mi- 
rasse con  tenero  sentimento  di  pia  ma- 
raviglia, ed  anzi  non  baciasse  con  lagri- 
me di  dolore  e di  gratitudine  quella  scala 
appunto  che  Gesù  sali  o smontò,  andan- 
do e tornando  dal  palagio  del  Presidente 
Pilato  ; quella  scala  , io  dico,  ( Santa  or 
nominala  ) , che  la  pietà  forse  di  Elena 
lmperadricc  da  Gerusalemme  a Roma  fo 
trasportare , per  onore  della  rcligion  no- 
stra , e per  cara  delizia  de’  buoni  fedeli. 
Questo  monumento  così  prezioso  richia- 
ma in  memoria  I’  alto  della  maggior  ca- 
rità e umiltà  del  Figliuolo  di  Dio;  e il  fe- 
dele fa  questa  ragione  : Per  questi  gradi- 
ni pose  il  piè  Gesù  Cristo  legalo  come 
reo,  andando  al  giudizio  ; e per  questi 
medesimi  ritornò  in  vece  mia  già  con- 
dannato alla  morte.  A questi  pensieri  il 
cuore  si  strugge  ; e pei  riverenza  e gra- 
titudine a tanto  amine  , eziandio  i primi 
personaggi  del  mondo.  Regine  c Re,  sal- 
gono per  essa  scala  reggendosi  sulle  gi- 
nocchia, per  non  violar  premendo  co’  pie- 
di le  vestigio  de’  piè  di  Gesù . e tanto  fu 
l’andar  così  ginocchioni  su  per  que' santi 
scaglioni  di  marmo  , elio  rimasero  logori 
e presso  che  consumati  ; sicché  fu  biso- 
gno coprirli  di  grosse  tavole  , le  quali 
tuttavia  logoro  dalle  ginocchia,  si  con- 
vennero riporre  belle  e nuove  assai  delle 
volto.  Or  questa  religione,  dico  io,  que- 
sta riverenza  c tenerezza  ; che  sente  il 
Cristiano  al  risvegliategli  la  memoria 
della  carità  ed  umiltà  e mansuetudine  di 
nostro  Signore  ; finirà  dunque  tutta  in 
queste  sole  dimostrazioni  di  fuori  ; e non 
lo  recherà  inai  a pigliar  dentro  il  cuor 
suo,  cd  amare  queste  virtù  medesime, 
che  il  Figliuolo  di  Dio  ha  renduto  tanto 
belle  e preziose  ! Guai  a noi , se  la  umiltà 
e pazienza  di  Cristo  non  sarà  stata  suffi- 
ciente a farci  almeno  vergognare  di  sì 
oltraggiosa  superbia  ! Ma  se  vogliamo 


pure  inorgoglire  così , aspettiamo  alme- 
no fino  ad  aver  veduto  la  fine  di  questo 
gran  fatto . 

RAGIONAMENTO  XCIX. 

Filato  comincia  il  giudici^  contro  Gesù  . accuse  date 
a lui . Il  giudice  gli  domanda  , te  egli  aia  Fi- 
glino! di  l>io  . risposta  di  tristo,  l'italo  sentilo 
lui  esser  Galileo  « 1»  manda  ad  Erode  , il  quale 
interroga  Gran  : ma  egli  tace . Credutolo  scimu- 
niti! , Erode  in  reste  bianca  lo  rimanda  a Pilato. 
Questi  propone  a’ Giudei  da  salvar  o Cristo  y o 
Barabba . La  moglie  di  Pilato  conforta  il  marito 
di  lasciar  quel  giudizio  . Gesù  è posposto  a Ba- 
rabba y e *1  popolo  suol  crocifisso  Gesù,  egli  ù 
flagellato. 

Assai  dura  e difficile  convien  dire 
che  fosse  la  prova,  alla  quale  Iddio  avea 
proposto  di  mettere  i suoi  eletti  , nelle 
oppressioni  , calunnie  c gravezze  che 
avrebbon  dovuto  patire  dal  mondo  quan- 
do per  incoraggiarli , e meritar  loro  il  vi- 
gore e la  virtù  a ciò  necessaria,  ne  fece 
prima  prendere  lo  sperimento  al  suo 
stesso  Figliuolo  . Il  giudicio  al  quale  Cri- 
sto fu  presentalo  nel  tribunale  di  quel 
tristo  del  Presidente  Filalo , che  ora  en- 
tro a descrivervi , vi  farà  inorridire , ve- 
dendo lo  strazio  inaudito,  che  vi  si  fece 
di  quella  divina  Persona,  ma  per  ravvalo- 
rare i suoi  scguitatori,  che  doveano  es- 
ser messi  a simili  tentazioni , meno  non 
ci  bisognava.  Voi  stupirete,  sentendo  gli 
Apostoli  ( e quel  Pietro  in  ispczicltà,  che 
fu  vinto  testé  alla  paura  senza  più  d'  un 
immaginato  pericolo  ) durare  intrepidi 
davanti  a giudici  scellerati , e le  villanie 
e gli  scherni , e le  pubbliche  battiture 
ricever  con  gaudio,  e reputarsi  ad  onoro 
le  contumelie,  le  prigionie  e’  martori  per 
lo  nome  di  Gesù  Cristo,  De’  Martiri  che 
vi  direi?  apparve  in  essi  manifestamente 
la  virtù  della  passione  di  Gesù  Cristo  in 
quegli  orribili  sperimenti  presi  della  loro 
pazienza  : ed  eglino  tutti  pronti  e volon- 
terosi ricevere  colla  letizia  nel  cuore  che 
appariva  nel  volto  , villanie  atroci,  tor- 
menti di  squisita  crudeltà  , e finalmente 
la  morte:  sicché  dirittamente  si  parea  in 
loro  Gesù  Cristo  medesimo  in  propria 
persona  tollerar  que’  marlirj . Per  esem- 
pio di  specchiata  testimonianza  vi  nomi- 
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no  il  solo  Ignazio  di  Lojola . Egli  fu  più 
volte  calunniosamente  accusato  come  e- 
retico  e seminatore  di  scandali  ; e por 
questa  cagione  imprigionato  c inferralo 
con  gli  altri  ribaldi.  Piagnendogli  attorno 
gli  amici , che  ben  sapeano  della  pura 
sua  fede  e mirabile  santità  , egli  lutto 
lieto  in  sembiante  rispondea  loro;  Se  voi 
mi  vedeste  nel  cuoro , non  che  vi  dolcslo 
per  conto  mio  di  ciò  che  m'  è fatto,  voi 
mi  portereste  invidia  , e vorreste  esser 
me:  tanto  è il  diletto,  e la  consolazione, 
che  dentro  tutta  l’ anima  mi  inebria  di 
mirabile  giocondità  . Voi  non  sapete  pia- 
cere che  manda  al  cuore  di  chi  ama  Cri- 
sto, il  patire  qualche  cosa  in  servigio  di 
lui.  Cosi  va  la  cosa,  o fratelli  : e suggelli 
per  tutti  San  Paolo  , che  nella  foga  delle 
sue  orribili  tribolazioni , persecuzioni , 
batti  turo  , naufragi , pericoli  in  terra  ed 
in  mare,  calunnie,  prigionie  , timori  ed 
angustie  , protestava  di  riboccar  tutto  di 
tanta  allegrezza , che  gli  rendeva  carissi- 
mi i suoi  patimenti  per  Gesù  Cristo: 
Nultam  requiem  habuit  caro  nostra  ; sed 
amoerri  tribulalionem  passi  si-mus  . ma 
che  ? Repletus  sum  consolatione  ; super- 
abundo  gaudio  in  omni  tribulatione  nostra 
(2  Cor.  vii.  4.).  Oggimai  entriamo  fida- 
tamente a vedere  di  questo  esempio  della 
carità  e pazienza  infinita  di  Gesù  Cristo; 
e prepariamei  il  conforto  , che  noi  me- 
desimi ne  potremo  cavare . 

Era  Gesù  stato  condotto  nel  Pretorio, 
o palagio  del  Governatore  Pilato:  ma  es- 
sendo i Giudei , coni’  è detto , rimasi 
fuori  per  tenerezza  di  lor  coscienza  ; Pi- 
lato avutone  1’ avviso,  use)  egli  a loro 
di  fuori,  e disse;  Che  richiami  avete  voi 
portati  di  cotesl’  uomo  ? Risposero  su- 
perbamente quo*  tristi  ; Se  costui  non 
fosse  un  ribaldo,  noi  non  l’ avremmo  cosi 
condotto  al  tuo  tribunale . (Bell’ordine 
d’accusa  legittimamente  fatta  in  giudi- 
zio.) Sdegnato  il  Presidente  di  si  arro- 
gante risposta , ed  egli  rispose  loro  al 
medesimo  tuono  ; Da  che  voi  pretendete 
a?er  finito  questo  giudicio  , senza  prove 
e senza  allegar  misfatti  di  lui , e volete 
eh’  io  stia  al  detto  vostro , e voi  dunque 
prendetelvi,  e secondo  la  legge  vostra  lo 
condannate.  A cui  gli  Ebrei;  A noi  non  è 
conceduto  mandar  a morte  nessuno-  Qui 


costoro  dissero  parte  vero  e parte  falso . 
conciossiachè,  sebbene  i Romani  avessero 
generalmente  tolta  agli  Ebrei  la  gfnrisdi- 
ziono  nelle  capitali  sentenze;  par  nondi- 
meno, che  l’avessero  loro  lasciala  ne’  mi- 
sfatti contro  la  loro  legge  . cosi  senza  giu- 
dicio di  Presidente,  lapidarono  poi  Santo 
Stefano.  Dico  che  e’  paro;  essendoci  an- 
che ragioni  da  credere  tolta  loro  al  tutto 
ogni  potestà  in  casi  di  morte  . ma  c’  era 
altro.  Coloro  voleano  far  morire  Gesù 
alia  croce  ; coinè  supplizio  più  ignomi- 
nioso; o questo  di  certo  i Romani,  come 
in  proprio,  I’  aveano  a sè  riservalo  . pe- 
rò dissero  vero,  che  eglino  non  l’avreb- 
bon  potuto  fare.  Adunque  per  costringe- 
re Pilato  a prendere  egli  il  giudizio  di 
Cristo,  vennero  alle  accuse  contro  di  lui  ; 
e tre  no  misero  in  campo:  Noi,  dissero, 
abbiamo  trovato  di  lui , prima  , eh’  egli 
sovverte  colle  sno  dottrine , e leva  a re- 
more la  nostra  gente . 1’  altra  , eh’  egli 
ritrae  le  persone  da  pagare  i tributi  a Ce- 
sare; e da  ultimo,  eh’  egli  si  fa  il  Cristo 
e Re  . Voi , fratelli  , siete  testimoni 
quanto  svergoguatamento  false  fossero 
queste  accuse  di  lui;  il  quale  col  fatto  in 
tutta  sua  vita  avea  dimostrato  ben  altro, 
ma  non  è da  soffermarsi  troppo  ad  ogni 
falso  che  ci  daranno  costoro;  che  noi  no 
avremmo  troppo  amara  briga  ed  inutile . 
Pilato,  ricevute  le  accuse,  tornò  dentro; 
e fattosi  venire  innanzi  Gesù,  prese  a 
dimandarlo  intorno  alla  terza  senza  più; 
perchè,  trovato  il  vero  di  questa,  egli 
I avea  eziandio  belio  e trovato  delle  al- 
tre duo  , e gli  basterebbe  per  la  senten- 
za . Non  già , eh'  egli  credesse , Gesù 
aver  potuto  ambire  signoria  di  Re,  nulla 
avendo  che  ne  facesse  sospetto  ; non 
possessione  d’  alcuno  stalo , non  forza 
d’ armi,  non  soldati , nè  altri  che  per  lui 
stessero:  anzi  lutto  in  contrario,  povertà 
ed  abbiezione . il  perchè  io  credo  , che 
egli  seco  medesimo  ridesse  degli  accusa- 
tori e dell’  accusa . Tuttavia  per  non 
mancar  al  suo  ufizio  , cosi  lo  interrogò  ; 
Se'  tu  veramente  Re  de’  Giudei  ? A cui 
Cristo  ; Mi  domandi  tu  questo  , perchè 
veramente  tu  ne  sospetti , o lo  creda  da 
le  medesimo  ; ovvero  sopra  1’  altrui  rap- 
porlamento  ? A che  rispose  Pilaio  ; Or 
sono  io  forse  Giudeo,  da  potermi  sapore 
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siffatto  cose  da  me?  egli  sono  stati  i capi 
del  popol  tuo , che  sopra  queste  accuse 
mi  ti  han  messo  in  mano . or  dissero  ve- 
ro ? elio  hai  fatto  ? Gesù  allora  a Pilato  ; 
Il  mio  regno  non  è ili  questo  mondo . so 
egli  fosse , a quest’  ora  i miei  ministri  si 
sarebliono  già  levali  alla  difesa  mia , e 
non  sarei , come  tu  qui  mi  vedi , venuto 
a mano  di  questa  gente  . ma  credi  pure, 
il  mio  regno  non  è di  qua  . Poneste  voi 
mente , o fratelli  ? Cristo  veramente  era 
Re  cosi  de’  Giudei , conio  di  tulli  gli  uo- 
mini, e del  mondo  universo,  come  crea- 
tore c Slpiorc  di  tutte  le  cose  ; le  quali 
Iddio  Padre  suo  a lui , altresì  come  uo- 
mo , avea  soggettate  , comechè  a questo 
regno  per  lo  tempo  presente  avesse  ri- 
nunziato , per  dare  agli  uomini  esempio 
di  umiltà  . ma  egli  noi  dice  aperto  , re- 
stringendosi ad  affermare  , che  regno 
terreno  non  avea  al  mondo  : e ciò  al  tri- 
sto politico  duvea  bastare  . Nondimeno 
Cristo  avea  bene  affermato  d’  avere  un 
suo  regno  , anzi  detto  d'  aver  ministri , 
che  avrebbero  potuto  riscuoterlo  di  ma- 
no agli  Ebrei , o non  lasciarlo  venire  in 
loro  balìa  . ciò  face»  cenno  di  reai  pode- 
stà . Ora  Pilato  soggiunse  ; Adunque  tu 
vuogli  essere  Re . Gesù  gli  rispose  ; Be- 
ne hai  dello , eli’  io  sono  Re  ; ed  ho  vo- 
luto rispondere  il  vero , però  che  io  sono 
nato  e venuto  nel  mondo  appunto  per 
rendere  testimonianza  alla  verità,  questo 
ò il  vero  mio  regno  ; e lutti  coloro  cho 
stanno  per  la  verità  , e Ja  professano , 
son  miei  soggetti , e mi  prestano  obbe- 
dienza. Ecco  profonda  sentenza  . Il  mas- 
simo male  degli  uomini  era  credere  ed 
amar  la  menzogna  . E Cristo  cssenzial 
verità,  vonuto  a guarirli,  avea  predica- 
to la  verità  per  suggellarli  a sé;  per- 
chè nel  crederò  e ricevere  la  verità  di- 
morava la  loro  salute:  e però  Cristo  avea 
detto  altra  volta  ; Voi  sarete  veramente 
liberi,  se  la  verità  ( che  sono  io  ) vi  tor- 
ni alla  libertà  . Bealo  chi  intende  questo 
parlare  ! Pilato  uomo  mondano  e rozzo 
afTalto  delle  cose  di  Dio  e dello  spirilo  , 
si  fece  belTe  di  questa  risposta , e gli 
disse  ; Di  che  fatta  regno  mi  parli  tu?  e 
che  à ciò  che  tu  mi  vuoi  dire  di  verità? 
e come  nojalo  di  queste  cianee  , non 
avendo  ritratto  di  lui  alcun  male  , senza 


aspettar  più  risposta  , uscì  da  capo 
a’  Giudei . Così  come  Pilato , giudica  al- 
tresì il  mondo  dell'  Evangelio  di  Gesù 
Cristo  e delle  sue  verità,  costui  non  cre- 
de esserci  cosa  che  vaglia  nè  meriti  la 
pena  de'  ouslri  pensieri , altro  che  gua- 
dagni, crescer  lo  stato,  moltiplicar  in 
fortune , largo  impero  o possente , ac- 
corgimenti, gloria  c rinomanza  per  gran- 
di imprese;  colali  sono  i beni,  che  colui 
pregia,  e dietro  a lor  suda  per  acquistar- 
li. Contale  a questi  sapienti  mondani  della 
bellezza  della  virtù,  del  pregio  della  pa- 
zienza, del  grande  acquisto  d’  onoro  che 
fa  l’ uomo  per  abbassarsi , del  gittar  parte 
del  suo  ; e ve  ne  sarà  rcndulo  cambio  di 
cento  tanti  ; e così  venite  toccandogli  le 
altre  parli  della  celcsto  sapienza  mostra- 
taci da  Gesù  Cristo  . il  mondo  rulla  ne 
intende , ride  e insulta  e beffa  il  fedele  , 
che  le  tiene  in  pregio , e se  ne  reputa 
vantaggiato . il  mondo , dico , nulla  ci 
vede  di  pregevole  e caro;  ma  tutto  gli 
sembra  viltà  e dappocaggine.  E tuttavia 
questo  è il  regno  della  verità  ; queste 
sono  le  vere  ricchezze  da  Cristo  quaggiù 
portate  dal  seno  inaccessibile  della  eter- 
na Sapienza  ; e per  sole  queste  qualità 
1'  uomo  è nobilitato  sostanzialmente  , e 
cresce  di  solida  e vera  bontà  ed  eccel- 
lenza . Ben  a così  fatte  virtù  acquistò  fe- 
de ed  onore  dagli  uomini  il  Figliuolo  di 
Dio  col  prenderle  in  se  medesimo,  e loro 
farsene  esempio  : ma  senza  superior  lu- 
me di  viva  fede,  l’uomo  nulla  ne  atti- 
gue ; e misero  e cieco  si  ravvolge  ne’ cen- 
ci della  sua  falsa  e vola  grandezza  , c se 
ne  reputa  ricco , e seco  medesimo  se  ne 
consola  . Vi  salvi  Iddio  da  questo  occulto 
ma  spaventevol  castigo,  col  qual  egli 
suole  punire  cotesti  superbi  oltraggiosi , 
schernitori  della  verità  incarnala,  da  Dio 
dataci  per  maestro  ; lasciandogli  gonfiare 
della  secolaresca  loro  sapienza  , mentre 
delle  cose  di  Dio  nulla  intendono , ragio- 
nando a sproposito  peggio  che  il  più  roz- 
zo uomo  e ignorante . Ci  vaglia  l’esempio 
del  primo  ingegno  per  avventura  del 
mondo,  io  dico  il  Newtono.  Costui  ebbe 
da  Dio  uds  mente  sì  perspicace , acuta  e 
profonda,  che  fu  reputata  sopra  la  con- 
sueta misura  e condizione  dell’uomo. 
Nelle  ricerche  più  sottili  dell’  aslrono- 
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mia  , della  luce , del  molo  de'  gravi , e 
in  altre  parli  della  natura!  scienza  , tra- 
passò così  innanzi,  e così  accertatamele 
misurò  le  ragioni , e determinò  le  gran- 
dezze , le  distanze , le  proporzioni  del 
movimento  de'  corpi  celesti  e terrestri , 
degli  allraimcnti  loro,  e d’altri  innume- 
rabili effetti  della  natura,  che  al  tutto 
parve  aver  penetrato  nel  primo  essere 
dello  cose,  o averle  veduto  nella  crea- 
trice ed  ordinatrice  esemplar  forma  del 
Verbo  di  Dio.  c nondimeno  (presta  mente 
angelica,  che  colla  sola  penetrazion  sua 
potè  predire  con  certezza  nella  natura  ef- 
fetti a venire  molti  anni  dopo  della  sua 
morte  (e  fu  al  dato  tempo  trovata  vera 
ogni  cosa  a capello);  questo  altissimo 
ingegno,  io  dico,  nel  fallo  della  Religione 
fu  ignorantissimo,  o nulla  vide.  Egli  era 
Inglese,  e in  quella  eresia,  separalo  dalla 
Chiesa  di  Cristo,  vivea  tranquillo,  cre- 
dendo essere  nella  verità . E non  ebbe 
tanto  lume  da  conoscere  l’ error  suo,  po- 
lendo farlo  con  un  argomento  affatto  tri- 
viale e da  nulla  . 1/  Inghilterra  era  stala 
un’  isola  di  Santi , e tra  quegli  assai  Ve- 
scovi e Re  : lutti  Cattolici , e ubbidienti 
al  Romano  Pontefice  . Questi  personaggi 
adorali  da  tutto  il  mondo  non  polca  il 
Newton  non  onorare  , e reputar  saggi  e 
provveduti  meglio  di  lui.  Como  dunque 
non  prese  egli  la  loro  lede?  che  pensava 
di  loro  ? come  non  tornò  alla  Chiesa  di 
Roma  ? Stando  così  dalla  vera  Chiesa 
smembralo  , vive  sicuro?  Ma  cerchi  al- 
meno, come  sia  stato  , clic  l' Inghilterra 
si  smembrò  dalla  fede  ed  obbedienza  del 
Papa  . Egli  lo  sa  . per  amore  di  una  ba- 
gascia, vituperosamente  amata  da  quei 
Ro  Arrigo  Vili. , che  per  aver  quella  tri- 
sta , volca  ripudiar  la  moglie  legittima 
Caterina  . questo  majale  di  Re  d'  Inghil- 
terra, usalo  agli  incesti , adullerj , stupri 
e ad  ogni  disonestà,  non  potè  recare  il 
Papa  a tenergli  mano  con  una  dispensa- 
zione che  non  polca  dargli . Per  dispetto 
si  fece  Papa  egli  stesso  della  sua  Inghil- 
terra ; e di  qua  cominciò  quello  scisma  . 
quella  fu  la  ragione,  che  da  Roma  e dalla 
fede  staccò  quell’  isola  , e la  tenne  così 
spiccata  per  tanti  anni  e la  tiene  . E il 
Newton,  il  Newton  sopra  questa  ragione 
riposa  sicuro  fuor  della  Chiesa  di  Cristo? 

Cetarì , Vita  di  G.  C, 
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e non  intende  , che  egli  con  tutti  gli  In- 
glesi suoi  è fuori  della  verità  , ed  in  pe- 
ricolo della  salute  ? Non  punto  . anzi  ri- 
conobbe ed  ubbidì  al  suo  Papa  Arrigo 
Vili.  , adulandolo  per  Capo  della  sua 
Chiesa;  e spiegando  in  un  suo  libro  la 
Apocalissi,  prova  I’  Anticristo,  del  quale 
ivi  si  parla,  essere  il  Romano  Pontefice. 

Il  Newton  s {Tatti  scerpelloni?  il  Newton? 
appunto . Francesco  d’  Assisi  rozzo  e 
idiota  no  sapea  mille  tanti  più  di  costui  . 
egli  vero  filosofo  avrebbe  insegnato  leg- 
gere al  Newton  : e lui  beato,  so  fosse  po- 
tuto essere  suo  scolare  ! Oh  giudizi  di 
Dio  ! Temete  , e tremate  . 

Uscito  dunque  Pilato  a’ Giudei,  Sacer- 
doti , Seniori  e popolo  che  lo  aspettava- 
no , disse  loro  per  beffa  ; Un’  accusa  ve- 
ramente gravissima  ni’  avete  voi  portata 
di  quest’  uomo,  dicendo  ch'egli  face  vasi 
Re  . aneli’  io  esaminali  Iole  , ho  trovalo 
eh’  egli  avea  fallo  di  grandi  apparecchi 
per  torre  a Cesare  il  regno;  e che  al  lutto 
egli  è Re  da  muovere  gclo-ia  . lo  vi  di- 
co, che  vi  troviate  altro  giudico  , a cui 
portare  siffatti  richiami  di  stato  . quanto 
a me  , io  g'iela  perdono  di  grado  ; nè 
trovo  fondamento  sopra  il  qual  condan- 
narlo . Qui  gli  Ebrei  iu.-tav  ano , aggra- 
vando, e riprovando  l’accusa  data,  e più 
altre  aggingnendovi , alle  quali  tulle  Ge- 
sù nulla  rispose  mai  nè  fece  discolpa  : 
sicché  Pi  lato  medesimo  a lui  rivolto;  Co- 
mo , gli  disse  , non  rispondi  tu , nè  ti 
purghi  di  tante  cose  che  ti  appongon  co- 
storo? e taci  tuttavia?  o non  odi  tu  ciò, 
eli’  essi  depongono  contro  di  te?  Ma  nè  a 
queste  , nè  ad  altro  parole  del  Governa- 
tore egli  nulla  rispose  più  mai  : tal  che 
Pilato  ne  strabiliava  per  altissima  mara- 
viglia; non  potendogli  capir  nell’animo, 
come  un  uomo  da  lui  dichiaralo  innocen- 
te , e che  dovea  saper  bene  usar  della 
lingua  in  propria  difesa , ora  accusato 
dalla  sua  gente  di  tanti  delitti , non  si 
giovasse  del  favore  aperto  del  giudico 
per  afTogar  le  calunnie  de'  suoi  nemici  ; 
e in  tanto  pericolo  , non  pensasse  punto 
a campare  la  vita  . Ma  Gesù  intendeva  , 
che  il  purgarsi  sarebbe  tornato  indarno 
con  quella  gente  : e d’  altra  parte  ( e Fi- 
lalo non  lo  sapeva  ) , egli  non  pur  non 
temeva,  anzi  voleva  deliberalamento  mo-  ’ 
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rirc,  e insegnare  umiltà  e pazienza.  Che 
scuola  in  questo  silenzio  ! Ma  i Giudei 
rinforzando  la  voce,  e facendo  forza  nel- 
le accuse , gridavano  ; Egli  sommove  e 
turba  il  popolo  colle  sue  dottrine  , dalla 
Galilea  cominciando  e continuando  per 
tutta  la  Giudea  fino  a qui  . filato  , udito 
nominar  Galilea  , dimandò  se  egli  fosse 
Galileo:  e trovato,  ch'egli  era  della  giu- 
risdizione di  Erode  , colse  il  destro  di 
uscir  d’  un  giudizio,  nel  quale  mal  vo- 
lentieri si  trovava  tiralo:  e pelò  essendo 
di  que’  dì  Erode  io  Gerusalemme , a lui , 
come  suo  vassallo  , lo  rimandò  . Voglio 
che  qui  voi  pensiate,  dolore,  che  dovet- 
te passar  il  cuore  a Gesù,  sentendo  con- 
tr’  a sè  da  quel  popolo  muovere  queste 
accuse.  Egli,  che  dal  primo  tempo  fino 
allora  avea  ben  camminata  la  Galilea  e 
la  Giudea  , come  coloro  diceano , ma 
sempre  in  opera  di  predicare  il  regno  di 
Dio  , di  consolar  tutti  elio  a lui  si  con- 
ducevano, o gli  menavano  i loro  malati: 
ed  egli  a tulli  rcnduta  la  sanità  , non 
mancando  a nessuno  di  tutto  ciò  , che 
meglio  desideravano  ; sente  adesso  es- 
sergli posta  querela  di  questi  medesimi 
suoi  benefizi , e dal  suo  amore  presa  ca- 
gionò’accusarlo  , come  se  sovvertisse 
ed  ammaliasse  la  gente,  quella  gente  che 
innamorata  di  lui , gli  era  sempre  dalla- 
to, togliendogli  il  tempo  fin  del  mangia- 
re'. Ah  ! questa  ingratitudine  fellonesca 
trafisse  certo  il  cuore  di  lui . e nondime- 
no mansuetamente  se  ne  passò , senza 
farne  querela , o rimprovero , tuttavia 
loro  continuando  la  medesima  carità  , e 
la  sua  vita  offerendo  per  la  loro  salute  . 
Deh  ! chi  è quel  Cristiano  . che  pensan- 
do bene  siffatti  esempi , possa  dolersi , 
che  in  amore  non  gli  sia  bene  risposto , 
e per  questo  si  tolga  giù  da  voler  amare 
gli  ingrati  ? 

Fu  adunque  Gesù  menato  ad  Erode , 
che  il  di  era  ben  alto  ; passando , in  mez- 
zo alla  masnada  di  quegli  sgherri , che 
nel  menavano  legato , per  le  pubbliche 
vie  di  Gerusalemme  sugli  occhi  del  po- 
polo , dove  sei  dì  fa  era  entrato  fra  I 
plausi  come  in  trionfo  . Erode  come  sei 
vide  davanti , fu  tutto  lieto  ; conciossia- 
chè  era  del  tempo  assai , che  si  consu- 
mava di  vederlo,  per  la  fama,  che  gran- 


dissima era  di  lui  e de’suoi  fatti  per  tulio 
il  paese  ; sperando  di  vedergli  fare  qual- 
che miracolo  . Adunque  mise  mano  alle 
interrogazioni  , tentandolo  sopra  vari 
punti  d’  accusa  che  gli  erano  posti .-  ma 
Gesù  non  gli  fece  risposta  : e quantunque 
Erode  ritornasse  pure  sulle  dimando  , e 
gliene  facesse  più  altre}  ed  i suoi  avver- 
sari , che  a quel  giudizio  I’  avevano  ac- 
compagnato, lavorasserdi  forza,  strin- 
gendolo di  forti  accuse,  senza  dubbio  in- 
torno all’  affettata  signoria  di  Re  ; non  fu 
vero  però  che  una  sola  parola  da  lui  po- 
tessero averne . Questo  silenzio , che  era 
mansuetudine  , e parte  giusta  pena  def- 
I’  arrogante  temerità  di  quel  tristo  Re , 
fu  preso  per  insensataggine . Erode  adun- 
que co’  suoi  sergenti  ebbe  Gesù  per  uno 
scimunito  , e lo  disprezzò  ; e fattolsi  le- 
var dinanzi,  e vestitolo  per  insulto  d’una 
veste  folgoreggianle , come  Re,  da  com- 
media , in  quel  paludamento,  il  rimandò 
a Pilalo , ripassando  per  la  medesima 
strada  ; mentre  ( credo  io  ) battendo  il 
popolo  dietro  a lui  le  mani  e sghignaz- 
zando , gridava  Al  pazzo  , al  buffone  . 
Cosi  alle  spese  dell’  onore  di  Cristo  fu- 
rono que’  due  Principi  Erode  e Pilato  da 
quel  dì  riamicali  insieme,  che  prima  era- 
no in  rotta  fra  loro  . La  Sapienza  eterna 
di  Dio  derisa  colle  fischiate , per  pazza 
dagli  uomini , cui  ella  era  venula  salva- 
re I .Ma  elte?  noi  vedremo  anche  peg- 
gio , e villanie  più  amaro  e cocenti  : e 
questo  vitupero  non  è vendicato  da  Dio? 
Qual  profondo  abisso  di  cose  ! l’ intel- 
letto smarrisce  il  lume  in  tanta  profon- 
dità . Costava  dunque  sì  caro  a pagare 
lo  sprezzo  fatto  a Dio  dall’  uomo  peccan- 
do ? c questo  sprezzo  è ristorato  però 
con  un  nuovo  e peggiore  strazio  della 
divinità  ? colai  penitenza  , per  colai  col- 
pa ? Deh  ! chi  mi  trae  di  questo  profon- 
do ? Pensiamo  in  vece  che  tesoro  sia 
I’  umiltà  necessaria  all’  uom  peccatore 
per  aver  la  salute;  quando  per  insegnar- 
gliela e confortacelo  , Iddio  medesimo 
si  umilia  fino  a tanta  bassezza . Guai  , 
dopo  ciò  , al  peccatore  , se  sdegna  tut- 
tavia di  umiliarsi  ! Ma  Erode , che  da 
tanti  anni  è rilegato  giù  nell’  inferno  , 
lorrebbe  ( credo  io  ) di  grado  , che  que- 
sto inferno  gli  fosse  cresciuto  due  tanti. 
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piuttoslochè  tollerare  un  supplirlo  che 
egli  si  aspetta  di  certo  ; e questo  è , di 
dover  ( mutato  personaggio  di  Ite  in  quel- 
lo di  reo  ) essere  presentalo  al  tribunale 
di  Gesù  Cristo , di  quel  Galileo  medesi- 
mo stato  già  suo  vassallo , cui  egli  ve- 
stito da  Re  bullone  siccome  pazzo,  man- 
dò ad  essere  schernito  pubblicamente  dal 
volgo  . il  cambio  di  questo  insulto  s’  a- 
spetta  Erode  : e se  non  dovesse  essere 
altro  , che  di  dover  mettere  gli  occhi  in 
Cristo  , e patire  lo  scontro  de’  suoi , ba- 
sterebbe a fargli  desiderare  I’  inferno 
doppio  , come  vi  dissi . pensatela  bene  . 

Vedutosi  da  Erode  rimandar  Cristo  , 
Pilato  si  sentì  a mal  partilo  ; che  sperava 
essersi  scarico  di  quel  giudizio  incresce- 
vole , nel  quale  egli , che  conoscea  Cri- 
sto innocente,  sentissi  meno  la  fermezza 
e il  coraggio  da  mantener  sua  innocenza 
contro  quel  popolo  furibondo  . Raccolto 
adunque  davanti  a sè  i Capi  de’  Sacerdo- 
ti , i magistrali  e la  plebe , così  prese 
loro  a parlare;  Voi  uf  avete  menato  que- 
st’uomo,  quasi  come  sollevasse  il  popo- 
lo . ed  ecco , avendolo  interrogato  alla 
vostra  presenza,  voi  nè  io  non  potemmo 
convincerlo  di  nessun  maleiìzio  de’  tanti 
che  gli  apponeste . nè  meglio  venne  fatto 
ad  Erode  : conciossiachè,  per  meglio  pur- 
garmi a voi , io  aveva  in  lui  rimessa  la 
vostra  causa  ; ed  ecco  nulla  fu  trovato 
nè  giudicalo  di  lui,  che  portasse  pena  di 
morte  , Adunque  , dovendo  io  guardar 
sue  ragioni  a ciascuno  , dopo  una  breve 
castigaloja  ( se  in  qualche  poca  cosa  egli 
avesse  fallilo)  libero  ne  lo  rimando.  Co- 
stui comincia  balenare  e mostra  la  fiacca 
tempera  del  suo  coraggio , e '1  timore 
che  lo  signoreggia  del  furore  del  popolo . 
Egli  dovea  reprimerlo  imperiosamente 
col  forte  uso  di  sua  autorità  ; e in  quel- 
la vece  vilmente  vuol  mitigarlo  col  ce- 
dere in  parte , e fare  contro  ragione  e 
giustizia  , la  voglia  di  que’  ribaldi . Egli 
«vea  confessalo  Cristo  innocente  : dovea 
salvarlo  in  tulio  dalle  smanie  de’ suoi  ne- 
ttici : ed  ecco  supponendo  in  esso  un  fal- 
lo, che  non  conosce  nè  prova  , vuol  ca- 
stigarlo ; e per  questa  via  salvargli  la  vi- 
ta . Guai  al  giudice,  a cui  fallisce  la  fer- 
mezza dell’  animo  a mantener  le  ragioni 
“®gl»  innocenti , contro  le  soperchierie 


de*  malvagi  ! Ma  quel  primo  fallo  tirò  Fi- 
lato in  un  secondo  e io  peggiore,  uditelo. 
Era  , o per  consuetudine , ovvero  per 
privilegio , introdotta  una  colai  ragione 
fra  gli  Ebrei , che  per  la  festa  di  Pasqua 
fosse  loro  donata  la  vita  d’ un  reo  con- 
dannato , qual  di’  eglino  avessero  diman- 
dalo . Ora  essi  aveano  allora  in  carcere 
un  segnalato  assassino,  nominato  Barab- 
ba , il  quale  con  altri  complici  in  una  se- 
dizione area  fallo  altresì  un  omicidio.  La 
turba  adunque  raccolta , dimandò  che  se- 
condo il  costume  le  fosse  osservato  il  suo 
privilegio.  Pilato  adunque  giudicò  esser- 
gli data  buona  cagione  c sicura  da  salvar 
la  vita  a Gesù  , alla  loro  scelta  offeren- 
dolo con  Barabba  , per  quel  cotale  , la 
cui  vita  avrebbe  loro  donata;  e non  pen- 
sava i|  tristo  giudico , che  troppo  acerba 
ingiuria  faceva  a Cristo,  da  lui  pubblica- 
to innocente  , a procurar  di  salvarlo  fa- 
cendolo reo,  e proponendolo  al  paragono 
d’  un  assassino,,  all’  arbitrio  di  quel  po- 
polo scellerato . che  certo  ad  un  uomo 
dabbene  e onorato  è bruttissima  infamia 
eziandio  il  vincere  in  causa  capitale  il 
partito  contro  d’uno  scherano  e ladrone . 
Ma  noi , o cari , che  sappiamo,  quest'uo- 
mo onorato  e dabbene  essere  il  Figliuolo 
di  Dio , reggendolo  posto  a pari  con  quel 
birbon  sanguinario  , sentiam  noi  venirci 
agli  ordii  le  lagrime  per  lo  dolore  ? Ma 
è da  vedere  il  processo  del  fatto  . Adun- 
que alla  dimanda  del  popolo  rispose  Fi- 
lato ; Io  ho  questo  vostro -Gesù , che 
m’avete  menato,  nel  quale  io  non  trovo 
cosa  da  farlo  morire  : ora  , dimandando 
voi  come  faceste  , la  vita  d'  un  reo , ed 
avendo  qui  il  ladrone  Barabba  ; qual 
do' due  volete  voi  meglio?  lo  non  dubito 
che  voi  dobbiate  gradire  , che  io  vi  doni 
piuttosto  la  vita  di  questo  Gesù,  detto  il 
Cristo  , che  di  quell’  assassino  , il  quale 
troppo  importa  al  ben  pubblico  che  sia 
cacciato  del  mondo  . Piacevi  egli  così  ? 
Filalo  sapeva  che  per  livore  ed  odio 
de’  Sacerdoti , Gesù  era  voluto  metterò 
a morte  : e però  studiavasi  di  liberarlo  : 
e lui  bealo,  se  in  questo  suo  studio  fosse 
stato  più  deliberato  e più  fermo  ! A que- 
sta deliberazione  fu  via  più  confortato 
dalia  moglie , la  quale  ( sedendo  lui  a 
questo  giudicio)  gli  mandò  dicendo;  Le- 
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va  le  mani  dalla  causa  di  quest’uomo  giu- 
sto ; conciossiachè  gran  travaglio  ebbi  io 
stanotte  in  sogno  per  conto  di  lui  . Non 
sembra  da  dubitare  , da  Dio  esser  venula 
alla  donna  questa  o visione  , o altro  che 
fosse  , ond’  ella  fu  sbigottita  e turbata  : 
e ciò  per  ajutaro  il  buon  proponimento 
del  marito,  di  salvar  Gesù  Cristo;  e per 
armarlo  di  virtù  contro  le  paure  degli  av- 
versari di  lui , c cavarlo  da  quel  giudicio. 
Egli  Dii  paro  fuor  di  dubbio,  che  la  tur 
ba  (che  I*  area  per  Piofeta)  avrebbe  di- 
mandato la  vita  di  Gesù  : ma  que'  buon 
Sacerdoti  e Farisei  tanto  la  riscaldarono 
contro  di  Cristo  , elio  a loro  sommossa , 
tutti  con  una  borea  gridarono;  Togli  del 
mondo  costui , o ci  dà  libero  e sciolto 
Barabba  . Aldine  ! non  credo  , anzi  non 
fu  mai , che  ingiuria  così  cocente  rice- 
vesse ubino  del  inondo.  Fu  ben  disonoro 
di  Cristo  , che  Pilato  mettesse  il  partito 
della  vita  di  Ini  a rincontro  di  quella 
d’ un  assassino:  nel  qual  paragone  gli  sa- 
ria stato  ( come  dissi  ) vergogna  eziandio 
il  vincere  . ma  ecco;  in  cotesto  scontro 
cotanto  vile  , Cristo  . il  Figliuol  di  Dio  , 
l’ha  perduta  ; c si  domanda  a piena  voce 
la  vita  del  ladro  , contro  quella  del  Re- 
dentore . Ma  che?  piagniamo  puro  eh’  è 
ben  dovere  . ma  pensiamo  anche  , che 
altro  non  poteva  essere,  che  ne  fu.  Cri- 
sto era  venuto  salvar  da  morte  i ladri , 
gii  adulteri , i barattieri . dunque  Cristo 
conveniva  morire  , e lasciar  vivere  que- 
sta canaglia,  non  ci  vergognamo:  io  parlo 
di  noi  ; ed  io  non  mi  cavo  da  questo  nu- 
mero ; i quali  alia  morte  di  lui  dobbiamo 
la  nostra  vita . O mistero  di  carità  ! filalo 
inorridito  di  sì  empia  dimanda , soggiun- 
se ; Or  che  vorreste  dunque  che  io  faces- 
si di  questo  Re  do’  Giudei  ? Costui  avea 
nominato  prima  Gesù  coli’  aggiunto  , qui 
dicitur  Chritlut  ; ed  oia  il  nomina  Ke 
de’ Giudei;  pare  per  beila;  quasi  volesse 
gittar  loro  sul  viso  la  sciocca  accusa  da 
loro  datagli  di  ambita  dignità  reale  . il 
che  in  quel  misero  e db-petto  uomo  era 
cosa  manifestamente  assurdissima,  e della 
quale;  so  avesse  nulla  di  vero;  a lui  me- 
glio che  a loro  sarebbe  appartenuto  sentir 
gelosia  . Il  popolo  iuibestiato,  rinforzando 
lo  grida  attissime  sdamò;  Crocifiggilo , 
ccociGggilo.il  presidente  perla  terza  volta 


lor  contrastando  rispose  ; Come  questo? 
che  male  Ita  fatto  egli  però  ? lo  non  ho 
trovato  nè  trovo  in  lui  colpa  di  morte  . 
contentatevi,  che  io  gli  dia  un  buon  ga- 
sligamonlo  , e lascilo  andare  . Ma  coloro 
da'  Farisei  istigati,  con  via  maggior  voci 
ed  distanza  più  rafforzala  gridavano;  Non 
punto  cotesto:  ma  mettilo  in  croce  . Que- 
ste parole  della  turba  , contro  di  Gesù 
Cristo?  di  quella  turba  medesima,  che 
or  fa  sei  giorni , gli  era  corsa  incontro  , 
venendo  egli  sopra  il  giumento , colle 
palmo  in  mano  , cantandogli  mille  bene- 
dizioni, e salutandolo  Re  e Salvatore? 
ed  ora  tanto  ferocemente  dimanda  la 
morte  sua?  Questa  è quella  turba,  che 
sempre  lo  seguitava  , dimenticando  il 
mangiare,  ed  ascoltandolo  con  tal  piace- 
re ? quella  , che  da  lui  fu  ben  due  volle 
saziata  di  cibo  miracoloso , e che  avea 
sempre  mostratogli  così  tenero  amore , 
e riverenza  come  a Profeta  ? Ah  ! ecco 
dove  son  riuscite  tante  dimostrazioni  di 
onoro  e di  affetto . ed  ecco  il  perchè  alle 
acclamazioni  di  lei  Cristo  avea  già  rispo- 
sto col  pianto  . Deh  ! qual  IraGttura  al 
cuor  di  Gesù  , a sentir  quelle  voci,  che 
dimandavano  la  sua  morte  ! quando  egli 
a quel  popolo  non  avea  fallo  mai,  nè  vo- 
lea  altro  che  bene  : e nella  folla  vedea 
forse  que’tnedesimi  che  avea  sanati , rat- 
luminati  , tornati  vìvi  : per  lo  qual  me- 
rito adesso  lui  vogliono  morto  . Egli  do- 
vea  provaro  il  giuslo  diletto  di  vedersi 
amare  da  lutti  ; dovea  vederli  levare  a 
furore,  e gridar  a una  voce,  che  fosse 
salvato,  e loro  rendulo  quel  padre,  quel 
maestro  e Salvator  sì  benigno  e amore- 
vole . Ma  ecco  ; voi  avete  sentito  . Ah 
gente  infedele  ! come  così  mutala  ? Gli 
Scribi  e’  Sacerdoti  medesimi  vollero  g'* 
più  volte  metter  lo  mani  addosso  a Ge- 
sù , e torlo  dal  mondo  ; ma  la  tua  fede  e 
P amore  verso  di  lui  raffrenò  sempre  il 
loro  odio  e’1  furore:  temeano  di  le,  che 
Gesù  onoravi  conio  uom  divino  ; e però 
nulla  mai  osarono  contro  di  lui . or  co 
m'  è stato  , che  questi  medesimi  ora  ti 
trovarono  così  presta  a favorire  il  loro 
livore  ì e così  leggermente  ti  adopera- 
rono per  ministra  della  lor  crudeltà?  tan- 
to che  tu  costringesti  un  giudice  Gentile 
che  voleva  salvar  Cristo  , a condannarlo 
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alla  croce  ? Ah  popolo  ingrato , e atollo  ! j 
questo  è il  cambio  che  tu  rendi  oro  al 
tuo  buon  padre  e Signore,  cbe  ti  allevò, 
nutrì  e protesse  con  si  tenero  affetto  ? 
Haeceine  reddis  Domino  , popule  ttulle  et 
insipient  ? n umi/uid  non  ipte  eit  pater 
tuui , qui  potsedit  te  , et  fecit , et  creavi t 
te?  ( Deut.  XXX11.  6.  ) . Non  ci  sdegna- 
ne troppo  con  questa  bestiai  gente  , o 
fratelli:  e pensiamo  se  mai  noi  medesimi 
avessimo  colla  medesima  ingratitudine 
contristato  il  Signore  : che  certo  quan- 
tunque volte  abbiamo  peccalo , tante  ab- 
biamo gridato  che  Cristo  muoja  . In  noi 
dunque  lo  sdegno  , in  noi  i rimproveri  : 
o mentrechè  è tempo , è da  prenderne  la 
penitenza,  dannando  alla  morte  quell’  a- 
mor  illegittimo  di  noi  stessi , che  vuol 
morto  Gesù  . Pilato  , come  intendete  , 
mirava  ad  ammansar  que’mostri  de’  Giu- 
dei colla  compassione , qnando  dovea  at- 
terrarli colla  forza  della  legittima  autori- 
tà . Voleva  punire  Gesù  senza  colpa  , e 
recarlo  a tale  stato  di  miseria , che  egli- 
no dovessero  ne’  suoi  dolori  aver  uno 
sfogo  bastevole  al  loro  furore  ; e con 
questo  partilo  risparmiargli  la  morte  . 
chi  udì  mai  giudizio  più  irragionevole,  o 
più  crudele  ? Ma  così  fu  preso  ; e ordinò 
che  a Cristo  fosse  fatta  una  disciplina  da 
ciò . Il  battere  colle  verghe  era  usato  con 
gli  uomini  liberi  : con  gli  schiavi  s’  ado- 
perava flagelli  di  funi  o di  cuojo  ; e con 
questi  dovette  esser  battuto  Gesù  , cbe 
volle  prendere  la  persona  di  servo  , per 
noi  cavare  di  servitù  . Spogliatolo  adun- 
que , e legatolo  ad  una  colonna , rove- 
sciarono una  tempesta  di  colpi  sopra  quel 
corpo  Santissimo.  Di  questa  flagellazione 
non  vi  aspettate  da  me  una  descrizione 
minuta;  che  a me  il  cuore  non  dà  di  lar- 
vala, nè  credo  che  a voi  piacesse . Quan- 
to al  numero  delle  sferzale  , certe  rive- 
lazioni che  furono  scritte  d'alcuni  Santi, 
possono  aver  tutta  la  fede,  avendo  molto 
del  ragionevole  : che  certo  , quanto  alla 
ferocia  , colla  quale  Cristo  dovette  essere 
flagellalo , tutte  le  ragioni  abbiamo  da 
crederla  crudelissima  , e senza  pietà . Il 
fine  che  aveva  Pilato  del  farlo  battere , 
portava  uno  strazio  sanguinoso  e spietato 
di  quella  carne:  conciossiachè  volesse 
governarlo  per  forma  , che  gli  animi  fe- 


roci e brutali  de’ suoi  nemici,  ne  doves- 
sero intenerire  di  compassione  . pensate 
ora  questo  che  ho  detto  ; e fatemi  ragio- 
ne di  che  fatta  governo  bisognasse  far 
di  quell’  uomo  , per  cavarne  pietà  da 
que'  cuori  di  tigre  . Sopra  questa  ragio- 
ne voi  dovete  comprendere  , che  quegli 
Scrittori , i quali  ci  dipinsero  per  questa 
flagellazione  Gesù  tutto  non  pur  livido  e 
pesto  , ma  lacerato  e straziato  le  carni  ; 
tanto  che  fatto  il  corpo  di  lui  una  piaga, 
non  rimanesse  più  luogo  a nuovi  colpi , 
e bisognasse  impiagare  le  piaghe,  recan- 
dolo a tale  stalo  da  non  poterlo  veder 
senza  lagrime  nè  anche  una  fiera  ; chi 
scrisse  (dico)  di  Cristo  cosi,  non  do- 
vette aver  esagerato  , uè  passalo  la  mi- 
sura del  vero  : anzi  la  pittura  al  vivo  ne 
trasse  da  Isaia , che  quello  strazio  do- 
vette aver  veduto  con  gli  occhi  propri  : 
ed  il  luogo  qui  sotto  vi  porterò . Io  non 
mi  dimorerò  più  avanti  in  questa  consi- 
derazione : solo  dirò  della  sua  divina 
mansuetudine  e pazienza  sotto  quella 
tempesta  ; che  egli  la  ricevette  senza  un 
lamento , senza  cessar  un  colpo  , senza 
un  richiamo  di  tanta  ingiustizia  e crudel- 
tà di  supplizio  ; il  quale  in  un  uomo  an- 
che reo  o degno  di  peggio , saria  però 
cosa  orribile  e dispietata  . or  quanto  più 
in  un  innocente , dal  giudice  medesimo 
conosciuto  ? e quanto  troppo  più  in  una 
persona  div  ina  , ciò  era  il  Figliuolo  stes- 
so di  Dio  ? Ma  il  principal  punto  sta  qui 
(e  voi  non  avrete  per  male,  che  questo 
chiodo  vi  ribadisca  sì  spesso)  ; che  que- 
ste rio  governo  fatto  di  Cristo  era  I’  am- 
menda de’  peccali  non  suoi , ma  de’  no- 
stri ; per  li  quali  s’ era  fallo  pagatore  al- 
la divina  giustizia  . tanto  vale  il  peccato: 
così  è pagata  quella  oltraggiosa  disubbi- 
dienza , onde  I’  uomo  ribellasi  a Dio  suo 
padrone:  così  sono  compensate  le  vitu- 
perose delizie  , e i sozzi  diletti  presi  da 
noi  nel  peccalo . e vedete , che  quantun- 
que non  già  da  noi , ma  dall’  innocente 
anzi  dal  proprio  Figliuolo , Iddio  se  li  fa- 
cesse pagare  ; non  per  queste  la  peniten- 
za gli  fu  mitigata  ; quantunque  essendo 
anche  mille  tanti  meno  , ella  sarebbe  al 
debito  sopravvanzala  . Oh  chi  pensasse 
prima  di  consentire  alla  colpa  questo 
gran  fatto  , oon  sarebbono , credo,  tanti 
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nè  i peccali  nè  i peccatori . Ma  cosi  era 
aerino,  c non  potea  fallire  che  non  fosse 
fallo  del  Cristo  : e certo  gli  Ebrei  alme- 
no a questo  doveano  in  Gesù  conoscere 
il  loro  Messia  ; vergendo  cosi  appunto  in 
lui  verilicata  la  predizione  de’  suoi  dolo- 
ri , che  tanto  accuratamente  era  falla  di 
lui , come  ora  udirete  . 

lo  non  so  quello  che  si  pensassero  gli 
Ebiei , quando  nel  capo  cinquantatreesi- 
mo del  loro  Isaia  leggevano  questa  pit- 
tura , colla  qual  porrò  fine  al  presente 
Ragionamento  : gli  Ebrei , dico  , i quali 
in  quel  luogo  del  Profeta  riconoscevano 
delincalo  il  Messia  4 e nondimeno  si  a- 
spettavano  di  avere  un  Re  glorioso,  ma- 
gnifico, c possente  meglio  d’un  Salomo- 
ne. il  perchè  non  vollero  riconoscere  Ge- 
sù Cristo  , trovando)  povero , umile  e 
passionalo , quale  appunto  Isaia  loro  lo 
prometteva  . « lo  veggo  , dice  il  Profeta, 
e sono  per  dire  una  cosa  ben  grande,  chi 
lo  crederò  ? ( Ecco  I'  incredulità  degli 
Ebrei , a’  quali  spezialmente  parlava , 
veduta  e predetta  ) . Egli  ( parlo  del  Cri- 
sto ) spunterà  come  povero  e secco  vir- 
gulto da  una  terra  arsiccia  e riarsa  . non 
è in  esso  bellezza  nè  venustà . io  I’  ho 
veduto  , e non  avea  cosa  che  allettasse 
gli  sguardi , e movesse  ad  amarlo . Egli 
è cosa  vile  e spregevole  ; I*  avanzo  del- 
l’umana spezie , l' uom  de’ dolori,  e be- 
ne sperimentalo  di  patimenti  : persona 
disprezzala  e di  nessun  conto . Egli  si 
caricò,  veramente  i nostri  languori , c 
portò  le  nostre  miserie  : tanto  che  egli 
ci  parve  un  lebbroso , un  uomo  abbat- 
tuto da  Dio  e flagellato  . Ma  veramente 
egli  fu  piagato  e battuto  per  le  nostre 
iniquità,  e tritalo  e macero  per  le  nostre 
scelleratezze  . sopra  lui  è caduta  I’  am- 
menda c la  disciplira  , che  dovea  acqui- 
starci il  perdono  da  Dio;  e le  sue  lividure 
furono  la  sanità  delle  nostre  ferite  : per- 
chè Dio  pose  in  lui  tutti  i peccati  nostri, 
e se  ne  fece  rendere  la  ragione  . Or  egli 
ai  offerse  a tanta  penitenza  di  6ua  volon- 
tà , e non  apri  bocca  in  lamenti . come 
pecora  sarà  menato  al  macello  ; e come 
agnello  sta  senza  voce  sotto  le  forbici 
Che  lo  tosano  . Egli  sarà  schiantalo  dalla 
terra  de’  viventi . Io  I’  ho  percosso  per  li 
peccati  del  popol  mio  • . Cosi  Isaia.  Quii 


tapient , et  euitodiet  Hate  ; et  intelliget 
mìterteordiae  Domini  ? 
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Gesù  è ori  cortile  acconciala  a foggia  di  Re,  eoo  co- 
roni di  «pine  , clamide  e «cedro , e schernito, 
PiUto  lo  mostra  al  popolo  per  intenerirlo  . gra- 
dano ebe  sia  crocifuto  . Pillilo  parla  eoo  Gesù  : 
poi  torna  a perorare  per  lui . ma  il  popolo  lo 
accusa  di  poca  fede  al  Sovrano.  Egli  si  lava  le 
mani , e gli  Ebrei  si  chiamano  in  capo  la  pena 
di  quella  morte  . è assoluto  Carabi*,  e Gesù 
condannalo  . 

(patimenti  di  Gesù  Cristo  furono  da 
lui  presi,  siccome  ho  detto,  a soddisfare 
alla  giustizia  di  Dio  per  li  peccati  degli 
uomini , de’  quali  egli  era  entrato  mal- 
levadore . or  questi  peccati  io  reco  a due 
spezie  principalmente;  abuso  de’ diletti , 
e superbia . per  ristoro  de'  primi , Cristo 
pali  nel  suo  ionocenlissiipo  corpo  dolori 
e pene  atrocissime-,  per  la  seconda,  umi- 
liazioni e svergognamenti  fuor  d'ogni  co- 
stume ed  umsno  comprendimento . Tut- 
tavia chi  beo  pensa  , la  superbis  ha  una 
malizia  più  raffinata  e distesa  più  larga- 
mente ; rhe  non  pare  ella  è peculiar  pec- 
cato da  sè,  ma  è,  come  maligna  generai 
qualità  altresì  di  tutte  le  sltre  colpe,  qua- 
si immarginata  (io  sono  per  dire)  in  cia- 
scuna di  esse , la  quale  e come  cagione , 
e come  forma  , s’  adopera  in  ogni  pec- 
calo ; da  che  l’ uom  pecca  sempre , per- 
chè non  vuol  soggezione  alla  legge  di 
Dio;  e nello  stesso  peccar  suo,  antipone 
sempre  in  opera  a Dio  se  medesimo  $ e 
la  volontà  propria  vuol  fare  in  onta  di 
quella  di  Dio:  che  è intollerabile  orgoglio 
e sprezzo  del  creatore.  E pertanto,  quan- 
tunque la  soddisfazione  da  Cristo  rendu- 
la  a Dio  fosse  assaissimo  in  patimenti  e 
dolori  ; parve  però  che  troppo  più  s’ado- 
perasse in  ricevere  scherni , abbassa- 
menti e vergogne  : per  contrapporre  alla 
maggior  malizia  della  superbia  dell’  uo- 
mo , una  più  acerba  e cocente  appropria- 
ta compensazione . E certo  , comechò  a 
Cristo,  per  la  innocenza  della  sua  carne 
fosse  indebita  ogni  pena  di  corporale  tor- 
mento, anche  minima;  nondimeno  la  di- 
gnità infinita  della  divina  persoua  sua  , 
per  troppo  più  viva  e giusta  ragione , il 
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francava  dal  patire  qualunque  scema- 
mente d’ onoro  . io  vo’  diro  , che  meno 
ingiusto  , comechè  ingiuriosissimo  , era 
il  dare  a Cristo  un  cento  di  dolori  nel 
corpo  , che  un  dieci , o meno  di  umilia- 
zioni alla  sua  divina  Persona  ; alla  quale 
orano  anzi  dovuti  gli  onori  propri  della 
divinità.  Or  fato  voi  le  ragioni,  con  quan- 
to orribile  eccesso  Tosse  in  lui  violala 
ogni  ragion  di  giustizia,  caricandolo,  ed 
opprimendolo  di  vituperj  e vergogne  cosi 
crudeli , che  sarebbero  stalo  troppe  al 
peggior  de’  ribaldi  : e quindi  apprezzate 
il  peso  della  durissima  soddisfazione  da 
lui  datane  al  Padre  . Quello  che  oggi  vi 
debbo  contare  della  passione  di  lui , mo- 
stra ( pare  a me  ) la  verità  del  mio  pen- 
samento . Ascoltatemi  ; e abbiatemi  per 
iscusato,se  dubitando  di  me  medesimo, 
e vergognandomi  di  essere  da  voi  senti- 
to , con  tremore  e rossore  vi  parlerò  . so 
già  voi  medesimi  non  vi  dorrete , non 
della  mia  , ma  della  semplicità  e schiet- 
tezza del  Santo  Vangelista,  il  quale  sen- 
za coprire  , nè  inorpellare  , o borire  le 
cose  , conta  la  nuda  verità  de'  Tatti,  che 
1’  onor  del  maestro  voleva  per  sempre 
sepolti  : se  non  fosso  che  Cristo  avea  po- 
sto suo  onore  nel  patire  per  noi  cose  in- 
tollerabilmente vituperose . 

La  famiglia,  ovvero  i soldati  del  Go- 
vernatore, veduto  che  Gesù  era  da  lui 
fallo  flagellare,  siccome  udiste,  non  du- 
bitarono , lui  essere  già  condannato  alia 
morte  , secondochè  il  costume  Romano 
nelle  cause  capitali  portava  , che  il  reo 
sentenzialo  alla  croce,  fosse  prima  bat- 
tuto. Perla  qual  cosa  riguardando  Cri- 
sto, come  uomo  spedilo  o morto,  o cas- 
so di  ogni  ragione  o diritto  a nessun  be- 
ne del  mondo,  misero  mano  ( peggio  che 
già  si  facessero  quell’  altra  volta  là  nel 
palazzo  di  Caifasso)  a farne  il  più  mise- 
ro e crudele  governo  : come  si  fa  del  ri- 
fiuto, o della  mondatura  delle  cose,  alle 
quali  nessuno  ha  , o può  avere  rispetto. 
Gittate  dunque  le  mani  addosso  a Gesù , 
lo  menarono  nel  cortile , dove  ragunsro- 
no  intorno  a lui  la  coorte,  o squadra  del- 
la guardia  del  Presidente  , al  trastullo  e 
strazio  del  condannato:  e la  prima  cosa, 
spogliatolo  ( vitupero  amarissimo!  ) sugli 
occhi  di  quella  feccia  di  tristi  e birboni , 


e cercato  fra  i cenci  di  alcuno  straccio  , 

0 sajo  di  scarlatto,  gliel  posero  addosso, 
a guisa  di  clamide , o paludamento  di 
Re,  per  ischerno  dell’ ambita  reai  digni- 
tà . A fornir  di  acconciar  questo  Re  da 
commedia  , mancava  corona  e scettro  . 
per  la  prima,  trovali  o intrecciati  in  giro 
alcuni  rami  di  spine  , glieli  posero  cal- 
candogli in  capo  , e io  mano  gli  fecero 
tenere  un  pezzo  di  canna . Or  come  l’ eb- 
bero cosi  acconcio  a dovere  , e postolo  , 
com’  è da  credere  , in  una  sedia  , I’  un 
dopo  l’altro  con  alti  di  ossequio  affettato 
gli  venivano  innanzi  ; ed  inchinandolo  , 
e inginocchiali  in  atto  di  riverenza  , con 
motti  amari  e pungenti  lo  schernivano  , 
salutandolo  ; Viva  Messer  lo  Re  de'  Giu- 
dei ; e facendo  le  grasse  risa  di  quella 
misera  beffa . dopo  questi  onori  di  scher- 
no , sputargli  in  faccia , c dargli  schiaffi 
e sergozzoni  chi  all’  una  guancia , chi 
all'  altra , chi  battergli  una  canna  sulla 
testa , conficcandogli  le  spine  nel  cranio; 
e chi  in  un  modo,  chi  in  altro,  insul- 
tarlo, e schernirlo  come  buffone.  Aggiu- 
gnete  quello  che  il  vangelo  non  dice,  ma 
forse  otto  secoli  prima  vide  Isaia,  a cui 
ogni  particolarità  fu  rivelata  della  pas- 
sione del  Cristo  : io  dico  dello  strappargli 

1 peli  delia  barba  , che  fu  dolorosissimo 
insulto  di  quella  divina  Persona  : Corpus 
meum  ( parla  di  sò  egli  medesimo)  (ledi 
percutientibus  ; genns  mais  vellcnlibvs  : 
faciem  mearn  non  averti  ab  increpantibus, 
et  conspuentibus  in  me  ( Isa.  50.  6).  Basti 
I'  aver  dello  fin  qua  di  queste  vergogne  : 
che  pure  scrivendole  , lutto  arrosso  in 
servigio  del  mio  Signore  . Ed  or  fu  dun- 
que potuto  perder  così  ogni  umanità  , e 
incrudelire  contro  d’ un  uomo?  Ma  fosse 
stato  Gesù  un  malfattore  , e meritalo  la 
morto  ( io  il  vo’  pur  dire  da  capo  . trop- 
po raggrava  questa  particolarità  la  fie- 
rezza di  quella  gente , e la  pazienza  di 
Cristo  , e il  suo  patire  mostra  maggio- 
re) ; essendo  già  sentenzialo  , e perduta 
ogni  speranza  di  vita , in  tutti  dovea  (co- 
me vi  dissi  di  sopra  ) muoversi  compas- 
sione: o comechè  la  morte  ben  meritas- 
se , la  sua  estrema  miseria  , e il  dolore 
ancor  vivo  delle  piaghe  per  la  recente 
flagellazione  , e per  le  trafitture  delle 
spine  in  parte  di  senso  si  delicato  , con- 
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veniva  far  dimenticare  lo  tue  scellerag- 
gini , e in  quella  vece  ingenerarne  un 
certo  riguardo  verso  di  lui , ed  uno  stu- 
dio di  pietà  affettuosa,  per  mitigargli  la 
pena  almeno  con  essa  pietà . Certo  non 
Tu  mai  udito  ( salvo  Torse  Tra  gente  di 
spezia  ferina  ) , che  altri  insultasse  un 
misero  , e schernisselo  , facendo  giuoco 
del  suo  patire,  e inasprendo  il  suo  dolor 
colle  beffe  : che  è crudeltà  affatto  fuori 
della  spezie  dell’  uomo . Or  non  è ma- 
scalzone di  nascila  o condizion  cosi  vile , 
e di  vita  cosi  perduta,  a cui  non  sia  ser- 
vata questa  ragione  della  pietà  ne’ dolori 
e nelle  disgrazie  . dove  a Cristo  nalo  (ì- 
gliuol  di  Ile  secondo  la  carne  , e Figliuol 
di  Dio  per  natura,  eziandio  questo  mise- 
ro diritto  vedeste  negalo  . Ed  egli , il 
buon  Gesù,  in  questi  amarissimi  oltraggi 
si  sta  tacendo  , e lutto  mansueto  senza 
lamenti:  anzi  alla  divina  giustizia  del  Pa- 
dre offerisce  questa  durissima  ammenda 
per  noi,  contento  che  sfogandosi  insù  l'ira 
di  Dio  con  quella  vendetta  , gli  uomini 
fossero  assoluti  e ricevuti  a misericor 
dia . Deh  ! qual  carità  ! qual  penitenza  ! 
0 pazienza  veramente  divina  ! E noi  pec- 
catori , noi  non  possiamo  tacere , nè  pa- 
tir nulla  . 

Filalo , che  a line  di  intenerire  il  po- 
polo di  Gesù  , I’  avea  fatto  flagellare  , e 
forse  in  vero  studio  messolo  in  mano  a 
quella  canaglia,  perché  ne  facessero  peg- 
gio, si  credette  aver  già  il  suo  intendi- 
mento:  vo'dire,  che  gli  parve  aver  con- 
dotto a si  miserolermine  il  suo  reo,  che 
non  dovesse  fallire  di  trovar  compassio 
ne  , e per  questa  via  dover  camparlo  da 
morte  - L'sci  dunque  fuori  agli  Ebrei , e 
Gesù  allato  colla  corona  di  spine  in  ca- 
po , coll’  ammanto  di  porpora  , e colle 
piaghe  anche  fresche  delle  battiture,  che 
gocciavano  sangue  (come  altresi  laccano 
le  trafitture  del  cranio,  onde  avea  il  vol- 
to rigato),  cho  veramente  era  una  pietà 
a vederlo  si  mal  condotto  (ahi  miserabil 
mescuglio  e crudele  di  beffa  e insulto 
con  si  atroci  tormenti!);  e forse  da  qual- 
che ringhiera  , che  signoreggiava  il  cor- 
tile, mostrandolo  al  popolo,  disse  loro; 
Ecco  I’  uomo  del  quale  temevate  , che 
volesse  usurpare  il  regno  : parvi  egli  da 
ciò  ? miratelo  bene  : che  io  certo , per 


compiacere  a voi , 1’  ho  concio  per  mo- 
do, che  voi  no  dovete  essero  soddisfatti , 
io  ve  I’  ho  condotto  qua  in  questo  atto  , 
che  lo  vedete , per  testificarvi  , che  io 
non  trovo  in  lui  malcfizio  alcuno:  sicché 
dovete  stare  contenti  a questa  soddisfa- 
zione. Ah  ! ribaldo  giudice,  manigoldo  ! 
tu  hai  cosi  macero  e sfigurato  quest'  uo- 
mo per  li  tormenti  a ini  dati , e fattone 
trastullo  e scherno  si  dispietato  ; e que- 
sta tua  ingiustizia  tirannica  rechi  ora  per 
prova  della  sua  innocenza  ? dunque  per 
questo  che  egli  non  avea  fatto  alcun  ma- 
le , dovea  essere  governalo  cosi  ? Se  già 
questo  parole  di  Filato  non  sono  da  in- 
tendere in  quest’  altro  senso  più  ragio- 
nevole, che  egli  accusasse  se  medesimo 
di  ciò  che  avea  fallo  di  lui , e volesse  di- 
re ; Quest’uomo,  vi  dico  da  capo,  è in- 
nocente : voi  siete  irragionevoli  o ingiu- 
sti a dimandar  la  sua  morto . ma  ecco 
per  ammansare  lo  vostre  furie , mi  sono 
lasciato  ire  a commettere  un’  ingiustizia 
contro  di  lui,  recandolo  al  termine  che  lo 
vedete.  Almeno  adesso  per  compassione, 
statevi  di  dimandar  la  sua  morte.  I Sa- 
cerdoti , gli  Scribi , e le  turbe  raccolte 
videro  Gesù  in  lauta  miseria,  ed  in  quel- 
l' atto  d'  abito  buffonesco  : certo  dovt-auo 
intenerire  della  pietà , quando  bene  non 
f avessero  mai  conosciuto , nè  da  lui 
avuto  alcun  bene:  quanto  più  dovendolo 
riconoscere  per  quel  medesimo,  che  tan- 
ti benefizi  avea  fatto  loro  e tanti  miraco- 
li , che  avea  voluto  loro  lutto  il  suo  be- 
ne . gran  rimprovero  dovette  far  loro 
quella  veduta.  Deh  ! che  dico  io  di  rim- 
provero ? Come  avesser  veduto  un  mici- 
diale , un  ladrone , la  rovina  della  naziuu 
loro,  senza  dar  luogo  pur  al  primo  inav- 
vertito senso  di  compassione , levaron 
di  tratto  la  voce  per  una  bocca  gridan- 
do ; Caccialo  in  croce  . Caccialo  in  cro- 
ce . Filato  sentendo  sì  bestiai  furore  , e 
sdegnatone  ; Tolga  Iddio  , risposo  , da 
me  tanta  ingiustizia  . Se  giusti  non  vole- 
te essere,  crocifiggetelo  voi,  secondo  la 
vostra  legge,  quanto  a me,  non  trovo 
sopra  che  condannarlo  . I Giudei  gli  ri- 
sposero; Come?  non  hai  sopra  che?  Egli 
s’  è fatto  Figliuolo  di  Dio  ; e secondo  la 
legge  che  Dio  ci  ha  dato  intorno  a’  falsi 
profeti , per  troppo  maggior  ragione  deb- 
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be  esser  fallo  morire.  Pilalo,  udito  ciò, 
e sapendo  come  quella  gente  in  opera  di 
religione  erano  teneri  senza  misura  , e 
terribilmente  feroci  nel  mantenerla  ; c 
d’  altra  parte  , per  le  cose  maravigliose 
che  di  Gesù  doveva  avere  sentile  , du- 
bitando non  forse  fosse  il  vero  ciò  che  i 
Giudei  gli  apponevano  del  suo  esser  di- 
vino , entrò  in  maggior  paura  di  prima , 
e non  sapeva  pattilo  elle  si  prendes>e  . 
Tornò  adunque  con  Gesù  dentro  nel  suo 
palazzo  , e lo  dimandò  ; (tonde  se’  tu  ? 
Ma  Cristo  non  gli  rispose  parola  . Adun- 
que Pilalo  a lui  ; A me  non  rispondi  ? O 
non  sai  tu , che  io  ho  piena  balia  di  met- 
terli iu  croce , e l’ ho  altresì  di  liberarli . 
se  voglio?  Gesù  sentendo  costui  bestem 
miar  cosi , non  volle  ( forse  per  cambio 
di  quel  po’ di  zelo  da  lui  mostralo  per 
salvargli  la  vita)  negargli  il  beneficio 
della  verità  a Ini  sconosciuta  ; Tu , gU 
rispose,  non  avresti  in  me  alcuna  baita, 
come  hai  detto,  se  da  un  altro  maggior 
tribunale  di  colassù  non  lussi  stato  li- 
cenzialo a fare  quello  che  fai . parole  di 
profonda  sentenza , ma  chiusa  ! Valeano 
un  dire  ; Tu  non  hai  veramente  in  me 
alcuna  giurisdizione , essendo  io  quel  tuo 
padrone  , cioè  Figliuolo  di  Dio , che  co- 
storo non  vogliono  credere  , anzi  a be- 
stemmia mi  reputarono.  Ma  vaitene;  tu 
userai  (da  che  ti  vien  meno  il  coraggio 
di  farmi  ragione  da’  miei  nemici  ) la  fa- 
coltà che  in  me  sei  permesso  usare  da 
quel  mio  Padre  Iddio  , al  quale  siccome 
a me  tu  se’ soggetto  con  gli  altri  ; e ren- 
derai a suo  tempo  assai  dura  e stretta 
ragione  dell’  abbandonarmi  che  fai  al  co- 
storo furore.  Ben  li  dico,  eli»  il  tuo  pec- 
cato verso  il  loro  è minore  : che  tu  fa- 
cestiini  flagellare  e schernire,  e condan- 
nerà’ mi  per  debolezza;  dove  costoro  per 
odio  e animosità  non  iscusabile  , procu- 
rano la  mia  morte . Pilato  dovette  da  que- 
sta risposta  di  Cristo  avere  attinto  e su- 
bodorato qualche  cosa  del  vero  ; cioè  , 
Cristo  dover  essere  Dio , o avere  qualche 
affinità  colia  natura  divina:  da  che  (ter  le 
parole  di  Cristo , che  in  fatti  lo  trafigge- 
vano , non  si  turbò  ; anzi  fu  mosso  a do- 
ver tuttavia  ritentare  tutte  ie  vie  da  sal- 
vario . Ma  non  gli  sarebbe  venuto  fallo 
di  recare  ad  effetto  questo  suo  languido 
Cuori , Vita  di  G.  C. 


e molle  principio  di  buon  volere  ; poiché 
egli  a campar  Cristo  tentava  lo  vie,  «he 
non  poleano  valere  nè  far  profitto,  quan- 
do dovea  pigliare  quell’  una  che  gii  sa- 
rebbe valuta  , cioè  della  fermezza  e del 
coraggio  a reprimere  e rintuzzare  le  paz- 
ze furie  di  quella  gente  . ma  costui  non 
volea  disgustare  gli  Ebrei , e in  un  me- 
desimo sludiavasi  a Cristo  salvar  la  vita; 
ovvero  sperava  salvar  Gesù,  senza  di- 
sgustare gli  Ebrei  : il  che  era  impossibi- 
le . Or  questo  è il  vano  ed  inutil  volere 
di  tanti  Cristiani , clic  violar  la  legge  di 
Dio  non  vorrebliono  ; ma  nè  patiscono  di 
partirsi  dalla  legge  del  mondo;  cioè  ame- 
rebbono  di  conciliai  Cristo  col  diavolo, 
e a due  padroni  servire:  il  clic  a nessuno 
venne  mai  fallo:  che  di  necessità  dii 
vollo  da  veio  servire  a Cristo,  gli  con- 
venne rompersi  affililo  co!  mondo  , e ta- 
gliare ogni  accordo  o parlilo  di  mezzo  , 
che  non  ve  n'  ha,  nè  può  essere.  Costoro 
riescono  filialmente  a gìtlarsi  affatto  col 
mondo  alia  scapestrata , rigettandoli  Cri- 
sto da  si,  il  quale  non  può  patire  questi 
servi  snervati  e molli,  che  osano  lui  met- 
tere  in  contradditorio  col  mondo,  e quasi 
con  lui  patteggiare  . Pilalo  adunque  sen- 
tendosi messo  infra  due , e volendo  pure  t 
far  qualche  cosa  , uscito  da  capo  agli 
Ebrei  colle  ragioni , e forse  colie  pre- 
ghiere, e per  av  ventina  con  qualche  vj- 
sta  di  volontà  deliberata  di  campar  l’ in- 
nocente , s’  argomentava  di  ammansare 
il  furore  di  que’  ribaldi  Ma  che  ? que- 
sto medesimo  gli  inasprì  ; i quali  trasse- 
ro fuori,  per  abbattere  quel  vigliacco,  il 
piu  efficace  argomento  e più  pauroso , 
dicendogli  ; Egli  si  par  troppo , che  tu 
quest’  uomo  ne  vuoi  rimandar  libero  : o 
ciò  fa  argomento  della  tua  corta  fede  al 
Sovrano  , favorendo  uno  che  si  fa  He  , 
come  questo  Gesù , il  quale  è aperta- 
mente ribeile  a Cesare  , e tu  tieni  coli 
lui . Non  è a dimandare  come  a questa 
accusa  si  sentisse  Filato  , il  quale  cono- 
scea  troppo  Tiberio,  Principe  senza  fine 
geloso  della  sua  autorità , e che  adom- 
brando ad  ogni  legger  sospetto , le  mi- 
nime colpe  altrui  reputava  delitti  di  sta- 
to;» inlendea  pericolo  nel  quale  sarebbe 
stato,  accusandolo  gli  Ebrei  al  Sovrano. 
Non  vedendo  adunque  partilo,  e ondeg- 
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giando  in  cento  pensieri , s’  appigliò  a 
questo , di  mantener  in  beffa  I’  accusa 
del  farsi  Re , e cosi  raumiliaru  la  gente. 
Se  ciò  tuttavia  gli  fosse  fallito,  che  altro 
restavagli , se  non  contro  coscienza  ce- 
dere al  loro  odio,  per  non  arrischiare  In 
propria  fortuna  , se  non  anche  la  vita  ? 
quando  d'  altra  parte  , per  la  morte  di 
quell’  uomo  di  nessun  conto , secondo  il 
mondo  , alla  quale  pei  mettere  egli  era 
sforzalo,  nulla  pareagh  dover  temere. 
Adunque  menò  fuori  Gesù  ; e recatosi  a 
sedere  tribunalmente  in  certo  quasi  pul- 
pito , o rialto  ( detto  Grecamente  Lito 
strotos  , e Gabbata  Ebraicamente  ; cioè 
Luogo  col  pavimento  messo  a mosaico  , 
cioè  a pezzi  di  marmo  di  vari  colori), 
dove  forse  solca  render  ragione  solenne- 
mente ; quasi  volesse  venire  alla  peren- 
toria sentenza  : di  là  mostrandolo  , disse 
al  popolo;  Ecco  il  Re  vostro:  o voi  il 
vogliate  Re  da  senno  , o da  beffa  , Tibe- 
rio non  se  ne  dà  punto  pena  . Ma  voi 
qual  misfatto  trovale  però  in  lui,  sì  che 
siate  pur  fermi  a voler  la  sua  morte? 
Que’  mostri , rifiutando  ogni  ragionevol 
partito , e rompendo  al  Governalor  le 
parole  , gridavano  ; Levalci  dagli  occhi , 
t Toglilo  , Caccialo  in  croce  . E filato  ; lo 
crocifiggere  il  vostro  Re  ? Che  vostro 
Re  ? ripigliarono  qui  i Sacerdoti , preoc- 
cupando ( come  più  scienziati  ) il  popolo 
ignorante  . noi  non  abbiamo  Re  altro  che 
Cesare  . Lodato  Dio  ! la  perfidia  , cre- 
dendo affogare  la  verità , accusa  se  stes- 
sa , e da  se  medesima  si  condanna  . così 
Dio  accalappia  c confonde  i superbi.  Gli 
Ebrei  erano  stati  mai  sempre  ferocemen- 
te gelosi  di  libcrlà.  gloriandosi  falsamen- 
te di  non  aver  avuto  nè  voluto  mai  altro 
padrone  che  Dio  ( nè  altro  ne  aspettava- 
no che  il  loro  Messia  ) , e non  avere  ad 
uomo  servilo  mai  : ed  a Gesù  Cristo  me- 
desimo , se  vi  ricorda , che  proinettea 
loro  la  libertà  , quasi  adontati , svergo- 
gnatamente mentendo  contro  il  fatto  e se 
medesimi,  aveano  risposto;  Semen  Abra- 
dete tumtis,  et  nemini  terrivimus  tinr/uam: 
e il  giogo  de’  Romani , che  li  signoreg- 
giavano, portarono  sempre  sdegnosamen- 
te; tutti  vólti  coll’animo  a cogliere  tutte 
le  opportunità  che  lor  si  dessero  di  ri- 
bellarsi . Il  Messia  era  venuto,  il  vero  Re 


dato  loro  da  Dio  del  sangue  lor  proprio  : 
e Pilato  medesimo  ricorda  ad  essi  tante 
lor  privilegio  . ma  che  ? tale  gli  presero 
un  odio  crudelmente  cieco  e feroce,  che 
per  iscusarsi  di  non  volerlo  riceverò , 
allegano  essi  medesimi  quasi  per  vanto 
la  suggezion  loro  a quel  Principe  genti- 
le , che  sempre  avevano  ahbominaio;  e 
la  sua  signoria  (rinunziando  alla  speran- 
za ed  alla  gloria  della  nazion  loro , ed 
alle  benedizioni  d’  Àbramo  ) approvano, 
e ratificano  come  migliore,  e da  essi  vo- 
luta : Aon  habemut  Regem  nini  Caetarem. 
Da  ultimo  , essi  medesimi  in  queste  pa- 
role protestano  contro  di  sè,  esser  già 
venuto  il  Messia;  quando  confessano  es- 
sere mancato  loro  Re  del  sangue  di  Giu- 
da , e non  averne  altro  che  uno  stranie- 
ro . a questi  estremi  e coiitradittorj 
conduce  e strascina  I'  noni  la  passione  . 
Che  dirà  ora  Cesare  di  questi  suoi  sud- 
diti ? che  per  amore  di  lui  rinunziano  le 
ragioni  loro , e le  speranze  avule  sempre 
sì  care?  qual  fede  e lealtà  si  dee  pro- 
metter di  loro  ? Egli  se  lo  vedrà  . non 
avrà  gente  più  torbida,  fellonesca,  ed 
alle  ribellioni  più  apparecchiata;  per  for- 
ma che  a doverla  tener , non  dirò  in  fe- 
de ed  obbedienza,  ma  in  servitù  e sog- 
gezione da  non  temer  più  di  lei , non 
vedrà  altro  modo  che  questo  , di  oppri- 
merla , smembrarla  , snervarla , e per 
poco  distruggerla  , togliendole  forze , 
grado  ed  onori,  e recandola  ad  un  mise- 
rabile sbancamento  , senza  regno,  sta- 
to, nè  autorità  . Guai  a que’ Principi  , 
che  fondano  la  fiducia  loro  ne'  sudditi 
sopra  le  adulazioni  o gli  onori  affettati 
d’  un  popolo , che  f illi  a Dio  la  fede , 
e alla  Chiesa  , ed  innalza  sopra  quella  di 
Dio  e di  Cristo  la  lor  podestà  temporale. 
Costoro  son  traditori  ; che  se  ncn  ubbi- 
discono nè  temono  Dio  , come  vorreb- 
bono  esser  migliori  con  gli  nomini  ? Gli 
esempi  di  queste  solenni  svergognatissi- 
me fellonie  , menate  sotto  la  coperta  di 
que’  simulati  onori  . sono  tanto  note  , e 
tuttavia  s)  recenti , che  non  mi  lasco- 
rebbono  entrare  ad  una  dimostrazione 
peculiare  e minuta  senza  pericolo  . 

Pilato  , vedendo  che  nulla  giovava  , 
e lutti  i partiti  gli  fallivano  all'  uopo  di 
ammansar  la  ferocia  di  quella  gente  ; che 
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anzi  via  più  ferocemente  tumultuando  si 
disponeano  di  venire  a qualche  rovinosa 
deliberazione  ; pensò  di  provvedere  alla 
propria  coscienza . Beato  lui , se  per  ciò 
avesse  preso  il  debito  provvedimento , 
cioè  di  adoperar  la  forza  che  gli  dava  il 
suo  grado , per  mantener  le  ragioni  del- 
l’ innocenza  contro  gli  sforzi  illegittimi 
della  ribalderia  ! che  certo  l’ innocenza 
non  dee  mai  da  giusto  giudice  essere  ab- 
bandonala . Ma  costui  stette  contento  ad 
una  inutile  dimostrazione  e vista  di  ani- 
mo religioso  e leale  . fatto  venir  del- 
I’  acqua , corampopulo  se  ne  lavò  le  ma- 
ni , quasi  per  una  protestazione  , ch’egli 
non  avea  parte  nella  morte  di  quell’  in- 
nocente ; e disse  ad  alta  voce  ; Ecco  , io 
son  netto  del  sangue  di  quest’uomo  giu- 
sto : la  colpa  sia  tutta  vostra  . voi  prov- 
vedercte  come  purgarvene  . Deh  ! passo 
spaventevole  , nel  quale  trovossi  allora 
quel  popolo  , se  I’  avesse  potuto  ben 
provvedere  ! dalla  risposta  che  esso  do- 
vea  rendere  a Pilato,  dipendeva  e v’  era 
legato  il  destino  eterno  di  quella  nazio- 
ne . Misera  ! prese  il  partito  peggiore , 
e pronunziò  centra  se  medesima  la  sen- 
tenza della  più  orribile  condannazione  , 
delia  quale  , dopo  forse  mille  oltocen- 
t’  anni,  tuttavia  porta  il  peso,  e lo  por 
terà  fino  al  termine  postovi  dalla  divina 
giustizia  . A quel  passo  adunque  tutta 
I’  udienza  , Sacerdoti , Scribi , Seniori , 
popolo  , cioè  tutta  la  nazione  Giudea  ai 
fu  raccolta  in  un  medesimo  sentimento 
e giudizio  , gridando  a una  voce  : Uni- 
versi! popvius  dixxt  ; Il  Sangue  di  que- 
sto giusto , la  cui  vendetta  tu  vuoi  da  te 
aopra  di  noi  scaricare  , venga  pure  , e 
cada  sopra  di  noi , e sopra  tutti  i nostri 
figliuoli . Deh  ! qual  orrore  I Con  questa 
risposta  tutto  il  popolo  de'  Giudei  obbli- 
gò se  medesimo  in  tulle  le  future  gene- 
razioni alla  più  funesta  maledizione,  del- 
la quale  ima  gran  parte  fino  al  di  d’  òggi 
fu  loro  rendula  , e voi  qualcosa  ne  udi- 
ste da  me , contandovi  dell’  assedio  e 
della  presa  della  città  : il  resto  non  può 
fallire  , secondo  che  è scritto  ne'  divini 
decreti . ma  la  vera  pena  e più  spaven- 
tevole fu  ed  è I’  abbandono  di  Dio  , che 
ha  maladetto  e ripudiato  quei  popolo  dal- 
le aua  grazia , convertendo  in  altrettanto 


odio  e furore  l' antico  amore  paterno 
sempre  mai  loro  da  lui  portato . Cristo 
I’  avea  loro  predetto  : ed  essi  posero  in 
vero  studio  ad  efTetto  la  sua  minaccia  : 
Auferetur  a voto»  rrgnum  . Eglino  rinne- 
garono Dio  loro  Re  o Signore , renden- 
dosi schiavi  di  Cesare,  misero  alla  croco 
il  Figliuolo  di  Dio , e la  pena  dì  questa 
morte  si  chiamarono  in  capo  a sè , ed 
a’  lor  discendenti . Il  Sangue  del  Figliuo- 
lo di  Dio  è caduto  sopra  di  loro  j 0 la 
vendetta  se  uè  esercita  in  essi  senza  mi- 
sericordia : e noi  Gentili  a quel  misero 
loro  ripudio  , ed  alla  imprecazione  della 
vendetta  alla  quale  si  sottoposero , siam 
debitori  della  grazia  e della  salute , che 
da  essi  in  noi  trapassò  , rimanendo  essi 
sotto  la  sferza  delia  giustizia  vendica- 
trice . 

Assai  contento  Pilato  della  purga , 
che  gli  pareva  aver  fallo  di  sè , contro 
ia  violenza  che  egli  pativa  dal  popolo, 
cedette  al  loro  furore  ; e scrisse  la  sen- 
tenza della  condanna  di  Cristo  da  lor  di- 
mandata : e fallo  grazia  della  vita  al  la- 
drone e omicida  Barabba , abbandonò 
Gesù  al  piacere  de’  Giudei , acciocché  , 
come  reo  di  stato , dovesse  essere  cro- 
cifisso : Yolens  populo  satisfacere , Jesum 
tiadidit  voluntati  eorum , ut  crucifigere- 
tur.  Ah  giudice  altrettanto  ingiusto  quan- 
to infelice  ! lui  bealo,  se  non  avesse  mai 
ricevuto  quel  carico  del  render  ragione 
con  pubblica  autorità,  non  avendo  l’ani- 
mo e la  costanza  a ciò  sufficiente:  ma  in 
arar  la  terra,  o altro  più  vii  mestiere 
avesse  logora  e spesa  la  vita  . Per  nulla 
non  avea  ammonito  gli  uomini  lo  Spirito 
Santo,  che  ben  misurassero  le  forze  loro 
prima  di  mettersi  a questo  peso  , e vie 
meno  a far  pratiche  per  aver  un  onoro 
di  tanto  risico:  Noli  quaerere  fieri  ludex ; 
ni  si  valeas  vèrtute  imtmpere  iniquitates: 
ne  forte  extimeteas  facicm  potenti t , et 
ponas  scandalum  in  aequitate  tua  : Non 
procacciar  d'  esser  creato  giudice , se 
non  ti  senti  d’  animo  cosi  gagliardo  da 
poter  rompere  la  foga  de’  peccatori  : e 
forse  la  riverenza  d’un  qualche  potente, 
e ’l  timore  d’  offenderlo , potrebbe  es- 
serti un  trabucchello,  che  ti  facesse  vio- 
lar la  giustizia  . Pilato  non  fece  questo 
ragioni , a suo  mal  uopo  : egli  conoscea 
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Gesù  Cristo  innocente  ; volea  salvarlo , 
ma  temeva  del  Principe,  e di  perdere  la 
sua  grazia  ; c però  tentava  lutti  i parlili 
di  acquetar  il  popolo  , recandolo  alle  co- 
se ragionevoli  nella  causa  di  Gesù  , te- 
mendo essere  da  lui  accusato  al  Sovra- 
no , e perdere  suo  grado , o forse  la  vi 
la  . Ma  egli  non  polca  tutte  queste  coso 
accordare  coi  debito , che  gli  dava  il 
suo  ufizio  di  salvar  l’ innocente  . e però 
che  era  condotto  a si  stretto  termino , 
elio  al  tutto  gli  conveniva  o arrischiare 
le  sue  speranze  ed  ogni  altro  suo  bene  , 
ovvero  tradir  l' innocente  (e  via  di  mez- 
zo non  c’  era  ) ; ed  egli , che  non  avea 
virtù  da  vincere  questo  passo , gittossi 
al  partito  dcli'amor  proprio,  rinnegando 
la  coscienza  , o mancando  alla  giustizia 
c al  dovere,  e contro  coscienza  condan- 
nò Gesù  Cristo:  e tuttavia  parche  vo- 
lesse acquetar  il  rimorso  della  coscienza 
con  quella  misera  cirimonia  del  lavarsi 
le  mani  ; quasi  come  potesse  I'  acqua 
lavando  il  corpo , lavar  altresì  lui  del 
sanguo  dell’  innocente,  che  egli  colle  ma- 
ni cosi  lavate  in  vero  studio  versava  . 
Cosi  fanno  i più  de’  Cristiani , posti  a 
qualche  cimento,  nel  quale,  o Dio  con- 
vien  perdere  e P anima  , o disgustare 
1’  amica,  o il  polente  da  cui  si  spera  fa- 
vore , e cosi  esporsi  a pericolo  di  per- 
dere lo  stato  , le  comodità  presenti , e i 
promessi  vantaggi  . ci  manca  il  fonda- 
mento del  timore  di  Dio  bene  abitualo  e 
radicato  nel  cuore  ; cioè  abbiati!  fabbri- 
cato sull’arena:  e il  torrente  improvviso 
trovando  la  casa  in  puntelli , la  rovescia 
e via  uu  la  porta.  Allora  s’ intende  quan- 
to importava  I’  aver  posto  buon  fonda 
mento  di  cristiane  virtù  , e non  conten- 
tarci d'una  divozione  superficiale,  e po- 
sticcia . e così  volenlts  salitfucere  al- 
l’avarizia, alla  carne  ed  al  mondo,  man- 
diamo alla  croco  Gesù  . Avendo  Gesù 
Cristo  sentila  la  ingiusta  sentenza,  chinò 
il  capo  ricevendola  mansuetamente  senza 
richiamo:  comecliè  sì  l'ingiustizia  del 
suo  giudice,  e si  lo  spietato  odio  del  po- 
polo suo  gli.dolessc  all’  anima  ; e sì  fi 
Maliziente  ( e forse  più  ) la  vendetta  orri- 
bile, che  quegli  infelici  s’  erano  chiama- 
ta in  capo  , e che  Gesù  vedea  caduta  so- 
pra di  loro  per  un  esempio  di  giustizia , 


che  maggiore  non  avrebbe  Dio  esercitala 
in  nessun  altro  mai  più  . 11  vero  si  è , 
che  la  sentenza  di  morte  , egli  non  da 
Pilato  , sì  la  ricevette  dal  Padre , e ad 
essa  ernsi  sottomesso  con  intera  obbe- 
dienza , ma  volontaria  , fin  d’  allora  , 
quando  per  troppo  amore  entrò  a Dio  pa- 
gatore de'  peccati  degli  uomini  : e però 
con  atto  di  ossequiosa  soggezione  , ma 
tutta  amorosa  e filiale,  si  offerse  pronto 
a far  la  sua  volontà.  Ben  credo  io,  che 
I'  atroce  ingiuria  del  veder  posposta  a 
quella  d'  un  ladro  la  vita  sua , e per  sal- 
vare quell’  omicida  , sè  condannalo  alla 
croce  , quest’  ingiuria  ( dico  ) credo  che 
lo  consolasse  , riguardandola  da  questo 
lato  , che  la  sua  morte  , come  a Barab- 
ba, cosi  a tutti  gli  altri  ladroni , adulteri, 
assassini , omicidi , avrebbe  guadagnala 
la  vita,  e campatigli  da  eterna  morte. 
Per  ricevere  e dar  di  sè  questo  cambio, 
egli  era  incarnato  , e venuto  a morire  . 
or  ne  vedeva  il  primo  cenno  in  costui,  e 
raggravasi  antivedendolo  di  tutta  l'uma- 
na spezie  : per  la  quale  infinita  carità 
sua , egli  avrebbe  avuto  nome  e gloria 
di  Salvatore  del  mondo  . Rimanetevi , o 
cari , con  questo  pensiero  , e spaziando- 
vi in  questo  campo,  cioè  meditando  que- 
sta smisurata  carità  di  Gesù  verso  di  noi 
peccatori , pigliatene  materia  da  riscal- 
dare gli  afTelti  vostri,  la  gratitudine, 
I'  amor  vostro , il  zelo  della  gloria  di 
Dio,  e lo  studio  d' imitare  tante  virtù. 
Ma  soprattutto  nelle  tribolazioni  e tra- 
vagli die  Dio  vi  permetterà  venire  da’tri- 
sli , secondo  che  usò  sempre  fare  con 
gli  eletti  figliuoli  suoi , sguardate  a quel- 
la mano  paterna,  dalla  quale  ci  vengono 
dirittamente  . non  guardate  la  cagion 
prossima  , cioè  la  malizia  degli  uomini; 
sì  la  provvidenza  e bontà  di  Dio  , che 
con  quel  travaglio  vi  purga  e raffina , e 
vi  dà  materia  di  merito  e di  gloria  eterna 
di  là  . Sguardate  quel  divino  esempio  di 
carità  e di  pazienza , Cristo  Gesù  ; da 
lui  prendete  la  virtù  e la  forza  da  soste- 
nere cotesto  sperimento  di  pene , e con 
essa  quelle  divine  parole,  che  vi  addol- 
ciranno la  vostra  amarezza  : Calicem 
quem  dedii  milii Pater,  non  bibatn  illuni? 
Questo  travaglio  mel  dà  il  mio  Padre  ; 
ora  noi  riceverò  io  volentieri?  Questo 


CENTESIMO 


693 


pensiero  Tu  la  fortezza  di  lutti  i Santi , e 
sarà  eziandio  la  nostra  . 

RAGIONAMENTO  CI. 

1 «olitati  levano  a Ge«ù  la  porpora  , e sjli  vestono  le 
sue  rolie  , e gli  melimi.»  sulle  «palle  la  croce  . lo 
accooipftgoano  due  malfattori  fino  al  Calvario  . 
Tra  vìa  ide  alcune  femmine  pianger  sopra  di 
lui)  ed  egli  dice  loro  che  sopra  di  essere  d.’S- 
gliuoli  dovessero  piangere.  Gesù  allessato  è al- 
leggerito della  croce,  e questa  imposta  al  Cire- 
neo • Giunto  al  Calvario  , gli  c dato  bere  vino 
con  mirra,  egli  noi  beve.  Crocifissione  del  Re- 
dentore co'  due  ladroni  . Dimanda  al  t'adre  il 
perdono  pei  suoi  crocifissori.  Si  dividooo  i soldati 
il  pallio,  c la  sottana  è traila  alla  sorta*  I Giu- 
dei , ed  i soldati  lo  insultano  io  mille  modi  . 

La  morte  era  il  supplizio  minacciato 
al  primo  uomo,  se  avesse  trapassato  il 
comandamento  di  Dio  : la  morte  , dico , 
del  corpo  , cioè  I’  essergli  da  Dio  ritolto 
quel  gratuito  singoiar  privilegio,  per  cui 
nella  carne  per  sé  corruttibile  , gli  era 
stata  donala  una  vita  immortale,  ebe  Ire* 
sca  sempre  ed  intera  avrebbegli  mante- 
nuta 1’  albero  della  vita,  con  la  divina 
virtù  in  lui  messa  dal  creatore.  Ma  poco 
era  ad  Adamo  il  morire  : la  pena  più  gra- 
ve e più  dolorosa,  era  il  supplizio  eterno 
del  fuoco,  al  quale  per  la  sua  disobbe- 
dienza era  da  Dio  condannato.  Or  questo 
castigo  si  spaventevole,  dal  primo  ceppo 
dell'  umana  spezie  saria  passato  negli  uo- 
mini tulli , che  da  quella  viziala  radice 
sarebbono  generati  ; in  quo  omnes  peeca- 
verunt  . Ma  che  sarebbe  giovala  questa 
si  orribile  penitenza  ? L' uomo  non  avreb- 
be però  cancellato  con  essa  mai  il  suo  de- 
bito colla  divina  giustizia , perchè  all’  in- 
tera soddisfazion  della  colpa  non  sarebbe 
mai  pervenuto  : e però  disperata  era  la 
sua  miseria , se  non  fosse  stata  la  divina 
misericordia.  Conveniva  morire  un  uo- 
mo, acciocché  la  penitenza  fosse  a Dio 
renduia  dal  reo  medesimo  ; ma  un  uomo 
santo , anzi  d’ infinita  dignità  e merito 
(se  essere  fosse  potuto);  acciocché  egli 
potesse  per  altrui  a Dio  soddisfare  : ed 
oltre  a ciò,  dar  una  soddisfazione  che 
colf  offesa  si  ragguagliasse  , cioè  di  va- 
lore infinito.  Ma  come  e dove  trovar  tale 
uomo  per  tale  soddisfazione  ?_GIi  Angeli 


medesimi  non  crede  che  avesser  saputo 
immaginar  pure  , non  che  trovar  via  nè 
modo  da  ciò . E veramente  solo  una  sa- 
pienza infinita  con  infinita  bontà  potea 
divisar  colale  ritrovamento,  e (che  è 
più)  recarlo  ad  effetto,  essa  f ha  ben 
trovato.  Voi  udiste  la  sentenza  di  morte 
pronunziala  da  Pilalo  contro  Gesù , e da 
lui  accettata:  quella  fu  ed  è la  nostra  sa- 
lute . Gesù  è uomo , ed  uomo  innocente, 
ed  uomo  Dio , che  muore  per  gli  uomini 
peccatori;  e la  divina  giustizia  per  intero 
ne  è soddisfatta . mistero  non  possibile 
da  misurare.  E pertanto  Iddio,  il  quale 
in  quel  medesimo  che  puniva  l’ uom  colla 
morte,  volea  salvarlo  colla  morte  del  Fi- 
gliuol  suo , nell’  occulto  decreto  della 
sua  misericordia , la  sentenza  di  morte 
non  veramente  contro  ad  Adamo , sì  avea 
pronunziata  contro  del  medesimo  suo  Fi- 
gliuolo ; Morie  morieris  : ed  avendola  egli 
accettata,  noi  fummo  salvi.  Ma  quello 
che  supera  ogni  mistero , e travalica  ogni 
termine  d'  umano  comprendimento , si  è 
la  misericordia  e la  carilà  eccessiva  di 
Dio  e dot  suo  Figliuol  Gesù  Cristo  ; che 
per  gli  uomini  peccatori  togliesse  di  mo- 
rire , per  camparli  da  morte , e recarli  ad 
una  vita  troppo  migliore , che  non  aveano 
perduta. Da  ciò  fate  ragione,  che  bontà, 
che  sapienza,  che  onnipotenza  sia  quella 
di  Dio  ; ed  anche  qua)  ria  cosa  ed  esecra- 
bile sia  il  peccalo;  e finalmente  che  pre- 
gevole e rara  creatura  sia  )’  uomo,  quan- 
do per  lui  salvare , Iddio  medesimo  si  dà 
alla  morte  . Que’  filosofi  rinnegati , che 
rigettano  f Incarnazione,  Cristo  e il  van- 
gelo, non  potendo  credere,  che  questo 
meno  che  punto , che  è il  nostro  mondo 
( verso  tanti  pianeti  c tante  stelle  d*  im- 
mensa grandezza  e bellezza),  dovesse 
essere  a Dio  tanto  in  pregio , che  intorno 
a lui , sopra  ogn’  altra  cosa , adoperasse 
tanto  la  sua  virtù  e sapienza  e bontà, 
fino  a mandare  a salvar  l’ uomo  ii  Figliuol 
suo  medesimo;  imparino  e sappiano,  che 
solo  un  uomo  di  questo  mondo  vai  più, 
che  duemila  tanti  Soli  nè  stelle,  le  quali, 
a petto  d’ un  uomo,  sono  fango  e letame. 
Se  non  che , costoro  altresì  bestemmiano 
questo  Figliuol  di  Dio,  sentendo,  lui  es- 
sere stato  schernito  e morto  per  la  salute 
dell’  uomo  . Ciò  a questi  superbi  è una 
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pazzia  a puro  pensarla  . Ma  usciamo  da 
costoro  , e rientriamo  in  cammino. 

I soldati,  avuta  la  licenza  dal  Gover- 
natore di  mettere  alla  croco  Gesù  , get- 
tategli lo  mani  addosso , e presolo  , la 
prima  cosa  , trattogli  il  manto,  o straccio 
di  porpora,  con  un  rovescio  di  beffe  e di 
contumelie , giocando  ( credo  io  ) sopra 
ii  personaggio  fino  a qui  sostenuto  di  Ke, 
e per  (strazio  dimandandogli  perdono,  se 
doveano  ispogliarlo  cosi  della  reai  digni- 
tà , gli  rivestirono  ia  sua  roba:  e trattolo 
faor  del  palazzo,  gli  pjsero  sulle  spalle 
ia  croce  medesima  soprala  quale  doveva 
essere  conficcalo.  Fosse  ciò  cosa  usata 
con  tutti  die  si  menavano  crocifiggere  , 
o fosse  ( come  è meglio  da  credere  ) pe- 
culiar  modo  di  pena  data  a lui  solo  ; il 
vero  è,  che  Gesù  sguardando  alla  sen- 
tenza del  Padre  suo  , dalle  mani  di  lui 
ricevette  con  pieno  affetto  ed  obbedienza 
la  croce,  e con  essa  il  comando  delia  sua 
morte  , se  stesso  mettendo  in  iscambio 
degli  uomini , pe’  quali  moriva  . Questo 
pensiero  alleviò  il  peso  della  lor  cro- 
ce a’  giusti , che  dietro  le  vesligia  di 
lui , con  pronto  animo  la  portarono  . e 
chi  la  riGuterebbc,  veggendosi  così  pre- 
cedere dal  Figlinolo  di  Dio?  Per  crescere 
il  vitupero  a Cristo  della  sua  morte,  ne 
menarono  altresì  con  lui  due  malfattori 
ad  essere  crocifissi  : il  che  fu  veramente 
fallo  da  que’ tristi  a intendimento  di  far- 
gli maggior  contumelia,  ma  quanto  a noi, 
die  sappiamo  essere  peccatori , e la  no- 
stra salute  dimorare  nei  portar  la  croce 
e morire  con  Gesù  Cristo , conosciamo 
in  questo  la  dispensazione  della  divina 
misericordia,  elio  così  ci  accompagnò  ai 
Figliuol  suo;  ed  a'  patimenti  della  nostra 
penitenza  crebbe  il  valore  ed  il  pregio, 
recandoli  alla  comunione  de’  suoi  . Che 
vorremo  noi  sperare  della  penitenza  no- 
stra , se  a farla  fossimo  soli  noi , e non 
accompagnati  con  Gesù  Cristo , che  alla 
nostra  incorpora  e congiugne  la  sua  ? 
Adunque  accompagnato  dalla  masnada 
de’  soldati  Romani , e da’  Sacerdoti  e 
popolo  degli  Ebrei , procedea  il  buon  Si- 
gnore con  gli  occhi  bassi  e volto  tran- 
quillo , mansuetamente  portando  la  cro- 
ce , e s’  avviava  verso  il  monte  dello  del 
Calvario , o del  Teschio  ( perchè  v’erano 


seminati  a gran  numero  i crani  de’  mal- 
fattori colà  dirottati  ) . Di  quelli  che  lo 
seguivano  in  quell'  andata  sì  dolorosa  , 
non  tutti  erano  d’ animo  avverso  a Gesù  : 
anzi  alcune  buone  femmine,  veggendo  il 
suo  tanto  patire,  e sapendo  della  sua  in- 
nocenza , gli  venivano  dietro  piagnendo, 
o battendosi  per  lo  dolore . li  Signore 
gradì  quest’  ufizio  di  affettuosa  pietà  : 
ma  nondimeno , ad  esse  rivolto , così 
dolcemente  loro  parlò;  Non  piangete  no, 
buone  donno  , sopra  di  me:  clic  il  mio 
patire  non  è per  violenza  fattami,  sì  di 
mia  volontà  : la  quale  mi  sarà  ricambiata 
di  infinito  onore  e frutto,  che  me  ne  tor- 
nerà per  la  salute  di  molti  .Voi  avete  ben 
altro  di  che  piangere  più  giustamente, 
piangete  sopra  di  voi,  e de’  vostri  figliuoli 
Ebrei , a'  quali  di  questo  medesimo  che 
mi  fanno , sarà  ridomandata  stretta  ra- 
gione . e vi  prometto,  tanto  terribile  sarà 
ia  vendetta  di  questa  mia  morte , che  le 
donne  sterili , e que’  petti  che  non  avran- 
no lattalo , si  reputeranno  felici  : e gli 
uomini , per  non  sopravvivere  a’  mai! 
orribili  che  loro  verranno  in  capo,  di- 
ranno a’  monti;  Cadeteci  addosso  , e ci 
seppellite . F.  veramente  se  del  legno 
verde  se  ne  fa  il  governo  che  voi  vedete, 
del  secco  che  se  ne  farà?  Volea  dire  ; Se 
la  divina  giustizia  in  me  legno  verde  , e 
non  punto  atto  a ricevere  le  sue  fiamme; 
cioè  santo  , innocente  , ed  Uomo-Dio , 
esercita  sì  rigidamente  le  sue  ragioni , 
per  sola  la  rappresentanza  che  io  porto 
delle  altrui  colpe,  licenziando  gli  uomini 
cattivi  a maltrattarmi  così;  che  vorrete 
aspettare  del  legno  riarso  e tutto  accon- 
cio a concepire  la  fiamma , cd  ardere  e 
consumarsi?  cioè  elio  sarà  di  coloro,  che 
per  tante  ribalderie  , e per  ia  maggior  di 
tutte,  cita  è la  crudeltà  e ferocia  spietata 
contro  di  me  , si  chiamarono  in  capo  la 
vendetta  del  Padre  mio,  che  a prenderla 
di  loro  spaventevole  non  sarà  lento  ? che 
sarà  ? che  sarà?  Doveano  gli  Ebrei  tre- 
mare a questa  orribil  dinunziazione.  ma  i 
Cristiani  possono  però  non  appropriare  a 
se  medesimi  questa  ragione?  se  Cristo 
per  li  peccati  non  suoi , tanto  fu  trattato 
severamente,  che  vorrem  noi  aspettarci? 
noi , che  delle  colpe  veramente  nostre  non 
pensiamo  a far  penitenza;  anzi  ne  vegnatno 
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crescendo  il  numero  tuttodì, schernendo 
quasi  la  divina  giustizia  , come  non  po- 
tesse di  noi  vendicarsi  ? Credete  pure  , 
che  se  la  sentenza  di  Cristo  ebbe  pieno 
effetto  negli  Ebrei  (e  voi  I’  udiste  io 
parte  da  me , toccandovi  dell'  assedio 
della  loro  città  ) ; certo , imitando  noi 
quella  gente , non  la  porteremo  cosi  net- 
ta , come  mostriamo  di  presumere  paz- 
zamente . 

Cristo  venia  verso  il  Calvario  colla 
sua  croce  in  colio  : ma  i patimenti  da  lui 
tutta  la  passata  notte  dur.iti,  fino  all’  ora, 
che  era  non  lungi  dal  mezzodì  ; e la  fla- 
gellazione crudele , e le  spine  che  porta- 
va tuttavia  dentro  il  rranio  con  ismisnrato 
dolore , l' aveano  allessato  cosi,  dio  mo- 
strava non  poter  più  oltre  procedere  cosi 
carico  a quel  cammino;  massimamente 
ee  egli  avea  già  preso  1’  erta  del  monte  . 
Che  questo  fosse  si  par  manifesto  da  ciò, 
che,  non  facendone  il  mansueto  Gesù  al- 
cun lamento  , nè  dimandando  d’ esserne 
alleggerito;  i soldati  medesimi,  non  certo 
per  compassione  o pietà  ( che  non  ne 
avevano  punto  ),  ma  per  vedere,  eh’  egli 
non  sarebbe  potuto  durare  in  piedi  fin 
sul  Calvario,  pensarono , per  averlo  vivo 
al  supplizio,  di  levargli  d’  addosso  la 
croco,  in  fatti  avendo  scontrato  un  certo 
Simon  di  Cirene,  padre  d’ un  Alessandro 
e d’ un  Rufo  , che  venia  di  contado  « ar- 
restatoio , Io  angariarono  che  dovesse 
portar  la  croce  per  luì . Poteva  da’  mini- 
stri del  pubblico  essere  costretto  e con- 
dotto ad  alcun  pressante  servigio  per  lo 
comune,  chiunque  fosse  trovato  per  via. 
Ciò  era  dello  Angarierò . Adunque  a co- 
testo  Cireneo  fu  posl3  in  ispalia  la  croce 
di  Gesù  , e portavaia  dietro  di  lui.  Beato 
questo  Simone  , se  avesse  saputo  a eui 
faceva  egli  quel  poco  di  buon  servigio  ! 
ma  egli,  cessandosene  al  possibile,  gliel 
dovette  aver  fatto  per  forza . Or  chi  è di 
noi,  che  a costui  non  invidii  questa  for- 
tuna ? e noi  morda  e trafigga  dell’  aver  di 
mai  cuore  servilo  Gesù  in  quel  bisogno? 
Ci  pare  che  se  noi  fossimo  stali  noi,  gli 
avremmo  assai  ben  di  voglia  risparmiala 
quella  fatica  , pigliandoci  per  noi  la  sua 
croce;  anzi  recatolci  ad  onore  di  potergli 
fare  quella  poca  comodità  : cosi  certo  ci 
dà  il  cuore  ; non  è egli  vero? Non  credete 
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al  cuor  vostro  si  leggermente.  Ricordivi 
di  Pietro , a cui  il  cuore  prometteva  si 
largamente  circa  il  seguitar  Gesù  Cristo 
fino  alia  morte . Il  fatto  poi  io  chiari , 
quanta  distanza  sia  dal  sentimento  del- 
1'  animo  , che  i dolori  vede  da  lungi  , al 
patimento  vivo  e presente  che  ci  tocca  e 
tormenta.  Or  che  è?  noti  v’  è dunque 
intervenuto  mai  d’  esser  invitati  a portar 
la  croce  con  Gesù  Cristo  ? invitali , dico, 
da  lui  medesimo?  Chi  vuol  venire  dopo 
me,  die' egli,  si  pigli  in  collo  la  sua  cro- 
ce , e mi  segua  . or  che  abbiatn  noi  ri- 
sposto? Sapevamo  di  andar  di  brigata  con 
lui  Kedenlor  nostro  sotto  quel  peso:  l’e- 
sempio di  lui , che  colla  sua  croce  pro- 
vocandoci ci  andava  innanzi , bastò  egli 
a farei  patire  con  lui?  massimamente  sa- 
pendo, che  la  fermezza  dell' amor  nostro 
in  seguirlo  avrebbe  alleviato  lui  di  quel 
peso  elio  portava  per  noi  ? Io  non  so  be- 
ne, quanti  di  questi  amanti  abbia  Cristo, 
elio  vogliano  seguitarlo  fin  sul  Calvario;» 
die  in  quella  vece,  avendo  Gesù  posta 
loro  in  ispalia  la  croce  , non  si  dolgano , 
non  mormorino  , e non  s’  adoperino  dì 
scuoterla*!  d’  addosso,  o non  potendo  , 
con  disputilo  non  la  vengano. strascinan- 
do. Finché  I’  amore  ne  va  iti  dolci  e te- 
neri sentimenti  dì  lui , fino  alle  lagrime 
per  la  pietà  de’  suoi  patimenti  ( clic  è un 
piagnere  dilettoso  ),  assai  sono  coloro, 
che  si  mettono  ad  accompagnarlo,  ma 
1'  amore  non  provasi  a così  misero  spe- 
rimento. Ci  addossi  egli  la  croce  sua;  io 
vo’  dire,  ne  faccia  sentire  delle  sue  .pe- 
ne , della  desolazion  del  suo  spirilo,  dello 
sue  contumelie;  (pianti  gli  doteranno  fe- 
deli ? E tuttavia  I’  amor  vero  e provato 
dimoTa  qui . Questo  esame  si  vuol  far  da 
noi  del  cuor  nostro  , e tentarlo  che  cosa 
prometterebbe  di  sè  : e seeondocliè  noi 
troveremo  di  lui,  o consolarci,  o vergo- 
gnarci di  noi  medesimi;  tuttavia  a Cristo 
medesimo  dimandando,  clic  cosi  ne  fac- 
cia amare  lui  ; come  da  lui  fummo  amati, 
in  questo  viaggio  di  Cristo  al  Calvario  io 
v ’ ho  notali  quo'  soli  accidenti  che  il  Van- 
gelista ci  lasciò  scrini  : quanto  alle  altro 
o fermate,  o scontri,  o cadute  , nello 
quaii  una  aulica  pia  tradizione  porge  ma- 
teria a'  fedeli  da  meditare  , nè  sono  da 
rifiutare,  o spregiare;  e possono  essere. 
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colle  persone  dabbene  , o con  I’  appro- 
vazion  della  Chiesa , utilmente  usate  per 
pascolo  di  devozione . 

Giunto  Gesù  al  Calvario , la  prima 
cosa  gli  lu  da  que'  soldati  dato  bere  vino 
condito  con  mirra  . Questo  potè  essere 
un  colale  ufìzio  di  pietà  (o  forse  non  più 
che  un  freddo  costume  di  beveraggio  ) , 
usato  darsi  a’  condannati , per  alloppiar 
loro  i sensi,  e rintuzzandone  la  vigoria, 
renderli  meno  atti  a sentir  il  dolore . Ma 
Gesù  , avendolo  assaggialo , noi  volle 
bere  . gran  dimostrazione  della  sua  gom- 
ma virtù  e carità  ! che  potendosi  rispar- 
miar qualche  poca  di  pena , volle  con- 
servare interi  i suoi  sentimenti  inlìno  al- 
1’  ultimo  , per  bere  tutto  il  calice  della 
passione  , senza  lasciarsene  gocciolo  , 
che  non  avesse  gustalo  . Oh  Dio  ! qual 
rimprovero  a me , ed  a noi  ! A Gesù 
parve  poco  quello  smisurato  curi  ulo  di 
tormenti , che  area  fino  a qui  tollerati  ; 
sicché  non  volle  nè  eziandio  ricevere 
quel  misero  conforto , che  in  parte  avria 
mitigato  quelli  che  a patire  gli  rimane- 
vano : e noi  , ogni  poca  di  pena  che  a 
patir  ci  sia  data  , ci  par  intollerabile , e 
ci  gridiam  vinti  per  modo,  che  non  pur 
risparmiarcene  qualche  parte , ma  tutta 
vorremmo  e ci  studiamo  di  torre  via  e 
finire  prima  del  tempo  la  penitenza . Ben 
dovrebbe  almeno  un  colai  senso  di  natu- 
rai gentilezza  provocarci  ad  un  generoso 
patire,  pieno  ed  intero,  noi  che  ci  sentiam 
(leccatori  ; veggendo  Cristo  che  innocen- 
te &Dio  , per  sola  forza  di  carità  , tanto 
fuor  di  misura  , c senza  volere  alloggia- 
mento, tanto  maggiori  tormenti  ha  tol- 
lerato per  noi . Ma  noi  all’  amore  siamo 
insensibili  ; e a guisa  di  servi  ingrati  c 
villani , tutti  intenti  a scemare , o ces- 
sare la  pena  più  che  possiamo,  ci  conso- 
liam  pure  di  questo , che  la  |>eniteuza 
de’  nostri  peccati  abbiam  veduto  portare 
al  padrone,  e noi  ne  saremo  per  fui  sde- 
bitati ( sentimento  d’  anima  vile  e dis- 
amorala); laddove  gli  animi  gentili  e no- 
bili , meglio  che  al  proprio  interesse , 
mirano  a soddisfar  loro  amore,  rendendo 
a quello  di  Cristo  ed  a’  suoi  patimenti  il 
più  largo  cambio  che  possano  , in  pene 
e travagli  per  lui  tollerati  ; e non  posson 
patire  di  veder  il  loro  signore  e padre 


cosi  appenato  e macero,  e sè  risparmia- 
ti ; e tutto  il  loro  debito  caricato  sopra 
l' amorevole  loro  padrone . Leggete , leg- 
gete la  storia  de’  soli  Martiri , e intende- 
rete qual  fortezza  1’  amore  mettesse  in 
que’  cuori  e corpi  ne'  tormenti  e spasimi 
più  crudeli  : o piuttosto  intenderete  vir- 
tù del  sangue  e della  passiono  di  Cristo, 
trionfalrice  drll’utnana  fragilità,  che  cosi 
levò  quegli  uomini  sopra  il  potere  della 
loro  natura  . Ben  dirò  a'  Cristiani , che 
sopra  la  passione  di  Cristo  non  facciano 
le  ragioni  troppo  vantaggiate , siccome 
e’  fanno  , reputandosi  sciolti  d'  ogni  de- 
bito di  penitenza  , a conto  della  soddi- 
sfazione di  Gesù  Cristo . Questo  ingiusto 
e falso  refugio  alla  lor  mollezza  fu  tro- 
vato da’  Luterani  : ma  la  Chiesa  maestra 
di  verità  ha  diflìnilo  per  tutti  ; che  la 
soddisfazione  da  Cristo  data  ai  Padre 
compie  bensì  il  difetto  delle  nostre  ( le 
quali  per  sè  a pezza  non  sarebbono  al 
debito  sufficienti  ) , non  ce  ne  franca  : 
anzi  ci  provoca  a portar  de’  nostri  pec- 
cati quella  penitenza  che  per  noi  si  pos- 
sa maggiore,  all'  esempio  di  Cristo;  per 
quel  che  ci  manca  allegando  il  tesoro 
de’  patimenti  di  lui , che  diedero  alla  di- 
vina giustizia  una  soprappiena  soddisfa- 
zione , ed  a questi  innestando  i nostri , 
che  quindi  ricevano  quel  pregio  e valore 
che  non  hanno  per  se  medesimi . 

Noi  siamo  alla  crocifissione . Deb  1 
perchè  non  m’  è risparmiato  questo  ufi- 
zio  si  doloroso  ! ma  che  ? se  la  carità  di 
Gesù  in  questo  atto  mostrala  , riuscì  ad 
infinita  gloria  di  lui , e la  gente  sentita- 
la , a lui  si  rendettero  per  penitenza,  ed 
egli  si  guadagnò  un  popolo  sterminato  di 
adoratori , che  il  credettero  e onorarono 
per  Figliuolo  di  Dio , vinti  da  tanta  di- 
mostrazione di  pazienza  e di  carità  (e 
ciò  medesimo  può  tuttavia  servire  a far- 
lo altrui  conoscere  ed  amare  vie  più  ) ; 
volentieri  porterò  io  I'  amarezza  del  do- 
ver raccontare  cose  di  tanta  infamia  e 
dolore . I soldati , come  cani  rabbiosi  , 
gitlategli  addosso  le  mani , io  spogliaro- 
no della  sopravvesta  e della  toaica  , si 
che  apparve  quel  sagratissimo  corpo  tut- 
to macellato , sanguinoso  e lacero  per 
forma , che  fu  conosciuto  miracolo  il  suo 
sopravvivere  fioo  a qui  : e da  que’  Irislt 
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gli  fu  intimalo,  che  sopra  la  croce  si  do- 
vesse distendere  ; se  già  non  ve)  traboc- 
carono essi  medesimi  corno  bestia  . Il 
mansueto  agnello  non  contraddice , nè 
apre  bocca  in  lamenti,  anzi  inginocchia- 
to ( mi  penso  io  ) a piè  della  croce  , al 
Padre  offre  generosamente  la  vita  ; Ec 
co  , disse , o Padre  , quella  vittima,  che 
sola  voi  dimandaste , e che  sola  a voi 
può  ristorare  I’  offese  , ed  agli  uomini 
portar  la  salute  . Ricevete  la  vita  mia  , 
e perdonate  agli  uomini , per  li  quali  io 
la  sagriOco.  Voi  sapete  ^che  nessuno  mi 
sforza  a morire  ; ma  ir  solo  amor  mio 
m’ è stato  consiglierò  di  questo  getto 
della  mia  vita  . Voi  ricevete  questo  mio 
sagrifizio  : ed  a questa  mia  carità  rende- 
te in  cambio  il  perdono  e la  misericor- 
dia , che  io  vi  domando  per  gli  uomini , 
po’  quali  io  muójo.  Ma  basti,  o fratelli; 
questo  ed  altri  luoghi  io  toccherò  più 
minutamente  ed  affettuosamente  in  una 
peculiare  orazione  (’)  . Cristo  adunque  , 
già  tutto  sfìnilo  di  pene  e tormenti  e per 
tanto  sangue  versato,  ma  dall’ amor  suo 
incoraggiato  c renduto  di  sè  maggiore  , 
si  corica  da  se  medesimo  sul  duro  le 
gno  ; acconcia  i piedi , e distende  le 
braccia  a’propri  luoghi,  per  esservi  con- 
ficcate . Si  appuntano  i chiodi  alle  inani 
ed  a’  piedi , c con  durissime  martellale 
forando  quelle  parli  delicatissime  , con 
infinito  dolore  c spasimo  ....  deli  inten- 
dete voi  il  resto  , e non  m’  obbligate  a 
spiegarvi  ogni  particolarità , per  farvi 
comprendere  I’  atrocità  di  questo  tor- 
mento . Il  Vangelista  non  disse  meglio 
nè  più  , e si  sciolse  con  solo  Cruci/>a'e- 
runt  rum , lasciando  a’  lettori  far  le  ra- 
gioni minute  del  fatto  crudele  . Cosi  in- 
chiodato , fu  con  tutto  il  corpo  di  lui 
levata  in  aito  la  croce  , e profondamente 
raccomandala  e fitta  dentro  il  terreno  . 
Procedendo  innanzi  il  Vangelista  vi  dirà 
( cosa  orribile  ! ) , che  a quest»  spetta- 
colo era  Maria  , la  sua  Madre . io  non  so 
se  lo  accompagnasse  sul  monte , e [ossc 
a vederlo  crocifìggere  e levar  sulla  cro- 
ce : noi  so  nè  il  cerco  ; che  a hello  stu- 
dio io  fuggo  di  notare , e vedere  cosi 

(•)  Vedi  1’ Orazione  XIII  «opra  la  Pasvbtie  di 
Gwù  Cristo. 

Cetari , Fifa  di  G.  C. 
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tritamente  questa  circostanza  di  squisito 
dolore  : e tuttavia  il  cuore  mi  dà , che  la 
buona  madre  ci  fosse  troppo  , e veduto 
ogni  cosa;  che  le  anime  più  perfette  suol 
Iddio  provare  con  (sperimenti  di  questa 
fatta . Ali  povera  madre  ! caro  ti  costò 
I’  esser  madre  di  Dio  . Con  Gesù  furono 
crocilìssi  i due  ladroni , l’uno  dalla  man 
destra  , e I’  altro  dalia  sinistra  , pren- 
dendoci in  mezzo  come  peggiore  e più 
segnalato  ass  ssino  . Egli  se  la  sapeva 
già  , con  le  altre  eziandio  questa  contu- 
melia , che  di  lui  era  predetta  : Et  rum 
scelcrutis  reputata»  est . Ma  il  buou  Gesù 
da  questa  medesima  ingiuria,  fatta  alla 
sua  divina  persona,  prese  buona  cagione 
di  ottener  grazia  dal  Padre  a quelli  ed 
agli  altri  ladroni,  po’ quali  moriva  come 
uno  di  loro  . Si  volse  ai  Padre  , ed  a lui 
disse;  Per  voi,  o Padre,  patisco  questa 
vergogna  d’  essere  reputalo  ribaldo  , es- 
sendo vostro  Figliuolo  . Dimando  adun- 
que che  questa  mia  ubbidienza  mi  ricam- 
biale, perdonando  a'Iadroni,  perdonando 
a costoro  che  mi  diedero  tal  compagnia, 
e mi  imhiodarou  quassù  , mi  insultano, 
e tradirono  come  vedete:  perdonale  loro 
per  amor  mio . essi  non  sono  tanto  rei 
quanto  pare , e son  degni  di  qualche 
scusa . non  sanno  quello  che  e’  si  faccia- 
no. non  mi  conoscono:  meritano,  o cer- 
to merito  io,  che  per  essi  Velo  doman- 
do, il  perdono:  Valer,  iijnosce  illi» , non 
enim  tciunl  (juiil  factum  ! Oh  Dio  ! dopo 
tante  ingiurie  , odio  , crudeltà  , ferocia 
di  que'  maledetti , in  tanti  dolori , Gesù 
pensa  a scusarli  ? non  pensa  di  sè  , ma 
pure  come  possa  accattar  loro  grazia  dal 
Padre  ? Quando  s’  è mai  inteso  simile 
esempio  di  incredibile  mansuetudine  e 
carità  ? Ben  era  stato  predetto  questo 
peculiar  fatto  di  lui  da  Isaia  ( 53.  12.  ), 
che  parlava  appunto  di  questo  termine 
di  morte,  nel  qual  vedeva  il  Messia: 
Tradidit  in  moi  tem  animam  tuam  , et 
ipse  peccata  multorum  tuli t , et  prò  tran- 
tgreuoribtu  rogaci t . lo  provoco  qui , e 
«lido  i più  feroci  nemici  di  Gesù  Cristo  , 
a confessare  quello  che  ior  vada  nell'ani- 
mo a questo  esempio  di  mansuetudine  . 

10  credo  che  o’  vorranno  al  tutto  negare 

11  fatto  : che  concedendolo  vero  , sareb- 
bono  forzali  di  credere  Dio  Gesù  Cristo 

SS 
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a questa  sola  testimonianza . Deh  ! adun- 
que , fratelli  infelici , esaminale  ben  le 
ragioni  secondo  la  critica  più  severa,  se 
questo  fallo  le  abbia  tutte  da  dover  es- 
ser creduto  , e se  noi  potete  negare,  ri- 
conoscendo in  Cristo  questo  miracolo  di 
pazienza  e di  carila  , due  cose  di  neces- 
sità vi  si  convengono  fare  ; prima  con- 
fessar vero  Dio  Gesù  Crislo  ; l’altra  con- 
fidarvi di  tanta  sua  benignila  e miseri- 
cordia : e facendo  ragione  , che  allora 
egli  avesse  dimandalo  perdono  al  Padre 
anche  per  voi  ; appellare  eziandio  voi  a 
questa  sua  preghiera  , e aspellare  c do- 
mandare la  medesima  misericordia  ; e 
l’avrete  da  quella  smisurata  bontà  . Ah 
certo  quel  tanto  amore  con  tanta  di  man- 
suetudine , nollo  poteva  avere  altro  che 
un  uomo  Dio  : e solamente  un  uomo  Dio 
potè  aver  data  una  religione , che  la  me- 
desima generosità  di  pazienza  e d’amore 
inspirò  ad  uomini  deboli , e risentiti  , 
come  tutti  siamo  naturalmente . ecco 
Stefano , che  morendo  prega  il  perdono 
a’ suoi  lapidatori:  ecco  Giacomo  Aposto- 
lo, che  dagli  Ebrei  sfracellato,  sul  morire 
a Dio  raccomanda  i suoi  martoriatoti , 
scusandoli  colle  parole  medesimo  di  Ge- 
sù Cristo  sopra  la  croce  ; e innumerabili 
altri,  condannati  ingiustamente  alla  mor- 
te , tra  gli  spasimi  dei  loro  martorj , a 
Dio  dimandare  mercé  pel  giudice  che  gli 
avea  condannati , pe’  manigoldi , e per 
lo  carnefice , che  dovea  tor  loro  la  vita  . 
Deh  santissima  religione  ! oh  veramente 
divina  ! amiamola,  abbracciamola,  mun- 
iamo in  essa  . non  c’  è altro  Dio  da  Gesù 
in  fuori , nè  altra  vera  rcligion  che  la 
sua  . Coloro  che  dicono  , non  dover  nè 
poter  perdonare  a’  loro  nemici , pensino 
a questo  fallo  ; o certo  al  come  poter 
iscusar  se  medesimi  a Cristo  se  non  lo 
fanno  . 

Nelle  profezie  fatte  ab  antico  intorno 
alla  persona  del  Salvatore , sono  molte 
che  sguardano  peculiarmente  questo  tem- 
po del  suo  pendere  dalla  croce  ; e ci  so- 
no da  Daviddc  singolarmente  notale  per 
singola  , cosa  per  cosa  . una  di  queste 
avea  già  avuto  suo  compimento  , dico 
del  forargli  lo  mani  e’  piedi , o del  poler- 
glisi , per  lo  stiramento  c convulsione  di 
tutto  il  corpo  raltratto  per  li  dolori , nu- 


merare le  ossa  : Foderunt  manna  meas  , 
et  pedes  meot  : dtnumrraverunl  omnia  ot- 
ta mea  . Il  qual  luogo  , ( che  gli  Ebrei 
doveano  sapere  a mente  , c non  dubita- 
vano al  Messia  appartenere)  maraviglia, 
come  essi  potessero  verificarlo , senza 
intendere , Gesù  essere  il  disegnato  così 
da  Daviddc  ; nè  come  vedendolo  così  a 
verbo  verificalo  , non  si  fossero  lasciati 
condurre  a credere  , Cristo  essere  vera- 
mente il  Messia  , a questo  segno  lor  di- 
mostralo . Or  un’  altra  particolarità  av- 
venne, che  compiè  altra  parte  della  pro- 
fezia . Gesù  pemleva  ignudo  dalla  croce, 
ed  erano  rimase  fra' soldati  le  sue  vesti, 
il  pallio  e la  tonica . Del  primo  i ministri 
( che  quattro  dovettero  essere  ) fecero 
quattro  brani , dividendoci  ad  un  brano 
per  ciascheduno  . ma  della  vesta  sottana 
( la  quale  era  senza  cuciture , ma  fatta 
all'  ago,  ovvero  al  lelajo  , e tutta  d’  un 
pezzo  da  capo  al  dilungo  tessuta)  di  que- 
sta , diro  , pensarono  altro  . Non  è da 
guastarla  , dissero  I'  uno  all’  altro  ; ma 
liriamne  le  sorti , e sia  così  intera  a cui 
ella  toccherà . Così  appunto  avea  David- 
dc predetto  : Diviierunt  libi  veitimenta 
mea  ; et  tuper  vetfem  tneam  mucroni  tor- 
lem.  Gesù  vrdea  dall’alto  questo  insulto 
del  compartimento,  che  fra  loro  faceano 
delle  sue  robe  sugli  occhi  suoi  : il  per- 
chè egli  moriva  nell'ultima  povertà,  non 
essendogli  dell’  infinita  possessione , a 
lui  assegnata  dal  Padre , rimaso  nulla  . 
Quando  gli  uomini  non  mai  contenti  del 
loro  stato,  vorranno  pensare  al  crescere 
ed  aggrandir  la  famiglia  di  sostanze  , po- 
deri , ricchezze  ; sarà  loro  forza  di  vin- 
cere P amaro  rimprovero  die  loro  farà 
Gesù  , morendo  ignudo  e affatto  diserto 
sopra  la  croco  : e ciò  sarà  freno  salutare 
ad  alcuni  ; e ad  alcuni  altri  ( come  fu  a 
moltissimi  ) efficace  conforto  a prendere 
la  povertà  di  tanto  Maestro.  San  France- 
sco d’  Assisi,  dopo  aver  macerato  il  suo 
corpo  in  digiuni  ed  orribili  penitenze  , 
elio  le  ossa  apparivano  così  spiccale  , 
clic  potcvanglisi  numerare  ( vivo  ritratto 
eziandio  in  questo  di  Gesù  Cristo)  , es- 
sendo sul  suo  morire,  volle  porsi  ignudo 
sopra  la  terra,  per  ritrarre  al  vivo  ezian- 
dio morendo  dal  suo  Signore,  come  nel- 
le stimate  che  avea  sanguinose  , cosi 
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nella  nudità  ed  ultima  povertà.  E poscia- 
chè  un  de’  suoi  frali . conoscendo  per 
ispirilo  il  piacere  di  lui , gli  porse  una 
tonica  con  queste  parole  5 Frate  France- 
sco, ecco  prendi  da  me  a prestanza  que- 
sta roba  , ed  in  virtù  d'  obbedienza  le  ne 
ricuopri  ; ed  egli  lutto  lieto  se  la  vestì , 
godendo  di  non  aver  nulla  di  suo;  e così 
scarico  d'ogni  proprietà  andarsene  al  suo 
Signore  . Questo  gran  sapiente  di  Gesù 
Cristo , e copia  accuratissima  di  tanto 
esemplare , farà  un  giorno  arrossire  e 
piangere  più  d’uno  e di  due  : che,  beati 
loro  , se  avessero  pianto  assai  prima  ! 

Partitesi  così  fra  loro  le  vesti  del 
giustiziato , i soldati  stavano  ivi  seduti 
facendogli  la  guardia , finché  egli  e i due 
ladroni  fossero  morti . E fa  pure  gran 
maraviglia , che  non  pure  i Giudei  ( per 
antico  odio  congiurati  a tribolar  Gesù 
Cristo),  ma  i soldati  medesimi  della 
guardia  Romana  , che  contro  Gesù  non 
doveano  aver  peculiare  ragion  di  odio , 
si  accordassero  coi  Giudei  ad  insultarlo 
c schernirlo  : e tuttavia  non  si  legge  che 
il  facessero  degli  altri , dico  de'  due  la- 
dri . ben  apparisce  assai  chiaramente,  la 
divina  giustizia  contro  Gesù  essersi  in 
ispezielià  sfogala  a dargli  tormento:  tor- 
mento, che  noi  peneremo  a trovare,  che 
fosse  dato  mai  a nessun  ribaldo  più  se  - 
gnalato  , dico  di  beffeggiare  e insultare 
un  uom  che  patisce  e che  muore  ; nel 
qual  termine  o la  giustizia,  o la  natura 
insegna  a tutti  ad  avergli  rispetto  di  com- 
passione e pietà  . col  solo  Gesù  Cristo 
parve  che  gli  uomini  si  trasnalurassero , 
e perdessero  ogni  senso  di  ragione  e di 
naturai  carità . Conciossiachè  que’  soldati 
col  popolo  tutto  si  stavano  di  conira  a 
lui  che  penava  , tutto  squadrandolo , e 
notando  ogni  suo  atto  (ed  è speziai  cru- 
deltà questo  curioso  sguardare  chi  sta 
dolorando  : mentre  la  pietà  ci  fa  rivoltar 
gli  occhi  da  tale  spettacolo);  ma  il  guar- 
darlo era  poco  : Io  beffeggiavano  con  be- 
stemmie, e motti  di  amarissimo  insulto. 
Or  non  se’  tu  , gli  diceano  , Re  de’  Giu- 
dei ? salva  le  medesimo , e daccene  pro- 
va: e schernendolo  gli  porgevano  del- 
1'  aceto  . Alcuni  passandogli  davanti , e 
crollando  il  capo  dicevano  ; Doh  ! impo- 
store , che  ti  vantavi  di  abbattere  il  tem- 
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pio,  e in  tre  dì  di  rimetterlo  in  piedi: 
qua , qua  è da  mostrare  tanta  prodezza  , 
salva  te  stesso  ; e scendi  da  questa  cro- 
ce . simile  fdceiino  e diceatio  i Sacerdoti 
e gli  Scribi , che  noi  lasciavano  d’  oc- 
chio ; Adesso  si  pare  assai  bene  di  che 
falla  fossero  que’ suoi  miracoli,  che  ca- 
vavano il  popolo  di  cervello,  egli  mo- 
strò di  guarirò  e salvare  paralitici , e 
zoppi , e cicchi , e dar  vita  a’  morti . or 
com’  è stato  ? ed  egli  non  può  qui  salvar 
se  medesimo  ? come  tanta  carità  verso 
gli  altri , e nessuna  con  se  medesimo  ? 
E poi  dicessi  Figliuolo  di  Dio,  o dolessi 
di  noi  che  non  gli  credevamo  . facciane 
una  : discenda  dalia  croce  ; e noi  il  ere- 
derem  vero  Dio  , e noi  saremo  i tristi , 
che  egli  solca  nominarci . Ma  quel  suo 
Padre  Dio  , nel  quale  si  confidava , e di- 
ceva d'  essergli  tanto  caro , che  fa  ora  ? 
Confitti  t'n  Deo  ■ liberei  nunc  , ti  tuli , 
eum  : il  salvi  dalla  morie  , quando  egli  è 
suo  Figliuolo  , da  lui  tanto  amalo  . qual 
padre  lascercbbo  morir  il  figliuolo  così, 
polendolo  liberare  ? Questi  Sacerdoti  sa- 
pevano le  Scriltnre  ; e tuttavia  non  so- 
prano di  recitare  a lui  medesimo  i ver- 
setti del  Salmo  ventuno , nei  quali  sono 
registrati  quegli  scherni  medesimi , che 
essi  allora  gittavano  contro  il  Messia 
sulla  croce.  Verificando  adunque  la  pro- 
fezia con  quelle  bestemmie,  confessa- 
vano Gesù  per  lo  Cristo , nè  però  gli  cre- 
devano . contraddizione , che  fa  argo- 
mento insieme  e vendetta  della  volonta- 
ria lor  cecità . Gesù  udiva  nelle  sue  atro- 
cissime pene  del  corpo  e dell’anima  que- 
gli insulti , e per  noi  gli  offeriva  alla  giu- 
stizia del  Padre,  tacendo  e pregando  per 
que’  snaturati . O pazienza  1 o giustizia 
di  Dio  ! o peccalo  , ben  caro  costi  ! Per 
oggi  non  posso  più  avanti  : gran  materia 
credo  lasciarvi  di  profittevole  medita- 
zione . 
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1 Giudei  vorrelilion  mutalo  lo  aerino  che  era  mila 
croce:  Pilalo  uon  mole.  L*  uu  de'  ladroni  do- 
manda misericordia  ( e Cristo  gli  promette  il  pa- 
radiso . Gesù  dalla  croce  mostra  a sua  Madre 
Giovano!  , e glielo  lascia  per  suo  figliuolo  1 rtl 
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■ Giovanni  latria  Maria  per  Ma»lrr  . Era  il  mn- 

«ojì,  c ’l  Cielo  »»  oscura.  Grida  Gesù  al  Patire, 

come  1*  abbia  abbandonalo  . 

Il  gran  fallo  che  ho  per  lo  mani,  di 
Cristo  , che  pendo  confitto  dalla  croce  ; 
chi  ha  piena  conoscenza  di  quella  perso- 
na ; è per  avventura  il  maggior  de'  mi 
steri  della  religione  . Vedere  quell’ uomo, 
che  tanto  miseramente  patisce  e muore 
fra  tante  pene  e dolori;  e che  fu  potuto 
odiare  dagli  uomini  tanto  ferocemente  , 
che  nè  a quel  tristo  termine  non  trinò 
compassione,  ma  fu  schernito  e insul- 
tato, mostra  il  maggior  ribaldo  del  mon- 
do , e più  di  tulli  in  odio  agli  uomini  e 
a Dio  . Òr  a sapere  , lui  essere  Figliuolo 
di  Dio , il  più  santo  ed  obbediente  al  Pa 
dre  di  tutti  gli  uomini  ; di  questi  poi  il 
più  benemerito  per  infiniti  benefìzi  Inr 
fatti  : chi  lo  vede  sì  mal  trattato,  smar 
risce  quasi  la  sua  ragione,  e non  sa  a 
quello  che  debba  deliberarsi  . Si  sa  per 
altro  , che  quell’  uomo  Dio  paga  per  li 
peccati  degli  uomini . or  può  essere  il 
peccato  sì  mala  cosa  ed  ahbominevole  , 
che  convenisse  prenderne  soddisfazione 
a sì  grave  costo  da  una  persona  di  tal  di- 
gnità? la  quale  avrebbe  saldale  le  partite 
del  debito  nostro  con  solo  un  milionesi- 
mo della  penitenza  che  ne  portò  . e Dio 
non  volle  essere  però  pagato  punto  men 
caro  che  c’  fu?  pagato,  dico,  dal  suo 
Figliuolo  ? Chi  può  penetrar  questo  abis- 
so ? Ma  questo  Padre  ama  però  infìuila- 
menle  questo  suo  caro  Figliuolo,  e pub- 
blicamente lo  protestò  : Ilic  ett  Filivi 
tneui  dilectui , in  quo  mi/ii  bene  compia- 
citi: e potendo  cavarlo  da  quelle  pene  e 
camparlo  da  morte,  noi  fa , ma  lo  lascia 
trambasciare,  schernire  e insultare,  sen- 
za .mostrar  pure  che  lo  tocchi  cotanto 
strazio  di  quella  persona  ? Qui  I’  umana 
ragione  inorridisce  , e si  perdo  ; non  po- 
tendo a sè  persuadere  , che  amar  possa 
Dio  alcuno  , e lasciarlo  patire  e tormen- 
tare così . il  perchè  non  pajono  gli  Ebrei 
troppo  ingiusti  , quando  diceano.  Confi- 
da in  Deo  : liberei  nunc  , ti  vull , eum . 
I.a  cosa  è profonda  , e gopra  I’  umano 
comprendimento,  ci  basti  sapere  , non 
intendendolo , elio  perchè  Dio  così  ado- 
però col  Figliuol  suo,  c il  medesimo  suol 


fare  con  gli  eletti , non  può  altro  essere 
che  tutto  bene  , con  infinita  sapienza  , 
giustizia  e ragione  . L’  amor  di  Dio  però 
e di  Cristo  verso  dell’  uomo  ci  apparisce 
manifestissimo  : e imperò  resta  che  noi 
ci  inox  iamo  a rispondergli  del  nostro  a- 
more  : e per  provocar  noi  medesimi  se- 
guiamo meditando  il  resto  di  sua  pas- 
sione . 

Avca  Pilato  sopra  il  capo  di  Gesù  fal- 
lo scrivere  il  malelizio  che  gli  era  appo- 
sto , in  queste  parole  ; Costui  è Gesù  Na- 
zareno , il  Ite  dei  Giudei  : ed  era  scritto 
in  Ebraico , Greco  e Latino . Essendo 
adunque  per  la  vicinanza  dei  Calvario 
usciti  molti  Ebrei  a questa  giustizia,  eb- 
bonn  letto  questo  cartello:  e non  piacen- 
do luco  , ne  fecero  richiamo  a Pilato  , 
dicendogli  ; Como  facesti  scrivere  di 
questo  Gesù  , Il  Re  dei  Giudei  ? anzi  si 
dovea  scrivere,  ch’egli  s’  era  bene  van- 
tato d’  essere,  senza  più  . Ma  Pilato,  che 
già  era  forte  indegnalo  di  ciò,  che  l’aves- 
ger  tirato  a quella  sentenza  , no  li  riman- 
dò , dicendo  ; Lo  scritto  è scritto,  e nulla 
ne  muterò . Parve  che  costoro  indovinas- 
sero , non  volendo  , quello  che  fu;  cioè, 
che  in  loro  dispetto  veramente  Re  loro 
fosse  conosciuto  quel  Gesù  che  avean 
crocifisso,  cioè  quei  Messia  che  aspetta- 
vano : e così  rimanesse  viva  la  ragion 
del  loro  misfatto,  facendo  morire  il  loro 
vero  Signore , e giustificata  la  vendetta 
che  Dio  ne  farebbe  . Ma  non  a caso  que- 
ste parole  furono  scritte  in  quelle  lingue, 
che  potevano  significare  i popoli  tutti  del 
mondo , essendo  questi  i più  nobili  e 
conti  di  tutta  la  terra  : e ciò  quasi  profe- 
tizzando , che  quel  Gesù  che  i Giudei 
axeano  ricusato  Re,  sarebbe  stalo  da 
tutte  le  altro  genti  riconosciuto  Signore, 
in  lui  credendo , e ricevendo  la  legge  di 
lui  : il  che  era  stalo  ab  antico  da’  loro 
Veggenti  profetizzato  . 

Pendeano  da'  due  lati  di  Gesù , cro- 
cifissi i due  ladroni  che  ho  detto  In  que- 
sti due  fu  dimostrata  la  verità  di  ciò  cho 
avea  detto  Gesù , intorno  alla  gratuita 
elezione  di  alcuni,  ed  alla  giusta  ripro- 
vazione d’ alcuni  altri  (').  Ambedue  co- 
storo erano  malfattori,  0 non  meritavano 

(*)  V*  1*  Orwtiooc  XV  sopra  la  Prrdrslinationr  • 
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grazia . or  sa  ella  ad  uno  di  loro  fosso 
falla  ; per  qual  suo  merito  potrebbe  egli 
credersi  vantaggialo  dall'  altro  ? Qui*  te 
dùcernit'l  per  nessun  certamente  5 ma 
puro  per  la  divina  bontà . Uno  adunque 
di  loro  proverbiava  Gesù  : e fra  I’  altro 
cose  , questa  ne  copta  il  Vangelista  ; Se 
tu  se’  il  Cristo,  come  ti  fai,  che  non  salvi 
te  medesimo  e noi  dalla  morie  ? insulto 
amaro  e pien  d’  empietà . L’  altro  udendo 
quella  bestemmia , si  voltò  a lui , rim- 
proverandolo di  ciò  che  avea  detto  ; e, 
Nè  altresì  tu  temi  Dio,  gli  disse,  che  sei 
sotto  la  medesima  pena  ? che  certo  almen 
questa  dovrebbe  torti  la  voglia  di  be- 
stemmiare . Or  pensa,  che  questo  sup- 
plìzio a noi  due  è dato  coti  tutta  giusti- 
aia,  e riceviamo  degno  merito  de’  nostri 
misfatti:  ma  questo  qui  non  foco  nulla  di 
male,  e voltosi  a Gesù  gli  disse  ; Signo- 
re, ricordatevi  di  me,  come  siale  venuto 
nel  vostro  regno.  Mi  cavano  le  lagrime 
questo  parole  . Oh  qual  conversione  ! 
che  penitenza  di  un  ladrone  ! elio  fede  ! 
Fermiamoci  alquanto  a vedere  di  questo 
trionfo  di  Gesù  Cristo,  che  morendo  in 
cosi  fatto  vitupero  e tormento,  dimostrò 
tanto  dell’  essere  e del  potere  di  Dio  . in 
quest'  uomo  adoperò  Cristo  una  mutazion 
più  mirabile  , che  non  fece  già  creando 
di  nulla  le  cose  : perchè  innanzi  tratto 
distrusse  in  lui  tutti  gli  impedimenti  alla 
grazia  ( che  tanti  n’  avea) , e così  rige- 
nerandolo, ne  fece  una  nuova  creatura, 
infondendogli  I’  amor  santo  colia  giusti- 
ficazione de’  figliuoli  di  Dio . Costui  cosi 
francato  dagli  abiti  del  malo  amore  , mo- 
strò di  presento  la  felice  mutazione  del 
nuovo  suo  stalo  . innanzi  tratto  confes- 
sasi peccatore;  e la  cordini  contrizione 
gli  fa  parer  nulla  la  croce  a'  tanti  misfatti 
suoi,  non  pur  confessa  di  meritarla.  Egli 
avea  seandolczzato  il  suo  prossimo , e 
forse  coll’  altro  ladrone  era  stato  compli- 
ce de’  suoi  malefizì . ora  dunque  ne  fa 
i'  ammenda , compensando  quel  danno 
colla  correzione  amorevole,  onde  s’  ado- 
pera di  rivocarlo  ad  umiltà  e penitenza  . 
Ma  che  direm  della  fede  di  questo  ladro? 
Egli  vedea  questo  Gesù  crocifisso  con  sè  : 
sapea  che  dal  Governatore  e dal  gran 
Consiglio  de’  Giudei  era  stato  condanna- 
to , come  ribelle  di  stato:  sentiva  le  biffe 


e gli  insulti  che  gli  erano  fatti  da’  primi  ' 
personaggi  della  nazione  . ma  nè  l’ infa- 
mia di  quel  patibolo,  nè  l'autorità  del 
tribunal  sacro  e civile  non  gli  scemano 
1’  opinione  che  avea  di  lui , nè  punto  uè 
riceve  di  scandalo,  lo  crede  innocente  o 
santo,  comechè  lutto  gliel  mostri  pecca- 
tore o ribaldo.  Noi.  diceva  al  compagno, 
siamo  pagati  di  quello  che  ci  si  viene . 
ma  questi  non  ha  con  noi  comune  se  non 
la  pena,  che  tuttavia  non  ha  meritata  ; 
perchè  non  l'eco  punto  di  male . E fu  po- 
co reputarlo  innocente  ; lo  crede  Dio,  e 
suo  Signore  . Lo  vede  vituperato,  avvi- 
lito , maladetto;  0 lo  chiama  Signore? 
Chi  gli  ha  insegnato  crederlo  e nominarlo 
cosi?  che  ha  di  grande  c divino  , da  do- 
vergli rendere  questo  onore?  Costui  vuol 
farsi  beffare  da  tutti , che  l’odono  così 
onorare  quel  giustiziato  . non  monta  ; nè 
per  rispetto  umano  spegno  la  verità , nè 
affoga  il  fervore  della  sua  fede . Signore, 
gli  dice , quando  tu  sarai  nel  tuo  regno 
non  ti  dimenticare  di  me.  O forza  di  fede 
viva  ! Gli  Apostoli  sono  tutti  scandolcz- 
zatì,  fuggirono,  Pietro  il  negò  spergiuran- 
dosi per  ben  tre  volle  : e niun  per  poco 
di  loro  osa  mostrare  di  riconoscerlo,  e 
costui  con  generoso  ardire  e coraggio  lo 
riconosce  e confessa  suo  Signore  e He  . 
Ma  di  che  regno  parla  egli?  Cristo  Re  ? 
certo  da  beffa  si . dov’  è suo  dominio  ? 
dove  i sudditi?  dove  la  signoria?  io  dico 
del  mondo.  Dunque  il  ladro  crede  Gesù 
Re  del  cielo  : e poro  Figlinolo  di  Dio , 
che  ha  un  suo  proprio  regno , da  poter 
darlo  a cui  egli  voglia  . Ma  in  quella 
dimanda  era  incliiusa  eziandio  la  remis- 
sione de’  suoi  peccati,  la  quale  credeva. 
Cristo  potergli  dare; Cristo,  io  dico,  nei 
qual  nulla  vede  di  grandezza,  o potenza, 
anzi  in  contrario , che  non  può  pure  sal- 
var se  medesimo  dalla  morte,  tutti  aiti 
di  vivissima  fedo  . Volea  dirgli;  Voti  Si- 
gnore , foste  confitto  a questa  croce  non 
per  li  (leccali  vostri , si  per  li  miei  , 
do'  quali  per  me  portate  la  penitenza . 
Da  questa  croce  voi  salirete  a quel  regno 
del  cielo , regno  non  donatovi , ma  di 
vostra  ragione  : nel  qual  però  potete  ac- 
cogliere chi  voi  volete  . Io  da  questo  pa- 
tibolo , che  ho  meritato , andrò  a quelle 
peno  , che  eterne  mi  sarebbon  dovuto  , 
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so  non  fosse  la  vostra  misericordia,  nella 
qual  mi  confido.  Deh  ! allora  non  vi  scor- 
dale di  me , che  potete , come  Signore  , 
perdonarmi  tutto  le  mie  colpe,  ed  abbre- 
viarmi la  pena . non  mi  lasciate  troppo 
separato  da  voi  . O verace,  cordisi  pe- 
nitenza ; che  colla  contrizion  de’  peccati 
ha  congiunto  una  cosi  v iva  speranza  nella 
carità  e ne’ meriti  di  Gesù  Cristo!  Egli 
confessa  di  meritare  1’  inferno  , ma  non 
vuole  temerlo  ; e spera  che  la  carità  di 
quell'  uomo  che  crede  Dio  c suo  Signore, 
che  muore  per  li  peccati  di  tutti , gli 
debba  perdonar  anche  i suoi , cho  egli 
odia,  e per  li  quali  umilmente  porla  la 
penitenza , ricevendo  la  morte  . Deh  ! 
chi  ha  mutato  questo  cuore  cosi  ? O 
trionfo  1 o potenza  di  Cristo  ! Quel  cuor 
cosi  duro  e ostinato , che  fin  qua  sulla 
croce  portò  i suoi  misfatti , ora  gii  abbor- 
re,  piagne  , confessasi , dimanda  pietà  , 
e la  spera  da  un  crocifisso  con  lui  ? O 
virtù  della  passione  di  Cristo  ! 

Il  Redentore,  cheque!  cosi  gran  mu- 
tamento avea  fatto  egli  in  questo  ladro- 
ne, a lui  rivolgendo  le  sue  parole;  Con- 
fida , gli  disse  ; oggi  sarai  con  me  in  pa- 
radiso . O parole  ! u vittoria  ! Valeva  un 
dirgli  ; Tu  solo  in  tanta  turba  di  miscre- 
denti , che  mi  dileggiano  , m'  hai  cono- 
sciuto tuo  Signore  c tuo  Dio  . gradisco 
P onore  che  tu  mi  rendesti  : or  tu  vedrai 
che  la  tua  fede  non  t’  ingannò  . Tu  hai 
creduto  che  io  avessi  un  regno  mio  pro- 
prio , da  poter  dare  a chi  avessi  voluto  . 
ecco  è tuo  : le  lo  do.  Le  lue  colpe  ti  so- 
no rimesse , e cancellate  da  questa  mia 
morte  vituperosa , che  non  ti  ritrasse  dal 
credermi  Dio  , che  le  colpe  posso  rimet- 
tere e condonare  la  pena  . Anche  questa 
l’ è condonala  : e tu  non  penerai  a vedere 
di  cui  ti  se’  fidato  cosi . Oggi , oggi  sarai 
racco  nella  gloria  del  regno  mio,  nel  mio 
paradiso  . soffri  prima  con  me  la  morte 
che  io  soffro  per  te  aggiugni  questa  pe- 
nitenza assai  giusta  al  mio  sagrifìzio,  che 
li  meritò  la  grazia  della  tua  conversione: 
o dopo  questo,  aspetta  di  fermo  I’  adem- 
pimento di  mie  promesse.  Deh  ! qual 
trionfo  ! Cristo  che  muore  come  ribaldo, 
dal  suo  patibolo  si  mostra  ben  Signore  e 
Re  , e giudice , che  assolve  o condanna, 
con  pienissima  potestà  . Un  ladro  a sè 


soggetta  per  misericordia  ; P altro  per 
giustizia  abbandona-,  a quello  dà  per  gra- 
zia il  suo  paradiso  ; a questo  assegna 
l'eterno  supplizio  da  lui  meritato.  Ecco 
ciò  che  Cristo  avea  predetto , che  quan- 
do fosse  levalo  di  terra  in  croce,  avreb- 
be a sè  tirato  ( come  padron  disponen- 
dolo ) tutte  le  cose  . Egli  comincia  eser- 
citare in  questo  primo  atto  la  sua  signo- 
rìa: e meglio  vedrete  più  avanti . Questo 
gran  fatto  dee  crescere  animo  a’  pecca- 
tori. sperino,  e (emano  tuttavia  . Nessun 
tempo  è lardi  alla  salute  , per  la  cordial 
penitenza . ma  guai  chi  indugia  la  con- 
versione ! Nessun  dee  disperare  dopo  un 
esempio  di  cosi  larga  misericordia  : o 
nessun  dee  presumere , cd  a speranza  di 
remissione  continuare  le  colpe:  da  che 
allato  a Cristo  che  muore  per  li  peccato- 
ri , uno  pentito  si  salva , e I’  altro  rimane 
nella  sua  ostinazione  u si  danna  . 

Noi  siamo  al  termine  del  fatto  più 
tenero  e tuttavia  più  doloroso,  che  uom 
possa  non  che  vedere  con  gli  occhi , ma 
nè  immaginare . Al  piè  della  croce  era 
( giò  vel  dissi  ) Maria,  la  Madre  di  Gesù 
Cristo.  Io  son  certo  d’ avervi  dato  una 
ferita  nel  cuore . una  tal  madre  presente 
alla  morie , ed  a siffatta  morte  di  tal  Fi- 
gliuolo ! Era  dunque  volontà  di  Dio  , e 
di  Cristo  medesimo  , che  ella  n'  avesse 
la  trafittura  di  tanto  dolore  ? e che  ella 
altresì  col  Figliuolo  facesse  a Dio  sagrifi- 
zio  di  quella  vita  cosi  preziosa  ed  a lei 
così  cara  ? Or  fu  bene  verificaia  la  pro- 
fezia di  Simeone , che  la  spada  del  do- 
lore avrebbe  trapassalo  il  cuore  di  lei  : 
Tuoni  i/tsitM  animam  yerlransibil  gladius. 
Oggimai  nessuno,  credo  io,  degli  uomini 
potrà  dolersi  di  Dio,  che  in  troppo  dure 
prove  sperimenti  la  sua  fedeltà , veggen- 
do  che  tanti  dolori  e si  atroci  impose  al 
suo  Figliuolo  medesimo  , e questi  tanta 
pena  e si  acerba  diede  alla  madre  . Io 
vorrei  pur  dirvi  qualcosa  di  questa  pie- 
tà , e mostra  che  voi  a farvi  piangere  mi 
provochiate:  ma  pochissimo  al  desiderio 
vostro  ed  al  mio  posso  dire.  Da  ciò  che 
v’  ho  detto  della  santità  di  questo  Fi- 
gliuolo suo  , dell'  atrocità  de’  suoi  tor- 
menti ; voi  che  Maria  conoscete  , e lo 
materne  sue  viscere , avete  abbastanza 
da  immaginare  a vostra  posta,  quanto 
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acuto  cordoglio  dovette  portarne,  veden- 
dosi in  tanta  vergogna , e si  atroci  spa- 
simi morire  sugli  occhi  quel  caro  Fi- 
gliuolo . Per  ora  non  più  : leggete  , se  vi 
piace  , il  Ragionamento  de'  dolori  della 
Vergine  Madre  , che  pongo  nel  fine  di 
questo  libro  ; ed  a lutto  agio  slogale  la 
vostra  pietà  . Non  vi  tacerò  quello , che 
in  questo  termine  contaci  San  Giovanni, 
che  fu  presente  e gran  parte  di  questo 
fatto  cosi  pietoso.  Gesù  dalla  croce  vide 
la  Madre  (oh  vista!  oh  coltello  al  suo 
cuore  ! ),  e con  lei  il  discepolo  prediletto 
Giovanni , quei  medesimo  che  scrisse  la 
cosa . O bealo  Giovanni  ! o fedele  disce- 
polo ! come  ti  sarà  ben  pagata  dal  Mae- 
stro questa  tua  fede  ! Tu  se'  ben  fuggito 
con  gli  altri  ; ma  tosto  emendasti  la  tua 
prima  viltà  , ovvero  paura  : ed  ora  hai 
bene  servata  fede  al  Signore  , prenden- 
doti cura  della  sua  Madre  , e lei  ( come 
mostra)  accompagnando  fin  6ti!  Calvario. 
Gesù  adunque  avendo  veduta  la  Madre  , 
e seco  il  discepolo,  dirizzando  a lei  le 
parole  ; Donna  , le  disse  , ecco  il  tuo  fi- 
gliuolo: poi  accennando  al  discepolo  ; E 
tu  , gli  disse  , eccoli  la  tua  Madre  . Ve- 
dea  Gesù  il  dolore  atrocissimo  della  ma- 
dre , e coiti’  ella,  lui  morto,  e tornatone 
al  cielo , sarebbe  rimasa  orba  e desolala 
senza  sostegno  e conforto  : c dando  a noi 
esempio  di  filiale  pietà  , pensò  di  lei , e 
le  pro  vide  un  figliuolo  in  sua  vece , un 
procuratore  ed  ajutalore  della  sua  vita  ; 
e con  questo  scambio  che  le  lasciava , 
veniva  dicendolo  ; Donna  ( non  la  chiamò 
Madre,  per  non  inasprirle  il  dolore), 
ricevi  quest’  ultimo  ulizio  della  mia  ri- 
verenza ed  amore  . non  polendo  io  oggi- 
mai  più  essere  ai  tuoi  servigi,  piglia  da 
me  questo  cambio,  il  discepolo  a me  più 
caro  di  tulli . io  conosco  l’ amore , eh’  egli 
mi  porta  grandissimo;  e son  certo,  che 
per  amor  mio  amerà  eziandio  te  per  vera 
sua  madre , essendo  tu  mia . Di  lui  ti 
confida  sicuramente , come  di  me  mede- 
simo. in  esso  avrai  figliuolo,  ajuto,  pro- 
vedi loro,  ogni  cosa.  Io  so  bene  , ch’egli 
per  queste  ragioni  ti  sarà  caro  : ed  ag- 
giugni  , che  carissimo  ti  debbe  essere 
perchè  vergine . Maria  ascoltava  il  Fi- 
gliuolo ( e credo  che  in  questa  gli  occhi 
di  Gesù  con  vicendevole  ambascia  si 


scontrarono  con  que’  della  Madre  );e 
comechè  questa  testimonianza  d'  amore 
la  consolasse , le  fu  però  un  colpo  di 
acuta  saetta  il  vedersi  cosi  cambiare  fi- 
gliuolo da  Gesù  a Giovanni,  ahimè  1 la 
perdila  del  suo  Gesù  non  aveva  ristoro  , 
nè  poteva  a pezza  essere  consolata  , e 
via  men  compensata  nè  per  lo  più  amato 
ed  amante  e puro  e santo  discepolo  co- 
ni’ era  Giovanni . Se  non  che , solo  il 
piacere  del  suo  Gesù  , e ’l  suo  gradire 
eh’  ella  ricevesse  quel  cambio , a lei  il 
rese  assai  caro,  e ne  fu  bene  contenta  , 
e per  figliuolo  lo  ricevette  . In  questo 
fatto  grandissima  consolazione  fu  donata 
eziandio  a noi,  a’  quali  tutti  in  Giovanni 
donò  Cristo  la  sua  madre  medesima  per 
madre  nostra  : c da  quell'  ora  noi  acqui- 
stammo vera  ragione  d’essere  da  lei  amati 
e difesi  come  figliuoli  : e ben  sappiamo 
a chi  ne’  pericoli  , ne’ travagli  e bisogni 
nostri , noi  dobbiamo  ricorrere  per  ajuto 
e conforto  ; e quello  elio  ci  convenga  pro- 
metterci di  quel  cuore  materno  , che  ci 
ama  per  amore  e coll’  amore  di  quel  fi- 
gliuolo . Ma  qual  dovette  essere  I’  alle- 
grezza del  buon  discepolo  , sentendosi 
dal  maestro  suo  , quasi  per  testamento 
lasciare  la  propria  madre  , e lui  mettere 
in  iscambio  di  sè  per  figliuolo  ! oh  Dio  ! 
che  dono  fu  questo  ! die  tesoro  ! che 
privilegio  ! Vedere  che  il  Signore  aveva 
in  lui  tanta  fede  , che  a lui  solo  racco- 
mandava la  persona  più  cara  e diletta  , 
che  avesse  dopo  suo  Padre  Dio  ; conio 
altresì  la  più  nobile  ed  alta  creatura  di 
tutte  e di  iiicomprensihile  dignità  ; quel- 
la , di  cui  servire  gli  Angeli  medesimi 
non  erano  degni:  ed  egli  I’  avrebbe  per 
propria  madre  : Ecce  water  tua  . oh  che 
parole  ! le  quali  non  gli  uscirono  mai  più 
dell’  animo  ; testimonio  dolcissimo  della 
speziale  benevolenza  del  suo  caro  Mae- 
stro . lo  credo  , che  il  discepolo  senten- 
dosi così  da  Gesù  onorato  , tutto  dentro 
si  vergognasse,  tuttavia  ringraziandolo 
di  tanto  amore  ; ed  alla  madre  rivolto  , 
piagnendo  di  tenerezza , cosi  le  dicesse  ; 
O Maria,  mal  cambio  vi  fece  fare  il  mio 
buon  Maestro  , e vostro  Figliuolo  , dan- 
do me  a voi  in  luogo  suo  : io  si  ho  fatto 
uu  assai  vantaggialo  acquisto , e debbo 
reputarmene  fortunato  , avendo  acqui- 
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«lata  lai  madre  . Degnatevi  ricevere  per 
amore  di  lui , il  povero  servigio  che  vi 
olTorisco  . vostra  è fin  da  ora  ogni  cosa 
mia  , la  casa  , I'  avere  , I’  ingegno  , io 
medesimo  : e mi  (errò  felice  di  potermi 
spender  lutto  per  voi,  se  voi  questa  mia 
ollcrla  gradite  . La  buona  madre  tutta 
benigna  cd  umile  ( servando  eziandio  in 
quello  smisurato  dolore  la  usala  dolcez- 
za ) ringraziò  il  discepolo  delle  profferte 
che  le  faceva,  e benedicendo  il  Figliuolo, 
che  quello  scambio  le  avea  provveduto  , 
si  commise  tutta  a Giovanni  come  a fi- 
gliuolo ; lui  nel  cuor  ricevendo  con  af- 
fetto di  vera  madre;  il  quale  da  quell'ora 
lei  si  ridusse  in  sua  casa , e come  la  più 
cara  ereditò  e pegno  prezioso  dell’  amor 
del  Maestro,  sempre  la  si  conservò.  For- 
tunatissimo di  tutti  gli  uomini,  e invi- 
diato dagli  Angeliche  avea  vicina,  ascol- 
tava e mirava  continuo  quell’  arca  di  san- 
tità c di  purezza  meglio  che  angelica  , e 
potè  solo  degli  uomini , tenere  con  quella 
madre  il  luogo  del  Figliuolo  di  Dio  . 

Era  già  di  poco  valico  il  mezzodì  , 
che  da  forse  un'  ora  pendeva  Gesù  dalla 
croce , con  immenso  dolore  aggravalo 
sulle  ferite  delle  mani  e de’  piedi,  e per 
giunta  a tanti  dolori , oppresso  di  vitu 
perj  e d’  amarissime  contumelie,  e vera, 
mente  egli  fu  trattolo  come  non  fu  mai 
alcun  uomo  pc’  maggiori  misfatti;  sicché 
parve  gittato  fuor  dalla  condizione  della 
spezie  degli  uomini . e fu  allora  per  in- 
tero verificato  quel  luogo  del  sopraccitato 
Salmo  XXI.,  che  potea  parere  amplifica- 
zione di  esageralo  lamento  : Ego  aulem 
sum  fermi»,  et  non  homo,  opprobrinm 
hominum  et  abiectio  plebi s.  Era  poro  a 
Cristo  nominarsi  vitupero  degli  uomini , 
rifiuto  e mondatura  della  umana  spezie, 
al  tutto  egli  non  uomo  , ma  sentivasi  vi- 
lissimo verme  , nato  di  fastidiosa  brut- 
tura . Giusto  Iddio  ! era  bene  orribil  cosa 
il  peccato  : ma  fu  certo,  o parve  più  or- 
ribile cotesla  penitenza  che  Iddio  ne  im- 
pose al  proprio  Figliuolo  . Il  perchè  , es- 
sendo le  cose  venute  all’estremo,  parve 
che  il  Padre  medesimo  a questo  termine 
mettesse  mano  a ristorargli  tanta  vergo- 
gna , e a dar  al  mondo  una  viva  testimo- 
nianza , quel  Crocifisso  essere  il  proprio 
Figliuolo  . Era  il  plenilunio , e la  luna 


posta  in  cielo  di  conira  al  sole  : ed  ecco 
improvvisamente  una  spaventevole  tene- 
bra , che  tutta  copri  e scurò  la  luce  del 
sole,  e tutto  il  mondo  gittò  in  profondis- 
sima notte  . Il  fatto  fu  apertamente  mi- 
racoloso : perocché , non  potendo  quel 
btijo  venir  dalla  luna  interposta  tra  il  sole 
c ’l  mondo,  resta  che  per  manifesto  mi- 
racolo il  sole  ritirò  il  proprio  lume  ed 
accecò  se  medesimo  : il  perchè  fu  tolto 
repentinamente  lutto  il  lume  alla  terra . 
La  cosa  fu  osservata  con  maraviglia  ed 
orrore  da  molli  Gentili,  come  da  Flegon- 
le , riferito  da  Origene  , da  Dionigio  A- 
reopagita  , che  ne  lasciò  solenne  testimo- 
nianza . Parve  un  orrore  , e un  pianto 
della  natura  , che  non  pati  di  vedere 
qucll'orrendo  misfatto,  e quasi  veslivasi 
il  bruno  per  la  morte  del  Creatore:  e 
forse  meglio,  fu  segno  aperto  dell’  ira  di 
Dio  contro  que’  maladelli , e presagio 
della  vendetta  clic  no  farebbe  . Certo  il 
Padre  diede  glorioso  testimonio  alla  vio- 
lata divina  persona  del  suo  Figliuolo,  fa- 
cendo per  lei  far  cordoglio  alla  irragio- 
nevol  natura  , in  ristoro  di  tante  vergo- 
gne ; e fu  avverala  a verbo  la  minaccia 
di  Amos  ( Vili.  9.  ) : In  quel  giorno  si 
oscurerà  il  sole  nel  mezzodì , o farò  ot- 
tenebrare la  terra  nell’  ora  del  pieno  lu- 
me . Questo  bujo  durò  Ire  ore  , cioè  fino 
alla  nona  ora.  Giudei  e Romani  dovette- 
ro inorridire:  che  certo  rimasi  gli  uo- 
mini colti  all' impensata  da  quella  notte, 
convennero  sentirsi  compresi  d'  un  gelo 
per  tutto  il  sangue , che  tremando  gli 
tenne  tutto  quel  tempo  come  legati  e in- 
ferrati , Ira  di  paura  e di  orribile  scora- 
mento, che  appena  potevano  respirare. 
Ma  troppo  più  maraviglia  si  fu  , che  per 
lutto  questo,  di  nessuno  è contalo  che  a 
questo  segno  si  convertisse . Ma  Gesù  in- 
torno alla  nona , messo  un  fortissimo 
grido  , sciamò  , Eli , Eli , Lnmma  tabu- 
etani  ; che  vale;  Dio  mio,  Dio  mio,  per- 
chè mi  avete  voi  abbandonalo  ? sono  le 
prime  parole  del  soprallcgato  Salmo  XXL, 
messe  in  bocca  da  Daviddc  a Gesù  tanti 
secoli  prima  ; parole  di  orribilmente  do- 
lorosa sentenza  ; con  sole  lo  quali  provò 
agli  Ebrei , sé  essere  il  vero  Messia  ; 
concio5siachè  ossi  fossero  ben  sicuri , 
sopra  la  fede  di  quel  Profeta  , dover  cu- 
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sere  quelle  parole  pronunziate  dal  Cristo 
nella  maggior  foga  delle  sue  pene  ; ed  ora 
le  udivano  da  Gesù  : e ciò  per  cumulo 
delle  tante  altre  testimonianze,  che  a lui 
rendevano  le  Scritture.  Notate  , vi  pre- 
go : la  maravigliosa  pazienza  di  Cristo  in 
tanto  atroci  e lunghi  tormenti  avrebbe 
potuto  a que’  perfidi  metter  Torse  sospet- 
to, eh’  egli  nulla, o poco  sentisse  de’ do- 
lori che  gli  erano  dati  : da  che  esempio 
di  tolleranza  cosi  tranquilla  e ferina  non 
s'  era  aoche  veduto  mai . Adunque  , per 
dimostrar  che  veramente  sentiva  I’  atro- 
cità de’  dolori , ed  egli  usci  in  quelle  pa- 
role d’  amoroso  lamento  al  suo  Padre  ; 
che  fanno  argomento  di  animo  oppresso 
dallo  spasimo  , e dal  crepacuore . lo  non 
curo  la  sciocca  ed  empia  bestemmia  di 
Calvino,  il  qual  disse,  a questo  termine 
aver  Gesù  come  disperato  gittata  via  la 
pazienza.  Non  intese  il  tristo;  se  ciò 
fosse  stato  , la  disperazione  doversi  al- 
tresì reputare  allo  Spirilo  Santo , che 
quelle  parole  avea  già  inspirale  a David- 
de,  ed  in  vero  studio  in  persona  del  Pro- 
feta poste  in  bocca  al  Messia.  Il  vero 
adunque  si  fu,  che  l’anima  di  Gesù  Cri- 
sto, si  per  la  sottrazione  d’  ogni  confor- 
to dalla  divinità  e dalla  vision  beatifica, 
si  per  gli  atroci  dolori  che  da  tante  ore 
la  tormentavano  , e finalmente  pel  natu- 
rale orrore  dell’  amara  separazione  , che 
già  sentiva  far  di  sè  dal  suo  corpo  per 
morte  ( che  fu  uno  strappamento  il  più 
doloroso  che  in  uom  fosse  mai , per  la 
cosi  stretta  e santa  compagnia  stata  fra 
queste  due  puro  sostanze  : che  simile  in 
nessun  altro  non  fu  mai  degli  uomini  ) ; 

1’  anima  di  Cristo,  io  dico,  si  senti  som- 
mersa c affogata  in  un  pelago  di  pene  e 
di  crudelissimo  trambasciamcnto.  Vede- 
va suo  Padre,  dal  qual  sapeva  d’  esser 
amato  (e  forse  eziandio  questa  idea  cosi 
dolce  allora  gli  fu  scurata  ) , quasi  di- 
mentico di  lui,  lasciarlo  agonizzare,  sen- 
za alleviargli  le  pene  del  più  picciol  con- 
forto. la  sua  ragione  ne  era  contenta  per 
amore  della  giustizia , e della  gloria  di 
Dio  : ma  la  sensitiva  parte  dell’  anima 
tutta  dentro  e fuor  combattuta  , non  po- 
tea  quindi,  o non  volle  ricevere  allevia- 
mento : e pertanto  non  trovando  che  pu- 
ro dolore , senza  sostegno , senza  rime-  1 
Cetari , Fila  di  G.  C, 


dio  , si  trovò  assorta  nel  niù  sottita  spa- 
simo c più  penetrante , e desolata  ed  ab- 
bandonala d’  ogni  consolazione  . ed  es- 
sendosi alla  stretta  degli  immensi  dolori 
del  corpo  sopraggiunta  una  foga  di  amari 
pensieri,  e di  tetre  immagini , che  ogni 
lieta  memoria  affogando  strinsero  l’ im- 
maginazion  sua  di  idee  tormentose , co- 
me in  un  torchio  il’  intollerabile  affanno; 
in  quel  termine  di  tanta  desolazione  fece 
al  Padre  quell’  amoroso  lamento,  cito  in 
quello  stalo  si  amaro  non  si  levasse  a 
soccorrerlo  e confortarlo.  Questa  fu  la 
prima  ed  ultima  volta,  che  Gesù  a suo 
Padre  parlò  cosi  : e ciò  per  mostrare  , 
che  il  suo  dolore  era  pervenuto  all'estre- 
mo , e passato  oltre  ogni  immaginabii 
misura  . Qualche  cenno  di  somiglianti 
angosce  abbiamo  iti  alcuni  Santi , come 
in  Santa  Rosa  di  Lima  . e Maddalena 
de’  Pazzi,  che  nello  spirito  patirono  ago- 
nie più  amare  della  morte  medesima,  fi- 
no allo  svenire  e tramortire  di  pura  am- 
bascia : e tuttavia  a questa  di  Gesù  Cristo 
non  furono  da  porre  allato  pur  dalla  lun- 
ga . E certo  se  r.on  era  la  divinità  che  al 
patire  per  un  miracolo  gli  crescesse  for- 
za e valore,  sarebbe  assai  prima  venuto 
meno  e morto  di  angoscia  . Ecco,  vedete 
in  che  adoperò  Gesù  Cristo  la  sua  onni- 
potenza ; a dargli  al  patire  un’  attitudine 
mille  tanti  più,  che  non  gli  dava  la  sua 
natura  . Aggiugnele  questo,  che  fu  la 
trafittura  più  acuta  e profonda,  che  di 
smisurato  dolore  trapassò  il  cuore  di  lui; 
il  dolore  appunto  che  senti  egli  de’  pec- 
cali degli  uomini  : dolore  acuto  o vivo 
cosi  , che  verso  di  questo  fu  nulla  la 
contrizione  de'  penitenti  più  addolorati  : 
perchè  la  conoscenza  della  santità  di 
Dio,  e l’amore  di  quella  bontà  fu  in  Cri- 
sto ili  là  da  ogni  paragone  maggior  di 
quanto  n’  ebbero  i maggior  Santi . Ora  in 
questi  la  contrizione  de’  lor  peccati  fu 
talora  cosi  fiera  e pungente  , che  gli  af- 
fogò, e feceli  cader  morti  : e tuttavia  que- 
sta contrizione  fu  legger  cosa  verso  quel- 
la di  Cristo.  Pensale  dunque  spasimo, 
crepacuore  , trangosciamento  che  pati 
quell’  anima  benedetta  , da  tanti:  parli 
tormentata,  e con  punture  tanto  crudeli . 
lo  vi  lascio  con  questo  pensiero  nel  cuo- 
re : piglialevene  quel  salutare  nutrimen- 
ti 
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to,  ohe  ( chiedendone  a Dio  umilmente 
il  lume  e la  grazia)  non  vi  dee  certo  fal- 
lire. Questa  fu  , o cari , la  appropriata 
penitenza , che  fu  data  portare  al  Fi- 
gliuolo di  Dio , in  ammenda  dell'  abban- 
donar Dio  che  fece  e fa  I'  uomo  peccan- 
do . 1/  uomo  che  pecca  si  diparte  villa- 
namcnle,  e volta  le  spalle  al  suo  creato- 
re e padre  , al  qual  doveva  obbedienza 
ed  amore  : ed  egli  non  vuole  ubbidire  ; 
ma  per  ingiurioso  amore  a se  stesso,  di- 
sprezza e non  cura  quell’  infinita  gran- 
dezza e bontà.  Chi  conosco  tanta  villa- 
nia, e la  misura  ? Degno  castigo  di  que- 
sto ingiurioso  abbandono  era,  che  aven- 
do I’ uomo  abbandonato  Dio,  rimanesse 
abbandonato  egli  da  Dio . Deh  ! qual  pen- 
siero! abbandonalo  da  Dio?  separato  per 
sempre  dal  beatifico  vero  suo  fino  ? da 
una  bellezza  , da  un  bene  infinito?  Que- 
sto è bene  l’ inferno  vero,  questo  un  di- 
sperato tormento  , od  una  disperazione 
d’  infinito  dolore  . Ma  questo  supplizio 
volea  la  divina  misericordia  all’  uom  per- 
donare : e tuttavia  era  scritto , elio  un 
uomo  il  portasse,  per  darne  alla  divina 
giustizia  piena  soddisfazione.  Ecco;  Cri- 
sto entrò  per  I’  uom  pagatore  , e portò 
egli  colesla  pena  . pali  veramente  I’  ab- 
bandono di  Dio,  cioè  un  dolore  d’ infer- 
no-, e dall'  inferno  fummo  noi  liberali. 
Ma  nessuno  avrebbe  a pezza  estimata 
l’infinita  pena  che  è,  l'essere  da  Dio 
abbandonato,  se  questo  dolore  in  sè  non 
avesse  provato  il  Figliuol  suo  medesimo, 
e mostratacene  l’acerbità,  dolendosene 
al  proprio  Padre . Deh  ! qual  giustizia  ! 
deh  ! quanta  misericordia  I Chiunque  sta 
sui  peccare  , pensi  che  abbandona  Dio  , 
e merita  d’  esser  abbandonato  da  Dio  : 
pensi,  che  questa  pena  gli  fu  pagata  una 
volta  da  Gesù  Cristo,  portandola  egli 
medesimo  per  amore,  continuando  l’uo- 
mo le  colpe,  potrebbe  non  punto  giovar- 
gli più  il  pagamento  già  fattone  , ed  egli 
medesimo  in  proprio  esserne  caricalo:  e 
così  pagherebbe  con  eterno  tormento, 
senza  venir  mai  al  sahlamento  del  debi- 
to . O per  amore , o per  timore , ciascun 
provvegga  alla  sua  salute,  mentre  che  è 
a tempo.  - 


RAGIONAMENTO  CHI. 

Grati  Tristo  domanda  bere,  « gli  è il  .ito  aceto.  Pa- 
rola dì  Cmlo  h Consumin.it uni  rat  n . Ultima 
l'timla  , raccomandando  «1  Padre  I’  anima  sua. 
E^li  muore.  Gran  terremoto  , ed  altri  paufnai 
arguì:  a'  quali  alcuni  ai  convertono.  Le  donne 
dalla  lunga  atavauu  a veder  lo  spettacolo.  I Giu- 
dei dimandano  a Pilal"  , che  a*  due  ladri  situo 
rotte  le  gambe.  è loro  conceduto  . A Gesù  è fo- 
rato il  peno  II' un  colpo  di  lancia  . Lo  Giu  teppe 
domanda  a Pilato  il  corpo  di  Irido  j gli  c do- 
nalo , e questo  sconficcato  , è (latti  in  grembo  alla 
Madre  di  Gesù  : iodi  imbalsamalo  c seppellito . 
Gesti  Cristo  coll1  anima  va  al  Limbo  • Sono  poste 
le  guardie  al  sepolcro  , 

I.a  disobbedienza  del  primo  uomo  fu 
dal  giusto  Dio  di  presento  punita  col  più 
doloroso  e terribile  de' castighi;  ciò  fu 
la  morte  . Avea  Dio  per  gratuito  dono  di 
sua  bontà  crealo  quest'  uomo  immortale, 
provvedendogli  tal  nutrimento  e sì  vir- 
tuoso , che  nella  carne  per  sè  corrutti- 
bile conservasse  sempreniai  fresca  e fio- 
rente la  più  vivida  giovinezza  con  invio- 
labile sanità  . Peccò  I’  uomo  ingrato  ; e 
quello  die  Dio  gli  avea  minaccialo.  Mor- 
te morirne  , gli  cadde  in  capo  : e già  fin 
dal  primo  momento  dopo  la  colpa  comin- 
ciò morire,  avviandosi  per  un  perpetuo 
affievolire  e mancare  all’  ultima  dissolu- 
zione . la  qual  pena  sì  amara  e terribile 
si  vien  pagando  dalla  peccatrice  natura 
con  la  strage  , che  ne  fa  continuo  la  mor- 
te . e non  maraviglia  però , che  essa 
morte,  coinè  il  più  acerbo  e doloroso  di 
tutti  i mali , I’  uomo  odj  e fugga  tanto 
ferocemente  . Ma  chi  avrebbe  credulo  , 
che  la  divina  misericordia  con  (anta  vir- 
tù e sapienza  potesse  alla  giustizia  strap- 
par di  mano  questo  flagello , anzi  adope- 
rarlo ad  uso  contrario,  cioè  in  bene  del- 
l’uomo?  facendo  sì , che  questa  morto 
medesima  riuscisse  nella  più  magnifica 
benedizione  dell'  uotn  peccatore  ? Noi 
I'  abbiamo  veduto  . entrato  pagatoro 
de'  peccati  degli  uomini  il  Figliuolo  di 
Dio  , si  pigliò  egli  medesimo  quella  pena 
tanto  terribile,  dico  la  morte:  e moren- 
do egli , non  pure  ne  fu  soddisfatta  la  di- 
vina giustizia,  e campalo  1’  uom  dall’  in- 
ferno ; ma  a lui  meritala  la  grazia  , la 
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santificazione . o la  gloria  ; sicché  quel 
supplizio  tornò  in  fonte  ili  saluto  a quo' 
medesimi  » a’  quali  fu  dato  pure  a pena  e 
tormento  . Tanto  vale  I’  essersi  in  Gesù 
Cristo  alla  morte  congiunta  la  vita  ( che 
è lui  medesimo  ) : che  soperchiando  di 
queste  due  cose , come  dove»  , la  più 
virtuosa , cioè  la  vita  ; lo  morto  in  se 
medesima  trasmutò , che  quasi  iu  esso 
diventò  vita  : conciossìachè  veramente 
per  la  morto  di  Cristo  l’uomo  è restitui- 
to alla  vita  , e vita  gloriosa  e beatifican- 
te , eon  i-misuralo  vantaggio  da  quella 
immortaliti» , che  perdette  per  lo  pecca- 
to; e cosi  la  morte  della  Vita  rigenera  e 
ravviva  i morii  e i peccatori . Benedetta 
la  divina  bontà  ! benedetta  altresì  quella 
morte  I la  quale  oggimai  noi  non  dobbia- 
mo più  sgunrdar  con  orrore  e dispera- 
zione; anzi  benedirla  cd  amarla,  come 
strumento  d'  ogni  ben  nostro  , e fonda- 
mento dì  ogni  nostra  speranza  . Cosi  la 
misericordia  di  Dio  ha  per  troppa  carità 
rovesciate  le  cose  ; e la  vendetta  del  pec- 
cato esercitando  nel  suo  innocente  Fi- 
glinolo, si  è riconciliata  co'  peccatori;  per 
lui  ed  in  lui  facendone  do’  figliuoli , 
ne'  quali  spendere  le  ricchezze  della  sua 
infinita  bontà  , Noi  siamo  oggimai  a ve- 
der fornito  questo  incredibile  consiglio 
di  misericordia  verso  di  noi.  Vedremo 
oggi  morire  il  Figi  ino!  di  Dio , e in  que- 
sta morte  conosceremo  la  giustizia  e la 
carità  di  lui , che  per  salvar  il  servo , 
Sacrifica  il  suo  Figliuolo.  Qual  gratitudi- 
ne ! quanto  amore  ! Certo  da  questa  vi- 
èta noi  dovremmo  ritrarre  un  fermo  pro- 
ponimento , di  spenderci  tulli  iu  vita  cd 
in  morte,  per  l’amore  e il  servigio  di 
tanta  bontà  , dico  d*  ur»  Dio , clw  per 
darei  Invita  mori:  Ut  qui  viti  un  t jam  non 
sibi  vivant,  seti  et  qui  prò  tpsis  mortuus 
est  (ii  Cor.  5.  ). 

vi  Data  una  certa  testimonianza  dell’ec- 
cessivo e puro  patire , che  facea  nel 
corpo  e nell’  anima  Gesù  Cristo  sopra  la 
croce  , col  dolce  lamento  fatto  al  Padre 
dell'essere  da  lui  abbandonato,  si  av- 
vicinava a'  traiti  ultimi  della  morte . 
A vea  già  in  sè  compiute  affatto  lo  pro- 
fezie che  erano  scritte  di  lui  ; se  non 
eh»  una  tuttavìa  ne  restava , che  dice  , 
In  siti  mta  potaverunt  me  aceto . Egli 


adunque , che  per  gli  atroci  dolori  di 
tante  ore , per  tanto  sangue  versato  , e 
per  lo  trassìnarlo  che  avean  fatto  dalla 
passata  notte  fino  a quell’  ora  , sentiasi 
tutto  dentro  riarso  ili  cocentissima  sete, 
dimandò  bure . Oh  Dio  ! il  Signore  di 
tutte  le  cose  , che  tutte  le  creature  ali- 
menta e rallegra , si  nuior  di  set# . e 
tutte  queste  creature  per  naturale  istin- 
to avrebbon  voluto  , se  medesime"  di- 
struggendo , stillarsi  in  acqua,  por  al- 
leviargli questo  tormento.  Una  certa  na- 
turale pietà  , che  I’  uomo  non  può  spo- 
gliar mai , ci  dà  che  nel  termine  della 
morte  , a’  malfattori  eziandio  pessimi 
della  spezie  umana , sia  soddisfatto  d' o- 
gnl  lor  desiderio  e dimanda  ; parendoci 
che  ad  un  misero , che  dee  perdere  la 
cosa  più  diletta  e preziosa  come  è la  vi- 
ta , non  sia  da  negare  qualunque  soddi- 
sfazione da  esso  desiderata  : e però  siam 
«oliti  ricrearli  co’  più  ghiotti  conforti , 
loro  offerendoli , e più  se  essi  co  li  di- 
mandano. Cristo  dimandava  non  più  che 
dell’  acqua  : povero  e misero  conforto  di 
tanti  tormenti.  Ma  che?  (oh  giustizia 
divina  ! quanto  rigidamente  fai  tu  pagare 
al  Figliuolo  di  Dio  le  nostre  delizie , le 
gole , gli  stravizzi  e’  diletti  ! ) egli  di- 
mandò quella  poca  d’  acqua  , non  punto 
perchè  volesse  avere  nè  eziandio  quel 
piccolo  alleviamento  del  suo  patire  ; sì 
perchè  sapeva  che  gli  sarebbe  negata,  e 
volea  tollerare,  dopo  tante  altre  pene, 
anche  questo  allo  di  peggio  che  bestiai 
crudeltà  . C’era  colà  un  vaso  pieno  d’a- 
ceto . Uno  adunque  che  l’ udì  dimandare 
da  bore  ( e prima  avea  franteso  quelle 
parole,  Eli , Eli , credendo  che  egli  chia- 
masse Elia  ) , soggiunse  per  beffa  ; Sta- 
te : veggiaino  se  venga  Elia  a levarlo  di 
croce  . e preso  una  spugna  , e immolla- 
tala nell’  aceto  e ben  saturala , avendola 
con  dell’  issopo  raccomandata  al  sommo 
di  una  canna , la  raggiunse  alla  bocca  di 
Gesù  . Egli , che  avea  rifiutato  il  vino 
condito  di  mirra,  che  potea  confortarlo, 
1’  aceto  volle  succiar  dalla  spugna  per 
maggiore  tormento . ( Oh  Dio  ! noi  pec- 
catori ci  studiamo  di  scemare  al  possibi- 
le ogni  dolore  ; e Gesù  di  amplificarli  ed 
accrescerli . Anche  per  questo  fu  pagato 
per  noi  ) . Questa  era  1'  ultima  cosa  di 
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luì  profetala  ; o gii  nuli’  altro  restava  , 
che  non  avesse  avuto  in  lui  compimen- 
to . Adunque  preso  che  ebbe  I'  aceto , 
disse  ; fi  fornito  ogni  cosa  : Cotuumma- 
tum  est.  ciò  importava  un  dire;  Di  tutte 

10  cose  , che  per  la  gloria  di  Dio , e per 
la  salute  del  mondo  mi  erano  state  ordi- 
nale, nulla  mi  resta,  ho  servito  alla  vo- 
lontà ed  al  piacere  del  Padre , fino  alla 
morte  : bo  servito  alla  redenzione  degli 
uomini . la  divina  giustizia  è ben  soddi- 
sfatta ; il  peccato  è levato  via  : ed  agli 
uomini  altro  non  bisogna  , che  giovarsi 
della  mia  carità,  ogni  mio  ufizio  è finito, 

11  sagrifizio  compiuto . muojo  volentie- 
ri, che  ho  ben  soddisfallo  al  mio  amore, 
al  Padre  ed  al  mondo . ecco  , o Padre  , 
I’  ultimo  alto  della  mia  obbedienza  . da 
voi  ebbi  quest*  anima  per  patir  dolori  e 
pene  in  tutta  la  vita  . fio  ubbidito  ; non 
ebbi  mai  una  consolazione,  salvo  questa 
di  ubbidirvi  ; e questa  sola  mi  prendo 
ora  per  l'ultima  volta,  di  restituirvi  e 
rassegnarvi  nelle  vostre  mani  essa  ani- 
ma mia  , che  sento  già  separarsi , anzi 
io  medesimo  licenzio  dalla  compagnia 
fatta  al  mio  corpo  in  tutta  la  vita . Qui, 
messo  da  capo  un  grido  fortissimo  ( il 
qual  dimostrò  , eh’  egli  moriva  pieno  di 
forza  e di  vita  da  lato  della  divinità , cioè 
metteva  egli  di  sua  volontà  la  vita  quan- 
do voleva  ) , sciamò  ; Padre  , nelle  vo- 
stre mani  raccomando  l’anima  mia:  Pa- 
ter , in  manta  tua t commendo  spiritum 
meum  . Tenetevi  ben  fitte  in  mente  , o 
cari , queste  parole , che  debbono  essere 
la  consolazion  vostra  al  termine  della 
morte,  allora,  pigliandola  dalla  bocca  di 
Cristo , voi  manderete  a Dio  con  fioca 
voce  questa  ultima  preghiera  ; che  es- 
sendo uscita  del  cuor  di  Cristo  , conser- 
va la  virtù  della  stessa  efficacia  per  tulli 
i membri  di  lui,  che  ad  esso  congiunti 
per  carità,  pregheranno  col  suo  medesi- 
mo spirito;  sicché  I’  anime  loro  nel  se- 
no della  divina  misericordia  saran  rice- 
vute . Conservatevi  fino  alla  morte  ben 
a Cristo  congiunti  : e beati  voi , che  con 
questa  sua  preghiera  in  bocca , vi  senti- 
rete dolcemente  morire  della  sua  morte! 
per  vivere  con  esso  lassù  nella  gloria  . 
Detto  ciò  , chinò  il  capo  sul  petto  . nè 
anche  questo  fu  a caso  . Gli  uomini  pec- 


catori, che  meritano  bene  la  morte,  pri- 
ma rendon  lo  spirito,  e poi  abbandonata 
al  proprio  peso  la  testa , da  sé  casca 
loro  sul  petto.  Cristo  prima  abbassò  egli 
il  capo  inchinandosi  al  Padre  , e poscia 
mori.  Egli  era  santo,  e signor  della  vita 
e della  morte,  e la  vita  metteva  (ter  vo- 
lontaria obbedienza  al  Padro . adunque 
col  bassare  del  capo  mostrò  la  sua  rive- 
renza e suggezione  alla  maestà  di  suo 
Padre,  pel  cui  onore  moriva  , e dichiarò 
volontario  il  suo  sagrtfhio . fatto  que- 
st’ultimo  atto  di  sua  ubbidienza  e cari- 
tà ; come  litui  gli  altri  uomini , e come 
poco  appresso  i due  ladroni  che  avea 
dallato  ; consumalo  da’  dolori , e dall'  ira 
di  Dio  , che  tutta  in  lui  si  sfogò  , e più 
dalla  sua  carità  , rendette  lo  spirito  ; o 
piuttosto  conte  pndron  delia  vita  , nelle 
mani  del  Padre  la  consegnò  . Solo  egli 
moriva  così  : Tradidit  spiritum . Oh  Dio  ! 
Oh  Dio!  adesso  veramente  Consummatum 
est  ; e la  sentenza  fulminala  contro  Ada- 
mo o noi,  ebbe  il  pieno  suo  effetto; 
Morie  morierii.  è pagato  lutto  il  dovere, 
e noi  siamo  salvati . Adesso  s’ intende 
fuor  di  figura  e metafora , la  reità  del 
peccato  essere  infinita , perchè  veramen- 
te uccise  I'  Onnipotente  , e a Dio  mede- 
simo tolse  la  vita . Tuttavia  caso  pec- 
cato partorì  questo  bene,  che  nella  mor- 
te di  Cristo  raggiunse  nella  persona  me- 
desima colla  morte  la  vita  (da  che  il 
Verbo  , Cristo  , era  la  vita  ; e questa 
vita  non  fu  mai  separata  nè  eziandio  dai 
corpo  morto  di  lui  ) : e per  questo  con- 
giugnimento  rimase  uccisa  la  morte,  ed 
agli  uomini  fu  racquistata  una  vita  im- 
mortale . 

Avvicinandosi  Cristo  al  suo  fine,  tre 
ore  fa  , cioè  al  mezzodì , la  natura  avea 
cominciato  mostrare  in  suo  modo  o il 
suo  dolore  , o I*  orrore  , sturandosi  il 
sole  fuor  dell’  ordine  naturale  : ora  alla 
morte  di  lui  si  scosse  via  più  fortemen- 
te , e mostrò  volere  andarsene  in  fasci1, 
uno  spaventoso  tremuolo  crollò  fiera- 
mente la  terra  ; i monti  e i macigni  più 
duri  si  risolvettero  in  pezzi  ; molti  se- 
polcri furono  aperti  ; e assai  corpi  di 
Santi  già  morti , dopo  la  risurrezione  di 
Cristo  risorsero  vivi , ed  apparvero  a 
molti  nella  santa  città . tutto  dicova , il 
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Creatore  esser  morto,  e il  ciel  colla  ter- 
ra fremevano  , e ne  faceano  compianto. 
Fra  l' altre  cose  misteriosa  fu  questa  , 
del  fendersi  che  fece  da  sommo  ad  imo 
il  velo  del  tempio . questa  era  una  pre 
ziosa  cortina  distesa  , la  qual  separava  in 
esso  tempio  il  luogo  Santo  dal  Santissi- 
mo, dovo  nessuno  entrava  mai,  salvo 
il  sommo  Pontefice  una  volta  ranno  sen- 
za più  . Questo  prodigio  diceva  un  gran 
bene  . Il  luogo  Santissimo  era  figura  del 
Cielo  , stalo  fino  a quel  di  chiuso  agli 
uomini . la  morto  di  Gesù  ruppe  quel 
muro  che  ne  gli  allontanava,  e fu  aperto 
per  lo  inerito  del  suo  sangue.  Deh  qual 
benefizio  ! il  cielo  era  agli  uomini  inac- 
cessibile , essendo  rotto  il  ponte  , o la 
via  che  di  qua  meltea  colassù  • Cristo 
aperse  colla  sua  passione  la  strada , e 
raggiunse  e risaldò  il  ponto  col  sangue 
suo  . sicché  oggimai  dalla  terra  al  ciclo 
è riaperto  e racconcio  il  passo  ; chi  vo- 
glia mettersi  per  questa  erta  . Voi  vede- 
te , o cari , che  appena  finite  colla  mor- 
te le  ignominie  o'  dolori  di  Cristo , il 
Padre  mise  mano  a glorificar  il  suo  Fi 
gliuolo  con  solenni  dimostrazioni  di  ono- 
re . Ma  quello  che  meglio  valeva,  fu  la 
conversione  di  molti  che  furono  a quella 
morte;  dei  quali  alcuni  avcan  tenuto  ma- 
no a farlo  morire.  Il  Centurione,  che  gli 
era  di  fronte  , veduto  questi  prodigi , e 
quello  singolarmente  del  fortissimo  grido 
che  avea  mandato  morendo  , comprese. 
Lui  non  poter  essere  puro  uomo;  anzi 
questa  prova  ragguagliando  allo  tanto  al- 
tre , che  dovette  aver  notate  di  lui,  glo- 
rificò Dio  , dicendo;  In  verità  quest’era 
un  uom  giusto,  anzi  dirittamente  Fi- 
gliuolo di  Dio.  il  medesimo  confessarono 
i soldati  e’  ministri , eh’  erano  colà  ri- 
masi a guardia  di  lui  finché  fosse  mor- 
to ; Egli  è ( diceano  compresi  d’  orrore 
di  ciò  eh’  avean  fatto),  egli  è al  lutto 
Figliuolo  di  Dio:  anzi  tutta  I’  altra  gente 
ch'era  stata  a quello  spettacolo,  ed  a’pro- 
digi  avvenuti,  e,  come  pare,  aveano 
con  gli  Ebrei  dato  mano  a schernirlo  e 
crociarlo  come  uom  seduttore , fatto  ben 
le  ragioni  , si  ricredettero  ; e pentiti 
de’lor  peccali , tornavano  dal  monto  bat- 
tendosi il  petto  . O vittoria  1 o profondo 
abisso  de’  segreti  di  Dio , e della  sua  io- 
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finita  misericordia  ! l’avea  ben  dello  (in 
tal  tempo,  che  pochi  gliel’  avranno  cre- 
dulo );  che  com’  egli  fosse  levato  di  ter- 
ra ( e accennava  alla  croce)  , egli  avreb- 
be a sé  tiralo  tutte  le  cose  . Ecco  la  sua 
vittoria  già  cominciata:  ecco,  dopo  quel- 
la del  ladro , la  seconda  conquista  dello 
rigide  volontà , che  senza  sforzarle  , le 
ha  piegale  , da  una  pervicace  e impeni- 
tente durezza  e infedeltà  , ad  una  umile 
e tenera  fede  in  lui , come  in  Dio  ( e ciò 
nell'  atto  più  vituperoso  d’  una  morte 
crudele  ed  infame),  c ad  una  cordial 
contrizione , per  la  quale  se  medesimi 
accusando  di  ciò  che  aveano  operato  con- 
tro di  lui , del  lor  peccato  medesimo  spe- 
ravano ottenere  misericordia  e perdono, 
per  lo  merito  di  quel  medesimo  sangue 
che  aveano  versalo  . Ed  ecco  incomincia 
rispondere  il  fruito  della  preghiera  e 
mediazione  di  questo  divino  Pontefice  ; 
la  efficacia  della  cui  orazione  é notata  da 
San  Paolo  nella  divina  sua  lettera  agli 
Ebrei  ( Cap.  V.  7.  ) , dicendo  in  senten- 
za ; che  uel  tempo  de’  maggiori  suoi  pa- 
timenti e vergogne , avendo  falle  sup- 
inazioni e preghiere  , accompagnate  ila 
fortissimo  grido  e da  lagrime  a Dio  per 
sé  , che  gli  rendesse  una  vita  gloriosa  ; 
e per  lo  suo  popolo , che  con  quella  del 
corpo  gli  donasso  la  gloria  altresi  dello 
spirilo  ; fu  esaudito  per  la  sua  riveren- 
za .-  cioè  per  quella  profondissima  sogge- 
zione , impreziosita  da  vivissima  carità, 
colla  (piale  avea  sempre  onoralo  la  mae- 
stà tremenda  del  divino  suo  Padre  . 
L'  Apostolo  ebbe  per  peculiare  rivela- 
zione quello  cho  non  dicono  gli  Evange- 
listi ; aver  Cristo  eziandio  colle  lagrime 
rafforzato  quel  forte  grido  , che  mandò 
sul  morire,  e che  vinse  la  severa  giusti- 
zia di  Dio,  ed  a’  peccatori  accattò  la  mi- 
sericordia e il  perdono  . Ecco , questo 
lagrime  sono  la  fonte  delia  nostra  spe- 
ranze e del  merito,  quando  preghiamo  a 
Dio  per  ottenere  mercè . questo  lagrime 
alleghiamo  al  Padre  , e quell’  altissimo 
grido  : che  nè  quelle  nè  questo  non  è 
spento  nelle  orecchie  di  Dio , ma  vive 
tuttavia  e persevera  quella  infinita  virtù 
di  efficacissima  mediazione  . Nola  qui  il 
Vangelista,  che  i conoscenti  di  Gesù  sta- 
vano dalla  lunga  a veder  questo  spetta- 
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colo  ; come  altresì  alcune  donne , che 
dalla  Galilea  l’avevano  seguitalo  . di  que- 
sle  furono  Maria  Maddalena  , e Maria 
madre  di  Giacomo  il  minore  e di  Giu- 
seppe , e Salome  madre  de’  figliuoli  di 
Zebedeo  , le  quali  s’  erano  date  a mini- 
strare a lui , quando  era  nella  Galilea  ; 
od  altre  molte,  che  da  Gerusalemme  l’a- 
vevano seguitato  . Nella  passione  di  Cri- 
sto le  donno  ebbero  lode  di  peculiar  fede 
ed  amore . 

Cristo  adunque  era  già  morto  , non 
cosi  i due  ladroni  ; ed  essendo  già  il  di' 
vólto  a sera;  dubitando  i Giudei  she  tut- 
tavia pel  seguente  giorno  di  Sabbato  i 
crocifissi  non  penassero  a morire  , e ne 
fosse  funestata  la  festa  di  qnel  Sabbaio  , 
che  grande  era  c solennissimo  , perchè 
cadea  ne’ sello  giorni  degli  arsimi;  fu- 
rono a Pilato , pregandolo  che  facesse 
romper  loro  lo  gambo  , e cosi  morti  le-' 
var  di  croce . Fu  loro  conceduto . Adun- 
que a’  due  ladri  furono  rolle  le  gambo  e 
finiti  : ma  venendo  a Gesù , il  trovarono 
morto  : pertanto  non  gli  ruppero  lo  gam- 
be: si  un  soldato  ( Cosso  per  insulto  cru- 
dele, o forile  per  meglio  assicurarsi  del- 
la sua  morte)  gii, diede  d’ima  lancia  per 
mezzo  il  costalo:  o di  presente  no  sgor- 
gò sangue  ed  arqua  . Queste  coso  ( sog- 
giunse qui  lo  Scrittor  Sacro  Giovanni  ) 
credete  a me  a sicurtà  , che  eoo  questi 
occhi  le  ho  ben  vedute  ; ed  ho  piena  co- 
scienza di  dirvi  il  vero:  sicché  dovete 
crederle  sicuramente . Le  ossa  a Cristo 
non  furono  rotte  , perchè  cosi  era  in 
figura  scritto  di  lui,  qnando  Dio  ordi- 
nò, che  a)]’  Agnello  Pasquale  alcun  osso 
non  fosso  rotto . Quanto  alla  lanciala  nel 
petto,  era  predetto  in  quel  passo  di  Zac- 
caria : Vedranno  Colui  riho  hanno  trafit- 
to . Volle  Cristo  morire  tutto  da  sè , per 
dimostrare  eh’  egli  moriva  di  sua  volon- 
tà , non  ( come  gii  altri  due  ) di  morte 
forzata  per  Io  fiaccar  delle  gambe.  Quan- 
to al  sangue  ed  all’  acqua , che  usci  dal 
costalo  idi  Cristo,  adombravano  in  mi- 
stero il.  lavacro  della  nostra  rigenerazio- 
ne , dico  il  battesimo  . Di  quest’  acqua 
che  dovea  mondar  i peccati , parlaronó 
in  iapeziellà  i Profeti  Ezechielio  e Zac- 
caria . Or  Gesù  Cristo  ci  aperse  dalla  fe- 
rita del  suo  costato  una  fonte  di  acqua. 


la  quale  per  la  virtù  del  suo  sangue , col 
quale  sgorgò  mescolata,  avrebbe  cancel- 
lali i peccati , e dato  la  grazia  della  san- 
tificazione a coloro,  elio  ne  fosser  lava- 
li . e questo  è il  battesimo,  nel  quale 
I'uoni  peccatore  muore  ed  è sepolto  con 
Gesù  Cristo  , e poi  risorse  con  lui  giu- 
stificalo e figliuolo  di  Dio , per  una  nuo- 
va spiritual  vita,  che  gli  è donata  per  lo 
spirilo  di  Gesù  Cristo  , e per  lo  merito 
della  sua  morte  . Caro  costò  a Cristo 
quel  bagno  di  vita  , dal  quale  per  nuova 
generazione  siamo  rinati . Poggiamo  che 
non  ci  perisca  un  bene  di  tanto  costo  . 

Era  giada  sera  del  Venerdì,  quando 
Dio  provvide  chi  seppellisse  il  cadavere 
del  suo  Figliuolo  . Era  un  certo  Giuseppe 
di  Arimatca  Città  di  Giudea,  uomo  ricco 
e nòbile  decurione  , coni’  è chiamato 
( quel  che  in  Roma  erano  i Senatori  , 
ne’  Municipi  erano  i Decurioni  ) : e forse 
era  uno  de’ consiglieri  del  gran  Sinedrio  ; 
giusto  e dabbene  Ebreo  , il  quale  non 
s’ era  mischiato  nè  parlicipalo  nel  con- 
siglio e nell’  opera  di  que’  ribaldi  : anzi 
aspettava  con  gii  altri  buoni  il  regno  di 
Dio  , ed  ero  discepolo  di  Gesù  Cristo  , 
ni»  por  debolezza  non  ardiva  a manife- 
starsi . La  virtù  della  morte  di  lui  ado- 
però in  quest*  uomo  un  salutar  movi- 
mentò di  nuovo  coraggio  : di  che  egli , 
che  in  più  quieto  e sicuro  stato  di  cose, 
temeva  di  mostrarsi  discepolo  di  Gesù  ; 
ora  che  i suoi  nemici  dovean  essere  più 
ferocemente  animati  contro  i seguaci  di 
lui , giltò  via  ogni  pausa  ; ed  a sicurtà 
presentandosi  al  Governatore , gli  do- 
mandò il  Corpo  del  Nazareno . Pilato  non 
credea  vero  che  e’  fosse  morto  ; o per- 
chè forse  peadea  in  credere  t,  di’  egli 
dovesse  campar  se  medesimo  ( secondo 
quell’  opinione  che  gli  si  era  messa  di 
lui , come  udiste  ) , ovvero  perchè  gii 
parea  essere  stalo  in  croce  si  poco  ( era- 
no state  forse  quattro  ore),  da  dover 
sopravvivere  tuttavia . non  sapeva  co- 
stui , che  Cristo  morrebbe  a quell’  ora 
eh’  egli,  avesse  voluto  . Adunque  avuto 
a sè  il  centurione  , gii  domandò  se  il 
fatto  fosso  come  dieeva  Giuseppe:  e tro- 
vato che  bene  era  morto , ordinò  che  il 
cadavere  gli  fosse  dato.  A questo  uffizio 
del  seppellire  Gesù  volle  essere  ( per  si- 
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mile  mutamento  in  lui  avvenuto)  un  al- 
tro discepolo  di  lui  ; ma  elio  altresi  per 
paura  non  s’  era  mai  dimostralo  : e fu 
quel  Nicodemo,  che  a Cristo  era  venuto 
di  notte  a sapere  della  sua  persona  e dot- 
trina , se  vi  ricorda  . questi  adunque  , 
forse  accordalo  con  Giuseppe  , deliberò 
di  rendere  quel  pietoso  servigio  al  corpo 
del  loro  maestro , animosamente  mo- 
strandosi suo  divolo.  Si  mossero  adunque 
ambedue  , Giuseppe  portandone  un  len- 
zuolo da  ravvolgere  il  corpo,  e Nicodemo 
una  composizione  di  mirra  ,e  di  aloè  del 
peso  di  forse  cento  libbre,  da  imbalsa- 
marlo . Pervenuti  sul  monto  Calvario , 
con  loro  ingegni  miser  mano  a sconfic- 
care d’  in  su  la  croce  il  corpo  del  loro 
caro  maestro,  a grande  onor  reputandosi 
di  poter  usare  non  senza  lagrime  quella 
pietà  a colui  che  amavano  tanto,  e do- 
vean  credere  vero  Dio.  A questo  termine 
concedetemi  di  immaginare  quello  cho 
1’  evangelio  non  dice  , ma  una  giusta 
pietà  fece  pensare  ad  alcuni  divoti  della 
passion  di  Gesù  , secondo  che  ci  dicono 
le  dipinture  e scolture , che  sono  nella 
chiesa  onorate , e certo  secondo  ragione. 

10  intendomi  dir  della  Madre  di  Gesù  , la 
quale  veggendo  sconficcare  il  Figliuol 
suo  benedetto  , si  fece  sotto  la  croce  per 
ricevere  in  grembo  quel  caro  corpo , 
e sopra  di  esso  sfogar  il  dolor  proprio  o 
l’ amore . Questa  gran  donna  era  dura- 
ta a veder  morire  il  Figliuolo  , per  un 
miracolo  di  fortezza,  senza  morirne  con 
lui  : e non  ha  dubbio,  che  la  viva  sua 
fede  in  quell'  amarissimo  termine  l’ avea 
sostenuta  . Ella  sapea  , il  suo  Gesù  per 
la  morte  dover  avere  piena  vittoria  del 
diavolo  e del  peccalo,  e al  mondo  portar 
con  la  libertà  la  salute,  cd  a sè  il  glorio- 
so nome  di  Salvatore  ; e vedea  la  gloria 
infinita  che  di  ciò  al  Padre  ne  sarchile 
tornata: ed  anche  vivea  sicurissima,  che 

11  terzo  giorno  sarebbe  risorto  a vita  im- 
mortalo e gloriosa:  i quali  lutti  lieti  pen- 
sieri temperavano  in  parlo  il  suo  smisu- 
rato dolore  , vedendo  lo  strazio  fallo  di 
tal  Figliuolo  . Finalmente  ella  sapea  fini- 
to il  tanto  patire  di  lui,  e non  le  restava 
che  aspettare  1’  allegrezza  e la  gloria . 
Per  la  qual  cosa  innanzi  trailo  è da  cre- 
dere , eli’  ella  inginocchiata  appiè  della 
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croce  , adorasse  il  corpo  sagrato  di  lui , 
c quel  sangue  che  a rivi  era  docciato  e 
raccolto  .sopra  la  terra  , e seco  la  divini- 
tà , che  con  quelli  era  congiunta  , ba- 
ciando spesso  In  terra  e la  croce  cosi 
sparsa  e rigata  di  quel  prezioso  tesoro . 
Quindi  avendolo  Giuseppe  e Nicodemo 
sconficcalo,  ella  il  volle  ricevere  nel  suo 
grembo,  per  saziare  il  purissimo  e vivo 
amor  suo  negli  abbracciamenti  del  caro 
suo  pegno  . Deb  ! con  quanto  profonda 
conoscenza  della  dignità  infinita  di  quel 
I'  adorabil  persona  , e della  carità  sua 
smisurata  , avrà  ella  riguardato  sottil- 
mente quel  santissimo  corpo  , e cercate 
ad  una  ad  una  e baciate  le  piaghe  ! e 
veggendolo  cosi  diseccalo , lacero , san- 
guinoso , o lutto  per  I’  atrocità  delle  pe- 
ne dal  primo  suo  essere  trasfigurato,  che 
appena  ella  medesima  lo  conoscea  ; e 
pensando  coni’  ella  infinite  volle  se  Fa- 
vea  tenuto  fra  le  braccia  cd  al  collo  bam- 
bino, e strettoci  al  petto  dandogli  il  lat- 
te , e carezzato  e baciato  con  immensa 
allegrezza  ; ed  ora  il  vedea  cosi  guasto 
con  quella  bocca  riarsa  e annerata , e 'I 
1 >etto  aperto  fino  al  cuore,  che  goccio- 
lava tuttavia  sangue:  chi  può  immaginar 
il  dolore  di  colai  madre?  e con  questo  la 
pietà  , I’  affettuose  lagrime  , i baci  amo- 
rosi ? Ma  e come  estimar  altresì  ia  sua 
fede  , che  le  mostrava  il  frutto  di  tanto 
patire , e la  rallegrava  rolla  certezza  del 
suo  glorioso  trionfo  ? Pensi  ciascuno  di 
voi  a questi  alti  di  tenera  carità,  quanto 
glie  ne  dà  la  fede,  e l’amore  che  al  cuor 
se  ne  sente  ; e vegga  di  trarne  profitto 
per  imitazione  di  tante  virtù.  1 due  di- 
scepoli, raccolto  dal  grembo  della  buona 
madre,  che  loro  piangendo  lo  consegnò, 
il  cadavere  di  Gesù  , imbalsamatolo  pri- 
ma colle  droghe  delia  mirra  e dell’aloè, 
lo  involsero  nel  lenzuolo  , stringendogli 
con  sudario  la  fronte  ed  il  capo  , o ’l 
corpo  avvolgendo  con  fasce , secondo 
die  era  usato  presso  gli  Ebrei  : e peroc- 
ché forse  era  sullo  scocco  1’  ultima  ora 
dui  Venerdì,  ed  entrava  il  gran  Sabbato, 
s’  affienarono  di  seppellirlo . Avea  Giu- 
seppe ivi  presso,  in  un  orto  un  suo  mo- 
numento , da  lui  fatto  cavare  nel  vivo 
del  masso,  e non  v’era  ancora  stalo  po- 
sto persona  . quivi  adunque  riposero  il 
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corpo  del  Salvatore  , e rotolarono  alla 
bocca  del  monumento  una  gran  pietra 
ehe  io  turasse  . Le  donne  che  io  vi  no- 
minai di  sopra  , erano  state  di  contra  al 
sepolcro  a vedere  ogni  cosa , notando 
il  dove  e il  come  il  corpo  era  stato  allo 
gato  , facendo  ragione  di  volervi  tornare 
con  loro  balsami  , ad  ugnere  tuttavia 
quel  benedetto  cadavere . 

Non  è da  porre  più  indugio  ad  ac- 
compagnare l’ anima  benedetta  di  Cristo 
colà,  dove  appena  separala  dal  sagro  suo 
corpo  , ella  trasportò  se  medesima  a co- 
gliere il  primo  fruito  della  sua  morte  ; 
dico  sotterra  al  limbo  de'  Santi  Padri , 
ovvero  al  seno  d’  Abramo  . Quivi  Cristo 
era  atteso  da  que*  giusti  ( morti  nella 
giustizia  per  la  fede  appunto  del  suo  mo- 
rire ) , che  II  compimento  della  loro  sa- 
lute pur  da  lui  s’ aspettavano  ; ed  Adamo 
P avea  desiderato  e aspeltavalo  da  forse 
quattromila  anni,  or  dopo  si  lungo  aspet- 
tare e sperare,  questa  era  stata  la  prima 
ora  lieta  , che  que’  Santi  v’  aveano  go- 
duta. Ben  dovette  averli  assai  rallegrali, 
e la  espettaziono  lor  consolata  Giovanni 
Batista , che  era  venuto  forse  un  anno 
prima  fra  loro , portando  ad  essi , come 
lestimon  di  veduta  , le  certe  novelle  del 
Cristo,  e della  prossima  redenzione:  ma 
eiò  medesimo  aveva  più  rinfocato  il  lor 
desiderio.  Stando  adunque  lutti  qne’Santi 
in  quella  brama,  ed  in  così  calda  espet 
(azione  di  lui  ; ecco  di  repente , per  la 
virtù  di  quel  sovrano  trionfator  della 
morte,  rompersi  le  porle  di  quella  pri 
gione:e  in  una  sembianza  di  pura  luce, 
atteggiata  d'un  riso  glorioso  e festevole, 
dimostrarsi  a quella  beala  adunanza  l’a- 
nima sacrosanta  di  Gesù  Nazareno  , ir- 
raggiata e beatificata  dall’  inabilante  di- 
vinità . e concedetemi  l’ immaginarmi , 
che  per  più  consolazion  di  que’  Giusti , 
Gesù  apparisse  loro  nella  forma  viva  del 
corpo  suo  colle  margini  delle  ferite. Egli 
è al  tutto  impossibile  descrivere  la  smi- 
surata allegrezza  di  quelle  anime  nella 
prima  vista  del  lor  Redentore  . Tutte  a 
luì  raccogliendosi , gettarglisi  a’  piedi , 
in  atto  di  maraviglia  e cordialissima  gra- 
titudine: tutte  voler  baciarlo:  e veggen- 
do  le  piaghe  , ah  le  piaghe  ! nelle  mani, 
ne’  piedi , nel  petto  5 che  gioja  ! che  af- 


fetto ! che  lagrime  ! dolci  lagrime  in 
tutti,  salvo  in  Adamo  ed  in  Èva,  ne’ quali 
esse  lagrime  certo  sentirono  di  qualche 
amarezza  ! Ah  ! caro,  gli  diceano,  caro 
vi  è ben  costata  la  disubbidienza  nostra, 
0 Signore  : che  noi  veramente  vi  abbia- 
mo crocifisso  e fattevi  queste  piaghe  . 
Se  non  che  il  benigno  Redentore  per  con- 
solarli ( non  volendo  che  in  quel  dì  di 
tutta  allegrezza  colà  avesse  luogo  dolo- 
re ) , diede  loro  ( credo  io  ) a baciare  le 
stesse  ferite,  comandando  ad  essi  di  con- 
solarsi , pensando  pure  della  sua  carità. 
Ma  che  pensato  voi,  che  facesse  Àbra- 
mo col  figliuol  suo  Isacco  , che  in  sè 
tanto  al  vivo  rappresentò  la  sua  morte? 
che  Isaia  ? che  Davidde  ? il  quale  ne’  suoi 
Salmi  tutte  le  particolarità  avea  descritte 
di  sua  passione  ? che  allegrezza  ! a ve- 
dere del  sangue  suo  ingeneralo  il  Re- 
dentore del  mondo  ! e Dio  il  suo  Figliuolo 
unigenito  avere  raccomunalo  con  lui  I a 
veder  ogni  cosa  verificala  per  punto , 
ch’egli  avea  scritta  di  lui  tanti  secoli  in- 
nanzi ! che  larga  copia  facea  ad  essi  ed 
a ciascheduno  di  sè  il  benigno  Signore  ! 
dicendo  ad  essi , quello  essere  il  tempo 
della  lor  libertà  , fruttata  loro  dalla  sua 
morte.  Ed  in  pegno  di  ciò,  ecco  soprav- 
venire l’anima  del  ladrone.  Allora  Gesù 
mostrandolo  a que’  suoi  cari  ; Questa  , 
dice  , è I’  ultima  conquista  e testimonio 
della  mia  morte  . costui  fu  ladro  fin  sul 
Calvario  , e moli  con  me  crocifisso  : ed 
avendomi  sulla  sua  croce  confessato  suo 
Salvatore , ebbe  da  me  la  promessa  ( ed 
ecco  ora  I’  effetto  ) del  paradiso . E a lui 
rivolto,  raggiandogli  agli  occhi  un  lampo 
della  sua  gloria  , cosi  gli  disse  : Abbili  il 
frutto  della  tua  fede  : mirami , e li  sazia 
di  questa  mia  vista.  E voi  (seguitò  Cri- 
sto dicendo  agli  altri),  miratelo,  fategli 
vezzi,  consolatevi  con  lui  e meco  . la 
redenzione  è compita  . da  questo  luogo 
in  fra  pochi  d),  meco  salirete  tutti  al  cie- 
lo , già  per  me  apertovi,  ad  un  perpetuo 
trionfo  . Alle  quali  parole  per  la  prima 
volta  risonò  tutto  il  limbo  di  lieti  Viva , 
e di  gaudiosi  ringraziamenti,  benedicen- 
do I’  autore  della  loro  sicura  felicità  . 
Basti  questo  poco  cenno  della  letizia  di 
questo  scontro  a’  giusti  del  Limbo  . 

Passala  la  notte  , da  chi  in  dolore  , 
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come  da’  timidi  Apostoli  ; da  chi  in  ora- 
zioni ferventi , come  dalla  Madre  di  Ge- 
sù ; da  chi  in  gozzoviglie  e tripudi , co 
me  dagli  autori  della  sua  morte,  venne 
il  Sabbato  mattina  . Aveano  costoro  assai 
accortamente  pensato  ad  un  provvedi- 
mento , il  quale  conveniva  darsi  fretta 
di  porre  in  opera . Furono  adunque  al  Go 
vernalo  re  ( questa  volta  gli  ipocriti  non 
si  dovettero  aver  fatto  coscienza  di  en 
trare  a un  Gentile),  e si  gli  dissero;  Quel 
seduttore  che  voi  jeri  metteste  in  croce , 
avea  detto  (ora  ce  ne  ricorda),  che  in- 
fra tre  giorni  sarebbe  risuscitato . questa 
debb'  essere  una  delle  sue  truffe  . egli 
sarà  rimaso  in  accordo  co’ suoi  discepo 
li , che  di  nottetempo  venissero  al  mo- 
numento , e via  ne  portassero  il  corpo  ; 
e intanto  dessero  voce , lui  essere  ri 
suscitato  . Colui  è uomo  da  ciò  : e trop- 
po bene  gli  verrebbe  fallo  , chi  non  vi 
provvedesse  mentre  è pur  tempo.  Il  per- 
chè , Signore  , a noi  pare  da  mettere 
buona  guardia  al  sepolcro  fino  al  tuizo 
di,  e impedir  questa  frode,  la  quale  es- 
sendo creduta  ci  manderebbe  di  male  in 
peggio  . A Pilato  la  cosa  entrò  : e per- 
tanto loro  risposo  ; Sia  fatto  . voi  avete 
a mano  le  guardie;  andate  , e ponetelevi 
come  meglio  vi  pare . Quelli  adunque 
presa  una  buona  scorta,  la  posero  a guar- 
dia del  monumento  : e per  vie  maggior 
sicurezza  , alla  pietra  che  ne  chiudeva 
la  porla  posero  il  loro  sigillo . Ora  co- 
storo possono  dormire  sicuramente,  che 
Gesù  a nessuno  potrà  più  persuadere 
d’essere  risuscitato,  avendo  eglino  gua- 
stogli  il  giuoco  da  lui  trovato  per  ingan- 
nare la  gente  . Deh  ! Dio  giusto  ! come 
sa  ben  egli  avviluppare  e confondere  i 
tristi  saggi  del  mondo  nella  loro  falsa  sa- 
pienza 1 anzi  assai  delle  volte  ( a dimo 
strare  1*  infinita  potenza  sua  e la  giusti- 
zia) gli  ingegni  medesimi  da  loro  trovati 
a corrompere  la  verità,  egli  adopera  con 
tro  di  loro  medesimi , per  trarla  alla  lu- 
ce in  loro  vergogna . Ecco  : questo  prov- 
vedimento , da  coloro  adoperalo  per 
preoccupare  la  falsa  voce  d’una  finta  ri- 
surrezione di  Cristo  ; questo  medesimo 
senza  fine  servì  a confermare  la  vera , e 
fu  un  nuovo  irrefragabile  testimonio  che 
la  suggellò  : il  qual  testimonio  sarebbe 
Cttari , Fila  di  G.  C. 
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mancato,  se  eglino  non  avessero  posta 
in  opera  questa  lor  provvidenza  . La- 
sciando il  sepolcro  senza  sigillo  nè  guar- 
die , quando  il  corpo  di  Gesù  non  si  fos- 
se trovato  , e’  discepoli  predicata  la  sua 
risurrezione  , gli  Ebrei  aveano  pronta  la 
risposta  per  (or  fede  al  fatto  , dicendo  ; 
Il  sepolcro  non  fu  guardato  , e i disce- 
poli di  lui  a man  salva  ne  lo  rubarono  . 
Or  questa  presa  non  I’  hanno  più  . il  se- 
polcro era  ben  custodito  e serrato  a si- 
gillo , e nessuno  può  avere  toccalo  il 
corpo:  ma  ecco,  Cristo  non  si  trova  più; 
ed  abbiam  cento  prove  e testimoni  che 
lo  mostrano,  e giurano  d’ averlo  veduto 
vivo,  ecco  tolto  ogni  sospetto  di  frode, 
e la  risurrezion  confermata  . 

ragionamento  civ. 

risorge  Cristo,  ed  un  terremoto  si  fa  irofirr  , Le 
guardie  attonite  , fuggouo  . Le  donne  vengono 
al  monumento  di  Cristo  per  imbalsamarlo  : ma 
nulla  trovano  . Maria  Maddalena  corre  a Pietro 
ed  a Giovanni,  e narra  il  fatto:  e tutti  credono 
essere  stalo  rubato  il  corpn.  Le  donne  veggono 
due  Angeli  Gesù  appare  alla  Maddalena  in  sem- 
inati sa  di  ortolano , e le  ordina  di  contar  il  fallo 
a discepoli:  i quali  non  vogliono  crederlo.  Duo 
Angrli  dicono  allo  altre  donne  della  risurretione 
di  Cristo,  egli  medesimo  loro  appare  per  via,  e 
le  manda  a*  discepoli  , i quali  non  credono  né  a 
queste  . ■'  ' * tJi] 

Egli  è fornito  ogni  cosa  ; Contvmma- 
lum  est,  aveva  Cristo  gridato  in  croco 
presso  a morire:  affermando,  tutte  le 
profezie  che  di  lui  erano  lino  a quell'ora, 
aver  avuto  lor  compimento:  viva  testi- 
monianza della  divinità  della  persona  , e 
dell’  opera  da  Gesù  Cristo  fornita . Ma  il 
Salvatore  avoa  tuttavia  predelle  di  sè  al- 
cune altre  cose  , che  rimanevano  ad  es- 
sere effettuate  ; delle  quali  la  principale 
di  tulle  era , la  sua  risurrezione  da  mor- 
te . questa  sola  (enea  quasi  sospese 
tutte  le  altre,  così  preterite,  come  a ve- 
nire ; conciossiachè  ne  fosse  il  sigillo  so- 
lenne, ovvero  la  chiave,  che  lenendole 
quasi  legale , verissime  le  dovea  dimo- 
strare , non  lasciando  luogo  a nessuna 
cavillazione.  La  morte  di  Cristo  era  stata 
alla  infermità  deli’  umana  ragione  una 
scossa  di  gravissimo  scandalo  : dico  , 
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eh’  ella  era  alata  , comechè  non  doves- 
se : anzi  era  ella  medesima  una  prova 
delia  divinità  altrettanto  , che  dovesse 
essere  la  risurrezione;  posciacbè  la  mor- 
te di  lui  era  da  lui  medesimo,  con  ogni 
minuta  circostanza  stata  predetta  , co- 
me da  sè  eletta  e voluta:  ncndlmeuo, 
perocché  la  morte  ha  vista  di  debolezza, 
ed  è cosa  troppo  remota  , anzi  è contra- 
ria alla  potenza  di  Dio  ; laddove  la  risur- 
rezione ne  sarebbe  la  dimostrazioue  più 
manifesta  ; per  tanto  con  questa  conve- 
niva levar  lo  scandalo  della  prima  . e 
certo  era  un  gran  fatto  a veder  «pici  me- 
desimo, che  Ire  di  prima  era  stato  impeso 
a un  patibolo  e mortovi  con  due  ladroni, 
di  sua  virtù  ripigliare  la  vita,  e questa 
gloriosa  o immortale  . così  le  sue  pene  , 
i dolori , le  infamie  e la  morte;  congiunte 
alla  gloria  del  tornar  vivo  ( tulle  cose  da 
lui  predette  ) , davano  una  piena  testi- 
monianza a Cristo  , per  la  (piale  tutte 
1’  altre  di  lui  sarebbono  suggellale  . Ag- 
giungete , che  la  risurrezione  di  Cripto 
era  esempio  e cagione  della  risurrezione 
nostra  , elio  sopra  quella  del  Capo  Gesù 
era  promessa  alla  umana  generazione  . 
or  la  speranza  di  tanta  gloria,  ciré  ezian- 
dio nel  corpo  avremmo  avuta  risorgendo 
da  morte  , dovea  animarci  a patire  c 
morir  crocifissi  con  Gesù  Cristo  . or  fate 
che  Cristo  non  fosse  infatti  risorto;  ecco 
la  fede  nostra  e la  speranza  fallile . noi 
fummo  ingannati  : Cristo  è un  aggirato- 
re ; falsa  la  sua  dottrina  , ed  egli  non 
merita  fede  in  nessuna  cosa  del  mondo 
che  e'  s’  abbia  dotta  : e noi  siamo  i più 
sciocchi  e miseri  uomini  della  terra;  che 
sopra  la  fede  di  lui,  cri  a speranza  di  una 
gloriosa  risurrezione  con  lui,  abbiati)  ri- 
nunziato tanti  de’  beni  della  corruttibile 
vita  : Si  Christu » no n ruurrex.it , rana 
est  fide»  nostra . in  somma , non  risorgen- 
do Gesù,  crollava  afTatto  e cadeva  la  sua 
religione  . Tanto  imporla  veder  avverala 
questa  solenne  promessa  di  lui.  affret- 
tiamoci . 

La  discesa  dell’anima  di  Gesù  Cristo 
al  limbo  sotlerra,  è articolo  di  nostra 
fede  : Dcscendit  ad  infero».  Ora  egli  è da 
credere , clic  colla  reale  persona  sua  egli 
visitasse  pure  , come  ho  detto  , il  seno 
di  Abramo  -.  ali’  inferno  poi  ed  al  purga- 


torio si  tacesse  senza  più  sentire  per  ef- 
fetto di  sua  divina  virtù  . Certo  allora  fu 
quello  che  San  Paolo  predicò  di  Gesù , 
clic  dinanzi  a lui  pieghcrcbbono  le  gi- 
nocchia il  cielo  , la  terra  e T inferno  $ 
perchè  da  lutti  quegli  abitatori  fu  adora 
lo , o come  Re  e trionfatore , o come 
giudico,  o come  Salvator  loro;  io  di- 
co , ai  mondo  , dagli  uomini  , e dagli 
spiriti  di  sotterra  , eziandio  dagli  An- 
geli , a’  quali  era  stato  così  ordinato 
dal  Padre  : Cum  introduci t primogeni- 
tum  tu  orbem  terrae  , dici t s Ut  ado- 
rent  cum  omnes  Angeli  ejus . Il  demo- 
nio , stato  sempre  dubbioso  delia  divina 
persona  di  Cristo  ( e però  imbaldanzito 
lino  a farlo  mettere  in  croce  ),  adesso 
finalmente  lo  riconobbe  Figliuolo  di  Dio, 
clic  premuto  sotto  il  suo  piede,  gli  fiac- 
cò le  corna  ed  ebbelo  vinto.  Gesù  strin- 
se via  più  le  catene  di  lui , e ii  potergli 
scemò  quanto  volle , come  il  padron  fa 
dello  schiavo.  Colui  signoreggiava  gli 
uomini,  lenendoli  lontani  dalla  patria  del 
cielo  , e straziandoli  colla  morte  . Gesù 
adunque  gli  tolse  questa  crude!  signoria  : 
che  avendo  colla  sua  morte  distrutto  il 
peccato , annullò  eziandio  la  pena  del- 
I’  universale  supplizio,  meritando  agli 
uomini  la  risurrezione  a vita  immortale: 
ed  oltre  a ciò  tolto  il  peccato  , aperse  a 
lutti  loro  le  porte  del  paradiso,  o colla 
grazia  acquistò  loro  la  gloria  eterna,  alla 
quale  gli  condurrò  egli  medesimo  come 
in  trionfo.  In  fatti  a’  giusti , chela  re- 
denzione aspettavano  nel  seno  d’  Àbra- 
mo , apparendo  ( siccome  d:ssi  ) , quasi 
una  colai  primizia  , portò  la  libertà  e 
I’  allegrezza  ; e infra  pochi  dì , riscuo- 
tendoli da  quella  miseria  , darà  loro  la 
possessione  eterna  del  beato  suo  regno , 
lor  conquistalo  colla  sua  morte.  Quanto 
al  luogo  del  Purgatorio,  comechè  di  cer- 
to nulla  ne  abbiamo  , non  credo  errare; 
parendomi  convenevole,  che  in  questi 
giorni  di  grazia  e di  tanta  sua  gloria , 
largheggiando  a modo  di  giubileo  ed  uni- 
versa! remissione , egli  ( se  non  volò 
quella  carcero  di  tutte  quelle  anime  ) , 
certo  ad  alcune  di  loro  douasse  ogni  re- 
sto del  debito  della  pena,  ond’ erano  ob- 
bligate alia  giustizia  divina,  e seco  le 
conducesse  libere  e gloriose  con  gli  altri 
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giusti  al  godimento  del  paradiso  . Certo 
il  Dottor  S.  Tommaso  afferma  ; quelle 
anime  dover  essere  state  levale  dal  fuo- 
co , le  quali  vivendo  ebbero  assai  viva 
fedo  nel  merito  della  morte  e nella  sod- 
disfazione di  Cristo.  Generalmente  tutte 
furono  da  lui  consolate , mostrando  loro 
il  valore  del  sagritìzio  che  egli  lasciava 
nella  sua  Chiesa  di  espiazione  del  loro 
debito  : il  che  facea  loro  sperar  vicina 
la  liberazione  da  quelle  pene.  Al  qual 
trionfo  mirò  I’  Apostolo  Paolo  là  dove 
dice  a' Colossesi  (II.  15.):  Expoliuns 
Principatus  et  Poteitate»  , tradurti  confi- 
denter  , palarti  tri  ampliata  illos  in  semet- 
ips o • e quel  verso  del  Salmo  che  canta 
la  Chiesa  ; Aicendem  Chrietu » in  altum  , 
capti  v am  darti  captmlatem  , dedit  dona 
hominibut . 

Stato  dunque  Gesù  dalle  ore  nove  del 
Venerdì,  quando  passò  , fino  al  One  del 
detto  giorno  ; ed  in  oltre  tutta  la  notte 
dei  Sabbato , fino  a verso  I'  alba  della 
Domenico  susseguente , nel  Limbo , a 
prender  la  possessione  della  sua  signo- 
ria , ed  a Consolare  e beatificare  di  sè 
quelle  anime  benedette  , loro  mostrando 
compiuto  il  mistero  della  redenzion  sua , 
e le  profezie  spezialmente  ragguagliando 
a’  casi  appunto  della  mortale  sua  vita:  il 
che  non  potè  essere  senza  infinito  gaudio 
e piacere  di  que'  giusti  ; non  giudicò  do- 
ver più  indugiare  la  sua  risurrezione.  E- 
rano  adunque  andati  sottosopra  Ire  giorni 
dalla  sua  morte . i Giudei  (che  infra  que- 
sto tempo  temevano  , non  forse  per  fro- 
de de’  discepoli  fosso  rapito  il  corpo  di 
lui,  e messo  in  voce  che  e’  fosse  risor- 
to) avendo  tenute  sempro  deste  le  guar- 
die, s’ erano  assicurati  di  ciò  che  teme- 
vano: e intanto  nulla  vedendo  essere  av- 
venuto di  nuovo  , ridendo  e insultando 
all’altrui  sciocca  credulità,  sghignazza- 
vano seco  medesimi  , congratulandosi 
d’  averla  ben  vinta , e la  impostura  sco- 
perta : laddove  i discepoli  addolorati , 
avviliti , confusi , scorati , già  nulla  più 
aspettando,  e forse  credendosi  ingannali 
dai  loro  maestro , si  tenevano  chiusi  per 
la  vergogna , non  osando  di  pur  farsi  ve- 
dere ■ Questo  era  appunto  che  Cristo  a- 
vea  loro  predetto  : cosi  1’  avessero  inte- 
so 1 che  e’  si  sarebbono  abbandonati  allo 
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scoramento  e al  dolore  ; Mandai  gaude- 
bit , voi  vero  contristabimini . tutto  que- 
sto era  avverato  : ma  restava  tuttavia 
I’  altra  , sed  tristitia  veltro  r ertetur  in 
gavdium  ; e questo  non  lo  speravano . 
Beato  chi  non  si  stanca  pure  aspettando, 
e sostenendo  gli  indugi  di  Dio  ! 

Era  già  la  notte  per  dar  luogo  all’al- 
ba del  primo  giorno  della  settimana,  che 
è la  nostra  domenica  ; e Gesù  Cristo  era 
dimorato  nel  sepolcro  un  giorno  intero  e 
parte  di  due;  il  che  bastava  si  a provaro 
la  vera  sua  morte  , e si  a mostrarlo  fe- 
dele nella  promessa  fatta  di  risorgere  il 
terzo  di . Adunque  la  divina  Persona  di 
Cristo  con  l’anima  benedetta  di  lui,  che 
da  esso  non  era  stata  mai  scompagnala 
(conciossiachè  la  divina  virtù  sua  avesse 
tenuta  sempre  soppressa  e quasi  inerte, 
per  dar  luogo  alla  dispensazione  della 
sua  vita  mortale , ed  al  sentimento  dello 
pene  , ed  alla  infermità  singolarmente 
mostrata  nella  passione  ) ; allora  la  pri- 
ma volta  riscosse  quasi , e destò  se  me- 
desima , traendo  in  alto  la  sua  infinita 
potenza  : e venuta  a!  corpo  elio  era  tre 
di  giaciuto  freddo  cadavere , in  esso  con 
tutta  la  sua  virtù  inTuse  I’  anima  propria  ; 
ed  a lui  ricongiungendola  per  quella  pro- 
pria forma  vivificante  eli’  era  già  stata  , 
di  tratto  vivo  lo  ritornò,  àia  la  vita  potè 
parere  il  meno  verso  la  gloria,  e le  altro 
nobilissime  qualità  , che  mise  in  quel 
corpo  . Sanato  tutte  le  piaghe , tolti  via 
i lividi,  le  squamature  , il  rifornì  della 
sua  , ma  più  fresca  e vivida  carne  nella 
più  florida  giovinezza  , tutta  irraggiata 
di  candidissima  luce,  o d’  un  dolce  co- 
lore simile  al  roseo  ed  allo  incarnatino  , 
ma  cosi  vivace  e brillanto  , elio  mostra- 
va un  non  so  che  di  angelico  e di  cele- 
ste. il  corpo  era  poi  tutto  lieve,  agilis- 
simo , e in  lutto  all’  anima  ubbidiente  , 
si  quanto  al  muoversi , e si  al  passare 
per  la  sostanza  de’  corpi , che  non  gli 
davano  impedimento  più  che  I’  aria  alla 
luce . Compivano  la  smisurata  bellezza 
di  quel  corpo  glorificato  le  profonde  mar- 
gini delle  ferite  dei  chiodi  e della  lancia- 
ta , eli’  egli  volle  serbar  tuttavia  , si  a 
grazia , e si  a memoria  del  suo  trionfo  ; 
le  quali  in  guisa  di  cinque  lucidissime 
rose , lumeggiavano  d’ un  grazioso  ver- 
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miglio  le  mani , i piedi  o’I  costato . Così 
rabbellito  e fiorente , e lutto  pieno  di 
\ ita  incorruttibile  ed  immortale,  passò 
quel  corpo  per  la  lapida  del  sepolcro , 
senza  toccar  nè  smuovere  pure  i suggel- 
li . se  non  che  in  quel  punto  medesimo; 
volendo  quasi  la  natura  mostrar  sua  le- 
tizia al  rivivere  del  già  morto  suo  crea- 
tore , o bandire  il  gran  fallo  con  un  se- 
gno che  fosse  inteso  da  lutto  il  mondo  ; 
scosse  e crollò  la  terra  con  orribile  ter- 
remoto . Non  doveano  mancare  eziandio 
gli  Angeli  suoi  valletti , tratti  dal  cielo  a 
congratularsi  profferendosi  al  loro  Signo- 
re. di  questi  uno  diede  la  volta  alla  gran 
pietra,  che  serrava  la  bocca  del  monu- 
mento , sopra  della  quale  si  mise  a se- 
dere . ma  egli  era  in  una  veste  tutta  ne- 
ve, fiammeggiante  di  un  lume  di  mara- 
vigliosa  bianchezza  : il  viso  poi  e gli  oc- 
chi saettavano  a guisa  di  folgori  raggi  di 
luco  , clic  abbai  bagiiavano  : sicché  le 
guardie  parte  atterrite  dal  terremoto , 
parte  dal  folgoreggiar  dell'  Angelo  sba- 
lordite, dovettero  cader  rivescie  a guisa 
di  morti  senza  molo  e parole  ; e come 
prima  poterono  riaversi  , si  salvarono 
colla  fuga.  Ecco  il  merito  di  tante  pene 
ed  ignominie,  rcnduto  al  Figlino!  di  Dio, 
c nostro  fratel  primogenito  ; ed  ecco  in 
lui  fermato  il  destino  e la  certa  s|ieranza 
di  tutti  gli  eletti . Qui  credo  io,  che  la 
santissima  anima  di  Gesù  , piena  di  gra- 
titudine a Dio,  che  l'avea  così  tratta  da 
morte  a vita  tanto  gloriosa  , cantasse  il 
Salmo  XXIX  : Exaltabo  te  Domine  , quo 
tiiam  suscepisti  me  , nec  delectosti  inimi- 
co* tncos  super  me  ; il  qual  cantò  già  Da- 
vidde  in  persona  del  Cristo  , che  dovea 
nascere  del  suo  sangue  ; mirando  ap- 
punto a questa  maravigliosa  opera  della 
onnipotenza  di  Dio  : col  qual  Salmo  inse- 
gnando a noi  ringraziar  la  divina  bontà 
che  ci  trasse  de'  maggior  mali  e pericoli, 
ne  inspira  eziandio  per  innanzi  una  cor 
diai  confidenza  , da  serbar  sempre  nel 
cuore  , del  divino  soccorso  . leggetelo  , 
se  vi  piace,  e pigliatevene  conforto  in 
lutto  le  vostre  necessità  e pene  ; del 
quale  conforto  Ta  vita  presente  non  vi 
lascerà  mai  mancar  il  bisogno  nè  la  ma- 
teria . 

•“tanto  generai  cagioo  d'  allegrezza 


ci  dà  la  risurrezione  di  Cristo,  in  quan- 
to  essa  è causa  efficace  altresì  della  no- 
stra . ecco  brevemente  il  dolce  mistero 
di  fede , che  di  credere  e di  sperare  ci 
è comandalo  . Per  lo  peccalo  di  Adamo, 
primo  ceppo  dell’  umana  spezie  secondo 
| la  carne  , noi  avemmo  la  morte  per  es- 
sere da  lui  ingenerati  in  peccalo  . Gesù 
Cristo  è il  fonte  della  vita  ed  il  secondo 
ceppo  , che  nel  battesimo  ci  rigenera  a 
vita  : e però  siccome  colla  sua  morte  in 
noi  uccise  il  peccato  cagion della  morte; 
così  colla  sua  risurrezione,  avvivando  la 
sacra  sua  umanità,  come  una  beata  pri- 
mizia della  rinnovala  natura  nostra,  per 
essa  sua  carne  come  strumento  delia  di- 
vina virtù  , in  noi  mette  la  vita  ; rinno- 
vando per  la  virtù  della  divinità , con 
una  seconda  rigenerazione  . tutta  l’uma- 
na natura  ; la  quale  raccolta  quasi  nel- 
1’  adorabile  umanità  di  lui , avendo  toc- 
cala la  vita,  che  è il  Verbo,  ricevette  la 
virtù  del  suo  glorioso  risorgimento  . Ed 
ecco  ; per  quel  Verbo  medesimo , per 
cui  virtù  tutte  le  cose  furono  fatte,  per 
lo  medesimo  son  ristorale  : e gli  uomini 
dopo  aver  portata  la  pena  della  disubbi- 
dienza del  primo  Adamo  , morendo , ri- 
ceveranno dal  secondo  Adamo  Gesù,  per 
la  sua  obbedienza,  il  benefìzio  d’  una  vi- 
ta immortale,  per  lui  e eoo  lui  risorgen- 
do : Per  hominem  more  ; et  per  hominem 
returreetio  mortuorum . Et  sicut  in  Adam 
omnes  monunlur , ila  et  in  Christo  omnes 
tirificabuntur.  Ma  Cristo  non  è pur  causa 
efficiente  della  risurrezion  nostra , ma 
esemplare  eziandio  : e vuol  dire  ; che 
la  nostra  sarà  falla  alla  forma  ed  esem- 
pio delia  sua  gloriosa  e immortale . cioè 
noi  consegneremo  morendo  alla  terra  un 
corpo  fracido  e corrotto  ; e lo  ripigliere- 
mo tutto  vita  e immortalità  e gloria,  co- 
inè fece  Cristo  del  suo  : Reformabit  cor- 
pus humililatis  nostrae  configuralum  cor- 
pori  c lari  tati*  suae.  Quel  benedetto  Ada- 
mo ci  renderà  i corpi  tutti  configurati  e 
abbelliti  alla  forma  gloriosa  del  corpo 
suo  . Ma  ponete  ben  mente  : Cristo  non 
arrivò  a questa  gloria  , se  non  per  pati- 
menti e dolori  ; così  noi , se  avremo  pa- 
lilo con  lui , e con  lui  saremo  glorificati  : 
Si  tamen  compatimur , ut  et  conglori/ice- 
mur.  La  prima  somiglianza  nostra  a Cri- 
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sio  paziente,  ei  darà  ragione  olla  secon- 
da . noi  non  possiamo  sperar  nè  avere 
nulla  di  bene,  se  non  per  tenerci  ben 
unili  e incorporali  a Cristo , Capo  ed 
esemplar  degli  eletti . or  come  saremmo 
noi  aggiunti  a lui  nella  gloria , qualora 
da  lui  ci  fossimo  separali  nella  passio- 
ne? Cristo  e la  vita  sua  è pure  una  azio- 
ne sola  ; è uno-,  e non  può  ricevere  di- 
visione: e da  una  maniera  di  vivere  tem- 
poralmente , passò  ad  un’  altra  eterna  e 
gloriosa . Guai  se  volessimo  dividerlo  in 
due  , cioè  quo’  due  stati  di  vita  separan- 
do , pigliarci  I’  uno  , e rifiutar  I*  altro  . 
non  ci  verrebbe  fallo . La  vita  mortale 
di  Cristo  da  noi  participata  costantemen- 
te ci  condurrà  all’  immortale,  chi  si  par- 
tisse da  lui  nel  tempo  presente  , ne  sa- 
rebbe altresì  partito  nella  vita  futura  . 
Ecco  il  nostro  conforto . le  tribolazioni 
che  ci  assomigliano  a Cristo , sono  il  se- 
me della  gloria  che  con  lui  ci  dee  coro- 
nare : e tanto  in  lui  son  pregevoli  i pati- 
menti , quanto  la  gloria  . Pigliamoci  noi 
i primi , cioè  l’immagine  del  crocifisso, 
ed  egli  ci  recherà  alla  somiglianza  del 
suo  glorioso  risorgimeoto  , per  non  mo- 
rire mai  più . 

A questo  tempo  fu  da  riservare  il  ri- 
sorgimento di  que’  corpi  di  molli  uomini 
santi , le  cui  sepolture  si  aprirono  mo- 
rendo Gesù:  conciossiachè  troppo  si  con- 
veniva loro  aspettare  il  risorger  di  lui , 
che  era  la  primizia  de’  ritornati  da  mor- 
te a vita  . Uscendo  dunque  allora  de’  lor 
sepolcri , vennero  nella  santa  città  , ed 
apparvero  a molti , loro  testificando  l’in 
finita  virtù  della  risurrezione  di  lui,  che 
a tanti  morti  avca  renduta  la  vita  : da 
che  ciò  era  una  aperta  protestazione  di 
averla  avuta  pure  da  lui , come  fonte  di 
vita  alla  umana  generazione  , ed  un  co- 
tal  saggio  del  pieno  universale  ravviva- 
mento, che  Gesù  aveva  agli  uomini  me- 
ritalo col  suo  morire . La  risurrezione  di 
Cristo  , conciossiachè  fosse  il  suggello 
delle  profezie  e della  religione  di  lui , 
dovea  essere  creduta  dagli  uomini;  e per 
esser  creduta  , dovea  essere  predicata  ; 
e por  esser  predicala  , dovea  esser  pri- 
ma manifestata  a coloro , che  dovean 
farsene  testimoni . Adunque  il  Redento- 
re , come  prima  risorse  , così  cominciò 
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manifestare  a molli  questa  nuova  sua  vi- 
ta : e la  prima  persona  che  nel  vangelo 
ci  è conta  , fu  Maria  Maddalena  . Io  tut- 
tavia non  dubito , che  prima  di  questa 
donna  , egli  non  siasi  manifestato  alla 
Santa  sua  Madre,  comechè  nel  vangelio 
non  ne  sia  motto . tutte  le  ragioni  ci 
danno  di  dover  creder  così  ; giustizia  , 
dover  di  figliuolo  , gratitudine  , amore , 
che  a questa  gran  Madre  doveva  egli  so- 
pra ogni  altra  perfettissima  creatura.  Se 
da  Maria  avea  ricevuta  la  carne , che 
prima  diede  a crocifiggere , e poscia  con 
tanta  gloria  fiorì;  chi  dovea  prima  d'ogni 
altro  godere  di  questa  nuova  bellezza  e 
grazia  sopraggiunta  a quel  corpo,  che  la 
propria  sua  Madre  ? la  quale  anche  era 
stata  e durala  a vedere  lo  strazio  della 
sua  morte?  Maria  soia  di  tulli  gli  uomi- 
ni avea  mantenuta  sempre  viva  e ferma 
la  fede  nella  divina  persona  del  suo-  Fi- 
gliuolo tra  quello  scandalo  , cho  tutti 
avea  fatto  crollare:  Maria  sola  1’ avea 
amalo  a pezza  più  ehe  nessun  altro:  Ma- 
ria finalmente  più  che  nessun  altro  par- 
ticipalo  della  passion  sua  , spezialmente 
nell’atroce  martirio  tollerato  appiè  della 
croce  ; ed  or  non  dovea  ella  la  prima , e 
meglio  e più  chiaramente  di  tulli,  goder 
la  vista  di  quel  corpo  glorificato?  e ve- 
dere e baciar  quelle  piaghe  , e bear  se 
medesima  di  quell’  anticipato  paradiso , 
che  ’l  Figlino!  non  le  dovette  certo  de- 
fraudare ? La  incomprensibil  letizia  del 
primo  scontro  degli  occhi  di  lei  in  quelli 
di  Cristo  ; le  dolci  amorose  parole  , le 
profferte  vicendevoli  di  tal  Madre  a tale 
Figliuolo  , gli  abbracciamenti  gaudiosi , 
il  giubilo  , 1’  esuberante  allegrezza,  non 
sono  cose  da  descriverle  lingua  mortale; 
e tremerebbe  un  Angelo,  a cui  fosse  or- 
dinato pur  d’  adombrarle . 

La  Maddalena  colle  altre  donne  che 
erano  state  alla  morte  di  Cristo , aveano 
( se  vi  ricorda  ) notato  il  luogo , ed  il 
modo  della  sua  sepoltura  ; e ciò  per  do- 
ver essere  al  corpo  di  lui  ad  imbalsamar- 
lo . Tornale  adunque  la  sera  del  venerdì 
a casa  , pare  che  tosto  comperassero  le 
droghe  da  ciò , prima  che  ne  fossero 
impedite  dal  sabbato , che  era  già  salto 
scocco.  Statesi  lutto  il  sabbato,  secondo 
la  legge;  come  fu  la  notte  della  domeni- 
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ca  , ed  elle  ordinato  ogni  cosa  degli  aro- 
mi , e postulisi  allato  , ai  mossero , che 
era  tuttavia  notte  ferma  , alla  volta  del 

monumento.  Andando  laccano  seco  que- 
ste ragioni  ; Noi  andiamo  ad  ungerò  il 
corpo  del  nostro  maestro  ; ma  chi  ci  le- 
verà la  lapida  dalla  bocca  del  monumen- 
to ? nondimeno  commettendosi  a Dio, 
procedettero  al  Jor  cammino  ; e niente 
impedite  dal  trcmuolo  , che  in  quella  si 
fu  mosso,  siccome  ho  detto,  pervennero 
al  monumento  , levato  già  il  soie  . Elle 
trovarono  sgombro  ogni  cosa  di  guardie , 
e la  lapida  riversata:  perchè  liberamente 
entrale  dentro  , e cercato  coll’  occhio  , 
nulla  ci  trovarono  del  corpo  del  Salvato- 
re . Maria  Maddalena  credendo  , lui  do- 
ver essere  stalo  rubato,  come  più  tenera 
e calda  di  tutte , dato  la  volta  , corse  e 
narrò  il  fatto  a Pietro  ed  a Giovanni  ; af- 
fermando indubitatamente  , lui  essere 
stato  tolto  : venissero  essi  medesimi  so- 
pra la  faccia  del  luogo;  e pensassero  che 
da  far  fosso . I due  Apostoli  si  mossero 
di  presento,  ma  Giovanni  più  giovane, 
essendo  entrato  innanzi  a Pietro , conie- 
chè  ambedue  dovessero  studiar  il  passo, 
fu  pervenuto  al  sepolcro  prima  di  lui  : 
messo  il  capo  dentro  ( non  avendo  osato 
per  riverenza  d’entrare),  vide  a quel 
poco  lume  che  gliene  era  dato,  posti  i 
lenzuoli , ne'  quali  era  stato  involto  il 
corpo  di  Gesù  Cristo,  -senza  notare  più 
per  minuto.  Pietro  sopravvenuto,  entrò 
difilato  ; ed  osservò  i lenzuoli , c il  su- 
dario che  era  sialo  sulla  fronte  di  Gesù, 
non  già  co’  lenzuoli , ma  ripiegato  e ri- 
posto di  per  sé  in  altro  lungo . Allora 
dietro  a lui  si  mise  anche  Giovanni , o 
vide  ogni  cosa  , siccome  è detto;  ed  am- 
bedue fermarono  questa  opinione  ; la 
Maddalena  aver  dello  vero  , che  il  Mae- 
stro dovea  essere  stalo  rubato.  Cosi  pen- 
sarono ( questa  è la  chiosa  , che  Gio- 
vanni medesimo,  il  Vangelista,  fece  al 
fallo  , del  quale  egli  era  cotanta  parte  ) , 
perocché  non  capiva  anche  loro  nell’  ani- 
mo, che  Gesù  dovesse  poter  risorgere, 
ed  era  niente  , clic  le  Scritture  , e Cri- 
sto medesimo  1’  avesse  loro  predetto  . 
Adunque  eoo  questo  pensiero  i due  si 
ricondussero  a casa  ; e Pietro  singolar- 
mente andava  seco  maravigliandosi  o 


pensando  di  questo  fatto , senza  potersi 
risolvere  di  nulla.  Maria  Maddalena,  che 
al  sepolcro  era  altresì  tornata  cu’  due 
Apostoli,  gli  lasciò  partire , rimanendosi 
al  monumento . Quivi  pensando  l’ accesa 
donna  , che  il  suo  Maestro  non  avrebbe 
veduto  più  , e non  avea  potuto  eziandio 
rendergli  I*  ultimo  onore  d’ imbalsamar- 
lo, si  diede  a piagnere  senza  consolazio- 
ne . ma  nella  sua  disperazione  medesi- 
ma , sperando  tuttavia  ( come  avviene 
ne’  deBiderj  assai  caldi  ) di  poterlo  ve- 
dere , mise  il  capo  a guardar  nel  sepol- 
cro. Ella  ci  vide  non  quel  che  voleva,  sì 
due  Angeli  in  forma  di  giovani , vestiti 
di  bianco , seduti  nel  luogo  medesimo 
ove  era  stato  posto  il  corpo  di  Gesù , 
1’  uno  dal  capo  , I’  altro  da'  piè  : i quali 
le  dissero  ; Donna  , che  piagni  tu  ? Ed 
ella  ; S’ io  piango  , ho  ben  d’  ondo . con- 
ciossiachè  ne  portarono  il  mio  Signore  , 
e non  so  dove  ripostolo  . Un  amor  cosi 
saldo,  vivo  ed  ardente  non  dovea  essere 
messo  ad  una  prova  più  lunga.  Voltatasi 
la  Maddalena  per  non  so  qual  cagione , 
vide  un  uomo  , che  la  dimandò;  Buona 
donna  , che  piagni  ? che  cerchi  tu?  Egli 
era  Gesù  , ma  in  forma  non  sua  . Maria 
credendolo  l' ortolano  , gli  disse  ; Signo- 
re, se  voi  foste  elle  l’avete  portato  via, 
ditemi , ve  ne  prego , dove  1’  abbiate 
posto  ; ed  io  il  mi  lorrò  . Voi  udite , o 
fratelli , in  questa  donna  un’amante  delle 
più  accese  . Ella  crede  , che  I’  uomo  a 
lei  sconosciuto  debba  sapere  il  perchè  , 
ed  ogni  particolarità  dei  suo  piagnere: 
però,  senza  immillai  gli  la  persona,  gli 
domanda  , se  egli  I’  avesse  portato  via. 
chi  ama  assai  alcuno , crede  che  tulli 
delibano  conoscerlo , ed  aver  parte  al 
proprio  dolore  , e darsi  pena  di  quello 
eli’  egli  desidera  . chi  ama  assai,  gli  pare 
poter  ogni  cosa  ; niente  gli  par  difficile 
o duro  . Maria  si  offerisce  di  levare , 
dove  che  fosse  stato  portato,  il  cadavere 
del  Signore , senza  pensare  delle  sue 
forze  . Amale  , e parlerete  cosi . Come 
la  donna  si  fu  voltala  per  checchessia  ; 
e Gesù  colla  nota  sua  voce  le  chiamò 
dietro  ; Maria  . ella  conobbe  la  voce  , e 
di  tratto  voltatasi  s’  accorse  ch'egli  era 
Gesù . il  conoscerlo  , e gridar  con  vio- 
lenza di  affetto , Ah  Maestro  mio , fu 
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tulio  una  cosa  . e non  ha  dubbio  , che 
trasportata  dall’  ardente  amor  suo  , che  I 
ben  sonava  in  quelle  parole  (ardor  cre- 
sciutole da  tanto  indugio  , e dal  timore 
d’  aver  perduto  il  suo  desiderio  ) , ella 
si  fu  gittata  a’suoi  piedi  per  baciarglieli, 
coni’  era  usala  . Ma  Gesù  raffrenando 
tanto  suo  ardore  ; Non  lui  toccare  , le 
disse  : riserbali  ad  altro  tempo;  tu  avrai 
bene  agio  di  farlo:  che  non  sono  per 
andarmene  al  Padre  mio  cosi  tosto  . In 
quella  vece  , corri , va  a’  miei  fratelli , 
e dì  loro  che  m’  hai  veduto  ; e che  io 
son  per  andarmene  al  Padre  mio  e loro, 
al  mio  o loro  Dio  . ( con  le  quali  parole 
mostra  che  volesse  dir  loro  la  nuova 
condizione  gloriosa  del  sagro  suo  corpo, 
il  qualo  oggimai , avendo  compiuta  I o- 
pera  sua,  non  più  apparteneva  alla  ter- 
ra , ma  slava  quasi  sull’  ale  per  tornar- 
sene al  Padre,  ond’ era  venuto.)  questa 
novella  adunque  gli  consolasse , sì  per 
1’  amore  che  portavano  a lui , loro  mae- 
stro , e sì  per  la  ragione  che  loro  altresì 
era  data  a quella  gloria  medesima  , alla 
quale  egli  era  per  entrare  di  corto.  Che, 
ecco  , egli  li  avea  chiamali  fratelli , e 
Dio  appellalo  così  loro  Padre  come  suo  , 
così  suo  Dio  come  loro  ; per  mostrar 
che  era  già  fornita  la  ragion  di  quella 
divina  adozione , che  rendendoli  figliuoli 
di  Dio , avea  loro  racquislato  il  diritto 
all’  eredità  del  regno  comune  c proprio 
de’  figliuoli  del  medesimo  Padre . Oh 
dolci  parole  , non  più  pi  ima  d’  ora  sen 
lite  dall’  uomo  ! Ascendo  ad  Potresti 
metim,  et  Patrem  vestami  ; Dcum  marni  , 
et  Dami  vestami.  Il  Figliuolo  di  Dio  così 
parla  ad  uomini  ? Chi  è che  intenda  e 
pregi  abbastanza  questa  bella  ventura  ? 
Che  un  uomo  possa  ( quello  clic  può  solo 
il  Verbo  ) chiamar  Dio  proprio  Padre  . 
La  Maddalena  ubbidì;  e fece  l’ ambascia- 
la agli  Apostoli , ed  a’  discepoli  che  tro- 
vò dolorare  e piagnere  per  quello  che 
aveano  veduto  . Ala  la  donna  area  bel 
dire  d’  averlo  veduto  ben  vivo , e da  lui 
avuta  la  commcssione  di  dir  loro  così 
c così  ; che  eglino  non  le  aggiustarono 
fede . 

In  questo  mezzo,  le  altre  donno  ri- 
maso  al  sepolcro , standosi  colà  turbale 
e come  fuori  di  sè,  ecco,  videro  due 
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Angeli  in  forma  d’  uomo , ed  abito  rag- 
giante di  viva  luco , che  loro  sbigottite  , 
e lenendo  gli  occhi  verso  la  terra , inco- 
raggiarono così  dicendo  ; Or  come  cer- 
cale voi  Ira  i morti  quello  clic  è vivo? 
Voi  cercate  Gesù  Nazareno  , che  fu  cro- 
cifisso: egli  risuscitò,  secondo  cho  ave- 
va predetto,  e ben  dee  ricordarvi  quello 
eh’  egli  vi  disse  essendo  in  Galilea;  Che 
egli  era  necessario  che  il  Figliuolo  del- 
I’  uomo  fosse  dato  in  mano  a'  peccatori 
e crocifisso  ; ma  il  terzo  giorno  risorge- 
rebbe . Ecco  verificalo  ogni  cosa . venite 
a v edere  il  luogo  dove  fu  posto  : o tosto 
andatevi  a dire  a’  discepoli , ed  a Pietro 
in  ispczieltà  , di'  egli  è risuscitato , e 
vive  ; c secondo  che  predisse  , entrerà 
loro  innanzi  nella  Galilea,  dove  lo  avreb- 
bon  veduto  . Queste  parole  dogli  Angeli 
tornarono  alle  donne  in  mente  lo  parole 
di  Cristo,  che  appunto  si  riscontravano; 
ed  anche  temperarono  il  loro  timore  colla 
allegrezza  di  queste  così  felici  novelle . 
Si  mossero  adunque  correndo,  per  an- 
dare agli  Apostoli,  senza  arrestarsi  per 
via  nè  far  molto  ad  alcuno,  (emendo  di 
tulli  per  lo  sbigottimento  che  le  avea 
prese  dell’  apparimenlo  degli  Angeli  , a 
per  I'  annunzio  di  quel  gran  fatto  ; ed 
anche  erano  in  timore  , non  forse  pub- 
blicando la  risurrezione  corressero  qual- 
che pericolo.  Ed  ecco,  per  via  il  Reden- 
tore le  scontrò  in  propria  persona  , e ca- 
ramente le  salutò  , dicendo  loro;  Dio  vi 
dia  bene.  Elle  tutte  piene  di  maraviglia 
c d'  amore  trattesi  a lui , I'  adorarono  , 
o si  strinsero  a'  piedi  di  lui  baciando- 
glieli . e se  con  queste  donne  ( come  si 
pare  ) fu  altresì  la  Maddalena , ella  fu 
ben  presto  ristorata  della  medesima  con- 
solazione , che  non  le  fu  differita  , se 
non  per  dargliela  adesso  maggiore . Disse 
dunque  Gesù  alle  donne  ; Non  dubitale  ; 
dite  pure  a’  miei  {rateili , che  m’  aspet- 
tino nella  Galilea,  dove  avranno  copia  di 
vedermi  c parlarmi . Elle  fornirono  l'am- 
basciala agli  Apostoli  ed  agli  altri  disce- 
poli . ma  che?  elle  furono  credule  deli- 
rare , ed  essere  fuori  del  senno  : o non 
fu  vero  che  ( per  afTcrmar  ch’elle  faces- 
sero d’  averlo  veduto  , e da  parte  di  lui 
riferir  loro  le  delle  coso)  volessero  pre- 
stare alle  medesime  punto  di  fedo  . La- 
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sciatoli  pure  discrederò , o cari . egli  cre- 
derai) bone  a suo  tempo  : e non  tornerà 
senza  frutto  questa  lor  miscredenza . Po- 
gnamo  fine  a questa  lieta  lezione , no- 
tando la  benignità  del  Signore.  Ecco,  le 
prime  a vedere  il  Salvatore  risorto , fu- 
ron  le  donne  . or  come  non  gli  Apostoli, 
i quali  orano  peculiarmente  ordinati  ban 
dilori  di  questa  risurrezione  nel  mondo 
universo?  Non  è appo  Dio  rispetto  a per- 
sone . le  donne  I’  aveano  ben  meritato  : 
elle  erano  stale  più  fedeli  a Gesù , ac- 
compagnandolo fin  sul  calvario  e al  se- 
polcro . elle  più  amanti  e calde  di  lui , 
come  avete  veduto,  dovean  essere  pri- 
vilegiate di  veder  prime  colui , che  me 
glio  degli  altri  aveano  amato , e in  lui 
creduto  fermamente  . Volle  la  previden- 
za di  Dio,  che  gli  Apostoli  in  questo 
fatto  servissero  alla  gloria  di  Cristo  colla 
lor  debolezza  : io  dico  della  lor  miscre- 
denza nel  fatto  della  risurrezione.  E 
nondimeno  vedeste  voi  tenero  affetto  del 
Signore  verso  essi  Apostoli?  con  quanto 
tenero  nome  li  chiama?  quanto  sollecito 
di  certificarli  del  suo  risorgimento?  e 
per  quante  persone  gli  mandò  certifican- 
do del  fatto  ? E notaste  voi  ? egli  nomi- 
natamente mandò  questa  novella  a Pietro 
( che  questo  onore  non  si  aspettava  certo 
da  lui  ),  non  punto  tenendo  ragione  della 
sua  infedeltà  e negazione , nè  degli  sper- 
giuri: il  qual  fallo  gravissimo  non  è nel 
vangelio  memoria  che  gli  rimproverasse 
giammai . Finalmente  non  vi  scandolez- 
zale  della  ostinazione  e durezza  degli  A- 
postoii , a non  credere  la  risurrezione 
alle  donne , e non  volersi  lasciar  volgere 
a questa  fede  per  testimonianze  sopra 
testimonianze , che  loro  ne  sieno  rendu- 
te  . Iddio  volgerà  a bene  , ed  a maggior 
gloria  del  Figliuol  suo  anche  questo  di- 
fetto de'  suoi  Apostoli , traendo  da  ciò 
medesimo  maggior  ragione  , perchè  il 
suo  risorgimento  dovesse  dagli  uomini 
esser  meglio  creduto . conciossiachè,  che 
direte  voi , reggendo  questi  medesimi 
Apostoli  mantenere  la  verità  di  essa  ri- 
surrezione con  fermezza  d' insuperabile 
ardore,  alla  presenza  de’  maggior  nemici 
di  Gesù  Cristo?  Essi,  che  non  I’  aveano 
voluta  credore  a tanti  e si  degni  testimo- 
ni ( come  udiste  e udirete  ) ; come  poi 


tanto  fermi  e caldi  a predicarla , ezian- 
dio con  risico  della  vita  ? Certo  non  al- 
tronde potè  essere  provenuto,  che  da 
una  viva  evidenza  del  fatto  , alla  quale 
nou  poterono  non  dar  tutta  la  credenza 
e la  fede  . 

Riservai  qui  in  vero  studio  una  con- 
siderazione , che  non  mi  sembra  da  pre- 
terire . La  Maddalena  conosciuto  Cristo 
alla  voce  , si  getta  agli  usati  amplessi  di 
que’  pie’  di  lui , dove  avea  trovata  tanta 
misericordia . e Gesù  le  rompe  la  foga  di 
questo  affetto  si  santo  , e da  sè  allonta- 
nandola, la  manda  a consolar  i discepoli. 
Ecco,  o cari  : cosi  Dio  talora  suole  svez- 
zare gli  eletti  suoi , lor  ritogliendo  la 
quieta  dolcezza  della  conversazion  sua 
nella  orazione  , per  occuparli  nel  trava- 
glioso e duro  esercizio  del  procurare  l’ al- 
trui salute . Ben  è vero , che  la  vita  con- 
templativa , non  pure  più  dolce , ma  ed 
è più  nobile  e perfetta  della  sua  sorella, 
la  vita  attiva  e cosi  Cristo  lodò  essa 
Maddalena  , quando  a'  piedi  di  lui  si  sla- 
va in  saporosa  quiete  raccogliendo  le  sue 
parole , e la  scusò  alla  sorella  Marta , af- 
fermando che  ella  aveva  eletta  la  parte 
migliore.  E nondimeno  talora  il  loro  a- 
more  egli  vien  raffinando,  siccome  dissi, 
cangiandogli  oggetto  , da  dolce  in  aspro 
ed  in  faticoso  : e questo  è lasciar  Cristo 
per  Cristo . nel  qual  caso  non  iscema  già, 
ma  rafforza  e cresce  I’  amore,  sceveran- 
dolo da  ogni  sentore  di  naturale  affetto  , 
facile  ad  entrare  nel  godimento  della 
contemplazione  . Tulli  que’  Santi , che 
Dio  elesse  alla  coltura  de*  prossimi,  tutti 
dovettero  a Dio  far  questo  sagrificio  del 
più  dolce  e ghiotto  contento  del  mondo  : 
che  certo  amando  essi  Iddio  ardentissi- 
mamente, si  senliano  tirati  e stretti  con 
una  forza  violenta  negli  abbracciamenti 
dell’Amore  divino:  e tuttavia  , lichie- 
dendo  il  bisogno  de’  prossimi , che  egli- 
no si  privassero  di  quo’  diletti  ; ed  essi 
volentieri  rinunziavano  a questa  dolcez- 
za per  amore  di  lui , che  volca  in  quel 
duro  esercizio  sperimentare  la  lor  carità. 
Questa  è la  prova  de’  soli  perfetti  : da 
che  si  forte  è I’  attraimento  della  divina 
dolcezza  , che  senza  un  amore  perfetto, 
patirebbe  i’  uomo  tale  violenza  a dover- 
sene dipartire , che  per  avventura  ne 
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morrebbe  di  pura  angoscia  . San  Paolo 
era  in  prigione  per  Cristo  . l’ amore  ve 
P aveva  condotto  , e per  quel  patimento 
assai  s*  era  in  lui  rinforzalo  1'  amore  : di 
che  il  desiderio  di  sciorsi  del  corpo  per 
raggiuguersi  a Gesù  Cristo,  il  venia  con- 
sumando . Ciò  egli  scrisse  a’  diletti  suoi 
Filippesi  ; e loro  confessa  , che  era  forte 
crociato  da  questa  brama  di  quel  bene 
infinito  che  lo  innamorava  . lo  son  (dice 
loro)  infra  duo,  posto  in  una  stretta  as- 
sai dolorosa  : Coarelor  e duobus  : da  l’ un 
de’  lati  mi  tira  la  voglia  ardente  d’ esse- 
re con  Gesù  Cristo  : il  che  sarebbe  trop- 
po meglio  per  me:  Desiderium  habens 
dissolvi  , et  esse  rum  Cbristo  : multo  ma- 
gie melius.  Dall'altro  lato  mi  vinco  la 
tenerezza  verso  di  voi , e le  vostre  ne- 
cessità : che  il  rimanermi  tuttavia  nella 
carne,  a voi  tornerebbe  certo  utilissimo: 
Permanere  autem  in  carne  necessarium 
propter  vos  . Or  lo  Spirito  Santo  eli’  è in 
me , m’  assicura  che  io  rimarrò  ancora 
con  voi,  e potrò  farvi  lutto  quel  bene, 
che  voi  desideralo,  e Dio  vi  vuol  donare 
per  lo  mio  ministero . e questo  mi  piace 
meglio , perocché  piace  a Dio  . 0 carità 
degna  del  grande  Apostolo!  rinunzia  vo 
lentieri  al  presente  godimento  di  Dio , 
per  amor  de’  fratelli . di  siffatta  tempera 
era  l’amore  di  Paolo,  uditene  da  lui  me- 
desimo il  vero  : Optabam  ego  ipse  ano- 
Iberna  esse  a Christo  prò  fratribus  mete  . 
Intendete  come  vi  piace  meglio  questa 
sentenza  ; ella  dice  però  un  ardor  di  ca- 
rità, che  travalica  ogni  misura  e confine 
di  umano  comprendimento . t 

RAGIONAMENTO  CV. 

AppMTiiooc  ili  Cristo  a' due  duco  [iol  i iu  Emmaui . 
Appare  altreti  agli  Apostoli  e mangia  cun  osso 
loro  { a soffianti  > is  mi,  dà  loro  lo  Spìrito  San- 
to j • eoo  taso  la  facoltà  di  rimetter  i peccati , 
Tommaso  non  erede  questa  apparinone  . Olio  dì 
dopo,  Cristo  è tuttavia  con  gli  Apostoli,  e a 
Tommaso  mostra  le  sue  piaghe.  Altra  appari- 
■ione  di  Cristo  ad  aleuoi  Apostoli  al  mar  di  Ti- 
lt trìade  , dote  .fa  loro  far  buona  presa  di  pe»ci . 
indi  mangia  con  loro  , Domanda  per  tre  volte  a 
li  ‘'“b  vii  . nttai)  ,, 

vhitfiMfl  ih  «fi- 
la risurrezione  di  Gesù  Cristo  era 
un  miracolo  cosi  solenne , ed  una  cosi 
Cesari , Vita  di  G.  C. 
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aperta  e viva  dimostrazione  della  sua 
divinità , cho  agli  Ebrei  ( fossero  ezian- 
dio loro  mancate  tutte  le  prove)  saria 
dovuta  bastare  per  farsene  via  alla  fede 
nel  Cristo  , o per  essa  all’  acquisto  della 
salute.  Un  uomo,  cho  dico  di  voler  met- 
tersi in  mano  de'  suoi  avversari , e nota 
per  singolo  i mali  trattamenti,  che  da 
loro  riceverà , fino  ad  essere  da  loro  le- 
vato in  croce  e fallo  morire:  e nondime- 
no dopo  lutto  questo  promette  , che  tre 
soli  giorni  egli  si  rimarrà  cosi  morto , e 
il  terzo  risorgerà  ; cotesto  uomo  o è paz- 
zo , o vuole  esser  Dio  se  paria  da  vero 
senno . Stiamo  a vedere  : il  fatto  chiarirà 
il  vero.  A quest’  uomo  intravviene  cosi 
per  punto  ogni  cosa  da  lui  predetta  . 
muore  , risuscita  il  terzo  di . Al  tutto  è 
da  esaminare  accuratamente  il  fatto  , n 
ben  cercarlo  da  tutti  i lati  : se  le  ricerche 
tornano  a trovar  vera  questa  risurrezio- 
ne , quell'  uomo  indubitatamente  noti 
può  altro  esser  che  Dio . S’ era  ben  messo 
un  sospetto  di  frode  da  parte  de’  suoi  di- 
scepoli , che  volessero  di  notte  rubare  il 
corpo,  c dar  fuori  la  voce,  eh’  egli  fosse 
risorto . Si  è provveduto  di  rompere 
questa  truffa . furono  poste  guardie  al 
sepolcro,  e questo  fu  suggellato.  Ma  che? 
ciò  mudesimo  tornò  anzi  a chiarire  con 
più  certezza  la  verità  del  fatto.  Le  guar- 
die sbalordite  dal  terremoto,  e dal  folgo- 
reggianle  lume  dell'  Angelo  , s'  accorse- 
ro, in  quell'  opera  esser  la  mano  di  Dio; 
e Dio , noti  uomo  mortale  essere  quel 
Gesù  , che  conobbero  risuscitato  ; e di 
presente  corsero  impaurite  a rapportare 
la  cosa  a'  Sacerdoti  Ebrei , affermando  , 
lui  essere  tornato  vivo  ; cd  a Pilato  pro- 
testarono ( come  mostra  ) d’  averlo  ve- 
duto (cosi  dice  la  lettera  di  esso  Gover- 
natore sopra  di  ciò  scritta  a Tiberio  : ma 
e’  non  dovettero  aver  veduto  , e ciò  nel 
loro  sbalordimento  , non  più  che  I’  An- 
gelo in  forma  umana  ) . Questa  testimo- 
nianza sola  diffinitivamente  autentica  il 
fatto  , senza  lasciar  luogo  ad  alcuna  ec- 
cezione . Che  manca  ora  agli  Ebrei  per 
dover  ricévere  la  fede  nel  Signor  Gesù 
Cristo  ? Oh  Dio  ! che  manca  ? il  volere . 
Compresero  la  forza  della  verità  e della 
dimostrazione  : e come  poteano  non  la 
conoscere , se  si  era  fatta  toccar  con 
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mano  a'  Gentili  medesimi  ed  a’  soldati  ? 

ma  credere  non  volevano  : però  si  die- 
dero a cercar  , come  la  verità  spegnere 
od  oscurare  ; e venne  lor  fatto . Con  gros- 
sa paga  corruppero  i soldati  i spargessero 
questa  voce  ; Dormendo  loro  , esser  ve- 
nuti i discepoli  di  Gesù  , e portatone  il 
corpo  . se  il  Governatore  risapesse  di 
questa  frode,  c li  minacciasse;  essi  lo 
raumilierebliono , e non  perderebbono  il 
lor  danaro  . Testimoni  che  dormono  ? la 
trulla  non  può  tenere  Che  monta  ? fu 
sparsa  la  voce  : e gli  Ebrei , clic  non 
vollero  credere  un  fallo  aperto , che  non 
poteano  negare,  diedero  vista  di  bersi 
la  favola  ; la  quale  perseverò  fino  al  dì 
d’  oggi  ad  aver  corso  in  loro  , con  tante 
altre  loro  menzogne  . Co*ì  è giustdìcola 
negli  Ebrei  la  divina  giustizia , se  dalla 
grazia  abbandonali  che  riluttarono,  van- 
no tentoni  brancolando  alla  cieca  , in 
quella  cecità  da  loro  voluta  , (ino  a quel 
termine  noto  a Dio  solo;  rhe  levando  la 
divina  misericordia  loro  il  velo  degli  oc- 
chi , e la  lor  durezza  ammollendo  , pia 
gneranno  il  loro  misfatto  e la  infedeltà  , 
e riceveranno  amando  il  Cristo  da  loro 
crocifisso  ; e faranno  con  noi  Gentili  un 
solo  popolo  in  una  medesima  fede . Noi 
seguiamo  a vedere  delle  apparizioni,  che 
certificarono  la  risurrezione  di  Gesù 
Cristo . 

Il  giorno  medesimo  due  de’  discepoli 
del  Signore  andavano  ad  un  certo  castel- 
lo , detto  Emmaus  , vicin  di  Gerusalem- 
me forse  a setto  miglia:  e come  avviene 
de’  grandi  falli , seco  medesimi  ragiona 
vano  di  ciò  , che  di  que’  giorni  era  in- 
travvenuto . Camminando  essi  adunque, 
e Gesù  si  fu  accompagnalo  con  essi  : ma 
gli  occhi  loro  furono  impediti  di  ricono- 
scerlo . e andando  così  di  brigata,  li  di- 
mandò; Or  di  che  ragionavate  voi  testé? 
e come  così  malinconici  ? Rispose  I’  uno 
di  loro,  che  avea  nome  Cleofa;  Dimandi 
tu?  o se' tu  solo  forestiere  in  questa  cit- 
tà , che  non  sappi  le  cose  che  ci  sono 
avvenute  ? E Cristo  a loro;  Che  «ose?  I 
discepoli  ; Di  Gesù  Nazareno , che  fu 
gran  Profeta , ed  uomo  di  mara.vigliosa 
potenza  in  opere  ed  in  parole  , dinanzi 
a Dio  e alia  gente  : che,  sappi  , i sommi 
Sacerdoti  e i reggitori  nostri  l'hanno  fat- 


to condannare  a morte , e mettere  in 
croce  . Ora  noi  speravamo  di  lui  ben  al- 
tro ; cioè  eli’  egli  dovesse  riscuotere  di 
servitù  la  nostra  nazione:  ma  le  coso 
sono  ben  riuscite  in  contrario  . ed  ora  , 
sopra  tutto  ciò,  ecco  son  passali  Ire  gior- 
ni da  questo  fatto,  e nulla  apparisce  an- 
che di  nuovo,  che  ne  faccia  sperar  pun- 
to di  bene  . Ma  e’  c’  è anche  di  più  : che 
certe  delle  nostre  donne,  le  quali  innan- 
zi giorno  furono  al  sepolcro , ci  fecero 
strabiliare  , perchè  son  venule  a dirci 
alcune  novità  da  loro  quivi  vedute  ; ma 
che  tuttavia  non  trovarono  più  il  corpo 
di  lui;  anzi  aggiunsero  d’aver  veduto 
degli  Angeli , che  dicevano  lui  esser  vi- 
vo . Adunque  alcuni  de’  nostri  vollero 
saperne  il  Termo  ; e andati  al  sepolcro, 
trovarono  vera  ogni  particolarità , che  le 
donne  avenno  riferito  : ma  lui  non  tro- 
varono . nè  punto  no  sanno  di  certo  . 
sicché  tu  vedi  tristo  termine  al  qual  so- 
no le  cose  . A’  quali  Gesù  ; Deh  ! stolti 
e lardi  di  cuore  a creder  le  cose  che 
da'  Profeti  furono  scritte . Or  che  è egli 
avvenuto  però  , contro  a quello  che  era 
stato  predetto , da  dovervene  voi  così 
abbattere  c disperare  ? Or  non  fu  scritto 
no  del  Messia  , e n<m  era  perciò  neces- 
sario , che  egli  patisse  (ulte  queste  co- 
se , elio  avete  detto , e per  questa  via 
entrasse  nella  sua  gloria?  E qui , facen- 
dosi da  Mosè  . e continuandosi  ne’  Pro- 
feti , sponeva  loro  tutte  le  cose , che  in 
questi  libri  erano  scritte  di  lui , riscon- 
trando co’  falli  le  profezie,  che  ottima- 
mente si  rispondevano  . Ora  in  questi 
ragionamenti  andando,  erano  pervenuti 
presso  ai  castello  , dove  erano  incammi- 
nati ; e Gesù  diede  vista  di  voler  proce- 
dere andando  più  là  . Ma  essi  noi  pati- 
rono, e gli  fecero  una  cortese  forza,  di- 
cendo; Ruoli  sozio,  rimanti  con  noi  sta- 
notte : che  ecco  , vedi , si  fa  sera  , e il 
solo  sta  per  coricarsi . Egli  adunque  la- 
sciandosi vincere , si  fu  messo  dentro 
con  loro  • E conio  fu  ora  di  mangiare  , 
entrato  con  loro  a tavola,  prese  il  pane, 
lo  benedisse  , e spezzò , e loro  il  veniva 
porgendo  ( credo  , secondo  I’  uso  ; che  il 
padre  di  famiglia  , o il  principale  della 
brigata  benediceva  la  tavola , e distri- 
buiva le  vivande  a’  convitali  : e i due 
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vollero  fare  al  nuovo  ospite  quell’  ono- 
re ) . Ma  che  ? In  queste  elio  ruppo  il 
pane,  furono  aperti  i loro  occhi , e l’eb- 
bero conosciuto . ma  egli  sparì  loro  da- 
vanti ( cosi  gli  dava  la  qualità  del  corpo 
glorioso  ; che  nel  muoversi , o stare,  nel 
rendersi  visibile  ed  occultarsi  obbediva 
pienamente  all'  impero  dell’  auima  ) . I 
discepoli  rimasero  quivi  a guisa  di  atto- 
niti sguardandosi  I’  uno  I’  altro,  o si  di- 
esano ; Adesso  intendiamo  , che  cosa 
fosse  quell’  ardore  , che  noi  sentivamo 
dentro  nel  cuore , parlandoci  lui  nel 
cammino,  e sponendoci  le  Scritturo  . E 
levandosi  di  tratto  da  tavola  , tutti  lieti 
si  ricondussero  a Gerusalemme  , e furo- 
no a casa  degli  undici  , cui  trovarono 
raccolti  con  gli  altri  discepoli , da'  quali 
ebbero  meglio  che  non  credevano . con- 
ciossiachè  da  loro  seppero,  Gesù  essere 
apparito  a Simone,  cioè  a Pietro;  e non 
rimanere  più  dubbio  , lui  essere  risusci- 
tato: e i due  discepoli  coniarono  ad  essi 
1’  avvenuto  lor  nel  cammino,  lino  al 
romper  del  pane , nel  quale  atto  I’  ave- 
vano riconosciuto  . Cosi  furono  insieme 
racconsolati , e confermali  nella  fede 
della  risurrezione  : comechè  alcuni  di 
loro  rimanessero  tuttavia  duri  a non  cre- 
derla. tanto  grave  scandalo  aveano  preso 
della  sua  morte.  Ma  Gesù  curò  poi  beni- 
gnamente anche  la  costoro  incredulità  , 
come  per  innanzi  vedremo . Voi  vedete, 
o cari,  tenera  sollecitudine  di  questo  di- 
vino Pastore  in  raccogliere  a sè , e con- 
fortar le  sue  pecorelle,  per  la  sua  morte 
addolorale  e disperse  : la  qual  cura  egli 
continuò  ben  quaranta  giorni . in  capo 
de’  quali  egli  si  divise  affatto  da  loro , 
per  tornarsene  al  Padre,  ma  è da  conti- 
nuarsi raccontando  le  seguenti  manife- 
stazioni , che  Gesù  fece  agli  Apostoli  di 
se  medesimo . 

Nod  voile  Cristo  lasciar  passare  af- 
fatto quel  giorno,  che  non  gollicitasse 
di  rinforzare  ne’  dubbiosi  cd  incerti 
do'  stioi  discepoli  la  fede  della  sua  risur- 
rezione. Stavano  dunque  gli  Apostoli  nel 
luogo  medesimo  ragionando  dello  cose 
avvenute  , e del  manifestarsi  che  avea 
fatto  ad  alcuni  il  Maestro  ; e lenean  chiu- 
se le  porte  per  timor  degli  Ebrei . La 
•era  adunque.  Mando  essi  a tavola , Go- 
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sù , senza  farsi  aprire  porta  nè  uscio,  fu 
in  mozzo  di  loro  salutandoli  ; La  pace  sia 
con  voi  : soli  io  : non  temete  . L’  entrar 
che  fece  Gesù  nel  cenacolo  a porte  chiu- 
so , ci  dice  la  qualità  del  suo  corpo  glo- 
rioso , il  quale  passava,  senza  riceverne 
impedimento  , nè  romperli , a traverso 
de’  corpi  : laddove  naturalmente  essi 
conservano  si  duramente  il  loro  luogo, 
che  nessun  altro  corpo  vi  vogliono  rice- 
vere, nè  gli  concedono  il  passo  per  la 
loro  sostanza . La  prima  cosa , Cristo 
rimproverò  loro  la  antica  durezza  e in- 
credulità , negando  fede  alle  relazioni 
che  furono  fatte  lor  da  sua  parte  della 
risurrezione;  confortandoli  a dar  ad  esse 
piena  credenza  . Gli  Apostoli  conobbero 
bene  il  maestro  : ma  perocché  la  nuova 
condizione  di  vita  che  aveva  prosa  , se- 
condo io  stato  glorioso  della  sua  umani- 
tà , metteva  in  lui  una  certa  aria  di  cosa 
celeste,  e lontana  dal  primo  fratellevole 
conversare  con  loro  usato  : cd  anche 
perchè  un  uomo  risuscitato  da  morte  è 
il  maggior  de’  miracoli , e però  cosa  nuo- 
va al  consueto  giudicio  de’  sensi  ; per- 
tanto gii  Apostoli  il  riguardavano  con  una 
colai  maraviglia , mista  di  timore  e di 
riverenza;  tanto  che  appena  si  lasciavano 
credere , lui  esser  desso  ; e quasi  pen- 
dcano  a crederlo  un  fantasma,  o uno  spi- 
rilo. Gesù,  veduto  il  turbamento  del  lo- 
ro cuore  ; Di  che  siete  voi , disse  loro  , 
cosi  smarriti  ? cd  affidandoli  colla  usata 
benignità,  soggiunse  loro  ; Accostatevi  , 
cercate  la  mia  persona  ; mirate  le  mie 
inani  ed  i miei  piedi , e certificatevi  che 
io  son  desso  io  medesimo . anzi  toccate- 
mi ; e fatevi  far  credenza  alle  vostro  me- 
desime mani  : che  certo  uno  spirito  non 
ha  carne  ed  ossa , come  vedete  aver  me. 
e mostrò  loro  mani,  piedi , e costato; 
cioè  le  margini  delle  piaghe  in  quelle 
membra  da  lui  conservate , e volle  che 
le  toccassero  . Avendolo  essi  fatto  con 
timida  riverenza  , tanta  .allegrezza  no 
presero  mescolala  di  maraviglia  , che 
quasi  «non  parea  loro  vero  quel  che  ve- 
deano  ed  aveano  toccato.  Gesù,  per  da- 
re ad  essi  l’ultima  e più  certa  prova  della 
sua  reale  o viva  persona  ; Avete  voi, 
disse  loro  , nulla  da  mangiare  ? Gli  mi- 
sero innanzi  parte  di  pesce  arrostito  ed 
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un  favo  di  mele  : delio  quali  cose  egli  su- 
gli occhi  loro  mangiò  . Questo  mangiare 
non  fu  per  bisogno  al  milrimcnlo  del  cor- 
po, elio  essendo  glorioso,  non  viveva 
più  al  modo  di  prima  : fu  però  vero  man- 
giare , come  di  uom  vivo  e animalo  : il 
che  egli  volea  provar  agli  Apostoli  con 
quella  dimostrazione  di  atto  vitale.  Co- 
me dunque  ebbe  mangiato,  dato  loro  gli 
avanzi,  elio  altresì  ne  mangiassero,  disse 
loro  da  rapo  ; Abbiatevi  la  mia  pace . co- 
me mio  Padre  ha  mandato  ino,  così  man- 
do io  voi . Dopo  queste  parole  , soffiò 
loro  in  faccia,  dicendo;  Ricevete  lo  Spi 
rito  Santo  : a cui  voi  rimetterete  i pec- 
cali , saranno  rimessi  ; a cui  gli  riterre- 
te , saran  ritenuti  . Notate  eccellentissi- 
ma potestà  del  divin  Sacerdote  Cristo 
Gesù , il  qual  giustificava  i peccatori,  fa- 
cendone figliuoli  di  Dio  ; e di  questa  me- 
desima potestà  polca  investire  altresì  de- 
gli uomini  peccatori  : ed  estimale  ezian 
dio  I’  altissima  giurisdizione  e podestà 
data  in  questo  atto  agli  Apostoli  da  Gesù 
Cristo.  |,a  prima  cosa,  la  podestà  di  as- 
solvere da'  peccati  è propria  di  Ilio  : ed 
egli  nell'  incarnazione  colla  pienezza  del- 
la divinità  Cavea  ricevuta  dal  Padre  ( co- 
me l’ udirete  dir  poco  appresso  : Data  est 
mi  hi  omnis  potesias  in  catto  et  in  terra): 
ed  egli  similmente  colla  pienezza  mede- 
sima la  dava  loro  , investendoli  del  suo 
stesso  potere  . e coni’  egli  era  mandalo 
da  Dio  a salvar  lutto  il  mondo,  così  man- 
dava gli  Apostoli  con  intera  giurisdizione 
di  assolvere  tulli  (senza  eccettuar  popoli 
nè  persone),  che  per  averne  la  remis- 
sion  de'  peccati  si  fossero  presentali  al 
lor  tribunale . Con  questo  nobilissimo 
privilegio  fu  negli  Apostoli  compiuta  la 
perfeziono  deli’  ordine  sacerdotale.  Nella 
cena  diede  loro  la  potestà  nel  suo  mede- 
simo reai  corpo , cui  dovevano  conse- 
crare:  adesso  la  dà  loro  nel  corpo  mistico 
di  lui,  cioè  ne’  fedeli,  per  la  remissione 
do'  loro  peccati  : podestà  al  (ulto  divina, 
per  singoiar  privilegio  conceduta  alla  sua 
Sposa  la  Chiesa , che  in  essa  basterà  fino 
al  fine  de’  secoli  ; acciocché  a nessun 
peccatore  manchi  mai  un  mezzo  sicuro 
della  salute.  I Sacerdoti  altresì  nell’  or- 
dinazione ricevono  con  queste  parole 
medesime  di  Gesù  Cristo  , la  stessa  po- 


destà di  prosciogliere , che  è congiunta 
all’ordine  sacerdotale,  ma  resta  che  tut- 
tavia il  Vescovo  assegni  e deputi  lor  la 
materia,  ovvero  i sudditi,  ne’  quali  ado- 
perino questa  divina  giurisdizione,  e no- 
tate , che  ad  essi  non  si  dà,  come  allora 
Cristo  agli  Apostoli,  un  potere  indistinto 
sopra  tulli  gli  uomini,  ma  circoscritto  a 
luoghi  e a persone  : servendo  così  la 
|irovvidcnza  divina  alla  diversità  de’  tem- 
pi , ed  a vari  bisogni  degli  uomini , con 
giusta  ed  appropriala  dispensazione  di 
ufìzi  e di  doni , per  edificazion  del  corpo 
della  sua  Chiesa  . L’  aver  poi  Cristo  sof- 
fialo in  loro , quasi  in  atto  di  porgere  ad 
essi  cosa  del  suo , mostra  che  lo  Spirilo 
Santo  procedeva  da  lui , e veramente  lo 
infondeva  nel  loro  spirito  con  quella  di- 
vinissima potestà 

Quando  Gesù  fu  a visitare  gli  Apo- 
stoli , non  era  con  loro  Tommaso  . tor- 
nalo , gli  raccontarono  ; O non  sai  tu  ? 
abbiamo  veduto  il  Signore,  e parlatogli, 
e toccatolo , ed  egli  mangiato  con  noi . 
Tommaso  rispose  loro  ; Voi  dovete  ave- 
re sognalo  ....  non  crederò  mai  questa 
cosa  incredibile , se  non  la  vegga  io  me- 
desimo , e metta  le  mie  mani  nel  foro 
de' chiodi  nelle  mani,  ne’piedi  e nel  suo 
costalo . Questa  durezza  di  Tommaso 
non  era  quella  de’  Farisei , che  per  sola 
malizia  e superbia  negavano  la  verità , 
e non  voleano  vederla  per  doverla  mai 
credere,  era  ignoranza  e debolezza,  ben 
degna  di  riprensione , non  indegna  però 
di  perdono  . Il  buon  Signore  non  lardò  a 
chiarire  anche  questo  discepolo  dell’  er- 
ror  suo  . Otto  giorni  appresso  egli  fu  di 
nuovo  ( e v’  era  Tommaso  ) in  mezzo 
agli  undici:  entratovi  a porte  chiuse , e 
data  loro  , come  la  prima  volta  , la  pa- 
ce ; mostrando  d’  essere  per  Tommaso 
spezialmente  venuto  , di  tratto  lo  chia- 
mò a sè  , e con  tutta  benignità  gli  disse 
così  ; Tu  non  vuoi  credere , o Tomma- 
so , se  tu  non  vedi . vedi  qua  adunque  i 
miei  piedi , le  mani , il  costato  ; e metti 
pure  in  queste  piaghe  liberamente  la  ma- 
no , e sappi  se  io  sono  io  veramente  : e 
oggimai  siimi  non  più  incredulo,  ma  fe- 
dele . Tommaso  avendo  veduto  e tocca- 
lo , gli  rispose  ; Voi  siete  il  mio  Signo- 
re , e il  mio  Dio . Bella  confessione  e 
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piena  di  fede  ! e ben  fu  compensala  la 
preterita  incredulità  . volle  dire  I'  Apo- 
stolo ; Conosco  oggimai , ebe  voi  siete 
il  mio  vero  Maestro  e Signore , da  morte 
tornalo  vivo  ; e confesso  sopra  di  ciò , 
che  voi  siete  Dio  ; perchè  la  vostra  ri- 
surrezione , da  voi  predella  colla  predi- 
zion  della  morte , e così  effettuata , vi 
prova  tale  : e tale  vi  confesso  e vi  cre- 
do : Dominus  meus , et  Deus  meut . A lui 
allora  Gesù  ; Ben  dicesti , Tommaso  , e 
credi  perchè'  hai  veduto  . Beati  coloro  , 
che  per  credere  non  aspetteranno  il  con- 
forto e la  testimonianza  de’  sensi , ma 
basterà  loro  la  sola  mia  autorità . Questa 
beatitudine  , o cari , si  vien  tutta  a noi 
Gentili  : questa  fu  ed  è appunto  la  nostra 
fede  : che  senza  aver  veduto  il  Signore , 
nè  i suoi  miracoli , nè  stati  a vedere  le 
tante  testimonianze  della  sua  divioilà  ; 
alla  predicazion  degli  Apostoli  senza  più, 
ed  al  magistero  della  Chiesa  e de’  santi 
libri  abbiamo  creduto.  Ecco  San  Pietro, 
che  con  noi  si  eoogratula  ; Queir»  cum 
non  videritis  diligitis  : in  quem  nunc 
quoque  non  videntee  crediti s . Quel  che 
io  e San  Pietro  disse  del  non  aver  vedu- 
to in  persona  Cristo  Gesù  , e tuttavia 
creduto  in  lui;  dite  quel  medesimo  delle 
cose  da  lui  rivelate,  che  noi  crediam 
senza  toccare  , intendere  , nè  vedere  ; 
ma  tegnamo  verissime  per  questo  solo 
che  egli  le  ha  dette . Beali  noi  ! perchè 
premio  di  questa  fede  sarà  un  lume  as- 
sai vivo , che  leverà  1’  altuosilà  del  no- 
stro vedere  ad  alto  grado  di  conoscenza 
di  Dio , anche  nella  vita  preseute  ; oltre 
la  comprensione  di  lui  nel  cielo , nella 
quale  , senza  velo  contemplando  le  coso 
credule,  troveremo  la  vita  eterna.  Deh  ! 
a quanti  muoverem  noi  invidia  ! i quali 
sdegnarono  questa  fede  semplice  e cie- 
ca , e che  ora  noi  vituperano  e scherni- 
scono, perchè  rinneghiam  la  ragione  per 
amor  della  fede,  vedranno  allora  quanto 
era  secondo  ragione  il  creder  così  ; e pia- 
gneranno di  sentirsi  ciechi  di  tale  visio- 
ne , che  li  dovea  render  beali,  per  aver 
voluto  presuntuosamente  vedere  prima 
del  tempo . Deh  ! se  alcun  di  costoro 
s’  abbatte  a leggere  queste  parole , pre- 
go la  divina  misericordia  , che  gli  tolga 
del  cuore  questa  orgogliosa  vaghezza  di 
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voler  farsi  far  fede  a’sensi  ed  alla  ragion 
propria  , prima  di  credere  a Dio  ; ma  lo 
tiri  ad  abbandonarsi  umilmente  a quella 
cecità  beala,  a cui  è dato  tanto  lume 
delle  cose  di  Dio  , anche  di  qua  , e nel 
pieno  conoscimento  di  là  la  compiuta 
beatitudine  . 

Più  magnifica  fu  l’ altra  dimostrazio- 
ne di  sè , fatta  a’  discepoli  da  Gesù  Cri- 
sto al  mare  di  Tiberiade  ; ed  eccovi  co- 
me . Stavano  Pietro , Tommaso  sopran- 
nomato  Didimo  , Naianaele  , e i due  fi- 
gliuoli di  Zebedeo  Giacomo  e Giovanni , 
e due  altri  discepoli  insieme  pescando  . 
Or  aveano  logorato  tutta  la  notte  fino 
alla  mattina  , che  nulla  avean  preso  . In 
quell’  ora  Gesù  si  mostrò  loro  sul  lido  , 
senza  farsi  però  conoscere,  e disse  loro; 
Figliuoli , avete  voi  nulla  alla  mano  da 
mangiare  7 Gli  risposero  ; Nulla  : tutte  le 
tratte  ci  dissero  male . Allora  Gesù  ; Vo- 
lete voi  far  buona  presa  ? gittate  le  reti 
dalla  destra  nel  mare,  e vedrete . Fecero 
a modo  suo  ; ed  ebbono  serrata  nelle 
reti  una  stretta  sì  folta  e calcala  di  pe- 
sci , che  non  poteano  ricorle  dall’  acqua 
e tirarle  dentro  la  barca  . A questo  mi- 
racolo San  Giovanni  o prese  sospetto , o 
in  fatti  conobbe  (la  sua  verginità  gli  eb- 
be aguzzali  gli  occhi  a veder  da  lungi 
quella  infinita  purezza  ) , quello  essere 
il  Maestro  ; e disse  a Pietro  ; Egli  è per 
certo  il  Signore  . Pietro  avendo  sentito 
ciò  , cavato  quasi  di  sè  dal  solito  ardore 
de’ suoi  affetti,  gitlandosi  addosso  la  to- 
nica (che  dovette  essere  in  qualche  leg- 
geri farsettin  peschereccio),  per  troppa 
impazienza , dalla  barca  si  fu  gitlato  in 
mare  , che  non  era  troppo  lungo  dal  li- 
do , cioè  non  più  di  dugento  cubiti,  per 
essere  tosto  al  maestre  ; e così  o a nuo- 
to, o a guado  ( per  aver  ivi  il  mar  poco 
fondo),  ovvero  sopra  l’acqua  (virtù 
della  fede  sua  ) , giunse  alla  riva  . Gli 
altri  si  trassero  colla  barca  alla  proda  , 
tirandosi  dietro  la  rete  con  tutti  i pesci . 
Preso  terra  , videro  póstivi  carboni  ac- 
cesi , e sópravi  un  pesce  e del  pane . Dis- 
se allora  Gesù  ; Portale  qua  della  vostra 
presa . Allora  Pietro  andò , e tratta  in 
terra  la  rete,  vi  trovò  centocinquantatre 
grossi  pesci , i quali , miracolo , che 
non  ebbero  smagliata  e sfondata  la  rete  ! 
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Cristo  avea  promesso  a Pietro  e al  fra- 
tello Andrea  , quando  li  chiamò  dietro  a 
sè  dalla  pesca  , eh’  egli  li  farebbe  pesca- 
tori d'  uomini  : il  che  era  promettere  una 
divina  virtù  . Or  ecco  , egli  ne  diede  lo- 
ro un  vivo  pegno  con  questa  pesca  mira- 
colosamente loro  donala  con  due  paro- 

10  . intendessero  a cui  credevano  ; e 
prendessero  sicurtà  di  lui  : che  certo 
egual  virtù  bisognava  a raccogliere  tanti 
pesci  nella  rete  con  una  parola  , quanta 
a far  che  uomini  liberi  si  concedessero 
di  voglia  a’ loro  conforti,  mettendosi  per 
presi  e vinti  nelle  lor  mani . I'  una  cosa 
acquistava  fede  all'  altra  . Gesù  allora 
chiamò  gli  Apostoli , dicendo  ; Venite  , 
mangiate  . Il  nuovo  modo  di  vita  , che 
Gesù  avea  preso , comechè  il  lasciasse 
assai  beo  conoscere  agli  Apostoli , non- 
dimeno mettea  in  loro  una  colai  rive- 
renza, sicché  non  osavano,  come  solca- 
no vivendo  lui  mortale  con  loro,  troppo 
addimesticarsi  con  lui  in  domande  cd  al- 
tro : e però  anche  qui  non  si  arrischia- 
rono di  domandargli  liberamente  ; Siete 
veramente  voi  il  primo  nostro  Maestro  ? 

11  che  importava  un  dirgli  ; Signore  , la 
voce , I’  aspetto , e la  carità  vostra  ci 
dicono  , che  voi  siete  voi . ma  e’ c'è  an- 
che una  novità  nulla  cara  persona  vo- 
stra , che  ci  allontana  da  voi , e non  ci 
lascia  prendere  I’  usata  fidanza  di  avvi- 
cinarvici . Fate  dunque  , o Signore  , di 
metterci  tanta  sicurtà  di  voi  in  cuore , 
e tante  prove  ci  date  della  benignità  vo- 
stra , che  noi  possiamo  riconoscervi  ed 
usare  con  voi , come  eravamo  usati  sen- 
za timore  . Gesù  per  incoraggiarli , si 
trasse  avanti  egli , provocando  gli  Apo- 
stoli a far  lo  stesso  ; o porgendo  loro  i 
serviti , li  fece  mangiare  securamcnte. 

Dopo  aver  cosi  negli  Apostoli  chiari- 
ta e ben  fermala  la  verità  della  sua  ri- 
surrezione , Gesù  Cristo  venne  ad  un’  o- 
pcra  , che  importava  per  poco  tutto  lo 
stalo  della  futura  sua  Chiesa.  Aveva  egli 
già  destinato  Pietro  ( cosi , cioè  Pietra  , 
da  lui  chiamato  per  nuovo  nome  ) per 
fondamento  di  questa  Chiesa  , promet- 
tendogli, che  sopra  di  lui  l’avria  fabbri- 
cala , con  promessa  che  nessun  assalto 
delle  potestà  infernali  1*  avrebbe  atleira- 
U;  ed  a lui  data  la  suprema  potestà  delle 


chiavi , avea  in  lui  assicurato  il  magiste- 
ro della  verità  , ordinandolo  maestro  di 
tutti  i fedeli , assicurandolo  elio  la  sua 
fede  (norma  della  fede  di  lutti  gli  altri) 
non  sarebbe  mancata  mai , conciossiachè 
a questo  effetto  egli  avesse  fatto  a Dio 
peculiare  orazione  per  lui . Or  questo 
era  il  tempo,  che  queste  promesse  Gesù 
voleva  osservare  a Pietro , e porre  in 
sodo  il  suo  proponimento , comunicando 
a lui  in  atto  questa  gran  potestà , e allo- 
gandolo nel  grado  altissimo  di  Capo , 
Maestro,  e universale  Pastor  di  tutta  la 
Chiesa . Ma  Pietro  ; se  anche  fu  vero  che 
egli  intendesse  a quanto  alto  onore  fosse 
destinato  da  Cristo  ; certamente  dopo  la 
sua  caduta  è da  credere  che  reputandosi 
indegno  ed  inabile  a ben  regger  un  onore 
di  tanto  peso  , I'  avesse  già  nell’  animo 
suo  rinunziato  , rassegnandolo  a qualche 
altro  de’  suoi  fratelli  Apostoli , come  più 
fedeli  e animosi  di  lui . Bella  emenda 
delia  ingiusta  presunzione  presa  di  sè 
medesimo , e dello  sprezzo  degli  altri  so- 
zi , da  lui  reputati  vili  e codardi  ; sè  so- 
lo giudicando  prode , forte  e generoso 
nella  fede  e nell’ amore  del  suo  Maestro. 
Questa  umiltà  di  Pietro  era  buon  fonda- 
mento da  ben  portar  quella  fabbrica , 
che  sopra  di  lui  dovea  esser  levata  ; ed 
appunto  perchè  quest’ onore  noi  credette 
a sè  convenire  , egli  ne  diventò  degno  , 
e Cristo  gliel  confermò  . Adunque  a lui 
in  proprio  volgendo  Cristo  le  sue  paro- 
le ; Simon  di  Giovanni , gli  disse , mi 
ami  tu  veramente  più  di  costoro  ? Noi 
chiama  Pietro  ( nome  d'  onore  a lui  po- 
sto da  lui  stesso  ) , si  il  nomina  da  suo 
padre  , per  ricordargli  quello  che  era  da 
sè  , povero  pescatore  ; acciocché  poscia 
da  Gesù  conoscesse  ogni  cosa  , ed  a lui 
no  rendesse  la  gloria , se  da  pigliar  pesci 
fosse  venuto  a pescare  degli  uomini,  se- 
condo la  6ua  promessa  . Questo  diman- 
dargli , se  lo  ami  più  degli  altri , contie- 
ne un  tacilo  e dolce  ricordo  deli’  antica 
sua  presunzione,  quando  egli  veramente 
il  credette  di  sè  , levandosi  sopra  gli  al- 
tri . Ma  il  buon  Pietro  avea  avuto  tale 
scuola , e siffatto  sperimento  preso  della 
propria  virtù , che  quel  fumo  gli  era  sva- 
nito del  capo  ; sicché  egli  si  contentò  di 
affermare  quello  che  gli  pareva  sentirsi 
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Del  cuore  ; cioè  che  egli  veramente  lo 
amava , senza  porre  ragguaglio  fra  sè 
e*  compagni , nè  appropriarsi  quel  van- 
taggio dal  loro  amore  ; anzi  nè  eziandio 
di  questo  poco  non  si  fida  di  se  medesi- 
mo, ma  se  ne  rapporta  al  giudicio  ed 
alla  scienza  di  Cristo,  che  gli  vedeva  nel 
cuore  : Domine  , tu  sci t , quia  amo  le  . 
Bene  sta  , soggiunse  il  Maestro  : e tu 
adunque  pasci  i mici  agnelli . di  questo 
amor  tuo  questa  è la  prova  che  ti  diman- 
do . Non  ben  pago  il  Signore  di  questa 
prima  risposta  , ed  egli  da  capo  tentò  il 
suo  Apostolo;  Mi  ami  tu  veramente,  o 
Simon  di  Giovanni?  A cui  Pietro;  Certo 
si , vi  riconfermo , o Signore  , quello 
che  voi  ben  sapete  : io  vi  amo  . E Cri- 
sto ; Gran  meicè:  pasci  li  miei  agnelli. 
Ma  e per  la  terza  volta  il  Signore  Io  di- 
mandò; Simon  di  Giovanni,  mi  ami  tu  ? 
Non  fu  indarno  , nè  a caso  questo  di- 
mandar ben  tre  volte  la  medesima  cosa. 
Volca  il  Signore  mettere  ben  in  capo  a 
Pietro  , che  gran  cosa  ed  assai  ardua 
era  quello  che  gli  domandava  , comechè 
non  paresse  . conciossiachè  a chi  dovea 
parer  arduo  e duro  I'  amar  Gesù  Cristo? 
e tuttavia  egli  era  : ed  a Pietro  più  che 
ad  altri  facea  bisogno  saperlo  . Il  buon 
Apostolo  credette  già  prima,  questo  amo- 
re essere  cosa  facile  , e di  poca  o nessu- 
na difficoltà  : tanto  che  egli  troppo  pro- 
sontuosamente avea  promesso  a Cristo 
di  fare  e patire  per  lui  ogni  maggior  co- 
sa , parendogli  a far  cosi  agevole  come 
a dirlo  . Adesso  adunque  , dopo  la  infe 
lice  speriehza  presa  di  sè,  pensasse  bene 
a quello  che  si  obbligava,  e intendesse  , 
che  Gesù  volea  esser  amato  da  lui  con 
un  amor  di  travaglio  operoso  c cordiale 
nella  cura  de’  suoi  agnelli . e certo  se 
Cristo  per  questi  agnelli  avea  inessa  la 
vita  , e questi  adesso  raccomandava  a 
lui  proprio  ; qualche  cosa  di  simile , o 
forse  anche  la  vita  egli  domandava  per 
provargli  sifTalto  amore . ma  e nel  tem- 
po medesimo  Gesù  dava  a Pietro  bel 
modo  da  ristorare  la  triplice  negazion 
sua  , con  altrettante  ma  umili  profferte 
e protestazioni  dell’amor  suo  vero  c cor- 
diale . Tuttavia  questo  sentirsi  per  ben 
tre  volle  alla  Ria  dimandar  dal  Signore 
se  egli  lo  amasse  , lo  addolorò  : c certo  I 


dovette  far  seco  questa  ragione  ; Il  mae- 
stro non  si  fida  di  me,  e le  protestazioni 
dell’ amor  mio  debbono  anche  al  presen- 
te esser  vote  c fallaci  ed  egli  che  mi 
vede  il  cuore  , lo  sa  . Che  altro  dunque 
mi  resta  ( se  eziandio  questa  volta  il  mio 
cuore  m’inganna)-,  che  rimettermi  a 
lui  medesimo  , ed  al  giudicio  di  lui  ap- 
pellare , non  fidandomi  punto  del  mio  . 
E però  contristato  il  buon  Pietro,  e for- 
se colle  lagrime  agli  occhi  gli  rispose  ; 
Intendo,  o Signore,  elio  imporli  questo 
dimandarmi  lino  alla  terza  volta  se  io 
v’amo,  rispondetevi  per  me  voi  medesi- 
mo , voi  che  sapete  tutte  le  cose  . ben  a 
ine  paro  di  amarvi:  ma  allora  lo  crederò 
per  fermo , quando  me  ne  farete  la  si- 
curtà . E Cristo  a lui  ; Se  tu  mi  ami , e 
tu  dunque  pasci  le  mie  pecorelle  . Ma 
oggimai  consolali,  o Pietro;  il  tuo  amo- 
re è vero  , e il  tuo  cuor  non  t’  inganna  : 
tu  mi  ami  si  veramente  , e mo  ne  da- 
rai la  prova  che  li  domando  ; perchè  es- 
sendo tu  sfidato  di  te  medesimo , e con- 
fidandoli pure  in  me , avrai  da  me  la 
virtù  di  quell'  amore,  che  tu  per  tu  me- 
desimo non  potresti  aver  mai.  Ed  ecco; 
ascolta  prova  che  le  ne  dò  : Quando  tu 
cri  giovane,  tu  li  cingevi  le  robe  tu  stes- 
so , e n’  andavi  dove  li  piacea  meglio  . 
come  sarai  fallo  vecchio,  un  altro  ti  ci- 
gnerà , e ti  condurrà  dove  tu  non  vorresti. 
Io  vo’  dire  , che  tu  mi  glorificherai  col 
dare  la  vita  per  me,  la  quale  ti  sarà  lol- 
la per  altrui  violenza  : e tu  ad  onta  della 
repugnante  natura,  riceverai  per  me  vo- 
lontariamente la  morte.  La  morte  adun- 
que li  costerà  il  pascere  li  miei  agnelli 
e le  pecore , come  io  ti  ho  dimandalo 
in  prova  dell’  amor  tuo  : e tu  mi  osser- 
verai per  opera  la  tua  promessa  d’ amar- 
mi , morendo  per  amor  mio  e dello  mio 
pecorelle  . Ecco  , o cari , quello  che  im- 
porla I’  esser  messo  al  governo  della 
Chiesa  di  Gesù  Cristo  ; egli  è un  magi- 
stero pieno  di  fatiche  e di  stenti  o tra- 
vagli , che  dimanda  un  cuor  magnanimo 
o forte  , che  non  ami  punto  se  stesso  . 
c questo  cuore  agli  umili  è dato  da  quel 
divino  Pastore,  che  per  lo  pecorelle  me- 
desime pose  primo  ia  vita  . Pietro  umi- 
liato per  la  sua  caduta  ( come  vi  dissi  ), 
si  aspettava  d’ essere  da  Gesù  Cristo  pri- 
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▼alo  e caaso  di  quest'  onoro  di  uflzio  da 
prima  a lui  destinalo  , non  credendosi  a 
ciò  sufficiente  . Ma  egli  era  più  alto  a 
portarlo  appunto  perchè  non  si  reputava 
essere  : e Cristo  I’  altissima  dignità  di 
suo  "Vicario  e Capo  della  Chiesa  gli  con- 
fermò , mostrandogli  tuttavia  peso  gra- 
vissimo che  gli  mutlea  sulle  spalle;  assi- 
curandolo eziandio,  ch’egli  sarebbe  sta- 
to con  lui  a portarlo . Ecco  Pietro  posto 
o allogalo  da  Cristo  nel  primo  grado  del 
regno  suo  . Egli  siccome  Pietra  che  non 
(le  smossa  giammai , regga  la  fabbrica 
della  Chiesa  : egli  confermi  i fratelli , 
sicuro  sopra  I’  orazione  da  Cristo  fatta 
per  lui , che  la  sua  fede  non  mai  fallirà: 
egli  dee  reggere  , pascere  , governare  , 
ammaestrare  non  solo  i fedeli , ma  od  i 
sozi  del  medesimo  ulizio,  cioè  i Vescovi 
( che  son  le  pecore  madri  degli  agnelli  ) 
raccomandati  al  suo  magistero . Tutto 
adunque  il  regno  di  Cristo,  cioè  i fi- 
gliuoli della  sua  Chiesa  , sono  una  greg- 
gia sottomessa  e data  a guidare  al  solo 
primo  Pastor  Pietro:  e i secondi  Pastori , 
che  hanno  sotto  di  sè  qualche  parte  di 
questa  greggia  , sono  guidati , insegna- 
li , e nella  verità  mantenuti  dal  Principe 
de’ Pastori  Pietro,  Vicario  di  Gesù  Cri 
sto . Per  la  qual  cosa , è fuor  del  gregge 
e della  unità  della  Chiesa  chi  non  è con- 
giunto e sottomesso  a Pietro,  centro  e 
legame  dell’universale  unità  . Tutti  dun- 
que debbono  avere  la  fede  di  Pietro  ; e 
chiunque  da  lui  si  parte  , si  schianta  da 
Cristo,  o non  atra  parte  con  lui  . Voi 
beo  intendete , che  queste  prerogative 
date  a San  Pietro  in  bene  et  ediffeazion 
della  Chiesa  , non  dovuano  finire  nella 
persona  di  lui , ma  ne’  suoi  successori 
Pontefici  continuare,  co' quali  Cristo  do- 
veva essere  col  suo  Spirilo  fino  alla  fine 
de'  secoli . Suggelli  adunque  questa  dot- 
trina la  diffìnizione  dogmatica  del  Con- 
cilio generai  di  Fiorenza  , nella  quale  è 
fermala  la  verità  di  questa  dottrina  : e 
ringraziamo  la  divina  bontà  , che  abbia 
ne’  Romani  Pontefici  mantenuto  alla  sua 
Chiesa  sicuri  Maestri , guide  e Pastori , 
ne’  quali  ci  è data  piena  sicurtà  di  cre- 
der bene , la  sicura  norma  del  ben  vi- 
vere, e la  sicurezza  d' essere  uniti  a Cri- 
sto, e per  conseguente  incamminali  ver- 


so il  termine  della  salute:  Definimut, 
Romanum  Pontificcm  in  universum  or- 
bem  tenere  primatum  ; et  iptum  ....  tuc- 
cettorem  ette  Beati  Retri  Principi t Apo~ 
itolorum  , et  verum  diritti  ricarium , lo- 
tixuque  Eccletiae  caput , et  omnium  Chri- 
ttianorum  patrem  et  doctorem  exitlere  ; 
et  ipti  in  Beato  Peli  o pcucendi , regendi 
et  gubernandi  univeriatem  Eccletiam  a 
Domino  nostro  Jetu  diritto  pienoni  pote- 
itatem  traditam  ette  . 

Uopo  queste  parole  disse  a Pietro  il 
Maestro  ; Seguimi . Movendosi  egli  per 
seguitarlo , vide  Giovanni  ( il  discepolo , 
che  si  coricò  nella  cena  sul  petto  a Ge- 
sù ),  che  altresì  lo  seguiva  . Pietro,  av- 
ventalo come  solea , si  volse  a Cristo,  e 
gli  disse  ; Se  questo  venirvi  dietro  elio 
voi  a me  comandaste  , importerà  eli’  io 
spenda  la  vita  per  voi  ; e cotesto , che  ne 
sarà  ? A cui  Gesù  Cristo  ; Che  fa  a le  di 
saper  queste  cose  ? Se  io  volessi , che 
costui  mi  aspettasse  qui  vivendo,  finché 
io  per  la  seconda  volta  tornassi  al  mon- 
do , che  pena  le  ne  converrebbe  prende- 
re a le  ? Queste  parole  di  Cristo  furono 
frantese  da’  fratelli  ; e diedero  cagione  ad 
una  voce  che  si  miso  fra  loro , quel  di- 
scepolo non  essere  per  morire  . Ma  in 
fatto  Gesù  non  avea  detto  che  egli  non 
morrebbe  ; ma  , se  io  volessi  eli’  egli 
m’  aspettasse  finché  io  venissi , che  ne 
fa  a te  ? Questa  ( suggella  I’  Apostolo)  è 
la  verità  della  cosa  com’  ella  è avvenuta, 
e sia  suggello  della  lesiono;  che  ciasche- 
duno di  noi  attenda  pure  a se  stesso , 
senza  darsi  pensieri  inutili  di  ciò , che 
Dio  voglia  fare  degli  altri . pensi  pure  di 
ciò  che  sa  Dio  volere  da  lui , che  è la  sua 
santificazione  : e basta  : Haec  est  toiun- 
tat  Dei , lancli/icatio  veltro . il  resto  ; 
quid  ad  te  '!  tu  me  tequere . 

RAGIONAMENTO  CVI.  ED  ULTIMO 

SI  deferire  1'  Apparinone  di  Crisi o • cinquecento  per- 
sone nella  Galilea.  1/1  lima  apparitiooe  agli  Apo- 
stoli in  Gerusalemme  • Promette  loro  ricino  lo 
Spirito  Santo.  Gesù  Cristo  mena  i discepoli  sul 
monte  Oliveto  . Sua  ascensione  . Appaiono  agli 
Apostoli  due  Angeli  incoraggiandoli  a fornir  il 
loro  olìcio. 

Dieci  senza  più  furono  le  volte  , che 
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nostro  Signore  si  manifestò  a’  suoi  di- 
scepoli , quando  ad  uno , quando  a po- 
chi , quando  a molti , per  confermarli 
della  verità  di  sua  risurrezione,  della 
quale  egli  erano  da  lui  ordinati  testimo- 
ni per  tutta  la  terra  . Or  posciachè  il 
Vangelista  afferma , non  tutte  essere 
scritte  le  cose  dal  Signore  fatte  e dette  , 
standosi  sopra  la  terra  ; egli  è da  crede- 
re , che  forse  più  altre  volle  apparisse 
loro,  ammaestrandoli  di  quello,  che  al- 
1’  ufizio  imposto  lor  bisognava  . Certo  in 
que’ quaranta  giorni,  che  dopo  risorgere 
passò  nel  mondo,  prima  di  tornarsene 
al  cielo , egli  parlò  e trattò  con  gli  Apo- 
stoli , ammaestrandoli  accuratamente  di 
ogni  cosa  che  apparteneva  al  regno  di 
Dio,  cioè  alla  Chiesa;  il  cui  governo  era 
loro  raccomandato  . Circa  i Sacramenti 
in  ispezieltà  , la  materia , la  (orma  c la 
maniera  di  amministrarli , si  dee  tenere 
che  gli  instruisse  d'  ogni  cosa  per  singu- 
lo  ; delle  quali  cose  alcune  sono  scritte, 
altre  no  : ma  essendo  nella  Chiesa  co- 
stantemente osservate , senza  trovarse- 
ne spresso  ordinamento  , o ne’  libri  san- 
ti , o ne' generali  Concilj,  è certo  esser- 
ci venute  di  tradizione  apostolica  , se- 
condochè  da  Cristo  medesimo  essi  Apo- 
stoli ne  furono  a viva  voce  informali  : e 
però  hanno  il  medesimo  peso  di  autorità 
divina  , e son  da  ricevere  colla  medesi- 
ma riverenza  e obbedienza,  che  le  altre 
cose  di  inspirazione  c dettalo  di  Dio  . 
Resta  oggi  a dire  delle  ultime  apparizio- 
ni , e conchiudere  colla  ascensione  sua 
al  Padre , la  Vita  del  Signor  Gesù  Cri- 
sto , colla  quale  è suggellala  dagli  inspi- 
rati Scrittori.  Iddio  mi  continui  a questo 
ultimo  tratto  1'  ajuto  della  sua  grazia  , 
colla  quale  io  ponga  fine  a questa  lunga 
e travagliosa  opera  , alla  gloria  di  lui , 
per  la  quale  1’  ho  cominciala  . 

Parla  San  Paolo  d’  una  apparizione 
solenne  di  Cristo  a più  dì  cinquecento 
persone,  come  altresì  d’un'  altra  fatta  a 
San  Giacomo  (1.  Cor.  XV.),  che  nel 
Vangelo  non  sono  notate  . La  prima  a 
cinquecento  pare  da  lui  fatta  nella  Gali- 
lea , dove  anche  lutti  gli  Apostoli , se- 
condo I’  ordinamento  di  Gesù  Cristo  , in 
fatti  s’  eran  ridotti  ; secondo  che  San 
Matteo  no  fa  fede.  Ivi  afferma,  che  egli- 
Cesari , Vita  di  G.  C. 


no  adorarono  il  Signore  , ed  altri  tutta- 
via dubitavano  . Ma  Gesù  s’  accostò  lo- 
ro , ed  avendoli  confermati  nella  fede 
della  sua  viva  persona  , cosi  disse  loro  ; 
Egli  ni’  è stata  data  dal  Padre  piena  po- 
testà in  cielo  ed  in  terra  . Questa  signo- 
ria di  tulle  le  cose  , siccome  il  Padre  , 
ebbe  Cristo  (in  dal  primo  momento  della 
ìncarnazion  sua  , per  la  union  persona- 
le colia  divinità  ; essendo  egli  cosi  uo- 
mo , vero  Dio  e Figliuol  di  Dio , e Si- 
gnore di  tutte  le  cose  : o però  I’  udiste 
dire  più  volle  , che  ogni  cosa  del  Padre 
era  sua , come  ogni  cosa  sua  era  del  Pa- 
dre . Ma  qui  egli  tocca  una  podestà  pe- 
culiare , con  nuovo  titolo  da  lui  acqui- 
stala , c datagli  sopra  degli  uomini  per 
li  suoi  patimenti  ; per  la  quale  fu  costi- 
tuito Capo  della  Chiesa,  autor  della  gra- 
zia e della  giustificazione  e do’  Sacra- 
menti , ravvivatole  e maestro  degli  uo- 
mini , e giudico  de’  vivi  e do’  morti  : 
couciossiachè  Cristo  sia  principio  di  tulli 
i beni  o della  saluto  , e pacificatore  dei 
cicl  colla  terra  , la  quale  in  lui  rimane 
santificala  , e restituita  nulle  ragioni  di 
quella  beatifica  eredità  . Or  chi  baste- 
rebbe a mostrare  1’  altissimo  beneGzio 
da  Cristo  fatto  a la  terra  ? Immaginatevi 
la  umana  generazione , corno  uno  spedai 
pieno  di  malati  d’  ogni  maniera,  ciechi, 
sordi , zoppi , attratti,  assiderali , para- 
litici , con  le  piaghe  ingangrcnite  addos- 
so , che  lino  a quel  tempo  aveano  aspet- 
tato medico  che  li  guarisse  . questi  mali 
sono  le  passioni , i rei  appetiti , I’  amor 
illegittimo , in  somma  i peccati  che 
avean  guasto  il  mondo  : se  già  esso  mon- 
do non  era  da  paragonare  ad  un  cimite- 
ro di  morti , o a quel  campo  di  ossa 
aride , che  vide  Ezechiello.  Il  Sangue  di 
Cristo  è la  medicina  efficace  di  tutti  co- 
testi  mali  : ed  i meriti  e la  virtù  della 
morte  sua  posta  ne’  Sacramenti , rad- 
drizza , rallumiua  , rinforza  , risana,  e 
ridona  la  vita  ; il  che  fa  togliendo  i pec- 
cali , sanando  il  cuore , e per  lo  reo 
amor  della  colpa  , mettendo  nell*  uomo 
I’ amor  santo,  clic  colla  virtù  divina  il 
rinnova  , lo  santifica  , e rendo  figliuolo 
di  Dio  . Questo  è il  gran  bene  fatto  alla 
terra;  bene  inutilmente  voluto  fare  dagli 
uomini  colle  leggi , e co’  savi  provvedi- 
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menti  : ma  die  giovò  ? che  poteva  gio- 
vare ? Per  far  gli  uomini  felici , convien 
farli  dabbene  : e per  questo  è da  mutar 
loro  il  cuore  , o farlo  smarc  quello  che 
odiano  secondo  la  corrotta  natura,  e 
quello  che  male  amano,  odiare.  Or  que- 
sta è opera  di  solo  Iddio  ; questa  I*  im- 
presa del  Mediator  Gesù  Cristo  : Atife- 
ram  a roba  cor  lapideum  , et  dabo  cobi» 
cor  carneum  , et  facilini  ut  in  praecepti» 
meis  ambuli  ti»  . Ciò  era  stato  promesso, 
e fu  fatto  per  Gesù  Cristo  . Voi  vedeste 
mutar  faccia  il  mondo  , e gli  uomini  da  * 
se  medesimi  Irasnalurarsi  ; e per  le  cru- 
deltà e gli  odj  e le  stragi , I’  amore  , la 
mansuetudine  , la  carità  degli  uni  verso 
gli  altri  ingenerarsi  ne'  cuori  : in  luogo 
delle  superbie  , 1’  umiltà  e I’  amore  del- 
1’  abbiezione  ; per  gli  stravizzi  e le  cra- 
pule , la  penitenza  . Vedeste  ogni  esem- 
pio di  specchiate  virtù;  gli  uomini  spen- 
der la  vita  pe’  fratelli  , generosi  perdo- 
ni, e far  tutto  il  bene  a’  più  crudeli  ne- 
mici . vedeste  i deserti  popolati  di  mo- 
naci e di  solitarj  ; i monasteri  di  vergi- 
nelle in  dura  vita  e travagliosa  serbar  il 
loro  fiore  con  castità  immacolata  . c tut- 
to questo , dopo  un  subisso  di  scellerag 
gini , ribalderie  e misfatti , che  lutto 
aveano  guasto  già  I’  universo  , e la  ra- 
gionevol  natura  atterrala  alla  condizion 
delle  bestie  . Il  solo  catalogo  de’  Santi , 
e de'  Martiri , fattone  dalla  Chiesa  ( che 
può  essere  uno  a mille  ) è però  una  lu- 
culenla  dimostrazione  della  efficace  in- 
finita virtù  della  grazia  di  Cristo , in  rin- 
novamento e ravvivamento  della  umana 
generazione:  opera  di  infinito  travaglio, 
condotta  a fine  da  poveri  e dispetti  ban- 
ditori del  santo  vangelo  . Adunque  Cri- 
sto , come  padrone  e ordinatore  di  tutte 
le  cose,  manda  gli  Apostoli  a metter 
mano  , ed  a fornire  l’ impresa  della  rige- 
norazione  del  mondo,  a. sè  riservando  la 
secreta  vivifica  operazione  sopra  le  ani- 
me , che  compirà  la  travagliosa  opera 
del  lor  ministero  . Adunque  , secondo  la 
piena  podestà  che  mi  fu  data  dal  Padre , 
andate , disse  loro  , per  tutto  il  mondo 
universo  , e il  mio  evangelio  predicale  a 
tutte  le  genti  : non  eccettuo  nessuno  : e 
battezzatele  nel  nome  del  Padre , del 
Figliuolo  e dello  Spirito  Santo  . ammae- 


stratelo , ed  ammonitele  di  osservare 
tutte  le  cose  che  vi  ho  comunicate  e or- 
dinate . chiunque  crederà  e sarà  battez- 
zalo , avrà  la  salute  : chi  non  credesse  , 
sarà  condannato . A coloro  che  in  me 
crederanno  io  prometto  in  oltre  un  no- 
bile privilegio  , che  fiorirà  la  lor  fede  : 
essi  cacceranno  i demoni  nel  nome  mio  ; 
parleranno  lingue  loro  sconosciute;  tor- 
ranno  via  i serpenti;  se  lor  venisse  beuto 
veleno , non  farà  loro  male  ; i malati  sa- 
neranno , imponendo  loro  le  mani . O 
pajovi  io  troppo  largamente  promette- 
re 7 le  opere  mie  da  voi  ben  veduto , 
acquistino  fede  a queste  promesse  . Non 
dubitate  : io  sono  con  voi  tulli  i giorni  , 
fino  alla  consumazione  de'  secoli . Or 
questo  è ben  parlare , e far  da  padrone 
assoluto.  La  prima  cosa  , egli  ha  propo- 
sto di  rovesciare  la  religiono  del  Princi- 
pe Romano  , sotto  la  cui  giurisdizione 
viveva;  ed  in  luogo  di  questa  persuade- 
re , o piantare  la  sua,  che  sola  intende- 
va sopra  ogni  altra  signoreggiare:  opera 
di  gran  pericolo , che  dovea  muovere  di 
gran  tumulti  e romori  ; essendo  la  reli- 
gione tal  cosa  che  è avuta  carissima  , e 
cou  infinita  gelosia  mantenuta  ; il  che 
era  veramente  nel  regno  dell'  Irapcrado- 
re  fondar  il  suo . A questo  effetto  egli 
manda  suoi  ambasciadori  c ministri  ; nè 
dimanda  però  licenza  al  Sovrano , nè 
prega  che  gli  sia  conceduto  di  fare  que- 
sta novità  ne’ luoghi  dell'impero  in  vista 
non  suo:  ma  dice,  ordinando  signoril- 
mente; Andate,  rovesciato,  fabbricate: 
son  io  che  vi  mando.  E non  basta’qne- 
slo  rivolgimento  fare  nell'  impero  di  Ce- 
sare , ma  in  lutto  il  mondo  universo  , 
disegnando  in  esso  una  mutazione  si  ge- 
nerale , la  qual  nessuno  avrebbe  mai 
pensato  di  fare  , nè  speratone  buono  ef- 
fetto . Aggiugnele  I’  aver  eletto  a ciò  le 
persone  più  rozze  e meno  atte  del  mon- 
do ; e loro  tuttavia  mettere  in  mano  un 
potere  divino  di  far  miracoli  : e , che  è 
via  più  , destinar  agli  ubbidienti , od 
a’  ribelli  a lui , la  salute  , o la  perdizio- 
ne . Finalmente  atto  di  massima  potestà 
fu  l’assicurar  l'esito  felice  di  queste  co- 
so , che  erano  sopra  la  loro  e la  naturai 
forza , con  solamente  promettere  d’  es- 
ser con  loro  invisibilmente  colla  propria 
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virtù  ; e con  sola  questa  assicurar  una 
eterna  durata  a cotesto  suo  regno . Or 
che  vorrem  dire?  questo  è bene  il  gran  di- 
segno, che  prova  o un  impostore,  o Dio 
Gesù  Cristo.  Egli  promette  cose  incredi- 
bili: facciane  una,  e sarà  creduto  di  tut- 
te le  altre  , senza  cercare  più  là  . Osser- 
vi agli  Apostoli  la  promessa  , del  farli 
fare  miracoli  ; ed  è acconcio  ogni  cosa . 
Chi  allumina  un  cieco , o risuscita  un 
morto  ; che  cosa  non  gli  vorrà  poi  venir 
fatta  ? Or  il  mondo  I’  ha  ben  veduto  . il 
libro  de’ Fatti  degli  Apostoli  (il  quale  io 
vi  sporrò  ) ne  è testimonio . Il  mondo 
non  potè  negare  questi  miracoli  ; e fu 
costretto  per  poco  di  credere,  ha  veduto 
verificata  ogni  cosa  : e scrivendosi  co’se- 
guaci  di  Cristo,  formò  quella  Religione, 
che  sola  prova  la  divinità  del  suo  fonda- 
tore ; quella  religione  da  lui  adombrala 
sotto  la  figura  del  piccolissimo  grano  di 
senapa  , che  dovea  incestire  e crescere 
di  tronco  e di  rami , fino  ad  albero  ri- 
goglioso , da  porvi  il  nido  gli  uccelli . la 
qual  maraviglia  abbiamo  veduta  e veg- 
giamo  tuttavia  ; cioè  la  Chiesa  aver  pie- 
no il  mondo  universo . Adoriamo  questo 
magnifico  Re  de’  Re  , del  quale  siani 
nati  sudditi:  e beati  noi  ! che  la  sua  po- 
tenza infinita  ci  sta  pagatore  della  nostra 
salute  . Ringraziamolo  altresì , che  ci  fè 
nascere  in  questo  suo  regno  , del  quale 
siamo  sicuri , che  durerà  fino  al  manca- 
re de’secoli , e che  in  esso  egli  manterrà 
sempre  il  tribunale  della  verità  e il  fon- 
damento della  saluto , che  non  verrà 
meno  giammai . 

Da  ultimo.  Cristo  apparì  agli  Apostoli 
in  Gerusalemme  ; e forse  essendo  con 
essi  a mensa , disse  loro  ; Non  temete  di 
rimanervi  in  questa  micidiale  ed  ingrata 
città  : solamente  statevi  insieme  raccolti 
in  orazione,  aspettando  la  promessa  del 
Padre  fattavi  per  la  mia  bocca  , la  quale 
vi  sarà  bene  osservata  sugli  occhi  di 
questi  misleali  ed  increduli,  a lor  confu- 
sione . La  cosa  avverrà  come  vi  fu  pro- 
nunziala : che  come  Giovanni  battezzò  in 
acqua,  e voi  sarete  battezzati,  cioè  pur- 
gati e santificati  di  Spirito  Santo  , di  qui 
a non  troppi  giorni . Or  queste  sono  le 
cose  che  io  vi  diceva  , vivendo  mortale 
con  esso  voi  ; eh’  egli  era  bisogno  dar 
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compimento  ed  efTetto  a tutte  le  cose  , 
che  erano  scritte  di  me  nella  logge , 
ne’  Profeti  e ne’  Salmi  : e forse  recitò 
loro  da  capo  per  singulo  i luoghi  delle 
Scritture  che  parlavan  di  lui,  raggua- 
gliandoli co’  fatti  della  sua  vita,  ne’  quali 
furono  verificati  : e nel  tempo  medesimo 
irraggiando  le  loro  menti  di  peculiar  lu- 
me , aperse  loro  l’ intendimento  a pene- 
trar il  senso  delle  Scritture  , delle  qua- 
li doveano  essere  alla  Chiesa  ( anche 
ne’  passi  più  forti  e dubbiosi  ) sponitori 
fedeli  ad  ogni  bisogno:  aggingnendo;  Voi 
vedeste  effettuate  tutte  le  profezie  del 
mio  patire,  della  mia  morte , del  mio 
risorgere  a nuova  vita:  e così  vedrete  di 
quel  che  resta  ; cioè  del  predicare  nel 
nome  mio  la  penitenza  e la  remission 
de’  peccati  in  tutte  le  genti , comincian- 
do da  questa  città . A quest’  ultima  parte 
delle  profezio  darete  effetto  voi  medesi- 
mi , che  di  ogni  cosa  foste  già  testimo- 
ni ; e voi  mi  renderete  dinanzi  al  mondo 
questa  testimonianza  , con  un  coraggio 
che  vi  sarà  infuso  dall’  alto  , per  opera- 
zione dello  Spirito  Santo  , che  io  mi  ob- 
bligo di  mandarvi . 

Era  venuto  già  il  tempo  dell'  ultima 
dipartita  del  Salvatore . Egli  adunque 
menò  i suoi  Apostoli  in  Belania  sopra  il 
monte  Oliveto  -.  quivi  il  vangelo  ci  fa  sa- 
pere , che  egli  da’  suoi  fu  interrogato  , 
se  allora  egli  fosse  per  rimettere  in  istato 
il  regno  d’ Israele  da’  Romani  loro  usur- 
pato . Costoro  dovettero  credere  , che 
Cristo  col  regno  spirituale  della  sua  gra- 
zia ( il  quale  oggimai  dovevano  aver  co- 
nosciuto ) , fosse  per  ritornare  alla  na- 
zione il  suo  antico  dominio . Gesù,  senza 
rispondere  a verso  di  ciò  che  loro  non 
dovea  importare  , disse  cosi  5 Non  s’  ap- 
partiene a voi  il  sapere  i tempi  e i mo- 
menti , che  il  Padre  riserba  a se  solo , 
da  farne  secondo  il  poter  suo  infinito  . a 
voi  basti  sapere  ( quello  che  meglio  dee 
consolarvi),  che  in  fatto  voi , animati  e 
rafforzali  dalla  virtù  divina  dello  Spirito 
Santo  che  in  voi  scenderà,  mi  renderete 
testimonianza  qui  in  Gerusalemme,  nella 
Giudea,  nella  Samaria , continuando  1’  0- 
pera  fino  all’  estremità  della  terra  ; da 
che  per  lo  ministero  vostro,  c di  altri 
che  sottenderanno  nel  vostro  ufìzio , il 
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mio  vangelo , i miracoli,  la  vita  mia,  la 
morie  , la  risurrezione  , saranno  predi- 
cale e ricevute  per  tulio  il  mondo:  ed  io 
cou  voi  e con  gli  altri  banditori  sarò  per 
sempre  con  lo  Spirito  mio , reggendovi , 
ammaestrandovi , come  v’  ho  promesso, 
fino  al  fino  del  secolo.  Nuli’ altro  a dirvi 
mi  resta  ; ed  ecco  che  io  me  ne  vado  : 
restatevi  in  pace  . Qui  il  Signore,  levan- 
do alto  le  mani  gli  benedisse  , pregando 
loro  da  Dio  ogni  bene  : e così  preso  com- 
miato da  loro,  levandosi  per  propria 
virtù  di  terra  ( facendo  raggiar  , credo 
io,  un  lampo  di  gloria  dall'  anima  negli 
occhi  o nel  viso , e lutto  di  smisurata 
bellezza  sfolgoreggiando  ) , sugli  occhi 
loro  cominciò  a innalzarsi  verso  le  nu- 
vole , accompagnandolo  tulli  con  gli  oc- 
chi pieni  di  maraviglia  e di  lagrime:  e 
tanto  in  lui  affisali  gli  tennero  dietro , 
che  da  ultimo  , una  nuvola  ricevendolo 
dentro  di  sè  , fu  tolto  alTatto  alla  loro 
veduta  ; ed  egli  penetrando  sopra  tulio 
il  giro  de’  cicli , non  si  arrestò  prima  cito 
fosse  ricevuto  nel  seno  del  Padre  suo, 
dove  alia  destra  di  lui,  cioè  in  trono  di 
cgual  gloria  c maeslh , si  mise  a sedere  , 
tupra  om netti  principatum , et  poteitatem  : 
et  vtrlulcm  , et  dominalionem , et  orzine 
notnen  quoti  noininatur , non  tolum  in 
hoc  taeculo  , trd  citimi  in  futuro  ; et 
omnia  tubiecit  tuli  ptdibut  ejut  , et  tedel 
a desini  Dei  ( Eph.  1.  21.)  . Alla  destra 
di  Dio  ? Io  inorridisco  . la  povera  nostra 
peccatrice  natura  , innestata  alla  perso- 
na del  Figlinolo  di  Dio,  siedo  adunque 
nel  medesimo  trono,  nel  medesimo  lume 
inaccessibile  della  div  inità  7 c quell’  uo- 
mo già  crocifisso  per  ladro , colle  san- 
guinose margini  impresse  del  suo  sup- 
plizio , riceve  da  lutto  il  paradiso  gli 
onori  divini  ? Deh  ! a quale  altezza  fum- 
mo levati  ! Benedetta  la  colpa  d’  Ada- 
mo ! ina  più  benedetta  la  diviua  mise- 
ricordia ! 

Ecco  , o fratelli , dalla  greppia  di 
Betlemme , dove  vel  mostrai  nato  bam- 
bino nella  povertà  e nella  miseria  , pas* 
snudo  per  una  vita  umile  e passionala  , 
vel  condussi  alla  croce,  dove  morì  fra 
gli  obbrobri  e i dolori:  c di  là  finalmente 
ve  I ho  condotto  fino  al  seggio  eterno  e 
invisibile  della  diviuilà  e della  gloria  del 


Padre  , donde  I’  amore  a noi  quaggiù 
l’aveva  condotto  . Felici  noi  ! ecco  dalla 
terra  al  cielo  aperta  la  via.  il  cielo  è fat- 
to , per  lui,  la  patria  degli  uomini , che 
n’  erano  sbandeggiati.  Cristo  fu  il  primo 
uomo,  che  pose  piede,  e prese  stanza 
lassù,  per  cousolar  tutti  noi  ; facendone 
in  sè  credenza , che  il  luogo  anche  per 
noi  è lassù  preparato,  la  mercè  di  quel 
Redentore  , che  ce  I’  ha  comperato  , e 
noi  siamo  con  lui  tornali  alla  possessio- 
ne di  quella  beatissima  eredità . Ma  chi 
in’  ajula  descrivere  I’  accompagnamen- 
to , che  nel  suo  salire,  e nell'entrata  in 
quel  regno  , onorò  rallegrando  quel  ma- 
rav  iglioso  trionfo  ? Il  cielo  s’  era  già  vo- 
tato d'  abitatori , dall’  ultimo  degli  An- 
geli , fino  al  primo  de’  Serafini , da  Dio 
mandati  a corteggiare  nella  sua  gloriosa 
entrata  il  Figliuolo . Che  sfoggio  di  sfol- 
gorante solennità  ! che  gioja  e prontezza 
in  quei  nobilissimi  Spirili , di  servire 
come  valletti , e render  bello  e magni- 
fico il  trionfo  del  vincitor  della  morte  ! 
S’  erano  anche  raccolti  intorno  al  loro 
liberatore  lutti  i giusti , stali  aspettando 
questo  giorno  nel  seno  d’ Àbramo  sì  lun- 
gamente. v’  erano  quelle  anime,  che  del 
purgatorio  Cristo  avea  liberate:  ma  fra 
gli  altri , in  atto  di  peculiare  allegrezza  e 
dolce  ringraziamento,  veniva  il  ladrone, 
ultima  conquista  di  Gesù  sulla  croce . 
Tulli  questi  movendosi  su  per  I’  aria  , 
dietro  ed  intorno  al  Redentore  glorificato 
( che  in  mezzo  di  loro  , come  sole  sfol- 
gorante ridea  negli  occhi  e nel  viso  di 
dolcissima  maestà),  salivano  sulle  nu- 
vole cantando  inni  al  loro  benedetto  con- 
quistatore , che  da  sì  lunga  servitù  gli 
aveva  riscossi  : Atcendens  in  altum  , ca- 
pi iv  am  du.rit  captività! ttn  : mentre  sona- 
va il  cielo  a lunghissimo  spazio  di  Viva 
a Cristo,  che  della  terra  e del  cielo,  con 
quella  prima  colonia,  avea  fatta  una  sola 
famiglia.  Oggi  la  seconda  volta  gli  An- 
geli usciti  incontro  a questo  conquista- 
tore , per  accompagnarlo  dentro  il  suo 
regno,  adorarono  la  nostra  natura,  in 
esso  congiunta  in  una  medesima  persona 
colla  divina  ; con  lui  congratulandosi , e 
ringraziandolo,  che  per  lui  fossero  riem- 
piute le  sedie  lasciate  vote  da’  superbi 
loro  fratelli  ; e per  questa  via  fosse  fatta 
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amicizia  fra  uomini  ed  Angeli,  c il  cielo 
colla  (erra  riamicato  e raggiunto;  essen 
do  già  stretta  fra  I’  uomo  o Dio , per 
1’  limonalo  Figliuolo  suo , quella  gran 
pace,  che  assicurò  la  salute  alla  perduta 
umana  generazione.  Ma  come,  non  dico 
descrivere,  ma  pur  immaginare  il  primo 
abbracciamento  del  Padre  con  questo  Fi 
gliuolo  ? Questo  Verbo  ritorna  al  seno 
del  Padre,  non  solo  Dio  come  si  era  par- 
tilo, ma  Dio  uomo;  ma  uomo  che  è vero 
Dio;  ma  persona , che  ha  così  propria  la 
umana  assunta  natura , come  altresì  la 
divina,  chi  spiega  questi  misteri?  Vede 
il  Padre  nelle  mani , ne’  piedi  e nel  co- 
stato di  questo  Figliuol  suo  rosseggiar  le 
ferite  ricevute  sopra  la  croce . queste  son 
bocche,  che  gli  dicono;  Ecco  la  mia  ob- 
bedienza , la  carità  , I’  amore  a che  mi 
condusse  . Padro  , voi  siete  per  me  sod- 
disfatto; c gli  uomini  non  vi  debbon  più 
nulla . sì  voi  ( se  questi  testimoni  dicono 
vero)  dovete  agli  uomini,  per  risguardo 
di  me,  misericordia  ed  amore,  che  io  ho 
meritato  loro  col  sanguo  e colla  mia 
morte.  Abbraccia  il  Padre  questo  Fi- 
gliuolo così  obbediente  , e il  fa  sedere 
seco  nel  Irono  medesimo  con  pienezza  di 
gloria  e di  podestà  sopra  lutti  gli  Angeli 
o gli  uomini , sua  conquista  : e in  esso 
Figliuolo  abbraccia  o bacia  con  amore 
eterno  I’  umana  natura , non  più  pecca- 
trice nè  serva,  ma  santificala  e ricevuta 
in  figliuola.  Ma  che  balbetto  io?  e guasto 
la  festa  del  paradiso  con  questo  parlare 
sì  basso  e sconcio?  Leggete  la  seconda 
mia  Orazione  al  line  del  Tomo  primo.  (') 
forse  colà  troverete  qualcosa  di  manco 
rio.  Cristo  adunque  si  sta  nel  cielo,  seg- 
gendo  alla  destra  del  Padre  ; a che  farvi? 
a continuar  I*  eterno  6uo  sacerdozio,  in 
vita  e santificazione  della  sua  Chiesa  . 
Egli  è colà  in  atto  di  sagriGzio  perpetuo; 
e questo  è il  suo  stare  , mostrando  il 
corpo  suo  colle  piaghe  al  divino  suo  Pa- 
dre : quello  è un  peroraro  tacendo  , un 
interpellare  vivo  ed  efficace  per  noi  . 
quello  è un  allegar  continuo  gli  infiniti 
suoi  meriti  ; un  offerire  il  sangue  e la 
vita  per  noi,  e per  noi  placar  la  giustizia 
di  Dio,  e la  misericordia  sforzare  al  per- 


dono . però  egli  fu  veduto  come  Agnello 
scannalo  sopra  l’altare  dinanzi  al  trono 
del  Padre:  il  qual  mirandolo  , si  placa  , 
e per  amor  di  lui  ama  noi,  e ci  perdona 
i peccati,  e ne  riceve  a pace  e ad  amistà  : 
linde  et  saltare  tfi  perpetuum  potest  ac- 
ce ri  ente  $ per  semetipsum  ad  Dcum  : sem- 
pcr  vitens  ad  interpcllandum  prò  no bit 
( Hebr.  X > . Ecco  la  nostra  gloria , la 
speranza,  e il  diritto  che  in  lui  ci  è dato 
alla  grazia  e alla  gloria.  Noi  felici  ! a 
cui  tal  pegno  fu  donalo  per  Gesù  Cristo. 
Noi  abbiamo  avvocato  presso  il  giudico 
Iddio  il  suo  stesso  Figliuolo  , fallo  vero 
nostro  fratello  ; Cristo  Gesù  giusto  e 
santo , che  è la  propiziazione  de’  nostri 
peccali,  anzi  pure  di  tutto  il  mondo; 
Advocatum  habenius  apud  Patrem  Jcsum 
Cfiristum justum . Se  l'avvocato  ama  noi, 
che  siamo  sua  carne  e sue  ossa,  come 
se  stesso;  se  Dio  ama  l'avvocato  nostro 
d’  amore  infinito  , perchè  suo  Figliuolo 
naturale,  di  che  temeremo?  Si  Dsus  prò 
nolns,  quis  contro  no*  ? Chi  può  far  malo 
a cui  Iddio  medesimo  vuol  tutto  il  suo 
bene?  Conchiuderò  colla  magnifica  esor- 
tazione di  San  Paolo  nella  divina  sua  let- 
tera agli  Ebrei  ( X.  20.  eo.  ) : • Avendo 
noi  dunque  , o fratelli , libera  copia  d’en- 
trare nel  santuario  del  cielo  , por  la  ri- 
conciliazion  nostra  con  Dio  fatta  da  Gesù 
Cristo , e per  la  virtù  del  suo  sangue  ; 
d’  entrarvi , dico  , per  la  via  nuova  che 
egli  ha  dedicata  ed  aperta  novellamente, 
cioè  la  sua  carne , eh’  egli  portò  in  cielo 
nel  cospetto  del  Padre , e per  essa  ci 
aperse  I’  entrala  lassù  ; ed  avendo  oltre 
a ciò  il  sommo  Sacerdote  sopra  la  casa 
di  Dio  , Gesù  Cristo  ; rafforziamo  la  no- 
stra fede  , accostandoci  a lui  con  netta 
coscienza  o cuor  mondo , ritenendo  la 
viva  professione  della  nostra  speranza  ; 
certi  dell’eterna  fermezza  delle  promes- 
se di  Dio,  il  quale  è fedele  per  osservar- 
le . adoperiamoci  con  tutto  lo  studio , 
provocandoci  a gara  1’  un  1’  altro  alle 
opero  della  carità  e della  giustizia . Guai 
chi  dopo  ricevuta  la  conoscenza  della  ve- 
rità , tornasse  al  peccalo  1 che  dovrebbe 
aspettarsi  ? certo  uno  spaventevol  giu- 
dizio , ed  un  ardor  di  fuoco  geloso,  che 
consumerà  i nemici  di  Dio . Che  certa- 
mente, se  chi  viola  la  legge  di  Mosè, 
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sopra  le  parole  «li  due  o tre  testimoni , 
senza  misericordia  è fatto  morire;  quan- 
to più  acerbi  supplizi  vorrem  noi  credere 
meritarsi  colui,  che  conculcò  il  Figliuolo 
di  Dio,  e spregiò  come  profano  quel  san- 
gue, nel  quale  è stato  santificato,  e fece 
villania  allo  Spirito  della  grazia  ! ■ 

Stavano  tuttavia  con  gli  occhi  fitti  a 
quella  parte  del  cielo  , donde  s'  era  Ge- 
sù dileguato  loro  dinanzi , i discepoli 
non  ancora  ben  sazi  di  riguardare , a- 
spettando  non  sapeano  essi  medesimi 
che  : quando  ecco  due  personaggi , cioè 
due  Angeli,  in  bianche  vestimcnta  si 
fecero  loro  dallato  dicendo  ; Uomini  di 
Galilea  , che  state  voi  costì  riguardando 
tuttavia  al  cielo  ? Quel  Gesù , che  voi 
di  qua  vedeste  salire  , è gii  lassù  pene- 
trato, nè  voi  dovete  aspettarlo  più  avan- 
ti . Egli  tornerà  bene  al  giudizio  del 
mondo  , nel  corpo  e nella  gloria  mede- 
sima , che  voi  I’  avete  testé  veduto  an- 
darsene al  cielo  . per  infino  a quel  tem- 
po sarà  quinci  innanzi  il  cielo  il  luogo 
di  sua  dimora  . Voi  dunquo  movetevi,  e 
attendete  a fornire  tutte  le  cose  che  egli 
vi  ha  raccomandate  da  voi  partendo , 
per  dover  essere  da  lui  ben  ricevuti,  co- 
me servi  fedeli , quando  egli  ritorni . I 
discepoli  prostrali  a terra  ( questa  è la 
prima  volta  , che  egli  adorarono  il  loro 
maestro  già  passalo  a vita  e condizion 
gloriosa  ; , e tutti  fuor  di  sè  per  1’  am- 
mirazione di  lauta  gloria  veduta  in  lui , 
e parte  per  l’allegrezza  di  tanto  suo  ono- 
re , stati  alquanto  così  adorando  , torna- 
rono in  Gerusalemme,  e si  ridussero  nel 
tempio  ; dov’  erano  continui  pregando  il 
Signore , che  secondo  la  sua  promessa  , 
mandasse  loro  lo  Spirito  Consolatore , 
che  gli  fornisse  di  quella  virtù  , che  lor 
bisognava  all’opere  loro  assegnate.  Que- 
sta promessa  di  Cristo  fu  loro  bene  os- 
servata , corno  si  conta  nei  libro  divino 
degli  Atti  do’ santi  Apostoli,  che  si  rap- 
picca  continuandosi  al  finire  di  questi 
vangeli  ; il  quale  io  forse  ( qualora  io 
speri  dover  essere  altrui  gradito  ),  spie- 
gato i Ragionamenti  simili  a questi , farò 
loro  conseguitare  quandochessia . Gii  A- 
postoli  adunque , come  quivi  è contalo  , 
partiti  di  là , ai  sparsero  per  lo  mondo , 
portando  la  luce  della  dottrina  di  Gesù 


Cristo  ; il  quale , secondo  che  loro  s’ era 
obbligato , sempre  li  accompagnò  colla 
sua  eterna  virtù  , adoperata  in  miraco- 
li , co’  quali  le  verità  del  vangelo  furono 
confermate  : Domino  cooperante , et  ter- 
monem  confirmante  sequentibus  signi* . 
Suggella  la  storia  presente  I’  Evangelista 
Giovanni  con  questa  sentenza  : Troppe 
più  altre  cose  foco  e disse  Gesù , che  in 
questo  libro  non  sono  scritte , nè  tutte 
potrebbono  essere:  conciossiachè  io  giu- 
dichi ; che  se  tutte  per  singula  si  voles- 
sero raccontare  , nè  eziandio  il  mondo 
tutto  potria  contenere  i volumi , che  se 
ne  dovrebbono  compilare . 

Voi  udiste  , o cari  : Gesù  Cristo  così 
com'  è salito  in  maestà  e gloria  di  quag- 
giù al  cielo  , al  modo  medesimo  ritorne- 
rà . or  questa  seconda  venuta  sarà  per 
riveder  le  ragioni , e raccogliere  i frutti 
che  negli  uomini  dovrà  aver  portali  la 
prima  . La  Vita  di  Cristo  e la  sua  dot- 
trina sono  un  magistero  di  verità  così 
aperto,  che  nessuno  sarà  scusato  di  non 
aver  creduto  il  vero , nè  vissuto  bene  , 
per  non  averlo  saputo . Le  cose  alle  di 
Dio  , dell’  anima , e delia  vita  futura , 
delle  pene  e de’  premj  che  alla  virtù  ed 
al  vizio  saranno  retribuiti , ci  sono  chia- 
ramente spiegate , ci  fn  manifestata  la 
natura  del  vero  bene  e del  vero  male , e 
levato  il  velo  delie  apparenze,  sappiamo 
che  cosa  abbiamo  a temere , che  spera- 
re, che  desiderare  cd  amar  soprattutto, 
i soccorsi  dell’ajulo  celeste  per  le  buone 
opere,  li  abbiamo  presti  ne’ Sacramenti , 
e ne’  meriti  della  passione  di  Cristo , 
fonte  «fogni  grazia  e benedizione  da  Dio; 
e ci  è mostrato  il  mezzo  da  ottenere 
ogni  maniera  di  grazie.  Contro  i mali 
della  vita  presente  , contro  gli  scandali 
e lo  tentazioni  siamo  bene  armati , e so- 
stenuti dalla  speranza  de’  premi  eterni , 
e dal  timore  degli  eterni  supplizi , e dal- 
la grazia  di  Dio . In  somma , chi  leggo 
la  Vita  di  Cristo , e la  medita  seco  me- 
desimo , ha  in  essa  ogni  bene , ed  ogni 
argomento  da  conseguir  la  salute  ; cioè 
ha  la  forma , alla  quale  dee  ordinare  e 
comporre  la  vita  sua  , e la  virtù  da  con- 
formarsi a quel  divino  esemplare  ; con- 
ciossiachè -la  vita  di  lui  aia  il  modello 
degli  eletti , i quali  lauto  avran  di  ra- 
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gione  alla  gloria  , quanto  di  somiglianza 
alla  vita  od  a'  patimenti  di  lui  ; essendo 
questa  la  somma  dell'  Evangelio  , Che 
per  la  passione  si  dee  arrivare  alla  glo- 
ria . Il  Cristiano  adunque  sopra  questo 
esempio  ben  conformatosi , sta  aspet- 
tando con  desiderio  la  seconda  venuta 
di  Gesù  Cristo  al  giudizio , nel  quale  sa, 
che  la  sentenza  di  ciascheduno  sarà  com- 
pilata sopra  il  ragguaglio  della  vita  sua 
con  quella  di  Cristo:  e però  confidandosi 
d’  aver  fatto  da  lui  ritratto  nella  passio- 
ne , aspettasi  di  raggiugnersi  a lui  nel 
trionfo . e pertanto  i primi  Cristiani  te- 
nerissimamente amavano  , e si  guarda- 
van  carissimo  il  libro  de’  Santi  vangeli , 
e di  loro  v’  era  chi  portavaio  dì  e notte 
allato  , come  guardia  e conforto  di  tutta 
la  vita  : expectantei  beatam  spem , et  ad- 
ventum  Domini . 

Or  ecco,  grazie  alla  divina  bontà,  io 
son  finalmente  pervenuto  alla  fine  della 
non  breve  fatica  mia  , di  sporvi  la  Vita 
e la  Religione  di  Gesù  Cristo;  nella  qual 
opera  , siccome  non  pochi  difetti  cono 
sco  io  d’  averci  commessi  ; così  questi , 
e gli  altri  che  non  conosco  , e tuttavia 
non  dubito  doverci  essere,  dimando  che 
mi  sien  perdonali  ; sì  per  la  lunghezza  e 
malagevolezza  di  questo  lavorone  sì  per 
quel  poco  del  bene,  che  per  avventura 
( con  tutti  questi  difetti  ) può  esserne  , 
mediante  la  divina  grazia , altrui  prove- 
nuto . E certamente  mi  sembra  poter 
protestare  ; che  sol  questo  fine  , di  far 
conoscere  Gesù  Cristo  , ed  a lui  procac- 
ciare glorificatori  e seguaci , o per  que- 
sta via  a’  mici  fratelli  acquistar  ogni  be- 
nedizione da  Dio , mi  ha  condotto  a scri- 
vere , e fattomi  durare  a reggere  fino 
al  presente  termine  questa  fatica  ; il  qual 
mio  fine  ( se  o 1’  amor  di  mo  stesso  , o 
quello  degli  amici  miei  non  m’inganna), 
io  jni  rallegro  d’ avere , se  non  in  tutto , 
certo  in  gran  parte  ( la  mercè  di  Dio  ) 
conseguito  : essendomi  fatto  credere  , 
che  questi  miei  Ragionamenti , come  fu- 
rono già  ascoltati , così  sono  volenlier 
Ietti  e graditi , non  solo  dalle  persone 
dabbene  , ma  e per  avventura  da  alcuni 
di  quegli  altri  eziandio , i quali  se  per 
l' avanti  non  furono  tali , mostra  che  de- 
siderino e vogliano  essere,  essendosi 


messi  a leggere  questo  libro . Al  qual 
proposito  dimando  che  mi  sìa  permesso 
dire  un  colai  mio  pensiero  . 

Lo  studio  della  Italica  lingua  usata 
dagli  Scrittor  Classici  del  trecento  , non 
posso  negare  ( o tutti  lo  sanno  ) aver 
buona  parte  della  mi|  vita  , fino  dal  pri- 
mo tempo  , occupata  ; fosse  diletto  , o 
ragione , o speranza  di  formarmi  uno 
scriver  proprio , caldo  , efficace  , che 
me  I’  abbia  fatto  piacere  . Or  ( come  av- 
vien  delle  cose  che  piacciono  ) io  dubi- 
tava essermi  lasciato  invescar  a quei 
dilettoso  esercizio  oltre  il  dovere , e del 
tempo  spesovi  mi  cominciava  qualche 
rimorso  . Nondimeno,  se  in  questo  ci  fu 
poco  o molto  di  colpa , di  che  mi  biso- 
gni dolermi  ; una  cosa  ho  io  trovala  al- 
tresì , che  mi  dà  buona  cagione  di  con- 
solarmi : e questa  è , che  se  le  persone 
con  qualcho  affetto  si  condussero  a leg- 
gere questo  mio  scritto  , egli  fu  in  buo- 
na parte  per  cagion  della  lingua , che 
parve  loro  trovarci  viva  , propria  , di 
bel  colore,  e di  nerbo  . così  tirati  quasi 
al  zimbello  di  questo  loro  piacere,  han- 
no altresì  gustale  le  sante  dottrine , e 
gli  esempi  delle  divine  virtù  dì  Cristo 
nel  mio  libro  descritte  : il  che  non  può 
essere  stato , senza  loro  massima  utilità . 
e chi  sa  se  ad  alcuni,  che  altro  intende- 
vano mettendosi  a leggere  , inspirò  Id- 
dio leggendo  altri  troppo  migliori  dilet- 
ti ; e forse  le  grazie  di  questa  lingua  fu- 
rono I’  abbiccì , che  via  via  li  condusse 
alla  conoscenza  dì  quel  Gesù  Cristo  , ed 
all’  amore  del  suo  vangelo . Se  questo  è 
il  vero,  come  alcuni  mi  affermano  (ed 

10  con  vergogna  il  debbo  pur  dire  ) , io 
perdono  volentieri  a me  stesso  quel  qua- 
lunque difetto , che  per  questo  studio 
avessi  commesso  ; quando  siffatto  bene 
ne  è seguitato  : e credo  , mel  perdonerà 
eziandio  colui , dal  quale  spero  ed  aspet- 
to il  perdono , così  di  questo  , come  di 
lutti  gli  altri  peccati . Fosse  pur  vera 
questa  mia  immaginazione  ! che  io  rin- 
grazierei ben  Dio  senza  fine , che  quel 
mio  amore  alla  bellissima  lingua  nostra 
fosse  riuscito  ad  un  fine  di  tanta  gloria 
a Gesù  Cristo e che  egli  questo  frutto 
m’  avesse  donalo  di  que’miei  studj,  per 

11  quali  io  debbo  a me  medesimo  saper 
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grado  ; e meco  congratularmi , che  quel 
giusto  mio  intendimento  di  glorificar  Ge- 
sù Cristo , e far  bene  a’  miei  prossimi , 
mi  venisse  conseguilo  , ed  ajutalo  spe- 
zialmente per  quella  via , che  ad  avere 
quel  si  alto  fine  a me  medesimo  non 
parca  acconcia , e forse  anche  lontana . 

Adorabile  Salvator  mio  Gesù  Cristo, 
ecco  oggimai  fornito  il  povero , ma  cor- 
diale servigio  dell’umile  mia  devozione, 
voi  ricevete  I’  offerta  eh’  io  ve  ne  fo , e 
gradite  che  io  a voi  fedelmente  ritorni 
le  cose  vostre  . Io  vo’  dire  , che  quella 
virtù , che  a correr  tutto  questo  cam- 
mino m’  è bisognata  , io  la  conosco  da 
voi  : e però  vostro  è il  merito  ( se  alcu- 
no ne  ha  ) di  quest’  opera  mia;  o vostra 
ne  è eziandio  la  gloria , la  qual  tutta , 
come  ad  autore  di  ogni  mio  bene , vi 
reudo . Io  ho  fallo  conoscere  il  nome 
vostro  agli  uomini , che  m'  ascoltarono, 
e troppo  più  a que’  molti  altri  che  leg- 
geran  questo  mio  libro  : vi  ho  glorifica- 
to , siccome  principio  della  grazia  e del- 
la loro  salute , ed  a tutti  provalo  il  de- 
bito che  li  strigne  di  credere  in  voi , e 
adorarvi  ed  amarvi  come  Figliuolo  di  Dio 
e lor  Salvatore  . Or  voi  sapete  a quanti 
sia  pervenuto  , e debba  pervenire  il  be- 
nefizio di  questa  fede  , e dell’  amore  , 
che  io  mi  sono  sforzato  di  mettere  in 
lutti  verso  la  santissima  divina  vostra 
Persona  . Questo  era  il  servigio  che  io 
vi  dovea  ; e questa  è la  consolazione  al- 
tresì , che  ( in  merito  di  questo  servi- 
gio) io  vi  domando:  che  a mollissimi 
questo  benefizio  pervenga  . E posciachè 
colla  onnipotente  virtù  della  vostra  gra- 
zia voi  potete  crescervi  questo  popolo  di 
adoratori  ed  amanti  ; e voi  più  consola- 
temi , moltiplicando  questa  bella  con- 
quista, nella  quale  io  mi  volli  prendere 
qualche  parte  ( e vorrei  averne  grandis- 
sima ) colie  povere  fatiche  mie , alla 
gloria  cooperando  del  nome  vostro . Que- 
sto secolo , elio  a voi  ha  rotta  diritta- 
mente la  guerra  , ed  al  quale  io  ho  ri- 
volto fin  dal  principio  I’  armi  della  mia 
lingua,  mi  pagò  (ed  io  ben  l'aspettava) 
di  motteggi , di  scherni , e strazio  del 
nome  mio.  Questo  ebbi  io  a cagion  vo- 
stra , o Signore  : che  certo , se  io  non 
mi  fossi  mostrato  sì  tenero  e caldo  di 


voi , m' avrei , pare  a me , avuto  ben  al- 
tro che  beffe  . Or  a voi  s’  appartiene  la 
difesa  deH’onor  mio.  Vendetta  dimando 
dell’  ingiurie  a me  fatte , e la  voglio  al 
possibile  per  me  bella  e gloriosa,  vorrei 
veder  umilialo  questo  nemico  vostro  e 
mio  a pie’  della  vostra  croce , confes- 
sare la  vostra  divinità  ; e vinto  dalla  vo- 
stra virtù,  e del  suo  error  ricreduto, 
da  voi  aspettare  e chiedere  grazia  e mi- 
sericordia, e come  da  unico  Salvatore  in 
falli  ottenerla  . Questo  in’  aveva  io  pro- 
posto per  fine;  o questo  , o per  vendet- 
ta vi  domando  , o per  guiderdone  . Sal- 
vale i miei  e vostri  nemici  : e se  non  la 
mia  gloria  cercai , ma  la  vostra  , glori- 
ficale voi  stesso,  dilatando  il  regno  della 
vostra  fede  : ed  io  non  desidero  uè  vo- 
glio altra  mercede , se  alcuna  ne  posso 
aspettare . Del  vostro  vangelo  io  so  e 
tengo  per  fermo , dover  lui  nei  mondo 
durare , quanto  duri  esso  mondo  , e non 
dover  finire  che  con  esso  lui . Deh  ! a 
questo  mio  lavoro , che  è la  sposizione 
di  esso  vangelo,  fate  cotesto  onore;  che 
accompagni  dovunque  sia , e sempre  , 
quel  divin  Testo  , sicché  non  ne  sia  mai 
separato  ; ajulando  , secondo  la  possibi- 
lità sua , lo  sviluppare  e crescere  e frut- 
tare di  quel  seme  divino  nel  cuore  degli 
uomini  ; sicché  con  esso  vangelo  fino  al 
finire  del  mondo , duri  il  profitto  a il 
benefizio  di  questa  fatica  mia  . Me  feli- 
ce ! se  mi  sia  conceduto  , alla  grand’  o- 
pera  della  salute  degli  uomini  dar  mano 
sì  lungamente  . Se  non  che , d’  un’  altra 
cosa  io  vi  prego  ; che  questa  gloria  me- 
desima , che  io  vi  domando  per  la  fedo 
e devozione  degli  altri,  voi  vogliate  pe- 
culiarmente acquistarvi  dalla  fede  e de- 
vozion  mia  . Io  voglio  essere  di  tutti  il 
più  caldo  e fervente  zelatore  della  vo- 
stra gloria  ; e ciò  non  pur  colla  lingua  , 
ma  colla  purità  e santità  della  vita  . li 
Vangelo  vostro , che  in  queste  carte  fu 
da  me  adombralo  per  cosa  divina,  si 
mostri  vivo  e operante  in  ogni  mio  fat- 
to ; sicché  la  maggior  cagione  del  per- 
suadere a’  lettori  miei  la  virtù  , essi  la 
debbano  prendere  , meglio  che  da’  miei 
scritti , dal  mio  costume  . questa  è la 
maggior  grazia  , che  m’  aspetti , e voi 
possiate  concedermi , e che  tuttavia  spe- 
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ro,  e in  nome  di  guiderdon  vi  dimando: 
dimando  quello  spirito  buono , che  fa  i 
giusti  ; quello  che  dà  la  umiltà  , la  ob- 
bedienza , il  zelo , la  carità , per  le  quali 
virtù  I’  uom  vive  di  voi  ed  in  voi , e voi 
in  lui . Io  vi  ricordo  le  vostre  promes- 
se , quando  direste  ; Dimandale  nel  no- 
me mio , ed  avrete  ogni  cosa . lo  dunque 
appello  a voi  medesimo  : per  lo  vostro 
nome  , per  lo  merito  della  obbedienza  , 
e carità  e patimenti  vostri , vi  prego , 
donatemi  quello  che  voi  volete  da  me  , 
e che  io  spero  da  voi  : Spiritum  bonum . 
Se  con  questa  fatica  mia  io  avessi  con- 
dotto a salute  pur  sola  un’anima , or  non 
dovrei  io  aspettarmene , colla  infinita 
gioja  , ogni  bene  ? Certo  sì  credo,  quan- 
to più  ( o m’ inganno  io  ? ) ad  averne 
salvale  ben  molle  ! Or  di  chi  m’ intendo 
io  dire , altro  che  di  questi  mici  cari 
uditori,  mia  corona  e mio  gaudio,  a’ qua- 
li in  ispezial  modo  furono  dirittamente 
rivolte  queste  povere  mie  fatiche?  Que- 
ste anime  , o buon  Signore  , a me  dilet- 
tissime e care  sopra  d’  ogni  altro,  io  vi 
raccomando  con  l’afTctlo  medesimo,  che 
io  le  ho  ricevute  nel  cuore  , quando  da 
prima  a me  voi  le  avete  raccomandate  . 
Essi  ricevettero  dalla  mia  bocca  le  vo- 
stre parole  con  viva  fede  ed  affettuosa 
pietà  ; la  vostra  dottrina  , i vostri  mira- 
coli , le  umiliazioni , la  pazienza  con 
tutte  1’  altre  virtù  che  io  son  loro  venu- 
to sponendo , accolsero  profondamente 
nel  cuore , onorandole  corno  cosa  divi- 
na , amandole  ed  abbracciandole  come 
pegno  di  vita  eterna  ; ed  a questo  esem- 
plare conformando  la  vita  loro , fecero 
onore  alla  vostra  scuola  , cd  a me  umile 
vostro  ministro  , che  loro  in  vostro  no- 
mo parlai:  sicché  essi  a voi  strettissima- 
mente  appartengono , come  cosa  del  tut 
lo  vostra  : e per  essere  così  vostri , di- 


ventarono via  più  miei  ; e imperò  come 
miei  fratelli , o figliuoli , io  gli  ho  ama- 
ti , e studiatomi  della  loro  saluto . Voi 
dunque  compite  in  loro  l' opera  incomin- 
ciala : santificateli  nella  verità  della  vo- 
stra parola  ; e per  essi , c per  le  loro 
virtù  glorificate  voi  stesso  davanti  al 
mondo  . Essi  non  sono  del  mondo  ; che 
voi  ne  li  avete  cavati  : ma  debbono  vi- 
vere ed  usare  nel  mondo  , che  li  odia  , 
perchè  essi  odiano  lui . Salvateli  da  que- 
sto crudele  nemico  vostro  e loro , ed 
assicuratevi  la  vostra  gloriosa  conquista . 
Per  essi  dite  ( ve  ne  priego  ) al  divin 
vostro  Padre  quelle  divine  parole  ; Que- 
sti miei  eletti , o Padre  , che  m'  avete 
donato , io  voglio  che  sieno  meco  in 
eterno  nel  medesimo  luogo  dove  sono 
io  , sicché  veggano  la  gloria  mia  , e ne 
sieno  beatificati.  Signore,  non  isdegnate 
ora  la  mia  domanda  : Se  nella  salute  di 
questi  miei  io  ho  qualche  parto  ( che 
parmene  avere  non  poca  ) , non  mi  se- 
parale dalia  lor  compagnia  in  quella  glo- 
ria , nella  quale  con  loro  io  prego  d’  es- 
sere ricev  uto , a godere  il  frutto  di  quel- 
P amor  netto , che  sì  mi  fece  sollecito 
del  loro  bene  . Finalmente,  se  è possi- 
bile , salvate  tutti , sicché  uno  non  ne 
perisca  ; e donate  al  mio  zelo , al  mio 
ardore  , al  travaglio  la  loro  salute  . Alle 
preghiere  adunque  di  tutti  costoro  in- 
sieme , ed  alla  carità  , colla  quale  io  so 
d’  essere  da  loro  amato  , ed  essi  sanno 
d’  esser  da  me , che  forma  in  noi  le  pre- 
ghiere medesime , donale  con  la  loro 
1’  anima  mia  : sicché  , essendo  essi  per 
me , cd  io  per  loro,  arrivati  a quel  por- 
to felice  ; ivi  in  piena  ed  eterna  pace , 
possiamo  , eglino  ed  io , cantare  la  vo- 
stra misericordia , da  voi , per  questo 
vicendevole  uficio  di  fraterno  amore,  in 
noi  dimostrata . 
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ed  altresì  la  sposa  . V Angelo  assicura  Giuseppe  della  gravidanza  della 
sua  moglie . Oblazione  di  Cristo  al  Padre  nel  sen  di  Maria  . Ruolo 
ordinato  da  Augusto . Maria  con  Giuseppe  va  a Betlemme  per  farsi 
scrivere  , e piglia  albergo  in  una  stalla . Nascita  di  Gesù  Cristo . • 34 

Rag.  VII.  V Angelo  apparisce  a’ pastori,  e li  manda  al  nato  bambino,  altri 
Angeli  sopravvengono  a cantare . I pastori  vanno  a Betlemme  , e trovano 
il  bambino , e bandiscono  il  suo  nascimento . Dottrina  sopra  la  umilia- 
zione di  Cristo . Il  bambino  i circonciso  F ottavo  di , ed  apparisce  pec- 
catore . gli  i posto  nome  Gesù  . Dottrina  sopra  il  decreto  di  Dio  in- 
torno alla  vocazion  de’  Gentili . • 41 
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Miti.  Vili.  Stella  eh « appare  in  oriente  /opra  la  Giudea , « chiama  di  là  i 
Magi  a Betlemme  ■ Giunti  a Geruealemme , tono  da  Erode  avviati  a 
Betlemme  . ivi  conoscono , e jrrc  sentano  il  nato  He  de’  Giudei . face.  *7 

Rag.  IX.  L’  Angelo  ordina  a'  Magi  di  non  tornare  ad  Erode  . Purificazione 

di  Maria  Vergine . Simeone  conosce  Gesù  , e predice  alla  Madre  la 
passione  di  lui  . Anna  vedova  altresì  lo  conosce , e lo  predica  agli 
Ebrei . ■ 53 

Rag.  X.  Maria  e Giusejrpe  tornano  a Sazarette.  L’  Angelo  apparito  a Giu- 

seppe , gli  ordina  di  fuggire  in  Egitto  colla  moglie  e col  figliuolo  di 
lei , per  cessar  l'  odio  d’  Erode  . lume  di  fede  portato  in  Egitto . Erode 
sentendoti  beffato  da’  Magi , comanda  la  uccision  de’  bambini , Morte  di 
guesto  re . V Angelo  fa  tornar  Giuseppe  colla  famiglia  nella  Galilea  a 
Sazarette . • 58 

Rag.  XI.  Gesù  cresce  in  sapienza  ed  in  grazia.  Va  per  la  pasqua  a Geru- 
salemme . tornando  Maria  e Giuseppe , egli  si  sottrae  da  loro,  e resta 
in  citili . Trovandosi  meno , Maria  torna  col  marito  a Gerusalemme , 
e dopo  tre  diti  trovano  nel  tempio,  parole  che  Gesù  Cristo  disse  loro, 
torna  a Sazarette , e sta  loro  soggetto . Umiltà  di  Cristo  in  casa  di 
Giuseppe  fino  a 30  anni . • 65 

Rag.  XII.  Stalo  del  governo  degli  Ebrei , quando  Giovanni  Batista  fu  chia- 
mato dal  deserto  all’  uffizio  di  Precursore  di  Cristo . viene  verso  il 

fiume  Giordano , dove  predica  la  penitenza  e battezza . »uo»  rimproveri 
a’  Farisei  ed  a’ Sadducei  ; e sue  esortazioni  alla  gente  semplice . Umilia 
se  medesimo,  ed  innalza  Gesù  Cristo,  accennando  alla  sua  vicina  ma- 
nifestazione . • 72 

Rag.  XIII.  Temperamento  di  gloria  e di  obbiezione  in  Gesù  Cristo . Egli 
ne'  treni'  anni  piglia  commiato  da  casa  sua , e va  a Giovanni  nel  de- 
serto . dimanda  a lui  d'  essere  battezzalo  . Giovanni  repugna  : ma  co- 
sti etto  , il  battezza . Si  apre  il  cielo  sopra  di  Gesù  : e di  là  la  voce 

del  Padre  che  il  chiama  suo  diletto  figliuolo  ; e lo  Spirito  Santo  in 

forma  di  colomba  si  posa  sopra  di  lui . spiegazione  di  questo  fatto , e 
delle  parole  del  Padre . Cristo  si  mette  più  addentro  nel  deserto  ; do- 
ve , dopo  aver  digiunato  *0  giorni , è tentato  dal  diavolo,  che  è supe- 
ralo da  lui , • 78 

Rag.  XIV.  Sposizione  delle  tre  tentazioni  del  diavolo  , e della  vittoria  di 
Gesù  . Virtù  di  Giovanni , che  lasciando  andar  Cristo  , non  si  parti 
dal  suo  vfizio  di  predicare,  onora  presso  il  popolo  Gesù  Cristo,  e in- 
nalza la  virtù  detta  sua  grazia . Ambasciata  del  Sinedrio  degli  Ebrei  a 
Giovanni,  dimandandogli  se  egli  era  il  Cristo.  Egli  confessa  di  non 
essere , e sopra  di  sé  leva  Gesù  Cristo,  umiltà  del  Batista  . V altro  di , 

Gesù  venne  a Giovanni:  ed  egli  il  predicò  per  Agnello  di  Dio,  che 
leva  i peccati . Un'  altra  volta  fece  il  medesimo  : e due  de’  suoi  disce- 
poli seguitano  Gesù  Cristo . uno  era  Simone , cui  Cristo  nominò  Pietro . 
si  fanno  de’  suoi  due  altri , Salarmele  e Filippo  . • 8* 

Rag.  XV.  Si  spiega  il  detto  di  Cristo , che  gli  Angeli  scenderebbono  e sedireb- 
bono  sopra  di  lui . Gesù  é invitato  alle  nozze  tu  Cana  di  Galilea , 
dove  fa  dell’  acqua  vino . Discaccia  dal  tempio  que’  che  vi  teneano  mer- 
cato . ne  è accusato  : ed  egli  si  difende , accennando  alla  risurrezione 
del  projirio  corpo . • 90 

Rag.  XVI.  Molli  credono  in  Gesù  Cristo , ma  mollemente  . Sicodemo  viene  a 
lui  di  notte , ed  è ammaestralo  della  rigenerazion  necessaria  a salute 
per  lo  spirito  ili  Gesù  -Cristo  e per  la  fede  in  lui . « 97 

Rag.  XVII.  Gesù  comincia  a battezzare.  La  gente  dal  Batista  trae  a Gesù 
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Cristo  . Gelosia  ds’  discepoli  di  Giovanni  per  lo  battezzare  che  fovea 
Cristo  . Giovanni  approva  il  fatto , e rende  a Gesù  onorevole  testimo- 
nianza . lodi  della  virtù  di  Giovanni . Egli  rimprovera  al  re  Erode  il 
suo  peccato;  il  quale  lo  ascoltava  con  riverenza , e facea  qualche  bene, 
ma  alle  sollicitazioni  di  Erodiade  delibera  di  farlo  morire . per  primo 
il  fa  imprigionare.  face.  10* 

Rao.  XVllI.  Gesù  lascia  la  Giudea , e s'  areia  per  la  Galilea  . Suo  scontro 
e colloquio  con  la  donna  Samaritana . spiegazione  delle  sue  dottrine 
alla  donna . «110 

Rag.  XIX.  Parole  di  Cristo  et  discepoli , per  accenderli  all’  acquisto  delle  ani- 
me . Egli  i invitato  da’  Sichimiti  nella  loro  città , dove  dimora  due 
giorni  ; e molti  credono  in  lui  • Nella  Galilea  comincia  Cristo  la  sua 
predicazione . necessità  della  penitenza  e della  fede  in  Gesù  Cristo  . 

Sana  il  figliuolo  del  Regolo  di  Cafarnao;  il  quale  credette  con  tutta 
la  famiglia  . «117 

Rao.  XX.  Gesù  chiama  dalla  barca  Simone  ed  Andrea,  Giacomo  e Giovanni; 
i quali , veduto  il  miracolo  d’  una  pesca  straordinaria , lasciato  ogni 
cosa  , ti  diedero  a lui  ; promettendo  loro  Gesù , che  li  farebbe  pescatori 
di  uomini  . Si  mostra  la  grande  opera  che  era , di  convertir  il  mondo 
per  mezzo  di  tali  persone  . Non  diritta  umiltà  di  Simone , che  al  mi- 
racolo della  pesca , per  vergogna  di  sé , mandava  via  Gesù  Cristo . 

Gesù  viene  a Cafarnao , e et  predica . caccia  il  diavolo  da  un  ossesso , 
dal  quale  non  si  lascia  lodare . *123 

Rao.  XXI.  Gesù  risana  dalla  'febbre  la  suocera  di  Simone  . Guarisce  molti 
altri  infermi  e indemoniati . Si  spiega  il  passo  <T  Isaia,  che  il  Alessia 
portò  le  nostre  infermità . Cristo  fuggendo  i plausi , ti  riduce  nel  de- 
serto . Le  turbe  lo  trovano  . ma  egli  </*  un  luogo  in  un  altro  predica 
il  suo  regno . tutta  la  gente  trae  a lui . Un  certo  si  offre  a Cristo  di 
seguitarlo  : ma  udito  quello  che  bisognava , dà  la  volta  ■ Cristo  chiama 
un  altro  a seguirlo . egli  dimanda  tempo  ; e Cristo  gliel  nega . Chia- 
ma un  terzo  : e anche  costui  trova  cagione  tf  indugio . e Cristo  il  ri- 

fiuta . Si  difende  la  evangelica  povertà  . Navigando  Cristo  co’  suoi  e 
dormendo , si  leva  una  burrasca . i discepoli  lo  svegliano . egli  rimpro- 
veratigli del  timore,  calma  la  procella.  • 130 

Rao.  XXII.  Gesù  smontato  nel  paese  de’  Geraseni , trova  due  indemoniati  fe- 
roci. mansueti  vengono  a lui;  ed  egli,  fattosi  dire  al  demonio  il  suo 
nome , il  caccia  da  gue’  corpi , concedendogli  di’  entrare  in  un  branco 
di  porci,  i quali  si  gittano  »'n  mare.  I Geraseni  dimandano  a Cristo, 
che  esca  del  loro  paese  : ed  egli  se  ne  parte  . « 1 37 

Rao.  XXIII.  Cristo  viene  a Cafarnao,  e vi  predica,  gli  è collato  giù  dal 

tetto  un  paralitico  con  tutto  il  tettuccio,  al  quale  rimette  i peccali; 
e perché  di  ciò  i Farisei  s’  erano  scandalizzati  ; ed  egli  con  la  guari- 
gione del  malato  pruova , che  polca  altresì  rimettergli  i peccati . Chiama 
il  gabelliere  Matteo  ; il  quale  lo  invita  a pranzo , e Gesù  accetta . I 
Farisei  lo  trafiggono  di  questa  dimestichezza  co’  peccatori  : ed  egli  li 
confonde . « 1 45 

Rag.  XXIV.  I Farisei , collegati  con  alcuni  discepoli  del  Batista , pongono  a 
Cristo  richiamo  de*  suoi  discepoli , che  non  facessero  i digiuni  de’  disce- 
poli di  Giovanni . Gesù  li  scusa  e difende  ■ Giairo  prega  Cristo , che  gli 
guarisca  una  sua  figliuola  : il  quale  va  con  lui . Andando  egli , una 
donna,  che  avea  un  corrimento  di  sangue,  gli  tocca  il  lembo  della  veste, 

* riman  sanata,  lodandola  Cristo  della  tua  fede  . Molti  toccano  Cristo, 
che  non  sono  sanati  da  lui . Arriva  dalla  casa  di  Giairo  la  novella , 

Cesari , Vita  di  G . C.  9* 
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che  la  figliuola  era  timrla . Cristo  conforta  il  padre  <T  aver  fede . venuto 
alla  morta,  la  chiama,  e rialzala  viva  e sana.  face.  152 

Rag.  XXV.  Uscendo  Gesù  da  Giairo , due  ciechi  gli  dimandano  la  vista . 
egli  li  rallumina , e loro  vieta  di  pubblicar  il  miracolo,  che  è da  loro 
pubblicalo  . Gli  è condotto  un  indemoniato  muto  : e Gesù  ne  caccia  il 
demonio , e gli  rende  il  parlare . è accusato  di  maliardo . Per  la  pa- 
sgua  va  a Gerusalemme  ; dove  sotto  i portici  delta  piscina  probatica , 
risana  un  paralitico  da  treni’  otto  anni . miracolo  usato  nella  suddetta 
piscina  . I Farisei  mordono  questo  paralitico  , perchè  d'  ordine  di  Cristo , 
che  l’  area  sanato , aresse  portato  via  il  suo  tettuccio , essendo  giorno 
di  sabbaio . V infermo  si  purga  . Gesù  Cristo  lo  truuva , e lo  esorta  di 
non  peccar  più,  che  peggio  non  gli  incontrasse . • 159 

Rag.  XXVI.  Gesù  Cristo  si  purga  a.’  Giudìi  dell’  accusa  datagli  di  violar  il 
sabbato,  nel  fatto  del  paralitico,  mostrando  che  ogni  sua  opera  egli  fa- 
ceva insieme  col  Padre , col  quale  egli  era  una  cosa  . Si  mostra  per 
incidente , sola  la  Chiesa  aver  l’ intelligenza  del  vero  senso  delle  sante 
Scritture  . Altre  eccellenze  proprie  di  Gesù  Cristo , per  esser  egli  figliuolo 
di  Dio  ; e soprattutto  il  risuscitare  i morti,  * fare  il  giudicio , Guai, 
chi  non  crede  a Cristo  . Egli  prova  agli  Ebrei  rf*  aver  testimoni  auto- 
revoli, Dio,eS.  Giovanni  Batista,  e » suoi  miracoli.  La  superbia  im- 
pedisce di  credere . la  pena  del  non  credere  a Cristo , i il  lasciarsi  me- 
nare a credere  agli  impostori . ■ 167 

Rag.  XXVII.  / Discepoli  di  Gesù  , passando  in  di  festivo  pe’  seminati , co- 

glievano spighe  e mangiaransi  le  granella . sono  accusati  da’  Farisei  a 
Cristo;  il  quale  gli  scusa  coll’esempio  di  Davidde , e de’  Sacerdoti , che 
pe’  servigi  del  tempio  rotnpono  il  sabbato  ; e col  testo  della  Scrittura  ; 
ed  anche  per  essere  il  sabbato  fatto  per  l’ uomo , e non  e converso  : 
finalmente  Cristo  era  padrone  anche  del  sabbato . È accusato  di  rom- 
per la  festa,  sanando  un  uomo,  che  aveva  una  mano  inaridita.  Cristo 
dimostra  non  esser  peccato  il  far  del  bene  la  festa  ; e i medesimi  Fa- 
risei facean  lo  stesso  con  la  pecora  caduta  . sana  l’ infermo  . Propon- 
gono di  far  morire  Gesù  Cristo  . sua  mansuetudine  maravigliosa . si  sot- 
trae al  costoro  odio , riducendosi  vicino  al  mare . Simile  carità  di  Dio 
verso  i peccatori . La  gente  corre  dietro  a Cristo  co’  loro  malati , ed 

egli  li  sana  tutti  ; comandando  loro  di  tacere  questi  suoi  benefizi , e 

agli  ossessi  di  non  pubblicarlo , affine  di  non  irritare  i suoi  nemici . 
sua  mansuetudine  predetta  da  Isaia . Se  l’ Italia  disprezza  ancora  il 
vangelo.  Cristo  si  piglierà  altri  jmpoli  più  riverenti.  « 175 

Rag.  XXVIII.  Dopo  lunga  orazione  sul  munte.  Cristo  elegge  i dodici  Aposto- 
li ; tutti  rozzi  ed  inetti  all’  uffizio  del  convertire  it  mondo . Sceso  dal 
monte  trova  le  turbe , e sana  i loro  malati . entra  a far  loro  il  sermo- 
ne delle  otto  beatitudini . Si  spiega  la  prima,  Beali  i poveri  dello 
spirito  : che  sono  gli  umili , e i disinteressati  : e il  premio  ne  i loro 

rendalo  in  questa  vita,  e più  sarà  nell’altra.  • 182 

Rag.  XXIX.  Profezia  sajjra  la  Sapienza  divina,  che  è Gesù  Cristo.  Seconda 
Beatitudine  , de'  Mansueti , spiegata  . Terza  Beatitudine  , di  Que’  che 
piangono  . Quarta  , di  Quo’  che  hanno  fame  o sete  della  giustizia . 
Quinta,  de’  Misericordiosi . minacce  a’ crudeli . • 190 

Rag.  XXX.  Segue  la  sesta  beatitudine  de’  Mondi  di  cuore  . Settima  i Paci- 
fici . Si  recita  V ottava , da  spiegare  nel  ragionamento  seguente  ; Beati 
que’  che  patiscono  persecuzione  per  la  giustizia . ■ 198 

Rag.  XXXI.  Spiegasi  1‘  ottava  beatitudine . I perseguitati  per  la  giustizia 
sono  beali , perchè  somigliano  a Cristo , perchè  è raffinata  la  loro  virtù  j 
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e per  la  mercede  che  loro  ne  lard  data . Minacce  di  Cristo  contro 
quelli,  che  non  vogliono  ricevere  queste  sue  beatitudini  . Esortazione 
agli  Apostoli,  che  queste  dottrine  dovrano  predicare  nel  mondo,  face.  205 
Rag.  XXXH.  Eccellenza  delle  dottrine  di  Gesù  Cristo,  ha  virtù  del  Cristia- 
no dee  superar  la  insegnata  da’  Farisei . Cristo  proibisce  l’  ira , non 
pur  l'  omicidio  ; ni  accetta  il  sagrifizio  con  ruggine  di  cuore  . Oltre 
T adulterio , proibisce  i rei  desiderj  . tagli  e rinnegamenti  necessari  , 
per  conservare  la  purezza  del  cuore.  Ammonizione  alle  donne  , ed  a’  ma- 
riti e padri  cristiani.  Cristo  conduce  il  matrimonio  al  primo  stato  di 
indissolubilità , che  non  è mai  sciolto  se  non  per  morte.  • 212 

Rag.  XXXIII.  Differenza,  e vantaggio  della  dottrina  di  Cristo,  intorno  al  ma- 

trimonio , da  quella  dell’  untica  legge  di  Mosi . Leggi  di  Cristo  circa  il 
giuramento  . Toglie  la  legge  del  lattone  , e consiglia  la  mansuetudine 
e la  carità  , in  vece  di  farsi  fare  ragione . si  confonde  il  falso  amore 
introdotto  da’  filosofi  de’  nostri  tempi . Cristo  allarga  il  precetto  della 
carità , fino  all'  amor  de’  nemici , a somiglianza  di  Dio  . « 220 

Rag.  XXXIV.  Cristo  ci  pone  in  guardia  dalla  vanagloria,  e dall'  interesse, 
comanda  la  netta  e pura  intenzione  nell'  opere.  Non  può  T uomo  ser- 
vire a due  padroni  . Dio  merita  d’ essere  solo  servito  ed  amato , che  è 

miglior  padrone  di  tutti,  ed  ha  cura  di  noi.  • 229 

Rag.  XXXV.  Naturai  desiderio  dell’  uomo  di  avvicinarsi  e assomigliarsi  a 
Dio . Gesù  Cristo  loro  ne  soddisfece  , facendone  figliuoli  di  Dio , e m- 
segnandoci  chiamarlo  Padre  nella  orazione  Dominicale.  Gran  sentenza 
che  è nella  parola  Nostro  . Fratellanza  vera  del  vangelo , contro  la  falsa 
democrazia.  Si  spiega  la  prima  dimanda  ; Sia  santificato  il  tuo  nome. 

È spiegata  la  seconda  ; Venga  il  tuo  regno . Si  spiega  la  terza  diman- 
da ; Sia  fatta  la  tua  volontà,  come  in  cielo,  cosi  in  terra.  Vien  la 
quarta  ; Dacci  oggi  il  nostro  pane  quotidiano  . » * « 236 

Rag.  XXXVI.  Sposizione  della  quinta  dimanda  ; Rimetti  a noi  i nostri  de- 
biti, siccome  noi  li  rimettiamo  a’ nostri  debitori . Segue  la  sesta ; Non 
ci  indurre  in  tentazione . e si  chiarisce  come  Dio  tenti;  e generalmente 
si  parla  delle  tentazioni . Si  conchiude  eoli’  ultima  ; Ma  liberaci  dal 
male.  Cristo  ritocca  il  punto  dell’  amore  e del  perdonare  a’  nostri  ne- 
mici . * 2*3 

Rag.  XXXVII.  Gran  bene,  che  fece  agli  uomini  il  legislator  Gesù  Cristo  ■ Non 
si  dee  giudicare , ni  condannare  nessuno  : e il  medesimo  cambio  sarà  a 
noi  rendalo  dagli  altri.  Le  margherite  non  sono  da  gettare  a ’ porci, 
ni  a’  cani  le  cose  sante . Dottrina  di  Cristo  circa  l’  orazione  ; e sicurtà 
(T  essere  esauditi . Appendice  intorno  al  giudicare  gli  altrui  difetti . • 2*9 
Rag.  XXXVIII.  Si  scioglie  la  difficoltà  ; Come  sia,  che  alcuni  pregano  Dio,  e 
non  sono  esauditi . Miracolo , come  le  severe  dottrine  di  Cristo  fossero 
ricevute  dagli  uomini.  Strada  della  vita  è stretta,  e targa  quella  della 
perdizione.  È da  guardarsi  da’  falsi  profeti,  coperti  di  pelle  di  pecora, 
a quali  segni  potremo  conoscerli.  Non  le  belle  parole,  ma  le  opere  ci 
salveranno . È da  porre  buon  fondamento , acciocché  i venti  e le  piogge 
non  rovescin  la  casa . « 256 

Rag.  XXXIX.  Cristo  sceso  dal  monte , guarisce  in  Cafarnao  un  lebbroso . cosi 
nel  battesimo  fummo  da  peggior  lebbra  sanati  noi . Cristo  era  cercato 
da  tutti,  perché  sanava  i corpi:  dell’  anima  pochissimi  si  davano  pena. 
Risana  altresì  il  paralitico  servo  del  Centurione  . gran  fede  di  questo 
uomo,  che  fa  maravigliar  Gesù  Cristo . paragone  della  fede  di  questo  gen- 
tile con  quella  degli  Ebrei . Entrando  Cristo  nella  città  di  Naim  , ri- 
suscita ad  una  vedova  H figliuol  morto  . I discepoli  di  Giovanni  Batista 
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~~  ingelosiscono  per  tanta  gloria  di  Critto  ; ed  egli  manda  a Ceti  alcuni 
di  loro  f » quali  con  miracoli  fatti  alla  loro  preienza  , tono  da  lui  il- 
luminati della  divinità  tua  . fase.  2G4 

Rao-  XL.  Partiti  i metti  del  Batista , Gesù  lo  loda  alla  gente  . Giovanni 
aperte  a tutti , che  volessero  entrarvi , il  regno  di  Dio  . Spiegati  come 
Giovanni  fotte  Elia . Gesù  rimprovera  i Farisei , che  nè  a Giovanni 
avetter  creduto , nè  a tè  . simile  fanno  certi  cristiani , che  nel  vangelo 
trovano  sempre  da  apporre.  Guai  alle  città,  che  ricevettero  maggiori 
grazie  da  Cristo , e male  ne  usarono  . Critto  entra  a mangiare  in  casa  di 
Simon  Fariseo,  una  peccatrice  va  a’ piedi  di  Critto  nella  tata  del  pran- 
zo , e glieli  lava  colle  sue  lagrime . Sola  quetta  donna , e il  ladro  tulio 
croce , dimandarono  a Cristo  beni  spirituali  . • 270 

Rao.  XLl.  Il  Fariseo  condanna  Gesù  Cristo  di  ciò  , che  a’  suoi  piedi  gli  fa- 
ceva la  Maddalena . Cristo  confonde  il  Fariseo , e scusa  e loda  la  don- 
na ; la  qual  rimanda  assoluta  dì  ogni  peccato . I congiunti  di  Critto 
danno  vista  di  crederlo  pazzo  , e vanno  per  legarlo.  Gli  è rappreten- 
tato  un  ottetto  cieco  e moto . egli  ne  caccia  il  diavolo , e gli  rende  il 
vedere  e ’l  parlare . La  gente  il  benedice  : ed  i Farisei  dicono , che  per 
opera  di  Belzebù  cacciava  i demoni  • H confuta  e convince  di 

falsità . • 277 

Rao.  XLII.  Cristo  ti  continua,  provando  tf  Farisei  dal  fatto  d'aver  cacciato 
il  demonio , che  egli  era  il  Salvc'ore , e il  regno  del  demonio  finito . 

Il  momlo  tutto  è obbligato  di  credere  in  Gesù  Cristo , perchè  egli  e*  è chia- 
ramente provato  Figliuolo  di  Dio  : e chi  non  tiene  con  Cristo , è contro 
di  lui . Il  peccato  di  imputar  al  demonio  i miracoli  di  Cristo , non  ha 
remissione  . Empietà  de'  superbi , che  reputano  a te  stessi  le  opere  della 
virtù  di  Dio  . Il  frutto  fa  testimonio  dell’  albero  : e però  Cristo  era 
Santo  .perchè  sante  erano  le  opere  sue . e per  contraria  ragione , » Fa- 
risei si  mostravano  di  ria  natura . Costoro  dimandano  a Cristo  un  mi- 
racolo dal  cielo . Cristo  lo  nega  loro  : bene  ad  essi  promette  quello  di 
Giona  : il  che  sarà  un  convincerli  della  loro  perfidia , e torre  ad  essi 
ogni  scusa  delta  loro  rovina . • 282 

Rao.  XLIII.  La  ragione  umana  è un  lume  della  sapienza  increata,  per  gui- 
da dell'  uomo . Questa  sapienza  i Cristo  ; e lui  dobbiamo  ascoltare  ■ I 
vizi  ingombrano  la  ragione  la  quale  però  smarrisce  la  verità  . Il  de- 
monio cabciato  dall’  anima  ri  ritorna  con  più  farza  ; e ricevuto  da  lei , 
la  lega  con  più  furore . Una  donna  grida  , Beato  il  ventre  che  portò 
Gesù  Cristo  ; ed  egli , Anzi  beato  chi  osserva  le  parole  di  Dio  : questi 
mi  è madre,  fratello  e sorella:  si  spiegano  queste  parole.  Parabola  del 
grano  che  i seminato  in  terre  diverse  . Cristo  manifesta  il  perchè  alle 
turbe  parlasse  in  parabole  : e spiega  delta  parabola  la  prima  parte  ; 
cioè  del  grano  che  cade  lungo  la  ria . • 290 

Rag.  XL1V.  Spiegasi  il  cader  del  seme  della  parola  di  Dio  in  luoghi  sas- 
sosi , senza  fondo  di  terra . Segue  il  seme  affogato  dalle  erbe  , e dalle 

spine  sopraccresciutevi . Finalmente  il  seme  cade  in  buona  terra , che  ri- 

sponde dove  trenta  , dove  sessanta  , dove  cento  per  uno  . è spiegata 
ciascuna  parte  della  parabola . I seminatori  saranno  da  Dio  pagati , 
secondo  la  lor  fedeltà  . si  spiega  quella  sentenza.  Che  a chi  ha  , sarà 
dato  più  ; ed  a chi  non  ha , sarà  tolto  eziandio  quello  che  ha  . Con- 
forto a’  predicatori  che  non  veggono  fruttificar  tosto  il  seme  stmso  da 
loro . • 296 

Rag.  XLV.  Gesù  Cristo  spone  alle  turbe  tre  parabole  . La  prima,  della  ziz- 
zania seminata  sopra  il  buon  grano  . La  seconda , del  grano  della 
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senapa  . La  terza , del  lievito  e della  farina . Cristo  spiega  agli  Apo- 
stoli e discepoli  la  prima  della  zizzania . tace.  301 

Rao.  XLVI.  Seguitano  le  parabole  di  Gesù  Cristo . Quella  del  tesoro  nasco- 
sto ; poi  quella  della  rete  gittata  nel  mare . Da  Cafarnao  Gesù  pas- 
sa a Nazarene . quivi  egli  spiega  al  popolo  una  profezia  <f  Isaia , la 
qual  parla  appunto  di  si  ; e per  questa  mostra  d’ esser  egli  il  vero 
Messia . Li  Nazareiti  non  gli  credono , ed  egli  si  parte  da  loro . • 308 

Rao.  XLVIL  La  figliuola  <T  Erodiade  domanda  ad  Erode  la  testa  di  S.  Gio. 

Batista  ■ Egli  i decollato , e la  testa  vien  portala  nel  convito  . Il  cor- 
po di  Giovanni  i seppellito  da’ suoi  discepoli.  « 314 

Ras.  XLVIII.  I discepoli  del  Batista  raccontano  a Cristo  ciò  che  era  avve- 
nuto del  loro  maestro . Gesù  Cristo  seguita  la  sua  predicazione , e mol- 
te donne  lo  seguono , tra  le  quali  una  Maria  Maddalena , dalla  quale 
area  cacciati  sette  demonj  ■ Gesù  manda  soli  gli  Apostoli  ad  una  mis- 
sione; e dà  toro  la  potestà  de’ miracoli . • 321 

Rao.  XLTX.  Seguitano  le  dottrine  di  Cristo  agli  Apostoli  , prima  di  man- 
darli alla  missione . Guariscono  gli  infermi  ugnendoli  di  olio . La  gen- 
te crede , Gesù  essere  Giovanni , vivente  in  lui  . Erode  se  ne  turba , 
e desidera  parlar  con  Cristo  . ma  egli  si  sottrae  di  là . Gli  Apostoli 
tornano  dalla  missione  : e Cristo  li  fa  riposare . Le  turbe  seguono  Cri- 
sto : ed  egli  predica  loro . «3  27 

Rao.  L.  Gesù  Cristo  sazia  cinquemila  persone  nel  deserto  con  cinque  pani  e 
due  pesci . La  turba  per  questo  miracolo  lo  vuol  far  amo  Re , ed  egli 
si  sottrae  da  loro . Passa  il  lago , e va  sul  monte  ad  orare  tutto  solo . 

Tempesta  nel  mare , per  cui  gli  Apostoli  ne  sono  sbigottiti , e Cristo 
scende  del  monte  al  loro  ajuto . S.  Pietro  cammina  sul  n tare  ; cd  en- 
trato in  timore  pel  pericolo , Cristo  lo  rimprovera  . • 334 

Rag.  LI.  Gesù  Cristo  e gli  Apostoli  prendono  terra  in  Genesaret , dove  da 
ogni  parte  sono  portati  infermi  per  aver  la  sanità . Le  turbe  eh’  erano 
dall’  altra  riva , passano  il  lago  ; e cercando  del  maestro , lo  trovano 
in  Cafarnao . Verità  e dottrine  di  Cristo  alle  turbe , massimamente  di 
quelli , che  sono  tirati  a Cristo  dal  Padre  . ■ 340 

Rag.  LII.  Sposizione  del  divin  Redentore  alle  sue  parole  intorno  alla  sua 
carne  . Alcuni  discepoli  non  vogliono  credergli , e f abbandonano  . Gesù 
Cristo  vólto  agli  Apostoli , dice , che  uno  tra  loro  i diavolo . Vengono 
da  Gerusalemme  alcuni  Farisei , e notano  negli  Apostoli  di  Cristo , che 
non  si  lavavano  le  mani  prima  di  mettersi  a tavola.  Gesù  Cristo  li 
sganna , e predica  loro  altre  verità  troppo  importanti . « 348 

Rag.  LUI.  Gesù  Cristo  dalla  Galitea  si  ritrasse  verso  il  paese  di  Tiro  e Si- 
done . Libera  dal  demonio  la  figliuola  della  donna  Cananea , dopo  aver 
provata  la  sua  fede  • • 354 

Rag.  LIV.  Gesù  Cristo  si  fu  ricondotto  nella  Galilea  . Quivi  gli  vien  pre- 
sentato un  uom  sordo  e muto,  e lo  guarisce . Per  fuggir  i plausi  e gli 
onori,  egli  si  ritira  sopra  un  monte,  ma  la  gran  folla  lo  seguita:  e 
conducendosi  a lui  ogni  sorta  malati,  amorosamente  li  sana,  grandi 
ammaestramenti  per  lo  miracolo  del  sordo  e muto . Gesù  Cristo  sazia 
quattromila  persone  con  sette  pani  ed  alcuni  pesciolini.  Fugge  il  plau- 
so e le  lodi,  mettendosi  in  nave  co’  discepoli , ed  approda  a Dalma- 
nuta . I Farisei , ed  i Sadducei  si  collegano  insieme  jn  odio  a Cristo , 
per  la  fama  eh’  egli  di  sé  levava  ; e domandano  a Cristo  un  qualche 
mracolo  folgorante  e solenne.  Egli  promette  loro  quel  di  Giona.  Li-  > 
cenziatili , monta  in  barca , e passa  di  là  dallo  stretto . Venuto  a Bei- 
snida  cogli  Apostoli,  gli  fu  menalo  un  uom  cieco,  egti  lo  guarisce.  «361 
Cesari , Vita  di  G.  C.  95 
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Ras.  LV.  Getù  Cristo  domanda  a’ discepoli,  ehi  egli  sia  creduto  dal  popo- 
lo . gli  rispondono  ; Chi  uno , chi  altro  : ma  in  nome  di  tutti  gli  Apo- 
stoli, Pietro  lo  confessa  Figliuot  di  Dio.  Cristo  promette  a Pietro  le 
chiavi  del  Regno  de’  cieli , e lo  chiama  Pietra , tu  cui  fabbricherà  la 
sua  Chiesa . Predice  i suoi  patimenti  e la  sua  morte  : Pietro  si  scan- 
dalizza per  questo , e Cristo  lo  rampogna . Gesù  Cristo  dice  a disce- 
poli , ed  alle  turbe  ; che  chi  vuol  venir  dopo  lui , dee  prender  la  cro- 
ce con  lui . face.  • 367 

Rao.  LVI.  Co’ tre  discepoli,  Pietro,  Giacomo,  e Giovanni,  Gesù  Cristo  si 
conduce  sul  monte  Tabor . Quivi  avviene  la  sua  Trasfigurazione  ; ed 
appariscono  Mosi  ed  Elia  . Calando  del  monte , Cristo  ordina  a’  disce- 
poli di  non  palesar  ciò  che  arcano  veduto . Mentre  Cristo  e’  tre  disce- 
poli erano  sul  monte , agli  altri  AjHistoli  ( non  trovando  Cristo  ) eie» 
presentato  un  uomo  indemoniato  per  la  guarigione  : ma  gli  Apostoli 
noi  ponnu  guarire . Nel  seguente  ragionamento  si  continuerà  questo 
fatto . • 375 

Rag.  LVII.  Segue  il  fatto  dell'  uom  indemoniato,  muto  e sordo , che  gli  Apo- 
stoli noi  poterono  guarire . Cristo  lo  restituisce  sano  al  padre . Gli 

Apostoli , avuto  il  Maestro  in  disparte , lo  dimandano  del  come  essi 
non  avessero  potuto  guarir  quell'  ossesso . egli  spiega  loro  la  cosa . 

Gesù  Cristo  predice  tuttavia  la  sua  passione  . Venuto  co’  discepoli  a 
Cafarnao,  eie»  loro  chiestala  gabella.  Cristo,  dopo  aver  mostrato,  si 
dover  esser  francato  da  gabelle , ordina  a Pietro  che  si  paghi . Non 
avendo  danaro  , fa  un  miracolo  nel  pesce . • 383 

Rag.  LVIlf.  Gli  Apostoli  vengono  Ira  loro  a parole , chi  di  loro  sia  il  pri- 

mo i Cristo  li  rimprovera , dicendo  loro , che  gli  ultimi  sono  i primi 
nel  regno  suo  . Gran  dottrina  da  questa  verità . Giovanni  muove  a 
Cristo  una  questione  sullo  scacciar  de’  demoni . Dottrina  di  Cristo  in- 
torno allo  scandalo , ed  intorno  all'  inferno  . • 390 

Rag.  LIX.  Seguita  Gesù  Cristo  la  sua  dottrina  dell’  umiltà . Un’  altra  ne 
aggiunge  dell’  amorevole  correzione  a’  peccatori  : e spone  a’  discepoli  la 
parabola  del  Re , cui  essendo  presentalo  un  suo  servo  ladro , gli  per- 
dona ; c questi  nega  misericordia  ad  un  suo  conservo  ; e severamente 
ne  è castigato . « 397 

Rag.  LX.  A mezza  la  festa  de’  Tabernacoli , Cristo  si  muove  alla  volta  di 
Gerusalemme  . Passando  per  la  Samaria  gli  è negato  V albergo . egli 
si  acconcia  in  altro  luogo . Gli  si  presentano  dieci  lebbrosi  per  la  sa- 
nità . li  manda  a' Sacerdoti , e tra  via  si  trovano  sanali.  Uno  solo 
de’  dieci  torna  a Cristo,  ringraziandolo  ; di  che  egli  si  duole.  Entra 
in  Gerusalemme , e va  tosto  al  tempio  a predicarvi . • 405 

Rag.  LXI  Gesù  Cristo  seguita  il  suo  ragionamento  nel  tempio . alcuni  degli 
Ebrei  gli  credono . I Farisei  ingelositi , mandano  a pigliar  Gesù  Cri- 
sto : ma  i soldati  stanno  maravigliali  ascoltando  le  sue  dottrine , e 
poscia  ritornano  donile  erano  venuti.  Nicodemo  di  mezzo  il  popolo  si 
leva  dicendo  ; non  doversi  condannar  Cristo , senza  sentir  le  sue  dife- 
se . ma  i Farisei  lo  sgridano . Getù  Cristo  esce  del  tempio  e va  sul 
monte  Oliveta  per  pregarvi  la  notte  . Una  donna  compresa  in  adulte- 
rio , si  vuol  lapidar  da'  Giudei  : domandano  Cristo  di  questa  cosa  ; 
a’  quali  risponde,  che  quegli  che  i senza  peccato  gitti  la  prima  pie- 
tra. i Giudei  non  fanno  motto,  e Cristo  l’assolve.  • *13 

Rag.  LXII.  Seguita  Gesù  Cristo  le  sue  dottrine  intorno  alla  sua  divina  Per- 
sona ,•  ma  gli  Ebrei  temerariamente  gli  contrastano  continuo , ni  ’l  t>0- 
gliono  credere  Figliuolo  di  Dio . • 421 
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Rag.  LXIII.  Per  ammollire  la  dorella  de'  Farisei , Gesù  Cristo  fa  il  mira- 
colo del  cieco  nato , donandogli  il  veder»  : ma  essi  truovan  cagioni  per 
non  credergli-  • *28 

Rag.  LXIV.  Dopo  il  miracolo  del  cieco  nato  , Cristo  mostra  al  popolo  t veri 
da’  falsi  pastori  e maestri  : ed  egli  medesimo  esser  il  vero  Pastore . 
Elegge  settanladue  persone  pei  servigi  degli  Apostoli  e a reggimento 
delle  anime . Li  manda  poscia  a due  a due  ad  una  missione , dopo 
averli  bene  ammaestrati . Tornano  dalla  missione  i seltantadue  disce- 
poli, e raccontano  al  Maestro  T avvenuto  loro.  • *36 

Rag.  LXV.  Uno  Scriba  fingendosi  ignorante,  domanda  a Cristo  che  debba 
far  per  salvarsi:  gli  è risposto  ; d’osservar  la  legge . Intorno  all’ amor 
del  prossimo  Cristo  soggiunse  la  parabola  del  cattivello  ferito  sulla 
strada  di  Gerico . Gesù  Cristo  passando  per  la  Befania  lungo  il  ca- 
stello di  Marta , fu  da  questa  invitato  <T  albergar  in  propria  casa . ed 
egli  tiene  l’ invito . Dottrine  di  lui  in  questa  famiglia . Parabole  in- 
forno alla  preghiera  . • **3 

Rag.  JLXVI.  Gesù  Cristo  i a pranzo  in  casa  d’ un  Fariseo . Costui  gli  do- 
manda , perchè  i suoi  discepoli  prima  di  mangiare  non  si  lavino  le 
mani . Gesù  Cristo  smaschera  1‘  ipocrisia  farisaica . Suo  dottrine  in- 
torno la  retta  osservanza  della  legge  . • *51 

Rag.  LXV1I.  Gesù  Cristo  si  rivolge  a ’ suoi  discepoli  con  alcuni  avvertimen- 
ti, confortandoli  nel  suo  ajuto , e nella  sua  providenza.  Dalla  turba 
si  leva  un  cotale , che  vuol  conciliai  or  Gesù  Cristo  d‘  una  briga  che 
avea  con  un  suo  fratello , circa  V eredità  del  padre  loro . cui  il  Re- 
dentore , per  provare  il  pericolo  delle  ricchezze , rispose  colla  parabola 
del  ricco , che  avuta  una  sformata  ricolta  de’  suoi  beni , pascendosi  di 
quell’abbondanza,  la  notte  medesima  mori.  Gesù  Cristo  mostra  tutta- 
via a ’ discepoli  la  providenza  del  divino  suo  Padre  intorno  a”  bisogni 
della  vita . Mirando  Cristo  agli  eletti , li  conforta  a farsi  poveri  per 
la  ricchezza  del  cielo . . • 459 

Rag.  LXVI1I.  Seguita  Gesù  Cristo  ammaestrando  i suoi  Apostoli  : e parlando 
della  vigilanza , spone  loro  la  parabola  del  padrone , che  vuol  esser 
aspettato  da’  servi  vigilanti . Seguitano  pur  altre  sue  dottrine . Ag- 
giunge l’  altra  parabola  dell’  albero  di  fico  che  non  rendea  frutto . • *68 

Rag.  LXIX.  Mentre  Gesù  Cristo  in  giorno  di  Sabbato  stava  nella  Sinago- 
ga , spiegando  al  popolo  la  legge , vede  una  povera  donna , nella  qua- 
le era  entrato  il  demonio . egli  la  guarisce  ; « gli  ipocriti  Farisei  lo 
calunniano  come  violator  della  festa  ; ed  egli  risponde  ben  loro . Si  vo- 
lea  lapidarlo , ma  il  Redentore  li  raffrena , e parla  loro  mansueta- 
mente . Si  riconduce  poscia  verso  i confini  della  Giudea . molti  lo  se- 
gano, e guarisce  i malati.  • *75 

Rag.  LXX.  Un  cotale  dimanda  a Cristo,  come  vorrà  esser  il  fatto  del  sal- 
varsi. egli  mostra,  che  la  strada  per  ciò  è stretta.  Gli  Ebrei , per 
allontanarselo , dicono  al  Redentore  , che  Erode  lo  vuol  morto . a’  quali 
risponde , non  esser  quello  il  tempo  ni  il  luogo  . Si  volta  a Gerusa- 
lemme , parlando  a quella  Città . Un  Fariseo  lo  invita  a pranzo  in 
giorno  di  sabbato  : egli  accetta . Nella  sala  era  un  idropico  ; e Cristo 
prima  di  sanarlo  , mostra  essergli  bisogno  la  licenza  loro  , essendo  gior- 
no di  festa . Gli  Ebrei  rimangono  svergognati , ed  egli  guarisce  il  ma- 
lato . • 482 

Rag.  LXX1.  Gesù  Cristo,  essendo  tuttavia  coi  convitati , li  ammaestra  nel 
fatto  dell’  umiltà , e dell’  avarizia  . Parabola  di  quelli  che  rifiutarono 
la  cena , alla  qual  furono  invitati  da  un  signore . Gesù  Cristo  par- 
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landò  alle  turbe , dice , che  per  teguirlo  detti  tgombrare  gl'  impedi- 
menti del  mondo  . face.  489 

Rao.  LXXI1.  Con  due  parabole  Gesù  Cristo  mostra  a’  Farisei  la  sua  alle- 
grezza per  la  conversione  de’ peccatori . Altra  parabola  del  figliuol  pro- 
digo . • 496 

Rag.  LXXIU.  Seguila  la  parabola  del  figliuol  prodigo . Gesù  Cristo  spone 
a'  discepoli  tuttavia  un’  altra  parabola  <f  un  Signore , che  fa  le  ragio- 
ni ad  un  suo  economo  trovato  in  frodo  ; e come  questi  con  una  truffa 
acconciò  le  sue  faccende  • • 503 

Rag.  LXXIV.  Seguita  Gesù  Cristo  ragionare  a’  Farisei  sopra  la  sua  legge . 
Costoro  lo  vogliono  smentire  nel  fatto  del  matrimonio . egli  li  chiari- 
sce . Gli  Apostoli , con  solo  Gesù , gli  domandano  tuttavia  alcune  cose 
intorno  al  matrimonio . risposta  del  divino  maestro  . Parabola  del  ric- 
co Epulone . • 510 

Rag.  LXXV.  I Farisei  dimandano  a Cristo  della  sua  venuta,  e del  suo  re- 
gno . Sua  risposta . Si  cavano  di  gran  verità  dal  ragionamento  di  Cri- 
sto. Parabola  del  giudice  colla  vedova.  • 518 

Rao-  LXXV1.  Gesù  Cristo  dice  a’  Farisei  dell’  Orazione  del  Pubblicano  e del 
Fariseo  . Son  portati  a Cristo  i fandulletti  ; egli  li  abbraccia  e bene- 
dice . Un  Ebreo  corre  al  Redentore , dimandandolo  , che  debba  far 
egli  per  salvarsi . cui  è risposto  ; Osservar  la  legge . I discepoli  si  vol- 
gono al  Maestro , e gli  domandano , che  vorrà  esser  di  loro  . Gesù 
Cristo  li  consola  con  una  dolce  risposta . Parabola  di  quel  Signore  , 
che  trovò  opere  pel  suo  podere  in  diverse  ore  del  giorno  ; ed  a cia- 
scheduno diede  egual  mercede . • 525 

Rag.  LXXVIL  Gesù,  chiamato  dalle  sorelle,  fa  risorgere  Laxaro . Per  que- 
sto miracolo  alcuni  credono  in  lui,  ed  altri  lo  accusano  a’  Farisei.  • 533 
Rag.  LXXVUL  Dibattimento  tra  i favoreggiatori  di  Cristo,  ed  i suoi  nemi- 
ci . Fra  questi  si  leva  Caifasso , e giudica  spediente  la  morte  di  Cri- 
sto : e cosi  fu  deliberato . ma  egli  co’  discepoli  si  sottrae  nella  città 
di  Efrem . I Farisei , non  trovando  Gesù  alla  festa  della  Pasqua  in 
Gerusalemme , bandiscono , che  chi  sapesse  dove  egli  fosse , lo  dovesse 
dinunziare  . Il  Redentore  s’ avvia  coi  discepoli  alla  volta  di  Gerusa- 
lemme . tra  via  parla  loro  di  quello  che  sarebbe  avvenutogli  : essi  non 
I ’ intendono  . Giacopo  e Giovanni  prendon  gelosia  di  Pietro  : e però , 
per  innalzarsi,  si  pigliano  mediatrice  la  loro  madre  presso  il  Maestro. 

La  donna  fa  l’ufizio:  e Cristo  li  cava  da  quella  ambizione.  • 54-0 

Rag.  LXX1X.  Gesù  arriva  a Gerico . chiama  Zaccheo , e pranza  con  lui  . 

Parlando  il  Redentore  a’  suoi  discepoli  del  suo  regno , conta  loro  la 
parabola  <f  un  Principe , il  qual  dovendo  passare  in  luogo  lontano  , 
pose  prima  in  mano  a dieci  suoi  servidori  un  capitale  da  fruttificare  . 

Gesù  Cristo , seguitando  suo  viaggio , trova  un  cieco  che  gli  grida  Mi  - 
sericordia  • egli  il  guarisce . Perviene  a Betamia  e pranza  in  casa  un 
Simone  lebbroso  ; dove  capita  Maria , e versa  su’  capelli  di  Cristo  il 
balsamo:  la  qual  cosa  vie n biasimata.  • 547 

Rag.  LXXX.  Gesù  si  parte  di  Befania  e seguita  suo  viaggio  verso  Gerusa- 
lemme . Ordina  a due  discepoli  dii  condurgli  un’  asina  col  suo  pule- 
dro , sul  quale  egli  cavalca . Una  folta  di  popolo  lo  incontra  fra  gli 
evviva . Entra  nella  città , e va  tosto  al  tempio , dove  trova  un  mer- 
cato . Egli  ei  sdegna , e ne  caccia  ogni  cosa  . Alcuni  malati  sono  a 
Cristo  portati , ed  egli  li  guarisce  . • 554 

Rag.  LXXX1.  Alcuni  Gentili , cercato  di  Cristo , gli  sono  rappresentati . da 
età  il  Redentore  prende  cagione  di  parlar  a'  discepoli  intorno  ad  al- 
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rune  verità.  Gesù  Cristo  parla  al  Padre,  e una  voce  suona  dal  cielo  ; 
la  qual  è intesa  da  tutti , e Cristo  la  spiega  loro  . face.  562 

Rag.  LXXXH.  Il  Redentore  seguita  ragionare  nel  tempio  . Fattasi  notte , si 
conduce  in  Befania  co’ suoi  Apostoli.  La  mattina  torna  tuttavia  a Ge- 
rusalemme per  predicarvi  : e tra  via  trova  una  ficaja  senza  frutti . la 
maledice  per  questo  . Fornito  il  di , si  riduce  tuttavia  a Beiamo  a 
passarvi  la  notte.  Venuto  il  giorno,  torna  al  tempio.  Strada  facen- 
do , agli  Apostoli  vien  veduta  la  ficaja  inaridita . si  maravigliano  col 
Maestro  della  virtù  dell*  sue  parole  ; ed  egli  sopra  ciò  risponde  loro . ■ 568 
Rao.  LXXX1IL  Seguita  Gesù  la  sua  predicazione  . I Sacerdoti  e gli  Scribi 
gli  contrastano  . egli  abbassa  la  loro  alterigia . Parabola  de'  due  figliuo- 
li mandati  dal  padre  al  governo  della  sua  vigna  . Un’  altra  ne  aggiun- 
ge (T  un  padre  di  famiglia , che  parti  dalla  sua  vigna  in  lontan  pae- 
se , lasciandovi  alla  custodia  i suoi  coloni  ; i quali  noi  volendo  più 
riconoscere  , uccisero  i messi  e ’l  suo  figliuolo , da  lui  mandati  per  far 
le  ragioni  della  vigna  . ■ 574 

' Rag.  LXXXIV.  Parabola  cT  un  convito  fatto  da  un  Re  per  nozze , al  quale 
avendo  invitati  molti , costoro  rifiutano  venirci  ( simile  alla  sposta  nel 
Rag.  LXXI  ) . I Farisei  pensano  accalappiar  Gesù  con  una  dimanda , 
nel  fatto  del  tributo  che  pagano  a Cesare . e Cristo  accalappia  loro 
con  la  risposta . I Sadducei  voglion  provare  a Cristo  false  alcune  ve- 
rità. egli  li  confonde.  . 580 

Rao.  LXXXV.  Gesù  Cristo  seguita  ammaestrare  % Sadducei.  1 Farisei  ap- 
plaudiscono simulatamente  alle  sue  dottrine  ■ Cotale  domanda  a Cristo 
qual  sia  il  massimo  de’  comandamenti . risposta  di  Gesù . Trovandosi 
raccolti  un  gran  numero  di  Farisei , Gesù  Cristo  domanda  loro , cui 
credano  Figliuolo  il  loro  Messia  . risposta  de’  Farisei  ; e conclusione 
del  Signore . ■ 586 

Rao.  LXXXVi.  Gesù  Cristo  scuopre  alla  gente  chi  siano  i Farisei  e gli  Scri- 
bi . Si  spiega  che  cosa  fossero  le  filaterie , e perchè  portate  dagli  Ebrei . 

Gesù  Cristo  prende  cagione  <T  ammaestrare  i suoi  discepoli  dal  fatto 
della  piccola  limosina  fatta  da  una  povera  vedova,  là  al  Gazofilacio  . • 591 
Rao.  LXXXV1I.  Uscito  Gesù  Cristo  del  tempio , i discepoli  gli  mostrano  la 
magnificenza  di  quel  luogo  . A'  quali  risponde , che  maggior  maraviglia 
dovranno  fare  per  la  sua  distruzione , e della  città . Alcuni  de’  disce- 
poli domandano  a Cristo  il  tempo  di  questa  rovina  e guai  segni  avran- 
no . Egli  li  chiarisce  d’  ogni  cosa . Si  descrivono  i segni , che  prece- 
deranno quel  tempo . Gesù  Cristo  predice  agli  Apostoli  le  persecuzioni 
orribili  che  patiranno  per  conto  suo  . . 597 

Rao.  LXXXV  HI.  Seguita  Gesù  Cristo  a predire  agli  Apostoli  i segni  che  pre- 
cederanno la  distruzione  di  Gerusalemme  . Si  descrivono  le  calamità 
neir  assedio  , e nella  presa  della  città  . . 603 

Rag.  LXXXIX.  Il  Redentore  passa  a descrivere  V ultimo  tempo  del  mondo , 

ed  il  giorno , in  cui  farà  la  universale  giudicatura  . . 609 

Rag-  XC.  Continua  Gesù  Cristo  raccomandando  la  vigilanza  con  due  para- 
bole . V uno  , delle  dieci  vergini . T altra , <T  un  padrone  che  prima  di 
partire  in  lontan  paese  , lascia  del  danaro  da  trafficare . Gesù  Cristo 
dice  a’  suoi  discepoli  che  era  vicina  /’  ora  in  cui  sarebbe  tradito  . Giu- 
da strigne  il  contratto  co’  Sacerdoti  per  darlo  loro  nelle  mani . I di- 
scepoli domandano  al  maestro  dove  doveano  apparecchiar  la  Pasqua ; 
td  egli  lo  mostra  loro . . 617 

Rag.  XCl.  Gesù  Cristo  lava  i piedi  agli  Apostoli , e gli  ammaestra  nel  fatto 
dell’  umiltà . Instituisce  il  sacramento  dell’  Eucaristia . Seguita  le  sue 
Cesari , Vita  di  G . C,  96 
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dottnn*  agli  Apostoli , t predici  eh e tari  tradito  da  uno  di  loro . Gli 
Apoitoli  sbigottiti , dimandano  al  Maestro , chi  sarebbe , e Giuda  altre- 
sì , cui  è risposto  da  Cristo . Aon  sentita  la  risposta  dagli  altri , Gio- 
vanni domanda  tuttavia  al  Maestro  chi  sarebbe  il  traditore , e Gesù  ad 
un  segno  lo  mostra  loro  : ma  non  se  ne  avveggono  . face.  624 

Rao.  XCII.  Gli  Ajtostoli  ambiscono  la  preminenza  l’  uno  dall’  altro  . Gesù 
Cristo  dolcemente  li  corregge  e conforta  per  le  tribolazioni  che  li  aspet- 
tano ; e Pietro  singolarmente . Accenna  Gesù  la  sua  vicina  partenza  da 
loro  . Pietro  protesta  di  voler  seguitarlo , e Cristo  gli  risponde  che  non 
potrebbe  allora  . Insistendo  Pietro  ; ed  egli  gli  predice  come  il  neghe- 
rebbe . ma  Pietro  vuole  smentire  il  detto  di  Cristo . Mostra  il  Reden- 
tore agli  Apostoli  le  cose  assai  strette  e vicine  che  soprastavano  . • 632 

Rag.  XCIII.  Comincia  Gesù  Cristo  il  suo  Sermone  agli  Apostoli . Filippo  do- 
manda al  Maestro , che  mostrasse  loro  il  suo  Padre  ; ed  egli  rispon- 
dendo , seguila  il  suo  ragionamento , confortandoli  per  la  sua  dipar- 
tenza , e promettendo  loro  lo  Spirito  Santo . Seguila  a dimostrar  loro 
i beni  che  gli  uomini  avrebbon  per  lui . Egli  li  dice  la  vera  vite . • 637 

Rag.  XCIV.  Seguita  Gesù  Cristo  il  suo  Sermone  agli  Apostoli,  fortificandoli 
colla  promessa  dello  Spirito  Consolatore . Gli  Apostoli  non  intendono  il 
parlare  del  Redentore  : ma  egli  seguita  a ehiarirneli.  . 644 

Rag.  XCV.  Fornito  il  Sermone  agli  Apostoli,  Gesù  si  volge  colla  sua  lunga 
orazione  al  Padre,  dopo  la  quote  cantalo  l’inno  con  gli  Apostoli,  si 
conduce  nell’  orto  per  fare  orazione . « 650 

Rag.  Xf.VI.  Entra  Cristo  nell'  orlo  co’  tre  discepoli , ed  i preso  dalla  tri- 
stezza . Raccomanda  loro  la  orazione  e la  vigilanza  . Si  scosta  da  lo- 

ro , e prega  al  Padre  . Per  tre  volte  va  dai  discepoli  e li  trova  dor- 
mendo . Gli  appare  l’  Angelo  a confortarlo  ■ Giuda  alla  testa  de’  Giu- 
dei entra  nell’  orlo  e col  bacio  tradisce  il  Maestro . Cristo  rovescia  gli 
sgherri  manifestandoti  loro  . Tornano  in  piedi  , e Cristo  si  lascia  le- 
gare . • 656 

Rag.  XCVII.  Si  narra , come  Pietro  taglia  l’  orecchia  a h falco  . Cristo  è con- 
dotto ad  Anna,  e questi  lo  manda  a Caifasso  • 1 discepoli  l’abban- 
donano . Pietro  lo  segue  da  lungi , e si  mette  alla  porta  del  palazzo  : 
indi  entra  nel  cortile  , e si  scalda  cogli  altri  . Intanto  Cristo  i inter- 
rogato da  Caifasso , cui  risponde\  da  un  ministro  riceve  uno  schiaffo . 
Testimoni  per  condannar  Gesù  Cristo  . Egli  tace , ed  il  Pontefice  se  ne 
sdegna  . allora  risponde  per  la  verità  , e per  questo  i creduto  bestem- 
miare . Il  Redentore  i lasciato  in  mano  agli  sgherri . « 663 

Rag.  Xr.VHI.  Pietro  nega  Cristo  tre  volte,  al  canto  del  gallo  egli  si  ricono- 

sce . Caifasso  trasporta  il  Concilio  nel  proprio  luogo . I Sacerdoti  e 
gli  Scribi  domandano  a Cristo , se  egli  sia  il  Figliuot  di  Dio  vero  . 
a’  quali  mai  suetamente  risponde  : ed  eglino  prendon  cagione  di  con- 
dannarlo . Gesù  Cristo  è menato  a Piloto  . Giuda  riceve  il  prezzo  del- 
la vendita  fatta  . avutolo  , e da  orror  preso  , s’ impicca  ad  un  laccio . • 670 
Rag.  XC!X.  Pilato  comincia  il  giudicio  contro  Gesù  . accuse  date  a lui . Il 
giudice  gli  domanda , se  egli  sia  Figliuol  di  Dio  . risposta  di  Cristo . 

Pilato  sentilo  lui  esser  Galileo , lo  manda  ad  Erode , il  quale  inter- 
roga Gesù:  ma  egli  tace.  Credutolo  scimunito.  Erode  in  veste  bianca 
lo  rimanda  a Pilato . Questi  propone  a’  Giudei  da  salvar  o Cristo , o 
Rarabba  . La  moglie  di  Pilato  conforta  il  marito  di  lasciar  quel  giu- 
dizio . Gesù  è posposto  a Rarabba , e ’l  popolo  vuol  crocifisso  Gesù  . 
egli  i flagellato  . « 678 

Rag.  C.  Gesù  è nel  cortile  acconciato  a foggia  di  Re , con  corona  di  spine , 
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clamide  t scettro , e schernito . Pilato  lo  mostra  al  popolo  per  intene- 
rirlo . gridano  che  sia  crocifisso . Filato  parla  con  Gesù  : poi  torna  a 
perorare  per  lui . ma  il  popolo  lo  accusa  di  poca  fede  al  Sovrano  . 

Egli  si  lava  le  mani , e gli  Ebrei  si  chiamano  «n  capo  la  pena  di  quel- 
la morte . é assoluto  Barabba , e Gesù  condannato  . face.  686 

Rao.  Cf.  I soldati  levano  a Gesù  la  porpora , e gli  vestono  le  sue  robe , e 
gli  mettono  sulle  spalle  la  croce . lo  accompagnano  due  malfattori  fino 
al  Calvario  . Tra  via  vede  alcune  femmine  pianger  sopra  di  lui  ; ed 
egli  dice  loro  che  sopra  di  esse , e de’  figliuoli  dovessero  piangere . 

Gesù  allassato  è alleggerito  della  croce , e questa  imposta  al  Cireneo . 
Giunto  al  Calvario , gli  b dato  bere  vino  con  mirra . egli  noi  beve . 
Crocifissione  del  Redentore  co’  due  ladroni . Dimanda  al  Padre  il  per- 
dono pei  suoi  crocifissori . Si  dividono  i soldati  il  pallio , e la  sotta- 
na i tratta  alla  sorte.  J Giudei,  ed  i soldati  lo  insultano  in  mille 
modi . ■ 693 

Rag.  Cll.  / Giudei  vorrebbon  mutato  lo  scritto  che  era  sulla  croce:  Filato 
non  vuole . L’  un  de’  ladroni  domanda  misericordia , e Cristo  gli  pro- 
mette il  paradiso . Gesù  dalla  croce  mostra  a sua  Madre  Giovanni , e 
glielo  lascia  per  suo  figliuolo  , ed  a Giovanni  lascia  Maria  per  Ma- 
dre . Era  il  mezzodì , e ’l  Cielo  si  oscura . Grida  Gesù  al  Padre , co- 
me l’  abbia  abbandonato  . « 699 

Rag.  CHI.  Gesù  Cristo  domanda  bere , e gli  i dato  aceto . Parola  di  Cristo 
« Consummatum  est  • . Ultima  parola  , raccomandando  al  Padre 
F anima  sua  . Egli  muore  . Gran  terremoto , ed  altri  paurosi  segni  : 
a’  quali  alcuni  si  convertono  . Le  donne  dalla  lunga  stavano  a veder 
lo  spettacolo  . 1 Giudei  dimandano  a Pilato , che  a’  due  ladri  sieno 
rotte  le  gambe  . i loro  conceduto . A Gesù  è forato  il  petto  d’  un  col- 
po di  lancia  . Un  Giuseppe  domanda  a Pilato  il  corpo  di  Cristo  ; gli 
i donalo  ; e questo  sconficcato , i dato  in  grembo  alla  Madre  di  Gesù  : 
indi  imbalsamato  e seppellito . Gesù  Cristo  coll’  anima  va  al  Limbo  . 

Sono  poste  le  guardie  al  sepolcro . • 706 

Rag.  CIV.  Risorge  Cristo , ed  un  terremoto  si  fa  sentire . Le  guardie  atto- 
nite, fuggono.  Le  donne  vengono  al  monumento  di  Cristo  per  imbal- 
samarlo : ma  nulla  trovano  . Maria  Maddalena  corre  a Pietro  ed  a Gio- 
vanni , e narra  il  fatto  : e tutti  credono  essere  stato  rubato  il  corpo  . 

Le  donne  veggono  due  Angeli . Gesù  appare  alla  Maddalena  «n  sem- 
bianza di  ortolano , e le  ordina  di  contar  il  fatto  et  discepoli  : i quali 
non  vogliono  crederlo . Due  Angeli  dicono  alle  altre  donne  della  risur- 
rezione di  Cristo  . egli  medesimo  loro  appare  per  via , e le  manda 
a’  discepoli , i quali  non  credono  né  a queste.  >713 

Rag.  CV.  Apparizione  di  Cristo  a’  due  discepoli  in  Emmaus . Appare  altresì 
agli  Apostoli  e mangia  con  esso  loro  ; e soffiando  in  essi , dà  loro  lo 
Spirito  Santo  ; e con  esso  la  facoltà  di  rimetter  i peccati . Tommaso 
non  crede  questa  apparizione . Otto  di  dopo , Cristo  è tuttavia  con  gli 
Apostoli , e a Tommaso  mostra  le  sue  piaghe . Altra  apparizione  di 
Cristo  ad  alcuni  Apostoli  al  mar  di  Tiberiade , dove  fa  loro  far  buona 
presa  di  pesci . indi  mangia  con  loro . Domanda  per  tre  volte  a Pie- 
tro , se  1'  ami . « 721 

Rag.  CVI.  Si  descrive  l’  Apparizione  di  Cristo  a cinquecento  persone  nella 
Galilea . Ultima  apparizione  agli  Apostoli  in  Gerusalemme  . Promette 
loro  vicino  lo  Spirito  Santo . Gesù  Cristo  mena  i discepoli  sul  monte 
Olicelo  . Sua  ascensione . Appaiono  agli  Apostoli  due  Angeli  incorag- 
giandoli a fornir  il  loro  ufizio . • 728 
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volumi  2.  in  8'. 

OPUSCOLI  MORALI  per  lu  prima  volta  rac- 
colti in  un  volume  in  8°. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


